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Il  Rinnovamento  e  Giosuè  Carducci. 
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italianità  per  la  nazione  tendente  a  costituirsi  con  R.oma  capitale.  Reliquie  clas- 
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IvG  lettere  iri  Ita-lia. 
s^al  fii^ire  del  secolo  X^^XII. 

II  l'inno  vaine  II  t(i  letterario  precedette  in  Italia  la  Rivoluzione  :G.  Parini,  M.  Ce- 
sarotti, V.  Altieri.  —  Effetti  Della  Rivoluzione  sulla  coscienza  italiana  :  V.  Monti  ; 
U.  Foscolo;  I.  Pindemonte;  G.  Pindbmonte  ;  G.  G.  Ceroni;  G.  Fan  toni  ;  D.  Saluzzo 
Roero  ;  C.  Botta  ;  S.  Bettinelli.  Il  sentimento  nazionale  lia  già  piena  espressione  nel  1797. 
—  Rinnovamento  dell'arte  nostra  nella  seconda  metà  del  secolo  xviii:  il  Parini 
rinnova  la  Urie*  e  la  satira;  il  Cesarotti  tradure  i  poemetti  ossianeschi  e  rifa  Omero; 
l'Alfieri  in'onde  s[)iriti  nuovi  nella  forma  ureco-francese  della  tragedia.  —  P.  Metastasio. 
e  C.  Goldoni.  La  poesia  lirica.  La  poesia  didascalica.  La  poesia  burlesca  ;  le  E.accolte.  I 
moralisti.  Desiderio  del  nuovo.  Traduzioni  dall'inglese  e  dal  tedesco.  Il  romanzo  e  la 
novella.  L'erudizione  e  la  critica.  Gli  studi  sociali.  L'  eloquenza.  11  tipo  rlella  prosa.  La 
questione  della  lingua.  Letterature  dialettali. 

L'Italia  nuova  comincia,  per  l'arte,  da  Giuseppe  Parini  e  Vittorio    ii  rinno- 
AUiei'i;  per  la  coscienza  di  sé,  dalle  vittorie  francesi  del  1796.  letiorario 

Che  il  rinnovamento  letterario  precedette  e  preparò  quello  poli-  fn  uaiia'la 
tico,  non  è  dubbio.  11  Parini,  nato  nel  1729,  Melchior  Cesarotti,  nato  'gTS"^ 
nel  '30,  l'Alrteri,  nato  nel  '49,  avevano  già  tramutatala  materia  e  alcun  '^v^^^i^eH*' 
che  nelle  forme  dell'arte,  quando  il  Bonaparte  con  la  violenza  delle  armi 
tramutò  gli  stati  e  gli  ordinamenti  e  risvegliò  il  sentimento  patriot- 
tico della  penisola.  Il  primo  di  quei  tre,  nei  poemetti  e  nelle  odi,  con 
alto  intendimento  civile ,  aveva  dato  stupendi  esempì  di  un'arte  che 
derivando  dalla  osservazione  diretta  della  vita  sapeva  rappresentare 
con  classica  compostezza  la  realtà  :  il  secondo  con  la  traduzione  in 
versi  da'  falsi  poemetti  ossianeschi  aveva  allargato  all'  arte  il  campo 
della  fantasia  nel  tempo  e  nello  spazio,  fuor  dalle  solite  immagini  della 
natura  tutta  soleggiata  e  tarpata  e  corretta  dall'uomo,  alle  foreste,  ai 
lumi  di  luna,  al  settentrione,  in  una  nebulosa  antichità  quasi  di  Medio 
Evo  ;  il  terzo,  facendosi  del  teatro  una  tribuna,  aveva  recato  nell'arte 
la  passione  politica.  Per  l'estetica  il  Parini  è  il  migliore  dei  tre  ;  e 
può  aggiungersi  che  rinnovò  più  degli  altri,  sebbene,  a  prima  vista, 
quella  stessa  eleganza  e  squisitezza  de'  versi  suoi  possa  indurre  a  ne- 
gargli tanta  lode  ;  ma,  per  gli  efletti  che  la  tragedia  ottiene  in  imuic- 
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diati  sul  popolo,  ha  storicamente  più  importanza  l'Alfieri.  Minore  di 
gran  lunga  è  il  merito  del  Cesarotti,  che  né  inventò  la  materia,  né 
l'animò  di  una  sua  propria  idealità;  nondimeno  spetta  pure  a  lui  nella 
storia  della  nostra  letteratura  un  luogo  cospicuo,  non  foss' altro  per- 
chè coasegui  subitaneo  e  largo  favore,  e  riuscì  a  introdurre  in  voga 
certe  formule  di  composizione  e  di  fattura  che  prenunziarono  e  pre- 
pararono, in  qualche  modo,  la  scuola  romantica;  cui  del  resto  coope- 
ravano inconsapevoli  anche  gli  altri  due.  Costoro,  insomma,  avevano, 
d  dia  metà  del  seco!')  XVlll,  lavorato  ad  un  rinnovamento  letterario; 
nel  quale ,  a  guardarvi  bene  per  entro  ,  eran  già  le  ragioni  e  gli 
intenti  ma  lesimi ,  o  almeno  consimili,  a  quelli  che  indi  a  poco  pro- 
dussero la  rivohuione  politica  e  civile.  L'amore  dell'uomo  che  mosse 
l'abate  Parini  a  deridere  cosi  mordacemente  chi  a  propino  vantag- 
gio ne  di-icono-iceva  e  conculcava  la  dignità  e  i  diritti,  e  a  vestire 
d'immagini  e  suoni  lirici  idee  di  civile  progresso,  è  parte  massima 
delia  filosofia  onde  gli  Enciclopedisti  francesi  preparavano,  nel  pen- 
siero, un  iiecessai'io  rivolgimento.  L'amore  perla  natura  che,  fosse 
pur  di  maniera  anzi  che  suscitato  da  schietto  sentimento,  si  palesava 
noi  poemetti  ossianeschi  del  Cesarotti,  deve  considerarsi  come  un  se- 
gno di  quella  insaziabile  curiosità  che  sospingeva  allora  le  menti  ed 
anche  i  corpi  per  ogni  parte  del  mondo  alla  ricerca  del  nuovo;  cu- 
riosità iri^equieta  che,  raffrontando  costumanze  e  idee  diverse,  por- 
geva lena  alla  critica  degli  ordinamenti  sjciali,  alla  aspirazione  verso 
la  fratellanza  universale,  a  un  deismo  senza  religione,  e  a  propo- 
ste troppo  spesso  assolute  e  utopistiche.  L'odio  ai  tiranni,  che  con 
tanta  energia  fu  e-jpresso  dall'Alfieri  nelle  tragedie,  doveva  avere  indi 
a  poco,  come  tutti  sanno,  una  terribile  occasione  di  manifestarsi:  dove 
è  da  notare  che  dal  secolo  XVI  in  poi,  la  tragedia,  diletto  e  lusso 
delle  corti,  non  aveva  servito  da  strumento  per  suscitare  gli  animi 
del  popolo,  come  1'  Alfieri  la  volle. 

Nel  1796  vivevano  ancora  ;  il  Parini,  vecchio  e  malato,  a  Milano, 
insegnando  i  principi  generali  delle  Belle  Arti  nell'Accademia  di  Bi'era; 
il  Cesarotti  a  Padova,  professore,  in  quello  Studio,  di  lettere  classiche; 
l'Alfieri,  sfuggito  di  Francia  agli  eccessi  rivoluzionari,  in  Firenze: 
la  Rivoluzione,  alla  quale  da  prima  essi  avevano  volto  l'animo  con  spe- 
ranza di  bene,  ormai  li  sgomentava.  Il  Parini,  prete,  e  vissuto  in 
mezzo  alla  aristocrazia  eh'  egli  aveva  flagellato  per  la  tanta  ignavia, 
non  aveva  ragione  di  desiderare  la  caduta  del  governo  austriaco  dal 
q  lale  era  stato  ben  veduto  e  protetto  :  nell'ode  A  Silvia,  scritta  nei 
p.'imi  mesi  del  '95,  non  gli  bastò  deridere  con  sottile  ironia,  ma  con 
veemenza  lirica  vilipese  1'  uso  delle  dame  di  adornarsi  si  da  ram- 
mentai'e  la  «  scellerata  scure ,  infamia  del  secolo  spietato  »  e 
il  «  misfatto  enorme  »  dello  stragi  nel  Terrore  :  e  se  nell'  85 
aveva  con  l'ode  La  Caduta  dannate  le  male  arti  dr^gli  intriganti  nei 
pubblici  uffici,  il  desidei'io  suo  non  era  di  un  rivolgimento  politico; 
era  soltanto    di    un    rinnovarne  ito   civile.    TranQuillo   sotto  il  regime 
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tblla  Serenissima ,  dalla  quale  non  cbba  che  stipendi  ed  onori ,  il 
Cesarotti,  visto  conio  si  mettevan  le  cose ,  paragonava  sé  stesso  a 
Saulo  che,  caduto  di  cavallo  mentre  si  recava  a  parseguitare  i  Cri- 
stiani, si  converti  in  San  Paolo;  e  contro  i  Francesi  affermava  buone 
arti  di  guerra  perfino  quelle  contrarie  al  diritto  delle  genti.  L'  Alfieri 
poi,  «  uscito  di  sotto  alla  libertà  spogliante  e  impiccaute  »,  dopo  aver 
baciate  le  rovine  della  Bastiglia,  non  faceva  ora  altro  che  aguzzare  epi- 
grammi e  scagliare  invettive  contro  il  popolo  che  1'  aveva  distrutta  ; 
si  diceva  contento  d'essere  stato  danneggiato  dai  Francesi;  li  affer- 
mava incapaci  d'insegnare  libertà  all'Europa;  li  malediceva  ad  ogni 
passo  che  par  l'Europa  inoltravano:  né  più  lieto  che  rovesciassero 
quei  governi  e  quello  stato  di  cose  in  odio  a  cui  aveva  verseggiato  la 
sua  fiera  eloquenza,  invocava  ora,  come  conclusione  del  Misogallo, 
il  giorno  che  il  popolo  italiano  redivivo  sarebbe  sceso  in  campo,  non 
a  difesa,  ma  ad  offesa,  contro  i  sedicenti  liberatori. 

Ci  rappresentano  per  tal  modo  il  Parini ,  il  Cesarotti  e  l'Alfieri , 
non  soltanto  lo  svolgimento  dell'  arte  nostra  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVIII  verso  la  letteratura  civile  e  politica  della  prima  metà 
iìaì  nostro,  ma  altresì  la  condizione  degli  animi,  nell'aristocrazia,  nel 
clero,  nella  borghesia  più  alta  e  intelligente,  rispetto  alla  Rivoluzione 
trionl^iute,  innanzi  che  i  soldati  francesi,  conquistando  l'Italia,  quasi  la 
costringessero  a  rendersi  conto  di  sé  medesima. 

Se  una  parte  dell'aristocrazia,  del  clero,  della  barghesia,  aveva  in- 
fitti, all'apertura  degli  Stati  Generali  nel  1789  e  alle  prime  riforme,  rìvoIu 
applaudito,  perchè  li  sembrava  quello  l'esperimento  larghissimo  e  su-    coscienza 
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premo  de  nnguoramenti  che  i  principi  riiormatori  avevano  a  mano  a 
mano  introdotti  nelle  leggi  e  nei  costumi  ;  le  moltitudini  del  popolo 
nostro  erano  rimaste  ,  da  prima ,  se  non  ostili ,  indifferenti.  E  ostili 
divennei'O  quando  dai  fatti  della  Rivoluzione  sentirono  offesa  non  tanto 
la  fede ,  che  fra  noi  non  fu  mai  ardente ,  quanto  l' antico  ri- 
spetto per  l'autorità  civile  e  religiosa.  L'ignoranza  in  cui  eran  te- 
nute le  plebi  faceva  non  desiderassero  neppure  alcun  mutamento;  sof- 
frivano, ma  senza  aver  coscienza  del  male  e  de'  rimedi;  reputavano 
il  loro  uno  stato  naturale  e  inevitabile  cui  Dio  le  avesse  condan- 
nate, e  vi  giacevano,  più  che  rassegnate,  avvilite  e  dimentiche  di  sé. 
La  voce  dell'Alfieri,  possente  sulla  borghesia  nelle  città,  mal  giungeva 
più  oltre;  quella  del  Parini  non  era  volta  che  alle  menti  elette:  e 
già  in  più  luoghi  operai  e  villani  si  erano  mostrati  malcontenti  fin 
delle  riionne  tentate  dai  ministri  e  dai  principi  che  si  dicevano  illu- 
minati. La  sola  borghesia  poteva  in  qualche  modo  sperar  vantaggi 
dal  crescere  e  dal  propagarsi  della  Rivoluzione;  ma  il  sangue  ^•er- 
sato  e  le  audaci  afferamzioni  contro  costumi  e  idealità  inveterate  la 
sbigottirono.  È  per  ciò  da  credere  che  se  la  Francia,  la  quale  già 
nel  '93  si  volgeva  nei  suoi  canti  agli  Itahani  perchè  «  colle  rovine 
del  Vaticano  ricostruissero  il  Campidoglio  »  e  si  offriva  loro  libera- 
trice, non  fosse  riuscita  vittoriosa,  avremmo  avuto  in  Italia,  dopo  una 
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sosta  più  0  meno  lunga ,  altre  riforme  civili ,  ma  non  mai,  o  troppo 
lontano ,  quel  risveglio  della  coscienza  nostra  onde  fu  necessario  il 
risorgimento  politico:  risveglio  della  coscienza,  cui  diede  quasi  il  lie- 
vito la  conquista  francese  coi  santi  nomi  di  libertà  e  indipendenza;  ma 
non  avrebbe  fermentato ,  senza  l' immediato  disinganno  procuratoci 
dai  Francesi  medesimi,  e  poi  dagli  Austro-Russi  venuti  anch'essi  perla 
nostra  libertà  e  indipendenza;  gli  uni  e  gli  altri  in  prò  loro  soltanto. 
Quando  il  popolo  italiano,  riscosso  dal  sonno  e  quasi  a  forza  fatto  le- 
var su  per  le  grandi  memorie  del  passato  suo,  si  accorse  esser  vano  il 
confidare  in  altri  che  in  sé  medesimo,  allora  finalmente  si  ebbe  ciò  che 
IWlfieri  aveva  cosi  ardentemente  invocato:  un  popolo  nuovo  che, 
guidato  dall'aristocrazia  e  dalla  borghesia,  ritemprate  e  commiste  in- 
sieme dagli  effetti  della  Rivoluzione ,  volle  e  seppe  ricuperarsi  la  pa- 
tria. E  questa  patria  fu  per  tutti  l' Italia  intiera,  anche  perchè  la  Ri- 
voluzione aveva  sconvolte  e  interrotte  le  vecchie  divisioni  degli  stati 
e  datoci  il  modo  di  meglio  conoscerci  gli  uni  con  gli  altri. 

I  tre  scrittori,  ai  quali  fu  accennato  sopra,  appartengono  alla  ge- 
nerazione che  nel  1796  si  trovava  già  nell'  ultima  parte  della  vita  : 
nel  fiore  era,  in  quell'anno,  Vincenzo  Mo  iti  ;  nella  giovinezza  Nicolò 
Ugo  Foscolo. 
V.  Monti.  Vivendo,  fino  dal  '78,  in  Roma,  tra  l'aristocrazia  e  l'alto  clero,  il 
Monti,  nato  alle  Alfonsino  il  19  febbraio  1754,  era  stato  il  verseg- 
giatore meglio  elegante  e  più  copioso  e  vivace  di  quel  vivere  in  molli 
perditempi  fra  sole  bizze  e  gare  e  puntigli.  Dopo  più  saggi  di  un'arto 
che  proseguiva  la  tradizione  arcadica,  ma  v'  infondeva  spiriti  nuovi, 
specialmente  biblici  seguendo  il  Varano,  e  l'atteggiava  a  nuovo,  egli 
aveva  iniziata  nel  '80  un'altra  sua  maniera  di  hrica ,  più  classica  di 
forme,  più  alta  di  concetti,  con  la  Prosopopea  di  Pericle,  a  proposito 
di  un  busto  antico  tornato  in  luce;  quattro  anni  dopo  nell'ode  Al  si- 
gnor di  Montgolfìer,  pur  valendosi  de'  colori  mitologici,  traeva  poesia 
dall'  intimo  dell'  argomento.  Cosi  variava  sempre  più  le  immagini ,  e 
cosi  proseguiva  a  far  più  agile  e  armonioso  l'istrumento  dello  stile  e 
del  verso ,  con  accorti  studi  e  imitazioni  varie  da  antichi  e  da  mo- 
derni. Per  emulare  l'Alfieri  scriveva  V Aristodemo,  alla  cui  prima  re- 
cita in  Roma  (fu  innanzi  dato  a  Parma) ,  nel  gennaio  dell'  87,  assi- 
stè plaudendo  il  Goethe;  dal  Werther  del  quale  aveva  già  il  Monti 
nei  Pensieri  d'amore  parafrasato  i  sospiri  e  i  gridi  della  passione:  e 
l'anno  dopo,  poneva  in  scena  il  Galeotto  Manfredi  «  mosso  (come  dico 
un  biografo  che  qui  giova  citare,  il  classicheggiante  Cassi,  e  confer- 
mano più  luoghi)  da  certi  spiriti  destati  in  lui  dalla  lettura  di  Sha- 
kespeare ».  Con  mirabile  talento  di  imitatore,  anche  se  non  fu  sem- 
pre virtù  assimilatrice  ,  cercava  pertanto  riunire  nella  poesia  sua  i 
pregi  degli  antichi  e  quelli  de'  moderni  ;  il  magistero  e  gh  effetti  dello 
stile  e  della  composizione  che  i  Greci  e  i  Latini  insegnano,  con  le  im- 
magini e  i  sentimenti  che  più  gh  piacevan  via  via  negli  stranieri  mo- 
derni: 0  tale  unione,  sebbene  non  sempre  felice  del  pari,  specialmente 
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nel  disegno  goiieralo  do' lavori,  gli  riusciva  agevole  ed  elFicace  ne'par- 
ticokuM  pei'  quell'abboudauza  e  calore  di  vena  e  di  melodia.  Neil'  88,  inol- 
tro, co'.niiiciava  il  Caio  Gracco,  che  anche  piii  risenti  della  lettura 
dello  Shakespeare.  Quando  gli  avvenimenti  di  Francia  precipitarono, 
egli,  che,  sebbene  in  cuor  suo  ne  giudicasse  talvolta  diversamente, 
trovavasi  ad  essere  per  necessità  di  vita  e  di  condizioni  quasi  il  poeta 
de' signori  e  de' prelati  (nell'S^  aveva  ottenuta  dal  pontefice  una  pen- 
sione sopra  un  canonicato  di  San  Pietro),  sorse  a  giudicare  e  male- 
dire tutta  quanta  l'opera  della  Rivoluzione,  nella  Bassvilliana;  poema 
dove,  sotto  la  scorza  variegata  dello  stile,  elaboralo  secondo  gli  esem- 
plari classici  da  un  lato,  e  quelli  di  Dante  dall'altro,  corrono  succhi 
desunti  da  ogni  parte;  dalla  Bibbia,  dal  Klopstock,  dal  Varano.  Agli 
amatori  della  mellitlua  poesia  d'Arcadia  parve  che  troppo  di  Dante  vi 
fosse;  altri,  invece,  ne  fé' al  poeta  un  titolo  d'onore.  Più  che  a  Dante, 
a  dir  vero,  avrebbero  i  contemporanei  dovuto,  nel  leggere  la  Bas- 
svilliana, ripensare  al  Varano,  di  cui  vi  è  palese  l'efficacia,  sebbene 
le  T'ìs?o/2?  siano  senza  paragone  minori  di  bellezza:  ma  s'intende  come 
i  quattro  canti  in  terza  rima,  nati  da  un  fatto  recente,  e  coloriti, 
senza  arcaismo,  di  audaci  pennellate,  sinmlanti  le  dantesche,  facessero 
allora  chiamare  il  poeta  un  Dante  redivivo.  La  Bassvilliana  è  del '93;  e 
di  quell'anno  stesso  è  la  Mnsoijonia,  composizione  e  fattura  tutta  di 
modo  classico,  pur  con  qualche  accenno,  il  che  vuol  dire  con  qualche 
altra  maledizione,  alle  vittorie  francesi;  ed  è  di  quell'anno,  tradotta 
per  gran  parte  da  un  coi'O  dello  Shakespeare,  la  lirica  Invito  (T un 
solitario  ad  un  cittadino,  dove  non  mancano  le  solite  minacce.  Ma 
nel  marzo  del  '97,  essendo  venuto  a  Roma  dopo  il  trattato  di  Tolen- 
tino il  Marmont,  capo  dello  stato  maggiore  del  Bonaparte,  il  Monti  se 
n'andò  con  lui;  e  si  candjiò,  di  poeta  ostile,  in  poeta  favoreggiatore 
delle   armi    rivoluzionarie. 

Non  ebbe  ragione  né  occasione  a  tal  cambiamento  il  Foscolo,  che,  u.  poscoic 
nato  a  Zante  il  G  febbraio  1778  da  un  medico  avverso  alla  oligar- 
chia veneta,  era  presto  venuto  a  Venezia  e  vi  avea  vissuto  povera- 
mente con  la  madre  ed  una  sorella.  Di  spiriti  liberali  ,  educatosi  al- 
l'arte e  al  sentimento  italiano  sulle  tragedie  dell'Alfieid  ,  e  all'arte  e 
al  filosofismo  critico  nelle  conversazioni  col  Cesarotti,  come  faceva 
d  4  gennaio  '97  rappresentare  il  Tieste,  dedicato  all'Astigiano,  cosi 
nel  poemetto  in  due  canti  La  Giustizia  e  la  Pietà,  stampato  in  quel- 
l' anno  stesso  ,  esclamava  contro  «  colui  che  primo  deluse  il  talento 
popolare  e  calpestò  la  plebe  schiava  ».  Altri  suoi  versi  di  quel  tempo 
minacciavano  contro  gli  oligarchici  il  «  sublime  esempio  gallico  »  che 
sarebbe  seguito  dal  popolo  «  scarno  e  fremente  »,  e  indi  a  poco 
affermavano  il  diritto  e  il  dovere  dei  novell'  repubblicani  u  valersi 
del  pugnale,  per  faisi  liberi  o  uccideisi.  Sia  i)ure  l'ode  a  costoro, 
come  taluno  la  crede,  posteriore  all'entrata  de'  Francesi  in  Venezia, 
non  è  dubbio  che  1  audace  giovine  dovè,  prima  di  quell'entrata,  sfug- 
gii-e  di  sotto  ai  sospetti  della  S3r3nissima;  e  in  Bologna   nel   maggio 
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del  '97  sci'isse  l'ode  A  Bonajoarle  liberatore,  che  fu  pubblicata  a 
spese  della  Cispadana,  ed  egli  volle  dedicata  alla  città  di  Reggio  nel- 
l'Emilia, perchè  fu  essa  la  prima  a  levarsi  da  sé  medesima,  innanzi 
l'arrivo  dei  liberatori,  contro  il  proprio  governo.  Diceva  la  relazione 
degli  ambasciatori  inviati  al  Bonaparte  dalla  città  ribellata,  il  dispotismo 
e  la  tirannia  cedere  ormai  dinanzi  ai  Lombardi  riuniti  in  una  fami- 
glia sola.  Il  Foscolo,  che  si  era  inscritto  volontario  fra  i  cacciatori  a 
cavallo  nella  legione  che  i  patriotti  ordinavano  a  Bologna,  voi  tosi  in 
quell'ode  alla  Libertà  le  chiedeva  dove  si  fosse  riparata  a'  tempi  del 
servaggio,  la  immaginava  che  scendesse  dalle  Alpi  insieme  col  Bo- 
naparte, e  di  lui  enumerava  le  vittorie,  per  concludere  nelle  spe- 
ranze d'  un'  Italia  nuova,  cosi  felice  nella  ricchezza  delle  campagne  e 
de' commerci,  come  sicura  d' armi  proprie  e  ferma  nell' esercizio  delle 
virtù:  i  costumi  corrotti,  ammoniva  il  poeta,  sarebbero  la  nostra  ro- 
vina, già  anche  troppo  desiderata  e  meditata  dall' Austria  ;  follia,  spe- 
rare dal  destino  un  altro  liberatore.  Nominato  nella  legione  cispadana 
tenente  onorario  «  perchè  co'  suoi  scritti  fosse  promotore  dello  spirito 
pubblico  repubblicano  »,  il  Foscolo,  che  con  quell'ode  era  uscito  dal 
tirocinio  poetico,  potè  tornare  a  Venezia  subito  che  vi  fu  instaurato 
il  governo  democratico;  vi  ebbe  offici  pubbhci,  e,  nel  luglio  di  quel- 
r  anno ,  un'  occasione  di  recarsi  a  Milano.  Là  non  rimase  clie  bre- 
vissimo te:iipo;  ma  gli  fu,  certo,  bastante  a  vedere  con  gli  occhi  pro- 
pri, anche  meglio  che  non  a  Venezia,  quanto  dicesse  il  vero  quell'e- 
pigramma in  vernacolo  milanese:  «  Libertà,  Fratellanza,  Eguaglianza;  i 
Francesi  in  carrozza  e  noi  altri  a  piedi!  »  Il  trattato  di  CampoIbrinJo 
diede  il  colpo  di  grazia  alla  sua  fede  nella  demagogia  francese  o  alla 
francese;  dovè  con  gli  altri  compromessi  riparare  dal  Veneto,  ceduto 
all'Austria  ,  nella  Cisalpina  ;  e  l'anima  del  nuovo  italiano  si  trovò  in 
lui  già  formata.  «  Gridano  di  essere  stati  venduti  e  traditi ,  ma  se 
si  fossero  armati  sarebbero  stati  vinti  forse  ,  non  mai  traditi  ;  e  se 
si  fossero  difesi  fino  all'ultimo  sangue,  né  i  vincitori  avrebbero  potuto 
venderli  né  i  vinti  si  sarebbero  attentati  di  comprarli.  Se  non  che 
moltissimi  de'  nostri  presumono  che  le  nazioni  straniere  vengano  per 
l'amore  dell'equità  a  trucidarsi  scambievolmente  sui  nostri  campi  oiiile 
liberare  l'Italia;  ma  i  Francesi  che  hanno  fatto  parere  esecrabile  la 
divina  teoria  della  libertà,  faranno  da  Timoleoni  in  prò  nostro?  » 
Così  scrisse  poi,  con  riferimento  alle  sue  considerazioni  d'allora:  il  di- 
scepolo dell'Alfieri  procedeva  dunque  per  lo  stesso  ordine  di  pensieri 
che  vedemmo  nel  maestro,  fino  alla  stessa  sua  conclusione. 

Anche  Ippolito  Pindemonte,  patrizio  veneziano  di  recente  data,  e 
nobile  di  Verona,  dove  era  nato  il  13  novembre  1753,  aveva  applau- 
dito all'apertura  degli  Stati  Generali  con  un  poemetto  in  isciolti,  La 
Francia,  edito  in  quell'anno  1789  a  Parigi,  dove  egli  si  trovava  in- 
sieme coir  Alfieri  ;  aveva  applaudito  ,  e  vantato  «  il  Senato  augusto 
onde  avrebbe  potuto  nascere  in  Europa  un  nuovo  ordine  di  cose  »  ; 
tanto  che,  in  quell'altro  Senato,  della  patria  sua,  se  ne  mormorò.  E 
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con  TAlfieri  accorso  il  Pindemonte  a  raccogliere  sassi  dalla  Bastiglia 
abbattuta  ;  e  come  il  conte  cantava  Parigi  shasiigliaio,  cosi  il  cava- 
liere I  sepolcri  dei  Re  di  Francia,  fra  i  quali  vedeva  aggirarsi  e 
voleva  sepolta  la  Tirannia,  Ma  neppure  egli  ci  resse  a  lungo;  e  quasi 
a  riscontro  del  sonetto  per  l'albero  della  Libertà  pose  quelli  per  la 
morte  del  re  e  della  regina ,  e  gli  sciolti  per  una  dama  ghigliotti- 
nata ;.  sfogo  d'animo  gentile  e  di  mente  temperata.  Tornato  a  Verona, 
sperava,  quanto  al  Veneto,  nella  neutralità,  che  per  altro  avrebbe  vo- 
luto armata;  e  più  che  alle  speranze  patriottiche  chiedeva  conforti 
alla  quieta  filosofia  :  «  Giovi  intanto  T  andar  sognando,  poiché  il  veg- 
ghiare  è  si  tristo;  giovi,  vivendo  colla  fantasia  in  un  sistema  di  cose 
tutte  ideali,  ma  però  riducibili  al  vero,  togherci  cosi  a  quegli  oggetti 
increscevoli  che  ne  circondano,  e  la  pessima  fortuna  nostra  per  qual 
che  modo  ingannare  ».  Parole  onde  si  ha  dipinto  al  vivo,  per  que 
sto  lato,  l'autoi-e  delle  Poesie  campestri,  che  nel  1788  gli  avean 
(lato    fama    con  la  loro  grazia  melanconica. 

Ben  diverso  nell'  indole  fu  il  suo  fi^atello  maggiore ,  Giovanni ,  (j.  pinde- 
nato  anch'egli  a  Verona  il  4  decembre  1751.  Da  principio  imitatore  o  ™on'e- 
almeno  seguace  delle  tragedie  alfieriane  (la  prima  sua  a  stampa  usci 
nel  1788),  anche  nella  vita  somigliò  in  qualche  parte  all'  Alfieri.  Par- 
tigiano delle  riforme  ,  non  dissimulava  le  sue  opinioni  ;  e  la  Rivolu- 
zione di  Francia  salutando  come  un  «  raggio  di  libertà  che  splendeva 
e  fiammeggiava  sul  mondo  schiavo  »,  invitava  l'Europa  a  diradare  i 
neri  vapori  onde  era  circondata.  Gli  eccessi  turbarono  e  fecero  in- 
veire anche  lui  ;  si  che  immaginava  il  Genio  democratico  francese 
prementesi  sotto  il  piede  Giustizia  e  Umanità,  e  che  la  Libertà  fug- 
gisse di  Parigi  sbigottita  dal  supplizio  del  re  ;  celebrava  Carlotta 
Corda}'-;  invocava  che,  mentre  altrove  le  genti  riuscissero  a  vincere 
i  re ,  i  re  vincessero  sulla  Senna  le  genti.  Ma  questa  medesima  in- 
vocazione dimostra  come  egli  persisteva  in  un  desiderio  di  mutamenti 
politici:  tanto  più  che,  per  cause  private,  era  stato  nel  '90  relegato 
più  mesi  nella  fortezza  di  Palmanova  ;  onde  nuove  ire  contro  il 
governo  veneto.  Fu  ammonito ,  e  dovè  tacersi  ;  ma  continuò  a  me- 
stare in  segreto  coi  partigiani  delle  idee  nuove ,  e  corse  pericolo  : 
fatto  fuggire  dal  fratello  Ippolito,  riparò  nel  '96  a  Parigi.  Nondimeno, 
che  la  patria  cadesse  in  mano  degli  stranieri,  qualunque  essi  fossero, 
gli  spiacque.  Caduta  che  fu  ,  poi  che  a  ogni  modo  si  levava  sulla 
piazza  di  San  Marco  l'albero  della  Libertà,  lo  cantò  ;  ed  entrato,  per 
la  necessità  de'  fatti,  nella  nuova  vita  politica,  da  Verona  fu  tratto 
nel  focolare  di  essa  vita,  a  Milano. 

Merita  di  essere  qui  rammentato,  accanto  al  Foscolo  e  a  Giovanni  q.  ceroni. 
Pindemonte,  Giuseppe  Giulio  Ceroni,  nato  presso  Verona  il  12  otto- 
bre 1774.  Infervorato  per  la  democrazia  ,  poco  dopo  che  i  Francesi 
furono  entrati  nella  sua  città  recitò  pubblicamente  e  stampò  un  poe- 
metto in  isciolti ,  Contro  gli  aristocratici  per  ambizione ,  invettiva 
politica  in  cui  si  sfoga  il  rancore  d'un  plebeo  intelligente  ,  offeso  più 
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volte  nell'amor  proprio  dall' insolenza  de'  nobili,  ed  esulta  la  gioia  della 
vendetta:  ma  l'amor  di  patria  (cosi  sperava  il  giovane  cittadino) 
avrebbe  vinto  anche  quelle  anime  dure,  e  tutti  avrebbero  danzato  di 
li  a  poco  all'ombra  del  vessillo  tricolore;  il  nostro,  decretato  a  Reggia 
il  7  gennaio  '97. 

Ai  giovanetti  che  crescevano  soldati  della  patria  dava  l' inno,  di- 
venuto popolare,  «  Ora  slam  piccoli,  ma  cresceremo  »,  Giovanni  Fan- 
toni  (Labindo),  nato  a  Fivizzano  il  27  gennaio  1755  ;  nobile  di  nascita, 
e  desideroso  un  tempo  della  nobiltà  genovese ,  poi  convertitosi  alla 
democrazia.  Al  Cesarotti  aveva  nel  '91,  cantando  V Umanità ,  rivolto 
il  lamento  che  le  armi  cozzassero  per  ogni  dove,  senza  però  imprecare 
alla  Francia ,  come  l' argomento  avrebbe  facilmente  suggerito  a  un 
avversario  della  Rivoluzione;  in  quell'anno  stesso,  airAliieri,  la  ipoti- 
posi  del  Fanatìsìno,  rafìlgurato  in  uno  spettro  gigante  con  un  piede 
su  la  Francia  e  1'  altro  su  l' Itaha  ,  vestito  della  veste  sacerdotale  in- 
sanguinata, col  pugnale  de'despoti  in  mano,  con  la  testa  mitriata:  gli 
rispondeva  l'Alfieri  nell'ode  La  Licenza ,  di  cui  il  titolo  basta  a 
mostrare  l'intendimento.  Che  se  il  Fantoni  rimbrottava  poi  nei  versi 
AlVItalia  le  nostre  mollezze,  ed  incorava,  egli  che  era  stato  soldato 
del  Piemonte,  alle  difese  sulle  vette  alpine,  e  minacciava  all'audace 
straniero  la  tomba  nella  terra  Esperia;  nel  '92,  sentendo  fremere  su 
quelle  vette  il  turbine,  lo  diceva  destinato  a  risvegliare  la  Libertà 
latina  giacente  fra  le  rovine.  E  fa  de'  primi  a  cacciarsi  ne'  moti  ri- 
voluzionari dell'Emilia,.  Vero  è  che  neppur  egli  tardò  a  stancarsi  de' 
prepotenti  liberatori,  e  fu  imprigionato  da  loro. 

La  difesa  delle  Alpi  ebbe  un  virile  poeta  in  Diodata  Saluzzo,  nata 
Rosero,  a  Toriuo  il  31  luglio  1775,  di  famiglia  nobile;  sposatasi  poi,  nel  '99, 
al  conte  Roera.  Dal  padre,  che  fu  Giuseppe  de'  marchesi  di  Saluzzo, 
generale  d'artigliei'ia,  e  da'  fratelli,  uno  de'  quali  mori  in  guerra,  at- 
tinse l'amore  della  patria  che  le  ispirò  un  poemetto  di  fattura  cesa- 
rottiana ,  La  guerra  delVanno  1793,  a  lamentare  la  casa  rimasta 
deserta  de'  figli ,  ma  più  a  incitare  il  Piemonte  allo  armi  :  «  Dolci 
compagni  dell'ore  più  liete,  —  Prole  de' forti,  fratelli,  sorgete!  »  E 
in  un  altro  poemetto,  pure  ossianesco,  Al  fratello  conte  Alessandro 
chiedeva  che  mai  giovassero  a  lei  o  i  biondi  capelli  o  le  rosee  gote  , 
onde  altri  la  dicesse  bella,  se  ei-a  ormai  fatta  abitatrice  di  terra  stra- 
niera ?  Cosi,  nel  consolare  la  madre  di  Massimo  d'Azeglio,  per  la 
morte  supposta  di  suo  marito  ,  il  marchese  Cesare ,  vantava  le  im- 
prese di  lui  «  impavido  nella  battaglia  domatore  de'  rei  »,  vale  a  dire 
de' Francesi.  AWItaUa  non  dava  i  soliti  lamenti  retorici,  si  le  offriva 
«  fra  i  tremendi  orrori,  alla  stagione  del  pianto  »  i  canti  suoi,  «  come 
il  cigno  che  sta  par  morire  ».  Il  Denina  nel  '98  la  consigliava  a  un 
poema  sulle  guerre  presenti,  e  che  punto  non  vi  badasse  alle  regole 
d'Aristotele. 

Militava  contro  il  re  in  quelle  campagne  di  guerra  un  altro  pie- 
montese, Carlo  Botta ,  nato  a  San  Giorgio  del  Canavese  il  6  novem- 
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bre  17GG  :   militava  non  por  poco  amore  alla  patria  ,   ma  anzi  perchè 
erodeva  giovarle  aiutando  i   moti  liberali  ;  strana  condizione  di  cose  e 
contrasto  degli  animi,  quando  un  medesimo  sentimento  poteva  far  pren- 
dere l'arme  in  due  campi  diversi  !    Laureatosi   in  medicina  a  Torino, 
il  Botta    si    era    dato  presto    alle    nuove    idee  ;  e  si  recò   per  esse  a 
Genova,  a  prendervi  accordi  coli' ambasciatore  francese.    Ne  cadde  in 
sospetto ,  e  fu   arrestato  mentre    tentava  sottrarsi  ;    dopo   un   anno  e 
mezzo  di  prigionia,  prosciolto,    non  stimò  prudente  restare  tra   i  sor- 
vegliati, e  n:3l  diconibre  '95  passò  in  Svizzera  e  quindi  a  Grenoble.  Me- 
dico negli  ospedali  militari,  fu  poi  chiamato  all'esercito  d'Italia;  e  da 
Milano  scriveva  nell'ottobre  '  96  al  Bonaparte,  denunziandogli  ardita- 
mente i  tanti   abusi  che    guastavano   l'amministrazione  :   tutte  le  ric- 
chezze della    fertile    Italia   cadute  nelle    mani  di   vili  egoisti    che  non 
seguivano    l'esercito  se  non    per  divorare  ;   darsi  di  giorno  in  giorno 
ragione  ai  nemici    degli  ordinamenti   repubblicani  ;  volti,  questi,  a  prò 
de'  ricchi   e  possenti,    contro   i    poveri    e    deboh.    Più    apertamente, 
ad  un  amico  :  non  esser  libera  la  Lombardia,  a  meno  che   non   tosse 
segno  certissimo  di  libertà  una  trave,  l'Albero,  piantata  in  mezzo  alla 
piazza  ;  libera  non  potersi  dii^e  una  terra   su  cui  comandava    un  ma- 
gistrato,   non    voluto    dal   popjlo,    impostogli    dagh    altri;    il   governo 
lombardo  doversi  reputare    un  congresso  illegale,    servo  de'  Francesi 
e  pronto  obbeditore  de'  cenni  loro.  Nondimeno  egli  fidava  ancora  nel 
Bonaparte,  che  potesse  e  volesse  poi're  un  rimedio  a  tanti  guai  ;  e  fan- 
tasticando l'avvenire,    quale  lo  avrebbe  desiderato,    scrisse  la  Propo- 
sizione ai  Lombardi  di  una  maniera  di  governo  libero,   che   diede 
in  luce  a  Milano  stessa  nel  '97.    Tale  sua  ftmtasticata  repubblica  era 
tanto  lontana  dalla  realtà  e  dalla  probabilità  de'  fatti ,  quanto  il  Bo- 
naparte vero  era  e  sempre  più  divenne  dissimigliante   dal  Bonaparte 
cui  egli  si  volgeva  sulla  fine  dell'opera,  promettendogli  dai  Lombardi 
riconoscenti  la  più  bella  tra  le  ville  della   repubblica,  dove  egli  si  ri- 
tirasse a  vivere  in  pace  e  a  morire;  e  duecento  mine,  a  uso  antico,  per 
la  spesa  del  pubblico  funerale,  e  perpetue  onoranze  di  gare  musicali, 
equestri  e  ginniche!  Vedremo  poi  come  egli,  da  storico,  ebbe  a  regi- 
strare, ben  altra,  la  verità. 

A  tutti  costoro  che,  più  o  meno,  e  fino  a  questo  o  a  quel  punto,  g  Bettinelli 
furono  illusi  dagli  eventi  francesi ,  ne'  quali  parve  da  prima  venis- 
sero a  un  placido  esperimento  della  pratica  la  filosofia  e  filantropia  degli 
Enciclopedisti,  fa  singolare  riscontro  Saverio  Bettinelli,  che  pure  era 
stato  amico  ed  ospite  del  Voltaire,  e  per  tutta  la  lunga  vita  si  era  ado- 
prato  a  imitarne  l'arte,  la  critica,  e,  quanto  egli  gesuita  poteva,  le 
idee.  Nato  a  Mantova  nel  1718,  il  vecckio  autore  delle  Lettere  Vir- 
giliane die  subito  addosso  con  le  sue  rime  al  «  vulgo  vile  »  che  osava 
ribellarsi  e  buttar  giù  la  Bastiglia  :  Parigi  non  lo  moveva  ad  applausi, 
ma  a  un  sospiro;  quella  città  ch'egli  aveva  vista  bella  e  superba  stava 
per  esser  distrutta,  si  che  Dio  vi  scrivesse  a  terrore  delle  empie  genti  : 
«  Qui   fu  Parigi  ».    Ma    di    li  a   poco  credè    prudente   consigliare  in- 
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vece  Geno\M  e  Turino  e  Milano,  che  apparecchiassero  l'armi  per  la 
difesa:  e,  come  al  Cesarotti,  non  repiignavano  a  lui  contro  i  Francesi 
neppure  gii  al  li  di  mala  guerra,  fuor  del  dritto  delle  genti.  —  Che 
faceva  l'Italia?  —  chiedeva  in  un  epigramma:  —  tridui  e  sonetti! 
—  si  rispondeva  egli  che  tanti  tridui  aveva  cantato  e  tanti  sonetti. 
La  rapida  rassegna  degli  scrittori  nostri  che  nel  1796-97  primeg- 

11  senumento  i  ...  . 

nazionale    giavauo  0  sì  facevauo  innanzi  o  offrivano  qualche  aspetto    più  degno 
«spressione  di  nota,    valffa  anche   per  gli   altri  tutti.    Può  dirsi    in  generale  che 

rei  1797  '  o  j.  <_>  ^  u 

(salvo  il  Piemonte,  dove  il  sentmiento  patriottico  fu  vivo  e  si  armò 
contro  lo  straniero ,  sì  che  soltanto  giovani  infervorati  della  libei-tà 
parteggiarono  pe'  Francesi)  l'Italia  settentrionale  non  desiderò  di  es- 
sere sottratta  a'  suoi  governi  ;  ma  all'arrivo  de'  Francesi  trasalirono  gli 
animi  di  molti,  e  si  cominciò  a  sperare  nella  redenzione.  A  Milano  con- 
vennero, come  a  mano  a  mano  abbiam  visto  ,  quasi  tutti  coloro  che 
ormai  volevano  essere  Italiani.  La  Cisalpina  doveva  infatti  divenire 
r  Italia  :  questo  il  voto  che  Giovanni  Pindemoute  poneva  in  versi , 
non  eleganti,  ma  forti,  dopo  avere  spinto  gli  occhi  e  gli  auguri  al 
Piemonte,  ancora  sotto  i  Savoia,  a  Venezia  da  ritogliere  all'Austria,  e 
a  Roma  : 

Tu,  fiorente  Repubblica,  tu  cinta 

D'allòr  de'figli  tuoi  da  le  grandi  alme, 

L'Itala  tirannia  fugata  e  vinta, 

Riposarti  potrai  su  le  tue  palme. 
E  regnerai  sul  bel  paese  intero, 

Che  il  mar  circonda  e  l'Alpe,  ed  il  Po  valica, 

E  Appennin  parte  ;  e  cangerai ,  lo  spero, 

Di  Cisalpina  il  nome  in  quel  d' Italica. 

Voto  cui  poteva  dare  autorità  il  fatto  che  egli,  il  Pindemonte,  era  en- 
trato a  far  parte  del  governo  della  Cisalpina,  quale  lo  aveva  riformato 
l'ambasciatore  Trouvé.  La  coscienza  italiana  era  dunque  sorta  e  fer- 
mata in  molti,  sia  pel  desiderio  della  libertà  e  indipendenza  di  tutta 
quanta  la  penisola,  sia,  come  a  proposito  del  Foscolo  fu  detto  sopra  , 
per  la  delusione  degli  aiuti  stranieri.  Le  vittorie  degli  Austro-Russi 
non  fecero  che  ribadire  quel  desiderio  e  far  più  profonda  quella  de- 
lusione: venissero  da  settentrione  o  da  occidente,  i  nostri  amici  pen- 
savano, sempre  e  soltanto,  a  sé  stessi. 

Per  ciò  che  abbiimo  visto,  l'arte  si  era  trasformata  innanzi  della 

Rinnova-  n  •  i    i  i      -^^TrrTT 

vamento     coscienza  italiana.  L  Arcadia,  nella  prima  meta  del  secolo  XVIll  aveva 

nos^tra^neiiLi  ottenuto   l' intento  suo  di    «  esterminare    il  cattivo  gusto  »;    che  tale 

me^t^doi    già  a  molti,   quando  non  erasi  ancora  costituita  quella  accademia,  ap- 

sec.  xviii.  pg^pj^,.^    l'ingegnosità    bizzarra  e  barocca   della  maniera  che,    sebbene 

più  antica,  ebbe  nome  di  secentistica   dal  secolo    in  cui  peggio    llori  : 

ma  da  un  eccesso ,    il  che  sempre  accade  nell'  opera   de'  minori  e  de' 

minimi,  erano  assai    presto  caduti    in  un  altro;    tanto  che    nei  primi 

decenni  del  Settecento  stesso  sali  in  voga  lo  Zappi  co'  suoi  «  smascoli- 

nati  sonettini,  pargoletti  piccinini,    mollemente  femminini,  tutti   pieni 
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d'amorini  »,  come  li  chiamava,  mentile  duravano  in  onore,  la  Frusfn 
Letteraria,  con  la  quala  il  Baretti  flagellava  gli  ultimi  e  intollerabili 
verseggiatori  di  essa  scuola.  Contro  questa,  pur  restando  sotto  la  prote- 
zione dell'Arcadia,  giovavano  intanto  gli  esempì  del  Frugoni,  molteplice 
innovatore  di  metri  e  di  formule ,  e  introduttore  d'  un  modo  di  im- 
maginare e  di  esprimere,  pieno,  sonante,  esuberante,  che  era,  per 
qualche  parte,  un  ritorno  ai  poeti  del  secolo  precedente.  Da  tal; 
circolo  vizioso  trasse  l'arte  nostra,  per  la  lirica  e  per  la  didattica,  il 
Parini,  che  fin  dal  '57  circa,  nell'ode  La  salubrità  clelT aria  dìcexa  n  panni 
volersi  porre  «  per  negletta  via  cercando  ognora  l'utile  ».  Accettati  ia"|°°ica 
dal  Frugoni  i  tipi  metrici ,  egli  v'  infuse  tanta  vita ,  quanta  nessuno  ®  '*  satira, 
innanzi  a  lui:  e  sia  per  la  scelta  degli  argomenti,  sia  per  gli  intendi- 
menti civili ,  sia  per  lo  stile  elegante  e  robusto  a  un  tempo,  fu  mae- 
stro, più  che  de' contemporanei,  de' poeti  della  generazione  che  segui. 
Classico  il  suo  stile,  ma  non  per  ciò  ricalcato  a  freddo  su  gli  esem- 
plari latini  ;  che  anzi  il  Parini  non  temè  neppure  nell'  ode  gli  effetti 
della  parola  propria.  Il  misero  che  sospinto  dal  Bisogno  al  delitto 
«  mangia  i  rapiti  pani  con  sanguinose  mani  » ,  il  cittadino  che 
vedendo  stramazzato  il  vecchio  poeta  lo  aiuta  a  levarsi  su  egli  rac- 
coglie «  il  cappel  lordo  e  il  vano  baston  dispersi  nella  via  »,  sono  fi- 
gure rappresentate  con  realismo  d'arte  che  la  lirica  nostra  aveva  di- 
menticato da  secoli.  E  lo  stesso  è  da  dire  de'  poemetti,  nei  quali  la  ele- 
ganza della  perifrasi,  in  quel  finto  insegnare,  non  è  che  un  raffinamento 
dell'ironia;  e  questa  dà  luogo,  quandj  occorra,  a  tocchi  di  ben  altra 
natura.  Aggiungasi,  per  un  lato,  l'osservazione  diretta  e  la  rappre- 
sentazione vera  de' fenomeni  naturali;  per  l'altro,  un  fantastico  e  un 
mirabile  del  tutto  diversi  dalla  vieta  mitologia ,  anche  quando  della 
mitologia  si  valgono,  e  sempre  bene  adatti  all'argomento.  Che  il  Parini, 
sebbene  educato  ne'  classici,  sentisse  la  potenza  di  quel  mirabile  me- 
dievale che  piacque  poi  tanto,  attestano,  con  altri  assai,  i  vei'si  stu- 
pendi sul  principio  della  Notte  e,  più  apertamente  in  forma  autobiogra- 
fica, quel  frammento  in  ottonari  (anche  pel  metro  in  singolare  accordo 
con  le  cosi  dette  ballate  romantiche)  in  cui  narrò  quanto  a  lui  bam- 
bino piacessero  le  novelle  delle  streghe,  de'  folletti,  de'  demoni,  si  da 
fargli  dimenticare  talvolta  la  colazione  pur  di  ascoltare  ancora  le  vec- 
chie novellatrici. 

La  tendenza  al  fantastico,  troppo  a  lunuo  escluso  per  dispregi  ac- 

1         •    ■      1    li  j.  ■  .  'i  T  •  1  1       i""      •        II  Cesarotti 

cademici  dalla  nostra  poasia,  se  può  cosi  additarsi   anche  nel  classico     trariucp 
Parini,  era  viva    in  tutto    il  pubblico   de'    lettori,    come  dimostrò  l'è-  ossiTn'esnhi 
norme   favore   che   nel  1763    ottennero   fra  noi,    nella  traduzione  in     o?ne'/o. 
versi   del  Cesarotti ,  i  pò  'metti   epico-lirici   in  prosa  poetica   spacciati 
dallo  scozzese  Macpherson  quali  traduzione  sua  de'  canti  di  Ossian,  antico 
bardo  celtico,  e  più  propriamente  gaelico,  del  secolo  III  dopo   Cristo. 
Troppi  raggi,   troppi  fiori,    troppe  galanterie  aveva  cantato  l'Arcadia; 
piacque    vedersi  innanzi    un  altro  scenario.    Ciò  non  deve  confondersi 
con  quel  vero  amore  della  natura  clie  si   senre  qua   e   là  nel  Paiini; 
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ma,  anche  oltre  il  futile  piacere  del  mutamento,  recava  vantaggio 
all'arte  la  chiara  dimostrazione  che  pur  la  caligine  e  le  battaglie  e  gli 
affetti  eroici  potevano  essere  ancora  materia  non  risibile,  quale  gii 
Arcadi  l'avevano  calunniata.  Né  riusciva  nien  gradita  al  pubblica 
quella  vaga  malinconia  che  spirava  dagli  eroi  e  dalle  eroine  ossia- 
nesche;  ed  era  anche  questo,  per  l'avvenire,  un  addestramento  utile 
all'espressione  intiera  dell'animo  umano.  Aggiungasi,  per  ultimo,  che 
Ossian  si  presentò  d'improvviso  come  un  rivale  di  Omero,  molto  op- 
portunamente pei  partigiani  de'  moderni,  nel  parallelo  tra  essi  e  gli 
autichi  che  dal  Tassoni  in  poi  affaticava  in  Italia,  in  Francia,  in  In- 
ghilterra la  critica.  Irreverente  e  insulso  parallelo,  ma  di  effetti  buoni, 
allora,  per  dare  un'altra  e  valida  scossa  al  folso  idolo  dell'arte  clas- 
sica. In  nome  de'  Croci  e  de'  Latini  era  troppo  agevole  censurare  e 
sbandire  ogni  novità  :  non  difendevano  quel  che  nei  classici  antichi  è 
di  eterna  bellezza,  perchè  umano  e  sempre  rispondente  all'anima  umana 
d'ogni  tempo  e  d'ogni  luogo,  ma  proprio  quello  che  è  in  loro  di  par- 
ticolare e  nato  da  condizioni  passeggiere  o  da  necessità  di  credenze  e 
di  vita  contraile  alle  nostre  moderne.  L'analisi  de'  capilavori  di  tanti 
secoli  fa,  mostrava,  o  credevano  mostrasse,  osservate  per  ogni  genere 
di  componimento  alcune  regole  e  convenienze  ;  non  volevano  conce- 
dere che  altri  attingesse,  come  e  Greci  e  Latini  avean  fatto  per  conto 
loro,  dal  proprio  argomento  e  dal  fine  propostosi  l'idea  della  forma 
da  dare  volta  per  volta  all'opera  sua.  Ossian,  sebbene  di  autenticità 
messa  in  dubbio  fin  da  principio,  servi  di  prova  a  ciò  che  ormai,  per 
documenti  tanto  migliori,  è  entrato  tra  i  canoni  critici:  ogni  tempo 
e  ogni  nazione  produrre  per  virtù  di  cause  svariatissime  un'  arte 
sua,  e  riuscire  puerile  e  dannoso  mortificare  gl'ingegni  dentro  certi 
modeUi  determinati  da  bisogni  e  da  gusti  diversi.  II  Cesarotti  affrettò, 
senza  accorgersene,  il  pubblico  e  i  critici  verso  la  retta  ammirazione 
dell'antichità,  anche  perchè,  dopo  aver  glorillcato  il  nuovo  Omero 
posticcio,  osò  porre  le  mani  sull'Omero  vero,  e  nella  Morte  dì  Ettore 
lo  adattò  al  suo  proprio  gusto  :  si  vide  allora,  a  sue  spese,  quanto  ci 
corresse  tra  il  classicismo  genuino  e  codesto  accademismo  con  che 
era  stato  confuso!  Resta  a  notare,  per  la  i)art3  formalo,  che  la  ver- 
seggiatura cesaroltiana  giovò,  e  nel  mostrare  gli  endecasillabi  sciolti 
capaci  di  una  più  mossa  e  variata  armonia  in  corrispondenza  continua 
col  senso  delle  parole  (nel  che  fu  più  sottil  maestro  il  Parini),  e  nel 
tentare  combinazioni ,  spesso  felici ,  di  metri  diversi  entro  uno  slesso 
componimento. 

i/Aifieri  L'Alfieri  si  stimava,  per  qualche  rispetto,  discepolo  del  Parini  e  del 

,i'r"iti nuovi  Cesarotti  ;  e  all'uno  e  all'altro  di   loro  chiese  consigli   per  l'arte  del 

ne  la  forma  ygj,gQ  traffico i    ma  la  sua    possente  originalità   lo  mantenne  quasi  in- 

frnncese    colume  (la  imitazioni.  E  nel  timore  di  queste  eccedè  fino  a  negarsi  la 

tragedia,    lettura  doUo  Shakespeare,  appunto  perchè   «  gli  andava  a  sangue  ». 

È  da  credere    che  ciò    non   fu    senza  danno.    Quando    nel  1775  fece 

rappresentare  a  Torino  la  Cleopatra  ,    potrebbe  dirsi    che   avvinse  il 
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collo  delia  sua  ^Iiisa  col  nodo  ondo  mancò  poco  non  la  strozzasse. 
Air  indole  sua  fiera  e  stravagante,  e  pur  non  priva  di  certe  aspira- 
zioni verso  l'infinito  fantastico,  e  a  quella  sua  perpetua  bramosia  d'a- 
zione, il  teatro  dello  Shakespeare  doveva,  com'egli  confessa,  piacere; 
né  gli  era  necessità,  dopo  averlo  studiato,  imitarlo:  invece,  tolto  subito, 
senz'altri  raffronti ,  come  tipo  alla  sua  tragedia  quello  greco-francese 
che  i  recenti  concorsi  di  Parma  avevano  officialmente  consacrato  anche 
in  Italia,  si  trovò  costretto  tra  le  rigide  formule  delle  unità  psoudo- 
aristoteliche.  Quando  ne  volle  uscire,  come  tentò  nelle  tramelogedie  e 
in  un  Conte  Ugolino,  era  ormai  troppo  tardi.  Ma  da  che  si  aveva  a 
.servire  del  tipo  su  detto,  Io  rifoggiò  e  ridusse  tutto  suo:  il  Maffei,  il 
Conti,  il  Varano  avevano  apparecchiato  nella  tragedia  un  alto  diletto 
di  analisi  psicologiche,  all'  uso  francese,  con  quel  meno  di  aziona  ap- 
parente che  si  potesse  ;  ed  egli  la  trasformò  da  diletto  aristocratico  in 
ammaestramento  popolare.  La  sua  tragedia,  pel  sentimento  che  le  dà 
vita,  r  odio  alla  tirannia,  fu  dunque  reazione  contro  il  classicismo  ot- 
timista, della  cui  forma  pur  si  valeva.  Toccò  il  segno  più  alto  dell'arte 
sua  nel  Saul,  compiuto  nel  1782,  dove  quasi  concedette  uno  sfogo 
a  se  medesiuio  e  alla  innata  tendenza  verso  una  forma  meno  scarna  e 
verso  scene  di  più  variata  e  immaginosa  poesia.  E  con  quella,  che  fa 
la  quattordicesima,  voleva  chiudere  la  serie  delle  tragedie:  prosegui, 
invece ,  per  la  via  che  si  era  veduta  aperta  innanzi  fin  dalla  Cleo- 
patra,  e  per  la  quale  si  era  messo,  ignaro  che  alti-e  ve  ne  fossero 
forse  migliori  o  più  adatte  a  lui  :  quando  gli  studi  gliele  indicarono, 
disdegnoso,  non  volle  deviare;  né  poi  gli  bastarono  il  tempo  e  le  forze. 

Tutta  l'arte  di  un'età  non  si  può  restringere  a  pochi  maestri,  per 
eccellenti  o  ammirati  che  sieno;  e  ìiiolto  errerebbe  chi  volesse  a 
forza  trovare  nel  Parini,  nel  Cesarotti,  nell'Alfieri,  i  rappresentanti  e 
gì'  iniziatori  o  perfezionatori  di  ogni  genere  letterario  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVIII.  Nondimeno  essi  principalmente  sparsero  nelle 
lettere  nostre  i  semi  dell'avvenire;  e  possono  per  ciò  essere  conside- 
rati, se  non  come  le  sole  figure  in  luce,  come  gli  artisti  più  impor- 
tanti che  ebbe  allora  l'Italia.  Ognun  sa,  infatti,  che,  anche  messa  da 
parte  la  ragione  cronologica,  la  quale  non  deve  per  altro  esser  di- 
menticata, il  Metastasio,  morto  nel  1782,  aveva  dato  il  fiore  delle,,,  ,  . 
opere  sue  e  ottenuti  i  suoi  nngliori  successi  un  ti'entennio  prima  della  '-'•  Goldoni, 
morte  ;  e  il  Goldoni ,  morto  nel  '  93 ,  fin  dal  '  62  era  passato  in 
Francia.  Per  giunta  né  il  Metastasio  né  il  Goldoni,  per  imitatori  che 
avessero,  conseguirono  nella  scuola  loro  effetti  insigni  e  durevoli,  non 
foss' altro  per  le  mutate  convenienze  teatrali  :  che  la  musica  del  me- 
lodramma si  svolse  assai  rapidamente' e  costrinse  i  poeti  a  seguirla, 
mutando  fin  la  struttura  de'  libretti  ;  e  la  commedia,  col  titolo  di  lacri- 
mosa, si  affrettò  a  trasformarsi  sempre  più  nel  dramma  commisto  di 
riso  e  di  lacrime. 

Invece  i  tre  su  detti,  il  Parini,  l'Alfieri,  il  Cesarotti,  non  tanto  lascia- 
ron  esemplari  che   molti  imitai-oiio,  quanto  operarono  indirettamente 
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SU  tutta  la  seguente  produzione  artistica.  Si  tornò  specialmente  per 
merito  del  Parini  e  dell'Alfieri  a  far  dell'arte  un  gagliardo  strumenta 
civile  e  politico;  e  per  essi  lingua  e  stile  si  purificarono  e  irro- 
bustirono secondo  le  dotte  tradizioni  della  nostra  poesia  :  per  merito 
specialmente  del  Cesarotti  si  cominciò  a  tendere  T  orecchio  alle  voci 
che  sonavano  di  là  dalle  Alpi ,  si  desiderò  imitarle  per  esprimere  i 
sentimenti  nuovi,  e,  di  contraccolpo,  se  non  per  merito  suo,  meglio 
si  riamò  la  schietta  poesia  d'Omero  e  de'  Greci.  Per  ciò,  mentre  con- 
tinuava nel  Savioli ,  nel  Casti,  nel  Bertòla ,  nel  De  Rossi  e  nel  Vit- 

La  poes  a  torslli  quella  melica  amorosa  e  idillica  che,  passando  pel  Rolli,  il  Me- 
''"■■ca-  tastasio  e  il  Frugoni,  si  riannodava  ad  uua  parte  de'  lirici  del  secolo 
XVII,  e  su  su  fino  al  Chiabrera  e  al  Rinuccini,  introduttori  fra  noi 
degli  spigliati  metri  fram-esi  ;  altri  riprendevano  invece  con  agihtà 
maggiore  le  intonazioni  e  le  forme  classiche,  come  il  Corretti,  il  Rez- 
zonico,  il  Cassoli,  il  Fantoni,  G.  Paradisi  e  il  Lamberti,  e  compievano 
cosi  ciò  che  era  stato  tentato  nel  Cinquecento,  quasi  per  esercizio  dal 
Trissino,  e  per  deliberato  proposito  da  Bernardo  Tasso.  Su  tutti  i 
contemporanei  aveva  efficacia  il  Parini,  ma  più  ne  aveva  su  questi 
ultimi:  tra  i  quali  è  specialmente  notevole  il  Fantoni,  co' suoi  metri 
cosi  risolutamente  dedotti  dai  Latini,  e  con  le  sue  allusioni  e  nomen- 
clature di  fatti  politici  recenti,  perchè  tale  maniera,  per  aver  sem- 
bianza di  originahtà,  fu  seguita  allora  e  poi  da  non  pochi.  Quel  ri- 
fiorimento degli  studi  classici ,  porgendo  alla  smania  del  filosofismo 
scientifico  una  forma  consacrata  dai  modelli  antichi  e  dai  nostri  del 
secolo  XVI,  produsse  i  tanti  poemetti  didascalici  che  da  Le  Fragole 

dilTas'c'alica.  del  contc  abate  Giambattista  Roberti,  per  La  sala  di  fisica  sperimen- 
tale di  C.  Barbieri,  e  La  Teolofjia  'j)er  le  dame,  in  sonetti,  dell'abate 
Periconi,  fino  a  I  Cieli  dell'abate  conte  Luigi  Pellegrini,  descrisse  e 
insegnò  in  versi  quant'  era  descrivibile  ed  insegnabile  senza  frutto 
d'alcuno.  Almeno,  il  Masclieroni  fu,  {\e\Vhivilo  a  Lesbia  Cidonia,  che 
è  del  '93,  breve  edelegante,  e  padrone  della  materia. 

[  a  noesia         ^ou  clio  porò   venissero    meno  pe'  nobili   esempì   del   Parini   (che 

burlesca  :  le  cedo  anch'cgli  qualche  volta,  ma  rara,  al  cattivo  gusto  del  tempo  suo) 
le  sguaiataggini  e  buffonerie  della  poesia  burlesca  ,  e  le  insulsaggini 
della  poesia  de'  convenevoli  per  frivole  o  per  imposte  occasioni.  Le 
Raccolte,  quando  i  Francesi  calarono,  imperversavano  tuttavia.  Se  ne 
erano  fatte  per  piangere  cani  e  gatti;  ed  altri,  in  raccolte  o  fuori, 
ma  per  quel  futile  andazzo ,  si  era  divertito  a  conciliare  il  sonno  al 
Santo  Bambino  con  una  nenia  senza  la  r,  altri  a  cantare  in  quattro 
canti  in  ottava  rima  La  Salameide  ,  altri  in  capitoli  giocosi  l'elogio 
del  porco,  altri  in  ottave  la  morte  di  un  caro  grillo.  Ma  la  satira  di 
imitazione  pariniana  col  Mutinelli ,  il  Colpani ,  il  Duranti ,  il  Bondi , 
cooperava ,  per  men  felici  che  fossero  quei  tentativi ,  a  volgere  le 
menti  a  un  uso  più  degno.  Nel  1793  già  un  raccoglitore  confessava 
cadute  in  discredito  le  Raccolte.  Cosi  rapido,  per  effetto  degli  avve- 
nimenti,  fu  il  mutarsi  della  mola,  almeno  nella  serietà    de'  concetti. 
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che  noi  primi  duo  do^oimì  del  socolo  nostro  si  può  dii-o  scomparisse 
quasi  adatto  tal  genere  di  perditempi,  mentre  si  cominciavano  a  stam- 
pare invece,  pei'  nozze,  documenti  o  sci-itti  eruditi.  Se  nelT  assedio  di 
Venezia  del  1813-14  vi  fu  una  brigatella  di  brave  persone  che  de- 
lusero gli  ozi  forzati  facendo  Sibilloni  per  trecento  sonetti,  che  non 
tennero  inediti,  un  periodico  letterario  notò  poco  dopo,  non  senza  ra- 
gionevole compiacimento,  che  le  raccolte  per  lauree,  monache,  predica- 
tori, contro  le  quali  perfino  il  Bettinelli  era  insorto,  non  si  facevano 
più:  nel  '19  una  solane  usci.  Fu  inoltre  buon  segno  che  si  spegnessero  i  moralisti, 
i  madrigah,  e,  accanto  agli  epigrammi,  si  ravvivasse  invece  la  favola 
lavorata  dal  Pignotti  e  dal  Fiacchi:  innanzi  ai  quali  non  è  da  di- 
menticare che  aveva  scritto  egregie  favole  e  novelle  morali  in  versi  e 
in  prosa  Gasparo  Gozzi,  morto  nel  178G.  Il  Gozzi,  che  nei  sermoni  coo- 
però agli  intendimenti  del  poemetto  pariniano,  ebbe  gran  merito  anche 
in  altre  si  fatte  scritture  d'osservazione  e  correzione  etica  e  critica,  a 
mododell'Addison:  la  GazzjLla  Veneta,  \\  Mondo  morale,  V Osservatore 
dal  '  60  al  '62,  leggiadra'.nente  scherzando  e  deridendo,  non  insegnarono 
meno ,  in  letteratura ,  della  Frusta  letteraria  del  Baretti,  che  segui 
loro  nel  '63.  Ed  è  di  quel  t?mpo  stesso  il  Caffè. 

Il  Gozzi  tornava  a  predicare  il  culto  degli  antichi  nostri  e  di  Dapte, 
che  quasi  soltanto  nel  Veneto,  e  specialmente  a  Verona,  era  rimasto 
in  onore,  e  insieme  il  culto  della  purezza  e  proprietà  della  lingua,  di 
cui  poco  si  era  curato  nel  suo  enciclopedismo  europeo  l'Algarotti,  morto 
nel  1764,  poco  si  curavano  il  Bettinelli  e  il  Cesarotti,  e  a  cui  facevano 
una  esplicita  e  ostentata  rinunzia  nel  Caffè  i  fratelli  Verri.  Ma  sulle    Desiderio 

^  ',,,,..  del  nuovo, 

idee  del  progresso  civile  tutti  costoro  erano  d  accordo;  e  tutti  si  trova- 
vano disposti  a  trar  profitto  per  l'Italia  di  quello  che  gli  stranieri  aves- 
sero procurato  0  andassero  procurando  di  buono.  All'amore  per  le  cose 
francesi,  che  il  Bettino  li  e  il  Cesarotti  incarnarono  in  sé,  si  cominciò 
col  Rolli  G  col  Conti  e  si  segui  col  Gozzi  e  col  Baretti  a  unire  quello  per 
gli  Inglesi  ;  ed  anche  qui  il  Cesarotti  die  una  mano;  ed  Ossian  fu  gra- 
dino allo  Shakespeare.  Dal  quale  il  Baretti  prese  le  difese  contro  il 
Voltaire,  arditauiente  e  con  virtù  di  critica,  sì  che  gii  è  gloria  di  essere 
in  ciò  compagno  al  Lessing;  nò  è  difficile  intendere  com'egli,  uomo  di 
larghe  idee,  eccedendo  nel  giudizio  sino  all'errore,  contrapponesse  le 
fantastiche  Fiabe  di  Carlo  Gozzi  alle  borghesi  commedie  del  Goldoni.  La 
commeilia  del  Goldoni  era  lo  svolgimento  fra  noi  della  drammatica 
francese,  regolare  e  di  ragionevolezza  evidente:  le  Fiabe  sembravano 
invece  attestare  e  confermare  il  diritto  della  fantasia  e  della  poesia 
anche  nel  teatro  comico  :  il  Baretti,  che  non  seppe  pregiare  nel  Gol- 
doni i  meriti  d'un  realismo  ,  superficiale  si ,  ma  schietto  ed  efficace , 
pregiò  invece  nel  Gozzi  le  apparenze  della  fantasia,  che  era  più  nei 
meccanismi  che  nelle  invenzioni  del  poeta.  Ad  ogni  modo,  accanto 
ai  caratteri  goldoniani,  si  mantennero  e  vigoreggiarono  sempre  più 
ne'  teatri  le  invenzioni  romanzesche  e  spettacolose  ;  e  vi  durarono 
quasi  per  ultimo  strascico  fino  a  tutto   il  secolo  e  a'  primi  del  nostro 


y 
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le  maschere  nella  Commedia  dell'  arte.  Ciò ,  se  altre  prore  ne  man- 
cassero, basterebbe  a  dimostrare  che  il  nostro  popolo  era  stato  ed  era 
restio  alla  prepotenza  della  critica  pedantesca,  la  quale  voleva  impor- 
gh  i  gusti  suoi ,  favorevoli  a  quello  che  chiamavano  il  trionfo  della 
ragione,  e  non  era  che  l'esaurimento  dell'arte  accademica,  salvo  là  dove 
TAltìeri  e  il  Goldoni  infondevano  genialmente  sangue  vivo.  Al  desi- 
derio del  pubblico  verso  alcun  che  di  poeticamente  vario  e  colorito, 
rispondeva  il  desiderio  degli  scrittori ,  smaniosi  di  novità  straniere. 
Onde  accanto  a  qualche  ritraduzione  dall'  antico  ,  lo  tante  traduzioni 
e  imitazioni  dall'inglese  del  Milton,  del  Pope,  del  Gray ,  del  Thom- 
son, dell' Young  (anche  lo  Shakespeare  fu  tentatu)  ;  e  dal  tede- 
dairingiese  sco  del  Klopstock  e  di  molti  minori,  banditore  delle  loro  bellezze  il 
todesco.  Bertòla ,  finché  non  apparve  il  Goethe  che  col  Werther ,  subito  tra- 
dotto, volse  tutti  gli  animi  a  sé.  De'  romanzi  non  avevamo  fabbrica  in 
casa,  che  fosse  tollerabile;  ci  bastavano  le  traduzioni  dal  francese: 
il  Werther  ci  diede,  per  opera  del  Foscolo,  nelle  Lettere  di  Iacopo  Ortis, 
Romanzi  il  priuio  nostro  romanzo  moderno  in  prosa.  UAbariite  di  I.  Pindemonte, 
nov^eiie.  uscito  nel  '  90,  misto  di  satira  e  d'autobiografia,  non  valse  a  far  mettere 
da  parte  i  romanzi  che  chiamava  Tartari,  cioèi  romanzi  tedeschi  e  gli  altri 
stranieri;  e  non  fu  opera  vitale:  Le  notti  romane  di  A.  Verri,  uscite 
parzialmente  nel  '92,  son  declamazioni  retoriche,  qua  e  là  animose, 
non  mai  romanzo.  Almeno  la  novella,  non  sapendosi  rinnovare  nella 
forma,  faceva  di  tutto  per  riuscire  educativa  :  dell'  82  le  Novelle 
morali  del  padre  Soave,  del  '  95  le  Novelle  inorali  del  Bramieri.  Me- 
glio che  con  le  oscenità  del  Casti  e  del  Batacchi,  si  provava  essa  in 
versi  al  racconto  che  fu  poi  detto  romantico,  con  Y Antonio  Foscarini 
di  I.  Pindemonte. 

Quanto  all'  erudizione   storica  e   filologica    ed   alla  critica  estetica. 

L'erudizione  -i  i        j2     •  •  i       •  .  i  •  • 

€  la  critica,  il  socolo  iimva  assai  meno  gloriosamente  che  non  avesse  incomin- 
ciato. Il  paziente  esame  de'  fatti  e  la  raccolta  de'  documenti  diligente 
e  copiosa,  dopo  il  Muratori  e  lo  Zeno,  morti  nel  1750,  il  Maffei,  morto 
nel  '55,  il  Mazzuchelli,  morto  nel  '65,  avevan  avuto  ancora  un  cul- 
tore insigne  nel  Tiraboschi,  storico  dotto  e  assennato,  se  non  di  vista 
larga,  né  sempre  del  pari  sagace,  della  nostra  letteratura  ;  e  il  Vico, 
morto  nel  '44,  aveva  ancora  un  discopolo  in  Mario  Pagano,  che  peri 
nella  reazione  napoletana  del  '99:  ma  può  dirsi,  in  generale,  che  l'en- 
ciclopedismo ammirato  nei  Francesi  avvezzasse  male  le  menti  italiane 
al  dispregio  degli  studi  pazienti  o  pi-ofondi:  trionfava,  e  valga  per  tutti, 
Carlo  Denina,  vissuto  dal  1731  al  1813,  scrittore  inesausto  di  storie 
frettolose  e  di  critiche  ingegnose  ma  leggiere.  La  critica  polemica  , 
disinvolta  e  scintillante,  ch'era  stata  tra  noi  iniziata  dal  libro  Della 
Tragedia  di  Pier  Iacopo  Martelli,  avea  proseguito  in  saggi,  dia- 
loghi ed  articoli  fino  al  Denina  con  l'Algarotti,  il  Bettinelli,  G.  Gozzi, 
il  Baretti,  i  Verri,  il  Cesarotti,  che  ebbe  col  Denina  polemica.  Già  ab- 
biamo avuto  occasione  di  fiirne,  per  qualche  rispetto,  le  lodi  ;  e  certo 
fu  necessario   avviamento  a  quella  parte  della  critica  del  secolo  nostro 
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elio  è  quasi  imiiiodialo  giudizio  sulle  opere  artistiche.  Se  non  che, 
affettò  un  troppo  ingiusto  dispregio  per  la  sorella  maggiore,  la  cri- 
tica sui  fatti  del  passato ,  erudita  e  meditata  ;  e  cadde  spesso,  anche 
per  ciò,  in  gravi  errori  di  giudizio.  Più  che  la  storia  vera  e  propria    cu  suuu 

•  •  ••  SOCÌtìlì 

avevano  dato  frutto  e  continuavano  a  darne  la  scienza  del  diritto  e 
quella  della  pubblica  economia,  nel  Galiani,  morto  nell'  87,  nel  Fi- 
langieri, morto  neir  88,  nel  Beccaria,  morto  nel  '  94,  in  Pietro  Verri, 
morto  nel  '97,  e  ne'  loro  amici  e  seguaci.  L'eloquenza  civile  non  aveva 
altro  luogo  da  manifestarsi  che  i  tribunali;  la  sacra  si  sfogava  in  chiac- 

.  ....  .  .  I'  elo- 

chiere  argute  o  sdolcinate  e  in  periodi  reboanti,  ammonita  invano  da     quenz.-.. 
Gasparo  Gozzi  e  dal  Mascheroni. 

La  ci'esciuta    diffusione  de'  libri ,    la  maggiore  importanza  assunta  n  npo  .leiia 
■dai  periodici,  tra  i  quali  ne  apparvero,  come  abbiamo  visto,  anche  di      p"""^-'- 
moi-ali   e   letterari ,  il  desiderio  negli  autori  di  riuscire    accetti  a  un 
pubblico  sempre  più  largo,  e  1'  efficacia  che  sulla  prosa  nostra  aveva 
quella  francese,  ammirata   e   divulgatissima  anche  in  Italia,  fecero  si 
che  a  mano   a   mano ,  quanto  si  perdeva    nella  cura  della  lingua  ,  si 
guadagnasse  da  molti  nella   scioltezza    dello   stile.   Costoro,  di  contro 
iilla   smanceria  di   pochi   louibardi  e  toscani ,  e  alla   agghindatura  di 
pochi  veneti,  se  scrivevano  senza  garbo  né  grazia,  almeno  esprimevano 
spontanei  il  pensiero.  L'arte  dello  scrivere  in  prosa  era  caduta  molto 
in  basso,  ma  si  andava   preparando    quel  tipo  di   periodare   moderno 
che  nel  secolo  nostro  prevalse  ;  il  qual  tipo  si  osserva,  se  non  formato, 
in  via  di  formarsi,  specialmente  nelle  pagine  migliori  deìV Osservatore 
e  della  Frusta  letteraria.  Di  quel  che  fosse  o  dovesse  o  potesse  essere  i^a  qucsHo- 
la  lingua  italiana  comune,  si  faceva  intanto  un  ffran  battasfliare,  che    «? '^'^''-'^ 

o  '  DO'  lingua. 

dal  1785  si  l'accolse  intorno  al  Saggio  sulla  filoso  fio.  delle  lingue 
del  Cesarotti,  diretto  a  infirmare  l'autorità  dell'Accademia  della  Crusca, 
ove  non  s'invitassero  a  parteciparvi  i  letterati  d'ogni  regione  della 
penisola.  E  in  tale  discordia  di  idee  avevano  preso  maggior  lena  le 
letterature  dialettah  ;  la  siciliana  col  Meli,  nato  nel  1740,  la  lombarda 
col  Tanzi,  morto  nel  '62 ,  e  col  Balestrieri,  morto  nell'  80  ;  la  ve- 
neta col  Gritti,  nato  nel  1740,  col  Lamberti,  nato  nel  '57,  col  Buratti, 
nato  nel  '72  ;  e  cosi  la  piemontese,  la  bolognese,  la  napoletana.  Po- 
tevan  già  vantare  tra  i  loro  scrittori,  la  veneta  il  Goldoni,  la  lombarda  il  dialettali. 
Parini,  la  piemontese  l'Alfieri. 

Da  quauto  fu  riassunto  fin  qui  a  larghe  linee,  che  intesero  a  in- 
quadrare piuttosto  che  a  disegnare,  appare  chiaro  che,  se  il  rinnova- 
mento dell'arte  precede  la  rivoluzione  politica,  l'arte  non  avrebbe  dato 
senza  la  rivoluzione  tutti  i  frutti  che  erano'  virtualmente  in  lei.  Gli 
scrittori  prepararono  l'integrarsi  della  coscienza  italiana;  la  coscienza 
integrata  agi  sugli  scrittori  e  li  sospinse  a  nuovi  esperimenti  del  bello. 


Mazzont.  —  L'Ottocento. 


CAPITOLO  SECONDO 


La  poesia  dalle  vittorie  frairicesi 
alla  Jlestauiraz^ione. 

Preromanticismo  e  n  e  o  e  !  a  s  s  i  e  i  s  m  o.  —  La  poesia  d'occasione  storica  :  K.  Gianni  ; 

F.  Salfi;  G.  G.  Ceroni;  A.  Gasparinetti  ;  T.  Bamlettini;  G.  Fantoni;    L.  Mascheroni; 

G.  Pindemonte;  U.  Foscolo  (1797-1800);  V.  Monti  (179T-1801),  La  Mascheroniana ; 
G.  Lattanzi  ;  gii  ultimi  anni  del  Parini;  V.  Monti  (1801-18U),  Il  Bardo  della  Seira 
Nera,  La  Spada  di  Federico  II,  La  PaVngcnesi  pohdca,  ecc.  Alcuni  minori  nella  poe- 
sia d'occasione  storica.  M.  Cesarotti  (1797 -18 JS);  alcuni  scolari  di  lui;  P.  Gauleozi; 
G.  Olivi;  Q.  Viviani.  —  La  lirica  amorosa  e  di  var,io  argomento:  G.  Fantoni  e  sua 
efficacia;  G.  G.  Ceroni;  L.  Lamlierti;  L.  Carretti;  G.  Paradisi;  F.  Cassoli;  L.  Savioli  ; 
A.  Mazza;  S.  Fiorentino  ;  U.  Foscolo  (1800-18QG),  Ode  prr  Luigia  Pallavicini,  Ode 
per  l'amie  >  risanala,  ecc.  ,  T  Sepolcri  ;  I.  Pindemonte  ;  V Epistola  al  Foscolo  ;  G.  Torti, 
sua  epistola  su  J  Sepolcri;  A.  Manzoni;  U.  Foscolo  (1807-1815),  Le  Grazie.  —  L'o- 
stentato trionfo  del  neoclassicismo:  gli  Inni  agli  Bei  Co)isenti  :  C.  Arici; 
D.  Strocchi;  G.  Rosini.  —  La  Melica:  l.  Vittorelli;  G.  G.  De  Rossi;  G.  Redaelli  ; 
D.  Saluzzo.  —  La  poesia  narrativa  :  T.  Bandettini;  C.  Botta  (1797-1813),  il  Camillo  ; 
C.  Moscheni  ;  B.  Gasparini,  ecc.  —  La  poesia  didascalica  :  C.  Arici  ;  B.  Lorenzi  ;  G.  Bar- 
bieri ;  altri  minoi'i.  —  L\  poesia  morale,  satirica,  giocosa  :  I.  Pindemonte  ;  A.  Dalmi- 
stro;'G.  Znnoia;  U.  Foscolo;  G.  Bossi;  G.  Berchet;  A.  D'Elei;  G.  Rillosi  ;  P.  Bossi; 
R.  Leoni:  A.  Fantastici;  S.  Viale;  A.  Anelli.  Gli  epigrammi  :  C.  Roncalli;  F.  Berlendis; 
F.  Pananti;  altri  minori.  —  I  racconti  burleschi  o  giocosi  :  G.  B.  Casti;  T.  Val- 
perga-Caluso  ;  F.  Pananti;  L.  Pignotti.  Poemetti  minori.  Le  novelle:  D.  Batacchi  ;  no- 
vellieri minori.  —  La  Favola:  L.  Pignotti;  L.  Fiacchi;  G.  Perego  ;  alu-i  minori.  — 
Le  versioni:  U Iliade  d'i  V.  Monti;  L'Iliade  di  U.  Foscolo;  L'Odissea  di  I.  Pin- 
demonte. Altre  versioni  dal  greco.  Versioni  dal  latino.  Versioni  da  lingue  moderne.  — 
Letterature  dialettali:  G.  Me'i  ;  F.  G;'itti;  A.  Lamberti;  P.  Buratti;  C.  Porta. 

'  'c^^^m^ e'"  Mei  rinnovamento  della  coscienza  nazionale  e  dell'arte  l'Italia  avrebbe 
neoclassici-  pQ^uto  6  dovuto  vantapsj  del  nome  di  Dante  e  tornare  agli  esempì  di 
lui.  Quanto  dell'eredità  classica  sia  necessario  ed  opportuno  accogliere 
e  continuare  da  noi  latini,  da  noi  italiani,  era  infatti  stato  accolto  e  con- 
tinuato da  chi  si  onorava  del  dirsi  discepolo  e  quasi  figlio  di  Virgilio: 
ma  il  cantore  di  Enea  egli  se  l'era  tratto  dietro  per  l'Inferno  e  il 
Purgatorio  delle  credenze  cristiane  e  lo  aveva  soffermato  ad  ammirare, 
attonito  e  dimentico  dell'ufficio  commessogli  da  Dio,  una  canzone  in 
volgare  cantata  su  note  del  secolo  XIII.  E  in  volgare  aveva  scritto 
Danto  il  poema  saero,  con  modi  e  intenti  di  potente  originalità  medie- 
vale, neolatina,  personale.  Contro  lo  pseudoclassicismo,  clie  imponeva 
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regole  anguste,  bene  avrebbe  dato  le  forze  e  i  consigli.  Fu  danno  che, 
par  tornandovi  in  qualche  parte,  couie  abbiamo  accennato  pel  Monti, 
l'Italia  non  affermasse  che  si  dovevan  dunque  prendere  gli  auspici  da 
lui,  come  dallo  Shakespeare  li  prendevano  l'Inghilteri'a  e  per  riflesso 
la  Germania.  Ci  volgemmo  agli  stranieri  quando  e  dove  avevamo  in- 
vece nel  passato  nostro  tanta  gloria  e  un  si  nobile  modello.  Che  dire 
del  Bettinelli  che  nell'estremo  della  vita  tornava  sulla  questione  dan- 
tesca per  vantarsi  di  aver  avuta  piena  vittoria,  e  accusava  proprio  la 
Divina  Commedia  delle  stravaganze  in  che,  a  parer  suo,  si  ostinava 
una  nuova  scuola,  sebbene  egli  avesse  dimostrato  non  essere  in  quel- 
l'opera ne  il  bello  né  il  vero?  Soltanto  i  mostri  piacciouo  ormai!  escla- 
mava l'arcade  volterriano  in  una  dissertazione  accademica:  «  prevale 
la  fierezza,  la  terribilità  e  l'orrido  fino  in  teatro,  in  pittura,  in  poesia, 
ove  palchi  e  supplizi,  ove  bolgie  e  demoni  e  inferni,  come  vediam 
ne'  poemi  più  decantati  »,  e  annotava  che  la  frecciata  era  diretta  con- 
tro il  Monti,  il  Gianni,  e  le  traduzioni  dal  Milton  e  dallo  Shakespeare. 
Tanta  la  confusione  dei  criteri  ;  ma  tanta  anche,  in  un  certo  senso,  la 
forza  della  verità. 

Ad  ogni  modo,  volente  o  no,  cosciente  più  o  meno,  la  nuova  scuola 
si  svolgeva  e  cresceva  rapidamente:  anche  ilParini,  anche  l'Alfieri, 
vedemmo  che  v'  inclinarono  ;  e  certo  almeno  indirettamente  coopera- 
rono ad  animarla.  Il  Monti  ne  subiva  quasi  sempre  1'  efficacia  per  le 
invenzioni  ;  e  fin  dal  1785  l'amico  Ennio  Quirino  Visconti  giudicava 
di  lui  :  «  Fu  entusiasta  sul  principio  per  David  e  per  Isaia  ;  poi  lo  è  di- 
ventato pel  tedesco  Goethe  ».  Se  non  che  nell'arte  di  lui,  come  in 
quella  italiana  generalmente,  un  altro  moto  si  andava  propagando  a 
perturbare  e  contrastare  il  moto  che  sembrava  dovesse  ormai  aver  la 
vittoria.  Contro  il  classicismo  accademico,  da  un  lato  erano  insorte  le 
novità  esotiche,  ma  dall'altro  si  reagiva  col  ritorno  allo  studio  diretto 
ileirantico,  studio  che  veniva  cosi  ad  opporsi  anche  alle  novità  fore- 
stiere; e  del  1780  è  l'ode  del  Monti,  La  prosopopea  di  Pericle,  che 
\  udemmo  :  quasi  un  segno  di  quel  classicismo  più  puro ,  che  già 
il  Parini  e  l' Alfieri  avevan  coltivato  e  coltivavano ,  se  non  per  gli 
intendimenti,  per  le  forme  e  lo  stile.  Giova  qui  rammentare  che  fin 
<lal  '64  il  Winckelmann  aveva  dato  la  Storia  dell'arte  antica;  delle 
;u'ti  antiche  aveva  discorso  magistralmente  il  Lessing;  il  Visconti  stesso 
[ireparava  la  descrizione  del  Museo  Pio  Clementine.  E  crescevano  in 
fama  Antonio  Canova  per  la  scoltura,  Andrea  Appiani  per  la  pittura, 
i  quali  furono  poi  gli  eccellenti  ed  officiali  decoratori  dell'impero  e  del 
regno  napoleonico.  La  Rivoluzione  di  Francia,  col  berretto  frigio, 
i  comizi,  i  tribuni,  i  consoli,  l'imperatore,  tutte  insamma  le  me- 
morie e,  a  quel  che  credevano,  le  glorie  di  Roma  antica,  e  perfin  le 
fogge  imitate  dall'antico,  parve  dar  causa  vinta  a  un  tal  classicismo 
ritemprato.  Ciò  che  tra  breve  osserveremo  nei  casi  particolari  sul  Monti  e 
sul  Foscolo  non  sarebbe  audace  affermare  che  vale  pel  giudizio  di  tutta 
la  poesia  nostra  dalle  vittorie  francesi    alla  Restaurazione.    Il  prero- 
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manticismo  si  svolge  latente  e  timido  ;  passa  e  trionfa  appariscente 
su  di  esso  il  classicismo:  ma  questo  è  alla  superficie  sola,  e  quello  lo 
getterà  da  parte,  subito  che  il  rapido  pendio  degli  avvenimenti  politici 
lo  affretterà  in  irresistibile  corrente. 

La  poesia  d'occasione  storica,  volta  a  un  ufficio  largo  e  immediato, 
serve  assai  bene  a  mostrare  la  discordanza  de'  gusti. 

Gli  anni  che  corsero  dalla  calata  de'  Francesi  alla  caduta  di  Na- 
docli°tolfe  poleone  I,  così  pieni  di  grandi  avvenimenti,  furono  smgolarmente  fe- 
condi di  liriche  e  poemetti  d'occasione  :  e  tanta  parte  la  poesia  ebbe 
nelle  pompe  pubbliche  di  quel  tempo  che,  come  gli  imperatori  d'Au- 
stria avevano  stipendiato  a  loro  sollazzo  i  poeti  Cesarei,  così  il  nuovo 
governo   italiano  volle,  nel  Monti,    un  proprio  poeta   officiale. 

Destinata  a  cori  o  a  foglietti  volanti  e  altre  rapide  stampe,  e  diretta 
a  un  pubblico  largo,  la  lirica  amò  (sia  detto  in  genere)  i  metri  brevi 
e  ben  cadenzati  ;  la  canzonetta  sul  tipo  arcadico,  di  spiriti  civili  ;  l'ode, 
sul  tipo  o  pariniano  o  fantoniano  ,  di  ririessione  personale;  1' una  e 
l'altra  con  immagini  di  derivazione  classica.  Accanto  a  queste  che 
furono  le  forme  precipue,  non  mancarono  gli  esperimenti  dell'arte  che 
fu  indi  a  poco  detta  romantica.  Alla  quale  arte  o  piuttosto  maniera 
nuova  preludevano,  sebbene  vi  fosse  così  spesso  invocata  l'Italia  antica, 
anche    gli  inni  repubblicani,  come  questo  del  '99: 

CoU'ardor  dai  monarclii  temuto 
Della  patria  s'impugni  racciar  , 
Alla  voce  sdegnosa  di  Bruto 
Su  corriamo  i  tiranni  a  svenar  ! 

Sian  compagni  del  fulmin  di  guerr 
Lo  spavento,  la  rabbia,  il  furor  : 
D'atro  sangue  fumeggi  la  terra 
E  ne  tremi  ogn' indegno  oppressor. 
Dall'ozio  che  ti  ammalia, 
Che  misera  ti  fa, 
Sorgi,  deh  sorgi,  Italia, 
Ora  è  di  Libertà  ! 

Dà  un'idea  quasi  compiuta  della  lirica  d'occasione  storica  tra  il  1796 
e  il  1802,  una  delle  tante  raccolte  che  si  fecero  allora,  uscita  in  Bo- 
logna col  titolo  II  Parnasso  democratico;  nella  quale  chiaramente 
si  rispecchiano  gli  animi  de'  liberali  in  quelle  vicende ,  e  si  espri- 
me la  poesia  con  voce  robusta.  Fra  ignoti  e  minori  vi  souo  note- 
voli il  Gianni,  il  Salfi  ,  il  Ceroni,  iì  Gasparinetti ,  la  Bandettini ,  il 
Fantoni,  il  Mascheroni,  G.  Pindemonte,  il  Torti,  il  Gherardini,  il  Fo- 
scolo, il  Monti;  su  taluno  de'  quali  sarà  utile  fermarsi  qui  almeno  un 
poco  (sebbene  alcuno  appartenga,  anzi  che  alla  storia  del  secolo  nostro, 
a  quella  del  precedente)  perchè  sia  più  compiuta  la  dimostrazione  di 
tale  arte  in  tale  età. 

Francesco  Gianni,  nato  il  14  novembre  1750  a  Roma  da  padre  lom- 
l)ardo  e  madre  })ieuiontese,  vi  era  presto  salito  in  fama  di  ottimo  im- 
provvisatore, e  per  cotesta  sua  virtuosità  era  entrato  in  contrasti  c(  1 
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^Moliti  che  no:i  silegnava,  all'occasione,  quell'esercizio;  onde  poi, 
<l)po  le  lodi  da  collega  a  collega,  offese  atrocissime.  Di  povera  fa- 
miglia, e  costretto  da  prima  a  campare  la  vita  con  1'  ago,  il  Gianni 
Lì  de'  favorevoli  alla  Rivoluzione  ;  e  navi'asi  che  fuggisse  dalla  sua 
città  nel  gennaio '93,  suhito  dopo  l'uccisione  del  Bassville,  non  tol- 
lerando di  vivere  tra  gli  uccisori  di  lui  ;  ma  è  probabile  invece 
ne  fosse  cacciato  dal  timore  della  plebe  che  maltrattava  a  sassate 
i  sospetti  di  giacobinismo ,  e  che  sperasse  altrove  migliori  fortune. 
A  Genova  gareggiò  con  Gaspare  Mollo  dei  duchi  di  Lusciano,  buon 
improvvisatore,  ma  cattivo  poeta,  come  dimostra  la  Scelta  di  poe- 
sU  liriche  sue  che  fu  fatta  nel  1811  e  suscitò  censure  acerbe  che 
furono  attribuite  al  Monti  (era  nato  a  Napoli  nel  1754,  vi  mori  nel 
1823).  Poi  si  condusse  in  Toscana,  sempre  improvvisando:  istituita  la 
Cisalpina,  si  recò  anch'egli  a  Milano  dove  nel  '97  fu  dichiarato  beneme- 
rito della  patria,  e  nominato  del  Consiglio  degli  luniori;  e  quivi  scrisse 
il  poema  in  cinque  canti  in  terza  rima,  di  arruffata  e  oscura  alle- 
goria, Bonaparte  in  Italia.  L'ombra  di  Cicerone  va  incontro  alla  Li- 
bertà, subito  che  ella  appare  sulle  Alpi,  e  le  muove  lagnanze  su  lo  stato 
e  le  vergogne  di  Roma  papale  :  incorato  da  lei,  che  gli  promette  un 
liberatore  per  la  patria  sua,  si  affretta  agli  Elisi,  perchè  le  ombre  de- 
gli eroi  accorrano  sui  Sette  Colli;  e  per  via  s'imbatte  nelle  Arti,  cac- 
ciate di  là.  Gli  eroi  ascoltano  dall'ombra  di  Bassville,  che  li  attendeva, 
come  egli  fosse  ucciso  :  ed  ecco  Omòlato  e  Filàce,  spiriti  ;  il  primo  de'quali 
presenta  a  Roma  uno  specchio  in  cui  essa  vede  le  imprese  e  le  vitto- 
l'ie  de'  Francesi  su  le  Alpi,  e  per  virtù  di  quella  visione  Roma  si  ri- 
<lesta  al  desiderio  della  gloria  antica;  il  secondo  le  parla  delle  origini 
e  della  storia  della  Libertà,  esponendole  i  danni  e  l'onta  del  governo 
pontifìcio.  Roma,  levatasi  su,  sta  per  trafìggere  Gerione,  ci  )è  il  ponte- 
fice ;  ma  questi  le  offre  un  cahce  che  ,  trangugiato ,  la  ripiomba  nel 
letargo  di  prima.  Qui  si  arresta  il  poema,  che  nell'intenzione  dell'au- 
tore avrebbe  dovuto  riuscire  lunghissimo,  e  fu  ventura  terminasse  si 
presto  :  opera  che  poteva  apparire  meravigliosa  in  un  improvvisatore, 
pjr  reboanza  di  suoni,  audacia  di  immagini,  facilità  di  verso  e  di  rima; 
quasi  risibile  in  un  artista  per  l'invenzione  barocca  e  per  le  frasi  av- 
ventate. Nondimeno  ebbe  allora  giudice  indulgente  anche  il  Foscolo: 
tanto  può  l'ardore  delle  parti  politiche.  Erano  a  Milano  in  più  viva 
discordia  che  mai  il  Gianni  ed  il  Monti  ;  e  contro  quest'ultimo  l'altro 
aveva  l'arme  acuta  del  rinfacciargli  la  Bassvilliana  :  il  Foscolo,  che 
non  aveva  conosciuto  da  presso  il  Monti,  e  doveva  giudicare  severa- 
mente di  lui,  nel  rendere  conto  del  Bonaparte  in  Italia  trovò  modo 
di  pungerlo  per  la  sua  «  non  somma  costanza  ».  Ma  di  li  a  poco,  co- 
nosciutolo, ne  assunse  pubbUcamente  in  una  prosa  apposita  le  difese  : 
colpa  del  Monti,  diceva,  l'esser  grande;  e  se  aveva  cantata  la  morte 
del  Bassville  e  la  Musogonia,  ciò  era  stato  timore  ragionevole  e  non  vile  ; 
noce  va,  del  resto,  alla  repubblica,  la  discordia  delle  forze  migliori. 
Non  compiè  il  Gianni  il  poema,  ma  in  ottave  e  terzine  estemporanee 
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cantò  la  difesa  di  Genova  e  la  vittoria  di  Marengo;  più  de' quali 
versi  merita  menzione  La  Vendetta,  canto  militare  dove  troviamo, 
metro  raro  fino  allora  e  poi  sempre  più  in  uso,  le  quartine  di  deca- 
sillabi alternati  di  rime  piane  e  tronche.  Già  cominciavano  a  venire 
così  in  onore,  accanto  alle  pariniane  e  alle  fantoniane,  le  strofe  che 
piacquero  tanto  nelle  liriche  del  Manzoni.  Il  Gianni,  caduto  prigio- 
niero de'  reazionari  nel  '99,  e  deportato  dagli  Austriaci  a  Càttaro,  fu 
liberato  dalla  pace  di  Lunéville  :  fermatosi  a  Parigi,  segui  poi  Napoleone 
d' impresa  in  impresa  co'  suoi  improvvisi  e  semimprovvisi ,  per  lo  più 
Inalandosi  della  terza  rima  che,  a  considerarne  soltanto  la  vena  e  il 
fervore  de' suoni,  gli  riusciva  fehce.  Ebbe  una  pensione,  ma  non  mai 
cessò  di  mordere  il  Monti  che  sempre  cresceva  nell'  ammirazione 
e  negli  onori  ;  onde  ti-a  loro,  a  più  riprese,  un  vivo  ricambio  di 
ej)igrammi  insolenti  :  il  Monti,  collaborando  con  amici  suoi,  derise  il 
Gianni  sotto  il  nome  di  Jannic.jlo  in  un  melodramma  giocoso  ;  il 
Gianni  flagellò  il  Monti  nella  satira  in  terza  riuia ,  Proteone  allo 
specchio  ;  questi  rinfacciò  a  quello  che  fosse  gobbo  ;  quegli  rinfacciò 
a  questo  la  infedeltà  della  moglie.  Indecorose  battaglie.  Datosi  alle 
pratiche  religiose,  mutato  di  sentimenti  politici,  e  peiiti;o,  a  quel  che 
pare  ,  della  guerra  fatta  al  Monti ,  il  Gianni  mori  a  Parigi  il  17  no- 
vembre 1822:  lasciò  fama  di  sé  pel  raro  talento,  e  nella  storia  de- 
gli improvvisatori  ha  un  luogo  tutto  suo,  come  fervido  cantore  di  grandi 
eventi  politici  ;  ma  non  è  onorato  dai  posteri  come  poeta  vero.  Ad  altro 
infatti  non  riusci  che  a  volgere  su  argomenti  di  commozione  imme- 
diata e  passeggiera,  con  strepito  e  iuipeto,  anzi  che  con  armonia  va- 
ria e  calore  interno,  i  modi  consueti  alla  poesia  rappresentativa  e  filoso- 
fica del  secolo  XVIII.  Se  il  canto  Gli  eroi  francesi  in  Irlanda  parve  il 
capolavoro  degli  improvvisi,  e  se  rimasero  a  lungo  nelle  antologie  gli 
sciolti  Lamadre  ebrea  e  qualche  sonetto,  oggi  nessuno  ammira  più  nò  quei 
saggi  di  un  ingegno  male  educato  a  ciò  che  la  poesia  nella  seconda 
metà  di  quel  secolo  ebbe  di  più  enfiato  nelle  immai^ini  e  ne'  suoni,  né 
i  poemetti  napoleonici,  La  haitaglia  di  Marengo,  La  presa  d'Ulnia, 
La  presa  di  Vienna ,  La  battaglia  di  Austerlitz ,  La  battaglia  di 
Jena,  La  battaglia  dì  Friedland,  Vuliima  guerra  dell'Austria,  La 
spada  di  Felerico  IT,  in  terzine  e  ottave,  monotoni  di  rappresenta- 
zione e  di  stile,  e  poetici  troppo  più  nell'apparenza  che  nella  sostanza. 
Cantò,  in  un  inno  di  decasillabi,  i  morti  nel  passaggio  del  Mincio, 
commemorati  dal  generale  Brune ,  Franco  Salfl ,    come  a  lui  piacque 

If    Salii.  _ 

chiamarsi,  che  il  vero  suo  nome  fu  Francesco.  Era  nato  nel  1759  a 
Cosenza,  e  nell'  88  aveva  cominciato  a  procurarsi  fama  con  un  Sag- 
gio di  fenomeni  antropologici  relativi  al  tremuoto,  studio  di  demo- 
psicologia a  proposito  de'  teri'emoti  calabresi  ;  poi  altre  scritture 
aveva  compaste  per  sostenere  le  ragioni  dello  Stato  nella  questione 
detta  della  Ghinea.  Anche  nella  tragedia  si  era  esercitato  non  senza 
loile.  Partigiano  delle  idee  liberali ,  per  le  quali  sofferse  carcere  e 
persecuzioni  onde  dovè  abbandonare    la  famigha  e  la  patria,    si  recò 
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<\à  Napoli,  prima  a  Genova ,  poi  a  Milano  ,  dove  die  al  teatro  dell-a 
Scala  una  pantoniiina  in  derisione  del  general  Colli  e  del  Papa,  e  a 
Brescia,  dov'ebbe  il  premio  della  cittadinanza  ed  uffici  pubblici:  la 
Partenopea  fé'  si  che  tornasse  nel  Mezzogiorno,  e  lo  fé'  partecipe  del 
governo  ;  dove  sarebbe  perito  con  tanti  de'  colleglli  suoi,  se  non 
fosse  sfuggito  a  tempo  con  un  travestimento.  Si  restituì ,  dopo  la 
reazione,  a  Milano,  v'  insegnò  logica,  etica  e  dritto  a  Brera,  e  ot- 
tenne poi  altri  offici,  fra  i  quali  l'ispettorato  dei  teatri.  Fu  anche  isti- 
tutore di  Federico  Conf;ilonieri.  Quando  cadde  il  Regno  italico,  per- 
duto ogni  impiego ,  dopo  esser  tornato  per  qualche  tempo  in  patria , 
esulò  per  sempi^e,  e  andò  a  stabihrsi  a  Parigi  :  quivi  mori  stimato  e 
rimpianto  il  3  settembre  1832.  Dal  '96  al  '98  dirigeva  a  Milano  il  pe- 
riodico settimanale  Termometro  politico  della  Lombardia,  con  intendi- 
menti democratici:  e  quivi  pubblicò,  come  altri  versi  di  G.  Paradisi, 
G.  Pindemonte  e  suoi  propri  (tra  i  quali  è  notevole  il  Ritratto  di  Bona- 
parte,  in  un  sonetto) ,  alcuni  pochi  sciolti  sulla  uccisione  del  Bass- 
viUe,  quasi  a  rammentare  lo  scempio  fattone,  «  perchè  non  si  rinno- 
vassero ancora  simili  attentati  »  :  ne  curò  quindi  due  altre  stampe, 
sempre  crescendoli  di  numero,  mosso  specialmente ,  per  l'ultimo  am- 
pliamento, dall'assassinio  accaduto  in  Roma  del  generale  Duphot.  Cosi 
sul  principio  del  '98  usci  il  poemetto  Bassville,  che  fu  detto  arguta- 
mente la  Bassvilliana  della  Rivoluzione.  Mentre  i  re  si  levano  contro 
la  Francia,  il  Papa  evoca  le  Furie  che  nelle  parvenze  di  San  Pietro 
e  San  Paolo  lo  incitano  a  mali  disegni  :  Roma  è  sommossa  dalle 
Furie,  e  il  Bassville,  sotto  gli  occhi  della  moglie,  già  salvata  da 
uno  spirito  benevolo,  cade  trafitto.  Respinge  nell'agonia  un  frate  che 
col  pretesto  di  confessarlo  vorrebbe  carpirgli  i  segreti  ;  ed  ha  il  con- 
forto di  sentii'si  annunziare  da  un  genio,  inviatogli  dalla  Libertà,  gli 
eventi  futuri,  non  pur  quelli  che  il  Salfi  aveva  veduto  fino  a  quando 
scriveva,  ma  quelli  ancora  in  che  egli  sperava;  la  rovina  del  ponti- 
ficato, i  nuovi  tempi  felici  a  tutto  il  genere  umano.  Tale  l'invenzione: 
stile  e  verseggiatura  né  elevati  né  pedestri  stanno  entro  i  limiti  della 
mediocrità  corretta.  E  ciò  può  dirsi  in  genere  anche  degli  altri  versi 
del  Salfi;  al  quale  riusci  utile  a  ogni  modo  quell'esercizio  dello  scri- 
verne, perché,  divenuto  poi  critico  e  storico  della  nostra  letteratura, 
si  trovò  a  dover  giudicare,  come  fece  con  dottrina  e  senno ,  1'  arte 
degli  altri.  All'autore  di  questi  sciolti  sul  Bassville  in  senso  antipa- 
pale, prima  che  divenissero  poemetto,  si  rivolse  l'autore  della  Bass- 
villiana pontificia,  il  Monti,  cui  il  Termometro  non  si  stancava  di  «  mal- 
trattare ».  La  lettera  del  Monti  al  Salfi  in  data  del  18  giugno  '  97, 
singolare  simulazione  di  un  galantuomo  pusillanime,  affermava  di  ri- 
conoscere «  giustissimo  ed  onesto  »  il  giudizio  che  il  Salfi  aveva 
dato  di  lui,  non  conoscendolo  di  pei'sona  né  potendo  giudicarlo  che 
in  ragione  delle  cose  da  lui  pubblicate;  scusa  di  lui  poeta,  dell'aver 
cantata  a  quel  modo  la  morte  del  Bassville,  di  cui  era  l'intimo  amico, 
poter  essere   il  terrore  che   gli  aveva  sconvolta   la  fantasia,  sapendo 
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che  si  facevan  ricerche  per  iscoprire  l'autore  di  alcune  carte  ti  o- 
vate  fra  quelle  deirucciso,  carte  che  potevano  decidere  della  vita  di 
lui  Monti.  Che  se  l'opera  era  scritta  con  calore  che  sembrava  atte- 
stare acceso  e  verace  il  poeta,  ciò  nasceva  perchè  egli  si  era  adoprato 
a  salvare,  se  non  altro,  la  fama  di  non  cattivo  scrittore.  E  di  questo 
passo,  la  lettera  al  Salfl  giungeva  a  chiamare  la  Bassvilliana  una 
«  miserabile  rapsodia  »  !  Alla  lettera  che,  lui  assente,  era  stata  pub- 
blicata nel  Termometro  col  titolo  Ritrattazione  clelVahate  Vincenzo 
Monti,  il  Salfì  rispose  in  data  del  18  agosto,  nel  giornale  stesso, 
e  disse  di  ammirare  la  Bassvilliana  per  la  poesia,  odiarla  per  gli 
effetti  fatali  alla  causa  della  libertà:  «  Voi  potete  e  dovete  risarcire 
quei  danni  che  l'Italia  ha  sofferti  e  dal  fatale  impiego  dei  vostri 
talenti  e  dalla  poca  efficacia  degli  altrui  sforzi.  Le  prime  prove 
espiatorie  dei  vostri  errori  joolitici  mi  promettono  un  successo  degno 
di  quella  causa ,  che  finora  temevate,  e  che  ora  avete  risoluto  di 
difendere  apertamente.  Le  stampe  ,  di  cui  m'  avete  fatto  dono,  sono 
i  lampi  forieri  di  quella  pioggia  benefica  che  deve  irrigare  il  Par- 
nasso  itahano  ». 
<^-j^;.ce-  Arrolatosi  nelle  milizie  della  Cisalpina,  Giuseppe  Giulio  Ceroni,  che 
abbiamo  già  visto  cosi  fiero  nemico  degli  aristocratici  veronesi,  si  trovava 
anch'egli  a  Milano  quando  il  Trouvé  vi  riformò  lo  statuto,  e  il  popolo  fu 
per  tumultuarne,  E  in  un  sonetto  il  giovane  officiale  si  levò  contro  il  ten- 
tativo di  restringere  gh  ordinamenti  repubbhcani,  minacciando  /  Be- 
cemviri  di  altri  Virginì  e  di  altri  Bruti.  Ma  più  gli  stavano  a  cuore 
le  sorti  della  sua  città,  rimasta  dopo  Campoformio  nelle  mani  del- 
l' Austria  :  onde  un  poemetto  in  isciolti ,  Verona ,  a  descriverla  nella 
vergogna  e  miseria  della  soggezione  presente ,  con  esplicite  maledi- 
zioni ai  nobili  e  al  vescovo,  e  con  fervide  invocazioni  al  Brune  che, 
liberata  la  Svizzera,  si  afi'rettasse  all'Adige.  Meglio  che  in  si  fatti  la- 
menti e  accenti  d' ira ,  per  caldi  ed  efficaci  che  a  tratti  riescano,  il 
Ceroni  consegui  i  pregi  dell'  arte  sua  nelle  odi ,  quando  con  esse 
tenne  dietro  alle  prove  d'arme  che  a  lui  medesimo  ottenevano  gradi 
militari  ed  onore.  Cantò  La  Guerra ,  volgendosi  al  Brune  e  insi- 
stendo che  domasse  la  reazione  nella  «  partenopea  Tebe  »  ,  snidasse 
dal  Campidoglio  la  mal  risorta  Lupa,  rendesse  all'Adria  leggi,  senato, 
armi  e  il  nome  che  era  stato  spavento  di  Bisanzio:  se  non  che  il  Brune 
si  mostrò  subito  minore  delle  speranze;  e  piuttosto  giovò  invocare  il 
Bonaparte,  sfuggito  dall'  Egitto  alla  crociera  inglese  e  sbarcato  im- 
provvisamente a  Fréjus.  A  lui  scriveva  da  Genova,  mentre  con  l'esercito 
di'l  Massena  vi  era  assediato  e  vi  combatteva,  come  il  Foscolo  e  il  Ga- 
sparinetti,  valorosamente:  accorresse  l'eroe  a  liberare  e  vendicare  l'I- 
talia; a  lui  solo  offrire  Fortuna  la  chioma: 

Una,  indivisa,  coll'aatico  orgoglio, 
Italia  getti  la  straniera  soma, 
E  veggia  per  te  sorti  in  Campidoglio 
I  dì  di  Roma. 
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Dopo  la  guerra  vittoriosa,  La  Pace,  quella  di  Lunéville.  Ma  anche 
il  Ceroni  non  tardò  a  venire  nella  conclusione  che  vedemmo  si  bene 
espressa  dal  Foscolo  ;  e  fu  del  partito  che  desiderava  e  tentava  pre- 
parare la  vera  indipendenza  italiana.  Da  ciò  gli  Sciolti-  di  limone 
Cimbro  a  Cicognara,  che  inviò  manoscritti  all'amico,  da  Oleggio  dove 
era  di  guarnigione,  nel  novembre  1802.  D' intonazione  ossianesca  e  di 
Iattura  non  sempre  corretta ,  è  nondimeno  quel  poemetto  una  delle 
nostre  liriche  d'  allora  più  notevoli  ;  tanto  vi  possono  il  sentimento 
patriottico  e  l'ardore  giovanile.  Nati  dall'ammirazione  e  dallo  studio 
(lell'Alfieri,  i  versi  del  Ceroni  prenunziavano  in  qualche  modo  quelli 
dei  Sepolcri.  Si  lagnava  il  capitano  della  Cisalpina  che  l'Italia, 
«  curvando  il  collo  egro  sotto  giogo  barbarico ,  offrisse  miserando 
spettacolo  alle  genti,  umile  ancella  dei  suoi  già  schiavi  »;  si  lagnava 
che  la  Francia  avesse  dimenticate  le  ragioni  e  le  glorie  della  Rivo- 
luzione, e  in  danno  suo  e  nostro  tornasse  a  gingillarsi  coi  titoli  e  con 
le  insegne  aristocratiche;  augurava  all'Itaha  un  vendicatore;  alla 
Francia,  invitta,  non  invincibile,  rea  di  Venezia  e  di  Napoli  tradite, 
jninacciava  un  rivolgimento  di  sorti  :  onde  necessità  a  noi  di  armarci 
di  ferro  proprio  : 

a  noi 

Non  sogni  o  larve  d' irritabil  estro, 

Pianto  si  addice  ;  e  il  morta  Italia,  e  immenso 

Pianto  di  rabbia,  di  cordoglio,  d'onta; 

Finché  deposte  le  collane,  e  volte 

Le  tresche  e  i  vezzi  ad  onorate  imprese, 

Col  suo  ferro  non  pugni,  e  dal  bel  fianco 

Tutti  rimossi  i  mercenarj  drudi 

Che  fieramente  strazianla,  sul  crine 

Non  serve  palme  ai  prischi  lauri  aggiunga. 

Alla  lode  del  Cicognara  Timone  Cimbro  non  resse  e  pubblicò,  alla 
macchia  ,  il  poemetto  :  per  un'  imprudente  lettura  in  un  pranzo  ,  la 
pohzia  lo  conobbe,  e  ne  nacquero  guai  a  chi  l'aveva  scritto  e  a  chi 
l'aveva  ricevuto:  si  sospettò  d'una  congiara  e,  ingarbugliandosi  le  cose 
per  la  rivalità  tra  il  Melzi  e  il  Murat,  il  Bonaparte  stesso  intervenne; 
il  Ceroni,  il  Cicognara,  il  generale  Teulié  furono  arrestati;  e,  fattoli 
processo,  il  capitano  fu  cancellato  dai  ruoli  e  relegato  per  tre  anni, 
gli  altri  due  furono  destituiti.  In  carcere  il  Ceroni  scrisse  un  sonetto 
dove,  confessandosi  minore  d'  ingegno  a  Lucano,  si  vantava  più  grande 
d'anima,  perchè  certo  di  non  temere  né  prigione  né  scure  :  invece  fu 
graziato  presto.  Francesi  e  Inglesi  contendenti  tra  loro  erano  ormai 
per  lui  «  birbanti  del  pari  »;  ma  se  scrisse  ancora  versi  di  sdegno 
politico,  fu  più  prudente  nel  divulgarh,  e  stampò  soltanto  alcune  odi  e 
(lue  poemetti  in  isciolti,  a  commemorare  i  fatti  d'arme  cui  prese  parte 
nelle  campagne  del  1809,  '10  e  '11,  in  Carinzia,  in  Ungheria,  a  Lissa 
nell'Adriatico,  a  Tarragona  in  Spagna.  Mori  il  25  maggio  '13  a  Go- 
vernolo:  era  giunto  al  grado  di  capo  di  battaglione,  e  aveva  raccolta 
e  pubblicato  da  pochi  mesi  il  meglio  delle  sue  poesie,  lavorandovi  at- 
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torno  con  industria  di  lima.  E  certo  le  odi  son  più  colte  e  adorne  degli 
Sciolti  di  Timone  Cimbro;  di  quell'arte  classicheggiante  che  era 
allora  in  voga  sanno  evitare  quasi  sempre  il  pericolj  maggiore,  il  tra- 
vestimento all'  antica  delle  cose  e  degli  animi  moderni  si  da  farli  ir- 
riconoscibili ;  ma  difettano  d'impeto  lirico,  forse  compresso  dall'ar- 
tista ,  che  impeto  aveva  pure  mostrato  in  que'  suoi  primi  poemetti 
La  presa  di  Tarragona  è  poco  più  che  un  diario,  verseggiato  in  en- 
decasillabi che  rendono  e  nel  bene  e  nel  male  la  maniera  classicheg- 
giante del  tempo. 
A.  Gaspa-  Nell'assedio  di  Genova  del  1800,  insieme  col  Foscolo  e  col  Ceroni 
rinetii.  combattè  Antonio  Gasparinetti  :  egli  e  il  Ceroni  vi  si  distinsero  nella 
ripresa  del  forte  Due  Fratelli ,  egli  e  il  Foscolo  ,  sotto  un  generalo 
che  vi  rimase  ucciso,  furono  feriti  nel  tentativo  di  riprendere  la  Co- 
ronata. Nato  il  3  giugno  1777  a  Ponte  di  Piave  nel  Trevigiano,  il 
Gasparinetti,  dopo  essersi  provato  alla  novella  in  versi  e  alla  com- 
media, aveva  nel  '96  augurato,  in.  un  sonetto,  all'Italia,  di  sbaraz- 
zarsi de' suoi  tiranni,  si  che  Libertà  col  sangue  loro  scrivesse  in 
fronte  a  Roma  «  anco  l'Italia  i  suoi  tiranni  uccide  »;  e  nel  '  97 
aveva  ribadito  quel  consiglio  in  un  Inno  loatriotico,  dedicato  ad  una 
democratica  Lucilla,  che  ardiva  «  calpestare  il  pregiudizio  e  dar  ricetto 
alla  ragione  e  alla  maschia  virtù  »: 

Alla  tomba  i  tiranni,  alla  to;nba  ; 
Calpestiamo  ropgoglio  de'  Re  ! 

In  un  altro  sonetto,  composto  quando  il  Bonaparte  fu  tornato  dal- 
l'Egitto, gli  aveva  fatto  andare  incontro  lo  spirito  de'  Joubert,  morto 
nella  gioi'nata  di  Novi,  ad  ammonirlo  che  era  tempo  si  affrettasse  a 
cancellare  «  il  gran  delitto  »  del  trattato  di  Campoformio.  Ma  poi 
in  una  canzonetta  popolare  applaudiva  alla  pace,  senza  ciirai'si  più  della 
Serenissima.  Militando  con  molto  onore  nella  cavalleria  italiana,  pubblicò 
nel  1809,  quando  la  gloria  dell'impero  era  sahta  al  colmo,  Y Apoteosi 
di  Napoleone  Pri?no  imperatore  e  re,  in  quattro  canti  di  terze  rime; 
una  delle  solite  visioni  d'imitazione  niontiana ,  con  qualche  remini- 
scenza delle  enumerazioni  ne'  Sepolcri,  e  delle  frasi  enfatiche  nella 
Pronéa  del  Cesarotti  :  lavorata ,  del  resto ,  con  mano  franca ,  e  ben 
sonante  di  numeri ,  ma  vuota  di  concetto  fra  tutti  quegli  splendori 
celestiali  in  che  avvolge  Napoleone.  A  tanto  giunge  il  poeta  da  firo 
che  le  sfere  gli  tolgano  cjn  la  loro  armonia  il  sentimento  : 

E  quel  suon,  onde  colma  era  d'ebbrezza 

L'universa  natura,  in  tal  sermone 

Cui  sol  la  lingua  delle  Muse  è  avvezza. 
Chiaro  cantava  Dio  Napoleone, 

E  torrenti  di  luce  il  sol  diffuse; 

Napoleone  Dio  Napoleone 
Rispondeva  la  terra,  e  il  cii;l  si  cliiuse. 

Dopo  le  campagne  di  Russia  e  Germania,  fu  poi  nel  '14  degli  officiali 
italiani  che  cospirarono  per  l'indipendenza,  e  l'Austria  lo  carcerò. 
Era  allora   colonnello.  Graziato,  mori  verso  il  1823. 


LA    POESIA    DALLE    VITTORIE    FRANCESI    ALLA    RESTAURAZIONE.  27 

La  paco  di  Luiié\  ille  fu  cantata ,  pure  in  decasillabi ,  da  Teresa  t.  Ban- 
Bandettini,  o,  come  allora  l'acclamavano,  Amarilli  Eti'usca.  Era  famosa 
ormai  da  più  anni,  essendo  nata  a  Lucca  il  12  agosto  1763,  ed  avendo, 
prima  da  ballerina,  poi  da  improvvisatrice,  girato  molta  parte  d' Italia. 
Non  contenta  della  sua  facilità  negli  improvvisi,,  si  era  già  provata  a 
poemi  e  tragedie,  ma  otteneva  più  caldi  e  sinceri  applausi  nelle  acca- 
demie. Suo  maestro  ed  amico  il  Bettinelli  ;  suoi  protettori  (ma  la 
Bandettini,  sia  da  giovine,  sia  maritata  a  un  Landucci,  diede  poco  a 
dire  di  sé),  G.  Pindemonte ,  il  Savioli  e  il  generale  MioUis ,  il  più 
colto  di  lettere  e  amico  ai  letterati  fra  quei  nostri  conquistatori  :  tanto 
che  nel  1801,  come  il  Savioli  le  aveva  stampate  a  sue  spese,  La  Morie 
(V Adone,  ne  curò  il  Miollis  una  raccolta  dirime  estemporanee;  e  vi 
prepose  un  avvertimento  a  spiegare  come  gli  fosse  venuto  il  pensiero 
di  quella  stampa  fin  da  quando  l'aveva  invitata  a  Mantova  nella  festa  Vir- 
giliana promossa  da  lui.  In  tale  raccolta,  e  nei  versi  che  poi  Amarilli 
fece,  ben  poco  è  oggi  a  noi  lettori  il  pregio  dell'arte;  molto  ne  fu  al- 
lora r  effetto  su  gli  uditori,  perchè  ella  improvvisando  si  commoveva  : 
j'accontano  che  nel  1794  a  Bologna  su  La  morte  di  Maria  Antonielta 
di  Francia,  non  solo  fé'  piangere  gli  altri,  ma  pianse  ella  stessa  in 
modo  da  dover  troncare  il  canto.  Dopo  la  pace  da  lei  celebrata,  andò  a 
Vienna  per  deliziare  l'imperatrice,  come  aveva  deliziato  Napoleone,  e 
ne  ebbe  una  corona  e  danaro.  A  corona  maggiore  aspirava  col  poema 
la  Tesei'le ,  che  riusci  a  pubblicare  nel  1805:  allora  aveva  già 
provveduto  all'  avvenire  della  famiglia  e  si  era  ritirata,  o  almeno  vo- 
leva, dagli  esperimenti  pubblici,  dopo  aver  improvvisato  di  fisica,  di 
astronomia,  e  molte  volte  di  Napoleone  per  le  gesta  sue  dalla  cam- 
pagna d' Egitto  alla  battagUa  di  Marengo  e  più  oltre,  in  ottave  piane 
e  sdrucciole.  Mori  il  5  aprile  1837.  Lodata  in  un  sonetto  dal  Mascheroni, 
in  un'  ode  dal  Monti  che  si  compiacque  accennarvi  ai  temi  propostile  in 
Roma,  dal  Parini  in  un  sonetto  perchè  su  proposta  di  lui  aveva  can- 
tata Saffo,  e  in  un  altro  sonetto  da  I.  Pindemonte  per  1'  argomento 
n;edesimo ,  e  in  un  altro  ancora  dall'  Alfieri  pel  suo  «  immaginoso 
poetar  robusto,  pregno  di  affetti  tanti  »,  quando  ell'ei-a  ancora  non 
solo  di  nome  ma  anche  di  fatto  poetessa  d'  Arcadia  ;  è  da  credere 
che  la  nuova  materia  che  la  storia  le  porse,  la  facesse  anche  mi- 
gliore improvvisatrice  ,  se  la  stessa  grandezza  d  i  fatti  non  fu  osta- 
colo alla  vena.  Da  quel  che  si  può  giudicare  sui  versi  a  stampa,  alcuni 
raccolti  a  frammenti,  Amarilli  fu  meno  immaginosa  del  Gianni,  più 
corretta  di  lui;  certo  ebbe  si  grande  facilità  da  poter  improvvisare  su 
un  argomento  medesimo  più  volte  di  seguito.  Delia  Teseide ,  opera 
meditata,  vedremo  poi. 

Del  Fantoni  vedemmo  già.  Imprio^ionato  ,  a  Modena ,   a  Milano  e  a 

G-.  T'aDtoni. 

Torino,  e  confinato  a  Grenoble  nel  '99,  come  contrario  alle  idee  dei  più 
caldi  francofili  e  alla  unione  del  Piemonte  alla  Francia  invece  che  alla 
Cisalpina,  scrisse  una  Epistola  a  Napoleone  Bonaparte ,  non  pubblicata 
allora,  con   sensi  itaUani.   Liberato,  segui  il   Joubert   in   Italia,   come 
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capitano  aggiunto  allo  stato  maggiore;  e  anch'egli  si  trovò  chiusa 
in  Genova  col  Massena.  Dopo  la  battaglia  di  Marengo  lasciò  la  milizia, 
e  sulla  fine  del  1800  ebbe  nell'università  di  Pisa  la  cattedra  di  elo- 
quenza e  belle  lettere;  ma  poco  la  tenne  perchè  l'insegnamento, 
quando  cessò  il  governo  provvisorio,  parve  colorito  di  troppa  e  troppo 
accesa  politica.  Ritiratosi  a  Massa  nella  Lunigiana,  fu  poi  segretario 
perpetuo  dell'Accademia  di  Belle  Arti  in  Carrara;  ma  tale  nomina, 
avuta  dal  governo  itahco,  non  lo  fece  più  amico  allo  stato  di  cose  in  cui 
vedeva  spadroneggiare  «  dell'Adria  i  Mevii  e  dell' Insubria  i  Bavii  »  e 
«  servire  curvi  i  più  »  né  osare  di  «  alzar  gli  sguardi  al  Campidoglio  »  : 

Se  la  perduta  gloria 

Non  vi  riscuote,    se  del  vinto  mondo 
L'onorata  memoria 

Non  vi  risveglia  dal  sopor  profondo  ; 
Se  di  un  lungo  servizio 

Per  gli  altri  amari,  a  voi  son  dolci  i  frutti. 
Possenti  almen  nel  vizio 

Siate  servi  d'un  solo  e  non  di  tutti. 

Così  nel  1807.  Mori  il  primo  novembre  di  quell'anno,  e  fu  pianto  in  versi 
da' suoi  discepoli  che  erano  allora,  non  eccellenti,  ma  numerosi:  la 
sua  efficacia  indiretta  fu  maggiore  e  migliore.  Se  il  Costa  ebbe  ragione 
nel  raffrontare  l'Orazio  j-edivivo,  come  lo  vantavano,  con  l'Orazio  an- 
tico, e  mostrare  impari  il  raffronto,  i  tentativi  del  Fantoni  spesso  felici 
giovarono  anche  più  tardi  nella  reazione  contro  il  romanticismo. 
Neil'  Invito  a  Lesbia  Cidonia  Lorenzo  Mascheroni,  nato  presso  Ber- 
^Touì!'"'  gamo  il  13  maggio  1750,  aveva  dato  il  fiore  più  delicato  della  nostra 
poesia  didascalica  dopo  le  Api  del  Rucellai  ;  men  grazioso  di  sem- 
plicità, prodotto  ingegnoso  di  serra,  cui  giovarono  anche  i  consigh  dei 
Bertela.  Al  buon  abate  la  poesia  non  era  che  uno  svago  dagli  studi 
delle  matematiche  ;  ma  perchè  sapeva  cose,  e  aveva  pensieri  da  espri- 
mere, e  perizia  di  latino  da  verseggiare  garbatamente  anche  in  quella 
lingua,  e  da  tentar  nella  nostra  i  metri  che  furon  poi  detti  barbari, 
fu  poeta  di  migliori  intendimenti  e  di  stile  più  eletto  che  la  maggior 
parte  de'  contemporanei  non  fossero.  Era  professore  nella  università 
di  Pavia  quando  la  Rivoluzione  calò  di  Francia  in  Italia;  l'univer- 
sità fu  chiusa  dagh  Austriaci,  riaperta  pochi  giorni  dopo  dai  Francesi: 
e  il  Mascheroni ,  che  esultava  nel  trionfo  delle  idee  liberali,  fu  nel 
maggio  del  '  97  chiamato  dal  Bonaparte,  perchè  gli  spiegasse  i  problemi 
della  Geometria  del  compasso  che  gli  aveva  dedicata.  Ebbe,  dopo  di 
CIÒ,  incombenze  pubbliche,  e  nel  Corpo  legislativo  fu  utile  all'  aunni- 
nistrazione  e  all'istruzione  riordinate.  A  lui  andato  a  Parigi  per  la 
commissione  che  studiava  le  monete  e  le  misure  nuove  ,  la  vittoria 
degli  Austro-Russi  impedi  nel  '9^)  di  tornare  in  patria  ;  e  là  si  trovò 
infermo  e  povero.  La  sua  firma  appare  tra  quelle  dei  diciannove  Ita- 
liani, di  quasi  ogni  regione  delia  penisola  ,  che  presentarono  al  Bo- 
naparte, subito   che   fé' ritorno  dall'Egitto,  il  memorando  famoso,  detto 
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a  ragione  il  primo  tentativo  per  affermare  al  cospetto  dello  straniero 
il  diritto  della  nazione  italiana:  e  quella  candida  anima  si  l'allegrò, 
poco  dopo,  quando  il  Bonaparie  superò  le  Alpi.  L'ultima  sua  voce  fu 
un  augurio  alla  patria ,  in  una  canzonetta  che  prenunzio  l'altra  più 
famosa  del  Monti  per  la  vittoria  di  Marengo:  in  tutt'e  due  alita  poe- 
sia nuova  per  entro  le  forme  consuete  alla  melica  del  secolo  scorso. 
Subito  che  l'eroe  fu  a  Parigi  (cantava  il  Mascheroni)  si  rammentò 
dell'Italia,  e  la  seppe  oppressa,  perchè,  mentre  egli  recava  la  civiltà  in 
Africa,  qua  invece  eran  calati  a  distruggerla  i  torrenti  oltremontani  : 
ma  ora  tornerebbe  tra  breve  nel  debito  onore.  Vivace,  tra  il  resto,  il 
contrapposto  della  mole  enorme  delle  Piramidi,  simbolo  di  tirannia,  con 
la  bandiera  tricolore  sventolante  su  loro,  simbolo  di  civiltà: 

Bonaparte  dentro  il  vano 

Delle  barbare  piramidi 

Air  incurvo  munsulmano 

Ragionò  di  libertà. 
Le  tre  fascie  in  seno  ai  venti 

Errar  libere  si  videro 

Sui  pesanti  monumenti 

Dell'oppressa  umanità. 

Commuove  questo  augurio  alla  patria  di  chi  aveva  ormai  poca  spe- 
ranza del  rivederla  :  almeno  il  Mascheroni  durò  tanto  da  sapere  la 
vittoria  di  Marengo ,  e  restituitagli  da  Napoleone  la  cattedra  pavese  : 
inoltre ,  ebbe  la  nomina  a  membro  della  Consulta  Cisalpina  per  la 
repubblica  risorta.  La  lettera  in  cui  ringraziava  gli  restò  a  mezzo  ; 
mori  il  19  luglio  di  quell'anno  stesso  1800.  E  Napoleone,  reverente  al 
maestro  e  allo  scienziato  galantuomo,  fece  aspettare  per  piti  ore  il 
corteggio  funebre,  nel  desiderio  d'intervenirvi;  il  che  non  potè:  ma 
più  grande  onore  che  non  gli  sarebbe  stata  la  presenza  del  primo  Con- 
sole a'  funerali,  fu  al  Mascheroni  che  il  Monti  prendesse  dalla  morte 
sua    l'occasione  della  Mascheroniana. 

Lasciammo  Giovanni  Pindemonte  quando  a  Milano,  membro  del 
Consiglio  degli  luniori ,  verseggiava  le  alte  speranze  dei  patriotti  in  "monte." 
un'  Italia  unita.  La  voleva  ricca  per  l'opera  dell'agricoltura  che  esaltò 
a  Bologna  nel  Gran  Circolo  Costituzionale,  per  la  festa  degli  Agri- 
coltori ,  in  un  capitolo  che  fu  «  proclamato  di  stampe  »  e  per  ciò 
edito  «  per  le  stampe  del  Genio  Democratico  ».  Armi  proprie  voleva 
anch'egli  a  difenderla  :  troppo  minori  del  bisogno  furono  esse,  e  troppo 
preponderanti  sulle  francesi  quelle  de' collegati  ;  e  il  poeta  si  trovò  tra  co- 
loro che  all'arrivo  degli  Austro-Russi  doverono  per  ciò  improvvisamente, 
nell'aprile  del  '99,  fuggir  di  Milano.  In  un  poemetto  di  tre  canti  in 
terza  rima  raccontò  poi  le  angoscie  di  quella  fuga,  coli'  efficacia,  per 
virtù  dell'argomento  e  del  sentimento,  di  chi  non  va  fantasticando 
visioni  e  ostentando  frasi  e  suoni,  ma  ricorda  e  nello  scriverlo  rivive 
il  fatto.  Da  Parigi,  dove  riparò,  rimbeccò  in  versi,  nel  1800,  Antonio 
Cesari  che  in  versi  cantava  Verona  austriaca  ;  così  nel  1803  avrebbe 


G.  Pinde- 


U.  Foscolo. 


30  CAPITOLO    SECONDO. 

potuto  rimbeccare  un  altro  patrizio  veronese,  il  cavalier  Giaiìibat- 
tista  Da  Lisca ,  verseggiatore  mediocre  che  pur  fé'  una  canzone, 
vantando  1'  Aguglia  altera  sulla  sinistra  sponda  dell'  Adige.  E  là  il 
Pindemonte  visse  anch'egli  senza  agi,  e  tenuto  d'occhio  dal  governo, 
come  gli  altri  esuli  nostri  ;  anzi  peggio  che  gli  altri,  perchè  ,  sospet- 
tato partecipe  della  congiura  del  Ceracchi  e  dell'Arena  contro  il  Bo- 
naparte ,  n'  ebbe  la  carcere.  Era  innocente  e ,  come  aveva  in  so- 
netti incoraggiato  lo  Championnet  e  quindi  il  primo  Console  a  libe- 
rare la  penisola ,  celebrò  la  vittoria.  Tornato  per  essa  in  patria , 
nel  1802  ebbe  la  nomina  a  membro  del  Corpo  legislativo,  e  fu  quindi 
elettore  per  gh  antichi  dipartimenti.  I  tempi  ormai  quieti  gli  consenti- 
rono di  passare  il  resto  della  vita  tra  i  libri  e  la  famiglia  :  mori  il  23  gen- 
naio 1812.  Tra  le  sue  poesie  d'argomento  storico  primeggiano  il  poe- 
metto accennato  sopra,  e  Le  Ombre  Napoletane,  pure  in  tre  canti  e 
in  terza  rima,  a  celebrare  le  vittime  repubblicane  della  Partenopea. 
Qui  r  apparato  celestiale ,  imitato  dalia  Mascheroniana ,  nuoce  alla 
schietta  espressione  del  sentimento  :  siamo  nell'  Eliso,  e  il  Filangeri , 
morto  fin  dal  1788,  si  vede  venire  incontro  l'ombra  di  Mario  Pagano, 
col  capo  che  le  «  ondeggia  congiunto  appena  al  busto  »  :  onde  le 
solite  domande  e  risposte,  interrotte  dall'arrivo  degli  altri  eroi  giu- 
stiziati ;  finché  tutte  insieme  quelle  ombre  non  «  s'imboscano  nelle 
macchie  d'una  verde  amenissima  selvetta  »  ad  aspettarvi  novella  che 
furono  vendicate.  Eppure  anche  in  si  fatto  ordito  il  Pindemonte  mise 
qua  e  là  accenti  forti,  di  suo:  ma  riusci  meglio  quando  nella  lirica 
parlò  senza  l'impaccio  degli  altrui  esempì.  La  risposta  per  le  rime  a 
un  vii  sonetto  del  Cesarotti  per  gli  Austriaci  entrati  dopo  Campo- 
formio  a  Padova,  un  frammento  di  canzone  all'  Italia,  scritto  in  Francia 
quando  esule  sentiva  il  cuor  suo  valicare  le  Alpi ,  il  sonetto  che  lo 
dipinge  scorato  per  le  vie  di  Parigi,  mentre  intorno  a  lui  arde  la  lu- 
minaria in  onore  del  Console  che  sembra  non  pensi  all'Italia;  questi 
e  altri  consimili  accenti  fanno  onore  al  Pindemonte  e  cittadino  e  poeta. 
Il  quale  nella  storia  della  nostra  drammatica  ha  importanza  vera  ; 
nella  lirica  si  lasciò  troppo  andare,  e  non  ebbe  pari  alla  forza  del 
concetto  la  schiettezza  e  la  coltura  dello  stile.  Ad  ogni  modo  gli  ha 
fji'se  nociuto  troppo  la  fama  del  fratello  minore,  Ippolito. 

Abbiamo  già  avuto  occasione  di  accennare  che,  dopo  il  trattato  di 
Campoformio,  Nicolò  Ugo  Foscolo  emigrò  sul  finire  del  "97  da  Ve- 
nezia a  Milano,  dove  prima  censurò  e  poi  difese  il  Monti  dalle  accuse 
di  volubihtà  pohtica.  Nò,  avvicinatosi  a  lui,  amò  lui  soltanto,  ma  anche 
la  bella  Teresa  Pikler,  moglie  sua,  e  per  lei,  che  non  gli  corrispose, 
stette  per  uccidersi.  Lavorava  fin  d'  allora  al  romanzo  che  fu  Vla- 
copo  Ortis;  e  nel  Monitore  italiano,  in  cui  ebbe  collaboratore  Mel- 
chiorre Gioia  pubblicava  articoli  di  politica  e  di  critica  letteraria,  come 
quelli  che  vedemmo  sul  Bonaparte  in  Italia  del  Gianni  :  ma  sop- 
presso il  giornale  nell'  aprile  del  '  98 ,  e  non  avendo  ottenuto  al- 
cuno degli  uffici  che  avrebbe  desiderato,  o  di  commissario  nei  dipar- 
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timenti  o  di  addetto  alla  biblioteca  Braidense ,  dopo  essere  stato  al- 
cun tempo  a  Bologna  nella  segreteria  del  Tribunale  Criminale  riprese 
le  armi  col  gi'ado  di  luogotenente  e  combattè  nell'  Emilia  contro  gli 
Austro-Russi:  alla  presa  di  Cento,  il  24  aprile  '99,  ebbe  ferita  di 
baionetta  una  coscia  ,  e  un  mese  dopo ,  il  29  maggio ,  cadde  prigio- 
niero dei  contadini  reazionari,  e  fu  carcerato  a  Modena.  Il  passaggio 
dell'esercito  del  Macdonald  che  risaliva  da  Napoli,  lo  liberò  dopo  quat- 
tordici giorni;  onde,  unitosi  agli  usseri  cisalpini,  si  trovò  alle  batta- 
glie della  Trebbia  e  di  Novi,  poi  tra  gli  assediati  in  Genova.  Qui  ve- 
demmo come  combattesse  di  nuovo  valorosamente,  il  30  aprile  e  il  2  mag- 
gio 1800,  e  in  quest'ultimo  scontro  rimanesse  ferito  insieme  col 
(3aspar inetti.  Resa  la  città,  non  tardò  la  vittoria  di  Marengo  a  per- 
mettergli il  ritorno  a  Milano,  dove,  senza  riuscire  per  allora  ad  otte- 
nerne il  brevetto  ,  restò  capitano  aggiunto  allo  stato  maggiore  nella 
divisione  Pino;  e  con  questa  scese  in  Romagna  e  in  Toscana.  Meglio 
che  da' versi  appare  l'animo  suo,  durante  lo  svolgersi  de' fatti  qui 
sopra  accennati ,  dalle  prose  sulle  quali  dovremo  poi  fermarci  ;  ma , 
come  ne  è  notevole  indizio  il  sonetto  che  nel  '98  scrisse  a  rimpian- 
gere che  nel  Consiglio  Cisalpino  osasse  alcuno  proporre  di  levar  via 
dalle  scuole  l'insegnamento  del  latino  «  reliquie  estreme  di  cotanto 
impero  »,  cosi  merita  d'essere  rammentato  il  fatto  che  egli  in  Genova 
curò  una  ristampa  dell'  Oda  Bonaparie  Liberatore ,  premettendovi 
accese  parole  al  Bonaparte  stesso ,  che  non  aveva  ancora  valicato  il 
San  Bernardo  ;  liberasse  1'  Italia  davvero  ,  si  rivendicasse  dalla  ver- 
g!jgna  di  Campoformio,  non  aspirasse  a  tirannia,  timoroso,  se  non  del 
pugnale  di  Bruto,  dello  stile  di  Tacito. 

In  ciò  che  finora  abbiam  veduto  su  questo  e  quel  poeta,  dal  1796  in  (nov^-gs" 
poi  ci  si  sono  presentate  più  volte  di  scorcio  la  persona  e  l'arte  del  Monti. 
Lasciata  Roma  col  Marmont  la  notte  del  3  marzo  '97,  per  Firenze 
e  Bologna,  capitale  della  Cispadana,  dove  pubblicò  il  primo  canto  del 
Prometeo  dedicato  al  Bonaparte,  si  condusse  a  Milano:  quivi,  dove 
arrivò  nel  luglio,  le  burrasche  per  la  Bassinlliana  con  gh  ardenti 
Cisalpini,  tra  i  quali  il  Gianni  ed  il  Salti.  Si  scusò  da  sé  nella  let- 
tera a  quest'ultimo;  ben  fu  difeso  dal  Foscolo  nella  prosa  Esame  su 
le  accuse  contro  V.  Monti;  ma  più  gli  giovarono,  o  egli  sperò 
giovassero,  i  canti  inspirati  dall'amore  della  libertà.  Il  Fanatismo, 
La  Superstizione  ,  Il  Pericolo ,  in  terza  rima ,  Il  Prometeo  in 
isciolti.  Pei  due  primi  basta  il  titolo  a  intenderne  l'argomento;  im- 
precazioni al  Vaticano  e  alla  coalizione  dei  re,  invocazioni  al  Bona- 
parte. Ma  nel  secondo  si  ha  la  stessa  simulazione  che  è  nella  let- 
tera al  Salti,  e  non  è  inutile  osservarlo,  perchè  vi  espone  il  poeta  le 
ragioni  per  le  quali  il  peccare  gli  fu  necessità,  e  come  per  le  preghiere 
della  moghe  e  della  sua  bambinella,  non  trovando  in  sé  il  coraggio  di 
liiggire  da  Roma,  a  che  l'ombra  stessa  del  Bassville  lo  incitava,  «  reo 
si  fece  per  udir  natura:  ma  non  inerta  rossor  colpa  si  bella  ».  Si  può 
credere  che  di  tal  colpa  fosse  invece  innocente:  in  colpa  era    allora. 
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quando  si  calunniava  per  pusillanimità.  Nel  tei-zo  poemetto,  Il  Peri- 
colo, con  la  visione  del  fantasma  di  Luigi  XVI,  ricomparso  in  mezzo 
all'Assemblea  per  suscitare  la  guerra  civile,  ammoniva  la  Francia  a 
salvare  con  le  sue  proprie  le  sorti  d'Italia;  certa  tra  poco,  altrimenti, 
a  tutt'  e  due ,  un'  aspra  servitù.  Nel  primo  canto  del  Prometeo ,  fa- 
cendo suo  prò  dell'  invenzione  del  Milton  nel  Paradiso  perduto ,  di 
Adamo,  colpevole  della  condanna  di  tutto  il  genere  umano,  e  condotto 
dall'arcangelo  Michele  a  vedere  in  ispirito  le  generazioni  future  fino 
al  Redentore,  immaginò  che  il  Titano,  poi  che  lo  stolido  suo  fratello 
Kpimetèo  largheggiò  alle  bestie  tutti  i  beni  avuti  da  Giove,  vedesse 
la  futura  infelicità  degli  uomini,  fino  al  Bonaparte  giovinetto  eroe  li- 
beratore. Meglio  che  nelle  terzine  de'  tre  poemetti  sopita  accennati, 
corre  la  vena  del  Monti  in  questi  sciolti,  dove  è  continuo  lo  splendore 
degli  ornamenti  nelle  immagini  particolari  e  nello  stile  :  ma  la  spro- 
porzione tra  il  simbolo  allegorico  di  Prometeo  e  la  figura  simboleggiata 
del  Bonaparte  è  evidente ,  e  troppo  artificioso  è  il  congegno  dell'  in- 
venzione. Due  scopi  diceva  il  Monti  di  essersi  proposti  nel  suo  lavoro: 
«  promovere  l'amore  dei  Latini  e  dei  Greci,  dai  quali  e  molto  tempo 
che  ci  discostiamo  con  detrimento  sommo  della  nostra  poesia  :  me- 
ritar bene  di  una  patria  libera,  scrivendo  finalmente  da  uomo  libero  ». 
Le  parole  ultime  han  valore  per  la  biografia  del  poeta;  le  precedenti 
per  la  storia  della  nostra  poesia  alludendo  allo  sforzo,  che,  come  abbiam 
visto,  allora  e  nei  primi  anni  del  secolo  nostro  fu  tentato,  di  ridare 
anima  e  lena  all'  arte  neoclassica.  Riviveva ,  in  apparenza ,  molta 
parte  della  vita  antica;  e  i  moderni  repubbhcani,  come  di  lì  a  poco 
i  sudditi  di  Napoleone  imperatore,  erano  indotti,  più  o  meno  consa- 
pevolmente, ai  nomi ,  alle  fogge ,  agli  usi ,  alle  frasi ,  non  tanto  di 
Atene  quanto  di  Roma.  A  tali  effetti  li  sospingevano  anche  gli  studi 
rinnovati  dell'archeologia  e  dell'arte:  e,  l'accademia  esaurita  attingendo 
dalle  opere  dei  dotti  sangue  nuovo,  stimarono  per  un  quarto  di  se- 
colo che  potesse  riaversi.  Il  Monti,  di  cosi  squisita  sensibihtà  artistica, 
risenti  subito  delle  idee  che  si  mutavano;  e  da  Ossian,  Klopstock,  Shake- 
speare, Goethe,  passava  agh  Dei  e  ai  miti  antichi.  Pur  gh  rimase  il 
frutto  dell'addestramento  precedente  ;  onde  venne  a  unire  in  sé,  se  non 
sempre  a  mischiarle  e  colorarle  di  una  tinta  stessa ,  le  due  diverse 
correnti.  Potè  sembrare  che  per  tali  ragioni  e  per  tali  aiuti  il  classi- 
cismo vincesse;  ma  non  tardò,  e  fu  violenta,  la  reazione. 

Il  Monti  aveva  a  Milano  detrattori  e  nemici,  ma  anche  ammiratori  ed 
<  1798-99)!  amici:  nell'agosto  del  '97  ottenne  un  ufficio  nella  segreteria  centrale  degli 
affari  esteri.  Scrisse  in  quei  giorni  la  canzone  Per  il  congresso  di 
Udine,  congresso  dove,  pur  troppo,  si  preparava  la  cessione  di  Venezia 
all'Austria;  ed  è  una  delle  sue  migliori.  Mentre  Francia  e  Lamagna  stan 
col  brando  insanguinato  sopra  l'urna  che  il  Fato  agita  in  riva  del- 
l'Isonzo, l'Italia  non  sa  se  debba  aspettarsi  d'esser  libera  o  schiava; 
a  tale  non  sarebbe,  a  dover  tremare  e  aspettarsi  tutto  dagli  altri,  se 
fosse  rimasta  forte,  quale  un  tempo    la  temè   il  mondo  ;    ma  il  molto 
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-«  fornicai'  co'  tiranni  e  co'  Leviti  »  1'  ha  fiaccata,  si  clie  ormai  Ila  per 
■ciinioi'O  una  mitra,  e  salmeggia;  pur  non  dubiti,  cliè  contro  il  Fato 
e  Bonaparte  :  il  quale  ,  nuovo  Prometeo  ,  venne  a  infondere  il  suo 
tjpi l'ito  nella  giovinetta  Cisalpina,  ed  essa,  sicura  per  disperata  virtù, 
.tia[)rà  difendersi  da  tutti. 

Morti  sì  ;  ma  non  vinti, 
Ma  liberi  cadremo,  e  armati,  e  tutti: 
Arme  arme  fremeran  le  se[)olte  ossa. 
Arme  i  figli,  le  spose,  i  monti,  i  flutti  : 
E  voi  cadrete,  o  troni,  a  quella  scossa. 

Natura  sarà  libera  alfine  :  dica  il  Bonaparte  ai  Tedeschi  che  la  pe- 
nisola non  è  più  preda  pei'  loro  ;  sabbene  insidiata  anche  interna- 
inente,  la  Cisalpina  è  C3nsapevole  di  sé,  e  vivrà.  E  rimase  infatti  ; 
Venezia  no.  Alla  quale  ben  poteva  dare  il  Monti  un  sospiro  quando, 
iirmata  la  pace  di  Campoformio,  scrisse  un  inno  che  fu  cantato  alla 
mensa  del  governo  in  Milano  :  almeno  vi  cliiese  ai  giovani  che  si 
preparassero  a  nuovi  cimenti  ;  e  questo  consigho  ribadi  Nella  rasse- 
■giKt  di  sessanta  Ussari  Cisalpini,  ode  dell'ottobre  di  quell'anno 
stesso.  La  Repubblica  aveva  cosi  trovato  un  suo  virile  cantore  in  chi 
già  aveva  avuto  titolo  e  fama  di  elegante  abate  romano ,  e  aveva 
rscritto  contro  la  Rivoluzione  il  poema  che  era  bruciato  ai'ora  sulla 
piazza  del  Duomo,  la  Bassmlliana.  Mentre  il  Gianni  diveniva  depu- 
tato del  Rubicone,  il  Monti  s'intende  che  non  riuscisse  ad  ottenei-o 
alti-i  uffici  politici  ;  a  ti'oppi  giovava  tenerlo  in  sospetto  :  nondimen  > 
nel  novembi-e  fu  inviato,  con  un  compagno.  Luigi  Oliva,  commissario 
pji'  l'Einilia  e  la  Romagna:  vi  si  recò,  e  operò  e  parlò  con  giustizia 
e  cjn  sensi  di  non  insolente  democrazia  :  per  ciò  appunto  nel  gen- 
wàV)  '93  fu  richiamato  a  Milano.  Più  di  lui  era  stato  preso  di  mira 
ilalle  accuse  il  couipagno  suo,  del  quale  il  Parnasso  democratico  ci 
(là  un'Ode  in  occasiOfte  delV innalzamento  dell'  albero  di  libertà  nel 
/jinnasio  di  Cremona.  L'ode  è  mediocre;  più  efficace  fu  il  discorso  col 
quale  il  poeta  commissario  si  difese  innanzi  al  Corpo  legislativo  ;  e 
la  difesa  valse  anche  pel  Monti.  I  nemici  di  questo  tentarono  allora 
altra  insidia,  e  fu  di  far  votare  una  legge  onde  erano  esclusi  da 
qualsiasi  impiego  ed  ufficio  coloro  che  dall'  anno  primo  della  li- 
bertà, 1792,  in  poi,  <.<  avessero  composti  e  pubblicati  libri  diretti  ad 
inspirare  odio  verso  la  democrazia,  e  predilezione  al  governo  dei  re. 
dei  teocratici  e  degli  oligarchi  ».  L'ingiustizia  e  l'inopportunità  ne 
erano  cosi  palesi,  che  la  legge  promulgata  non  fu  applicata;  il  Monti 
non  fece  che  passare  dalla  segreteria  degli  Esteri  a  quella  del  Diret- 
torio :  ma  da  ciò,  l'impulso  che  a  lui  debole  d'animo  parve  necessità,  di 
manifestare  in  tutti  i  modi  il  suo  calore  repubblicano  ;  onde  cantò  non 
pur  «  r  arbore  divina  di  Libertà  ,  dove  tra  le  fronde  liete  rinver- 
diva e  fruttava  la  virtù  latina  »,  ina  la  scure  che  aveva  decapitato 
Luigi  XVI.  L'inno,  che  fu  cantato  nel  teatro  della  Scala,  il  21  gen- 
iiaio  "99,  anniversario  della  morte  del  re,  era,  data  l'indole  del  Monti, 

ìMa-ìzoni.  —  L'Otlocento.  3 
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quasi  inevitabile  :  proprio  perchè  aveva  flagellati  gli  uccisori  e  rap- 
presentata pietosamente  la  morte  della  vittima,  doveva  giungere  poi 
a  dire  tutto  l'opposto:  soltanto  gli  animi  forti  possono  nella  mutazione 
delle  idee  salvare  la  dignità  ;  perchè  le  mutano,  sicuri  di  sé,  senza  sentire 
il  bisogno  di  attestare  altrui  che  il  mutamento  è  sincero.  Quando  si 
prescinda  da  queste  considerazioni  morali ,  convien  riconoscere  che 
l'inno  del  Monti  è  una  delle  più  belle  liriche  che  abbiamo  in  quel 
genere  destinato  al  canto  pubblico  :  il  grido  iniziale  «  Il  tiranno  è 
caduto.  Sorgete,  —  genti  oppresse;  natura  respira  »,  l'invocazione 
alla  Libertà  «  0  soave  dell'alme  sospiro,  —  Libertà  che  del  cielo  sei 
tìglia  » ,  e  più  altre  strofe  ,  son  di  voce  piena  e  alta.  L'  autore  di 
tale  inno  non  poteva,  se  pure  avesse  voluto,  restare  a  Milano  quando 
tre  mesi  dopo  vi  entrarono  i  sostenitori  de'  tiranni  dei  quali  egli 
aveva  predetta  la  caduta.  Fuggi  come  il  Pindemonte,  e  fu  alcun 
tempo  a  Genova;  in  Savoia  dovè,  a  sfamarsi,  raccogliere  frutta  sotto 
gli  alberi  ne'  campi  :  soccorso  di  danaro  dalla  moglie  che  lo  rag- 
giunse, potè  condursi  a  Parigi.  Ed  anche  là  gli  mossero  guerra,  accu- 
sìandolo  di  aver  cantato  il  Souwaroff  ;  il  che  dimostravano  con  un  sonetto, 
forse  di  lui,  ma,  se  mai,  scritto  nel  '96  per  l'austriaco  Wurmser, 
e  malignamente  racconciato  nel  primo  verso.  Onde  nuovi  dolori, 
v.  Monti.  A.1   vivere  misero   (che  quelle   cabale  gh   tolsero   l' officio  di   pro- 

{1799-1801).  fessare  nel  Collegio  di  Francia  lettere  italiane  per  una  nomina 
ottenuta  dal  Direttorio) ,  cercava  sollievo  nel  tradurre  in  ottave  la 
Pidcella  di'  Orléans  del  Voltaire ,  e  nel  compiere  il  Caio  Gracco. 
Del  1800  è  il  vigoroso  sonetto  contro  1'  Inghilterra  :  «  Luce  ti 
nieghi  il  sole ,  erba  la  terra  !  »  Finalmente  tornò  il  Bonaparte ,  e, 
dopo  Marengo,  fu  dato  anche  al  Monti  di  tornare  in  Italia,  come 
fece  sui  primi  del  1801,  ottenuta  che  ebbe  la  cattedra  di  eloquenza 
e  poesia  nell'  università  pavese.  Quando  rivide  <<  il  giardino  di  na- 
tura »  gli  sfuggi  dal  petto  commosso  la  canzonetta  (tale  è  pel  me- 
tro, ma  è  ode  per  l'elevatezza  lirica)  Dopo  la  battaglia  di  Marengo, 
detta  meglio  in  alcune  stampe  II  ritorno:  l'augurio  del  Mascheroni 
s'era  avverato,  e  l'esule,  risalutata  la  propria  terra,  dava  al  vincitore 
francese  la  gloria  del  paragone  con  Annibale.  L'  ombra  del  Desaix, 
che  egli  celebrò  anche  in  una  cantata ,  Omaggio  funebre  di  due 
madri  italiane  alla  tomba  di  Desaix,  parlerà,  egli  diceva,  sulle 
A.lpi  con  quella  del  Cartaginese,  da  cui  sarà  richiesta  chi  sia  quel  suo 
imitatore  nel  superarle  ;  gU  risponderà  non  potersi  parlar  di  raffronto 
tra  il  distruttore  d'Italia  e  il  liberatore,  tra  chi  fu  cagione  alla  patria 
di  risse  e  rovine,  e  chi  assopì  la  discordia,  e  la  patria  salvò.  In  questo 
genere  di  dialoghi  tra  le  ombre  nacque  al  Monti  la  prima  idea  della 
Mascheroniana,  di  cui  diede  in  luce  il  primo  canto  nel  1801,  e  una 
parte  del  resto  nell'anno  seguente. 
La  Masche.  Alla  niorto  del  Mascheroni ,  gli  astri  si  contendono  V  onore  di 
romana.  pj^^gy^pj^Q  l'anima  ;  venuto  incontro  all'amico  che  sale  pe'  cieli  il  ma- 
tematico   francese    Borda ,    di    cui    egli    aveva    cantata    la   morte    in 
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una  elegia  latina ,  vanno  insieme  i  due  nella  costellazione  della 
Lira,  dove  trovano  il  Parini.  Chiede  questi ,  che  vedendo  lo  strazio 
della  patria  desiderò  morire ,  quale  sia  ora  l' Italia.  Fin  qui  il 
primo  canto  :  nel  secondo  il  Mascheroni  narra  l' impresa  d'  Egitto,  il 
ritorno  del  Bonaparte,  la  sua  calata  in  Italia,  la  vittoria  di  Marengo 
che  restituì  l'Italia  in  libertà.  Libertà?  ribattè  il  Parini  ;  e  di  qual 
i^enere  mai  ?  Sa  il  Bonaparte  quale  era  la  libertà  della  Cisalpina  sotto  i 
demagoghi  depredatori?  si  guardi  dai  malvagi!  E  qui  sono  accennati 
Giuseppe  Lattanzi  che  era  stato  uno  de'  più  accaniti  persecutori  del 
Monti  in  Milano,  il  Gianni  che  vi  aveva  fatto  ardere  la  Bassvìlliana 
sulla  piazza  del  Duomo,  e  il  conte  Guiccioli  che  aveva  malamente  ac- 
'Uisato  il  poeta  pel  commissariato  in  Romagna  : 

Di  Nemi  il  galeotto,  e  di  Libetra 
Certo  rettile  sconcio  che,  supplizio 
Di  dotti  orecchi,  cangiò  l'ago  in  cetra, 

E  quel  sottile  ravegnan   patrizio 
SI  di  frodi  perito  che  Brunello 
Sarla  tenuto  un  Mummio  ed  un  Fabrizio, 

Come  in  alto  levarsi  e  fùr  flagello 
Della  patria!  Oh  Licurghi  !  Oh  Cisalpina, 
Non  matrona,  ma  putta  nel  bordello  ! 

11  sereno  Mascheroni  risponde  che  accanto  ai  malvagi  erano  e  sa- 
ranno i  buoni  ;  quando  a  un  tratto  appare  il  trono  di  Dio ,  con  gli 
angeli  della  Guerra  e  della  Pace ,  e  salgono  su  dal  mondo  voci  di- 
scordi :  invocano  pace  Francia ,  Germania  e  Spagna ,  grida  guerra 
Inghilterra;  risponde  all'invocazione  il  Cielo,  al  grido  l'Inferno. 
Pende  incerta  la  bilancia  de'  Fati  ;  e  due  donne  si  levano  a  parlare. 
Con  le  loro  parlate  si  apre  il  canto  terzo  :  1'  una  delle  donne  è  la 
Giustizia ,  l'altra  la  Pietà.  Rammenta  la  prima  a  Dio  le  colpe  del- 
l' Europa  e  in  ispecie  quelle  della  Francia  cui  Egli  inviò  la  libertà  , 
e  Parigi  la  disconobbe  ,  onde  gli  orrori  della  guerra  civile  :  gli  an- 
geli a  udirla  si  coprono  il  volto  con  le  ali ,  romoreggia  il  tuono,  i 
celesti  bisbighano  vendetta  ;  e  già  la  bilancia  sta  per  traboccare  dal 
lato  funesto  agli  uo  nini ,  quando  risponde  la  Pietà  ,  aver  la  Francia 
stessa  puniti  i  forsennati,  e  troppo  aver  già  sofferto  l' Italia.  Allora, 
tra  il  rabbuiarsi  del  Cielo ,  prorompe  la  voce  di  Dio  che  rimette  e 
guerra  e  pace  nel  Bonaparte  : 

Cieli,  udite,  odi,  o  terra,  l'assoluta 
Di  Dio  parola.  Tu  che  l'alto  spegni 
Patrio  delirio,  e  Francia  hai  restituta  ; 

Tu  che,  vincendo,  moderanza  insegni 
All'orgoglio  dei  re,  cui  tua  saggezza 
Tolse  la  scusa  di  cotanti  sdegni  ; 

Fa'  cor  !  Quel  Dio  che  abbatte  ogni  grandezza, 
Guerra  e  pace  a  te  fida,  a  te  devolve 
Il  castigo  d'Europa  e  la  salvezza. 

Tu  sei  polve  al  mio  sguardo,  ed  io  la  polve 
Strumento  io  del  mio  voler.  —  Qui  tacque 
Colui  che  immoto  tutto  move  e  volve. 
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Guerra  e  Pace  scendono  in  terra:  il  Parini,  il  Borda,  il  Mascheroni 
contemplano  quella  duplice  discesa,  ed  ecco  farsi  loro  accanto  l'ombra  di 
Pietro  Verri  e  del  Beccai-ia  :  dopo  le  accoglienze,  il  Borda  francese 
si  parte  da  quelli  italiani ,  quasi  a  lasciarli  liberi  ne'  loro  discorsi  ; 
gli  altri  si  raccolgono  in  un  delizioso  recesso  dove ,  in  mezzo  a 
piante  ignote  a  noi,  scorrono  tra  scogli  di  zaffiro  e  di  smeraldo  acque 

nettaree. 

.     .     .     .     •     0  tu  che  in  mozzo 
Di  lor  sedesti,  olimpia  dea,  né    l'  ira 
Temi  del  forte  né  del  vii  lo  sprezzo, 

Tu  verace  consegna  alla  mia  lira 
L'alte  loro  parole  ;  e  siano  spiedi 
A  infame  ciurma  che  alle  forche  aspira 

Né  vale  il  fango  che  mi  lorda  i  piedi. 

Chiuso  con  questa  sdegnosa  invocazione  alla  Musa  il  canto  terzo  ,  il 
poeta  fa,  nel  quarto,  narrare  al  Verri  lo  stato  in  che  poco  anzi  avea 
trovata  la  Cisalpina  quando  egli,  morto  nel  '97,  era  sceso  in  terra  a  rive- 
dere la  patria  e  i  suoi:  caduta  tra  avidi  e  infami  chi  ne  facevano  strazio, 
la  Repubblica  soffi-iva  tutti  i  mali  della  licenza  e  deli'  oppressione. 
Interrompe  il  Mascheroni ,  tentando  scusare  i  buoni  al  governo  ;  ma 
il  Parini  grida  tìero  che  avrebbero  dovuto  uscirne  :  onde,  incorag- 
giato dalle  parole  e  dal  gesto  di  lui,  prosegue  il  Verri  nella  terribile 
descrizione  ;  né  qui  è  fra  gli  altri  risparmiato  un  «  segnato  da  Dio, 
ventoso  raschiatore  di  cetra  »  clie  si  affretta  inconsapevole  alla  go- 
gna :  è  facile  ravvisarvi  il  Gianni.  Allora,  nauseato  dallo  spettacolo,  il 
Verri  riparò  tra'  suoi  ed  esultò  nel  sentirsi  rammentare  con  amore  ; 
volò  quindi  sulle  sponde  dell' Eupili,  dove  in  un  boschetto  vide  una 
donna  sparger  di  fiori  un  marmo  dedicato  al  Parini  (allusione  alla 
villa  (li  uu  ammiratore  di  lui  e  amico  del  Monti)  :  poi  a  Bergamo , 
dove  udi  il  pianto  pubblico  per  la  morte  del  Mascheroni  ;  e  a  Fer- 
rara, dove  trovò  seduta  sopra  un  sepolcro  l'ombra  dell'Ariosto.  Quesii 
parla  nel  quinto  cauto,  e  accenna  al  trasporto  delle  sue  ceneri  in 
una  sala  della  Biblioteca  ferrarese  ;  trasporto  che  veramente  fu  fatto 
nel  1801,  ma  il  poeta  si  piacque  a  stringere  gli  avvenimemi.  —  Cosi 
non  mi  avessero  mosso,  esclama  il  cantore  d'Orlando,  che  non  avrei 
veduta  1'  oppressione  della  mia  terra  !  —  e  di  questa  comincia  a  dire, 
quando  irrompe  una  bufera  e  cresce  l'inondazione  del  Reno  e  del 
Panaro  a  devastare  quelle  cainpague.  L'Ariosto  dolente  fuggì  «  per- 
cotendosi  la  testa  col  chiuso  pugno  e  mormorando  »  :  l'altro  prosegui 
a  Bologna,  a  Modena,  a  Reggio,  scorgendo  da  per  tutto  miserie.  Fin 
qui  il  racconto  del  Verri  ai  tre  Cisalpini  ;  né  avrebbe  posato,  se  una 
voce  —  Pace  al  mondo  —  accompagnata  da  suono  di  arpe  e  cetre 
non  facesse  volgere  le  ombre  su  la  Senna,  dove  il  Bonaparte  rin- 
guaina  la  spada  ed  offre  l'olivo  all'Inghilterra:  i  Numi  del  mare  se 
ne  ergono  a  festa,  lieti  de'  commerci  che  stan  per  riprendere  lena: 
l'Europa  e  l'Italia  avranno  vita  nuova  e  felice,  se  i  governanti  saranno 
degni   e  sapranno  reggerle  in  pace. 
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Basta  esaminarne,  anche  nei  soli  capi,  l'ordito,  per  accorgersi  clie 
il  pj3metto  è  composto  quasi  di  due  parti,  congiunte  ma  non  ben 
saldate  tra  loro  :  l'ima  è  la  narrazione  dei  viaggi  delle  ombre  pel  cielo 
6  per  la  terra  ;  l'altra,  i  discorsi  delle  ombre  stesse  tra  loro.  La  ra- 
gione e  la  foi'za  del  poemetto  è  tutta  in  questa  seconda  parte;  la  prima 
non  è  che  un  pretesto  poetico  per  inquadrare.  Sebbene  il  Monti  vi 
abbia  profuso  accorgimenti  di  particolari  e  di  stile ,  ed  abbia  saputo 
per  essi  abbarbagliare  i  lettori ,  celandone  in  tal  modo  il  difetto, 
<1  nella  parte  dei  viaggi  delle  ombre  è  poco  felice  perchè  contraddi- 
cente  tanto  alle  credenze  cattoliche  quanto  al  pensiero  di  chi ,  pur 
concedendo  equi  confini  alla  fantasia,  desidera  che  essa  non  dia  forme 
materiate  ai  misteri  dell'oltretomba.  Gli  spiriti  di  Dante,  il  cui  Pur- 
gatorio e  Paradiso  ebbe  certo  in  mente  l'autore  della  Mascheroniana, 
soffrono  ed  esultano  in  mondi  che  il  poeta  descrisse  soggettivamente, 
non  quali  egli  voleva  che  tutti  li  credessero,  ma  quali  erano  apparsi 
a  lui ,  uomo  vivo,  secondo  ciò  che  Dio  aveva  voluto  rivelargliene,  e 
secondo  la  possibilità  de'  suoi  sensi  umani  e  mortali  :  eppure  quel 
Purgatorio  e  quel  Paradiso  danteschi  non  sono  in  contrasto  mai  con 
le  idee  che  potevano  farsene  i  cattolici  del  secolo  decimoquarto.  In- 
vece il  Paradiso  del  Monti  somiglia  stranamente  ai  favolosi  Elisi  de" 
pagani,  mentre  pur  vi  si  erge  in  mezzo  il  trono  di  Dio  e  vi  cantano 
gli  angeli.  Onde  una  fantasia  mal  definita  e  senza  alcun  rappicco  né 
alla  coscienza  del  popolo  né  a  una  credenza  più  intellettuale.  L'in- 
ventore stesso  non  ne  ebbe  un'idea  chiara.  Le  ombre  del  Mascheroni 
<3  degli  amici  suoi  son  salite  dalla  terra  al  cielo  subito  dopo  morte;  quella 
<leir Ariosto  sembra  si  ridestasse  soltanto  quando  dalla  chiesa  di  S.  Be- 
ii edetto  furon  mosse  di  luogo  le  ceneri  di  lui  : 

Fra  i  boati  di  barbaro  latino 
Son  tre  secoli  ornai  eh'  io  mi  dormia 
Nel  tempio  sacro  al  divo  di  Cassino  .  .     . 

Fra  il  canto  delle  Muse  alla  diurna 
Luce  fui  tratto  ;  e  la  mia  polve  anch'essa 
Riviver  parve  e  s'agitò  nell'urna. 

Ma  desto  non  loss'  io,  che  manomessa 
Non  vedrei  questa  terra  e  questi  marmi 
Molli  del  pianto  di  mia  gente  oppressa  ! 

I  lultre ,  r  amma  d^i  Masciierom  e  invocata  dagli  astri  quand' ella 
ascende  pei  cieli  :  Venere  chiede  il  cantore  di  Lesbia  Cidonia  ;  Giove, 
love  è  Galileo  che  ne  scoperse  i  satelliti,  chiede  il  filosofo  matema- 
tico ;  il  Sole  chiede  lui ,  che  fu  animato  da  una  sua  immortale  scin- 
tilla :  siamo  dunque  innanzi  a  un  concepimento  spiritualmente  fanta- 
stico ;  ed  ecco  che  invece  i  quattro  Cisalpini  vanno  a  conversar  sugli 
eccelsi  monti  d'Ohmpo,  in  luogo  chiuso  di  piante  e  rugiadoso  di  fonti 
che  cadono  precipiti  tra  pietre  preziose ,  dove  é  detto  che  i  citta- 
dini del  beato  Empirò  vanno  a  mebriarsi  «  dell'ambrosia  che  spegne 
ogni  desio  ».  È  chiaro  che  il  poeta  mal  si  lasciò  condurre  dalla  vena^ 
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trapassando  di  immagine  in  immagine  anche  per  ciò  che  avrebbe  do  - 
vuto  essere  l'ossatura  dell'opera  sua.  E  ciò  si  riscontra  anche  nelle 
domande  che  le  altre  ombre  già  in  cielo  fanno  al  Verri  sceso  in  terra 
a  raccogliere  notizie,  quasi  non  avessero  facile  modo  di  comunicar  da 
per  sé  con  la  terra,  nella  quale  pure  scorgono  di  lassù  il  Bonaparte 
pacificatore.  Quella  invenzione  che  in  Dante  è  soggettiva,  e  non  solo 
corrispondente  al  sentimento  di  tanti,  ma  anche  poeticamente  ragio- 
nevole e  ragionata,  divenuta  nel  Monti  oggettiva,  perchè  il  poeta  racconta 
fatti  intieramente  distinti  da  lui,  riesce  incerta  e  talvolta  incoerente. 
Deve  anche  notarsi  che  alcuni  episodi  non  vi  sono  bene  introdotti 
né  legati;  come  quello  della  bufera  e  dell'inondazione,  di  cui  tocca 
all'Ariosto  ridestato  vedere  i  danni. 

Se  non  che,  l'invenzione  generale  è  nella  Mascheroniana ,  come 
fu  sopra  avvertito,  non  già  causa  dell'altra  parte,  i  discorsi,  ma  piut- 
tosto occasione.  Si  direbbe  che  essa  movesse,  nella  mente  del  poeta, 
dall'incontro  di  Sordello  con  Virgilio  nel  Purgatorio  dantesco;  qui, 
l'incontro  del  Mascheroni  col  Parini.  Da  una  prima  enumerazione 
ed  invettiva  germogliarono  poi  le  altre  concomitanti,  e  la  tela  del 
poemetto  si  allargò,  finché  non  venne  a  chiuderlo  la  pace  di  Lunéville. 
Ora,  quanto  vi  è  dato  all'  espressione  degli  affetti  è  felice  e  spesso  mira- 
bile. L'anima  del  Monti,  se  la  fantasia  gli  si  lasciava  troppo  facilmente  ti-a- 
scinare  dai  modelli  e  dall'abbondanza  delle  immagini,  vibrava  per  un 
sentimento  vero  ;  onde  la  trasformazione  in  poesia  de'  suoi  affetti  d'ira 
e  d'amore.  Accusato,  vilipeso,  esule,  il  Montisi  trovò  in  condizioni  fa- 
vorevoli a  un'  alta  imitazione  della  Commedia:  non  che  si  possano  far 
paragoni,  ma  a  tratti  suona  per  entro  a'  versi  suoi  alcun  che  di  veramente 
dantesco.  E  quando  si  guardi  ne'  particolari,  vi  è  continuo  lo  splendore, 
la  varietà,  l'armonia;  a  tal  segno  che  talvolta  sembrano  pregi  soverchi, 
quasi  di  apparato;  ma  molto  è  il  bello  che  resiste  anche  ai  gusti  mutati.  Né 
ciò  solo  ne'  paragoni  ingegnosi  e  squisiti,  de' quali  è  rimasto  celebro 

il  primo 

Come  fac3  al  mancar  dell'alimento 
Lambe  gli  aridi  stami  e  di  pallore 
Veste  il  suo  lume  ognor  piti  scarso  e  lento, 

E  guizza  irresoluta,  e  par  che  amore 
Di  vita  la  richiami,  infin  che  scioglie 
L'ultimo  volo,  e  sfavillando  muore, 

Tal  quest'  alma  gentil,  ecc. 

ma  anche  nelle  figure  dei  personaggi  e  ne'  loro  atteggiamenti  :  basti 
rammentare  la  discesa  dal  cielo  di  Guerra  e  Pace: 

Ratti  a  paro  scendean  come  baleno, 
E  due  gran  solchi  di  mirabil  vista 
Paralleli  traean  per  lo  sereno. 

L'uno  è  puro  di  luce  argentea  lista; 
L'altro  è  turbo  di  fumo  che  lampeggia 
E  sangue  piove  che  le  stelle  attrista. 

Di  qua  tutto  sorriso  il  ciel  biancheggia, 
Di  là  son  tuoni  e  lampi,  e  in  suon  di  pianto 
L'aria  geme  da  lungi  e  romoreggia. 
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Per  ultiino,  l'impeto  della  satira,  l'acume  degli  epigi-ammi  :  ne  avemmo 
saggi  contro  il  Gianni.  La  rima,  agile  e  picca,  asseconda  sempre,  e  tal- 
volta guida  da  miestra,  l'ingegno  del  poeta. 

Il  Monti  stesso  giudicava  la  Mascheronìana  come  una  seconda 
Bassvillìana.  In  questa  aveva  espresso  l'odio  alla  Rivoluzione;  nel- 
l' inno  cantato  alla  Scala  nel  gennaio  '99  1'  ammirazione  e  1'  amore  : 
oi'a  che  il  Bonaparte  aveva  osato  tanto  nel  18  Brumaio,  e  la  Fran- 
cia voleva  ,  e  di  contraccolpo  voleva  l'Italia,  un  riordinamento  che 
i  benefici  conseguiti  assicurasse  da  possibiH  eccessi  o  reazioni,  egli, 
sempre  facile  a  risentire  e  a  subire  le  idee  del  tempo  e  dei  luoghi, 
senti  e  subì  anche  quel  desiderio:  a  Parigi  ne  aveva  veduto  chiara- 
uiente  i  segni  e  le  conseguenze,  e  nella  Mascheronìana  fece  esporre 
alla  Giustizia  e  alla  Pietà  il  bene  e  il  male  della  Rivoluzione  :  Dio 
aveva  mandato  in  terra  la  Libertà  ,  gli  uomini  ne  avevano  abusato, 
conveniva  tornare  a  goderne  quietamente ,  ed  era  a  ciò  necessario 
un  eroe.  D'allora  in  poi  il  Monti  non  ebbe  ragione,  per  più  anni,  che 
di  cantare  Napoleone,  Primo  console  ed  Imperatore. 

Quattro  giorni  dopo  ch'era  stata  pubblicata  la  Mascheronìana,  q.-lsut^ua  . 
o,  a  dire  più  proprio,  i  primi  canti  di  essa,  perchè  gli  altri  uscirono 
post, lui  nel  1831,  uno  de'  colpiti,  Giuseppe  Lattaiizi ,  die  fuori  una 
risposta  per  le  rime  ;  ma  la  sciocca  vendetta  non  tolse  nulla  né  allo 
spaccio  grande  del  poema  del  Monti  né  alla  fama  di  lui.  Nato  a 
Nemi  nel  1762,  l'abate  Lattanzi  era  cresciuto  in  Roma  nella  stessa 
vita  del  Monti,  e  come  lui  era  stato  pensionato  nell' 82  dal  pontefice; 
ma  un  processo  che  ebbe  per  false  cedole  lo  fé'  rinchiudere  nella 
casa  penitenziale  di  Corneto.  Ne  fuggì  nell'  86  ,  e  dopo  varie  pere- 
grinazioni e  avventure,  e  cabale  e  scrocchi  di  cui  fé'  vittima  a  Vienna 
anche  Lorenzo  Da  Ponte,  stabilitoci  a  Mantova,  vi  divenne  segretario 
dell'Accademia:  di  là,  dove  aveva,  nel  '92,  pianta  in  un  sonetto 
l'infausta  morte  dell'imperatore  Leopoldo,  morte  che  gli  toglieva  una 
pensione,  andò  incontro  al  Bonaparte,  nel  '  96 ,  a  offrirgli  in  Milano 
un  Rilralio,  rimato  in  un'  ottava ,  del  «  picciol  corpo  che  ascondeva 
alma  si  grande  ».  Sebbene  le  sferzate  al  «  galeotto  di  Nemi  »  noi} 
mancassero,  riusci  poi  a  sedere  nel  Corpo  legislativo  e ,  deputato 
(li  Mantova,  nel  Comizio  di  Lione;  onde  fu  espulso  come  falsario. 
Che  monta?  fondò  con  la  moglie  Carolina  il  Corriere  delle  Dame,  e 
dopo  aver  cantato  su  tutti  i  toni  Napoleone,  cantò  poi  Francesco  I, 
sin  che  ottenne  da  Pio  VII  licenza  di  dimorare  in  Roma.  Morì  ses- 
santenne a  Firenze,  non  l'impianto  né  come  uomo  né  come  poeta. 

Tra  gli  altri  molti  che  imitarono  allora  la  maniera  montiana  di 
imitazione  dantesca,  vedennno  già  G.  Pindemonte  nelle  Ombre  napo- 
letane ;  vedremo  il  Manzoni  col  Trionfo  della  Libertà:  qui  ba- 
sterà accennai'e  al  vicentino  Francesco  Bani ,  che  nel  1803  diedi 
fja  Cometa  a  inveire  in  terza  rima  contro  i  vizi. 

Del  Parini,  che  nella  Mascheronìana  è  celebrato,  giova  ramme  i-    ca\  «himi 

,  1  ■  /•         anni  ti<A 

tare    n  sonetto  che,    se  vogliamo  credere    al  suo    scolaro  e  biogralj     va.tw. 
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Reina ,  da  lui  «  si  volle  esigere  sul  ritorno  degli  Austriaci  in  Mi- 
lano »  :  lo  dettò  l' ultima  mattina  della  sua  vita ,  che  si  spense 
il  15  agosto  '  99.  Chi  aveva  deriso  il  giovin  signore,  cioè  la  parttì- 
frivola  della  nobiltà  lombarda ,  e  aveva  fatto ,  in  un  dialogo  Della 
Nobiltà ,  rimbeccare  un  nobile  ,  della  sua  albagia ,  da  un  poeta  ;  se 
pure  aveva  dovuto  dolersi  degli  eccessi  rivoluzionari  in  Francia  ,  si 
intende  che  ai  Francesi  venuti  in  Milano  fosse  da  prima  più  favore- 
vole che  contrario.  In  fin  de'conti,  non  venivano  in  nome  delle  idee^ 
elle  egli  aveva  propugnate  ?  non  dicevano  volerle  porre  ad  effetto  ? 
Chiamato  da  loro  a  far  parte  della  Municipalità ,  non  si  negò  alle 
istituzioni  repubblicane ,  e  fu  del  Comitato  che  trattava  gli  af- 
fari della  beneficenza  e  dell'  istruzione  :  anche  paralitico ,  si  faceva 
recare  al  Comune;  e  malato  di  cateratta  continuò  a  esaminare  quanto 
potè  delle  carte  inviategli  a  casa.  Crebbe  da  ciò  la  voce  ch'egli  fosse- 
un  giacobino  ;  e  tra  gli  altri  colpiti  da  satire  ostili  ai  francofili  fu 
anche  lui.  Ma  di  quello  che  intanto  accadesse  nell'animo  suo  ci  por- 
gono precise  testimonianze  le  lettere  de'  due  Verri.  Tra  loro  e  il 
Parini  non  era  stato,  trent'anni  prima,  buon  sangue;  ora,  avvicinatolo,, 
l'un  d'essi,  Pietro,  scriveva  al  fratello  :  «  Figurati  che  stato  è  quello 
di  un  uomo  probo  in  tale  società  !  Parini ,  il  fermo  ed  enei'gico  Pa- 
rini, talvolta,  piange.  Io  non  piango,  ma  fremo,  e  lo  amo  come  uomu 
di  somma  virtù  ».  AUudeva  cosi  all'  effetto  che  su  loro  due  e  altri 
pochi  operavano  le  angherie  e  prepotenze  francesi  e  demagogiche. 
Si  raccontano  di  quel  tempo  aneddoti  dove  la  figura  del  vecchio 
austero  si  mostra  lumeggiata  dei  colori  stessi  che  abbiamo  visti  nella 
Mascheroniana :  il  Parini  fu  tra  i  dimessi  dall'ufficio;  e  se  nel 
poemetto  il  Monti  gli  fece  esclamare  che  i  buoni  avrebbero  dovuto 
dimettersene  ,  quel  suo  pianto  che  il  Verri  ci  attesta  e  quelle  frasi 
che  autorevole  tradizione  gli  attribuisce,  erano  davvero  un  provocare 
la  dimissione.  «  Fra  questi  (dimessi)  è  il  nostro  Parini,  uomo  decisa 
per  la  giustizia,  e  fermo  contro  civium  ardor  prava  jubentium. 
Mi  duole  e  mi  rallegro  con  lui  ».  A  questo  modo  i  nobili,  stizziti 
un  tempo  contro  il  plebeo  che  derideva  tra  loro  gl'ignavi  e  i  viziosi, 
doverono  per  bocca  di  Pietro  Verri  riconoscere  che  animo  avesse 
veramente  quel  derisore.  Il  sonetto  pel  ritorno  degli  Austriaci  sem- 
brerà, dopo  ciò,  non  discorde  dal  suo  sentimento,  e  scritto  da  lui 
senza  bisogno  che  altri  ve  lo  inducesse.  Suddito  di  Maria  Teresa 
e  protetto  da  quel  governo  austriaco  che  non  appariva  allrira  in 
contradizione  con  la  coscienza  nostra ,  non  aveva  cospirato  né  si 
era  ribellato;  quando  gh  Austriaci  se  ne  erano  partiti,  aveva  prese 
pante  alla  cosa  pubblica  con  vivo  desiderio  di  vedere  nella  pratica 
il  buono  della  Rivoluzione,  che,  sia  pure  inconsciamente,  egli  aveva 
favorita  nelle  sue  origini  tra  noi  :  le  ingordigie  e  ingiustizie  lo  ave- 
vano disilluso;  ed  ora,  dolente  che  il  sogno  di  una  sana  democrazia 
finisse  malamente  a  quel  modo,  non  è  meraviglia  che  dagli  Au- 
istriaci  ritornati  sperasse  e  i   pregi  d'una  volta  e  l'aci-ortezza  di  non 


LA    POESIA    DALLE    VITTORIE    ERANCESI    ALLA    RESTAURAZIONE.         41 

contrastare  a  quel  che  gli  eventi  avevano  maturato  di  nuova  ci- 
viltà. Tale  infatti  è  il  senso  dell'allegoria  biblica  espressa  nel  sonetto 
La  Vittoria:  dopo  le  prede  e  le  iniquità  dei  Filistei,  ecco  risorto  il 
popolo  eletto;  e  cosi  ammoniva  il  poeta  morente: 

Ma  splendali  la  giustizia  e  il  retto  esempio 
Tal  che  Israel  non  torni  a  novo  pianto, 
A  novella  rapina,  e  a  novo  scempio. 

Toi-niamo  al  Monti.  Professore  jicli' università  di  Pavia,  dove  \^qv  v.  Mo,uì 
altro  non  cominciò  le  lezioni  che  assai  più  tardi,  egli  a  Milano  si  diede  (i^oi-i^'^), 
a  compiere  i  poemetti  avviati,  e  a  cantare  i  nuovi  fatti  o  in  lirica  pura, 
come  la  pace  del  1801,  il  Congresso  cisalpino  in  Lione,  le  feste  per  la 
istituzione  della  Repubblica  italiana,  o  in  lirica  drammatica,  come  ne  La 
supplica  di  Melpomene  e  di  Talia,  La  incoronazione  di  Napoleone 
Re  d'Italia.  Liberato  poi  dall'insegnamento,  e  nominato  poeta  del  go- 
verno, membro  dell'  Istituto  Italiano,  e  assessore  consulente  per  le  Belle 
Arti,  ebbe,  dopo  la  proclamazione  di  Napoleone  I,  anche  il  titolo  di  isfo- 
riogratb  del  regno;  ma  la  sua  storia  fu,  tutta  e  sempre,  in  versi  e 
fantastica.  «  Mentre  la  storia  scrivendo  le  vostre  imprese  teme  di  com- 
parire bugiarda  al  tribunale  della  posterità,  la  poesia  parlando  di  voi 
viene  per  l'opposto  a  spogliarsi  la  prima  volta  di  questa  taccia  »,  diceva 
a  Napoleone  coronato  re  d'Italia,  nel  maggio  del  1805,  presentandogli 
li  cantica  in  terza  rima  II  Benefìcio,  a  descrivere,  vivacemente  ma 
coi  colori  soliti,  l'Italia  oppressa  e  poi  liberata,  alla  quale  Dante  porgeva 
consiglio  dì  rimettersene  in  tutto  e  per  tutto  nel  nuovo  signore;  Dante, 
che  neir  andarsene  degnò  d'  un  sorriso  il  Monti ,  onde  questi  si  fo' 
cuore  a  cantare  la  visione  avuta.  Versi  danteschi,  ma  senza  i  difetti  di 
Dante,  li  sentenziava  il  Bettinelli  !  Il  Monti  tentò  più  e  meglio  nel 
poema  epico-lirico  11  Bardo  della  Selva  Nera,  di  cui  la  prima  parto, 
composta  di  sei  canti,  usci  nel  1806:  sembra  che  gliene  fosse  venuta 
l'idea  quando  nel  decembre  dell'  anno  innanzi  era  andato  a  Vienna 
tra  i  deputati  dal  Regno  all'  imperatore  per  congratularsi  delle  l'e- 
centi  vittorie.  Ma  anche  senza  quel  viaggio  poteva  pensarvi,  perchè 
i  bardi  eran  di  moda,  allora,  in  Francia  e  in  Italia  non  meno  che 
tra  i  Tedeschi  e  gli  Anglosassoni. 

Il  Gray  nel  poemetto  The  Bard,  che  è  del  1757,  il  Macpherson  nei  u  Bardo 
poemetti  ossianeschi,  del  '60-62,  il  Klopstock  ne'  tre  suoi  drammatici 
Bai-diete,  in  prosa  con  cori  lirici,  dal  '69  air87,  avevano  tratto  par- 
tito da  quella  selvaggia  e  alta  poesia  di  persone,  di  luoghi,  di  canti, 
cui  già  Tacito  accennava,  dalla  civiltà  romana,  con  ammirazione. 
Il  Monti,  anche  per  la  composizione,  risente  da  essi  tre;  che  dal- 
l'Ossian accettò  la  mistura  dell'epica  con  la  lirica  in  un  polimetro;  e  dal 
poeta  tedesco  e  dall'inglese  la  nobile  figura  del  vecchio  bardo  e  il  suo 
canto  profetico.  In  qualche  particolare  si  valse  anche  dello  Shakespeare, 
come  là  dove  tradusse  dal  Troilo  e  Cressida.  Ma  se  intorno  ad  Ar- 
minio  aveva  potuto  il  Klopstock  porre  non  senza  una  qualche  conve- 


della  Selva 
Nera. 
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nienza  i  bardi  che  lo  celebrano  o  piangono  (e  cosi  Ippolito  Pinderaonte 
neìV Arminio,  edito  nel  1804) ,  e  se  il  Gvdy  aveva  potuto  a  buon 
dritto  iiii.naginare  il  bardo  superstite  sulla  rupe  onde  maledice , 
profetizzando  le  sciagure  della  casa  di  lui,  re  Odoardo  che  aveva 
abbattuta  la  libertà  del  Galles,  e  uc3isigli  tutti  i  compagni  ;  il  Monti 
ebbe  torto  a  non  temere  1'  anacronismo  por  cui  nella  Germania  del 
secolo  nostro,  e  a  pochi  passi  da  fiorenti  città,  allogò  un  bardo  e  la 
figlia  sua.  Anche  qui  l'invenzione  generale  non  regge  all'esame.  Te- 
rigi,  giovine  ufficiale  francese,  nella  guerra  che  terminò  con  Austerlitz 
è  raccolto  di  sul  campo  di  battaglia  in  Albeck:  i  suoi  salvatori  sono 
il  bardo  Ullino  e  sua  figlia  Malviaa,  che  dalla  loro  capanna  ne  hanno 
uditi  i  gemiti.  Il  bardo,  sebbene  tedesco,  parteggiava,  presago  dell'av- 
venire, per  Napoleone:  Malvina  s'innamora  di  Terigi,  e  questi  con- 
valescente si  pone  a  narrarle  le  battaglie  cui  ha  preso  parte  in  Italia 
e  in  Egitto,  e  il  colpo  di  stato  del  18  brumaio;  e  lutante  cade  Ulma, 
ed  egli  può  dal  suo  rifugio  godere  la  vista  della  bandiera  tricolore 
che  vi  è  piantata  su.  Questi  i  primi  sei  canti.  Nel  settimo,  che  usci 
postumo  nel  1833,  raccontava  Terigi ,  proseguendo  il  racconto,  come 
tornato  al  suo  paese  in  Val  di  Varo,  vi  trovasse  sepolta,  sotto  le  ma- 
cerie della  casa  incendiata  dagli  Austro-Russi,  la  madi'e;  la  quale, 
trattane  fuori  ancor  viva,  per  la  gioia  del  rivederlo  spirò  :  Melampo, 
il  cane  fedele  che  aveva  tratto  Terigi  sulle  rovine  a  salvar  la  padrona, 
si  lasciò  morire  di  fame  sulla  tomba  di  lei.  Del  canto  ottavo  il  Monti 
non  scrisse  che  il  principio,  pochi  versi. 

Nel  render  conto  della  versione  che  il  Berchet  pubblicò  nel  180~ 
del  Bm^d  del  Gray,  il  Foscolo  avvertiva  che,  come  l'Alfieri  nella  Maria 
Stuarda  aveva  tratto  da  que'  versi  la  profezia  sulle  sciagure  dei  re  di 
Scozia,  il  Monti  si  era  compiaciuto  imitarne,  con  riferimento  diretto,  la 
parte  descrittiva  nel  primo  canto  del  Bardo:  «  unico  canto,  diceva, 
che,  a  nost'o  parere,  per  le  squisite  bellezze  hriche  compensi  quanti 
difetti  potesse  aver  quel  poema  ».  Per  verità ,  oltre  l'anacronismo 
evidente,  è  agevole  osservare  che  il  racconto  di  Terigi,  risalendo,  come 
quello  di  Enea  a  Bidone,  nell'antefatto,  e  poi  scendendo  per  le  varie 
campagne  fino  al  1805,  non  si  vede  in  che  modo  avrebbe  potuto 
lasciare  il  debito  luogo  allo  svolgimento  d'un' azione  qualsiasi;  che  se 
nella  mente  del  poeta  l'azione  fu  negli  amori  dell' ufficia'e  con  la  figlia 
del  bardo,  troppo  lungo  allora  il  racconto,  a  meno  che,  dopo  que'  sette 
primi,  ei  non  volesse  dare  alla  novella  più  altri  canti  d'  analisi  psicolo- 
gica. Ma  non  fu  questo  certamente  ciò  che  il  Monti  immaginò  :  la  ferita 
di  Terigi  e  1'  amore  di  Malvina  non  erano  per  lui  che  un  pretesto 
al  vanto  delle  imprese  napoleoniche.  Comunque  si  guardi ,  è  anche 
qui,  e  peggiorato,  il  difet+o  della  Mascheroniana  :  i  discorsi  sono  la 
tela,  l'azione  è  l'inquadratura.  Come  nella  Mascheroniana  il  Monti 
aveva  imitata  l'invenzione  dantesca,  senza  tener  conto  delle  condizioni 
particolari  per  cui  quella  era  nata,  e  del  modo  con  cui  era  stata  con- 
dotta ;  cosi  nel  Bardo  imitò  Virgilio,  senza  riflettere  che  Enea,  prò- 
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tagouista  del  poema,  poteva  e  doveva  narrare  le  avventure  sm, 
fondamento  e  ragione  dell'avvenire  ;  Terigi ,  invece  ,  non  era  die  un 
portavoce  per  le  lodi  di  Napoleone.  Tanto  è  vero ,  che  nel  settimo 
cauto,  dove  Terigi  parla  per  conto  proprio  e  di  sé  nieuesimo  ,  si  ha 
una  novella  qualsiasi,  non  una  parte  di  poema  epico-lirico.  E  forse 
anche  per  ciò  l'autore  lasciò  a  mezzo  l'opera.  Ma  è  del  pari  pa- 
lese, secondo  che  il  Foscolo  riconosceva ,  la  bellezza  dell'  esecuzione, 
specialmente  nel  primo  canto,  scritto,  come  i  tre  seguenti,  in  versi 
sciolti  perfetti,  tra  i  quali  s'innestano  due  inni  polimetri,  sul  genere 
ossianesco,  di  lirica  immaginosa  e  forte.  Strofe  liriche  adornano  anche 
il  quarto  canto;  il  quinto  e  il  sesto  sono  in  ottava  rima:  da  per  tutto 
l'arte  del  verso  tocca  le  varie  corde  magistralmente.  Se  quel  continuo 
racconto  stanca  alla  lunga ,  perchè  non  abbastanza  particolareggiato 
dì  casi  personali,  ogni  pagina  a  sé  ha  pregi  singolari  nell'abbon- 
danza de'  numeri  e  nell'evidenza  dello  stile.  Lo  sciolto  del  Monti  ha 
infatti  il  buono ,  cioè  la  pienezza ,  del  frugoniano  e  del  cesarottiano, 
non  la  ridondanza  :  e  le  ottave  son  forse  le  migliori  che  abbiamo 
dopo  il  Tasso  ;  cadenzate  nelle  pause  del  quarto  e  dell'ottavo  verso 
senza  monotonia ,  eloquenti  e  sonore  d' intonazione  senza  soverchio 
artificio.  Ma  possono  piacere  anche  più  i  canti  del  bardo.  Nel  primo, 
che  si  svolge  da  principio,  con  novità  metrica,  in  strofe  di  quinari  e 
settenari  e  endecasillabi,  poi  corre  in  rapidi  ottonari,  il  poeta  ammonisce 
i  re  con  bella  immagine  di  minaccia  : 

Lassù,  dov'anco 
11  muto  arriva 

Gemer  del  verme  che  calcato  spira. 
Del  Nume  al  fianco 
Siede  una  Diva, 
Che  chiusa  in  negro  ammanto 
Scrive  i  delitti  coronati,  e  all'  ira 
Di  Dio  presenta  delle  genti  il  pianto. 

Qumdi  il  bardo,  che  ha  vista  la  battaglia  di  Albeck  dalla  sua  rupe, 
canta,  in  strofe  pariniane  di  settenari  sdruccioli  e  piani,  che  preci- 
pitano sulla  chiusa  in  quinari ,  1'  orrore  e  la  gloria  della  pugna  ;  e 
placa  le  iinmagini  e  gli  incoraggiamenti  guerreschi  nella  riflessione 
delle  quartine  in  endecasillabi.  Nel  canto  quarto ,  Malvina  conforta 
'l'erigi  e  insieme  indulge  all'amore  incipiente,  accompagnando  con 
l'arpa  strofette  di  quinari  :  vi  si  risente  alcun  che  del  canto  di  David 
nel  Saul,  ma  l'immaginetta  del  guerriero  ferito  che  narra  le  imprese 
s:ie,  con  quell'accenno  delicato  agli  affgtti  che  egli  suscita  in  chi  lo 
.•i-r'/)]ta.  è  (li  originale  rappresentazione: 

Alle  magnanime 
Narrate  imprese 
L'orecchio  tendono 
L'alme  sospese  ; 
E  qualche  core 
Batte  d'amore. 
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Il  Bardo  non  piacque  a  tutti  né  tutto  ,  quando  anche  si  creila 
che  ragioni  fuor  dell'apte  producessero  La  Frusta  di  Pietro  il  Gravide, 
poemetto  in  cui  Luigi  Cerretti  diede  addosso  al  Monti,  quasi  per  ca- 
rie xtura  del  Bardo  stesso.  La  Frusta  rimase  inedita  :  certo  è  che- 
nella  prolusione  a  Pavia  il  Cerretti,  che  vi  succedeva  al  Monti,  neppure 

10  nominò.  Ma  il  Bardo  fruttò  al  poeta,  dall'imperatore,  duemila 
zecchini,  netti  dalle  spese  di  stampa,  e  fu  subito  imitato:  tra  gli  altri, 
da  Nicolò  De  IvelHo,  veneto  della  Dalmazia,  che  celebrò  pur  nel  1806 

11  Monte  Nero,  cioè  la  guerra  franco-montenegrina,  con  tre  canti  di 
versi  sciolti,  ne'  quali  è  un  bardo  con  l'arpa,  e  v'è  tutto  il  resto  che 
l'imitazione  voleva. 

Del  1806  stesso  è  il  poemetto  in  ottave  La  spada  di  Federico  IL 
Fedìrlcoiì.  Napoleone,  visitando  la  tomba  del  re  prussiauo,  ne  impugna  la  spada 
depostavi  sopra  ;  una  mano  ,  onde  goccia  sangue  ,  gliela  contende  ; 
bastano  all'imperatore  poche  parole  per  vincere  si  fatta  resistenza  : 
Federico  combattè  sette  anni  a  fondarsi  il  trono ,  egli  non  spese 
che  sette  giorni  a  rovesciarlo.  Queste  le  mosse  della  visione  che  il 
poeta  ha  dell'  ombra  cui  fu  tolta  la  spada ,  e  di  ciò  che  ad  essa  ap- 
parve finché  non  si  sommerse  in  un  gruppo  di  nembi:  la  spada  con 
le  altre  prede  è  allogata  in  Parigi;  di  che  ella,  trovandosi  tra  gente 
prode  e  reverente  ai  nemici  prodi,  «  parve  di  più  pura  —  luce  or- 
narsi e  obbliar  la  sua  sventura  ».  Confessò  il  Monti  di  aver  dedotta 
dal  Manheth  dello  Shakespeare  l'invenzione  delia  mano;  e  credè  sal- 
varla dalle  critiche  con  l'autorità  di  tanto  nome.  Ma,  anche  una  volta, 
egli  non  considerò  come  altra  cosa  fosse  il  fantasma  soggettivo  che  a 
Macbeth  concreta  il  rimorso  in  una  mano  la  quale  ,  stringendo  un 
pugnale  insanguinato,  lo  precede  verso  la  camera  di  Duncano  ch'egli 
va  a  trucidare;  ed  altro  il  fantasma  oggettivo  che  appare  a  Napoleone 
in  quella  mano  onde  è  impedito,  per  foi-za  materiale,  dall' impugnare 
la  spada  di  Federico.  Tutto  il  resto  della  visione  è  slegato  e  confuso,  né 
lo  salvano  certi  particolari  di  egregia  esecuzione. 

Costretto  a  cantare  i  fatti  dell'Impero  e  del  Regno  italico,  tanto 
con  Licenze  drammatiche,  quanto  con  sonetti  e  odi,  e  fin  anche  con 
improvvisi ,  non  fa  meraviglia  che  il  Monti  se  ne  dicesse  tediato  : 
«  Io  vo  toccando  la  corda  pindarica  per  l'Imperatore  Napoleone.  Il 
governo  mi  ha  cosi  comandato,  e  mi  è  forza  obbedire  »  :  a  questo  modo 
si  lagnava ,  nell'  aprile  del  1805  ,  col  Cesarotti  ;  ed  era  appena  sul 
principio  del  suo  ufficio  di  poeta  cesareo  !  Dopo  il  Bardo  e  La  ' 
Spada  di  Federico  II  e  i  versi  spicciolati  secondo  l'occasione,  dovè 
sentirsi  anche  più  stanco  :  e  di  stanchezza  risente  il  canto  La  Palin- 
[aPaiin-  ^^'^^5^*  poUUca,  stampato  a  Milano  nel  1809,  in  onore  di  Giuseppe 
genesi     Napoloonc ,    re    della    Spagna    e    delle    Indie,    che   tanta    pena    ebbe 

'ì>OlìtÌC(X  6CC,  •,.  ••  .  j.i.1*" 

a  sabre  su  quei  troni,  e  vi  si  mantenne  con  tanto  disagio  e  per 
tempo  sì  breve.  Secondo  ciò  che  il  Monti  avverte,  la  Palingenesi  era 
destinata  come  appendice  alla  seconda  parte  del  Bardo,  di  là  da  ve- 
nire;   ma  non  è  facile  intendere   come  vi  si  potesse  innestare,  salvo 
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•che  per  il  nome  di  Napoleone.  11  Monti  qui  si  scalda  contro  la  Spa- 
gina, che  de'  Bonaparte  non  voleva  saperne  ;  e  peggio  contro  Y  Inghil- 
terra ,  che  aiutava  la  guerra  iberica  :  ondo  la  visione  che  Calliope 
lili  fu  avere  ,  di  mostruosi  gnomi  vagolanti  su  1'  Oceano  e  suscitanti 
lucendio  di  vulcani  e  catastrofe  di  terremoti  :  placata  è  poi  la  natura 
:<\a  un  divino  spinto  che  la  riordina  nei  diletti  della  pace  :  ed  ecco 
uu  altra  visione,  dell'  Inghilterra,  regale  fantasma,  sempre  avida  d'oro 
e  insidiatrice  perpetua  de'  troni,  eh'  ella  avviluppa  di  catene  d'oro,  e 
-cosi  h  costringe  a  cadere:  per  ultimo  quella  di  Napoleone  imperatore 
e  re,  protettore,  per  amore  o  per  forza  ,  di  tutto  il  mondo  ;  e  a  lui 
presentarsi  la  Dea  Pace  a  muover  lagnanza  dell'Austria  che  minac- 
■ciava  schiantarle  l'olivo  sacro.  Come  tutto  ciò  si  leghi  all'idea  pita- 
gorica dell'anima  universale,  sebbene  il  Monti  cerchi  nella  dedica 
spiegarlo,  non  è  punto  chiaro  :  concesso  pure  che  egli  avesse  limpido 
il  concetto  di  un  Napoleone,  spirito  animatore  di  tutto  il  mondo  mo- 
rale e  civile  ,  certo  non  riuscì  a  trasformarlo  in  poesia  perspicua  ed 
efficace.  11  canto,  in  cui  è  palese  una  certa  efficacia  dalla  Pronea  del 
€esai*otti,  si  chiude  con  la  promessa  di  Calliope  al  poeta: 

Vate,  in  quel  buio 

B:ìlle  il  vaso  dell'ira,  e  le  negre  ali 
Spiega  già  l'Ora  del  final  castigo. 
Se  non  le  tarpa  un  Dio,  fiera  di  canto 
Avrai  materia. 

La  materia  non  mancò  ;  ma  il  Monti ,  dopo  quest'  ultimo  sforzo  ,  che 
non  può  dirsi  felice  se  non  per  la  fattura  del  verso,  capì  non  essere 
opportuno  1'  avviare  poemi  nuovi  quando  ne  aveva  già  parecchi  da  com- 
jìiere;  e  alle  nozze  dell'imperatore  con  Maria  Luisa  e  alla  nascita  del 
Pve  di  Roma,  nel  '10  e  '11  ,  non  die  che  due  liriche:  La  lerogamia 
di  Creta,  ode  d'alta  intonazione,  e  Le  Api  Panacridi  in  Alvisopoli, 
\ivacy  canzonetta  di  auguri,  tutt'e  due  classicheygianti.  Contro  le  scia- 
gure dell'Impero,  che  troppo  male  risposero  a  quelle  voci  festose,  ma- 
ledisse in  ottave  nell'ultima  notte  del '13  alla  mensa  di  un  ministro; 
ma  noii  passò  molto,  e  per  l'arciduca  Giovanni  d'Austria,  venuto  a 
ricevere  il  giuramento  dai  sudditi  del  Regao  Lombardo-Veneto,  compose 
la  cantata  II  mistico    omaggio. 

Abbiamo  cosi  preso  in  esame  i  principali  componimenti  de'  verseg- 
giatori meno  ignoti  e  de'  poeti  illustri  di  cui  il  Pamasso  democratico     |^'in'ò"'i 
raccolse  rime  e  nomi  a  glorificare  i  tempi  nuovi.  Del  Torti  e  del  Gherar-  «f"'^  p°.«^'^^ 

al  d'  occasione 

dini  vedremo  poi.  Ma  troppi  altri  rimarono  allora,  dal  principio  della     storica. 
Cisalpina  alla  fine  del  Regno,  sulle  impi'Cse  e  a  proposito  de'  Francesi 
<ì  di  Napoleone;  dall'Inno  patriottico  sull'aria  Allons  enfants  de  la 
patrie  (la  Marsigliese)  edito  a  Bologna  nel  1796 

Cittadini,  a  noi  tornati 

Son  di  gloria  i  fausti  giorni. 
De'  Tiranni  insanguinati 
La  memoria  già  peri, 
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alla  Verona  salvata,  tre  canti  in  tsrzine  montiane,  del  veronese 
Pietro  Scotes,  nel  1800,  sulla  battaglia  ilell'anno  innanzi,  e  al  Giorna- 
letto poetico  ad  uso  de"  giovinetti  edito  a  Milano  nel  1809,  di  cui 
basterà  a  dar  un'idea  il  titolo  del  primo  fascicolo,  che  uscì  nel  luglio: 
«  Que-?to  numero  contiene  dieci  Canzonette  relative  a  cose  succedute 
dal  principio  delle  ostilità  di  quesf  anno  in  Baviera  fino  all'  ingresso 
de'  Francesi  in  Vienna  ».  Le  imprese  seguenti,  materia  più  di  poesia 
che  di  lodi,  ebbero  allora  meno  cantori  ;  non  però  ne  mancarono.  Ma 
tale  produzione,  anzi  che  alla  storia  letteraria,  importa  alla  storia  civile, 
come  documento  curioso  che  può  per  qualche  modo  illustrarla  ne'  suoi 
effetti  sugli  animi.  Tra  i  tanti  rammentiamo  questi  almeno  :  Luigi  Ca- 
milli,  celebrò  in  ottava  rima  per  quattordici  canti  Le  Guerre  di  Na- 
poleone il  Grande  fino  ad  Austerlitz  ;  Stefano  Egidio  Petronj  in  odi 
fantoniane  cantò  una  Napoleonide  fino  al  1809  ;  1'  abate  Domenico  Pic- 
cini nel  '10  pubblicò  II  Danubio,  stanze,  pel  ritorno  dalla  guerra  del 
Viceré  nostro  ;  il  conte  Carlo  Aurelio  Bossi  compose  in  dodici  canti 
di  versi  sciolti  una  Napoleonia,  gonfiamento  della  Pronea  ;  G.  B.  Pac- 
chiarotti  in  sei  canti  di  ottave  celebrò  II  Raggio  della  Divinità  ossia 
Napoleone  ;  F.  Bazzano  ,  in  una  lunga  serie  di  sonetti  vantò  le  vit- 
torie e  le  feste,  e  incorò  le  madri  ad  «  insinuare  ai  figli  l'ubbidienza 
alla  coscrizione  »  ;  vi  fu  un'  intiera  Haccolta  di  poesie  relative  alla 
Guerra  di  Spagna  in  sonetti,  scherzi,  cantate  e  canzonette.  Dall'al- 
tra parte,  tacendo  qui  della  animosa  Diodata  Saluzzo,  merita  menzione 
il  vicentino  Matteo  Capparozzo,  perchè  la  sua  fu  voce  discordante  da 
quel  pieno  coro  ,  ed  egli  dal  principio  della  Rivoluzione  alla  caduta 
dell'  imperatore  non  fece  che  augurar  male  ai  Francesi  e  a  lui  :  e  rac- 
coglieremo un'altra  di  tali  testimonianze  ostili,  più  storiche  che  poe- 
tiche, citando  un  livornese,  Stanislao  Bechi,  autore  di  una  storia  del- 
1  "antica  nautica,  che  salutò  la  fine  del  blocco  continentale  con  un  di- 
tirambo :  Il  Caffè  e  lo  Zucchero  nel  1814  in  Livorno!  Troppi 
altri  oscuri  più  o  meno  a  disteso  discorsero  in  versi  delle  imprese 
guerresche  o  si  allietarono  liricamente  delle  paci,  accanto  a'  loro  con- 
fratelli francesi  e  a'  latinisti,  de'  quali  taluno  osò  perfino,  a  rischio  d'  es- 
sere accusato  di  irreverenza  o  di  satira ,  esprimersi  in  latino  mac- 
cheronico. 

Di  coloro  che  ebbero  fama  maggiore  fuor  della  poesia  d'occasione 
storica,  ma  che  in  qualche  caso  anche  in  essa  si  provarono,  non  è  il 
luogo  a  parlare  :  diremo  soltanto  d'  uno  tra  essi ,  cui  si  ebbe  sopra 
qualche  occasione  d'  accennare. 

Melchiorre  Cesarotti ,  dopo  avere  inorridito  del  sangue  versato 
( i'797-iso?k'  dalla  Rivoluzione,  ed  avere  invocato  contro  la  Francia  l'ira  degli  uo- 
mini e  di  Dio,  due  giorni  innanzi  che  i  Francesi  entrassero  in  Pa- 
dova, che  fu  nell'aprile  del  '97,  aveva  preparato  come  segretario 
dell'Accademia  una  calda  perorazione  da  dirsi  al  Podestà,  dove  si  af- 
fermava pronto  con  gli  altri  accademici  alla  morte  nel  grido  di  —  Vira 
il  Governo  Veneto!  —  Mandato  dalla  città  incontro  al  Bouaparte,  di 
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li  a  pochi  giorni,  fu  sabito  vinto  da  lui,  che  era  il  più  grande  fra  gli 
amuiii'atori  di  Ossian,  e  che  gli  assegnò  una  pensione.  Sebbene  se 
ne  schermisse ,  il  professore  entrò  allora  nel  governo  provvisorio 
di  Padova,  Rovigo,  Adria  e  il  Polesine,  coni3  aggiunto  libero  nel 
comitato  di  pubblica  istruzione  ;  e  ad  istruire  il  popolo  nelle  nuove 
idee  politiche  scrisse  una  specie  di  catechismo  Istruzione  d'un  citta- 
dino a  suoi  fratelli  'meno  istruiti  ;  poi ,  a  frenare  le  ire  di  parte 
e  gli  eccessi ,  Il  patriottismo  illuminato  ;  hbretti  ,  subito  nel  '  97, 
ristampati  in  più  luoghi ,  e  ammesso  il  primo  come  testo  nelle 
scuole  del  governo  provvisorio  del  Piemonte  ,  arso  il  secondo  a  Bo- 
logna nel  furore  repubblicano  perchè  predicava  moderazione.  Poco 
durò  nell'ufficio:  venuti  sui  primi  del  '98  gli  Austriaci,  il  Cesarotti 
(né  la  somiglianza  del  fatto  può  far  valida  per  lui  la  giustificazione 
che  è  valida  pel  Parini,  già  suddito  questi  di  Maria  Teresa,  già  sud- 
dito quegli  della  Serenissima)  si  volse  in  un  sonetto  alla  Larva  di  li- 
bertà maledicendola,  e  all'Austriaco  sole,  benedicendolo.  Onde  «  i  parti 
liberticidi  del  prostitute  autore  dell'Ossian  »  furon  arsi  nel  Circolo 
costituzionale  di  Bologna,  che  invitò  Giovanni  Pindemonte  alla  fiera 
risposta  per  le  rime,  sopra  accennata  : 

Di  santo  ver,  di  bolla  fé,  tu  dai 
Nome  al  flebil  servaggio,  e  i  ceppi  infiori, 
Vile,  che  né  fuggir  né  pianger  sai. 

Di  tua  man,  sul  tuo  erin,  possan,  se  onori 
Un  sole  apportator  di  affanni  e  guai, 
Cader  le  cetre  e  inaridir  gli  allori. 

Poi,  dagli  Austriaci,  gli  fu  tolta  la  pensione,  ed  ebbe  altri  disin- 
ganni. Nondimeno  nel  1803  compose  per  musica  V Adria  consolata  a 
festeggiare  il  giorno  natahzio  di  Francesco  II;  e  se  dell' avei-  cantato 
gli  è  scusa  che  vi  fu  costretto,  nulla  può  scusarlo  dell'aver  fatto 
cantare  Venezia  a  questo  modo  : 

Addio,  marittimi 
Imbelli  Dei  ; 
Già  son  di  Cesare, 
E  a'  giorni  miei 
Nome  Si  fulgido 
Splendor  darà. 

Tanto  vituperio  non  piacque  né  ai  Veneziani  né  ai  signori  di 
"^'ienna  :  e  forse  1'  insuccesso  salvò  il  Cesarotti  da  nuove  richieste. 
Passò  tra  la  sua  villa  di  Salvazzano  e  Padova  gli  anni  che  corsero 
fino  al  trattato  di  Presburgo,  quando,  sai  primi  del  1806,  i  Francesi 
rientrarono  nel  Veneto  ;  suddito  allora  di  Napoleone  ,  fu  colmato  di 
onori  ;  riebbe  la  pensione  con  gli  arretrati,  consegui  la  commenda  della 
Cjrona  di  Ferro,  andò  ambasciatore  della  sua  città  all'Imperatore  in 
Milano ,  e  questi  gli  concesse  tutto  ciò  che  gli  chiese  ,  e  lo  volle  a 
pranzo  con  sé  :  poco  mancò  non  lo  nominassero  sonatore.  Né  qui  fa- 
remo rimprovero,  altro  che  per  l'estetica,  al  vecchio  poeta,  se,  dopo 
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essersi  con  prudenza  rifiutato  più  volte  dal  cantare,  die  fiato  un'ul- 
tima volta  alla  ti-omba ,  per  vantare  il  benefattore ,  quando  già  ne 
aveva  ottenuta  una  paiate  di  tali  testimonianze  di  stima  e  stava  per 
"^^ -^'■°"*'^'"  ottenerne  ancora:  la  Pronea  fu  scritta,  infatti,  nell'estate  del  1807; 
l'ambasciata  a  Milano  è  del  dicembre  di  quell'  anno.  Dare  un'  analisi 
compiuta  dei  versi  sciolti  che  si  accavallano  rumorosi  in  quel  poema 
«  di  nuova  indole,  religioso,  morale,  politico,  misto  dì  epico,  dram- 
matico, profetico  »,  come  l'autore  stesso  se  lo  definiva,  né  è  facile  né  sa- 
rebbe utile:  eccone  per  somme  linee  il  disegno.  Al  poeta,  che  ha  una 
visione  celestiale  ,  appare  Pj^onea  ,  la  Provvidenza ,  che  gli  spiega  le 
dottrine  del  libero  arbitrio  ,  e  dei  premi  e  delle  pene  che  ne  son:> 
conseguenza  e  suggello  eterno  cosi  per  gli  uomini  come  per  le  na- 
zioni. Onde  in  quattro  scene  il  quadro  degli  avvenimenti  di  Francia, 
la  Giustizia  vorrebbe  sfolgorati  gli  atei  rivoluzionari  ;  ma  Pronea 
non  castiga  altrimenti  che  con  l' abbandonare  a  sé  stessi  i  ribelli  : 
allora  i  Geni  del  male,  camuffati  da  Geni  del  bene,  fan  delirare  anche 
i  savi  ;  poi  si  palesano  quali  sono,  e  in  mezzo  a  loro  é  il  mostro  del- 
l'Anarchia :  il  Genio  di  Francia  implora  da  Dio  pietà  •  e  Dio  comanda 
a  Pronea  d'inviare  in  terra  Napoleone.  Qui  la  Dea  ammonisce  il  poeta  di 
affissarsi,  in  ispii'ito,  nell'eroe;  e  qui  termina  la  prima  parte  del  poema, 
l'antefatto.  La  seconda  parte  ci  dà  il  racconto ,  per  bocca  di  Pronea 
medesima,  delle  gesta  del  Bonaparte  dalla  campagna  d'Italia  in  poi, 
fino  alla  coronazione,  al  suo  disegno  di  pace  universale,  e  alle  guerre 
che  ne  sono  necessaria  conseguenza,  perchè  i  Geni*  del  male,  cacciati 
di  Francia  da  lui,  si  son  rifugiati  per  le  corti  d'Europa.  Ma  gli  osta- 
coli non  riescono  che  a  farlo  più  grandeggiare  :  e  il  poema  si  chiude 
con  la  visione  del  Tempo  nella  sua  rocca,  cui  si  presentano  i  Secoli 
che  egli  assolve  o  condanna ,  finché  non  gli  si  fa  innanzi  il  Secolo 
Nuovo,  che  ha  in  mano  una  bandiera  ove  a  lettere  d'oro  è  scritto: 
Pace  e  Felicità.  Il  coro  dei  Geni  applaude  ;  ed  ecco  al  poeta  pale- 
sarsi la  scala  piramidale  della  Felicità,  su  cui  stanno  i  Geni  del  Va- 
lore, dell'Ordine,  della  Virtù,  della  Felicità,  ognun  de'  quali  spiega 
l'indole  e  l'ufficio  suo.  Tutti  e  quattro  fanno  poi  scorta  al  Secolo  so- 
vrano, il  nostro,  che  per  veder  meglio  quel  che  gh  tocca  d'onori  si 
atteggia  in  vetta  al  Monte  Bianco.  E  Pronea  allora  vola  via  ,  coni  - 
mettendo  al  poeta  di  cantare  l'alta  visione  ;  ma  questi ,  disperato  di 
non  poterla  riferire,  consacra  al  suo  Signore 

Un  sileii/.io  che  pensa,  e  un  cor  che  grida 
Napoleon 

Proprio  a  questo  modo,  con  un  verso  rimasto  a  mezzo  per  artificio  di 
adulazione  ,  finisce  il  poema  ,  su  cui  Napoleone  volle  una  relazione 
nientemeno  che  dal  presidente  a  Parigi  del  Corpo  legislativo  :  «  E  leg- 
gendo avanti  la  stessa  Sua  Maestà  e  la  Pronea  e  qualche  stanza  del 
Bardo  della  Selva  Nera,  altro  non  si  fece  per  quasi  un'ora  che  accen- 
nare, discutere,  e  concludere  la  maggioranza  di  quella  sopra  di  que- 
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sto  ».  Il  giudizio  cosi  riferito  al  Cesarotti  da  un  suo  amico  nel  feb- 
braio del  180S,  non  è  davvero  quello  che  gli  intelligenti  diedero  allora 
e  la  critica  deve  dare  oggi.  Il  Foscolo  derise  subito  in  un  epigramma, 
di  cui  non  voleva  apparire  autore,  «  l'epica  Pronea,  tutta  melodram- 
matiche cadenze,  visioni  e  sentenze  »  e  in  una  lettera  l'affermò  misera 
concezione,  piena  di  frasi  grottesche,  e  verseggiata  da  dramma  per  mu- 
sica, pur  ammettendo  altrove  che  qua  e  là  vi  si  trovano  versi  splendidi. 
È  forza  riconoscere  che  quando  egli  giudicava  in  tal  maniera  l'opera 
di  cui  gli  era  stato  quasi  maestro,  non  peccava  di  maligna  irriverenza: 
p?ggio  clie  un  melodramma  ,  la  Pronea  è  un  enorme  libretto  coreo- 
grafico. Quanto  al  resto,  un  esempio,  dopo  quello  della  chiusa  su  riferita, 
è  più  che  sufficiente  :  la  tromba  che  il  Cesarotti  si  pone  alla  bocca  per 
vantare  il  benefattore,  non  regge  al  nome  di  lui: 

alla  Meonia  tromba 

Le  labbra  accosto,  e  d' intonar  m'attento 
Napoleon  :  di  tanto  nome  al  suono 
Scoppia  la  tromba^  e  va  spezzata  al  suolo. 

Delle  Iodi  che  la  Pronea  ebbe  ad  ogni  modo,  perchè  lodata  dall'Im- 
peratore Napoleone  il  Massimo  cui  era  dedicata ,  e  degli  onori  e  del 
danaro  che  procurò  al  quasi  ottuagenario  poeta,  questi  non  godè  a 
lunn'o  :  mori  in  Padova  il  3  novembre  1808.   La  sua  fisrura  letteraria 

"  ,  °  .  Alcuni 

sta  tutta  nel  secolo  XVIII,  tanto  per  ì  Ossian ,  quanto  per  la  critica  scolari  di  m, 
su  gli  antichi  e  su  la  lingua  :  ma  più  o  meno  direttamente  egli  venne  a 
operare  anche  su  le  prime  generazioni  del  secolo  nostro  :  molti,  senza 
acccrgersene,  riuscirono  in  qualche  sorta  romantici  perchè  furono 
cesarottiani.  Cosi  era  accaduto  a  Pellegrino  Gaudenzi,  morto  nel  1784;  e 
un  altro  de' suoi  scolari  prediletti,  Giuseppe  Ohvi,  morto  giovanissimo 
a  Padova  nel  '95,  ce  ne  offrirebbe  anche  più  chiara  prova,  se  non 
si  fosse  posto  tutto  negli  studi  della  storia  naturale,  ne' quali  con- 
segui molta  lode  :  costui  inflitti,  sotto  la  diretta  efficacia  del  Cesarotti, 
era  pervenuto  ad  accenti  che  prenunziavano  gì'  inni  sacri  della  ma- 
niera che  fu  poi  detta  romantica.  Il  Venerdì  Santo  comincia  * 

Giusto  Cielo  !  ond'è  mai  che  rimbomba 
Cupo  suono  che  l'aria  funesta? 
Giusto  Ciel  1  qual  d'orribile  tromba 
Roco  squillo  mi  colma  d'orror? 

Freddo  gelo  che  al  cor  mi  t'avventi 
Quali  strani  ferali  portenti 
Mi  predice  si  novo  terror  ? 

L'intonazione  nuova  era  dunque  già  trovata.  E  per  la  parte  guer- 
resca, nel  1807  uscirono  le  Canzoni  militari  di  Quirico  Viviani, 
nato  a  Farra  di  Soligo  nel  1784,  morto  nel  1835;  quello  stesso  che  si 
procacciò  poi  fama  non  bella  con  la  pubblicazione  del  codice  Bartoliniano 
della  Divina  Commedia,  da  lui  sconciato  nella  pergamena  prima  che 
nella  stampa.    Tali  canzoni   furono   mandate  all'editore  dal    Cesarotti, 

Mazzoni.  —  L'Ottocento.  4       ' 
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che  le  vantava  piene  di  fuoco  ,  e  scritte  sì  da  potersene  egualmente 
compiacere  Napoleone  ed  Ossian:  eil  anche  qui  l'avviamento  al  nuovo 
si  scorge  palese,  prima  clie  venisse  in  uso  il  titolo  che  al  nuovo  vollero 
dare.  Nel  1811  esclamava  il  Giordani,  meravigliandosi  dell'ostinata  fama 
del  Cesarotti  :  «  Dante  un  Tartaro  ?  Cesarotti  un  Apollo?  giudizio  di  que- 
sto tempo  !  »  E  tale  esclamazione  mostra  la  durata  della  scuola. 
Le  feste  Ad  una  copiosa  produzione  di  componimenti  in  versi,  minori  d'arte, 

"  "^'^''  ma  sul  genere  di  quelli  che  abbiamo  veduto  pubblicati  dal  Monti,  o 
letti  da  lui  o  anche  improvvisati  a  mense  ufficiali,  contribuivano  le 
feste  quasi  continue  che  ostentavano  le  forze  vitali  delle  nuove  istituzioni 
e  la  lieta  energia  de'  loro  favoreggiatori.  Nel  '98  si  recò  in  giro  per 
Ravenna  con  scorta  di  granatieri  e  con  musiche  la  Divina  Commedia, 
che  fu  inghirlandata  d'alloro  da  due  cittadine  (l'una  d'esse,  moglie  di 
Paolo  Costa)  ;  e  il  Monti ,  che  era  là  co  ai  m  issarlo,  recitò  nel  Palazzo 
civico  l'elogio  di  Dante.  Tra  le  rovine  della  villa  di  Catullo  a  Sir- 
mionc  convennero  nel  1801  ufficiali  francesi  e  polacchi  con  Angelo 
Anelli,  di  cui  poi  avremo  a  parlare;  e  l'Anelli  v'improvvisò:  la  pe- 
nisoletta,  in  onore  e  per  amore  del  suo  cantore  antico,  e  di  quel  mo- 
derno che  gli  ufficiali  acclamarono  emulo  di  lui,  ebbe  tolti  gli  oneri  di 
guerra  e  ricompensato  il  male  sofferto.  In  quell'  anno  stesso  la  tra- 
slazione delle  ceneri  dell'Ariosto,  di  cui  toccò  il  Monti  nella  Masche- 
roniana,  ebbe  sonetti,  tra  le  molte  poesie  e  prose  cui  diede  origine, 
anche  da  Salomone  Fiorentino  e  dal  Cesarotti,  e  un  cantico  in  terza 
rima  II  tempio  della  Gloria  da  Cesare  Arici.  La  cerimonia  Virgiliana 
in  Mantova,  cui  abbiam  visto  assistere  anche  la  Bandettini,  non  chiese 
minore  sfoggio  di  rime.  Nulla  costavano  queste  ai  poeti  ;  molto  alle 
città  quelle  occasioni  a  rimare;  onde  l'arguto  epigramma  latino  a  Man- 
tova, che,  se  tanto  le  costava  un  Virgilio  solo,  c'era  da  ringraziare 
Dio  non  le  ne  avesse  inviati  due  !  Poco  o  nulla  di  tali  feste  si  van- 
taggiò l'arte.  La  quale,  per  altro,  molto  ottenne,  durante  la  Cisalpina 
e  il  Regno,  dalla  rinnovata  coscienza  nazionale  e  dall'amore  all'antico, 
non  tanto  forse  per  la  materia,  quanto  per  l'eleganza  classicamente  cor- 
retta delle  immagini  e  dello  stile.  Il  Monti  sino  alla  caduta  di  Napo- 
leone non  ebbe  né  voglia  né  modo  di  esprimere  di  sé  stesso  altro 
che  sentimenti  pohtici  ;  il  Foscolo,  per  contrario,  non  cantò  più  per 
essi,  dopo  ciò  che  abbiam  visto,  ma  o  di  sé  medesimo,  o  in  argomento 
civile,  0  mosso  da  un  intendimento  soltanto  estetico,  quasi  sfuggendo 
que'  sentimenti:  prima  amici,  poi  nemici,  occupano  essi  due  tutta 
queir  età  poetica ,  o  piuttosto  la  personificano  in  sé ,  perché  si  com- 
piono r  un  l'altro  nell'idealità  del  ritorno  alle  forme  classiche  pure. 
Ciò  non  toglie  che  intorno  a  loro  si  andasse  spegnendo  il  vecchio  e  si 
accendesse  il  nuovo,  nelle  ultime  e  nelle  prime  faville. 

i,a  lirica  Acconnato  per  sommi  capi  alla  poesia  d'occasione  storica  (qualche 

(ri"v"ano*a^r-  altro  uomo  ci  si  off'rirà  nel  seguito,  che  qui  avrebbe  intralciato),  come 
go.nento.   ^  quella  che  ebbe   la  parte   principale  nel   periodo  di   tempo  che   qui 
è  compreso,  guardiamo  ora  la  lirica  di  vario  argomento. 
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Del  Fantoiii  vedcuiiiio  già  come,  ritiratosi  a  Massa,  vi  proseguisse  le  g  Fantom 
oli  oraziane.  Negli  anni  che  appartengono  al  secolo  nostro,  ben  pochi  e  efficacia, 
gli  estremi  della  sua  vita,  non  accrebbe  i  congegni  e  i  meriti  dell'arte  pro- 
pria: continuò  nel  tipo  che  aveva  tentato  un  ti^eut'anni  prima  e  condotto 
alla  perfezione  relativa  a  lui  fin  dalle  stampe  deJ  1785  e  '97.  Se  nell'ode 
a  Salomone  Fiorentino,  che  è  del  1806,  tolse  una  delle  due  coppie 
di  rime  nella  strote  saffica,  fu  timida  e  non  felice  novità.  Pensieri 
ed  immagini  rimasero  anch'essi  entro  la  cerchia  già  segnata,  di  sen- 
tenze morali  e  di  accenni  stoi-ici,  con  rimpianti  ed  ammonizioni.  Piace 
a  una  prima  lettura  per  l'impeto  e  per  la  pienezza  de' suoni,  che  lo 
fanno  apparire  più  ftmtastico  e  concettoso  che  non  sia  ;  riletto ,  si 
can fessa  verseggiatore  che  trae  gli  effetti  piuttosto  dalle  formule 
che  non  dall'intima  poesia  degU  argomenti.  Il  Tommaseo  non  ebbe 
torto  quando  chiamò  i  suoi  voli  lirici,  scuciture.  Pur  s'intende  che 
avesse  imitatori  ;  e  se  nella  storia  della  lirica  nostra  gli  spetta  luogo 
notevole,  lo  ha  cospicuo  nella  storia  della  metrica,  perchè,  tolte 
le  mosse  dal  Chiabrera,  seppe  procedere  oltre  con  passo  agile  e  sicuro 
verso  l'imitazione  o  piuttosto  l'assimilazione  de'  metri  antichi.  Rinun- 
ziando a  riprodu'di  nella  qualità  ritmica  e  prosodica ,  si  contentò 
(li  dare  un'  eco  del  loro  suono  come  tocca  per  gli  accenti  grammati- 
cali il  nostro  orecchio  moderno  :  e  spesso  con  accorta  mistura  di 
versi  e  di  rime  piane  e  sdrucciole  vi  riusci  felicemente.  Gli  effetti 
della  lirica  classicheggiante  quale  egli  la  foggiò  durarono  a  lungo 
dopo  di  lui  fino  ai  giorni  nostri.  Nel  1825  un  critico  autorevole 
affermava  che  egli  era  «  un  idolo  dei  toscani  »  ;  e  può  dirsi  che  da  lui 
prendesse  le  mosse ,  come  sulla  fine  del  secolo  scorso  avea  fatto  per 
«lualche  rispetto  il  Foscolo ,  verso  il  1800  Giosuè  Carducci  :  nomi 
gloriosi  tra  i  quali  è  una  serie  n^n  interrotta,  se  non  di  ammiratori, 
di  C'jiitinuatori  della  maniera  sua  di  movenze  oraziane  in  metri  alla 
oraziana.  Pei'  ciò  che  qui  importa,  bas*^erà  citare  la  raccolta  che  ap- 
punto col  titolo  Metri  oraziani  fu  pubblicata  a  Milano  per  le  feste 
pubbliche  del  1806. 

Dal  Fantoni  derivò,  in  parte  almeno,  il  Ceroni  nelle  poesie  su  G.G.cerom. 
avvenimenti  sforici,  delle  quali  già  fu  discorso.  Non  pregio  ma  curio- 
sità maggiore  ha  quanto  l'ufficiale  veronese  produsse  avvicinandosi, 
senza  forse  né  volere  né  accorgersene,  all'arte  del  suo  commilitone 
Ugo  Foscolo.  Ciò  non  gli  accadde  nelle  Lettere  di  sei  donne  infelici 
ai  loro  sposi  ed  amanti,  in  isciolti,  che  lo  aiutarono  a  superare 
gli  ozi  della  relegazione ,  ma  in  un  Inno  per  un  parto  e  nel 
poemetto  La  morte  di  Torquato  Tasso ,  tutti  e  due  del  pari  in 
isciolti.  Le  Lettere ,  uscite  nel  1803^,  sono  eroidi,  del  genere  rimesso 
a  nuovo  e  in  voga  dal  Pope  sul  principio  del  secolo  XVIII  :  le 
infelici  sono  d'  ogni  parte  del  mondo  e  in  condizioni  diverse  ;  sospi- 
rano d'amore  ,  piangono  ,  si  disperano.  Qui  dove  l'argomento  richie- 
deva più  pacato  il  lavoro  dello  stile,  il  Ceroni  variò  lo  sciolto  meglio 
che    nei    poemetti    improvvisati  a  sfogo    di    sdegno    politico  ;  e  trovò 
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spesso  vivaci  immagini  per  la  rappi^eseutazione  degli  affetti ,  e  alla 
passione  diede  non  di  rado  efficaci  gli  accenti.  Di  più  in  queste  Lettere 
appaiono  curiosi  segni  dell'  arte  che  fu  poi  detta  romantica  :  note- 
vole è,  pei'  esempio,  che,  se  la  lettera  Britannica,  in  cui  parla  Maria 
Stuarda,  non  deriva  dallo  Schiller,  nella  Gallica  l'occasione  e  i  modi  di 
svolgimento  siano  tratti  dalle  vittorie  francesi  in  Italia  e  dalla  spedi- 
zione in  Egitto,  casi  allora  recentissimi;  e  che  nella  Iberica,  dove 
una  monaca  forzata  consente  con  gpan  tumulto  dell'  animo  a  un  ri- 
trovo notturno  ,  si  abbia  uno  degli  argomenti  che  più  gradi  la  fan- 
tasia della  generazione  seguente.  V Inno  è  strano  documento  di  quel 
paganesimo  onde  si  compiacevano  allora  camuffare  cose  e  persone  :  -una 
signora  sta  per  partorire.  Venere  vuole  che  nasca  una  bambina  e  so- 
migli alla  mamma,  Pallade  un  bambino  che  sia  tutto  il  babbo,  luogo- 
tenente colonnello,  e  il  nonno,  generale  di  divisione;  e  Lucina,  stiz- 
zita di  quel  contrasto,  ritarda  l'opera  sua,  fin  che  Minerva  non  va 
in  persona  da  Esculapio  a  intercedere  per  la  paziente.  Eppure  in  una 
tela  di  tal  sorte  il  Ceroni  ricamò  eleganze  non  volgari,  che  soltanto 
la  ragione  cronologica  (perchè  V  Inno  è  del  1804)  ci  vieta  dire 
imitate  dagli  sciolti  del  Foscolo.  La  morte  di  Torquato  Tasso,  che  è 
dell' 11,  vale  a  confermare  tale  specie  di  priorità  nel  Ceroni;  vi  si 
sentono  accenti  che,  se  Le  Grazie  foscoliane  non  fossero  posteriori , 
si  direbbero  derivati  da  tanto  esemplare.  L'argomento  era  sfato  proposto 
dalla  Società  filotecnica  di  Parigi,  senz'altro  riguardo  che  al  Tasso; 
ma  intanto  era  nato  il  Re  di  Roma,  e  anche  il  Tasso  fu  costretto  dal 
Ceroni  a  celebrarlo:  ciò  basta  alla  censura  dell'invenzione:  per  l'e- 
secuzione, invece,  non  devono  mancare  lodi  alla  gentilezza  di  più  di 
un'  immagine  e  all'accorta  armonia  degli  sciolti.  Cosi  Torquato  vi  ac- 
cenna alla  più  dolce  delle  opere  sue,  Y Aminta  : 

Di  mirti  avvolto  sotto  agresti  spoglie 

Lustrai  le  selve  con  umll  sainpogna, 

E  a  i  Toschi  accenti  del  Pastor  mio  biondo 

Meo  dolce  suono  modular  dal  taggio 

Di  Titiro  le  avene;  impaziente 

Lungo  il  fiume  la  candida  Amarille 

Scolorir,  non  più  Dea,  vider  le  Ninfe. 

Cara  e  intesta  al  mio  crin  solo  ghirlanda. 

Poiché  d'ingegni  fiorirà  Fiorenza 

Qual  ti  seconda  plauso  e  d'Arno  in  riva 

Quanto  mormora  l'Eco,  Aminta,  Aminta  ! 

Addestrati  su'  medesimi  esemplari,  il  Ceroni  e  il  Foscolo  avevano 
una  certa  comunanza  di  origini  che,  nella  diversità  delle  forze,  li 
metteva  per  una  strada  medesima;  tanto  più  agevole  e  rapida,  per 
ciò,  T  efficacia  dell'  uno,  il  migliore,  suU'  altro,  a  cui  pochi  accenni  pote- 
rono forse  bastare  per  correggei*e  in  meglio  i  modi  dell'arte.  Ma  e  in 
questo  e  in  altri  consimili  casi  la  spiegazione  compiuta  si  ha  conside- 
rando che  i  grandi  non  fanno  se  non  trattare  e  recare  essi  a  pei^fe- 
zione  quello  che  qua  e  là,  o  in  potenza,  o  anche  a  frammenti,  è  ne'  lorj 
contemporanei. 
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Riprova  ce  ne  dà  l'ode  I  cocchi  di  Luigi  Lamberti,  nella  quale  l.'-i'"''*'-" 
si  ha  contro  colui  che  osò  primo  aggiogare  «  la  cervice  de'  cavalli  a 
dcbil  legno  »  una  imprecazione  che  pronunzia  la  famosa  del  Foscolo 
contro  chi  insegnò  primo  alle  donne  il  cavalcare.  Può  dai'si  che  il 
Foscolo  nello  scrivere  la  strote  sua  avesse  in  mente  quella  del  Lam- 
berti ;  ma  più  probabile  è  che  tutti  e  due  avessero  in  mente  le  tante 
imprecazioni  consimili  d'Orazio,  dogli  elegiaci,  del  Parini.  In  quella  scuola 
(li  neoclassici,  che  ebbe  un  gruppo  a  se  negli  oi'aziani,  spetta  al  Lamberti 
uà  luogo  notevole,  non  solo  come  a  erudito  e  traduttore,  ma  anche 
come  a  poeta  originale.  Nato  a  Reggio  nell'Emilia  il  1759,  dopo  - 
aver  viaggiato  in  Francia  insieme  col  fratello  Iacopo,  che  fu  poi  no- 
minato nella  Mascheroniana  perchè  deportato  dall'Austria  a  Càttaro, 
fu  segretario  di  un  vicelegato  pontifìcio  a  Ferrara;  d'onde  passò  a 
Roma  ;  e  nelle  due  città  ebbe  amico  il  Monti  :  più  dotto  di  lui  negli 
studi  dell'antichità,  dopo  che  l'altro  ebbe  cantata  la  Prosopopea  di 
Pericle,  volse  nel  '93  un  inno  A  Giove  Pluvio,  tutto  immagini  clas- 
siche invocanti  tempeste,  soltanto  perchè  una  principessa  romana  tor- 
nasse presto  dalle  coUine  Tuscolane  in  città.  Ben  altre  tempeste  scop- 
piarono; e  il  Lamberti  accompagnò  Ennio  Quirino  Visconti  a  Parigi, 
donde  non  tornò  che  dopo  Marengo,  ad  occupare  in  Milano  la  cattedra 
già  tenuta  dal  Parini  nel  liceo  di  Brera  per  l' insegnamento  dell'Elo- 
quenza :  vi  lesse  la  prolusione  il  15  giugno  1801.  Salito  in  fama  di 
grande  erudizione,  traduttore  ed  editore  di  poeti  greci,  premiato 
con  croci  e  danaro  ed  uifìci,  ,  come  la  reggenza  della  Braidense  e 
l'ispettorato  delle  scuole,  gli  è  bella  lode  l'avere  aiutato  il  Monti, 
che  mal  sapeva  di  greco,  a  tradurre  V  Ilìade.  Morì  il  4  dicembre 
1813.  Anche  egh,  per  le  feste  del  1803  e  per  le  seguenti  fino  al 
1808,  pubbhcò  versi  lirici;  ed  un'azione  scenica,  Alessandro  in 
Armozia,  pel  ritorno  dell'esercito  italiano  dalla  campagna  di  Germa- 
nia, die  al  teatro  della  Scala.  Di  lui  poeta  giudicò  il  Foscolo,  nella 
mordace  Hypercalypsis ,  che  da  giovine  nell' imitare  Orazio  avesse 
composto  qualche  verso  buono ,  poi  fosse  da  tutti  dimenticato  ;  ma 
Ugo,  che  lo  feri  pure  di  epigrammi  in  volgare,  gli  fu  troppo  severo, 
come  attesta  il  Carrer  che,  più  anni  dopo,  affermava  le  sue  poesie 
piacere  ancora.  Se  in  esse  non  è  alto  valore  di  pensiero  né  lume 
vivace  di  stile;  in  metri  che  arieggiano  i  pariniani,  son  lavorate  con 
lima  industre,  sopra  i  buoni  esemplari,  correttamente,  e  per  ciò  non 
offendono  né  con  le  audacie  del  nuovo  nò  con  difetti  palesi  di  gusto 
0  di  esecuzione.  Burette,  non  snervate. 

Dell'averlo  educato  alla  economia  ed  alla  semphcità  dello  stile,  si 
vantava  il  modenese  Luigi  Cerretti,  nato  nel  1738,  e  che  appartiene  '  '^"''^  " 
anch' egli  perciò  alla  stoj'ia  letteraria  del  secolo  scorso  ;  ma  qui  è  da 
rammentarlo,  non  solo  percliè  maestro  al  Lamberti,  si  anche  perchè  ebbe 
parte  nelle  vicende  della  rivoluzione,  e  fu  legislatore  in  Milano  e  ministro 
della  Cisalpina  presso  la  corte  di  Parma.  Nel  '99  segui  i  Francesi  a 
Chambéry,  e  vi  si  lagnò  in  versi  con  quelle  cittadine.  Tornato  coi  Fran- 
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cesi  stessi  dopo  Marengo,  fu  ispettore  genei^ale  dell'istruzione;  e  soppres- 
sogli nel  1802  dal  Melzi  l'officio,  sembra  per  colpa  della  sua  indisciplina, 
si  vendicò  scrivendo  un  velenoso  poemetto  contro  di  lui,  mentre  ne  invo- 
cava con  lettere  la  protezione.  Ottenne  la  croce  della  Legion  d'onore, 
la  cattedra  di  Eloquenza  in  Bologna,  dove  non  andò,  e  quindi  la  sup- 
plenza del  Monti  a  Pavia,  dove  fece  quelle  poche  lezioni  che  potè  e 
volle,  fino  al  1808  in  cui,  il  4  marzo,  mori.  Si  era  vantato  di  avere 
solo  «  fra  imbelle  popol  di  schiavi  tonato ,  libero ,  ne'  gravi  modi  di 
Alceo  »  ;  ma  in  verità  egli  non  fu  che  un  buon  rappresentante  della 
colta  lirica  nostra  nel  secolo  scorso.  «  Ne'  suoi  tempi  fu  creduto 
poeta  »:  così,  un  po'  aspramente,  il  Giordani. 

Amico  del  conte  Agostino  Paradisi,  morto  nel  1783,  il  Cerretti  fu 
amico  e  consigliere  anche  del  figlio  di  lui,  Giovanni,  nato  nel  1760  a 
Reggio  neir  Emilia  :  e  lui  giovane  ammoniva  che,  nel  valersi  della  mito- 
logia, sceghesse  quel  ch'ella  aveva  di  men  vieto,  e  talvolta  si  giovasse 
delle  finzioni  de'  classici  nostri;  di  che  recava  ad  esempio  ben  potersi  no- 
minare Olimpia  invece  di  Arianna  a  proposito  di  una  bella  abbandonata  ; 
e  gli  raccomandava  il  patetico  «  in  cui  forse  sta  il  sublime  ».  Sotto  tali 
guide  il  Paradisi  prosegui  nella  scuola  oraziana  come  suo  padre,  come 
il  Lamberti,  come  il  Cassoli,  tutti  reggiani,  senza  originalità,  ma  con 
garbo  e  buon  criterio  d' imitazione.  Dopo  diversi  uffici  nell'  ammi- 
nistrazione cittadina,  a'  primi  del  giugno  1796  fu  segretamente  in- 
viato al  Bonaparte,  perchè  si  movesse  alla  liberazione  ;  e  scoppiata  nel 
luglio  la  rivolta,  che  vedemmo  lodata  dal  Foscolo  come  esempio  ma- 
gnanimo a  scuotere  l' Italia  sonnacchiosa ,  fu  di  nuovo  deputato  a 
invocarne  protezione,  e  a  concertarsi  con  Bologna  e  Milano.  Da  vec- 
chio, in  una  Lettera  pubblica  al  Botta,  che  nella  Storia  d'Italia  aveva 
narrato  quei  fatti  ,  cercò  diminuirsi  la  parte  che  vi  aveva  avuta  ; 
ma  allora  invece  se  ne  faceva  un  titolo  d'onore,  e  se  ne  aiutò  a  divenire 
membro  del  Direttorio  cisalpino  l' anno  dopo ,  della  Commissione  di 
governo  nel  1800,  della  Consulta  di  Stato  nel  1802,  e  poi  direttore 
generale  delle  acque  e  strade  del  Regno,  consigliere  di  Stato,  senatore, 
presidente  del  Senato  dal  1809  al  '12,  e  ad  ottenere  croci,  aquile,  e  altre 
dignità  quante  volle.  Tutto  questo  gli  sfumò  nel  "'14,  salvo  il  merito  per- 
sonale che  ebbe  egregio  nella  vita  e  nell'arte  :  ritiratosi  a  Reggio,  vi 
mori  il  25  agosto  del  '26.  Anche  negU  ultimi  anni,  procul  negotiis,  si  di- 
lettava nel  lar  versi,  fra  la  traduzione  e  l'imitazione,  con  odi,  sermoni, 
epistole,  sui  moduli  deìla  scuola  di  cui  egli  era  ormai  l'ultimo  cam- 
pione: durò  infatti  fin  oltre  i  primordi  del  romanticismo  battaghero, 
e  ne  alfr.jntò  la  censura  facendo  rappresentare,  come  vedremo,  una 
commedia  secondo  tutte  le  regole,  nel  '19.  Eppure  innanzi  di  cantare 
nel  '10,  in  \iì\  Azione  da  eseguirsi  nella  festa  del  Senato  consulente 
per  la  pace  di  Vienna,  V  Inno  alla  Pace,  strofe  saffiche  di  colore  e 
sapore  classico  tra  strofette  liriche  accompagnate  di  musica  e  danze, 
aveva  sugli  ultimi  del  secolo  scorso  tentato  qualcosa  anch' egU  che  oggi 
appare  avviamento  alla  poasia  cristiana  del  Manzoni.  Come  l'Olivi  nei 
Venerdì  Santo,  cosi  il  Paradisi  nell'Ode  sulla  Passione  : 
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A  te  che  il  suol,  l'oceano, 

Pria  della  prima  origine, 

E  gli  astri  che  ricreano 

La  notturna  caligine 

Libravi  in  tuo  pensier; 
A  te  che  tutto  attemperi 

Quant'è  che  viva  o  germini  : 

Tu  i  nembi  in  pioggia  stemperi, 

Tu  le  procelle  estermini. 

Tu  tlài  muggito  al  tuon. 

L'Inno  a  San  Pietro  e  la  prima  •  strofe  dell'  ode  Per  un  fanciullo 
suonano  del  pari  all'orecchio  nostro  quasi  come  echi  del  suono  cui 
invece  prelusero  :  è  il  caso  stesso  che  notammo  a  proposito  delle  so- 
miglianze tra  il  Ceroni  e  il  Foscolo.  Ma  tali  voci  cessarono  nel  Para- 
disi col  secolo  scorso  :  l'altra  parte  degli  avvertimenti  datigli  dal  Cer- 
retti ,  studiasse  i  latini  e  Orazio  specialmente,  in  quel  ridoi-ire  delle 
idee  e  delle  apparenze  classiche  prevalse  pure  in  lui  e  lo  ritenne  dal 
proseguire  nel  moto  rapido  verso  il  nuovo.  «  Poesie  non  sciocche  (di- 
ceva il  Giordani)  perchè  l'autore  non  era  sciocco;  ma  fredde  gelate, 
perchè  l'autore  non  fu  mai  poeta  »  :  sentenza  severa,  non  ingiusta. 

Qualche  anno  innanzi  a  lai,  il  19  febbraio  1812,  era  morto  f-^-'^ssoIì. 
nella  patria  Reggio  il  suo  compatriotta,  il  conte  Francesco  Cassoli 
che,  nato  nel  1749,  aveva  nel  '66  dedicato  ad  Agostino  Paradisi 
un  poemetto  in  isciolti,  ed  era  cresciuto  accanto  a  Giovanni  e  con  le 
idee  stesse  di  lui  nella  politica  e  nell'arte.  Tanto,  che  tradusse  tutte 
le  odi  d'  Orazio ,  e  poetò  di  suo  orazianamente  ;  e  nella  rivoluzione 
del  '96  ebbe  parte  viva  e  fu  in  Milano,  durante  la  Cisalpina,  del  Corpo 
legislativo.  Qui  con  dissimulata  carità  soccorse  il  quasi  nonagenario 
Passeroni  che  mori  onorato,  ma  in  miseria,  nel  dicembre  del  1803; 
e  strinse  amicizia  col  Parini  senza  confessargli  che  era  poeta  anche 
lui.  Del  Parini  divise  i  sentimenti  sul  malgoverno  della  Repubbhca  ; 
onde  nel  1801  si  ridusse  nella  pace  della  famiglia  e  degli  studi.  Rac- 
colse e  stampò  le  sue  poesie  nel  1802  ;  poche  altre  ne  die  in  luce 
l'anno  in  cui  mori  :  in  lui,  traduttore  di  Virgilio  e  d'Orazio  e  ammi- 
ratore del  Parini,  la  rigidezza  del  calco  sugli  esemplari  antichi  è  talvolta 
temperata  dai  ritiessi  della  luce  pariniana  :  né  mancano  dentro  quella 
che  fu  detta  durezza  e  frigidità  dell'arte  sua,  spiriti  vivi  in  qualche 
accenno  a  casi  presentì.  A  Giovanni  Paradisi  rammentava,  nelle 
strofe  di  settenari  sdruccioli  e  piani  che  erano  allora  il  metro  con- 
sueto per  rifare  elegie,  i  tristi  giorni  della  Cisalpina  e  i  tristissimi  della 
invasione  austro-russa,  quando  ebbero  l'uno  e  l'altro  orrore  non  della 
morte  «  ma  di  cader  non  utili  —  vittime  al  patrio  amore  »,  e  poi  la 
carcere  sofferta  insieme ,  e  la  minaccia  della  deportazione  a  Càttaro, 
mentre  stava  in  sentinella  «  a  le  porte  immobili  —  il  Tirolese  armato  ». 
Questo  valent'  uomo  che  volse  Alla  Sanità  tre  inni,  la  ebbe  intera 
nell'animo  e  poti-ebbe  dirsi  nell'arte,  che,  se  non  fu  robusta  e  potente, 
toccò  talvolta  nella  serena  compostezza  degli   atteggiamenti  la  perfe- 
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zione.  E  ancli'eglj,  ma  negli  ultimi  tempi  della  vita,  pensava  a  scrivere 
una  sepie  d'inni  sacri,  nei  quali  l'accordo  tra  le  forme  classiche  e  il 
sentimento  cristiano  può  credersi  gli  sarebbe  riuscito  più  felice  che  al 
Paradisi  ;  ci  avviciniamo  al  Manzoni ,  e  non  si  può  non  rammentare 
che  il  primo  inno  di  lui.  La  Resurrezione,  fu  cominciato  a  scrivere 
proprio  l'anno  che  il  Cassoli  mori. 

Durante    la    Cisalpina   e  il  Regno  italico  perdurava  la  poesia    del 
secolo    scorso  anche    in  altri    de'  suoi    migliori  campioni  ;    il  Bertòla 
A  Mazza  e  uiori  ucl  '98,  il  Castl  nel  1803 ,  il  Savioli  nel  1804.    Mori  dopo  loro 
L.  savioh.  ji  Mazza,  nel  '17;  ma  poco  o  nulla  produsse  dopo  la  calata  dei  Fran- 
cesi. Tra  tutti  costctro  era  cresciuto  il  Foscolo,  che  nel  '95  salutava 
con  un'  ode  il  Bertòla    come  il  più    ingenuo  amico    della    natura  ;    il 
Bertòla  cui  rispondeva  in  versi,  celebi'andolo,  il  Cassoh  :    ravvicina- 
mento di  nomi  che  giova  a  legare  insieme  i  lirici  d'intenti  classicheg- 
gianti  con  gli  altri  che  piuttosto  ammiravano  quel  che  si  faceva  oltre 
le  Alpi.  Classico  il  Savioli,  di  cui  gli  Amori,  usciti  da  prima  nel  1765, 
facevano  testo;  onde  il  Monti  nella  Mascheroìiiana   lo  vantò    «  fel- 
sineo Anacreonte  »  ;  e  meglio  avrebbe  detto,  Properzio,  per  gli  argo- 
menti e  per  l'affettata  erudizione  mitologica.  Datosi  alla  storia  ,  com- 
pilò con  severità  critica  gli  Annali  Bolognesi  e  tradusse  Tacito;  poi 
aiutò  a  far  la  storia  in  azione,  nella  sua  Bologna  che  si  valse  di  lui 
nel  '96,  a  Parigi  dove  lo  mandò  la  Cisalpina,  a  Lione  dove  fu  dei 
convenuti  al  Comizio ,   a  Milano  come  deputato  nel  Corpo  legislativo. 
Ed  anch'  egli  diede  versi   per  le  frequenti  occasioni  di  quegli  avveni- 
menti, come  fece  per  la  festa  nazionale  del  1803  insieme  col  Lamberti 
e   col  Monti  :    ma  era    nato  nel    1729,    e  dopo   i  settant'  anni  non  si 
fanno  più  versi  di  vena,  o  vi  manca  il  calore.  Ciò  valga  anche  pel  Mazza 
nato  a  Parma  nel  1741  ,  venuto  in  fama,  sebbene  il  Baretti  lo  fru- 
stasse, fin  dal  '63  per  I  inaceri  deW  immaginazione  dell' Akenside 
versione  dedicata  al  Frugoni  ;  più  tardi,  a  forza  di    liriche  e  di  poe- 
metti ben  sonanti  (va  a  lui  la  frecciata  del  Monti  contro  i  figli  corrotti 
del  Frugoni  incorrotto)  titolato  di  Omero  vivente  :  quanto  meno  im- 
proprio il  nome  arcadico,  che  poneva  anche  nel  1816  sul  frontespizio 
della  gran  ristampa  delle  opei-e   sue,    Armonide  Elideo  !  perchè  ebbe 
il  ritmo  e  la  rima  singolarmente  facili.  Aveva  nel  '  94  bestemmiato  in 
un'  ode  pariniana  il  Genio  «  nato  d' insania  —  che  d'  Uguaglianza  ha 
il  nome  »  :  la  cavalleria  francese  si  accampò  noi  '97  in  certi  suoi  pinati, 
ed  egli  se  ne  lamentò  in  un  sonetto  ;  nel  '99  gli  Austro-Russi  gli  gua- 
starono i  campi  tutti,  ed  egli  dovè  in  un  altro  sonetto  far  più  amaro 
lamento:  altri  versi  scrisse  pel  Miollis  e   per  Napoleone,   finché  non 
fu  colto  da  paralisi.  D'  un  qualche  valore,   come    esposizione  in  versi 
di  dottrine  filosofiche,  è  il  poemetto  in  isciolti.  La  grotta  platonica, 
che  usci  nel  1812  e  fu  subito  imitato, 
e  ^.  Mori  il  4  febbraio  1815  a  Livorno,  dov' era  insegnante,   Salomone 

tino.       Fiorentino  nato  nel  1743  a  Monte  San  Savino  in  quel  d  Arezzo.  Nella 
poesia  del  secolo  scorso    egli  è  singolare  perchè    pianse  in  elegie  un 
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tlolop  vero,  e  commosso  altrui  con  ^ii  affetti  .^iioi  familiari  :  de'  versi 
in  che  risenti  troppo  della  maniera  arcadica  immaginosa  e  romorosa, 
meritano  infatti  speciale  menzione  soltanto  le  terze  rime  in  morte 
della  mogdie.  Ma  quando  nel  1808  diede  l'edizione  compiuta  delle  sue 
poesie,  già  era  stata  vinta  quella  maniera  da  più  puri  esemplari  di 
stile.  Né  poteva  il  Fiorentino  ascoltare  il  consiglio  che  gli  avea  dato 
nel  1800  il  Fantoni  come  «  a  colui  che  potrebbe  innestare  in  Italia 
l'anima  di  Callimaco  e  di  Tibullo,  e  richiamare  coi  lamenti  dell' Elegia 
la  madre  Italia  a  scuotersi  dai  suoi  vizii  »  :  quel  che  lasciò  di  rime 
politiche  vai  meno  di  ciò  che  gli  inspirò  1'  affetto.  Eppure  nel  '99  i 
reazionari  gli  avevano  messa  a  sacco  la  casa,  e  carcerato  lui,  nel 
oazzo  furore  contro  gli  Ebrei;  onde  l'indignazione,  almeno,  avrebbe 
potuto  inspirarlo. 

Nel  1800 ,  terminate  le  prime  prove,  il  Foscolo  aveva  ormai  una  ng^o^iloèl' 
maniera  sua  propria.  In  lui,  nato  nelle  isole  Ionie,  gli  esempi  della 
scuola  classica  si  nobilitavano  quasi  per  ingenita  tendenza  verso  gli 
esemplari  antichi,  e  gli  servivano  di  veste  a  concetti  e  fantasmi  di  più 
alto  intendimento ,  desunti  da  tutta  una  teorica  estetica.  Nella  cam- 
pagna di  Liguria  i  giovani  i.fficiali  coglievano  di  tra  le  spine  della  milizia 
qualche  rosa  :  e  il  Ceroni  pubblicò  a  Genova  nel  marzo  di  quell'anno 
un  componimento  di  trenta  ottave ,  Il  pappag alletto,  passatempo  di 
guarnigione  in  forma  d'apologo,  dove  tra  1'  altre  cose  accennava  alla 
disgrazia  di  Luigia  Ferrari  Pallavicini,  caduta  di  cavallo  in  una  pas-  L'ode  per 
seggiata  per  la  riviera  di  Sestri.  Da  quella  stessa  disgrazia  trasse  il  ^'  ^^  ^^'" 
Foscolo  occasione  al  primo  capolavoro  della  sua  lirica.  Studiava  i  Greci 
e  i  Latini,  onde  di  li  a  due  anni  il  ricco  commento  al  poemetto  sulla 
chioma  di  Berenice  ;  e  aveva  fatte  sugli  antichi  osservazioni  per  le 
quali  gli  si  erano  già  determinati  in  mente  alcuni  cànoni  al  poetare: 
materia  adatta  sopra  ogni  altra,  i  numi  e  gli  eroi;  il  meraviglioso  si  lia 
da  chiedere  alla  religione,  e  la  pagana  vi  si  presta  mirabilmente  ;  che 
le  favole  antiche  non  furono  se  non  un  velo  della  verità ,  in  esse 
medesime  ideahzzata  per  simboli,  e  fotta  cosi  parte  della  religione,  dai 
poeti.  Se  l'artista  del  secolo  nostro  non  potè  sempre  tenersi  stretto  a 
cànoni  tali,  male  si  giudicherebbe  dell'arte  sua,  nelle  odi,  ne'  Sepolcri, 
nelle  Grazie,  senza  averli  presenti.  Era  accaduto,  in  quella  brigata 
di  dame  e  di  officiali,  che  la  Pallavicini,  rovesciata  e  trascinata  dal 
cavallo,  ne  avesse  danno  alla  sua  tanta  bellezza  ?  ecco  il  Foscolo  tra- 
sformare l'avvenimento  in  una  serie  d'immagini  desunte  dalla  mitologia, 
e  per  ciò  dalla  religione  antica  :  più  che  la  dama,  egli  canterà  le  dee, 
o  piuttosto  dirà  di  lei  per  mezzo  di  loro.  Tra  le  dive  .liguri  non  era 
regina  e  diva?  facile  il  paragone  con  una  dea  ferita  :  Citerea,  vedendo 
morto  Adone,  si  disperò,  e  in  quelle  smanie  restò  ferita  ad  un  piede; 
ora  le  Grazie,  che  la  curarono,  apprestino  alla  diva  ligure  gli  stessi 
balsami  e  lini  :  gli  Amori  non  piansero  per  quella  ?  così  ora  pian- 
gono per  questa;  se  non  che  nell'un  termine  del  paragone  si  tratta 
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de'  genietti  mitologici,  nell'altro  degli  ammiratori  della  signora  che 
portano  fiori  votivi  all'ara  d'Apollo,  inventore  della  medicina,  cioè 
fan  voti  per  la  guarigione.  Il  volto  detarpato  induce  a  ripensare 
quale  era,  prima  della  caduta;  e  il  poeta  lo  rammenta  come  gli 
apparve  una  volta  che  nel  danzare  si  sciolsero  alla  Pallavicini  i  ca- 
pelli e  le  ondeggiarono  sul  braccio:  ed  ecco  un'altra  comparazione, 
con  Pallade  quando  ,  bagnandosi  nella  corrente  dell'  Inaco  sparsa  di 
fiori,  raccoglieva  dall'onda  con  la  mano  bagnata  i  troppo  lunghi  capelli. 
La  diva  ligure  sem.brò  Pallade  in  quell'atto;  ma  gli  occhi  eran  cono 
quelli  di  Venere,  pieni  di  luce,  maliziosi,  allettatori:  perchè  dunque 
si  è  messa  a  cavalcare  da  guerriero  ?  Qui  la  descrizione  del  cavallo 
infuriato  che  si  getta  in  mare  :  eppure  dal  mare  era  sorta  l' altra 
Venere.  Ma  Nettuno,  che  già  pianse  Ippolito,  si  leva  su,  e  lo  respinge 
d'un  cenno;  e  il  cavallo  recalcitrando  s'impenna,  fa  cadere  Luigia,  la 
trascina  per  la  spiaggia  :  onde  un'  invettiva  di  quelle  cui  accennammo 
per  /  cocchi  del  Lamberti,  contro  chi  primo  insegnò  alle  donne  l'arte 
del  cavalcare  e  fé'  correre  nuovi  rischi  alla  bellezza.  Luigia  spia 
ora  negli  occhi  dei  medici  se  vi  sia  per  lei  speranza  di  ricuperarla 
intiera;  e  l'augurio  che  ciò  avvenga  è  chiuso  in  un'altra  imniaginetta 
mitologica  :  Cintia  saliva  per  l' Etna  in  un  carro  tratto  da  cerve  ; 
queste,  spaventate  da  un  ululo  di  fiera,  fuggirono  a  precipizio,  e  ro- 
vesciarono la  dea.  Si  rallegrarono  le  altre  dee  a  vederla  venire  ai 
conviti  celesti  velata  e  silenziosa,  ma  la  gioia  dell'invidia  pagarono 
cara,  quando  ebbero  a  cambiarla  in  ammirazione  gelosa,  vedendo  la 
dea  guarita  che  ritornava  dalle  feste  di  Efeso  piìi  bella  di  prima. 
Dove  si  noti  che  non  è  solo  l'augurio,  sì  anche,  a  ribadirlo,  un  ele- 
gante e  malizioso  accenno  alle  gelosie  destate  dalla  bellezza  della  Pal- 
lavicini ;  cui  la  ferita  doveva  dare  un  dispiacere  doppio,  facendola 
pensare  al  piacere  che  ne  avevano  le  rivali.  La  figura  e  la  disgrazia 
d'  una  signora  nell'  ultimo  anno  del  secolo  XVIII  erano  dal  Foscolo 
per  tal  modo  trasportate  liricamente  in  un  mondo  ideale,  tutto  di 
fantasia  mitologica.  Se ,  come  occasione  alla  serie  delle  immagini 
elette  che  il  poeta  deduce  dai  miti  antichi,  o  inventa  tali  che  pos- 
sano stare  tra  loro ,  ha  più  importanza  la  Pallavicini  delle  dee  , 
neir  effetto  estetico  ne  han  più  queste  di  lei  :  per  la  figurazione  sta 
in  ciò  il  pregio  ,  mii'abile  veramente,  dell'  ode  ;  pel  concetto  general  > 
sta  invece  il  difetto.  È  troppo  chiaro  che  al  poeta  quel  caso  della 
Pallavicini  fu  un  pretesto  per  isfoggio  della  sua  virtù  di  orafo  a  in- 
cidere e  legare  insieme  una  collana  di  cammei  :  l'arte  del  Foscolo,  per 
quei  suoi  cànoni,  andava  a  porre  sé  come  scopo  a  sé  stessa,  eia  ri- 
cerca delle  immagini  doveva  condurla  a  perdere  di  vista  che  il  peji- 
siero  e  l'affetto  son  l'anima  della  poesia.  La  forma,  come  vedremo,  lo 
innamorò  tutto  di  sé  ;  e  nelle  Grazie,  che  furono  l'ultima  e  non  com- 
piuta opera  sua  in  versi,  egli  riusci  artista  mirabile,  non  grande 
poeta  :  immagini  e  pensiero  aveva  fuse  insieme  nei  Sepolcri  e  in  essi 
toccò  le  cime  dell'arte  e   della  poesia.  A   ogni  modo  l'ode  A  Luiijia 


LA    POESIA    DALLli    VITTOKIK    FRANCESI    ALLA    RESTAURAZIONE.  59 

Pallavicini  pose  la  prima  pietra  miliare  di  quella  via  gloriosa  :  il 
in.^tro  friigoniaiio,  della  strofe  di  sei  settenari  piani  e  sdruccioli,  vi  è 
trattato  con  la  perfetta  misura  che  serra,  non  stringe  ;  lingua  e  stile 
vi  sono  d' impareggiabile  eleganza  ;  i  quadi'etti  della  scena  del  ballo, 
del  bagno  di  Palladc,  della  furia  del  civallo,  del  convito  celeste,  vi- 
vono per  disegno  puro  e  nettissimo. 

Uscito  di  Genova,  il  Foscolo  ebbe  commissioni  varie  come  aggiunto 
allo  stato  maggiore;  e  dopo  più  gite  per  la  Lombardia  e  per  l'Emilia, 
nel  gennaio  del  1801  era  in  Toscana:  a  Firenze  s'innamorò  della 
giovinetta  Isabella  Roiicioni,  e  fu  forse  il  solo  vero  amore,  nel  sensj 
alto  della  parola,  ch'egli  oblje  mai.  Ma  la  Isabella  era  già  stata 
promessa  dal  padre  ad  un  altro;  e  gl'innamorati  si  trovarono  presso 
a  poco  nel  caso  del  Werlìier :  l'autore  dell' Or^zs  aveva  ora  ben 
altri  elementi  pel  suo  romanzo  che  non  quelli  offertigli  dall'  amore, 
non  ricambiato,  per  la  Tei'esa  Monti.  Fatto  sta  che,  dopo  aver 
avuto  certezza  da  una  lettera  della  giovinetta,  che  era  riamato,  dovè 
allontanarsi.  Credeva  che  non  ne  guarirebbe  più,  ed  esalava  in 
sonetti  la  sua  passione:  ma  di  li  a  poco,  a  Milano,  s'impigliò  in 
un  amore  tutto  diverso  da  quello  spirituale  per  la  Rondoni.  L'  amica  L'ode  per 
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risanata  dell'ode  che  fa  riscontro  all'ode  per  la  Pallavicini,  è  la  risanata, 
contessa  Antonietta  Fagnani  Arese  :  quella  loro  amicizia  durò  circa 
due  anni,  e  fu  tutta  fremiti  del  senso;  ma  le  strofe  per  lei,  scritte 
tra  il  1802  e  il  1803,  non  ne  vibrano.  Anche  in  esse  si  ha  una  tra- 
sposizione dalla  realtà  alle  fantasie  mitologiche,  dall'affetto  allo  scru- 
polo della  correttezza  plastica.  Prima  un  paragone  tra  la  contessa 
risanata  e  la  stella  di  Venere  che  sorge  dal  mare  ;  poi  le  Ore  ven- 
gono ad  adornare  la  bella  signora  ;  la  quale  non  ha  da  ripensare  che 
la  bellezza  è  fugace  e  ad  attristarsene,  perchè  anche  Artemide,  anche 
Bellona,  anche  Venere,  furono  un  tempo  donne  mortali,  ed  egli,  il 
poeta  ,  che  è  nato  in  Grecia  ,  saprà  col  suo  canto  divinizzarla.  «  Oh 
potessi  io  rendere  eterna  la  tua  bellezza  e  la  tua  gioventù  !  »  escla- 
mava in  una  lettera  a  lei,  e  col  magistero  dell'arte  vi  riusci:  ma  l'ode 
elegantissima  riesce  fredda:  il  marmo  è  lavorato  magistralmente, 
non  palpita;  la  strofe  pariniana  contempla  ammirando,  non  sospira  di 
amore.  Dalla  passione  ebbe  più  volentieri  il  Foscolo  sollievo  nei  sonetti, 
sebbene  usasse  tornarvi  su  a  più  riprese  e  adattarli  con  mutamenti  a 
circostanze  di  amori  diversi.  Alcuni  son  de'  migliori  che  abbia  la 
nostra  letteratura:  l'arte  classica  non  vi  sta  in  un  cercato  simbolismo 
mitologico,  sì  nella  scelta  e  nella  sapiente  collocazione  delle  voci,  e 
nella  piena  corrispondenza  tra  pensiero  e  immagine,  tra  immagine  e 
suono.  I  tre,  amorosi,  che  furono  editi  la  prima  volta  nel  1802,  nei 
quah  il  poeta  accenna  ai  suoi  sentimenti  compressi  nel  silenzio,  e  detti 
soltanto  al  rivo  solitai'io  su  cui  rammenta  i  grandi  occhi  ridenti,  la 
rosea  bocca,  i  lucenti  odorati  capelli,  il  candore  delle  divine  membra 
e  i  cari  accenti  che  «  gì' insegnarono  alfin  pianger  d'amore  »;  o,  va- 
gando dove  il  piano  è  selvoso  e  più  deserto,  parla  e  delira  con  le  sue 
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speranze,  e  sospira  «  Luce  degli  occhi  miei,  chi  mi  t'asconde?  »;  o  af- 
ferma che  ben  gli  sta  la  presente  sua  miseria,  poi  che  potè  abban- 
donare l'amica,  da  cui  non  valgono  a  sanarlo  né  il  tempo  né  i  duri 
casi  né  le  aspre  vie  ch'egli  varca;  questi  tre  sonetti,  meglio  che  quello 
del  ritratto  proprio  a  imitazione  dell'Alfieri,  toccano  l'eccellenza  del 
genere.  Nel  1803  comparvero  i  due  dolorosi,  per  la  patria  lontana  e 
per  la  morte  del  fratello  Giovanni,  pieni  di  tanta  mestizia.  Negli  uni 
e  negli  altri  lo  studio  fatto  dal  Foscolo  su  Catullo,  su  Properzio,  su'  cin- 
quecentisti, è  palese  ai  critici  per  più  d'un  indizio,  ma  non  mai  al  let- 
tore commosso,  perchè  il  poeta  esprime  con  efficacia  se  stesso  anche 
quando  si  vale,  per  l'espressione,  di  ciò  che  imparò  dagli  antichi. 

Rimasto  nello  stato  maggiore  del  general  Pino,  egli  intanto  non 
si  era  stancato  dal  chiedere  che  il  grado  di  capitano  gli  fosse  rico- 
nosciuto iu  un  reggimento  d'ussari,  con  brevetto  ufficiale  che  lo  la- 
sciasse aggiunto  agli  aiutanti  generali  ;  e  sempre  ,  senza  negargliene 
il  titolo  provvisorio,  l'avevano  rimandato  a  ulteriori  verifiche.  La- 
gnandosi egli  d'incomodi  nella  salute,  gli  commisero  traduzioni  e  com- 
pilazioni pel  codice  militare.  Nel  gennaio  1802,  colto  in  una  sala  di 
giuoco,  fu  sospeso  e  biasimato,  ma  non  tardarono  a  restituirlo  nel- 
l'impiego e  nella  fiducia,  sì  che,  troppa  grazia!,  poco  mancò  non 
l'inviassero  ad  Algeri  come  Residente.  Poi  di  nuovo,  nell'agosto,  era 
cancellato  dal  ruolo  de' militari;  e  se  perle  sue  proteste  gli  manten- 
nero lo  stipendio,  non  ebbe  il  brevetto  di  capitano  di  fanteria  prima 
del  maggio  1804.  Allora,  come  ufficiale  di  corrispondenza  presso  lo 
stato  maggiore  della  divisione  italiana  in  Francia,  o,  come  chiese  e 
ottenne,  con  la  commissione  di  capitano  aggiunto,  fu  mandato  a  Va- 
lenciennes :  egU  stesso  si  era  addossato  il  carico  di  raccogliere  i  ma- 
teriali per  la  storia  di  quella  spedizione,  che  si  sperava  vittoriosa, 
sulle  coste  d'Inghilterra.  Là,  tra  Valenciennes,  Calais  e  il  campo  di 
Boulogne,  rimase  fino  a'  primi  del  marzo  1806.  Dalle  «  rocce  piccarde  » 
destinava  al  Monti  un'  epistola  in  isciolti  ;  e  meditava  lavori  di  mag- 
gior polso,  quasi  una  sua  nuova  maniera  di  poesia,  gli  Inni  o  Carmi. 
Rimase  a  mezzo  Vlnno  alla  nave  delle  Muse,  in  isciolti,  dove  Alceo 
dal  monte  Athos  accompagnava  de'  suoi  voti  la  nave  che,  presa  Co- 
stantinopoli dai  Turchi,  recava  in  Itaha  le  Muse:  doveva  essere,  come 
anche  da  ciò  appare  ,  la  storia  delle  lettere  nostre  per  gli  effetti  del 
Rinascimento;  e  chi  ripensi  ai  cànoni  che  sopra  furono  additati,  e 
dall'altro  lato  ai  Sepolcri,  vedrà  qui  il  passaggio  dalla  lirica  di  forme 
classiche  per  argomenti  personali  a  quella  più  ampia  e  alta  per  argo- 
menti civili,  dove  i  cànoni  suddetti  erano  di  più  opportuna  e  più  fa- 
cile applicazione. 

Ottenuto    un    congedo ,    fu    a    Milano  ;    e   mentre  traduceva  per 
conto  del    ministro    della  guerra    un  commentario    francese    sopra  la 
j  .Sepolcri,  battaglia  di  Marengo,  scriveva  I  Sepolcri.  Fu  a  lungo  discusso  se  la 
prima  idea  di  trattare  in  versi  quell'argomento  venisse  a  lui  sponta- 
neamente, o  per  aver  saputo  che  vi  attendeva    Ippolito  Pindemonte  : 
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è  questione  che  non  può  condurre  a  conclusioni  proficue,  sia  perchè 
l'eccellenza  delle  opere  d'arte  non  ha  nulla  a  che  faro,  ove  non  si 
tratti  di  plagio  o  di  imitazione  diretta,  con  si  fatto  vanto  della  prio- 
rità, sia  pei'chè  il  Foscolo  volse  il  suo  carme  al  Pindemonte  mede- 
simo, e  questi  gli  rispose;  tutt'e  due  con  ogni  possibile  testimonianza 
<ii  onore  all'amico.  Certo  è  che  Ippolito,  innanzi  di  rispondere  ad  Ugo, 
anzi  prima  che  Ugo  si  volgesse  a  lui,  aveva  cominciato  un  poema 
in  ottave  /  Cimiteri;  e  si  può  credere,  sebbene  non  sia  dimostrato, 
che  Ugo  ne  avesse  notizia  :  è  indiscutibile  ad  ogni  modo  che  /  Se- 
polcri  sono  opera  d'un  grande  poeta,  il  quale  ripensò  e  lavorò  l'ar- 
gomento con  originahtà  e  potenza  sua.  Sapendo  de'  Cimiteri,  potè 
essere  meditata  cortesia  quella  del  Foscolo,  di  volgersi  all'  autore 
di  esso  poema ,  ad  esporgli  le  idee  proprie  sopra  le  sepoltui-c , 
essendo  allora  pi'esenti  e  frequenti  le  occasioni  a  parlarne.  Il  de- 
creto col  quale  si  estesero  all'  Italia  gli  ordini  già  dati  in  Francia 
sopi-a  i  pubblici  cimiteri  che  dovevan  farsi  fuori  delle  città,  le  tombe 
che  dovevan  essere  tutte  d'una  misura ,  e  le  iscrizioni  per  le  quali 
si  stabiliva  necessario  il  consenso  dell'  autorità ,  usci  quando  il  Fo- 
scolo, se  crediamo  a  una  sua  lettera,  aveva  già  compiuto  il  carme: 
ma,  come  sempre  accadeva,  tutti  innanzi  sapevano  che  tali  ordina- 
menti sarebbero  stati  tra  breve  estesi  anche  a  noi.  D'  altra  parte  in 
quegli  anni  duravano,  sul  modo  di  seppellire,  grandi  discussioni  e  in 
Francia  e  in  Italia  ;  e  la  cosi  detta  poesia  sepolcrale,  fiorita  da  un  pezzo, 
specialmente  in  Inghilterra,  si  era  ormai  in  Francia  fatta  civile  da  filo- 
sofica ;  e  molti  la  trattavano  in  molti  modi  :  La,  Morte ,  poemetto  in 
isciolti  del  conte  Antonio  Cerati,  è  del  1807,  e  basti  un  esempio  portanti 
altri.  Ben  si  potrebbe  credere ,  se  proprio  si  volesse  risalire  a  fonti 
scritte,  che  il  Foscolo  accogliesse  in  sé  i  primi  germi  del  carme  futuro 
dal  Saggio  intorno  al  luogo  del  seppellire  di  Scipione  Piattòli,  uscito 
fin  dal  1772,  o  daUa  prosai  Cimiteri ,  uscita  nel  1801,  del  conte 
(r.  B.  Giovio,  che  ebbe  poi  amico,  o  anche  dal  poemetto  La  Sépul- 
liire  di  G.  B.  Legouvé,  letto  nel  1797  nell'Istituto  nazionale  a  Pa- 
rigi e  pubblicato  nelle  Memorie  relative  quattr'anni  dopo,  o  da  L'Lna- 
cjination  del  Dehlle,  che  ha  sull'efiScacia  de'  sepolcri  un  episodio  e  fu 
<kta  in  luce  sui  primi  del  1806.  Se  non  certo,  non  è  punto  impro- 
babile che  il  Foscolo  traesse  alimento  al  suo  pensiero  da  queste  e 
altrettali  scritture  ;  ma.  quali  che  sieno  state  le  mosse ,  le  fonti  in- 
dirette ,  le  occasioni  dirette  del  carme  suo,  fatto  sta  che  fu  scritto 
dall'  estate  del  1806  al  marzo  del  1807  con  la  vena  e  il  calore  onde 
appare  la  forza  e  l'originalità  dell'ispirazione.  Usci  a  Brescia  in  quella 
primavera.  Avrebbe  voluto  esserne  editore  il  Monti;  ma  temè  di 
somministrare  qualclie  arma  ai  maligni  ;  cioè  s'impauri  «  della  libertà 
e  dell'  ardimento  di  certe  sentenze  »  pe'  riguardi  dovuti  alla  sua  con- 
dizione ;  e  perse  la  gloria  d' incidere  per  sempre  il  suo  nome  su 
queir  insigne  monumento. 

«  L'estratto  mostrerà  come  questo  componimento,  spoghato  che  sia 
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delle  immagini,  dello  stile  e  degli  affetti,  rimanga  senza  un'  unica  iilea 
nuova.  Ma  il  numero  delle  idee  è  determinato,  la  loro  combiuazione  è 
infinita:  e  chi  meglio  coml3Ìna ,  meglio  scrive  ».  A  questo  modo  il 
Foscolo,  rispondendo  a  un  suo  critico,  il  francese  Guillon,  preludeva 
all'estratto  del  cai'me;  e  la  risposta  valga  anche  per  molti  de'  critici 
odierni.  «  I  monumenti  inutili  ai  morti  (dice  l'estratto)  giovano  ai 
vivi  perchè  destano  affetti  virtuosi  lasciati  in  eredità  dalle  persone 
dabbene  :  solo  i  malvagi,  che  si  sentono  immeritevoli  di  memoria,  non 
la  curano  ;  a  torto  dunque  la  legge  accomuna  le  sepolture  dei  tristi  e 
dei  buoni,  degli  illustri  e  degU  infami  ».  Vi  furono  sepolture  distinte 
o  la  religione  pei  defunti  fin  da  quando  si  ebbero  il  patto  sociale  e 
domestiche  virtù  ;  certo  i  sepolcri  promiscui  nelle  chiese  cattoliche 
danno  origine  a  morbi  e  superstizioni  ;  ma  le  reliquie  degli  eroi  de- 
stano a  nobili  imprese  e  nobilitano  le  città  che  le  raccolgono.  Dell'ef- 
fetto che,  quando  pur  non  rimangan  vestigia  delle  tombe  de'  grandi , 
si  ha  dalla  memoria  delle  virtù  e  de'  monumenti,  che  vive  negli  scrit- 
tori ,  fa  testimonianza  il  sepolcro  di  Elettra ,  amata  da  Giove  ,  dalla 
quale  nacquero  i  Dardanidi,  autori  dell'origine  di  Roma:  su  quel  se- 
polcro Cassandra  profetò  l'avvenire  e  il  cantore  che  dovea  far  eterne 
le  glorie  di  Troia,  Omero.  Tale,  con  transizioni  che  il  poeta  ricono- 
sceva ardue,  ma  che  son  certo  di  felice  ardimento  lirico,  procede  il 
senso  generale  del  carme  :  l'autore,  afferrando  sole  le  idee  cardinali,  e  pro- 
cedendo per  summa  fastigia  rerum,  confessava  aver  lasciata  ai  let- 
tori la  compiacenza  e  la  noia  di  desumerne  le  intermedie;  in  ciò  non 
solo  dobbiam  riconoscere  che  usava  d' un  suo  diritto ,  si  anche  che 
subiva  le  leggi  della  lirica.  Ripensato,  il  carme,  che  vince  subito  il 
lettore  per  la  rapida  e  viva  successione  delle  immagini ,  appare  ben 
fondato  pur  nel  ragionamento.  D'altra  parte,  come  nessuno  chiese  mai 
a  Pindaro  la  storia  ordinata  d'una  città  o  la  evidente  genealogia  d'una 
stirpe,  non  è  da  chiedere  ai  Sepolcri  una  compiuta  e  pacata  dimostra- 
zione. Il  Foscolo  non  scrisse  come  il  poeta  della  Pitie  e  delle  Olim- 
piche per  la  voce  de'  cori  in  cospetto  di  tutta  la  Grecia  ;  è  nondi- 
meno il  solo  tra  i  nostri  moderni  che  possa  in  qualclie  modo  darcene 
un'  idea,  perchè  trasse  anch'egli  dalle  memorie  i  conforti  e  gli  incita- 
menti, accennò  con  mano  rapida  le  più  alte  vette  del  passato,  affermò 
con  sentenze  che  rimasero  acquisite  alla  coscienza  nazionale,  colori  a 
gran  disegno  figure  d'eroi.  L'unico  de'  moderni  clie  in  sì  fatto  genere 
(U  poesia,  senza  che  nulla  il  Foscolo  ne  sapesse,  lo  aveva  preceduto, 
Andrea  Cliénier,  che  lia  somiglianza  con  lui  per  qualche  aspetto,  fu  pili 
vario  d'ingegno,  e  forse  ebbe  più  sottile  l'acume  poetico  nelle  odi 
scritte  durante  la  Rivoluzione  che  nel  '94  lo  uccise;  eppure  non  trovò 
mai  la  fiamma  viva  che  arde  e  splende  nel  carme  foscohano.  Fumos;> 
enigma ,  fu  motteggiato  questo  dal  Giordani  :  enigma ,  quanto  riesce 
ogni  alta  lirica  non  meditata  dal  critico  ;  fumoso,  quanto  il  fumo  è 
compagno  inevitabile  del  fuoco,  per  sacro  che  sia.  Senza  senso  comune, 
parve    al   Tommaseo:    v' è  un    senso   ben    più    alto.    L'apparenza  è» 
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infatti,  di  epistola;  la  poesia  interna  si  leva  quasi  subito  all'inno,  e 
trae  seco  la  forma  a  nobilitarsi  nel  carme,  come  l'autore  mede- 
simo dovè  chiamarlo.  11  Pindemonte ,  cui  il  Foscolo  si  volge  da  prin- 
cipio, e  di  cui  si  ha  solo  il  nome  dopo  la  sentenza  su  l'urne  de'  forti 
che  accendono  il  forte  animo  a  cose  egregie,  riappare,  con  un  tocco 
rapido  sulle  sue  navigazioni  giovanili,  prima  dell'ultimo  episodio" 
ma  li  e  innanzi  non  è  che  un  pretosto  o  un  artificio  di  transizione. 
Poeticumente  tutto  converge  nell'  esortazione  agli  Italiani  perchè  ve- 
nerino i  sepolcri  de'  loro  grandi  ;  di  là  trarranno  1"  amore  e  gli 
auspici  della  patria  come  i  Greci  dalle  tombe  di  Maratona  :  la  prima 
[larte  del  carme,  sull'origine  e  sul  concetto  civile  delle  sepolture 
non  è  che  introduzione;  l'episodio  del  sepolcro  di  Elettra  è  esempli- 
ficazione sul  genere  di  quelle  che  Pindaro,  e  Orazio  imitando  lui, 
adoprarono  per  concludere  lo  svolgimento  d'  un'  ode.  In  si  fatto  or- 
dito han  luogo  il  rimpianto  perchè  il  corpo  del  Parini  rimanga 
confuso  con  quelli,  forse,  de'  delinquenti  ;  l'aiccenno  ai  campisanti  in- 
glesi; le  lodi  a  Firenze  per  la  felice  sua  postura,  pei  grandi  cui  die  i 
natali,  e  più  per  Santa  Croce  dove  ne  accoglie  le  tombe;  la  descrizione 
de'  fantasmi  che  empiono  a  notte  il  campo  di  Maratona  ,  quasi  rin- 
novando la  battaglia;  la  preghiera  di  Elettra  a  Giove;  la  profezia  di 
Cassandra:  mirabile  successione  di  scene  e  d'intonazioni  che  nella  loro 
varietà  si  fan  meglio  valere  l' una  l'altra.  Lo  stile,  che  talvolta  rasenta 
l'audacia  in  certe  locuzioni  quasi  per  iscorcio,  e  tal'altra  riesce  sfor- 
zato per  voler  condensare  troppo,  è  singolarmente  efficace,  e  sa  pas- 
sare agile  e  vivo  dall'elegante  al  robusto,  dal  discorsivo  al  lirico, 
e,  perfino,  dove  occorra,  in  rapidi  tocchi,  al  satirico.  Per  ciò,  accanto 
alla  volata  «  E  tu  prima,  Firenze,  udivi  il  carme  —  che  allegrò  l'ira 
al  Ghibellin  fuggiasco  »  e  all'altra  «  Felice  te  che  il  regno  ampio  de' 
venti,  —  Ippolito,  a'tuoi  verdi  anni  correvi  »,  si  ha  senza  sconcordanza 
la  mordace  allusione  ai  tre  collegi  elettorali  :  «  Già  il  dotto  e  il  ricco 
ed  il  patrizio  vulgo,  —  decoro  e  mente  al  bello  Italo  regno,  —  nelle 
adulate  reggie  ha  sepoltura  —  già  vivo,  e  i  stemmi  unica  laude  ». 
Giova  agli  effetti  dello  stile  la  maestria  del  periodare  ;  largo  di  sohto, 
si  da  comprendere  in  un  periodo  solo  piii  versi  (si  noti,  ad  esempio, 
quanto  è  detto  di  Firenze);  serrato,  dove  occorra  per  sentenze,  in 
frasi  vigorose.  L'endecasillabo  sciolto,  addestrato  sui  modelli  del  Pa- 
rini, non  ignora  nessuno  de'  segreti  della  ritmica,  e  accompagna  da 
un  capo  all'altro  il  pensiero  quasi  sottolineandolo  di  note  musicali  che 
esplicano  e  commentano.  Se  può  sembrare  a  chi  non  lo  esamini 
da  presso,  sprezzato  in  qualche  pai-te,  fu  il  poeta  che  voUe  ciò  quando 
gli  occorreva  lasciare  alla  espressione  del  pensiero  quel  non  so  che  di 
rude  orxde  cresce  il  sublime  :  di  ciò  si  scusava  citando  Longino  ;  ma 
oggi  nessuno  ripeterebbe  né  altre  né  questa  accusa  del  Guillon.  I  Se- 
polcri, pieni  di  tante  cose,  vivaci  di  tanti  nmneri,  non  contano  che  295 
versi  :  l' impressione  è  fatta  maggiore  dalla  sapiente  brevità.  «  Pare 
eh'  essi  abbiano  creata  una  nuova  maniera  di  sentire  in  tutta  la  ffio- 
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ventù  »  diceva  un  critico  nel  1826,  affermando  che  tatti  ormai  li 
sapevano  a  mente.  Il  Mazzini  e  il  Garibaldi  amarono  Ugo  per  essi, 
e  se  ne  scaldarono  1'  anima  grande. 

Il  Pindemonte    si  affrettò  a  rispondere  alla  voce  che    «  movendo 
I.  pinde-    canora  dal  biondo  Mòlla  »,  cioè  da  Brescia  dov'era  stato  stampato  il 
carme  foscoliano,  gli  giungeva  all'anima.  Nel  1804  aveva  pubblicata 
la  tragedia  Arminio,  di  cui  vedremo  a  suo  luogo  ;  1'  anno  dopo,  dodici 
Epistole  composte  dal  1800  in  poi,  nelle  quali  volgendosi,  tra  gli  altri, 
alla  sua  Isabella  Albrizzi,  al  Vittorelli,  al  Bertòla,  e  alla  Paolina  Gri- 
smondi,  già  vantata  dal  Parini  e  dal  Mascheroni,   aveva  trattato  con 
grazia  e  ingegno  parecchi  punti  di  morale  e  di  critica,  e  fatta  qual- 
che leggiadra  rappresentazione  campestre  :  poesia   che   non   ha   pregi 
spiccati  di  acume  e  arguzia,  e  ciò  non  ostante  piace  per  una  cotal  sua 
gentilezza  signorile  e  per  l'onestà  e  il  senno  de'  concetti.  La  migliore 
è  forse  quella  al  Bertòla,  già  morto,  cui  egli  rammenta  i  tempi  e  i  casi 
della  loro  amicizia;  e  si  augura  di  averlo  un  giorno  introduttore  nelle 
«  caste  selve  degli   eterni  allori  »  dove  per    prima  cosa  lo  pregherà 
di  additargli  «  il  divino  Gesnero  ».  La  menzione  del  poeta  svizzero, 
fatta  a  questo  modo,  ci  ammonisce  a  non  attribuire  soverchia  impor- 
tanza al  raffronto  delle  date  per  le  quali  il  veronese  potrebbe  parere 
originale   e    precursore    della    scuola    de'  cosi    detti    Laghisti    inglesi. 
Guglielmo  Wordsworth  ,  nato  nel  1770 ,    non  cominciò  a  pubblicare 
versi  che  possano  raffrontarsi  ai  pindemontiani  se  non  nel  '93,  mentre 
le  Poesie  campestri  erano  già  scritte  nell' 85  e  pubblicate  neir88;se 
non  che  è  facile  notare  che  il  Gessner  mori  in  quest'ultimo  anno,  e  i 
suoi  idilli  risalgono  al  '56.  Certo  è,   per  altro,    che  il  Pindemonte  fu 
il  primo   a  introdurre  tra  noi  la  poesia  delle  fantasticherie  melanco- 
niche; e  s'intende  che  per  ciò  fosse  caro  in  seguito  anche  ai  roman- 
tici, si  che  il  Maroncelli  lo  lodò  d'essere  stato  precursore  al  PeUico. 
Né   il    raffronto  delle  date,   negando  l'efficacia   de'  Laghisti    su    lui, 
esclude  quella  de'  poeti  inglesi  precedenti  ;   principalissimo  tra  i  quali 
il  Pope,   onde,  ad   esempio,   ei  derivò  la  Lettera  cV  una   monaca  a 
Federico  IV  re  di  Danimarca,  eroide  in  terzine.    Quando  il  Foscolo 
gli  diresse  il  carme,  abbiam  visto  che  stava  scrivendo   un   poema   in 
quattro   canti  su   I  Cimiteri;  lo  pose  da  parte,   e   all'alta  lirica  che 
si  volgeva  a  lui  rispose  con  una  vera  e  propria  epistola  :    il  Foscolo 
tocca  e  passa  fulmineo,  il  Pindemonte  segue  il  ragionamento  con  pa- 
catezza pedestre.    Loda  1'  amico  dell'  avere  affermata    la  utihtà   civile 
delle  tombe;  lo  rimprovei-a,  che  troppo  poco  abbia  detto  de'  conforti 
che  porge  la  religione;  e,  quanto  all'arte,  lo  censura  di  oscurità  vo- 
luta,   e  del  fermarsi  su  cose  troppo  remote  da  noi.    Quindi  il  consi- 
glio :  «  antica  1'  arte,  —  onde  vibri  il  tuo  strai,  ma  non  antico  —  sia 
1'  oggetto  in    cui  miri  ».  Anche    in  ciò    il  Pindemonte  ci  si  presenta 
dunque    come   un  aperto  precursore    de'  nostri  romantici  ;    non  buon 
critico,    per    altro,    perchè    l'oggetto    cui    il    Foscolo    aveva    mirato 
non  era  davvero  antico.  Su  pei-  giù,  l'epistola  sua  è  del  genere  me- 
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<lo.sÌ!iio  dello  doilici  pubblicate  nel  1805;  il 'genere  e  l' artifìcio  della 
-chiusa  basterebbe  a  dimostrarlo.  —  Io  parlavo  con  te,  conclude  il  poeta, 
quando  mori  Elisa  (Elisabetta  Mosconi)  ;  vieni  a  coprirne  meco  di  fiori 
il  sepolcro,  da  che  i  miei  concittadini,  ravvedutisi  a  tempo,  già  conce- 
dono ai  morti  un  marmo  proprio  e  1'  iscrizione  :  il  cadavere  di  lei  si 
dissolverà,  ma  Dio  nella  resurrezione  de'  morti  saprà  ricomporne  in- 
sieme gli  ato  ni  dispersi.  —  11  concetto  cristiano  fece  illusione  ai  credenti, 
che  fin  d'allora  contrapposero,  come  pari  in  bellezza,  alla  proposta 
ilei  Foscolo  la  risposta  del  Pindemonte  :  ma  questa,  né  per  virtù 
d' immagini ,  né  per  calore  di  stile ,  può  affrontare  il  terribile  pa- 
ragone. 

Giovanni  Torti,  che  il  Foscolo  in  una  lettera  al  Pindemonte  chia- 
mava nel  luglio  180S  il  più  felice  tra  gli  allievi  del  Parini ,  volle 
interporsi  quasi  giudice  tra  il  carme  dell'uno  e  l'epistola  dell'altro.  Di 
lui  il  Parnasso  deniocralico  ha  due  componimenti  ;  un  Lino  nell'in- 
nalzamento dell'  Albero  di  Libertà  nel  Seminario  milanese ,  e  un 
altro  all'Ance  Supremo,  che  fu  cantato  quando,  dopo  la  pace  di  Lu- 
ne ville,  rientrarono  in  Milano  i  deportati  dall'Austria  a  Càttaro  e  a 
Petervaradino  ;  in  ottonai'!  questo,  in  decasillabi  quello;  tutti  e  due 
■col  ritornello  di  versi  minori,  e  tutti  e  due  nello  stile  del  tempo,  me- 
diocri. Se  non  che,  riuno  per  l'Albero  é  curioso  documento  di  quella 
lirica,  cantando  la  Fede  e  la  Libertà  scese  dal  cielo  sorelle,  cosi  da 
poter  parere  opera  del  '  43  per  Pio  IX  ;  tanto  é  vero  ciò  che  fu 
sopra  accennato  delle  intonazioni  nuove.  Nato  a  Milano  il  28  giugno 
1774,  il  Torti  era  stato  pi-esjntato,  ancor  giovinetto,  al  Parini,  di 
cui  aveva  ascoltate  le  lezioni  a  Brera  :  e  fu  il  Parini  che  lo  rac- 
comandò a  quel  cardinale  Durini  che  aveva  celebrato  in  un'  ode; 
onde  il  Torti  entrò  a  spese  del  prelato  nel  seminario.  Dettò  l'inno 
par  l'Albero,  e  gettò  via  la  tonica.  Segretario  nel  Comitato  degli 
studi,  quando  fu  instituita  la  Cisalpina  la  cantò  in  una  canzone 
Per  la  proclamata  libertà  d'  Lisubria  ;  cantò  più  tardi  in  un  so- 
netto Napoleone  Bonaparte  liberatore.  E  ne  aveva  di  che;  la  rea- 
zione del  '99  gli  aveva  tolto  l'ufficio,  il  Melzi  ve  lo  rintegrò  :  e 
a  lui,  per  segno  di  riconoscenza,  dedicò  il  Torti  nel  1803  un  poe- 
metto Il  Teatro;  del  pari  per  riconoscenza,  tre  anni  dopo,  scrisse  Ija 
visione  di  Parini  in  isciolti,  imitando  il  carme  Li  morte  di  Carlo  Lnbo- 
nati  del  Manzoni,  uscito  proprio  allora.  Volgendosi  a  Sofronio,  cioè  a 
Giampiero  Arese,  scolaro  anch' egli  del  Parini  e  amico  del  Manzoni 
che  ne  pianse  dolorosamente  la  morte  immatura,  il  Torti  vi  narra 
d'aver  riveduto  in  sogno  il  vecchio  e  venerato  maestro,  nell'atto 
in  cui  era  solito  paidare  ai  diletti  suoi  scolari,  sdraiato  sopra  il 
lettuccio  ;  e  d' averlo  ancora  udito  inveire  contro  la  corruttela  dei 
costumi  e  la  licenza  degli  spoliticanti,  e  dar  precetti  di  vita  pura 
e  modesta.  Nell'amore  al  Parini  e  all'Alfieri,  cui  diede  un  saluto 
in  isciolti  inaugurandosene  il  bosto  in  un  teatro  di  filodrammatici, 
poteva  quasi    dirsi  condiscepolo  del   Foscolo;    e  a    lui  lesse  l'epistola 
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Sui  Sepolcri  di  U.  Foscolo  e  di  I.  Pindemonie  diretta  a  un  altro 
pariniano,  che  fu  poi  anch' egli  romantico,  G.  B.  De  Cri-^toforis  ; 
anzi  lo  pregò  di  correzioni  e  ottenne  che  sulla  prima  stampa,  che  uscì 
nel  1808,  tutta  gliela  postillasse.  Ciò  valse  a  migliorarla  nella  elocu- 
zione, non  a  farla  da  più  di  quel  che  era;  una  serie  quasi  continua,  e 
per  ciò  arida,  di  riflessioni  e  precetti  critici.  Soltanto  la  descrizione  del 
seppellimento  che  toccò  forse  al  Parini,  gettato  tra  le  risa  e  le  be- 
stemmie de'  becchini  in  una  fossa  comune,  si  stacca  dal  resto  con  vi- 
gore d' immagine  ;  vi  si  presente  alcun  che  della  pestilenza  ne'  Pro- 
messi Sposi:  e  qua  e  là  v' è  anche  il  pregio  d'un  sermoneggiare 
satii'ico  non  privo  d' acume  ;  né  manca  il  calore  nelle  affermazioni 
del  sentimento  religioso.  Nondimeno,  se  i  Sepolcri  del  Torti,  stampati 
insieme  con  quelli  del  Foscolo  e  del  Pindemonte,  ne  parvco  un  degno 
complemento  ,  oggi ,  non  che  accettare  il  paragone ,  mal  si  porrebbe. 
Tornava  da  Parigi' a  Milano  il  Manzoni;  e  il  Torti,  che  già  lo  aveva 
imitato,  ne  seguì  più  da  presso  gli  esempì  e  le  teorie  romantiche. 

A.  Manzoni.  ,V  qiiosto  puuto  Tordiue  della  uiateria  vorrebbe  che  ci  femiassimo 
a  discorrere  delle  prime  opere  di  Alessandro  Manzoni  ;  non  tanto  del 
Trionfo  /Iella  Libertà,  poema  in  terza  rima  d'imitazione  montiana, 
che  rimase  inedito  Ano  al  1878,  e  de'  tre  Sermoni,  pubblicati  nel'  75 
il  secondo  e  terzo,  e  neir83  il  primo,  quanto  del  carme  hi  morte  di 
Carlo  Imhonali,  edito  a  Parigi  e  a  Milano  nel  1806,  e  (\q\V Urania, 
edita  a  Milano  nel  1809.  Ma  sarà  dato  più  oltre  a  tutte  l'opere  di  tanto 
scrittore  un  luogo  apposito,  dove  possa  meglio  vedersi  l'intiero  e  pro- 
gressivo svolgimento  dell'arte  sua.  Basterà  dunque  rammentare  che  il 
Foscolo  nelle  noto  ai  Sepolcri,  citandone  alcuni  versi  dal  carme  per 
l'Imbonati,  cosi  accennava  a  Ini  :  «  Poesia  d'un  giovane  ingegno  nato 
alle  lettere  e  caldo  d'amor  patrio;  la  trascrivo  per  tutta  lode,  e  per 
mostrargli  quanta  memoria  serbi  di  lui  il  suo  lontano  amico  ». 

„  „      ,  Sul  finire  del  1807    il  Foscolo    era  stato  scelto   per   suffragi,    in- 

U.  Foscolo  ^    ,  •  TVT 

(1807-1813).  sieme  col  Canova,  deputato  elettore  pel  dipartimento  dell  Adriatico.  Non 
l'inviato  in  Francia,  attendeva  nella  vita  a  facili  amori,  negli  studi  ad 
una  edizione  poco  accurata  delle  opere  del  MontecuccoH,  agitandosi  per 
INlilano,  irrequieto  sempre  e  desideroso  del  nuovo.  Quando  nel  1808  mori 
il  Corretti,  successore  del  M  )nti  nella  cattedra  di  Pavia,  chiese  e  ottenne 
(Il  succedere  a  lui,  pur  conservando  il  grado  di  capitano  e  metà  dello 
stipendio  oltre  quello  di  professore.  Per  volgere  in  favor  suo  ciò  che 
chiamasi  il  fatto  compiuto,  da  che  era  giunto  da  Parigi  l'ordine  di 
sopprimere  tale  insegnamento,  si  recò  tosto  a  Pavia,  e  il  22  gen- 
naio 1809  vi  lesse  la  prolusione:  poche  altre  lezioni  fece  poi,  e  piut- 
tosto si  compiacque  di  corteggiare  altre  belle  e  d'esercitarsi  in  altre 
incombenze  governative,  come  quella  di  «  Correttore  delle  traduzioni 
■  di  componimenti  teatrali  per  la  Compagnia  de'  Commedianti  italiani  al 

servizio  di  S.  M.  il  Re  d'Italia  »;  e  il  9  dicambre  dell'I  l,  facendo  per 
conto  proprio,  diede  alla  Scala  la  tragedia  Aiace.  Ma  le  allusioni  pò- 
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litiche  parvero  si  ciliare,  che  fu  subito  proibita;  e  il  poeta,  temendo 
di  peggio,  stimò  prudente  uscire  dallo  stato:  troppo  alta  pai-ola  fu 
dunque  usata  da  lui  quando  scrisse  «  fra  la  prigionia  e  l'esilio  elessi 
Tosilio  »;  perchè  ottenne  un  permesso  di  otto  mesi  a  mezzo  soldo  si 
che  avesse  modo  di  «  assentarsi  dal  Regno  per  causa  di  salute  ed 
istruzione».  Recatosi  a  Firenze  nell'agosto  del  '12,  quivi,  eccetto  per 
una  gita  rapida  a  Milano,  dimorò  sino  alla  fine  del  '13.  Da  più  anni  ^'  omne 
aveva  in  mente  un  inno  o  carme  Alle  Grazie,  nel  quale  voleva  dar 
veste  d'immagini  a  certe  sue  idee  metafisiche  sul  Bello:  il  gruppo 
famoso  del  Canova,  delle  tre  dee  conserte  amorosamente  tra  loro,  gli 
determinò  in  composizione  estetica  quel  concetto  ch'egli  aveva  innanzi 
un  po'  vago;  e  al  Canova  designava  dedicare  l'opera  sua.  Doveva  essere, 
<la  prima,  un  inno  solo  ;  di  mano  in  mano  crebbe  a  tre  :  ma  sebbene 
ordinata  a  più  riprese  in  sommari  e  abbozzata  quasi  tutta,  ed  anche 
lavorata  e  rilavorata  sino  alla  perfezione  in  molte  parti,  non  giunse  a 
termine  mai.  Qualche  frammento  ne  die  in  luce  l'autore  medesimo  ;  la 
serie  di  tutti  i  frammenti  quali  appariscono  nei  manoscritti  (l'ingegnoso 
ma  arbitrario  riordinamento  e  completamento  dell'Orlandininon  può  aver 
valore  per  lo  studio  critico)  usci  ^soltanto  in  questi  ultimi  anni. 

Il  fondo  del  carme  delle  Grazie,  avvertiva  l'autore,  è  didattico; 
lo  stile  fra  l'epico  ed  il  lirico,  quasi  un  misto  degli  inni  sacri  dell'anti- 
chità, delle  odi  pindariche  e  alcun  che  di  Lucrezio  e  Catullo:  il 
primo  inno  doveva  narrare  1'  origine  divina  delle  Grazie  e  la  civiltà 
progressiva  del  genere  umano;  il  secondo  esporre  e  far  sentire  i  più 
gentili  influssi  di  quelle  dee,  nella  musica  e  nell'amabilità  dell'ingegno 
e  della  danza,  con  una  rappresentazione  di  cose  e  persone  italiane  ; 
il  terzo,  ponendo  la  scena  nel  mezzo  dell"  Oceano  ,  in  terra  celeste  e 
con  arti  cosi  divine  che  le  nostre  parrebbero  appena  imitazioni,  trat- 
teggiare il  lavoro  del  velo  delle  Grazie  che  le  preserva  dalle  funeste 
passioni  umane.  Tale,  con  le  parole  stesse  dell'autore  qui  compendiate, 
il  suo  intendimento:  etl  eccone  l'espHcazione.  Il  poeta  pone  alle  Grazie 
un'  ara  in  cima  al  colle  di  Bellosguardo  onde  si  domina  con  mirabile 
veduta  Firenze;  e  là  conduce,  perchè  vi  sieno  sacerdotesse,  tre  signore 
amiche  sue,  Eleonora  Nencini,  che  gli  era  stata  intermediaria  con  la 
Roncioni,  Cornelia  Martinetti,  che  egli  aveva  corteggiata  a  Bologna  e 
ammirava  per  la  bellezza  e  la  coltura,  e  Maddalena  Bignami,  amata  da 
lui  nel  1809  e  che  lo  riamò  sino  a  tentare  di  uccidersi  :  la  prima  ha  le 
grazie  che  spirano  da  un  animo  dolcemente  pietoso,  e  il  poeta  ne  simbo- 
leggia gli  effetti  nella  musica;  la  seconda,  le  grazie  della  fantasia  che 
si  rivelano  nell'amabile  parlare;  la  terza,  le  grazie  dell'eleganza  che 
meglio  appaiono  nel  ballo.  Ciò  sia  detto  non  più  che  per  un  cenno  ge- 
nerale, poi  che  il  Foscolo  mutò  e  rimutò  1'  ordine  delle  sacerdotesse, 
come  tutto  il  resto  ne'  particolari  della  invenzione.  Quanto  ne  è  qui 
toccato  basterà  a  palesarne  il  difetto  fondamentale  :  l'amore  soverchio 
delle  belle  immagini  plastiche  che  nelle  due  odi,  brevi  componimenti, 
potè  condurre  l'artista  ad  effetti  mirabili,  sebbene   senza  commozione 
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del  sentimento ,  ebbe  a  riuscirgli  inevitabilmente  dannoso  quandj  lo 
trasse  a  inventare  disegni  per  quadri  e  statue,  in  tre  inni  di  seguito. 
Il  senso  intimo  di  tante  figure,  anche  se  il  poeta  avesse  compiuta  l'o- 
pera sua,  sarebbe  sfuggito  a  chiunque  non  fosse  andato  rintracciandolo 
di  figura  in  figura  con  la  scorta  delle  didascalie.  Ingegnosi ,  non  è 
dubbio,  i  ragionamenti  che  si  leggono  oggi  negli  abbozzi  della  Ragion 
poetica,  del  Sistema  e  dell'Architettura  del  carme,  e  che  meglio  si  sa- 
rebbero letti  in  quelle  scritture  finite;  ma,  probabilmente,  ciò  che  di 
chiaro  sarebbe  apparso  a  tutti,  dagli  inni  condotti  all'  ultimo  polimento, 
non  sarebbe  stato  più  di  quanto  il  Foscolo  accennava  nell'abbozzo  di  una 
dedica  alla  contessa  di  Albany,  lodando  i  maestri  delle  Belle  ai-ti  i  quali 
presentano  sempre  a'  loro  allievi  per  modelli  i  monumenti  dell'  anti- 
chità, «  e  i  poeti  che  suggei-irono  que'  lavori  »  :  vale  a  dire  che  aveva 
voluto  offrire  argomenti  alle  arti  figurative  e  plastiche,  o  piuttosto  ga- 
reggiare con  esse.  Il  modo  stesso,  quale  appare  nei  sommari,  di  procedei-e 
per  scene  staccate  che  egli,  l'artista,  tramutava  di  continuo  da  un  luogo 
all'altro,  dimostra  la  tenuità  del  filo  donde  dovevano  pendere,  come 
neir  ode  per  la  Pallavicini ,  quelle  gemme  incise.  Non  che  la  poesia, 
quando  il  poeta  sia  eccellente,  non  possa  levarsi  sino  ai  problemi  della 
metafisica  estetica;  ma  è  lecito  credere  che  Le  Grazie  sarebbero  riu- 
scite piuttosto  una  galleria  con  insigni  esempì  del  bello,  che  non  una 
proficua  teoria  :  nei  Sepolcri  le  immagini  avevano  servito  alla  più 
calda  espressione  del  sentimento;  qui  sarebbero  apparse  come  scopo 
e  fine  a  se  stesse.  Che  se  il  Foscolo,  prevenendo  quella  che  fu  la  teo- 
ria di  Gustavo  Flaubert,  si  proponeva  non  metter  niente  del  cuor  suo 
ne'  suoi  versi,  onde  poi  la  reazione  romantica  che  predicò  sola  poesia 
quella  del  cuore,  anche  a  lui  va  la  risposta  che  al  Flaubert  fece  la 
Sand  :  «  Non  darsi  intiero  nell'opera  propria  è  impossibile,  come  pian- 
gere altrimenti  che  con  gli  occhi  e  pensare  altrimenti  che  col  cer- 
vello ».  Nell'inno  primo  {Venere)  l'invocazione  a  Zacinto,  la  rap- 
presentazione del  viaggio  di  Venere,  e  il  paragone  della  monaca  che 
suona  sul  cembalo;  nel  secondo  {Vesla)  la  comparazione  che  insieme 
è  descrizione  del  lago  di  Como  ne'  lieti  rumori  dell'  alba, 

Come  quando  più  gajo  euro  provoca 
Su  l'alba  il  queto  Lario,  e  a  quel  sussurro 
Canta  il  nocchiero  e  allegransi  i  propinqui 
Liuti  e  molle  il  flauto  si  duole 
D'innamorati  giovani  e  di  ninfe 
Su  le  gondole  erranti:  e  dalle  sponde 
Risponde  il  pastorel  con  la  sua  piva: 
Per  entro  i  colli  risuonino  i  corni 
Terror  del  cavriol,  mentre  in  cadenza 
Di  Lecco  il  malleo  domator  del  bronzo 
Tuona  dagli  antri  ardenti;  stupefatto 
Perde  lo  reti  il  pescatore,  ed  ode, 

e  tutta  l'allegoria  graziosa  e  arguta  sul  Decamerone  ;  nel  terzo  {Fal- 
lacie) la  favola  di  Tiresia  ,  il  canto  delle  Parche  ;  questi  e  tanti  altri 
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aggruppamenti  di  versi  dove  ima  tecnica  squisita  offri  al  poeta  il  modo 
di  colorire  con  minime  sfumature  di  parola,  e  di  accentuare  con  gra- 
dazione di  suoni  in  ogni  parte,  la  visione  e  l'idea,  sono  meravi- 
gliosi ;  ma  anche  nel  poemetto  compiuto  sarebbero  rimasti  bellezze 
episodiche.  Per  questo  lato  è  pieno  il  riscontro  tra  i  versi  sciolti 
delle  Grazie  e  le  Stanze  per  la  Giostra  .del  Poliziano:  frammenti 
di  bassorilievi  che  l'artefice,  pel  suo  modo  stesso  di  lavorare,  condan- 
nava a  non  esser  compiuti. 

Nel  tempo  stesso  che  lavorava  a  Bellosguardo  le  Grazie  nella  loro, 
se  non  prima  ,  men  recente  composizione  ,  il  Foscolo  dava  1'  ultima 
mano  alla  traduzione  del  Viaggio  sentimentale  dello  Sterne,  che 
pubblicò  nel  giugno  del  '13  con  una  notizia  sul  preteso  traduttore,  Di- 
dimo Chierico:  si  po^e  quindi  a  un'altra  tragedia,  la  Ricciarda ;  e 
temendo  non  le  fossero  mosse  le  accuse  per  le  quali  era  stato  proi- 
bito Y Aiace,  nel  luglio  si  recò  a  Milano,  come  sopra  avvertimmo,  in 
rapida  corsa,  e  di  l'itorno  a  Firenze  curò  a  Bologna  la  recita  del  suo 
lavoro,  che  non  ottenne  successo  felice.  Nel  novembre,  pe'  gravi  casi 
dell'Impero  e  del  Regno,  tornò  a  Milano  e  si  offerse  a  riprendere 
le  armi  ;  come  fece  in  qualità  di  capitano  aggregato  allo  stato  mag- 
giore. L'eccidio  del  ministro  Prina,  cui  il  20  aprile  del  '14  si  trovò 
presente,  e  il  precipizio  degli  avvenimenti,  lo  spinsero  a  dimettersi  ; 
ma  la  Reggenza  lo  promosse  invece  a  capobattaglione,  e  nel  tempj 
stesso,  sembra  per  liberarsi  di  lui,  lo  inviava  a  Bologna,  che  vi 
ricevesse  e  conducesse  a  Cremona  certe  milizie  provenienti  dall'Elba. 
Il  28  gli  Austriaci  entrarono  in  ?iIilano  ;  e  il  Foscolo,  che  da  qual- 
che giorno  si  era  affrettato  a  tornarvi ,  ebbe  Y  ordine  d'  allontanar- 
sene di  nuovo;  ma  si  presentò  al  governatore,  il  generale  di  Belle- 
garde,  e  ottenne  di  restare.  L'Austria  desiderava  aver  dalla  sua,  o 
almeno  non  ostile ,  si  fiero  sci'ittore  ;  per  acquistarlo  lo  pregarono 
studiasse  il  disegno  d'un  giornale  letterario,  o  accettarono  subito  l'of- 
ferta di  lui  medesimo.  Lo  compiè  nel  febbraio  del  '15,  e  lo  fece  avere 
al  quartiermastro  generale  dell'  esercito  austriaco.  Volevano  con  quel 
periodico  dare  alla  pubblica  opinione  «  un  impulso  conforme  allo  spirito 
del  governo  austriaco  »:  però  il  Foscolo  apri  gli  occhi,  e  sui  primi 
d'  aprile  fuggi  improvvisamente  senza  passaporto  né  danaro,  e  riparò 
in  Svizzera.  Scriveva,  sul  punto  di  partire,  alla  famiglia:  «  Io  per 
me  mi  sono  inteso  di  servire  l' Italia  ;  né ,  come  scrittore ,  ho  voluto 
parer  partigiano  di  Tedeschi  o  Francesi,  o  di  qualunque  altra  Na- 
zione ».  Cosi,  adulto,  manteneva  le  eloquenti  promosso  date  di  se  in 
gioventii. 

Il  culmine  della  lirica  che  si  vantava  imitatrice  de'  modelli  antichi  ''^""LA-^'' 
è  segnato,  oltre  che  da  Le  Grazie,  dal  libro  che  il  Bodoni  stampò,  pro- 
prio allora  che  il  Foscolo  lavorava  intensamente  su  quelle,  nel  1812, 
con  arte  mirabile  di  tipi,  a  festeggiare  le  nozze  della  figha  del  Monti, 
Costanza,  con  Giulio  Perticari  ;  A  gli  Dei  Consenti,  inni.  Travestiti  con 
nomi  Pemenici  (pastorali)  vi  collaborarono  Cesare  Arici,  G.  B.  Giusti, 


Consenti 


e.  Arici, 
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Girolamo  Amati,  Pellegrino  Fariiii,  Luigi  Biondi,  Francesco  Cassi,  Ca- 
millo Bertoni,  Tommaso  Poggi,  L.  A.  Santucci,  Bartolommeo  Borghesi, 
Eduardo  Bignardi,  Giovanni  Gucci,  Paolo  Costa,  e  una  poetessa,  Enrica 
Dionigi.  Son  quindici  inni,  tutti  in  terza  rima;  proemiale  il  primo,  gli  altri 
a  Giove,  Giunone,  Nettuno,  Cerere,  Mercurio,  Vesta,  Vulcano,  Apollo, 
Marte,  Minerva,  Venere,  Diana,  Plutone,  Venere.  L' Olimpo  intiero  ebbe 
così  a  intervenire  ne'  lieti  sponsali  ;  e  fu  come  la  consacrazione  officiale 
del  trionfo  che  sembrava  assicurato  per  sempre  a  quelle  forme  paga- 
neggianti nella  poesia  nostra.  Dato  il  genere ,  di  necessità  freddo  in 
argomento  moderno  e  per  occasione  nuziale,  gì'  inni  riuscirono  felici  : 
palese  il  difetto ,  ma  palese  anche  il  vantaggio  che  l' addestramento 
classico  dava  alla  lirica  nostra,  nella  proporzione,  nella  compostezza, 
nella  levigatezza,  delle  figure,  dello  stile,  de'  numeri.  L'avvenire  del- 
l'arte aveva  i  germi  suoi  in  altro  terreno  :  eppure ,  quando  non  si 
guardi  all'  anacronismo  ,  e  si  consideri  la  serie  di  que'  componimenti 
soltanto  come  un  dotto  e  ingegnoso  esercizio,  se  ne  ha  prezioso  docu- 
mento per  la  storia  delle  idee  estetiche  e  della  coltura  in  Italia  ;  la 
quale  poteva  dunque  schierare  allora  in  un  volume  quattordici  valenti 
verseggiatori  imbevuti  di  studi  classici,  oltre  i  poeti  che  a  quei  di 
primeggiavano  e  i  tanti  che  non  comparvero  nella  raccolta;  come,  ad 
esempio,  ben  degno  d'entrarvi,  Giordano  De  Bianchi,  marchese  di  Mon- 
trone,  lodatissimo  pel  suo  stile  classicheggiante  dal  Giordani,  che  nel  1807 
gli  aveva  anche  tatta  la  prefazione  a  un  poemetto  II  peplo,  in  morte 
del  Savioli,  e  lo  andava  via  via  consigliando. 

Se  non  le  sue  prime  armi,  fece  in  essi  inni  chiara  prova  di  sé 
Cesare  Arici,  nato  a  Brescia  il  2  luglio  ITè'Z,  e  quivi,  dove  fioriva 
quasi  una  scuola  di  belli  ingegni,  educato  ed  esercitato  nelle  eleganze 
dell'arte.  Impiegato  per  alcun  tempo  nel  tribunale  criminale,  se  n'era 
sollevato  l' animo  con  un  poema  didattico  ,  pubbhcando  nel  1805 
e  di  nuovo  nel  1808  La  coltivazione  degli  ulivi;  quasi  in  premio 
del  felice  successo  ottenne  la  cattedra  d' eloquenza  nel  liceo  della 
■sua  città.  Anch' egli  nelle  odi  Le  vittorie.  Il  vaticinio,  I  Bagni  d'A- 
bano ed  altre,  d'imitazione  montiana,  adattava  ad  argomenti  contem- 
poranei le  forme  antiche:  maggior  passo  fece  nell'arte  classicheggiante 
con  una  serie  di  nove  inni  che  attribuì  a  Bacchilide  ;  uno  de'  quali , 
quello  a  Venere,  die  alla  raccolta  per  le  nozze  del  Perticari  con  la 
Monti,  e  cosi  gh  altri  sparsamente ,  festeggiando  amici  suoi  ;  tutti  in 
tei'za  rima,  e  tutti  lavorati  piuttosto  sugli  esemplari  di  Callimaco 
che  non  su  quanto  dai  frammenti  e  dalle  testimonianze  si  poteva 
allora  arguire  essere  stata  la  lirica  Bacchilidèa.  11  poeta  moderno  vi 
rinunzia  intieramente  ai  suo  modo  di  vedere  e  di  giudicare,  e  s' 
adopra  soltanto  all'  espressione  d' immagini  e  di  affetti  che  gli  sug- 
gerisce la  fantasia  erudita.  Gli  Inni  di  Bachillide  (sic),  stampati  insieme 
nel  '15,  s'intende  per  ciò  come  dovessero  poi  riuscire  singolar- 
mente invisi  ai  romantici  ;  e  l' autore  giunse  a  incolpar  questi  di 
avergliene  comprati   e   flistriitti   parecchi   esemplari!    Certo,    se   vi    è 
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notevole  la  felicità  dello  stile,  de'  suoni,  e  qua  e  là  anche  del  fantasma 
jioetico,  sono  un  esercizio  di  virtuosità,  non  un'opera  d'arte  nel  senso 
alto  che  a  questa  voce  dovrebbe  sempre  accompagnarsi. 

Del  resto ,  Callimaco  per  T  Arici  voleva  dire  la  versione  in  terza 
l'ima  che  ne  avea  pubblicata  nel  1805  Dionigi  Strocchi,  suo  compagno  o.  strocchi 
negli  Inni  a  gli  Bei  Consenti  :  «  quegli  inni  supposti  tradotti  dal 
testo  di  BachiUide  li  scrissi  più  per  studio  che  per  inspirazione,  per 
tener  dietro  ai  modi  di  un  celebrato  mio  collega  dell'Istituto  italiano, 
Dionigi  Strocchi  ».  Questi,  nato  a  Faenza  il  6  gennaio  1762,  si  me- 
ritò a  Roma,  dove  si  condusse  nell'  83  per  istudiarvi  giurisprudenza, 
fama  di  buon  latinista  ;  onde  nel  '90  ebbe  1'  ufficio  di  scrittore  delle 
lettere  latine  nel  Sacro  Collegio.  Come  il  Monti,  di  cui  era  stato  con- 
<liscepolo  e  da  cui  fu  animato  alle  lettere,  nel  '97  si  diede  alle  nuove 
idee  :  a  Milano  fu  legislatore  e  oratore  nel  Corpo  legislativo  ;  poi  de- 
putato ai  comizi  di  Lione  ;  ed  ebbe  cattedra  e  la  vicepi'efettura  in 
patria;  e  a  Milano  stessa  nel  '  13  la  nomina,  che  non  andò  ad  effetto, 
di  direttore  del  dicastero  degli  studi  nel  Regno.  Nell'aprile  del  '15 
quando  il  Murat  alzò  il  grido  dell'indipendenza  italiana,  egli,  ancora 
viceprefetto  della  città  sua,  per  ordine  del  Ministro  dell'Interno 
affisse  un  proclama  e  pronunziò  un  discorso  alla  guardia  civica,  di 
sensi  altamente  liberali  ;  anzi  affermò  poi,  essere  stato  designato  dal 
Murat  stesso,  insieme  con  Pellegrino  Rossi,  a  compilare  la  costitu- 
zione della  nuova  Italia  indipendente.  Gli  Austriaci,  violata  la  neu- 
tralità di  San  Marino  ove  si  era  riparato,  lo  tennero  in  prigione 
pMÙ  di  tre  mesi  :  e  avrebbe  subito  più  duro  castigo  se  il  cardi- 
nal Rivarola ,  amico  suo  dalla  gioventù ,  non  l' avesse  salvato.  Da 
allora  non  si  occupò  di  politica,  ma  solo  di  amministrazione  pubblica 
a  Ravenna,  e  nell'  insegnamento.  Mori  il  15  aprile  1850.  Meglio  del- 
le ottave  scritte  nel  1797  per  la  prima  pietra  dell'  arco  trionfale 
eretto  in  Faenza  alla  Nazione  francese,  e  del  Canio  genetliaco  per  il 
vicino  parto  di  Augusta  Amaha  viceregina  d'Italia,  composto  nel  1807 
in  terzine  a  imitazione  della  quarta  egloga  di  Virgilio,  e  de'  sonetti 
per  le  nozze  imperiali  e  la  nascita  del  Re  di  Roma,  merita  qui  nien- 
zione  V  Ode  per  danzatrice,  edita  a  Milano  verso  il  1800;  squisita 
per  immaginette  classiche,  da  potersi  raffrontare  con  quelle  dell'ode 
Per  V  amica  risanata,  e  non  disdicenti  alle  lodi  di  chi  doveva  nel- 
l'esercizio dell'arte  propria  atteggiarsi  in  linee  di  graziosa  plasticità. 
Ed  anche  in  tale  occasione  1  amore  alla  Libertà  e  l'odio  ai  re  aveva 
trovato  sfogo  in  due  strofette  che  la  censura  volle  poi  escluse  dall'ode  ! 

Le  nozze  dell'imperatore  con  Maria  Luigia,  nel  1810,  ebbero  un 
poemetto  allegorico  in  quattro  canti  di  sonanti  ottave  ,  Le  nozze  'ti 
Giove  e  di  Latona,  fra  i  tanti  versi  che  le  celebrarono,  da  Giovanni  g.  Kosini. 
Resini;  al  quale  non  parve  vero  cedere  all'invito  fattogli  dal  prefetto 
del  Mediterraneo  e  dal  maire,  come  dicevano,  di  Pisa.  Era  nato  il 
24  giugno  1776,  a  Lucignano  in  Val  di  Chiana;  aveva  dato  anche 
lui  nel  '  99  il  suo  Inno  alla  Libertà,  e  dal  1804  insegnava  eloquenza. 
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italiana  iielT  università  di  Pisa,  facendo  insieme  l'editore,  e  dandosi,, 
come  sempre,  gran  moto.  Concorse  con  quel  poemetto  al  premio  napo- 
leonico della  Crusca,  e  ne  ottenne  una  terza  parte:  le  altre  due  toc- 
carono a  G.  B.  Niccolini  per  la  Polissena,  tragedia,  e  a  Giuseppe  Micali 
per  la  storia  Vltalia  avanti  il  dominio  dei  Romani  ;  la  quale  ingiusta 
partizione  fu  colpa  de'  tempi,  più  che  volontaria  ingiustizia  degli  uomini. 
Il  Resini,  del  resto,  agilissimo  ingegno,  fece  poi  alcun  che  di  molto 
migliore  di  questi  versi  e  di  quelli,  pure  in  ottave,  che  nel  1803  aveva 
dedicati  a  Maria  Luisa  reggente  d'Etruria,  Il  secolo  di  Leone  X,  roba 
d'apparato. 

Di  contro  alla  lirica  classicheggiante  ,  della  ({uale  ormai  abbiamo 
visto  non  soltanto  i  fautori,  ma  anche  nel  Monti  e  nel  Foscolo  i  sommi 
maestri,  perdurava  dal  secolo  scorso  la  mehca  che,  opo  il  Chia- 
brei'a  e  il  Rinuccini ,  aveva  conseguito  gran  luogo  nella  poesia  e 
potrebbe  dirsi  nella  coltura  italiana  ,  legata  come  era  all'  educazione 
musicale.  Principali  in  quel  genere  Iacopo  Vittorelli  e  Giovau  Ghe- 
rardo De  Rossi;  nato  il  primo  a  Bassano  il  10  novembre  1749,  il 
j.  Vittorelli.  secondo  a  Roma  il  12  marzo  1754.  Di  nobile  famiglia,  il  VittoreUi  fu 
educato  a  Brescia  nel  collegio  de'  Gesuiti;  e  tosto  che  ne  usci,  ebbe 
un  ufficio  pubblico  a  Venezia.  Non  fu  certo  favorevole  al  rivolgimento 
politico  ;  e  come  aveva  fatto  parlare  la  Fortezza  in  lode  di  Luigi  XVI 
intrepido  sul  patibolo,  cosi,  quando  corse  voce  che  l'arciduca  Carlo 
avesse  sconfitto  i  Fi\incesi,  se  ne  rallegrò,  non  foss' altro  perchè  non 
gli  piacevano  i  matrimoni  civili,  in  un  sonetto  per  nozze.  Nondimeno, 
se  perse  l' impiego  a  Venezia  ,  fu  durante  il  Regno  ispettore  degli 
studi  e  membro  del  Collegio  dei  dotti  ;  né  ciò  impedì  che  l'Austria  lo 
nominasse  poi  censore  della  stampa.  Passò  quasi  tutta  la  vita  a  Bas- 
sano, quietamente,  e  vi  mori  il  12  gennaio  1835.  Fin  dal  1773  si  era 
provato  nella  poesia  giocosamente  satirica  co'  due  canti  II  Tape,  che 
poi  crebbero  a  quattro,  e  nei  poemetti  II  Naso  e  Lo  Specchio,  tutti  in 
ottava  rima  ;  ai  quali  aveva  aggiunta ,  pure  in  ottave  ,  la  traduzione 
della  Batracomiomachia.  Ma  lode  migliore  gli  avevano  procurate  le 
Anacreontiche  ad  Irene,  ciascuna  in  quattro  strofette  di  settenari 
piani  e  tronchi ,  ed  altre  canzonette  dal  1784  in  poi ,  nelle  quali  la 
grazia  del  verso  è  continua,  e  frequento  quella  del  pensiero.  Non  già 
che  vi  manchino  le  svenevolezze  arcadiche,  peggiori  nei  molti  imita- 
tori suoi;  ma  in  più  d'una  canzonetta  neppur  mancano,  con  freschezza 
d'immagini  e  d'espressioni,  il  sentimento  della  natura  e  l' affetto.  Non 
mutò  mai  la  sua  maniera,  e  seguitò  a  scrivere  fin  che  visse  ;  si  trovò 
pertanto,  gradito  ancora,  in  mezzo  ai  seguaci  del  romanticismo;  e,  senza 
che  né  egli  né  costoro  se  ne  accorgessero,  porse  loro  la  mano.  Ben  si 
può  infatti  atfermare  che  risentirono  degli  esempì  suoi  alcuni  che 
romantici  furono  o  si  vantarono;  come  il  Cari-or,  il  quale  procurò 
una  nuova  stampa  delle  poesie  di  lui  e  ne  scrisse  la  vita.  E  di  tal 
^jussaggio   ci  darà    tra    breve    più   chiara    riprova    un   suo   imitatore. 


G.  G.  De 

Rossi. 
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Se  noi  che,  nieiiti'e  la  melica  nel  Vittoi-elli  tendeva  pei*  qualche 
parte  inconsapevolmente  al  nuovo,  altri  lavorava  la  canzonetta  e  l' epi- 
gramma erotico  con  quell'  istesso  classicismo  che  abbiam  visto  per  le 
Oih  e  pei  poemi  nel  Monti  e  nel  Foscolo  ;  principalmente  il  De  Rossi, 
uomo  di  varia  e  bella  coltura,  archeologo,  economista,  commediografo, 
zhe  visse  stimato  ed  agiato  fino  al  27  marzo  1827,  nella  patria  sua. 
Con  la  sua  solita  fjga  di  satirico  insolente,  il  Monti  maltrattò  il 
De  Rossi  ili  terzine,  schiaffeggiandolo  sulla  maschera  di  Perinto  Sceo  :  il 
buon  Canova  si  contentava  di  dire  al  Giordani  eh'  egli  era  1'  egoismo 
incarnato.  Studiò,  curò  T  azienda  domestica,  una  propria  banca,  e 
l'Accademia  di  Portogallo  in  Roma,  e  si  tenne  lontano  dai  pericoli 
della  politica,  sebbene  nel  1793  non  potesse  sottrarsi  a  oftici  nella 
Repubblica  Romana.  I  suoi  versi  son  parte  anch'essi  e  tastimonianza 
di  quella  vita  tranquilla,  perchè  si  dilettano  a  favoleggiare,  con  ar- 
guzia di  concetto  e  con  vivacità  di  figurine,  allegorie  amorose  :  piac- 
quero, ma  non  rivaleggiarono  per  la  voga  con  le  canzonette  del  Vit- 
torelli  ;  il  canto  è  di  troppo  più  facile  intelligenza  che  il  disegno.  Gli 
Scherzi  poetici  e  pittorici  furono  editi  con  belle  incisioni ,  quasi  ri- 
valeggiandovi il  poeta  e  l'artista,  nel  1804  dal  Bodoni. 

Fra  i  tanti  mediocri  che  il  Vittorelli  imitarono  basti  rammentare 
Aglaia  Anassillide,  cioè  Angela  Veronese  Montanari  di  Treviso,  autrice 
anche  di  rime  pastorali  e  d'  altra  maniera,  che  con  una  autobiografìa 
raccolse  nel  1826  :  ma  per  ciò  che  è  detto  sopra  merita  speciale  atten- 
zione Giovanni  Redaelli,  nato  a  Cremona  il  10  aprile  1785,  e  quivi  q.  Redaeiii. 
morto  il  3  luglio  1815.  Improvvisatore  egli  stesso  e  ammiratore  della 
Bandettini,  cui  scriveva  avere  ella  resa  più  divina  l'arte  divina  della 
poesia,  dovè  nondimeno  studiar  legge  e  laurearsi  a  Bologna;  ma 
là  non  si  contentò  di  cantar  d'amore;  e,  contro  la  volontà  del  padre, 
che  lo  rinnegò,  tolse  in  moglie  a  vent'anni  la  fanciulla  che  celebrò 
sotto  il  nome  di  Ehira.  Dopo  avere  sofferto  assai,  potè  riconciliarsi 
col  padre  colpito  da  apoplessia;  e  stava  per  aver  seco  a  Cremona, 
dove  per  ciò  era  accorso,  la  moglie  e  la  figlioletta,  quando  fu  colto 
dalla  malattia  che  lo  uccise.  Breve  vita  e  pietosa,  che  si  capisce  come 
nell'arte  dell'improvvisatore  immettesse  spiriti  non  consueti  a  quel 
tempo  :  per  ciò  il  Redaelli,  prima  che  se  ne  usasse  la  parola ,  fu  tra 
noi  un  romantico.  Accanto  ai  sonetti  politici  all'  imperator  d'  Austria 
nel  1809  per  dissuaderlo  dal  guerreggiare  con  Napoleone,  e  all' Italia 
perche  nel  pericolo  del  '14  si  armasse  di  ferro  proprio,  non  più  fi- 
dando in  chi  a  torto  aveva  detto  suo  salvatore  ;  accanto  ad  altri  di  simil 
g&nQVQ,  e  al  canto  in  terzine  su  La  ritirata  di  Mosca,  versi  nobili  di 
intendimento  e  robusti;  si  hanno  di  lui  alcune  anacreontiche  dove  non 
e  pili  se  non  la  forma  esterna  dell'arte  del  secolo  scorso  ;  la  materia 
e  il  sentimento  son  nuovi.  Il  poeta,  in  una  di  esse,  racconta  d'essersi 
sognato  piangente  per  la  lontananza  della  sua  donna,  e  che  questa  gli 
apparve,  ma  ell'era  uno  scheletro  che  lo  baciò  d'un  gelido  bacio  e  lo 
trascinò  seco    nella  fossa  :    si  direbbe    un  presentimento    della   morte 
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vicina  :  e  dalla  nioi^te  anche  in  altre  canzonette  attinse  pensieri  ed 
immagini.  Restò  famosa  e  divenne  popolane  quella  che  comincia  : 

Odi  d'un  uom  che  muore. 
Odi  l'estremo  suon  : 
Questo  appassito  fiore 
Ti  lascio,  Elvira,  in  don. 

Due  giorni  innanzi  di  morire,  compose,  con  invocazione  di  ardore  non 
mentito,  un  sonetto  a  Dio.  La  vita  ,  in  questo  seguace  del  Vittorelli, 
agiva  sulla  poesia  potentemente;  e  da  ciò,  se  non  la  virtù  estetica, 
la  curiosità  de'  versi  suoi,  come  indizio  che  la  melica  erotica  della 
scuola  che  potrebbe  dirsi  metastasiana  continuò  in  quella  che  si  titolò 
di  romantica. 
o.  saiuzzo.  Alcun  che  di  simile  può  osservarsi  nelle  liriche  e  ne'  poemetti 
della  Diodata  Saluzzo.  Educata,  come  ella  scriveva  alla  Sulgher  Fan- 
tastici nel  1798,  su  Dante  e  il  Tasso;  consigliata,  come  vedemmo,  dal 
Denina;  pur  alternando  argomenti,  metri  e  maniere  sì  che  nella  ristampa 
accresciuta  che  nel  1802  diede  delle  sue  Poesie  già  comparse  nel  1796 
v'è  quasi  ogni  sapore  e  colore  dell'arte  contemporanea;  la  nobile  si- 
gnora meritava,  almeno  in  parte,  le  lodi  già  datele  dall'Alfieri  :  «  Ha 
sempre  molti  tocchi  d'affetto,  ha  sempre  roba  da  dire  e  la  dice  con 
eleganza  di  frase,  proprietà  di  termini  somma,  e  spesso  anche  origi- 
nalità d'espressione:  solamente,  sul  totale,  dovrebbe  levar  qualche  volta, 
piuttosto  che  aggiungere ,  e  farsi  più  breve.  »  E  per  ciò  appunto  la 
Saluzzo,  che  aveva  sentimenti  e  cose  da  dire,  pronunzia  qua  e  là,  se 
non  l'arte  manzoniana,  quella  de'  nostri  romantici  in  genere,  per  ciò 
che  ebbero  di  buono;  specialmente  quando  piange  il  fratello  Federigo, 
mortole  sotto  Verona  nel  '99,  mentre  combatteva  tra  la  cavalleria  pie- 
montese unita  a' Francesi,  e  nell'ode  su  Le  rovine  del  castello  di  Sa- 
luzzo. Bel  sonetto  è  anche  quello,  del  1813,  Alla  chiesa  di  Superba, 
dove  descrive  sé  fanciulla  quando  il  re  combatteva  ancora  a  difesa 
delle  Alpi: 

Io  mi  sedeva  su  corsier  superbo; 
Segulami  il  padre,  e  con  paterno  orgoglio 
Ei  del  mio  sorrideva  ardire  acerbo. 

Io  siedo  or  qui,  ma  quasi  bianco  ho  il  crine, 
Più  non  ho  padre,  è  rovesciato  il  soglio, 
E  sepolta  è  la  cetra  in  le  rovine. 

Attendeva  inoltre  ad  un  gran  poema  in  ottave,  Le  Aìnazzoni,  e  a 
più  tragedie;  ma  non  in  tal  sorta  di  lavori  poteva  dare  l'ottima  prova 
di  sé  chi,  ammirata  allora  dall'Alfieri,  dal  Cesai'otti,  dal  Parini,  dal 
Monti,  doveva  aver  poi  l'onore  d'esser  non  meno  lodata  dal  Manzoni. 

La  poesia  narrativa,  che  richiede  pacato  ripensamento,  ebbe  meno 
ragioni  di  vita  e  meno  cultori  della  lirica,  durante  quel  foi'tunoso  in- 
seguirsi di  casi.  Anche  chi  volle  cantare  epicamente,  non  tanto  dalla 
voga  di   certi  generi  quanto  dalla'  concitazione  universale  fu  indotto, 
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come  vedemmo  nel  Monti,  a  valersi  piuttosto  del  poemetto  epico-lii-ico: 
e  nella  scelta  degli  argomenti  ei'a  naturale  prevalesse  T  ammirazione 
delle  guerre  e  delle  glorie  napoleoniche  ,  tanto  più  che  1'  imperatore 


Fantastici. 


mostrava  gradire  poco  che  si  cantasse  d'  altri  che  di  lui.  «  Voi  let- 
terati (nai'rasi  che  dicesse  al  Lamberti,  quando  questi  gli  presentò 
r  Iliade  stampata  dal  Bodoni  e  curata  nel  testo  da  lui)  non  fate  che 
occuparvi  di  avventure,  di  favole  antiche  e  di  soggetti  piacevoli;  fa- 
reste meglio  a  prendervi  pensiero,  invece,  delle  cose  recenti  e  vere,  le 
quali  la  posterità  leggerebbe  con  quel  piacere  con  cui  legge  le  an- 
tiche ».  Vi  fu  nondimeno  chi,  mentre  si  combattevano  le  guerre  na- 
poleoniche, attese  a  poemi  e  poemetti  di  materia  antica;  furono,  ti-a 
gli  altri,  due  improvvisatrici  rivali  e  uno  storico. 

Di  Temira  Parasside,  Fortunata  Sulgher  Fantastici,  improvvisatrieo  p.  suigher 
livornese,  vissuta  dal  1755  al  1821,  stampavano  gli  ammiratori  nel 
1803  Ero  e  Leandro,  poemetto  in  isciolti.  Gonfia  per  le  lodi  di  tanti 
(e  del  Monti  fu  intima,  e  confidente  di  suoi  amori  innocenti),  non  fa 
meraviglia  che,  dopo  averla  tradotta,  credesse  far  meglio  rinarrando 
per  conto  suo  la  gentile  favola  greca.  Troppo  più  ampio  poema  la  Tc- 
seide  della  Bandettini,  pubblicata  nel  1805  in  venti  canti  d'ottava  rima, 
suir  uccisione  che  Teseo  fece  del  Minotauro  per  liberare  Atene  dal 
crudele  tributo:  Egeo  narra  al  figlio,  ne'  primi  canti,  le  origini  di  tanto 
danno  ;  i  seguenti  descrivono  il  viaggio  dell'eroe  e  le  sue  minori  im- 
prese ;  gli  ultimi  la  maggiore,  del  Laberinto.  Poema  non  senza  pregi, 
in  quel  genere,  per  invenzione  ed  elocuzione,  ma  freddo  e  fiacco.  Della 
dimenticanza  in  cui  lo  vide  cadere,  la  poetessa  credè  vendicarsi  n-l 
1820  coi  Frammenti  d'una  o  'più  ìiovelle  romantiche,  in  contraf- 
fazione della  nuova  scuola. 

11  Botta  neir  estate  del  1797  era  stato  da  Milano  inviato  a  Cor  fu  e.  Botta 
con  una  spedizione  di  Francesi  che  vi  andavano  a  prendere  il  luogo 
de'  Veneziani  ;  là  diresse  1'  ospedale  militare  e  raccolse  le  notizie  che, 
tornato  a  Milano,  pubblicò,  un  anno  dopo,  col  titolo  Storia  natura/ e 
e  medica  dell'  isola  di  Cor  fu.  Voleva  abbandonare  il  servizio,  e 
sperava  una  cattedra  nell'  università  di  Pavia  ;  ma  fu  mandato  in- 
vece a  instituire  e  dirigere  altri  ospedali  militari,  finché  nel  dicembre 
<lel  '98  non  fu  nominato  membro  del  governo  provvisorio  del  Pie- 
monte. Quando  calarono  gli  Austro-Russi  segui  nelT  esilio  1'  ammi- 
nistrazione piemontese  ;  a  Chambéry  ebbe  compagno  il  Monti  ;  nel 
giugno  '  99  si  recò  con  due  compagni  a  Parigi  per  sorvegliarvi 
l'andamento  delle  coso  in  vantaggio  della  patria  e  de'  fuorusciti.  «  Vedo 
una  tomba  in  mezzo  di  una  gran  selva,  e  un'altra  donna  che  piango 
sopra,  e  un  genio  che  di  lì  fugge  sdegnoso.  La  tomba  è  quella  della 
libertà  italiana,  la  donna  che  piange  è  la  nostra  Italia,  e  quel  genio  è 
il  genio  delTiintica  Roma»:  cosi  scriveva  nell'agosto,  disperando  che 
mai  l'Italia  risorgesse.  Ma  quando  il  Bonaparte  si  apprestò  a  traver- 
sare le  Alpi,  si  rifece  medico  militare  e  lo  segui:  e  da  lui  fu,  dopo 
Marengo,    nominato  nella  Consulta    addetta  alla  Commissione  di  go- 
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Camillo. 


verno,  ed  ebbe  altri  pubblici  offici  finché,  l'iuiiito  il  Piemonte  alla 
Francia  come  parte  deirimpero,  non  fa  inviato  a  Parigi,  deputato  al 
Corpo  legislativo  pel  dipartimento  della  Dora.  Là  si  fermò  con  la 
famiglia,  e  lavorò  alla  Storia  della  guerra  d'indipendenza  degli  Stati 
Uniti  d'America,  che  aveva  pensata  da  prima  co  ne  poema,  e  al  poema, 
Camillo  0  Veto  conquistato,  di  cui  il  primo  canto  fu  letto  nel  maggio 
18 13  nell'Accademia  di  Torino,  e  negli  Atti  di  essa  Accademia  pub- 
blicato. 

L'intiera  opera  uscì  nel  '15  a  Parigi,  in  dodici  canti.  Giunone, 
irata  contro  Roma  per  il  ratto  delle  Sabine,  invia  Morfeo,  nella  sem- 
bianza di  Porsenna,  a  Tolumnio,  re  di  Veio,  per  muoverlo  contro 
i  Romani.  Costui  va,  rovescia  l' ara  d'  Ercole  eretta  sulle  falde  del- 
l' Aventino ,  ne  rapisce  la  statua  del  nume  :  i  Romani ,  capitanati  da 
Camillo,  accorrono  a  riprenderla,  e  farebbero  pagar  cara  tanta  audacia 
a'  Veienti,  se  Giunone  non  coprisse  questi  d'una  nebbia.  Torna  in- 
tanto dair  Appennino  il  figlio  di  Tolumnio,  Tirreno,  e  guida  i  suoi 
a  nuova  battaglia  ;  nella  quale  Giunone  immette  i  mostri  più  fieri 
che  abbia  potuto  ottenere  da  Plutone.  Respinte  le  proposte  di  pace 
fatte  dai  Romani,  ed  anzi  uccisine  gli  ambasciatori,  i  Veienti  ven- 
gono di  nuovo  alle  armi;  ma  Camillo  espugna  Veio.  Qui  un  epi- 
sodio amoroso,  di  Venilia  che  si  è  travestita  da  giovinetto  sperando 
d'entrare  in  Veio  o  rivedervi  Lirino,  figlio  del  re  di  Fiesole:  ella  è 
uccisa  da' Veienti,  e  Lirino,  liberato  da  Camillo,  giura  uccidere  To- 
lumnio. Intanto  Bidone,  discendente  da  quella  cantata  da  Virgilio,  ha 
mandate  le  navi  sue  in  soccorso  de'  nemici  di  Roma  ;  e  si  ha  da  un 
colloquio  di  un  giovinetto  col  figlio  di  lei.  Barca,  la  storia  di  ciò  che 
accadde  a  Cartagine  dopo  la  partenza  di  Enea.  Anche  gli  Africani  son 
vinti  da  Camillo,  sebbene  Giunone  li  aiuti  in  ogni  modo  :  la  pestilenza 
fiacca  i  Romani,  una  bufera  li  avversa;  ma  alla  fine  Giove  li  pro- 
tegge, Tolumnio  e  Tirreno  sono  uccisi,  Camillo  invoca  Giunone,  che 
d' allora  in  poi  sia  amica  ai  Romani  vincitori.  Volendo  trattare  un 
ai'gomento  italiano,  il  P)otta  credè  che  valesse  a  destare  il  sentimento 
nazionale  nostro  una  guerra  in  cui  combatterono  i  due  popoli  più 
famosi  dell'Italia  antica,  i  Romani  e  gli  Etruschi.  Ma,  a  dir  vero, 
r  Italia  moderna  non  si  riconosce  così  stretta  alle  glorie  dei  primi 
secoli  di  Roma  ed  alle  etrusche,  che  siano  per  ciò  da  considerarsi 
acconcia  materia  epica  ;  alla  quale  mancherebbe,  a  ogni  modo,  il  fon- 
damento necessario  d'un  ciclo  di  leggende;  e  l'imitazione  AqW Iliade 
e  àoW  Eneide,  condotta  fino  all'abuso  del  mirabile  mitologico,  riusci 
incoerente  e  fredda.  Non  già  che  il  poeta  non  potesse  e  fino  a  un 
certo  segno  non  dovesse  valersi  di  quei  modelli  e  di  quel  mirabile  ; 
ma  gli  sarebbe  convenuto  invivere  la  vita  antica,  imbeversene  quasi, 
esprimerla  con  diretta  efficacia:  e  questo  il  Botta  non  fece.  Il  Camillo, 
scritto  in  versi  sciolti  di  poco  lume  poetico  e  duri ,  e  talvolta  anche 
scorretti,  sebbene  non  senza  vigore,  si  ha  da  considerare  come  1'  ul- 
timo tentativo  che  fece  tra  noi  1'  epica  di  tipo  greco-latino  :  1'  oppor- 
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tnnità  del  tempo  illuse  l' autore  ;  l'opera  non  nacque  vitale.  E  ciò 
può  dirsi  anche  d'  un  alti'o  poema  su  Caudillo,  cui  fin  d'allora  atten- 
deva Giuseppe  Biamonti. 

I^imase  a  mezzo  un  più  ardito  tentativo:  un  poema  epico  in  es-;i- ^•^'"^®"°''" 
aieti-i  italiani,  La  fondazione  di  Torino,  del  conte  Vincenzo  Marencu, 
nato  in  quel  di  Mondovi  nel  1752,  morto  nel  1813,  dopo  aver  soste- 
nuti alti  offici  nell'amuiinistrazione  e  nelT  insegnamento,  e  avere  assai 
giovato  alla  coltura  e  alla  lingua  italiana  nel  Piemonte.  Anche  teori- 
camente caldeggiò  il  tentativo  della  metrica  nuova;  ma  quanto  si  ha 
a  stampa  de'  versi  suoi  (tra  il  resto  v'  è  La  giornata  di  Mare7igo, 
e  La  tomba  del  secolo  XVIII  poemetti,  eia  prima  parte  d'un  poema 
Rodi  salvata  ossia  V  Amedeide  che  usci  postuma)  non  affida  che  la 
poesia,  inceppau  vie  più,  ne  sarebbe  uscita  con  onore. 

L' argomento  medievale  non  valse  a  far  passare  ai  posteri  i  sei  e.  mo- 
•canti  in  ottave  del  Castruccio  di  Costanza  Moscheni ,  lucchese  ,  che 
visse  dal  1786  al  1831,  onorata  educatrice  a  Milano,  e  perciò  deside- 
rata poi  dal  Grau'luca  in  Toscana.  Si  era  addestrata  a  quell'opera  sua, 
■che  ebbe  il  premio  di  una  corona  accademica  nel  concorso  dell'Acca- 
demia Napoleone  del  1811,  rimando  in  ottave  il  Gonsalvo  di  Cor- 
dova, poema  in  prosa  del  Florian.  Ed  anche  alla  tragedia  si  provò, 
con  un  Pirro  che  pur  fu  premiato  nel  1813,  di  medaglia  d'oro,  dal- 
l'Accademia lucchese.  Più  tardi,  nel  '  28,  vi  lesse  una  memoria  Bei 
moderni  romanzi ,  in  cui  osò  ,  per  strettezza  d' idee  ,  censurare  lo 
•Chateaubriand  e  il  Manzoni,  e  condannare  tutti  gli  altri  romanzieri,  salvo 
il  Fenelon  e  il  Barthélemy.  Ebbe  lodi  da  molti ,  anche  valenti ,  come 
Lazzaro  Papi;  e  le  meritò  come  donna  buona  e  scrittrice  colta,  più  assai 
che  come  autrice  di  poemi  eroici  in  ottave,  didattici  in  teiv.ine,  tra- 
gedie in  isciolti,  liriche  in  vario  metro,  prose  critiche.  Forse  avrebbe 
poetato  con  maggior  vigoria  se  non  l'avesse  avviata  negli  studi  e  con- 
sigliatole   quell'insulso  rifacimento  del  Florian,  Salvatore  De   Coureil. 

L'argomento  moderno  di  Pietro  il  Grande,  ch'era  già  piaciuto 
al  Denina  per  la  sua  Russiade  in  prosa,  fu  trattato  in  dodici  canti  di 

Ci    Muràri 

ottave  dal  conte  Girolamo  Murari  Dalla  Corte,  vissuto  dal  1747  al  'oaiia 
1832,  storico  dell'  Accademia  della  sua  città,  Mantova,  e  poeta  in  de- 
cima rima,  nel  1793,  de'  misteri  e  de'  trionfi  cristiani  ne'  quattro  canti 
La  Grazia.  A  soUievo  della  sua  cecità  scrisse  centurie  di  sonetti  e 
preparò  e  stampò  il  Pietro  nel  1803,  ma  non  lo  die  al  pubblico  che  nel 
1806  :  quando  anche  avesse  aspettato  i  nove  anni  voluti  da  Orazio, 
non  avrebbe  potuto  inspii'arvi  poesia. 

Quasi  soltanto  per  la  curiosità  rammenteremo  da  ultimo  la  «  Rap- 
sodia di  cinque  canti  »  /  due  caporibelli  del  Reno,  in  cui  Bernardo 
Gasparini  verseggiò  a  Bologna  nel  1810  le  avventure  di  due  ribelli 
sul  Reno  bolognese,  seguendo  la  maniera  piuttosto  del  Gianni  che  del 
Monti  ;  e  il  Medoro  coronato  in  cui  Gaetano  Palumbi  di  Chiavano 
nell'Umbria,  vissuto  dal  1755  al  1826,  prete,  maestro,  cappellano  a 
Roma,  continuò  in  venti  canti  di  ottave  il  poema  dell'Ariosto.  Ne  die 
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saggi  ria  dal  1792;  tutta  l'opera  uscì  postuma  nel  1828  :  come  il  titola 
dice,  il  Palombi  vi  raccontò  le  avventure  d'Angelica  nel  tornarsene  in 
patria,  quasi  adempiendo  il  voto  dell'Ariosto  medesimo  (XXX,  16). 

Il  classicismo  inspirò  meglio  i  poemi  didattici ,  dei  quali  J  secolo 
scorso  aveva  avuto  tanto  numero  e  neìi" Invito  a  Lesbia  Cidonia  aveva 
prodotto  il  miglior  flore  dal  Cinquecento  in  poi.  Primeggiò  in  quel 
e.  Arici,  genere  l'Arici  eoa  La  coUivazione  degli  ulivi  in  quattro  canti,  dove 
nel  1805  si  sperimentò  da  prima,  e  che  ristampò  nel  1808  ;  Il  corallo, 
nel  1810,  in  due  canti;  La  pastorizia,  nel  '14,  in  sai.  Un  articolo 
ili  censure  che  Pietro  Borsieri  scrisse  contro  II  corallo,  e  fu  creduto 
del  Foscolo,  fece  da  favilla  all'incendio  delle  ire  che  presto  divam- 
parono tra  il  Foscolo  e  il  Meati.  L'Arici  pubblicò  da  vecchio,  nel  '33, 
L'origine  delle  fonti  in  quattro  canti  :  e  lasciò  un  frammento  di  un 
altro  poemetto,  V  elettrico.  Anche  ammesso  che  la  didattica  in  versi 
possa  iMuscire  ai  tempi  nostri  d'  un  qualche  effetto  vivo  sul  pubblico 
de'  lettori ,  il  che  per  verità  non  è  facile  concedere  ,  deve  riflettersi 
che  i  primi  argomenti  trattati  dall' Arici  confermano  ch'egli  non  altro 
cercava  se  non  l'occasione  a  mostrare  l'abilità  sua  di  artista.  Il  Ma- 
scheroni non  si  propose  già  insegnare  a  Lesbia  Cidonia  le  scienze 
fìsiche  e  naturali,  ma  in  componimento  breve  le  additò  ingegnosamente 
ed  elegantemente  quello  che  di  più  cur  oso  ella  avrebbe  trovato  nel 
museo  di  Pavia  :  a  piantare  e  coltivare  olivi ,  a  pescare  il  corallo,  a 
tenere  e  far  prosperare  le  greggi,  i  versi  non  giovano  d'insegnamento; 
né  può  riuscire  dilettosa  una  lunga  serie  di  precetti  alternata  con 
una  lunga  serie  di  descrizioni.  L'esempio  degli  antichi,  se  vai  poco  a 
scusare  i  nostri  cinquecentisti,  meno  vale  di  mano  in  mano  che  il  di- 
vulgarsi della  scienza  e  la  crescente  sua  precisione  rendono  inutili  «^ 
perfino  dannose  sì  fatte  trattazioni  di  verseggiatori.  Un  poema  didattico 
può  anche  oggi  aver  qualche  buon  episodio  ;  non  può  mai  riuscire  tale 
che  corrisponda,  come  è  condizione  necessaria  per  l' eccellenza,  al  de- 
siderio e  al  sentimento  d' un  pubbhco  largo.  Sentenziava  nell"  1 1  il  Gior- 
dani, che  r  Arici  sarebbe  stato  nominato  tra'  pochissimi  che  «  in  tanta 
universale  barbarie  »  avean  dato  prova  di  nobili  eleganze;  e  del  mag- 
giore di  quei  poemi.  La  pastorizia,  rese  conto  egli  stesso  nel  '16  con 
(jualche  censura,  ma  con  lodi  molte  alla  poesia  ed  all'arte  dell'autore. 
Quella  barbarie  non  ci  appaiisce  oggi  così  universale  come  il  Giordani 
la  lamentava  ;  anzi  è  chiaro  che  l' Arici  non  fece,  per  lo  stile,  se  non 
seguire  gh  esempi  che,  dopo  il  Parini,  erano  allora  in  voga,  di  ricalco 
sul  latino.  Ciò  non  attenua  il  merito  suo  di  verseggiatore  elegante 
quasi  sempre  ed  armonioso  ;  che  se  talvolta  1'  eleganza  è  artificiata 
ed  apparente  più  che  vera,  non  è  dubbio  che  riesce  a  tratti  squisita. 
Insomma,  sia  per  gli  argomenti,  sia  pel  modo  di  trattarli,  sia  (e  questo 
importa  più)  per  l'ingegno  dell' autore,  i  poemi  didattici  dell' Ai-ici  non 
superarono  il  segno  cui,  per  tacere  del  Mascheroni,  erano  giunti  nel 
secolo  scorso  G.  B.  Spolverini  nella  Coltivazione  del  riso  e  A.  Tira- 
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bosco  nella  Uccellagione:  ma  vi  è  qualche  episodio  ingegnoso  e 
qualche  descrizione  singolarmente  felice  ;  come,  valga  l'esempio,  nella  . 
Pastorizia  la  figura  del  montone  mei-ino ,  gh  amori  dell'  ariete ,  la 
coltivazione  della  patata  come  cibo  invernale  delle  pecore,  il  paragone 
del  chma  nostro  col  settentrionale.  Per  lo  sciolto,  l'Arici  lo  tenne  tra 
i  raodelh  del  Parini  e  del  Monti ,  senza  uno  stampo  suo  proprio ,  se 
non  forse  per  qualche  leccatura  soverchia.  Mori  il  2  luglio  1836 , 
dopo  avere  più  anni  insegnato  onorevolmente  lettere  italiane  e  latine 
nel  liceo  della  sua  città. 

11  vecchio  Bartolommeo  Lorenzi ,  nato  in  Mazzurega  ,  ten-a  del  g  Lorenz; 
Veronese,  nel  1732,  fin  dal  '78  aveva  pubblicata  la  Coltivazione  dei 
monti  tanto  lodata  dal  Parini.  Nel  1804  raccogliendo  i  suoi  Versi 
si  vantava  nel  frontespizio  Poeta  estemporaneo;  ma,  aggregato  da 
Napoleone  al  Collegio  elettorale  dei  dotti  (onde  converse  in  elogio 
della  Silvia  Curtoni  Verza  l'ottava  già  scritta  per  Ferdinando  arciduca 
d'Austria),  diede  nel  1820  11  pastore,  in  ottave  meditate,  trattando 
l'argomento  stesso  dell' A.rici.  Se  ha  del  buono,  non  può  reggere  al  pa- 
ragone col  suo  giovine  predecessore.  Mori  il  13  febbraio  1822.  E  qui, 
perchè  la  tarda  età  lo  produsse  nel  secolo  nostro,  e  non  gioverebbe 
tornare  di  nuovo  su  lui,  rammenteremo  come  nel  '27  uscisse  un  volume 
di  sue  Lettere  inedite  nelle  quali  sono  testimonianze  e  giudizi  note- 
voH;  e  vi  si  leggono  quartine  di  endecasillabi.  Il  roncolo,  di  un  certo 
pregio:  il  roncolo  è  l'arme  di  cui  il  vecchio  poeta  nel  '17  si  valeva  a 
incidere  sopra  i  suoi  noci  «  Ave  Maria  ». 

Rappresentante  del  nuovo,  quanto  in  si  fatto  genere  può  aspettar- 
sene, fu  Giuseppe  Barbieri,  nato  a  Bassano  il  26  dicembre  1774,  edu-  g.  Barbieri, 
cato  alla  coltura  e  alia  fede  ne'  seminari  di  Treviso  e  di  Padova,  e  dal 
Cesarotti  all'arte.  Questi,  che  lo  amò  come  figlio,  lo  additò  come  suo 
successore  nella  cattedra  padovana:  toltagli  quella  una  prima  volta  dal 
Regno  (insegnò  a  mano  a  mano  Dritto  naturale  e  sociale,  Dritto  pubbhco 
e  delle  genti,  Dritto  criminale,  Filologia  greca  e  latina,  Estetica!),  eia 
seconda  volta  dagli  Austriaci,  si  die  tutto  alla  predicazione  con  grandis- 
simi applausi  nel  Veneto,  in  Lombardia,  nell'Emilia,  in  Toscana,  tanto 
più  che  era  avuto  in  conto  di  liberale  e  sospettato  dalla  polizia  austriaca: 
onde  il  Governo  provvisorio  veneto  del'  49  lo  rinominò  per  le  lettere 
■.taliane  nella  università  di  Padova;  ed  ivi  morì  il  10  novembre  1852. 
Egh,  che  lodò  sperticatamente  la  Pronea  del  suo  benefattore,  risenti 
troppo  degli  esempi  di  lui  nel  poetare;  il  che  si  avverte  anche  nel  poe- 
metto in  isciolti  Bassano,  presentato  nel  1804  dal  suo  compatriotta  Vit- 
torelh  al  Consiglio  generale  della  loro  città;  ma  più  nei  quattro  canti, 
anch'essi  in  isciolti  ove  s'incastonano  frequenti  i  metri  lirici,  Le  sta- 
gioni, che  uscirono  l'anno  dopo,  e  nel  poemetto  I  Colli  Euganei.  Quello 
delle  stagioni  era  argomento  adattissimo  alla  poesia  descrittiva  che  tanto 
piaceva  agli  ozi  letterati  del  secolo  scorso  ;  e  il  Thomson ,  il  Saint- 
Lambert,  il  Roucher,  per  tacere  d'altri  inglesi  e  francesi,  e  di  qual- 
che teiesco,  lo  avevano  messo  in  voga:  lo  scolaro  del  Cesarotti  tentò 
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variarlo  ossiaueggiando ,  senza  riiiscipe  quasi  mai  agli  effetti  di  una 
viva  e  diretta  rappresentazione  della  natura.  Quando,  ristampandolo, 
ne  tolse  le  parti  liriche,  non  per  ciò  gli  diede  foi'za  maggiore  di  poesia. 
Nulla  ha  il  Barbieri  che  si  levi  dal  mediocre  nei  Sermoni  e  nelle 
Epistole:  qualche  componimento  sparso  è  peggio  che  mediocre.  Le 
stagioni  ebbero  "tei' 13  un  altro  cantore  (e  non  ce  n'era  bisogno)  nel 
Murari  Dalla  Corte  che  abbiam  visto  affannato  in  poemi  teologici  e 
storici,  e  che  fé'  poi  nel  '21  una  novella  didattica  in  versi,  Clotilde, 
per  celebrare  certe  acque  termali, 
^ijri  Tacendo  di  Ivamo  ,  in  tre  canti ,  del  Salfi ,    il  quale  vi  espose  in 

■didascalici  ottave  per  simboli  i  riti  massonici  e  ne  fece  propaganda:  de'  Poemetti 
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didascalici  in  cui  G.  B.  Savioli ,  professore  nell  università  di  Pavia , 
pretese  nel  1810  insegnare  in  versi  sciolti  di  monotonia  e  aridità 
trissiniana  il  sistema  astronomico  del  Copernico  e  del  Newton,  e  l'ori- 
gine delle  fonti  ;  del  poemetto  in  sette  canti  Del  Bello  visibile,  del 
piemontese  Emanuele  Bava  conte  di  San  Paolo,  nel  1803;  e  del  poema 
T  Tonni,  di  R.  Valle,  nel  1800;  accenneremo  che  il  conte  Loi-enzo 
Tornieri,  vicentino,  vissuto  dal  1751  al  1834,  continuò  in  questo  tempo, 
a  dar  fuori  i  suoi  poemetti  didascalici  :  traduttore  lodato  delle  Geor- 
giche di  Virgilio,  nel  1780,  si  era  anche  valso  dell'ottava  rima  per 
La  caccia  delle  allodole  col  paretaio,  La  caccia  delle  quaglie  nel  '92, 
//  ragno  nel  '94,  La  caccia  della  lepre  nel  '99  (i  quali  poemetti  ri- 
stampò insieme  nel  1816);  prosegui  con.  Le  stagioni  noi  1809;  miglior 
cacciatore,  a  quel  che  sembra,  che  poeta.  Consimile  a  lui,  senza  ne  di- 
fetti né  pregi  cospicui,  ma  garbato  e  assennato,  fu  l'abate  Loi-enzo 
Orico,  di  Noventa  di  Piave,  vissuto  dal  1764  al  1835,  che  nel  1812  diede 
tre  canti  in  versi  sciolti.  La  coltivazione  del  grano-turco,  e  insegnò 
per  più  anni  ai  suoi  parrocchiani  la  storia  sacra  con  dialoghi  rusticali  in 
versi.  Più  spiccata  figura  è  quella  di  Angelo  Dalmistro,  del  quale,  già 
vecchio  allora,  perchè  nato  a  Murano  il  9  ottobre  1754,  soltanto 
nel  1830  usci  per  occasione  di  nozze  II  fico,  o  La  coltivazione  del 
fico,  come  fu  poi  intitolato  in  uii'e  lizione  corretta  e  acci'esciuta,  con 
le  eleganze  solite  a  quella  scuola  di  classicheggianti,  quivi  più  ricche, 
e  insieme  affettate,  di  lingua  foggiata  sulla  tradizione  toscana  a  nio' 
<le'  puristi  :  per  la  poesia  quel  che  v'è  di  meglio  sta  negli  i-trambotti, 
in  stile  rusticale,  di  Ceccone  alla  Ghita.  Non  male  nel  1801  il  vecchio 
erudito  fiorentino  Marco  Lastri  seri  se  due  canti  in  isciolti,  //  cappello 
di  paglia,  a  celebrai^e  Signa  e  a  insegnare  la  nuova  industria  che  là 
fioriva.  Migliore  di  tutti  costoro  riusci  il  bresciano  Giuseppe  Nicoli  ni, 
che  ne'quattro  hbri  in  isciolti  La  coltivazione  dei  cedri,  usciti  nel  1815, 
imitò  la  maniera  dell'Arici  con  buon  garbo  e  con  qualche  episodio  vi- 
vace, come  quello,  sia  pur  male  introdotto,  che  chiude  il  secondo  libro, 
sulla  ritirata  dell'esercito  napoleonico  dalla  Russia,  e  sulla  morte  che  vi 
trovò  il  fratello  del  poeta.  Per  la  matei'ia  stanno  ti*a  il  poema  di- 
■dascahco,  di  cui  han  le  forme,  e  il  sermone.  La  coltura  del  cuore 
al  giovinetto   Liiuloro  dell'abate  Girolamo  Ruggia,  del  1809,  e   La 
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educazione  dell'abate  Giosafatte    Cipriani,  ctol    '15,  in    due  canti  in 
isciolti. 

Sebbene  i  Sermoni  d'Ippolito  Pindemonte  fossero  già  usciti  in  'no^i'te'^T 
parte,  e  in  parte  dovessero  ancora  uscire,  come  fecero  nel  1819,  gio- 
verà renderne  conto  a  questo  luogo.  Nel  1809  egli  aveva  ristampate 
le  Epistole,  animate  d'odio  alla  guerra  anche  pe'  danni  che  ne  aveva 
sofferti  una  sua  amena  villetta;  e  in  quell'anno  stesso  altre  due, 
l'una  a  Omero,  l'altra  a  Virgilio,  insieme  con  la  traduzione  de'  due  primi 
canti  deW" Odissea  e  d'un  saggio  delle  Georgiche.  Neil' introdu/.ione 
ai  Sermoni  espone  l'intendimento  di  censurare  senza  mordacità  non 
tanto  i  vizi  quanto  i  costumi  e  il  gusto  non  buono  :  derivano,  insomma, 
da  quelli  di  Orazio  e  del  Gozzi,  ma  con  quel  tanto  di  dolcezza  me- 
lanconica che  è  la  caratteristica  del  veronese.  Son  dodici,  compreso 
nel  numero  /  inaggi,  assai  più  lungo  degli  alti'i,  già  edito  nel  1793, 
sul  tema  che  fin  dal  '65  aveva  fruttato  un  premio  a  un'epistola  del 
Delille;  ma  poi  rilavorato.  Quelli  In  lode  dell" oscurità  nella  poesia, 
condotto  ironicamente,  Il  Parnaso,  Il  poeta ,  sono  di  giusta  critica 
letteraria,  e  talvolta  acuti;  gli  altri,  di  osservazione  civile,  han  forse 
minore  vivacità,  salvo  1  viaggi  in  cui  la  satira  urbana  deride  i  viaggi 
fatti  a  sproposito  e  per  ciò  senza  utile  vero:  alcune  figure,  come  quella 
di  Gherardo  che  a  Padova  studiò  molti  anni, 

Ma  qual  perito  saltator  che  passa 

Per  molti  cerchi,  e  non  ne  tocca  un  solo, 

Cosi  per  le  scienze  e  l'arti  tutto 

Con  bravura  ei  passò, 

vi  son  disegnate  maestrevolmente.  Che  il  Pindemonte  ebbe  del  Parini 
l'eleganza  senza  la  vivacità,  del  Gozzi  la  brevità  senza  la  forza,  e  che 
la  festività  del  suo  ingegno  fu  repressa  e  quasi  mortificata  dalla  ma- 
linconia della  sua  natura,  è  buon  giudizio  di  Luigi  La  Vista  ;  ma  non 
devesi  dunque  accettarlo  senza  un  qualche  attenuamejito,  perchè  la  ma- 
linconia stessa,  non  affettata,  diede  al  Pindemonte  il  pregio  della  origi- 
nalità né  sempre  gl'impedi  un  arguto  sorriso.  Ultimo  de'  suoi  sermoni 
è  da  considerare  11  colpo  di  martello,  che  pubblicò  nel  1820.  Invecchiava 
accanto  alla  «  saggia  Isabella  »,  la  Teotochi  Albrizzi,  che  ne'  versi 
chiama  Temira  ;  e  sempre  più  si  lasciava  prendere  dalla  rassegnata 
filosofia  che  avemmo  occasione  di  scorgere  in  lui  ancor  giovine.  In 
quel  poemetto  può  dirsi  che  facesse  il  suo  testamento  filosofico  e 
poetico  :  a  proposito  del  rintoccare  delle  ore  dal  campanile  di  San  Mar-co 
in  Venezia,  il  poeta  vi  si  compiace  in  una  specie  di  ripensamento 
deUa  vita,  e  di  sé  medesimo,  in  que'  tempi  fortunosi;  onde  una  con- 
fessione ,  o  piuttosto  apologia ,  e  un  sentimento  di  ammirazione  per 
la  fede  cattohca  e  per  Pio  VI  che  aveva  sofferto  per  lei.  Son  versi 
sciolti,  un  po' scoloriti  e  fiacchi;  nobili,  per  alti'o,  e,  come  sempre 
i  suoi,  di  gentili  armonie.  Poco  altro  scrisse  di  poi  :  rammenteremo 
soltanto  le  affettuose  Stanze  per  Bartolommeo  Lorenzi.  Mori  il  28  no- 
vembre 1828  a  Verona,  senza  aver  toccato  mai  le  altezze  della   poe- 

Mazzoni.  —   L'Ottocento  6 


S2 


CAPITOLO    SECONDO. 


A.  Dalmi- 
stro. 


C  .  Zanoia. 


sia,  ma  essendo  riuscito  quasi  in  ogni  cosa  un  artista  insigne  e  felice. 
L'indole  melanconica,  i  viaggi,  l'imitazione  degli  Inglesi  da  un  lato,  lo 
studio  su  Omero  e  su' Latini  dall'altro,  fecero  di  lui  il  più  notevole 
rappresentante  di  quel  genere  di  concepire  e  di  esprimere  che  con- 
giunge la  letteratura  del  secolo  scorso  con  quella  de' romantici,  con- 
tempsrando  quasi  gli  effetti  di  due  scuole  diverse:  per  ciò,  sebbene  egli 
sia  molto  più  vario  e  maggiore,  è  da  porre  accanto  al  Vittorelli  ; 
nell'uuo  e  nell'altro  si  hanno  infatti,  senza  potenza  di  svolgersi,  al- 
cuni de'  caratteri  che  la  poesia  del  secolo  nostro  ereditava  dal  secol'j 
passato. 

Angelo  Dalmistro  riconosceva,  come  il  Pindemonte,  maestro  nel- 
l'arte de'  sermoni  il  Gozzi,  che  a  lui  fanciullo  aveva  dato  incoraggia- 
menti e  consigli.  Fattosi  prete,  passò  la  vita  in  paesi  del  Veneto  tra  le 
cure  del  sacerdozio  e  della  letteratura,  e  devesi  a  lui  la  notevole  rac- 
colta ,  //  anno  poetico,  durata  dal  1793  al  1800,  e  l'edizione  com- 
piuta dellt3  opere  di  Gasparo  (Jozzi:  raoin  in  Coste  di  Asolo  il  2G  feb- 
braio 1839.  Il  meglio  che  dette  di  suo  furono  i  sermoni,  a  imitazione 
del  Gozzi  stesso,  pubblicati  sparsamente  dagli  ultimi  anni  del  se- 
colo scorso  in  poi,  con  dediche  al  Bettinelli,  al  Pindemonte,  a  Mario 
Pieri,  a  Iacopo  Menico,  e  ad  altri  letterati  di  fama,  coi  quali  il  va- 
lente pan-oco,  buontempone,  e  ben  voluto  da  tutti,  si  compiaceva  man- 
tenere amicizia.  Purista  come  era,  e  partigiano  acceso  de'  cassici  to- 
scani, onde  la  concordia  sua  anche  con  Carlo  Gozzi,  non  si  stancò  di  dar 
precetti  in  stile  e  lingua  purgati,  e  di  deridere  chi  non  osservasse  ab- 
bastanza quelle  che  a  lui  sembravano  le  ottime  tradizioni.  Così  nel 
sermone  al  Pindemonte,  scritto  nel  1806  «  Sulla  petulanza  di  alcuni 
in  fatto  di  poesia  »,  se  la  prese  contro  gli  abborracciatori ,  pei  quali 
ora  nulla  (lare  beli' e  fatta  in  quindici  giorni  tutta  una  tragedia,  e 
contro  ppose  alla  furia  di  costoro  la  lentezza  sapiente  dell' Alfieri  e  dei 
Pindemonte  stesso.  Se  un  sermone  del  Manzoni  sull'argomento  medesimo, 
che  è  del  1801,  fosse  stato  pubblicato  allora,  dovremmo  credere  ad 
una  imitazione  ;  ma  non  è  più  che  un  singolare  riscontro  che  si  ri- 
solvo in  lode  del  Dalmistro,  non  certo  perchè  ei  fosse  miglior  poeta  del- 
l'altro, ma  perchè  pensò  le  cose  medesimo  di  quel  gr^ìnd^.  quasi  nel 
modo  medesimo,  in  un  giusto  rispetto  dell'  arte.  Gli  altri  sormoni,  le 
epistole,  e  il  primo  canto  del  poema  Esopo,  edito  nel  1828,  conferma- 
rono al  Dalmistro  la  lode  di  assennato  e  coi'retto  scrittore  in  versi,  cui 
per  altro  qua  e  là  macchia  l'affettazione  del  purismo. 

Mentre  il  Dalmistro,  imitando  il  Gozzi,  proseguiva  la  tradizione 
veneta,  del  sermone  d'  arguto  sorriso  senza  malizia  né  collera,  scri- 
veva sermoni,  imitando  il  Parini,  Giuseppe  Zanoia,  genovese,  nato  il 
19  gennaio  1752,  eiìucato  a  Milano,  e  quivi  canonico  della  cattedrale, 
di  cui  ebbe  cura  più  anni  come  architetto,  e  professore  e  segretario  nel- 
l'Accademia delle  Belle  Arti.  Quando  nel  1802  mandò  manoscritto  e 
anonimo  a  un  amico  il  suo  primo  sermone  Sulle  pie  disposizioni  testa- 
menlaric,  molti  lo  crederono  del  Parini ,  e  per  tale  lo  accolse  il  Reina 
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nelle  Opere  di  lui,  che  dava  allora  in  luce:  veramente,  se  non  perla 
squisita  eleganza  del  verso,  il  fare  pariniano  vi  si  poteva  sentire  per 
l'energia  del  sentiuiento  e  delh)  stile.  Quel  coraggioso  prete  prendeva  di 
mira  coloro  che,  dopo  aver  condotta  una  vita  o  di  rapina  o  di  lercia 
avarizia,  credono  salvarsi  l'anima  largheggiando  in  punto  di  morte  Io 
messe  e  le  beneficenze  : 

Non  se  l'onda  lustrai  iutta  si  versi 
Sulla  tua  tomba  e  all'  indigente  leghi 
Quanto  il  doppio  emisfero  e  miete  e  scava, 
Espiato  sarai:  è  inutil  l'ostia 
Lorda  dell'altrui  sangue,  e  la  rapina 
In  vano  all'are  si  ricovra  e  al  tempio. 

In  quest'ordine  di  pensieri,  lo  Zanoia  che,  per  esser  prete,  non  era 
l'eazionario,  e  lodava  le  conquiste  civili  della  Rivoluzione  e  il  Melzi 
«  protettor  de'  buoni  »,  osa  maledire  i  feudatari  antichi  che  troppo 
chiese  inalzarono  e  troppi  conventi  dotarono  col  danaro  estorto  da'  sog- 
getti, osa  disapprovare  che,  per  ostentato  amore  de'posteri,  si  sottragga 
ai  vivi  tanta  parte  del  bene  che  la  ricchezza  potrebbe  recar  loro,  spesa 
dalla  carità  oculata  e  presente.  Un  altro  sermone  si  volge  al  lettore, 
sul  poeta  stesso  che  da  vecchio  si  metteva  a  far  versi  ;  un  terzo  va 
a  Davo  servitore  cui  è  nato  un  figlio  che  potrà  un  teuipo,  s'ei  saprà 
educarlo  e  magari  castrarlo  per  le  scene,  rendergli  molto.  Vorremmo 
che  i  sermoni  dello  Zanoia  fossero  più  che  tre:  non  solo  l'osserva- 
zione non  vi  è  mai  volgare,  ma,  salvo  qualche  asprezza  e  oscurità, 
forse  derivata  dalla  imitazioue  di  Persio,  ch'ei  fuse  col  Parini,  e  dal- 
l'abuso dei  latinismi,  lo  stile  ne  è  lodevole  di  forza  e  concettosa  effi- 
cacia. Tutti  e  tre  insieme  furono  editi  a  Milano  nel  1809  da  Giuseppe 
Bossi,  pittore  e  poeta,  quello  stesso  che  fu  ferito  dal  Foscolo  in  un 
epigramma  contro  le  pitture  e  le  poesie  sue  :  e  il  Bossi  diresse  all'amico 
un'epistola  anonima  che  piacque  assai  manoscritta,  onde  poi  s'indusse  a 
stamparla.  Lo  Zanoia,  morto  a  Omegna ,  nel  Novarese,  il  16  otto- 
bre 1817,  ebbe  buona  fama  di  oratore,  e  tentò  anche  la  commedia. 

Ben  più  oscuro  di  quelli  dello  Zanoia,  perchè  tutto  condotto  sulla  u.  Poscoia 
maniera  di  Persio,  è  un  sermone  del  Foscolo,  del  1807:  la  sua  satira,  di  '  sermom. 
cui  qualche  traccia  era  già  nell'epistola  al  Monti,  e  qualcuna  anche  nei 
Sepolcri,  qui  si  vestiva  d'allegoria  a  mostrare  Napoleone,  con  quella 
sua  gloria  e  potenza  soverchianti,  infesto  all'Italia.  Ora,  soggiungeva 
il  poeta,  non  mi  è  lecito  gridare  altamente  la  verità  su  cotali  argo- 
menti, perchè  ne  ricadrebbe  il  danno  sul  fratello  e  sulla  madre;  ma 
la  scriverò  da  vecchio  tutta  quanta,  e  gl'Italiani  s'accenderanno  di  ciò 
che  loro  avrò  detto  morendo.  Forse  l'oscurità  fu  voluta  a  bella  posta 
dall'autore,  che  mostrava  ne'  versi  stessi  temere  non  lo  denunziassero 
alla  censura  i  dotti  dell'Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  cui  prese- 
deva Giovanni  Paradisi:  a  ogni  modo,  la  bella  verseggiatura  e  qualche 
tocco  possente  non  bastano  a  far  vivo  il  sermone  nella  parte  satirica; 
migliore  è  dove  suona  liricamente  commosso.  Nei  frammenti  d'altri 
sermoni  sono  notevoh  le  lodi  all'Alfieri  e  le  beffe  al  Gianni. 
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G.  Berohet.  Dal  Parili!,  come  ne'  suoi  sennaiii  il  Manzoni,  e  come,  imitando 
insieme  anche  quest'ultimo,  il  Torti,  derivò  la  sua  prima  maniera 
Giovanni  Berchet,  nato  a  Milano  il  23  dicembre  1783:  non  che  fosse 
vero  e  proprio  scolaro  di  lui ,  ma  ne  ammirò  e  imitò  l'arte.  Se  non 
che  fin  da  giovine  traduceudo/^  Bardo  del  Gray,  in  versi,  nel  1807,  e 
romanzi  dello  Schiller  e  del  Goldsmith  nel  1809  e  '10,  mostrò  come 
tendesse  la  vista  oltre  le  Alpi.  Messosi  ne'  pubblici  impieghi  fu  in 
quest'ultimo  anno  addetto  alla  Cancelleria  del  Senato.  Del  1808  è  la 
satira  I  Funerali,  in  isciolti:  Cratere  muore,  e  gli  fonno  bei  fune- 
rah  e  gli  danno  insigne  sepolcro;  ma  lo  accompagnano  le  male- 
dizioni dei  tanti  frodati  da  lui  e  d'una  fanciulla  traviata.  Ottimo  l'intento, 
viva  ma  eccessiva  la  rappresentazione,  poco  opportuno  in  satira  mo- 
derna il  frasario  mitologico.  Nel  poemetto  Amore,  edito  l'anno  dopo,  la 
satira,  mantenendo  su  per  giù  quei  colori  medesimi,  si  fa  più  reale: 
sebbene  il  poeta  dichiari  in  una  breve  avvertenza  di  voler  ferire  i 
costumi  in  generale  della  città  sua,  non  alcuna  persona,  sotto  le  ma- 
schere puoi  credere  di  vedere,  aguzzando  gli  occhi,  qualche  faccia  vera. 
Dalla  città  corrotta  egli  pensa  alle  campagne  dove  il  contadino  vive  fe- 
lice nell'aiiioi-e  della  moglie  non  insidiata  :  qui  in  città  si  raccolgono  molti 
intorno  ad  Elvira,  perchè  c'è  conversazione,  giuoco,  buona  tavola, 
ma  come  si  diranno  amanti  ?  Licinia  non  arrossisce  mai  ;  pallida 
sempre  e  insaziabile,  accetta  i  doni,  provoca  talvolta  ella  il  mozzo 
della  stalla  e  gli  si  dà.  Oh  perchè,  esclama  il  poeta,  è  sotterra  il  Pa- 
rini  il  «  caro  padre  suo  »  ?  Virginia  fu  tentata  da  Tigellio  inutil- 
meute ,  ma  costui  si  vanta  della  vittoria:  Eugenia,  abbandonata  dal 
fidanzato  che  voleva  dote  maggiore,  è  impazzata  e  canta  d'amore  alla 
luna.  Cornelia,  per  ultimo,  gode  del  suo  nobile  Memmo,  senza  amore: 
lasci  che  egli  si  spassi  con  le  serve  se  vuol  tenerlo  suo  senz'  esser 
gelosa  d'  altre  dame.  Dopo  si  fatti  tocchi  vivaci  di  realtà,  spiace  che 
le  lodi  dell'amor  vero  conducano  il  poeta  a  celebrare  Piramo  e  Tisbe 
che,  divisi  dai  genitori,  si  ricongiunsero  nella  morte.  Amore  attestava 
nel  giovane  Berchet  un  poeta  satirico  .  singolare  per  osservazione  e 
rappresentazione. 

L'imitazione  del  Parini  ci   ha  guidato  alla  satira  vera  e   propria; 
nella  quale  dal  1780  al  '97  si  era  esercitato  l'Alfieri  coi  pregi  e  i  di- 
fetti a  lui  soliti,   ottenendo  anche   in  essa  forti  effetti  d'arte   per  un 
intento  civile,  specialmente  contro  i  cavalieri  serventi  e  l'educazione 
sfibrata  e  insulsa:  altrove  aveva  vei'S3ggiato  idee  politiche,  e  tali  com- 
ponimenti si  rilegano  al  Misogallo.  Tra  i  suoi  epigrammi  alcuni  feri- 
t"satklcl'  scono  Angiolo  D'Elei;  e  contro  lui,  critico  dell'Alfieri,  lanciava  motti 
minori,     j-^^'  scrmoni  anche  il  Foscolo.  «  Il  conte  D'  Elei ,  dotto  interprete  ed 
imitatore  di   quei  latini  poeti ,   i   quali   vennero   dietro  a'  sorami,  au- 
tore di  satire,   trent'  anni  faticate  ed  alla  fine  rimaste  inutili  ,  perchè 
(  i    vizi  erano  già   mutati ,  poeta  iiisino  all'  epigramma ,  rivale   infelice 

in  ogni   cosa   dell'Astigiano  »    nacque   a  Firenze   il   2   ottobre    1751, 
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viaggiò  l'Europa,  noi  '97  ripai-ò  nella  sua  città,  l'anno  dopo  a  Vienna, 
nel  1814  di  nuovo  in  patria  cui  donò  preziose  raccolto  di  libri ,  e  , 
ricondottosi  a  Vienna ,  là  mori  il  20  ottobre  '24 .  Non  pidjbllcò 
le  sue  dodici  Satire  se  non  nel  '17  ;  ma  le  andava  innanzi  leg- 
gendo a'  letterati,  ed  era  salito  già  in  fama  per  quello  più  che  pei 
versi  latini  eleganti,  corno  YIdillio  scritto  nel  '  14  a  festeggiare  il  ri- 
torno del  Granduca.  Sono  tutte  in  ottava  rima,  di  monotona  taiiiura, 
che  quasi  ogni  stanza  termina  in  punta  d'  epigramma  (ciò  spieglii  il 
giudizio,  sopra  riferito,  di  Gino  Capponi)  e  imitano,  quanto  imitarle 
si  può  ,  quelle  di  Giovenale,  per  forza  di  ripensamento  anzi  che  per 
veemenza  di  genio.  «  Sferza?  Uopo  è  d'accetta  »,  diceva  a  sé  stesso; 
ma  non  a  tutti  è  dato  menarla;  tanto  è  vero  ch'egli  non  potè  abbattere, 
e  punse  soltanto;  o,  a  meglio  dire,  avrebbe  punto  se  non  avesse  in- 
dugiato a  quel  modo.  Negli  epigrammi  inclusi  entro  le  ottave  delle 
satire  e  in  quelli  spicciolati  ebbe  veramente  talvolta  acume  e  veleno. 
Per  tacere  delle  satire  in  terzine  con  le  quali  nel  1803  pretese  fla- 
gellare i  costumi  il  Lattanzi,  colse  satiricamente  un  aspetto  passeggero 
della  verità  storica,  nelle  ottave  La  Metamorfosi  dell'Impostura,  os- 
sia l'Impostura  religiosa  diventata  politica,  l'avvocato  Giuseppe  Ril- 
losi,  di  Vertova  nel  Bergamasco,  vissuto  dal  176S  al  1822;  e  per  ciò 
le  intitolava  nel  1797  «  novella  recente  »  :  sono  infatti  una  inelegante 
ma  viva  pittura  delle  impostui^e  auove.  La  Impostura,  che  già  si  vestiva 
da  prete  o  frate,  ora,  dopo  la  liivoluzione,  si  veste  da  soldato,  coi  ca- 
pelli  alla    Bruto  e  la  sciarpa  ai  fianchi  • 

Libcrtailc,  Uguaglianza  ed  Unione, 
Legge,  Virtù,   Patriottismo,  Forza, 
Popol  Sovrano,   Fraternizza/.ione, 
I  nomi  son  che  pronunciar  si  sforza  ; 

e  ne  fa  di  tutte.  Onde  l'aminoniinento  al  popolo  Cisalpino  che  se  ne 
guardasse  ;  altrimenti  poteva  preparare  il  dorso  alle  vecchie  some 
«  Che  la  tua  Libertà  non  è  che  un  nome  ».  Le  avventure  della  Ci- 
salpina furono,  di  li  a  due  anni,  argomento  ad  un.  poema  di  sette  canti 
in  ottave ,  di  satira  eroicomica  ;  piacque  si  che ,  uscito  a  Milano , 
fu  ristampato  a  Venezia:  ne  era  autore  un  prete  reazionario,  Pietro 
Bossi.  Contro  Luigi  Cremani,  che  nella  reazione  toscana  del  '  99  istrusse 
tanti  processi,  e  in  genere  contro  quella  ignobile  e  feroce  reazione, 
scrisse  e  pubblicò  nel  1801  un  poemetto  in  sestine  L'  Egira  toscana 
ossia  la  Cremania,  Raimondo  Leoni  da  Pienza,  con  facihtà  di  verso 
e  non  senza  sale.  Inedito  ancora  è  il  poema  eroicomico ,  1  pesti  ri- 
conquistati ,  che  allora  compose  un  architetto  senese.  Agostino  Fan- 
tastici, su'  chiavistelli  che  i  Perugini  nel  1358  avean  rapiti  da  una  porta 
di  Siena,  e  che  in  que'  tumulti  der99  i  Senesi  si  ripresero.  Lo  dicono 
una  satira  pregevole.  Cosi  le  risse  accadute  nel  1812  tra  due  villaggi 
in  Corsica  per  una  carogna  d'asino,  diedero  allora  l'argomento  a  un 
poema,  non  senza  pregio,  di  otto  canti  in  sestine,  Dionomachia ;  opera 
di  Salvatore  Viale,  di  Bastia,  che  lo  ristampò  corretto  e  accresciuto  nel '23. 


misti. 
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A.  Anelli.  Alla  Satira  letteraria,  con  minor  bile  e  miglior  garbo  del  Lattanzi, 
si  volse  Angelo  Anelli,  nato  a  Desenzano  sul  Garda  il  primo  novem- 
bre 1761,  laureato  a  Padova,  soldato  nel  '97,  e  poi  commissario  nel 
dipartimento  del  Benaco,  e  adoprato  neiraminiuistrazione  e  nell'inso- 
gnaraento;  finché,  dopo  essere  stato  nel  liceo  di  Brescia  dal  1802  al  1800, 
non  passò  alle  Regie  scuole  speciali  di  Milano  per  V  eloquenza  pratica 
legale;  cattedra  che  nel  '17  gli  fu  tolta:  ma  altra  ne  ebbe  che  tenne 
fino  alla  morte,  accaduta  il  ó  aprile  1820.  È  dell'  11  la  prima  delle 
sue  Cronache  di  Pinci),  con  le  quali  può  dirsi  che  d'allora  in  poi  si 
proponesse  rammodernare  in  ottava  rima  I  Ragguagli  di  Parnaso  di 
Traiano  Boccalini  ;  del '12  la  seconda,  del '13  la  terza;  e  via  dicendo 
fino  alla  battaglia  del  romanticismo.  Scipite  e  barbare  le  chiamò  il  Gior- 
dani, ma  fu  troppo  severo  giudizio:  l'Anelli  ha  vena  fluente  e  non  rare 
le  arguzie.  Fin  dalla  prima  cronaca.  La  congiura ,  in  cui  derise  tra 
gli  altri ,  pel  travestimento  omerico  ,  il  Cesarotti,  e  i  maggiori  poeti 
stranieri  che  i  contemporanei  ammiravano,  come  il  Klopstock  e  lo 
Schiller,  mostrò  le  sue  idee  di  conservatore,  ed  è  naturale  che  poi  si 
movesse  contro  le  dottrine  e  le  opere  della  scuola  nuova. 

2pì^ram-  Regolo  cd  csempì  nel  Saggio  sopra  V  epigramma  ilaliano  aveva 
dato  nel  1792  il  parmigiano  Vincenzo  Comaschi,  come  nelle  Lettere 
a  Lesbia  Cidonia  sopra  gli  epigrammi  il  BettineUi,  per  quel  genere 
che  era  ormai  quasi  soltanto  satirico:  anche  in  ciò  l'imitazione  de'Francesi 
prevaleva  ;  e  il  Foscolo  stimava  che  fosse  utile  produzione.  Il  conte 
Carlo  Roncalli,  nato  a  Brescia  nel  1732  ed  ivi  jìiorto  nel  1811,  dal  1786 
al  '  99  pubbhcò  cinque  libri,  e  nel  1806  un'altra  raccolta  di  Epigrammi 
inediti  nella  quale  confessava  : 

Onde  a  qualche  epigramma  il  sai  non  manchi 
Non  il  mio  sai,  ma  i  miglior  sali  usai 
Greci,  e  latini,  e  toschi,  ed  angli  e  franchi. 

Può  dirsi  che  questo  motto  si  convenisse  non  a  lui  solo,  migliore  no! 
rifare  che  nel  fare  ,  ma  a  tutti  i  nostri  epigrammisti  :  ben  poco  essi 
inventavano  per  conto  proprio:  né  con  ciò  si  vuol  negare  al  De  Rossi, 
al  Bertola,  al  BettineUi,  al  Corretti,  al  D'Elei,  ogni  originalità;  ma 
nessuno  fu  un  vero  e  proprio  inventore.  I  migliori  epigrammi  di  quo! 
tempo  si  hanno  neHe  guerre  letterarie,  come  in  quella  tra  il  Monti  e  il 
Foscolo  che  se  ne  scambiarono  di  feroci;  altri  ancora  ne  avventò  il 
Foscolo,  come  vedemmo,  contro  il  Cesarotti  e  il  Bossi;  ed  altri  ii 
M'jnti  conti'O  il  Bettinelli,  lo  Sgricci  im[)rov\'isatoro,  e  cosi  via.  Il  Ron- 
calli non  osò  scoccarne  se  non  contro  i  soliti  Zerbini,  Argoni,  Doranti, 
Lesbie  e  Doridi;  i  nomi  propri  li  pose  quando  lo'lò.  Cercò  volgere,  con 
poca  fortuna,  l'epigramma  a  mera  sentenza  morale  il  vicentino  Fran- 
cesco Berlendis  (174l)-1803).  Molto  maggior  fama  si  procurò  anclie 
come  epigrammista,  Filippo  Pananti  che  talora  riusci  felicissimo  pei- 
arguzia  e  amenità,  sebbene  anch'egli  non  facesse  sovente  che  rinnovare 
epigrammi  aitimi.  Resta  dunque  solo  in  disparte,  con  le  sue  potenti 
durezze,   il  i)/250/7a//o  dell'Alfieri  :  ma  allora  fu  per  colpa  di  esse  du- 
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rozze  moli  pregiato  dei  tropi)i  altri  di  cui  nel  1821  si  fece  un'apposita 
raccolta.  Tra  i  nomi  che  vi  si  schierano,  noteremo  soltanto  quelli  di 
Paolo  Bi^^acco  e  dell'anatomico  Floriano  Caldani  (Acasto  Lampèo)  ;  cia- 
scuno de'  quali  nel  1808  aveva  dati  in  luce  non  spregevoli  saggi.  È  del 
buono  anche  negli  epigrammi  che  pubblicò  Gaetano  Fornasini  nel  '14 
a  Brescia,  e  in  quelh  di  un  altro  bresciano,  Federico  Nicoli  Cristiani, 
nato  nel  1771,  morto  settantenne  nelle  carceri  di  Mantova,  reo  d'aver 
prevaricato  nell'  ufficio  di  cancelliere  nell'Archivio  notarile  della  sua 
città.  Nel  '13  cominciò  a  dar  fuori  i  suoi  il  ce.seuate  Zefìrino  Re,  nato 
nel  1782,  morto  a  Fermo  nel  1864.  A  Brescia,  dove  ±u  un  covo  di  epi- 
grammisti, uscirono  nel  1798  le  Rime  dì  un  Lombardo,  sotto  il  qual 
nome  si  celava  uno  strano  frate,  Pier  Luigi  Grossi,  bresciano,  vissuto 
dal  1741  al  1812,  predicatore  solenne,  e  pure  amante  di  motti  liberi 
e  licenziosi ,  tanto  che  quelle  rime  furono  dagli  Austriaci  arse  in 
piazza  per  man  del  boia:  pieno  d'ingegno,  triviale  nell'esecuzione, 
ma  non  di  rado  felice  nelle  arguzie.  Il  libretto  fu  ristampato  più  volte. 
Di  Soncino  fu  Mario  Fulvio  Mariani,  nato  nel  1779,  morto  commis- 
sario a  Romano  bergamasco  nel  1828:  dal  1797  al  1812  sotto  il  non:e 
di  Ofelio  Cimelio  aguzzò  anch'egli  epigrammi  che  talvolta  punsero;  poi, 
sotto  il  nome  d'Invalido,  guerreggiò  in  quattro  centurie,  del  '26  e  '27, 
contro  i  romantici. 

Appartengono  da  un  lato,  per  rm(endimento,  alla  satira,  dall'altro,  ^  |,  ^^^^^.^ 
per  la  forma,  ai  poema  nari^ativo  e  alla  ùivola.  Gli  animali  parlanti, 
lungo  poema  di  ventisei  canti  in  sesta  rima  dell'abate  Giambattista 
Casti,  nato  a  Montetìascone  nel  1721  e  vissuto  per  l'Europa  da  avven- 
turiere li'a  i  teatri  e  le  coi'ti.  Gli  diedero  fama  non  invidiabile  Le  No- 
velle, delle  quali  mal  si  scusava  da  vecchio  allegando  d'esservi  stato 
indotto  da  altri  onde  dipendeva  ;  miglior  fama,  i  di'ammi  per  musica  : 
scandalo  levò  con  l'audace  Poema  Tartaro  in  cui  satireggiò  Caterina 
di  Russia.  A  Vienna  nel  1794,  dopo  essersi  provato  in  apologhi  d'al- 
lusione politica,  intraprese  negli  Animali  Parlanti  una  serie  di  fa- 
vole legate  tra  loro  ;  ma  non  credè  prudente  continuarla  mentre  era 
poeta  cesareo,  e,  tolta  licenza,  o  sfrattato  che  fosse,  si  recò  nel  '98  a 
Parigi.  E  là  nel  1802  diede  in  luce  il  poema,  e  là  morì,  da  parassita 
pitocco  come  era  vissuto,  e  come  il  Parini  lo  aveva  a  l'agioue  raffiguralo, 
il  6  febbraio  1803.  Si  ei\a  proposto  porre  in  satira,  valendosi  di  maschero 
animalesche,  i  costumi ,  le  opinioni,  i  pregiudizi  del  pubblico  e  de'  go- 
verni ;  e  fece  che  le  bestie  disputassero  dell'  ottimo  reggimento  e , 
sceltosi  il  monarchico,  si  eleggessero  re  il  Leone.  E  ministro  dapprima 
il  Cane,  e  si  fa  l'incoronazione:  poi,  dopo  aver  fondato  accademie, 
godute  pubbhche  cerimonie,  ed  essersi  lasciato  adulare  molto,  il  Leone 
muore,  ed  ha  la  reggenza  la  Lionessa,  affidandosi  all'Asino  l'educazione 
del  principe  ereditario,  il  Lioncino.  Il  Cane,  per  un  intrigo  di  corte, 
è  sostituito  nel  ministero  dalla  Volpe;  onde  la  guerra  civile.  Dopo  i 
monarchici,  ne  toccano  qui  i  rivoluzionari.  Forse  la  prima  idea  di  cum- 
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porre  un  poema  per  apologlii  venne  al  Casti  dalla  grande  epopea  me- 
dievale della  Volpe,  rinfrescata  proprio  allora  nel  ReineJie  Fuchs  dal 
Goethe:  ma  nessun  raffronto  diretto  può  farsi  tra  l'intonazione  ingenua 
di  quella,  per  quanto  internamente  vi  sia  della  malizia,  e  la  chiacchiera 
mordace  del  Casti,  il  quale  spesso  non  dissimula  sotto  l'ironia  il  pen- 
siero, anzi  vi  moralizza  su  apertamente.  Manca  al  poema  l'anima  d'un 
intento   che   non   sia  quello  di  ridere  malignamente  su  tutto    e  tutti. 
(Quando  se  no   legga  qualche  pagina  soltanto,   gli    immali   Parlanti 
dilettano,    perchè  il  poeta  li  raffigura  e  fa  parlare  argutamente  ,  e  il 
velo  dell'allegoria  è  si  trasparente  che  senza  fatica  l'occhio  giunge  alle 
corti  e  ai  governi  e  alle  passioni  politiche  satireggiate:  a  lungo  andare 
quella  favola  esopiana  sfilaccicata  in  tre  tomi,  come  il  Foscolo  la  chiamò, 
non  che  stanchezza,  genera  nausea.  Troppo  poco  vi  è  di  fantasia  poetica, 
di  eleganza  stilistica,  di  nerho  satirico;  chiacchiera  petulante,  anzi  che 
sfogo  di  santa  indignazione  o  sorriso  di  sottile  ammaestramento. 
'^di\^Ifus'"o^'^        Cliiacchiera  in  ottava  rima,  senza  petulanza,  ma  anche  senza  ar- 
guzia, è  il  Masino,  sclierzo  epico  in  tredici  canti  che  Euforbo  Meiosi 
genio,  cioè  l'abate  Tommaso  Valperga  di  Caluso,  dei  conti  di  Masino, 
pubblicò  a  Torino  nel   1791,  ristampò  a  Brescia  nel  1808.  Oggi  è  no- 
tevole soltanto  perchè  1'  autore   vi  diede  larga  parte  ai  folletti  e  alle 
fate,  in  una  specie  di  parodia  de'  poemi  cavallereschi  di  cui  pose  l'a- 
zione attorno  al  castello   onde  trasse  il  titolo   la  sua  famiglia  :   note- 
vole, perchè   è   segno   del  volgersi  della  fantasia,   sia  pure  a  giuoco, 
verso   un  meraviglioso    attinto  altronde  che   dalla    mitologia   classica. 
Del  resto  il  Valperga  di  Caluso,  dottissimo  e  intimo  dell'Alfieri,  e  mae- 
stro a  lui,  ha  alla  stima  degli  studiosi  ben   maggiori  titoli    di   questi 
versi  licenziosetti,  che  stanno  tra  il  Ricciardctlo  del  Forteguerri  e  la 
Piilcella  del  Voltaire.  Visse  dal  1737  al  1815. 
{•'.Pananti.        Qome  fu  uotato  por  le  s.itire  del  D'Elei,  e  potrebbe  notarsi  porgli 
Animali  del  Casti,  ha  in  abbondanza  epigrammi  l'opera  più  ampia  e 
migliore  che    ebbe  allora  il   racconto    faceto  in   versi  :    Il  poeta    di 
tentilo,  romanzo  poetico,  com'egli  lo  intitolò,  di  Filippo  Pananti.  Nato 
il   19  marzo  1766  a  Ronta  in  Mugello,  fa  messo  in  collegio  a  Pistoia 
nella  speranza  che  si  facesse  pi'Cte  ;   ma  non  volle,  e  nell' 89  si  lau- 
i-eò  a  Pisa  in   legge.  Per  essersi   nel  '99    immischiato    come  liberale 
nelle  fiicende  politiche,  stimò  prudente  emigrare:  e  avventuriere  ono- 
rato corse   l'Italia,  la  Francia,  la  Spagna,  l'Inghilterra,  spendendo  e 
spandendo   ingegno  e  danaro,    guadagnando  coltura  dal  frequentare  i 
letterati,  e  stipendi  da  lezioni  pubbhche  e  private  e  da' teatri.  A  Lon- 
dra   fu  poeta    del   Teatro  regio  italiano  ;  onde  il  poema  in   cui  rac- 
contò, nel  1808,  le  ragioni  e  i  casi  della  propria  esperienza.  Sulla  fine 
del '13  navigava  per  l'Italia,  dove  voleva  godersi  quel  po'  di  bene  rac- 
colto, quando  fu  preso  da'corsari,  depredato,  condotto  schiavo  ad  Algeri: 
riscattato  dal  console  inglese,  non  riebbe  né  le  robe  né  i  manoscritti. 
Nel  '  14  tornò  in  Italia,  donde  più  non  si  mosse  che  per  un  viaggio  a 
Londra  e  in  Germania  noi  '19;  e  quietamente,  se  non  per  qualche  stizza, 


I.A    POESIA    DALLE    VITTORIE    FRANCASI    ALLA    RESTAURAZIONE.  89 

visse  in  patria  fino  al  14  settembre  1837.  Addestratosi  con  novellette  ed 
epigi'amnii  che  ebbero  pij  ristampe,  e  nei  due  poemetti  La  Civetta  e  II 
Paretaio  del  1803,  quando  pubblicò  11  poeta  di  teatro,  nel  1808,  aveva 
cosi  ricca  la  materia  delle  osservazioni  come  facili  le  argii/.ie  e  le 
i-ime.  E  una  specie  di  autobiografia ,  in  molta  parte  immaginaria ,. 
svolta  per  molti  carni  di  sestine  che  si  seguono  senza  mai  tedio  di 
latti  né  intralcio  di  stile  :  il  narratore  dà  qualche  volta  nella  fluidezza 
.soverchia,  forse  anc'.io  nella  volgarità,  non  mai  nella  sguaiataggine, 
sebbene  confessasse  aver  fatto  più  d'un  canto  non  per  la  poesia  ma 
solo  per  la  lingua  e  i  proverbi.  Seguitando  la  satira  bonaria  del  Pas- 
seroni,  ma  immettendo  in  quella  forma  tradizionale  un  po'  dell'  umo- 
rismo di  Lorenzo  Sterne  (ammiratore,  questi,  del  Cicerone ,  e  il  Pa- 
nanti del  Jristram  Shandy),  il  Poeta  di  teatro  riman  singolare  nella 
storia  della  nostra  poesia  giocosa,  dove,  dopo  il  Berni  che  fu  talvolta 
maestro  anche  in  ciò,  apparisce  troppo  rara  l'arguzia  mista  di  riso  e  di 
pianto.  Non  ch'ei  voglia  commuoverci  alle  lacrime;  gli  aneddoti,  gli 
epigrammi ,  le  riflessioni  maliziose,  si  alternano  anzi  continuamente  ;  e 
se  son  derivati  da  o.ni  parte,  il  Pananti  li  rinnova  e  ravviva  nella  sua 
agile  toscanità.  Ma  quanto  egli  dice  su  le  miserie  del  poeta  teatrale 
soggetto  ai  capricci  degli  attori  coglieva  allora  nel  segno  (de'  costumi 
contemporanei  oSre  testimonianze  curiose,  ribadite  nelle  note  piene  di 
raccontini  faceti  e  notiziette)  e  il  poeta  consegue  cosi  il  pregio  non 
coinune  dell'umorismo  pel  contrasto  tra  le  avventui-e  spesso  incresciose 
e  il  sorriso  col  quale  le  narra  e  giudica.  Altri  effetti  trae  dalla  mistura, 
talvolta  nella  stanza  medesima ,  del  reale  e  del  convenzionale  ;  altri 
da  ingegnose  novità,  come  quando  imita  il  vernacolo  fiorentino,  o, 
narrando  quanto  penò  nel  volei'si  abboccare  a  Londra  con  un  tale  , 
alterna  T  italiano  e  l'inglese' 

Soglio  quindici  di;  torno  e  ritorno. 

Possibil  che  quel  di  mai  non  s' incontri  ? 

Is  in  bed,  is  enc/uffed  ;  l'altro  giorno 

Is  out,  not  in  town,  is  in  the  country. 

Ma  il  peggio  è,  quando  seppero  il  mio  nome: 

E  ritornato  a  dirmi,  is  not  at  ìiome. 

I  canti  II  viaggiatore  a  piedi ,  anche  per  un  artificio  ingegnoso  di 
rime  assonanti,  e  11  ritorno  in  "patria  sono,  tra  gli  altri,  di  sana 
giocondità:  l'ultimo,  1  Bardi,  eleva  il  tono  neirafl"ermazione  che  il  poeta 
vi  fa  del  merito  proprio,  descrivendo,  in  parte  di  sul  Gray,  il  con- 
gresso de'  cantori  anglosassoni,  e  facendovisi  accogliere  come  degno  di 
sorti  "troppo  migliori  che  non  qtioUe  finii  raccontate.  La  vena  del  Pa- 
nanti ò  copiosa  e  fresca;  poco  limpida,  sebbene  per  incuria  piuttosto 
che  di  natura  sua.  Talvolta  il  rimatore  si  lascia  condurre  dalla  rima, 
non  la  regge  :  che  se  in  tal  genere  discorsivo  ciò  fin  a  un  certo  segno 
riesce  felice  sprezzatura,  non  di  rado  egli  è  scorretto  senza  ragione. 
Eppure  lavorò  e  rilavorò  il  poema,  nelle  stampe  del  '17,  del  'if4  e  del  '3L 
Y;dga  in  parte  il  giudizio  anche  pe'  due  poemetti  citati  sopra.  La  Ci- 
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velia  e  II  Paretaio,  didascalici  nel  titolo,  di  chiacchiera  maliziosanella 
fattura  :  con  la  scusa  d'insegnare  come  si  va  a  caccia  con  la  civetta, 
e  come  si  tendono  le  reti  del  paretaio,  il  Pananti  mette  in  canzone 
le  donne,  gli  amori,  e  chi  vi  rimane  iuipigliato,  con  una  specie  di 
satirica  allegoria.  Ma  là  e  altrove  resta  dentro  la  tradizione  della  nostra 
poesia,  ridanciana,  non  umoristica. 

L.  Pignotti  II  Pananti  si  vantava  d'essere  stato  scolaro  a  Pisa  di  Lorenzo 
Pignotti,  e  d'essergli  amico.  Già  venuto  in  fama  non  solo  come  scien- 
ziato, ma  anche  come  favolista  e  novelliere,  il  Pignotti,  nato  a  Figline 
nel  Valdarno  di  sopra,  il  9  agosto  1739,  pubblicò  nel  1808  La  treccia 
donata,  poemetto  eroicomico,  dedicato  al  Melzi,  cui  l'aveva  letto  pa- 
recchi anni  innanzi.  Rovesciando  l'invenzione  del  Pope,  ei  vi  derida 
le  dame  che  son  liberali  altrui  de'  propri  capelli  :  la  treccia  va  a 
finire  in  un  rogo  di  libri  insulsi,  e  chi  la  donò  rimane  punita  con  la 
perdita  della  riputazione  e  della  bellezza.  Si  fritta  satira,  condotta  per 
dieci  canti  in  sestine ,  riesce  tediosa  ;  sebbene  il  poeta  delle  Favole 
e  Novelle,  cresciute  iu  f;xma  e  in  edizioni  dal  1782  in  poi,  l'ammira- 
tore di  Shakespeare,  cui  consacrava  un  poemetto  in  isciolti,  lo  scien- 
ziato che  per  ventisette  anni  insegnò  fisica  nell'università  pisana  e  ne 
fu  Auditore,  lo  storico  della  Toscana  che  dal  '94  attendeva  alla  grave 
opera  sua,  anche  in  una  forma  d'  arte  errata  riuscisse  a  mostrare 
l'ingegno,  la  coltura,  l'esperienza  della  lingua  e  del  verso,  che  erano  in 
lui.  Vivace  è  più  d'una  pittura;  frequenti  le  arguzie  felici.  Qualcosa  v'è 
di  dedotto,  per  la  satira  de'  costumi,  dal  Pope  e  dal  Parini;  qualche 
altra  parte  è  d'allusione  maliziosetta  ad  avventure  e  persone  toscane. 
Eurilla ,  cui  Silvia  vuol  rapire  l'amante  Daliso,  è  protetta  dalla  Moda; 
ma  Silvia  ha  dalla  sua  Amore,  e  ottiene  da  Daliso  pei-fin  la  treccia  che 
l'altra  gli  aveva  donata  !  Onde  un  consulto  medico,  per  lo  svenimento 
d' Eurilla,  e  un  finto  duello,  e  l'incendio  finale.  Postumi  uscirono  i  quat- 
tro canti  in  sestine,  del  poemetto  II  Bastone  miracoloso,  ove  Ismaele, 
dotto  abissino,  ha  da  un  genio  un  bastone  che  quando  picchia,  e  picchia 
da  sé  quando  occorra,  fa  gridai'e  tre  volte  al  bastonato  —  Sono  un  gran 
bue  !  —  Con  tale  arnese  Ismaele  ha  presto  smascherati  tutti  i  ciarlatani 
delle  accademie,  dei  pulpiti,  delle  cattedre,  per  le  città  del  Congo,  e  con 
esso  anche  riesce  a  farsi  assolvere  quando  è  processato.  Al  bastone  mi- 
l'acoloso  ergono  un  tempio  apposta,  e  a  lui  ricorrono  perchè  decida  le 
liti  ;  ma  i  teologi,  bastonati  più  spesso  degli  altri,  lo  bruciano.  C'è  un 
po'  d'arguzia  qua  e  là,  anche  per  noi  ;  più  ce  ne  dovè  essere  per  chi 
capiva  le  allusioni ,  probabilmente  a  persone  e  cose  deli'  univei'sitù 
pisana. 
Altri  Troppo  p3r  le  lunglie   andremmo,   e  senza  frutto,   annoverando  i 

novellieri.  pQ^j-j^g^^i  clio  iu  qualchc  modo  somigliano  ,  più  o  meno  giocosamente, 
al  Poeta  da  Teatro  e  a  La  treccia  donata:  il  racconto  in  versi,  quasi 
sempre  in  ottava  o  in  sesta  rima,  fu  di  moda,  forse  per  contrapposto 
a  tutta  quella  lirica  classicheggiante  che  richiedeva  a  gustarla  non  poca 
coltura.  Nel  1803  usci,  ad  esempio,  Il  Mercato  lìuaginario,  invenzione 
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<U  satira  gaia  dol  conte  Antonio  Cerali;  e  l'anno  dopo  furono  pubhlicati, 
per  volontà  di  amici,  i  tre  canti  del  poemetto  in  ottave  II  Calandrinu 
del  padre  Agostino  Mai'ia  INIoIin  carmelitano,  rifacimento  della  fa- 
mosa novella  del  Boccaccio  sulla  ricerca  nel  Mugnone  della  pieti'a  eli- 
tropia.  E  nel  ISOG  la  nuova  Accademia  veneta  di  belle  lettere  si  propose 
comporre  per  collaborazione  di  dodici  verseggiatori  un  poema  giocoso, 
come  gli  Zanotti  e  altri  avean  fatto  a  Bologna  nel  1736  cantando 
Bei'toldo,  Bei'toldino  e  Cacasenno:  dei  temi  sorteggiati  usci  Esopo;  e 
alcuni  degli  accademici  fecero  il  dover  loro  consegnando  il  manoscritto 
nel  settembre  dell'  anno  seguente;  ma  l'iutiero  poema  non  usci  che 
nel  1828  per  cura  dell'  erudito  Emanuele  Cicogna:  il  primo  canto  è 
del  Dalmistro,  il  quarto  di  Lorenzo  Crico,  già  nominati  sopra. 

Se  non  che  nei  corrotti  costumi  della  fine  del  secolo  scorso  e  dei 
primi  del  nostro,  q'iali  ci  appaiono,  non  dii-emo  dalle  memorie  del  Casa- 
nova, sebbene  spesso  veridiche,  ma  da  tanti  documenti  di  stampe  e  di 
lettere,  s'intende  che  meglio  piacessero  le  novelle  in  versi  di  argo- 
mento erotico,  anzi  pornografico.  Prima  di  cantare  Ylnno  patriot iico 
anche  il  Gasparinetti  aveva  dato  un  saggio  di  novelle  con  Giannuc- 
cio  e  Cecilia,  in  ottava  rima;  Cecilia  s'innamora  di  Gianiiuccio;  per 
mezzo  della  cameriera,  che  le  parla  a  nome  di  lui,  potrebbe  corrispon- 
dergli, ma  non  osa,  e  se  ne  strugge;  recata  in  campagna  non  sa  celarsi 
a  una  contadinella  e  questa,  impietosita,  rivela  che  cosa  abbia  la  si- 
gnorina; il  padre  allora  la  sposa  all'amato,  e  si  fa  il  banchetto  nuziale. 

Libera  va  la  bolla  coppia  a  lulto: 

Qui  segua  chi  pili  sa,  eli' io  mi  rimetto. 

L'innocente  e  insipida  az  one  e  questa  chiusa  non  posson  davvero  ser- 
vire come  un  esempio  delle  troppe  altre,  meno  insipide  e  più  maliziose, 
€ui   non   possiamo  che    accennare.   Domenico    Batacchi ,    nato   a  Pisa    d  Batac- 

^  chi,  ecc 

nel  1748,  mori  a  Orbetello,  dov'era  ministro  delle  regie  rendite,  l'I  1  ago- 
sto 1802;  segui  le  non  buone  vestigia  del  Casti,  sotto  il  nome  di  Padre 
Anastasio  da  Verrocchio,  nello  Zibaldone,  poemetto  di  dodici  canti  in 
sestine,  nella  Rete  di  Vulcano,  lungo  poema  in  ottave,  e  in  molte  iVo- 
velle;  ma  non  per  tali  oscenità  fu  nel  '99  sospeso  dall'impiego;  le  accuse 
mossegli  in  quell'occasione  erano  di  aver  composte  pre;liclie  democratiche 
o  di  aver  acclamato  l'albero  della  Libertà  eretto  in  Livorno.  Non  rientrò 
in  ufficio  se  non  sei  mesi  innanzi  la  morte,  costrettovi  dalla  povertà;  e  fu 
punito  delle  idee  liberali  con  quella  micidiale  relegazione  in  Maremma. 
L^uomo  valeva  meglio  de'  suoi  scritti,  quanto  ad  onestà;  e  valeva  l'arte 
sua  più  degli  argomenti  che  ei  ti-attava;  che  fu  verseggiatore  di  vena 
facile  e  arguta,  e  talvolta  riusci  nel  comico  mirabilmente.. /^flJ  vita  e  la 
morte  di  Prete  Ulivo,  che  seppe  gabbare  la  morte  facendola  salir  so- 
pra un  pero  e  sedere  sopra  uno  sgabello  incantato  donde  non  potesse 
muoversi  più,  e  che  riusci  poi  ad  entrare  in  Paradiso,  è  narrata  con  ■ 
spontaneità  e  schiettezza,  cosi  da  toccare  la  perfezione  del  genere:  l'in- 
venzione ne  è  attinta  da  novelle  popolari,  che  si  l'iscontrano,  per  al- 
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cune  pai'ti,  già  in  racconti  medievali,  ma  tutto  del  Batacchi  è  il  garba 
malizioso  del  verso.  «  Fu  assai  più  licenzioso  del  Casti,  e  noadiineuo 
diresti  eh'  ei,  come  TAriosto,  voglia  più  rallegrai^  che  corrompere  i 
suoi  lettori;  ed  ha  la  disinvoltura  del  Berni,  e  l'ingenuità  di  La  Fon- 
taine.  Forse  aveva  il  loro  genio  ».  Cosi  il  Foscolo. 

Portò  la  palma  dell'  oscenità  il  Rillosi  nelle  cinque  Novelle,  edite 
nel  1797;  nelle  prime  ottave  di  una  delle  quali,  L'orbo  che  ci  vede, 
derìse  della  sua  insipidezza  il  Gasparinetti ,  e  in  altre  due  parafrasa 
quel  che  gli  fece  comodo  del  Boccaccio ,  onde  fu  detto  l' avvocato 
porco.  Nel  1802  uscirono  le  Novelle  galanti,  in  ottave,  di  Giuseppe 
Fuerroni.  Non  è  per  altro  da  credere  che  in  tali  sozzure  si  ravvol- 
gessero tutti:  il  conte  Antonio  Cerati,  parmigiano,  vissuto  dal  173S 
al  1816,  compose  novelle  in  ottava  rima,  di  onesto  argomento,  Una 
fola,  Zobecl,  Il  chimico  inorale,  I  tre  gobbi  ;  il  Cerretti,  come  tradusse 
Lord  Guglielmo  del  Southey,  cosi  scrisse  di  suo  più  d'un  racconto  in 
versi,  in  alcuno  de'  quali  die  addosso  al  Gianni ,  e  altrove  al  poeta 
Fur-fantone,  il  Fantoni  (vero  è  che  in  altri  peccò  an di'egli  di  licenza); 
Cesare  Bevilacqua,  veronese,  che  visse  dal  1750  al  1823,  die  in  luce 
nel  1804,  dodici  Novelle,  quattro  d'argomento  serio  ed  otto  giocose  , 
Gaetano  Polidori,  che  fu  segretario  dell'Alfieri,  nato  nel  1763  a  Bien- 
tina,  morto  a  Londra  nel  1853,  narrò  in  quartine  d'ottonari  L'infe- 
deltà punita,  leggenda  erotico-tragica ,  nel  1802,  ed  altre  novelle 
scrisse  poi,  pure  in  versi,  per  le  scuole.  Nessuno  toccò,  nel  serio, 
l'eccellenza;  alla  quale  fin  dal  1792  più  si  era  a/vicinato  ,  sia  pure 
restandone  lontano ,  I.  Pindemonte  con  l' Antonio  Foscarini  e  Te- 
resa Contarini,  che  quasi  poi  rinnegò.  Novella,  quest'  ultima,  che  già 
accennammo  potersi  dire  preromantica  ;  e  accanto  ad  essa  meritano 
d'  essere  mentovate  alcune  di  quelle  del  Cerretti,  Il  pastore  di  Momìuel- 
liano  e  II  fazionario  di  Novi,  del  genere  medesimo,  storie  d'amori 
moderni,  in  ottave. 

Favolisti.  La  favola  in  versi,  come  componimento  a  sé,   non  fiori  in  Italia 

prima  del  secolo  scorso  ;  ma  per  imitazione  principalmente  dal  La  Fon- 
taine,  e  anche  dal  Florian  e  da  altri  minori  francesi,  sulla  fine  di  quel 
secolo  era  in  grande  onore  col  Passeroni,  col  Robsrti.  con  G.  G.  De  Rossi, 
col  Matteini,  ecc.;  e  nel  1789  il  Bertela  nel  Saggio  sopra  la  fa- 
vola se  ne  faceva  legislatore  e  ne  dava  esemplari.  Parve  maestro 
!..  Pignotti.  il  Pignotti  che  (lair82  cominciò  a  dar  fuori  apologhi  e  favole,  ed  altre 
parecchie  ne  lasciò  inedite:  varie  di  metri  e  d' invenzione,  sebbene  di 
rado  originali,  un  po' troppo  fiorite,  e  senza  quell'intimi  poesia  che  è 
nel  La  Fontaine;  nondimeno  le  migliori  forse  che  abbiamo  per  viva- 

L.  Fiacchi.  ^-^^.^  g  ingegno.  Luigi  Fiacchi,  nato  a  Scarperia  in  Mugello  il  14  giu- 
gno 1754,  morto  a  Firenze,  dove  insegnò  filosofia  e  molto  lavorò  nella 
Crusca,  il  25  maggio  del  1825,  pubblicò  nel  1795  cinquantaquattro 
favole,  nel  1802  un'  appculice  di  altre  trentadue;  e  nel  1807  le  raccolse 
insieme  con  quattordici  nuove,  così  da  giungere  al  numero  di  cento. 
Queste  del  buon  prete  son  favole  che,  meno   maliziose  di    quelle  del 
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Pignotti,  tendono  direttaiuento  a  educaro  i  faticiulli:  la  loro  iiiffonuità 
non  è  mai  finta,  sebbene  talvolta  eccessiva  :  stile  e  lingua,  se  non  per  ef- 
ficace realtà,  han  pregio  per  piacevolezza  e  schiettezza.  Anche  in  esse  i 
metri  si  alternano  dalla  sesta  rima  ai  quinari  in  strofette  di  sdruccioli 
e  piani,  per  molte  varietà;  ma,  tanto  al  Pignotti,  quanto  a  lui,  piacque 
spesso  la  mischianza  di  endecasillabi  e  settenari  a  rime  libere.  Sotto  il 
nome  di  Clasio,  in  cui  si  grecizzò  il  casato,  entrò, come  ben  mei-itava, 
e  rimase  a  lungo  nelle  scuole.  Assai  meno  valse  nello  poesie  pastorali, 
rusticane  e  sacre,  in  cui  si  dilettò.  Per  le  scuole  scrisse  espressamenie 
il  milanese  Gaetano  Perego,  morto  quasi  settantenne  nel  1814.  Nel  1785  q  pere-o 
la  Società  patriottica  aveva  aperto  un  concorso  per  venticinque  novelle 
educative,  con  un  premio  di  cento  zecchini  avuti  dal  conte  Bettoni  di 
Brescia;  il  concorso  fu  ripetuto  più  volte,  e  poche  novelle  riuscirono 
-approvate  ;  allora  il  Perego  pensò  sostituire  alle  novelle  le  favole  ;  e 
tra  i  giudici  che  gli  decretarono  nel  '9G  una  medaglia  d'oro  fu  il  Pa- 
rini.  Nel  Parey-'e  intorno  alle  Favole  del  signor  Perego ,  il  grande 
•educatore  ,  non  contento  di  giustificare  quella  sostituzione  ,  lodava  il 
«  benemerito  e  modesto  »  autore  ;  e  questi,  che  per  aiuti  datigli  dal 
Melzi  potè,  dopo  gli  sconvolgimenti  politici,  pubblicare  l'opera  sua,  si 
■compiacque  accennarvi  a  tanto  critico  e  giudice,  e  rammentare,  nella 
favola  II  canarino,  come  egli  avesse  invidiato  ({uell'  uccellino,  ospite 
■del  poeta.  L' intento  etico  è,  chi  giudichi  della  poesia  ,  troppo  palese 
in  queste  Favole  sopra  i  doveri  sociali  ad  uso  delle  scuole  edite 
nel  1804  e  di  nuovo  nel  '13,  distinte  in  nove  libri  secondo  la  qua- 
lità de'  doveri.  Sebbene  diverse  di  lunghezza  ,  fattura  e  metro  ,  ge- 
nerano monotonia  con  quel  continuo  moralizzare  seiiza  la  poetica  virtù 
■e  la  efficacia  rappresentativa  di  cui  aveva  dati  esempi  non  superabili  il 
La  Fontaine  ;  e  difettano  di  snellezza  nello  stile,  se  non  di  correzione 
nella  lingua.  Restò  escluso  dal  concorso  al  premio  Bettoni  il  padovano 
Matteo  Giro  che  troppo  tardi  inviò  il  manoscritto  delle  sue  favole  in 
prosa;  condotte  sul  tipo  degli  apologhi  del  Gozzi,  furono  lodate  da  lui, 
«  alcune  furono  poi  edite  sparsamente.  Mentre  taluno  converti  in  sonetti 
favole  antiche,  altri,  pure  in  versi,  tentò  far  di  suo,  come  Bartolom- 
meo  Chiappa  che  nel  1800  ristampò  e  dedicò  le  sue  Favole  al  Cesa- 
x'otti,  corrette  ed  accresciute  a  cento;  e  la  Fortunata  Sulgher  Fantastici, 
l'improvvisatrice,  la  quale  anche  diede  nel  1806  un  manipolo  anonimo 
di  Favole  Esopiane.  Né  altro  giova  rammentare  se  non  I  tre  apologhi 
editi  a  Brescia  nel  1809  con  la  dedica  «  Al  gran  Cigno  »  ,  cioè  al 
Monti,  scritti  da  Ferdinando  Arrivabene,  Nicolò  Bettoni  e  il  conte 
Luigi  Lechi,  per  difendere  l'Arici  che  era  fatto  segno  a  persecuzioni 
(il  primo  è  in  prosa);  le  Favolette  morali,  di  Antonio  Vandoni,  del  1810; 
e  le  Favolette  del  conte  Pietro  Dol  Verme,  piacentino,  del  '12. 

Il  rinnovamento  politico  e  quello  degli  studi  dell'antichità  fecero  si 
che  r  Italia,  ricchissima  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso  di  tra-  Traduzioni, 
/luzioni  dallo  lingue  mo  lerne,  senza  lasciarle  del  tutto,  si  volgesse  piut- 
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tosto  alle  lingue  classiche.  La  coiiosconza  delle  letterature  straniero» 
che  era  stata  fra  noi  aiutata  da  continui  esperimenti  di  divulgazione, 
ne  divenne  minore  ;  e  i  romantici  poterono  credere  e  vantarsi 
d'essere  essi  i  primi  ad  additare  nuovi  studi  e  nuove  fonti  dell'arte: 
ma  è  c3rto  invece  che  altro  non  fecero  se  non  riprendere ,  e  meno 
intensamente,  la  prova  degli  ultimi  decenni  del  secolo  XVIII,  e  che  il 
classicismo  della  Cisalpina  e  del  Regno  fu,  anche  per  le  traduzioni,  un 
intermezzo  tra  il  preromanticismo  e  il  romanticismo  palese. 

Mentre  si  continuava  a  ristampare  YOssian  del  Cesarotti,  e  Michele 
Leoni ,  nato  in  Borgo  San  Dannino  il  5  marzo  1776 ,  ti'aduceva  in 
versi  sciolti  i  Nuovi  canli  di  Ossian  dall'inglese  di  Giovanni  Smith, 
che  pubblicò  nel  1813,  e  preparava  parecchie  altre,  per  non  dir  troppe, 
versioni  d'ogni  sorta,  v'ei-a  chi  tornava  ad  Omero  con  migliore  intendi- 
mento del  Cesarotti.  Mattia  Biitturini,  in  un'orazione  del  1802,  lo 
esaltava  pittore  delle  passioni  umane;  eppure  egli,  professore  di  greco 
neir  università  di  Pavia,  era  stato  scolaro  del  padovano.  Più  fece  il 
Monti,  che  tin  da  quando  era  a  Roma  aveva  tentata  l'impresa  della 
i^nuvi"  di  Iliade,  e  derisa  1'  audacia   del  Cesarotti  (ma  della   celebre   caricatura 

V.  Monti.  '  ^  .       _ 

d'Omero  travestito  alla  francese  si  confessò  ispiratore  lo  Strocchi).  Si  ri- 
mise a  tanta  opera  nel  180G,  e  la  pubblicò  intiera  nel  '10  can  dedica  al 
viceré  ;  due  anni  dopo,  la  ristampò  corretta  sulle  osservazioni  fattegli 
dal  Lamberti,  da  Andrea  Mustoxidi  e  da  Ennio  Quirino  Visconti.  Mal 
sapeva  di  greco;  ma  pili  che  i  consigli  altrui  gli  giovò  l'intuizione 
pi-ofonda.  Mise  da  parte  l'ottava  riaia,  che  da  principio  aveva  tentata,  e 
in  cui  nel  1807  sperimentò  il  pi'imo  canto  Giuseppe  Marini,  nel  '12  pro- 
dusse la  sua  versione  Eustachio  Fiocchi,  e  nel  '13,  in  parte,  Lorenza 
INIancini:  e  con  ottimo  consiglio  tradusse  in  endecasillabi  sciolti,  animati 
da  un  soffio  largo  e  continuo,  da  rendere,  se  non  il  piano  esametro 
omerico,  un  racconto  disteso  senza  artificiosi  spezzamenti  d'armonia.  Si 
valso  a  ciò  dell'addestramento  del  Frugoni  e  del  Cesarotti,  più  che  di 
quello  del  Parini;  ma  non  concesse  troppo  alla  sonorità,  e  riusci,  seconda 
il  bisogno,  variamente  numeroso.  Mirabile  la  fluidità  dello  stile  e  la  ric- 
chezza della  lingua,  ben  temprata  di  antico  e  di  nuovo.  Guastano  la  bella 
semplicità  omerica  alcune  movenze  che  forse  dedusse  dalla  traduzione 
del  Cesarotti,  sul  genere  di  quelle  che  il  Foscolo  nella  Pronea  motteg- 
giava come  melodi-ammatiche:  «  Per  odio  de'  Troiani  io  qua  non  venni 
—  a  ()ortar  l'armi,  io  no  »  (l,  203-4);  «  Di  quanti  ei  nudre  regna- 
tori abborro  • —  te  più  eh'  altri;  si,  te  che  le  contese  »,  ecc.  (ivi,  235-6); 
«  Ed  io  —  potrei  patirlo?  Io  no  »  (ivi,  3S3-4);  «  E  voi  ne  foste  — 
testimoni,  voi  si,  quanti  la  Parca  »,  ecc.  (II,  394-5);  più  spiccate 
ancora  a  chi  raffronti  il  testo;  e  cesarottiano  è  il  «  ratto  volar  nel 
campo  della  giuria  »  (IV,  27;5).  Ciò  si  spiega,  vogliam  dire,  perchè  il 
INIonti,  provei'biato  dal  Foscolo,  gran  traduttor  dei  traduttor  d'Omero, 
verseggiando  di  sulle  traduzioni  latine,  aveva  l'occhio  pure  al  ri- 
fiicimento  omerico  del  Cesarotti.  Peggior  difetto,  ma  raro,  sono 
le  concessioni  al  cattivo   gusto  dello  stile   del  secolo  XVIII  :    Andro- 
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ranca,  pei'  esempio,  fa  degli  occhi  duo  fonti,'  là  dove  Omero  disse 
soltanto  che  ruppe  in  lacpiiiie  (XXII,  617).  Eppure,  perchè  si  lievi  e 
non  frequenti  macchio  scompaiono  nella  luce  grande  e  continua  ,  la 
Iliade  è,  tra  le  versioni,  un  capolavoro:  rispetto  al  testo  greco,  se 
non  lo  rende  tutto  nella  sua  semplicità  e  serenità,  e  nella  maestà 
di  che  i  secoli  lo  consacrarono  ,  appare  almeno  come  una  stupenda 
copia  che,  senza  conlraddire  all'originale,  lo  faccia  gradito  al  gusto 
presente  e  generale,  con  elegante  criterio  di  ringiovanimento.  Altri 
ritocchi  e  cure  il  vecchio  poeta  le  diede  nelle  stampe  del  '20  e 
del  '25:  dicono  che,  caso  raro  in  Italia,  ne  cavasse  quattromila 
franchi.  Non  compiè,  invece,  la  sua  versione  il  Foscolo,  che  sembra  v 
attendesse  innanzi  al  1803,  e  che  nel  1S06,  quasi  insieme  coi  Sepol-  u-  i^'oscoio. 
cri  dove  si  accenna  ad  Omero  e  ad  Ettoi'O,  ne  pubblicò  il  primo  canto 
con  quello ,  "ineilito  allora,  del  Monti,  aeW  Esperimento  di  tradu- 
zione della  Illa  le  d'Omero:  nel  '19  ne  preparò  per  la  stampa  il 
canto  terzo,  che  diede  in  Londra  a  Gino  Capponi,  il  quale  lo  fé'  uscire 
a  Firenze  iìgW Antolor/ia  del  "21  ;  altri  frammenti  furono  editi  poi  di 
su  i  manoscritti  che  in  abbozzi  più  o  meno  corretti  vanno  tino  a 
una  parte  del  libi'O  decimo.  Compiuta,  sarebbe  riuscita,  se  può  giudi- 
carsene da  ciò  che  é  a  stampa,  meno  condente  e  armoniosa,  e  nel  tempo 
stesso  meno  fedele  versione,  di  quella  del  Monti.  Migliore  in.  qualche 
particolare,  il  Foscolo  è  di  solito  inferiore  a  lui,  pei'chè  gli  fa  difetto 
la  piena  intonazione  epica  :  troppo  lirico,  e  nondimeno  qui  duro,  è  il 
suo  sciolto,  e  al  lirico  tende  lo  stile.  Non  è  per  ciò  vero  il  raffronto 
cbe  del  Cesarotti,  del  Monti,  del  Foscolo,  traduttori  dell'  Iliade,  fece 
in  una  prosa  apposita,  nel  1808,  l'abate  Giuseppe  Greatti  ,  senten- 
ziando che  il  pri:uo  sai'obbe  «  letto  con  predilezione  dagli  uomini  colti 
di  tutte  le  classi  »  ,  il  secondo  «  dalla  classe  dei  poeti  »  ,  il  terzo 
«  dalla  classe  dei  dotti  ».  Ristampò  nel  1807  quattro  libri  deìVIliade, 
da  lui  tradotti  nel  '79,  e  due  ve  n'aggiunse  di  nuovo,  Tomaso  Na- 
tale, marchese  di  Monterosato,  nato  a  Palermo  nel  1733,  morto  ivi 
n(d  1819:  degno  di  molto  maggior  lode,  che  non  per  questi  e  per 
certi  suoi  versi  didattici.  Io  affermano  per  le  opere  sue  di  filosofia  e 
diritto,  tra  le  quali  vantano  il  libro  Dell'efficacia  e  necessità  delle  pene 
che  negli  ultimi  anni  egli  attendeva  ad  ampliare  con  appendici. 
A  tradurre    V Odissea,    il  Cesarotti  confortava  il  suo  Barbieri;  fu 

,.  ,  .       .  I-  Odissea 

megho  che  vi  si  poness  >,  anche  dopo  la  versione  m  isciolti  di  Fran-  f'ì  '■  rin- 
cesco  Soave  uscita  nel  1805,  Ippolito  Pindemonte,  il  quale  ne  pubblicò 
i  due  primi  canti  nel  1809,  e  tutta  l'opera  dal  '18  al  '22.  AI  poema, 
meno  eroico  e  più  famigliare  (ÌQÌYIliade  ,  era  adatto  l' autore  delle 
Poesie  campestri  ;  ma  ei  non  seppe  fare  a  meno ,  come  avrebbe 
dovuto ,  delle  sue  gentilezze ,  talvolta  un  po'  manierate  ,  di  lingua, 
metro  e  stile.  A  che  prò,  per  esempio,  affaticarsi  in  perifrasi  per  tra- 
durre in  mille  modi  diversi  l'epiteto  che  in  Omero  è  costante?  La 
parola  propria,  il  Monti  l'aveva  quasi  sempre  arrischiata  ;  e  che  ci  vo- 
lesse del  coraggio  dimostrano  le   questioni   fatte  tra  lui,  il  Lamberti 
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ed  altri ,  presente  il  Courier  (leggendosi  appunto  tra  amici  Vlliadé 
manoscritta) ,  se  si  potesse  dire  in  versi  eroici  asino  e  porco  ,  e  il 
Monti  era  pel  si.  Il  Pindemonte  osò  meno  ;  e  il  carattere  deWOdissea 
fa  più  palese  la  tendenza  del  traduttore  a  girare  tali  scogli  anzi  che 
superarli.  E  cosi  vi  è  troppo  artificiato  l'endecasillabo,  sebbene  piaccia 
come  nobile  varietà  tra  gli  esempì  del  Gozzi  e  quelli  del  Parini.  Non 
può  reggere  insomma  in  bilancia  con  l' Iliadó  del  Monti  ;  pur  fa 
onore  a  chi  la  compiè  ,  e  resta  ,  forse  uguagliata ,  perchè  alcuni  le 
contrappongono  quella  del  Maspero  ,  ma  certo  non  superata.  Per  la 
Batracomiomachia  che  si  suole  unire  a'  poeiìii  o:nerici ,  si  ebbero  la 
versione  in  iscioUi  del  Soave,  nel  1805,  e  quella  elegante  in  terza 
rima  di  Antonio  Porto,  del  '10:  vi  si  industriò  di  li  a  poco  il  Leo- 
pardi giovinetto,  e  già  vi  si  era  industriato,  giovinetto,  il  Vittorelli. 
Insieme  con  altre  sue  traduzioni  dal  gi-eco  pubblicò  nel  1808  Vlnno  a 
Cerere,  già  tradotto  dal  Pindemonte,  Luigi  Lambei'ti. 

Il  Soave  stesso  diede  nel  1805  le  opere  di  Esiodo,  inisciolti;  e  in 
terze  rime  le  volgarizzò  Luigi  Lanzi  nel  1808.  Il  Lamberti  nel  1801 
aveva  dato  Tirteo  pure  in  terze  rime,  un  po'  dure  e  fredde.  De'molti  che 
lavorarono  attorno  alle  Anacreontiche,  come  F.Mazzarella  nel  1803,  il 
conte  Broglio  nel  1806,  il  conte  Marnili  nel'lO,  merita  essere  specialmente 
rammentato  Carlo  Maineri  che  pubblicò  il  suo  hbretto  nell'  li  :  ma 
di  molto  maggiore  importanza  ,  si  per  la  mole,  si  per  la  qualità  del- 
l'opera, fu  la  traduzione  di  Sofocle  edita  da  Felice  Belletti  nel  '13, 
con  la  quale  egli  iniziava  il  volgarizzamento  de'  tragici  greci.  Tradusse 
I  sette  a  lehe  e  l'Agamennone  di  Eschilo,  e  le  Coefore  di  Sofocle,  G. 
B.  Niccolini.  Pindaro  non  ebbe  traduttori  che  andassero  oltre  a  qual- 
che saggio  ;  notevoli  Antonio  Bianchi  e  Antonio  Porto.  A  Teocrito  si 
volsero  Luigi  Rossi  nel  1809  e  Girolamo  Orti  nell' 11.  Alla  magi- 
strale traduzione  di  Callimaco  fatta  dallo  Strocchi  accennammo  già  ; 
magistrale  per  fluidità  di  elegantissime  terzine.  Di  Quinto  Calabro 
diede  nel  '15  i  Paralipomeni,  in  isciolti,  la  Bandettini  con  poca  fe- 
deltà (molto  maggiore,  per  altro,  di  quella  che  le  consigliava  il  Cesa- 
rotti neir indurla  all'impresa)  ma  con  garbo  e  spigliatezza.  Dell'Alfieri 
e  del  Foscolo  furono  edite,  dopo  la  morte  loro,  versioni  dal  greco 
che  devono  considerarsi  quasi  soltanto  come  esercizi  di  stile  :  il  Monti 
neir  11  diede  V  Inno  alla  virtù  di  Aristotele;  Onofrio  Gargiulli,  in 
terza  rima,  nel  '12,  La  Cassandra  di  Licofrone,  che  divise  in  sei 
canti;  nell' 11  il  conto  Luigi  Lechi,  in  isciolti  felici,  e  per  ciò  gra- 
diti dal  Monti,  Ero  e  Leandro  di  Museo,  dedicandolo  alla  Marzia 
Martinengo  Cesaresco,  1'  amata  dal  Foscolo. 
Traduttori         g,  (.Qgj    jg^j  Latini,  l'Alfieri  aveva  tradotto  assai  o  per  esercizio  o 
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per  diletto,  ma  non  gioverebbe  fermarsi  su  tali  opere  sue  che  uscirono 
postume.  Il  Foscolo,  che  in  un  articolo  sulla  versione  dell'  Eneide 
raffrontata  con  quella  del  Caro  ebbe  poi  a  sentenziare  non  aver  avuto 
l'Alfieri  r  anima  contemperata  a  tradurre  (nel  qual  giudizio  convenne 
con   lui  il  Manzoni),  nel    1803    volgarizzò   in  isciolti  elegantissimi,    o 
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illustrò  con  oiniilizioiio  eh'  oi  i)retGs9  sovorchiaiiio  por  ironia  contro 
.«^•li  Grilliti,  La  Chioma  di  Berenice  clie  Catullo  (lesunse  da  Callimaco: 
in  tei'za  rima  la  volgarizz.)  Toaiiiiaso  Puccini  nel  1807.  Tibullo  ebb  >, 
nel  1S06-7,  in  Agostino  Pei'uzzi,  prete  anconitano,  vissuto  dal  176-1 
al  1850,  se  non  un  traduttore  degno  del  suo  sentimsnto  e  delle  sue 
non  fucate  eleganze,  chi  assai  meglio  lo  intese  e  rese  dell'insulso 
Raffaele  Pastore  ;  il  quale  nialaniente  stemperò  anche  Catullo  e  Pro- 
perzio. Anche  a  quest'  ultimo  provvide  il  Peruzzi,  che  fu  poi  storico 
della  sua  città.  Da  Virgilio  e  da  altri  tradusse  con  venustà  Antoni) 
Buccelleni,  preparandosi  alla  versione  compiuta  deW  Eneide.  La  quale, 
con  le  Georgiche,  rese  in  quel  genere  d'esametri  che  oggi  diconsi 
barbari,  Francesco  Grassi  nel  1803,  sostituendo  nell' invocazione  a 
Cesare,  Napoleone.  Del  pari  Quirico  Viviani  nell' 11  per  la  nascita  del 
Re  di  Roma  parafrasava  la  quarta  ecloga.  Le  Georgiche,  tentate  dal 
Pindemonte,  furono  tradotte  per  intiero  nel  1800  anche  da  Clemente 
Bandi  in  isciolti.  Orazio  fu  del  pari  convertito  alla  fede  napoleonica  da  un 
Bartolommeo  Benincasa,  modenese,  che  nel  1806  ne  scelse  e  tradusse 
alcuni  luoghi  con  allusione  all'Imperatore  :  Q.  Orazio  Bivacco  redivivo 
a  Napoleone  il  Grand-s.  Aveva  cominciato  a  provarsi  su  Orazio  fin  dalla 
gioventù  Tommaso  Gargallo,  siracusano,  e  nel  1809-11  ne  diede  le  Odi, 
tradotte  con  una  certa  bravura  e  non  senza  calore,  ma  in  strofe  e  spesso 
con  un  genere  di  stile  mal  rispondenti  all'originale.  Cercando  approssi- 
marsi ai  metri  del  testo,  vi  si  adoprò  anche  Lodovico  Antonio  Vincenzi, 
che  già  nel  1800  aveva  pubblicate  in  isciolti  Le  Georgiche.  Con  f;i- 
ti£0sa  rispondenza  nel  numei'O  de' versi  recò  in  isciolti  le  Metamorfosi 
ili  Ovidio,  nel  '14,  Giuseppe  Solari,  che  anche  tradusse  le  Bucoliche  e  le 
Georgiche  nel  '10,  e  Orazio  nell'I  1  ;  ma  non. vinse  Clemente  Bendi  che 
le  aveva  pubblicate  nel  1806.  Gli  Amori  ebbero  Federico  Cavriani  che 
nel  1803  ristampò  la  sua  versione  già  edita  nel  1794:  le  Eroidi , 
nel  1801,  Domenico  Morosini.  Su  tutti  costoro,  come  per  le  versioni 
dal  greco  con  la  Iliade  ,  porta  la  palma  il  Monti  che  volgarizzò  le  '^p^^/.""^^' 
Satire  di  Persio,  alternando  le  terzine  nella  prima,  terza,  e  quinta 
satira ,  coi  versi  sciolti  nella  seconda,  quarta,  e  sesta  :  chi  tenga  conto 
della  difficoltà  grandissima,  non  potrà  non  pregiare  anche  qui  l'arte, 
duttile  e  ingegnosa,  di  quella  versione,  che  usci  dedicata  al  Melzi,  col 
testo  a  fronte,  nel  1803,  e  non  porgerà  orecchio  alle  censure  del  Lattanzi. 
Persio  fu  anche  tentato  da  Giuseppe  Grassi,  che  lesse  saggi  del  suo 
lavoro  all'Accademia  torinese  dal  1805  al  1808.  Alla  quale  accade- 
mia più  cose,  ti'adotte  dal  latino  e  dal  frane. 'se,  lesse  del  pari  in 
quegli  anni  Vincenzo  Marenco,  che  abbiam  visto  fautore  de'  metri  fog- 
giati sui  elassici.  Nel  1804  comparve  la  Farsaglìa  di  Cristoforo  Boc- 
cella  ;  facilmente  supe^'ata  poi  da  Francesco  Cassi,  amico  e  scolaro  del 
Monti.  Tradusse  Giovenale  in  ottava  rima  G.  Giordani  nel  1804;  meglio 
in  isciolti  Teodoro  Accio  l'anno  stesso  ;  e  l'aniuo  dopo,  otto  satire,  per  ri- 
valeggiare col  Persio  del  Monti,  il  Cesarotti.  Il  quale,  sebbene  rimprove- 
rasse, e  in  lui  s'intende,  al  grande  satirico  latino    «  la  mancanza  de] 

Mazzoni.  —  L'ottocenlo.  7 
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gusto  »  clie  egli  definiva  «  per  sua  essenza  misurato,  sobrio,  guar- 
dingo, pronto  a  schivar  un  difetto  più  che  ad  azzardare  una  bellezza  », 
e  per  ciò  riuscisse  poco  fedele,  e  stemperasse  il  testo,  fece  opera  no- 
tevole. Die  il  Ratto  di  Proserpina  di  Claudiano,  in  isciolti,  nel  1811 
Domenico  Caiafa.  11  decimo  libro  deW AgìHcoltura  di  Columella  fu  tra- 
dotto in  versi,  come  è  nell'originale,  nel  1808  da  Benedetto  Del  Bene  e 
nel  1809  da  G.  Matteini  ;  il  che  conferma  la  voga  del  poema  didascalico. 
Tia.iuitnri  Cosi  luugo  clcnco,  in  cui  non  entraron  davvero  tutti  i  traduttori  in 
nfodenie!  versi  di  opcre  compiute,  e  da  cui  furono  esclusi  quasi  tutti  i  traduttori 
parziali,  dimostra  quale  e  quanto  fosse  l'ardore  del  tradurre  dai  classici 
allora  che  la  classicità,  o  bene  o  male,  trionfava.  Dopo  tanto  ammirare, 
più  che  il  buono,  il  mediocre  e  anche  il  brutto  de'  moderni  e  contem- 
poranei stranieri,  l'Italia  tornava  ai  padri  Greci  e  Romani.  Non  per 
ciò  si  dismise  ilei  tutto  il  volgarizzamento  da  Francesi,  Inglesi  e  Te- 
deschi ;  ma  certo  con  men  ilivore  e  più  incuria  che  negli  scorsi  de- 
cenni. 11  Vert-vert  del  Gresset  fu  reso  in  distici  d'endecasillabi  rimati 
da  L.  A.  Vincenzi  nel  1803;  V  Arte  poetica  del  Boileau,  a  Parigi, 
nel  1808,  da  Antonio  Buttura,  lodata  dal  Manzoni  e  da  lui  difesa 
contro  il  biasimo  del  Monti.  Il  Delille  ebbe,  tra  gli  altri  traduttori, 
il  vercellese  Giovanni  Antonio  Poggio,  che  fu  anche  pittore,  vissuto 
dal  1770  al  1839  ;  la  sua  Lnmortalità  delV  anima  usci  a  Vercelh  nel 
1812.  Soltanto  nel  1878  fu  edita  intiera  la  vivace  e  arguta  versione 
che  il  Monti  condusse,  con  geniale  libertà,  a  diletto  proprio,  della 
V   Monti.   Palcelta  d'Orléans  del  Voltaire,  e  che,  ner  danaro  che  gli  offrissero, 

La  Palcelia  ,  .  •  i    i 

non  volle  mai  pubblicare,  temendo  1  irreligione  e  oscenità  del  poemetto, 
sebbene  dovesse  sentire  che  quelle  sue  ottave  sono  ciò  che  in  tal  ge- 
nere può  ftirsi  di  meglio.  .Stampò  invece,  talora,  altre  versioni  minori 
dal  francese  e  da  altre  hngue  moderne,  onde,  traverso  il  francese, 
attingeva. 

Del  1807  sono  i  venti  canti  in  ottave  ne'  quali  Emanuele  Nappi , 
anconitano,  verseggiò  parte,  del  Don  Chisciotte  del  Cervantes;  del  '14 
/  Lusiadi  del  Camoeiis  tradotti  pure  in  stanze,  che  è  anche  il  metro 
dell'originale,  da  Antonio  Nervi,  genovese,  vissuto  dal  1760  al  1836: 
che  gli  fosse  in  ciò  d'aiuto  il  Solari ,  che  vedemmo  traduttore  delle 
Metamorfosi,  fu  da  lui  negato  recisamente.  Il  Paradiso  perduto  del 
Milton,  già  noto  tra  noi  per  la  versione  del  Rolli  e  per  alcuni  saggi 
parziah,  ebbe  altre  compiute  versioni;  nel  1801,  da  Girolamo  Silvio 
Martinengo ,  che  ne  fu  lodato  fuor  di  misura  cosi  dai  critici  come, 
in  epigrammi,  dal  RoncalU  ;  nel  1803  da  Luca  Andrea  Corner,  uf- 
ficiale neUa  marina  austriaca;  nel  1811,  molto  megho,  da  Lazzaro  Papi; 
tutt' e  tre  in  versi  sciolti:  e  nel'lS,  il  solo  primo  canto,  in  ottava 
rima,  ne  die  Vincenzo  Petrobelli,  tutto  il  poema  in  isciolti  ristampò 
Felice  Mariottini.  Superò  gli  altri  il  Papi,  che  forse  non  fu  poi 
vinto  neppur  da  Andrea  Maffei.  Dalle  traduzioni  che  continuarono 
sparsamente  dai  lirici  inglesi  del  secolo  scorso  (ristampandosi  molto 
delle  versioni   del  Pope)    è  da    rammentare  anche    qui  11  Bardo    del 
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Gray  reso  in  isciolti  nel  1807  dal  Bercliet  che  con  quollo  iniziò  l'arte 
sna,  dicendo  voIop  pnbblicarlo  poi-  fai-  partecipe  chi  non  sapesse  d'in- 
glese del  gran  piacere  ch'ogh  avea  provato  a  leggerlo  :  od  ebbe  lode 
dal  Foscolo,  sebbene  questi  gli  contrapponesse,  con  lodi  maggiori,  la 
versione  del  Dalaiistro.  Anche  è  notevole  La  Primavera  del  Thomson 
tradotta  da  Giovanni  Canella  in  quell'anno  medesimo.  Traduzioni  in 
versi  da  poeti  inglesi  diede  anche  il  De  Coureil.  Gli  amori  delle  piante 
di  Erasmo  Darwin  tradusse  in  versi  sciolti  nel  1805  Giovanni  Gherar- 
dini  ;  con  dialoghi  suoi,  quasi  intermezzi,  sulla  natura  della  poesia, 
e  con  note  molte  nelle  quali,  da  quel  buon  medico  ch'egli  era,  die 
anche  una  sua  ode  su  La  Grippe  che  aveva  infierito  due  anni  in- 
nanzi. Ma  per  la  reazione  che  sopra  accennammo,  e  forse  altresì  per 
la  politica  imperiale  che  era  avversa  all'  Inghilterra  e  alla  Germania,  e 
scoraggiava  i  nostri  dal  divulgarne  le  glorie,  poco  si  tradusse  dall'  una 
e  dall'  altra  di  quelle  letterature. 

Come  può  focilmente  intendersi,  gli  avvenimenti  che  cosi  rapida-  dialettale. 
mente  sconvolsero  l'Italia  vi  suscitarono  quasi  in  ogni  parte  anche  voci 
dialettali  a  cantarli  benedicendo  o  maledicendo,  e  più  spesso  satireg- 
giando nelle  forme  consuete  del  sonetto,  della  canzonetta,  della  parodia 
religiosa.  Ma  non  mette  il  conto,  e  sarebbe  fuor  di  luogo,  insistervi. 
Poche  le  arguzie  che  trovarono  nel  verso,  in  vernacolo,  espressione 
degna  di  ricordo,  come,  per  esempio,  quel  vivace  sonetto  del  Parini 
che  riferisce  i  discorsi  delle  dame  milanesi  a  proposito  del  supplizio  di 
Luigi  XVI  e  della  moda  corrente  ;  o  quell'  epigramma  veneziano  di 
P.  L.  Grossi  su  l'aver  i  repubblicani  cambiato,  nel  libro  che  ha  tra  gli  un- 
ghioni il  Leone  di  San  Marco,  il  Pax  Ubi  nelle  tre  parole  rivoluzionarie: 

Dopo  mille  dugento  e  sessant'anni. 
Prima  che  Marco  da  Venezia  el  parta, 
El  s'è    resolto  alfin  de  voltar  carta. 

Poeti  veri  d'arte  in  dialetto  furono  ben  pochi.  Giovanni  Meli,  nato  nel  ;'.^-oJf,ti'. 
1740,  fin  dal  1787  aveva  raccolto  le  sue  poesie  sicihane:  le  ristampò  nel  -^•J;.^;"" 
1814  con  mutamenti,  e  l'anno  dopo  mori,  il  20  decembre.  Elegante  nella 
lirica  affettuosa,  più  grande  (sebbene  non  in  ciò  cosi  universalmente 
ammirato)  nella  satira  di  melanconica  riflessione  sulle  miserie  umane 
e  sociah;  ma  esce  ad  ogni  mado  dal  nostro  campo.  Suo  contemporaneo, 
n'esce,  come  lui,  Francesco  Gritti,  patrizio  veneziano,  vissuto  dal  1740 
al  16  gennaio  1811,  favohsta  leggiadro  e  ingegnoso.  Morì  a  Belluno 
il  28  settembre  1832  Antonio  Lamberti,  del  pari  veneziano,  nato 
nel  1757,  che  verseggiò  con  lelicatezza  e  arguzia  sulle  stagioni,  in 
polimetro,  imitò  in  un'anacreontica  dal  Voltaire  El  Ti  e  'l  Vu,  osò  in- 
grossar la  voce,  con  effetto  che  sarebbe  più  forte  se  fosse  men  lungo 
il  canto,  in  un  Inno  alla  Morie  liberatrice  e  pareggiatrice.  Contro  i  Mu- 
nicipahsti  di  Treviso  nel  1797  volse  sonetti  Domenico  Losclii,  prete, 
vissuto  dal  1735  al  31  gennaio  1812.  Già  il  13  ottobre  1772,  pure  D;  j{^°!f^^|; 
a  Venezia,  era  nato  Pietro  Buratti  che  vinse  i  suoi  predecessori  come 
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vedroaio  più  oltre:  basti  qui  accennare  die  il  blocco  del  1813  gii  ispirò 
una  Lamentaz-ion  al  Prefeto  de  Venezia,  cui  appartengono  quei  vei'si 
rimasti  feinosi  su  Venezia  avvilita  da  Francesi  e  Tedeschi,  da  aristo- 
ci'atici  e  democratici  : 

.  Gran  memorie,  consegier. 
Per  clii  na  visto  sto  paese, 
Sed3  uà  tempo  del  piacer. 
Rovina  dal  mal  francese  ! 

Per  chi  in  mente  g'ha  la  storia 
De  st3  povero  paino, 
Dopo  secoli  de  gloria 
E  vendao  e  revenduo  : 

Per  chi  ha  visto  el  rosto  inlaaie 
De  la  fezza  democratica 
iSuparar  l'ingorda  lame 
De  la  fezza  aristocratica,  ecc. 

c.  Porta.  Maggiore  di  lui,  e  grande  davvero,  ma  pui^  quasi  suo  scolaro  imi- 

tandone gli  scherzi  in  veneziano,  cominciò  Carlo  Porta,  nato  a  Milano 
il  15  giugno  1775,  andato  nel  'OS  a  Venezia  officiale  nell'archivio 
delle  Finanze.  Se  non  che,  dopo  quelle  prime  prove,  tornato  a  Milano 
per  un  trasferimento  e  destituitovi  per  ragioni  politiche,  e  poi  riam- 
messo neir amministrazione  del  Debito  pubblico,  passò  a  coltivare  il 
dialetto  suo  proprio,  che  tanti  valenti  fino  al  Parini  avevano  onorato 
nei  secoli  XVll  e  XVIII.  Il  sano  realismo  dell'osservazione,  la  vigo- 
ria dello  stile,  l'efficacia  del  dialetto  tI\^ttato  magistralmente,  e,  sopra 
tutto,  il  riso  giocondo  e  nondimeno  spesso  profondo  delle  sue  satire, 
gli  assicurarono  il  primato  ira  quanti  poeti  vantano  pe'bro  vernacoli  le 
città  italiane.  Anche  su  lai  torneremo  più  oltre.  Non  possiamo  far  al- 
tro qui  che  rammentare  le  ottave  La  Ninetta  del  Verzee  in  risposta 
a  quelle  Pepp  perrucchee  di  Giuseppe  Bossi  (<ii  cui  anche  assunse  le 
difese  contro  le  censure  di  Carlo  Verri)  e  altre  si  fatte  rime  por- 
nografiche, ma  non  di  triviale  oscenità:  meglio  giova  accennare  ai 
sonetti  e  poesie  varie  d'argomento  politico;  alcune  delle  quali  sono 
in  favore  de' Francesi,  altre  no,  perchè  anche  al  Porta,  per  liberale 
che  fosse,  spiacquero  le  prepotenze  di  quei  soldati  e  di  quei  governanti. 
Le  desgrazi  de  Giovannin  Bongee,  e  le  Olter  desgvazi  de  Giovannin 
Bongee,  in  cui  rappresentò  mirabilmente  in  sestine  il  povero  popolano 
che,  ostentando  coraggio,  è  malmenato  e  deriso  in  ogni  modo,  creb- 
bero e  verso  il  1813  affermarono  la  fama  dell'originale  poeta.  Il  quale 
in  quella  comica  figura,  e  in  altre,  preparava  in  qualche  modo  la  via 
al  realismo  del  più  grande  dei  romantici  nostri,  il  Manzoni:  merito, 
non  è  dubbio,  dell'ingegno  naturale  e  dell'  arte  spontanea  e  ben  fre- 
nata nel  tempo  stesso;  ma  merito  altresì  della  lingua  adoperata,  ([uaiido 
per  le  materie  UMiili  l'italiano  letterario  non  aveva  ancora  trovati,  o 
ritrovati,  i  modi  opportuni:  onde  l'Alfieri,  che  si  bene  scrisse  nel  suo 
piemontese  contro  chi  1'  accusava  di  durezza,  avute  a  leggere  certe 
favolo  piemojit'jsi,  osservò:  «  Ecco  come  si  scrive  quando  si  adopera, 
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la  lingua  della  balia  !  »  Ei-auo  di  Edoai-do  Calvo  ,  modico  torinese  , 
vissuto  dal  1773  al  1804,  non  felice  artista,  ma  ingegnoso  ed  efficace 
nelle  rime  di  satira  politica  e  morale  contro  i  Francesi  (sebbene  da 
prima  li  favorisse  e  fosse  esule  per  amor  loro)  e  più  contro  la  de- 
bolezza e  corruttela  de' tempi.  Il  Diavolo  in  sialu  quo,  poemetti  in 
ottave,  usci  a  Milano  nel  1797;  le  Follie  r^eligiose,  pure  in  ottave, 
furon  lette  al  Circolo  costituzionale  di  Torino  nel  '99,  e  pubblicate  nel 
1801;  contro  le  sètte  religiose  che  «  son  all'umanità  tutte  dannose  ». 
L'intendimento  fé'  ristampare  questo  poemetto  nel '45:  tutte  \e  Poesie 
del  Calvo,  in  piemontese,  avevano  già  avuta  a  Torino  nel '16  una 
nuova  e  compiuta  edizione. 

A  torto  il  Giordani  giudicava  un    gran  danno  queste  stampe  e  le 
ristampe  de'  poeti  dialettali. 


K.  Calvo. 
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Xva.  prosa,  d^lls  -vittorie  francesi 
alla.  E^esta-u^ra-ziorie. 

La  storia  politica  e  civile:  C.  Botta,  Storia  della  guerra  della  indipendenza  de- 
gli Stati  Uniti  di  America;  C.  G.  Londonio;  G.  Micali;  L.  Pienotti;  G.  D.  Anguillesi  ; 
I.  Filiasi;  A.  Mustoxidi;  P.  Bordoni;  V,  Cuoco;  R.  De  Gregorio;  G.  Serra  lacobi  ;  M,  Del- 
fico; C.  Denina;  M.  Cesarotti.  —  La  storia  e  l'erudizione  letteraria  ed  artistica:  F. 
Cancellieri;  F.  M.  Renazzi  ;  D.  Scinà  ;  C.  De  Rosmini  ;  G.  Baiuffaldi;  G.  B.  Baldelli;  P.  Na- 
poli Signorelli;  F.  Torti;  T.  Valperga  di  Caluso;  G.  B,  Corniani  ;  L.  Lanzi;  G.  Bossi;  G. 
Verri;  L.  Cicognara;  G.  A.  Meschini  ;  L  Morelli;  B.  Gamba;  F,  Reina;  F.  Lomonaco.  —  Gli 
Elogi  e  le  Orazioni:  G.F. Galeani  Napione;  P.  Pozzetti, G.  Resini, E,  Leone,  ec^.;  U.  Foscolo; 
P.  Giordani  (1774 — 1815),  Panegirico  all' Imperator  Napoleone;  F.  V.  Barbacovi,  D.  Stroc- 
chi.  —  Il  purismo:  M.  Pieri;  A.  Cesari,  Dissertazione  sopra  lo  stato  presente  della  lingua 
italiana.  Le  Grazie  ;  il  concorso  giudicato  dalia  Crusca  nel  1810,  e  il  decreto  napoleonico 
del  1809.  —  La  polemica  politica  e  letteraria  e  la  critica:  V.  Barzoni  ;  V'.  Monti; 
S.  Da  Coureil  ;  U.  Foscolo;  P.  Gioniani  ;  G.  B.  Niccolini;  G.  Carmignani  ;  M.  Colombo; 
P.  Costa.  —  La  politica  e  le  scienze  economiche  e  sociali:  M.  Gioia;  G.  D.  Romagnosi  ; 
G.  Fabbroni  ;  C.  Botta,  Storia  naturale  e  medica  dell'isola  di  Corfà;F.  Apostoli,  Lettere 
Sirmiensi.  —  Il  romanzo:  U.  Foscolo,  Ultime  lettere  di  Iacopo  Ortis;  A.  Verri,  Le  notti 
romane,  La  vita  di  Erostrato;  V.  Cuoco,  Platone  in  Italia;  Q,  Gompa.gnoni,  Le  veglie  del 
Tasso.  — La  novella:  F.  Soave;  G,  Taverna;  C.  G.  Scotti;  L.  Sanvitale;  G.  Fornasini; 
A.  Cesari;  A.  Dalmistro;  G.  B.  De  Cristotoris,  e  altri  minori.  —  Prose  varie:  G.  Renier 
Micliiel;  I.  Teotoclii  Albrizzi.  —  Le  traduzioni:  dal  greco;  dal  latino;  dalle  lingue  mo- 
derne. —  La  collezione  dei  Classici  Italiani.  La   Vita  di  V.  Alfieri, 

Alla  storia  della  coltura  importa  tutto  ciò  che  ebbe  espressione, 
anche  se  poca  fu  la  cura  posta  dagli  autori  nell'esprimere  il  pensiero; 
ma,  come  un  troppo  largo  disegno  eccederebbe  il  quadro  che  ci  è  pre- 
fisso, cosi,  d'altra  parte,  si  può  ben  distinguere  di  tra  le  scritture  in 
prosa  quelle  che  tendono  a  dilettare  o  ad  istruire  le  menti,  e  a  com- 
muovere gh  animi,  con  un  qualche  intendimento  ed  effetto  d'arte.  E 
qui  è  subito  da  osservare  che  il  neoclassicismo,  opponendosi  alla  sciat- 
teria del  secolo  scorso,  contribuì  spesso,  su'  primi  del  secolo,  a  che 
pur  nella  prosa  si  riprendessei'o  ad  imitare  i  nobili  esemplari  antichi. 
la  storia  ^''^  accadde  principalmente  per  la  Storia;  la  quale  i  nostri  eruditi 
poiiiifia  avevano  a  mano  a  mano  condotta,  dal  fai'e  ampio  e  solenne  de'  se- 
coli XVI  e  XVII,  alla  piana  esposizione  dei  fatti,  con  poca  o  nessuna 
cui'a  del  rappresentarli.  Ned  che  si  era  ecceduto;  ma  non  se  ne  scema 
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il  iinrito  scloatirico  di  coloro  che  posero   per 'tal   modo  i   fondamenti 
alla  storiografia  moderna.  Cei'to  fu  peggiore  eccesso  quello  contrario, 
del  narrare  e  descrivere  splendidamente  luoghi   e  casi,    e    sfoggiare 
l'eloquenza  delle  concioni,  lavorando  di  fantasia  e  di  stile  senza  darsi 
troppa  cura  della  verità.  Ciò  sarà  subito  manifesto,  per  la  prima  delle    ^  ^oua, 
srorie  del  Bjtta,  che,  ad  ogni  modo,  avendo  materiali  copiosi  e  sin-  soria  dei:a 
cori,  potè  S2nza   grave  danno   abbandonarvisi  alla  facile   e   felice   sua  d'Am^nra. 
vena  di  narratore. 

Pensava,  come  il  De  Coui^eil,  ad  un  poema  su  la  guerra  per  l'in- 
dipendonza  degli  Stati  Uniti  amsi'icani  ;  ma  presto  si  accorse  che  tanto 
argomento  non  aveva  bisogno  dei  versi  per  riuscire  poesia,  e  h  serbò 
al  Camillo',  in  prosa  si  pose  a  scrivere  la  storia  di  quei  fatti;  e  dalla 
cortesia  del  generale  La  Fayette,  che  vi  aveva  presa  parte  notevole 
come  volontario,  ebbe  carte  topografic'.ie  e  manoscritti,  onde  quanto  si 
riferisce  al  guerreggiare  del  Washington  e  del  Cornwallis  riuscì  nuovo 
in  gran  parte.  Dopo  avervi  lavorato  tre  anni,  la  pubblicò  nel  1809  a 
Parigi  ;  il  Manzoni  si  era  inutilmente  adoperato  a  trovargli  un  edi- 
tore in  Italia.  I  quattordici  libri  della  Storia  della  gueì'ra  dell'in- 
dipendenza degli  Slati  Uniti  di  America,  che  vanno,  dopo  un'esposi- 
zione generale  dello  stato  delle  cose  e  degli  animi  nella  colonia,  dal  1765, 
circa,  al  1783,  son  quali  recava  che  fossero  la  volontà  dell'autore  di 
modellarsi  sui  nostri  storici  del  secolo  XVI.  Singolare  indizio  degli  in- 
tendimenti di  lui  è  in  un  avvertimento  che  vi  prepose,  non  a  dire  di 
quali  documenti  si  fosse  valso,  ma  sulla  lingua  che  si  era  studiato  di 
•adoperare,  ritiran^lo  «  l'italiana  favella  verso  i  suoi  principi  »:  con- 
fessava, per  le  orazioni,  aver  fatto  dire  talvolta  ad  un  solo  quello  che 
in  verità  aveano  detto  molti,  e  talvolta,  sebbene  di  rado,  aver  aggiunte 
del  suo  alcune  poche  cose  «  le  quali  gli  oratori  medesimi  avrebbero 
verisimilmente  deite  »:  onde  concludeva  augurandosi  che  gli  Italiani 
ricevessero  l'opera  sua  con  altrettanta  amorevolezza  e  cortesia  con 
quanto  «  amore  e  desiderio  di  giovare  alla  Imgua  loro  »  l'aveva  com- 
posta l'autore.  Devesi  per  ciò  considerare  la  Storia  piuttosto  come  uno 
studio  di  eloquenza  clie  una  ricerca  e  un  giudizio  di  fatti:  nondimeno, 
perche  l'autore  ebbe  gli  aiuti  qui  sopra  accennati,  e  si  valso,  oltre  che 
di  quelli,  di  diai'ì  e  libri  americani,  inglesi  e  francesi,  che  cita,  e  di 
opuscoli  molti  cui  rimanda  in  genere,  non  che  di  colloqui  con  persone 
che  avevan  avuto  parte  negli  avvenimenti,  la  materia  gli  riusci  co- 
piosa e  abbastanza  sicura.  E  come  italiano  ,  cui  non  toccavano  diret- 
tamente gh  avvenimenti  nari^ati,  potè  il  Botta  mantenersi  imparziale 
tra  Inglesi  e  Americani.  Certo,  l'animo  gli  propendeva  piuttosto  verso 
questi  ultimi,  e  si  sente  che  a  Napoleone  conquistatore  e  imperatore 
voleva  contrapporre  il  Washington  liberatore,  e  additare  agli  Italiani 
l'esempio  de' forti  ribelli  d'oltre  l'Oceano:  tanto  è  vero,  che  chiù  leva 
r  opera  semplicemente  col  ritirarsi  del  Washington  «  ai  desiati  e 
felici  ozi  della  sua  villa  di  Montevernone,  situata  in  su  quel  di  Virgi- 
nia ».  qua-i  quella  nobil  figura  e  quell'esempio  gli  avessero  suggerito  il 
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coisig'lio  che  nel '07  aveva  dato  egli  al  Boiiaparte.  Dascrizioai  di  luo- 
ghi, ritratti  di  persone,  battaglie,  parlamenti,  sono  di  egregia  fattura: 
lo  stile  procede  un  po'  mano  tono  nella  magniloquenza,  salvo  dove  af- 
fetta la  densità  e  concisione  del  Davanzali;  ma  è  robusto  d'ossatura 
nel  periodo,  ed  efficace  spesso  anche  per  la  ricchezza  della  lingua.  Se 
talvolta  questa  eccede  d'arcaismi  e  d'audacie,  inconsapevole  del  ridicolo 
cui  qua  e  là  nella  sua  soverchia  miscliianza  quasi  minaccia  di  cadere, 
sarebbe  pedantesco  condannarla  tutta,  meJitre  è  di  solito  un  sapiente 
innesto  dell'antico  sul  nuovo.  Dopo  le  teoriche  e  gli  esempì  manzoniani, 
altro  è  oggi  il  tipo  della  prosa  narrativa:  ma  a  chi  raffronti  il  Botta 
coi  gli  storici  del  secolo  XVIII,  sarà  palese  il  merito  suo  di  restau- 
ratore dell'arte  dello  scrivere  meditato  che  cerca  buoni  effetti  anche 
con  laindustpe  espressione.  E  se  più  caldo  sarebbe  riuscito  il  racconto  al 
narratore  che  avesse  visto  con  gli  occhi  propri  i  luoghi,  e  conosciuti  molti 
degU  uomini  de'quah  parlava,  o  che  av^esse  sentito  in  sé  più  profondo 
e  diretto  1'  amore  per  quella  impresa  di  liberazione ,  e  tutta  la  poe- 
sia di  quelle  regioni;  ciò  avrebbe  anche  potuto  condui-lo  ad  essere 
meno  imparziale  e  a  riuscire  troppa  acceso  nel  colorito.  Atl  ogni  modo 
ban  giudicava  il  Manzoni  quando  affermava  che  le  grandi  azioni,  le 
generose  passioni  per  la  salute  e  la  fondazione  di  un  popolo,  e  la  na- 
tura quasi  antica  e  classica  di  alcuni  eroi  e  del  popolo  americano,  danno 
alla  Storia  l'andamento  quasi  poetico  che  appare  nelle  storie  antiche, 
e  permisero  ai  Botta  di  trattarla  col  medesimo  stile  di  quelle  senza 
taccia  di  affettazione. 

Innanzi  che  il  Botta  avesse  pubblicata  la  sua,  si  era  posto  a  scri- 
vere una  Storia  delle  colonie  inplesì  in  America  dalla  loro  fonda- 
zione fino  allo  stabilimento  detta  toro  indipendenza  Carlo  Giuseppe 
Londonio,  nato  in  Milano  nel  1780,  riccamente  educato  con  libri  e  viaggi, 
e  da  questi  innamorato  agh  studi  dell'economia  politica;  onde  ebbe 
offizi  nell'amministrazione  municipale,  e  si  pose  a  indagare  le  ragioni 
della  ricchezza  dell'Inghilterra.  L'opera  del  Botta  non  lo  distolse  dalla 
sua  che  egli  pensava,  considerando  l'argomento  sotto  un  altro  rispetto, 
più  cronologicamente  ordinata  e  precisa  nei  fatti,  e  meglio  lumeggiata 
da  notizie  e  considerazioni  economiche.  La  pubblicò  a  Milano  nel  1812 
e  '13,  in  tre  volumi.  A  tal  genere  di  storia,  non  tanto  artisticamente 
foggiata,  quanto  criticamente  studiata  e  piana  nell'esposizione,  si  ri- 
G.  Micaii.  connette  L'Italia  avanti  il  dominio  dei  Romani  di  Gius3ppe  Micah, 
nato  a  Livorno  il  19  marzo  17(39,  che  ne  concepì  la  prima  idea  tra 
le  rovine  di  Pesto.  La  pubblicò  nel  181 1,  ma  l'anno  innanzi  l'aveva 
presentata  nel  concorso  cui  accennammo  per  Le  Nozze  di  Giove  e  di 
Ijatona  del  Resini:  e  con  questo  poemetto  ebbe  una  terza  parte  di  quel 
premio,  che  fu  negato  alla  Storia  del  Botta,  perchè  la  Commissione 
le  rimproverò  l'eccesso  de'  riboboli  e  degli  arcaismi.  Il  giudizio  suscitò 
biasimi  e  pettegolezzi;  e  non  mancò  chi  censurasse  la  lingua  e  lo  stile 
del  Micali,  ed  altri  il  suo  metodo  e  la  sua  dottrina.  Il  disegno  larghis- 
simo del  lavoro,  che  nella   prima  parte   espone   quanto  l'autoi'o   potè 
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raccof^liere  o  indurrò  sui  popoli  italiani  prima'  (lolla  conquista  romana, 
e  nella  seconda  narra  di  essi  popoli  le  vicende  in  relaziono  con  quelle 
di  Roma,  e  mostra  gli  elFetti  che  la  potenza  di  questa  ebbe  su  loro, 
non  era  foi-se  tale  da  poter  essere  colorito  allora  tutto  quanto  da  un 
uomo  solo.  Gli  studi  preparatori  troppo  scarsi,  e  specialmente  la  ne- 
cessità di  attingere  quasi  soltantr»  a  fonti  romane  non  ancora  ben  va- 
lutate nella  loro  relativa  importanza,  fecero  si  che  il  Micali  riuscisse 
a  dare  poco  più  che  un  prospetto  generale,  o  meglio  ad  additare  un 
nuovo  modo  di  considerare  la  storia  dell'Italia  antica.  Nocque  inoltre  al- 
l'opera l'amore  soverchio  dell'autore  pei  popoli  contrastanti  con  Roma.  Ma 
non  vi  mancano  pagine  eloquenti,  e  resta  tuttora,  se  non  importante  di- 
rettamente pei  cultori  della  etnografia  e  della  storia  antica,  un'  onore- 
vole testimonianza  della  mente  e  della  erudizione  del  Micali,  che  ridonda 
in  lode  degli  studi  nostri  sui  primi  del  secolo.  Mentre  la  poesia  osten- 
tava celebrare  e  imitai^e  Roma,  lo  storico  toscano  le  contrapponeva 
cosi  l'Italia.  Nel  1332  ripubblicò,  novamente  lavorata,  la  materia 
della  prima  parte  dell'opera  precedente,  nella  Storia  degli  antichi 
pop'ìli  italiani;  nel  '4  l ,  quasi  per  appen  lice,  i  Momunentì  inediti  a 
illustrazione  della  Storia  degli  antichi  popoli  italiani;  sostenendo  an- 
cora le  sue  dottrine,  ormai  antiquate,  sopra  l' autoctonismo  di  essi. 
Mori  il  27  marzo  LS41. 

La  storia  della  Toscana  aveva  avuto  nel  secolo  scorso  un  narra- 
tore poco  elegante,  ma  schietto  e  scrupoloso,  in  Riguccio  Galluzzi  che, 
per  comando  di  Pietro  Leopoldo,  aveva  di  sui  documenti  dell'Archivio 
Mediceo,  allora  chiuso  al  pubblico,  esposte  le  vicende  del  granducato 
sotto  il  governo  de'  Medici.  Lorenzo  Pignotti,  nominato  istoriografo  re- 
gio, negli  ultimi  anni  della  vita,  che  gli  durò  fino  al  5  agosto  1812, 
lavorò  a  una  Storia  della  Toscana  sino  al  principato,  dai  tempi  più 
remoti,  in  cinque  libri,  sino  alla  elezione  di  Cosimo  de'  Medici,  venendo 
cosi  a  rannodare  il  suo  lavoro  con  quello  del  Galluzzi.  Del  quale  riu- 
sci migliore  scrittore,  non  storico  del  pari  accurato;  e  dilatando  il 
disegno,  fino  a  comprendervi  in  saggi  appositi  le  scienze,  le  lettere  e 
le  arti,  non  però  fu,  cosi  come  il  Galluzzi,  particolareggiato.  Onde  l'opera 
sua,  non  senza  erudizione  generale,  e  scritta  per  lo  stile  accuratamente, 
sebbene  con  varie  mende  perchè  uscita  postuma  senza  l'ultima  lima,  fu 
poco  rispondente  a  ciò  che  anche  allora  potevasi  e  dovevasi  conseguire. 
Possono  considerarsi  come  un'appendice  alle  storie  del  Galluzzi  e  del  Pi- 
gnotti le  Memorie  Storiche  dei  Reali  Palazzi  di  Toscana,  che  nel  1815 
pubblicò  Giovan  Domenico  Anguillesi,  nato  a  Vico  Pisano  il  28  aprile  17G6,  g.  d.  ad- 
morto  a  Pisa  il  5  aprile  1833:  poeta  mediocre,  sebbene  allora  lodato  imputasi. 
da  molti;  né  seppe  essere  storico  buono,  sebbene  anche  a  lui  fosse 
aperto  l'Archivio  Mediceo.  Erudito  severo,  più  che  storico,  il  conte  Ia- 
copo Filiasi,  morto  nella  sua  Venezia,  ottuagenario,  il  18  Febbraio  1829, 
ristampò  dal  1811  al '14  le  Memorie  storiche  de  Venetiprimi  e  secondi 
migliorate  e  accresciute,  e  giovò  con  più  scritture  all'illustrazione 
storica  e  scientifica  del  Veneto.  A  Corfù,  che  fu  si  a  lungo   legata  a 
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A.  Musto-  Venezia,  un  gi^eco  educato  alla  coltura  veneta.  Andrea  Mustoxidi,  nato 
in  quell'isola  nel  1785,  diede  le  Illustrazioni  Corciresi ,  pubblicate 
dal  1811  al  '14:  il  dotto  archeologo,  che  si  trovò  involto  nelle  ami- 
cizie e  inimicizie  letterarie  tra  il  Monti  e  il  Foscolo,  raccolte  le  me- 
morie delle  isole  Ionie,  e  tradotto  Erodoto  ,  ebbe  poi  parte  in  que- 
stioni maggiori  delle  baruffe  milanesi,  quando  quelle  isole  aspirarono 
col  resto  della  Grecia  a  libertà.  Mori  a  Corfu  il  17  luglio  1860. 

Continuò  la  Storia  del  Cristianesimo  dell'  abate  Bérault  Berca- 
^tel,  fino  al  1800,  e  gli  Annali  d'Italia  del  Muratori,  fino  al  1805, 
i\  Bordoni,  jj  veneziano  abate  Placido  Bordoni,  vissuto  dal  1736  al  1821;  segre- 
tario di  un  ambasciatore  veneto  a  Madrid,  poi  ispettore  di  scuole  nor- 
mali, e  professore  di  filosofìa  e  storia  e  lettere  classiche  in  Italia,  par- 
tigiano ed  editore  del  Chiari,  autore  e  traduttore  di  commedie  e  tra- 
gedie. Fu  un  frettoloso  e  neghgente  compilatore,  che  pur  giovò,  finché 
non  die  di  meglio  il  Coppi,  come  continuatore  materiale  degli  Annali 
del  Muratori. 

V  Cuoco,         Merita  b3ii  altra  menzione  Vincenzo  Cuoco,  nato  a  Civitacampoma- 

Saggto  -^  .    . 

storico  ecc.  pauD  nel  Saunio  il  10  ottobre  1770,  Andato  a  Napoli  per  larvisi 
avvocato,  si  occupò  invece  delle  lettere  e  poi  della  pohtica;  onde 
nel  '93  fu  anch' egli  prigioniero  dei  reazionari,  deportato,  costretto  ad 
esulare:  a  Milano  nel  1801  ^idim^^bW  Saggio  storico  sulla  rivoluzione 
di  Napoli,  e  nel  1806  lo  die  accresciuto  e  corretto,  ed  anche,  in  qual- 
che luogo,  mutilato.  Dalla  Francia,  dove  per  alcun  tempo  riparò,  là  a 
Milano  era  tornato  dopo  Marengo;  vi  fu  tra  i  compilatori  del  Giornale 
italiano ,  ed  ebbe  officio  di  procurare  la  statistica  della  Repubblica. 
Alla  Polonia,  che  gli  offriva  una  cattedra,  preferi  l'Italia;  e,  pubblicato 
il  Platone  in  Italia,  tornò  il  1806  nel  Mezzogiorno,  dove  fu  del 
Sacro  Regio  Consiglio,  e  poi  della  Supreaia  Corte  di  Cassazione, 
con  altre  commissioni  ed  onori  fino  a  Consigliere  di  Stato.  I  Borboni 
ritornati  non  gli  tolsero  la  Direzione  del  Tesoro  in  cui  lo  trovarono; 
ma  indi  a  poco  ei  fu  colto  di  pazzia  che  gli  ottenebrò  la  mente  sino 
alla  morte,  accad  ita  in  Napoli  il  13  decembre  182  J.  Il  ^'«Y/p'^o,  inspi- 
rato da  un  vivo  desi  lerio  della  libertà,  e  nel  tempo  stesso  da  liuiore 
e  sdegno  per  le  sette  e  per  la  licenza  (onde  l'amore  per  Napoleone , 
due  volte  liberatore,  e  sperato  riordinatore  dell'Itaha)  non  presume 
di  valere  una  storia,  e  riesce  piuttosto  un  commentario  di  ciò  che  il 
Cuoco  vide  egli  stesso  e  di  ciò  cui  prese  non  ultima  parte;  se  non  che, 
il  campo  gli  si  allargava  dinanzi;  e  l'esposizione  dello  stato  del  Re- 
gno di  Napoli,  tanto  perla  politica  quanto  per  l'amministrazione,  dal 
principio  della  Rivoluzione  francese  sino  alla  fuga  di  re  Ferdinando,  di- 
viene un  quadro  generale  che  non  disdirebbe  ad  una  storia  vera  e  pro- 
pria. Da  quella  fuga,  cioè  dal  23  decembre  1798,  comincia  con  l'anar- 
chia di  Napoli  e  con  l'entrata  de'  Francesi  il  racconto,  e  procede  sino 
alla  caduta  della  Partenopea  e  ai  supphzì  che  le  tennero  dietro.  Scri- 
vendo quando  era  emigrato,  e  quasi  soltanto  con  la  guida  della  me- 
moria, il  Cuoco  non  è  nò  compiuto  né  preciso:  certo  si  studia  di  riu- 
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scipe  veritiero  in  tutto  e  verso  tutti,  e  scrive  caldo  e  vivace  come  chi 
sente  in  sé  niedesiiiio  la  passione  e  gli  effetti  degli  avvenimenti,  senza 
trasmodar  mai.  Della  elocuzione  si  curava  poco;  eppure,  anzi  for.s'j 
per  ciò,  fu  scrittore  efficace.  Vive  in  quelle  pagine  un'anima  ardente, 
un  ingegno  acuto  e  assennato:  e  rendono  esse  buona  testiuioniaiiza 
che  taluno  di  que'  nobili  propugnatori  della  libertà  napoletana  non  si 
lasciò  accecare  dalia  passione  e  vide  anche  gli  errori  in  cui  eran  ca- 
duti. «  Coloro  (scriveva  il  Cuoco)  i  quali  o  S3n  morti  gloriosamente,  o  ge- 
mono tuttavia  vittima  del  buon  partito  oppresso,  mi  debbono  perdo- 
nare se  neuLnen  per  amicizia  offendo  quella  verità  che  deve  esser  sem- 
pre cara  a  chiunque  ama  la  patria;  e  debbono  esser  lieti,  se,  non  avendo 
potuto  giovare  ai  posteri  colle  loro  operazioni,  possono  almeno  essere 
utili  cogli  esempì  de' loro  errori  e  delle  sventure  loro  ».  S'intende  come 
molto  piacesse  al  Manzoni  chi  pensava  e  scriveva  cosi. 

Rosario  De  Gregorio,  vissuto  dal  1753  al  1 8 J9,  sacerdote  palermi-  'go^io'/^" 
tano,  professore  di  teologia  nel  Seminario  arcivescovile  della  sua  città, 
poi  di  Diritto  pubblico  siciliano  nella  regia  Accademia,  cominciò  nel  1806 
la  stampa  delle  Considerazioni  sopra  la  storia  di  Sicilia  dai  tempi 
Normanni  sino  ai  presenti,  delle  quali  può  dirsi  che  avesse  dato  il 
proemio  fin  dal  1794  noWà  Introiuzione  allo  studio  del  Diritto  pubblico 
siciliano.  Con  lungo  studio  sulle  fonti  originali  (diede  utili  raccolte  di 
diplomi  e  di  cronisti  in  relazione  alla  Sicilia)  egli  si  era  preparato  a 
conoscere  della  storia  siciliana,  di  là  dagli  avvenimenti  pubblici,  ciò 
che  potrebbe  dirsene  l'anima  ;  le  istituzioni,  la  civiltà,  le  costumanze, 
la  coltura  ne'  vari  tempi.  Dottissimo,  contribuì  a  smascherare  il  mal- 
tese abate  Velo,  che  si  era  fabbricati  e  vantava  importanti  codici  arabo- 
siculi,  e  a  mostrare  alla  i^jla  sua  quanto  profìcuo  fjsse  per  la  storia  il 
metodo  severo  delle  ricerche  sai  documenti.  Pubblicò  soltanto  i  primi 
quattro  volumi  delle  Considerazioni]  gli  altri  uscirono  postumi:  di  tutti 
fece  gran  conto  il  Leo,  e  ciò  è  titolo  d'onore  al  De  Gregorio,  che  merita 
insomma  d'esser  detto  il  Muratori  siciliano. 

Sebbene  la  Storia  dell"  antica  Liguria  e  di  6^0;zoya  del  marchese 
Girolamo  Serra  lacobi  non  uscì  compiuta  che  nel  18J4,  per  le  cure  di  g.  serra 
Prospero  Balbo,  può  essere  registrata  qui  perchè  il  primo  de'sei  libri 
onde  si  compone  fu  edito  fin  dal  1797  col  titolo  Storia  dei  Liguri.  Il 
Serra,  nobile  della  sua  Genova  e  salitovi  presto  a  offici  importanti, 
fu  de'  favorevoli  alle  nuove  idee.  Inviato  al  Bonaparte  nel  '97,  esiliato 
perciò  dagli  Austriaci  nel  '99,  risalito  al  governo  dopo  Marengo,  stette 
a  sé  durante  l'Impero;  nel '14  fu  presidente  della  breve  Repubblica 
provvisoria,  e  di  nuovo  nel  '21  capo  del  governo  provvisorio  e  non 
meno  transitorio.  Morì  a  Genova,  onorato  da  Carlo  Alberto,  il  31  marzo 
1837:  VI  era  nato  il  21  luglio  17G1.  Uomo  serio;  scrittore  d'intenti 
patriottici;  ma  la  patria  era  per  lui,  più  che  l'Italia,  Genova,  si  che 
nel  '14  non  aveva  titubato  a  farsi  cittadino  russo;  storico  eloquente, 
non  accurato.  Nai-rò  dalle  origini  de'  Liguri  alla  fine  del  secolo  XV, 
con  r  appendice  di  alcuni  Discorsi  su'  connnerci,  le  arti,  la  statistica; 
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e  collaborò  anche  ai  Rilraliì  ed  Elogi  di  Liguri  ilhistrì  che  uscirono 
nel  1830.  Un  suo  fratello,  Giovan  Carlo,  che  fu  diplomatico  dell'lni- 
pero  e  mori  a  Dresda,  dov'  era  ministro,  nel  '13,  scrisse  in  latino 
commentari  sulle  guerre  napoleoniche  in  Germania  ed  in  Russia. 
M.  Delfico.  Melchiorre  Bellico,  nato  a  Teramo  nel  1744,  educato  a  Napoli  dal 
Genovesi,  con^inciò  a  scrivere  di  materie  storiche  nel  '68  difendendo  i 
diritti  regi  su  Benevento  e,  Y  anno  dopo,  queUi  su  Ascoli  e  su  parte 
della  Marca;  livori  co.nmessig-U  dalla  corte  per  valersene  in  dispute 
diplomatiche.  Nel  '71  con  un  Saggio  fìlosofico  sul  Malrimonio  passò 
anche  alle  questioni  morali.  E  di  storia  e  di  morale  si  occupò  d'allora 
in  poi,  sempre  a  difesa  e  incremento  del  Regno,  o  della  propria  provincia, 
con  una  serie  di  lavori  economici  che  contribuirono  alle  riforme  spe- 
rimentate innanzi  la  Rivoluzione:  onde  ebbe  premi  dal  re  e  da  ac- 
cademie, e,  miglior  premio,  la  stima  de'  concittadini.  Ricoveratosi 
durante  i  rivolgimenti  napoletani  a  San  Marino,  lassù  attese  alla  sto- 
ria di  quella  Repubblica:  tali  Memorie  storielle  uscirono  a  Milano 
nel  1804,  belle  e  utili  pur  nell'uggioso  stile  filosofico  settecentistico, 
come  le  sentenziò  il  Carducci.  Due  anni  dopo,  accortosi  della  falsità  e 
incertezza  che  offuscano  tanta  parte  dell'antica  storia  di  Rouia,  ne  fu 
indotto  a  un  libro  intero.  Sulla  incertezza  ed  inutilità  della  Storia, 
che  ottenne  ristampe  nel  1809  e  nel '14;  segno  che  diede  a  pensare. 
Quanto  il  Delfico  vi  accenna  sulle  fonti  e  sulle  cause  d'errore,  con  ra- 
gionamento ormai  oltrepassato  per  stuilì  migliori,  mostra  che  il  suo  fu 
un  non  volgare  scetticis.no  rispetto  alle  leggende  romane:  che  egli 
poi  le  chiami  favole  da  bambini,  questo  mostra  invece  che,  [:er  va- 
lentuomo ch'ei  tosse,  non  valse  a  sottrarsi  ai  pregiudizi  della  critica 
degli  Enciclopedisti,  Secondo  lui,  la  storia  di  Roma  dopo  le  origini  è 
infatti  storia,  piuttosto  che  di  re,  di  un  pontefice  «  il  quale  profittò 
della  pubblica  ignoranza  per  fondare  l'iuipero  della  superstizione,  o  più 
quello  di  un  inipostore,  stabilendo  donimi,  riti  e  culti,  mentre  nell'animo 
suo  rideva  della  altrui  dabbenaggine  ».  Sembra  str-ano  che  egli,  am- 
miratore del  Vico,  tanto  poco  ne  avesse  sentita  l'efficacia.  Agli  studi  ro- 
mani e  dell'antica  Italia,  e  a  quelli  dell'economia  e  della  pedagogia,  con- 
tribuì dalla  sua  quieta  residenza  con  parecchie  memorie,  tra  le  quali 
rammenteremo  le  Nuove  ricerche  sul  Bello,  del  1818  ;  contribuì  col 
senno  e  con  l'opera  a  buone  istituzioni  in  Napoli  e  negli  Abruzzi;  dove 
tornato,  visse  a  lungo  tra  la  venei azione  universale,  fino  al  26  mag- 
gio 1835.  11  libretto  de' pensieri  sulla  incertezza  ed  inutilità  della  storia 
fu,  subito  che  usci,  confutato  dal  Galeani  Napione;  da  tutte  le  scritture 
sue  fu  trattane]  1841  La  Delficina  ossia  Raccolta  di  pensieri  di  M. 
D.  sopra  svariati  argomenti:  l'una  cosa  e  l'altra  confermano  la  ri- 
putazione di  che  godè;  e  certo  merita  anche  oggi  onore  per  gli  studi 
della  storia  severa  e  per  la  critica  iniziale  delle  leggende,  mentre  con- 
tinuavano tanti  compilatori  di  graudi  storie  più  o  meno  frettolosi  e  in- 
gegnosi, come  il  Bordoni,  l'Apostoli,  e,  valga  per  tutti,  il  Denina  che, 
passato  nel  1804  da  Beidino  a  Parigi,   vi  compiè  Le  l'ìvoluzioni  dxlla 
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Gerr.iania  dal  tempo  di  Cesare,  fino  al  presente  in  otto  volumi  ,  hi 
Istoria  dell"  Italia  occidentale,  in  sei  volumi,  nel  1809,  e  noli '11  il 
(luai'to  volume  delle  suo  leggiere   Vicende  della  Letteratura. 

Ad  una  affermazione  del  Denina  su  Padova  risposo  nel  1790  Mei-  ^'rott^ 
chiop  Cesarotti  nella  Lettera  d'un  Padovano',  prosa  vivace,  sebbene 
quasi  alti'o  non  sia  che  un  elenco  delle  vei-e  e  pretese  glorie  padovane 
die  il  Denina  aveva  ignorate  o  mal  conosciute.  Si  fatta  vivacità  potè  il 
(''esarotti  mostrare  e  ostentare  meglio  nelle  Relazioni  Accademiche, 
ingegnose  ed  agili,  che  raccolse  nel  1803  in  due  volumi  dell'edizione 
compiuta  delle  opere  sue:  non  hau  pregio  le  Vite  dei  primi  cento 
Ponte/lei  che  vi  comparvero  postume  nel  "10. 

Eru  litissimo,  senza  mai  intendimenti  d'  arte  ,  fu   1'  abate  France-  l»  storia  e 

.     .  .  r  erudizione 

SCO  Cancellieri,  nato  a  Roma  Jiel  1751,  morto  quivi  nel  1820:  scrisse  letteraria  e 
tanto,  spezialmente  a  illustrazione  di  fabbriche,   costumanze,   opere   e    '"^ '*  °''" 
glorie  romane,  che  il  solo  elenco  è  grosso  fiscicolo.  Tra  i  molti  che  onorò 
di  elogio  fuiebre  è  il  roaiano  Filippo  Maria  Renazzi,  vissuto  dal  1747  ^^ '1'^*^°^.' 
al  180S:  cinque  anni  innanzi  aveva  pul)blicata  la  Storia  delVUniver-    i^enazzi. 
sita  dejli  stali  di  Roma,  con  insieme  un  saggio  storico  delle  lettere 
romane  dai  primi  del  secolo  XIII  agh  ultimi  del  XVIII.   La  biografia 
erudita  ebbe  nobili  cultori  m  Domenico  Scinà,  Carlo  De  Rosmini,  Giro-    d.  scinà. 
lamo  Biruffaldi   iuniore  e   G.  B.  Baldelli.  Lo  Scinà,    nato   a   Palermo 
nel  1703,  insegnò  dal  '96   fisica:   scolaro  del  De  Gregorio,   nel  1815 
fu  istorlografo  regio,  deputato  nel '20,  e  onorato  in  ogni  modo;  mori 
il  13  luglio  1837.  Pili  cose  scrisse  ad  illustrare  la  scienza  da  lui  pro- 
fessata, e  la  storia  dell'  isola  sua  :  le  Memorie  sulla  vita  e  filosofia 
di  Empedocle  uscirono  a  Palermo    nel    1810,    e  furono    analizzate  e 
lodate  dal  Giordani;  nel  '21-'27  puljblicò  un  Prospetto  della   storia 
letteraria  di  Sicilia  nel  secolo    XV HI ,    con    largo    intendimento.   Il 
De  Rosmini,  nato  a  Roveredo  nel  1707,  dopo  studi  su  Ovidio,  Seneca  ^'■^^^^°' 
€  Vittorino  da  Feltre,  pubbhcò  nel  lS05  1a  Vita  e  disciplina  di  Gua- 
rino Veronese  e  de"  suoi  discepoli,    in  quattro  libri,  e   nel  1803  la 
Vita  di  Francesco  Filelfo  in  tre.  Né  l'uno  né  l'altro  han  quella  pre- 
cisione di  cui  il  Mazzuoli elli,  il  Tiraboschi,  il  Serassi,  porgevano  ottimi 
esemplari;  ma  recarono  in  n>ezzo  buone  notizie  e  le   coordinarono   in 
un'esposizione  larga,  che  mostra  almeno  il  desiderio  dell'arte:  e  il  De 
Rosmini  non  è  anche  oggi  senza  merito  per  gli  studi  su  l'Umanesimo. 
Il  Baruffagli  iuniore,  nato  a  Ferrara  nel  1740,  dopo  essere  stato  gè-  ^-j^,^;"^" 
suita,  fu  viceprefetto  e  prefetto  nella  Bibhoteca  della  sua  città,  dove  mori 
nel  1810,  e  fé'  utili  lavori  a  illustrarne  le  glorie;  su  gli  altri  merita  lode 
La  vita  di  L.  Ariosto,  del  1807,  condotta  su' documenti.  Il  conte  Bai-  g.  b.  Bal- 
delli, di  Cortona,  visse  dal  1705  al  1831;  prima  officiale  in  Francia,  dove      '^^'^'' 
si  trovò  neir89  a  reprimere  i  tumulti  parigini  e  militò   con  gli  emi- 
grati, poi  datosi  in  ^mtria  agli  studi,  ma  non  senza  tornare  per  la  rea- 
zione aretina  del  '93  alle  armi  ed  essere  quindi  adoprato  in  qualche  ono- 
revole a  nbasceria  e  come  g-overnatore  a  Siena  :  pubblicò,dopo  più  altri 
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scritti  eruditi,  quattro  lihvì  Del  Pei'>r(rca  e  delle  sue  opere  nel  1797,  e 
la  Vita  di  G.  Boccacci  nel  1806,  dedicandola,  un  pò"  troppo  altamente, 
all'Italia.  Un  suo  elogio  del  Machiavelli  aveva  offerta  al  Foscolo  l'oc- 
casione di  affermare  ch'era  tempo  si  smettessero  que'perditempi  acca- 
demici e  si  facessero  invece  solide  biografie:  le  due  del  Baldelli,  se 
ormai  presso  che  inutili,  resero  al  tempo  loro  un  onesto  servizio  e  sono 
scritte  da  penna  non  volgare. 

P.    Napoli  .  .  "^  . 

signoreiii.  PIÙ  auipio  storie  tentò  Pietro  Napoli  Siguorelli,  nato  a  Napoli  nel  1731. 
Già  in  filma  per  tragelia,  commedie  e  opere  varie,  sugli  ultimi  del 
secolo  scorso,  nelb  vicende  della  Partenopea  esulò  in  Francia;  nel  1801, 
a  Milano  dove  insegnava  poesia  rappresentativa .  ne  espose  in  una 
scrittura  gli  elementi,  e  Tanno  dopo  ragionava  Del  Gusto,  sotto  il  nome 
di  Clitarco  Efesio,  racco  nandand'j  lo  stu dio  de'  maestri  migliori  in  ogni 
età  e  nazione,  e  l'osservanza  insieme  del  carattere  nostro  nazionale:  nel 
1801  ebbe  la  nomina  d'insegnante  Dii'itto  naturale  e  Filosofìa  nella  univer- 
sità pavese  ma  preferì  insegnare  Diplomatica  e  Storia  in  quella  di  Bologna. 
Poco  vi  restò,  e  tornato  a  Napoli  (a  tutto  era  buono)  fu  alto  impie- 
gato nel  ministero  della  marina:  mori  il  primo  aprile  1815.  Nel  1800-11 
ristampò  con  mutamenti  e  aggiunte  le  Vicende  della  coltura  nelle  due 
Sicilie',  e  dell'opera  sua  maggiore,  Storia  critica  de"  teatri  antichi  e 
moderni,  diede  nel  '13  una  ristampa  compiuta,  in  cui  resta  anche 
oggi  un'utile  compilazione,  sebbene  condotta  con  scarsissima  critica. 
Del  1803  è  la  prima  parte  del  Prospetto  del  Parnaso  Italiano  di  Fran- 

F.  Torti.  Cesco  Torti  di  Bevagna,  vissuto  del  1763  al  1842,  che  le  altre  due  pub- 
blicò nel  'VI.  E  un  quadro  in  cui  sono,  un  po'  alla  lesta,  disegnate 
le  figure  de'  nostri  poeti  principali  da  Dante  al  Minzoni  ;  spesso  in- 
gegnosamente, e  spesso  anche  con  errori  per  ingiusto  dispregio  del- 
l'erudizione. Pur  del  1806  sono  i  tre  libri  Della  poesia  di  Tommaso 

^d"/càiusT.'^  Valperga  di  Caluso  che  già  vedonnno  divertirsi  da'  suoi  studi  eruditi 
con   un   poemetto  burlesco. 

G.B.cor-  Dal  1804  al  1813  uscirono  /  Secoli  della  Letteratura  Italiana 
dopo  il  suo  Risorf/iiìienlo,  commentario  per  biografie,  di  Giambattista 
Corniani,  nato  a  Orzinuovi  nel  Bresciano  il  1742,  educato  a  Milano, 
vissuto  poi  in  patria  fino  al  '99  ,  anno  che  lo  inviò  a  Milano  come 
rappresentante  di  Brescia  presso  il  Governo  ;  a  Brescia  tornò,  onorato, 
e  vi  fu  giudice  nella  Corte  d'Appello.  Subito  dopo  compiuta  la  stam- 
pa di  quell'opera,  morì  il  7  novembre  1813.  1  Secoli,  dedicati  al 
Melzi,  procedono  in  ordine  cronologico,  dopo  una  introduzione  di- 
scorsiva, dal  1000  al  1750;  e  l'ultimo  dei  nove  volumi  della  prima 
stampa  ha  un'  epistola  in  isciolti  a  Vincenzo  Monti ,  quasi  omaggio 
dello  storico  al  poeta  che  seguitava  le  glorie  della  storia  da  lui  espo- 
sta. No)i  vi  si  propose  il  Corniani  di  accrescere  con  ricerche  proprie 
l'erudizione  accumulata  da'  mirabili  predecessori,  ma  divulgarla  in  un 
libro  che  facesse  conoscere  l'uomo  e  il  letterato  ne'  nostri  autori 
principali:  e  al  suo  non  negligente  compendio,  ravvivato  qua  e  là  di  os- 
servazioni  e   giudizi  pei'sonali,  e   scritto   senza    smancerie,   corretta- 
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mento,  si  può  talvolta  ricorrere  anche  oggi,  pe'  tempi  più  vicini  a  lui, 
con  qualche  utilità.  Fu  davvero  ingiusto  il  Foscolo  quando  la  sen- 
tenziò opera  di  pedante,  frate,  ignorante,  petulante. 

Poco  innanzi  della  morte,  che  lo  colse  il  30  marzo  1810,  l'ab.  Luigi  ^'  ^*"^'' 
Lanzi  nato  nel  1732  a  Mont'Olmo  nel  Fermano,  pubblicò  in  edizione 
coi'retta  ed  accresciuta,  che  fu  la  terza,  ha.  sua  Storia  PiitoìHca  della 
Italia  dal  risorgimenlo  delle  Belle  Arti  fui  presso  alla  fine  del  XVIII 
secolo:  opera  erudita,  ma  non  critica  come  oggi  si  desidera.  Il  Lanzi, 
archeologo  e  cultore  degli  studi  etruschi,  recò  nel  suo  lavoro,  cui  fu 
confortato  dal  Tiraboschi,  piuttosto  il  desiderio  di  riuscir  compiuto 
cnumeratore  che  quello  di  giovare  come  ordinatore  e  gi-udice  sa- 
gace. Piacquei'o  assai  i  quattro  libri  Del  Cenacolo  del  da  Vinci  che  il 
pittore  Giuseppe  Bossi  pubbhcò  nel  1811;  contro  i  quali  mossero  le  g.  Bossi. 
Osservazioni  del  contee  senatore  Carlo  Verri,  l'anno  dopo,  ispirato 
forse  dal  pittore  Appiani  che  avea  ruggine  col  Bossi.  Questi  aveva  co- 
piata, reintegrandola,  la  Cena  di  Leonardo;  e  il  Monti  scrisse  un  Com- 
plimento in  velasi  melodrammatici  per  la  visita  che  a  quel  dipinto  fece 
la  vicerogina  Amalia  nel  1809.  e  il  Porta  abbiam  visto  che  difese  in 
rima  il  Bossi  contro  il  Veri'i.  Del  resto  anche  il  Bossi  cercava,  so- 
lite invidie,  denigrare  l'Appiani. 

Lodatissima  allora,  e  magnificata  dal  Giordani,  che  l'aiutò  di  con-  l.  cìco- 
sigli  e  notizie,  fu  la  Storia  della  scoltura  che  il  conte  Leopoldo  Ci-  ^°^''** 
cognara  cominciò  a  pubblicare  nel  1813,  e  compiè  nel  '18.  Ormai  ha 
perduto  quasi  ogni  autorità,  e  non  le  restano  che  i  pregi  d' un' ac- 
curata esposizione  generale.  Dell'autore,  nato  nel  1767  a  Ferrara, 
partigiano  della  Rivoluzione,  membro  del  Corpo  legislativo  nella  Ci- 
salpina, e  di  essa  ministro  a  Torino,  e  poi  consigliere  di  stato  nel 
Regno  Italie ),  doveuìmo  acceanare  che  cadde  in  sospetto  pe'  versi 
di  Timone  Cimbro  diretti  a  lui:  rientrato  in  grazia  di  Napoleone,  fu 
presidente  dell'Accademia  di  Belle  Arti  in  Venezia;  caduto  il  Regno, 
viaggiò  e  si  fermò  più  tempo  a  Roma;  tornato  finalmente  a  Venezia, 
vi  uiori  il  5  marzo  183L  La  sua  storia,  che  dal  secolo  XllI  giunge 
fino  al  nostro,  è  distinta  in  cinque  età:  in  tutte  egli  vuol  far  pri- 
meggiare l'Itaha,  che  aveva  allora  avuto  il  Canova  ;  e  tal  preconcetto 
patriottico  offuscò  spesso  la  sereniti  del  giudizio.  Senza  tener  conto 
dei  molti  che  con  scritture  di  minoro  importanza  illustrarono  regioni, 
persone  o  casi  storici,  rammentei^emo  Giannantonio  Moschiu',  nato  a  "^Vchin!"' 
Venezia  nel  1773,  e  morto  quivi  l'S  luglio  1840,  non  tanto  per  gli 
elogi  e  le  altre  prose  minori ,  quanto  per  T  opei'a  Della  letteratura 
veneziana  del  secolo  XVIII ,  pubblicata  dal  1806  al  180^;  e  il  bi- 
bliotecario della  Marciana  Iacopo  Morelli,  celebi-atissimo  bibliografo,  i.  Moreiif, 
nato  anch'egli  a  Venezia  nei  1745,  e  quivi  morto  il  5  innggio  1819, 
che  nel  Meschini  ebbe  un  affettuoso  biografo  e  un  giusto  encomiatore 
delle  molte  sue  Operette  di  argomento  storico  e  critico ,  una  scelta 
delle  quali  usci  nel  1820.  Ben  più  severo  avrebbe  potuto  essere  il  Me- 
schini contro  lui ,  censore  dell'  Austria,  che  condannò  perfino  la  Di- 
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vlna  Commedia  !  Nel  1807  pubblicò  un  libro  Be'  Bassanesì  illusiri, 
Bartolomnieo  Gamba,  nato  a  Bassauo  il  16  maggio  1766;  impiegatosi 
ivi  coi  Re.nondini  famosi  editoi'i,  dell'  un  de'  quali,  Giuseppe,  disse  nell'I  1 
l'elogio  funebre,  e  a  mano  a  mano  divenuto  un  bibliografo  insigne  :  la 
sua  Serie  dei  testi  di  lingua  ,  utilissimo  repertorio,  uscita  con  altro 
titolo  nel  1805,  crebbe  fino  alla  più  compiuta  forma  del '39.  Mori  a 
Venezia,  colpito  d'  apoplessia  mentre  leggeva  nell'Ateneo  su  Lorenzo 
da  Ponte,  il  3  maggio  1841.  Le  sue  benemerenze  meritavano  che  qui 
se  ne  registrasse  il  nome  sebbene  ei  fu  piuttosto  bibliografo  ed  editore 
che  scrittore:  ma  alcune  sue  Op^r^?^^^  raccolse  e,;li  stesso,  e  son  eulte 
F.  Reina,  gcpitture.  Il  Pariui  ebbe  un  notevole  biografo  nel  suo  scolaro  France- 
sco Reina  j  di  Malgrate  in  quel  di  Como,  vissuto  dal  1772  al  1826: 
caldo  patriotta,  e  per  ciò  deportato  alle  Bocche  di  Cattaro  nel '99;  edi- 
tore, se  non  diligente,  alacre  ed  utile,  cosi  del  Parini  come  di  altri  molti. 
Per  le  Vite  degli  eccellenti  italiani  di  Francesco  Lomonaco,  edite 
nel  1802,  e  precisamente  per  quella  di  Danta,  scrisse  un  sonetto,  che 
il  Lomonaco  medesimo  vi  pubblicò,  il  Manzoni  «  giovine  pieno  di  poe- 
tico ingegno  ed  amicissimo  dell'autore  ».  Nato  a  Montalbano  in  Ba- 
sihcata  il  23  novembre  1771,  il  Lomonaco,  dopo  avere  studiato  legge 
e  medicina,  cooperò  ai  moti  della  Partenopea  scrivendo  nel  Monitore 
napolitani,  e  dovè  esulare  in  Francia  e  Svizzera:  a  Milano,  dove 
reduce  riparò,  ottenne  poi  pubblici  offici,  e  fu  mandato  ad  insegnare 
geografia  e  storia  nella  scuola  militare  di  Pavia.  Oltre  le  Vite  sud^ 
dette,  compilò  nel  1804  le  Vite  de  famosi  capitani  d'Italia,  magre  e 
retoriche:  a  noi  riescono  di  maggior  curiosità  il  Rapporto  fatto  al 
cittadino  Carnot,  ministro  della  guerra,  sui  danni  recati  alla  causa 
della  libertà  napoletana  dall'improvvisa  partenza  de'  Francesi,  e  i  Bi- 
scorsi  letterari  e  filosofici  che  nel  1800  parvero  alla  polizia  lesivi  della 
pubblica  morale  e  riprovevoli  in  politica;  di  che  egli  si  difese  aspra- 
mente. Il  27  settembre  1810,  a  Pavia,  si  anuegò. 

«  0  Italiani,  io  vi  esorto  alle  storie,  perchè  niun  popolo  più  di  voi 
può  mostrare  ne  i)iu  calamità  da  compiangere,  né  più  errori  da  evi- 
tare, ne  più  virtù  che  vi  facciano  rispettare,  né  più  grandi  anime  de- 
gne di  essere  liberate  dalla  obblivione  da  chiunque  di  noi  sa  che  si 
deve  amare  e  difendere  ed  onorare  la  terra  che  fa  nutrice  ai  nostri 
padri  ed  a  noi,  e  che  darà  pace  e  momoria  alle  nostre  ceneri  ».  Cosi 
il  Foscolo  nella  sua  prolusione  del  1809:  la  nobile  esortazione  trovava 
dunque  gli  animi  ben  disposti. 

Gli  Elogi  e  Continuavano  dal  secolo  scorso  nel  nostro  gli  Elogi  biografici,  dei 
le  Orazioni,  quali  avea  dato  modelli  che  sembrarono  mirabili  il  francese  A.  L.  Tho- 
mas (1732-1785);  con  tanta  voga,  che  un  buon  latinista  veneto,  Ubaldo 
Bregolini,  nel  1782  insorse  in  esametri  contro  i  troppi  imitatori  di  lui  : 
e  già  il  Monti  aveva  rimproverata  al  Vannetti  la  sua  ammirazione  scri- 
vendogli che  il  Thomas  doveva  essere  riguardato  come  il  modello  degli 
oratori  soltanto  se  l'eloquenza  è  una  convulsione  perpetua,  se  lo  stile 


LA    PROSA    DALLE    VITTORIE    FRANCESI    ALLA    RESTAURAZIONE.        113 

idì'opico  può  adattarsi  con  delicatezza  al  panegirico,  se  le  riflessioni  am- 
massate una  sopra  l'altra  e  moltiplicate  tino  al  disgusto  possano  divenir 
l'ornamento  naturale  del  discorso,  e  se  la  sublimità  dello  stile  dipende 
dalla  gonfiezza  delle  [ìarole  piuttosto  che  dai  sentimenti.  Ma  tanto  quel 
genere  piaceva,  che  si  fecero  di  Elogi  anche  apposite  raccolte,  e  l'Elogio 
si  estese  sino  a  comprendere  in  sé,  talvolta,  ciò  che  avrebbe  invece  do- 
vnto  riuscire  una  dissertazione  critica;  come  V Elogio  di  Polibio  che 
l'arciprete  Antonino  Longo  lesse  nella  biblioteca  Magliabechiana  il  1805. 
Non  aveva  dunque  torto  nel  '18  Luigi  Ornato  esclamando:  «  Mal  n'ab- 
bia colui  che  il  primo  inventò  quel  modo  bugiardo  di  scrivere  le  vite 
intitolato  Elogio!  Cosi  si  usurpano  le  funzioni  della  Storia,  si  confon- 
<iono  le  ideo  vere  e  giuste,  e  si  nuoce  all'universale  ». 

Per  buona  ventura  non  tutti  peccarono,  né  tutti  a  un  modo.  Molti 
Elogi  scrisse,  ma  con  salda  dottrina  e  senza  vacuità ,  il  conte  Gian 
Francesco  Galeani  Napione  che  nel  '91  aveva  risposto  coi  tre  libri  ni'  Napione 
Bell'uso  e  dei  pregi  della  lingua  italiana  alle  dottrine  del  Cesarotti. 
Erudito  e  temperato,  il  Napione  fu  de'migliori  tra  coloro  che  diffusero 
nel  Piemonte  la  coltura  italiana,  cui  là  non  eran  bastate  a  dar  piena 
vittoria  neppur  la  critica  del  Bat-etti  e  l'arte  dell'Alfieri:  presidente 
degli  Archivi  e  onorato  di  più  altri  offici,  mori  a  ottantadue  anni  il 
12  gennaio  1830,  lasciando  assai  volumi  di  scritture  storiche  e  lette- 
ràrie, buone  ne  non  belle.  Buoni  e  spesso  belli  sono  gli  Elogi  di  lei-  °^'  ''*'*^' 
lerati  italiani  d'Ippolito  Pindemonte,  composti  sparsamente,  raccolti  poi 
nel  '28;  tra  gli  altri  il  Maff'ei,  lo  Spolverini,  il  Pompei,  G.  Gozzi,  vi 
soa  disegnati  con  diligenza,  eleganza,  aff'etto.  Dal  troppo  lungo  elenco 
che  diremmo  registi'ando  anche  soltanto  i  più  notevoli  elogi,  ci  sia 
lecito  restringerci  ad  alcuni  pochi  :  l' Elogio  storico  di  G.  R.  Carli 
di  Luigi  Bossi,  del  1797;  V Elogio  di  Ireneo  Affò  del  padre  Pompilio 
Pozzetti  delle  Scuole  Pie,  nato  alla  Mirandola  nel  1760,  morto  nel  1815, 
che  fu  del  pari  ornato  biografo  di  Lazzaro  Spallanzani  e  scrisse  spar- 
samente di  critica  letteraria;  V Elogio  di  Antonio  t^erra  del  Salfi,  pur 
nel  1802;  V Elogio  storico  di  P.  Verri  dell'ab.  Isidoro  Bianchi,  l'anno 
seguente;  V Elogio  storico  del  conte  Saluzzo  di  Giuseppe  Grassi,  Y Elo- 
gio di  V.  Al/ieri  di  Antonio  xMeneghelli,  l'uno  e  l'altro  del  '12;  VElo- 
gio  di  F.  Fontana  letto  nell'università  di  Pavia  cjrae  discorso  inau- 
gurale nel  novembre  del  '12  stesso,  V Elogio  di  L  Stellini,  e  cosi 
del  Poleni  e  del  Lagrange,  scritture  dell'ab.  Pietro  Cossali,  matematico 
veronese,  nell'U  e  '13;  Y Elogio  di  Pietro  De  Crescenzi  letto  nell'u- 
niversità di  Bologna  come  discorso  inaugurale  nel  novembre  dell'  11 
da  Filippo  Re;  Y Elogio  di  G.  Parini  di  Ambrogio  Levati;  Y Elogio  di 
P.  Metastasio  di  G.  Venanzio,  e  Y Elogio  di  Teresa  Pelli  Fabroni  del 
Resini  del '13,  notevole  quest'ultimo,  più  che  per  eloquenza,  per  cu- 
riosità di  notizie  che  l'autore,  come  usava,  vi  accennò  non  a  pro- 
posito ma  a  sfoggio  vanitoso.  Il  Rosini  medesimo  nel  1806  aveva 
inaugurate  le  sue  lezioni  di  eloquenza  con  un'  orazione  Della  ne- 
cessità di  scrivere  la  propria  lingua,  e  nel  1809  gli  studi  della  uni- 
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versità  pisana  con  un' aitila  orazione  Alla  principessa  Elisa  gran- 
duchessa di  Toscana.  Del  '14  è  l'amplissimo  Elogio  delVdb.  L.  Lanzi 
del  cortonese  Onofrio  Boni;  vera  e  propria  biografia,  sebbene  in  tono 
laudativo.  Ma  basta,  e  n'avanza,  a  mostrare  il  troppo  favore  del  genere. 
Genere  falso  l'Elogio,  che  non  può  dare  tutta  la  verità  ed  è  quasi 
costretto  a  gonfiarsi  di  retorica:  scusabile  nondimeno,  e  in  certi  casi 
lodevole,  se  pronunziato  a  viva  voce  nella  forma  del  panegirico  chie- 
sastico 0  se  è  immediata  commemorazione  d'un  defunto  ed  espressione 
del  sentimento  commosso.  Di  tal  natura  è  quello  che  nel  'U-*,  disse  in 

F  Giordani  ^'^^  Giovauni  in  Monte  a  Bologna  Pietro  Giordani  per  le  esequie  di 

^''ofl"<'f^«^^«  Maria  Gioro;i.  Quivi,  del  resto,  il  Giordani  non  si  contentò  di  rammen- 
tare  e  d'encomiare  la  defunta  eli  era  stata  un  egregia  musicista,  ma 
accennò  arditamente  all'  invasione  de'  Francesi  e  alla  corruzione  dei 
coturni,  che,  a  detta  sua,  ne  era  derivata:  vi  accennò  con  parole  che, 
a  dir  vero,  dovè  o:n;netter3  nella  recitazione  e  nella  prima  stampa. 
Ma  questo  ed  altri  Elogi  appartengono  non  alla  biografia  più  o  meno 
ci'itica,  si  all'  eloquenza,  come  i  due  volumi  di  Elogi  sacri  del  pa- 
dre Tommaso  Tommasoni,  bassanese,  usciti  nel  1805;  la  Orazione  in 
lode  di  San  Tommaso  d'Aquino  che  Giovanni  Pindemonte  recitò  ad 
Este  e  stampò  nel  1800  con  molto  favore  del  pubblico;  e  i  molti  pa- 

E.  Leone.  jjQgjpi^j  q^  elogi  del  cclebratissimo  Evasio  Leone ,  frate  carmelitano^ 
nato  a  Casale  di  Monferrato  nel  1765,  morto  naufrago  nel  1821  men- 
tre da  Corfu,  dove  insegnava,  si  recava  a  Smirne;  del  quale  troppa 
fama  consegui  anche  la  versione  metrica  della  cantica  di  Salomone. 
Elogi,  panegirici,  prolusioni,  orazioni  per  feste  scolastiche  (specialmente 
per  l'apertura  de'  Licei,  ch'erano  nuova  istituzione)  diede  con  ornata 
'^^^°'  parola  a  Venezia  e  Padova  l'abate  Prosdocimo  Zabeo,  padovano,  che 
visse  dal  1753  al  182S,  e  insegnò  nel  Seminario  della  sua  città, 
nelle  Scuole  de'  Gesuiti,  nel  Liceo  di  Venezia,  e  per  ultimo  nella  uni- 
versità di  Padova;  uora  dotto  e  pio,  non  forte  oratore  e  scrittore.  Se- 
guitava a  ristamparsi  dal  1762,  sempre  con  aggiunte,  fino  al  1821,  Il 
celebre  allitonante  conte  Bacucco,  orazione  panegirica,  di  Bernardo 
Bozza  da  Monselice  (1734-1817):  ma  quella  satira  dell'enfasi  matta  non 
sembra  che  avesse,  pari  alla  voga,  l'efficacia. 

'(Ì774°i8?5)''  Pietro  Giordani,  nato  a  Piacenza  il  primo  del  1774,  studiò  legge 
a  Parma,  fu  monaco  benedettino  in  patria  dal  '97  al  giugno  del  1800 
per  disperazione  amorosa,  e  gittata  allora  la  tonaca,  si  condusse  a  Mi- 
lano, dove  entrò  negli  uffizi  civili  :  e  questi  esercitò  a  Massa  e  nel  Basso 
Po  per  alcun  tempo;  poi,  nominato  professore  d'agrai'ia  e  storia  na- 
turale nel  liceo  di  Como,  rifiutò,  e  accettò,  invece,  d'essere  coadiutore 
nella  bibhoteca  e  supplente  nell'università  di  Bologna.  Per  crescersi  il 
magro  stipendio  si  adattava  insieme  a  far  da  scrivano  nella  segrete- 
ria universitaria;  ma,  per  trama  d'invidiosi,  essendo  proibiti  i  cumuli, 
fu  dichiarato  scaduto  dagli  altri  due  impieghi,  e  gli  fu  lasciato  solo 
quello  di  scrivano;  al  quale  indi  a  poco  rinunziò.  In  cerca  di  buona 
ventura  e  d'istruzione  viaggiò  allora,  co'  pochi  risparmi ,  per  la  To- 
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scaiia  e  Roma  fino  a  Napoli ,  e  di  ritorno  si  fermò  a  Cesena  presso 
Pietro  Brighenti,  che  fu  poi  spia  dell'Austria,  ed  era  allora  vice- 
prefetto del  Regno  :  per  guadagnare  ,  accettò  1'  officio  di  segretario 
comunale.  Meditava  opere  grandi,  ma  dissipava  intanto  l'ingegno  e  la 
dottrina  in  orazioni,  elogi,  scritture  varie,  nelle  quali  lo  stile  e  la  lin- 
gua mostrano  troppo  d'essere  la  precipua  cura  dell'autore.  Nell'Acca- 
demia di  Cesena  recitò  nel  1807  Napoleone  Legislatore,  ossia  Pane-  Panegirico 
(lirico  allo  Iniperalor  Napoleone  per  le  sue  imprese  civili,  in  cui  sapoieone. 
non  si  loda  Napoleone  Ottimo  Massimo  Europeo  soltanto  delle  cose 
buone  da  lui  compiute  nelle  leggi  e  nell'amministrazione,  ma  altresì 
di  avere  assicurata  la  pace  armando  Francia  e  Italia  sino  ai  denti  : 
«  Ora  di  questa  felicissima  pace  universale  e  durabile  chi  potrà  dire 
tutti  i  beni?  »  Più  tardi  il  Giordani  stesso  ebbe  a  confessare  d'aver 
ceduto,  per  debolezza,  alle  altrui  insistenze,  quando  compose  in  meno 
di  quindici  giorni  e  senza  libri,  e  subito  pubbUcò  il  Panegirico;  né  altre 
scuse  fan  difetto  a  lui  che  scriveva  abbarbagliato  dal  fulgore  napoleonico 
e  sul  modulo  della  orazione  classica:  nondimeno  l'adulazione  non  può 
non  parere  eccessiva.  Ne  ebbe  in  premio,  per  la  dedica  al  viceré,  un 
po'  di  danaro,  una  tabacchiera  che  s'affrettò  a  rivendere,  e  il  prose- 
gretariato dell'Accademia  di  Belle  Arti  in  Bologna:  nel  quale  ufficio 
(hirò  dal  maggio  del  1808  all'agosto  del  '15,  continuando  ne'  grandi 
disegni  per  l'avvenire,  e  nelle  brevi  prose  suggeritrjgli  a  mano  a 
mano  dalle  occasioni  del  presente.  Nel  *15,  sia  per  le  idee  liberali,  sia 
perché  non  era  suddito  pontifìcio,  fu  costretto  a  uscire  di  Bologna  e 
si  condusse  a  Milano. 

Se  nelle  lettere  delle  quali  largheggiò  con  gli  aulici,  e  in  tutti  i 
lavori  suoi,  il  Giordani  si  mostrava  nutrito  di  ottimi  studi  classici  e  mo- 
derni, gli  argomenti  da  lui  scelti  e.  forse  il  tipo  stesso  ideale  che  aveva 
dilla  prosa,  onde  spendeva  quasi  ogni  lena  e  artifizio  nello  stile,  fe- 
cero si  che  meno  profittasse  alla  storia  e  alla  critica  in  tanti  arti- 
coli e  discorsi  sparpagliati.  Ma  allo  scrivere  corretto  ed  elegante, 
dopo  la  trascuranza  del  secolo  scorso,  giovava  non  poco.  Fece  presto 
scuola  quella  sua  maniera  dove  il  periodo  complesso  del  Cinquecento 
serba  della  composta  dignità  quanto  si  poteva  su'  primi  del  nostro  se- 
colo senza  dar  nel  goffo,  opponendo  alla  barbarie  della  lingua,  un  puri- 
s'no  nou  pedantesco:  e  soltanto  é  da  rammaricare  che  le  qualità  insigni 
di  mente,  di  dottrina,  d'arte,  non  dessero  all'Itaha,  in  qualche  opera 
importante,  ciò  che  avi^ebbero  potuto.  Fin  da  giovane  per  scrivere  una 
lettera  confessava  spenderci  intoi-no,  settimane  e  mesi!  Cosi  si  capisce 
come  prendesse  l'uso  d'uno  stile  troppo  ricercato.  Si  fece  a  mano  a 
mano  migliore  perchè  si  avvicinò  a  quella  semplicità  e  sveltezza  che 
raccomandava  altrui  affermandosi  disper-ato  del  conseguirle ,  e  per 
la  materia  scegliendo  più  gravi  argomenti  e  trattandoli  con  minore 
sforzo  di  retorica.  Tanto  che  poi  confessava  non  aver  fatto  nulla  di 
sua  volontà  quanto  al  Panegirico  ;  aver  descritto  il  Fóro  Bonaparte 
senza  sludi  veri  d'architettura,  avere  elogiata  di  virtù  una  donna  poco 
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onesta:  e  de*  poemi  didascalici  aveva,  in  servizio  d'un  amico,  in  queg'i 
anni  stessi,  esposto  prima  quanto  se  ne  può  dire  di  male,  e  poi  quanio 
di  bene.  Onesto  sempre  anche  come  artista;  ma  per  alcun  tempo  male 
avvezzo  a  ricercare  industriose  eleganze. 

i\  V.  Bar-  Gran  fama  come  oratore  nelle  cause  forensi  si  acquistò  Francesco 

bacovi.  Virgilio  Barbacovi,  nato  a  Tajo  di  Non  nel  Trentino,  il  1738;  autore 
di  un  disegno  per  un  nuovo  codice,  e  per  anni  cancelliere  del  principe 
vescovo  di  Trento;  poi  confortato,  nella  perdita  dell'ufticio,  dagli  studi 
che  proseguì  fino  alla  morte;  la  quale  gli  tardò  fino  al  23  luglio  1825. 
I  due  volumi  delle  Orazioni  e  dissertazioni  giudiziali  uscirono  a 
Trento  nei  1814.  Gioverà  accennar  qui  anche  alle  sue  Memorie  Sto- 
riche della  città  e  territorio  di  Trento  del  1821-24,  e  al  fatto  che  a 
lui  medesimo  fu  con  verità  attribuita  un'ampollosa  apologia  anonima  di 
tutta  quanta  la  sua  vita  e  de'  suoi  scritti.  Meno  scusabile  d'essersi 
celebrato  a  quel  nudo,  perchè  degno  che  molte  lodi  non  gli  negassero 
gli  altri. 

E!  Prochuua  Vedremo  più  oltre  le  Orazioni  del  Foscolo:  speciale  menzione  Ir.i 
le  scritture  eloquenti  merita  a  questo  punto  il  proclama  che  il  Murat 
nel  1814  lanciò  da  Rimini,  chiamando  intorno  a  se  in  armi  per  la 
libertà  e  Tindipendenza  tutti  gli  Italiani:  sembra  ne  fosse  autore  Pel- 
legrino Rossi,  il  dotto  economista  che  cosi  miseramente  fu  ucciso  a 
Roma  il  15  novembre   1848. 

La  prosa  che  potrebbe  dirsi  di  tradizione  classica,  e,  per  un  altro 
verso,  di  reazione  alle  audacie  moderne  degli  scrittori  del  Caffé  e 
de'  loro  prosecutori  affettanti  disdegno  per  la  purezza  della  lingua  e 
per  la  cura  del  periodare,  fa  riscontro  alla  poesia,  durante  quegli  anni 
medesimi,  d'intonazione  o  disegno  greco  e  latino.  ì^qW Elogio  del  Car- 
dinale Alessandro  Albani,  onde  nacque  una  calunnia  del  Gianni,  e  in 
altre  prose,  Dionigi  Strocchi  si  mostrò  desideroso,  come  faceva  ne' versi, 

i>  strocci.i.  delle  studiate  eleganze:  queste  cercava,  e  sempre  più  cercò  il  corei- 
rese  Mario  Pieri,  nato  nel  1776,  scolaro  devoto  del  Cesarotti,  temprato 
dall'amicizia  del  Pindemonte  agli  esempì  dì  castigatezza  nella  lingua  e 
nello  stile,  della  scuola  veronese.  Insegnante  nel  liceo  di  Treviso,  scrisse 
fin  d'allora  prose  e  versi  accurati,  ma  di  poco  nerbo  e  valore:  ten- 
deva alla  originalità,  più  invidioso  che  emulo  del  Foscolo ,  e  non  vi 
riuscì  mai:  cercando  l'amicizia  o  almeno  il  carteggio  degh  illustri,  e 
tutto  raccogliendo  e  registrando,  veniva  fin  d'allora  a  mettere  insieme 
la  materia  che  compendiò  da  vecchio  nella  autobiografìa.  Il  purismo, 
che  a  Verona  e  nel  Trentino  aveva  salde  radici  fin  dagli  ultimi  de- 
cenni del  secolo  scorso,  vigoreggiò,  moi-to  dementino  Vannetti  nel  1795, 
per  Antonio  Cesari,  nato  a  Verona  il  16  Gennaio  1760.  Vestì  questi 
A.  Cesari,  l'abito  della  Congregazione  dell'Oratorio,  e  neir85  uni  la  pietà  reli- 
giosa e  l'amore  per  la  lingua  ne'  quattro  libri  àOiVCImitazione  di  Cri- 
sto, tradotti  di  latino  in  toscano,  com'egli  diceva:  poi  si  pose  ad  Ora- 
zio e  a  Terenzio.  Per  certi  versi  in  cui  salutò  l'entrata  degli  Austriaci 
in  Verona  nel  '99,  si  meritò,  come  il  Cesarotti,  la   fiora   risposta  ciie 
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accennammo  di  Giovanni  Pindemonte;  ma  il  buon  prete  non  era  uomo 
da  combattimenti,  e  meglio  si  chiuse  tutto  neyli  studi  a  lui  cari,  dando 
in  luce  versioni  sue  e  testi  antichi,  e  dal  180G  all'I  1  la  ristampa,  de- 
dicata al  viceré,  del  Vocabolario  della  Crusca  con  molte  correzioni  ed 
aggiunte.  Nel  1809  ebbe  coronata  dall'Accademia  Italiana  in  Livorno 
la  Dissertazione  sopra  lo  stato  presente  della  lingua  italiana,  in 
cui  volle  fermare  il  secolo  d'oro  nel  Trecento  anzi  che  nel  Cinquecento, 
ed  aiutato  dal  poter  vantare  in  quel  secolo  Dante,  il  Petrarca,  il  Boc- 
caccio, asserì  unico  e  necessario  rimedio  alla  licenza  moderna  il  tor- 
nare a  loro,  grandissimi,  in  tutto  e  per  tutto.  La  l'eazione  alle  idee 
cesarottiane  cresceva  cosi  violenta  e  assoluta;  ne  profittò  l'Accademia 
della  Crusca  che  era  stata  trasformata  e  ritrasformata  dal  1783  in  poi, 
e  risorgeva  ora,  dopo  il  settembre  del  1808,  come  parte  della  Fioren- 
tina, insieme  con  le  accademie  del  Cimento  e  dei  Disegno. 

Al  concorso  che  Napoleone  aperse  per  un  premio  annuo  da  aggiu- 
<licarsi  intiero  ad  un'opera  insigne,  o,  mancando  questa,  da  dividersi  dei'^i'8iore''u 
tra  un'  opera  in  prosa  e  due  in  versi,  presentarono,  come  già  avemmo 
occasione  di  accennare,  nel  1810  Giuseppe  Micali  Vltalia  avanti  il 
domìnio  dei  Romani,  Giovanni  Rosini  Le  nozze  di  Giove  e  di  La- 
toìia,  G.  B,  Niccolini  la  tcàgedìa.  Polissena:  giudicò  una  commissione 
di  sei,  deputati  dalla  Crusca,  e  divise  il  premio  fra  quei  tre,  conce- 
dendo un'onorevole  menzione  alla  Storia  della  guerra  americana  del 
Botta,  ad  alcune  tragedie,  alla  Ciropedia  tradotta  da  Francesco  Re- 
gis,  e,  per  ommettere  altre  operette,  a  Le  Grazie,  dialogo  che  il  Cesari 
presentò  manosci'itto.  Si  fatto  giudizio  suscitò  claui3ri  e  polemiche  nelle 
quali  presero  parte  anche  il  Lamberti  (Clevaste  Parresia)  e  il  Para- 
disi (Eupistio  Zetaritmogargaro).  L'anno  dopo,  la  Crusca  tornò  ad  es- 
sere Accademia  indipendente:  ne'  seguenti  prosegui  i  concorsi,  e  ri- 
cominciò a  pensare  alla  riforma  del  Vocabolario. 

Le  Grazie  del  Cesari  uscirono  nel  1813:  è  un  dialogo  diviso  in  l- Grazi. 
tri  parti,  in  cui  dementino  Vannetti,  con  gli  abati  G.  Pederzani  e 
A.  Benoni  che  son  venuti  a  fargli  visita  nella  sua  villa  delle  Grazie 
presso  Roveredo,  discoiTono  della  lingua  nostra  mostrandone  con  gran 
copia  di  citazioni  (mirabile  memoria  è  certo  la  loro)  le  proprietà  e  le 
bellezze;  prima  a  proposito  de'  nomi  e  de'  verbi  in  senso  proprio,  poi 
in  senso  figurato,  per  ultimo  su  alcune  locuzioni  e  descrizioni  e  simi- 
litudini dantesche.  Il  dialogo,  che  abbonda  di  osservazioni  giuste,  e 
qualche  volta  argute,  è  condotto  troppo  scolasticamente,  senza  alcuna 
invenzione  drammatica,  siche,  per  esempio,  l'arrivo  di  due  amici,  onde 
prende  le  mosse  la  parte  terza,  non  fa  che  accrescere  il  numero  degli 
interlocutori;  e  dà  noia  l'affettazione  continua  delle  belle  frasi  o,  come 
dicevano,  de' bei  modi  di  lingua  e  lecchezzi  ;  que'  personaggi  parlano 
e  pensano  tutti  secondo  la  teorica  d'uno  stretto  purismo.  Era  ad  ogni 
modo  buona  cosa  che  a  Dante  si  tornasse  ammirando,  quando  anche, 
come  il  Gozzi  e  altri  veneti  del  secolo  XVIII ,  il  critico  si  fermasse 
air  esterno  dell'  arte,  alle  mere  bellezze  dello  stile  e  del   ritmo.  Me- 
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glie  assai  che  il  Cesari,  un  po'  per  merito  del  marchese  di  Montrone, 
anche  il  Giordani  era  in  quegli  anni  venuto  nello  studio  della  Coìv- 
media;  e  giudicandola  un  tesoro  di  sapienza  civile  per  noi,  pensava  a  una 
cattedra  dantesca  da  cui  riprodurre  il  secolo  del  poeta  tal  quale  si 
era  presentato  a  quella  divina  fantasia.  E  non  è  da  negare  che  anche 
quel  purismo  allora  giovò.  «  Gl'Italiani  (scriveva  il  Giordani  medesimo) 
a\"evano  abbandonata  affatto  e  disprezzata  la  lor  lingua:  vengono  i 
Francesi;  e  con  quella  loro  insolenza,  voghono  proibire  alla  mighor 
parte  d'Italia  l'uso  della  lingua  nativa.  Per  tutta  Italia  sorge  uno  sde- 
gno generoso:  si  pone  studio  e  fatica  a  ricuperare  questo  patrimonio 
trascurato,  di  che  il  tiranno  insolente  e  stolto  voleva  rapir  gli  ultimi 
Il  De  avanzi;  e  dal  1808  ognuno  si  impegna  di  scrivere  più  che  può  ita- 
napoieonico  liano,  6  meuo  che  può  francese  ».  Giuste  parole,  quando  non  s'inten- 
dano come  designazione  di  data  precisa;  ma  che  il  Giordani  così  la 
determinasse  può  in  parte  spiegarsi  rammentando  il  decreto  napoleo- 
nico del  9  aprile  1809  in  cui  era  affermato  importare  alla  gloria  del- 
l'impero e  a  quella  delle  lettere  che  la  lingua  italiana  elegante  e  fe- 
conda si  trasmettesse  in  tutta  la  sua  purezza.  Fatto  sta  che  si  cominciò 
allora  a  dare  universalmente  titolo  d'italiana,  anzi  che  di  toscana,  alla 
lingua  nostra;  e  il  Giordani  medesimo,  abbozzando  nell'I  1  una  Storia 
dello  spirito  pubblico  d'Italia  per  600  anni  considerato  nelle  vicende 
della  lingua,  a  proposito  del  concorso  dell'Accademia  Italiana,  avver- 
tiva voler  parlare  poco  di  Toscana  e  assai  d'Italia,  e  dover  dire  «  di 
questa  conume  lingua  italiana  »  cose  divei'se  troppo  da  quelle  che  gli 
Accademici  gli  domandavano. 

Nel  bene,  come  accade,  fu  il  male  ;  e  spesso  il  purismo  degenei'ò 
ad  effetti  strani  d'arcaismo  comico.  Chi  ne  desiderasse  qualche  esempio 
può  averne  uno  insigne  nel  discorso  che  il  Dalmistro  premise  nel  1802 
alla  stampa  da  lui  curata  delle  Lettere  di  Seneca  tradotte  dal  Caro  : 
ecco  come  vi  si  difendeva  dalle  accuse  previste  :  «  Io  so  che  alcuni  ri- 
deranno maligni,  e  vorranno  la  berta  del  fritto  mio,  perchè  con  tanta 
serietà  pongomi  a  ragionare  del  detrimento  sofferto  dal  volgar  nostro 
per  le  troppo  carezzevoli  accoglienze  usate  agli  estrani  idioma,  mas- 
simamente al  francioso,  che,  per  essere  di  men  difficile  apprendimento, 
si  diffuse  con  più  rapidità,  che  gli  altri  non  fecero  ,  e  andò  in  voga 
di  modo,  che  resesi  pressoché  universale.  Rinverrassi  sibbene  tra  le 
persone  sedicentisi  di  spirito  chi  mal  saprà  tessere  volgarmente  un 
periodo,  che  non  zoppichi  da  qualche  parte,  ma  tra  loro  non  si  rin- 
verrà chi  non  sappia,  all'  uopo,  rompere  al  prossimo  suo  il  timpano 
dell'orecchio  con  un  turbin  fui-ioso  di  chiacchiere  francesi  ».  A  questo 
modo,  pur  troppo,  scrissero  molti;  ma  oggi  sarebbe  ingiusto  deridere 
quella  tendenza  letteraria  per  ciò  che  produsse  di  facilmente  motteg- 
giabile,  anzi  che  lodarla  pel  merito  patriottico  che  certo  ebbe  in  sé, 
e  per  gli  effetti  benefìci  alla  nuova  vita  della  nazione. 

i.a  polemica        II  Sentimento  nazionale  che  fu  destalo  dagli  avvenimenti  degli  ul- 

politicu. 
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timi  anni  del  secolo  scorso,  e  che  trovò  cosi   una  nuova  ragione   ed 
uu'arine   nella  lingua,   ebbe  un  vivace  campione  in  Vittorio  Barzoni,  v.  Barzoni. 
nato  a  Lonato  in  quel  di  Brescia  il  17  dicembre    1767.   Laureatosi  a 
Padova,  dove  ascoltò  e  ammirò  il  Cesarotti,  esercitava  l'avvocatura  a 
Venezia  quando  la  Rivoluzione  minacciò  passare  di  Francia  in  Italia; 
ed  egli  le  fu  subito  avverso,  si  da  vituperarla  nel  racconto  //  solita- 
rio delle  Alpi  in  cui,  nel  '94,  fece  ammonire  da  un  vecchio  eremita 
delle  Alpi  Giulie  un  giovane,  Lorenzo,  che  non  si  desse  a  quelle  dot- 
trine sovvertitrici.  A  tanto  giunse  che  per  odio  ai  Francesi  fidò  nei  Te- 
deschi: e  nel  V Equatore,  giornale  che  cominciò  a  stampare  :'.l  giorno 
stesso  in  cui  i  Francesi  entrarono  in  Venezia,  mosse  loro  una  guerra 
vivace  e  ostinata.  In  altre  pubbliche  scritture  osò,  firmandosi,  dire  la 
verità  sulle  prepotenze  dei  fanatici;  e  al  Bonaparte,  cui  era  andato  come 
segretario  d'un  ambasciatore  veneto,  diresse  un  Rapporto  sullo  sfato  at- 
tuale dei  p^aesi  liberi  d'Italia  e  sulla  necessità  ch'essi  sieno  fusi  in 
una  sola  Repubblica  in  cui  volse  contro  lui  stesso  severe  ammonizioni 
denunziandovisi  apertamente   perchè  altri  non  ne   fosse    incolpato.  Il 
Bonaparte  ne  ordinò  l'arresto;  ma  egli  fece  a  teuìpo  a  fuggire,  e  ri- 
parò in  Toscana,  dove  nella   badia  dalla  Vallombrosa  compose  alcune 
delle  Prose  che  poi  stampò.  Tornato  dopo  Campo  formio  a  Venezia,   vi 
pubblicò  nel  '97  /  Romani  in  Grecia,  prosa  inelegante  e  violenta  ma 
a,  tratti  efficace,  sebbene  spiaccia  vedere  i  Romani  vituperati,  per  ne- 
cessità d'allegoria,  nel  figurare  essi  i  Francesi  in  Italia;  Le  Rivoluzioni 
(Iella  Repubblica  Francese,  nel  '99,  e  le  Rivoluzioni  della  Repubblica 
Veneta  nel  1805,  in  una  stampa  di  cui  il  Bonapai'te  sventò  la  pubblica- 
zione, ma   che  giunse  in   Inghilterra   e    di   là   si  diffuse  tradotta:   la 
ristampò  l'autore  nel  '14.  Andato   nel    1801   a   Vienna    per  ottenervi 
una  cattedra  nell'università  di  Padova,  là  dovè  restare  per  alcun  tenjpo; 
ma    anche    di   là   lo  volle    sfrattato   Napoleone;    protetto   dall'  amba- 
sciatore  iaglese,  nel   1804  si  condusse  a  Malta,  e  quivi   nel   giornale 
L'Argo  continuò  a  combattere  contro  la  Francia:  a  più  chiaro  segno  di 
battagha  lo  cambiò  in  II  Cartaginese  ;    e  mutandogli  ancora  titoli  lo 
seguitò  fino  al '14.  Né  scriveva  soltanto   articoli  e  libretti    di    politica 
militante,  celebrando,  s'intende,  sempre  l'Inghilterra;  ma  aiutava  le 
spedizioni   inglesi   di  armi,  danaro,   istruzioni,   da  Malta   in    Ispagna. 
Tornò  in  patria  nel '14,  pensionato  dal  governo  inglese;  e  nel  '15,  po- 
sata la  penna  battagliera,    pubblicò  alcune  Descrizioni ,  nel  '20    ri- 
stampò le  Prose,  tentò   nel  '25  il  teatro   con    un  dramma  romantico 
Norina;  mori  a  Lonato  il  22  aprile  1813.  Le  sue  scritture  non  poli- 
tiche hanno,  senza   il  pregio  del  sentimento,  i  difetti  dello  stile  en- 
fatico  e  della  lingua  né  propria  né  pura  che  bastavano  al  gusto  dei 
più  sulla  fine  del  Settecento:  poco  altro  può  ricavarsene  che  qualche 
testimonianza  curiosa  sugli  usi  ormai   scomparsi,   come,   ad  esempio, 
nella  descrizione    particolareggiata  della    villa  impei-iale  di   Lusssm- 
burgo:  a  rendere  i   monumenti  dell'arte   o   le   bellezze   de'  luoghi   il 
Barzoni  poco  valeva.  Ma  nelle  scritture  politiche,  entro  l'artista,  vive 
l'uomo;  e  perciò  il  calore  dell'animo  vi  supplisce  al  difetto  dell'arte. 


ÌZO  CAPITOLO    TERZO. 

La  poie-  Il  Monti,  SG   Doii  fu  sGiopre   un  prosatore   eccellente ,   scrisse  con 

v.^Monti.  s3nno  critico  di  materie  letterarie,  e  con  copia  e  calore  anche  meglio 
polemizzò,  acquistando  via  via  di  scioltezza  e  di  nerbo.  Nelle  Lettere 
filologiche  che  diresse  al  Paradisi  nel  1804,  Del  Cavallo  alato  cVAr- 
siìioe,  e  nel  Discorso  sopra  un  passo  della  Chioma  di  Berenice,  già 
(Usputava  con  dottrina,  ma  senza  affettazione  pedantesca,  e  pigliava  a 
s.  De  cou-  sferzate  chi  non  la  pensava  come  lui.  Fu  tra  questi  Salvatore  De 
Coureil,  oriundo  francese,  cresciuto  a  Pisa  e  Liv^orno,  dove  mori  il  2{> 
gennaio  1822  (era  nato  il  2ò  ottobre  1760)  facendo  onoratamente  il 
maestro  :  uomo  di  larga,  non  profonda,  cjltura,  e  proclive  alle  facili 
osservazioni  sulla  superficie  d'un'opera  d'arte,  anzi  che  acuto  a  scru- 
tarne l'intimo;  francesizzante  nel  sentenziare  e  nello  scrivere,  alla 
leggiera,  cosi  da  vantarsi  di  preferire  Y Edipo  del  Forciroli  a  quello 
di  Sofocle,  e  di  non  aver  potuto  reggere  alla  lettura  di  Dante  più  in  là 
del  primo  canto  del  Purrjatoriol  Eppure  le  lettere  a  Luigi  Bramieri 
su  vari  argomenti,  gU  studi  sul  Parini  e  sull'Alfieri,  quelli  anche  sul 
Monti,  per  tacere  de'  suoi  poemetti  e  delle  favole ,  sono  di  lettura 
non  del  tutto  inutile  anche  oggi.  Mal  gli  avvenne  di  toccare  1'  ul- 
timo di  costoro:  l' ammo  buono  del  Monti,  se  medicato  dal  tempo 
perdonava,  non  tollerava  mai  quel  che  subito  gli  paresse  ingiuria;  onde 
le  risposte  fierissime.  Pel  De  Coureil  che,  messo  fuori  dalla  compilazione 
del  nuovo  Giornale  de'  Letterati  di  Pisa,  si  trovava  in  angustie  con 
la  famiglia,  si  fé',  presso  il  Monti,  intercessore  il  Foscolo;  ma  lo  scac- 
ciato stesso  in  una  lettera  si  vantava  di  quelle  angustie  che  soifi'iva  per 
aver  voluto  sposare  la  donna  amata,    a   costo   d'essere   diseredato;    e 

V.    Monti. 

p.'oiusio  e  forse  il  Monti  ebbe  nello  sfratto  piccola  colpa.  Per  tornare  a  lui,  la 
prolusione  detta  a  Pavia  il  26  novembre  1803  Dell" obbligo  di  onorare 
ì  primi  scopritori  del  vero  in  fatto  di  scienze,  e  le  poche  lezioni 
su  Omero,  Virgilio,  Socrate,  i  Sofisti,  Diogene,  e  Dante,  hanno  luce 
d'eloquenza  piuttosto  che  sostanza  di  scienza:  il  Monti,  quando  non 
battagliava,  riusciva  meglio  nelle  osservazioni  particolari  sul'o  siile,  che 
nelle  somuie  sintetiche  ;  e  melfitano  di  esser  tenute  come  buon  mo- 
dello di  quel  che  oggi  dicesi  un  saggio  critico,  le  Considerazioni 
sulla  difficoltà  dì  ben  tradarre  la  Proiasi  delVIliade,  del  1807.  Ma 
delle  prose  sue  innanzi  la  Proposta,  la  più  importante  e  forse  la 
Lettera  alVab.  Saverio  Bettinelli,  del  1807  stesso,  in  risposta  prin- 
cipahnente  ad  una  prosa  di  Filebo,  cioè  Urbano  Lampredi  aiutato  in 
parte  dal  Gianni  e  da  altri.  Col  Bettinelli  aveva  battagliato  molti 
anni  prima  ;  a  lui  si  volse  allora  per  far  niena  difesa  di  se  poeta  e 
di  sé  UL»mo:  può  esser  dubbio  se  riuscisse  a  scolpare  di  tutte  le  accusa 
il  poemetto  su  La  spada  di  Federigo;  né  certo  riuscì  a  scolparsi  pie- 
namente delle  politiche  contraddizioni  ;  ma  sforza  quasi  a  dargli  ra- 
gione il  fervore  e  insieme  il  candore  della  apologia. 
u  Foscolo,  Già  in  sua  difesa  si  ei-a  mosso  nel  1798  il  Foscolo  waW Esame 
^M?mnpartc  ^'"'^c  d^cusc  coutro  Vinccnzo  Monti:  e  fu  quello  uno  dei  pi'imi  esperi- 
**^'^-       menti  di  lui  nella  prosa  politica.  In  tono  forse  un  po'  troppo  alto,  ma 
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con  ctfìcacia  opatoi-ia  (chi  lo  udi  parlare  in  pubblico,  lodava  «  il  suo- 
dire  [)i 'no  di  foco,  di  verità,  di  energia,  il  suo  stile  vago  ed  ornato,  la 
SUI  iinrna  purgatissima  e  le  sue  iiiunagini  vivo,  nobili  e  luminose  ») 
continuò  nel  Discorso  su  f  Italia,  diretto  iiorOO  allo  Championnet,  e  nel- 
\\)razione  a  Bonaparte  destinata,  non  però  quivi  letta,  al  Comizio  di 
Lione  nel  1802;  onorevoli  documenti  di  un  animo  che  innamorato  della 
patria  libertà  osava  levarci  di  contro  alla  potenza  e  ammonirla,  ina,  con- 
vien  pur  riconDscere,  voci  un  po'  gonfiate  da  enfasi  retorica.  Al  Ce- 
sarotti, fido  consigliere,  scriveva  il  giovane  oratore:  «  De'  tuoi  pre- 
cetti mi  servirò  non  solo  per  tentar  di  emendare  questa,  ma  per  non 
ricadere  nelle  altre  Orazioni,  che  medito  di  scrivere  perchè  alinena 
r  Italia  ed  il  mio  secolo  abbiano  un  Oratore  (buono  o  tristo  lascia- 
molo in  pectore  della  provvidenza  e  de'  posteri),  se  non  altro,  libera 
0  veritiero  ».  Ma  V Orazione  e  più  che  altro,  sebbene  dica  qualche  amara 
verità,  un'  imitazione  del  Panegirico  a  Jraiano  dell'Alfieri;  e  il  Foscola 
ri  usci  migliore  scrittore  quando,  ardente  polemista  si  mise  a  battagliare 
in  meno  inipai-i  tenzoni  che  col  Bonaparte.  Cosi  assali  e  costrinse  alle- 
difise  Nicolò  Bottoni  (bresciano,  vissuto  dal  1770  al  1842,  valente  editore 
e  infarinato  di  lettore),  e  fiera  baruff'a  ebbe  cui  Guillon.  li-ruente  come 
il  Monti,  mordace  piii  di  lui,  e  insieme  più  alto  e  più  vario  critico. 
La  orazione  inaugurale  degli  studi  che  recitò  a  Pavia  il  22  gen- 
juìii  1809  DelV origine  e  delV uffizio  della  letteratura,  e  le  lezioni 
di  eloquenza  che  la  seguirono,  hanno  non  solo  pagine  belle  per  fer- 
vore di  stile  e  per  abbondanza  di  numeri  oliatori,  ma  anche  un  alto 
spirito  animatore,  contro  la  lettei'atura  fiacca  e  convenzionale,  e  in 
prò  della  espressione  piena  e  sincera  del  sentimento  personale,  che  vo- 
leva il  Foscolo  fosse  sempre  elettissimo.  Né  scendendo  dalle  consi- 
derazioni generali  sulla  estetica  e  su*  doveri  del  letterato,  si  trovava 
egli  a  disagio  nell'esame  particolare  di  un'opera:  anche  ne'  suoi  arti- 
coli minori  ha  infatti  il  pregio  di  una  ben  fondata  dottrina  e  d'un 
acume  raro;  e  quello  sopra  i  due  primi  canti  ([e\V  Odissea  tradotta 
dal  Pindemonte,  e  il  raffronto  tra  il  Caro  e  l'Alfieri  n  dia  versione  àoi- 
V  Eneide,  per  tacer  d'altre  scritture,  mostrano  come  egh  avesse  da 
natura,  e  pur  nella  vira  avventurosa  andasse  via  via  educando,  le 
qualità  che  fecero  di  lui  esule  dall'Itaha  quasi  l'iniziatore  della  nostra 
critica  letteraria  nel  secolo  presente. 

Le  Lettere  del  Monti  al  Paradisi  sopra  citate  porsero  occasione  al  p  oiordan. 
Giordani  di  vendicarsi  del  Monti,  ch'ei  sospettava  avesse  avuto  qual- 
che parte  nella  sua  rimozione  dall'impiego:  poco  innanzi  più  acremente 
aveva  sci-itto  in  una  Prima  esercitazione  scolastica  d'un  ignorante 
sopra  un  epitalamio  d'un  ]joeta  Crostolio,  contro  Luigi  Rossi  ispet- 
tor  generale  della  pubblica  istruzione.  V Arpia  messaggera  è  una  sa- 
tira di  quelle  Lettere:  il  Monti  aveva  proposto  che  il  cavallo  alato  di 
Arsinoe,  nel  poemetto  di  Callimaco  tradotto  da  Catullo,  s'  intendesse 
per  uno  struzzo;  il  Giordani  sostenne  doversi  intendere  un'arpia!  Ben 
altro,   come  portava   l'argomento,   è   lo   stile,  là  di  vivace  ironia,   qui 
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di  pacata  descrizione,  nella  prosa  in  cui  nel  1802  illustrò  i  disegni  rap- 
presentanti i  vari  edifici  del  Fòro  Bonaparte  in  Milano.  Già  accennammo 
ad  altre  sue  scritture  minori,  orazioni  ed  elogi,  e  al  Panegirico  allo 
Imperator  Napoleone  che  il  Foscolo  fé'  indirettamente  segno  di  accuse 
crudeli  ma  non  del  tutto  immeritate.  Il  Panegirico,  se  non  è  infatti 
la  lusinga  di  un  adulatore  vile,  è  l'opera  artificiosa  d'uno  scrittore  troppo 
innamorato  della  retorica,  che  si  compiace  l'orecchio  di  lodi  ben  so- 
nanti. Sembra  che  il  Foscolo  stesso,  che  forse  era  stato  indotto  a 
quelle  accuse  dal  dispetto  che  il  Giordani  avesse  cercato  far  ottenere 
la  cattedra  di  Pavia  a  Giuseppe  Biamonti,  si  pentisse;  fatto  sta  che 
mandò  egli  al  Giordani  VOrazìone  inaugurale  dove  si  leggevano  in 
nota:  nobilmente  gli  rispose  il  Giordani  con  una  lettera  che  vai  più  del 
Panegirico.  Ma  vedendo  letto  da  pochi,  e  taciuto  da  tutti,  il  suo  di- 
scorso, ebbe  d'  altra  parte  il  torto  di  renderne  conto  favorevole  egli 
medesimo  nel  Giornale  italiano;  debolezza  che  più  tardi  confessò  e 
biasimò.  Un  Panegirico  ad  Antonio  Canova,  quando  se  ne  dedicava 
un  busto  nell'Accademia  di  Belle  Arti  in  Bologna,  cominciò  nel  '10, 
e  lasciò  incompiuto,  ma  a  buon  punto.  Delle  poche  scritture  che  riu- 
sci a  compiere  furono  il  primo  de'  tre  discorsi  che  pensava  SLtlle  pit- 
ture d"  Innocenzo  Francucci  imolese,  e  VElogio  della  Maria  Giorgi 
sopra  accennato.  Il  fatto  che  avveniva  cosi  spesso  a  lui  prosatore,  come 
al  Monti  e  al  Foscolo  poeti,  di  lasciare  a  mezzo  un'opera  avviata,  con- 
ferma che  anche  egli  scriveva  più  per  esercizio  e  amore  dell'  arte, 
che  non  per  vero  bisogno  di  esprimere  l'animo  o  sostenere  le  proprie 
opinioni.  D'altra  parte,  gli  argomenti  e  i  modi  da  lui  prediletti  son- 
quasi  sempre  del  genere  che  potrebbe  dirsi  esornativo  :  onde  frequente 
la  freddezza,  sia  pure  ch'essa  non  tolga  per  brevi  tratti  il  piacere  d'un 
artificioso  e  corretto  periodare  con  belle  eleganze  di  frase  e  con  proprietà 
e  purità  di  lingua.  Altra  era  l'idea  della  prosa  che  splendeva  al  Gioj- 
dani  stesso,  altro  ciò  ch'ei  riusciva  a  ottenere  con  gli  effetti  di  quel- 
l'arte: avrebbe  voluto  a  forza  di  cure  sapienti  e  coscienti  simulare  una 
dignitosa  e  venusta  semplicità;  e  rare  volte,  almeno  in  queste  sue 
prime  scritture,  ciò  gli  venne  fatto.  Nel  gusto  d'allora  più  ì  difetti  che 
i  pregi  gli  acquistarono  rapidamente  il  nome  di  principe  de'  nostri  pro- 
satori. E  gli  crescevano  fama  le  molte  e  beile^  epigrafi. 
<i.  B.  Nicco-  Accanto  a  costoro  va  nominato  G.  B.  Niccohni  che  lesse  solenni 
lini,  G.  car- Qp^2Ìoni  nel  1S06  e  1809  all' /Vccadeniia  di  Belle  Arti  fiorentina,  sul- 
ecc-  l'utilità  che  hanno  i  pittori  dallo  studiare  poesia,  e  su  gli  effetti  delle 
Arti  stesse  per  la  virtù  e  per  la  sapienza  del  vivere  civile;  e  in  quel- 
r  istituto  tenne  le  sue  lezioni  sulla  mitologia,  con  dottrina  eloquente 
e  con  nobili  intenti ,  imitando  o  piuttosto  enmlandovi  il  Foscolo. 
Tra  le  migliori  scritture  critiche  d'  allora  son  anche  da  rammentare 
le  Lettere  di  due  amici,  L.  Bramieri  e  P.  Pozzetti,  sul  Parini,  delle 
quali  la  seconda  edizione  è  del  1802,  e  la  Dissertazione  sulle  tra- 
gedie di  V.  Alfieri  con  la  quale  Giovanni  Carmignani ,  nato  a  San 
Benedetto  a  Settimo    nel  1768  e  morto  in  Pisa  nel    1817  ,  si    meritò 
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<lair  Accademia  Napoleone  di  Lucca  nel  1806  l'onore  di  un  ppcmio: 
già  aveva  scritto  tragedie  egli  stesso;  insegnava  allora  Di'itto  nell'  uni- 
versità pisana.  Quella  dissertazione,  che  piacque  molto  anche  al  Monti, 
Ai  subito  contradetta  dal  De  Coureil  con  VAjDologia  delle  Tragedie  di 
V.  Alfieri. 

Sebbene  non  raccogliesse  le  cose  sue  che  nel  1824,  deve  esser  qui  i^- colombo 
menzionato  Michele  Colombo,  nato  a  Campo  di  Piera,  in  quel  di  Tre- 
viso, il  5  aprile  1747;  buon  prete  ed  educatore  che  rassomiglia,  con 
qualche  vantaggio  suo,  al  Dalmistro  di  cui  fu  grande  amico;  che  i 
viaggi  per  l'Italia  e  in  Francia  e  in  Inghilterra,  e  le  conversazioni  con 
illustri,  pur  restando  egli  fedele  al  purismo  veneto,  gli  allargarono  la 
coltura  e  la  mente.  Di  che  diede  un  segno  nel  1812  pubblicando  un 
Catalogo  di  alcune  opere,  non  citate  dalla  Crusca  ma  degne,  a  parei' 
suo,  di  studio;  al  qual  catalogo  a.gg'mnsQ  tre  Lezioni  sulle  doti  di  U7ia 
eulta  favella ,  se  non  acute  né  profonde ,  di  giusto  criterio.  Le  ri- 
stampò insieme  con  altre  due  nel  '38,  e  più  altre  prose  diede  di  suo, 
saggi,  novelle,  elogi;  e  vari  testi  classici  curò  con  diligenza  fino  agli 
ultimi  anni:  mori  a  Parma  il  17  giugno  1838,  dopo  aver  fatto  il  suo 
testamento  letterario,  nel  '30,  in  una  Diceria  In  difesa  dello  scrivere 
con  purezza.  Entrate  nelle  scuole,  le  Lezioni  del  Colombo  vi  rimasero 
fin  quasi  ai  giorni  nostri  insieme  col  libro  Della  elocuzione ,  e  coi 
quattro  sermoni  in  sciolti  Bell'Arte  Poetica,  del  ravennate  Paolo  Co- 
sta: ma  già  fin  dal  '39  il  Giordani,  riconoscendo  le  dottrine  di  lui  buone 
e  sane ,  ammoniva  esservi ,  ormai ,  bisogno  di  cose  più  sode  e  nu- 
tritive. Il  Costa  nacque  il  13  giugno  1771,  mori  il  21  dicembre  1836.  p.  costa. 
A  Padova,  dove  si  dilettava  del  comporre  versi  a  gara  col  Foscolo,  edu- 
catosi nel  filosofismo  cesarottiano,  lo  temperò,  dopo  gli  avvenimenti 
politici  in  cui  parteggiò  co'  patrioti  fino  a  trovarsi  a'  Comizi  di  Lione, 
nella  amicizia  col  Giordani  e  con  lo  Strocchi  ;  di  che  gli  si  formò 
una  dottrina  mista  di  razionalismo  e  purismo  eh'  ei  svolse  allora  in 
più  scritture  e  nelle  lezioni  tenute  a'  licei  di  Treviso  e  Bologna,  e  bandi 
poi  con  la  penna  tutta  la  vita.  Nel  1807  stampò  sul  Bardo  della  Selva 
Nera  alcune  Osservazioni  critiche  coraggiose,  additandone  il  difetto  nel- 
l'invenzione e  nei  caratteri  e  censurandolo  anche  per  lo  stile:  di  che  il 
Monti  offeso  si  lamentò  assai  ;  ma  il  Costa  lo  placò  collaborando  nel '12 
agh  Lini  per  le  nozze  della  Costanza  col  Perticari.  In  un  Discorso  letto 
nell'Accadeuiia  bolognese  di  Belle  Arti,  per  una  distribuzione  di  premi, 
sfoggiava  anche  eloquenza  sul  modulo  della  giordaniana. 

La  Proposizione  ai  Lombardi  di  una  maniera  di  governo  libero  La  poiaica.o 
del  Botta  ebbe  quasi  un  riscontro  nella  Dissertazione  sul  problema,  ,'c .nomicite 
quale  dei  governi  liberi  meglio  convenga  alla  felicità   clelV Italia,    "  ^°<'''i''- 
edito  nel  1797  da  Melchiorre  Gioia,  ch'era  nato  a  Piacenza  il  20  Set-    ^'-  ^''0'«- 
tembre  '67.  Prete  ed  educatore,  recatosi  nel   rivolgimento    politico  a 
Milano,  dove  compilò  nel  '96  le  Effemeridi  repubblicane  e  nel  '98  fondò 
il  Monitore  italiano  insieme  con  Pietro  Custodi  e  col  Foscolo,  che  gli  fece 
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firmare  alcuni  articoli  suoi  propri,  vi  fu  in  quell'anno  nominato,  dal 
Consiglio  legislativo,  cittadino,  per  merito  nelle  scienze,  a  rincalzo  de) 
premio  datogli  per  quella  dissertazione  :  e  prima  fu  redattore  del  con- 
siglio degli  luniori,  poi  Istoriografo  della  Cisalpina.  Nella  Dissertazioney 
per  la  quale,  premiato  a  Milano,  fu  imprigionato  a  Piacenza,  voleva 
air  Italia  un  governo  che,  lasciando  libere  le  forze  verso  il  bene  ,  le 
stringesse  e  salvasse  dalla  discordia;  una  repubblica,  dunque,  unica  ed 
indivisibile,  alla  quale  egli  additava  le  vie  per  la  saldezza  e  la  gran- 
dezza, piuttosto  nel  ritempramento  degli  animi  che  nell'accorta  dispo- 
sizione degli  uffici.  Concludeva:  «  Italiani  di  tutte  le  età,  di  tutte  le 
condizioni!  la  natura  vi  chiama  alla  marina,  all'agricoltura,  all'arti,, 
al  commercio  ed  alle  scienze.  Ella  vi  ha  prodigalizzato  i  suoi  tesori,, 
ella  vuole  che  facciate  una  figura  brillante  in  mezzo  alle  altre  nazioni. 
Comparite  dunque  colie  doti  che  vi  sono  necessarie:  come  uomini,  la 
libertà;  come  socievoli,  Teguaglianza;  come  italiani,  l'unione:  cercate 
la  forza  ne'  buoni  costumi  e  nelle  virtù  ;  l'entusiasmo  nell'amor  della 
gloria;  la  felicità  in  una  sola  repubblica  indivisibile,  o  prepai^atevi  a  ca- 
dere nella  tomba  del  dispotismo  o  ne'  vortici  dell'anarchia  ».  La  Disser- 
tazione, sebbene  non  titubasse  nel  giudicare  severamente  per  qualche 
parte  la  Rivoluzione  francese,  abbondava  di  lodi  alla  nazione  che  aveva 
prima  levato  il  grido  della  libertà  e  aveva  liberato  anche  noi;  cosi  an- 
che nel  Discorso  storico  popolare,  come  il  Gioia  l'intitolò,  su  I  Francesi,  i 
Tedeschi,  i  Russi  in  Lombardia,  che  die  fuori  indi  a  poco.  Ma  altrove 
altri  fui'ono  i  colori.  Specialmente  nel  Quadro  politico  di  Milano,  cui 
nel  fiontispizio  pose  i  versi  dell'Alfieri  «  Desio  verace  —  di  prisca,  in- 
tera libe.  ti  non  entra  —  in  questo  Popol  guasto  »,  e  dove  accennò  «  a 
qualche  popolo  d'Italia,  che  crede  di  non  essere  schiavo,  perchè  vede 
sulle  piazze  inalzati  degli  alberi,  sulle  mura  sventolare  delle  bandiere^ 
sul  cappello  de'  suoi  guerrieri  delle  piume  tricolurate  »  ;  egli  mostrò 
sanza  paura  qual  fosse  e  che  effetti  avesse  in  Italia  la  libertà  francese,, 
e  tra  le  varie  parti  politiche  mostrò  il  formarsi  di  una  pai-te  nuova 
che  prima  o  poi  avrebbe  sottratta  l'Italia  al  giogo  di  un  popolo  che 
si  vantava  beneficarlo  abbagliandolo  di  promesse  contrarie  ai  ftitti.  È 
meraviglia  che,  sia  pure  con  traversie,  durasse  in  uffici  pubblici  fin(v 
al  1803:  un  libretto  sul  divorzio  fu  occasione  o  pretesto  a  che  gli  fosse 
tolto  il  titolo  d'Istoriografo;  richiamato  come  direttore  delle  statistiche 
ne  continuò  a  lungo  i  lavori;  alla  fine,  nel  180;),  fu  esihato  per  una 
satira  politica.  La  scienza  del  povero  diavolo.  Poi  l'Au.stria  nel  '20-21 
lo  tenne  cai'cerato  più  mesi,  perchè  amico  a  quelli  del  Concilia- 
tore e  sospetto  di  sentimenti  liberali;  e  hanno  tutti  in  mente  il  ri- 
cordo che  fa  di  lui  Silvio  Pellico  in  un  capitolo  de  Le  mie  prigioni. 
Mori  il  2  gennaio  1829.  Delle  sueoper.Mli  scienza  economica,  di  giu- 
risprudenza e  di  filosofia,  che  gli  acquistarono  fama  del  più  robusto 
pensatore  che  col  Romagnosi  avesse  allora  in  quelle  discipline  l'Italia, 
non  occorre  parlare:  forse  la  migliore  opera  sua  è  Del  merito  e  delle 
ricompense:  delle  altre  accennerò  no  soltanto  al  popolarissimo  iVwotJO 


ma- 
nosi. 


LA    PROSA    DALLE    VITTORIE    FRANCESI    ALLA    RESTAURAZIONE.  125 

Galateo,  pubblicato  a  Milano  nel  1802.  Più  clic  mi  consigliere  di  buone 
creanze,  quel  libro  ò  un  traltato  di  pedagogia  condotto  secondo  le  ideo 
e  i  metodi  del  fllosotìsmo  IVancese  nel  secolo  scorso;  utile  a  svecchiare, 
jion  soltanto  nelle  apparenze  della  vita,  i  criteri  sociali;  ben  nutrito 
ili  dotti'ina  stoi'ica;  svelto,  se  non  elegante,  nello  stile.  Consacrato  il 
Oioia  all'amore  de'  patriotti  dal  Mazzini,  che  lo  additò  come  l'unico  suo 
precursore  nel  periodo  deli'  invasione  francese,  quanto  alla  unità  poli- 
tica d'Italia;  sorti  l'onore  d'aver  biografo  Gian  Domenico  Romagnosi. 

Questi,  nato  a  Salsomaggiore,  presso  Borgo  San  Donnino,  il  13a. d.ro 
ilecembre  1761,  studiò  e  si  laureò  in  giurisprudenza  a  Parma;  a  Pa- 
via nel  '91  pubblicò  la  Genesi  del  diritto  penale,  che  corresse  e  ac- 
crebbe in  posteriori  edizioni,  e  per  essa  fu  invitato  a  Trento  nel  set- 
tembre di  quell'anno  medesimo  come  podestà  :  volevano  i  cittadini,  com- 
piuto l'anno,  riconfermarlo,  ma  il  vescovo  tenne  fermo  negli  statuti 
Isoliti.  Nondimeno  rimase  benemerito  a  Trento  come  segretario  del  Con- 
siglio superiore  fino  al  1802,  in  cui  andò  lettore  di  Diritto  pubblico  nel- 
l'Università di  Parma.  D'allora  in  poi  il  governo  italiano  si  valse  molto 
di  lui  per  lavori  legislativi  e  amministrativi,  nominandolo  consultore  del 
ministero  di  giustizia,  professore  di  diritto  civile  nella  università  di 
Pavia,  nel  1807,  e,  due  anni  dopo,  di  alta  legislazione  nelle  Scuole  spe- 
ciali a  Milano.  Gli  fu  tolta  la  cattedra,  venuti  gli  Austriaci,  ed  anch'egli, 
come  il  Gioia,  fu  del  Conciliatore  e  sperimentò  nel  '21  ]a  carcere, 
imputato  d'alto  tradimento  perchè  non  aveva  denunziato.  Assolto,  non 
gli  fu  consentito  né  d'insegnare  nello  stato  né  di  accettare  la  catte- 
dra di  giurisprudenza  teorica  offertagli  nelle  isole  Ionie;  e  mori  a  Ca- 
rate  in  Brianza,  l'S  giugno  '35.  Le  opere  sue  furono  raccolte  in  più 
volumi,  e  rimangon  importanti  pur  nel  progresso  degli  studi,  sia  pel 
dritto  penale,  sia  per  l'economia  politica  e  le  scienze  sociali  in  genere. 
Ebbe  mente  profonda  e  larghe  vedute,  cuor  nobile;  onde  meritò  veramente 
si  la  epigrafe  del  Giordani  «  con  la  sapienza  degli  scritti  e  la  santità 
dei  costumi  si  acquistò  reverenza  ed  amore  »,  si  l'accenno  del  Giusti  in  una 
delle  sue  liriche  migliori.  Se  non  fu  un  di  quegU  ingegni  di  primissimo 
ordine  che  intuiscono  verità  somme  onde  la  scienza  acquisterà  a  mano 
a  mano  più  altre  verità  dipendenti,  seppe  molto,  e  vide  i  nessi  tra 
molte  cose,  riuscendo  maestro  e  coordinatore  come  pochi,  e  iniziando 
quella  disciplina  che  oggi  chiamasi  dell'Amministrazione. 

Mori  il  17  dicembre  1822,  presso  Firenze,  Giovanni  Fabbroni,  che  g,  p-j,,,. 
VI  era  nato  nel  1752,  e  vi  era  meritamente  salito  in  molta  autorità  brom- 
uomo  economista,  con  alti  offici  ed  onori.  Non  fu  d'ingegno  inventore, 
ma  seppe  in  prose  lucide  e  schiette  spiegare  i  fatti  economici,  divulgan- 
tione  utilmente  la  scienza;  come,  tra  il  resto,  posson  mostrare  Gli  ozii 
della  villeggiatura  o  discussione  libera  di  alcuni  argomenti  popolari, 
dialoghetti  in  cui  un  proprietario  di  campi  discorre  col  pievano,  col 
medico,  col  fattore,  con  altri,  sull'agricoltura  e  sui   commerci. 

Avemmo  già  ragione  di  accennare  alla  Storia  naturale  e  medica  st'or^a\l'< 
dell'isola  di  Corfù  pensata  da  Carlo  Botta  quando  chiese  ed  ottenne    ^'corfu^' 
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di  recarsi  in  quell'  isola,  venuta  da  poco  in  soggezione  dei  Francesi  ; 
la  pubblicò  nel  1798,  subito  dopo  il  suo  ritorno  in  Italia,  dedicandola 
agli  ispettori  generali  del  servizio  di  sanità.  Questa  dedica  ,  fatta  da 
lui  medico  dell'esercito  d'Italia,  dice  l'indole  del  libro,  che  nella  se- 
conda parte  è  un  trattato  sulle  malattie  osservate  nell'ospedale  di  Corfii 
durante  il  secondo  semestre  di  quell'anno:  ma  la  prima  parte,  sul  clima 
e  sulle  produzioni  naturali  dell'isola,  ha  descrizioai  e  notizie  da  impor- 
tare a  maggior  numero  di  lettori.  Tutto  è  scritto  con  eleganze  ricer- 
cate, notevoli  a  quella  data;  qualche  pagina,  come  ad  esempio  quella 
sopra  gli  uliveti  corfìotti  durante  l'inverno,  è  di  assai  vaghezza.  Lo  stile 
sciatto  de'  narratori  del  secolo  scorso  si  ritrova  invece  nelle  Lettere  Sir- 
mienst  per  servire  alla  storia  della  deportazione  dei  cittadini  ci- 
salpini in  Dalmazia  ed  Ungheria  che  il  conte  Francesco  Apostoli, 
avventuriere  poco  onorato,  nato  a  Venezia  nel  1755,  pubbMcò  a  Mi  ■ 
lano  nel  1801.  Costui  era  già  stato  spia  agli  stipendi  degli  Inquisitori 
nella  Serenissima;  e  nel  '94  l'avevan  chiuso  ne'  Piombi,  e  poi  condan- 
nato a  due  anni  di  relegazione  a  Cortu,  come  convinto  di  segrete  cor- 
rispondenze col  console  francese  a  Genova  e  «  aderente  e  partigiano 
delle  massime  sovversive  della  Francia  ».  Ormai  non  gli  restava  che 
accettare  queste,  e  passare  nel  campo  dei  Francofili.  Nel  marzo  del 
1800,  recatosi  a  Milano  per  meglio  nasconder  visi  dalla  polizia  austriaca, 
le  cadde  sotto,  e  fu  gettato  in  carcere  insieme  con  Pietro  Moscati 
presidente  del  Direttorio  della  Cisalpina,  e  alcuni  deputati.  Condotti  per 
mare  a  Sebenico,  vi  soffersero  strazi  inauditi,  cui  sottrassero  l'animo 
aiutandosi  con  fraterno  scambio  di  carità  e  con  sollazzi  accademici.  La 
e  mvenzione  conclusa  dopo  Marengo  non  giovò  subito  ai  deportati  : 
l'Austria  ne  interpretò  caviliosamente  un  articolo,  e  nel  settembre  li 
mandò  con  disagiato  viaggio  nel  Sirniio,  provincia  della  bassa  Un- 
gheria. Né  furono  liberati  prima  del  febbraio  1801.  Le  Lettere  Sir- 
miensi  non  sono  un  bel  libro;  ma  scritte  con  arguzia  veneta,  e 
narrando  fatti  veri,  riuscirono  un  importante  documento  storico  e  let- 
terario :  perfino  il  confidente  degli  Inquisitori  espiava  nel  nome  d'Ita- 
lia le  sue  colpe  e  sopportava  la  carcere  con  dignità  ;  e  la  maniera  fri- 
vola del  secolo  scol^so  era  costretta  dagli  avvenimenti  a  servire  pen- 
sieri nuovi.  La  relegazione  dei  Cisalpini  diede  origine  anche  a  molte 
poesie  e  ad  un  poemetto  La  Deportazione;  male  Lettere  autobiogra- 
fiche dell'Apostoli,  che  prenunziano  da  lontano  il  libro  del  Pellico, 
hanno  ben  altra  curiosità.  L'autore  mori  nel  1816:  quelle  sue  pagine 
valgono  più  delle  sue  azioni.  Storia  abborracciata  e  insulsa  è  invece 
la  Rappresentazione  del  secolo  XVIII,  di  cui  egli  nel  1801  pretese 
narrare  in  centottantuna  Epoche  gli  eventi  principali. 

Impossibile  sarebbe ,  anche  di  passaggio  ,  accennare  ai  molti  altri 
che  scrissero  allora,  con  maggiore  e  minore  virtù  di  pensiero  e  di 
stile,  su  materie  storiche  e  letterarie:  ci  si  consenta  dunque  di  dir 
solo  che  il  Londonio  pubblicò  nel  1810  i  Pensieri  di  un  uomo  di 
senso  comune,   sentenze  derivate  e  imitate   da  quelle  del  La  Roche- 
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foLicauld  ;  che  nel  1813  cominciò  con  un  Saggio  sulla  doltnna  della 
vita  le  sue  purgate  scritture  Maurizio  Bufalini,  cesenate,  vissuto  dal 
1787  al  1875,  eccellente  medico  e  scienziato;  e  che  Pietro  Schedoni 
nel  1810  diede  ne  due  volumi  Delle  infìiienze  morali  analisi  letterarie 
e  testimonianze  su'  costami  non  prive  di  curiosità.  Nel  '12  cominciò 
anche  a  scrivere  per  le  stampe  Gino  Capponi,  con  alcune  Osservazioni 
sidV Esame  critico  (dolio  scolopio  Stanislao  Clanovai)  del  primo  viaggio 
f  Amerigo  Vespucci  al  Nuovo  Mondo  :  gli  rispose,  qualche  anno  dopo, 
il  Galeani  Napione  :  già  fin  d'  allora  il  giovane  autore  mostrava  le 
nobili  qualità  che  coltivò  ed  esercitò  per  tutta  la  vita. 

Nel  17:)9  usci  a  Bologna  la  prima  stampa,  con  la  data  dell' anno  u  Romanzo, 
precedente,  d'una  parte  delle  Ultime  lettere  di  Iacopo  Ortis,  del  Fo-  u.  Poscoio, 
scolo:  l'editore  impaziente  vi  aveva  fatto  compiere  il  romanzo,  lascia-  lettl^rTdi 
togli  a  mezzo  dairautore,  a  uno  sciagurato,  partecipe  e  delatore  della  ^'orHs 
congiui'a  dello  Zamboni,  Angelo  Sassoii.  Entrati  in  Bologna  gli  Austro- 
Russi,  quando  ancor  pochi  ese.nplari  del  libro  si  eran  venduti,  si  af- 
frettò costui  a  ritoccare  i  luoghi  che  potevan  essere  incriminati  dal 
governo  pontificio  restaurato,  e  pose  il  nuovo  titolo  Vera  storia  di 
due  amanti  infelici;  poi,  dopo  Marengo,  quei  luoghi  tornarono  in  luce; 
e  si  ebbero  cosi  tre  tirature  diverse,  nel '98,  nel  '99,  nel  1801,  del 
romanzo  avviato  dal  Foscolo  e  terminato  dal  Sassoli.  Ma  il  primo  e 
vero  autore  lo  rinnegava  altamente,  e  nel  1802  lo  die  in  forma  tutta 
sua.  Alcuni  degli  elementi  che  contribuirono  al  romanzo  epistolare  che 
ebbe  subito  tanto  successo,  vedemmo  già;  come  accade,  la  vita  stessa, 
inspiratrice  dell'arte,  attingeva  dall'arte  taluna  delle  sue  apparenze,  e 
nel  Foscolo,  artista  squisito,  più  agevolmente  che  in  altri  ;  onde  dal 
primo  abbozzo,  che  forse  furono  le  Lettere  a  Laura,  all'  ultima  forma 
che  il  libro  ebbe,  è  quasi  impossibile  distinguere  ciò  che  fu  passione 
vera  da  ciò  che  fu  imitazione  letteraria.  Ma  che  il  Werther  del  Goethe, 
pubblicato  nel  '74  e  subito  tradotto  in  francese,  e  dal  francese  e  dal 
tedesco  in  itahano,  e  imitato  da  molti,  fosse  noto  al  Foscolo  fin  da 
quando  cominciò  a  scrivere  le  Lettere,  non  può  ormai  esser  dubbio. 
La  somiglianza  de'  casi  e  de'  caratteri,  e  il  riscontro  di  alcuni  riferimenti, 
\)asterebbe  alla  critica,  se  ella  non  dovesse  oppugnare  un'  affermazione 
dell'autore ,  che  non  volle  pubblicamente  riconoscere  quanto  doveva 
al  Goethe.  Ora  ecco  che  nell'ultima  lettera  della  prima  parte  della  Vera 
.storia  Iacopo  Ortis,  nell'inviare  in  dono  a  Teresa  alcuni  hbri,  nomina 
tra  questi  il  Werther.  Fu  supposto  che  (juella  lettera  non  sia  del  Fo- 
scolo, sì  del  Sassoli;  ma  tale  supposizione  non  sarà  accettata  da  chi 
consideri  la  stranezza  del  fatto  cui  si  verrebbe,  ammettendo  che  il  con- 
tinuatoi-e  cominciasse  l'opera  sua  dall'ultima  lettera  della  prima  parte 
anziché  dalla  prima  lettera  della  seconda:  e  a  rincalzo  è  da  osservare 
che  la  lettera  medesima  si  ritrova  nei  romanzo  compiuto,  salvo  che  il 
Foscolo  ne  tolse  via  quel  periodo  su  l'invio  dei  libri.  Per  ultimo,  il 
nome  del  Goethe,  come  romanziere,  apparisce  in  un  piano  di  studi  che 
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3I  Foscolo  si  fece  nel  1796  ;  ed  inviando  egli  al  Goethe,  nel  1802,  l'opera 
sua,  diceva  averle  foi'se  dato  origine  il  Weì'the?^;  e  Giovan  Battista 
jNiccolini,  che  fu  confidente  dell'amore  di  lui  per  la  Rondoni,  affermò 
poi  aver  il  Foscolo  distrutto  più  esemplari  che  poteva  della  prima  edi- 
zione deìVOrtis  «  giudicandola  indegna  del  suo  nobile  intelletto,  ])er- 
chè  troppo  v'era  manifesta  l'imitazione  del  Werther  dì  Goethe  ».  In- 
somma, che  le  Lettere  nascessero  come  imitazione  letteraria  del  ro- 
manzo goethiano  è  certo  ;  forse  anche  risentono  delle  Lettres  de  deux 
-rtinants  hàbitants  de  Lyon,  che  da  quello  aveva  dedotto  nel  1783  il 
francese  Léonart. 

Interrotta  la  stampa,  maturarono  rapidamente  al  Foscolo  la  vita  e 
l'arte,  e  se  ne  avvantaggiò  tanto  l'invenzione  quanto  l'espressione: 
le  donne  da  lui  amate  divennero  a  mano  a  mano  la  protagonista  del 
romanzo,  ed  egli  accrebbe  1'  amante  di  lei  con  tutto  ciò  che  speri- 
mentava dentro  di  sé.  11  libro,  subito  che  nel  1802  uscì  rifatto  e  com- 
piuto, ebbe  singolari  accoglienze:  l'ultima  stampa  curata  dal  Foscolo 
stesso  fu  quella  di  Londi'a  nel  1817;  e  come  il  Werther  in  Germania, 
•cosi  l'Ortis  in  Italia  ri  usci  quasi  un  modello  nuovo  sul  quale  la  gio- 
ventù si  compiacque  atteggiarsi;  taluno  troppo  oltre,  fino  al  suicidio; 
di  che    il  Foscolo  medesimo  ebbe  rimorsi. 

Iacopo  Ortis,  giovane  liberale,  quando  Venezia  fu  ceduta  all'Austria 
dal  Bonaparte,  perseguitato  per  le  idee  sue  si  ritirò  sui  Colli  Euganei: 
ià  conobbe  Teresa,  figlia  del  Conte  T.,  e  la  sorellina  Isabella  :  Teresa 
«ra  già  promessa  ad  un  amico  di  suo  padre,  Odoardo,  ch'ella  non  amava. 
Iacopo  s'innamora  di  lei,  e  nell' amarla  s'infervora  quando  la  sor- 
prende un  giorno,  mentre,  neglettamente  vestita,  suona  l'arpa;  per  non 
turbarla,  va  a  Padova;  là  deve  sfuggire  alle  seduzioni  di  una  bella  e 
provocante  signora,  e  se  ne  torna  su  gli  Euganei.  In  un  colloquio  che 
ha  allora  con  Teresa  ne  ottiene  un  bacio,  bacio  d'addio  perchè  accom- 
pagnato dal  giuramento  cli'ella  non  sarà  mai  di  lui;  onde  il  giovine  è 
per  la  prima  volta  sospinto  a  uccidersi  e  sta  per  precipitarsi  da  una 
rupe;  ma  lo  trattiene  il  pensiero  di  sua  madre.  Cade  malato,  e  il  conte 
T.  cerca  persuaderlo:  gli  risponde  che  stia  tranquillo;  partirà,  che  in 
nessun  caso  vorrebbe  sposare  donna  più  ricca  di  lui.  Dove  è  note- 
vole il  raffronto  che  può  farsi  con  le  parole  vere  del  Foscolo  per 
la  Rondoni:  «  Ella  è  sposa  ...  e  se  pure  noi  fosse,  io  non  oserei 
mai  offrire  la  mia  mano  ad  una  donna  più  ricca  di  me.  La  delicatezza 
in  ciò  supererebbe  l'amore  —  ma  non  per  altro  che  per  gettarmi  più 
presto  nel  sepolcro  ».  Un  aulico  di  Iacopo,  Lorenzo,  nel  quale  fu  voluto 
riconoscere  G.  B.  NiccoUni,  lo  conforta  anche  a  nome  della  madre  e 
io  induce  a  sottrarsi  alla  passione,  ed  alla  persecuzione  del  governo, 
viaggiando:  onde  Iacopo  va  a  Ferrara,  ove  lo  assale  di  nuovo  il  pen- 
siero di  annegarsi  nel  Po;  poi  a  Bologna,  a  Firenze  (nella  visita  che 
fa  a  Santa  Croce  è  il  germe  dell'episodio  famoso  de'  Sepolcri),  a  Milano, 
dove  vede  il  Parini,  a  Genova,  Alessandria,  Rimini  e  Ravenna.  Nel 
maggio  '97  è  di  nuovo  sugli  Euganei,  e  vi  ritrova  Teresa,  di  cui  gli 
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èva  giunta  a  Rimiiii  la  notizia  che  fosso  già  maritata;  Teresa,  cli'ei 
ritrova  infelice  perchè  lo  ama.  Disperato  va  a  Venezia  a  riabbi'ac- 
ciaro  la  madre;  e  tornato  sui  Colli,  si  uccide  di  pugnale,  baciando 
nell'agonia  il  ritratto  dell'amata. 

La  derivazione  di  queste  Ultime  Lettere  di  Iacopo  Ortis  dal  ro- 
manzo del  Goethe  è  palese,  come  fu  detto  sopra,  sia  per  lo  svolgimento 
dell'azione,  sia  per  le  testimonianze  che  si  possono  addurre:  e  poco 
importa  che  un  Girolamo  Ortis  studente  si  uccidesse  veramente  a  Pa- 
dova nel  179G.  Nell'uno  e  nell'altro  romanzo  la  forma  epistolare,  se- 
condo gli  esemplari  che  ne  avevano  dati  la  Inghilterra  e  la  Francia, 
serve  all'analisi  di  un  amore  contrastato  onde  il  protagonista  è  in- 
dotto alla  disperazione  e  alla  morte,  riamato  si,  ma  da  tale  che  è  già 
sposa  d'un  altro:  salvo  che  il  Werther  si  uccide  soltanto  per  amore; 
Iacopo  per  amore  e  per  carità  di  patria.  Questo  raddoppiamento  della 
causa  del  suicidio  non  giova  all'efficacia  estetica  del  racconto.  Tra  l'una 
e  l'altra  passione  può  anzi  dirsi  che  vi  sia  contrasto:  un  vero  pa- 
triotta,  e  sì  acceso  quale  egli  si  mostra,  avrebbe  sentito  il  dovere  di 
riservarsi  alla  riscossa  e  a  tempi  migliori,  e  il  pensiero  della  libertà 
lo  avrebbe  distolto  dal  concedere  tanta  parte  di  se  al  desiderio  di  una 
donna  ch3  sapeva  non  poter  essere  sua.  Convergendo  tutto  nell'amore, 
il  Goethe  fece  più  viva  la  passione,  più  logica  la  catastrofe  :  divergendo 
l'animo  del  protagonista  in  due  diversi  sentimenti,  il  Foscolo  non  mi- 
gliorò l'invenzione.  Appunto  perchè  un  cittadino  ardente  d'amor  patrio 
può  uccidersi  per  disperazione  patriottica,  ma  se  ha  così  forte  tal  sen- 
timento ne  è  quasi  preservato  da  passioni  di  altro  genere,  il  Foscolo 
medesimo,  a  mano  a  mano  che  procedeva  nel  romanzo,  dovè  scemarvi 
la  parte  data  alla  passione  politica,  e  crescervi  l'amorosa:  nelle  ultime 
lettere  di  Iacopo  non  si  ha  che  lo  sfogo  d'  un  disperato  perchè  la 
<^lonna  ch'egli  ama  è  e  resterà  d'altri.  Con  sì  fatta  chiusa,  non  era 
utile  all'unità  artistica  fare  di  Iacopo  un  proscritto  che  seguisse  con 
animo  angosciato  le  vicende  della  patria:  tanto  più  che  la  verità  sto- 
rica non  era  in  ciò  rispettata  punto.  Può  infatti  osservarsi  che  il  libro 
del  Foscolo,  narrando  un  fatto  privato  che  si  lega  coi  fatti  pubblici, 
è  per  alcun  rispetto  un  romanzo  storico  sugli  ultimi  tempi  di  Vene- 
zia e  sul  trattato  di  Campoformio:  se  non  pel  tipo  generale,  ha  certe 
intonazioni  che  lo  fecero  porre  come  un  antesignano  della  maniera 
del  Guerrazzi.  Ed  anche  potrebbe  dirsi  autobiografico.  Ma  mentre 
il  Foscolo  si  partì  tranquillamente  di  Venezia  e  riparò  nella  Cisal- 
pina, l'Ortis,  con  la  stessa  diversità  tra  l'autore  e  la  sua  creatura  che 
è  tra  il  Goethe  e  il  Werther,  si  uccide.  Non  merita  dunque  lode  ciò 
che  il  romanzo  italiano,  quasi  a  rincarare  la  dose,  aggiunse  al  tedesco; 
all'altra  parte,  imitata  dal  tedesco,  nuoce  l'esagerazione  de'  sentimenti 
e  l'enfasi  dello  stile. 

Sebbene  l'Inghilterra  avesse  prodotto  libri  ne'  quali  un  dramma 
umano  si  agita  tremendo  ,  senza  sconfinare  dalla  realtà  ,  e  il  Goethe 
medesimo  avesse  mirabilmente  posto  in  contrasto    1'  idillio    domestico 
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e  amoroso  con  la  tragedia  della  passione,  1'  indole  del  Foscolo  e  lo 
stile  suo  di  prosatore,  differentissimo  dal  suo  stile  poetico,  lo  indussero 
spesso  ad  un'intonazione  che  riusci  possente  allora,  e  qua  e  là  è  an- 
che oggi  efficace,  ma  che  non  può  soddisfare  i  gusti  meglio  educati 
all'  amore  del  vero.  Scompare  nell'  Ortis  quanto  nel  WetHher  era 
colorito  di  mezza  tinta  e  sfumato;  tutto  è  tratteggiato  in  esso  a  linee 
forti  e  audaci  :  e  che  nelle  lettere  del  romanzo  ricomparisca  lo  stesso 
frasario  che  1'  autore  adoprava  nelle  sue  lettere,  talvolta  a  periodi 
intieri,  non  toglie  l'apparenza  dell'esagerazione  artefatta,  e  l'accusa 
di  falsità.  Nondimeno  per  l'effusione,  sia  del  patriottismo,  sia  dell'a- 
more, vi  si  leggono  pagine  di  molto  pregio;  e  in  queste  è  la  ragione 
della  vita  che  il  libro  ebbe  e  prosegue  ad  avere.  La  scena  del  bacio, 
r  incontro  e  il  colloquio  col  vecchio  Parini,  l'ultimo  addio  a  Teresa, 
son  luoghi  ebquenti;  ed  è  disegnato  con  evidenza  qualche  paesaggio, 
come  la  piantagione  de'  pioppi  sopra  una  collina,  e  un  tramonto  pri- 
maverile: descrizioni  tanto  più  notevoli  quanto  piii  rare  allora  nelle 
lettere  nostre.  Anche  maggiore  deve  esser  stimato  il  pregio  dell" (Jr^^j 
da  chi  consideri  che  fu  il  primo  nostro  romanzo,  come  i  contemporanei 
stessi  riconobbero,  e  taluno  sene  spaventò  ;  romanzo,  qualunque  siano 
le  censure  che  si  meriti,  d'incontestabile  valore.  Per  morboso  che  sem- 
bri talvolta  il  sentimento  che  lo  avviva,  e  per  falso  che  sembri   talvolta 

10  stile,  V Ortis  ricondusse  nell'arte  nostra  la  passione:  dopo  i  madrigali 
e  gli  sdilinquimenti,  dopo  le  arruffate  avventure,  il  calore,  se  anche 
enfatico,  e  l'analisi  degli  animi,  se  anche  poco  sottile,  riuscirono  nuovi 
in  Italia,  e  non  furono  sull'arte  senza  benefìci  effetti.  Maggior  effetto 
ebbe 'il  libro  su  la  coscienza  de'  giovani  patrioiti.  Il  Leopardi  annoiava 
che  per  un'ode  lamentevole  sull'Italia  poteva  servirgli  un  pensiei-o  che 
vi  si  legge;  il  Mazzini  se  ne  infanatichì,  lo  imparò  a  memoria,  tanio 
che  sua  madre  ebbe  a  temere  ne  fosse  spinto  al  suicidio,  e  prese  a 
imitarlo  neUo  Reliquie  (tua  ignoto:  parve  insomma,  più  che  in  realtà 

11  )ìì  fosse,  quasi  un  monumento  unico  coi  Sepolcri,  all'amore  della  pa- 
tria, là  santificato  anche  nelle  tombe,  qui  glorificato  perfino  nel  suicidio. 

A.  Verri.  Lg  UUiiue  lettere  di  Iacopo  Ortis,  pur  valendosi  del  genere  epi- 

E^-ostrato  stolaro  fioi'ito  uol  socolo  scorso,  preludevano  alla  letteratura  roman- 
zesca del  nostro  e  la  iniziavano.  Se  non  per  gli  intendimenti,  si  rilegano 
invece  strettamente  per  il  genere,  più  che  al  nostro,  al  secolo  scorso, 
le  Notti  romane  di  Alessandro  Verri,  che  ne  die  la  prima  edizione 
compiuta,  e  ritoccata  dal  Monti,  a  Roma  nel  1804:  discussioni  dram- 
maticamente oratorie  in  cui,  njn  senza  novità  di  giudizi,  ma  con  en- 
fisi di  declamazione,  son  posti  a  contrasto  uomini  e  casi  di  Roma  an- 
tica. Qualche  episodio,  come  quello  della  Vestale,  è  colorito  con  bravura; 
l'insieme  è  troppo  più  retorico  che  poetico.  Mentre  si  ristampavano  Le 
ax^venture  di  Saffo  del  1780,  nel' 15  pubblicò  il  Verri  un  alti-o  ro- 
manzo, la  Vita  dì  Erostrato,  che  disse  aver  pensato  molti  anni  innanzi 
e  steso  fin  dal  179;^;  nondimeno  parve  e  pare  che  l'autoi  e  vi  simbo- 
leggi chiaramente  Napoleone.  11  Verri   si  propose  spiegare  come  Ero- 
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strato,  disperato  di  vonir  in  fama  per  vie  onorate,  potè,  pei'  ottenerla,  < 
ardere  il  tempio  di  Diana;  e  venne  a  un  parallelo  tra  quel  ti-isto  eroe 
e  Alessandro  Magno,  che  nacque  la  notte  stessa  delTincondio;  parallelo 
tutto  di  scusa  a  quello  e  di  biasimo  a  questo.  Soltanto  nel  '58,  quaran- 
tadue anni  dopo  la  sua  morte ,  furono  edite  le  Vicende  memorabili 
dal  1789  al  1801,  delle  quali  il  Verri,  testimone  oculare,  diede  non 
tanto  una  vera  e  propria  storia,  quanto  una  calda  rappresentazione. 
In  quest'opera  avrebbero  potuto  i  contemporanei  leggere  espresso  quel 
che  trovarono  per  allusioni  nella  Vita  di  EroslraLo,  e  accorgersi  che 
il  supposto  autore  di  essa,  Dinarco  di  Epidauro,  non  aveva  fatto  che 
accennare  a'  sentimenti  medesimi  qui  palesati  dal  Verri:  «Il  deside- 
rio insaziabile  di  gloria  non  fu  al  certo  nel  Macedone  inferiore  a  quello 
di  Erostrato,  ma  nodrito  con  più  vasti  incendi,  e  con  più  gravi  scia- 
gure di  immense  nazioni  ».  Il  Giordani  non  si  dava  pace  che  l'autore 
della  Saffo  mostrasse  nell'  Eroslrato  un  ingegno  invecchiato  e  sva- 
porato; e  lo  Stendhal  la  sentenziò,  senz'altro,  opera  di  retore. 

L'antichità  classica  diede  anche  l'argomento,  e  il  destro  di  allusioni,  7/"^f^"„7"; 
al  Plafone  in  Italia  di  Vincenzo  Cuoco,  che  deve  nondimeno,  come  i  ^'«^fa- 
romanzi  del  Verri,  rilegarsi  piuttosto  alla  forma  che  era  piaciuta  nel 
secolo  passato  che  a  quella  che  piacque  poi  nel  nostro.  Può  infatti  consi- 
derarsi come  un'imitazione  del  Viaggio  del  giovine  Anacarsi  in  Gre- 
cia, che  il  Barthélemy  pubblicò  nel  1788  per  divulgare  la  cognizione  del- 
l'archeologia ellenica  ;  cosi  il  Cuoco  volle  illustrare  le  antiche  istituzioni  e 
la  fllosoiia  nella  Magna  Grecia.  Ma  il  Barthélemy  non  pensò  che  ad  istruire 
le  menti,  il  Cuoco  voleva  anche  educare  gli  animi.  L'opera  usci  in  tre 
tomi  a  Milano,  nel  1804-6.  Con  un'  invenzione  consimile  a  quella  che  ado- 
prerà  anche  il  Manzoni,  immagina  l'autore  di  avere  innanzi  un  mano- 
scritto greco  trovato  molti  anni  prima  in  certi  scavi  fatti  nel  luogo  dove  fu 
Eraclea;  manoscritto  guasto  e  lacunoso,  che  egli  finge  tradurre  e  cui 
supplisce,  al  bisogno,  con  appendici.  Come  il  titolo  dice,  vi  son  narrati  i 
viaggi  di  Platone,  che  insieme  con  l'amico  Cleobolo  naviga  a  Taranto, 
dove  è  ospite  di  Archita;  poi  va  ad  Eraclea,  ammira  le  rovine  che 
furono  Sibari,  e  prosegue  a  Crotone,  a  Locri,  a  Capua.  I  due  filosofi 
fanno  un  gran  ragionare  tra  loro  e  di  filosofìa  e  d'istituzioni  politiche, 
ammirando  le  bellezze  de'  luoghi,  e  la  genialità  delle  italiche  dottrine. 
Vanamente  il  racconto  è  in  qualche  luogo  ravvivato  da  allusioni  quasi 
satiriche  ai  costumi  e  alle  idee  moderne  (soltanto  in  alcuni  esemplari 
rimase  la  caricatura  del  poeta  Nicorio,  bandieruola  politica,  nel  quale 
è  facile  ravvisare  il  Monti):  troppo  sistematica  e  dottrinale  è  1'  espo- 
sizione della  scienza  che  il  Cuoco  raccolse  dai  dialoghi  platonici  e  dalle 
opere  di  erudizione.  Né  bastò  a  infondervi  anima  il  proposito  ch'egli 
ebbe  di  rammentare  agli  Italiani  che  furono  essi  un  tempo  gli  inven- 
tori di  quasi  tutte  le  cognizioni  che  adornano  lo  spirito  uuiano,  si  che 
smettessero  dal  mal  vezzo  di  chiamarsi  discepoli  degli  stranieri  :  troppi 
secoli  sono  ormai  trascorsi  dal  quinto  secolo  avanti  Cristo,  e  gli  Ita- 
liani han  troppo  avuto  da  imparare   anche  fuori   da'  libri   de'  filosofi 
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antichi;  uè  questo  vanto  del  primato  giova  assai,  quando  la  civiltà  pre- 
sente ]ion  g'ii  corrisponda.  Con  che  non  si  niega  il  nobile  pensiero  del 
Platone  in  Italia,  che  per  qualche  parte,  nel  desiderio  di  mostrare 
che  avemmo  grandezza  anche  innanzi  le  conquiste  e  le  glorie  romane, 
si  può  ricongiungere  alla  Storia  del  Micali.  Ma  non  commosso  da  fatti 
ch'egli  avesse  operato  o  veduto,  il  Cuoco  riuscì  qui  men  vivace  che 
nel  Saggio,  e  diede  spesso  nella  declamazione;  né  la  varietà,  perche 
egli  usa  della  lettera,  del  dialogo  e  del  racconto,  è  altro  che  esterna. 
Può  considerarsi  come  una  delle  appendici  al  romanzo  una  lettera  che 
pubblicò  nel  1805,  Dell" antica  agricoltura  italiana. 
u   Foscolo         ^^'^  VAnacarsI  del  Barthélemy   e  VEloisa   del   Rousseau    sarebbe 

Olimpia.    pÌQscito,  sccondo  rintendimento  cìi'ei  n'ebbe,  V Olimpia,  romanzo   del 
Foscolo:  lo  preparava  nel  1808,  e  nella  Prolusione  \\  accenna  indi- 
rettamente là  dove  loda  tal  genere  di  romanzi  che  ammaestrano  con 
la  storia  le  famiglie. 
%'nonC^L'^         I^  Platone  del  Cuoco  era  stato  preceduto  nel  1797  da  Epicarrno  os- 

^''rassof^  S2a  lo  Sparlano,  dialogo  di  Platone  nuovamente  scoperto,  cioè  in- 
ventato, da  Giuseppe  Compagnoni.  Questi,  nato  a  Lugo  nel  1754,  prete, 
segretario  di  legazione  a  Ferrara,  e  poi  di  famiglie  nobili,  era  ve- 
nuto in  fama  per  una  sua  eroide,  di  Cattina  Albergati  al  marito:  la 
tragedia  della  morte  di  lei  per  suicidio  commoveva  gli  animi  e  susci- 
tava calunnie;  la  vedremo  drammatizzata.  E  col  marchese  Albergati 
ebbe  il  Compagnoni  una  corrispondenza  di  Lettere  piacevoli  se  pia- 
ceranno, esercizio  di  chiacchiere.  A  Venezia  si  fece  giornalista,  tradusse 
dal  greco  e  dal  francese  prose  e  versi,  ristampò  la  novella  del  Da  Porto 
su  Romeo  e  Giulietta,  prose  e  versi  scrisse  di  suo;  ma  poco  guadagno 
avrebbe  fatto  se  la  Rivoluzione  non  lo  avesse  ricondotto  a  Ferrara 
segretario  dell'amministrazione  centrale,  quindi  inviatolo  deputato  al 
congresso  di  Reggio,  e  due  volte  ambasciatore  al  Bonaparte  in  Bolo- 
gna; e  se  non  l'avesse  per  quei  meriti  nominato  professore  di  Diritto 
pubblico  cispadano  e  universale  nell'Università  ferrarese,  ove  dettò  le- 
zioni repubblicane  che  fecero  testo.  Più  ancora,  nel  riordinamento  della 
Cisalpina  il  Bonaparte  lo  fé'  membro  del  Corpo  legislativo.  Da  Milano, 
dove  diresse  un  giornale,  dovè  anch'egli  riparare,  per  le  vittorie  de- 
gli Austro-Russi,  a  Parigi,  e  là  scrisse  e  pubblicò  nel  1800,  con  a 
fronte  una  traduzione  francese  che  fu  ritoccata  dal  Ginguené,  Le  Ve- 
glie del  lasso,  meditazioni  retoriche  in  che  fece  parlare  quel  gi-ande. 
e  che  piacquero  allora  tanto  che  furoa  tradotte  in  latino  e  in  tedescj 
e  pili  volte  stampate,  e  verseggiate  «  musicate!  Stanno  tra  l'Young 
e  il  Verri;  del  romanzo  storico  non  lian  nulla,  per  quanto  si  aggi- 
rino sull'amore  del  poeta  con  Eleonora  d'Este.  La  battaglia  di  Ma- 
rengo lo  fece  tornare  in  Italia;  ed  ebbe  la  cattedra  di  economia  po- 
litica a  Pavia,  ma  preferi  Milano  e  l'ufrìcio  di  Promotore  della  pubblica 
istruzione;  nella  Repubblica  italiana  fu  segi-etario  generale  del  Con- 
siglio di  stato;  e  nel  Regno,  membro  di  quel  Consiglio  e  quasi  d'o- 
giii  commisjione  politica  e  letteraria.  Oneri  e  onori  che  non  gii  con- 
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cessero  ag'io  alle  lettere  se  non  per  qualclie  pubblica  orazione,  come 
quelle  per  la  pace  di  Lunéville  e  in  moi'to  d'un  Dii'ettore  di  polizia; 
ne  ciò  fu  gran  danno  all'arte,  se  l'opera  sua  più  limosa,  le  Veglie,  con 
quello  stile  enfatico,  a  periodetti  singhiozzati,  tutto  esclamazioni  melo- 
di'ammatiche,  dimostra  solo  il  pessimo  gusto  contro  il  quale  ei-a  tempo 
insorgesse  e  trionfasse,  anche  a  costo  d'un  eccesso  opposto,  il  purismo. 
La  frase  in  cui  rompe  il  Tasso  ,  quando  da  libero  rilegge  i  fogli 
scritti  nelle  ore  dolorose  della  prigionia  e  pensa  che  un  tempo  sa- 
ranno letti  da'  posteri,  «  Una  grande  lezione  ho  dato  io  con  questi  de- 
liri »,  potrebbe  maliziosamente  riferirsi  all'opera  stessa  e  all'autore. 

A  proposito  delle  favole  avemmo  occasione  di  accennare  al  concorso  '^^  Novella, 
aperto  nel  1785  dalla  Società  patriottica  milanese  per  un  libro  di  no-  ecc. 
velie  educative.  Le  Novelle  morali  dei  padre  Francesco  Soave  si  ri- 
stamparono, dopo  aver  conseguito  parte  di  quel  premio,  un  numero 
grande  di  volte  ;  e  sebbene  non  mancasse  qualcuno  che  si  compiaceva 
far  ridere  le  brigate  coi  grassi  racconti  alF  uso  antico  (perfino  il  se- 
vero Parini  non  resse  una  volta  alla  tentazione),  la  prosa  fu,  in  genere, 
più  onesta  del  verso.  Volle  educare  senza  tedio:  a  noi  l'imitazione 
dello  stile  antico  che  vi  prevalse  è  in  uggia,  e  altri  affetti  desideriamo 
ora  sentirci  esporre  e  altri  casi  narrare;  ma  le  ristampe  attestano  che 
allora  quell'intento  fu  conseguito.  I  fatti  storici  rammodernati  secondo 
l'opportunità,  e  gli  idilli  moraU  sugli  esempì  del  Gessner,  si  divisero 
il  campo;  e  vi  fu  anche  qualche  imitatore  degli  Apologhi  in  cui  il  Ce- 
sarotti allegorizzò  talvolta  ingegnosamente:  rare  volte  furono  tratti  in 
scena  avvenimenti  e  personaggi  contemporanei,  come  in  odio  a  Li  Gia- 
cobini fece  la  novella  cosi  intitolata  che  uscì  a  Torino  nel  1796  per 
narrare  la  morte  di  due  sposi,  vittime  della  Rivoluzione.  L'anno  dopo, 
il  Bertòla,  autore,  tra  le  altre  cose,  di  sonetti  prenunzianti  nella  sua 
forma  più  cruda  il  nostro  recente  verismo,  in  un  volume  di  Rime  e 
prose  d'erotica  intonazione  accoglieva  cinque  novelle  pastorali,  vale  a 
dire  gessneriane:  come  vedemmo,  il  Pindemonte  si  augurava  essere 
negli  Elisi  presentato  da  lui  al  «  divino  »  svizzero.  Se  nel  1800  l'av- 
vocato veneziano  Tommaso  Grapputo,  sotto  il  nome  di  messer  Grappo-  '^'^^^to^ 
lino  e  la  falsa  data  di  Londra,  osò  dare  in  luce  //  Convito  Borghe- 
siano,  dieci  novelle  che  egli  asseriva  piacevolissime  e  meglio  avrebbe 
detto  oscene;  l'abate  Fanzago  padovano  novellava  in  quell'anno  stesso 
su  La  buona  (amiglia,  e  due  anni  dopo  su  Elindora  ossia  la  savia 
madre:  ma  danno  al  contrapposto  una  maggiore  importanza  le  Novelle 
morali  che  nel  1801    pubblicò   l'abate  Giuseppe   Taverna. 

Nato  a  Piacenza  il  14  marzo  1764,  educatore  pubblico  e  pedagogo  ^  taverna. 
in  case  patrizie,  a  Parma  compose  quel  libretto,  che  continuò  nel  1803 
con  altre  Novelle  e  Racconti  storici.  Salitone  in  fama,  il  municipio 
della  sua  città  chiese  per  lui  una  cattedra  di  storia  che  nell'll  gli  fa 
affidata;  e  un'ispezione  che  ebbe  dal  Cuvier  gli  fruttò  indi  a  poco  la 
direzione  di  tutte  le   scuole    piacentine:  donde  essendosi  ritirato    per 
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certi  contrasti,  fu  dal  comune  di  Bi^escia  chiamato  a  reggette  il  colle- 
gio Peroni,  e  lo  fece  fiorire  tanto  che  il  governo  gli  raddoppiò  lo  sti- 
pendio, egli  commise  l'istituzione  delle  Scuole  noi'mali.  Tenuto  in  so- 
spetto dall'Austria  come  liberale,  nel  '21  rinunziò  all'impiego  e  tornò 
in  patria,  povero  come  n'era  partito.  Maria  Luigia  nel  '25  lo  chiamò 
,a  reggere  in  Parma  il  collegio  Lalatta:  ma  nel '31  lo  pensionò  con 
cinquecento  lire  annue,  si  che  egli  fu  per  ricovrarsi  in  un  ospizio  di 
preti  vecchi  e  poveri:  lo  aiutarono  gli  amici,  di  danaro  e  di  conforto, 
mentre  sosteneva  guerra  feroce,  come  liberale,  da'  periodici  reazionari. 
Soltanto  nel  '4S,  quando  i  liberali  prevalsero,  ebbe,  col  titolo  di  pro- 
fessore onorario,  decente  stipendio:  poco  se  ne  valse;  mori  il  18  aprile 
1850.  Maestro  del  Giordani,  troppo  amò  le  ricercate  e  manierate  ele- 
ganze; fino  al  segno  che  si  rifiutò  d'ammirare  il  Leopardi  finché  questi 
non  riusci  in  una  falsificazione  di  prose  del  Trecento!  Ma  le  sue  novelle, 
che  riunì  insieme  nel  1836,  si  ristampano  ancora  per  le  scuole;  e  chi 
non  le  creda  rispondenti  ai  bisogni  del  tempo  nostro,  né  per  lo  stile  af- 
fettato, né  pel  modo  poco  agile  di  raccontare,  deve  nondimeno  rico- 
noscere la  vitalità  del  libro.  Certo  é  che  anche  quanto  oggi  ha,  per  le 
scuole  nostre,  di  meno  opportuno,  fu,  sui  primi  del  secolo,  opportunis- 
simo;  che  il  Taverna,  attingendo  la  materia  dalle  storie,  dagli  stra- 
nieri, e  anche  dai  novellieri  nostri  antichi,  seppe  variarla  utilmente,  e 
sempre  volgerla  all'intento  dell'ammaestrare;  e  per  la  lingua  e  per  lo 
stile  schivò,  data  o  la  sguaiataggine  o  la  pedanteria  d'allora,  gli  ec- 
cessi ridevoh. 
^  ^  „     ,.         Il  barnabita  Cosimo   Galeazzo  Scotti,  scolaro  ed  elogista  del  Parini, 

e.  G.  Scotti.  '  " 

professore  di  eloquenza  e  storia  nel  liceo  di  Cremona,  già  dal  1782 
aveva  pubblicato  Novelle  morali;  nel  1806  altre  ne  pubblicò  col  ti- 
tolo Le  giornate  del  Brembo,  e  furon  dette  tali  da  sperarne  che  , 
giunte  a  dieci  giornate,  il  secolo  nostro  più  non  avrebbe  avuto  a  invi- 
diare il  Decam^rone  al  Trecento  !  L'anno  dopo,  nelle  Veglie  di  Bei- 
gioioso,  descrisse  le  delizie  della  villa  di  tal  nome  nel  Pavese,  e  narrò 
fatti  attinenti  alla  storia  dei  conti  di  Eelgioioso  e  Barbiano,  in  lode 
di  un  conte  suo  protettore.  Nel  '15,  diede  L' accademia  Borromeo, 
secondo  Novelliere  morale,  rimasto  incompiuto.  Gli  nacque  forse  l'ec- 
cesso della  lode;  ma  lodi  vere  meritò  per  la  sanità  morale  e  pel  garbo 
delle  sue  prose.  Era  nato  a  Merate  milanese,  nel  1759;  mori  a  Cre- 
._  mona  nel  1821.  Fu  scolaro  del  Taverna  il  conte  Luigi  Sanvitale,  poi 
tale.  vescovo  di  Piacenza;  e  nel  1803  pubblicò  un  Saggio  di  novelle, 
seguendo  il  maestro;  quando  nel  '13  lo  ristampò,  ben  a  ragione  fu 
rimbrottato  dal  Fosculo  per  la  fredda  imitazione  dei  novellieri  antichi 
che  era  ormai  divenuta  consuetudine  nel  modo  e  nello  stile  delle  no- 
velle. Tanto  cìie  il  Foscolo  stesso  nell'orazione  inaugurale  del  1809 
ij.  Rodolfi,  altamente  la  biasimava.  Un  arciprete  bresciano ,  Bernardino  Rodolfi, 
giunse  a  dedicare  con  un'affettuosa  lettera  le  sue  Novellette  morali  a 
Messer  Giovanni  Boccacci  !  Tale  imitazione  e  affettazione  non  appare 
'■  iinr"^'  smaccata  nelle   dieci   novelle  di    Gaetano   Fornasini ,    bresciano,   vis- 
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suto  dal  1770  al  1830,  chiriipg'o ,  autore  di  elogi  e  di  epigi'amini, 
e  vicebibliotecai'io  in  Brescia;  dopo  averle  edite  sparsamente,  onde 
fa  lodato  con  un  epigramma  dal  Roncalli  come  efficacissimo  al  riso 
e  al  jìianto,  le  raccolse  nel  1807  col  titolo  Giornata  campestre  :  smac- 
cata è  in  quelle  che  Michele  Colombo  diede  nel  1809  come  i^^^^jm- j^j  ^,,^,^,^,,0 
mento  di  un  Novelliere  antico;  dove  però  l'autore  desiderava  esser 
folto  i)er  uno  del  secolo  XIV.  Non  ha  si  fatta  scusa  Antonio  Cesari,  a.  cesari. 
Le  quattordici  novelle  che  egli ,  notandosi  nel  frontespizio  sozio 
ordinario  dell'Accademia  italiana  di  scienze,  lettere  ed  arti,  pubblicò  a 
Verona  nel  1810,  e  ristampò,  con  l'aggiunta  di  altre  sei,  nel '15,  sono 
un  curioso  esempio  del  vizio  che  abbiam  visto  rimproverato  dal  Fo- 
scolo al  SanvitaJe;  non  manca  al  Cesari  il  senso  del  comico  e  una 
certa  vivacità,  se  non  d'invenzione,  di  4'appresentazione;  ma  le  inver- 
sioni, i  riboboli,  le  frasi  fatte  e,  come  direbbe  lui,  cento  altri  lecchezzi 
e  manicaretti  di  lingua,  tolgono  troppa  parte  agli  effetti  spontanei  del 
racconto.  Del  resto,  i  fatti  de'  quali  si  compiace  sono  le  solite  burle 
de'  mariuoh  «  che  ne  sanno  un  punto  più  che  il  fistolo  »  o  i  soliti 
leggiadri  motti  de' piacevoli  uomini;  ciarpe  vecchie  insonuna,  alle  quali 
meno  disdice  quella  patina  antica.  Forse  la  migliore  di  tutte  le  sue 
novelle  è  quella  del  Vespa  che  si  finge  morto  per  ispaurire  il  Macco,  e  il 
castaido  travestito  da  diavolo  fa  paura  a  lui,  e  il  castaido  ha  paura  del 
Vespa  risuscitato:  il  Cesari  stesso  ne  cavò  un  moloiramma  buffo,  riu- 
scitogli fehcemente.  Il  Macco. 

Che  alle  novelle  si  chiedesse  ormai  quasi  principalmente  quelle 
che  parevano  eleganze  di  dicitura ,  fan  riprova  le  raccolte  che  so 
ne  facevano  per  utile  delle  scuole,  come  la  Scelia  di  novelle  de'  loiù 
eleganti  scrittori  italiani  ad  uso  de'  giovanetti,  a  Milano  nel  '12  in 
tre  volumi  ;  e  più  palesemente  ancora  il  titolo  che  nel  '14  diede  a  una 
sua  lunga  novella  Giuseppe  Ronco  Saggio  di  stile  italiano.  De'  troppi 
altri  novellieri  meritano  una  qualche  menzione  monsignor  Antonio  Di-a- 
goni che  dal  1810  al '17  pubblicò  L'amor  coniugale,  V  amor  ma- 
terno, L"  amor  figliale,  V  amor  'patrio,  nel  genei-e  idillico;  Angelo 
Dalmistro  clr^  nel '12  ne  diede  una  anonima  II  Giudice  venale  a  un 
periodico  di  Ti-eviso;  (Jrintia  Romagnoli  Sacrati,  che  festeggiò  nel  '12 
con  Le  quattro  madri,  racconti  morali,  le  nozze  del  Perticari  con  la 
Costanza  Monti,  e  alle  immagini  mitologiche  e  fuor  della  vita  negli  Inni 
agli  Dei  Consenti  conti'appose  inconsciamente  il  modello  della  donna 
reale  e  della  madre  di  fcimiglia  (altre  novelle  die  essa  poi  fuori  con 
intenti  consimili);  il  gesuita  Filippo  Del  Pace,  fiorentino,  che  nella '"'■  oeiPace 
quiete  della  Magliabechiana  dov'era  sottobibhotecario  si  diverti  a  ri- 
durre in  Racconti  gli  aneddoti  tratti  dagli  antichi  e  specialmente  da 
Valerio  Massimo,  e  sotto  il  nome  grecizzato  di  Filippo  Irenico  li  pubblicò 
nel'lo-'H  a  Firenze.  Sopra  tutti  costoi-o  è  da  rammentare  l'udinese 
Francesco  Deciani,  vissuto  dal  1780  al  1818,  magistrato  egregio,  scrit-  ^'-  oeciani 
fere  di  buone  prose  oratorie  e  critiche,  verseggiatore  mediocre,  cosi 
nelle  epistole  al  amici,  come  nel  poemetto  La  Pace  che  nel  '16,  seb- 
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bene  ei  fosse  d'idee  liberali,  pubblicò  a  celebrare  il  passaggio  per  Udine 
dell'imperatore  Francesco  I;  poemetto  che,  del  resto,  gii  valse  una  pub- 
blica lode  dal  Monti.  Nelle  Novelle  che  diede  nel  '12  all'amico  Nicolò  Bet- 
toni  perchè  in  Padova  le  pubblicasse,  è  rimessa  a  nuovo  anche  l'antica 
intelaiatura:  alcuni  amici  stando  in  villeggiatura  si  mettono  una  sera  di 
pioggia  a  raccontarsi  novelle,  e,  invoghati  dalla  prova  fatta,  la  ripetono 
il  giorno  dopo  in  un  prato  all'aria  aperta:  cosi  narrano  sette  novelle  un 
giovane,  un  prete,  una  giovane  signora,  un  vecchio,  un  ufficiale,  e  due  al- 
tri sopravvenuti.  L'opera  è  in  due  parti:  scritta  con  ricercatezza,  senza 
affettazione,  e  inspii-ata  da  intento  morale,  non  ha  pregi  evidenti  ;  ma 
fu  allora  e,  per  qualche  parte,  può  anche  oggi  riuscire  gradita.  Pub- 
cristoioi-is.  blicò  nel  1811  un  volume  di  Racconti  morali  Giovan  Battista  De  Cristo- 
foris,  e  ottennero  molta  fortuna;  di  lui  avremo,  tra  breve,  ragione  di 
parlare  più  a  lungo.  Giova  per  ultimo  osservare,  come  testimonianza  del- 
l'amore che  in  quegli  anni,  poveri  di  romanzi,  si  ebbe  alla  novella  in 
prosa,  il  fatto  delle  raccolte  che.se  ne  compilarono;  tra  le  quali  dal  1804 
a]  1810  i  tre  volumi  editi  dalla  tipografia  de'  Classici  italiani,  e  nel  '15  i 
tre  altri  Gabinetto  eli  amena  lettura  per  il  del  sesso,  pure  a  Milano. 

0.  Renier         Delle  donuo  che  scrissero  in  prosa  si  devono  rammentare  almeno 

MicniGl 

1.  reotoc'hi  Giustina  Renier  e  Isabella  Teotochi.  La  prima,  nata  a  Venezia  nel  1755, 
s.  f'urtoài  sposatasi  a  un  patrizio  Michiel,  die  prova  della  sua  coltura  traducendo 

da  Shakespeare,  difendendo  Venezia  nel  1806,  in  francese,  contro  certe 
asserzioni  dello  Chateaubriand,  e  ricevendo  quanti  allora  coltivavano 
meglio  le  lettere  e  le  arti  nel  Veneto,  in  un  salotto  che  restò  famoso. 
L'amore  alla  sua  Venezia  la  indusse  a  raccogliere  le  memorie  delle  fe- 
ste solenni  che  per  tajiti  secoli  l'avevano  allietata,  e  a  descriverle  :  dopo 
averne  editi  sparsamente  alcuni  saggi,  cominciò  nel  1817  a  pubblicare 
intiera  l'opera  L'origine  delle  feste  veneziane,  in  francese  e  in  ita- 
liano a  fronte,  mantenendosi  tra  la  narrazione  storica  e  la  descrizione 
retorica,  non  senza  pregi  e  non  senza  una  certa  utilità.  Carteggiò  as- 
sai con  gli  amici  e  consiglieri,  dei  quali  principalissimo  le  fu  il  Cesa- 
rotti. L'ottima  e  colta  gentildonna  mori  nel  1832,  pianta  in  versi,  fra 
gli  altri,  dalla  Saluzzo  e  dall' Arici;  e  lodata  altamente  in  prosa  dal  Ca- 
rer,  ■Q.QWAìiello  di  sette  gemme,  come  la  piti  degna  tra  le  veneziane. 
La  contessa  Isabella  Teotochi ,  amica  e  pubblica  encomiatrice  della 
Renier  Michiel ,  fu  rivale  di  lei  per  le  lettere  e  per  la  fama  del  suo 
salotto;  ma  le  diedero  fama  anche  i  costumi  troppo  facili ,  sebbene 
velati  di  signorili  e  artistiche  eleganze.  Nata  a  Corfù  nel  1760,  ve- 
nuta presto  a  Venezia  moglie  di  Carlo  Antonio  Marin,  che  espose  la 
Storia  del  coniììiercio  dei  Veneziani,  ne  divorziò  nel  '95,  e  l'anno 
dopo  sposò  il  patrizio  Giuseppe  Albrizzi.  Amoreggiò  forse  anche  col 
Foscolo  giovinetto;  certo,  se  fu  amata  senza  fratto  dal  Monli,  Ippolito 
Pindemontc,  che  la  cantò  sotto  il  nome  di  Temira,  l'amò  riamato,  e 
con  lei,  «  la  saggia  Isabella  »,  condusse  quietamente  gli  ultimi  anni. 
Ammirata  e  magnificata  per  doti  rare  di  grazia  e  d'ingegno,  darò  a 
lungo   quasi  regina  della  coltura  veneziana:  mori  nel  183J.  Ma  le  opere 
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sue  valgono  meno  del  grido:  difese  la  Mirra  dell'Alfieri,  che  le  fu  grato, 
dalle  censure  dell'abate  Arteaga;  narrò  la  vita  di  Vittoria  Colonna;  de- 
scrisse le  Opere  di  scultura  e  di  plastica  di  Antonio  Canova,  nel  1809; 
descrisse  nei  Ritratti,  che  pubblicò  la  prima  volta  nel  1807  e  crebbe  in 
edizioni  seguenti,  gli  amici  e  qualche  nemico.  Genere  ormai  vieto  quello 
dei  Ritratti,  che  l'aristocrazia  parigina  da  due  secoli  esercitava  con  penna 
leggera  e  pungente,  quasi  a  gioco  di  benevolenza  o  di  malizia:  l'Albrizzi 
parve  a  taluno  che  avesse  «  l'inverecondia  di  stampare  il  suo  serraglio  »  ; 
e  il  Giordani  le  diede  la  lode  o  il  biasimo  di  epigrammatica;  fatto  sta  che 
alcuni  di  quei  profili  del  Pindemonte,  del  Foscolo,  del  Bertela,  del  Ce- 
sarotti, dell'Alfieri,  se  non  mantengono  oggi  quanto  l'autrice  volle  che 
promettessero,  restano  disegni  osservabili.  Anche  la  colta  gentildonna 
veronese.  Silvia  Curtoni  Verza,  che  tenne,  come  le  due  veneziane,  un  fre- 
quentato e  celebrato  salotto,  pubblicò  nel  1807  Ritraiti  d'alcuni  amici. 

Ciò  che  dicemmo  sull'abbondanza  delle  traduzioni  in  versi  dai  clas- 
sici può  valere  anche  per  quelle  in  prosa,  delle  quali  se  ne  ebbero 
molte  e  pregevoli ,  sebbene  non  a  toi'to  il  Foscolo  nella  Prolusione 
si  lagnava  che  si  traducesse  e  ritraducesse  Anacreonte,  anzi  che  ten- 
tare gli  storici,  gli  oratori,  i  filosofi  greci.  Dando  un'occhiata  all'or-  Traduzioni 

T  T        .  .  .  1  1  ■  •  ^^^  greco 

dine  cronologico,  troviamo  tra  le  altre  minor],  pei  greci,  Il  Convito 
di  Senofonte  tradotto  da  Sebastiano  Ciampi  nel  1801  con  fedeltà  ed 
eleganza;  il  Nuovo  manuale  di  Epitteto  colla  di  lui  vita  del  conte 
Giambattista  Giovio,  nel  1804  ;  il  Dialogo  del  tardo  cjastigo  della  di- 
vinità di  Plutarco,  tradotto  nel  1805  dal  Ciampi  stesso,  che  nel  1807 
diede  anche  Y Ammoni ziotie  ai  maritati,  altro  opuscolo  di  Plutarco;  Le 
lettere  di  Alcifrone  nel  1806,  versione  assai  lodata  di  Francesco  Negri, 
nato  a  Venezia  nel  1769  e  morto  quivi  nel  1827,  uomo  di  molta  col- 
tura, che  cominciò  con  quel  lavoro,  dopo  pochi  versi,  la  serie  delle  sue 
prose,  tra  le  quali  primeggia  la  bella  vita  di  Apostolo  Zeno  che  usci 
nel  '16;  il  Trattato  della  milizia  de  Greci  anticìd  colla  versione  del 
libro  di  Tattica  di  Arriano,  lavoro  di  Vincenzo  Racchetti,  nel  1807-9, 
per  illustrare  quella  parte  dell'archeologia;  1  Caratteri  di  Teofrasto 
per  Matteo  Marco  Beltramini  nel  1808;  la  Ciropedia  di  Senofonte, 
egregia  traduzione  del  torinese  Francesco  Regis,  nel  1809;  I  dialoghi 
delle  cortigiane  di  Luciano,  nel  1810,  resi  garbatamente  dal  conte 
Luigi  Lechi,  nato  a  Brescia  nel  1786,  condiscepolo  a  Milano  del  Man- 
zoni, del  De  Cristoforis,  del  Con  follonieri,  prigioniero  pohtico  nel  '21, 
vissuto  poi  quasi  sempre  nell'isoletta  del  Garda  che  ha  nome  da  lui, 
e  morto  nel  1867;  V  Elogio  del  re  Agesilao  di  Senofonte,  tradotto 
nel  '10  da  Alessandro  Verri;  nel  '12  la  Tavola  di  Cebete,  per  Cesare 
Lucchesini,  nato  a  Lucca  nel  1756  e  vissuto  poi  quasi  sempre  in  patria 
della  quale  illustrò  la  storia  letteraria,  come  vedremo,  e  dove  ebbe 
offici  ed  onori  molti,  prima  dalla  Repuhblica,  poi  da  Napoleone  e  da' 
successori,  finché  vi  mori  nel  1832,  amato  e  stimato  da  tutti  come 
uomo  di  molta  dottrina  e  virtù.  Pur  in  quell'anno,  anzi  insieme  con 
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la  versione  del  Lucchesi  ni,  uscì  quella  eccellente  che  del  Manuale  di 
Epittelo  fece  Lazzaro  Papi,  nato  a  Pentito,  nel  Lucchesa,  nel  1763, 
salito  ad  alti  gradi  militari  nelle  Indie  nel  servizio  di  un  Rajah  col- 
legato agli  Inglesi,  stipendiato  per  ciò  da  essi  nelle  loro  guerre  orien- 
tali, e  tornato  nel  1802  in  patria  dove  la  principessa  Elisa  lo  chiamò 
alla  corte  e  nominò  suo  bibliotecario:  già  citammo  di  lui  la  versione 
del  Milton,  e  lo  ritroveremo  come  storico.  L'abate  Marco  Mastrofini, 
che  fu  lodato  per  fedeltà  al  testo,  diede  in  quello  stesso  1812  Le  anti- 
chità romane  di  Dionigi  d'Alicarnasso;  e  Angelo  Zendrini,  che  aveva 
lavorato  pel  Cesarotti  la  traduzione  in  prosa  deWIliade,  pubblicò  col 
proprio  nome  il  discorso  di  Fìuiarco  Bella  imperturbabililà.  Il  '13  ebbe 
un  buon  volgarizzamento  de'  Dialoghi  dei  Morti  di  Luciano  per  cura 
di  M.  Pastoni,  e  le  Opere  di  Isocrate  per  cura  di  G.  M.  Labanti.  Da 
ultimo  nel  '14  uscirono  i  Delti  memorabili  di  Socrate  di  Senofonte 
tradotti  da  Giovanni  Agostino  Cosmi,  e  pubblicò  un  felice  esperimento 
di  versione  da  Pausania  il  Ciampi  sopra  accennato;  il  quale  tre  anni 
innanzi  aveva  subilo  fatto  italiano  il  frammento  degVi  Amori  di  Dafne 
e  Cloe,  ritrovato  inaspettatamente  a  supplire  la  lacuna  nel  primo  libro 
per  la  scoperta  onde  nacquero  l'accusa  al  Courier  della  famosa  macchia 
d'inchiostro  e  i  suoi  arguti  scritti  in  propria  difesa.  Agli  studi  sui  padri 
della  Chiesa  giovò  molto  con  lavori  e  traduzioni  il  veneziano  abate 
G.  B.  Galliccioli,  vissuto  dal  1733  al  1806:  il  generale  Miollis  gli  fece 
celebrare  solenni  funerali,  e  ne  scrisse  la  vita  il  Moschini. 
Traduzioni  Passiamo  ai  Latini.  11  conte  Pietro  Montanari,  dal  1794  al  1805, 
stemperò  le  opere  di  Tacito;  molto  meglio  fu  reso  il  pinmo  libro  degli 
Annali  da  Lodovico  Savioli  nel  1804.  Tradusse  i  tre  libri  DeW Agri- 
coltura di  Plinio  il  Vecchio,  Placido  Bordoni  nel  1800;  Matteo  Dan- 
dolo tutte  le  opere  di  Sallustio,  con  nessuna  vigoria  di  stile,  nel  1802, 
si  che  facilmente  fu  superato  dalla  vei^sione  postuma  dell'Altieri,  uscita 
due  anni  dopo:  in  quell'anno  stesso  1802  V Epitome  di  Floi'O,  Celestino 
Massucco,  e  V Architettura  di  Vitruvio,  Baldassare  Orsini.  Per  mostrare 
quanto  importi  la  lingua  per  la  vera  eloquenza ,  e  quanto  la  lingua 
del  Trecento  riesca  meglio  della  moderna  a  rendere  le  bellezze  de'clas- 
sici,  volgarizzò,  in  riscontro  con  la  versione  del  Facciolati,  la  epistola  di 
Cicerone  De  raiione  regemlae  provinciae  Antonio  Cesari  nel  1804; 
e  l'anno  dopo,  per  ostentare  le  grazie  e  arguzie  della  lingua  che  ado- 
prarono  i  comici  del  secolo  XVI,  diede  La  Donna  cC Andro  e  II  pu- 
nitore di  sé  stesso  di  Terenzio.  Di  quell'  anno  è  la  Catilinaria  di 
Sallustio  tradotta  da  L.  A.  Vincenzi,  e  da  Giulio  Trento.  Miglior  lode 
si  guadagnò  nel  1801  e  negli  anni  seguenti  Luigi  Mabil,  nato  a  Parigi 
nel  1752,  venuto  bambino  in  Italia,  studente  a  Padova,  avvocato  a 
Venezia  e  per  alcun  tempo  a  Colonia,  autore  di  utili  studi  d'agra- 
ria, e  lodato  nel  't)6  dal  Cesarotti  per  una  memoria  accademica  su' 
giardini  all'inglese.  La  Rivoluzione  lo  trasse  ne'  pubblici  offici  e  nel- 
l'insegnamento universitario;  ebbe  cattedra  di  letture  classiche  e  ita- 
liane   a  Padova,    fu   del   Congi-esso  di  Lione,  e   quindi   senatore   del 
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IJejfiio;  ma  continuò  in  nobili  stuJì  d'eloquenza  e  di  critica,  con  ora- 
zioni applaudite,  versioni  pregiate,  prose  assennate  e  colte,  come  la 
Teoria  dell'Arte  ile'  giardini  e  le  Lettere  Sielliniane.  Stimato  e  caro 
u  tutti,  arguto  e  facile  ingegno,  non  ebbe  danno,  anzi  nuovo  favore,  dal 
governo  austriaco;  e  da  Livio  passò  a  Cicerone  e  a  Plinio  il  Vecchio. 
Mori  nel  1836.  Giuseppe  De  Cesare  nel  1805,  il  conte  G.  F.  Galeani 
Napione  nel  1806,  G.  Taverna  nel  180S,  volgarizzarono  da  Tacito  la  Vita 
di  Agricola;  Vincenzo  Lancetti  nel  1806  il  Satyricon  di  Petronio 
Arbitro,  e  n'ebbe  una  fiera  recensione  critica  da  Giulio  Perticar!  che 
ne  scrisse  a  lungo  volgendosi  a'  suoi  colleghi  Pemeni.  Una  parte  della 
Storia  Romana  di  Velleio  Patercolo  volgarizzò  nel  1808  Luigi  Muzzi  ; 
l'ab.  Rartolommeo  Nardini  tornò  a  Sallustio.  Il  libro  di  Cicerone  Della 
Vecchiezza  ebbe  un  interprete  elegante,  nel  1810,  in  Benedetto  Dal 
Bene:  una  scelta  di  Orazioni  di  lui  tradusse  l'ab.  Francesco  Fiocchi 
neir  l\\  Le  Tuscidane,  nel '13.  il  Galeani  Napione.  I  Commentari 
di  Cesare  procacciarono  fama  meritata  di  buon  traduttore  (non,  come 
fu  affermato,  il  titolo  di  barone)  a  Camillo  Ugòni,  nato  a  Brescia  nel 
1784,  caldo  amico  del  Foscolo:  li  dedicò  nel  1813  «  non  al  principe,  ma 
al  guerriero  grande,  al  postero  di  Cesare  che  più  gli  assomiglia  »;  e 
l'imperatore  accettò  la  dedica,  ma  fu  sbalzato  dal  trono  prima  che 
rUgoni  potesse  presentargli  1'  opera.  Gli  Uffizi  di  Cicerone  tentò  il 
marchese  Tommaso  Gargallo  nel '14  e  Ippolito  Fornari  nel  '15;  Vel- 
leio Patercolo,  il  corcirese  Spiridione  Petrettini  nel '13,  Guglielmo  Manzi 
e  Giuseppe  Boccanera  nel '14.  Anche  qui  è  da  avvertire  che  l'elenco, 
lin  troppo  arido,  non  vuole  essere  una  compiuta  bibliografia.  Perchè 
non  vi  manchi  almeno  una  curiosità,  aggiungiamo  La  monacologia  os- 
sia descrizione  metodica  de' Frati  che  Carlo  Botta  tradusse  nel  1801 
dal  latino  di  due  tedeschi  nascostisi  nel  secolo  passato  sotto  il  nome  di 
Giovanni  Fisiofilo;  bizzarra  descrizione  degli  ordini  monastici  condotta 
come  un  capitolo  di  zoologia. 

Dalle  lingue  moderne  si  tradusse  in  prosa  poco  e  non  bene:  i  ro-  '^'"^'li'f'?"' 
manzi  e  i  racconti  francesi  servirono  ai  soliti  guadagni  dei  tipografi.    Miodeme. 
A^alore  d'  arte  lian  quasi  soltanto  le  versioni  che    dall'  inglese  fecero 
Ugo  Foscolo  e  Giovanni  Berchet.  Il  primo,    sotto   il    nome  di  Didimo 
Chierico,   volgarizzò  da  Lorenzo  Sterne  II  Viaggio  sentimentale  lun-  /}  fjXw'o' 
go  la  Francia  e  l'Italia,  di  Yorick,  lavoro  che  intraprese  in  Fran-   ^'^'^f^ff/J^' 
eia  nel  1804,    ma    non   compiè   che  nel  '13,  in  cui   lo   die    in    luce; 
vivacissimo    e    sapientemente    forbito    di    lingua    e    stile:    il   secondo 
nel  1809  allogò  in  una  raccolta  di  romanzi  che  si  pubblicava  in  Mi-  g.  norchet. 
lano  //   Visionario  dello  Schiller  e  II  Curato  di   Wakefield  del  Gold-    rio  ecc 
Smith,  posponendovi,  in  un  Commiato  del  traduttore,  notevoli   osserva- 
zioni: «  Vorrei  che  da  questo  avessero  tolto  esempio  coloro  che  inon- 
dano di  romanzi  l'Europa;  anzi  che  disperai^e  quotidianamente  i  buoni 
proponendo  modelli  d'una  virtù  non  umana,  tutta  sognata  dalla  mente, 
ma  non  sentita  dal  cuore  mai,  e  che  nessuno  imiterà;  perchè  non  s'imita 
ciò  che  non  si  crede,  né  si  ci-ede  ciò  che  non  è  verisimile.   E  quello 
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che  è  peggio,  non  vedrei  quei  tristi  solleticare  i  cattivi  e  pervertire 
gli  inesperti,  calcando  ogni  pudore,  o  vestendo  d'amabili  panni  il  vi- 
zio ed  adornandolo  d'un  sorriso  ».  I  romanzi  potreblDero  fare  un  gran 
bene  e  non  lo  fanno:  qui  il  Berchet  prenunziava  con  virtù  critica  la 
riforma  manzoniana;  ed  anche  per  la  lingua,  egli  che  affermava  voler 
scrivere  in  una  lingua  che  fosse  vivente,  è  precursore  del  Manzoni. 
In  quella  medesima  raccolta  uscirono,  pur  nel  1809,  tradotti  da  un 
anonimo.  Gli  anni  del  noviziato  di  Alfredo  (sic)  Meister  del  Goethe. 
L'Istoria  d' Agatone  del  Wieland  fu  recata  dal  tedesco  in  italiano , 
nel  1802,  per  opera  di  un  ignoto  M.  A.;  gli  Idilli  ò\  Gessner,  parte 
in  prosa,  parte  in  rima,  dal  marchese  Giuseppe  Antinori  perugino.  Il 
Genio  del  Cristianesimo  dello  Chateaubriand,  uscito  in  quell'anno,  fu 
sùbito  tradotto  da  Domenico  Anguillesi:  nel  1803  Paolo  Lonati  s'in- 
dustriò a  rendere  le  Massime  e  riflessioni  morali  del  La  Bruyère, 
che  ristampò  nel  '34  ;  e,  per  tacer  d'altri,  Antonio  Meneghelli ,  abate 
padovano,  scrittore  di  elogi  e  altre  prose  letterarie  e  critiche,  dal  1803 
al  1805  volgarizzò  il  Liceo  oviiero  corso  di  letteratura  antica  e  mo- 
derna del  La  Harpe.  In  servigio  dell'Accademia  della  Crusca,  di  cui 
era  socio,  tradusse  dallo  spagnolo  e  dall'inglese  alcune  scritture  su 
vocabolari  e  cose  di  lingua  il  fiorentino  Giovanni  Lessi  morto  a  set- 
tantadue anni  nel  1817,  benemerito  per  cura  di  testi,  come  il  Trat- 
tato della  Pittura  di  Leonardo  da  Vinci,  e  per  varie  dissertazioni. 

,  r,^     ■  ■         Sebbene  non  siano  nel  nostro    disegno    comprese  le  testimonianze 

I    Classici  o  '■ 

Italiani.  ,|el  diffondersi  della  coltura  letteraria  e  scientifica ,  non  possiamo 
passare  in  silenzio  almeno  due  dei  giornali  letterari  d'allora;  il  Nuovo 
giornale  dei  Letterati  che  dal  1802  continuò  le  buone  tradizioni 
del  Giornale  curato  a  Pisa  fino  al  1796  da  Angelo  Fabroni ,  e  il 
Giornale  delV  Italiana  Letteratura  edito  a  Padova  dal  1802  in  poi 
per  opera  di  Nicolò  da  Rio.  Anche  più  importa  rammentare  che 
dal  1804  al  '14  si  pubblicò  in  Milano  la  Collezione  di  Classici  ita- 
liani dedicata  al  Melzi.  L'  Italia  risorta  a  nazione  parve  volesse 
richiamare  e  far  soci  delle  speranze  e  delle  glorie  nuove,  quanti  ne' 
secoli  scorsi  ne  avevano  rafforzato  il  pensiero,  addestrata  l'arte,  ce- 
La  Vita  di  lebrato  il  nome.  A  quei  grandi  ben  potè  aggiungere  subito  Vittorio 
v.  Alfieri.  Alfieri,  cosi  come  ella  faceva  per  la  virtù  che  egli  ebbe  a  ridestarci, 
non  solo  per  quel  che  ha  di  eccellente  nelle  tragedie,  ma  anche  per  la 
Vita  che  dal  1790  al  1803  aveya  scritta  di  sé  medesimo  con  schiet- 
tezza mirabile,  con  efficacia  grande,  con  stile,  senza  esempì  allora  so 
non  forse  nelle  prose  del  Baretti,  nutrito  di  antica  vigoria  e  moder- 
namente disinvolto.  Libro  di  gran  valore  e  degno  d'esser  posto  accanto 
all'autobiografia  del  Cellini,  che  lo  vince  soltanto  per  colorito  di  lingua 
e  per  curiosità  di  avventure.  La  Vita  fu  edita  nel  1804.  La  Staél,  che 
la  lesse  manoscritta,  esclamava,  come  già  poco  innanzi  avea  fatto  dopo 
una  recita  del  Saul:  «  Costui  era  assai  più  degno  d'ammirazione  pel 
carattere  che  per  l'ingegno;  e  qual  carattere,  in  una  nazione  dove  tal 
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dono  è  si  raro!  »  Quando  anche  il  giudizio  della  sci'ittrice  francese 
non  sembi'i  da  accettare  come  troppo  severo  all'arte  dell'Alfieri,  nes- 
suno negherà  che  gli  intendimenti  di  lui,  piuttosto  che  il  modo  col 
quale  li  espresse,  Io  fecero  degno  di  essere  chiamato  padre,  e  per 
cara  ingenuità  d'affetto  il  babbo,  da  que'  giovani  piemontesi  che  verso 
il  '20  preparavano  1'  Italia  nuova.  Padre  di  essi,  e,  giova  ripeterlo, 
per  l'alta  sua  idealità  quasi  profetica,  padre  del  popolo  italiano  che 
egli  primo  nominò  e  cui  si  volse  primo.  Un'  altra  illustre  francese,  la 
Sand,  diede  della  Vita  non  discorde  giudizio,  affermando  che  avreb- 
bero tutti  dovuto  imitare  l'Alfieri  quanti  si  mettessero  a  scrivere  di  sé, 
per  la  semplicità,  la  pacatezza,  e  la  concisione  e  rapidità  donde  il  let- 
tore ha  continua  e  viva  la  commozione. 
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Il  teatro  da^lle  littorie  fra.i:icesi 
a^lla.  E.esta.TjLra.zione. 

Varietà  degli  spettacoli;  decadenza  della  Commelia  dell'Arte.  —  L,v  Commedia  lacrimosa, 
LA  Tragedia  urbana,  la  Commedia  di  carattere:  G.  De  Gamerra;  C.  li'ederici ,  G. 
Foppa;  G.  Zanoia;  S.  A.  Sogi-atì  ;  G.  G.  De  Rossi;  G.  Greppi;  F.  A.  Avelloni;  S. 
Marchisio;  G.  Giraud;  F.  Apostoli.  —  Le  commedie  dell'Alfieri.  — La  tragedia.  Fama 
ed  efficacia  delle  tragedie  dell'Altieri.  A.  Liruti;  A.  Tana;  L.  Ruspoli;  L  Pindemonte, 
V Aì-minio;  F.  Salfi  ;  V.  Monti,  il  Caio  'h'acco.  —  Eificacia  dello  Shakespeare  su  alcuni 
nostri.  G.  Pinilemonte;  U.  Foscolo,  Tieste,  Aiace,  Ricciarda:  L.  Scevola;  U.  Bucchi; 
A.  Rabbi;  F.  Benedetti,  G.  B.  Niccolini,  e  le  loro  prime  tragedie;  E.  Fabbri;  altri  tra- 
gici minori.  —  Il  Melodramma:  I  poeti  alla  Corte  di  Vienna  ;  decadenza  della  poesia  nel 
melodramma.  —  V.  Monti,  le  sue  cantate  e  /  Pittagorici.  I  concorsi.  A.  Anelli;  L. 
Romanelli;  G.  Rossi;  G.  Gherardini,  e  altri  minori.  La  Stratonica.  —  I  balli.  —  Idia- 
letti  nel  teatro;  marionette  e  burattini. 

Anche  meglio  della  poesia  d'occasione  storica,  nelJa  quale  pur  ve- 
demmo chiaramente  riflessa  la  discordia  de'gusti  tra  il  preromanticismo  e 
il  neoclassicismo,  ha  valore  di  documento,  per  lo  svolgersi  della  lette- 
ratura, il  teatro,  perchè  l'officio  suo  stesso  chiede  una  pronta  e  viva 
corrispondenza  degli  autori  col  pubblico  sia  quanto  all'arte  sia  quanto 
al  sentimento.  Su  le  scene  appunto  combattè  di  li  a  poco  il  roman- 
ticismo le  sue  maggiori  battaglie.  Né  alle  scene  si  potrebbe  estendere 
ciò  che  fu  sopra  osservato  intorno  al  prevalere,  durante  la  Cisalpina 
e  il  Regno,  delle  ti'aduzioni  e  delle  imitazioni  dall'antico  su  quelle  dal 
moderno,  essendo  stato  sempre  per  le  forme  teatrali  rapido  e  copioso 
lo  scambio  tra  le  nazioni  europee. 

Chi  scorra  i  molti  volumi  delle  raccolte  teatraU  che  si  pubblica- 
^degu'^  rono  dal  1796  in  poi,  non  può  non  accorgersi  che  gli  spettacoli  su 
spsttacoii.  |.^  ^j^g  ^|g|  secolo  scorso  e  i  principi  del  nostro  furono  assai  più  sva- 
riati di  quanto  si  soglia  credere.  Avemmo  infatti  tragedie  condotte 
su'  modelli  dell'Alfieri,  e  tragedie  urbane,  contro  le  quali  l'Alfieri  si 
scagliava,  su  modelli  francesi  e  tedeschi;  drammi  storici  e  roman- 
zeschi, macchinosi,  con  mistura  del  riso  e  del  pianto;  commedie  del- 
l'arte, e  commedie  di  carattere;  fiabe  con  maschere,  e  grandi  al- 
legorie; melodrammi  ridotti  in  isciolti  per    uso   di   tragedia,  e  anche 
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rappresentati  senza  musica  tali  e  quali.  Sotto  titoli  diversi  le  compa- 
gnie drammatiche  alternavano  insomma  le  opere  della  tradizione  clas- 
sica, rimessa  a  nuovo  tra  noi  dal  Goldoni  e  dall'Alfieri,  con  lo  reliquie 
del  teatro  improvvisato  e  co'  tentativi  del  teatro  che  fu  poi  detto  ro- 
mantico :  a  questo  erano  un  utile  e  necessario  addestramento,  anche 
la  commedia  sentimentale  e  la  tragedia  borghese  cresciute  in  voga 
dopo  gli  esempì,  specialmente,  del  Nivelle  de  la  Chaussée  (1691, o'92- 
1754),  del  Diderot  (1713-1784),  del  Lessing  (1729-1781).  E  cosi  nel 
melodi'amma,  accanto  ai  libretti  imitati  da  quelli  del  Metastasio,  non 
mancavano  le  esperienze,  più  o  meno  felici,  d'un  tipo  nuovo.  D'altra 
pai'te  qualcuno  si  ostinava  ancora  da  pedissequo  sulle  tracce  de' clas- 
sici. Di  che  basterà  un  esempio  singolare:  nel  1811  l'Accademia  della 
Crusca  premiò  in  un  concorso  una  «  favola  boschereccia  >>,  Le  corone, 
del  bolognese  G.  B.  GriUi,  professoi'e  d'eloquenza  e  poesia  nella  univer- 
sità della  città  sua,  dove  morì  nel  '37  :  Montano,  Alcone,  Dafni,  Elpino, 
Nisa  e  il  Coro  sono,  ben  s'intende,  in  Arcadia,  e  si  amano  e  disamano 
0  contendono  tra  loro,  come  tanto  avean  fatto  nel  secolo  XVI;  frutto 
fuor  di  stagione  e  insipido. 

Lasciando  da  parte  tali  pagine  letterarie,  e  venendo  alle  prove  sce-  La  comme- 
niclie,  convien  subito  avvertire  che  la  Commedia  dell'arte,  ormai  giunta  dell'art». 
alla  decrepitezza,  ci  dispensa  dal  parlarne  altrimenti  che  per  osser- 
varne l'agonia  lunghissima.  Nel  1815  usciva  ancora  col  titolo  Gene- 
rici brighellesclii  un  prontuario  per  le  entrate  ed  uscite  di  scena,  pei 
discorsi  che  si  dicevan  di  bravura,  e  per  altre  cotali  giullerie.  A  Ge- 
nova la  Commedia  dell'arte  era  stata  proibita  nel  1790  perchè  troppo 
intinta  di  spiriti  rivoluzionari;  a  Milano  nel  '99  furon  proibite  le  ma- 
schere perchè  parvero  contrarie  alla  democrazia.  Onde  un  giornale 
esclamava  contro  le  lagnanze  di  quel  divieto  :  «  Ed  un  repubblicano  non 
dovrebbe  sentir  ribrezzo  al  nome  solo  di  Maschera?  E  quando  mai 
s'immascherarono  i  Camilii,  i  Fabrizi,  i  Bruti,  i  Scipioni  ?  »  Secondo  il 
Gherardini,  che  scriveva  nel  1807,  il  bando  colse  anche  le  maschere 
della  commedia,  sia  per  la  loro  licenza  nel  parlare,  sia  perchè  «  non  si 
vedevano  nell'Arlecchino,  nel  Pantalone,  nel  Brighella,  nel  Dottore  ecc. 
che  altrettanti  personaggi  ridicoli  inventati  dalla  malignità  per  met- 
tere in  disprezzo  varie  popolazioni,  ond'essi  erano  i  rappresentanti,  e  lo 
quali  allora  formavano  una  sola  famiglia  ».  Ma  è  facile,  anche  con  le 
date  e  i  titoli  soli,  mostrare  che  la  proibizione  non  ebbe  effetto  pieno 
e,  se  mai,  va  intesa  per  luoghi  e  tempi  particolari.  La  Commedia  del- 
l'arte e  le  maschere  durarono  ancora  a  lungo,  sia  pure  nell'estremo 
decadimento.  Del  quale  è  un  segno,  tra  gli  altri,  questo:  gli  Arlec- 
chini dovevano  sempre  più  farsi  applaudire  con  arti  e  bravure  da  gio- 
cohe:d  e  funambyli,  anzi  che  con  la  briosa  e  mordace  parlantina;  e 
le  commedie  reggersi  con  macchine  e  apparati  anzi  che  sull'azione 
ingegnosa. 

Ma,  a  ogni  modo,  durarono.  A  Venezia  nel   1796  e  '97  si  ebbero, 
fra  altre  molle  commedie  deii'arle,  //  Loilore  pedante,    Truffaldino 
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servo  sciocco,  Il  dottorato  eli  Iruffaldino  ,  Iriiffaldino  e  Florìndj 
ospiti  a  casa  del  diavolo.  Il  convitato  di  inetra;  nel  '98  e  '99 . 
Truffaldino  maestro  di  musica.  Truffaldino  cuoco  oltramontano, 
Truffaldino  disperato  per  non  poter  riscuotere  ì  suoi  crediti,  Truf- 
faldino re  di  Tebe,  pazzo  in  corte,  ubbriaco  ne'boschi,  digiuno  a 
lauta  ìnensa;  nel  1800,  Le  gare  fra  Truffaldino  e  Brighella,  Truf- 
faldino maestro  di  scuola,  Truffaldino  finto  mago,  Gli  ovi  in  pun- 
tiglio tra  Truffaldino  e  Brighella  cavalieri  d'industria;  nel  1801, 
Truffaldino  e  Brighella  ladri  condannati  alla  galera.  Truffaldino 
finta  donna,  moglie  per  forza,  pitocco  per  elezione,  e  soldato  in  di- 
fesa di  Smeraldina;  nel  1802,  U Inferno  aperto  a  favore  di  Truffal- 
dino, La  grotta  incantata,  1  disturbi  di  Pantalone;  nel  1803,  I  con- 
tratti fatti  e  disfatti  da  Brighella,  La  villeggiatura  di  Pantalone; 
nel  1804,  Truffaldino  cavaliere  per  forza;  noi  \d>OD,  Amori,  gelosie, 
matrimonio,  morte  e  risorgimento  di  Truffaldino  e  Colombina.  E 
via  via  diradando  fin  verso  il '20:  nel '10  lo  Schedoui  lodava  una  com- 
pagnia toscana  del  non  darvisi  mai  :  nel  '25  il  Carrer  si  doleva  fosse 
«  pressoché  dimenticato  tal  genere  »  e  avrebbe  voluto  vederlo  rivivere 
per  inerito  di  un'eletta  di  attori.  Sien  pure  gli  esempì  qui  sopita  citati, 
tutti  di  Venezia  (ma  né  d'un  solo  teatro  né  d'una  stessa  compagnia); 
non  é  audace  affermare,  anche  dove  difettino  prove  cosi  dirette,  la 
lunga  resistenza  della  Commedia  dell'arte.  Del  resto  le  mascìiere  re- 
stavano care  al  popolo,  introducendo  Uberamente  in  più  maniere  di 
spettacoli  la  loro  satira  arguta  e  l'equivoco  triviale.  E  recente  maschera 
era  allora  quella  fiorentina  di  Stenterello,  inventata,  forse  con  spirito 
reazionario,  dall'attore  Luigi  Del  Buono  (1751-1832).  Cosi  han  durato 
fino  ai  nostri  giorni,  insieme  con  lui,  Cassandrino,  Pulcinella,  Gianduia, 
il  Dottor  Balanzon,  Meneghino,  Rogantino,  altre  ancora  ;  e  quasi  nuovo 
è  l'emiliano  Fasolino:  più  o  meno  vivaci,  per  merito  di  qualche  attore 
o  burattinaio  ;  generalmente  contentandosi  di  umili  luoghi  e  di  spet- 
tatori popolani. 
Contrasto  La  Commedia  di  carattere  che,  i  nitando  Molière,  avevano  il  Nelli 

chio  e  il  ed  il  Gigli  sui  primi  del  secolo  XVIIi,  se  non  introdotta,  propagata  tra 
noi,  e  che  con  forze  tanto  maggiori  e  migliori  sulla  metà  di  quel  se- 
colo il  Goldoni  aveva  rinnovata  mirabilmente,  sulla  fine  era  quasi 
messa  da  parte:  si  che  il  De  Rossi  in  alcuni  Ragionamenti  Del  mo- 
derno teatro  comico  italiano,  recitati  nelle  adunanze  degli  Arcadi,  sti- 
mava nel  1793  opportuno  di  richiamare  in  onore  il  Goldoni  stesso, 
vantandolo  restauratore  della  buona  commedia.  Che  il  pubblico  si 
fosse  troppo  presto  disavvezzo  da  quell'arte  che  a  lui  sembrava  quasi 
perfetta,  egli  spiegava  si  con  l'andata  del  Goldoni  in  Francia,  e  la  sua 
lontananza  e  il  silenzio,  si  con  l'introduzione  e  la  voga  delle  com- 
medie lagrimevoli:  delie  quali  non  osava  dire  tutto  il  male  che,  da 
critico,  sarebbe  stato  disposto  a  dirne;  gli  era  forza  riconoscere  de- 
starsi per  esse,  insomma ,  curiosità  e  commozione  molta:  onde  conclu- 
deva aversi  la  conferma  che  nel  teatro  domina  a  ogni  costo  l'amore  del 
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nuovo,  e  che  ogni  nuova  cosa  vi  fa  dispregiare  quelle  che  invecchia- 
rono. Tal  dispregio  si  ha  da  intendere  con  discrezione,  perchè  il  De 
■Ro«:>^i  medesimo,  rimasto  a'  nuovi  quasi  un  consigliere  fidato  fino  al  1827, 
l'Albergati,  il  Sografì  di  altri,  continuarono  tutto  il  secolo  XVIII  a  dar 
•co:n:nedie  che  almeno  in  parte  -eguivano  i  modelli  goldoniani:  ma  è 
pur  vei'o  che,  se  già  il  Goldoni  stesso  aveva  scritte  commedie  romanze- 
sche dove  il  pianto  si  alterna  col  riso,  si  fatto  genere  non  tardò  a 
furoreggiare.  Carlo  Gozzi  che  mori  vecchissimo  nel  1S06,  vide,  non 
■dimenticate,  ma  poco  stimate  e  soltanto  da  pochi  imitate  le  Fiabe  che 
un  tempo  gli  avevano  procacciate  allegre  vendette  contro  il  Goldoni:  ma 
•ormai  le  regole  pseudo-aristoteliche  erano  rotte  da  un  pezzo;  anche  più 
che  nelle  altre  forme  dell'arte,  le  menti  si  avviavano  nel  teatro  a  ciò 
che  ebhe  poi  titolo  di  roaianticisaio;  e,  se  non  le  Fiabe,  eran  cresciuti 
in  voga  gli  spettacoli  d'apparato  e  i  grandi  drammi  tragicomici. 

La  vita  appariva  più  varia  assai,  che  i  dogmatici  della  scuola  clas- 
sica non  fossero  usati  rappresentarla:  il  tragico  ed  il  comico,  com'è 
nella  vita,  cosi  aaiavano  molti  vederli  ormai  sulle  scene  confusi  in 
una  meilesima  azione;  né  s'inten^leva  da  quelli  spettatori,  che  leggevano 
^li  enciclopedisti  francesi,  per  qual  ragione  i  fatti  tragici  dovessero 
accader  sempre  tra  personaggi  mitici  o  regi  o  nobilissimi ,  quando 
ogni  giorno  si  aveva  notizia  di  sventure  non  meno  drammatiche  ac- 
cadute in  famiglie  borghesi.  Là  si  fermarono:  alla  plebe  che  il  Gol- 
doni non  aveva  davvero  sdegnata,  non  si  osava  giungere.  L'Italia,  del 
resto,  volle  sempre  nei  due  ultimi  secoli  seguire  pel  teatro  gli  esempi 
francesi;  e  in  Francia,  dopo  qualche  tentativo  del  Piron  e  del  Destou- 
•ches,  sin  dal  1733  il  Nivelle  De  La  Chaussée  era  riuscito  a  trionffire 
della  critica  conquistandosi  il  pubblico  con  le  commedie  lacrimose;  le 
quali  furono  dal  Diderot  trasformate  in  drammi  e  tragedie  borghesi  ; 
e  dopo  lui  il  Sédaine,  il  Mércier,  cento  altri,  tra  cui  è  da  anno- 
verare perfino  il  caustico  Beaumarchais,  tennero  con  quelle  in  iscacco 
la  severa  tr-agedia  classicheggiante.  I  nostri  li  imitarono,  quasi  sempre 
•ciecamente,  talvolta  tentau'lo  rinnovare:  e  convien  di  questi  tentativi 
rammentare  la  tragedia  djine'^.tica  pantomima  che  il  De  Gamerra  in- 
ventò protraendo  1'  azione  fra  un  atto  e  1'  altro  con  una  pantomima 
musicata  e  relativa  all'azione  stessa.  Ne  dia  un  esempio  il  suicidio  di  un 
tal  Sertorio  nehe  Bue  spose  :  dopo  un  suo  monologo  che  chiude  l'atto 
terzo,  prosegue  la  didascalia:  «  Non  senza  commozione  s'accosta  a  un 
tavolino.  Pensa  un  momento,  indi  scrive,  e  ad  ora  ad  ora  si  ferma  e 
sospira.  In  proporzione  che  va  terminando  la  lettera,  li  'si  vede  distinta 
la  morte  in  viso.  Nello  scrivere  le  ultime  rigiie  li  trema  la  mano.  Fi- 
nalmente avendo  terminata  la  lettera,  riprende  il  pugnale  che  nel  sud- 
detto monologo  avea  posato  sul  tavolino.  La  sua  commozione  è  più 
grande.  Dopo  una  breve  sospensione  si  conficca  in  seno  il  pugnale. 
Trabocca  dalla  sedia,  e  rovesciato  in  mezzo  al  sangue  spira  l'anima  ». 

Di  Francesco  Albergati,  morto  in  tarda  età  nel  1801,  non  occorre 
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qui  parlare;  imitò  il  Goldoni,  dalla  metà  agli  ultimi  anni  del  secolo 
^^oinme-  g^^j^g^ .  qualche  volta  si  provò  pure  e  nelle  Fiabe  e  nel  genere  lacri- 
iacnmosa.  j^q^q^  ^^^  jj  Goldoui  s'ora  auclie  egli  provato  in  quei  generi,  e  l'arte 
del  marchese  può  dirsi  resti  tutta  dentro  la  cerchia  goldoniana.  Nel 
G.  Dfi  '27  se  ne  ristamparono  le  opere.  A  Giovanni  De  Gamerra  livornese, 
vissuto  dal  1743  al  1803,  abbiam  dovuto  qui  sopra  accennare:  anch' egli 
appartiene  al  Settecento;  se  non  che,  couie  seguace  e  propagatore 
della  tragedia  urbana  o  domestica,  ebbe  maggior  parte  che  non 
l'Albergati  al  movimento  che  si  svolse  nel  teatro  del  secolo  nostro- 
Quando  nel  1790  quell'itìgegnoso  avventuriere,  ch'era  stato  abate  e 
officiale,  e  aveva  viaggiato  molta  parte  d'Europa,  e  cantata  la  Corneide 
in  quasi  centomila  versi  rimati  in  ottave,  raccolse  le  sue  opere  teatrali 
in  parecchi  volumi,  vi  prepose  osservazioni  che  sono  un  utile  docu- 
mento di  storia  :  desideroso  di  u:ia  maggior  cura  nella  corrispondenza 
degli  accessori  teatrali  alla  realtà,  egli,  sebbene  notasse  un  certo  mi- 
ghoramento,  si  che  confidava  non  si  dovesse  veder  più  Cesare  in  gran 
parrucca  senatoria,  né  Ulisse  uscire  di  mezzo  all'onde  ricoperto  di 
cipria,  rimproverava  le  solite  goffaggini  ed  incoerenze,  raccomandando 
vesti,  armi,  mobili,  di  verisimiglianza  storica.  Questa  sua  tendenza,  che 
lo  fa  uno  dei  primi  favoreggiatori  tra  noi  delle  idee  già  sostenute  e 
m3sse  in  pratica  da  madamigella  Ciairon  (famosa  attrice  che  pei  con- 
sigli del  Marmoutel  riformò  dopo  il  1752  quanto  più  potò,  per  questa 
parte,  il  teatro  francese^)  farebbe  del  De  Gamerra  essa  sola  un  pre- 
cursore dei  romantici,  se  tutta  l'opera  sua  non  ce  ne  rendesse  certi 
perfino  con  la  pantomima.  Di  contro  alle  Pamele  goldoniane,  basti 
dire  che  egli  ha  quattro  commedie  tratte  dalla  Clarissa  Harlowe^ 
l'altro  celebre  romanzo  del  Richardson  :  Angelica  perseguilata,  fug- 
gitiva,  tradita,  vendicata. 

Gli  onori  dell'apoteosi  toccarono,  insieme  coli' Alfieri,  a  Camillo 
Federici,  nel  1804,  per  opera  di  un  oscuro  anmiiratore:  non  era  morto 
che  da  due  anni  e  qualcuno  poteva  ancora  illudersi  sopra  i  meriti  e 
la  fama  futura  di  lui.  Nato  nel  1749  a  Garessio,  in  provincia  di  Cuneo, 
anche  il  Federici,  che  veramente  si  chiamò  Giovan  Battista  Viassolo, 
appartiene,  co' suoi  drammi  spettacolosi  e  con  le  sue  commedie  la- 
crimose, al  secolo  scorso:  quando  nel  1802  mori  a  Padova,  lasciò 
stampati  parecchi  lavori  teatrali  (oltre  settanta  ne  compose) ,  ma 
nulla  che  dovesse  sembrare  ai  posteri  meglio  che  un  documento 
più  0  meno  importante  e  curioso  per  la  storia  del  teatro,  del  gusto, 
e  anche  delle  idee  filantropiche.  Confluirono  inliitti  in  lui  tanto  gli 
esemplari  francesi  del  drannna  nuovo,  quanto  i  tedeschi  delle  azioni 
ricche  di  avventure  e  terminate  dallo  svelarsi  improvviso  di  chi  ha 
scoperto  il  male  e  può  impedirlo  e  punire:  l'Iffland,  vissuto  dal  1755> 
al  1814,  e  il  Kotzebue,  dal  1761  al  1819,  tradotti  e  rifatti  in  Francia 
e  tra  noi,  furono  i  maestri  di  una  parte  del  suo  teatro,  come  di  quello 
di  molti  altri  contemporanei.  In  tutte  le  scritture  drammatiche  il 
Federici,  del  resto,  se  fu  caldo  e  talvolta  d'ingegnosa  efficacia,   guastò 
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pur  il  buono  coll'anipollosità  e  T  artificio  grossolano  dello  stile.  De* 
suoi  vizi  si  accorgeva  da  sé,  e  cosi  tentava  scusarsene:  «  Più  d'una 
volta  mi  sono  avvicinato  allo  stile  tragico,  e  ho  trattato  argomenti 
di  cui  io  stesso  non  era  persuaso:  ma  prego  i  miei  leggitori  a  ri- 
flettere ch'io  scriveva  non  per  la  gloria  direttamente,  ma  per  l'uti- 
lità de'  commedianti  a'  quali  m'era  dedicato;  che  ho  dovuto  sovente 
conoscere  l'errore  e  commetterlo,  scegliere  una  base  men  buona  per 
fabbricarvi  un  edifizio  che  abbagliasse,  seguir  bensi  la  natura  più 
che  potei,  ma  colorirla  con  tinte  ardite  e  vestirla  alla  moda,  perchè 
così  nuda,  come  alle  mani  degli  antichi,  non  avrebbe  piaciuto  sul  fi- 
nire del  secolo  decira'ottavo  a  spettatori  già  sazi  ed  annoiati  della 
varietà.  » 

Suo  figlio  Carlo  fu  anch'esso,  nei  primi  decenni  di  questo  se-  ^  Fede 
colo,  autore  di  applaudite  commedie,  taluna  delle  quali  andò  forse  ^^^^° 
confusa  nelle  stampe  con  quelle  di  Camillo,  eh'  egli  da  giovine  aiutò 
come  copista  e  collaboratore.  A  Roma,  nel  1803,  fu  dato  la  prima 
volta  il  suo  dramma  Le  prigioni  di  Lemherg,  che  piacque  e  corse  i 
teatri  :  è  la  solita  azione  di  un  re,  che,  incognito,  vede  la  mala  am- 
ministrazione della  giustizia,  vi  rimedia,  punisce  i  rei,  libera  e  premia 
i  perseguitati,  e  partendo  volge  ai  cittadini  un  patetico  addio:  «  Abitanti 
di  Lemherg,  io  vi  lascio,  ma  prima  di  partire  vi  ho  dato  un  attestato 
deiramor  mio  coll'esaudire  i  vostri  voti  e  riparare  ai  vostri  bisogni. 
Vi  ho  tolti  dalle  rapaci  mani  che  vi  opprimevano,  e  vi  ho  stabilito 
un  governo  giusto  e  moderato.  Siatemi  fedeli,  come  io  vi  amo:  amici, 
figli  miei,  addio.  »  Carlo  non  fu  a  lungo  tentato  dagli  applausi,  e  vi 
si  sottrasse,  e  si  diede  all'  avvocatura,  mentre  aveva  ancora  età  e 
forze  da  far  meglio. 

Autore  fecondissimo  di  commedie,  drammi,  tragedie,  fiabe,  farse, 
oltre  i  melodrammi  seri  e  giocosi,  fu  accanto  a  costoro  Giuseppe 
Poppa  che  ritroveremo  fra  i  melodrammatici;  consegui  non  la  lode 
discreta  che  dura,  ma  l'applauso  chiassoso  che  presto  è  dimenticato, 
col  Don  Gusmaìio,  tragicommedia  in  versi,  con  la  Romilda  e  con  II 
suddito  fedele,  drammi,  pure  in  versi,  dal  1788  in  poi.  Pece  un  po' 
di  tutto,  pel  teatr) ;  ma  principalmente  segui  gli  esempi  di  Carlo  Gozzi 
B  del  Pederici. 

In  lodevole  riscontro  alla  f^icilità  soverchia  e  alla  sovrabbondanza 
di  costoro  è  l'arte  parca  e  colta  di  Giuseppe  Zanoia,  che  due  sole  com- 
medie scrisse.  Il  Ravvedimento  e  1  Matrimonii  ragionevoli,  a  casti- 
gare i  costumi  urbanamente,  con  azione  e  scene  alla  goldoniana.  La 
pi'ima  di  esse  tratteggia  in  Rosalinda,  moglie  di  un  ricco  negoziante, 
la  smania  di  passare  a  società  più  alta;  vizio  di  tutti  i  tempi,  ma 
più  frequente  allora  dopo  il  rivolgimento  civile,  sì  che  in  Prancia  no 
nacqu3  la  grottesca  figura  di  Madama  Angot.  Naturalmente  la  mer- 
cantessa fa  il  danno  proprio  e  del  debole  marito,  fin  che  non  si  ravvedo. 
Dell'intendimento  dell'altra  attesta  il  titolo.  Tutte  e  due,  in  prosa,  sono 
di  gran  lunga  migliori  per  elocuzione  e  gar'bo  delle  abborracciate  com- 
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medie  che  spadroneggiavano  le  scene;  ma  né  un  fiore  né  due,  se  pure 
fiori  possan  dirsi  quelle  opere,  valgono  a  far  primavera,  e  Io  Zanoia 
ottenne  il  meglio  della  sua  fama  dai  versi. 

Dotto  di  latino  fu,  come  lui,  Simeone  Antonio  Sogpafi,  nato  a  Padova 
il  29  luglio  1759,  quivi  laureatosi  in  legge,  preso  poi  dall'amore  del 
teatro,  e  fin  dal  '94  salito  in  foma  pel  Verter,  sceneggiato  sul  romanzo 
del  Goethe,  senza  il  suicidio  (di  che  a  Roma  ebbe  a  ridere  il  Kotzel)ue), 
e  per  Olivo  e  Pasquale,  commedia  di  carattere  tra  le  poche  buone  che 
abbiamo  avute  dopo  il  Goldoni,  Prese  a  questo  modo  le  mosse,  com- 
pose in  quell'anni  medesimo  Le  convenienze  teatrali,  mettendovi  in 
scena  gli  attori  nelle  loro  gare  e  ripicchi,  come  già  innanzi  avevano 
fatto  Molière  e  il  Goldoni,  e  rincarò  la  dose  nel  1800  con  Le  incon- 
venienze teatrali,  satira  vivace.  Prosegui  con  commedie  e  drammi  sto- 
rici e  tragedie  domestiche  e  farse,  fino  all'estremo:  mori  in  patria  il  4 
gennaio  1818.  Come  abbiam  sopra  accennato,  il  Sografi  ebbe  coltura 
molta:  dopo  quattro  anni  di  lavoro,  nel  1811  pubbhcò  Ortensia,  com- 
media  storica  con  la  versione  latina  a  fronte  :  ma  l'addestramento  clas- 
sico non  può  dirsi  che  gli  giovasse  quanto  sarebbe  stato  opportuno  per 
la  lindura  dello  stile,  sebbene  egli  sia,  di  solito,  migliore  de'  rivaU  suoi. 
Ebl)e  ingegno  vario  e  arguto,  non  l'acume  che  sorprende  nell'intimo 
degli  animi  le  ragioni  de'  moti  loro;  e  per  ciò  il  suo  riso  è  esterno,  e  la 
commozione  piii  nelle  pai'ole  che  nei  fatti.  Intese  al  nuovo,  special- 
mente ne' drammi  storici,  senza  aver  la  forza  di  conseguirlo;  e  anche 
quando  osò  svincolarsi  dalle  unità,  dell'audacia  non  trasse  buon  par- 
tito. Ad  ogni  modo  //  matrimonio  democratico,  cui  assistè  nel  '97 
u  Padova  il  Bona  parte,  e  La  Rivoluzione  in  Venezia,  di  quell'anno 
stesso,  son  curiosi  documenti  de'  tempi  e  del  mutarsi  delle  idee.  Cosi 
Lucrezia  Bondi  Orologio  Ohizzi,  dramma  in  tre  atti  e  in  prosa,  del 
1803,  su  un  fatto  che  funestò  Padova  nel  secolo  XVII,  deve  annoverarsi 
tra  i  migliori  segni  d"un  avviamento  al  teatro  romantico;  mentre  in- 
vece Olivo  e  Pasquale,  Le  Inconvenienze  e  Le  Convenienze  teatrali, 
Le  donne  avvocate  rimangono  notevoli  tra  le  scarse  imitazioni  della 
commedia  goldoniana. 
G.  De  Alle  idee  critiche  di  Giovan  Gherardo  De  Rossi  accennammo  sopra: 

anuniratore  caldissimo  del  Goldoni,  egli  fu  nella  seconda  metà  del 
Settecento  forse  il  più  puro  de'suoi  imitatori;  se  non  che  gli  ottimi 
intendimenti  di  morale  e  d'arte  non  bastano  alla  drammatica;  e  anche 
a  lui  difettava  l'analisi  acuta  e  la  foi'za  comica.  Inventava  bene  la 
favola,  pensava  caratteri  ragionevoli  e  verisimili,  dialogizzava  con  assai 
garbo;  eppure  non  fa  ridere  perchè  la  sua  comicità  era  più  di  ri- 
fiossione  che  spontanea.  Certo,  almeno,  osservò  dal  vero:  Il  Cortigiano 
onesto,  La  famiglia  deWuomo  indolente,  Le  sorelle  rivali  sono,  come 
altre  sue,  commedie  onorevoli  all'autore.  Le  lagrime  della  vedova 
ha  forse  più  vivacità,  deridendo  l'affettazione  del  sentimento  in  un'azione 
rinnovata  dalla  veccbia  novella  della  matrona  di  Efeso:  qui  la  vedova, 
mentre  appresta  il  monumento  sepolcrale  al  marito  morto,  se  ne  pro- 
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caccia  uno  vivo  in  chi  lo  fu  già  cavaliei'e  seivcnie.  Do)  resto,  lo 
abbiain  già  visto,  il  Dò  Rossi  che  nel  1790-92  raccolse  quattro  volumi 
(li  commedie  premettendovi  un  Ragionamento  su  di  esse,  è,  come 
l'amico  suo  Albergati,  piuttosto  del  secolo  passato  che  del  presente, 
sebbene  nel  1826  per  una  nuova  stampa  ottenesse  favore  dai  critici 
come  ne  otteneva  di  fpumdo  in  quando  ancora  su  le  scene.  Per  la 
stessa  ragione  non  faremo  se  non  accennare  al  bolognese  Giovanni  o.  Greppi 
Greppi,  vissuto  dal  1751  fin  oltre  il  1827;  del  quale  piacquero  spe- 
cialiìients  i  tre  drammi  lacrimosi  V Amore  irritato  dalla  difficoltà, 
ossia  Teresa  e  Claudio,  Teresa  vedova,  Teresa  e  Wilk,  tanto  che 
se  ne  trassero  anche  libretti  per  musica:  il  secondo  de'  quali,  reci- 
tato a  Milano  nel  Teatro  patriottico  dalla  Teresa  Monti,  potè  in  qual- 
che modo  confluire  anch'esso,  con  altre  fonti  maggiori,  nell'Ortis  del 
Foscolo.  Amante  disperato,  frate  sfratato,  patriotta,  esule  a  Parigi, 
conunissario  di  polizia  nel  '97,  poi  fin  al  '16  viceprefetto  di  Lodi,  il 
Greppi  visse  oscuramente  gli  ultimi  anni  senza  più  oltre  occuparsi  del 
teatro;  e  già  nel  1792  aveva  raccolto  no'  Capricci  teatrali  il  meglio 
dell'arte  sua. 

Fin  dal  1775  cominciò  a  scrivere  per  le  scene  Francesco  Antonio  f.  a. 
Avelloni,  fratello  di  Giuseppe  che  negli  ultimi  del  secolo  scorso  can-  ^''®"**°'- 
tava  in  due  poemi  eroici  Padova  riacquistata  ed  Isabella  Rovignana, 
Nato  a  Venezia  nel  1756,  educato  in  un  collegio  di  gesuiti  come  no- 
bile, ma  presto  orfano  e  in  miseria,  Francesco  Antonio  cominciò  con 
tragedie,  sperandone  gloria  e  danaro:  presto  si  accorse  che  le  lettere 
non  danno  pane  se  non  a  chi  ne  faccia  un  mestiere,  e  dopo  essere  an- 
dato da  Venezia  a  Roma,  e  da  Roma  a  Napoli,  quivi  si  fece  poeta  di 
teatro.  Da  allora  quella  lunga  serie  di  lavori  che,  tra  raffazzonati  ed  ori- 
ginali, possono  computarsi  a  seicento;  duecento,  circa,  sono  a  stampa. 
Dicono  che  una  volta  «  il  Poetino  »,  cosi  lo  chiamavano,  sentendo  i 
fischi  della  platea,  esclamò  far  più  presto  lui  a  comporre  una  commedia 
nuova  che  gli  altri  a  fischiare;  e  che  un'altra  volta  chiedesse  di  chi 
era  un  dramma,  che  aveva  scritto  qualche  anno  prima  egli  medesimo. 
Nel  1789  furoreggiò  il  suo  Giulio  Willenvelt  assassino:  se  le  Nuvole, 
imitazione  aristofauescaì  furon  fischiate  a  Torino  nel  '45,  di  quando  in 
quando  si  recita  ancora  il  Barbiere  dì  Gheldria:  e  aveva  certo  mi- 
rabili attitudini  d'ingegno  drammatico,  ma  le  sparnazzò  tenendo  dietro 
man  mano  alla  moda,  non  preparandola  egli,  o  meglio  dando  all'arte, 
fuor  della  moda,  opere  ben  meditate  e  bene  eseguite.  Marito  di  un'at- 
trice, corse  con  lei  l'Italia,  sempre  scrivendo;  poi  anche  recitò  e  di- 
resse compagnie  in  misero  vagabondaggio;  finché  non  lo  accolsero 
nelle  compagnie  loro,  nel  1813  Paolo  Belli  Blanes  ,  e  nel  '16  Luigi 
Vestri,  attori  famosi.  Rovinatosi  con  imprese  fallaci  il  secondo,  morto 
il  primo,  r  Avelloni  riparò  il  '23  a  Roma  nella  casa  ospitale  di  Gia- 
como Ferretti,  critico  drammatico  e  poeta  di  melodrammi,  col  quale 
convisse  nove  anni,  anche  rimaritatosi  settuagenario  con  una  quasi 
sessagenaria:  dava  lezioni,  scribacchiava  ancora,  fino  all'ultimo;  inori 
il  4  novembre  1837. 
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Della  sua  fecoiidiià  attesti  per  tutti  questo  fatto:  a  Tolentino  nel 
1809  gli  chiesei'O  una  tragedia  sul  martirio  di  San  Catervo,  pro- 
tettore della  città  :  fattisi  dare  gli  atti  del  martirio ,  scrisse  in  sette 
giorni  quelli  della  tragedia ,  che  fu  applaudita  e  replicata.  Tanta 
fretta  non  gli  consenti  altro  mai  che  di  svegliare  e  tener  desta  l'at- 
tenzione dei  pubblici  con  la  virtuosità  della  sceneggiatura  e  degli  effetti: 
anche  dove  l'azione  si  presenta  scelta  e  avviata  bene,  anche  dove  un 
carattere  è  colto  dal  vero,  il  Poetino  non  svolge  e  ferma  con  1'  arte. 
Ed  è  naturale  che,  dopo  il  Federici,  in  quella  necessità  di  immediato 
guadagno  egli  si  trovasse  a  guastare  sempre  piii  il  gusto  del  pubblico, 
troppo  desideroso  di  strane  avventure,  di  passioni  eccessive,  di  sce- 
nari selvaggi,  di  combattimenti  ad  arma  bianca  e  fuoco  vivo:  perciò 
tentò  presso  che  tutte  le  forme  teatrali ,  dalla  commedia  vera  e 
propria,  come  Contraddizione  e  Puntiglio,  alle  allegorie,  come  Le 
Vertigini  del  secolo,  passando  pel  dramma  lacrimoso,  per  la  tragedia, 
per  la  fiaba,  per  le  azioni  spettacolose;  ma  sfogò  principalmente  la  sua 
vena  nel  romanzesco.  L'introdusse  quasi  da  per  tutto,  con  varietà  di 
espedienti  e  con  vivo  turbamento  degli  animi;  troppo  poco  curandosi 
cosi  della  lingua  e  dello  stile  come  della  schietta  e  sana  realtà.  Giulio 
Willenvelt,  che  per  amore  della  sposa  subisce  la  compagnia  di  briganti, 
può  dire  a  se  stesso:*  Numi  terribili  che  mi  punite,  dov'è  una  folgore, 
che  mi  annienti?  .  .  .  l'orror  di  questo  bosco  è  minor  dello  spavento 
che  mi  circonda  .  .  .  ogni  sterpo,  ogni  rumore  parla  di  colpa.  GiuHo, 
mi  dice  il  vento  che  passa,  tu  sei  fra  gli  omicidi,  questo  ferro  che 
ti  pende  dal  fianco,  questo  fulmine  che  ti  sta  sulle  spalle  (!),  ti  renderà 
fra  poco  l'orror  della  natura.  Giulio  infelice,  che  pensi,  che  fai?  »  Ar- 
duino, in  Giovanna  ed  Arduino,  di  cui  l'azione  è  nella  Selva  Nera  (piac- 
quero anche  all'Avelloni,  per  accrescere  il  fantastico,  luoghi  e  costumi 
remoti),  in  cospetto  del  tii'anno  Rambaldo  si  vanta  di  aver  salvata  la 
vita  al  figlio  di  lui,  sposo  di  sua  figlia,  che  s'  era  ricoverato  nel  suo 
nascondiglio  senza  riconoscerlo;  sebbene  lo  avesse  ascoltato  profferire 
minacce  contro  Arduino  medesimo  e  la  sposa  Giovanna,  che  credeva 
B.  torto  insidiatori;  ed  erompe  in  questi  veisi: 

Io  feci  ancor  di  più,  nella  sua  reggia 

Ricondussi  il  tiran,  libero  sfogo 

Al  suo  furor  lasciai,  presso  alla  tomba 

Mi  vidi  trascinar  l'unica  figlia. 

Solo  ed  inerme  infin  scoprii  chi  sono. 

Se  virtù   non  è  questa ,  ove  cercarla. 

Ove  trovarla  vuoi?  Nel  sangue  mio? 

Eccolo,  il  versa,  io  non  fo  schermo  all'ire: 

Sazia  la  rabbia  tua  ;  ma  almen  confessa, 

Che  ben  diverso  ho  il  cor  che  serro  in  seno, 

E  son  maggior  di  te  fra  i  sdegni  ancora. 

P'ra  i  tanti  titoli  ne  scegUeremo  alcuni  altri  pochi  delle  migliori  o 
:più  curiose  o  più  applaudite  opere  sue:  La  lanterna  magica,  Malge- 
Mio  e  buon  cuore,  commedie;  Sindam  e  Beltram,  dramma;  la  trilogia 
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SU  Carlo  XIL  re  di  Svezia,  spettacoli  storici;  Krai/  in  Verona  li  26 
febbraio  1799,  d'occasione;  L'omicida  per  punto  4' onore,  romanzesco; 
L'arrivo  del  Governatore  e  Roberto  Moldar  capo  d'assassini  in 
Franconia,  scritti  ciascuno  in  ventiquattro  ore;  Debolezza  e  kagfjiro 
in  due  giorni;  L'ospizio  dei  poveri  in  tre;  Sir  Lambert  in  quattro. 

Col  De  Gamerra,  il  Federici,  l'Avelloni,  va  qui  rammentato  l'abate  a.  wnii. 
vei'onese  Andrea  Willi,  vissuto  dal  1733  al  '93,  che  aveva  tratte  le  sue 
Opere  teatrali  per  gran  parte  da  romanzi  e  drammi  stranieri,  spe- 
■cialmente  da  quelli  del  D'Arnaud  (1718-1805):  tutti  costoro  fecero 
trionfare,  di  contro  alla  commedia  goldoniana ,  sostenuta  da  pochi  e 
male,  cosi  il  dramma  lacrimoso  come  lo  spettacoloso.  Seguimmo  in  ciò 
la  Francia  e  la  Germania;  ma  non  avemmo  davvero  né  un  Diderot, 
aè,  per  la  poesia  storica,  uno  Schiller  e  un  Goethe.  Di  questi  due 
i^randi,  mentre  imperavano  i  Francesi,  ben  pochi  si  cullarono;  e  le  scene 
nostre  si  alimentarono  principalmente  delle  vivande  avanzate  alle  mense 
francesi  e  male  riscaldate  per  noi:  basterà  rammentare  ad  esempio 
Chiara  di  Rosembergh  ossia  l'eroina  tra  le  figlie  che  Luigi  Mar- 
chionni  attore  trasse  nel  1813  da  un  dramma  omonimo  d'un  francese 
€he  pare  l'avesse  tratto  da  un  romanzo;  e  anche  da  quel  dramma 
scaturirono,  al  solito,  i  melodrammi.  Fu,  ad  ogni  modo,  un  avviarsi 
al  romanticismo  che,  non  titolato  ancora,  s'impadroniva  a  mano  a 
mano  di  quasi  tutto  il  teatro  nostro. 

No;i  che  mancass3  intanto  ogni  prosecutore  del  Goldoni,  e  per  gli  ec- 
cessi medesimi  non  si  preparasse  la  ideazione  che  ci  doveva  ricondurre^  ^'^<yxl"ù\^' 
ahneno  in  parte,  ad  ammirarlo  e  imitarlo  di  nuovo.  Dopo  l'Albergali,  carattere, 
il  De  Rossi,  lo  Zanoia,  il  Sografl  (e  anche  i  fautori  del  romanzesco  di 
quando  in  quando  g'oldoneggiavano),  meritano  menzione  Cosimo  Ga- 
leazzo Scotti,  che  vedemmo  tra  i  novellieri,  e  Francesco  Caudini  che 
nel  1810  stampò  diciottenne  11  fìsiologista,  commedia  di  carattere  in 
prosa,  dove  un  servo  parla  in  veneziano.  Assai  più  importante,  Stani- 
.slao  Marchisio,  nato  a  Torino  nel  1774,  vissuto  beneficando,  morto  ivi  ^'  ^^^J°^'^' 
nel  1859.  Di  famiglia  mediocre  seppa  arricchirsi  negoziando  onesta- 
mente; e  solo  per  diletto,  da  filodrammatico,  si  esercitò  nel  teatro.  La 
prima  sua  commedia  fu  L'  avviso  alle  figlie  rappresentata  a  Torino 
nel  1798;  continuò  con  Probità  ed  Ambizione,  Il  moribondo.  La 
spia  muta ,  I  monopolisti ,  La  vera  e  falsa  amicizia,  I  cavalieri 
i'industria.  La  borsa  perduta,  L'inimico  delle  donne,  Il  falso  of- 
ficioso, alcune  delle  quali  raccolse  nel  1820-21  nelle  sue  Opere  tea- 
trali, con  due  tragedie  meglio  che  mediocri,  nel  genere  classicheg- 
giante, Saffo  e  Mileio.  Cercò  scrivere  correttamente,  e,  dato  lo  strazio 
che  i  più  facevano  allora  della  lingua  sulle  scene,  vi  riuscì,  sia  pure 
con  un  po'  di  stento  nel  dialogo.  Non  ebbe  giocosità  naturale ,  anzi 
è  troppo  accigliato  e  severo  ;  ne  facilità  d' invenzione  comica,  e  per 
ciò  deriva  non  di  rado  gli  incidenti  da  altre  commedie  o  da  romanzi: 
ma  insomma  fu  allora  de'   migliori,  e  gli  è  lode  1'  essersi    mantenuto 
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sulla  retta  via,  mentre  tanti  ne  balzavano  fuori  alla  rinfusa.  Dalla 
Borsa  perduta  gli  scriveva  il  Foscolo,  che  sarebbe  piaciuta  al  popolo 
e  a'  letterati  quando  egli  1'  avesse  cornetta  in  modo  da  farla  più  ra- 
pida e  viva  neir  azione,  più  schietta  e  fa-nigliare  nello  stile  :  e  tal 
giudizio  si  addice  a  tutte  le  commedie  di  quel  valentuomo,  cui  fu  im- 
possibile,   per  altro,  mettere  in  pratica  il  savio  consiglio. 

0.  Giraud.  Quello  che  la  natura  negò  al  Marchisio  concesse  largamente  a  Gio- 
vanni Giraud,  nato  a  Roma  il  28  ottobre  1776,  da  famiglia  di  origine 
francese  ma  da  tempo  fermatasi  in  Itaha.  Spettacoli  visti  ne' collegi  lo 
invogliarono  giovanissimo  a  recitare  e  a  scrivere  cose  drammatiche: 
fu  suo  primo  dramma  L'onestà  non  si  vince,  che  parve  promettere 
assai.  Venuti  i  Francesi,  militò  a  cavallo  in  difesa  del  pontefice  ,  di- 
cono con  valore;  ma  Napoleone  non  conservò  rancore  al  nemico;  e 
quando  questi  nel  1812,  di  ritorno  da  Londra,  andò  per  la  seconda  volta 
a  Parigi  dove  assai  piaceva  L'ajo  nell'imbarazzo,  vi  ottenne  la  nomina 
di  direttore  dei  teatri  pe'  dipartimenti  di  qua  dalle  Alpi.  Ciò  non  gli 
impedì  di  salutare  Luigi  XVIII  con  versi  che  furono  musicati  dal  Paer: 
vero  è  che  all'imperatore  tornato  dall'Elba  si  presentò  a  Lione,  osse- 
quioso. Quietatisi  i  tempi,  vendè  a  Roma  tutto  il  suo  e  si  mise  a  ne- 
goziare in  Firenze,  da  banchiere,  e  a  macchinar  lotterie  infelicemente, 
con  danno  anche  dell'amico  Gino  Capponi  :  sfrattato  dalla  polizia  to- 
scana ,  non  si  sa  bene  perchè ,  credè  riaversi  quando  nel  '24  tentò 
persuadere  il  pontefice  a  istituire  una  Cassa  di  sconto,  e  riusci  a  ot- 
tenerne il  privilegio;  ma  poco  dopo  dovè  rinunziarvi,  e,  mal  ridotto 
nel  patrimonio  e  nella  salute,  riparò  a  Napoli,  dove  mori,  ospite  dj 
frati,  il  1.°  ottobre  1834. 

Mal  destro  finanziere,  drammatico  accorto.  Non  lasciandosi  tenere 
a  lungo  dalle  favole  romanzesche  che  erano  di  moda,  vide  e  gustò  l'arte 
buona  del  Goldoni  e  di  Molière,  dal  quale  può  dirsi  movesse  quando 
nel  1799  diede  Le  gelosie  per  equivoco;  e  insieme  contemperò,  nella 
duplice  imitazione,  quanto  gli  fu  dato  far  suo  koi  pregi  dell'  uno  e 
dell'altro,  vivace,  ridanciano,  schietto  e  alla  buona,  e  pur  sempre  re- 
golare e  composto.  Raccolse  quattro  tomi  di  commedie  a  Roma  nel  I80S, 
e  subito,  parlando  col  lettore,  vi  si  confessava  «  ancor  lontano  dal- 
l'accostarsi  a  cento  leghe  di  distanza  dal  suo  adorato  Goldoni  »,  e  chie- 
deva di  ciò  ironiche  scuse  «  al  presontuoso  e  non  mai  comico  signor 
^,^.       conte  Gozzi  ».  Tale  raccolta  si  api'iva  con  Vajo  nelV imbarazzo,  che 

n-irimha-  era  stato  rappresentata  per  la  prima  volta  a  Roma  nell'autunno  del- 
1  anno  innanzi,  con  ottimo  successo,  si  che  rimase  nei  repertori;  e 
dal  Ferretti,  l'amico  dell' A\olloni,  ne  fu  tratto  poi  un  libretto  di  me- 
lodramma giocoso  che  fu  onorato  di  melodie  dal  Donizetti.  Il  marchese 
Giulio  Antiquati  ha  sull'educazione  idee  veramente  antiquate,  e,  dopo 
il  Rousseau  e  la  Rivoluzione,  pretende  tener  fuori  dalla  vita,  in  gelosa 
clausura,  i  figli;  Enrico,  che  ha  ventitré  anni,  e  Pippetto,  che  ne  ha 
diciannove.  Li  crede  candidi  come  gigli,  e  il  maggiore  ha  già  sposata 
segretamente    Gilda    Onorati,    che  gli  ha  già   partorito    un   figliuolo! 
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e  il  iiiiiioi-e  ò  caduto  corno  ainaiito  nelle  gi'anfio  di  Leoiiarda,  la 
vecchia  cameriei'a  di  casa!  Confidente,  consigliere,  salvatore,  un  po'  a 
suo  dispetto,  molto  per  bonUi  dell'animo,  è  ti'a  costoro  don  Gregorio, 
l'aio,  su  cui  poggia  tutta  la  commedia.  Non  è  un  personaggio  ridicolo 
in  sé,  è  anzi  un  bravo  e  buon  uomo  che  usi  con  accortezza  e  pru- 
denza quanto  crede  necessario  a  riporre  in  ordine  quella  scompigliata 
fiiniiglia:  il  comico  sta  nelle  avventure  per  le  quali  è  costretto  ad  av- 
volgersi, fino  a  nascondere  nella  propria  camera  la  Gilda,  e  a  ftirsi 
sorprendere  dal  padrone  col  bambino  in  collo;  e  sorpreso,  sospet- 
tato, accusato,  opera  a  fin  di  bene  con  indulgenza,  con  onestà,  con 
dignità.  Vivaci,  accanto  a  lui,  gli  altri  tutti  :  più  in  rilievo  il  severo 
marchese  Giulio,  lo  stolido  marchesino  Pippetto ,  con  la  ingorda  e 
sozza  Leonarda  ,  che  vorrebbe  trar  profìtto  delle  nozze  riconosciute 
del  primogenito,  per  isposarsi  il  cadetto.  L'azione  si  svolge  in  tre  atti, 
rapidissima  anche  nel  dialogo  che  è  semplice,  a  brevi  battute,  arguto; 
che  se  il  Giraud  non  ha  sapore  e  lepore  di  lingua,  neppure  può  dirsi 
che  ostenti  gonfiezze  e  sciatterie.  E  l'intento  della  commedia  non  po- 
trebbe essere  migliore:  educare  non  vuol  dir  segregare,  né  contro  la 
natura  vale  una  cieca  severità,  ma  convien  padroneggiarla  con  l'af- 
fetto che  inspira  fiducia,  e  volgerla  in  meglio;  intento  buono  sempre 
e  da  per  tutto;  ottimo  e  opportunissimo  allora  in  Roma. 

Quasi  a  ribadiido,  te' rappresentare  in  Roma  stessa  nel  1808  La  La  ciarliera 
ciarliera  iiiiispettita  ossia  il  padre  prudenle,  dove  un  ricco  ban-  '"^'-'i'^"*''*- 
chiere,  Alessandro  Giusti,  atjcortosi  che  sua  figlia  Adelaide,  messa  su 
da  quella  petulante  chiacchierona  che  è  la  cognata  Giosualda,  amo- 
reggia di  nascosto  col  marcliesino  Filiberto  Del  Prato,  esclama  fra  sé 
stesso:  «  Non  v'è  cosa  che  piii  trafigga  il  cuore  umano  quanto  il  sa- 
pere, che  gli  oggetti  che  ci  sono  cari  ascondono  de' segreti  che  non 
ci  vogliono  svelare.  Ma!  questa  è  la  dura  condizione  dell'uomo!  La 
severità,  il  timore,  lo  sd?guo  non  possono  prò  lurre  giammai  un'effu- 
sione di  cuore,  e  la  confidenza  clie  si  brama.  Non  v'è  che  l'opposta 
strada  della  dolcezza  e  la  condotta  prudente  ...»  Con  l'afifetto  riesce 
a  guadagnarsi  la  fiducia  della  figliuola,  e  così  agevolmente  e  ridevol- 
mente  punisce  la  furibonda  Giosualda  che  alla  fine,  non  avendole  fatte 
lei,  vorrebbe  impedire  le  nozze.  Ciò  che  il  Giraud  dice  qui  nell'avver- 
timento agli  attori  (a  molte  delle  commedie  diede  si  fatte  particolaris- 
sime cure  per  una  diligente  esecuzione)  può  valere  per  l'intero  suo 
teatro:  doversi  escludere  tutti  i  toni  cattedratici,  tutti  i  piagnistei  ro- 
manzeschi, ogni  sorta  di  maniera  affettata  o  studiata;  doversi  deside- 
rare la  schietta  riproduzione  della  vita  semplice.  È  anche  da  notare 
che  in  questa  commedia  apparisce,  nel  servo  Panunzio,  una  specie  di 
Arlecchino:  «  ma,  avverte  il  Giraud,  gli  attori  si  rammentino  sempre 
che  io  non  desidero  i  buffi  troppo  caricati,  e  che  aborrisco  i  fiocchetti 
rossi,  i  codini  sino  ai  lombi,  i  volti  tinti  di  nero,  e  jjagglanerie  simili  ». 
Le  gelosie  per  equiV()'-o,  cui  sopra  accennammo.  La  conversazione  al 
baio  del  1804,  L'ingenua  ingannala  del  1807,  L'innamoralo  al  lor- 
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mento,  Il  prognosticante  fanatico  del  1808,  La  capricciosa  confusa, 
Il  merlo  al  vischio,  I  gelosi  fortunati,  Il  figlio  del  signor  padre. 
Il  maestro  e  la  serva,  altre  sue  commedie  e  farse,  stanno,  con  più  o 
meno  di  vivacità,  dentro  un  tal  disegno  di  satira  drammatica  ragionevole 
e  urbana,  Convien  che  ci  restringiamo  a  toccare  di  quelle  soltanto  che 
ottennero  miglior  successo  e  che  hanno  anche  oggi  una  riconosciuta 
virtù  comica. 

La  casa  disabitata,  farsa,  pur  essa  del  1808,  arricchì  i  tipi  nostri 
di  sollazzevole  memoria  con  Eutichio  Della  Castagna  e  sua  moglie  Sìji- 
forosa,  poeta  famelico  quegli,  vecchia  gelosa  questa:  coppia  che,  per 
aver  accettato  come  albergo  gratuito  una  casa  ,  da  parecchio  tempo 
sfittata  perchè  infestata  da  spiriti,  fa  scoprire  le  tristi  arti  d'un  infido 
Desiderio  amministratore.  Don  Desiderio  disperato  per  eccesso  di  buon  cuore, 

disperato  ,.       .  ,•■  /ji 

jj^,'  eccesso  commedia  m  tre  atti,  in  prosa,  rappresentata  la  pruna  volta  pur 
cMore.**  liei  1808 ,  si  ristampa  e  si  rappresenta  ancora.  A  torto  fu  detto  che 
l'idea  prima  ne  deriva  dalla  commedia  francese  Le  désespoir  de  lo- 
crisse  del  Dorvigny:  il  Giraud  probabilmente  non  la  lesse  nemmeno. 
Don  Desiderio  Bonifazi  non  ne  azzecca  una:  più  si  affretta  a  rendei'c 
servigi  e  a  far  del  bene,  e  più  molesta  o  danneggia  gli  altri  ;  e  se  ne 
affligge,  e  si  ostina  a  donare  tutto  il  suo,  e  alla  fine  sta  per  uccidersi  : 
si  direbbe  ch'egli  e  un  iettatore,  se,  anche  per  merito  suo  indiretto, 
tutti  i  nodi  non  si  sciogliessero  poi  fehcemente.  Quando  ha  visto  una 
notte  morire  l'amico  Riccardo  Argenti,  non  ha  aspettata  l'alba  a  pren- 
der seco  il  notaio  col  testamento  e  a  trascinarlo  via  da  Roma  in  car- 
rozza verso  Genzano,  dove  abita  la  vedova  Placida  con  la  figliastra 
del  morto,  Angelina.  Ribalta  la  cai-rozza,  e  i  due  arrivano  stanchi  a 
piedi;  ma  sempre  troppo  presto,  perchè  quell'arrivo  mattutino  li  ob- 
bliga a  dire  la  disgrazia  senza  le  pi'ecauzioni  che  il  caso  avrebbe  ri- 
chieste; troppo  presto  anche,  e  peggio,  perchè,  fatto  aprire  dall'impa- 
ziente Don  Desiderio  il  testamento,  ch'egli  sa  fovorevole  alla  vedova  e 
crede  per  ciò  debba  riuscirle  di  gran  consolazione,  vi  si  legge  che 
tutto  sarà  infatti  di  lei  se  abbia  atteso  ahiieno  ventiquatti-o  ore  a 
cercar  di  sapere  la  volontà  del  morto!  E  allora  Don  Desiderio  vuole 
che  le  derehtte  abbiano  tutto  quanto  il  suo,  e  l'Angelina  si  doti  e 
faccia  il  matrimonio  con  un  giovine  pittore  Federico,  che  l'ama  riamato, 
non  senza  gelosie  cui  quel  buon  uomo  dà,  senza  saperlo,  e  da  una  parie 
e  dall'altra,  nuove  occasioni.  Come  può  la  signora  Placida  accettare 
da  uno  che  non  le  è  nulla  quell'ampia  donazione?  Ma  Don  Desiderio 
la  sposerà;  e  perchè  ella  non  vuole,  egli  arriva,  sperando  persua- 
derla, a  dirle  male  dell'  amico  morto.  Questi,  che  non  era  morto  ma 
soltanto  colpito  da  sincope,  subito  riavuto  è  accorso  anch'egli  a  Gen- 
zano, e  capita  proprio  a  mezzo  dell'  amichevole  panegirico.  Perdona 
tutto,  perchè  tutto  nacque  da  intenzione  buona;  e  il  povero  Don  Desi- 
derio si  lascia  toglier  di  mano  la  pistola.  L'azione  si  svolge  con  tanta 
rapidità  che  solo  il  lettore  ben  attento  si  accorge  della  inverosimiglianza 
dei  troppi  fatti  raggruppati  in  poche  ore:   è  gente,  quella,   che  cade 
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malata,  risana,  mangia,  si  muove,  discorro,  sempre  correndo  :  l'effetto 
è  di  ima  comicità  li-resistibile.  Specialmente  il  carattere  o  piuttosto  la 
figura  tipica  di  Don  Desiderio  è  originale  e  ben  rilevata,  nel  decoro 
conservato  pur  fra  le  comiche  disgrazie:  ma  gli  altri  tutti  giovano  a 
farlo  meglio  apparire  nella  sua  invitta  e  sempre  sfortunata  volontà 
di  sacrificarsi:  perfino  il  notaio  Curzio,  che  lo  sa  lottatore,  e  ne  ha 
paura  e  di  continuo  gli  si  raccomanda  che  non  fiiccia  troppo,  vale  ad 
accrescere  il  riso  spontaneo  e  di  buona  lega.  Piacque  tanto,  che  il  Gi- 
raud  ne  fu  indotto  a  presentar  da  capo  sulle  scene  quel  tipo  singolare. 
Jj  apparecchio  del  pranzo  alla  fiera,  ossia  Don  Desiderio  direttore 
del  Piqué  Nique  (sic)  lo  mostra  tutto  affaccendato  per  un  banchetto 
a  bocca  e  borsa,  in  campagna;  banchetto  che  naturalmente,  dopo  spese 
matte  e  incidenti  straordinari,  gli  va  in  malora:  ma  non  è  che  una 
farsa  in  due  atti,  senza  quella  festività  che  si  ammira  nella  prima 
parte. 

Goldoniano  come  era,  rare  volte  s'indusse  il  Giraud,  per  amor  del- 
l'applauso, a  concedere  ai  tempi:  anche  quando  vi  si  provò,  come  nella 
commedia  V innocente  in  periglio,  del  1807,  mettendo  innanzi  un' a-  ^'i'^^of-nt'- 

/         "^  '  m  perielio. 

zione  per  gran  parte  tragica,  senti  e  subì  il  comico,  e  piacque  princi- 
palmente per  esso.  Abbia  pure  Gerardo  Mlcolli  ucciso  un  tenente  che, 
mentre  passavano  da  Narni  inihzle  in  guerra,  tentò  violentargli  la  mo- 
ghe:  quando  ella  cerca  salvarlo,  pur  resistendo  alle  turpi  profferte  di 
un  colonnello,  il  marito  fuggiasco  cambia  1  suoi  panni  con  un  priore, 
oggi  diremmo  consiglier  comunale,  di  Cerreto,  che  va  dalla  fidanzata; 
e  questi  è  fatto  prigioniero  invece  di  Gerai'do,  e  sarebbe  fucilato  se 
Oerardo  non  tornasse  a  prenderne  nobihnente  il  posto  davanti  ai  sol- 
dati già  pronti  :  ma  è  salvo  anche  lui  dal  generale,  che  viene  a  sapere 
la  confessione  del  tenente  morto  e  le  insidie  del  colonnello  giunte  a 
tal  segno  da  nascondere  la  donna  per  averla  sua  più  agevolmente. 
Anacleto  che,  sebbene  priore,  e  se  ne  vanta,  è  cosi  stolido  che  non  riu- 
scirebbe da  sé  a  dimostrare  il  vero  essei-  suo,  non  fa  nelle  tremende 
avventure  se  non  invocare  l'arrivo  del  servo  Bartolommeo  con  una 
cavalla;  e  tanto  piacque  l'invocazione  continua,  di  crescente  ilarità 
nel  pubblico,  che  si  volle  davvero  l'arrivo  di  Bartolommeo  e  della  ca- 
valla per  la  seconda  rappresentazione;  e  Bartolommeo  e  la  cavalla  ri- 
masero proverbiali,  sebbene  uno  stolido  censore  cambiasse,  dopo  sei 
sere,  il  sesso  alla  bestia!  Invece  La  frenetica  compassionevole,  ossia 
gli  effetti  di  una  violenza,  di  quel  fecondo  anno  180S,  è  tutta  nel  ge- 
nere romanzesco,  onde  l'autore  medesimo  si  pentiva  d'avere  speso  il 
tempo  in  «  un  complicato  fi-agoroso  commedione  »  anzi  che  in  una  com- 
media 0  «  commedioletta  di  poco  intrigo  »  come  gli  zerbinotti  fanatici 
del  Federici  e  dell' Avelloni  chiamavano,  motteggiando,  le  sue. 

Commediolette  davvero,  ma  per  meditata  volontà  del  Giraud,  sono 
quelle  che  egli  stampò  nel  1816  col  titolo  di  Jeairo  domestico;  brevi, 
leggiere,  morali,  da  potersi  rappresentare  senza  decorazione  scenica  in 
villa  0  in  una  conversazione  da  non  mai  più  che  quattro  personaggi; 
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Teatro     ili  pposa  alciitie,  le  altre  in  martelliani:  e  hanno  innanzi,  a  difenderle^ 

domestico.  ■r^.  77.7  .  t-\  ì  .  ■      , 

un  Discorso  sui  dialogo  in  verso.  Qualcuna  e  sceneggiata  a  soggetto^ 
come  i  cosi  detti  scenari  della  commedia  dell'arte,  perchè  i  giovani  filo- 
drammatici si  esercitassero  in  gare  proficue,  non  per  riporre  in  onore 
un  genere  che  il  Giraud  stesso  vedeva  con  piacere  sempre  più  in  di- 
suso, sebbene  riconoscesse  che  aveva  qualche  cosa  di  buono  intrinse- 
camente, tanto  per  l'attore  quanto  per  lo  spettatore.  Tra  esse  comme- 
diole,  alla  storia  del  teatro  importano  specialmente  le  miniature  di  una 
passione  o  di  un'azione  condotte  in  versi,  in  poche  scene,  ti'a  quet 
pochi  personaggi,  quali  le  darà  poi  un'arte  più  elegante  e  sottile  in 
Francia  e  tra  noi,  col  titolo  di  Proverbi.  Matilde  veilova  ebbe  amante 
Enrico,  e  pensava  a  sposarlo;  ma  conosce  Adolfo,  s'innamora  di  lui,, 
licenzia  Enrico;  questi  smania  di  gelosia;  l'altro,  vedendone  il  tormento,, 
teme  di  troppo  innamorarsi,  e  resiste  alla  lusinghiera:  tale  L" addio 
alVamore,  dove  l'esecuzione,  impari  all'intendimento  dello  scrittore^ 
non  è  però  volgare;  e  di  acume  dan  segno  pei'fino  le  designazioni  della 
didascalia:  «  Metilde,  donna,  ma  sincera;  Enrico,  caldo  amante,  ma 
onorato;  Adolfo,  uomo,  ma  di  sentimenti  non  ordinari  ». 

Migliore  realismo,  questo,  di  quello  che  diremmo  brutale  onde  il 
Giraud  nel  1818  fu  indotto  a  rappresentare  con  nomi  veri  e  casi  in 
La  sventura  y^vìq  veri,  ne'ciiique  atti  in  prosa  del  dramma  tragico  La  sventura 
Aibergatt  degli  ìnnocentì  coniugi  Albergati,  ossia  II  sospetto  funesto,  le  scia- 
gure domestiche  di  Francesco  Albergati,  che  vede  sotto  gli  occhi  suoi, 
anzi  con  la  stes.sa  sua  mano  ch'ella  ha  afferrata,  accoltellarsi  la  mo- 
ghe.  Le  ragioni  della  commozione  che  suscitò  il  dramma  son  quasi 
tutte  fuori  dell'arto  ;  il  figlio  dell'  Albergati  se  ne  dolse,  e  1'  autore 
non  potè  meglio  scusarsi  che  afTermando  non  aver  consentite  le  re- 
cite: le  quali  permesse  a  Torino  e  a  Napoli,  furon  proibite,  non  a 
torto,  dal  legato  pontificio  a  Bologna  dove  la  memoria  del  fatto  era 
viva  ;  né  il  Giraud  accolse  questo  suo  dramma  lacrimoso  e  tragica 
nella  raccolta  delle  sue  commedie.  Comparve  postumo  nella  grande 
edizione  di  tutte  le  Opere  di  lui  curata  da  suo  fratello  Pietro  a  Ro  a 
dal  1810  al  '42. 

Dopo  il  Goldoni,  fino  a  Paolo  Ferrari ,  può  dirsi  che  il  Giraud 
tenga  il  campo;  superiore  agli  altri  tutti,  nella  co: n media,  se  non  sem- 
pre e  da  per  tutto,  per  le  qualità  che  ebbe  dalla  natura  e  pel  pronto 
e  pur  bene  ordinato  esercizio  di  esse.  Onde  inventò  tipi,  come  l'Aio, 
come  D  )n  Desiderio,  come  il  Figlio  del  signor  Padre  (lo  stupido  Bertuccio 
figlio  dello  stupido  barone  Bonifazio  Beccosecco,  che  si  reputa  e  si  vanta 
gran  filosofo),  che  rimasero  proverbiali.  Accanto  a  lui  Alberto  Nota,  che 
parve  migliore  perchè  più  compassato,  è  gehdo  troppo  spesso  e  tedioso. 
Non  soltanto  il  Giraud  ebbe  inflitti  un  souso  squisito  nelle  co^e  tea- 
trali, e  sicura  l'esperienza  dei  modi  per  condurre  l'azione  e  sviluppaime 
gli  effetti,  di  che  lo  lodava  il  Niccolini  che  no  chiese  il  parere  pel  Gio- 
vanni da  Procida;  ma  ebbe  altresì  ricchissima  la  vena,  ebbe  forza  co- 
mica, stese   il  dialogo   maestrevolmente,    fu  spontaneo,  vispo,    snello, 
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iipgiito.  Ciò  detto  nella  lode,  devesi  per  altro  aggiungere  che  fu  osser- 
vatore felice,  non  profondo  psicologo;  senti  il  riso  che  è  nelle  apparenze 
e  nelle  espressioni,  non  lo  attinse  dalle  intime  sorgenti  degli  intimi  con- 
trasti; la  fantasia  nella  comicità  ignorava  o  non  curava,  e  traboccò  qual- 
che volta  in  equivoci  scurrili.  Grande  insomma  non  apparve  mai,  e  riuscì 
minore  al  Goldoni  anche  nel  rispecchiamento  della  vita,  perchè  molto 
nien  vario  e  preciso  realista  di  lui.  Quando  osò  rappresentare  la  plebe, 
come  nel  Maestro  di  scuola,  dove  una  serva  ribalda  si  lascia  padro- 
neggiare da  un  furfante,  fu  più  sguaiato  che  forte  e  vero.  Aveva  uno 
zibaldone  in  cui  a  mano  mano  registi'ava  i  casi  letti  o  uditi,  che  gli 
sembrassero  materia  trattabile  sulle  scene:  e  un  tale  sussidio  cercato 
all'arte  può  confermare  che  egli  atteggiava  a  leggiadre  caricature  al- 
cuni aspetti  della  vita,  non  guardava  la  vita  tutta  nel  suo  aspetto  co- 
mico. Sale  ed  arguzia  non  gli  fecero  difetto;  troppi  lo  seppero  per  poesie 
satiriche  e  per  gli  epigrammi  scoccati  !  Dicono  che  il  Giusti  giovane 
imparasse  quiilcosa  da  lui;  lui  infatti  può  parere  che  prenunzino  gli 
ottonari  La  Giustizia',  certo  è  che  fu  epigrammista  cosi  felice,  da  me- 
ritarsi feroci  rappresaglie.  Ti'emendo  sonetto  Francesco  Benedetti  gli 
scagliò  contro,  chiamandolo  carnefice  della  toscana  Talia,  che  parlava 
per  lui  in  stile  trastevei'ino,  e  accusandolo  di  magagne  e  turpitudini; 
eco  ingrossata  delie  voci  che  sul  Giraud  corsero  per  la  sballata 
lotteria  della  tenuta  di  Coltibuono  e  per  altre  faccende  di  danaro 
poco  chiare.  Su  altri  versi  suoi  per  musica  seria  e  giocosa,  come 
Ulisse  riconosciuto,  cantata  d'allegoria  politica,  nel  '16,  non  occorre 
fermarci. 

Troveremo  più  oltre  luogo  m?glio  opportuno  ad  Angelo  Nota  e  ad 
altri  scrittori  che  cominciarono  a  comporre  pel  teatro  comico  in  questi 
anni  della  Cisalpina  e  d:d  Regno.  Quasi  un  tentato  accordo  tra  il  ro- 
manzesco patetico  dei  drammi  e  l'analisi  psicologica  della  commedia 
goldoniana  di  carattere,  può  osservarsi  più  chiaramente  che  altrove 
{come  ad  esempio  ne  La  Proscritta  del  patrizio  senese  Niccolò  De  Gori 
Pannilini  rappresentata  nel  '99,  che  è  sul  tipo  delle  Pamele)  in  France- 
sco Apostoli  che  nel  1814  diede  a  Milano  e  a  Venezia.,  con  più  repliche^ 
Il  Pigmalione  Italiano.  La  scena  è  in  una  corte  ducale  di  Germania, 
e  i  personaggi  che  parlano  sjn  molti,  e  molti  più  quelli  che  non  par- 
lano, ma  è  conservata  una  certa  unità  di  tempo  e  di  luogo,  e  l'intento 
di  deridere  i  pregiudizi  e  l'etichetta  è  conseguito  con  mezzi  semplici, 
"acendo  che  rivaleggino  d'amore  un  ambasciatore  svedese,  un  ufficialo 
<.edesco  e  un  viaggiatore  italiano.  Da  Molière  e  dal  Goldoni  mosse  an-r 
che  ne  LLnrauta,  sebbene  la  scena  sia  posta  laggiù  nella  Martinica: 
una  marchesa  francese  vanerella  vuol  far  suo  il  superbo  governatore, 
che  è  un  bizzarro  inglese:  prima  corteggiata,  poi,  quando  costui  sa  dei 
debiti  di  lei,  respinta,  e  consolata,  salvata  dei  beni,  e  sposata  dal  signor 
di  B3aumont,  uffiziale  francase  prigioniero  di  guerra,  che  l'aveva  amata 
davvero.  L'Apostoli  scrisse  anche  farse:  Ve  tutto  un  momento,  del  1790, 
<j  La  merenda  alla  Zuecca,  del  '98,  ebbero  ottima  fortuna. 


K.    Apostoli. 
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I^e    comme-  iii-i-i  •  ii-i-  -i 

die  di  Lontano  dalle  vie  dei  drammi  spettacolosi  e  lacrimosi,   lontano  da 

quelle  della  commedia  goldoniana,  era  proceduto  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita  l'Alfieri  verso  qualcosa  di  nuovo  che,  con  allegoria  dramma- 
tica, ammaestrasse.  Allegorie  drammatiche  se  ne  avevano  già  e  si  ebbero 
ancora:  accennammo  sopra,  per  esempio,  a  Le  vertigini  del  secolo 
dell'Avelloni,  in  cui  insieme  con  tre  personaggi  reali,  han  parte  ben 
ventidue  allegorici,  come  l'Allegoria  in  persona,  l'Amor  platonico,  l'A- 
mor glorioso,  rAmor  timido,  il  Capriccio,  il  Fanatismo,  la  Moda,  e  per- 
fino Quattro  castelli  in  aria,  e  altri  molti  che  non  parlano,  come  Sei 
opinioni  e  Quattro  debiti.  Anche  in  farse  (citeremo  solo  l'applauditis- 
sima  Fiera  delle  Fate,  tradotta  dal  francese)  s'introducevano  tali  fan- 
tasmi: e  può  dirsi  che  le  Fiabe  del  Gozzi  furono  per  uno  svolgi- 
mento parallelo.  Ma  l'Alfieri,  se  non  si  propose  imitare  direttamente 
Aristofane,  ne  senti  viva  l'efficacia  ne'suoi  studi  di  greco,  e  nel  1800 
pensò  ed  abbozzò  tutte  insieme  sei  commedie:  L" Uno,  I  Pochi,  I  Troppi, 
V  Antidoto,  La  Finestrina ,  Il  Dicorzio  ,  che ,  lavoi^ate  da  lui  con 
amore  in  versi  (vi  si  era  preparato  versificamlo  la  Mandrag ola,  come 
per  le  tragedie  aveva  fatto  rompendo  in  dialoghi  Ossian)  uscirono,  cioè 
postume  e  imperfette.  Cosi  le  prime  quattro  sono  legate  tra  loro  da 
un  intento  unico  ;  intento  che  varca  d'  un  gran  passo  le  azioni  dome- 
stiche degli  esempì  latini,  francesi,  italiani,  e  tocca  i  confini  dell'  arte 
civile  aristofanesca.  Turbato  e  stizzito  dagli  eccessi  della  Rivoluzione, 
ospite  degli  Inglesi,  l'Alfieri,  nemico  già  dei  tiranni  coronati,  nemico 
ora  dei  tiranni  in  berretto  rosso,  vagheggiava  per  l'Italia  una  costi- 
tuzione politica  sul  genere  di  quella  che,  oltre  la  Manica,  aveva  data 
a  lui  «  e  libertade  e  pace.  »  Non  più  Federico  II  e  Napoleone  Bona- 
parte,  non  più  i  nobili  del  Gran  Consiglio,  non  più  i  deputati  della 
Convenzione:  «  Tre  veleni  rimesta,  avrai  V antidoto  »;  lo  avrai  nella 
monarchia  costituzionale  cui  partecipino  il  popolo,  gli  eletti,  il  prin- 
cipe. L'allegoria  è  così  trasparente  che  Ì7'An^?7i'j/o  (chiamiamo  così  per 
brevità  la  quarta  commedia  che  veramente  fu  battezzata  di  tutto  quel 
verso)  ebbe  dall'autore  anche  titolo  La  Magna  diaria,  e  l'azione  ne 
è  posta  nelle  isole  Orca  li. 

La  scena  della  prima  è  a  Susa  in  Persia:  avrà  il  regno  quegli  di 
cui  nitrirà  primo  il  cavallo;  il  servo  di  Dario  riesce  a  ftir  nitrire  quel 
del  padrone,  e  Dario  diviene  imperatore.  Nella  seconda  siamo  a  Roma: 
Tiberio  e  Caio  Gracco,  sbalzati  con  male  arti  i  cousoli,  si  fon  signori 
della  repubblica.  Della  terza  T  azione  si  svolge  ad  Atene:  un'  amba- 
sceria di  dieci  plebei  è  mandata  con  Demostene  ed  Eschine  dagli 
Ateniesi  a  offrire  ad  Alessandro  in  Babilonia  l' arcontato  perpetuo; 
ma  ei  \\  disprezza,  ed  essi  tornano  svillaneggiati  ad  Atene.  L'ultima 
ci  mostra  Pigliatutto  che,  inventando  la  rete,  toglie  l'autorità  ai  Pi- 
gliapoco  inventori  della  lenza;  e  parteggiano  per  lui  i  Guastatutto 
che  prima  si  eran  dati  a  costoi'o.  Se  non  che,  la  moglie  del  nuovo 
signore,  Pigliancliella,  per  certi  sortilegi  dei  Pigliapoco,  non  potrà 
partorire,  e  la  signoria  ricadrà  in  loro.  Un  mago  s/ela  l'insidia:  Pi- 
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glianchella  pariorirà,  ma  conviene  che  Pigliatutto  si  scelga  ad  erede 
0  un  figlio  ingegnoso  ma  senza  ganilie,  o  con  le  gambe,  ma  senza  mani 
e  con  tre  capi,  o  senza  capo.  Disperato  egli  evoca  le  ombre  di  Dario,  di 
Caio  Gracco,  di  Demostene,  e  neppure  allora  sa  risolversi;  onde  gli 
crescono  le  minacce  della  rivoluzione  :  ma  il  mago  libera  Pigliancliella, 
che  dà  in  luce  una  figlia  bellissima ,  e  questa  trae  a  sé  tutti  e  si  fa 
amare  da  tu  t  :  è  la  Libertà,  e  resterà  tra  loro  finché  non  le  diano 
un  nome;  ove  la  nominino,  non  sarà  più  con  loro:  la  rete  stia  in  ar- 
bitrio di  Pigliatutto  e  dei  discendenti  diretti;  la  fecciano,  la  raccomo- 
dino, la  guardino  i  Pigliapoco;  la  usino  i  Guastatutto.  Fantastica  e 
poetica,  come  la  disse  l'Alfieri,  ma  anche  allegorica  è  La  Finestrùia; 
in  cui  egli  voleva  mostrare,  quasi  leggesse  entro  il  cuore  umano  per 
una  finestrina  aperta  nei  petti  da  Mercurio,  le  cause  vere  e  del  bene 
e  del  male,  sempre  egoistiche,  mentre  ci  giudichiamo  a  vicenda  dalle 
apparenti  :  pericoloso  ,  per  altro ,  «  avvelenare  le  buone  opere  colla 
tinestrina  dell'investigarne  il  perchè  ».  Il  Divorzio,  contro  la  famiglia 
corrotta,  mette  di  contro  gli  uni  agli  altri,  in  Genova,  i  Cherdalosi  e 
;  Benintendi.  Luo'ezia,  la  leggiera  e  cattiva  ragazza  dei  Cherdalosi, 
coglie  nelle  sue  reti  Prospero  Benintendi;  ma  quando  si  accorge  che 
là  nella  nuova  casa  non  potrebbe  spadroneggiare  a  suo  modo,  lo  licenzia 
e  sposa  invece  il  lurido  e  vecchio  Fabri;^io  Stomaconi,  riserbandosi  nel 
contratto  nuziale  come  primo  cavaliere  servente  il  conte  Ciuffini  col  quale 
amoreggiava  da  un  pezzo.  Alcune  scene  son  pennelleggiate  con  toc- 
chi rapidi  da  maestro,  e  ben  si  conviene  a  tutta  la  C()mmedia  la  lode 
fli  essere  «  pretta  italica  dipinta  »,  che  l'Alfieri  medesimo  le  assegnò. 
II  vizio  vi  è  colto  da  occhio  sicuro,  e  frugato  con  sicuro  coltello,  in 
dialoghi  serrati  cui  giova  anche  l'asprezza  dell'endecasillabo  alfieriano. 
Ma  né  l'opera  ebbe  tutte  le  cure,  né  é  senza  inesperienze  gravi  d'e- 
secuzione, né  fu  nota  per  le  scene:  onde  resta,  più  che  altro,  una 
testimonianza  del  mirabile  ingegno  del  nostro  poeta,  che  dava  sprazzi 
di  luce  anche  presso  ad  estinguersi;  di  lui  che,  dopo  aver  tentato  di 
riscuotere  l'anima  italiana  con  la  voce  possente  e  fervida,  ora,  quasi  dal 
sepolcro,  sorrideva  amaramente  su  tanta  miseria  e  stando  per  gittar 
via  il  socco  dal  troppo  disdegno,  concludeva  per  bocca  d'un  personaggio  : 

Spettatori,  fischiate  a  tutt'andare 
L'autor,  gli  Attori,  e  l'Italia,  e  voi  stessi; 
Questo  è  l'applauso  debito  ai  vostri  usi. 

Anche  con  la  commedia  l'Alfieri  aveva  dunque  propugnato  il  risor- 
gimento  civile  e  politico  dell  Italia,  h  già  le  tragedie  sue  erano  rap-  efficacia 
presentate  o  lette,  quand'ei  morì,  in  ogni  parte  d'Italia,  non  pure  per  "die  d?v!" 
la  potenza  che  hanno  di  contrasti  e  di  dialoghi  drammatici,  ma  an- 
che, e  forse  più,  perchè  avevano  preannunziato  e  preparato  il  senti- 
mento nuovo  della  patria.  Proibite  dal  governo  veneto  e  da  altri  del 
cadente  Settecento  come  perniciose  allo  stato,  onde  un  professore  pa- 
dovano. Clemente  Sibiliate,  dotto  ma  mediocre,  aveva  potuto  scrivere 
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al  Bettinelli  esser  peccato  «  che  un  tanto  ingegno  impetrasse  solo,  ap- 
presso i  buoni,  la  grazia  d'esser  compianto  »,  accusate  di  essere  stru- 
menti massonici,  onde  il  Bettinelli  nel  1S07  meravigliava  non  fossero 
proibite,  e  proibite  furono  di  nuovo  dal  governo  napoletano  restaurato, 
appunto  per  ciò  furoreggiavano.  Ed  ecco,  il  22  settembre  1796,  cele- 
brandosi in  Milano,  presenti  il  Bonaparte  e  la  sua  Giuseppina,  l'anni- 
versarlo  della  instituita  Repubblica  francese,  aprirsi  il  teatro  della  Ca- 
nobbiana  gratuitamente  per  la  Virgima,  cui  segui  la  carmagnola  ballata 
i  1  platea.  Cosi  l'anno  dopo  a  Bologna  il  Saul,  e,  con  grande  apparato, 
y Antigone;  e  a  Venezia  (poche  sere  dopo  una  di  quelle  che  chiama- 
vano Rappresentazioni,  d'ignoto  autore,  Agìde,  martire  della  Libertà 
ossia  il  sacrifizio  spartano  alla  Libertà  ed  Eguaglianza,  e  la  sera 
dopo  de  La  figlia  del  fabbro  «  commedia  democratica  del  cittadino 
Federici  »)  ecco  applaudita  la  Virginia  «  tragedia  repubblicana  del  cit- 
tadino Alfieri  ».  Non  altrimenti  nel  '98  a  Tolentino  il  Bruto  li  rap- 
presentato per  due  sere  dagli  ufnciali,  deliziandosene  il  general  Rusca 
col  suo  stato  maggiore.  Basti  a  mostrare  come  gl'Italiani  redivivi  amas- 
sero il  loro  poeta. 

Né  erano  soltanto  spettatori  e  lettori  entusiasti  :  già  avemmo  a 
citare  la  Dissertazione  del  Carmignani,  coronata  dall'  Accademia  Napo- 
leone di  Lucca  nel  1806;  non  tutta  lodi,  che  anzi  parve  ingiustamente 
severa,  ma  anche  nelle  censure  ragionata  da  mente  critica.  Toccò  in 
quel  concorso  alfieriano  l'accessit  a  una  memoria  del  De  Coureil,  che 
anche  difese  le  tragedie  con  una  Apologia  ,  di  dugentotrentatre  os- 
servazioni sulla  Dissertazione  del  Carmignani;  il  quale,  V  anno  dopo, 
ristampò  l'operetta  propria  con  aggiunte.  Accanto  a  queste  scritture 
meritano  d'essere  rammentati  il  Ragionamento  Sopra  le  tragedie  di  V. 
Alfieri  di  Pietro  Schedoni,  del  1806,  e  i  due  volumi  del  1817  Vera 
idea  della  tragedia  di  V.  Alfieri  di  Gaetano  Marre,  professore  di  di- 
ritto commerciale  nell'università  di  Genova,  contro  la  Dissertazione  del 
Carmignani,  professore  di  diritto  criminale  in  quella  di  Pisa:  onde  si 
ha  quasi  il  crescere  delia  fama  e  della  stima  del  tragico,  fino  al  di- 
chiararsi del  romanticismo  nostro.  Gli  giovava,  in  quel  ritorno  alla  pura 
italianità  dello  scrivere,  anche  il  merito  ben  riconosciutogli  dal  Foscolo 
fin  dal  1803:  «  restituì  il  nerbo  albi  nostra  lingua,  applicando  sovente 
alle  parole  più  comuni  le  antiche  ed  originarie  significazioni  onde  rie- 
scono nuove  ed  efficaci  ».  Si  aggiunga  che  l'Alfieri  non  solo  spirò  dea- 
iro  le  forme  derivate  dalle  tragedie  di  tradizione  classica  lo  spiritr 
civile,  ciò  che  fu  poi  uno  de'  canoni  della  scuola  che  si  disse  roman- 
tica, ma  più  volte  vi  imitò  autori  stranieri  che  ai  romantici  piacquero^ 
e  negli  ultimi  anni  fece  qualche  passo  ardito  verso  lo  Shakespeare, 
che  già  un  tempo  non  aveva  voluto  leggere  perchè  gli  piaceva  tanto 
che  ne  temeva  scemata  la  sua  propria  originalità.  Cosi  non  tutti  i  ro- 
mantici gli  furono  ostili;  e  più  importa  notare  che  i  raffronti  tra  lui 
e  lo  Shakespeare,  e  perfino  i  paralleli  di  simiglianza,  divennero,  anche 
prima  di  costoro,  quasi  un  de'luoghi  comuni  delle  lodi  e  delle  censure. 


IL    TEATRO  DALLE    VITTORIE    FRANCESI     ALLA  RESTAURAZIONE,       161 


Per  le  sere  invernali  si  leggevano  in  una  terra  del  Veneto,  sulla 
fine  del  secolo  scorso,  le  tragedie  dell'Alfieri  nelle  fattorie,  onde  i  con- 
tadini potevano,  scherzando,  dialogare  con  emistichi  di  lui:  l'aneddoto 
attesta  e  coufei-ma  la  popolarità.  Mentre  in  Francia  dovevasi  aspettare 
che  il  Racine  coinmovesse  dal  Teatro  di  corte  nel  1805  l'imperatore 
perchè  egli  facesse  risalire  sul  teatro  le  tragedie  classiche,  proibite  du- 
rante la  Rivoluzione,  noi  avevamo  il  classico  nostro,  e  lo  ammiravamo 
vivo  ancora ,  lo  onoravamo  morto  da  poco.  Volgeva  a  lui  vivo  un 
ardente  sonetto  V  avvocato  udinese  Antonio  Liruti,  che  era  allora  a 
Londra  segretario  di  un  uomo  di  governo,  dopo  aver  visto,  nelle  vi- 
cende della  Rivoluzione,  anche  il  passaggio  de'  Russi  pel  Friuli  nel  1799, 
passaggio  che  descrisse  in  sette  lettere  con  lo  pseudonimo  di  PoUanzio: 
anch' egli,  celebrando  il  tragico  italiano,  ripensava  al  tragico  inglese; 
anzi  lo  atteggiava,  che  era  un  po' troppo,  a  suo  seguace: 

Tu  non  del  prisco  Acheo,  del  Gallo,  o  Ibero 
Per  sentier  triti  orme  seguaci  stampi; 
Ma  sol,  duce  natura,  dell'  altero 
Anglo  Shakespeare  al  bollent'estro  avvampi. 

In  alti'i  diciannove  sonetti,  cui  questo  è  di  prologo,  il  Liruti  cele- 
brava a  una  a  una  le  tragedie  dell' Alfieri;  e  gli  esempì  d'esse  seguì 
nella  Camilla,  già  edita  nel  1799  e  da  lui  ristampata  a  Londra  coi 
sonetti  nel  1801.  La  morte  che  lo  colse  nel  '12  a  Udine,  dove  era 
tornato  a  riposarsi  da  uffici  amministrativi  e  giudiziari  esercitati  nel 
Regno,  gì' impedì  di  produrre  migliori  prove  nell'arte:  lo  pianse  in 
un'epistola  Francesco  Deciani,  suo  grande  amico.  La  Camilla,  inspi- 
rata dagli  Orazi  del  Corneille ,  è  condotta  secondo  il  modulo  alfie- 
riano  nel  contrasto  degli  affetti  di  Publio  e  di  Camilla,  padre  quegli, 
sorella  questa  dei  tre  Orazi,  i  quali  han  da  combattere  coi  Curiazì; 
e  uno  di  essi  è  sposo  della  fanciulla:  onde,  quando  Orazio  torna  vin- 
citore, ella  non  sa  ci)ntenersi  dall'i  mprecare  contro  Roma  e,  sdegnata 
di  sé  medesima,  strappa  la  spada  a  un  cittadino  e  da  sé  si  punisce. 
Fiacca  l'azione,  più  fiacco  lo  stile  e  il  verso.  In  quegli  anni  ristam- 
pavano il  Socrate,  parodia  contro  l'Alfieri  per  la  secchezza  e  durezza 
delle  sue  favole  e  de' suoi  endecasillabi:  sembra  che  anche  il  Liruti 
scorgesse  quei  difetti  e  tentasse  fuggirli;  ma  giova  meglio  avere  an- 
che i  difetti,  quasi  ombra  necessaria  della  luce,  che  sembrar  privo  di 
difetti  quando  non  si  abbia  in  sé  virtù  di  poesia.  Valga  ciò  per  gli 
altri  imitatori  più  o  meno  pedissequi.  Basterà  rammentare  quel  conte 
Agostino  Tana  torinese,  che,  coetaneo  all'Alfieri,  era  stato  nel  1775 
richiesto  da  lui  d'una  censura  su  la  Cleopatra,  mentre  con  essa  ini- 
ziava la  serie  delle  opere  sue;  officio  che  il  critico  esercitò,  a  detta 
■dell'autore  stesso  scottato  dalle  sue  censure,  con  acume,  grazia  e 
leggiadria.  Nel  1797  usci  la  F edima ,  prima  ^  stampa  delle  tragedie 
del  Tana,  che  ormai  da  qualche  anno  erano  applaudite  per  le  scene: 
gli  é  più  lode  che  1'  Alfieri  si  dicesse  poeta  per  grazia  di  Dio ,  del 
rPaciaudi  e  di  lui.  Fervido  ammiratore   dell'  Alfieri  stesso  fu  anche  il 

Mazzoni.  —  L'Ottocento.  li 
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L.  Ruspoii.  romano  Lorenzo  Ruspoli ,  che  nel  1802  die  alle  stampe  un  Aiace  e- 
ima  Tecmessa,  vantandosi  il  primo  di  quei  che  lo  «  divinizzavano  »;. 
e  ne  era  lodato  dal  De  Rossi. 

La  gloria  dell'Alfieri  ebbe  migliore  omaggio  da  quel  gentile  poeta 
e  artefice  di  eleganze  che  egli,  nel  sottoporgli  a  rivedere  le  tragedie, 
I.  pinde-  chiamava  scherzando  la  sua  lavandaia.  Ippolito  Pindemonte,  che  nel 
Arminió.  1778  aveva  pubblicato  una  scarna  tragedia,  Ulisse,  sullo  stampo  delle 
Merope  del  Maffei,  accompagnandola  di  osservazioni  autocritiche,  co- 
minciò a  pensare  YArminio  nel  '97,  e  compiutala  l'andava  leggendo- 
agli  amici,  non  senza  cautele  perchè  vi  aveva  adombrato  l'impero  sor- 
gente del  Bonaparte.  La  die  in  luce  nel  1804,  quando  era  già  nota  e 
lodata,  e  vi  prepose  allora  un  prologo  in  cui  Melpomene  fa  in  versi 
eletti  una  rapida  rassegna  de'  grandi  tragici  :  dopo  il  giudizio  tradi- 
zionale su  lo  Shakespeare,  figlio  prediletto  della  Natura,  ma  non  rac- 
colto nel  grembo  né  allattato  dall'  Arte  (giudizio  ricolorito  sull'esem- 
pio del  Gray)  vengono  alte  lodi  all'Alfieri  che  «  dicendo  alte,  cose  in  alto 
stile  —  meritar  parve,  che  ad  udirlo  stesse  —  il  fior  di  Grecia  e  Roma  ». 
E  innegabile  l'efficacia  dell'Astigiano  sul  Veronese,  sia  pure  che  que- 
sti sapesse  in  qualche  parte  sottrarvisi,  avendo  in  mente  il  Giovanni 
da  Giscala  del  Varano,  e  attingondo  il  colorito  e  la  materia ,  più  o 
meno  direttamente,  dai  poemetti  ossianeschi  e  dai  Barditi  del  Klopstock. 
Non  fu  in  ciò  il  primo.  Sopra  la  traduzione  del  Cesarotti  si  era  eser- 
citato a  lungo  l'Alfieri  medesimo,  come  nomammo  già,  riducendola  in 
dialoghi;  più  altri  francesi  e  italiani  si  affrettavano  a  valersi  degli 
argomenti  e  degli  scenari  che  Ossian  offriva,  per  cattivare  anche  dal 
teatro  il  pubblico  in  tragedie,  drammi  e  melodrammi,  e  ne  introduce- 
Tano  talvolta  nelle  scene  i  versi  tali  e  quali,  come  ,  ad  esempio ,  se 
ne  trovano  nel  libretto  Alonso  e  Cora  del  180L  Taceremo  de'  francesi; 
de'  nostri  sarebbe  qui  superfluo  rammentare  altri  che  il  conte  Fran- 
cesco Soprani  (nato  nel  1781  a  Piacenza,  ivi  morto  nel  1840)  per 
una  Aganadeca,  tragedia  lodatagli  dal  Monti;  Leopoldo  Fidanza  pei 
Oscar  e  Malvina,  melodramma;  e  Luigi  Casarini ,  veneziano,  da  cu: 
per  la  Ciato,  rappresentata  più  sere,  gli  amici  speravano  «  di  veder 
riparata  la  recente  perdita  dell'immortale  tragico  Alfieri  »:  la  quale 
Ciato,  edita  allora  subito  nel  1804,  dovè  piacere  meno  alla  lettura 
che  nelle  rappresentazioni  dove  i  canti  lirici,  onde  sono  intramezzati 
i  dialoghi,  si  udirono  con  accompagnamento  d'arpe  e  di  scudi  percossi. 
Già  aveva  ossianeggiato  (come  si  proponeva  fare  per  un  dramma  su 
Arminio  anche  Andrea  Chénier)  il  Klopstock  nei  canti  hrico-dramma- 
tici,  i  Barditi,  del  1769,  '84  e  '87,  intoi'no  la  vittoria,  i  contrasti  ci- 
vih  e  la  morte  di  Arminio.  Giacomo  Zigno,  pailovano,  che  nel  1776 
pubblicò  a  Vicenza  la  vei'sione  della  Messiaie,  lo'latissinia  daU'autore 
medesimo,  il  quale  ancHe  gli  diresse  nell'SS  una  delle  sue  odi,  fu  in- 
dotto da  quei  canti  alla  tragedia  Le  Vìitiine;  e  di  questa  e  della  tra- 
gedia Les  Chérusques  del  Bauvin,  è    probabile    avesse    conoscenza  il/ 


IL    TEATRO    DALLE    VITTORIE    FRANCESI    ALLA    RESTAURAZIOXE.       163 

Pindemonte,  se  pur  non  la  ebbe  direttamente  dei  Barditi,  egli  ignaro 
del  tedesco  ma  coltissimo  e  che  aveva  viaggiato  anclie  in  Germania. 
Non  per  ciò  può  dirsi  che  prendesse  da  quei  minori,  e  neppure  che 
imitasse  il  grande  poeta. 

La  regolarità  doveva  sembrare  a  lui ,  sì  caldo  encomiatore  del 
Catone  dell'  Addison,  un  pregio  forse  piìi  grande  del  genio  spontaneo; 
nondimeno,  se  non  proprio  lo  Shakespeare,  alcun  poco  della  virtù  di 
lui  gU  si  fece  sentire  traverso  quel  tanto  che  ne  avevano  accolto  il 
Macpherson  per  Y  Ossian  e  il  Klopstock.  La  scena  stessa,  non  il  so- 
lito atrio  regale,  ma  un  bosco  germanico  «  con  sedili  muscosi  irrego- 
larmente disposti,  trofei  sopra  i  tronchi  di  alcuni  alberi,  ghirlande  di 
fiori  appese  ai  rami  di  alcuni  altri,  e  rozzo  altare  in  mezzo  ^>  fu  quasi, 
a  cosi  dire,  un  utile  allargamento  dell'  orizzonte  poetico  per  la  tra- 
gedia; dove,  per  altro,  non  convien  dimenticarsi  che  ben  più  selvaggi 
scenari  erano  proprio  allora  di  mO'ia  ne'  drammi  romanzeschi,  anche 
in  versi.  Cosi  tutto  il  coloi'ito  lo:;ale  è  assai  più  osservato  che  allora 
nelle  tragedie  non  si  usasse,  perchè  il  poeta  si  raccomandava  fossero 
vestiti  i  personaggi  secondo  le  testimonianze  di  Tacito:  pelli  d'orso, 
ghirlande  di  quercia,  scudi  di  le^no  bizzarramente  dipinti,  e  altri  tali 
accessori,  erano  sapiente  novità  in  i[uel  teatro  donde  l'arte  classicheg- 
giante della  tragedia  aveva  bandito  quanto  nelle  vesti  e  negli  utensili 
sembrava  che,  sviando  l'attenzione  su  particolari  accidentalità  stori- 
che, la  togliesse  all'arte  della  pai'ola  e  del  verso,  e  alla  meiM  analisi 
delle  passioni.  Certo  e  che  gli  accessori  l'ispon  lenti  a  realtà  sono  nelle 
scene  un  freno  potente  alla  convenzione  delle  pa.late;  e  grandemente  aiu- 
tano la  verisimiglianza  storica  anche  dei  cara:teri  e  delle  azioni:  me- 
rita dunque  lode  il  Pindemonte  per  tante  su(3  cure.  Pur  troppo ,  se 
ebbe  intenti  buoni  ed  esegui  con  arte  decorosa,  gli  mancava  il  genio 
che,  per  lo  Shakespeare,  gli  sembrava  insutliciente  a  far  cose  belle. 
Morto  l'Alfieri,  comparsa  la  tragedia  d'Ippolito,  fu  detto  in  un  bel  di- 
stico latino  che  Melpomene  cessò  dalle  smanie  per  la  morte  del  suo 
maggior  figlio,  subito  che  vide  il  poeta  d'Arminio:  nessuno  oggi,  non 
che  con  lo  Shakespeare,  raffronterebbe,  per  attribuirgli  la  palma,  il 
Veronese  con   l' Astigiano. 

Ecco  in  breve  l'azione  àeW  Armi  aio.  Nell'anniversario  della  sconfitta 
di  Varo,  Arminio  trama  di  farsi  re:  lo  aiuta  un  de'suoi  due  compagni  nel 
governo  de'Clierusci,  Gismondo;  lo  avversa  l'altro  triumviro,  Telgaste, 
sebbene  ami  Velante,  figlia  dell'eroe.  E  come  lui,  è  ardente  per  la  li- 
bertà il  figlio  dell'eroe,  Baldero  ;  onde  insieme  cercano  dissuaderlo  dal 
tristo  disegno;  e  quando  i  Cherusci  istigati  da  Gismondo  lo  acclamano 
re,  Baldero,  che  non  vuole  armarsi  contro  il  padre,  si  uccide,  Telgaste 
rinunzia  a  Velante  e  commuove  altre  tribù  contro  il  tiranno.  Anche 
la  moglie  d'Arminio,  Tusnelda,  vede  allora  il  danno  dell'ambizione  nu- 
trita da  lui  e  da  lei  stessa,  che  prii,noniera  a  Roma  era  stata  corrotta 
dalla  civiltà:  el  ella  e  Velante  e  Telgaste  stan  per  riuscire  con  un  ul- 
timo sforzo  a  piegar  l'animo  di  Arminio  si  che  desista  dal    proposito 
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fatale;  ma  Gisruoiido  lo  eccita  novamente.  lu  una  battaglia  tra  i 
fautori  della  libertà  e  quelli  della  tirannide,  Gismomlo  è  ucciso;  Ar- 
minio,  ferito  a  morte,  spira  poco  dopo,  pentito.  Ricca  l'azione  di  ele- 
menti drammatici:  contrastano  in  Arminio  l'ambizione  e  l'amore  per 
il  tìglio  che  si  stacca  da  lui  e  per  lui  si  uccide;  contrastano  in  Tel- 
gaste  l'amore  per  Velante  e  rammirazione  per  Arminio  da  una  parte. 
carità  di  patria  dall'altro;  contrastano  in  Baldero  l'amore  liliale,  la 
carità  della  patria;  in  Velante  l'amore  per  lo  sposo  e  quello  per  il  pa- 
dre. 11  dialogo,  decoroso  sempre,  è  talvolta  robusto.  E  si  hanno  buoni 
effetti  drauimatici  anche  da  ingegnosi  spettacoli,  come  quando,  mentre 
Teigaste  tenta  suscitare  i  Cherusci  contro  Arminio,  e  dice  loro  che 
per  la  patria  egli  ha  rinunziato  a  tutto,  airamicizia,  all'  amore,  si  fa 
lenta  innanzi  la  pompa  funebre  di  Baldero,  recato  sopra  lo  scudo  suo, 
tra  le  armi  sue,  seguito  dal  suo  destriero,  e  passano  ultime  Tusnelda, 
Velante  e  le  donne:  allora  Teigaste  (ed  è  imitazione  dal  Giulio  Ce- 
sare dello  Shakespeare)  scopre  il  cadavere  del  giovinetto,  e  da  quel 
suicidio  trae  commozione  efficace  contro  il  tiranno.  Bel  movimento  è 
pur  quello  di  Baldero  che  prima  di  trafiggei-si  offre  al  padre  il  pu- 
gnale percliè  lo  trafigga  lui.  I  canti  dei  Bardi  che  chiudono  o  rom- 
pono liricamente  i  cinque  atti,  con  accorta  varietà  di  metri  e  d'into- 
nazione, non  possono  esser  lodati  di  novità,  anche  perchè  il  Varano 
nel  Giovanni  da  Giscala  aveva  del  pari  introdotta  la  lirica  ,  e  cosi, 
in  minor  misura,  l'Alfieri  nel  Saul;  ma  sono  di  fattura  egregia.  Al- 
l' Arminio,  lavoro  onorevole,  manca  ciò  che  l' arte  da  sé  non  può 
dare:  quel  corpo  ben  congegnato  ha  impai-i  l'anima  alle  membra;  e  una 
opera  d'arte,  come  può  vivei-e  difettosa,  cosi  può,  senza  difetti  appa- 
renti, morire.  Nella  quinta  edizione  il  Pindemonte  stampò  insieme  con 
la  tragedia  tre  Discorsi,  dove  espjse  le  idee  sue  sopra  la  dramma- 
tica e  la  recitazione,  e  trattò  delle  lettere  del  Voltaire  su  la  Merope  del 
MalTei:  piacquero  e  furon  giudicati  degni  di  premio  dall'Accademia 
della  Crusca.  Spiacque  invece  all'autore  medesimo  Y Annibale  in  Capua, 
sua  terza  tragedia  ,  si  che  la  riprovò  :  un  Cesare  nelle  Gallie  non 
condusse  a  teruiine. 

Ciò  che  il  Foscolo  per  bjcca  dell'inglese  Hobhouse  disse  dell' Ar- 
minio,  esser  condotto  sui  drammi  tragici  dello  Shakespeare  fin  dove 
consentivano  gli  antichi  precetti,  combinando  bene  «  il  differente 
piano  dei  drammi  greci ,  inglesi ,  e  italiani  »,  non  già  de'  francesi , 
poco  risponde  al  vero:  è  infatti  anch'esso  un  frutto  del  teatro  che 
francesi  ed  italiani,  dal  Corneille  all'  Alfieri,  avevano  coltivato,  più 
0  meno  osservando  le  teoriche  pseudo-aristoteliche.  E  1'  efficacia  de- 
gli esempì  francesi,  non  certo  direttamente,  vi  è  pur  essa  palese.  Troppo 
si  era  tradotto  e  si  traduceva,  per  arte  e  per  convenienza  teatrale, 
dai  Francesi  in  Italia  in  tutto  il  secolo  XVIII  e  sui  principi  del  nostro: 
rammenteremo  soltanto  i  molti  volumi  della  veneziana  Biblioteca  tea- 
trale della  nazione  francese  in  cui  furono  raccolte  le  traduzioni  mi- 
gliori dei  capolavori  di  Corneille,  Racine,    Voltaire,    Crébillon  e  altri 
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assai  ;  né  quella  sola  raccolta,  tutte  le  altre  teatrali  ne  son  piene  ;  e 
fra  i  traduttori  ebbero  lama  il  Baretti,  il  Cesarotti,  il  Pepoli,  TAlbep- 
gati,  il  Bordoni,  il  Gozzi,  il  Brauiieri,  il  Paradisi,  Luigi  Landriani,  per 
citarne  alla  rinfusa  alcuni  pochi.  Non  sarebbe  questa  una  ragione  va- 
lida in  sé  contro  la  sentenza  del  Foscolo;  ma  poi  che  1'  Arminio  è 
manifestamente  tale  nel  suo  disegno  da  appartenere  alla  tragedia  di 
derivazione  classica,  non  fu  inutile  cosi  rammentare  che  vigeva  an- 
cora l'ammirazione  pe' tragici  francesi.  Quelle  due  o  tre  pennellate  alla 
Shakespeare  non  cambiano  la  prospettiva  e  l'intonazione  del  colorito 
nel  quadro  del  Pindemonte. 

Poco  dopo  che  il  Napoh  Signorelli  ebbe  stampato,  nel  1803,  ana- 
lisi comparative  e  traduzioni  Delle  migliori  tragedie  greche  e  fran- 
cesi (aperta  conferma  di  quanto  dicemmo  qui  sopra)  tradusse  in  versi 
1  Jemplarj  del  Raynouard  e  il  Fénelon  di  G.  M.  Chénier,  Franco 
Salfi;  il  quale  aveva  probai^ilmente  tratto  dal  francese  anche  il  ballo 
sul  general  Colli  e  sul  Pontefice  che  fece  chiasso  e  scandalo  a  Milano 
nel  1796,  sia  pure  che  La  Journée  du  Vaiican  ou  le  Mariage  du 
Pape  fosse  stata  detta  a  Parigi,  quando  vi  fu  edita  nel  1790  e  rappre- 
sentatavi nel  '93,  opera  di  un  italiano.  Fra  le  tragedie  ch'ei  scrisse,  di 
suo,  ci  porge  un  documento  importante  dei  tempi  la  Virginia  bresciana, 
intitolata  al  popolo  di  Brescia  nell'anno  VI  della  Repubbhca  francese; 
ai  rappresentanti  delqual  popolo  volgendosi  l'autore  nella  dedica,  maledi- 
ceva apertamente  al  tiranno  di  Napoli  che  l'aveva  costretto  a  esulare: 
nel  Pausania  dovè,  pochi  anni  dopo,  maledire  allegoricamente  a  Na- 
poleone, e  nei  Trenta  tiranni,  rimasto  in  abbozzo,  ai  demagoghi  della 
Cisalpina.  Per  quei  sensi  patriottici  la  Virginia  corse  allora  i  teatri 
applaudita;  quando  a  Bologna,  nel  '99,  la  fischiarono,  non  ne  toccò  la 
colpa  che  al  fìnto  Popolo  di  Brescia  rappresentato  sulla  scena  da  soli 
quattro  staffieri  in  livrea  rossa  e  verde!  L'azione  è  tratta  dalle  storie 
bresciane  del  Medio  Evo:  Ismondo,  mandato  da  Carlo  Magno  a  deva- 
stare il  Bresciano,  s'impadroni  della  bellissima  e  virtuosa  Scomburga, 
figlia  di  Durunduno  «  schiavino  »,  cioè  scabino,  la  quale  aveva  resistito 
alle  turpi  sue  proposte:  vistala  tra  gli  sgherri,  Durunduno,  per  salvarne 
l'onore,  la  uccise  e  fu  subito  ucciso  anch'egli;  ma  il  popolo  insorse  e 
uccise  Ismondo  rivendicandosi  in  libertà,  che  fu  riconosciuta  dall'Impe- 
ratore. «  I  costumi  romani  (diceva  il  Salfi)  quanto  più  sorprendono  gli 
animi,  tanto  meno  commuovono  i  cuori  »;  meglio  rappresentare  l'Italia 
sotto  i  barbari;  e  non  già  nei  seguaci  dei  classici  antichi,  ma  in  Dante 
«  pescar  le  forme  più  dicevoli  allo  stile  tragico  ».  Chi  non  sente  in 
queste  affermazioni  la  voce  del  crescente  romanticismo  ? 

Qnanta  forza  venisse  questo  acquistando,  mostrano  anche    le   tra-    ^  ^^^ 
gedie  del  Monti,  che  tanto  fin  dalle  prime  mosse  contribuì  a  farlo  trion-      C'^i» 
fare  tra  noi,  e  che  pai-ve  poi  strano  a  molti  lo  rinnegasse.  ì^eW Ari- 
stodemo, al  quale  aveva  in  Roma  applaudito  nel  17S6  il  Goethe,  l'emu- 
lazione e  l'imitazione  dell'Alfieri  non  lo  trassero  tanto  verso  i  Greci,  che 
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egli  aoQ  prendesse  dallo  v'^hakespeare  lo  spettro  della  figlia  uccisa  onde 
è  sospinto  il  padre  uccisore  al  suicidio;  e  questi  rammenta  Amleto,  quando 
sul  punto  di  trafiggersi  esclama:  «  Un  istante,  e  si  dorme!  ».  Cosi  il 
poeta  che  nei  Pensieri  d'Amore  aveva  parafrasato  gli  accenti  dolorosi 
del  Werther  goethiano  ammiratore  dell'Ossian,  dell'Ossian  si  valeva 
ponendo  su  la  bocca  del  greco  Aristodemo  questa  riflessione: 

Verrà  dimani  il  sole  che    dall'  alto 
La  mia  grandezza  illuminar  solea, 
Mi  cercherà  per  questa  reggia,  ed  altro 
Non  vedrà  che  la  pietra  che  mi  chiude. 

Sebbene  il  Battinelli  matteggiasse  con  un  epigramma  il  nuovo  Ari- 
stodemo dicendo  che  l'antico  aveva  suscitato  terrore  e  pietà,  e  questo 
pietà  soltanto,  il  successo  fu  grande.  Meno  piacque  il  Galeotto  Man- 
fredi che  l'autore  lesse  in  casa  dell' ambasciator  veneto  nel  marza 
dell'  87,  e  fece  rappresentare  l'anno  dapo.  E  certo  il  tentativo  di  trat- 
tare in  versi  un  dramma  domestico  avrebbe  potuio  riuscire  di  mag- 
giore efficacia  drammatica.  Noi  spetta  a  noi  additare  le  ragioni  per 
le  quali  la  seconda  tragedia  del  Monti  non  pareggia  in  bellezza  la  prima 
ed  è  di  gran  lunga  inferiore  àùi>i  ter/ca,;  solo  c'importa  notare  il  passo 
ch'ai  vi  fece  arditamante  innaii«i  verso  lo  Shakespeare;  non  osando,  e 
vero,  rompere  le  convenzioni  iella  retorica  classica,  ma  scegliendo 
l'argomento  negli  affetti  coniugali  e  trattandolo,  con  qualche  diretta 
imitazione  ^àW Otello  e  &-àìV Arrigo  Vili,  secondo  un  tipj  d'ai-te  men 
lontaii  )  dagli  esemplari  del  grande  inglese.  Al  quale,  egli  che  doveva 
pai  ;itf;ttare  tanto  disdegno  par  i  romantici,  volgevasi  allora  sempre 
più   a  Miniramlo. 

11  Caio  Gracco,  coaiinciato  fin  dal  1788,  compiuto  nel  1800,  rende 
alcun  che  del  movimento  e  dell'azione  che  animano  i  draauiii  romani 
dello  Shakespeare:  anche  un  Coriolano  aveva  il  Monti  cominciato  a 
scrivere;  ma,  se  pur  non  si  avessero  questa  ed  altre  testimonianze,  ba- 
sterebbe la  terza  sua  tragedia  a  mostrarcelo  caldo  della  lettura  dello 
Shakespeare;  n  die  traduzioni  francesi,  che  l'inglese  non  seppe.  A  gui- 
darlo verso  queir  arte  cosi  larga  nel  rappresentare  le  passioni  ed  il 
tumulto  della  libertà,  dovè  giovargli  il  vivo  spettacolo  che  a  Roma  e  a 
Milano  gh  avevano  procurato  le  pubbliche  vicende:  perchè  a  rendere 
qualche  vivo  efi'etto  dei  drammi  inglesi  non  potevan  bastare  l'immagi- 
nazione e  la  vena  del  poera;  e  priuia  del  1796  quei  drammi  erano  ine- 
vitabilmente quasi  lettera  morta  pe'nos tri  lettori  ignari  d'ogni  passione 
politica.  Quanto  dei  tempi  risenta  il  Caio  Gracco  è  infatti  subito  palese 
a  chi  lo  scorra  :  mentre  Cornelia  impreca  contro  le  «  avare  tigri  in 
toga  —  di  plebeo  sangue  sitibonde  »  tu,  offeso  dalla  immagine  inele- 
gante, ascolti  un'eco  delle  concioni  giacobine;  cosi  Caio  che  invoca  le 
folgori  a  sperdere  «  que'  tristi  che,  per  vie  di  sangue  —  recando 
libertà,- recan  catene,  —  ed  infame  e  crudel  più  che  il  servaggio  — 
fnn  la  medesma  libertà  »,  e  Cornelia  che  chiama  lo  zelo  di  libertà 
«  pretesto  eternj  d'ogni  delitto  »  e  flagella  la  «  libertà  di  ladroni  e 
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-d'assassini  »,  ti  rendono  invece  un'eco  de'lamenti  contro  la  giacobineiii 
trionfante.  Del  pari  Opiinio,  che  macchina  sopprimere  i  plebisciti,  faccA  a 
ripensare  a  Napoleone;  e  Caio  Gracco  che,  invece  di  scolparsene,  si  van- 
tava d'  aver  resa  partecipe  della  cittadinanza  romana  1'  Italia  tutta  , 
fece  balzare  plaudenti  le  platee  (la  tragedia  fu  data  per  la  prima  volta 
il  27  ottobre  1802,  nei  Teatro  patriottico  di  Milano),  e  commosse  i 
lettori  fin  nella  prima  stampa,  che  fu  fatta  a  spese  dello  Stato. 

Voi.  Romani,  voi  sommi  incliti  figli 
Di  questa  madre,   nomerete  or  voi 
L'italiana  libertà  delitto? 

Primo  CirrADiNO. 
No:  itali  slam  tutti,   un  popol  solo, 
Una  sola  famiglia. 

Popolo. 

Itali  ini 
Tutti  e  fratelli. 

II.    VECCHIO. 

Oli  dolci  gri'la!  oli  sonai 
Alliscimi,  divini!  Per  la  gioia 
Mi  .s^uri^a  il  pianto. 

Commozione  vera  del  poeta  e  de'nuovi  cittadini  d'Italia.  Veniamo  alla 
favola.  Caio  è  tornato  allora  da  Cartagine,  mentre  il  console  Opimio  tra- 
ina di  toglier  via  le  leggi  e  le  istituzioni  già  conseguite  dalla  plebe 
•contro  la  prepotenza  de' Senatori  :  e  proprio  in  quella  notte  Marco  Fulvio, 
i>pinto  non  tanto  da  ardore  politico,  quanto  dal  desiderio  di  uccidere 
il  marito  della  donna  che  ama,  ha  proditoriamente  soffocato  Scipione 
E  niliano.  Se  ne  vale  Opiaiio  per  l'odio  suo  contro  Caio,  fratello  della 
moglie  infedele;  né  vale  a  Caio  rinnegare,  come  fa  indignato,  l'opera 
infame  e  chi  la  compiè;  e  neppur  gli  vale  l'alta  eloquenza  onde  sfolgora 
il  console.  Come  già  suo  fratello  Tiberio,  cade  anch'egli  sotto  l'ira  del 
Senato,  ma  cade  almeno  trafiggendosi  col  pugnale  che  la  madre 
.stessa  gli  porge.  Poca  e  dunque  V  azione,  a  giudicarne  secondo  gli 
esempì  di  quel  viluppo  artificioso  che  nella  tragedia  classicheggiante 
si  scioglieva  per  modi  più  o  meno  agevoli  in  un  riconoscimento  fi- 
nale: eppure  il  dramma,  chi  lo  consideri  senza  i  pregiudizi  accade- 
mici, si  agita  potente.  Il  contrasta  fra  patrizi  e  plebei  vi  anima, 
•oltre  i  discorsi,  anche  i  fatti:  l'ambizione  di  Opimio,  la  bramosia 
•che  Caio  ha  del  bene,  la  passione  sfrenata  di  Fulvio  nell'amore  e  nel- 
l'odio, l'affetto  medesimo  di  Cornelia  por  l'onesto  e  coraggioso  suo  fi- 
glio, tutto  coopera  a  mostrarci  Roma  nella  guerra  civile.  Caio  ci 
e  rappresentato  dal  poeta  piuttosto  splendido  oratore  che  pronto  e 
destro  a  volgere  l'avventura  in  prò'  della  patria,  ma  anche  la  sua  disde- 
gnosa rinunzia  alla  forza  brutale,  se  non  accresce  la  sua  figura,  ac- 
cresce la  commozione  in  favor  suo.  Più  che  operare,  egli  subisce;  e  da 
lontano,  nell'anacronismo  dei  sentimenti,  prenunzia  il  manzoniano  Adel- 
chi. La  verseggiatura  calila  e  sonante,  l'eloquenza  piana  e  talvolta  ma- 
gnanima, alcune  sapienti  arditezze  di  stile,  concorrono  a  far  del  Caio 
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Gracco  la  migliore  delle  tragedie  del  Monti,  una  delle  pochissime  buone- 
che  ha  l'Italia.  Opimio,  meditando  la  uccisione  di  Caio,  fa  un  inutile 
monologo;  eppure  anche  da  esso  rompono  accenti  vibrati:  «  Tu  hai  — 
una  vita,  e  io  la  vogho  »;  e  nella  sua  orazione  contro  il  rivale  sa  va- 
lersi da  maestro  di  tutti  gli  artifici  dell'eloquenza,  fino  a  rammentare 
in  lunga  serie  i.nomi  de'plebei  «  alme  tutte  di  fango  e  vitupero  — 
del  gran  nome  romano  ».  Licinia,  la  moglie  di  Caio,  quando  sta  per 
perderlo,  ben  s'innalza  nella  sua  disperazione  alla  lirica  : 

Deh,  voi,  romani  colli, 
Voi  vendicate  la  virtù  tradita, 
Scotete  i  fianchi,  rovesciate  al  piano 
Questa  iniqua  città,  che  nido  è  fatta 
Di  tiranni  e  d'ingrati,  e  me  sovr'essi 
Me  seppellite  nelle  sue  ruine. 

E  sB  dovemmo  tacciare  d'  ineleganza  le  «  tigri  in  tuga  »,  piacerà. 
a  tutti  la  costruzione  a  senso,  e  quella  stessa  metafora,  nella  parlati- 
di  Caio  contro  i  patrizi: 

Ebbri  frattanto 
Di  falerno  e  di  crapole  lascive 
Fra  i  canti  fescennini  a  desco  stanno 
Le  arpie  togate. 

Quando  si  avverta  che  il  soffio  shakespeariano  passò  nel  Caio 
Gracco  dentro  tutta  la  compagine  dell'azione,  sebbene  le  unità  vi  sieno- 
rispettate  e  la  fantasia  vi  si  contenga  entro  il  modulo  classico,  come 
nella  tragedia  omonima  di  M.  G.  Chénier,  che  il  Monti  ebbe  presente- 
e  di  cui  in  parte  si  valse,  poco  importa  notare  qui,  pe'  casi  singoli,, 
quello  che  vi  è  di  più  direttamente  imitato  dallo  Shakespeare.  Nondi- 
meno è  da  rammentare  la  scena  sesta  dell'atto  quarto,  in  cui  Opimia 
parla  al  popolo  d'accanto  al  feretro  di  Scipione  Emiliano,  ne  fa  l'elogio, 
ne  scopre  il  cadavere,  e  ne  dimostra  con  lenta  analisi  la  morte  vio- 
lenta, per  far  cadere  la  colpa  su  Fulvio  e  su  Caio.  Come  yìqW  Armi- 
nio  (il  quale,  si  rammenti,  compiuto  innanzi,  non  fu  edito  che  m^l  1804)' 
così  qui  è  manifesta  l'imitazione  della  pai4ata  di  Antonio  sul  ca  !-ivere 
di  Griulio  Cesare  nel  dramma  dello  Shakespeare:  se  nonché  il  Monti, 
più  efficace  del  Pindemonte  in  tutta  la  scena,  convien  dire  che  l'ha 
introdotta  men  bene  a  proposito;  sai-ebbe  stato  facile  ribattere  le  in- 
sidiose parole  del  console  col  rammentare  che  l'ucciso  era  cognato  di 
Caio,  e  che  questi  avrebbe  dovuto  concordare  l'assassinio  col  drudo  di 
sua  sorella  e  in  favore  della  tresca  di  lei  !  Sì  fatta  inverisimiglianza, 
non  schivata  pur  di  poter  dedurre  la  scena  del  Giulio  Cesare,  che 
Antonio  Conti  non  aveva  osato  imitare  abborrendo  dal  chiuder  1'  a- 
zione  altrimenti  che  con  la  morte  del  protagonista,  indica  quanto  di 
strada  già  si  fosse  percorso,  fuori  della  tragedia  accademica,  durante- 
il  secolo  XVIII. 

Un  Amalarico,  che  nel  1815  fu  stampato  a  Palermo  come  del  Monti, 
è  opera  di  tre  giovani  siciliani,  F.  Franco,  G.    Agnello,  P.   Inzenga^ 
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che  si  divertirono  a  imitarlo:  l'Anguillesi,  con  altri,  ci  restò  preso,  e 
mandò  la  tragedia  alla  Staél  perchè  l'ammirasse!  La  nobile  scrittrice 
era  già  stata  larga  di  consigli  al  Monti.  Verso  lo  Shakespeare  voleva 
drittamente  sospingerlo  nel  1805,  scrivendogli  trovare  in  lui  un'anima 
più  profonda  e  drammatica  che  l'Italia  d'allora  non  comportasse,  ed  esor- 
tandolo a  porsi  per  via  nuova  e  diversa  tutta  da  quella  dell'Altieri. 
Giova  riferire  nelle  proprie  parole  que'  suoi  consigli  :  «  V  indicherò 
qualche  argomento:  la  morte  di  Maria  Stuarda,  supponendo  ch'ella 
riveda  Bothwell  che  l'ha  sedotta,  e  che  ella  rifiuti  di  fuggir  con  lui; 
ci  vorrebbero  delle  canzoni  scozzesi  poste  abilmente  con  parole  di  David 
Rizio,  ecc.  Gli  amori  di  Eleonora  di  Guienne,  moglie  di  Luigi  VII, 
re  di  Francia,  col  Saladino  sultano;  lo  sfarzo  delle  Crociate,  il  clima 
d'Asia  e  d'Africa,  ecc.  Rosamondachiusa  nella  badia  di  Woodstock  quando 
amava  Enrico  II  Plantageueto,  re  d'Inghilterra.  Per  ultimo  un  ar- 
gomento in  cui  si  troverebbero  naturalmente  unite  la  cavalleria  e  la 
poesia  lirica:  gli  amori  del  Tasso  con  la  principessa  di  Ferrara,  e  la 
morte  di  lui  il  giorno  innanzi  che  lo  coronassero  in  Campidoglio.  Può 
darsi  che  sbagh,  ma  mi  pare  che  sotto  il  vostro  pennello  tutti  gli  ar- 
gomenti si  farebbero  splendidi,  sol  che  a'^oì  poneste  da  parte  queUi  po- 
litici e  sceglieste  invece  tutti  quelli  che  si  volgono  all'immaginazione  e 
al  sentimento.  Son  certa  che  voi  nello  scrivere  avete  grazia  non  mi- 
nore dell'energia  .....  e  credo  per  ciò  che,  se  il  Tasso  potesse  es- 
ser da  voi  trattato  per  le  scene,  lo  fareste  parlare  meglio  di  lui  stesso. 
Il  Goethe  ha  tentato  quest'argomento  in  Germania,  ed  è  piaciuto  molto  ». 
Notevole,  a  questo  proposito,  è  che  il  Monti  traducesse  in  versi  la  prima 
scena  del  dramma  del  Goethe.  L'anno  dopo,  la  buona  consigliatrice, 
sapendo  che  il  poeta  s'era  posto  a  un  Germanico,  non  ve  lo  incorag- 
giava perchè  poco  adatto  al  suo  ingegno  lirico,  e  proseguiva:  «  Un 
argomento  meno  politico  avrebbe  permesso  colori  più  poetici;  e  un 
argomento  italiano  avrebbe  svolto  ciò  che  avete  in  voi  di  eloquenza 
patriottica,  genere  nel  quale  siete  ammirabile  ». 

Come  alcune  delle  tragedie  dell'Alfieri,  cosi  anche  il  Galeotto  Man-  Teatro 
(redi  fu  vietato  dalla  Serenissima  cui  parve  una  satira  delle  corti  !  e  e'*'=°^'"»»- 
sarebbe  curioso  raccogliere  qui  intorno  al  Caio  Gracco  altre  testimo- 
nianze dei  modi  coi  quali  la  politica  entrò  nel  teatro  o  volle  immischiar- 
visi;  le  tragedie  di  Fra  Tommaso  da  Terni  (Sotasmo  Tedarni)  sulle 
morti  di  Luigi  XVI  e  di  Maria  Antonietta,  del  1793;  La  Rivoluzione 
«  commedia  di  carattere  »  che  iniziò  a  Bologna  gli  spettacoli  giaco- 
bini, data  anche  gratuitamente;  /  tempi  de  Legati  e  de'  Pistrucci,  com- 
media in  cui  Luigi  Giorgi,  bolognese,  volle  nel '9 >  descrivere  la  città 
sua  sotto  il  governo  pontificio  con  nomi  e  fatti  non  simulati;  La  Fiera 
della  Libertà  «  farsa  allegorica  »  del  '97;  La  Giulia,  ossia  L'inter- 
regno della  Cisalpina,  tragedia  di  Melchiorre  Gioia;  giù  giù  fino  al 
Nabucco  di  G.  B.  Mccolini,  simboleggiante  Napoleone  caduto.  Ma  usci- 
remmo dal  proposito  nostro,  e  già  al  lettore  attento  fu  agevole  coglierne 
altre  ancora,  di  tali  testimonianze,  e  scorgere  quel  che   più   importa. 


nostri. 
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p-M'la  svolgimento  delle  opinioni,  in  quanto  accennammo  del  Sjgrafi, 
iloir Apostoli,  dell'Alfieri,  del  Pindemonte,  del  Monti  medesimo.  Il  tea- 
tino, che  simulandola  vita  ha  con  la  vita  più  stretto  legame  di  ogni  al- 
tro genere  estetico,  sentì  quelle  rapide  e  forti  vicende,  e,  quando  non  le 
rispecchiò,  n'ebbe  almeno  un  riflesso.  Onde  un'altra  scossa  gagliarda  ai 
cancelli  rugginosi  della  retorica.  Anche  per  l'avviamento  dell'arte  a  di- 
ventare opera  civile  e  patriottica,  il  teatro  della  Cisalpina  e  del  Re- 
gno ha  quindi  grande  importanza  nella  storia  del  nostro  romanticismi 
e  del  nostro  risorgimento. 

Se  Dante  avesse  scritto,  anzi  che   il  poema,   ove  pure  è    tanto  di 

li  in  cn  CIA  l'I 

dello  drammatico,  una  serie  di  drammi,  l'Italia,  maturi  ormai  i  tempi,  si  sa- 
gù alcuni  rabbe  forse  allora  vantata  di  riprenderne  gli  esempi;  ma  il  teatro  nostro 
non  aveva  quasi  altri  tragici  che  l'Alfieri,  il  quale  rendeva  lo  spirito  nuovo 
naz  onale,  non  dava  le  forme  nuove  a  raccoglierlo.  Chi  si  sentisse  stanco 
delle  forme  consuete  non  poteva  sempre  avere  freno  e  ritegno  dal  re- 
cente Astigiano,  tanto  più  che  questi  vi  si  era  egli  medesimo  costretto 
non  senza  disagio.  Di  là  dalla  tragedia  classica,  allora  che  la  Germania 
iniziava  da  emula  l'imitazione  degli  Inglesi,  e  in  Francia  stessa  si  co- 
minciava ad  ammirarh  davvero,  appariva  dunque  già  consacrato  dal 
tempo  e  nuovamente  opportuno  lo  Shakespeare.  Accennammo  sopra  a 
qualche  passo  che  pur  ]'  Alfieri  fece  verso  lui:  le  tramelogedie  che 
titolò  di  stravaganze,  tragedie  fantastiche  in  cui  la  musica  avrebbe  do- 
vuto aiutare  in  un  cotal  modo  l'azione,  interrompendosi  nei  momenti 
supremi,  son  certo,  se  non  shakespeariane,  romantiche:  nel  Conte  Ugo- 
lino, di  cui  non  lasciò  che  il  disegno,  l'imitazione  òqW Arrigo  VII!  è 
cliiara  quando,  dopo  il  primo  atto  in  cui  si  hanno  i  dialoghi  del  Conte 
e  dei  figli  chiusi  nella  torre,  nel  secondo  si  svolge  sulla  scena  ciò  che 
sogna  Ugolino,  per  mezzo  di  cori  e  di  recitativi,  press'  a  poco  come 
Caterina  d'Aragona,  ripudiata  dal  re,  vede  in  sogno  le  Virtù  che  la 
incoronano  di  alloro.  Aveva  un  bel  sogghignare  l'abate  Bettinelli  con- 
tro «  un  parziale  del  teatro  inglese  »;  il  gusto  si  andava  cosi  mu- 
tando che  anche  dai  camerieri  venuti  d'Inghilterra  i  nobili  veneti  si 
facevano  spiegare  lo  Shakespeare  e  ripetevano  le  lezioni  all'amico  cap- 
pallano;  come  accadde  nella  casa  ove  serviva  l'improwisatrice  Aglaia 
Anassillide  (Angela  Veronese)  la  quale  ebbe,  da  bambina,  piena  in  tal 
modo  la  testa  di  «  re  avvelenati,  regine  sonnambule,  streghe  e  pietosi 
assassini  ».  Lo  paragonavano,  non  che  all'Alfieri,  al  Metastasio;  lo  rim- 
brottavano di  essere  «  maneggiatore  di  cadaveri  »;  ma  cominciavano 
intanto  a  leggerlo  nelle  traduzioni  francesi,  a  tener  conto  della  nobile 
lezione  che  su  lui  aveva  data  al  Voltaire  il  Baretti,  a  tradurlo,  a  imi- 
tarlo. Dopo  i  tentativi  di  Elisabetta  Caminer  Turra,  Giustina  Renier 
Michiel,  la  coltissima  gentildonna  veneziana,  scelse,  per  consiglio  del 
Cesarotti,  1'  Otello,  il  Macbeth,  il  Coriolano,  e  li  diede  alle  stampe, 
piuttosto  raffazzonati  che  tradotti,  nel  1798  e  nel  1800;  si  provò  anche 
aXV Amleto:  e  il  Foscolo  dedicava  un  esemplare  della  Orazione  per  Bo- 
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-naparte  a  lei  «  traduttrice  di  Shakespeare.  »  Nel  poemetto  Sliake- 
spear  il  Pignotti  già  aveva  risposto  fin  dal  1779  alla  misera  censura 
che  vedemmo  rimessa  poi  a  nuovo  dal  Pindemonte: 

Questi  fu  grande  appunto,  perchè  il  freno 
Servii  dell'arte  non  legò  giammai 
A  lui  le  infaticabili  e  ritrose 
Impazienti  penne.  Arte  infelice 
Quando  a  natura  contrastare  ardisce 
E  imprigionarla  tenta  e  farla  serva. 

Per  ciò  un  abate  D  >menico  Colombo  poteva  nel  '94  sostenere,  pur 
wA  titolo  di  una  dissertazione,  che  «  Il  dramma  è  la  tragedia  d'Italia  »; 
il  Miiieghelli,  l'anno  dopo,  in  un'altra  dissertazione  apposita,  compo- 
sta un  decennio  innanzi,  dar  pubbliche  regole  del  genere  inventato  da' 
moderni  legalmente  comodagli  antichi  i  generi  loro;  e  il  De  Gamerra 
ne  La  madide  colpevole  vantarsi  d'unire  «  in  questa  tragedia  dome- 
stica l'arditezza  dei  Shakespeara  all'inviluppo  ingegnoso  dei  Lopez  de 
Vega  »,  sebbene  anche  a  lui  le  bellezze  di  quei  grandi  sembrassero 
le  lucide  scintille  che  si  disperdono  in  mezzo  ai  nembi  d'opaco  fumo; 
-co  ne  Didimo  Chierico,  cioè  il  Foscolo,  disse  poi  semhrargU  lo  Sha- 
kespeare una  selva  incendiata  che  fa  bel  vedere  di  notte  e  manda  fumo 
noioso  di  giorno.  Pur  troppo  non  ci  è  lecito  tener  dietr)  a  tali  giudizi: 
sarà  opportuno  rammentare,  almeno,  che  Alessandro  Verri  iln  dal  1768 
tradusse  per  suo  esercizio  Y Amleto,  nel  '77  V Otello,  e  ne  fu  incorag- 
giato a  un  dramma  tragico,  come  volle  chiamarlo,  che  pubblicò  nel  '79, 
La  Congiura  di  Milano,  dove,  esponendo  la  morte  di  Galeazzo  Sforza, 
si  scusava  di  uno  scenario  contrario  alla  verità  storica,  cosi:  «  L'in- 
teriore di  una  chiesa  sarebbe  una  scena  troppo  strana  per  noi,  quantun- 
que non  lo  sia  per  gli  Inglesi,  che,  seguendo  ne'loro  Drammi  la  verità 
-e  la  natura,  la  dipingono  coi  propri  suoi  colori  ».  E  citava  ad  esempio 
Amleto  e  Romeo  e  Giulietta.  Un  ballo  Hamlet  fu  nel  '98  fatto  so- 
spendere nel  teatro  di  Parma  perchè  «  contaminato  da  congiure  e  dalla 
morte  dei  sovrani  »;  ma  da  un  ballo  su  Macbeth  un  viaggiatore  in- 
glese diceva,  più  tardi,  imparare  i  Siciliani  a  conoscere  quel  dramma; 
*  nel  1813  Giovan  Carlo  Cosenza  dav^a  a  Napoli  V  Otello,  «  azione  pa- 
tetica in  cinque  atti  »  o  piuttosto  sconciatura;  e  nel  '17  il  Monti  si 
adirava  per  un  Amleto  «  miserabile  stroppiatura  della  gran  tragedia 
di  Shakespeare  »,  forse  quello  del  Ducis  che  Francesco  Gritti  tradusse 
in  italiano.  Insomma  l'Italia  desiderava  ormai  una  traduzione  compiuta 
dello  Shakespeare;  e  verso  il  1815  vi  si  accinse  Michele  Leoni. 

Non  per  diretta  imitazione,  ma  per  l'efficacia  che  lo  Shakespeare  eser- 
citava traverso  Francesi  e  Tedeschi  fin  su  noi,  si  ebbero  sui  primi  del  se- 
colo, dopo  il  De  Gamerra,  che  quasi  se  ne  vantava  inventore,  parecchie 
tragedie  borghesi:  il  Lessing  (1729-1781)  e  Zaccaria  Werner  (1768- 
1823)  lo  dispensano  (di  altri  vedemmo  sopra)  da  quella  gloria,  se  non 
fosse  per  la  pantomima  che  egli  vi  introdusse  !  Valgano  per  tutte  due  sole. 
^L'amicizia  tradita  «  tentativo  tragico  urbano  di  autore  anonimo  »,  dopo 
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essere  stata  rappresentata  a  Napoli  e  aver  corso  di  li  tutta  la  penisola^ 
fu  edita  nel  1808.  È  in  isciolti,  in  un  atto  solo.  William,  trovandosi  a. 
villeggiare  con  la  fidanzata,  si  vede  entrare  in  casa  due  amici  suoi  che 
si  inseguono  armati;  si  frappone,  vuole   si   spieghino,  e,  udito  trat- 
tarsi soltanto  di  danari,  paga  egli  la  somma  dovuta  e  li  riconcilia.  Ma 
il  salvato,  Andson,  ama  Betty,  la  fidanzata  del  salvatore,  e  la  rivede 
allora  e  minaccia  d'uccidersi  se  gli  nieghi  un  colloquio  notturno.  Chi 
dianzi  lo  inseguiva,  Edoardo,  sente  tutto  e  Io  svela  a  William;  e  que- 
sti, fìngendo  partirsene,  coglie  la  fidanzata  e  l'amante.  Perdona,  li  sposa, 
si  uccide.  Brutti  i  versi;  non  tutta  felicemente  svolta  la  peripezia,  in 
cui  si  risente  anche  un  po'  del  Werther;  ma,  a  quella  data,  è  tentativo 
osservabile  fra  noi,  qualunque  ne  sia  la  fonte  straniera,  e  qualunque, 
maggiore  o  minore,  l'originalità.   Il  tradimento   notturno,    di   Pietro 
Vettor  Corner,  nobile  veneziano  (autore  anche  d'una  farsa  in  versi,  o 
cernir,     piuttosto  fiaba.  Il  Cieco,  tratta  da  una  novella  frcincese,  con  l'aggiunta 
di  magici  apparati),  svolge  in  rozzi  endecasillabi  l'avventura  di  un  Fe- 
derico Lanucci  esule  da  Firenze,  e  ingiustamente  incolpato  dell'assas- 
sinio dell'amico  suo,  Riccardo  Lerman,  che  nessuno,  da  questo  nome 
impostogli    dall'  autore,   supporrebbe,    come  è,  nobile   pisano.  Sono  i 
tempi  de'Guelfi  e  de'Gliibellini;  e  Federico,  ghibellino,  è  odiato  a  morte 
da  un  concittadino  guelfo,  Antonio  Bandinelli,  che,  ucciso  il  Lerman, 
fa  ricadere  su  lui  la  colpa.  La  scena  cand)ia  dalle  sale  del  Lerman  stesso, 
alle  carceri  dove  Federico  è  chiuso,  e  allo  «  spaccato  di  un  monte  cinto 
di  rupi,  alle    falde  del  quale  vi  sono  alcune  cavità  formate  dalla  na- 
tura che  danno  la  figura   di   grottosi  ricetti  »,   luogo  che  è,  per  un 
sotterraneo,   in  comunicazione  con  la   carcere:  e   neppure   da  questo 
paesaggio  nessuno,  a  dir  vero,    potrebbe  riconoscere  la  scena  in  Pisa 
e  «  sue    vicinanze  »!  Ben  s'intende  che  l'innocente  è  salvo,  alla  fine, 
e  può  sposare  la  sua  Laura,  figliuola  dell'assassinato:  ridire  per  che  vie 
si  giunga  a  tali  nozze  non  mette  conto.  Ma  mette  conto  rilevare  come 
sia,  non  direuio  shakespeariano,  ma  pienamente  romantico,  nel  senso 
più  volgare  di  tal  voce,  questo  dramma,  edito  nel  1800  dopo  essere 
stato  rephcato  più  sere;  in  cui  non  è  unità  di  tempo  e  di  luogo,  e  il 
comico  s'immischia  al  tragico,  si  che  fa  annunziato  come  «  azione  tra- 
gicomica ».  e  gli  effetti  son  cercati  con  gli  amminicoli  d'un'azione  ro- 
manzesca in  teuipi  medievali.  L'atto  secondo  comincia,  per  esempio,  es- 
sendo vuota  la  scena,  cosi:  «  Notte.  Si  sente  scuotere  al  di  dentro  con 
forza  la  balconata,  che  finalmente  si  apre,  e  discendono  lentamente  al 
basso  nella  sala,  Antonio  con   un  pugnale  in  mano,  e  Gilles  ».  Quelli 
che    chiamiamo  oggi,  scherzando,  drammi  da  arena,  tramandatici   dai 
padri  nostri  romantici,  eran  dunque  venuti   a   loro  dagli    avi.    Donde 
poi  al  Corner  fosse  venuto  quel  suo  Tradimento   notturno  non   sap- 
piamo; ma  si  fatti  spettacoli  avevamo  di  solito   per  imitazioni   e  con- 
taminazioni di  drammi  te  leschi   e  francesi. 

Non  fa  per  ciò  meraviglia  che   conseguisse  una  menzione  onore- 
vole in  un  concorso  accademico  la  dissertazione  sopra  citala  del  Me— 
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neghelli,  e  che  la  Dissertazione  filosofica  sulle  tragedie  cittadine- 
spÌw  del  veronese  abate  Idelt'ouso  Valdastri,  paladino  anche  lui  di 
(luel  o-enere  sempre  più  in  voga,  dopo  essere  stata  coronata  dall' Ac- 
cadenda  di  Mantova  nel  1792,  fosse  ristampata  nel  1824:  non  fa 
meraviglia  specialmente  ripensando  alla  cosciente  imitazione  che  dello 
Shakespeare  aveva  f;itto  il  conte  bolognese  Alessandro  Pepoli,  morto  a.  l'e^oi,. 
quarantenne  nel  179J,  sebbene  avesse  ti-vlotta  la  Zaira  del  Voltaire 
e  si  atteggiasse  a  rivale  in  tutto  dell'Alfieri;  o  an/d  appunto  per  ciò. 
Bel  matto  il  Popoli,  che  inventò  gli  strani  nomi  di  Fisedia  e  di  Ode- 
coreutrica  per  gh  spettacoU  suoi  romanzeschi  e  fantastici,  più  o  meno 
musicati:  ed  ecco  quel  ch'ei  diceva  della  Fisedia:  «  11  sistema  della 
nuova  composizione  di  nuovo  genere  o  di  vecchio  modificato,  intitolato 
Fiseiiia,  ossia  canto  della  natura,  sarà  fondato  sull'unione  di  tutti  i  punti 
d'azione  più  straordinari  o  più  interessanti  di  uno  o  due  personaggi: 
si  escludono  le  unità  di  tempo  e  di  luogo,  salvando  però  quella  d'  a- 

2Ìone 11  ciabattino  sarà  misto  all'ei-oe,  ma  ciascuno  parlerà 

il  proprio  linguaggio  ».  L'Odecoreutrica  parve  novità  di  gusto  erudito  al 
Calzabigi;  qualche  Fisedia,  come  il  Ladislao  e  la  Rotrude,  si  rappre- 
sentava di  tanto  in  tanto  ancoi^a  sui  primi  del  secolo.  E  accanto  ad 
esse  trionfarono  più  volte  le  rappresentazioni  di  Giovanni  Pindemonte, 
che,  avendo  cominciato  a  mditare  sotto  le  insegne  dei  Greci  nel  campo 
€he  fu  dell'Alfieri,  passava  ora  sotto  quelle,  non  anc9ra  spiegate  al 
vento,  uè  ben  da  lui  stesso  conosciute,  dello  Shakespeare. 

Fin  dai  suoi  principi  teatrali,  verseggiando  gli  ultimi  casi  e  la  morte  ^-^l^^^^- 
di  Mastino  I  dalla  Scala  intrecciati  agli  amori  di  Tebaldo  de'  Monti- 
coli  con  Clotilde  da  Pigozzi,  aveva  mostrato  di  volersi  volgere  agli 
argomenti  nazionali  ;  di  che  nelle  note  alla  Coriiina  ebbe  a  lodarlo  la 
signora  di  Staél.  Nella  seconda  tragedia,  /  Baccanali,  aveva  condotto 
e  stretto  nelle  unità  convenzionali,  e  per  ciò  rimpiccolito,  il  mirabile 
racconto  di  Tito  Livio,  in  cui  quasi  tumultua  ancora  tutto  il  furore 
di  quelle  turbe  d'uomini  e  donne,  di  vecchi  e  giovani,  che  nel  nome 
di  Bacco  si  davano  invasati  ad  ogni  più  sozza  lussuria,  o  cautamente 
toglievan  suggelli,  falsificavano  testamenti,  apparecchiavano  veleni: 
l'effetto  teatrale  fu  nondimeno  si  grande,  ch'essa  rimase  a  lungo  nei 
repertori,  ne  fu  tratto  un  melodramma,  vi  si  fece  poi  più  volte  ap- 
plaudire la  Teresa  Marchionni,  ed  è  ritentata  talvolta  ancora.  Dei  Co- 
loni di  Candia,  che  nel  1785  fecero  scandalo  a  Venezia,  rappresentando 
la  mala  fede,  le  insidie  e  rivolte  dei  Greci  contro  i  Veneziani,  dovè 
occuparsi  il  governo,  che  dopo  cinque  sere  ne  sospesele  recite;  e  fu 
stampata  una  apposita  dissertazione  critica  a  confutarli  :  il  poeta  vi  toc- 
cava dunque  passioni  vive,  pur  tenendosi  ancora,  per  le  forme,  nella 
tradizione  accademica.  Restò  in  questa  con  V Agrippina,  mostrata  nelle 
persecuzioni  che  le  fé'  subire  suo  figlio  Nerone  finché  non  la  uccise; 
vi  restò  del  pari  nel  '92  con  II  salto  di  Leucade,  inventando  la  fa- 
vola di  Eacide,  re  d'Epiro,  che,  innamorato  dell'ateniese  Leride,  per 
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disperazione  si  precipita  dalla  rupe  famosa:  per  chi  non  volesse  la  ca- 
tastrofe tragica,  il  Pindemonte  apprestò  anche  quella  lieta  del  salva- 
mento e  delle  nozze  del  re  con  la  fedele  Artea,  donzella  guerriera  venu- 
tagli dairniiria.  Anche  qui  l'azione  è  animata  da  un  alito  di  vita  vera 
perchè  il  racconto  che  Eacide  fa  al  gran  sacerdote  delle  avventure- 
sue,  è  proprio  quello  che  l'autore  avrebbe  potuto  fare  delle  disgrazie  da 
lui  subite  per  una  bella  vicentina,  onde  era  stato  relegato  per  otto 
mesi  nella  fortezza  di  Palmanova.  Ma  con  questo  desiderio  di  recare 
su  le  scene  sempre  alcun  che  di  reale  e  di  vivace,  non  poteva  a  lungo 
mantenersi  ligio  alle  formule:  lo  scenario  stesso  del  Salto  di  Leucade 
(spiaggia  di  mare,  promontorio  di  bianco  macigno  praticabile,  monte  con 
un  tempio  d'Apollo  cui  si  sale  per  una  grande  scalinata  pur  praticabile,, 
sepolcri  di  chi  mori  nel  salto,  colonne  votive  di  chi  ne  usci  felice- 
mente) ce  lo  addita  avviato  a  quella  riforma  esterna  che  notammo  nel- 
VArmìnio  di  suo  fratello  Ippolito. 
r,in(>vrn  di  Nol  '95  tutta  Venezia,  prima,  le  principali  città  d'Italia,  poi,  applau- 
snozia.  (^ijpQQQ  g^^\^  Ginevra  di  Scozia  di  Luigi  Millo:  era  costui  il  came- 
riere del  Pindemonte;  e  si  fece  per  ciò  un  gran  discutere  se  il  pa- 
drone si  fosse  valso  di  quel  pseudonimo,  o  se  il  Millo  avesse  nella  lunga 
consuetudine  imparata  l'arte:  parve  a  chi  si  credè  più  accorto  critico 
un  argomento  certo  questo,  che  lo  stile  della  Ginevra  era  men  nitido 
ed  energico  che  nelle  tragedie  di  Giovanni,  e  vi  spesseggiavano  dialo- 
ghi oziosi  e  lunghi  monolog'.:i.  La  curiosa  questione  si  rinnovò  per 
Elena  e  Gerardo  nel  '96,  e  per  Donna  Caritea  nel  '97.  Non  occoi-re 
aggiungere  che  il  cameriere  non  era  che  un  prestanome  di  cui  si  ma- 
scherava l'autore  nel  rischiosj  passaggio  che  faceva  dalla  tragedia  alle 
rappresentazioni.  Occorrono  per  la  Ginevra  poche  parole  :  chi  non  ha  in 
.mente  l'episodio  dei  canti  IV-VI  Ó-qW Orlando  Furioso  ?  Ariodante  ama 
corrisposto  Ginevra,  figlia  del  re  di  Scozia;  la  ci'ede  infedele  perchè 
Polinesso  fa  si  ch'egli  lo  veda  accolto  di  notte  da  Dalinda  travestitasi 
nelle  apparenze  di  Ginevra;  tenta  uccidersi;  poi  torna  incognito  a  sal- 
varla dal  rogo  cui  sarebbe  condannata,  secondo  le  leggi  scozzesi,  per 
l'accusa  d'impudicizia  lanciatale  contro  da  Lurcanio  che  è  disperato  per 
la  supposta  morte  del  fratello:  Rinaldo  paladino  giunge  in  tempo  a  met- 
tere in  chiaro  le  cose;  e  si  fanno  le  nozze.  Il  Pindemonte  segui  la  favola 
ariostesca  (come  altri  traeva  allora  dal  poema  sul  teatro  L'isola  dei  por- 
tenti) senza  cercare  d'abbellirla;  e  in  ciò  ben  fece;  non  bene,  quando 
incastonò  parecchi  versi  del  poema  tra  i  versi  suoi:  quelle  gemme 
meritavano  oro  più  puro.  Nondimeno  la  commozione  è  più  di  una  volta 
ottenuta:  e  il  fatto,  che  si  svolge  prima  nella  capitale,  nell'atrio  regia 
e  in  un  luogo  inabitato  su  cui  dà  un'ala  della  reggia,  poi  sulla  spiaggia 
del  mare  presso  il  monastero  dove  giunge  Rinaldo,  di  nuovo  in  una 
regia  galleria,  e  per  ultimo  nella  gran  piazza  della  città  ove  si  com- 
batte il  Giudizio  di  Dio,  tien  desta  da  un  capo  all'altro  dei  cinque  atti 
la  curiosità.  Migliore  delle  altre  la  scena  nona  del  quarto,  tra  Gine- 
vra e  il  suo  campione,  in  cui  ella  non  riconosco  Ariodante.  Lo  stile. 
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come  abbiam  visto  che  qualcuno  notava  anche  allora,  è  negletto;  peg- 
giore lo  fan  sembrare  le  citazioni  ariostesche  e  la  poca  accorta  mi- 
stura, nella  lingua,  dell'arcaico  col  recentissimo. 

Stile,  lingua,  verso,  son  anche  più  negletti  nell'  Orso  Jpato,  tra-  orso  ipato. 
gedia  che  l'autore  scrisse  di  furia  in  ventitre  giorni,  e  in  cui  volle 
rappresentare  egli  stesso  a  Venezia  la  parte  di  Obelerio,  vindice  della 
libertà  contro  il  terzo  doge  veneto,  Orso,  usurpatore.  Era  il  settem- 
bre del  1797,  e  alla  platea  del  Teatro  Civico  poco  importava  l'anacro- 
nismo nel  sentire  Obelerio,  fìngendo  di  volgersi  al  popolo,  ammonire 
Orso  cosi: 

Or  tu,  sieu  grazie  al  Ciel,  libero  sei, 

E  finché  tu  sarai  semplice  e  puro. 

Libero  ognor  sarai.  Tu  in  seno  a  dolce 

Democrazia  felice  oggi  respiri 

Aure  di  libertà.  Se  de'tuoi   duci 

Cadesse  in  mente  ad  alcun  mai  ...  Se  osasse 

Qualcun  tentar  .  .  .  Ma  siam  da  ciò  lontani. 

Men  lontani  di  quel  che  credevano.  A  ogni  modo  Napoleone,  di 
cui  l'autore  già  riconosceva  come  unico  pregio  l'essej'e  perfettamente 
repubbhcano!,  permise  la  ristampa  della  tragedia;  gli  Austriaci  più  tardi 
a  Milano  non  la  permisero.  Ma  torniamo  all'arte.  Venezia  applaudiva 
Giulietta  e  Romeo  nel  rifcicimento  del  Mercier  e  nelle  melodie  dello 
Zingarelh  sul  libretto  del  Foppa;  ed  ecco  nel  gennaio  del  '96  V Elena 
e  Gerardo  del  Pindemonte,  tratta  dal  Bandelle  che  udi  narrarne  il  p"''%e 
fatto  da  quel  messer  Gerardo  BoLIieri  che  verseggiò  in  ottave  la  pie- 
tosa leggenda  de'  due  amanti  veronesi  (Parte  li,  nov.  XLl).  Tutto  qui 
dunque  ci  riconduce  allo  Shakespeare.  Salvo  l'aggiunta  dei  casati,  che 
nel  novelliere  mancano,  il  Pindemonte  accettò  quel  che  là  si  legge,  con- 
tentandosi di  restringere  l'azione  (a  dir  vero,  con  disagio  e  poca  ve- 
rosimiglianza) tutta  verso  la  catastrofe,  per  l'unità  di  tempo:  non  os- 
servò invece  l'unità  di  luogo.  Elena,  figlia  di  messer  Pietro  Candiano, 
si  è  segretamente  sposata  a  Gerardo,  figlio  di  messer  Paolo  Guoro; 
antefatto  non  giustificato,  perchè  i  genitori  di  essi  due  sono  intimi 
amici,  e  ben  dovrebbero  esser  heti  di  concedere  le  nozze.  Fatto  sta 
che  Gerardo  non  ha  osato  dir  tutto  al  padre,  ed  è  anzi  andato  per  com- 
merci in  Oriente  :  mentre  sta  per  tornare,  messer  Pietro  presenta  alla 
sua  Elena  lo  sposo  da  lui  destinatole.  Vittore  Belegno;  e  tale  è  il  ter- 
rore della  sposa,  che  è  colta  da  sincope  e  sembra  morta.  Mentre  se 
ne  fanno  i  funerali,  arriva  la  galea  di  Gerardo;  il  quale,  sbarcato  e 
saputa  la  morte,  vuole  aliiieno  rivedere  l'amor  suo,  e  a  notte  si  reca 
co'  suoi  marinai  nel  cimitero,  apre  il  sepolcro,  riscuote  Eleua  sua, 
e  cosi  la  salva.  E  insieme  con  lei,  vestita  ancora  di  bianco  e  ghir- 
landata di  fiori,  capita  a  mezzo  la  festa,  che  il  padre  gli  aveva  prepa- 
rata magnifica  pel  desiderato  ritorno;  là  accorre  anche  messer  Pietro 
trattovi  dalla  voce  che  tosto  si  è  sparsa  per  la  città  dello  strano  evento; 
e  si  fanno  i  perdoni  e  le  nozze  riconosciute.  Non  manca  nella  favola, 


■fCaritea. 
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che  è  posta  a  Venezia  verso  la  metà  del  Quattrocento,  e  si  effonde 
da  qualche  scena,  un  sentore  di  poesia:  la  divisione  degli  atti  e  il 
contrasto  degli  spettacoli  sono  immaginati  accortamente.  Elena  sembra 
morta  già  alla  fine  del  secondo  atto;  al  principio  del  terzo  siamo  nella 
Piazzetta  e  si  vede  approdare  la  galea;  nel  quarto  è  il  cimitero  di 
Castello,  e  fra  i  cipressi  si  aggirano  con  fiaccole  e  ordigni  i  marinari: 
l'ultimo  atto,  che  l'autore  corresse  bene  dopo  l'esperienza  di  più  sere, 
ha  mense  imbandite  ed  orchestre.  Peccato  che  all'ingegno  del  dram- 
matico non  sempre  corrispondessero  l'animo  e  Tarte  del  poeta!  L'o- 
pera è  mediocre  certo,  ma  forse  non  meritevole  del  silenzio  in  cui 
cadde  :  gli  affetti  vi  son  trattati  con  qualche  efficacia,  e  molte  persone 
vi  si  muovono  senza  confusione,  vivacemente.  Oltre  gli  amanti  e  i  geni- 
tori loro  e  il  Belegno,  agiscono  infatti,  o  almeno  parlano.  Bianca,  sorel- 
la di  Gerardo,  pietosa  intermediaria  a  sanare  le  cose,  Lionardo  Mone- 
gario,  marito  di  lei.  Agata  nutrice  di  Elena  e  pi-ima  mstigati'ice  e  fa- 
voreggiatrice  sua  nell'amore  clandestino,  Can/iano,  vecchio  amico  e 
consighero  di  Agata,  e  il  Gomito  e  il  Gellente  della  arrivata  galea. 
Se  il  numero  non  fa  la  forza,  anche  è  vero  che  più  grossa  è  la  schiera 
e  più  occorre  di  valentia  a  imprimerle  moti  ordinati. 
Donna  Non  fu  nell'arte  del  Pindemonte  un  progredire  verso  quella  dello 

Shakespeare,  Donna  CarHtea  regina  di  Spagna,  tratta  dalla  I  novella 
della  Deca  II  degli  Ecatomniti  di  G.  B.  Giraldi.  Molto  spettacolo; 
molto  più  che  non  chiedesse  l'azione  quale  gh  era  offerta  dal  novel- 
liere, con  battaglie,  ponti  abbattuti  da  guastatori,  barchette  che  ac- 
corrono a  salvare  una  regina  rimasta  attaccata  per  aria  a  una  trave, 
assalti  e  scalate  alle  mura  d'una  città,  ingressi  trionfali,  fanfare,  ca- 
valli: il  poeta  era  volto  in  fuga  dal  macchinista.  Vero  è  che  abbiamo 
innanzi  una  «  rappresentazione  spettacolosa  »;  ma  l'occhio  non  vi  si  è 
contentato  della  parte  sua,  ha  preso  tutto  per  sé.  Che  Caritea,  regina 
di  Spagna,  sposi  o  no  quel  Don  Diego  che  le  ha  ucciso  dieci  anni  in- 
nanzi il  primo  suo  innamorato,  poco  importa  al  lettore;  e  quando  co- 
stui la  ottiene,  dopo  averle  salvato  incognito  il  regno  e  la  vita,  e  alla 
fine  palesandosi  le  ha  offerto  il  proprio  capo,  ch'ella  cercava  a  ven- 
detta, le  nozze  non  fan  piacere  se  non  perchè  segnano  il  termine  d'un 
farraginoso  libretto  da  melodramma.  Invece  di  tendere  allo  Shake- 
speare, come  ne  dava  speranza,  il  Pindemonte  declinava  cosi  sul  Rin- 
ghieri  (1721-1787),  cui  era  parso  gran  che  spacciare  per  tragedie  que' 
suoi  librettacci  scenografici:  e  in  verità  Donna  Caritea  è  assai  più 
stretta  parente  de  V Adelasia  in  Italia  del  padre  olivetano,  la  quale 
si  rappresentava  di  tanto  in  tanto  ancora  (e  cosi  altre  di  tali  sue  tra- 
gedie) che  non,  per  esempio,  del  Cimhelino  che  il  grande  inglese  aveva 
_anch'egli  tratto  in  gran  parte  da  un  novelliere  italiano,  il  Boccaccio. 
•  Chiacchierano  troppo  tutti,  e  spesso  sembi'a  che  cantino,  nell'opera  del 
Pindemonte:  ponete  un  settenario  nella  chiusa  della  parlata  come  penul- 
timo verso,  fatelo  rimare  con  l'ultimo,  e  avrete  qua  e  là  un  )'ecitativo 
metastasiano.  Ecco  come  parla  Caritea,  nel  muovere  armata  contro  il 
Kre  di  Portogallo,  che  la  vuole  per  forza  in  moglie: 
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Non  più;  risolsi.  A  riooprirrni  io  vado 

Di  ferreo  usbergo,  e  ad  animar  le  schiere. 
Dogeio  risposta  all'ultinio  messaggio 
Del  Lusitano  re.  Te  a  lui  destino, 
Don  Sancio,  ambaseiator.  Digli  che  sdegno 
Gli  affetti  suoi,  che  l'ire  sue  non  curo; 
Che  amante  lo  dispregio,  e  che  noi  temo 
Nemico;  che  s'apitresti  alla  battaglia. 
Non   all'imen;  che  Caritea  lo  sfida, 
E  verrà  ad  incontrarlo  infin  sul  Tago. 

Peggio:  fuor  dell'intendimento  dell'autore,  si  dà  oe-ni  tanto  noi  co- 
mico. La  scena  ove  Caritea  chiede  a  Don  Pirro  il  capo  ai  Don  Diego 
(e  Don  Pirro  cui  parla  è  proprio  Don  Diego)  e  si  accorge  che  è  amico 
di  colui,  e  teme  non  sappia  o  non  voglia  difendersene,  è  di  comme- 
dia senza  analisi  di  carattere,  senza  eleganza  di  esecuzione. 

Neppure  loderemo  con  le  alte  lodi  clie  gli  diede  il  Sismondi  Arie-  Adelina  •< 

,  o  Roberto 

lina  e  Roberto,  dramma  tragico.  E  chiaro  perchè  al  critico  ginevrino, 
protestante  e  romantico,  dovesse  piacere  singolarmente  un'azione  che 
consiste  tutta  nelle  torture  che  il  padre  inquisitore  di  Brilla,  nelle  Fian- 
dre, aiutato  dal  padre  Vicario  e  dal  Promotore  del  Santo  Uffizio,  in- 
tiigge  a  un  povero  letterato,  Roberto,  alla  moglie  di  lui,  Adelina,  e  al 
suocero  Rodolfo,  come  ad  eretici,  fino  a  volere  arder  vivo  il  marito, 
condannare  alla  sferza  e  a  due  anni  di  carcere  la  donna,  a  sette  anni  il 
vecchio:  supplizi  interrotti  dall'improvvisa  espugnazione  della  città 
per  opera  di  Guglielmo  di  Lui-ney,  capo  degli  insorti  contro  gli  oppres- 
sori spagnoli.  Ma  un  dramma  ha  da  valere  non  tanto  per  gli  inten- 
dimenti dell'autore  e  per  gli  artifici  scenici  ch'egli  adoperi  a  scuotere 
fortemente  gli  spettatori,  come  qui  sono  gli  apparecchi  delle  torture  e 
(lell'auto-da-fè,  quanto  per  l'arte  nell'analizzare  gli  animi  ed  esprimere 
il  contrasto  delle  passioni.  Né  qui  sono  caratteri,  o,  almeno,  bene  ar- 
chitettate vicende;  né  virtù  di  eloquenza  e  di  poesia.  Il  Torquemada 
di  Victor  Hugo,  per  lontano  che  sia  dall'eccellenza  drammatica,  offre 
almeno  un  soave  idillio  che  fa  più  tetro  l'orrore;  e  la  figura  del  Do- 
menicano vi  giganteggia  nell'ardore  di  carità  celestiale  che  lo  spinge 
ad  ardere  sulla  terra  i  corpi  per  purificare  le  anime.  11  Pindemonte 
invece,  facendo  che  Roberto  stenti  già  da  due  anni  ne'sotterranei  del 
Santo  Uffizio,  e  Adelina  e  Rodolfo  si  nascondano  in  un  abituro  presso 
la  città  infelicissimi,  perde  V  occasione  di  alternare  il  roseo  col  san- 
guigno: e  il  suo  Padre  inquisitore,  concepito  forse  per  l'idea  che  sarà 
quella  dell'Hugo,  si  mosti-a  non  più  che  un  bestiale  carnefice;  e  finisce 
nel  comico  quando,  dopo  essere  stato  un  po'in  dubbio,  si  dà  alla  fuga, 
è  preso  dai  Fiamminghi,  brucia  li  sulla  scena,  in  uno  de' roghi  che 
aveva  prepai-ati  per  gli  alti-i  egli  stesso.  L'unità  di  luogo  non  è  osser- 
vata; osservata  nelle  apparenze  é  anche  in  questo  dramma  quella  ili 
.jmpo,  con  danno  dello  svolgimento.  Chi  non  resti  preso  alle  tirate 
contro  l'Inquisizione,  poco  più  ha  da  pregiare,  nel  verso  e  nello  stile, 
-che  un  certo  calore.  Sebbene  il  Pindemonte  protestasse  «  non  aver  vo- 
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luto  mordere  la  religione  che  venerava,  né  il  sacerdozio  che  rispet-- 
tava  »,  e  avi^sse  contrapposto  all'Inquisitoi-e  gretto  e  spietato  il  Ve- 
scovo mite  ed  evangelico,  nelhi  ristampa  milanese  del  1827  non  ebbe 
luogo  neppur  questo  dramma  che  era  comparso  nei  Componimenti  tea- 
trali raccolti  dall'autore,  a  Milano,  nel  1804-5,  in  quattro  volumi,  ed 
era  stato  ammesso  nel  1807  nella  veneziana  Terza  raccolta  di  scenici 
componimenti  applauditi  con  una  anonima  difesa  dell'  Inquisizione, 
Molto  meglio  riusci  il  Pindemonte  nei  primi  tre  atti  di  L.  Quin- 
Cinc'innato.  ZÌO  Cincinnato,  «  rappresentazione  rustica  eroica  spettacolosa  »:  gli  al- 
tri due  han  troppo  più  spettacolo  che  azione,  né  vi  senti  la  poesia  che 
animò  il  drammaturgo  nel  mostrarci  la  villa  e  le  opere  rusticali  di  Cin- 
cinnato, la  gioia  sua  pel  ritorno  ia  patria  del  figlio  Cesene,  ingiusta- 
mente multato  e  bandito,  gli  amori  innocenti  de' suoi  contadini  Lisimone- 
e  Creusa,  e  poi  Roma  minacciata  dagli  Equi,  il  dittatore  tolto  d'accanto- 
l'aratro,  l'eloquenza  sua  nel  Foro  per  rincorai'e  i  cittadini  jq  metterò 
insieme  un  esercito  nuovo.  Muove,  assalta  di  notte  gli  Equi  che  tene- 
vano costretto  nel  vallo  il  console  Minucio  e  volevano  farlo  passare  sotto 
il  giogo,  torna  a  riposarsi,  e  ad  aspettare  gli  onori  del  trionfo,  nelhv 
sua  villetta,  tra  i  suoi:  tutto  questo  negli  ultimi  due  atti,  che  rispet- 
tano, anche  qui  a  forza,  l'unità  di  tempo.  La  sanità  dei  campi  e  dei 
patrizio  che  li  lavora,  consolato  del  tiglio  lontano  dalla  moglie  Racilia 
e  dalla  nuora  Arunzia,  aiutato  con  le  braccia  e  con  l'affetto  devoto  da 
quei  due  contadini  e  dal  servo  Davo,  è  colta  e  resa  con  occhio  e  mae- 
stria originah  nell'arte  nostra:  anche  lo  stile  (ne  in  ciò  poteva  qui  gio- 
vargli Tito  Livio)  è  assai  migliore  che  nelle  altre  opere  sue  dramma- 
tiche; vario,  e  spesso  vivace  e  arguto,  o  eloquente.  Odasi,  per  esempio, 
Lisimone  : 

Gli  è  ver  che  in  così  angusto 

Poder  io  non  sovrasto  ad  altri  servi, 
E  che,  il  villico  essendo,  io  sono  ancora 
Cellario,  ctn-ator,  scriba,  ostiario, 
Seminatore,  mietitor,  di  viti 
Potatore,  aratore,  ed  armentario, 
E  boaro,  e  bifolco,  e  delle  fosse 
Scavatore,  e  operaio  in  mille  guise. 
Ma  che  per  ciò?  D'esercitar  qualunque 
IJtRcio  a  prò  del  campo,  ognor  mi  diede 
Chiaro  esempio  il  padron,  che,  non  qual  servii. 
Ma  sempre  mi  trattò  qual  figlio  e  amico. 
Non  io  sì  dolce  servitù,  tei  giuro, 
Darei  per  libertà. 

Che  troppo  spesso  Cincinnato  abbia  in  bocca  Roma,  o  per  vanto  o- 
per  ammonimento,  si  condona  a  lui  vecchio  consolare,  così  pieno  della 
patria  gloriosa,  cosi  umile  quando  si  tratta  di  lui  stesso.  Stimano 
ormai  necessf.rio  un  dittatore?  dice  a  un  amico  esser  molti  i  capaci  e  si 
j'.ffi-ettaanomiiiar'li  ;  e  interrotto  da  lui  che  lo  ammira  —  Altri  pur  v'hanno 
—  gli  l'ispunde  semplicemente  —  Il  credo.  —  Cosi  nella  sua  seuipli- 
cità  non  è  indegna  del  fatto  la  scena  in  cui  vengono  a  recargh  la  dit- 
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tatiira:  il  detto  lep^i^endario  —  Racilia,  recami  la  mia  toga  —  viene 
a  pi'oposito  e  commuove.  Nel  tumulto  del  popolo  sul  Foro  e  nel  di- 
scorso che  il  dittatore  gli  volge  a  placarlo,  il  critico  si  accorge  che  i 
dranuni  romani  dello  Shakespeare  operavano  benefici  sui  poeti  de'  primi 
del  secolo;  ma  nel  Caio  Gracco  del  Monti  e  in  questo  Cincinnato,  che  in 
parte  lo  imita,  lo  spettatore  e  il  lettore  italiano  sentivano  allora  dentro 
il  dramma  pulsare  per  sangue  gagliardo  il  cuore  della  patria  rinno- 
vata. Dicono  che  gli  applausi  al  Cincinnato ,  comparso  sulle  scene 
nel  1804,  procurassei'O  al  Pindemonte,  già  a  Parigi  sospettato  e  carcerato, 
\\  disfavore  di  Napoleone:  se  fosse  vero,  sarebbe  una  riprova  che  il 
sentimento  patriottico  si  palesò  da'  versi,  e  che  caldamente  espresso 
si  propagò  in  altri.  Che  poi  si  fatte  rappresentazioni  patriottiche, 
d'argomento  romano,  fossero  allora  in  voga,  confermano  anche  I  due 
dittatori  (Fabio  Massimo  e  Minuzie)  dì  G.  B.  Armanni,  improvvisatore 
veneziano  e  traduttore  dello  Chateaubriand,  che  visse  dal  1768  al  1815. 
Di  tra  le  prove  dramniaticìie  di  lui,  rimaste  inedite  dopo  essere  state 
assai  applaudite,  trasse  il  Ferretti  quella  azione  eroico-spettacolosa  e 
la  diede  alle  stampe. 

Al  Cianippo,  l'ultima  tragedia  che  il  Pindemonte  compose,  applan-  cmniwo 
dirono  primi  i  Veronesi  in  quell'anno  stesso,  e  gli  amici  cui  lo  lesse  Leo- 
poldo Cicognara;  ma  perchè  l'autore  vi  rientrò  nella  tradizione  classica, 
come  l'argomento  voleva,  ben  poco  importa  dirne.  La  favola  è  quella 
che,  accennata  da  qualclie  antico  poligrafo,  era  stata  trattata  in  prosa  da 
Agostino  Michiel  nel  1596:  il  re  Cianippo,  su  cui  Bacco  si  vendica  di 
un  oltraggio  recatogli  molti  anni  innanzi,  ama  la  sua  propria  figlia. 
Ciane,  sposa  di  Argeo,  e  disperato  e  in  odio  a  sé  medesimo  si  uccide. 
La  funesta  passione  di  lui  è  svolta  e  rappresentata  con  efficacia,  nelle 
continue  contraddizioni  e  nel  contrasto  tra  J'affetto  e  il  dovere;  qual- 
che accento  vivo  è  anche  nel  sacrificio  che  Eurice,  moglie  del  re,  è 
pronta  a  fare  de' suoi  dritti  coniugali  perchè  egli  sia  salvo  dall'inco- 
gnita furia  che  lo  agita.  Accurate,  più  che  nelle  rappresentazion/, 
l'elocuzione  e  la  verseggiatura.  Nondimeno,  se  fra  le  tragedie  condotte 
sul  vecchio  tipo  attorno  a  un  incesto  è  questa  una  delle  migliori  dopo 
la  Mirra  dell'Alfieri,  e  se  è  curioso  notarvi  un  riflesso  anche  dell' Ar/- 
stodemo,  non  ha  un  alto  merito  di  bellezza,  e  per  la  storia  non  im- 
porta altrimenti  che  come  un'imitazione  ingegnosa. 

Chi  esamini  tutto  insieme  il  teatro  del  Pindemonte  distinguerà  facil- 
mente che  vi  stanno  l'una  accanto  all'altra  due  forme  assai  diverse  o.^Pìn'L- 
tra  loro,  delle  quali  l'una  discende  dall'Alfieri,  l'altra  dallo  Shakespeare, 
la  prima  direttamente,  la  seconda  pei'  intermediari;  in  tutte  e  due 
si  insinuano  elementi  derivati  d'altronde,  minori  e  migliori  nelle  tra- 
gedie, maggiori  e  impuri  nelle  rappresentazioni.  L'Alfieri  lascia  infatti 
alcun  luogo  al  Monti;  lo  Shakespeare  troppo  ne  lascia  al  Mercier,  al 
D'Arnaud  e  perfino  al  PJnghieri.  Quando  segui  gli  esempi  della  tra- 
gedia classica  il  Pindeuionte  non  fu  che  un  accorto  ed  eloquente  imi- 
tatore; quando  tentò  invece  quello  che  a  lui  sembravano  innovazioni. 
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riusci  talvolta  nuovo  davvero  o  per  lo  meno  originalmente  dramma- 
tico. Elena  e  Gerardo  e  gran  parte  del  Cincinnato  son  indizi  della 
strada  per  cui  s'avviava  il  teatro  nostro  e  in  genere  il  teatro  europeo  ; 
non  per  l'eccellenza  loro,  si  per  la  data.  Victor  Hugo  è  probabile  non 
abbia  letto  nulla  di  lui,  che  pure  lo  Stendhal  nel  1801  segnava  nel  suo 
Diario,  accanto  a  Lope  de  Vega  e  al  Calderon  de  la  Barca,  insieme 
con  Seneca  e  col  Federici,  come  buon  aiuto  a  far  tragedie  moderne; 
ma ,  salvo  che  pel  colorito  e  per  la  forza  dell'  esecuzione ,  talvolta 
somigliano  ai  drammi  del  francese  alcuni  del  veronese.  Non  ripeteremo 
la  lode,  essere  stato  egli  il  primo  tra  noi  a  cercar  il  modo  di  conci- 
liare col  diletto  della  drammatica  queUo  della  verità  storica:  in  lui, 
come  nell'Hugo,  della  storia  c'è  l'illusione,  non  la  sostanza.  Eppure, 
perchè  almeno  cercò  l'illusione,  indusse  i  successori  a  far  più  e  me- 
glio. Qualcuno  a  proposito  del  Cincinnato,  affermava  un  po'  ironica- 
mente nel  1806:  «  Rivisse  tra  noi  Shakespeare  ».  E  proseguiva,  come 
don  Abbondio  per  Cameade:  «  E  chi  è  cotestui?  »  dandone  un  giu- 
dizio strampalato.  Se  al  grande  inglese  non  è  da  pensare  per  paragoni 
neppur  da  lontano,  nella  sua  scuola  il  Pindemonte  rientra,  cosciente 
o  no  cli'egli  fosse.  E  principalmente  per  tali  effetti  tanto  piacque  al- 
lora, che  si  festeggiò  in  teatro  una  sua  convalescenza  con  illuminazione 
straordinaria  e  pioggia  di  sonetti,  e  a  Verona  si  die  la  Ginevra  nella 
Arena  romana  tutta  piena  di  popolo.  Vedemmo  la  lode  della  signora 
di  Staél;  nel  1828,  il  Montani,  acuto  critico  in  favore  del  romanticismo, 
si  compiaceva  di  poter  notare  che  i  suoi  drammi  cominciavano  a  tro- 
var grazia  anche  presso  gli  studiosi;  nel  '39  il  Pellico  lo  giudicava 
«  tragico  un  po'  frettoloso,  ma  forte,  appassionato,  ingegnoso  ».  I 
sentimenti  ebue  patriottici  e  liberali,  si  che  lo  fecero  «  contento  assai 
di  essere,  non  più  titolato  marchese,  ma  un  semplice  cittadino  e  per 
pubblica  Hberalità  un  magistrato  della  Repubblica  itahca  »;  e  li  espresse 
nelle  rime,  nei  drammi,  nella  vita,  con  sincerità.  L'ingegno  ebbe  fa- 
cile e  vivo;  copiosa  la  vena;  e,  attore  non  felice,  fu  autore  destro  a 
valersi  degli  artifici  drammatici:  ma  non  seppe  conseguire  e  mante- 
nersi una  maniera  sua,  uno  stile  ben  contemperato  e  stringente,  una 
vei'seggiatura  eletta;  poeta  qualche  volta,  di  solito  non  fu  che  abile 
nei  congegni  teatrali.  Di  lai  prosatore  dovemmo  già  accennare  un'O- 
razione che  parve  e  non  era  mirabile;  oggi  sembra  migliore  ed  è  certo 
più  utile  il  Discorso  sul  teatro  italiano. 

Errerebbe  chi  vedesse  nell'opera  del  Pindemonte,  anzi  che  uno 
svolgimento  naturale,  una  ostentata  reazione  contro  l'Alfieri,  il  quale 
era  anche  per  lui  «  il  genio  sommo  che  portò  fra  noi  la  tragedia  al- 
l'apice più  sublime  di  perfezione,  ed  emulò  la  greca,  e  la  francese, 
che  primeggiava  avanti  di  lui,  superò.  »  Se,  per  cosi  dire,  il  tronco 
grande  della  tragedia  si  era  ormai  biforcato,  i  rami  non  tendevano  an- 
cora, come  fecero  poco  dopo,  a  aduggiarsi  e  soffocarsi  Tun  l'altro.  L'in- 
tendimento di  chi  seguiva  l'Alfieri  non  era  infatti,  di  solito,  che  quello 
di  far  tragedia  pura:  chi  invece  imitava,  più  o  meno  direttamente,  lo 
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Shakespeare,  badava  a  porre  in  chiaro  non  avei*  voluto  fare  trage- 
dia vera,  ma  rappresentazione  o  dramma.  Non  guerra  aporta,  dunque, 
quale  sarà  tra  classici  e  romantici:  c'era  soltanto,  e  diveniva  vigo- 
rosa, una  forma  teatrale  di  più.  Ben  s'intende  che  in  tali  casi  è  dif- 
ficile non  subire  la  forza  degli  esempì  altrui;  e  per  ciò,  come  il  Pin- 
deiuonte  celebrava  a  quel  modo  l'Alfieri,  e  anche  talvolta  lo  imitò,  cosi 
i  .seguaci  dell'Astigiano  (ciò  che  aveva  fatto  perfino  il  Monti),  conces- 
sero qualcosa,  e  spesso  non  poco,  al  gusto  del  pubblico  sempre  più 
favorevole  a  quei  sentimenti  e  a  quei  moduli  che  trionfarono  poi. 

Nel  Piano  di  studi  che  il  Foscolo  si  disegnò  nel  settembre  1796,  Le  tragedie 
l'Alfieri  è  posto,  insieme  con  Sofocle,  con  Io  Shakespeare,  col  Voltaire,  u.  Foscolo 
come  tragico  da  studiare;  e  tra  le  opere  già  compiute  o  pensate  ap- 
pariscono queste  «  Tr-agedie  :  Tieste ,  Edipo  (recitabile ,  ma  da  non 
istamparsi) ,  Focione ,  I  Gracchi ,  tragedie  meditate  ».  Anche  in  lui 
giovane  è  dunque  palese  1'  mcertezza  tra  1'  un  tipo  e  1'  altro ,  seb- 
bene ei  dovesse  certamente  darsi  piuttosto  all'imitazione  de'  classici  che 
a  quella  degli  stranieri.  Il  Tieste  fu  rappresentato  per  la  prima  voltii  neste. 
a  Venezia  il  4  gennaio  '97  con  ottimo  successo  che  gli  assicurò  dieci 
repliche.  Ma  sebbene  l'autore  giovanissimo  godesse  degli  applausi,  no 
tentò  egli  stesso  la  critica  in  osservazioni  che  mandò  al  Cesarotti  per- 
chè le  vedesse  e  giudicasse,  e  a  lui  confessava  non  ravvisare  nell'ap- 
plaudita  tragedia  «  né  lo  stile  vero,  né  la  semplicità  nobile,  né  la  pas- 
sione ben  maneggiata  e  dipinta  ».  Nell'inviarne  un  esemplare  all'Al- 
fieri, lo  chiamava  il  tragico  dell'Italia  e  spiegava  l'invio  perchè  quel 
grande  aveva  dei  diritti  su  tutti  coloro  che  scrivevano  agli  Italiani, 
Cosi  nel  1802,  mandandogli  VOrtis,  aggiungeva  avervi  dovuto  a  forza 
parlar  di  lui,  perché,  diceva,  «  la  vostra  gloria  essendomi  incitamento 
perpetuo  a  nobih  imprese  ed  a  liberi  scritti,  gi*an  parte  dei  miei  pen- 
sieri e  delle  mie  passioni  fu  sempre  l'esempio  vostro  ».  Tutti  hanno 
in  mente  il  ritratto  che  di  lui  delineò,  quattr'anni  dopo,  ne' Sepolcri.  Il 
'Reste,  sull'argomento  già  trattato  da  parecchi  (Seneca,  il  Crébillon  e 
il  Voltaire  fra  gli  altri),  dell'amore  di  Tieste  con  Erope  moglie  di  suo 
fratello  Atreo,  re  di  Argo,  e  della  vendetta  che  questi  ne  prese  of- 
frendo ai  colpevoli  il  sangue  del  figlio  adulterino,  si  che  Tieste  si  uc- 
cise disperato,  fu  rifiutato  dal  Foscolo  medesimo;  e  con  ragione,  seb- 
bene l'ingegno  vi  dia  qualche  lampo,  e  il  disegno  dell'azione  sia  condotto 
con  l'accortezza  di  schivare  gli  scogli  in  cui  urtarono  i  predecessori. 
L'imitazione  da' due  francesi,  specialmente  da  Les  Pélopides  del  Vol- 
taire, per  la  peripezia,  e  daW Agamennone  e  daW  Oreste,  anzi  da  tutte 
le  tragedie  dell'Alfieri,  per  le  tirate  contro  il  tiranno,  per  la  condotta 
e  per  lo  stile  (clie  anche  per  ciò  al  Foscolo  principiante  riusci  stentato, 
affannoso,  duro)  era  nel  Tieste  troppo  palese.  UEdipo,  che  vedemmo 
registrato  nel  Piano,  occupò  a  lungo  la  mente  del  poeta;  e  ce  ne  è  giunto 
lo  schema.  Delle  altre  tragedie  quivi  accennate  nulla  abbiamo.  Nel  1809 
pensava  a  drammatizzare  gli  amori  incestuosi  di  Bibli  e  Cauno,  ma  se 
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ne  distolse,  scrittine  appena  pociii  versi,  quando  seppe  che  allo  stesso 
argomento  attendeva  l'amico  suo  e  commilitone  Antonio  Gasparinetti, 
che  veramente  pubblicò  nel  '19  una  Bibli,  alfierana,  verseggiata  sem- 
pre con  cura  e  talvolta  egregiamente,  ma  senza  forza  e  originalità 
drammatica. 

E  probabile  che,  quando  nei  Sepolcri  il  Foscolo  dava  quei  nobili 
versi  alle  armi  d'  Achille  portate  dalla  marea  sopra  1'  ossa  d'  Aiace, 
e  li  annotava  eruditamente,  già  meditasse  l'argomento  come  buono  a 
Aiace,  tragedia.  V Aiace  fu  rappresentato  per  la  prima  volta  a  Milano,  nella 
Scala,  il  9  decembre  1811,  dalla  compagnia  di  Salvatore  Fabbrichesi, 
che  s'intitolava  dei  Commedianti  italiani  ordinari  di  S.  M.  I.  R.  Vi  ap- 
parteneva Anna  Fiorilli  Peliaudi  celebrata,  fra  gli  altri  molti,  dal  Ce- 
s  trotti  che  tradusse  per  lei  una  commediola  del  Saint-Foix,  e  più  tardi 
(la  Giulio  Perticat-i  in  un'ode:  nel  Tieste  aveva  fatto  da  Erope  con  tanto 
successo  che  lo  ridiede  a  Milano  nel  1809  per  una  sua  beneficiata;  nel- 
Y Aiace  fece  da  Tecmessa.  I  primi  tre  atti  piacquero:  gli  altri  due  cosi 
poco  che  la  tragedia  ebbe  una  replica  sola.  Ma  che  subito  non  fosse 
più  oltre  rappresentata  vietò  forse  la  polizia,  sembrando  a  molti  che  A- 
gamennone  coprisse  Napoleone,  Aiace  il  Moreau,  Ulisse  il  Fouché  :  fatto 
sta  che,  una  settimana  dopo,  una  circolare  del  Ministro  dell'Interno 
ne  proibì  a  Milano  e  in  tutto  il  Regno  le  recite,  e  furon  puniti  i  Cen- 
sori che  l'avevano  approvata.  Critiche  ed  epigrammi  acerbi  non  le 
mancarono;  e  forse  per  migliorarla  la  tenne  il  Foscolo  inedita,  onde 
usci  postuma  a  Napoli  nel  '28:  dovè  sentire  egli  stesso  d'  aver  fatto 
anzi  poesia  che  dramma.  Sin  da' primi  versi  Ulisse  fa  poesia  quando 
narra  ad  Agamennone  come  la  turba,  dopo  avere  innalzato  la  tomba 
d'Achille,  sia  stata  colta  da  un  terrore; 

....  un  sanguigno  astro  per  l'aere 
Notturno  errava,  e  illuminando  i  mari, 
Vèr  occidente  si  perdea,  la  Grecia 
Quasi  accennando  ed  il  ritorno. 

Cosi  Teucro,  nel  dire  dei  Mirmidoni,  che,  bramosi  di  vendicare  il 

duce  loro, 

prosternati  intorno 

Alla  fumante  mal  estinta  pira, 
Tutti  giacean  ferocemente  muti. 
Or  quando  udirò  del  ritorno,  un  grido 
Dier  terribile,  e  mille  aste  brandendo, 
Tutti  ad  un  tempo  sursero  da  terra. 

Cosi  Ulisse  (e  l'esempio  insigne  varrà  per  gli  altri  tutti)  allora  che 
dipinge  Aiace  pugnante,  con  versi  che  il  Foscolo  fu  incerto  se  intro- 
durre 0  no,  tali  quali,  nelle  Grazie: 

all'oste  ancor  parea, 

Quando  il  gel  della  rotta  entro  le  navi 
Addensava  gli  Achei,  veder  sul  vallo 
Fra  un  turline  di  dardi,  Aiace  solo 
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Fumar  di  ''angue;  e  ove  diruto  il  "muro 
Dava  più  varco  a'  Teucri,  ivi  attraverso 
Piantarsi  ;  e  al  suon  de'  brandi  onde  intronato 
Avea- l'elmo  e  lo  scudo,  i  vincitori 
Impaurir  col  grido;  e  rinca'zarli, 
Fra  le  Dardanie  faci,  arso  e  splendente  ; 
Scagliar  rotta  la  spada,  e  trarsi  l'elmo 
E  fulminar  immobile  col  guardo 
Ettore 

Questi  e  gli  altri  luoghi  consimili,  tra  i  quali  è  anche  da  porre  il 
•delirio  di  Tecmessa  e  l'addio  di  Aiace  al  sole,  imitato  da  quello  famoso 
neW Aiace  di  Sofocle  con  felicità  d'arte  che,  se  non  pareggia,  vuole  emu- 
lare, non  valgono  a  far  chiara  in  ogni  sua  parte  l'azione  né  vivo  il 
-contrasto  de' sentimenti.  Nel  campo  d'Agamennone  si  ha,  non  sott'occhio, 
ma  riferito,  il  molto  affannarsi  degli  eroi  greci  per  ottenere  le  armi 
di  Achilie;  a  proposito  delle  quali  arde  più  fiera  nell'animo  di  Agamen- 
none la  hramosia  di  dominare  su  tutti  gli  altri  re  dispoticamente  ;  e 
nell'ira  invidiosa  contro  Aiace  lo  rinfocola  Ulisse,  sebbene  Calcante  lo 
ammonisca  e  in  nome  degh  Dei  minacci.  Allontanato,  per  le  insidie  di 
Ulisse,  Teucro,  fratello  di  Aiace,  co' suoi  dal  campo,  si  che  è  creduto 
traditore,  Aiace  è  ridotto  a  tale  che  stima  necessario  uccidersi,  avanti 
<\\  cadere,  per  opera  dell'implacabile  nemico,  disonorato.  Poca  curio- 
sità è  nel  viluppo  del  fatto  ;  i  caratteri,  specialmente  quello  del  leale 
Aiace,  sarebbe  ingiusto  dirli  volgarmente  dipinti  ;  anzi  son  qua  e  là 
lumeggiati  da  mano  maestra ,  come  quando  1'  animo  di  Agamennone 
è  assalito  dal  ricordo  di  Ifigenia  sacrificata,  e  dai  rimorsi;  nondimeno, 
perchè  non  sono  in  conflitto  necessario  né  interno  né  esterno,  poco 
commuovono  a  odio  o  ammirazione.  Tecmessa,  che  col  suo  pargoletto 
potrebbe  e  dovrebbe  siiscitare  pietà,  e  veramente  è  figura  gentile, 
troppo  poco  appare  e  quasi  senza  vincolo  con  gli  altri  personaggi  e 
•con  le  passioni  loro.  Insigne  la  verseggiatura,  quale  il  Foscolo  maturo 
sapeva  farla;  lento  per  parjjtte  il  dialogo.  Urbano  Lampredi  in  uno 
degh  articoh  che  diede  al  Poligrafo  su  essa  tragedia  giunse  a  dire: 
-«  Cotesta  non  é  tragedia  affatto,  ma  una  miserabile  parodia  di  un  pezzo 
di  storia  eroica,  nella  quale  Agamennone  è  trasportato  nel  Capitano 
Coviello,  Ulisse  in  Brighella,  Teucro  in  Arlecchino,  Calcante  in  Pan- 
talone, Tecmessa  in  Rosaura,  ed  Aiace  in  Meneghino  ».  E  in  un  epi- 
gramma motteggiò  non  aver  durato  il  poeta  gran  fatica  a  rappresen- 
tare furibondo  Aiace,  superbo  Agamennone,  mendace  Ulisse;  essergli 
bastato  copiar  sé  stesso  e  dividersi  in  tre.  Chi  sente  degnamente  del- 
l'arte é  tratto  da  tali  critiche  indegne  a  ribattere  che,  ad  ogni  modo, 
y Aiace  del  Foscolo  è  spesso  alta  poesia,  attinta  da  Omero  pei  fantasmi 
•eroici,  attinta  dall'animo  ond'erano  usciti  i  Sepolcri  per  l'altezza  del 
sentimento,  lavorata  nello  stile  e  nel  verso  come  soltanto  il  Foscolo  e 
il  Monti  valevano  allora  a  fire. 

La  terza  e  ultima  tragedia  del  Foscolo,  la  Ricciarda,  pensata  e  scritta  Rteciarda. 
<lal  1811  al  '13,  da  principio  proibita  anch'essa  dalla  Censui-a  milanese 
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perchè  parve  pericolosa  d'allusioni  politiche,  ammessa  quindi  e  rappre- 
sentata  il  19  settembre  '13  a  Bologna,  piacque  poco.  Sebbene  l'autorb 
le  attribuisse  maggior  valore  clie  -àW Aiace,  e  per  ciò  la  desse  egli  mede- 
simo in  luce  a  Londra  nel  1820,  sembrandogli  con  grandi  difetti  ma 
tragedia  davvero,  i  posteid,  per  ammiratori  che  fossero  e  sieno  del- 
l'arte di  lui,  non  consentirono  né  consentono  in  tal  giudizio.  Le  pa- 
stoie delle  regole  sulle  unità,  anche  se  l'ingegno  del  Foscolo  fosse  stato, 
quale  non  fu,  drammatico,  non  gli  avrebbero  forse  consentito  di  trarre 
alcun  che  di  veramente  grande  dall'  argomento  scelto,  che  è  l'amore 
per  alcun  tempo  riconosciuto  quasi  tra  fidanzati  di  Ricciarda,  figlia  di 
Guelfo,  signore  di  Salerno,  per  Guido,  figlio  di  Averardo,  fratello  di 
Guelfo;  amore  non  voluto  da  quest'ultimo,  che  odia  il  fratello  ed  è  in 
guerra  aperta  con  lui;  si  che,  alla  fine,  quando  è  vinto,  uccide  la  figlia 
e  sé  stesso.  Le  unità  non  potevano  in  codesta  materia  riuscire  altra 
che  d'impaccio.  Infatti,  quanto  al  luogo.  Guido  è  nel  sotterraneo  del 
castello  di  Guelfo,  nascosto  tra  le  tombe;  e  là  si  aggirano  sempre  Ric- 
ciarda e  Guelfo,  che  anche  vi  riceve  come  aml)asciatore,  senza  ricono- 
scerlo, il  fratel  suo  Averardo  venuto  a  proporgli  si  faccia  la  pace  e 
si  celebrino  le  nozze  de'  due  amanti  miserrimi:  e,  quanto  al  tempo, 
tutto  si  accumula,  vicenda  su  vicenda,  amori,  ambasceria,  battaglie,  in 
tanta  strettezza  d'ore  che  non  solo  ne  è  soffocata  la  verisimiglianza 
storica,  ma  ne  è,  anzi  che  accresciuto,  scemato  l'effetto  tragico,  non 
preparato  né  svolto  in  un  crescere  sapiente. 

Poco  monta,  dopo  ciò,  il  rimprovero,  che  altri  mosse  al  Foscolo,  di 
aver  finta  di  suo  una  favola  senza  nessun  rappiccamento  con  la  storia, 
mentre  pur  la  poneva  a  Salerno  e  vi  accennava  alla  Crociata  e  a'  Nor- 
manni di  Tancredi;  rimprovero  severo  e  fuor  di  luogo  per  chi  ne' 
drammi  non  tanto  si  cura  della  rappresentazione  storica  d'un  fatto 
o  d'un'età,  quanto  dell'efficacia  drammatica  che  il  poeta  vi  abbia  con- 
seguita. Se  IcL  Ricciarda  tosse,  come  non  é,  di  alta  commozione  umana,, 
poco  importerebbe  la  mancata  rispondenza  ai  costumi  tr-ansitorì  di  una. 
data  età;  rispondenza  che  l'autore,  del  resto,  neppure  si  proponeva, 
come  scopo.  Ma,  invece  d'essere  animata  e  mossa  da  un  possente  soffio» 
tragico,  l'azione  vi  è  incatenata  e  quasi  sutfocata  dalle  unità.  Guido  é 
penetrato  nel  castello  del  nemico  di  suo  padre,  che  lo  assedia;  vi  si  ag- 
gira e  discorre  con  l'amico  Corrado,  con  Ricciarda,  col  padre  suo  stesso, 
senza  che  nessuno  se  ne  accorga!  Averardo  viene  ambasciatore  al 
fratello,  senza  che  né  questi  né  altri,  dopo  tanta  guerra,  lo  riconoscano!. 
Guelfo  riceve  un'ambasceria  nel  sepolcreto  sotterraneo!  E  via  dicendo. 
Con  tali  inverisimiglianze,  non  storiche,  ma  umane,  come  poteva  aversi 
una  tragedia  buona?  Naturalmente  la  poesia  e  l'arte  del  Foscolo  fan 
prove  egregie  anche  in  quelle  strettoie,  più  d'una  volta:  Guelfo  é,  a 
tratti,  nella  sua  ferocia  tremendo;  Ricciarda  è  pietosa  nel  contrasto 
de'  suoi  affetti  tra  il  padre  e  l'amante;  e  il  dibattito  tra  Guelfo  e  Ave- 
i-ai'do  sulle  condizioni  politiche  d' Italia,  anche  fuori  di  opportunità 
come  si  trova,  riesce  eloquente,  specialmente  dove  pur  sia  manife- 
sto che  il  Foscolo  esprime  le  o[»inioni  e  passioni  sue  direttameiiie  : 
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Amor  d'Italia?  A  basso  intonto  è  velo 
Spesso:  e  tale  oggimai  s'è  fatta  Italia, 
Ch'io,  non  clie  dirmi  suo  campione,  e  inulto 
Lasciar  per  essa  d'un  mio  figlio  il  sangue, 
Io  sdegnerei  di  dominarla,  ov'ancho 
Sterminar  potess'io  tutti  i  suoi  mille 
Vili  signori,  e  la  più  vii  sua  plebe. 

Eloquente  di  poesia  è  il  grido  che  presso  la  catastrofe  erompe  dalia- 
tormentata  anima  di  Guelfo: 

In  Dio  tu  fidi? 

In  Dio  che  solo  a  vendicarsi  regna? 
Già  della  lunga  sua  notte  infernale. 
Mentre  ancor  alla  luce  apro  questi  occhi. 
M'ha  ravvolto  e  atterrito.  Orrendamente 
Rngge  intorno  alla  trista  anima  mia, 
Tenebroso  tra  i  fulmini.  Il  suo  nome 
Non  proferisco  io  mai,  ch'ei  non  risponda: 
Alla  vendetta  io  veglio  :  —  e  la  vendetta 
Nel  mio  jietto  mortale  indi  riarde 
Poiché  perdono  ei  niega 

E  tragico  suona  quel  suo  intimare  —  Esci,  codardo  !  —  mentre  con> 
la  spada  in  mano  egli  erra  fra  le  tombe  a  farne  uscir  fuori  Guido,  che, 
a  dir  vero,  troppo  per  tutta  la  tragedia  vi  si  nasconde: 

Codardo  ! 

Codardo!  Intendi,  o  la  tua  donna  è  morta. 
Tremendamente  io  grido.  —  Intendi. 
[Silenzio) 
Guido. 

T'odo. 

Ma  son  bellezze  sparse  che  non  fanno  ordito  né  vigore  di  dramma.. 
Che  il  dramma  scarseggi  è  giudizio  che  possiamo  dare  ormai,  dopo- 
quanto  siam  venuti  dicendo,  su  tutto  il  teatro  del  Foscolo  :  vedi  non 
infrequenti  le  orme  del  leone,  non  mai  del  leone  lo  slancio  e  l'impeto 
vittorioso.  E  se  non  è  dubbio  che  l'imitazione  dell'Altieri  da  prima,, 
poi  l'osservanza  de'  suoi  cànoni,  gli  furono  piuttosto  inti-alcio  che  aiuto, 
non  per  ciò  è  da  affermare  che  su  cànoni  diversi  il  Foscolo  avrebbe 
dato  drammi  eccellenti:  per  riuscire  drammatico  non  era,  quanto  oc- 
corre, oggettivo.  L'epigramma  del  Lampredi,  maligno  e  ingiusto  per 
V Aiace  solo  e  in  que'  termini,  chiude  in  sé  una  verità  quando  si  volga 
alle  tre  tragedie  e  s'intenda  cosi  :  il  Foscolo  non  potè  mai  guardar- 
la vita  e  rappresentaida  senza  mischiarvi  troppo  delle  passioni  sue  pro- 
prie. Bollente  di  parole,  impetuoso  ne'  fatti,  credè  aver  forza  intima 
drammatica  quando  aveva  soltanto  eloquenza  e  fantasia  poetica.  Le 
quali,  certo,  non  sono,  neppure  nella  tragedia,  virtù  da  dispregiare. 

Al  lettore  oculato  saran  bastati  i  rapidi  cenni  sull'  azione  della 
H'rciarda  per  avvertire  una  tal  quale  parentela  ch'essa  ha  coi  drammi 
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inspirati  da  Giulietta  e  Romeo.  Gli  amanti  divisi  da  odi  e  guerre  dì 
famiglia,  la  morte  della  donna,  presente  l'amante  che  le  e  quasi  fi- 
danzato, in  un  sepolcreto,  son  tenuissime  fila  per  tal  raimodamento; 
pur  sono  sensibili  ;  e  più  palesi  si  fanno  quando  le  si  vedono  ingros- 
sate nella  Giulietta  e  Romeo  d'un  seguace  dell'Altieri  (che  aveva,  del 
resto,  tentato  anch' egli  quel  tema),  e  imitatore,  per  qualche  parte, 
L.  Scevoia.  del  Foscolo ;  l'abate  Luigi  Scevola  bresciano,  che  il  Foscolo  disegnava 
con  arguzia  non  benevola,  con  penna  sicura,  nel  1808  cosi:  «  Trage- 
dimaniaco,  libidinoso  di  fama  teatrale  e  castrato;  onde  si  sforza  sempre 
e  non  si  sfoga  mai;  buon  uomo  e  leale,  e  incurabile  in  questo  solo  ». 

Nacque  egU  nel  1770:  fu  in  patria  maestro  di  retorica,  e  durante 
il  governo  repubblicano,  segretario  nel  Comitato  per  l' istruzione  pub- 
blica ;  quindi,  per  mento  di  tragedie,  e  di  versi  in  lode  del  «  Bonaparte 
salutato  in  Africa  da  Annibale  »,  segretario  dell'Ateneo  e  applaudito 
per  gli  annuali  rapporti;  nel  1807  sottobibliotecario  dell'Università 
di  Bologna  e  l'anno  dopo  nella  terna,  insieme  con  Paolo  Costa  e  col 
Giordani,  de'  proposti  alla  segreteria  dell'Accademia  di  Belle  Arti  in 
quella  città;  poi,  per  aver  preso  parte  ai  moti  del  '15  favorendo  la 
causa  del  Murat,  destituito  e  cacciato.  Fondò  allora  a  Milano  un  cir- 
colo letterario,  e  là  mori  nel  '19,  dicono  per  aver  voluto  sperimentare 
sopra  di  sé  un  rimedio  nuovo  che  si  affermava  poter  essere  utile  a 
molti.  Quando  nel  1804  sul  Teatro  patriottico  di  Milano  il  Socrate  ini- 
ziò la  serie  delle  sue  tragedie,  fu  tanto  il  favore  che  ottenne,  da  as- 
sicurare, per  valerci  delle  lodi  d'allora,  «  un  nuovo  lustro  all'italiano 
coturno  ».  Un  premio  di  cento  scudi  ebbe  dall'Accademia  di  Brescia; 
il  Roncalli  ne  vantò  la  commozione  in  un  epigramma  ;  il  Cesarotti  si 
affrettò  a  mandar  salute  e  gloria  a  3hi,  secondo  lui,  aveva  fatto  opera  da 
meritare  l'onore  del  Pritaneo,  sia  per  la  condotta  dell'azione,  sia  [ler  lo 
stile  e  per  il  verso  senza  gonfiezze  liriche  né  durezze  e  convulsioni  alHe- 
resche;  lunghi  articoU  gh  dettero  i  critici;  fra  gli  altri  un  amplissimo  elo- 
gio il  conte  Girolamo  Polcastro,  padovano,  autore,  fra  prose  e  poesie  molte, 
anche  d'un  rifacimento  del  Telemaco  in  ottave,  e  tanto  autorevole  in  cose 
teatrali  da  esser  chiamato  giudice  dei  concorsi  drammatici  aperti  dal  Mi- 
nistro per  l'Istruzione  nel  Regno.  Pochi  anni  dopo  chi  più  si  ramuientava 
dello  Scevola  ?  Un  critico  del  '32,  superstite  a  quegli  entusiasmi  pel  So- 
<^rate  e  per  altre  tragedie  di  lui,  ben  a  ragione  adduceva  la  dimenticanza 
che  tutte  le  aveva  involte,  quale  un  esempio  del  rapido  mutarsi  delle 
fortune  sui  palcoscenici.  Dimenticanza  meritata.  Rigido  osservatore  delle 
juità  in  questa  e  in  tutte  le  sue  tragedie.  Erode,  Aristodemo,  Saffo, 
^nnihale  in  Biiinia,  Giulietta  e  Romeo  (un  Priamo  alla  tenda  d'A- 
■rhille,  censuratogli  amichevolmente  dal  Foscolo,  non  raccolse  con  le  al- 
tre) lo  Scevola  non  seppe  mai  vincere  per  innata  potenza  o  per  arte  sa- 
gace le  angustie  fatali  :  mediocre  nelle  invenzioni,  nei  caratteri ,  nel 
verso;  senza  né  stramberie  ne  lampi  d'ingegno.  UAnnibale,  nato  per 
feste  di  collegio,  e  ridotto  poi  a  melodramma,  nessuno  oggi  lo  direbbe, 
quale  parve  al  Cesarotti,  grande  nella  sua  semplicità.   Migliore  su  le 
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■altre  per  qualche  scena  è  la  Saffo ,  che  fu  premiata  di  corona  dalla 
Accademia  di  Brescia  nel  '12,  e  l'anno  dopo,  nel  concorso  drammatico 
napoletano,  di  un'  altra  corona  tragica  equivalente  ad  una  medaglia 
d'oro  di  un  migliaio  e  più  di  lire;  e  fu  anche  imitata  (non  già  dal 
Grillparzer).  Ma  più  notevole,  come  testimonianza  storica,  è  a  noi  Giu- 
ìietta  e  Romeo,  dove  le  unità  ostentate  e  la  mediocrità  del  poeta  fanno 
a  gara  a  sconciare  il  capolavoro  dello  Shakespeare. 

L'azione  comincia,  si  svolge  tutta,  finisce,  in  casa  di  Capellio,  padre 
di  Giulietta,  dove  Romeo  si  è  introdotto  e  dove  fra  Lorenzo  lo  ha  già 
sposato  alla  fanciulla:  là  egli  stesso  torna,  sotto  finto  nome,  come  am- 
basciatore dei  Ghibellini,  a  chieder  pace  a  nome  loro,  purché  Romeo 
•ottenga  in  moghe  Giulietta.  Questa,  sebbene  minacciata  dal  padre,  rifiuta 
altre  nozze,  alle  quali  sta  per  esser  costretta  :  e  intanto  ,  nella  batta- 
glia che  è  nata  per  le  vie  di  Verona,  i  Moiitecchi  han  vinto  i  Guelfi, 
e  Martino  della  Scala,  ghibellino,  eletto  dal  Senato  Capitano  del  po- 
polo, ha  ordinato  l'immediato  bando  di  Romeo  dalla  città.  Onde  fra 
Lorenzo  procura  il  narcotico  che  simulerà  la  morte  di  Giulietta;  e 
l'ultimo  atto,  che  ci  mostra  il  sepolcreto  dei  CapeUi,  sempre  in  casa 
loro,  ci  mostra  anche  l'avvelenamento  di  Romeo,  il  risvegliarsi  di  Giu- 
lietta, la  morte  di  lei  quando  il  padre  vuole  strapparla  a  forza  dal 
cadavere  di  chi  tanto  ella  amò.  E  dire  che  i  critici  sentenziavano  allora 
che  tale  tragedia  «  piacque  e  piacerà  sempre  ovunque  venga  bene 
rappresentata!  »  Certo,  gli  applausi  dovevano  sonare  alto  quando  Romeo 
parafrasava  i  versi  di  Dante  così: 

E  quei  che  un  muro 

Ed  una  fossa  chiude,  ognor  divisi 
Fian  di  consiglio,  ed  ameran  chiamarsi 
(0  vitupero!)  ghibellini  e  guelfi. 
Non  itali  già  mai,  non  mai  fratelli  ? 

Ma  gli  ottimi  intendimenti  del  cittadino  non  bastano  a  fare  né 
poesia  né  dramma. 

Dalla  Ricciarda  del  Foscolo  e  da  Giulietta  e  Romeo  dello  Scevola 
errerebbe,  del  resto,  chi  traesse  argomento  per  dire  che  ai  pubblici 
d'allora  la  tragedia  di  tipo  classico  piaceva  tanto  da  volerla  perfino 
per  gli  argomenti  che  furono  poi  cari  ai  romantici.  Non  piacevano 
quegli  argomenti  medievah,  nazionali,  e  amorosi,  soltanto  quando  erano 
presentati  con  tutte  le  convenzioni  ti'adizionali  ;  ma  si  fecero  anzi  quelle 
tragedie  da  chi  volle  concedere  al  gusto  prevalente,  trattando,  sia  pure 
con  le  unità,  gli  argomenti  del  genere  che  ormai  forse  piaceva  più. 
La  sproporzione  e  la  poca  convenienza,  in  quei  casi,  tra  le  forme  e 
la  materia,  ei-ano  palesi  ;  e  appunta  per  ciò  il  teatro  s'affrettava  in  più 
rapido  moto  dal  vecchio  verso  il  nuovo. 

Un  povero  tragico  e  critico ,  Ulivo  Bucchi ,  pisano  ,  pubblicando 
nel  '14,  insieme  con  un  Saggio  sopra  V illustrazione  delle  lingue  e 
specialmente  V italiana  nel  secolo  XVIII,  una  Francesca  da  Rimini, 
■<;on  tutte  le    unità    un  po'  largaaienie  intese  ,    scriveva  esser  dogma 


U.  Bucch. 


A.  Rubbi, 
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di  fede  letteraria  «  presso  i  rigidi  settatori  dell'  antichità ,  e  questi 
non  cosi  scarsi  di  numero  »  che  degli  argomenti  si  avessero  a  to- 
gliere per  le  tragedie  quelli  soltanto  dove  fosse  «  la  sembianza  dei 
greci  osivvero  dei  romani,  quasiché  queste  due  nazioni,  ad  esclusione 
di  tutt'altrci,  costituissero  il  Parnaso  di  Europa  »  ;  e  a  quel  dogma  si 
ribellava  perchè  l' Italia  non  gli  sembrava  inferiore  alla  Grecia  e  a 
Roma  per  leggi,  studi,  eroi,  e  nefande  rivoluzioni  e  delitti  civili. 
Onde,  per  conto  suo,  vedendo  tanti  nazionali  argomenti ,  poco  meno 
che  intatti,  che  si  offrivano  in  copia  dalle  nostre  storie  all'uso  del 
teatro,  pensò  bene  attingere  da  Dante.  L'arte  non  l'attinse  davvero; 
ma  a  noi  giova  osservare  anche  in  ciò  per  dove  i  minori  e  i  minimi 
si  avviassero  ormai  :  pe'  grandi,  basti  inianto  aggiungere  che  il  Foscolo' 
scriveva  al  Pellico  nel  '16  di  voler  compiere  a  ogni  modo  una  tra- 
gedia «  Italiana  d'argomento  »  di  cui  aveva  tracciato  l'idea  e  i  caratteri. 
Al  1779  risale  il  Conte  Ugolino  dell' ex-gesuita  Andrea  Rubbi, 
ecc.  '  veneziano,  gran  compilatore  ed  editore,  che  mori  settantenne  nel  1810; 
lo  ristampò  nel  1807,  e  in  quell'anno  medesimo  il  Giordani  dava  consi- 
gli al  marchese  di  Montrone  su  un  Buondelmonte,  che  gli  dispia- 
ceva dovesse  falsar  la  storia  per  le  unità ,  ma  gli  sembrava  buon 
soggetto  pei'chè  italiano  e  del  Medio  Evo.  E  già  nel  '98,  a  proposito- 
di  una  ristampa  del  Corrado  di  Francesco  Ottavio  Magnocavallo,  tra- 
gedia premiata  nel  '72  dai  giudici  del  concorso  di  Parma ,  qualcuna 
aveva  rammentato  che  ricca  fonte  di  argomenti  drammatici  potesse  tro- 
varsi nelle  cronache  raccolte  dal  Muratori.  «  Perchè  dunque  (ag- 
giungeva) quando  uno  calza  il  coturno,  s'incanmiina  sempre  o  all'E- 
gitto, o  alla  Persia,  o  alla  Grecia,  o  al  Lazio?  perchè  ci  vuol  dipin- 
gere gli  antichi  costumi ,  e  muovere ,  direra  quasi ,  gli  antichi  affetti 
sovra  enti  o  imaginarì,  o  remoti,  o  ricantati  le  mille  volte?  E  se  è 
vero  che  la  religione  qualunque  essa  sia  (escludendosi  da  noi  il  vero 
ateismo) ,  abbia  una  prepotente  forza  sopra  un  popolo  ragionevole,  è 
evidente,  che  il  solo  nome  d'idolo  e  di  sacerdote  o  di  cerimonia  pa- 
gana, si  facile  a  entrare  negli  argomenti  mitologici ,  riesce  insulso  e 
ridicolo  a  chi  fu  educato  nella  religione  dell'unico  Dio  ».  Non  parle- 
ranno altrimenti  i  migliori  de'  romantici  in  Italia  e  in  Francia:  dove 
verso  il  '15  Carlo  Nodier,  rendendo  conto  dell'opera  in  cui  il  Mar- 
changy  studiava  la  storia  nazionale  nelle  sue  relazioni  coli'  arte  ,  fa- 
ceva le  medesime  considerazioni,  e  questa  per  giunta,  che  la  tra- 
gedia storica  trattata  a  mo'  dei  classici  non  poteva  produrre  i  bene- 
fici effetti  della  tragedia  romantica  per  1'  educazione  del  popolo.  «  Ci 
sono  nella  storia  tanti  e  tanti  particolari  ingenui,  ma  veramente  ca- 
ratteristici, che  offenderebbero  la  dehcatezza  delle  nostre  Muse  sci'u- 
polose;  e  proprio  in  quelli  è  ciò  che  meglio  attrae  l'attenzione  del 
popolo  ».  Quanto  all'efficacia  del  teatro  storico,  rammentava  la  forza 
esercitata  dallo  Shakespeare  su  lo  spirito  pubblico  in  Inghilterra.   An- 
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che  fra  noi,  assai  prima  che  il  Roraanticisrao  sventolasse  tal  bandiera, 
si  era  predicata  la  virtù  civile  delle  ti'agedie  storielle  :  anzi  non  mancò 
nel '99  chi  propose,  perchè  nessuna  parte  dell'educazione  per  mezzo 
degli  spettacoli  andasse  perduta,  si  aÌDolissero  i  teatri  a  palchi  dove  le 
signore  troppo  chiacchieravano  e  si  pavoneggiavano  nell'agio  e  nel  lusso, 
e  si  tornasse  invece  ai  teatri  aperti  con  le  gradinate  come  erano  gli 
antichi,  a  ciò  che  gli  spettatori  fossero  costretti  dalla  scomodità  a  non 
occuparsi  d'altro  che  di  vedere  e  di  sentire  gli  insegnamenti  !  Un  de- 
putato veneto  parlando  nel  '97  col  Ronaparte  gli  lodava  il  ben  diretto 
Teatro  civico  che  allettando  ispirava  sentimenti  democratici;  abbiam 
dovuto  accennare  sopra  più  volte  a  drammi  che  si  proponevano  o 
iìngevan  proporsi  si  fatta  propaganda;  si  valsero  poi  dei  teatri  i  governi 
itahani  aprendo  appositi  concorsi.  Quelli  di  Brescia  e  di  Napoli  ram- 
mentammo più  sopra  :  i  programmi  ne  palesano  gli  intendimenti  ;  e 
le  tragedie  che  si  dicevano  nazionali  sovrabbondarono.  Ma  perchè  la 
forma  tragica  che  era  stata  consacrata  dall'Alfieri  sembrava  ]n  sé  troppo 
più  nobile  d'ogni  altra,  essa  sola  fu  accetta  in  quei  concorsi,  e  divenne 
per  ciò  consacrata  altresì,  come  era  dalla  critica,  dalla  consuetudine 
xjfficiale. 

Cominciò  dalla  tragedia  gi-eca,  traducendo  e  imitando,  Giovan  Bat-  g.  b.  nìc- 
tista  Niccohni  che  doveva  poi  volgere  tutta  l'arte  sua  drammatica  a  ''"'["Ì;,,,^"* 
intenti  patriottici.  De'  tragici  greci  Eschilo  era  quegli  che  gli  sem-  "•"fc-eJie. 
brava  più  conforme  alla  tempra  dell'animo  suo.  Nacque  il  29  otto- 
bre 1782  ai  Bagni  di  San  Giuliano,  in  quel  di  Pisa  ,  di  famiglia  patrizia 
(la  madre  discendeva  dal  Filicaia);  ebbe  istruzione  buona  di  lettere  clas- 
siche, incoraggiato  da  Angelo  D"Eici,  aiutato  da  G.  B.  Zannoni.  A  Pisa, 
dove  si  laureò  in  legge,  mostrò  nel  '99  sensi  democratici,  e  vi  fu  caro 
al  Fantoni  ;  d'amicizia  si  strinse  col  Foscolo  ,  che  dicono  lo  tratteg- 
giasse nall'Or/^X  e  che  a  lui  dedicò  nel  1803  un  fascicoletto  di  poesie 
e  la  Chioma  di  Berenice.  Costretto  a  darsi  agli  impieghi,  fu  aggregato 
in  Firenze  nell'Archivio  delle  PJformagioni;  poi,  dal  1807,  insegnò, 
nell'Accademia  di  Belle  Arti,  storia  e  mitologia,  segretario  anche  di 
essa  Accademia  e  bibliotecario,  e,  per  alcun  tempo,  maestro  de'  Paggi. 
Primo  saggio  di  sé  offerse  agli  amici ,  non  al  pubblico,  nel  1804  coi 
canti  in  terzine  La  Pietà  per  la  pestilenza  di  Livorno  :  nel  '10  ottenne 
un  premio  dall'Accademia  della  Crusca  per  la  tragedia  Polissena;  su- 
bito dopo  scrisse  Medea,  Ino  e  Teniìsio,  Edipo  nel  bosco  delle  Eume- 
nidi.  Di  queste  la  Polissena,  data  alle  stampe  nell'll  ,  fu  nel  '13 
recitata  a  Firenze  dalla  compagnia  Pellandi  e  Blanes,  onde  passò  ap- 
plaudita ad  altri  teatri  :  e  piacque  anche  ai  critici,  perfino  al  Sismondi, 
poco  favorevole,  in  genere,  al  classicismo. 

Amico  del  Foscolo,  traduttore  dai  tragici  greci,  insegnante  in  una 
Accademia  quando  la  scoltura  era  tutta    imitazione    degli    antichi ,  il  Polissena. 
Niccolini  non  poteva  allora  uscire   da'    canoni  classici  e    dagli    argo- 
menti eroici.  Polissena,  figlia  di  Pi-iamo,  quando  si  spartiscono  i  pri- 
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gionieri  tocca  a  Pirro  e,  amatane,  lo  riama,  sebbene  con  rimorso  che- 
le si  addoppia  quando  lo  sa  uccisore  del  padre  suo  :  per  insidie  di 
Calcante  e  di  Ulisse  ci-edono  i  Greci  che  sia  loro  proibito  dagh  Dei 
il  ritorno  in  patria,  se  una  figlia  di  Priamo  non  plachi  l'ombra  d'A- 
chille con  la  sua  morte  per  mano  a  lei  cara  ;  e  Polissena ,  nel  con- 
trasto tra  la  pietà  filiale  e  1'  amore  ,  si  uccide  precipitandosi  sulla 
spada  di  Pirro  mentre  egli  sta  per  trafiggere  Calcante.  L'ingegno  ar- 
dente del  poeta  e  l'amor  suo  vero  per  gli  antichi  fanno  che  non  sia 
questa  una  delle  solite  tragedie  accademiche  :  l'animo  di  Polissena,  in 
che  sta  il  perno  dell'  azione ,  è  straziato  quando  parla  con  la  madra 
Ecuba  0  con  Pirro  ;  quello  di  Ecuba  si  trova  a  dover  sceghere ,  per 
il  sacrificio  ,  tra  le  figlie  proprie  ,  e  a  dover  supplicare  per  loro  chi 
le  ha  ucciso  il  marito  ;  commovente  gara  fanno  per  salvarsi  l' una 
l'altra,  morendo,  Polissena  e  Cassandra  sorelle.  Inferiore  per  maestria 
di  stile  e  di  verso  e,  se  nella  tragedia  fosse  gran  merito,  per  ispiriti 
hrici  •àìV Aiace  del  Foscolo,  la  Polissena  lo  vince  per  la  condotta  e  l'inte- 
resse drammatico.  Un'altra  Polissena,  scritta  nel  1809  da  un  Vincenzo 
Cotenna  lucchese,  e  allora  applaudita,  non  usci  stampata  che  nel  '43, 
e  ilNiccolini  la  lodò  alla  vedova  per  generosità.  Inferiori  d'assai  alla 
Edivo,  Ino  Polissena  sono  V Edipo  e  Ino  e  Temisto.  L'una  è  su  gli  estremi  dolori 
e  Temisto.  ^j-  ^^^^  perscguitato  dal  Fato,  il  quale  per  giunta  vede  l'odio  del  figlio 
Polinice  contro  il  fratello  Eteocle,  finché  non  lo  libera  la  morte  nel 
tempio  delle  Eumenidi:  l'altra  si  aggira  su  le  sciagure  d'Ino,  mo- 
glie ripudiata  da  Atamante,  e  su  gli  amori  di  Learco,  figlio  di  lei,  per 
Dirce,  figlia  di  Temisto,  ora  moglie  di  Atamante,  la  quale  la  ebbe  da 
un  primo  marito:  Ino  arma  Learco  contro  Temisto;  questa  uccide,  vo- 
lendo uccidere  lui,  la  propria  figlia,  e  da  sé  col  ferro  si  punisce.  Scene 
buone  non  mancano;  e  in  tutt'e  due  le  tragedie  é  movimento  e  sen- 
timento poetico;  ma  né  il  poeta  né  il  drammaturgo  vi  si  levano  a  vera 
altezza,  frenati  troppo  dagli  esemplari  e  dalle  convenzioni.  Basti  ac- 
cennare questo,  che  il  Niccolini  nell'Ino  e  Temisto  non  osò  dipartirsi 
da  Igino,  che  ci  ha  conservata  in  sunto  l'azione  deìV  Ino  di  Euripide, 
«  perché  Aristotele  e  i  critici  posteriori  vietano  d'alterare  nella  ca- 
tastrofe delle  favole  le  qualità  veramente  tragiche  che  in  esse  si  tro- 
vano. »  VEdipo  non  fu  rappresentato  che  nel  '23,  Ino  e  lemisto 
nel  '24;  edite  tutt'e  due  la  prima  volta  nel  '25,  piacquero  e  furono 
lodatissime  per  lo  stile  anche  da  chi  le  criticava  pel  resto. 

Di  Francesco  Benedetti,  che  si  uccise  nel  1821,  il  Niccolini  ebbe 
rett?;^sue  caro  SÌ  rendosso  omaggio  alla  memoria;  e  a  chi  quell'omaggio  ren- 
tragedfe.  f^^va  scHsse  parole  affettuose  sull'  «  illustre  ed  infelice  amico  ».  Era 
nato  a  Cortona  il  5  ottobre  1785.  Dal  seminario  passò  a  studiar  legge 
a  Pisa,  dove  anch'egli  fu  caro  al  Fantoni,  e  ne  pianse  la  morte  con 
una  elegia  in  terza  rima  diretta  a  Salomon  Fiorentino;  così  pianse  la 
morte  del  Pignotti.  Ottimo  de'  suoi  scolari  lo  vantò  il  Rosini,  e  bene  a 
ragione  se,  laureatosi,  mentre  faceva  le  pratiche  a  Firenze  vinse  nell'll 
la  meringl'a  d'oro  doll'accademia  Napoleonica  di  Lucca  con  un'ode  per 
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la  nascita  del  Re  di  Roma,  tutta  piena  di  classicismo,  quale  l'andazzo 
del  tempo  voleva,  ma  animata  di  seusi  patriottici  per  l'Italia  moderna 
e  con  savi  ammonimenti  all'Imperatore:  si  fermasse  là  sulla  cima  ove 
era  giunto  «  dell'altezza  concessa  ad  un  mortale  »,  e  in  cambio  di  far 
nuove  guerre  raccogliesse  in  un  sol  corpo  le  membra  divise  d'Italia, 
che  non  era  amor  di  figlio  sottoporre  «  al  crudo  artiglio  del  Franco  ». 
L'accordo  della  lirica  classica  e  de'  sensi  moderni,  per  imitazione  da 
Labindo,  è  più  pieno  nell'Ode  che  due  anni  dopo  scrisse  sui  costumi 
lei  secolo,  flagellandoli  con  indignazione  che  attesta  quanto  avesse  a 
cuore  la  patria.  Intanto  componeva  le  sue  prime  tragedie,  il  lelegono, 
il  Mitridate,  la  Deianìra,  il  Drusa,  seguendo  l'Alfieri,  e  forse  anche 
il  Foscolo  di  cui  ambi  l'amicizia.  Il  Telegoìio  non  è  che  un  riadatta- 
mento àoìì' Edipo  Re  di  Sofocle.  Telegono  ha  ucciso,  senza  conoscerlo, 
suo  padre  Ulisse,  cui  l'avea  partorito  Circe,  ed  ha  sposata  la  matrigna 
Penelope:  quando,  costretto  dagli  Itacensi  a  vendicare  il  re  morto,  fa 
ricerche  dell'uccisore,  si  accorge  d'essere  parricida  e  incestuoso.  La  colpa 
è,  ben  s'intende,  tutta  del  Fato  e  degli  Oracoli.  Egregio  come  eser- 
cizio drammatico,  tale  ricalco,  sebbene  piacesse  al  Monti  e  alle  platee, 
ha  oggi  poco  valore  d'  arte;  ma  è  notevole  anche  per  ciò  che  con 
anacronismo  il  giovine  poeta  v'introdusse  delle  idee  proprie:  Telegono, 
che  inorridito  di  se  si  uccide  sulla  tomba  di  Ulisse,  esclama  morendo  : 

E  pur  tuo  sangue 

Questo   .  .   .  ch'io  verso   .   .   .  Placati,  tei  chiedo 

Della  .   .   .   natura  ...  a  nome  .   .   .  Io  .   .   .  muoio   .   .   . 

Le  strette  unità  nocciono  assai  più  all'azione  del  Mitridate,  che  è 
insidiato  da  suo  figlio  Farnace  e  da  Gordio  consigliere  mentre  com- 
batte co'Romani,  e,  spregiando  la  moglie  Stratonica,  è  innamorato  di 
Cleonice  figlia  di  Nicomede  re,  da  lui  fatta  prigioniera,  la  quale  ama 
invece  l'altro  figlio  di  lui,  Sifare,  e  ne  è  riamata.  Troppe  passioni  si 
accumulano  qui,  in  cambio  di  contrastarsi  :  onde  hai  piuttosto  un  arruffato 
melodramma  che  una  tragedia;  e  melodrammatico  è  lo  scioglimento, 
quando  Sifare,  che  il  padre  crede  aver  fatto  uccidere,  gli  appare  in- 
nanzi, dopo  che  Stratonica  disperata  si  è  trafìtta,  ma  in  tempo  per 
ottenere  in  moglie  Cleonice.  Curioso  è  anche  qui  ciò  che  l'autore  fa 
dire  a  Mitridate  contro  Roma,  certo  pensando  alle  conquiste  napoleo- 
niche; arriva  sino  a  fargli  esclamare: 

Poi  Roma  in   riva  al  Tebro  suo  m'aspetti 

a  liberar  da  lunga 

Opjiression  rurnanità  che  geme. 

Amnjiratore  del  Metastasio  per  lo  stile  fluido  e  spontaneo,  e  per  ciò 
che  il  melodramma  ha  di  comune  con  la  tragedia,  il  Benedetti  tentò 
nella  Deicmira  ben  più  che  non  avesse  fatto  nel  Telegono,  introdu- 
cendovi un  coro  di  sacerdoti;  la  verseggiò  tutta  in  settenari    ed   en- 


TelegonO: 


Mitridate. 


Deianira^ 
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'decasillabi  rimati  nelle  cadenze,  e  vi  lasciò  larga  parte  alla  lirica.  Il 
fatto  è  quello  di  Ercole  ucciso  da  Deianira  per  l'inganno  di  Nesso; 
ma  il  poeta  inventa  che  dal  dolore  si  uccida  anche  lei.  Tentativo  né 
nuovo  né  opportuno:  già  troppo  era  che  i  melodrammi  del  Metastasi© 
fossero  recitati  come  tragedie:  a  che  imitare,  coll'aggiunta  delle  unità 
tragiche,  ciò  che  riusciva  soltanto  un'audace  trasposizione  contro  gl'in- 
tendimenti del  Metastasio  medesimo?  Di  gran  lunga  inferiore  è,  del  re- 
sto, questo  tentativo  del  Benedetti  a  quello  che  il  Niccolini  fece  con  la 
Medea,  in  modo  consimile  pel  verso  metastasiano,  rappresentandola  ne' 
suoi  furori  dopo  l'abbandono  di  Giasone,  e  nella  vendetta  che  si  prese 
uccidendo  i  figh  avuti  da  lui:  piacque  molto;  fu  edita  nel  '25. 
'  Per  tal  modo  i  due  tragici,  che  eran  quasi  cresciuti  insieme  nelle 

idee  e  nell'arte,  quando  il  Regno  italico  cadde  si  trovavano  ad  aver 
già  sperimentate  le  forze  loro  sulle  vestigia  de'Greci  e  dell'Alfieri;  già 
avevan  tentato,  almeno  in  parte,  di  uscirne  ;  già  sentivano  l'uno  e  l'altro 
il  desiderio  di  muoversi  più  arditamente,  perché  avevan  vivace  il  sen- 
timento patriottico  e  si  accorgevano  de'  tempi  mutati.  Diversa  strada, 
e  non  di  passo  pari,  faranno  poi;  ma  fino  a  questo  punto  camminavano 
concordi.  Abbiam  visto  quel  che  il  Benedetti  accennasse  e  quello  che 
apertauiente  dicesse  di  Napoleone:  nell'ode  sa'  costumi  é  espUcito  dove 
parla  delle  deserte  arene  di  Scizia  e  delle  glebe  ispane  ove  i  nostri 
eran  tratti  a  perire.  Il  Niccolini,  non  contento  di  seguire  con  rime  di 
lamento  o  di  imprecazione  le  guerre  imperiali  fino  a  quella  di  Russia,  e 
di  meditare  tutto  un   poema  contro  l'imperatore,  invocava  un  Bruto: 

Quando  più  nomi  la  viltà  non  trovi 
Per  adularlo,  e  chiamisi  imuiortale, 
All'attonita  terra  un  brando  provi 
Ch'egli  è  mortale  ! 

Questo  per  la  politica.  Per  l'arte,  il  Benedetti  passerà  indi  a  poco 
a  temi  moderni,  e  anche  prima,  nel  JDruso,  darà  segno  d'aver  letto 
lo  Shakespeare  :  il  Niccolini  confesserà  che  per  alcun  tempo,  nell'ar- 
dente sete  di  commozioni,  lo  Shakespeare  gli  faceva  dimenticare  Sofocle; 
dirà,  a  proposito  della  Polissena,  essere  ormai  necessario  «  mandare 
al  diavolo  quei  temi  »  ;  preferirà  il  Don  Carlos  dello  Schiller  al  Fi- 
lippo dell'Alfieri.  L'uno  nel  Druso,  l'altro  nel  Nabucco,  faranno  tra 
poco  opera,  più  o  meno  direttamente,  d'allusione  politica:  tutti  e  due 
vei'ranno  pi-esto  a  idee  e  a  modi  d'arte  intermedi  tra  la  scuola  clas- 
sica e  la  romantica. 
"E.  Fabi.ri.  Pqò  clirsi  il  medesimo  di  Eduardo  Fabbri,  nato  a  Cesena  il  13  ot- 
tobre 177S  di  fauìiglia  nobile,  educato  a  Roma  e  a  Urbino  dagli  Sco- 
lopi,  poi  cresciuto  a  Milano  accanto  al  padre  suo  ch'era  del  Corpo  le- 
gislativo tra  gli  luniori,  e  là  volontario  negli  Ussari,  e  ardente  ora- 
tore nel  Circolo  costituzionale.  Pel  Teatro  patriottico  scrisse  tragedie, 
La  notte  di  San  Baì-lolommeo  e  un  Oìijiato  che  distrusse  (ne  restano 
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framineiiti  inediti)  e  un  Irasìlmlo  che  rifece  due  volte  mutando  il  tif- 
tolo  in  /  trenta  tiranni.  Dopo  Marengo  entrò  negli  impieghi,  e  fu  du- 
rante il  Regno  prefetto  del  Ginnasio  di  Cosonadal  1808  al '13  e  quivi 
dal  Murat  nel  '15  riconfermato  colonnello  della  guardia  civica  e  pre- 
posto alla  viceprefettura.  Lo  segui  in  Ancona;  dopo  la  capitolazione, 
restituitosi  in  patria,  aggruppò  intorno  a  sé  gli  animi  de'  liberali.  Fin 
dal  1801  scrisse  nn-Oi  Francesca  da  Rimini;  dal  1806  al '14  Sùfoni- 
s&a,  che  il  Monti,  grande  amico  suo,  desiderava  sentirgli  leggere;  nel'lO 
Marianne,  nel  '14  Ifigenia  in  Aulide,  nel  '16  Ifigenia  in  Tauride , 
e  già  nel  '15  lavorava  a  una  Gliismonda.  I  titoli  stessi  lo  mostrano 
incerto  tra  due  generi  di  argomenti,  o  piuttosto  e  meglio  avviato  come 
il  Niccolini  e  il  Benedetti  a  un  tipo  drammatico  che  concordasse  la  tra- 
dizione classica  col  desiderio  del  uuovo.  La  Francesca  dicono  che,  of- 
ferta al  Teatro  patriottico  nel  1802,  e  riofferta  ad  altri  a  Cesena,  non 
fu  accettata  per  l'argomento  medievale:  fan  dubitare  di  ciò  gli  ap- 
plausi e  i  premi  dati  in  quegli  anni  non  solo  a  drammi  e  rappresen- 
tazioni romanzes:-.he,  ma  anche  a  tragedie  d'  imitazione  Alheriana  su 
argomenti  non  classici  e,  come  li  dicevano,  nazionali.  Se  il  fatto  è  vero, 
sarà  conferma  della  resistenza  di  una  parte  almeno  dei  critici  a  cosi 
fatte  misture.  Del  resto,  la  Francesca  di  lui  non  usci  in  luce  se  non 
dopo  quella  del  Pellico:  e  di  essa  e  delle  altre  tragedie  del  Fabbri 
sarà  piti  opportuno  il  discorso  quando  tratteremo  del  teatro  dopo  la 
caduta  del  Regno   italico. 

Non  ci  resta,  per  la  tragedia,  se  non  citare  alcuni  altri  pochi  dei 
tanti,  dei  troppi,  drammaturglii  d'allora.  Molto  piacquero  le  tragedie  scotti,  t. 
storiche  {Ezzelino,  Alberico  Magno  conte  di  Barhiano,  La  morte  di  '  ^  '^'*"' 
Bernabò,  Bianca  Visconti,  GTInglesi  alla  conquista  dell'  America,  ecc.) 
di  Cosimo  Galeazzo  Scotti  già  sopra  rammentato.  Scontento  dell'  in- 
successo d'una  Imelda,  incolpandone  la  «  prevenzione  giustissima  ma 
da  una  parte  anche  superstiziosa  per  le  tragedie  del  Conte  Alfieri  », 
anzi  che  l'arte  sua  propria,  lasciò  il  teatro  per  le  novelle,  sebbene 
gli  sembrasse  che  «  quel  solenne  tragico,  mancante  quasi  affatto  della 
parte  tenera,  lasciasse  un  luogo  ancora  agl'Italiani  di  farsi  celebri.  » 
Grandissima  fama,  e,  almeno  per  la  lindura  dello  stile,  assai  meno 
meritata  ebbe  Troilo  M.ilipiei-o,  nobile  veneziano,  nato  nel  1770,  morto 
nel  1829;  curios'o  originale  che  si  atteggiava  a  filosofo,  e  ostinato  gra- 
fomane che  confutava  in  più  volumi  il  Rousseau  ;  celebrava  in  un  Epi- 
talamio di  versi  sciolti  le  nozze  di  Napoleone  con  Maria  Luisa  comin- 
ciando «  Euterpe  amica  mi  sogguarda»,  e  riprendendovi  sul  serio  la 
buffonesca  immagine  Cesarottiana  della  tromba  Meonia  spezzata  dal 
nome  dell'Imperatore;  componeva  rappresentazioni  irregolari  di  grande 
apparato,  ti-agedie  con  le  unità,  melodrammi,  critiche;  faceva  insonnti a 
un  fascio  d'ogni  erba.  E  tradusse  perfino  in  isciolti  tutta  quanta  la 
lunisiade  del  Pyrker!  D'ingegno,  certamente,  e  di  coltura  varia.  Cosi 
uscirono  da  lui  e  la  Medea,  con  le  unità  e  quattro  personaggi  soli,  e  il 
Prometeo  ossia  la  prodigiosa  civilizzazione  delle  genti  che  egli  dia- 
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logò  ili  versi,  di  sul  ballo  omonimo  del  famoso   coreografo    Salvatole- 
Vigano,  in  un'azione  simbolica  dove  spiegò  tutta  la  pampa  della  sua 
filosofia.  Dopo  aver  tentato  di  divertii'e  i  Veneziani  nel  blocco  del  '14,  il 
Prometeo  andò  a  finire,  diminuito  di  mole,  di  macchine  e  di  musiche, 
sui  teatri  delle    marionette.   Raccontano  che  le  cose  sue  si  annunzia- 
vano soltanto  come  di  nobile  penna  veneta,  e  tutti  capivano  ch'erano 
di  lui.  Socrate,  Cosroe,  Ataliha  ed  Huascar,  Il  sacrifizio  di  Àbramo, 
L'incendio  di  Troia,  La  morie  di  Pompeo,  Bradamanie  e  Ruggiero,. 
Catone,  Bidone  abbandonata,  Ermenegilda,   Milziade,  Orozimbo  e 
Zama,   ecc.,  non  soltanto,  affermava  un  giornale   nel   '21,   destarono- 
bpesso  applausi  entusiastici,  ma  «  si  sono  acquistate  e  si  acquisteranno 
mai  sempre  la  tranquilla  e  ragionata  approvazione  dei  dotti,  ed  il  plauso- 
sincero  dei  veri  intelligenti  di  teatro  ».  Presagio,  per  dirla  col  Manzoni, 
che  ognun    vede   come    si  sia  avverato. 
G  Raveiii,         ^^^   ^^^^^^   presagio   potremmo   valerci    anche   a    proposito   di    Gia- 
G.  B  Ro-  (-mio  Ravelli,  nato  a  Vercelli  nel    1775  ,  patriotta    dui'aute   la   Rivo- 

selli.  ... 

luzione,  poi  impiegato  nelle  prefetture  in  patria  e  a  Milano,  morto  a 
Torino  nel  1840.  Parve  allora  per  le  sue  commedie  e  tragedie  {Pe- 
trarca, La  pitpilla  in  buone  mani,  Saffo,  Progne,  Il  cappellino  co- 
lor di  rosa,  ecc.)  un  eccellente  autore:  oggi  chi  ne  rammenta  pure 
il  nome?  Cosi  a  certe  ironie  manzoniane  ricbiama  con  un  sorriso  il 
vicentino  Giovan  Bettin  Roselli,  autore  di  molte  tragedie  dal  '12  in 
poi,  quando  si  legga  ciò  che  scriveva  sull'Alfi^i'i:  «  lo  sarò  sempre 
un  entusiasta  di  questo  divino  ingegno,  e  avrò  il  coraggio  di  provare  a 
fronte  di  chiunque  esser  egli  il  solo  che  ha  conservalo  tutta  la  ener- 
gia e  la  precisione  de"  greci,  e  che  lia  posto  la  meta  al  teatro  tragico 
italiano  ».  Brav'uomo,  autore  di  versi  e  prose  non  incolte,  ma  per 
nulla  tragico,  si  che  dopo  avere  nel  '97  furoreggiato  contro  una 
statua  di  patrizio  veneto  sul  monte  Perico,  e  dopo  avere  tinto  di  san- 
guigno i  palcoscenici  con  le  morti  di  Toante  neìV Ifigenia  in  Tauride, 
di  Clitemnestra  W-oiY Elettra,  di  Don  Alvaro  nella  Zuhna,  di  Alboino 
nella  Rosmunda,  e  di  più  altri  eroi  ed  eroine  (Ifigenia  iiell'  Ifigenia 
in  Aulide  è  salvata  da  Diana),  mise  insieme  nel  '20  tutto  un  grosso 
volume  di  roba  sua  e  d'altri  in  lode  dei  cani:  I  Cinofili  del  Bacclii- 
glione,  Prose  e  Rime.  Ma  anche  su  lui  ,  da  prima  tanto  caldo  alfie- 
riano,  agirono  i  tempi  ;  onde  nella  secon<la  parte  della  vita  .scrisse 
tragedie,  come  II  Cid  e  la  Lucrezia  degli  Albi  zzi,  delle  quali  l'argo- 
mento stesso  dice  gl'intendimenti  mutati;  e  fini  nel  '26  con  una  «  tra- 
gedia urbana  »,  Balzanello  Nievo.    Morì  di  57  anni  nel  1836. 

Cominciò  dal  far  tragedie  il  conte  Girolamo  Orti  veronese,  che 
G.  Orli,  lauto  poi  scrisse  di  prosa  e  di  versi:  dopo  il  Cangrande  7/ che  com- 
pose non  ancora  ventenne  ed  ebbe  allora  "più  stampe,  non  perchè  le 
meritasse,  diede  nel  1806  V Elvira  di  Delfo,  vantandosi,  contro  quelli 
ch'egli  chiamava  gli  «  schifiltosi,  »  di  averla  condotta  con  rigida  unità 
di  luogo  e  di  tempo,  tanto  che  il  tempo  richiesto  dall'  azione  aveva 
carato  fosse  quello  appunto  richiesto  dalla  rappresentazione.  Appartava 
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cosi  l'opera  sua  dalle  imitazioni  di  ose  sti-auiere  e  da  tutti  «  i  moderni 
irarbugli  che  si  audavan  tutto  giorno  rappi-esentando  sui  teatri  ita- 
liani »:  ed  ecco  il  garbuglio  suo.  Baiazot  I,  imperatore  de'Turchi,  non 
usurpatore  crudele,  ma  eroe  conquistatoi-e,  entra  con  le  armi  in  Delfo, 
di  cui  vieta  il  sacco,  e  s'innamoi'a  della  figlia  dei  re  morto,  Elvira,  ot- 
lenendola  in  moglie  da  Trudeliuda,  sua  madre:  ed  essa,  per  salvare 
la  patria,  dopo  bi-eve  contrasto  gli  cede,  sebbene  creda  che  Baiazet  le 
abbia  ucciso  don  Luigi  D'Avalos,  che  amava.  Questi  invece  riconìpare 
travestito,  prima  che  si  faccian  le  nozze,  e  disperato  cerca  di  uccidere 
il  Sultano:  dissuasone  da  Soffronio,  antico  consigliere  di  cjrte,  induce 
Elvira  a  ricusare  le  nozze  e  a  fuggire  con  lui  per  un  sotterraneo  ; 
raa  in  un  furore  di  gelosia  uccide  lei  e  sé  stesso.  Garbuglio  dawei'O, 
e  non  illuminato  dall'arte  dello  stile  e  del  verso,  eppure  tale  che  met- 
teva il  conto  di  accennarvi  a  conferma  di  quanto  sopra  fu  detto  della 
tentata  conciliazione  tra  il  vecchio  e  il  nuovo,  se  un  cosi  fiero  aristo- 
telico macchinava  simili  peripezie.  L'Orti  scrisse  poi  anche  /  Salnr- 
nalì,  sul  fatto  di  Caracalla  e  Geta,  chiudendo  gh  atti,  salvo  l'uliiiuo, 
con   cori    melodrammatici  a  dialogo.  Un  altro  contino,  Giovanni  Albi- '•,.'^"','"°"' 

P  •  Ki'ei.'lui- 

noni  Kreghanovich,  anch'esso  di  terra  veneta,  perchè  nato  a  Zara  novici,. 
quando  la  Serenissima  l'amministrava  e  l'Italia  se  1'  era  conquistata 
e  la  teneva  con  la  coltura,  compose  giovanissimo,  per  un'attrice  di  cui 
si  era  invaghito,  Orazio  che  piacque  nel  '97  recitato  enei  1800  stam- 
pato. Non  è  che  una  frettolosa  imitazione  della  tragedia  del  Cor- 
neille;  ma  vi  si  avverta  questo,  che  il  poeta  scriveva  agli  editori  di 
«  detestai'e  il  fanatisino  pressoché  universale  per  i  giuochi  scenici, 
per  l'evoluzioni  e  combattimenti,  ecc.  »;  e  intanto  metteva  sulle  scene 
gli  accampamenti  dei  Romani  e  degli  Albani,  le  loro  marcie  a  suou 
di  musica,  il  duello  famoso.  Un  ?,\io  Manlio  Capitolino  n^c\  ne\  1807: 
crediamo  inedita  una  commediola  dove  derideva  la  Serenissima  caduta 
e  la  ingenua  fedeltà  degli  Schiavoni;  segno  delle  idee  per  le  quali  egli 
consegui  in  Dalmazia  da' Francesi  offici  eil  onori.  Nel  1809  pubblico  le 
Memorie  sulla  storia  della  Dalmazia  lodandovi  Napoleone  ;  onde,  ca- 
duto lui,  sebbene  si  disdicesse,  perse  gli  stipendi;  e,  tornato  in  Italia, 
dov'era  stato  educato,  dovè  per  campare  mettersi  a  scriver  melodrammi. 
Paralitico  e  pazzo  per  molti  anni,  mori  nel  1838.  Veneto  e  conte  (per- 
chè l'essere  ispettore  de'  boschi  dava  nella  Serenissima  quel  titolo)  fu 
del  pari  Giuseppe  Urbano  Pagani  Cesa,  nato  a  Belluno  nel  1757,  morto  g.  u.  p.i- 
a  Venezia  nel  1835.  Dai  boschi  passò,  durante  il  Regno,  alle  finanze;  ^"«"i '^«■*»- 
gli  Austriaci  lo  cacciarono  da  ogni  olficio.  Incoraggiato  dal  Cesa- 
rotti, s'imbevve  delle  sue  dottrine;  ma  le  svolse  per  conto  suo,  inge- 
gnoso e  bizzarro  come  fu.  Troppo  pieno  di  sé,  sentenziava  ardito  a  pro- 
posito e  a  sproposito:  le  fame  conseguite,  non  ch'ei  fosse  invidioso,  di- 
scuteva rivaleggiando.  Per  questo  nel  1808  die  fuori  un  Gracco  tribuno, 
in  antitesi  a  quello  del  Monti,  sforzandosi  d'essere  più  fedele  alla  storia, 
e  di  riuscire  a  maggior  movimento  scenico  e  più  scaltra  analisi  di  af- 
fetti. Lo  ritroveremo  fra  i  critici  del  Romanticismo. 
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Altri 
tragici. 


Pei'  non  procedere  oltre  i  ragionevoli  confini,  accenneremo  per 
ultimo,  quale  esempio  deirardore  dei  tempi  per  la  tragedia,  tacendo  di 
altre  tragedie  assai,  pur  notevoli,  a  quelle  che  l'abate  Girolamo  Rug- 
gia,  che  già  trovammo  fra  i  poeti  didattici,  scrisse  pel  collegio  di 
Parma  e  raccolse  nel  1806,  e  a  quelle  di  alcune  poetesse:  La  morte 
d'Abele,  del  1804,  della  Fortunata  Sulgher  Fantastici,  la  celebre  im- 
provvisatrice ;  Polidoro  di  Teresa  Bandettini ,  già  edita  nel  '94,  ri- 
stampata nel  1808  (farà  poi  una  Rosmunda  in  Ravenna)  ;  Rampsiniiy 
sul  re  egiziano  che  sarà  cantato  argutamente  da  Arrigo  Heine,  di 
Maria  Fulvia  Bertocchi,  nel  1808. 


Il  nielo- 
dramina. 


O.  B.  Casti. 


L.   Da 
Ponte. 


Nel  1763  i  monelli  di  Bologna,  dove  Cristoforo  Gluck  era  stato 
giudicato  autore  buono  per  uffizi  da  morto,  cantavano:  —  Doman  el 
part  il  Cluch,  —  El  al  va  per  Triest  ;  — :  Ch'  al  faga  ben  prest  — 
Perchè  al  è  un  gran  Mauialuch  ».  Ma  la  scuola  nuova,  della  musica 
meglio  stretta  alla  parola ,  e  più  studiata  per  efietti  profondi  e  du- 
revoli ,  si  era  con  gli  ultimi  decenni  del  secolo  svolta  rapidamente. 
Spiace  non  avesse ,  così  come  ebbe  musicisti  insigni ,  poeti  degni  di 
continuare  nella  poesia  la  gloria  dello  Zeno  e  del  Metastasio.  Del 
pari  che  quest'ultimo,  mori  a  Vienna  nel  1821  Clemente  Bendi,  nato 
a  Parma  nel  1742,  gesuita,  e,  dopo  la  soppressione  dell'ordine,  edu- 
catore dei  figli  dell'Arciduca  Ferdinando  e  bibliotecario  della  moglie 
di  lui  Maria  Beatrice  d'Este:  imitatore  del  Parini  con  Le  Conversa- 
zioni e  La  Moda,  seguace  del  Metastasio,  se  non  in  melodrammi,  in 
cantate  e  complimenti  d'occasione:  là  a  Vienna  nel  1808  raccolse  o 
dedicò  all'Arciduchessa  tutte  le  opere  sue.  Titolo  e  stipendio  di  Poeta 
Cesareo  ebbe  solo  dopo  qualche  anno  da  che  avea  seguito  a  Vienna 
Giuseppe,  allora  principe  ereditario,  l'abate  G.  B.  Casti:  fu  primo  il 
Paisiello,  nel  passare  da  quella  capitale,  a  volerne  un  libretto;  la  vena 
del  poeta  e  del  maestro  lo  richiedeva  giocoso,  e  il  Re  Teodoro  fece  e 
fa  ridere.  L'opera  buffa  trovò  in  quello  e  negli  altri  melodrammi  del- 
l'impuro abate,  caduto  in  disgrazia  per  gh  intrighi  del  De  Gamerra  che 
egli  aveva  ottenuto  a  suo  degno  coadiutore,  un  carattere  nuovo  di 
satira  civile  e  politica;  sia  pure  che  innanzi  a'  suoi  debba  esser  ram- 
mentato il  Socrate  imm,aginario  che  Giovan  Battista  Lorenzi  aveva 
scritto  con  l'aiuto,  a  quel  che  sembra,  di  Ferdinando  Galiani,  a  sati- 
reggiare Saverio  Mattei,  per  la  musica  del  Paisiello  medesimo. 

Concorse  all'ufficio  che  poi  toccò  invece  al  Casti,  e  ottenne  nomina 
di  poeta  de'  teatri  impei'iali  (il  che  non  era  lo  stesso  d'  esser  Poeta 
Cesareo)  Lorenzo  da  Ponte,  abate  anche  lui.  Se  ne  ignora  il  nome  di 
famiglia;  si  chiamò  Da  Ponte  dal  vescovo  che  lo  protesse  a  Ceneda, 
dove  era  nato  nel  1749,  facendolo  educare  nel  seminario  in  cui  si  trovò 
condiscepolo  di  Michele  Colombo,  rimastogli  amico  costante.  A  Vienna, 
douo  II  Burbero  di  buon  cuore,  scrisse  pel  Mozart  i  suoi  due  migliori 
libretti,  Don  Giovanni  e  Le  nozze  di  Figaro;  e,  mentre  il  Casti  lo 
satireggiava    in  Prima  la  musica  e  poi   le  parole,  avviava  invece 


IL    TEATRO    DALLE    VITTORIE    FRANCESI    A;,LA    RESTAURAZIONE.      197 

l'opera  buffa  verso  la  commedia  musicale;  per  modo  che  nel  i>o;i  Gio-' 
vanni  troppo  da  presso  imita  un  libretto  sull'argomento  medesimo  di 
Giovanni  Bertati,  che  gli  successe  neirufficio  di  poeta  teatrale  di  Corte. 
Poco  dopo  quei  felici  successi,  mori  Giuseppe  II;  e  il  Casti,  pur  dan- 
dogli qualche  aiuto  contro  le  cabale  teatrali,  aiutò  a  farlo  mandar  via 
da  Vienna.  Dopo  aver  girato  da  Praga  a  Dresda  e  dall'Inghilterra  in 
Italia,  cercando  la  fortuna  come  poeta,  come  libraio  e  come  stampa- 
tore di  musica,  nel  1805  varcò  l'Atlantico  con  uua  cassettina  di  corde 
da  violino,  pochi  classici  latini  e  italiani,  meno  danari.  Mori  nel  1838  a 
New-Jork,  dove  si  era  adoprato  in  ogni  modo  a  diffondere  l'amore 
delle  lettere  e  delle  arti  italiane,  e  di  Dante;  lasciando  nelle  sue  Me- 
morie, che  ristampò  ampliate  nel  '29-30,  una  cosi  curiosa  i-appresen- 
tazione  di  tempi  e  d'uomini  scomparsi,  ch'esse  furono  anche  compen- 
diate in  francese  con  una  prefazione  del  Lamartine.  Può  darsi  che  i  frizzi 
del  Beaumarchais  contro  le  autorità  costituite  contribuissero  alla  scelta 
che  il  Da  Ponte  fece  della  famosa  commedia  per  trarne  il  libretto; 
ma  quando  durante  i  moti  politici  viaggiò  l'Italia,  di  lui  «  già  poeta 
cesareo  »  i  giornaU  del  '99  pubblicarono  un  sonetto  reazionario.  Ad 
ogni  modo  mentre  visse  in  America  si  mostrò  sempre  animato  di  vero 
amore  all'Itaha,  e  quando  nel  '21  gli  parve  che  il  Prescott  giudicasse 
dei  poemi  italiani  ingiustamente,  gli  si  levò  contro  così  da  costrin- 
gerlo a  difendersi  ;  il  che  del  resto  egli  fece  da  par  suo  e  nobilmente. 
Dotato  di  vena  melodica,  più  che  di  forza  drammatica,  non  è  dubbio 
che  il  buon  Da  Ponte  ebbe  sempre  nel  mestiere  di  hbrettista  almeno 
il  rispetto  dell'arte. 

A  Vienna  fu  più  anni  e  morì  nel  1825  Giuseppe  Carpani  di  Vil- 
lalbese  in  Brianza.  Vi  era  nato  nel  1752:  educato  a  Milano  e  a  Pa-  '  ^'"^*'"" 
via,  dove  si  laureò  in  legge,  a  Milano  fu  lodato  in  versi  milanesi  dal 
Parini,  e  scrisse  commedie  e  melodrammi,  compilandovi  insieme  la  Gaz- 
zetta. Venuti  i  Francesi,  riparò  a  Vienna;  dopo  Campoformio  tornò 
in  Italia,  censore  e  direttore  de'  teatri  di  Venezia;  ma  una  malattia 
d'occhi  lo  ricondusse  a  Vienna  per  la  cura  di  un  medico  celebrato, 
e  là  lo  trattennero  i  nuovi  avvenimenti.  Pensionato  dah' Imperatore, 
segui  nella  guerra  del  1809  l'arciduca  Giovanni,  registrandone  le  im- 
prese in  un  diario  che  poi  distrusse;  seguitò  a  comporre  oratori  e 
melodrammi  di  suo  e  ad  imitarne  dal  francese  e  dal  tedesco;  rimò 
per  principi;  stese  le  Haydine,  le  Rossiniane,  le  Alajeriane,  lettere 
volte  a  narrare  la  vita  e  le  opere  dell'Haydn  ed  esaltarlo,  a  discutere 
sulla  musica  del  Rossini,  a  confutare  un  libro  di  Andrea  Majer  sull'imi- 
tazione pittorica.  luQ  Haydine  furono  imitate,  un  po' troppo  da  presso, 
dallo  Stendhal  nelle  lettere  sue  sopra  l'argomento  medesimo.  Migliore 
scrittore  in  prosa  che  in  versi ,  e  ne'  versi  milanesi  più  che  negli 
italiani;  nel  melodramma  serio  (La  Camilla,  Pilade  e  Oreste,  ecc.)  e  in 
quello  giocoso  {Gli  antiquari  di  Palnura,  Bidone  in  America,  ecc.), 
procede  fiacco   e  non  lasciò  orme  durevoli. 

Per   la    moi'le   di    Leopoldo    impei-atoi-e   pei-se   la   protezione   e   la  g.  LatuuzL 
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pensione  anche  il  Lattanzi,  che  già  vedemmo  così  fiero  nemico  del 
Monti.  Leopoldo  si  era  valso  di  lui  nelle  dispute  del  concilio  di  Pistoia. 
A  Vienna  fu  tra  i  letterati  aulici ,  e  contribuì  alla  disgrazia  del  Da 
Ponte,  perfidamente;  nel  '96  lo  vedemmo  giacobino;  poi  cercò  divenire 
poeta  aulico  di  Napoleone  e  lo  cantò  in  rime  sparse  e  in  un  melo- 
dramma eroico  Carlo  Magno  in  Pavia,  nel  1805,  allusivo  a  lui  nel 
rappresentare  la  caduta  del  Regno  longobardo:  tra  i  personaggi  sono 
Ermengarda  ed  Adelclii.  Col  Lattanzi  può  dirsi  che  cessasse  del  tutto 
a  Vienna  la  tradizione  degli  scrittori  italiani  stipendiati  da  quella  corte. 
Del  resto,  la  formola  metastasiana  era  ormai  esaurita,  come  erano 
esaurite  quelle  formoie  melodiche  che  l'Italia  aveva  prodigate  per  tutto 
il  Settecento.  Il  Melodramma  troppo  aveva  trionfato,  avvicinandosi 
quanto  più  era  possibile  alla  tragedia;  e  questa  reagiva  ora  con  le  rap- 
presentazioni spettacolose  e  con  la  incipiente  romanticheria  sentimen- 
tale. Quando  un  genere  letterario  ha  già  trattatisti  come  Stefano  Ar- 
teaga,  che  nel  1785  diede  una  ampliata  edizione  de  Le  Rivoluzioni 
del  teatro  musicale  italiano,  è  chiaro  ch'3  a  quel  genere,  ormai  troppo 
maturo,  conviene  o  trasformarsi  o  perire.  L'Arteaga  stesso  se  n'era 
accorto.  Nel  serio  il  melodramma  della  Cisalpina  e  del  Regno  (inten- 
dasi sempre  soltanto  per  la  poesia)  non  fé' progressi  ;  nel  buffo  ebbe 
qualche  cultore  felice.  E  convien  rammentarsi  che  le  parole  furono 
troppo  spesso  nell'uno  e  nell'altro  quasi  soltanto  un  pretesto  alla  mu- 
sica; onde  il  Monti  diceva  che  gli  Italiani  non  portauo  all'  Opera  che 
gli  orecchi;  ed  erano  pretesto  anche  aj^^li  scenai'i,  seguendo  il  mal  vezzo 

depii  sceno-  biasimato  inutilmente,  pel  quale  nel  1793  un  lil)rettista,  Giovanni  An- 
^'^''  '  sani,  scriveva  al  celebre  scenografo  Francesco  Fontanesi,  dopo  racco- 
mandazioni per  certe  scene  che  richiedeva  la  sua  Vendetta  di  Nino  : 
«  lo  credo  che  non  prenderete  in  sinistro  tutto  ciò,  perchè  mille  e 
mille  volte  mi  sono  trovato  a  questi  inconvenienti  di  dovere  aggiun- 
gere delle  scene;  ma  in  questo  caso,  sarebbe  di  troppo  detrimento  il 
farlo».  Le  povere  parole  servirono  inoltre,  in  que'  tempi  di  libertà, 
anche  alla  musica  e  agli  apparati  delle  feste  patriottiche:  cosi  a  Ge- 
nova nel  Jrionfo  della  Libertà  comparvero  nel  '97  Minerva,  Mai'te, 
Giove  e  Tersicore,  condotti  dall'ex-nobile  Gaspare  Sauli  a  cantarne  e 
ballarne  le  lodi. 

Sui  molti  che  fecero  cantate  e  melodramuii  allegorici  per  feste  pri- 

V.  Monti,  meggia  Vmcenzo  Monti.  Del  1801  è  VOmaggio  funebre  di  due  madri 
italiane  alla  tomba  di  Desaix,  breve  cantata  a  dialogo  ;  del  1804  Te- 
seo, azione  drammatica  che  fu  rappresentata  nel  Teatro  della  Scala 
per  l'annua  festa  nazionale.  La  scena  è  in  Atene:  Etra,  madre  di  Te- 
seo ,  si  lamenta  nel  Partenone  perchè  egli  è  lontano,  e  ne  invoca  il 
ritorno;  il  quale  invocano  anche  i  cittadini  buoni  perchè,  nell'assenza 
dell'eroe,  la  sua  Trezene  è  stata  asservita  e  Atene  stessa  è  minacciata 
da  nemici  interni  ed  esterni;  si  ha  quindi  l'arrivo  di  Teseo  co'  suoi 
al  porto  del  Pireo ,  gli  abbracci  di  lui  con  la  madre,  il  canto  marziale. 
Kella  parte  seconda,  che  è  pur  divisa  in  due  quadri.  Etra  e  i  Trezenesi 
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ricevono  esultanti  da  Piritoo  le  nuove  della  liberazione  di  Atene,  e  si 
vede  il  ritorno  di  Teseo  vittorioso  che  impone  ad  un  ufficiale  spartano 
lo  sgombro  di  Trezene:  rattrista  quell'esultanza  l'urna  che  chiude  le 
ceneri  di  Piritoo,  cui  a  suoii  di  marcia  funebre  i  soldati  piegano  ban- 
diere ed  aste,  e  Teseo  si  accosta  a  contemplarla  con  profondo  dolore 
tìu  che  teneramente  la  abbraccia  col  volto  tutto  appoggiato  sopra  di 
ossa.  Non  e'  era  davvero  bisogno  che  il  poeta  dicesse  nella  Licenza 
essere  state  le  greche  imprese  ombra  di  vicende  e  d'eroi  presenti: 

Suona  il  labbro  Teseo 
Ma  Bonaparte  il  cor. 

Tutti  avevano  riconosciuto  in  Atene  la  Francia,  in  Trezene  l'Italia,  in 
Piritoo  il  Desaix.  Nell'ordine  fantastico  e  metrico  delle  cantate  del  Meta- 
stasio  si  agitava  qui  lo  spirito  stesso  che  vedemmo  animatore  del  Ca/o 
Gracco:  vi  sono  parlate  eloquenti,  e  il  verso  è  degnamente  melodico. 
Per  la  coronazione  di  Napoleone  a  re  d'Itaha ,  il  Monti  scrisse  una 
Licenza  che  Luigi  Marchesi,  cantante  famoso ,  che  già  era  accorso  a 
difendere  il  genere  umano,  sotto  le  spoglie  di  Marte,  nel  trionfo  della 
Libertà  del  Sauli,  cantò  alla  Scala  dopo  il  Castore  e  Polluce.  Scrisse 
^aache,  pel  Teatro  filodrammatico,  nell'occasione  medesima.  La  Supplica 
di  Melpomene  e  di  Talia  che  in  Parnaso  disputano  e  si  accordano 
sul  chiedere  a  Napoleone  provvedimenti  a  vantaggio  dei  teatri.  Ve- 
dasi come  Talia,  che  ha  scioltolo  scilinguagnolo,  se  la  prende  co'  «  buf- 
foni —  ignoranti  istrioni  —  e  musici  indiscreti  —  e  animali  poeti  »  ; 

Qua  tu  vedi  Truffaldino  Del  dramma  comico 

Trasformato  in  re  Pipino.  Non  dico  niente: 

Là  s'avanza  Pantalone  N'avria  pericolo 

Diventato  Agamennone.  D'un  accidente. 

Quel  Brighella  sì  loquace  Goffo  il  soggetto. 

Fu  ier  sera  il  medo  Arsace  Ladro  il  libretto, 

Che  furente  in  siria  clamide  Tutto  un'orribile 

Di  Rosaura  Semiramide  Bestialità. 
Col  pugnale  il  sen  feri.  E  il  volgo  stolido 

E  eli  eroi  di  cui  ragiono  Che  su  le  scene 

Sai  tu,  cara,  sai  chi  sono  ?  Vede  elefanti 

Tranne  pochi,  pochi  assai,  Orsi  balene. 

Altri  l'ago  altri  lo  spago  Con  grido  altissimo 

Altri  il  pettine  fuggi.  Plaudendo  va: 
Bravo  bravissimo 
Per  verità! 

In  queir  anno  medesimo  il  Monti,  celebrandosi  alla  presenza  del 
Viceré  una  commemorazione  dell'Alfieri  con  la  recita  àeW Antigone  e 
un  busto  incoronato,  fece  le  lodi  di  quel  grande  di  cui  era  stato  ri- 
vale, con  una  Licenza;  e  l'anno  dopo  diede  V asilo  della  Verità,  in 
cui  il  Mistei^o,  la  Verità  e  il  coro  delle  Virtù  cantano  per  una  festa 
massonica  in  onore  del  Viceré  stesso  Grande  Oriente.  Un'ampia  cantata 
anzi  che  un   vero  melodramma  sono/  IHttagorici  che   nel    1808   fece    'gorxcu 
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mppresentare ,  con  musica  del  Paisiello  nel  San  Carlo  di  Napoli,  e, 
che  dedicò  al  re  Giuseppe  Napoleone.  È  un  solo  atto,  di  cui  la  scena 
è  nel  bosco  consacrato  alle  adunanze  de'  misteriosi  Pittagorici,  che,  ri- 
tiratisi presso  Crotone,  vi  attendevano  a'  loro  studi  ed  esercizi.  Sorge 
il  sole,  che  salutano  il  Coro  e  Filtea,  figlia  di  Leofrono  pontefice  del 
Collegio:  1 

0  primo  di  Natura 
Scintillante  ministro,  alma  del  mondo. 
Sole,  ascendi  ed  esulta.  A  te  dal  verde 
Suo  grande  altare  invia  la  terra  il  sacro 
Vapor  de'  monti  e  delle  valli,  e  tutte 
Redivive  e  festose 
Ti  rendon  grazie  le  create  cose. 

Ma  quella  sana  letizia  è  rotta  dalle  persecuzioni  che  Dionigi,  tiranno 
di  Siracusa,  dopo  aver  devastato  con  1"  aiuto  di  Cartagine  più  terre 
d'Enotria,  minaccia  anche  ai  Pittagorici.  Ed  ecco  Tearide,  un  messo  di 
lui,  a  intimare  si  arrendano;  ma  li  trova  pronti  a  gagharda  difesa:  porge 
alloi'a  a  Leofrono  le  istruzioni  dategli  dal  tiranno:  risparmii  i  suoi  se 
egli  si  costituisca  prigione,  altriuienti  li  uccida  tutti.  Il  Pontefice,  seb- 
bene la  figlia  e  il  coro  cerchino  trattenerlo,  si  dà  a  Tearide:  un  suo 
figlio,  Bindeco,  con  l'aiuto  de'  collegati  riesce  a  liberarlo.  Anche  qui 
l'allegoria  politica  è  palese:  i  Pittagorici  sono  i  letterati  e  scienziati 
della  Pai'tenopea  (v'è  anche  un  accenno  all' impiccagione  dell'ammira- 
giÌQ  Caracciolo);  Dionigi  è  Ferdinando  di  Napoli;  Cartagine  è  l'Inghil- 
terra: la  catastrofe  è  lieta  perchè  al  poeta  conveniva  unire  insieme  i 
filiti  della'  repubblica  co'  principi  del  regno  di  Giuseppe  Napoleone. 
Che  il  Monti  avesse-  in  mente  il  Metastasio,  da  cui  accettava  le  forme, 
rompendo  meglio  ih  dialogo  le  ariette  tra  i  personaggi  e  il  coro,  ap- 
pare s[)ecialm(?nte  dall'addio  di  Leofrono,  che  è  imitato,  molto  da  vi- 
cino ,  dall'addio  di  Attilio  Regolo.  Lo  splendore  della  melica  mon- 
tiaua  è  grande  anche  nel  Pittagorici:  l'azione  drammatica  vi  risente 
ti'oppo  dell'allegoria  per  cui  nacque.  Allegoria  pura  e  semplice  sono 
le  cantate  e  azioni  melodrammatiche  che  dal' '15  in  poi  il  Monti  diede 
alle  feste  in  onore  degli  Austriaci  tornati;  né  qui.  è  il  luogo  di  par- 
larne. Alessandro  Verri  dovè  accennare  a  lui  quando  l'anno  innanzi 
scriveva  in  tina  lettera:  «  Or  incomincia  ad  empirsi  il  mondo  di  libri 
contro  P'onaparte,  come  poc'anzi  lo  era  di  sue- lodi  :  credo  che  il  poeta 
N.  N.  non  saprà  più  dove  rivolg.^r  la  sua'Musa  adulatrice  non  avendo 
chi  la  paghi.»  Troppo  severe,  e  in  parte  ingiuste,  parole;  ma  non 
proprio  immeritate. 

Nel  dicembre  1809  la  direzione  generale  dell'istruzione  pubblica 
Concorsi,  nel  Regno  italico  aperse  un  concorso  di  drammi  seri  e  giocosi:  ne  fu- 
'rono  giudici  il  Monti,  Luigi  Lamberti,  un  suo  fratello  senatore,  Gi- 
rolamo Polcastro  e  Giusepp;^  Compagnoni,  La  relazione,  che  fu  estesa 
dal  Polcastro  nell'I  1,  è  curiosa  conferma  della  decadenza  del  ge- 
nere.  I   concorrenti   non   avevano,  quasi. tutti,  pensato  ad  altro  che 


Irainma 
giocoso. 
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al  macchinismo  e  al  meraviglioso  ,  senza  curarsi  del  verosimile;  of- 
frivano guazzabugli  d'idee  e  di  cose  incoerenti,  si  da  far  credere  che 
qualcuno  si  fosse  divertito  a  far  parodie;  e  chi  di  loro  aveva  tentato 
imitare  il  Metastasio,  diceva  «  cose  piccole  con  frasi  enftitiche  ».  Ciò 
pe'  melodrammi  seri;  quanto  a'  giocosi,  la  scipitezza,  la  scorrezione, 
la  trivialità  turon  biasimate  in  presso  che  tutte  le  opere  tolte  in  esame. 
Onde  i  giudici  facevano  alcune  savie  considerazioni:  essere  inutile  ogni 
incoraggiamento  del  governo,  e  vano  ogni  sforzo  degli  autori,  finché 
continuassero  gli  abusi  del  teatro  musicale  che,  posto  il  libretto  su 
un  letto  di  Procuste,  lo  stiravano  sino  a  scontorcergli  muscoli  e  fil)re. 
Qualche  anno  dopo,  continuando  tali  concorsi,  il  Monti  ebbe  ancora  occa- 
sione di  esaminare  altri  libretti  ;  e  del  tempo  perdutovi  sopra  si  ram- 
maricava cosi  :  «  Andando  innanzi  di  questo  passo  i  libretti  dramma- 
tici ci  si  ridurranno  a  un  mostruoso  coagulo  di  parole  vuote  di  senso, 
e  null'altro  ». 

Dopo  ciò  non  mette  davvero  il  conto  di  fermarsi  sulla  decadenza  n  ,„eio- 
del  genere;  e  basterà  rammentare  soltanto  alcuni  pochissimi  dei  ti-oppi 
che  lavorarono  allora  pel  teatro  di  musica.  In  quel  concorso  del  1809 
parve  men  cattivo  degli  altri  melodrammi  seri  la  Calliroe  dell'Arici: 
ma  la  Commissione  non  assegnò  a  lui  il  premio  percliè  il  poeta,  vo- 
lendo osservata  l'unità  di  luogo,  non  aveva  variato  lo  scenario  se  non 
dall'interno  all'esterno  del  tempio  di  Bacco,  e  perchè,  più  grave  colpa, 
aveva  terminato  il  primo  atto  con  un'arietta  invece  che  con  un  coro! 
Se  i  giudici  dovevano  sentenziare  cosi,  non  fa  meraviglia  che  i  poeti 
scrivessero  a  quel  modo.  Concorse  inutilmente  anche  Angelo  Anelli;  e  a.  Aneiik 
forse  a  vendetta,  diede  nel  carnevale  del?  '15,  al  teatro  Re  di  Milano, 
Dalla  beffa  al  disinganno,  con  musica  di  Giovanni  Pacini;  per  satii'eg- 
giare  il  Monti,  e,  a  quel  che  fu  detto,  anche  il  Giordani  e  l'Acerbi. 
La  gente  accorse  a  ridere  della  caricatura,  e  il  Governo  la  proibì:  ma 
l'Anelli  non  volle  darsi  vinto  e  continuò  sul  tono  stesso  con  11  ma- 
trimonio per  procura  e  II  Carnevale  di  Milano.  Non  giovano  le 
allusioni  comiche  a  dar  pregio  d'arte  a  ciò  che  è  volgare  e  scorretto  : 
quelli  e  altri  drammi  buffi  dell'Anelli  caddero  per  ciò  nella  dimenti- 
canza, subito  che  le  allusioni  non  ne  furono  più  intese.  Dal  1799  al  1817 
egli  fu  quasi  il  poeta  fisso  della  vScala  e  di  alti-i  teatri  milanesi:  usava 
buttar  giù  i  libretti  iu  pochi  giorni,  e  confessò  d'esser-si  dato  a  tal  me- 
stiere per  aver  fiicili  guadagni.  Dicono  che.  avesse  esordito  nella  na- 
tiva Desenzano,  comparendo  egli  stesso,  nella  prima  scena  d'un  suo 
dramma  giocoso,  fuor  da  un  cavallo,  e  non  per  la  bocca;  e  pai-agonan- 
dosi  in  un'arietta  a  ciò  che  i  cavalli  si  lascian  dietro  per  le  vie:  il 
Tommaseo  che  lo  giudicò  «  facitoi'e  di  libretti  per  musica  dei  uieijo 
infelici,  ed  arguto,  ma  abietto  »  non  gravò  dunque  troppo  la  mano  su  lui. 
Il  Disertore  in  derisione  di  un  rivale,  I  saccènti  alla  moda,  Bestie 
in  uomini,  Il  poeta  negli  Elisi,  La  lanterna  di  Diogene,  La  sec- 
chia rapita,  ISoro  fa  tutto,  e  le  tante  altre  sue  butfonate,  con  qual- 
che lume  d'ingegno  e  qualche  scatto  di.,  comicità,  son  roba   mediocre. 
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Si  vantava  d'averne  composta  una,  a  Verona,  in  una  notte  sola;  è 
miracoloso  che  lavorando  a  quel  modo  riuscisse  a  fare  come  fece.  E 
senza  la  musica  del  Rossini,  chi  rammenterebbe  oggi  L'Italiana  in 
Algeri'^  eppure  è  forse  uno  dei  migliori  tra'  suoi  libretti  giocosi,  e 
vi  si  leggono  versi  dove  improvvisamente  il  sentimento  italiano  erompe 
fuori  dal  dialogo  buffonesco: 

Ah  !  se  pietà  ti  desta. 
Il  mio  periglio,  il  mio  tenero  amore. 
Se  parlano  al  tuo  cuore 
Patria,  dovere,  onor,  dagli  altri  apprendi 
A  mostrarti  Italiano,  e  alle  vicende 
Della  volubil  sorte 
Una  donna  t'insegni  ad  esser  forte. 

Pensa  alla  Patria  e  intrepido 

Il  tuo  dover  adempii 

Vedi  per  tutta  Italia 

Rinascere  gli  esempi 

D'ardire  e  di  valor. 

Versi  che  quando  furono  scritti,  nel  1813,  avevano  un  senso  più  alto 
di  quello  che  possa  attribuir  loro,  oggi,  chi  non  rammenti  la  prodezza 
degli  Italiani  nella  guerra  di  Russia  dell'anno  innanzi.  11  Rossini  co- 
minciò da  quello  spartito  la  trasformazione  dell'  opera  buffa,  fuor  da- 
gli esemplari  del  Paisiello  e  del  Cimarosa;  e  un  tantino  di  lode  ne 
andrà  forse  anche  al  librettista.  Ma  i  melodrammi  seri  dell'  Anelli 
valgono  anche  meno  dei  buffi:  uno  dei  più  lodati  e  da  lui  prediletto.  La 
Griselda,  è  eroicomico  e  fu  musicato  dal  Piccinni.  E  superflao  avvertire 
che  l'azione  ne  è  tratta  dal  Boccaccio;  potrebbe  essere  utile  curio- 
sità fermarsi  su  tal  rifacimento  in  cui,  per  esempio,  Giannucole  parla 
dell'incomodo  che  dà  la  parrucca!  Dei  troppi  altri  basti  rammentare 
La  morte  di  Cesare,  Cinna,  L'Ar righetto. 

Molto  lavorò  per  la  Scala  di  melodrammi  seri  e  giocosi  Luigi  Ro- 
teili." manelli,  romano,  dal  1799  in  poi:  ne  raccolse  i  più  nel  '32-33,  in  otto 
tomi,  quando  già  vecchio  insegnava  declamazione  neh'  1.  R.  Collegio 
femminile  di  Milano.  I  temi  vennero  anche  a  lui  da  ogni  parte,  cioè 
dalle  tragedie  classiche,  dai  drammi  spettacolosi,  dai  romanzi,  dalle 
commedie  in  voga;  onde  vi  si  trovano  I Baccanali  dì  Roma,  derivati 
da  Giovanni  Pindemonte,  Adelasia  e  Aleramo,  dal  Ringliieri,  ed  Elisa 
e  Claudio,  e  Fedra,  e  Ifigenia  in  Aulide,  e  La  Capricciosa  pentita. 
«  I  Romanzi,  diceva,  son  divenuti  da  parecchi  anni  altrettante  ricche  mi- 
niere ai  poeti,  per  mendicare  in  essi  quelle  cosi  dette  situazioni  dramma- 
tiche, che  inutilmente  ricercherebbero  nella  propria  e  sterile  fantasia»; 
e  aggiungeva  essere  ormai  libera  scelta  al  librettista  soltanto  tra  i 
materiali  romanzeschi  e  la  traduzione  di  drammi  oltramontani:  ciò  a 
proposito  dell'ultimo  suo  melodramma,  Gusmano,  del  '32.  Già  allora 
trionfava,  nel  genere  nuovo,  Felice  Romani,  cui  questo  Romanelli  spianò 
la  via  benché  non  avesse  forze  singolari  d'invenzione  e  di  stile. 


EL.  Roma' 
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«  Non  ultimo  àe'  buoni  poeti,  e  primo  tra  gli  ottimi  cittadini  »  fu  g  Artusi. 
•chiamato  dal  Da  Ponte  1'  abate  Giulio  Artusi ,  veneziano,  che  allietò 
-di  cantate,  conie  Marte  e  la  Fortuna,  Mantova  assediata,  Italia  al 
tempio  della  Pace,  i  partigiani  dell'Austria  nelle  effimere  vittorie 
del  1799  e  ne*  trattati  seguenti.  Del  1803  è  Teresa  vedova,  farsa  per 
musica  che  egli  stesso  si  vantava  d'  avere  «  tratta  fedelmente  »  dalla 
commedia  del  Greppi.  Vedemmo  già  che  la  commedia  del  Giraud  , 
L'Ajo  nell'imbarazzo,  fu  ridotta  per  musica  da  G.  Ferretti,  il  quale  la-  g.  l'erretti. 
vorò  assai  pel  Rossini:  si  devono  a  lui,  tra  gli  altri,  la  Cenerentola 
•e  Matilde  di  Shabran.  Verseggiò  anche  una  Nina  pazza  per  amore, 
un  Cesare  in  Egitto,  uno  Scipione  in  Cartagine,  un  Riccardo  Cuor 
di  leone  (che  la  ceusura  romana  nel  1824  gli  mutò  in  Riccardo  l'in- 
trepido, per  togliere  una  sospettata  allusione  a  Leone  Xll!);  e  via  di- 
cendo, ora  da  commedie  e  tragedie,  ora  da  romanzi  e  storie,  ora  rac- 
conciando, 0  sconciando,  secondo  l'uso  e  il  gusto  moderno,  libretti  dello 
Zeno  e  del  Metastasio.  Quando  nel  1852  mori  a  Roma,  dove  era  nato 
nel  1784,  si  f^arebbe  forse  vantato  di  aver  data  alle  scene  una  set- 
tantina di  hbretti,  e  di  averne  riadattati  altrettanti  e  più,  se  la  sua 
bella  coltura  e  il  facile  e  vivo  ingegno  non  lo  avessero  ammonito  che 
quelle  opere  improvvisate  in  pochi  giorni,  tra  faccende  varie,  non  erano 
un  vanto  verace.  Il  Giraud  medesimo  tentò  il  melodramma  serio  con 
una  Ermengarda  ripudiata  da  Carlo  Magno,  tentò  il  giocoso,  la  can 
'tata,  e  die  scene  liriche  che  il  Ferretti  sentenziò  bellissime.  La  bottega 
di  caffè.  L'impresario  delle  Smirne  e  altre  commedie  del  Goldoni,  l'i- 
dusse  a  libretti  uno  de'  più  fecondi  verseggiatori  che  avesse  allora 
il  melodramma,  il  veneziano  Giuseppe  Aìaria  Foppa,  già  stato  imita-  g  m. 
tore  delie  Fiabe  di  Carlo  Gozzi.  Scrivendo  a  ottant'anni  nel  1840  le  •''«i-pa- 
sue  memorie  «  per  non  intisichire  in  un  ozio  pericoloso»  ,  egli  poteva 
vantarsi,  non  che  d'avere  scritto  molto  e  in  ogni  genere,  di  avere  , 
nel  '14,  difesi  lo  Zeno  e  il  Metastasio  contro  le  censure  di  Domenico 
■Gavi:  cosi  li  avesse  meglio  imitati  per  lo  stile!  Almeno  Gaetano  Rossi 
veronese,  vissuto  dal  1774  al  1855,  intitolava  i  suoi  libretti  (ne  com- 
pose oltre  duecento)  parole,  e  non  già  poesia,  dolendosi  che,  nonostante 
tal  sua  confessione,  i  critici  lo  malmenassero  per  lo  stile,  di  cui  pjco 
si  curava ,  senza  lodarlo  degli  effetti  teatrali  che  invece  lo  facevau 
•caro  ai  maestri.  Furon  tra  questi  il  Mercadante,  il  Rossini,  il  Vaccai, 
Donizetti,  il  Mayerbeer.  Cosi  a  mano  a  mano  passò  dalle  comme- 
die del  Goldoni  e  del  Beaumarchais,  alle  tragedie  di  Giovanni  Pinde- 
monte  e  ai  romanzi  dello  Scott:  successione  di  argomenti  da  valere 
come  riprova  dei  gusti  mutati. 

Dopo  tutto  ciò  non  gioverebbe  indugiarsi  ancora  su  altri  minimi ,      ^  g 
e  rinunzieremo   a   registrare  i  melodrammi   e  le   cantate   di   qualche    sografi. 
corretto  scrittore,  ma  che  non  fu  di  proposito  librettista,  come  A.  S.  So- 
grafi  [La    morte   di    Cleopatra,    Giovanna  d"  Arco,  Gli   oracoli  di 
Gerione,    Pimmalione,  ecc.)    e  come   Girolamo  Polcastro   {Filocle , 
La  figlia  dell'aria,  ecc.).  Speciale  menzione  si  meritano  soltanto  i  Coni- 
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G.  Gherar- ponimcìtU  drammatici  di  Giovanni  Gherardini,  eh 'ei  diede  in  luce 
nel  1818:  vi  si  leggono  tre  drammi  giocosi  per  musica,  Il  naso  in 
pericolo,  È  fatto  il  'becco  ali"  oca,  Il  bacchettone,  e  una  commedia 
in  prosa,  Ipocrisia  e  Credulità',  non  vi  è  compreso  il  migliore  dei 
suoi  libretti,  La  gazza  ladra,  che  nel  '17  era  stato  musicato  dal 
Rossini,  e  che  anche  il  Monti  aveva  giudicato  favorevolmente.  Seb- 
bene non  inventasse  gli  argomenti,  il  Gherardini  seppe  adattarli  alle 
scene  con  festività,  e  li  verseggiò  con  garbo  :  il  monologo  di  Gafforio 
in  È  fatto  il  becco  alVoca,  sul  modo  col  quale  darà  meglio  la  polvere 
negli  occhi  al  volgo  come  primo  ministro,  il  coro  dei  tintori  che  apre 
Il  Bacchettone,  le  ultime  scene  della  Gazza  ladra^  sono,  non  diremo 
gioielli,  ma  di  un  qualche  valore  nel  misero  nostro  teatro  melodram- 
matico di  quel  tempo.  Bene  a  ragione,  verso  il  181 1,  a  deridere  que'  tanti 
poetastri  che  non  collaboravano  allora  co'  maestri,  ma  li  servivano 
malmenati.  Luigi  Lamberti,  il  Monti,  ed  altri  amici  composero  per  gioco 

straionica.  6  fecero  musicare  la  Stratonica,  melodramma  in  parodia  de'  melo- 
drammi, come  nel  secolo  passato  avevan  fatto  il  Marcello  e  il  Calza- 
bigi.  Né  il  Monti  si  lasciò  sfuggire  l'occasione  di  allogare  nella  chiaf?- 
sosa  buffonata  Jannicolo  poeta,  cioè,  come  già  dicemmo,  il  Gianni  :  il 
quale  vi  è  additato  dal  nome  stesso,  ma  basterebbero  a  rivelarlo  i  titoli 
dei  melodrammi  ch'ei  si  vanta  di  aver  composti,e  lo  stile  enfatico  che  ado- 
pra  nel  supplicare  Antioco  re  che  lo  accolga: 

Per  le  ululanti   alpestriche   bufere,  ; 

Pel  sibilio  dell'ombre  degli  eroi,  ecc.  ; 

j 
Le  Cantate  ^  parecchie  Cantate  dovemmo  accennare  per  le  feste  che  in  sì 
i  Balli,  'rapido  avvicendarsi  di  vittorie  e  di  paci  non  mancarono  davvero:  nxi- 
nor  vigore  che  nel  secolo  innanzi  ebbero  invece  gli  Oratori,  non  fio- 
rendo il  culto  religioso.  Molta  musica  ad  ogni  modo  si  fece  su  versi 
lirici,  anche  ne'  palazzi  per  occasioni  domestiche.  Ma  alla  storia  dei 
costumi  importano,  meglio  che  tali  divertimenti,  i  balli  spettacolosi  che 
allora  furoreggiarono,  dandoci  essi  curiose  testimonianze  anche  per  la 
storia  delle  lettere,  sia  quanto  al  volgersi  del  gusto  sempre  più  verso  }\ 
fantastico,  sia  quanto  alla  voga  di  certe  opere  d'arte  onde  i  balli  deri- 
varono l'argomento.  Innanzi  al  generale  Le  Brune,  a  Bologna  nel  1798, 
si  rappresentò  con  gran  successo  La  morie  di  Lucrezia  romana,  ballo 
(disse  un  giornale)  che  non  poteva  «  esser  meglio  adattato  alle  pre- 
senti circostanze  di  democrazia  »  ;  e  là,  poco  dopo,  Il  Pigmalione,  accre- 
scendovi lo  spettacolo  la  Guardia  nazionale  con  evoluzioni  militari.  A  Ve- 
nezia, nel  '99,  si  fé'  invece,  per  due  sere,  un  ballo  in  cui  «  varie  mo- 
nachelle illuminate  cangiavano  i  loro  voti  forzati  in  voAontarii  matri- 
monii  »  ;  gli  Austriaci  proibirono  che  si  seguitasse  una  terza  sera.  Cu- 
rioso è  che  il  pubblico  stesso,  come  a  Milano  nel  1801,  si  mostrasse 
allora  rigido  custode  del  buon  costume.  E  se  non  fosse  sconfinare  dal 
campo   prefisso,    gioverebbe   seguire  più  oltre  si   fatti  documenti.    Ma 
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è  forza  restringerci  a  rammentare  chi  parve,  in  quelle  invenzioni ,  un 
^enio;  Salvatore  Vigano,  nato  a  Napoli  nel  1769,  morto  a  Milano  s.  Vigano. 
nel  1821,  che  si  fece  acclamare  prima  come  ballerino,  poi  come  or- 
dinatore di  balli,  per  ogni  parte  d'Europa,  e  dal  '12  specialmente  nella 
Scala.  Se  quasi  sempre  egli  adattò  a  spettacoli  di  mimica  e  di  danza 
le  opere  altrui,  abbiam  visto  che  talvolta  dettero  gli  altri  le  parole 
alle  pantomime  sue;  le  quali  nel  ballo  II  Noce  di  Benevento  ispira- 
rono pei'lìno  il  Paganini  per  le  variazioni  delle  Streghe.  Accanto  alle 
macchme  mitologiche  e  di  storia  classica  che  da  principio  predilesse, 
trattò  sempre  più,  a  mano  a  mano,  le  moderne  e  romanzesche  :  onde, 
per  esempio,  insieme  col  ballo  analogo  per  1'  Invito  a  Pallade  del 
Monti,  e  a  Mirra,  Bidone  abbandonata,  Le  Sabine  in  Roma,  Numa 
Pompilio,  ecc.,  si  ha  Riccardo  Cuor  di  Leone,  Giovanna  d'Arco, 
Otello,  Le  tre  melarance,  ecc.  Senza  paragonarlo,  come  altri  fece,  al 
Canova;  senza  concedergli,  come  fece  il  Compagnoni  parlando  da  cri- 
tico di  lui  morto,  l'onore  d'essere  stato  poeta  inventore  quanto  il 
Milton,  disegnatore  e  pittore  coll'ingegno  riunito  di  Raffaello,  di  Miche- 
langelo e  dell'Albano,  filosofo  sublimemente  profondo ,  e  gran  musici- 
sta ;  e  senza  dire  col  Sacchi  che ,  se  avesse  scritto  in  versi ,  non  si 
potrebbe  collocarlo  che  fra  Calderon  e  Shakespeare;  sarebbe  ingiusto 
negargli  ogni  merito,  dopo  l'ammirazione  che  suscitò  non  pur  ne'  pub- 
blici, ma  in  giudici  sottili,  come,  tra  gli  altri,  lo  Stendhal. 

Nella  progressiva  ed  estrema  decadenza  della  Commedia  dell'Arte,  Marioneco 
quasi  nulla  ebbero  che  meriti  qui  speciale  menzione  i  teatri  dialettah.  ®  Buranuiì. 
Il  pubblico  si  contentò  che  negli  spettacoli  romanzeschi  fossero  intro- 
dotti qualche  maschera  e  qualche  comico  tipo  locale,  o  che  per  amor 
suo  si  travestissero  in  dialetto  le  commedie  letterarie.  Comunque  sia, 
Milano,  Torino,  Venezia,  Bologna,  Firenze,  Roma,  Napoli,  risero  ancora 
per  le  arguzie,  di  solito  sguaiate,  degli  attori  popolari  nei  vernacoli  loro. 
Di  che  sarà  meglio  opportuno  toccar  qualcosa  più  oltre,  altro  non  ag- 
giungendo qui  se  non  questo:  le  maschere  e  i  dialetti  furono  specialmente 
adoprati  nelle  forme  più  umili  dell'arte  drammatica ,  cioè  nelle  ma- 
rionette (o  come  anche  taluno  allora  le  chiamava,  i  marionetti)  e  ne' 
burattini;  talvolta  anche  per  satira  letteraria,  come  a  NapoU  nel  1797  una 
parodia  del  Werther  con  Pulcinella.  Naturalmente  prevalevano  su 
tali  scene  le  peggiori  licenze  del  linguaggio  e  una  satira  scurrile 
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Il  Romanticismo  nelTai'te  italiana  innanzi  ai  secolo  XIX.  —  A.  M;iiizoui.  — 
Il  Trionfo  della  Libertà;  altri  suoi  versi  giovanili  ;  i  Sermoni.  —  11  carme  In  morie 
di  C.  Imbonatì ;  Urania.  La  cosi  detta  conversione  del  Manzoni:  Inni  Sacri;  Osser- 
vazioni sulla  Morale  Cattolica.  —  Un  rapido  sguardo  al  Romanticismo 
straniero:  la  signora  di  Staél  e  il  suo  libro  sulla  Germania.  «  Classico  »  e  «  Ro- 
mantico >■.  La  Lettt'ra  della  Stael  sulle  traduzioni,  e  risposte  che  ebbe.  —  G.  Berchet, 
e  la  Lettera  semiseria  di  (}ì-isostuino.  Polemiclie  che  ne  nacquero  :  C.  G.  Londonio, 
L.  Di  Bi-ome,  A.  Anelli,  L'ira  di  Apollo  del  Manzoni  ,  ecc.  —  S.  Pellico  ;  Il  Conci- 
liatore. La  questione  si  muta  <li  letteraria  in  politica.  —  Le  odi  politiche  del  Manzoni; 
Marzo  iSil;  Il  Cinque  Maggio.  —  Il  moto  romantico  nel  teatro.  Le  trage- 
die del  Manzoni  :  Il  Conte  di  Carmagnola  ;  Lettre  à  M.  C.  ***  sur  l'unite  de  temps 
et  de  lieu  dans  la  Tragèdie,  ecc.;  Adelchi;  Discorso  sopra  alcuni  punti  della  Sto- 
ria Longobardica  in  Italia;  Spartaco  —  Il  Romanzo  storico  di  W.  Scott,  e  tenta- 
tivi italiani  <li  seguirlo.  I  Prom'ssi  Sposi:  loro  diffusione,  lodi  e  censure;  prime  e 
dirette  imitazioni.  Storia  della  Colonna  infame.  —  La  critica  di  A.  Manzoni  : 
Lettera  sul  Rwnanlicismo;  Bel  Romanzo  storico  e,  in  genere,  de''  componimenti  mi- 
sti di  storia  e  d'invenzioìie;  il  dialogo  DelV  Invenzione.  —  La  questiona  della 
Lingua.  La  correzione  de'  Promessi  Sposi.  La  relazione  Dell'unita  della  Lingua,  etc. 
—  Gli  scritti  postumi  del  Manzoni.   —  G"ncIu.■^ione. 

li  Komanf,-        Qualuiique  si^no  statt  di  là  dalle  Alpi  le  origini  e  lo  opere  di  quel 
cismo      prpaiule    riiinovaniento   letterario    cui   si   die    titolo  di    Romanticismo , 

nell  aite       o  "^  ' 

italiana     ccpto  è  clie    la    iiuova   scuola    avrebbe    potuto   e  dovuto    vantarsi   iii 

innanzi   al  '■  .  ,.  in 

sec.  XIX.  Italia  di  essere,  per  gì  intendimenti,  la  prosecuzione  dn^etta  delle  no- 
stre più  nobili  tradizioni.'  Clii  infatti  osservi  i  cànoni  che  i  romantici 
mig-liori  le  determinarono  tra  noi,  subito  si  accorge  che  quanto  era 
ne'  loro  desideri  per  l'avvenire  già  l'avevamo  conseguito  nel  passato» 
Cessare,  per  le  invenzioni  e  per  le  forme  dell'arte,  dai  ricalchi  con- 
tinui su  i  classici  greci  e  latini,  sottraendosi  tanto  alle  regole  pseudo- 
aristoteliche, specialmente  nel  teatro,  quanto  ai  nomi  e  alle  figure 
della  mitologia  ;  volgersi  non  più  a  pochi  iniziati  nella  coltura  uma- 
nistica, ma  a  un  pubbhco  largo,  con  un  intento  di  bene  o  etico  o 
politico  ;    prediligere  a  tale  uopo    gli  argomenti  patri ,  ci-istiani ,  mo- 
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derni  ;  tutto  ciò  non  corrispondeva  forse  all'idealità  estetica  che  am- 
niiriamo  ne'  primi  secoli  della  nostra  letteratura  ?  Di  Dante  toccamuio 
già;  né  è  davvero  necessario  l'ainmentare  l'originalità  neolatina  della 
Divina  Commedia,  poema,  comunque  vi  sillogizzassero  su  i  critici  del 
secolo  XVI,  da  non  potersi  in  alcun  modo  ridurre  dentro  i  precetti  delle 
loro  Poetiche,  e  animato  di  patria  carità  e  di  fede  cattolica,  con  si 
forte  efficacia  suU'  età  stessa  onde  sorse.  Il  Canzoniere  del  Petrarca, 
effuse  nelle  riuie  i  dolci  sospiri  e  i  rimorsi  e  i  rimpianti,  con  analisi 
del  sentimento  amoroso,  che  greci  e  latini  non  conobbero  o  troppa 
diversamente.  Nel  Decamerone  nulla  appare,  per  l'ordito  genei-ale, 
che  abbia  riscontro  con  gli  antichi  modelli,  e  la  materia  tragica  e  comica 
vi  confluisce  quasi  tutta  dalle  novelle  e  dalle  storie  de' secoli  nuovi; 
cavalieri,  dame,  pastori,  ninfe,  ne' romanzi  del  Boccaccio,  se  anche 
qua  e  là  atte,tano  in  lui  l'umanista,  baìzauo  medievali  fantasmi  dalla 
mente  sua  di  })oeta;  e  da  quanta  è  l'opera  di  lui  deriveranno  poi  i 
Romantici  stranieri  più  d'una  inspirazione  al  racconto  e  al  dramma. 
ÌJ Orlando  innamorato  e  1'  Orlando  furioso  avviarono,  ben  è  vero, 
l'epopea  cavalleresca  verso  la  regolarità  del  poema  epico,  quale  la 
critica  se  lo  foggiò;  nondimeno  le  reminiscenze  da  Omero  e  Virgilio 
e  le  imitazioni  da  loro,  e  dai  classici  in  genere,  si  palesano  anche 
nell'Ariosto,  per  non  dire  del  Boiardo,  quasi  soltanto  ornamentali  ed 
episodiche.  E  cristiana  e  sentimentale  e  romanzesca  fu  la  Gerusa- 
lemme; sebbene  il  Tasso  fosse  indotto  da  ragioni  varietà  costringerla 
e  mortificarla  nell'angustia  delle  regole.  Cosi  le  ballate,  le  laudi,  le 
Sacre  rappresentazioni,  i  poemetti  allegorici*  e  narrativi,  le  novelle  iu 
versi  e  in  prosa,  troppi  altri  generi  dell'arte  nostra  dal  Duecento  ai 
Cinquecento,  furono  di  spontanea  fioritura,  e  spregiati  per  ciò  dai  cat- 
tedratici veneratori  di  Atene  e  di  Roma. 

Fatto  sta  che  ,  a  uno  a  uno ,  gU  scrittori  e  i  generi  rammentati 
qui  sopra  fui'ono  contesi  ai  Classicisti  dai  Romantici  nostri,  e  adope- 
rati al  bisogno  come  buon  argomento  di  guerra.  Dante ,  diceva  il 
Torti,  male  ha  fatto  a  nominare  nel  poema  «  Flegias  e  Caco  e  Cerbero 
e  Megera  »,  ma  tali  macchie  son  celate  dalla  luce  del  vero  che 
splende  là  entro  ;  e  Dante  è  un  romantico.  Al  Petrarca ,  diceva  il 
Berchet ,  benché  rade  volte  ei  sia  popolare ,  bisogna  far  di  cappello. 
Di  Dante  e  dell'Ariosto,  dic-ava  il  Manzoni,  non  è  possibile  ai  Classi- 
cisti allogare  i  poemi  nelle  loro  teoriche ,  sebbene  sieno  costretti  a 
riconoscerne  l'eccellenza.  E  il  Tasso  fu  dai  Romantici  costretto  a  col- 
laborare nel  Conciliatore,  che  diede,  come  un  articolo  comunicato  da 
lui,  una  pagina  sua  contro  l'uso  della  mitologia.  Per  ciò  la  Diodata  Sa- 
luzzo  non  si  peritava  di  conchidere,  facendo  che  La  nuova  poesia  si 
volgesse  al  Manzoni  medesimo: 

Non  rare  volte  con  le  fate  e  i  dènaoni 
Sorsi  a  Torquato,  ad  Alighieri  innantij 
Cantai  con  Lodovico  e  dolci  pal[jiti 
E  prodi  erranti  ; 


'208  CAPITOLO    QUIiNTO. 

Finsi  con  loro  i  nerboruti,  orribili       -  ' 

Giganti,  ed  i  tornei,  l'alte  castella; 

Costoro  soa  che  mi  vestir  la  ferrea 
Veste  novella. 
E  rido  sì,  perchè  novella  chiamasi 

L'immaginosa  fantasia  de' vati.... 

Culli-  insomma  il  Romanticismo  venne  inteso  dal  Manzoni  e  daif 
più  de'  nostri  migliori,  può  dirsi  che  stesse  tutto  quanto  in  un  ragio- 
nevole ritorno  agli  esemplari  indigen'  ,  di  vigoria  spontanea  ,  ma  in- 
sieme d'  arte  ingegnosa  per  1'  accordo  tra  il  classico  e  il  neolatino  : 
perchè  le  opere  eccellenti  della  letteratura  italiana  sempre  furono  tali 
che  è  forza  riconoscervi ,  più  o  meno  palese,  un  riflesso  dell'  antico. 
Se  altrove  il  Romanticismo  si  propose  rompere  il  magico  cerchio  che 
la  Francia  aveva  tracciato  a  sé  stessa  e  agli  altri  con  l'incantesimo 
della  compostezza  e  ragionevolezza  accademica,  e  se  per  romperlo  ebbe 
ricorso  alle  origini  e  alle  opere  di  carattere  apertamente  nazionale  ; 
qui  da  noi,  chi  non  avesse  voluto  risalire  a  Dante  e  fermarvisi,  sa- 
rebbe stato  sospinto  da  Dante  medesimo  a  Virgilio.  E  fu  danno  che 
ciò,  inteso  e  affermato  in  casi  particolari,  non  fosse  allora  svolto  in 
una  teorica  generale  che  avrebbe  dato  ben  altra  autorità  alla  scuola 
così  impropriamente  e  imprudentemente  proclamatasi  nuova.  Osservava 
il  Mazzini  essere  strana  cosa  accusare  i  Romantici  di  farsi  schiavi 
delle  idee  forestiere  :  «  I  veri  Romantici ,  proseguiva ,  non  sono  né 
boreah,  né  scozzesi  ;  sono  italiani ,  come  Dante ,  quando  fondava  una 
letteratura,  a  cui  non  mancava  di  Romantico  che  il  nome  ».  Non  al- 
trimenti ci  ammoniva  lo  Stendhal.  Meglio  avrebbero  dunque  superati 
gli  avversari  que">iostri  ribelli  alia  soggeziune  delle  regole  viete,  mi- 
litando sotto  una  tale  bandiera. 

Se  non  che,  obietterà  alcuno,  tutto  il  Romanticismo  non  è  da  ri- 
er°oitesco,  durre  a  una  ribellione  contro  le  convenzioni  accademiche  ;  e  forse  i 
.ie'irarte  tcoricl  che  esso  ebbe  in  Italia,  compreso  il  Manzoni,  non  tennero  nel 
Italiana,  ^qj^^^q  couto  la  tendenza  che  pur  vi  fu  verso  l'orrido,  il  grottesco,  il 
sentimentale,  l'indefinito,  il  complesso.  Facile  è  la  risposta:  que' teo- 
rici, nonché  ammetterla,  respinsero  quasi  sempre  e  biasimarono  una 
tendenza  si  fatta,  che  sembrava  loro  discordare  in  genere  dall'indole 
nazionale;  e,  ad  ogni  modo,  cadrebbe  in  errore  il  critico  che  dalla  re- 
lativa scarsità  dei  modelli  per  quelle  parti  della  fantasia  poetica  fosse 
indotto  a  negarli  affatto.  Basterebbe  rammentare  i  più  insigni  episodi 
deìV Inferito  dantesco,  i  diavoli  nella  pegola.  Mastro  Adamo,  il  Conte 
Ugolino  ;  parecchie  novelle  del  Boccaccio ,  la  donna  nuda  azzannata 
dai  veltri  e  trafitta  di  stocco  dal  cavaliere  nero  nella  foresta  di  Ra- 
venna, la  giovinetta  che  piange  sulla  pianta  di  basilico  che  cela  il 
teschio  dell'  amato  ;  tante  leggende  sacre  ;  tante  novelle  profane, 
Otello,  Giulietta  e  Romeo  ;  e  la  mascherata  funebre  di  Pier  di  Co- 
simo, e  la  Stregozza  di  Ratìaello  ;  e  i  miracoli  nel  bosco  incantato 
nella    Gerusalemme;   perfino    alcuni  sonetti   di  petrarchisti;  e  troppo 
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altre  immagini  tetre ,  bizzarre ,  commoventi ,  di  tal  natura.  Nulla 
dunque  ci  era  necessario  attingere  dall'esempio  straniero,  fuori  che  il 
•coraggio  di  farla  finita  anche  noi  con  un'arte  che,  prevalsa  in  Ita- 
lia per  effetto  dell'Umanesimo  nella  seconda  metà  del  secolo  XV,  fio- 
-rita  in  Italia  per  tutto  il  XVI,  era  passata  in  Francia,  e  di  là,  rin- 
sanguata da  ingegni  eccellenti,  si  era  diffusa  e  aveva  avuta  la  gloria 
di  domare  e  comprnnere  ogni  altra  letteratura  europea. 

Già  sopra  fu  più  volte  accennato  agli  impulsi  datici  nel  secolo  scorso 
dagU  esempi  stranieri;  e  al  Monti,  che  tante  volte  li  senti  e  subì,  era 
giusto  che  i  Romantici  si  volgessero  da  prima,  invocando  a  duce  e 
signore  della  loro  schiera  lui  che,  tra  il  resto,  aveva  scritta  la  Bassvil- 
lt.ana,  la  Mascheroniana,  il  Bardo.  Dopo  aver  fatto  parlare  La  Musa 
romantica,  come  la  Saluzxo  La  Nuova  Poesìa,  nel  vanto  di  essere 
stata  inspiratrice  a  Dante,  al  Petrarca  all'Ariosto,  al  Tasso,  cosi  la  in- 
<duceva  Giuseppe  Nicolini  a  interrogare  il  Monti  ed  a  rimbrottarlo: 

E  quella  io  son  che  della  Franca  gente 

La  gran  rivolta  e  tutto  l'orbe  in  guerra 

Fei  che  pingesti,  o  de  l'ausonia  terra 
Gloria  vivente. 
E  s'io  non  ero,  e  se  non  propria  via 

T'aprivi  tu  de'  sogni  achei  seguace. 

Di  tua  fama  imrnortal  (sia  con  tua  pace) 

Di',   che  saria  ? 

Consenti  deh  !  che  alunno  suo  ti  nome 

La  Romantica  Musa,  e  non  t' incresca 

JNon  altrimenti  il  Torti,  dopo  aver  affermato,  come  abbiam  visto,  il 
romanticismo  di  Dante,  intimava  al  Monti  medesimo: 

Sommo  alunno  di  Dante,  or  mi  seconda, 

0  incontro  a  te  mi  porge  scudo  e  lancia 

L'anima  di  Basville  che  si  monda, 
Contemplando  le  colpe  e  il  duol  di  Francia: 

Quale  al  suo  canto  sì  divin  concetto 

Derivarti  polca  da  greca  ciancia  ? 

Poco  mancò  che  a  questi  eccitamenti  ed  inviti  il  Monti  non  ri- 
spondesse volonteroso;  e  amico  come  era  a  molti  di  coloro  che  in- 
trapresero Il  Conciliatore,  poco  mancò  non  vi  collaborasse  anche  lui. 
Quando  fosse  mancato  ai  Classicisti  un  nome  glorioso  e  un  valido  cam- 
pione quale  ei  fu,  non  è  audace  affermare  che  la  battaglia  sarebbe 
stata  tra  noi  meno  aspra  e  più  breve.  Certo  è  che  molti  tra  i  Ro- 
mantici furono  in  Italia  prosecutoi-i  del  Parinie  del  Monti  medesimo: 
I  altri  invece  mossero  dal  Cesarotti  ò,  più  largamente,  dall'imitazione 
degli  Inglesi  e  de'  Tedeschi.  Ma  quasi  sempre  la  tradizione  e  l'imita- 
zione confluirono  in  opere  animate  da  spiriti  contrari  a  quelli  che 
animavano  molte,  se  non  le  più,  delle  opere  romantiche  straniere 
perchè  nelle  altre  nazioni  il  Romanticismo  significò  spesso  anche  un 
J'itorno  al  principio  d'autorità  e  la   sua    difesa,    e   in  Italia  significò, 
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invece,    protesta    e    ribellione    contro    l'antorità    che    ci     opprimeva..- 
Indole  nazionale  ebbe  dunque,  sia  pupe  che   si   assumesse,    con  poca, 
ragione,  il  nome  medesimo  col  quale  era  nato   in  Germania.    Dell'a- 
verlo assunto  ha  nondimeno  questa  scusa:  come  altrove,  cosi  da  noi, . 
per  debellare   1'  arte  classicheggiante  fu  necessario  valersi  di  tutte  le 
forze  che  già  tendevano  dispei-se  al  nuovo,  e  dar  loro  un  segnacolo- 
comune,  finché  almeno  non  fosse  conseguita  la  vittoria.    Il  Romanti- 
cismo in  Italia,  per  confessione  dello  stesso  Manzoni,  mosse  piuttosto 
dal  negare    che  dall' affermare  ;  e  negando    le    convenzioni    estetiche 
classico-francesi,  veniva  in  ciò  a  concordare    con  la  nuova   scuola  di 
oltre  le  Alpi. 

Troppo  lichiederobbe  ora  di  spazio  pur  la  somum  dello  svolgi- 
mento che  in  tutta  l'Europa  si  chiauiò  romantico:  ai  grandi  inglesi, 
tedeschi,  francesi,  che  fui'ono  imitati  dai  nosti-i,  o  accennammo  o  ac- 
cenneremo via  via  secondo  l'opportunità;  e  quanto  si  tentò  di  mo- 
strare nelle  pagine  pi'ecedenti ,  attesta  ,  se  non  erriamo,  che  qui  sa- 
rebbe forse  non  inutile,  ma  superflua  ,  la  storia  compendiosa  di  tutto 
il  Romanticismo  europeo  a  proposito  del  Romanticismo  italiano.  E  di- 
remo, senz'altro,  di  Alessanih^o  Manzoni. 

A.Manzoni.  Nato  di  nobile  famiglia  a  Milano  il  7  marzo  1785,  educato  nei. 
fcioTentCì.  <"o!legi  di  Merate  e  di  Lugano  dai  Somaschi,  tra  i  quali  ebbe  a  mae- 
stro il  Soave,  e  nel  Longone  di  Milano  stessa  dai  Barnabiti,  vi  si 
addestrò  su  i  latini,  e  dei  moderni  senti  e  ammii^ò  il  Parini  ed  il 
Monti.  Contro  uno  di  que' collegi  scrisse  poi  l'isentite  parole,  ma  in- 
somma ne  usci  bene  avviato  agli  studi.  Quando  nel  1800  fu  tolto  dal 
padre  in  casa,  già  da  più  tempo  era  acca(hita  la  separazione  legale 
xra  costui,  Pietro,  e  la  moglie  Giulia,  figlia  di  Cesare  Beccaria,  che 
ormai  conviveva  e  viaggiava  con  Carlo  Imbonati.  Il  giovinetto  entrava 
nella  vita  quando  Milano,  dopo  Marengo,  ferveva  delle  nuove  forze  e 
(ielle  speranze  italiche  :  tornavano  dalle  Bocche  di  Cattare  e  dall'Un- 
gheria i  deportati  ;  toi'nava  da  Genova  il  Foscolo,  tornava  da  Parigi  il 
Monti;  affluivano  d'ogni  parte  i  liberali.  Fra  tutti  costoro  si  avvolgeva 
egli,  non  intatto  dalle  seduzioni  che  allettano  a  quell'età,  e  onde  male 
era  difeso  dal  padre,  dalla  madre,  e  da  una  zia  ex-monaca;  ma  ani- 
mato ad  amare  la  patria  e  l'arte  da  eletti  consiglieri  ed  incitato  da. 
emuli  (legni.  Usciva  neh'  estate  del  1801  il  primo  canto  della  Ma- 
sclieroniana ,  il  resto  nell'  anno  seguente  :  e  ben  può  capirsi  quale 
effetto  ebbe  su  Alessandro,  che  già  ammii-ava  il  Monti  e  che  lo  aveva 
benevolo  amico,  quell'opera  di  cui  probabilmente  egli  seppe  anche  fuor 
della  stan)|)a  le  invettive  eloquentissime  di  politica  e  di  morale.  Lo  ■ 
rinfocolava  un  esule  napoletano,  il  Lomonaco.  Questi  che,  come  ve- 
demmo, era  stato,  dopo  la  Partenopea,  in  Francia  e  in  Svizzera,  nel 
Rapfiorlo  al  Carnot  sulle  vicende  della  sua  patria  e  sui  Borboni  che 
la  malmenavano  crudelmente ,  si  sfogava  non  solo  in  ingiurie  contro- 
il  re  e  la  regina ,    ma  in  solenni    aiTermazioni    che  il  male  ,    tutto  e-- 
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sompro,  proviene  specialmente  dai  preti  (Ji  qualsiasi  religione,  e  peggio 
<iai  cattolidi.  Piii  tardi  il  Man/.oni  si  accorso  d'  aver  confuso  la  par- 
lantina e  il  calore  con  l'ingegno  vero;  allora  non  gli  era  possibile 
sfuggire  al!'  eificaeia  di  pai'ole  cosi  aperte  e  ,  salvo  l'intemperanza  , 
gen'^rose  di  patriottismo,  d'uno  che  le  rafforzava  col  vivo  esempio  del 
soffrire. 

La  prima  opera  sua  nacque  allora,  e  fu  un  riflesso  dell'arte  del  Muit» 
e  delle  passioni  del  Lomonaco  :  accenna  a  questo  una  nota  apposita 
che  rimanda  a  «  l'energico  e  vei'amente  vesuviano  Rapporto  fatto  da 
Francesco  Lomonaco,  patriota  napoletano  »;  si  volge  a  quello,  al  «  Ci- 
gno divino  che  aggiunge  il  cantore  di  Beatrice  e  talora  lo  avanza  » 
la  chiusa  del  poemetto  in  terzine  Del  Trionfo  della  Libertà.  Son  quat- 
tro canti.  La  Libertà,  accompagnata  dalla  Pace,  dalla  Guerra,  dall'Egua- 
glianza e  dall'Amor  patrio,  prostra  la  Tirannia  e  la  Superstizione  ;  e 
l'Aqiula  grifiigna,  dell'Austria,  ripara  alle  rupi  donde  era  uscita.  Al 
poeta  appaiono  le  ombre  degli  antichi  che  si  sacrificarono  alla  patria, 
e  Bruto  impreca  contro  il  Papato.  Ecco  anche  i  nuovi  eroi,  e  il  l)e- 
saix  chiede  notizie  dell'Italia  per  la  quale  è  mor-to,  e  il  poeta  nel  darle 
inveisce  contro  i  Borboni  e  il  Cardinal  Ruflb.  Il  Genio  d'Insubria  ap- 
pare, e  ammonisce  e  profetizza  perchè  il  giovane,  riferendo  ciò  che 
ha  udito,  faccia  si  che  i  suoi  concittadini  tengan  lontane  da  sé,  là  iu 
Austria,  le  tigri  e  le  arpie,  ma  sappiano  insieme  sfuggire  ai  tanti  ti- 
rannelli  domestici  della  demagogia.  Come  le  parti  si  leghino  fantasti- 
cauiente  l'una  con  l'altra,  né  è  chiaro,  né  importava  al  poeta  che  fosse: 
seguace  del  Monti,  voleva  soltanto  versare* nelle  parlate  i  sentimenti 
che  gli  ribollivano  entro  l'animo  commosso:  l'amore  per  la  libertà,  lo 
sprezzo  contro  i  ministri  corrotti  del  Vangelo.  Già  nel  collegio  aveva 
fatto  stizzire,  piccolo  ribelle,  il  buon  padre  Soave,  ostinandosi  a  scri- 
vere senza  la  maiuscola  re,  impei-atore,  papa:  immaginarsi  ora,  libero,. 
a  Milano,  con  tali  amici  intorno!  E  anche  forse,  con  accanto  quella 
zia  che  non  s'era  troppo  adirata  nel  vedersi  tratta  dal  convento  per 
le  leggi  rivoluzionarie  ;  non  Gertrude,  ma  neppure  Costanza  o  Pie- 
carda.  Forse  per  eco  anche  della  zia,  Bruto,  nell'imprecare  contro 
Roma  degenere  e  governata  dal  celibe  Levita  e  da'  Druidi  porporati, 
con  la  loro  maledetta  intolleranza  del  detto  e  del  pensiero,  e  col  loro 
fasto  troppo  disforme  dalla  povertà  di  Cristo,  proseguiva  incorando 
preti  e  frati  a  cessare  dalle  macerazioni  e  ad  amare  liberamente: 

Altri  nemico  di  sé  stosso  impugna 

Crudo  flagello,  e  '1  sangue  tonde,  e  '1  fura 

A  la  patria  e  de' suoi  dritti  a  la  pugna, 
Devoto  suicida,  ed  a  la  dura 

Verginità  consacrasi,  i  desiri 

Sotfocando,  e  le  voci  di  natura. 

Forse  per  eco  del  Lomonaco  rappresentava  il  poeta,  su  le  vittime  della 
Partenopea,  un  fantasma  in  atto  di  fiatare  i  cadaveri,  e  palparh,  e 
lambirne  il  sangue,  e  rosicchiarli:  il   fantasma  di  Maria  Antonietta,. 


Il  (yioìifrf 
<!.■  Ila 


Alda. 
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accorsa  a  satollarsi  della  strage  offertale,  quasi  a  vendicarla,  dalla  so- 
rella Maria  Carolina,  cui  il  Rapporto  del  Ljnionaco,  parafrasando 
per  lei  l'ode  del  La  Harpe  contro  Maria  Antonietta  stessa,  accusava 
d'averla  «  sorpassata  nella  carriera  delle  scelleraggini  e  delle  turpi- 
tudini ».  Ed  è  eco  del  Monti  tutto  il  poemetto ,  del  Monti  «  che 
acuti  spiedi  si  fa  de'  suoi  carmi  e  punge  trapassando  la  vii  ciurmaglia 
che  gli  striscia  ai  piedi  »,  e  vi  è  celebrato  co;ne  maestro  cui  l'autore 
segue  da  lunge,  e  vi  è  infatti  imitato  di  continuo  nel  colorito,  nella 
rima,  nella  elocuzione.  Mirabile  esperimento  di  studi  iu  si  giovane 
età,  il  Trionfo  non  è,  né  poteva  e-^sere,  eletta  poesia  ;  e  il  Manzoni, 
dopo  averlo  rifiutato  prima  per  l'arte  sola,  poi  per  l'arte  e  pe'  senti- 
menti, lo  ^enne  sempre  inedito;  cosi  che  apparve  per  le  stampe  sol- 
tanto nel  1878;  ma  fu  letto,  allora,  dagh  auìici  di  lui,  e  il  Gonfalo- 
nieri, che  ne  imparò  a  msnte  de'  versi,  con  essi  consolò  se  o  i  com- 
pagni nelle  carceri  dello  Spiell)erg. 

Lo  stesso  sentimento  che  il  Manzoni  espresse  negli  ultimi  versi 
del  IVionfo,  di  fiducia  nelle  pro.prie  forze,  e  insieme  di  timore,  è  nel 
sonetto  in  cui  allora  fece  il  ritratto  di  sé  stesso,  imitando  il  Foscolo 
che  aveva  imitato  TAlfiei-i  :  concludeva:  «  Poco  noto  ad  altrui,  poco 
a  me  stesso,  —  gli  uomini  e  gli  anni  mi  diran  chi  sono.  »  Seguitando 
intanto  a  frequentare  il  LouKmaco  e  il  Monti ,  e  compiacendosi  che 
que.st'  ultimo  nel  rimproverarlo  di  poltroneria  Io  lodasse  come  buon 
poeta,  diede  al  Lomonaco  nel  1802  per  la  Vita  di  Dante  un  sonetto 
che  costui  pubblicò  allora  nelle  sue  Vite  degli  eccellenii  Jlalinni  ;  e 
diresse  al  Monti,  nell'autunno  deh'anno  dopo,  un  idillio,  Alila,  per 
invitarlo  in  campagna.  Nel  sonetto  l'esule  napoletano,  bijgi'ato  del- 
l'esule fiorentino,  inspirava  al  Manzoni  il  rimpianto  clie  l'Italia  fosse 
sempre  nemica  ai  suoi  migliori,  «  pentita  sempre  e  non  cangiata  mai  ». 
Che  al  Manzoni  suggerisse  una  correzione  il  Foscolo,  giova  qui  notare 
perchè  mostra  come  già  i  due  poeti  fossei'O  stretti  di  quell'amicizia 
che  fu  affei'mata  pubblicamente  nei  Sepolcri.  L'idillio  fa  che  l'Adda 
.si  volga  al  Monti  e  gli  rammenti  che  essa ,  se  non  ha,  conie  il  Po, 
il  vanto  dell'Ariosto,  del  Guarini  e  di  lui,  ben  può  dir  suo  il  Parini; 
e  lo  descrive  e  ne  rammenta  le  odi  e  il  poema.  Elegantissimi  sciolti 
che  diresti  foscoliani  ,  ma  lo  vieta  la  ragione  del  tem[)o  in  cui  fu- 
rono scritti;  onde  abbiamo  una  bella  confei'ma  di  quanto  fu  già  os- 
servato a  propo-iito  del  Ceroni ,  specialmente  considerando  die  fu- 
rono opei-a  quasi  improvvisa  di  un  giorno  solo.  «  lo  non  son  da  tanto 
da  poterti  iiire  il  dottore  »  gli  scrisse  il  Monti  nel  ringraziarlo,  e  gli 
diceva  che  in  breve,  seguitando  di  quel  passo,  sarebbe  grande  nel- 
l'arte. Il  difficile  stava  nel  trovar  la  via  dell'originalità  ;  e  in  un  al- 
tro sonetto  il  giovane  poeta,  un  po'  disperandosi  di  tanti  illustri  pre- 
decessori ,  si  augurava  che  i  pDsteri,  nel  vederlo  caduto,  esclamassero 
almeno:  «  Sull'orma  propria  ei  giace  ».  Ma  l'originalità  non  si  con- 
quista cosi  per  fretta;  e  innamoratosi  d'una  giovinetta  genovese,  il 
Manzoni  scriveva  por  lei  versi  che,  lodando    gli  effetti  benefici    della 
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donna  amata  suU' animo  suo,  rammentano  troppo  i  sonetti  de' cinque- 
centisti rinnovati  allora  splendidamente  dal  Foscolo.  Forse  a  distrarlo 
da  quell'amore,  la  madre  lo  mandò  a  Venezia,  dove  rimase  dall'otto- 
bre 1803  al  marzo  1804;  e  pare  che,  quanto  alla  passione,  il  viaggio 
giovasse  ;  per  l'originalità  no.  Là  dove  era  in  onore  il  sermone,  co- 
minciò infitti  anch'  egli  a  sermoneggiare  ;  e  fra  Venezia  e  Milana 
tre  sermoni  com[)iè,  nei  quali  vennero  (|uasi  a  fondersi  insieme  la  scuola 
veneta  del  Gozzi  e  la  lombarda  del  Parini  :  ne  toccammo  sopra  alcun- 
ché pel  Dalniistro. 

Il  primo,  Panegirico  a  Trimalcione,  pi'ende  le  mosse  dal  Mezzo- 
giorno del  Parini  {v.  821  e  segg.),  là  dove,  descritta  intorno  alla 
mensa  dei  grandi  la  danza  di  Como,  di  Dionisio  e  della  Gioia,  al  poeta 
parassita  è  raccomandato  di  ascoltare  i  bestiali  spropositi  del  Giovin 
signore  senza  batter  ciglio  nò  aver  mai  un'opinione  propria.  Qui  nel 
sermone  il  poeta  parassita ,  ora  che  i  grandi  furono  rovinati  dalla 
Rivoluzione  e  non  dan  più  i  lauti  pranzi ,  lo  troviamo  accorso  alla 
mensa  d'un  arricchito  di  fresco,  Trimalcione,  che  ha  saputo  far  suo 
prò  della  soppressione  dei  conventi.  Di  costui  bisogna  ora  cattivarsi 
la  benevolenza  ;  e  mentre  tra  i  grandi  bastava  ascoltare  fingendo  am- 
mirazione, accanto  a  costui  conviene  discorrere,  conviene  ad  alta  voce 
vantarlo.  D'una  cosa  ei  si  cruccia,  del  non  essere  nobile  come  è  ricco; 
tocca  dunque  al  poeta  cantarne  la  genealogia  :  e  il  poeta  la  canta  con 
maligno  equivoco  di  h'asi,  per  una  lunga  sei'ie  di  villani  e  di  furfanti 
fino  all'ultima  coppia,  d'un  cantastorie  di  piazza  e  d'una  «  prima  mi- 
nistra di  Venere  e  lai^ga  dispensatrice  de' stioi  doni  »,  onde  nacqu(3 
Trimalcione.  Ma,  nel  declamare,  non  ha  pei'so  d'occhio  le  vivande;  e 
quando  il  valletto  sta  per  togliergli  dinanzi  il  fagiano,  si  affretta  alla 
chiusa  e  si  ripone  a  pappare.  Fu  esagerata  dai  ci'itici  l'oscurità  del 
sermone,  che  è  ben  concepito  ;  vero  è  che  vi  s'  affolla  dentro  tro])p(> 
d'immagini  e  di  frasi  a  doppio  taglio,  con  danno  deiretficacia  poetica 
e  satirica.  >sel  sermone  secondo  ,  il  Manzoni  ,  dopj  aver  soiM-iso  dei 
tanti  che ,  senza  attitudine  vera  ,  fan  versi  ,  afferma  che  la  poesia  , 
quale  ch'essa  siasi  rispetto  alla  vita  civile,  è  un'arte,  né  si  può  im- 
pararla da  un  momento  all'  altro.  Il  Parini  medesimo  «  fama  è  c\vò 
spesso  a  l'ugne,  —  al  crin  mentito  ed  a  la  calva  nuca  —  facesse 
oltraggio  »  nella  fatica  del  comporre  ;  e  per  ciò  resta  e  resterà  am- 
mirato. Tutti  invece  son  oggi  poeti,  e  tutti  son  critici:  onde  ne'  teatri 
l'Alfieri  sembra  duro  a  chi  rimpiange  le  svenevolezze  del  Metastasio, 
e,  in  cambio  delle  ti-agedie ,  si  ammira  ormai  quel  nuovo  mostro 
che  ha  nel  pie  destro  il  coturno,  e  nel  sinistro  il  socco,  e  sul  volto 
un'informe  maschera  «  ove  sul  ghigno  —  grondan  lagrime  e  san- 
gue ».  Cosi  slegato  nelle  due  sue  parti  ,  e  poco  originale  nel  con- 
cetto, come  sopra  accennammo,  men  vale  del  primo  questo  sermone, 
che  pure  ha  versi  buoni  :  notevole  vi  è  la  frase  su  la  maschera,  che 
prepara  ciò  che  il  Foscolo  dirà  poi,  ne'  Sepolcri,  dello  scettro  dei 
regnatori  svelato  alle  genti  dal  Machiavelli;  e  anche  più  la  satira  del 
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<lramma  preromantico  che  aljbiam  visto  in  gran  favore  delle  platee  te- 
diate dalla  tragedia  classicheggiante.  Nel  terzo  sermone,  a  G.  B.  Pagani, 
confessa  il  Manzoni  l'innato  e  amorosamente  coltivato  amore  ai  versi 
e  in  ispecie  alla  satira  de'  costumi,  onde  gli  è  impossibile  pensare  agli 
antichi  senza  che  subito  il  pensiero  non  gli  scenda  ai  moderni  in  un 
sarcastico  raffronto  :  giova  tener  nota  di  tali  parole ,  che  mostrano 
forse  come  avesse  a  svolgersi  un'  ode  frammentaria ,  allora  avviata , 
Alle  Muse,  in  cui  il  poeta  rappresentava  le  nove  Dee  ne]^^  loro  varia 
bellezza,  e  sé  stesso  incerto  ancora,  quale  tra  loro  dovesse  seguire.  In 
ciò  appunto,  nell'esercizio  dell'osservazione  satirica,  sta  oggi  la  princi- 
pale curiosità  de'  sermoni  di  chi  tanto  ebbe  a  osservare  per  concepire 
e  descrivere  tutto  ciò  che  si  agita  ne'  Promessi  Sposi.  Da'  quali 
il  giovane  autore  era  allora  lontano,  non  tanto  per  l'arte  dell'esprimere 
quanto  per  le  idee  direttrici  dell'osservazione  stessa  ;  e  qui  importa,  de' 
sali  sparsi  da  lui,  che  inventerà  Fra  Ci-istoforo,  raccogliere  almeno, 
contro  i  frati,  «  i  greggi  e  i  lati  campi  —  che  apprestavano  un  tempo 
al  cocollato  —  figliuol  di  Banedetto  e  di  Bernardo  —  gli  squisiti  di- 
giuni »  e ,  contro  chi  cbiedesse  una  veste  nuziale  a  chi  non  fosse 
sarto  ,  «  a  le  lattughe  ,  ai  bagni  ,  —  io  mandato  1'  avrei  ,  con  tanta 
fune  —  quanta  al  più  pingue  figlio  di  Francesco  —  cinger  potria  l' in- 
castigato addome  ». 
Altri  versi  Rlcordauo  l'ode  del  Foscolo  per  l'amica  risanata  le  strofe  che  il 
giovali. h.  ]\jaij2oni ,  come  fa  supporre  un  riscontro  con  un  luogo  del  sermone 
terzo,  compose  allora,  innamorato.  Paragona  la  vergine  ch'egli  ama 
a  Diana  ;  paragona  gli  sguardi  di  lei  ,  che  dardeggiano  di  tra  i  ric- 
cioli biondi,  a  Febo  che  si  vela  di  nuvole  dorate  ;  la  descrive  mentre 
con  la  mano  liianca  rimuove  que'  riccioli  dalla  fronte,  la  descrive  nel 
sorridere  e  nel  parlare:  poco  gli  vale  l'austera  filosofia;  non  canterà 
le  guerre  e  le  rivolte,  canterà  solo  come  ammirò  la  giovinetta  sorgere 
su  dal  mare  con  le  chiome  rugiadose,  pari  a  Venere,  e  come  sulla 
spiaggia  Zeffiro  lascivo  godesse  forse,  quel  giorno,  di  sciierzare  nelle 
zone  delle  vergini  incaute,  folcendo  arrossire  loro  e  ridere  i  maligni 
spettatori.  L'  ultima  pennellata  ha  del  satirico  ;  tutta  1'  ode  è  di  ele- 
gante fattura  sul  modulo  dell'insigne  esemplare  accennato  sopra:  ma 
l)er  buona  ventura  non  era  tale  il  Manzoni  da  soffermarsi  a  lungo  in 
si  fatto  genere.  E  a  distornamelo  valsero  presto  gli  avvenimenti  della 
sua  casa. 

Mori  a  Parigi  il  15  marzo  1805  l'Imbonati,  lasciando  tutto  il  suo 
c\ìmla>Mti.  a  Giulia  Manzoni  ;  e  questa,  inconsolabile,  ottenne  con  la  vedova  del 
Condorcet,  devota  anch'ella  al  morto,  di  seppellire  nel  parco  «  il  più 
virtuoso  degli  uomini  »,  gli  eresse  una  tomba,  la  onorò  di  fiori,  finché 
(qual  ne  fosse  la  ragione)  chiese  per  mezzo  del  Fauriel  il  permesso  di 
tornelo  via  e  trasportarlo  in  Italia  ,  alla  sua  villa  di  Brusugho.  Ve- 
nuta cosi  a  Milano,  si  prese  il  figliuolo  e  lo  ricondusse  con  sé  a  Pa- 
rigi nell'estate  di  quell'anno.  Tutto  ciò  diede  largo  pascolo   ai  raaldi- 
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-, centi  ;  né,  a  dir  vero,  per  quanto  sia  da  concedere  ai  troppo  liberi 
costumi  di  quel  tempo,  può  piacere  l'accettata  eredità,  e,  meno,  che 
Alessandro,  vivente  suo  padre,  andasse  a  goderne  con  la  madre.  Lo  scusa 
non  tanto  la  giovanile  età,  quanto  l'estimazione  di  uomo  virtuoso  che 
aveva  saputo  procacciarsi  universalmente  l'Imbonati,  e  che  era  a  lui 
confermata  dal  Monti  :  né  egli  lo  aveva  visto  mai,  e  solo  una  lettera 
ne  aveva  ricevuto  poco  ninanzi  che  morisse  ;  potè  credere,  forse  volle, 
che  quella  di  sua  madre  con  lui  fosse  stata  non  più  né  altro  che  una 
nobile  amicizia.  Urgeva  ad  ogni  modo  difendersi  dalla  «  operosa  ca- 
lunnia che  i  vili  armavano  contro  il  suo  nome  ».  E  qual  miglior  di- 
fesa del  rappresentare  l'Imlionati  degno  sempre  dei  precetti  che  a  lui 
undicenne  aveva  dato  il  Parini.  e  consigliere  di  bene  anche  oltre  la 
tomba?  Tale  è  l'origine  psicologica  del  carme  In  morte  di  Carlo  Im- 
bonati,  che  usci  a  Parigi  su'  primi  del  1806;  né  all'intento  propostosi 
aveva  il  poeta  più  agevole  mezzo  che  quello  d'una  visione. 

Scusatosi  con  la  madre  se  fin  allora  si  era  compiaciuto  della  satira, 
per  essere  i  tempi  troppo  avversi  alla  virtù,  narra  come  si  addormentò, 
■pieno  l'animo  delle  lodi  che  alla  virtù  dell'Imbonati  non  si  stancava 
■di  dare  chi  tanto  l'aveva  amato  ,  e  come  il  defunto  gli  apparve.  Se 
questi  non  potrà  ormai  sorreggerlo  nella  vita,  vuole  almeno  una  volta 
confortarlo  della  sua  presenza  ;  ed  Alessandro  gli  attesta,  riconoscente, 
quanto  desiderio  avesse  di  lui  cosi  a  ragione  celebrato  per  senno  e 
probità;  gli  attesta  il  lutto  della  madre.  Soltanto  per  amor  tuo,  ri- 
sponde l'ombra,  io  mi  risto  dal  pregare  perchè  ella  mi  raggiunga;  tin- 
che non  la  rivedrò,  finché  non  sarò  certo  di  non  lasciarla  mai  più,  niju 
potrò  essere  pienamente  felice.  Qui  termina  la  priuia  parte  del  dia- 
logo :  nel  quale  è  palese,  {)0Ì  che  i  fatti  non  poteva  negarli,  la  cura 
.posta  da  Alessandro  nell' affermarli  in  modo  che  la  sua  stessa  sicura 
affermazione  togliesse  di  mezz j  le  interpretazioni  malevole.  Si ,  la 
moglie  di  Pietro  Manzoni  è  disperata  della  morte  di  Carlo  Imbonati  ; 
si,  ne  guarda  e  riguarda  il  riti'atto  «  quasi  a  culto  »;  si,  perdendo 
.lui,  ha  perduto  tutto;  ed  é  il  figlio  suo  medesimo  che  vi  ripete  ora 
solennemente  ciò  :  non  vedete  ,  dunque  ,  che  si  tratta  d'  un  mirabile 
eseuipio  d'amicizia,  sia  pure  d'amore  elettissimo,  tra  il  più  vii-tuoso 
degli  uomini  e  lei  che  se  n'ei-a  meritata  tutta  la  stima,  tutto  l'affetto? 
Audace  difesa  ,  in  verità  ;  e  ben  s'intende  come  più  tardi  il  Manzoni 
la  rinnegasse,  non  accogliendo  il  carme  tra  le  opere  sue.  La  seconda 
.  j)arte  del  dialogo,  poeticamente  migliore,  si  aggira  su'  costumi  cor- 
erotti,  e  sulla  poesia.  Quivi,  a  proposito  della  voce  che  correva,  aver 
l'Imbonati  pregiata  poco  la  poesia,  s'incontrano,  detti  da  lui,  i  versi 
:  sull'Alfieri  : 

E  venerando  il  nome 

Fiimmi  di  lui,  che  ne  le  reg'ge  primo 
L'orma  stampò  de  l'italo  coturno: 
E  l'aureo  manto  lacerato  ai  grandi, 
Mostrò  lor  piaghe,  e  vendicò  gli  umili 
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che  prepararono  quelli  de'  S-epolcri  sul  iNIachiavelli.  E  sono  più  oltrS- 
i  versi  su  Omero,  derivati  da  un  epigrainma  greco  di  Antipatro  tradotta 
dal  Sannazaro  in  un  distico  latino,  clie  diedero  occasione  ne'  Sepolcr^i 
stessi  alla  citazione  e  alla  nota  del  Foscolo,  che  già  fu  sopra  riferita,, 
sull'amicizia  col  Manzoni.  Per  ultimo,  la  bramosa  domanda  di  Alessan- 
dro che  vuol  sapere  come  meglio  potrà  o  toccare  la  cima  nell'arte  o, 
se  cadrà  per  via,  cadere  in  modo  che  dicasi  —  su  l'orma  propria  ei 
giace  —  (dove  torna  il  concetto  e  quell'emistichio  del  sonetto  che  ve- 
demmo), e  la  risposta  dell'Imbonati,  alta  d'intendimento,  onesf amenta-- 
baldanzosa  nelle  sentenze: 

Sentir,  riprese,  e  meditar  :  di  poco 
Esser  contento  :  da  la  meta  mai 
Non  torcer  gli  occhi  :  conservar  la  mano 
Pura  e  la  mente:   de  le  umane  cose 
Tanto  sperimentar,  quanto  ti  basti 
Per  non  curarle:  non  ti  lar  mai  servo: 
Non  far  tregua  coi  vili:  il  santo  Vero 
Mai  non  tradir:   né  proferir  mai  verbo. 
Glie  [ilauda  al  vi/io,  o  la  virlii  derida. 

Di  questo  noljile  programma  per  la  vita  e  per  la  poesia,  il  giovine  au- 
tore si  faceva  allora  quasi  uu'ar-me  contro  quelli  che  erano  o  stimava  fos- 
sero calunniatori,  ostentando  loro  l'aiiiino  dell' Imbonati,  cui  egli  poteva 
attrihuii'lo,  e  l'animo  di  sé  stesso,  che  lo  rappresentava  ed  esprimeva;  ma 
non  si  stette  pago  a  ciò,  e  volle  e  seppe  imbevei'sene  tutto,  con  effetti 
mirabili.  Dopo  alti-e  poche  parole  di  preghiera  d'Alessandro  al  maestro, 
che  non  lo  ab])an(luui,  e  di  saluto  dell'Imbouati  a  Giulia  (  «  dille  ch& 
i  fiori,  —  clie  sul  mio  cener  spande,  io  gli  raccolgo,  —  e  gli  rendo 
immortali  »  ),  la  visione  si  rompe.  Senza  essere,  anche  per  le  ragioni 
via  via  accennate  Hn  qui,  un  capolavoro,  il  carme,  che  molto  piacque 
e  fu  subito  imitato  dal  Torti  nella  Visione  di  Parini,  dimostra  non 
pure  svolta  e  quasi  ormai  sicura  di  sé  Tarte  del  Manzoni  nella  mae- 
stria tecnica,  ma,  quel  che  è  meglio,  già  intesa  alla  meta  che  doveva 
raggiungere.  L'argomento  attinto  dalla  vita  direttamente,  lo  stile  non 
fucato  di  ornamenti  mitologici,  il  calore  delle  aff'ermazioni,  la  nobiltà 
del  concetto  negli  ammaestramenti,  davano  spei^anze  certe  che  la  nuova 
scuola  avrebbe  avuto,  indi  a  non  molto,  un  capo  sotto  cui  militare,  non 
meno  artista  del  Monti,  e  più  profondamente  poeta  di  lui.  Quando  il 
Monti  crederà  svelare  nel  1817  a  un  romantico,  al  Tedaldi  Fores,  il 
segreto  dell'arte  con  questo  precetto:  «  Perche  in  avvenire  ti'iontì 
ne' vostri  versi  l'affetto,  innamoratevi,  fcite  che  le  vosti-e  idee  prima 
di  andar  sulla  carta  passino  per  mezzo  il  fuoco  del  cuore  ;  in  una 
parola,  sentite  »,  non  fai-à  che  rimpicciolire  ciò  che,  dodici  anni  prima, 
aveva  cosi  apertamente  dichiarato  nel  carme  per  Tlmbonati  il  suo  gio- 
vane ammiratore  e  seguace. 

Che  questi,  per  altro,  cominciasse  allora  a  giudicare  il  ÌMonti  con 
maggior   hbertà ,  dimostra   il  rincrescimento   che  ebbe   quando   seppe 
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che  G.  B.  Pagani ,  senza  avernelo  interrogato ,  dedicava  al  Monti 
stesso,  in  nome  dell'editore  e  del  poeta,  una  ristampa  del  carme  in 
Milano.  Sulle  prime  voleva  protestare  pubblicamente  ;  e ,  citandogli 
l'altro  l'esempio  dell'Alfieri  che  pur  aveva  fatto  dediche,  rispondeva 
essere  quella  vita  «  un  modello  di  pura,  incontaminata,  vera  virtù  Ji 
un  uomo  che  sente  la  sua  dignità,  e  che  non  fa  un  passo  di  cui  debba 
arrossire  »,  e  gli  rammentava  quali  dediche  fossero  quelle  dell' Asli- 
fifiano.  Ciò  non  vuol  dire  che  al  Monti  scemasse  la  reverente  amicizia 
che  sempre  gli  conservò,  e  della  quale  è  singolare  documento  1'  epi- 
gramma che  scrisse  per  la  morte  di  lui;  ma  intanto  a  Parigi,  e  tra  i 
letterati  che  già  frequentavano  la  Manzoni,  si  andava  maturando  nelle 
vita  e  nelle  idee  con  maggior  serietà  e  con  larghezza  maggiore;  e  il  giu- 
dizio suo,  anche  rispetto  al  Monti,  non  poteva  restare  immutato.  Primeg- 
giava in  tale  società  Claudio  Fauriel  (1772-1844):  ingegno  toscano,  lo 
<lisse  il  Sainte-Beuve,  per  dargli  lode  di  misura  e  di  acume;  ingegno 
fi-ancese  fu  per  la  vivace  curiosità  e  per  la  limpidezza  e  .snellezza  con  a  pJrigTr" 
le  quali  seppe  trattai'e  le  materie  erudite.  Delle  sue  benemerenze  verso 
Dante  ,  le  lettere  nostre ,  la  storia  e  la  poesia  medievale  ,  la  poesia 
popolare,  tutti  sanno;  sul  Manzoni  la  sua  efficacia  fu  cosi  grande,  che 
solo  il  Rosmini  ne  ebbe  poi  una  pai-i,  e  quanto  all'arte  nessuno.  Ri- 
tiratosi dagli  impieghi  ad  Auteuil,  accanto  alla  vedova  del  Condorcet, 
attendeva  il  Fauriel  allo  studio  delle  lingue  e  delle  letterature,  e  pi-e.sto 
capì  che  anche  in  Francia  era  necessario  il  rinvigorimento  predicato 
dalla  signora  di  Staél,  di  cui  già  si  cominciavano  a  veder  gli  effetti 
nelle  opere  dello  Chateaubriand.  Cosi  anche  si  legò  con  gli  Schlegel 
e  col  Constant,  di  cui  rivide  la  traduzione  del  Wallenstein.  Col  Man- 
zoni discorreva  della  lingua  e  della  metrica  nostra,  inculcandogli  idee, 
per  que'  tempi ,  originali.  Tra  i  letterati  della  cosi  detta  brigata  di 
Auteuil  era  G.  G.  Cabanis  (1757-1808)  che  là  conviveva  con  la  veilova 
dell'Helvetius,  e  che  al  Fauriel  medesimo  dedicò  la  Lettera  sulle  Cause 
prime:  assai  lo  pianse  il  Manzoni,  che  certo  ebbe  dal  sensisuio  di  lui 
un  qualche  effetto  sulla  sua  filosofia  d'allora.  E  là  del  pari  viveva  Clau- 
dio Destutt  de  Tracy  (1751-1836),  ideologo  insigne,  di  cui  il  Manzoni 
fu  per  isposare  una  figlia.  Frequentava  altresì  quella  nobile  compagnia 
C.  F.  Volney  (1757-1820)  di  cui  Les  Ruines  erano  piaciute  e  piace- 
vano tanto.  Fu  naturale  che  il  giovine  italiano,  resteggiat(j  perchè  nipote 
di  Cesare  Beccaria,  e  gradito  per  l'ingegno  suo  proprio,  s'imbevesse 
quivi  delle  dottrine  razionahstiche  francesi,  e  di  quella  letteratura  così 
ben  rispondente  a  una  mente  sottile  e  temperata;  né  mai,  anche  quando 
si  die  alla  fede  e  alle  pratiche  del  cattolicismo,  ne  smise  l'ammirazione 
o  si  sottrasse  agli  effetti  della  coltura  che  aveva  acquisita  a  Parigi. 
Potè  poi,  per  iscrupolo,  disfarsi  delle  opere  del  Voltaii-e,  conservandone 
i  soli  volumi  del  Teatro;  ma  nell'abito  del  raziocinio  e  dell'arguzie  i-i- 
raase  per  tuttala  vita  impresso  del  suggello  voliei-iano;  e  ciò  non  fu 
senza  vantaggio  dell'arte  sua. 

Dopo  aver  lavorato   alcun  poco    ad  un  poema    sulla  fondazione  di 
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Venezia,  e  a  un  alti'o  sull'innesto  del  vainolo,  compiè  invece  un  cai-uie, 
Urania,  che  pubblicò  a  Milano  nel  1809  ;  curiosa  scelta  d'ai-y omento, 
dopo  que'  due,  che  mostra  le  incertezze  nelle  quali  non  poteva  allora 
non  avvolgersi ,  tra  gli  esempì  del  Monti  e  del  Foscolo  e  i  consigli 
del  Fauriel.  Qui  infatti  si  ha,  in  un'invenzione  ed  esecuzione  classi- 
cheggiante ,  un  mito  non  disforme  dai  criteri  e  dai  modi  di  chi  at- 
tendeva già  allora  alle  Grazie,  sebbene  non  dovesse  riporvisi  di  lena 
che  nel  '12.  «  Si  quid  enim  placet,  —  si  quid  dulce  hominum  sen- 
sibus  influit,  —  debentur  lepidis  omnia  Gratiis  »,  affermano  versi  la- 
tini (è  ignoto  di  chi)  che  il  Manzoni  potè  leggere  citati  dal  Montai- 
gne ;  e  si  direbbe  che  essi  chiudano  il  senso  del  carme  manzoniano. 
Fatto  l'augurio  che  l'inno  voli  a  Milano  e  a  Firenze  (proprio  là  dove 
il  Foscolo  vorrà  inalzare  l'ara  alle  tre  dee),  perchè  ei  desidera  che 
l'Italia  lo  aggiunga  un  giorno  al  sacro  drappello  dei  suoi  vati;  e  fatta 
un'invocazione  al  nome  di  Dante  che  insegnò  alla  poesia  nostra  e  l'ira 
•e  il  sorriso;  si  pi'opone  cantare  i  benefici  delle  Muse,  quali  Urania  uu 
tempo  li  disse  a  Pindaro.  Questi,  per  essersi  dimenticato  di  venerai-e 
le  Grazie,  ei'a  stato  vinto  nella  gara  olimpica  da  Corinna,  aiutata  da 
loro,  e  s'era  ritirato  dolente  in  una  selva  cara  alle  Muse  ;  là  scese  a 
■confortarlo  Urania  nelle  sembianze  di  Mirtide  madre  e  maestra  sua,  e  gli 
■cantò  un  inno.  Ed  ecco  qual  fu.  —  Giove  mandò  le  Vii'tu  a  raggenti- 
lire gli  animi  feroci  degli  uomini;  non  valse;  e,  a  farle  riconoscere, 
mandò  quindi  le  Muse  e  le  Grazie.  Calliope  ispirò  Orfeo ,  le  altre 
altri:  le  Muse  dettero  «  il  plettro  e  l'arte  sacra  del  plettro  »,  le 
Grazie  il  dilettare  e  il  persuadere.  Quando  ebbei'o  pertanto  fatto  ri- 
•conoscere  e  amare  le  Virtù,  se  ne  tornarono  in  cielo;  ma  ne  scendono 
sovente  fra  noi,  perchè  è  grato  il  luogo  che  ricordi  un  atto  gentile;  ed 
esse  inspirano  ancora  alcuni  pochi  eletti.  Urania  ebbe  in  cura  Puidai'O 
fin  dal  suo  nascere  ;  ma  egli  trascurò  le  Grazie  ;  da  ciò  la  sua  scon- 
fitta ;  le  onori,  e  un  giorno  trionferà  in  Olimpia.  —  Cantato  ciò, 
Urania  gli  porge  la  cetra  e  s'invola;  e  Pindaro,  mentre  le  corde  vi- 
brano ancora  memori  del  pollice  divino,  la  riconosce.  Sebbene  la  mi- 
tolog'a  non  fosse  qui  trattata  altrimenti  che  come  simbolo  d'  un'  idea 
estetica,  in  versi  di  eleganza  viva,  perchè  nata  insieme  col  concetto, 
e  alieni  dal  fi'Oildo  frasario  del  classicismo  accademico ,  il  Manzoni 
stesso  si  accorse  subito  che,  dopo  il  carme  per  llmbonati,  non  era 
XUrania  un  passo  innanzi,  e  se  ne  confessò  scontentissimo  al  Faui'iel, 
giurando  che  forse  farebbe  de'  versi  peggiori,  ma  non  mai  più  di  quel 
genere. 

Se  non  si  può  esser  certi  che  V Urania  alluda  in  qualche  modo 
all'affetto  della  graziosa  Enrichetta  Blondel  suU'  animo  del  poeta,  che 
l'aveva  sposata  a  Milano  il  H  febbi-aio  1808  (ciò  che  sembra,  in  ogni 
caso,  più  probabile  ipotesi  di  un'allusione  alla  Sofia  Condorcet,  intorno 
cui  si  aggruppava  la  brigata  d'Auteuil),  egli,  dopo  quelle  nozze,  sen- 
tiva in  sé  nuove  e  forti  ragioni  per  proseguire  nell'  arte ,  più  tosto 
secondo  i  precetti  datisi    nel  carme  per  l'imbonati,  che  non  secondo 
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le   foi'ine   aitimi.    Della   Blondel  s'ora  iniiaiuoralo,  come    scriveva    al 
Faui'iel    prima    di    rivelare  a  lei  1'  amoi'  suo  ,  anche  perchè  non  eia 
■nobile  ed  era  protestante  :  figlia  d'un  banchiere  ginevrino,  ella  appar- 
teneva infatti  alla  chiesa  evangehca  i-iformata.  E  nella  chiesa  di  quel 
rito  er-a  stato  ripetuto,  subito  dopo  il  civile,  il  mati'imonio  religioso, 
-dal  pastore  G.  G.  Orelli ,    l' illustre  filologo.    Ma  la  sposa ,   recata  dal 
marito  a  Parigi,  non  tardò  a  seguire  l'esempio  di  una  fomiglia  d'amici 
suoi    convei-titisi    al    cattolicismo ,    sotto    la    guida    di    Eustachio  De- 
gola prete  colto  e  di  sentimenti  liberali;  e  fu  dal    Degola   stesso  in- 
dotta alla  conversione.  Alessandro,  non  solo  non  osteggiò  tal  mutamento 
■che  riusciva  dolorosissimo  a' genitori   di  lei,    ma   s'interpose   perchè 
••cessassero  dall'ingiusto  rancore;  e  il  15  febbraio  1810  celebrò  da  capo 
il  matrimonio  religioso,  col  rito  cattolico;  il  22  maggio  fu  presente  al- 
l'atto dell'abiura  e  vi  appose  la  firma  egli  stesso.  L'opera  avviata  a  que- 
.sto  modo  fu  agevolmente  compiuta,  con  appositi  colloqui,  a  Milano,  ia 
quell'estate,  dal  canonico  Luigi  Tosi,  che  ne  riferiva  all'amico  Degola 
•cosi  :    «  Alessandro    ha    intrapresa    la   carriera  con  estrema  docilità 
•  e  sommessione  ;    domani    avremo    ancora    una    lunga  conferenza,    e 
se  il  Signore  conserva  ed  accresce  in  lui  le  sue  benedizioni,  egli  pure 
sarà    per    fui-e    gi-an    passi    ».    I    due   ecclesiastici    ebbero  per  alcun 
tempo  a  dubitare   che  quell'animo    non    si    rafforzasse  nella   fede:  la 
conversazione  di  qualche  amico  incredulo,  le  brighe  per  gli  a  Ilari ,   le 
■cure    per  una  fabbrica  a  Brusuglia  ,    parvero  nuocere;  ma  l'esempio 
-della  moghe,  i  consigli,  la   meditazione,    prevalsero.  Convien  dunque 
negare  quella  sorta  di  leggenda  per  la  quale  fu  detto  e  ripetuto  che 
'Cgh ,  a  Parigi ,  sentendosi  un  giorno  male  ,   mentre  era  solo  per  via, 
e  temendo  di  svenire,  come  talvolta  gli  accadeva,  si  ricoverò  in  una 
chiesa  dove  invocò  Dio,    che  gli   si  rivelasse,  e  donde  usci  miracolo- 
samente convertito.   Non  si  trattò   per  lui    del  passaggio  dall'ateismo 
al  cattolicesimo;    ma  solo  dal  deismo   filosofico  all'osservanza  di  quella 
l'eiigione   in  cui  era   nato   e  in  cui  era  stato  educato  ne'  collegi.    Al 
■•qual    proposito    basterà    rammentare    le  parole  da  lui  scritte  nell'  au- 
tunno del  1806    per   la  malattia  e  la  moi'te  dell'  amico  Arese.  Prima 
si  era  doluto  che  il  malato,  da  cui  eran  tenuti  lontani  gli  amici,  do- 
vesse invece  «  avere  dinanzi  agli  occhi  l'orribile   figura  di  un  prete  > 
ad  annunziargli  la  morte,  il  che  gli  sembrava  bestiale  crudeltà;  poi, 
letto  l'estremo  saluto  del  moribondo,  che   alla  Giulia  e  a  lui  aveva  in 
esso  attestata  la  sua  fede    in    un  mondo  migliore,  esclamò  :  «  Oh  si  ! 
ci  rivedremo.  Se  questa  speranza  non  raddolcisse  il  desiderio  dei  buoni, 
e  l'orrore  della  presenza  dei  perversi,  che  sarebbe  la  vita  ?  »  Tornato 
pertanto  all'esercizio  della  fede,  il  Manzoni  sempre  più  divenne  e  volle 
conservarsi  cattolico  credente  e  praticante  :  e  qualche  suo  famigliare, 
come  il  Berchet,  si  lagnò   poi  che  in  quella  casa  si  facesse   un  gran 
teologare,  e  gli  scrupoli  l'eligiosi  vi  generassero  «  una  malinconia  insa- 
lubre ».  Ma,  certo,  chi  seppe  nel  suo  maggior  libro  distinguere  e  satireg- 
giare 0  biasimare  nel  clero  medesimo  e  negli  ordini  monastici  il  mea 


220  CAPITOLO    QUINTO. 

buono  e  l'impuro,  non  fu  mai  intollerante;  e  gli  è  alta  lode  cosi  l'aver- 
visto  i  danni  dell'intolleranza  come  l'avere  costantemente  e  risoluta- 
mente affermato,  contro  qualsiasi  ingerenza ,  il  sentimento  civile  e 
patriottico,  fluo  ad  accettare  la  cittadinanza  di  Roma  dopo  il  1870. 

Inni  sacri  Pieiio  de'  uuovl  Sentimenti ,  fu  bene  che  il  Manzoni  non  s' indu- 
giasse a  verseggiare  la  traduzione  francese,  che  il  Fauriel  aveva  fatta 
nel  1810  della  Parteneide ,  poemetto  in  tedesco  del  danese  J.  Bag- 
gesen  (1764-182t)),  che  di  ciò  lo  pregava  con  un'ode,  cui  egli  rispose 
volgendo  versi  sciolti  A  Parteneide  stessa.  Si  mise  invece  a  migliore 
e  più  ampio  lavoro,  per  cantare  liricamente  i  fasti  di  quella  religione 
che  lo  aveva  ricuperato.  «  Bisogna  (scriveva  nell'aprile  del  '12  al 
Fauriel)  che  la  poesia  sia  tratta  su  dal  fondo  del  cuore;  bisogna  sen- 
tii'^ e  sapere  espriuiere  i  propri  sentimenti  con  sincerità  »  :  e  appunto 
allora  cominciava  ad  attendere  al  primo  de' suoi  inni.  La  Risurre- 
zione. Avrebbero  dovuto  essere  almeno  dodici ,  destinati  a  celebrare 
le  principali  solennità  religiose  dell'  anno,  da  decembre  a  novembre  : 
//  Natale ,  V Epifania,  La  Passione,  La  Risurrezione ,  V Ascensione y 
Ija  Pentecoste,  Il  Corpo  del  Signore,  La  Cattedra  di  S.  Pietro,  V As- 
sunzione, Il  Nome  di  Maria,  Ognissanti,  I  Morti,  ison  ne  compiè,  la- 
vorandovi a  più  riprese  parecchi  anni,  che  cinque:  de" quali  Inni  sacri 
publjlicò  a  Milauo  nel  1815  La  Risurrezione,  Il  Nome  di  Maria,  Il 
Natale,  La  Passione,  secondo  l'ordine  in  che  ei'aii  stati  composti; 
nel' 22,  del  pari  a  Milano,  La  Pentecoste,  in  pochi  esemplari.  Poi  tutti 
insieme  i  cinque  ebbero  l'ordine  di  concetto  che  hanno  nell'elenco  au- 
tog[*a[o  ipii  sopra  riferito.  La  prima  stampa  suscitò  ben  poca  attenzione; 
onde  un  classicista  potè  motteggiare:  «  iNovello  lacopon  tra  noi  sorgea 
—  maggior  d'Omero,  arcimaggior  d'Orfeo  — ,  divino  insomma,  e  niun 
se  n'accorgea»;  ma  nel '22  la  fama  di  esse  liriche,  sia  per  la  bontà 
dell'arte,  sia  per  l'opportunità  de'  tempi,  si  diffuse  subito  e  grandeggio. 
Quando  anche  si  vogliano  trascurare  le  laudi  dal  secolo  XIII  in 
qua,  e  mettere  inoltre  da  pai'te  le  preghiere  introdotte  da  Dante  nel 
poeuja,  e  la  canzone  del  Petrarca  alla  Vergine,  e  le  tante  rime  reli- 
giose de'  petrarchisti  e  del  Tasso  e  de'  secentisti  e  degli  Arcadi ,  per 
aver  l'occhio  non  ad  altro  che  alla  più  diretta  preparazione  degli  Inni 
manzoniani,  converrà  riconoscere  che  questi  non  erano  una  novità.  Po- 
trebbe sembrare  d'erudizione  impoi-tuna  il  fermarsi  su  Giuseppe  xsoz- 
zulini  che  nel  1592  parafrasò  gli  Inni  della  Chiesa  in  safhche  e  altre 
strofe  brevi  e  agili,  da  pi^enunziarvi  (come  gli  argomenti  e  i  metri  poi-- 
tavano)  qualcuno  degli  effetti  tecnici  àe^Vlnni  sacri;  ma  tra  le  odi  e 
canzonette  che  dovrebbero  essere  rammentate  a  mostrare  la  continuità 
del  genere,  e  la  sua  diffusione,  è  necessario  citare  almeno  quelle  del 
gesuita  Girolamo  Tornielli;  le  quali,  uscite  nel  1738,  si  continuò  a  imi- 
tare, e  a  ristamparle  anonime,  pel  popolo,  fino  a'tempi  nostri.  In  una 
lettera  del  1750  il  Motastasio  lamentava  che  ai  popoli  cattolici  non  si 
provvedesse  coìue  facevano  ai  loro  con  ottimo  frutto  i  protestanti,  dando  - 


ALESSANDRO    MANZONI    E    IL    ROMANTICISMO.  221 

a  cantare  inni,  intesi  da  tutti,  anche  su  «  i  più  venerabili  niistei'i  di  no- 
stra feJe  »;  ed  o^■li  stesso,  oltre  una  sadica  pel  Natale  e  una  parafi-asi 
del  Misererò  scvì^se,  quasi  ad  esperimento,  un  vivace  Inno  a  S.  Giu- 
lio, che,  gioverà  osservarlo,  si  trova  ristampato  anche  in  un'  antolo- 
gia del  18J4.  Vedemmo  il  Venerdì  Santo  dell'Olivi,  e  accennammo  a 
liriche  sacre  consimili  scritte  da  G.  Paradisi  ,  ad  altre  immaginate 
da  F.  Oassoli  :  accanto  a  costoro  sono  ora  da  rammentare,  non  foss'al- 
tri.  Cesare  Lucchesini  che  dal  1799  in  poi  parecchie  ne  scrisse  e  stampò, 
e  (}.  D.  Anguillesi,  che  dalle  sue  idee  religiose  ed  estetiche  al)biani 
visto  mosso  alti'osi  a  tradurre  II  Genio  del  Cristianesimo  dello  Cha- 
teaubriand, La  quale  opera,  comparsa  nel  1802,  propi'io  quando  il  Bona- 
parto  per  mezzo  del  Concordato  restaurava  otìlcialmente  il  culto,  era 
stata  volta  a  dimostrare  che  il  cris'^^anesimo  è  la  i-eligione  più  poetica, 
più  umana,  più  favorevole  anche  alle  arti  e  alle  lettere,  come  quella 
che,  facendo  più  puro  il  gusto,  e  svolgentìo  le  passioni  virtuose,  dà  vi- 
goria al  pensiero  ed  offre  nobili  immagini  e  forme  all'artista.  Lo  Cha- 
teaubriand vi  aveva  insomma  ripresa  e  ravvivata  con  le  forze  sue,  tanto 
maggiori  per  eloquenza,  la  tesi  che  fin  dal  secolo  XVII  avevano,  in 
Italia,  in  Fi-ancia,  in  Inghilterra,  sostenuta  i  partigiani  dei  Moderni 
contro  i  partigiani  degli  Antichi,  insieme  con  tante  altre  opinioni  che 
i  Romantici  ereditarono  poi  da  loro,  sulle  regole  drammatiche  della 
unità  di  tempo  e  di  luogo,  sulla  mitologia,  sulla  perfezione  de'  classici 
greci  e  latini.  Fatti  questi,  che,  se  non  per  una  diretta  efficacia  che 
avessero  sul  Manzoni,  era  necessario  ad  ogni  modo  rammentare  (jui,  a 
proposito  di  quella  che  fu  detta  la  sua  conversione  e  degli  Inni  sacri 
€he  ne  provennero.  Che  è  dunque  in  essi  di  nuovo?  Non  già  lo  stru- 
mento, ma  il  sentimento  che  mosse  il  po'3ta  a  toccarlo  e  il  modo  con 
cui  se  ne    valso. 

«  Ho  cercato  (scriveva  al  Fauricl  nel  '16,  mandandogli  la  prima 
stampa)  ricondurre  alla  reUgione  que'  sentimenti  grandi,  nobili  e  umani 
che  ne  derivano  naturalmente  :  non  so  se  ci  sono  riuscito  ;  del  resto, 
non  è  che  un  principio  e,  se  posso,  vorrei  farne  ancora  una  dozzina 
•celebrando  le  solennità  principali  dell'anno  ».  La  filantropia  lilosotìca 
e  il  cristianesimo  convergevano  cosi  anche  nel  Manzoni,  come  già  nel 
Parini,  a  un  medesimo  intento,  dell'arte  per  la  vita.  E  l'arte,  anzi 
che  dilettarsi  a  verseggiare  il  calendario  cristiano,  come  aveva  fatto 
il  Chiabrera,  o  a  descrivere,  magni ticandola,  la  pompa  dei  riti,  si  le- 
vava a  un  largo  concetto  di  tutta  quanta  la  religione  cui  i  i-iti  apparten- 
gono, ammirandola  nelle  cause,  nelle  origini,  negli  effetti.  //  Natale 
muove  dalla  considerazione  della  macchia  originale,  che  Dio  solo  po- 
teva lavare,  e  lo  fece  col  sangue  del  suo  proprio  figlio.  Cristo.  La 
Passione  dal  rito  e  dalle  profezie  si  leva  a  rammentare  lo  svolgimento 
del  martirio  di  Cristo,  la  preghiera  nell'orto,  il  tradimento,  il  giudizio, 
il  grido  gettato  di  sulla  croce  al  Padre,  che  perdonasse  ai  carnefici.  — 
Ricada  il  sangue  su  noi!  —  gridarono  questi;  —  No,  ricada  anzi 
-SU  tutti  benefico!  —  risponde  il  poeta,  che  ha  i-esa  più  pietosa  la  pre- 
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ghiera  del  perdono  col  cont;rasto  tra  la  vittima  e  i  persecutori.  La  Ri^ 
surrezìone  ci  trae  dinanzi  al  fatto  mirabile,  per  ammonire  quale,  nel 
festeggiarlo,  debba  essere  la  gioia  del  cristiano.  La  Pentecoste  è  dimo- 
strazione della  verità  della  Chiesa  se  dagli  umili  principi  riusci  a  tanta. 
e  si  larga  vigoria;  ma  altro  può  ancora  operare  di  bene,  e  lo  Spirita 
Santo  è  invocato  perchè  discenda  ed  inspiri  ancora.  Il  Nome  dì  Maria 
simboleggia  quasi  il  diffondersi  della  feile  cristiana,  poi  che  da  per  tutta- 
nel  mondo  suona  il  nome  più  dolce  ch'essa  vanti,  il  nome  della  consola- 
trice invocata  da  chi  pericola  o  teme  o  soffre. 

Ma  cotal  modo  di  trattare  gli  argomenti,  per  alto  che  fosse,  non  sa- 
rebbe bastato  a  farne  poesia,  quando  il  Manzoni  non  li  avesse  convertiti-, 
quasi  sempre  in  immagini  luminose,  in  elette  sentenze,  in  accenti  com- 
mossi ;  ed  ecco,  nel  Natale,  la  descrizione  metaforica  degli  eff'ettt 
morali  della  nascita  del  Salvatore,  e  quella  reale  degli  Angeli  ri- 
tornanti dalla  capanna  al  cielo;  nella  Passione,  ls-à'n\  e  ì' ìnvoc-àzioiìe 
pietosa;  naìin  Risurrezione,  i  ^ro(et\;  nella  Pentecoste,  le  incalzanti 
domande;  nel  Nome  di  Maria,  le  affettuose  affermazioni  d'un  culto 
gentile.  La  fiamma  lirica  è  minore  nel  Natale,  e  forse  nella  Pas- 
sione riesce  impari  qua  e  là  a  tanto  tema;  ma  arde  nella  Risurre- 
zione, divampa  sublime  nella  Pentecoste ,  splende  soave  nel  Nome  di 
Maria.  E  il  sentimento  d'amore  per  gli  umili,  che  si  effonde  nel  Na-- 
tale,  nella  Risurrezione,  nella  Pentecoste,  nel  Nome  di  Maria,  c;j1, 
rammentare  che  gli  angeli  scesero  tra  i  pastori,  con  l'ammonire  il 
ricco  a  largheggiare  al  povero,  col  dar  conforto  alla  schiava  sospi- 
rosa, col  rappresentare  la  feminetta  che  prega  la  Vergine,  pone  di 
tratto  in  tratto  nella  lirica  le  note  di  un  affetto  che  la  fan  più  vibrante. 
Crescono  leggiadria  le  ingegnose  comparazioni.  Per  contrario  nuoce 
talvolta  allo  stile  la  imperfetta  mistura  del  classico  col  biblico,  alla. 
quale  può  talvolta  riferirsi  ciò  che  il  Giusti  satireggiò  sugli  imitatori 
degli  Inni:  «  Apollo  per  diventar  cattolico  apostolico  romano,  aveva 
bisogno  di  fare  un  noviziato  più  lungo;  ma,  im.paziente  com'è,  grattò 
l'arpa  idumèa ,  senza  sapere  il  canto  fermo,  e  col  pollice  tuttavia 
mezzo  pagano  ».  Da  si  fatta  mistura,  che  era  del  resto  un  nobile 
tentativo,  e  spesso  riusci  felice,  provengono  in  parte  le  oscurità. 
e,  potrebbe  dii'si,  le  crudezze,  che  troppo  furono  censurate  da'  classi- 
cisti e  da' puristi.  I  metri  non  han  novità  (settenari  sdi'uccioli,  pianis 
e  tronchi,  nel  Natale  e  nella  Pentecoste;  ottonari  piani  e  tronchi 
nella  Risurrezione;  decasillabi  piani  e  tronchi  nella  Passione;  en- 
decasillabi e  settenari  piani  nel  Nome  di  Maria);  ma  son  trattati  con 
insigne  maestria  specialmente  nello  svolgimento  ritmico  da  strofe  a. 
strofe,  seguendo  lo  svolgimento  sintattico  o  ideologico.  Per  tali  pregi, 
e  per  la  corrispondenza  che  per  più  decenni  trovarono  sempre  mag- 
giore con  gli  animi,  non  è  meraviglia  che  si  diffondessero,  in  parec- 
chie ristampe,  tra  i  lettori  e  nelle  scuole,  pur  non  divenendo  mai  popo- 
lari, e  fossero  cosi  largamente  imitati  che  un  buon  prete,  G.  Capparozzo, 
se  ne  scandalizzava  :  «   Un  di  fra  gli   Arcadi  —   d'amor  cantava   — 
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chi  non  amava:   —  or  fi'a  i  Romantici  —  fa  chi  non  ci'ede  —  inni 
aUa  Felle   ». 

Pare  che  dal  proseguire  gli  Inni  sacri  secondo  il  fatto  (hsegno^ 
sehhene  lodatissimi  nientemeno  che  dal  Goethe,  fosse  di.stoliu  il  Man- 
zoni anche  dalTessei^si,  per  l'esempio  di  lui,  posti  troppi  altri  a  poetai'e  in 
quel  genere  ;  certo  è  che  non  compiè  nemmeno  II  Corpo  del  Signore^ 
sebhene  lo  pregasse  il  Rosmini  :  si  hanno  invece  quattro  strofe  in 
novenari  à(ì\V Ognissanti,  e  son  tali  da  far  vivamente  i-impiangere  che 
restasse  a  mezzo.  Gli  abbozzi  ci  han  conservato  qualcosa  di  un  nuovo 
Natale  su  cui  lavorava  nel  '33  ;  e  a  queste  liriche  s:K;re  si  riconnet- 
tono le  Strofe  per  una  prima  comunione,  che  egli  ebbe  il  torto  di 
non  negare  alla  altrui  insistenza,  quando  ormai  la  vena  gli  difettava. 
Ma  una  ragione  più  forte  dell'essersi  distolto  dagli  inni  sta  nelle  opere 
alle  quali  lo  traevano  intanto  una  polemica  l'cligiosa  e  la  sua  stessa 
"virtù  artistica.  Sbrighiamoci  intanto  della  polemica. 

Sismondo  Sismondi  (177.3-1842)  nella  Storia  delle  Repubbliche 
italiane,  che  stampò  dal  1807  al  18,  aveva  sostenuto  non  esservi  ziom  miia: 
popolo  in  Europa  più  occupato  dell'italiano  nelle  pratiche  religiose,  cattolica^ 
e  meno  osservante  dei  doveri  che  il  Cristianesimo  pr-es -l'ive  ;  e  ciò 
dipendere  dalla  falsa  istruzione  datagli  dal  clero  cattoHco,  con  gran- 
dissimo danno  della  morale.  Esortato  e  consigliato  dal  Tosi,  il  Manzoni 
mosse  a  confutarlo,  e  nel  '19  stampò  la  prima  pai-te  delle  Osserva- 
z-ioni  sulla  morale  cattolica,  in  cui  esaminava  punto  per  punto  il  ra- 
gionamento dello  storico  ginevrino,  e  si  adoprava  a  dimostrare  che^ 
in  qualsiasi  caso,  i  funesti  effetti  lamentati  non  si  dovevano  imputare 
agli  insegnamenti  del  c<attolicesimo.  Messa  per  ciò  da  parte  la  que- 
stione sui  costumi  in  Italia,  analizzava  sottilmente  le  affermazioni  del- 
l'avversario protestante,  per  concludere  che  «  bisogna  chieder  conto 
a  una  dottrina  delle  conseguenze  legittime  che  si  cavano  di  essa  e 
non  di  quelle  che  le  passioni  ne  possoiio  dedurre  ».  È  un  modello  di 
urbana  discussione,  cui  la  forma  stessa  prescelta,  di  anahsi  particola- 
reggiata, toglie  l'aspetto  di  un'opera  d'arte.  Né  al  Manzoni  importava 
altro  che  di  persuadere  ;  ma  parecchie  pagine  si  staccano  eloquenti 
dal  resto,  sul  riposo  festivo,  sulla  carità,  sulla  confessione;  e  notevole 
è  anche  ciò  che  di  passaggio  tocca  del  Machiavelli,  censurando  la  falsa 
interpretazione  del  Principe,  che  era  stata  accettata  anche  dal  Foscolo. 
Il  SismoQili,  letta  la  confutazione,  scriveva  d'esserne  amniii-ato,  ma 
non  convinto;  e  paragonava  sé  e  il  Manzoni  a  due  spadaccini  che 
combattessero  al  buio:  «  Non  diamo  lo  stesso  senso  alle  parole,  non 
abbiamo  in  mira  le  stesse  idee  ».  Infatti,  l'uno  aveva  parlato  fondan- 
dosi sulla  storia  d'Italia,  quale  egli  la  vedeva,  e  l'altro  sui  precetti. 
del  Vangelo  e  dei  filosofi  cattolici ,  quali  egli ,  non  che  leggerli ,  li 
sentiva  profondamente  nell'animo.  La  seconda  parte  della  Morale 
cattolica  rimase  in  frammenti  :  il  Manzoni  ne  abbandonò  presto  il 
pensiero,  sebbene  lo  esortasse  al  compimento  il  Rosmini  ;  e  nel  '55,  ri- 
stampando tutta  corretta  la  parte  prima,  in  modo  da  rendervi  più  per- 
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spicuo  il  pensiero,  le  die  forma  che  potesse  stare  a  sé,  e  avverti  es- 
sergli venuta  meno  «  sia  l'importanza  o  l'opportunità  che  gli  era  parso 
di  vedere  nelle  materie  che  s'era  proposte,  sia  la  capacità  di  trattarle 
passabilmente,  nemmeno  al  suo  proprio  giudizio  ». 

xjq  rapido         L'aggruppamento  della  materia  ci  ha  condotti  più  oltre  di  quanto 

^Ko*mln -*'  '"^^'l'ebbe  voluto  la  stretta  ragione  cronologica.  Non  risaliremo  fino  alla 

ticismo     questione  tra  gli  Antichi  e  i  Moderni,  nella  quale,  come  accennammo, 

-fiiraniero.      '-  ^  .  . 

erano  state  dibattute  tutte  quasi  le  controversie  del  rinnovamento 
letterario,  e  su  cui  dovremm^o  insistere  se  non  fosse  qui  da  trattare 
del  solo  Romanticismo  nostro.  Né  moveremo  per  l' Inghilterra  dal 
Defoe  (1661-1731),  dal  Richardson  (16S9-1761),  dallo  Sterne  (1713-1768), 
dal  Grav  (1716-1771),  dal  Goldsmith  (1728-1774),  da  altri  ancora,  e 
dal  falso  Ossian;  per  la  Francia  dal  Rousseau  (1712-1778),  dal  Saint- 
Pierre  (1737-1814);  per  la  Germania  dal  Klopstock  (1724-1803),  dal 
Lessing  (1729-1781),  dal  Herder  (1744-1803),  dal  Goethe  (1749-1832),. 
•dallo  Schiller  (1759-1805);  nomi  che,  per  grandi  o  notevoli  che  sieno, 
neppur  basterebbero  a  coinpandiare  tutte  le  i-agioni  e  tutte  le  forme 
<lella  scuola  nuova  nell'età  della  preparazione  e  dell'inizio.  Ma  ci  è  obbligo 
rammentare,  quasi  accanto  allo  Chateaubriand  (1768-1848),  la  signora 
(li  Staél  (1766-1817),  che  educatasi  sul  Rousseau  e  innamorata  da 
giovine  de'  roaianzi  del  Richardson  e  del  Goetbe,  amica  degli  Schlegel 
e  banditrice  da  adulta  in  Francia  dell'arte  tedesca,  annnirò  da  vecchia 
la  Scott,  riuscendo  pei*  qualche  modo  a  concludere  in  sé  ciò  che  po- 
trebbe dirsi  la  somma  dei  diversi  conati.  Avversaria  di  Napoleone, 
viaggiava  nel  1803-4  la  Germania,  e  cominciò  a  raccogliervi  notizie 
sui  costumi  e  sull'arte;  dal  Goethe  prese  consiglio  per  la  scelta  d'un 
jìcdagogo  al  figlio  suo,  e  ne  ebbe  indicato  Augusto  Guglielmo  Schle- 
^gel  (1767-1845)  che  col  fratello  Federigo  (1772-1829)  potrebbe  dirsi 
il  critico  officiale  del  Romanticismo.  Con  Augusto  Guglielmo  la  Staél 
nel  1804-5  venne  in  Italia,  ed  ebbe  il  merito  di  scorgervi  ciò  di  cui 
neppure  il  Goethe  si  era  accorto,  la  vitahtà  del  popolo  nostro  e  la 
.•speranza  che  poteva  dare  d'  un  risorgimento.  Conobbe  ed  ammirò  il 
Monti  (vedemmo  come  lo  consigliasse  per  la  tragedia),  e  il  Monti  le 
fece  ammirare  Dante.  Il  romanzo  Corinna,  del  1807,  fu  da  lei  volto 
a  dimostrare  che  gli  Italiani  eran  più  degni  di  osservazione  per  quanto 
erano  stati  e  potevano  essere,  anzi  che  per  quello  che  erano  allora. 
Se  r  improvvisatrice  Cor-i  una,  cui  sul  Campidoglio  è  assegnato  il  tema 
«  La  gloria  e  la  felicità  d'Italia  »,  cominciato  il  canto  con  una  elo- 
quente evocazione  di  Dante,  lo  chiude  lagnandosi  che  Roma  non  sia 
più  che  la  patria  delle  tombe;  ciò  che  il  romanzo  medesimo  dice  su 
noi,  ciò  che  la  Staél  scriveva  dell'Alfieri,  gli  esortamenti  ch'ella  die 
al  Monti,  dimostrano  l'amore  all'Italia  e  la  fede  nel  suo  avvenire. 
!.•>  signora  Tornata  in  Germania  nel  1808,  compiè  il  libro  De  V Allemagne,  che 
ii''suo*iibr*o  stampò  a  Parigi  nel  '10;  ma  la  poUzia  imperiale  glielo  sequestrò  e  di- 
^    s""^.      strusse,  né  potè  uscire  che  a  Londra  nel  '13.  L'intendimento  dell'o- 

nJe.  mania.  '  ■■■ 
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■pera  era  questo,  rinnovare  d'un  succo  più  vigoroso  lo  spirito  francese, 
-contro  la  sterilità  di  cui  la  letteratura  dei  nostri  vicini  era  minacciata, 
rintracciare  la  fonte  delle  grandi  bellezze,  rompere  quella  enorme  mu- 
raglia della  Cina  che  era  stata  alzata  per  impedire  alle  idee  nuove 
la  libera  e  facile  entrata  in  Francia.  «  Neil' Europa  letteraria,  osser- 
vava l'autrice,  non  vi  son  più  che  due  divisioni  ben  nette;  la  letfce- 
ratui'a  imitata  dagli  antichi,  e  quella  che  deve  l'origine  sua  allo  spirito, 
del  medio  evo  ;  la  letteratura  che  fin  dai  primordi  ha  avuto  dal  pa- 
ganesimo il  colore  e  il  suo  fascino,  e  la  letteratura  di  cui  l'impulso 
e  lo  svolgimento  appartengono  ad  una  religione  essenzialmente  spi- 
ritualista ».  Caratteristica  e  mirabile  ormai  la  Germania  ;  non  poter 
non  giovare  alla  Francia  averne  una  compiuta  notizia,  non  ad  imita- 
zione, ma  ad  intelligenza  ed  emulazione.  In  codesta  rassegna  tutto  un 
capitolo  era  dato  alla  poesia  classica  e  alla  romantica.  «  Il  nome  ro- 
mantico è  stato  introdotto  di  fresco  in  Germania  per  designare  la 
poesia  cui  han  dato  origine  i  canti  dei  trovadori  ;  quella  che  è  nata 
dalla  Cavalleria  e  dal  Cristianesimo.  Se  non  si  ammetta  che  il  Paga- 
nesimo e  il  Cristianesimo,  il  Settentrione  e  il  Mezzogiorno,  la  Caval- 
leria e  le  istituzioni  greche  e  romane,  si  son  diviso  il  regno  della  let- 
teratura, non  si  arriverà  mai  a  giudicare  secondo  un  concetto  fdosofico 
il  gusto  antico  e  il  gusto  moderno.  Si  prende  talvolta  la  parola  clas- 
sico come  sinonimo  di  perfezione.  Qui  io  me  ne  valgo  in  un  altro  senso, 
considerando  la  poesia  classica  come  quella  degli  antichi,  e  la  poesia 
romantica  come  quella  che  in  qualche  modo  attiene  alle  tradizioni 
cavalleresche.  Questa  divisione  si  riferisce  del  pari  alle  due  ere  del 
mondo;  quella  che  ha  preceduto  il  formarsi  del  Cristianesimo,  e  quella 
che  lo  ha  seguito  ».  Cosi  ragionando,  la  signora  di  Stael  non  faceva 
se  non  svolgere  le  idee  degli  Schlegel. 

Da  roman(i),  romanzo,  si  erano  derivati  in  Francia  due  epiteti  si- 
nonimi, romatìesque  e  romaniique ;  quel  che  è  o  sembra  romanzo,  e  ifò'.'lfai^fco 
per  ciò  sembra  mirabile,  favoloso,  strano.  Il  secondo  epiteto  passò  in  In- 
ghilterra conservando  tal  senso;  ma  in  Germania  gli  Schlegel  gli  det- 
tero un  senso  più  alto  attingendolo  dall'etimologia  stessa  che  riconduce 
alle  lingue  e  letterature  romanze.  «  Si  divisò,  cosi  Augusto  Guglielmo 
nel  1808,  di  far  risaltare  il  contrasto  ch'esiste  fra  il  genere  antico, 
o  classico,  e  quello  delle  arti  moderne,  dando  a  quest'ultimo  il  nome 
di  genere  romantico.  Questo  nome  gli  conviene,  fuor  di  dubbio,  poiché 
deriva  da  quello  di  hngua  romanza ,  sotto  cui  si  comprendono  gli 
idiomi  volgari  che  nacquero  dalla  mescolanza  del  latino  cogli  antichi 
dialetti  germanici,  in  qiioUa  guisa  che  la  nuova  civiltà  europea  s'andò 
formando  dalla  mescolanza ,  in  prima  eterogenea ,  ma  poi  col  tempo 
divenuta  intima ,  de'  popoh  del  Nord  colle  nazioni  depositarie  delle 
preziose  reliquie  dell'antichità.  La  civiltà  antica,  per  lo  contrario,  era 
semplice  nel  suo  principio  ».  Ma  il  significato  della  voce  fu  subito 
anche  in  Germania  cosi  usato  e  abusato  che  Federigo  Schlegel  nel  '15 
potè  parlare  di  antiche  poesie  persiane  romantiche  !  Quanto  a  classico, 
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che  i  Romani  avevano  adoprato  a  denotai-e  i  cittadini  ascritti  per^ 
censo  alla  prima  classe,  e  poi,  metaforicamente,  i  testimoni  degni  di 
miglior  fede,  e  gli  scrittori  talmente  puri  nella  lingua  da  potere  far 
testo,  sembra  che  fosse  detto  degli  autori,  dai  nostri,  a  mezzo  il  Sei- 
cento; e  classici  senza  l'aiuto  del  sostantivo  divennero  presto  quanti 
avessero  conseguita  l'eccellenza.  Il  libro  della  Staél  sulla  Germania  ci 
recò  l'una  e  l'altra  voce  nel  valore  nuovo  che  abbiamo  visto;  e  la 
confusione  fu  grande,  perchè  tutto  allora  divenne  o  classico  o  roman- 
tico, a  dritto  e  a  torto,  con  significati  svariatissimi,  e  impropri  i  più,  se- 
condo le  teorie  critiche,  le  passioni,  la  moda, 
i.e  idee  Comunque  sia ,  i  due  nomi  capitavano    fra  noi  quando  ,    come  fu 

ouo^inimi.  "if>strato  per  la  poesia  e  pel  teatro,  già  due  schiere  stavano  l'una  di 
fronte  all'altra,  né  più  mancava  loi'O  che  un  titolo  per  campeggiare 
ostilmente.  Valga  un  esempio.  Nel  1810  un  poemetto  «  eroicomico  »  ce- 
lebrava La  felice  rivoluzione  non  ha  quari  seguita  sul  Parnaso 
d'Italia  annunziata  per  un  anibascìalore  straordinario  d'Apollo 
alla  bramante  gioventù  italiana  che  ama  grawlcggiare  in  una  sorta 
di  poesia  nuova-nuova:  cosi  il  titolo.  L'autore  sarcasticamente  pro- 
ponendosi di  insegnare  una  Poetica  rivoluzionaria,  nemica  capitale  e 
giiuMta  di  tutte  quante  le  Poetiche  classiche,  vi  dava  questa  ricetta 
a'  poeti  nuovi  :  un  po'  di  grammatica,  Ossian,  le.  novelle  del  Marmontel, 
l"^'oung,  una  dozzina  di  commedie  sentimentali.  E  quanto  alle  unità 
drammatiche  consigliava: 

S'oili  qualche  fanatico  veschioiie 
Che  t"  iiituona  precotti  da  pedante 
iSu  l'unità  del  luogo  e  dell'azione  ; 

Cara  ad  Apollo  gioventù  brillante, 
Ridi  di  lina  dottrina  già  invecidiiata 
Della  tua  libertà  vindice  e  amante. 

Parrebbero  pagine  della  polemica  che  scoppiò  sei  anni  dopo.  Ma  anche 
megho  importa  ossei^vare  qui,  che  alcune  poesie  del  Pindemonte ,  i 
Sepolcri  del  Foscolo  con  le  risposte  del  Pindemonte  stesso  e  del 
Torti,  gli  Inni  sacri  del  Manzoni,  furono  poi  accolti  e  ristampati  nelle 
collezioni  «  del  genere  cosi  detto  romantico  »;  e  che  i  versi  patriot- 
tici del  Berchet  e  del  Rossetti,  romantico  il  primo  di  sua  volontà,  e  ro- 
mantico anche  il  secondo  sebbene  non  volesse  confessarsi  tale,  furono 
allogati  nel  '31  in  fondo  al  Parnasso  democratico  del  1801,  quasi 
naturale  continuazione.  Avuti  i  nomi  per  le  due  schiere,  nessuno  riflettè 
che  tanto  classico  quanto  romantico  ci  riportavano,  pur  col  suono 
dello  voci,  alla  l'omanità;  e  che  se  per  le  altre  nazioni  il  Medio  Evo 
appariva  come  l'età  loro  più  gloriosa  di  vitalità  indigena  o  più  carat- 
teristica, noi  Italiani  ben  ci  dovevamo  rammentare  un'età  più  lontana, 
di  cui  tutto  il  Medio  Evo  non  era  riuscito  davvei-o  a  distruggere  gli 
effetti,  e  nel  nome  della  quale  era  poi  sorta  l'età  nuova  del  Rinasci- 
mento. Dante,  l'abbiamo  detto  anche  sopra,  ci  risospingeva  egh  stesso 
a  Vii'gilio. 


ALKSSANDRO    MANZONI    E    IL    ROMANTICISMO.  227 

Nel  gennaio  1816  il  periodico  milanese  La  Biblioteca  italiana  Polemica 
pubblicò,  tradotto  dal  Giordani,  un  Discorso  della  Staél  sulla  maniera  e  !i  Giordani 
e  la  utilità  delle  traduzioni,  in  cui  si  raccomandava  agli  Italiani  di  n-Juizloiù. 
tradurre  dall'inglese  e  dal  tedesco  per  liberarsi  dalla  vieta  mitologia, 
dagli  eruditi  raz/.olatori  delle  ceneri  antiche,  dai  poetucoli  cianciatori 
e  declamatori.  Risposero,  non  tutti  pubblicamente,  il  Benedetti,  il  Lon- 
(lonio,  il  Lei)[)ardi,  il  Giordani;  quest'ultimo  nel  periodico  medesimo. 
Stei'ilite  le  fantasie  italiane?  Né  il  cielo  né  il  terreno  d'Italia  erano 
nuitatil  Si  lasci  pure  da  pai'te  (diceva  il  Giordani)  la  mitologia,  o  piut- 
tosto so  ne  usi  a  dovere;  ma  lo  studio  dell' antichità  ha  già  dato  al- 
l'Europa dalle  menti  nostre  onori  nuovi.  Troppi  versi,  é  vero;  ma 
l'ai'te  meridionale  non  si  avvantaggerebbe  per  lo  studio  delle  setten- 
trionali, studio  onde  non  avi^emmo  che  dei  mostri.  Si  conoscano  dun- 
que i  maesti'i  stranier-i  per  mera  curiosità;  altro  è  andare  nel  Giappone, 
ed  alti'o  vivere  alla  giapponese.  Pur  troppo,  soggiungeva,  da  quando 
fu  tradotto  l'Ossian,  fu  una  rovina  del  bello  scrivere;  e  se  gl'Italiani 
«  proseguiranno  a  cercare  le  cose  oltramontane,  accadrà  che  sempre 
più  ci  dispiacciano  le  nostre  proprie,  come  tanto  diverse,  e  cesseremo  af- 
flitto dal  pot(M'  fare  quello  di  che  i  nostri  maggiori  furon  tanto  onorati; 
né  però  acquisteremo  di  saper  fare  bene  e  lodevolmente  ciò  che  negli 
oltramontani  piace.  »  Subito  gli  rispose  la  Staél,  con  quella  largiiezza 
d'idee  e  quel  senno  critico  di  che  in  tale  questione  non  dava  pi'ova  il 
Giordani,  mijiore  di  sé  perchè  offuscato  dai  preconcetti  del  patriottismo 
classico:  gli  r'x&'^O'^e  che  conoscere  non  èiììiiiai^e;  anzi  più  l'intelletto 
sa,  e  pili  si  fa  originale:  troppo  poco  nutrimento  ai  letterati  italiani  es- 
sere oi'uiai  il  latino  e  il  francese,  in  tanto  fervore  di  pensiero  per  ogni 
parte  dell'Europa  moderna;  né  in  Italia  trovarsi  quella  correzione  che 
alle  scarse  lettui'e  porgeva  in  Francia  il  conversare  in  società,  perchè 
gl'Italiani  non  si  vedevano  e  non  s'incontravano  che  al  teatro  e  attornO' 
a'  tavolini  da  giuoco.  Proseguiva  col  dare  ragione  al  Di  Bi'eme  che  di 
recente  aveva  scritto  sembrargli  cosa  bizzarra  il  citare  i  grandi  del  pas- 
sato per  giustificare  l'Italia  dal  non  produrne  più  nel  presente;  e,  racco- 
mandando la  conoscenza  de' poeti  tedeschi  e  inglesi,  lodava  Michele 
Leoni  del  nobile  tentativo  di  divulgare  fra  i  suoi  compatriotti  lo  Shake- 
speare. «  Restate  pure  Italiani,  ma  studiate.  La  stessa  ispirazione,  questo 
miracolo  del  Cielo,  s' opera  sulla  terra  per  la  estensione  e  varietà  delle 
cognizioni  ». 

Fin  dal  1760  Gaspare  Gozzi,  nel  sermone  II  gusto  crogr/idi  in  poe- 
sia, aveva  satireggiata  quella  che  a  lui  senjbrava,  e  allora  in  pariti 
era,  confusione  e  strana   mania  d'imitare  gli  stranieri  : 

Bello  è  che  ai  casi  di  Medpa  si  rida, 
E  orror  muova  lo  Zanni,  È  novitate 
Quel  che  ancor  non  s'intese.  Alto,    poeti! 
Questa  libera  età  non  vuol  pastoie; 
Tutto  concede.  Oggi  cucir  si  puote 
Lo  scarlatto  al  velluto,  augelli  e  serpi, 
Polli  lì  volpi  accoppiar,  pecore  e  lupi. 
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E  avevci  immaginato  che  al  suo  Macriiio  additasse  Apollo  «  le  divine 
alme  sorelle  —  preste  a  fuggirsi  e  ad  apprestar  Parnaso  —  in  gelate 
nevose  alpi  tedesche  —  e  a  vestir  d' armonia  rigida  lingua  ».  AI 
Giordani  e  agii  altri  della  scuola  sua  sembrava  nel  1816  d'essere  an- 
cora nel  17G0,  quando  il  Gozzi  non  può  dirsi  che  avesse  tutti  i  torti 
a  scrivere  a  quel  modo;  ma  troppo  si  erano  già  mutati  i  tempi,  e  aUa 
sci'ittrice  francese  venne  subito  in  aiuto  nel '16  dìù  d'uno  scrittore 
italiano  colto  ed  acuto.  Prime=rgia  sugli  altri  il  Berchet.  di  cui  abbiam 

G.  Berchet.  °^  ° 

Visto  cosi  il  tirocinio  poetico  nella  satira  come  le  versioni  dal  tedesco 
e  dall'inglese  fatte  con  gl'intendimenti  del  Romanticismo.  Un  po'  incerto 
ancora,  dava  nel  '16  stesso  a  un  giornale  alcuni  frammenti  in  isciolti, 
Il  Lario,  di  fattura  foscoliana;  e  rammentava  le  «  vergini  Grazie  », 
come  compagne  della  Pietà  nell'amor  de'  poeti,  in  un'  epistola  a  Fe- 
lice Bellotti  in  morte  di  G.  Bossi  pittore:  ma  questi  gli  aveva  corretto 
un  altro  carme,  pure  in  isciolti..  /  Vtscunti  (che  non  diede  alle  stampe), 
dove  il  Petrarca  ospite  de'  Signori  di  Milano  vede  le  Streghe  affaccen- 
date in  una  selva  a  mescere  i  destini,  versando  in  un'  urna,  mentre 
impervei'sa  di  notte  la  tempesta,  crani,  scettri,  pugnali,  grumi  di  sangue. 
Cosi  il  Bardo  del  Gray,  dal  Berchet  tradotto,  e  lo  Sliakespeare ,  po- 
tevano su  lui  quando  ancora  imitava  il  Foscolo. 
Lettera  Dopo  la  Lettera  della  Staél,  prese  risolutamente  il  partito  de'  Ro- 

semiserja di  i~^^Q^y^l^Q]    e  Ìli  ciuel  medesiuio  1816  pubblicò  a   Milano  Sul  CaccìcUore 

Crisostomo.  '  ^  '■ 

feroce  e  sulla  Eleonora  di  G.  A.  Biirger,  Lellera  semiseria  di  Gri- 
soslomo;  un  hbretto  argutissimo  e  vivacissimo,  che  può  dirsi  iniziasse 
le  aperte  e  pubbliche  polemiche  tra  i  Classicisti  e  i  Romantici  nostri. 
Grisostomo  ha  un  figliuolo  in  collegio,  che  gli  ha  chiesta  una  ver- 
sione di  alcune  poesie  del  Biirger;  ed  ei  si  affretta  a  inviarghene  due 
tradotte  in  prosa,  con  qualche  osserv^azione  sul  genere  delle  liriche 
narrative  di  lui,  che  chiama  romanzi,  e  sulla  opportunità  che,  come 
esse  sono,  cosi  tutta  la  poesia  sia  popolare,  cioè  romantica.  Conviene, 
dice  Grisostomo,  quasi  ripetendo  le  osservazioni  argute  fatte  dal  Ba- 
retti  parecchi  decenni  prima,  conviene  che  l'Italia  legga  e  gusti  gli 
stranieri;  non  perchè,  li  abbia  a  imitare  (che  anzi  non  sempre  potrebbe 
utilmente),  ma  per  necessaria  educazione  ed  estensione  delle  idee  este- 
tiche: vedrà  allora  che  v'è  assai  di  buono  anche  fuori  ed  oltre  gli  an- 
tichi. «  Leggete  Omero,  leggete  Virgilio,  che  Dio  ve  ne  beuedica.  Ma 
tributate  e  vigilie  e  incenso  anche  a  tutti  gli  altri  begh  altari  che  i 
poeti  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo  innalzarono  alla  natura.  E  quantun- 
que a  rischio  di  lasciare  qualche  dì  nella  dimenticanza  e  i  volumi  del- 
l'antichità e  i  volumi  de'  moderni,  traetevi  ad  esaminai-e  da  vicino  voi 
stessi  la  natura,  e  lei  imitate,  lei  sola  davvero  e  niente  altro.  Rendetevi 
coevi  al  secolo  vostro,  e  non  ai  secoH  seppelhti:  spacciatevi  dalla  neb- 
bia che  oggidì  invocate  sulla  vostra  dizione;  spacciatevi  dagli  arcani 
sibilhni,  dalle  vetuste  liturgie,  da  tutte  le  Veneri  e  da  tutte  le  loro 
turpitudini;  cavoli  già  putridi  non  rifi-iggeteh.  Fate  di  piacere  al  popolo 
vostro;  investigate  l'animo  di  lui;  pascetelo  di  pensieri  e  non  di  vento  ». 
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Aliba<:sn,  ora  e  sempre,  tutte  le  Poetiche;  si  eleggano  argomenti  mo- 
derni, forme  moderne;  e  vedremo  altri  capolavori  come  il  Filippo  del- 
l'Altieri,  il  Maiiino  del  Parini,  la  Bassvilliana  del  Monti,  V  Ortis 
del  Foscolo.  «  E  forse  anche  noi  conseguiremo  scrittori  di  Romanzi 
in   prosa,  tanto  quanto  i  Francesi,  gli  Inglesi,  e  i  Tedeschi  ». 

Fin  qui  Grisostomo  nella  parte  seria  della  sua  lettera.  Ma  ecco  in 
un  poscritto,  quasi  a  palinodia:  —  Non  ti  sei  accorto,  figliuol  mio,, 
cho  ^\\  qui  ho  scherzato?  Lo  Shakespeare  è  un  matto  senza  freno; 
lo  Schiller,  paragonato  anche  col  solo  Seneca,  ti  spira  miseria;  la  mi- 
tologia è  la  pai'te  più  viva  e  fantastica  della  poesia;  quanto  è  di  buono 
e  di  bello  fuor  d'Italia,  è  dono  d'Italia;  perchè  dunque  cercare  altrove 
ciò  che  qui  si  ha  a  dovizia?  Usa  bene  del  tempo:  e  mandami  presto 
quell'Idillio  in  cui  inti'oduci  Menalca  e  Mehbeo  a  cantare  tutta  quanta, 
alla  distesa,  la  genealogia  di  Agamennone  Miceneo.  La  via  della  gloria 
ti  sta  aiìerta.  —  Cosi  la  coda  col  suo  veleuo  faceva  piìi  tremenda  ai 
Classicisti  quella  serpe  romantica  che  si  avventava  contro  loro. 

Tale  il  programma  del  Berchet.  Il  quale,  i  due  nomi  che  ormai 
erano  segnacolo  di  guerra,  li  accettava  da'  teorici  tedeschi,  con  una 
certa  sua  modificazione;  quello  di  classici  per  coloro  che  ripeterono 
e  più  spesso  imitarono  le  opinioni,  le  passioni,  la  mitologia  de' Greci 
e  de'Romain  sperando  riprodurre  le  bellezze  ammirate  in  loro;  e  quello 
di  ìvmantici  per  coloro  clic  interrogarono  direttamente  la  natura  e 
ne  ebbero  sentimenti  e  massime  moderne,  interro^-arono  le  credenze 
del  popijlo  e  ne  ebbero  i  misteri  della  religione  cristiana,  iiiteri-ogarono 
l'animo  umano  vivente  e  ne  ebl)ero  cose  sentite  da  loro  stessi  o  da' 
contemporanei.  E  concludeva:  «  Chi  trovasse  a  ridire  a  questi  vocaboli, 
può  cambiarli  a  posta  sua.  Però  io  stimo  di  poter  nominare  con  tutta 
ragione  poesia  de'  morti  la  prima,  e  poesia  de'  vivi  la  seconda  ».  Af- 
fermava, pertanto,  che  de'  moderni  seguaci  del  genere  classico  i  mi- 
gliori erano  quelli  che  ritenevano  molta  mescolanza  del  romantico;  e 
che  allo  spirito  romantico  dovevano  essi  appunto  se  le  opere  loro  an- 
davano salve  dalla  disnenticanza. 

Ne  nacque  un  chiasso  grande;  e  piovvero  da  una  parte  e  dall'altra   „  ,    .  , 
prose  e  versi  in  risposta  seria  o  mordace.  Troppo  spazio  prenderebbe       tra 
l'enumerazione  anche   solo  delle  principali  scritture  comparse  allora  Romantici. 
subito,  e  poi  per  più  anni,  a  sostenere  le  ragioni  de'Classici  o  de'Ro- 
mantici  :  ecco  solo  un  primo  cenno  su  qualche   aspetto  della   battaglia  Londòmo  e 
confusa.  C.  G.  Londonio,  che  abbiam  visto  storico  grave,  e  filosofo  di     Breme. 
concettose  sentenze,  dopo  aver  data  nel '16  la,  Risposta  rV un  italiano 
alle  due  scritture  della  Slaél  di  cui  fu  detto  sopra,  scese  in  campo  più 
direttanìeiite,  l'anno  dopo,  coi  Ccìini  critici  sulla  Poesia  romantica, 
non  tanto  come  guerriero  a  combattere,  quanto  come  ai'aldo  a  ordinar 
meglio  il  torneo  e  a  spartire  i  troppo  infuriati:  infatti,  pur  sostenendo 
e  la  mitologia  e  le  unità  drammatiche,  e  rifiutando  quello  clie  a  lui 
pareva  mostruoso  accoppiamento  del   tragico  col  comico,   concludeva 
Toler  esser  Romantici  anclie  gl'Italiani,  tigli  primogeniti  della  moderna 
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civiltà,  ma  Romantici  avversi  ai  pregiudizi  e  alla  superstizione,  e  fedeli 
all'esempio  e  ai  precetti  de'  Classici  neirapplicazioiie  delle  forme  del- 
l'arte. Come  spesso  accade,  il  paciere  fu  tolto  di  mir;i  anche  lui,  e  si 
trovò  travolto  nella  baruffa.  Ve  lo  trascinò  Ludovico  Arborio  Gattinara 
Di  Breme  che,  nato  a  Torino  nel  1781,  limosiniere  del  viceré  a  Milano 
€  governatore  della  Casa  dei  paggi  lino  al  1814,  dal  suo  maestro  Tom- 
maso Valperga  di  Caluso,  di  cui  scrisse  la  vita,  e  dagli  aaiici  letterati 
aveva  attinto  con  assai  coltura  l'amore  delle  nuove  idee,  e  ora  le  propu- 
gnava ad  oltranza;  ciò  che  fece  fino  al  1820,  in  cui  troppo  presto  mori. 
Ed  ecco  l'occasione  che  il  Di  Breme  colse  per  assalire  il  Londonio.  Pel- 
legrino Rossi  pubblicò  a  Ginevra,  nel  gennaio  del  '18,  Il  Giaurro  del 
Byron  da  lui  tradotto  in  versi;  subito  il  Di  Bi^eme  lo  ristampò  a  Mi- 
lano con  sue  Osservazioni  e  vj  accennò  al  Londonio  aspramente;  ri- 
spose questi  con  un  Appendice  ?i  snoì  Cenni  critici;  q  il  Di  Breme  a 
lui  con  alcune  Postille  sul T Appendice;  e  il  Londonio.  da  capo,  con 
una  Poscritta  in  cui  dichiarò  voler  cessare  da  cosi  fatte  brighe.  Il 
fervore  della  disputa  accecava  di  quando  in  quando  tutt'e  due;  osserva- 
zioni buone  fecero  l'uno  e  l'altro;  nel  giudizio  complessivo  si  meritava 
forse  la  vittoria  il  più  giovane,  che  già  nel  '16  era  apparso  critico  acuto 
anche  nei  discorsi  Intorno  alV ingiustizia  di  alcuni  giudizi  letterari, 
dove  aveva  nella  Diodata  Sai  uzzo  lodato  l'accordo  felice  tra  il  vecchio 
e  il  nuovo,  stampandone  l'ode  Le  Rovine,  quasi  a  modello  della  hrica 
da  lui  vagheggiata. 

Non  spiacerà  ora  un  esempio  della  satira  in  versi.  L'Anelli,  dopo 
aver  condotte  d'anno  in  anno  dal  1811  al '15  le  prime  cinque  delle 
sue  Cronache  di  Pindo,  datane  nel  '15  stesso  una  sesta,  fino  al  "18  si 
riposò:  ma  al  rumore  de'colpi  non  resse,  e  con  la  settima,  La  Rupe, 
che  fu  l'ultima,  accoi'se  in  mezzo,  smanioso  di  cimentarsi  anche  lui. 
Raffigurava  il  Nuovo  Pindo  con  silfi,  folletti,  anime  dannate,  allocchi, 
pipistrelli,  cadaveri,  uragani,  e  una  bella  storia  (per  le  unità  drammati- 
che) dipinta  quivi  : 

D'un  re  che,  avendo  i   Messiean  disfatti. 

Va  in  Persia,  pugna  e  muor.  Tutto  in  tre  atti. 

Contro  il  Berchet  poi,  per  quelle  sue  versioni  daW Eleonora  e  del  Cac- 
ciatore feroce  del  Biirger,  piene  di  voci  onomatopeiche,  rimava  versi 
gremiti  di  singolari  riproduzioni  armoniche: 

Trap  trap  spiega  il  trottar  d'un  corridore, 
Arri  arri  nn  asinel  c!ie  lento  vada, 
To  to,  dalli,  ciii<\  d'un  cacciatore 
Esprime  il  grido  al  can,  che  il  cervo  invada: 
J)in  din  è  il  campanel:   tunf  è  il  romore 
Di  bestia  o  d'uom  che  d'alto  in  acqua  cada: 
Tum  il  cannon:  era  era  il  gracchiar  del  corbe: 
Patalim  patatum  botte  da  orbo. 


AT.ESSANDRO    MANZONI    E  IL    ROMANTICISMO.  2")\ 

Il  Manzoni  clie  aveva  mandato  al  Fanriel  la  Lettera  di  Grisosiomo 
con  parole  di  lode,  vedendola  latta  cosi  segno  di  vivaci  censure  e  scherzi  poiin  m 
satirici  neppur  egli  si  ritenne;  e  sebbene  non  prendesse  pubblicamente  ^  ^"^'''^•• 
parte  a  tali  polemiche,  scrisse  per  sé  e  per  gli  amici  L'ira  cf  Apollo, 
argutissima  ode  ironica.  Scende  Apollo  contro  Milano,  che  vuole  di- 
struggere perchè  lascia  in  vita  il  Berchet  dispregiatore  di  tutti  gli 
Dei:  il  Manzoni  riesce  a  placarlo  verso  la  città,  e  a  persuaderlo  di 
punire  solo  quell'empio;  e  la  pena  sarà  che  costui  non  possa  mai  più 
valersi  della  retorica  e  della  mitologia  classiche: 

rTÌammai  non  monti  il  corridoi'  che  vola 
Ma  intorno  al  vero  aggirisi 
Viaggiando  pedestre  il  vostro  tnondo: 
Non  spiri  aura  di  Pindo  in  sua  parola: 
Tutto  ei  deggia  dall'intimo 
Suo  petto  trarre  e  dal  pensier  profondo  ...  ^ 

—  Santi  Numi,  egli  è  spacciato!  —  esclama,  alla  terribile  sen- 
tenza, il  Manzoni.  Ma  troppo  bene  sapeva  questi,  che  le  battaglie  del- 
l'arte non  si  vincono  con  polemiche  critiche;  e  lasciando  che  gli  al- 
tri discutessero,  si  poneva,  in  servizio  de'  nuovi  intendimenti,  a  uno- 
pera  che  li  mostrasse  attuati.  Nel  marzo  del  1810  già  pensava  infatti 
a  una  ti-agedia.  Il  Conte  di  Carmagnola. 

Infuriava  intanto,  non  lungi  da  lui,  la  mischia.  Giuseppe  Acerbi,  nato  j^  bìmìo- 
nel  1773  a  CastelgoUredo  nel  xMantovano,  dopo  avei'e  viao<)iato  in  Sve-  ''"^"  itana- 
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zia  e  Norvegia  fino  al  Capo  Nord  (il  racconto  delle  sue  esplorazioni  Acerbi, 
pubbhcò  in  inglese  nel  1802,  e  fu  tradotto  in  francese  e  in  tedesco, 
e  poi  compendiato  in  italiano),  e  dopo  essersi  acquistata  buona  l'ama 
di  scienziato,  accettò  nel  1815  dal  governatore  di  Milano,  che  osten- 
tava di  liberaleggiare,  rofHcio  di  fondare  e  dirigere  un  periodico  let- 
terario. «  Il  governo  (gli  scriveva  il  generale  Bellegarde  governatore) 
vuole  servirsi  di  questo  giornale,  il  quale  per  la  sja  instituzione  pre- 
senta un  punto  di  riunione  a  tutta  l' Italia  letteraria,  per  parlare  al 
pubblico  e  per  rettificare  le  opinioni  erronee  sparse  in  tutte  le  forme 
dal  cessato  governo.  Questo  scopo  deve  servirli  di  guida  nella  dii-e- 
zione  ».  L'Acerbi  accettò  ciò  che  il  Foscolo,  dopo  avere  un  qualche 
poco  titubato,  aveva,  per  l'onor  suo,  ben  respinto:  e  che  non  gli  man- 
casse piena  coscienza  dell'intendimento  governativo  appare  manifesto 
da  queste  sue  amichevoli  parole  al  Carpani,  cui  chiedeva  consiglio  ed 
aiuti.-  «  Il  mio  progetto  el)be  per  iscopo  principalmente  due  oggetti  : 
escludere  la  mediocrità  del  giornale,  dargli  un'aria  di  imparzialità  e 
indipendenza,  e  mantenere  nello  stesso  tempo  tutta  quella  influenza  ne- 
cessaria per  guidare  lo  spirito  del  giornale  e  costituirlo  un  mezzo  da 
dirigere  l'opinione  pubblica  in  un  senso  opposto  ai  passati  sistemi.  Se 
vi  sia  riuscito  lo  vedremo  in  prova...  Ella  non  s'accorgerà  di  questa 
mira  ne'  primi  numeri.  Noi  viviamo  in  tempi  cosi  irritabili  e  cosi  ir- 
.'fitati,  che  le  piaghe  non  soffrono  alcuna  applicazione  di  medicina  per  ^ 
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blanda  ed  innocente  che  sia.  Bisogna  talmente  ungere  gli  orli  del  vaso 
che  il  miele  deve  superare  di  molto  la  quantità  del  farmaco  destinato  a' 
guarire  ».  Molti ,  come  era  naturale  ,  vi  restarono  presi  ;  e  accetta- 
rono d'essere  collaboratori,  o  si  offersero,  con  idee  troppo  diverse  da 
quelle  animatrici  dell'  impresa  voluta  e  sorvegliata  e  in  parte  anche- 
pagata  dal  governo:  parecchi  degli  scrittori  che  di  li  a  poco  fecero  il 
Conciliatore,  consentirono  dapprima  nella  Biblioteca  Italiana;  e  per- 
le insistenze  del  Monti  ne  fu,  con  lui  e  con  S.  Breislak,  uno  de'  com- 
pilatori il  Giordani,  che  anzi  scrisse  il  Proemio.  Par  troppo  il  Monti, 
il  Breislak,  il  Giordani,  conoscevano,  se  non  proprio  le  mire  austriache, 
le  condizioni  dell'opera;  ma  non  si  resero  conto  di  ciò  che  importas- 
sero. Nel  gennaio  del  1816  usci  il  primo  fascicolo,  col  discorso  della 
Staél  che  abbiam  visto,  e  fece  chiasso;  non  minor  chiasso  fecero  le 
sferzate  del  Monti  all'Anelli,  e  le  risposte  comiclie  di  costui;  e  le  cen- 
sure del  Giordani  a'  poeti  dialettali;  e  i  sonetti  con  cui  lo  derise  il 
Porta:  insonnna  l'aria  si  caricava  di  vapori,  e  non  tardò  a  scoppiare 
la  tempesta.  Per  contrasti  personali  già  dopo  il  primo  anno  il  Gior- 
dani, il  Monti,  il  Breislak,  si  sottrassero  dalla  compilazione;  l'Acerbi^ 
resse  la  direzione  fino  al  1826,  quando  ottenne  di  andare  console  ad 
Alessandria  d'Egitto.  Date  le  sue  idee  avverse  al  liberalismo,  non  può 
dirsi  che  avesse  dimostrato  animo  servile,  né  mente  misera  di  gior- 
nalista prezzolato;  i  proemi  ne'  quali  via  via  rese  conto  annualmente 
della  letteratura  nostra  furono  lodati  anche  dal  Goethe  ,  compendiati 
in  francese  dal  Salfi;  e  sono  un  bel  documento  di  dottrina  ordinata  e 
sagace,  mentre  giovarono  a  far  conoscere  l'una  all'altra  le  regioni  ita- 
liane. Anche  nell'Egitto  attese  agli  studi  utilmente.  Toi'iiato  in  patria 
per  una  malattia  d'occhi,  morì  in  Castelgoffredo  nel  18 16. 

Sebbene  il  governo  austriaco  non  fosse  avverso  al  Romanticismo, . 
perchè  fuori  d'Italia,  e  specialmente  in  Germania,  questo  apparve  spesso 
come  un  moto  nazionale  contro  la  Francia;  la  Biblioteca  Italiana  si 
schierò   subito   tra   i  Classicisti,   e    di  quando  in    quando  li   capitanò.. 
Della  Lettera  semiseria   del  Berchet  diede   un  sunto  senza   confuta- 
zioni, ma  tutto  ironico;  e  d'allora  in  poi,  per  quanto  il    barone  Sar- 
dagna,  il  magistrato  che  più  specialmente  la  sorvegliava,  si  atteggiasse 
a  romantico  e  cercasse  correggerla,  fu  ostile  alla  nuova  scuola:  sem- 
pre, per  altro,  con  critica  dignità,  e  non  di  rado  per  mezzo  di  scrit- 
ture notevoli,  come  cei'to  erano  quelle  di  Paride  Zaiotti.  Ma  ai  baldi 
Romantici  ogni  cynti'adizione  pareva  ormai  senile  cocciutaggine;  e  più, 
il  tono  dell'avversario  aveva  del  grave,  più  sembrava   loro  pedante- 
sco :  né  potevano  tutte  e  sempi^e  quelle  giovani  forze  liberali  militare 
in  un  campo  che  pur  nella  politica  si  andava  a  mano  a  mano   rive- 
lando diverso  da  quello  cui  desideravano  ascriversi.  Per  ciò,  dal  set- 
tembre 1818  all'ottobre  1819,  i  numeri  del  Conciliatore,  due  per  set- 
timana. Ne  fu  principale  redattore  Silvio  Pellico. 
ji  Concilia-        Nato  a  Saluzzo  il  25  giugno  1781-),  crebbe  negli  stadi  insieme  con^ 
s.  Pelifco.  suo  fratello  maggiore,  Luigi  (che  fu  letterato  anche  lui),  finché  questi. 
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non  entrò  negli  impieg-hi;  allora  fu  allogato  a  Lione  pi'cs.so  alcuni  pa- 
renti, e  là  si  addestrò  nelle  lingue  straniere^  più  che  nelle  classiche. 
Isell'ottobre  del  1809,  per  gli  obblighi  della  leva,  scese  a  Milano,  dove 
si  erano  stabiliti  i  suoi;  e  si  strinse  d'auiicizia  col  Foscolo,  che  era  già 
amico  di  Luigi,  e  che  egli  ammirava  anlen temente  per  Y  Orlis  e  pe' 
Sepolcri',  conobbe  il  Monti,  si  diede  a  meditare  tragedie.  Scartato  per 
la  gracile  costituzione  dalla  milizia,  ottenne  l'insegnamento  del  fran- 
cese nel  Collegio  degli  Orfani  militari;  umile  cattedra  che  allora  lo  pun- 
geva di  vergogna,  ma  che  poi,  dopo  le  sciagure,  rammentava  commosso: 
e  insieme  educava  il  giovinetto  Odoardo  Briclie,  che  si  uccise  nel  1818 
con  accanto  il  libro  (\&\VOrtis  prestatogli  da  Silvio  medesimo,  e  questi 
non  si  perdonò  mai  quella  che  gli  sembrava  una  triste  responsabilità 
in  cui  era  incorso.  Salvo  per  un  viaggio  a-Ravenna  nel  '12  in  compa- 
gnia d'un  ispettore,  poco  si  distrasse  da  tali  cui'e  e  dalle  immaginate 
tragedie,  alle  quali  lo  confortava  con  eccellenti  consigli,  a  stimolo  o 
a  freno  secondo  il  bisogno,  il  Foscolo.  Cosi,  per  esempio,  a  proposito 
d'una  Laodamia  che  il  giovane  impaziente  avrebbe  voluto  far  rap- 
presentare l'anno  dopo,  sebbene  la  riconoscesse  imperfetta:  «  Ciò  che 
mi  dici  della  tua  povertà,  è  indegno  della  tua  nobile  mente:  la  po- 
vertà va  riparata  col  sudore,  e  tollerata  con  la  costanza;  ma  non  mai 
alimentata  de'  proprii  studii  più  cari ,  e  della  propria  fama.  Tu  non 
devi  dar  una  tragedia  che  sia  or  lodata  ed  or  compatita,  bensì  scri- 
vere in  modo  da  forzare  i  giusti  a  stimarti,  e  gl'ingiusti  a  biasimarti 
con  quel  vile  livore  che  onora  più  degli  applausi:  credi  a  me,  Silvio 
mio,  e  ritocca  la  tua  tragedia  che  n'  è  degna  ».  Non  è  meraviglia 
che  da  vecchio  il  Pellico  confessasse,  un  po'  rammaricandosene,  d'es- 
sere stato  del  Foscolo  discepolo  fanatico  sino  all'idolatria;  ma  le  let- 
tere che  da  giovane  scambiò  con  lui  fanno  onore  alla  loro  calda  e 
profìcua  amicizia,  quando  anche  l'uso  del  tempo  vi  sforzò  talvolta 
l'espressione  del  sentimento,  oltre  misura. 

Venuti  gli  Austriaci,  fuggi  Ugo  in  Svizzera,  Silvio  perse  l'officio.  ^ 
Ma  era  in  stima  di  valente  e  onesto;  e  tra  gli  altri  il  Di  Iji^eme  lo  da  mmini, 
incoraggiava  a  dar  fuori  la  Francesca  da  Rimim,  che  gli  sembrava  la 
prima  tragedia  degna  di  fama  dopo  quelle  dell'Alfieri;  si  che  la  racco- 
mandò egli  stesso  al  Domeniconi  e  alla  Marchionni,  attori  insigni;  ed  essi 
primi  la  rappresentarono  nel  teatro  Redi  Milano,  il  18  agosto  1815, 
con  grandissimo  favore.  Il  Pellico  divenne,  da  un  giorno  all'altro,  fa- 
moso; e  tutti  rammentano  almeno  quel  capitolo  delle  Mie  Prigioni 
dove  è  cosi  ingenuamente  narrata  Tammirazione  e  la  commozione  del 
camei-iere  che  a  Brescia  riconobbe  nel  reduce  dallo  Spielberg  l'autore 
della  popolare  tragedia.  Alla  popolarità  di  questa,  senza  dubbio,  giovò 
assai,  e  allora  e  anche  più  poi,  la  parlata  di  Paolo,  nella  scena  V  del- 
l'atto I,  quando  egli  si  lagna  de'  suoi  stessi  trionfi  in  favore  dell'im- 
peratore di  Costantinopoli  : 

dispetto 

In  me  facean  gli  universali  applausi. 

Por  ciii  di  stragi  si  macchiò  il  mio  brando  ? 
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Per  lo  straniero,  E  non  ho  patria  forse 
Cui  sacro  sia  de'  cittadini  il  sangue  ? 
Per  te,  per  te  che  cittadini  hai  prodi, 
Italia  mia,  combatterò  se  oltraggio 
Ti  moverà  la  invidia.  E  il  più  gentile 
Terren  non  sei  di  quanti  scalda  il  sole  ? 
D'ogni  bell'arte  non  sei  madre,  o  Italia? 
Polve  d'eroi  non  è  la  polve  tua  ? 
Agli  avi  miei  tu  valor  desti  e  seggio, 
E  tutto  qi^anto  ho  di  più  caro  alberghi  I 

111  quel  genere,  che  abbiam  visto  in  voga,  d'un  argomento  medie- 
vale e  amoroso  nelle  forme  regolavi,  la  Francesca  aveva  il  merito 
d'  un  patetico  non  comune.  Paolo  Malatesta  ,  inviato  dal  padre  come 
ambasciatore  a  Ravenna,  subito  che  vi  arrivò,  scorse  Francesca,  an- 
cora fanciulla,  che  piangeva  sulla  tomba  di  sua  madre:  dopo  alcuni  di, 
si  ritrovarono  in  un  giardino,  e  lessero  insieme  di  Lancillotto;  e  pare 
che  ella  sentisse  d'essere  amata  di  lui.  Ma  in  uno  scontro  tra  Rimi- 
nesi  e  Ravennati  Paolo  le  uccise  un  fratello,  onde  non  osò  più  chie- 
derla in  moglie,  e  andò  a  militare  in  Oriente.  Intanto  Francesca  fu 
costretta  da  suo  padre,  Guido,  a  dismettere  l'idea  di  farsi  monaca,  e 
a  sposare  Lanciotto,  fratello  di  Paolo  lontano.  Tale  è  l'antefatto.  La 
tragedia  comincia  col  ritorno  di  Paolo,  ignaro  di  quelle  nozze,  e  con 
lo  strazio  di  Francesca  che  sempre  lo  ha  amato,  e  ora  arde  per  lui, 
cosi  che  supplica  il  padre  di  ricondursela  via  con  sé.  Ma  era  fatale 
che  que'  due  si  parlassero;  che  toi^nassero  al  dolce  colloquio  d'un 
tempo;  che  Paolo  mostrasse  a  Francesca  il  libro  conservato  da  quel 
giorno  sul  cuore,  con  l'impronta  di  una  lagrima  di  lei  che  v'era  caduta 
su;  che  Lanciotto,  vedendo  svenuta  la  moglie,  intendesse  finalmente 
tutto,  e  facesse  arrestare  il  fratello.  Francesca,  innanzi  di  abbandonare 
il  marito,  vuole  vederlo,  e  ch'ei  le  perdoni;  Paolo,  corrotti  i  custodi, 
vuole  veder  lei  ancora  una  volta.  Sopraggiungono  Lanciotto  e  Guido; 
Paolo,  per  difendere  Francesca,  l'abbraccia;  il  padre  la  maledice;  il 
marito  uccide  lei  e  il  fratello.  Ma  allora  si  scopre  il  vero  di  quell'amore 
innocente,  e  Guido  a  mala  pena  riesce  a  trattenere  Lanciotto  che  vor- 
i-ebbe,  disperato,  uccidersi.  Poco  importa  quanto  è  di  contrario  alla 
storia  nell'invenzione;  e  gioverà,  leggendo  la  tragedia  del  Pellico  can- 
cellarsi dalla  memoria  ogni  ricordo  dell'episodio  dantesco,  se  anche 
l'autore  incautamente  vi  si  richiami  usurpandone,  ohimè,  qualche  verso 
(atto  III,  scena  II): 

Insiem  leggemmo 

Di  Lancillotto  come  amor  lo  strinse. 
Soli  eravamo  e  senza  alcun  sospetto   .... 
Gli  sguardi   nostri  s'incontraro  ....  il  viso 
Mio  scolorossi   ...  tu  tremavi   ...  e  ratta 
Ti  dileguasti. 

Se  non  che,  fiacca  è  l'invenzione,  fiacca  la  rappresentazione  delle 
figure,  fiacco  lo  stile.  11  sentimentalismo,  che  piacque  allora  tanto,  oggi 
non  basta  a  commuovere;  e,  pur  clii  ammetta  che  la  Francesca  fu 
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opora  d'un  ingouiio  eletto,  non  la  dirà  tale  da  fai'le  assegnare  un 
luogo  a  parte  nella  storia  della  tragedia  nostra,  quando  non  fosse  per 
]a  diiTusione  ciie  ebbe,  e  pel  nome  dell'autore,  caro,  per  più  forte  ra- 
gione, a  ogni  cuore  italiano.  «  Non  revochiamo  d'inferno  i  dannati 
danteschi,  farebbero  ai  vivi  paura  »  ammoniva  il  Foscolo.  Ciò  che  fu 
la  principale  ragione  del  trionfo,  la  soavità  manierata  del  romantici- 
smo latente  dentro  le  parvenze  d'una  tragedia  classica  nella  rappre- 
sentazione d'un  amore  medievale,  potè  illudere  anche  giudici  esperti. 
Il  Bvron  la  tradusse,  e  qualche  parte  ne  diede  al  Quarterly  Review; 
iJ  Galeani  Napione  scriveva  al  Benedetti,  che  il  Pellico,  sapendo  tro- 
var le  vie  del  cuore  meglio  che  non  l'Alfieri,  forse  a  più  buon  dritto 
si  sarebbe  potuto  chiamare  l'Euripide  piemontese,  di  quello  che  si 
chiamasse  l'Alfieri  il  Sofocle;  e  lo  Stendhal  pensava  al  Racine:  ma 
qualche  accento  di  passione  non  basta  a  fare  il  dramma. 

L'  amicizia  del  Di  Breme  sospinse  sempre  più  il  Pellico  verso  la  jda  di 
scuola  nuova,  dopo  quel  felice  successo  di  cui  in  parte  anche  essa  si  '-•DiBreme. 
attribuiva  il  merito.  Gli  spiacque,  per  ciò,  che  nel  novembre  di  quello 
stesso  1815  dal  pubblico  di  Mantova  si  accogliesse  male  il  pr-imo  de'due 
drammi  «  sentimentalissimi  »,  Ida  ,  composti  dal  Di  Breme  in  modo 
che  si  facessero  séguito  l'uno  all'altro  in  due  sere;  cosi  che  il  se- 
condo non  fu  recitato;  ed  egli  negò  per  ciò  a  quel  pubblico  la  sua 
Francesca.  Si  esaltava  col  Di  Breme,  die  glieli  provvedeva,  su'  drammi 
del  Lessing  e  del  Goethe,  «  cose  che  sforzano  l'ammirazione  »:  e  seb- 
bene anche  a  lui  non  sfuggisse  che  al  genere  romantico  appartengono 
«  i  capi  d'opera  della  letteratura  italiana,  Dante,  Petrarca,  e  (mal- 
grado le  osservate  regole  e  qualche  imitazione)  il  Tasso,  e  senza  con- 
tesa l'Ariosto  »,  accettava  le  teorie  romantiche  straniere,  dilungandosi 
sempre  più  dal  suo  Foscolo. 

Alla  Biblioteca  Italiana  il  Di  Breme,  il  Pellico,  Pietro  Borsieri,  i,a  società 
fiutatine  i  primi  fiiscicoli,  aggrinzavano  il  naso  (son  parole  loro)  per  '^'^j//^',?^" 
la  solita  puzza  pedantesca,  e  studiavano  contrapporle  11  Bersagliere, 
in  cui  un  pedante,  un  cinico,  un  sentimentale  e  un  uomo  di  buon 
senso  discutessero  ogni  domenica,  specialmente  sulla  drammatica,  raf- 
frontando l'Alfieri  con  lo  Schiller,  lo  Shakespeare.  Calderon  de  la 
Barca,  A  dare  un  avviamento  pratico  a  tali  fantasie  cooperò  l'entrata 
di  Silvio,  nel  maggio  del  '16,  coinè  segretario  e  istitutore  in  casa  del 
conte  Luigi  Porro  Lambertenghi,  valentuomo  che  promoveva  ogni  sorta 
di  miglioramenti  civih,  e  offriva  liberalmente  ogni  agio  all'impresa.  Al 
gruppo  de'  tre  suddetti  non  tardarono  a  unirsi  il  Berchet  ed  Ermes 
Visconti;  e,  profittando  delle  ire  destate  dalla  Biblioteca  e  degh  screzi 
in  quella  redazione,  si  formò  il  nucleo  del  Conciliatore.  Attorno  al 
Porro  e  al  Gonfalonieri,  rappresentanti  quasi  1'  aristocrazia  liberale , 
aderirono,  col  Di  Breme,  col  Borsieri,  col  Berchet,  col  Pellico,  altri 
parecchi  ;  lieti  clie  un  vincolo  stringesse  a  un  intento  comune  le  forze 
varie.  «  Gonfalonieri  e  Pori'O  (scriveva  il  Pellico),  come  nobili,  erano 
-senza  contatto  con  certi  ultra-liberali.  Si  sono  avvicinati,  e  ogni  di- 
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sarmonia  è  sparita.  Romagnosi  teneva  ad  un  crocchio  di  gente,  che- 
guardava  in  cagnesco  il  croccino  di  Rasori.  Si  sono  avvicinati  e  ogni 
disarmonia  è  sparita.  Berchet,  De  Cristoforis,  Ermes  Visconti ,  Torti», 
formavano  un'altra  brigata  che  guardava  in  cagnesco  Bot'sieri  e  me. 
Ci  siamo  riconosciuti,  giustificati  e  stimati  ...  Ci  siamo  trovati  tutti 
quasi  della  stessa  natura  e  della  stessa  credenza.  Le  piccole  diversità 
saranno  sostenute  tutte  senza  accanimento,  e  il  pubblico  tacitamente 
giudicando  s'illuminerà  e  darà  la  palma  al  vero  ».  In  tale  officio,  cui 
il  motto  stesso  del  giornale  alludeva  (Rerum  concordia  discors),  stette 
la  nobiltà  e  l'importanza  patriottica  dell'opera  di  cui  il  Pellico  fu 
tanta  parte. 

Il  Monti,  cui  era  stata  offerta  quasi  la  presidenza  della  società,  e 
che  ei'a  stato  in  procinto  d' inaugurarne  egli  medesimo  le  pubblica- 
zioni, ebbe  timore  di  compromettersi  col  governo,  e  si  tenne  in  di- 
sparte; poco,  del  resto,  allietandosi  c!ie  quei  nuovi  venuti  disturbas- 
sero le  idee  del  neoclassicismo  ch'egli  credeva  d'aver  fatto  ti'ionfare 
pili  che  veramente  non  avesse,  e  che  certo  aveva  di  assai  avanzato- 
principalmente  con  la  versione  deWlliade.  Il  Foscolo  sendjrava  ormai, 
al  Pellico  avere  «  ancora  troppo  l'educazione  greca  e  latina,  nò  sa- 
pere apprezzare  abbastanza  i  nostri  tempi  »  :  comunque  sia,  se  finse, 
piegarsi  alle  preghiere  di  collaborare,  disgustato  e  sfiduciato  dell'Italia, 
e  de'  letterati  italiani  non  mandò  poi  nulla.  Cosi  il  Pellico  si.  trovò, 
con  l'aiuto  d'una  commissione  di  amici,  a  mostrare  al  pubblico,  senza, 
patrocini  illustri,  che  quella  loro  non  era  impresa  di  mercenari,  ma 
di  letterati,  se  non  tutti  di  grido,  tutti  collegati  per  sostenere,  finché 
fosse  possibile,  la  dignità  del  nome  italiano.  Seno  le  parole  da  lui  me- 
desimo .scritte  in  tale  occasione  al  Foscolo. 

Chi  scorra  i  centodiciotto  numeri  del  «  foglio  azzurro  »,  cioè  deL 
ro!nerì^  del  Con  ri  liaiore ,  e  sappia  le  difficoltà  di  tra  le  quali  uscirono  in  luce, 
^iwe^"''  ^^'^^  potrà  non  meravigliare  della  raccolta;  tanto  è  piena  di  pagine- 
assennate  o  argute,  non  mai  nella  polemica  aggressive  né  sguaiate  , 
tutte  animate  da  un  intento  unico.  Vi  si  notano,  tra  gli  altri,  gli  pseu- 
donimi 0  le  iniziah  del  Sismondi,  del  Romagnosi,  del  Borsieri,  del  Di 
Breme,  del  Berchet,  del  Visconti,  del  Pellico,  del  De  Cristoforis,  del 
Peccliio,  del  Nicolini;  e  che  costoro  si  accorgessero  di  riprendere  e 
di  proseguire  in  qualche  modo,  secondo  i  tempi  mutati,  l'opera  degli 
scrittori  del  Caffé  ormai  che  «  morte  essendo  e  seppellite  le  brutte 
invidie  de'  loro  contemporanei ,  ottengono  quella  giusta  venerazione 
che  si  meritano,  ed  ogni  cosa  che  sia  frutto  di  questi  ingegni  viene 
letta  con  altrettanta  compiacenza  quant'era  l' astio  inverecondo  col 
quale  ai  tempi  loro  sprezzavasi  »,  é  chiaro  da  queste  stesse  pai'ole 
che  il  Berchet  e  il  Pellico  firmavano  insieme,  nel  fingere  di  aver  ri- 
trovato un  manoscritto  inedito  di  quei  loro  predecessori.  Infatti,  era. 
lo  stesso  ardore  filantropico  e  nazionale,  qui  colorito  di  politica,  ma 
non  quanto  credè  l'Austria  poi,  e  fu  poi  credenza  comune  ;  era  la  stessa 
largliezza  di  coltura  ,  a  cosi  dire  ,    europea  ;   era  lo  stesso  uso   della^ 
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'Critica  razionalistica  nelle  materie  letterarie  e  civili.  Perchè  non  si 
■deve  credere  che  il  Concilialore  fosse  soltanto  un  periodico  d'arte: 
anzi,  fin  dalla  Introduzione,  affermava  di  voler  «  diffondere  nel  puh- 
•bHco  la  sociale  filosofia  de'  costumi  e  i;di  studi  generosi  del  bello  » , 
■cooperando,  cosi  a  tar  conoscere  universalmente  «  i  buoni  principi  della 
scienza  economica  per  agevolarne  l'applicazione  »,  come  a  esercitare 
in  nro  delle  lettere  Quella  ci'itica  che  era  apparsa  eccellente  nella  Ra- 
gion Poetica  del  Gravina,  in  alcune  opere  del  Cesarotti,  e  «  nei  det- 
tati che  il  grande  nostro  concittadino  Giuseppe  Parini  proclamava  eìo- 
quentemente  dalla  cattedra  ».  Una  specie,  dicevano,  dello  Spettatore 
dell' Addison;  e  ubbiam  visto  che  avrebbero  potuto  fin  da  essa  Intro- 
duzione aggiungere,  del  Caffè.  Naturalmente,  pur  toccando  delle  ri- 
forme agrarie,  didattiche,  civili,  l'argomento  principale  fu  nel  Conci- 
liaioy^e  la  letteratura.  Per  la  penna  del  Sismondi  rese  conto  di  una 
nuova  edizione  de'  Lusiadi  del  Camoeus;  per  quella  del  Berchet,  delle 
opere  storiche  ed  estetiche  del  Bouterwek,  della  Sacuntala  di  Cali- 
dasa,  di  una  Scelta  di  poesie  castigliane,  di  un  Discorso  del  Roscoe  ;  per 
quella  del  Romagnosi,  delle  Lettere  intorno  alla  Mimica  dell'Engel, 
allora  tradotte  da  G.  Rasori,  con  una  dedica  al  Porro,  e  con  frequente 
aggiunta  di  citazioni  da'  poeti  nostri;  per  quella  del  Pellico,  del  Pel- 
legrinatjcfio  di  Aroldo  e  del  Corsaro  del  Bjron,  di  alcune  prose  e 
poesie  del  Campbell,  di  un  poemetto  del  Rogers,  di  qualche  commedia 
dello  Sheridan  tradotta  dal  Leoni,  di  una  comtnedia  del  Moratin,  del 
teatro  di  G.  ^I.  Chénier,  della  Maria  Stuarda  dello  Schiller  tradotta  da 
P.  Ferrarlo;  per  quella  del  Visconti,  della  Palcella  d'  Orléans  e  della 
Sposa  di  Messina  dello  Schiller  stesso,  tradotte  parimente  dal  Ferrarlo, 
e  della  Storia  delle  Crociate  del  Michaud  tradotta  da  L.  Rossi.  Del  pari 
fu  discorso  di  altre  opere;  e  a  questo  modo  si  cercava  diffondere  la  co- 
noscenza delle  letterature  straniere,  per  giovare  a  una  migliore  lar- 
ghezza tra  noi  delle  cognizioni  e  del  gusto,  promovendo  insieme  la 
causa  del  Romanticismo  col  valore  degli  esempi.  Con  simili  concetti 
il  Pellico  parlò  della  difesa  dell'Alfieri  fatta  dal  Marre  contro  il  Car- 
mignani,  delle  Memorie  dell'Ugoni  sulla  vita  e  sulle  opere  del  Corniani, 
dei  Sermoni  di  I.  Pindemonte;  il  Borsieri  lodò  la  versione  degli  Idilli  di 
Gessner,  pubblicata  allora  da  Andrea  Maffei  ;  il  Romagnosi  analizzò  gli 
Elementi  di  filosofia  (\e[  Gioia;  il  Berchet,  come  ora  vedremo,  censurò 
la  Narcisa  del  Tedaldi  Fores,  encomiò  il  Salfi  dell'aver  curato  e  com- 
piuto il  séguito  della  Storia  letteraria  d"  Italia  del  Ginguené  ;  il 
Di  Breme  discusse  a  lungo  sulla  Proposta  del  Monti;  altri  criticò  in- 
sieme Mileto  del  Marchisio  e  Bibli  del  Gasparinetti,  come  tragedie  di 
forma  antiquata.  Speciale  menzione  merita  il  breve  articolo  che  agli 
Inni  sacri  del  Manzoni,  usciti  sin  dal  1815,  dette  il  De  Cristoforis, 
cominciando,  dall'esclamare:  «  Tardi,  è  vero,  prendiamo  a  parlare  di 
questo  libretto;  ma  come  non  ubbidire  finalmente  al  bisogno  del  no- 
stro cuore  ed  al  sentimento  della  nostra  aunnirazioae  ?  »;  e  dolendosi 
che  si  scarso  grido  avessero  levato  in  Italia  «  quei  lavori  ridondanti 
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di  tale  commovente  sublimità  d'immagini  e  di  tale  squisita  evidenza 
e  semplicità  di  stile,  che  sembra  debita  lode  il  porli  a  paro  di  qualunque 
Lirica  cristiana  uscisse  dell'ingegno  de'  moderni  ». 

Ben  poco  di  arte  ebbe  la  raccolta  :  un'ode  che  il  Rasori  tradusse 
in  versi  dallo  Schiller,  Dignità  delle  donne;  una  novella,  1  matri^- 
moni,  del  Pellico,  e  un  trammento  d'  un  racconto  umoi-istico  di  lui , 
Breve  soggiorno  a  Milano  dì  Battisiino  Barometro ,  che  la  cen- 
sura troncò.  Tutta  la  forza  degli  amici  fu  invece  spesa  nella  critica. 
Parve  in  uno  dei  primi  numeri  troppo  timida  e  incerta  la  pi-ofessione 
di  fede  del  Romagnosi ,  non  essere  egli  né  classico  né  romantico , 
perché  non  voleva  trascurare  né  il  presente  pel  passato  né  il  pas- 
sato pel  presente,  e  desiderava  adattarsi  «  ai  tempi  e  ai  bisogni  della 
ragione,  del  gusto  e  della  morale  »  :  il  Berchet  specialmente  ne  fu  scon- 
tento ,  e  subito  in  un'  arguta  prosa  Bel  criterio  ne'  discorsi,  dove 
scherzava  sui  vari  sensi  arbitrariamente  dati  alle  voci  «  classico  »  o 
«  romantico  »,  coglieva  l'occasione  per  insistere  su  ciò  che  aveva  so- 
stenuto nella  Lettera  semiseria. \\  giornale,  d'allora  in  poi,  inalberò 
pili  in  vista  la  propria  bandiera  ,  lodando  il  sermone  Della  Poesia. 
del  Toi'ti,  pungendo  gli  avversari,  e  da  ultimo  scendendo  risoluta- 
mente in  campo,  a  proposito  della  Romanticomanìa  del  conte  Fal- 
letti  di  Barolo  ,  con  alcune  precise  dichiarazioni  del  Berchet  stesso. 
Eccole:  —  I  romantici  stimano  molte  parti  delle  poesie  attribuite  ad  Os- 
sian, ma  non  ne  hanno  mai  consigliata  l'imitazione:  non  voghono  nelle 
poesie  de'  morlerni  gli  Dei  d'Omero,  ma  proscrissero  sempre  altresì 
quelli  dell'Edda;  e  se  amano  di  vedere  nell'Ariosto  e  nello  Shakespeare 
le  maghe  e  le  streghe,  non  suggerirono  mai  a'  poeti  viventi  di  am- 
metterle nei  loro  canti,  quando  più  non  sieno  vive  nella  credenza  del 
popolo:  non  ricusarono  mai  di  sottostare  alle  regole  stabilite  dalla  na- 
tura e  dalla  ragione  ,  e  però  pi-ofessarono  sempre  di  star  volentieri 
sottoposti  a  quel  codice  poetico  al  quale  obbedirono  Dante,  il  Petrarca, 
l'Ariosto,  lo  Shakespeare  e  altri  siffatti  galantuomini:  non  dissero  mai 
che  le  poesie  de'  moderni  debbano  eclusivamente  trattare  delle  cose 
cavalleresche  e  del  Medio  Evo. —  A  questo  modo,  pur  lasciando  che  il 
Romagnosi  dichiarasse  meglio  l'opinione  sua,  il  Conciliatore  si  apriva 
la  via  a  una  larga  esposizione  dei  principi  onde  ei*a  nato  ;  e  questa 
fece  quivi  il  Visconti  nelle  Idee  elementari  sulla  Poesia  romantica. 

Il  marchese  Ermes  Visconti,  milanese,  nato  nel  1784,  dopo  avere 
atteso  agli  otficì  pubblici  sotto  il  Regno,  si  era  dato  tutto  agli  studi 
tilosofici;  allora  senza  credenze  religiose;  quindi,  dal  1827,  con  fede 
e  vita  quasi  da  monaco  in  cui  perseverò  sino  alla  morte  che  lo  colse 
a  Crenna,  presso  Gallarate,  nel  '41.  Troppo  per  le  lunghe  andremmo 
riassumendo  i  suoi  articoli,  contro  le  unità  drammatiche,  conti-o  la 
mitologia,  contro  i  generi  prestabiliti,  e  in  favore  della  libertà  ragio- 
nevole, dell'analisi  di  passioni  contemporanee  e  vive,  dell'idealità  etica 
supcriore  all'estetica.  «  Il  poeta,  egli  diceva,  é  tenuto  di  rinunciare 
a  tutto  ciò  che  avvilisce   1"  ai-te  piegandola  ad  adulare   e  perpetuale 
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rinsipienza.  Lo  scopo  estetico  dei  versi  conviene  subordinarlo  allo 
scoi)0  eminente  di  tutti  gli  studi ,  il  perfezionamento  dell'  umanità,  il 
ìjen  pubblico  e  il  bene  privato  ».  Cosi  l'amico  del  Manzoni  ripeteva  e 
svolgeva  i  precetti  del  carme  'li  lui.  E  concludeva  che  alla  poesia  l'o- 
niautica  appartengono  tutti  i  soggetti  ricavati  dalla  storia  moderna  e 
dal  Medio  Evo,  le  immagini,  le  ritiessioni  e  i  i-acconti  desunti  dal  cri- 
stianesimo ,  dalle  superstizioni  delle  plebi  cristiane  e  de'  monaci ,  a 
dall'ignoranza,  dalle  favole  delle  Fate  e  dei  Geni  degli  Asiatici,  intro- 
dotte ne'  romanzi,  e  naturalizzate  in  Europa,  1'  ideale  cavalleresco,  e 
generalmente  tutte  quelle  opinioni  e  tutte  quei  gradi  e  tinte  di  pas- 
sioni che  non  si  svilupparono  negli  animi  de'  Greci  e  Romani.  Ma- 
niera romantica,  1'  emanciparsi ,  ogni  qua!  volta  l'azione  lo  richieda  , 
dalle  unità  di  tempo  e  di  luogo,  e  spezzare  in  somma  qualsiasi  pre- 
scrizione arbitraria  dei  retori  sulle  forme  de'  componimenti,  con  una 
certa  maggior  varietà  d'incidenti  e  una  complicatezza,  specie  nei  la- 
vori drammatici,  non  praticata  dagli  antichi;  senza  però  chiudere  al 
Romantii;ismo  la  via  d'una  semplicità  somma,  quando  l'argomento  la 
richieda  e  comporti,  come  nella  Luisa  del  Voss.  Il  qual  poemetto  ei 
dovè  citare  perchè  VArminio  e  Do7-olea  del  Goethe,  fattogli  leggere 
dal  Manzoni,  non  gli  era  andato  a  sangue.  Riconosceva  la  necessità 
di  opei'e  miste  di  classico  e  di  romantico;  per  la  pittura,  la  scoltura, 
i  balli  pantomimici,  concedeva  preponderanza  al  Classicismo,  lodando 
il  Prometeo  e  la  Mirra  del  Vigano.  Quasi  appendice  al  trattatello  tin 
qui  esaminato,  diede  il  Visconti  stesso  un  Dialogo  sulle  unità  (Ir ani- 
maliche  di  luogo  e  di  tempo  in  cui  introdusse  interlocutori  il  Lam- 
berti, il  Vigano,  il  Paisiello,  il  Romagnosi  ;  a  dimostrare  erronee  e 
dannose  le  regole  prescritte  dai  Classicisti,  senza  però  eccedere  in  una 
intempestiva  licenza.  Lo  Stendhal  nel  1823  ,  sostenendo  in  Francia 
col  libretto  Racine  et  Shakespeare  le  idee  medesime,  si  richiamava 
a  questo  dialogo;  e  a  questo  si  richiamò  il  Manzoni  nella  Lettre  sur 
L'unite  èie,  e  ne  riferi  una  pagina  ben  calzante,  lodando  l'amico  suo 
«  che  in  alcuni  saggi  di  critica  letteraria,  aveva  già  data  al  pubblico 
la  prova  d'un'  alta  capacità,  e  prometteva  d'illustrare  l' Italia  coi  la- 
vori filosofici  a'  quali  s'era  dato  part  colarmente  ».  y\lcuni  di  tali  la- 
vori furono  tradotti  e  commentati  {\-à\¥-Anvi&\\\  Saggi  filosofici  usci- 
rono nel  1829. 

Altro,  quanto  al  Conciliatore  e  al  Romanticismo  che  vi  fu  propu- 
gnato, non  resta  qui  a  dire,  se  non  1'  avversione  che  il  Berchet  e  i 
compagni  suoi  sentirono  ed  espressero  per  quella  parte  d'  orrido,  di 
grottesco,  di  sovei'cluamente  bizzarro  e  sentimentale,  che  molto  a  torto 
pareva  e  parve  poi  a  parecchi  la  principale  caratterisiica  della  scuola 
nuova.  No,  esclamava  il  Berchet  a  proposito  della  Narcisa,  poemetto 
funereo  del  Tedaldi  Fores;  un'opera  romantica  non  è  una  vera  gal- 
leria di  tutte  immagini  lugubri,  di  atrocità,  di  spaventi,  come  i  ca- 
lunniatori dicono;  il  giovane  autore,  esagerando  nelle  sue  terzine  l'or- 
rore dell'episodio  di  Narcisa  che  egli  derivò  dalle  Notti  dell' Young^ 
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non  ha  fotto  che  una  caricatura  del  Romanticismo;  prosegua  ad  al- 
lontanarsi dair  antica  sua  strada  che  io  i^icondiiceva  sulle  orme  pol- 
verose degli  Antichi ,  ma  lasci ,  per  carità  ,  da  parte  si  fatti  orrori. 
«  Vogliamo  tremare  e  lagrimare  e  gemere,  ma  le  lagtdme  non  sono 
mai  iiglie  dell'orrore  e  del  ribrezzo:  vogliamo  anche  noi  essere  per- 
cossi dal  terrore,  ma  una  serie  d'idee  eccessivamente  luttuose  e  tutte 
temprate  al  mouocurdo,  fluirebbe  con  l'essere  orribile  o  per  lo  meno 
noiosa  ».  Non  altrimenti  il  Conciliatore  tornava  più  volte  sopra  i  ra- 
gionevoli confini  della  fautasia ,  e  insisteva  a  che  non  si  cadesse  da 
una  superstizione  in  un'altra,  nò  dalla  luce  sfolgoreggiante  nelle  te- 
nebre caliginose. 

Ma  a  mano  a  mano   la  questione  letteraria  si  andava  inasprendo 

.L' Accatta-    ..  ,i-  ■•ii  -ii-  i- 

brighe,  in  VIVO  Conflitto  degli  animi;  e  le  due  voci,  che  designavano  da  prima 
i  partigiani  del  vecchio  e  quelli  del  nuovo,  mascheravano  ora  i  segreti 
intendimenti  e  i  desideri  dei  liberah,  le  opposizioni  de'  conservatori;  i 
patriotti  da  un  lato,  gli  Austriacanti  dall'altro.  Questi  alle  armi  lette- 
rarie tentarono  da  prima  opporsi  con  armi  simili  ;  e  un  commissario 
di  polizia,  il  conte  Trassardo  Caleppio,  fondò  e  con  l'aiuto  di  un  misero 
poeta,  Bernai-do  Bellini,  compilò  L' Acrattahriqhe ,  ossia  Classico- 
romanticomachia  che  col  motto  «  Rerum  discordia  concors  »  e  in  carta 
rosata,  per  contrapporsi  al  motto  e  alla  carta  del  Conciliaiore ,  usci 
in  tredici  numeri  settimanali  dal  no\embre  1818  al  marzo  1819,  e 
denunziò  i  Romantici  come  nemici  dello  Stato.  Qualche  arguzia  non 
mancò:  per  ese:iipio,  avendo  il  Visconti  detto  che  il  Classicismo  era 
vecchio,  e  che  sarebbe  tinito  come  la  Repubblica  Veneta,  gli  fu  ri- 
sposto in  versi,  che  il  Romanticismo  sarebbe  vissuto  come  la  Repub- 
blica di  San  Marino!  Ma  troppo  impari  al  bisogno  contro  quei  valenti 
avversari,  erano  il  Trussardo  Caleppio  e  i  suoi,  e,  dichiarando  inutile 
continuare  a  combattere  perchè  ormai  la  battaglia  era  vinta,  si  riti- 
rarono in  cattivo  ordine  fuor  della  mischia.  «  La  polizia  (scriveva  il 
Nuovosenso  Pellico)  irritata  dalla  nullità  àelV Accattabrighe  negò  i  fondi,  e  quella 
cfastilo^o'  sudiceria  cessò.  Lo  sdegno  del  pubbhco  contro  quel  foglio  era  all'e- 
-ioinantioo.  j,jp(,,|,Q_  Lq  provocazioui  da  noi  sofferte,  i  ritardi  posti  all'  uscita  del 
Conciliatore  dalla  doppia  Censura,  la  voce  continua  che  fossimo  per 
essere  soppressi,  apersero  gli  occhi  anche  ai  più  ciechi,  e  romantico 
fu  riconosciuto  per  sinonimo  di  liberale,  né  più  osarono  dirsi  clas- 
sicisti fuorché  gli  ultra  e  le  spie.  »  Tanto  si  abbuiarono  i  nomi  e  le 
cose,  che  da  Roma  vennero  notizie  alla  polizia  milanese  su  una  so- 
cietà segreta  Romantica  che  aveva  lo  scopo  d' insegnare  che  1'  uomo 
non  é  soggetto  ad  alcun  principio  di  reHgione  e  di  morale;  capo  di 
tal  setta  il  Bjron  !  Ed  altri,  da  Venezia,  scriveva  al  governatore,  es- 
sere certamente  il  Bjron  stesso  uno  de'  principali  fautori  del  Roman- 
ticismo; «  ma  questa  setta  sembra,  almeno  finora,  che  sia  una  cosa 
disgiunta  dall'altra  moderna  società,  intitolata  Roma-antica,  che  di 
recente  si  vuole  eretta  in  Italia,  ed  a  cui  si  attribuisce  delle  segrete 
antipolitiche  tendenze  ».  Strane  fantasie.  Ben  era  vero  ciò  che  il   Ni- 
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Colini  aveva  scritto  a  Camillo  Ui^oiii,  l'accoinauilainloglisi  perchè  collabo- 
i-asse:  «  Il  Conciliatcre  non  ilce  più  considerarsi  come  senipliceuiento 
romantico,  ma  nazionale.  E  una  sacra  lacella  che  soi-ge  fra  la  notte 
od  il  gelo  «iella  nostra  patria,  e   non  deve  assolutamente    morire!  » 

La  polizia  aveva  altra  intenzione.  Come  tardare  ad  accorgersi  del  ^^j^^.^  \,-ntt. 
pi'ricolo  che  era  nelle  tendenze  del  Conciliatore,  anche  se  da  prima     ,f?i'®-. 

.  ...  -^  I' .  Pezzi, 

non  appaiavano  politiche  ?  Per  qualche  impiegato,  quale  il  Sardagna,  che  crorta-^to. 
cercava  fiivorire  le  idee  lettei-ai-ie  della  nuova  scuola,  troppi  furono  gli 
Austriacanti  che,  piii  accorti,  le  osteggiarono.  La  censura  fu  indul- 
gente vei'so  loro,  severa  verso  i  Romantici  del  periodico  liberale.  Cosi, 
per  tacere  della  Biblioiera  Italiana,  lasciò  che  VArcaltabrif/he  li  bef- 
feggiasse a  sua  posta  ;  che  Francesco  Pezzi  nella  Gazzetta  di  Milano 
(in  dall'Introduzione  rivedesse  loro  le  bucce,  spesso  sbagliando  lui; 
che  altri  in  più  modi  li  vituperasse.  Risposero  spesso  indii-ettamente, 
talvolta  direttamente,  essi  e  gli  amici  loro.  E  qui  occorre  rammentare 
le  sestine  El  Roniantirismo  che  il  Porta  ,  (fattosi  pre.sto  romantico; 
Meneghin  Classegh,  sonett  bislong,  è  del  1817)  volse  su'  primi  del  '19 
a  una  Madamm  Bibin  antiromantica,  con  la  lepidezza  e  con  l'acume 
abituali  in  lui  ;  dove  specialmente  tolse  di  mira  l' Accattabrighe  ,  e 
«  Oli  Brighella,  on  Stentarell,  on  Lapòff  che  voeur  falla  de  platon  »; 
e  in  queste  tre  maschere  si  credè  ravvisare  l'Anelli,  il  Pezzi,  e  Ca- 
millo Piciarelli,  un  improvvisatore  e  autore  di  versi  osceni,  che  si  era 
messo  a  rimare  studiate  terzine  in  prò  de'  Classicisti.  Subito  tentò 
rimbeccarlo  Carlo  Gherardini,  fratello  di  Giovanni,  con  la  Risposta  di 
Madama  Bibin;  e  l'Accattabrighe  osservava  che  il  Porta  «  senza  manco 
togliere  un  jota  al  ridicolo  in  che  caduta  è  fra  noi  la  romantica  setta, 
lui  ha  forse  fatto  cadere  .sopra  di  sé  con  le  sue  sestine,  le  quali  non 
lanciano  per  vero  niun  rincrescimento  ch'egli  siasi  cosi  a  viso  scoperto 
palesato  romantico  »:  ma  né  le  facili  sestine  dell'avversario,  né  que- 
sti^ biliose  affermazioni  del  giornaletto ,  impedirono  le  risate  che  in 
tutta  Milano  accoglievano  la  chiusa  del  poemetto  del  Porta: 

Ora,  i  ccss  e.*send  quij  proppi  appuntili 
Che  dis  on  galantomm  che  son  mi  quell, 
Ghe  lassi  giudica,   madamm  Bibin, 
Se  el  Brighella,  el  Lapòtf  e  el  Stentarell 
E  quel  car   Caltabrigh  dolz  e  mostòs 
Ktìsonnen  col  denanz  o  col  depós. 

Occorre  rammentare  alti-esi  come  il  Porta  ste.sso  ebbe  in  Tom- 
maso Grossi  un  prezioso  collaboratore  quando  Per  el  matrimoni  del 
Sur  Cont  Gabrieli  Verr  vollero  essi  due  cogliere  l'occasione  di  sati- 
reggiare la  poesia  de'  Cla.ssicisti,  tutta  convenzioni  e  frasi  fatte,  e  mor- 
dere qualcuno  de"  più  insolenti  tra  lui-o.  Il  Manzoni  aveva  scritto  nel  1816 
al  Faui'iel  dolenti  parole  sullo  stato  dell'  arte  nostra,  staccata  affatto 
dalla  vita,  materiata  di  stile  dotto  (e  Dio  sa,  esclamava  ,  di  che  dot- 
trina !),  senza  altro  mai  che  idee  e  forme  tradizionali:  ecco  nel '19  il 
Porta  e  il  Grossi    mostrarla  in  atto,  burlescamente.  Il  poeta,  che  ha 

àìaz/oni.  —  L' ottocento.  Iti 
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da  comporre  repitalamio,  va  da  Apollo  ;  Io  invoca,  come  si  deve,  con 
tutti  i  titoli,  e  ne  ha  subito  la  gi-azia. 

Appellila  Apoll  el  seat  a  nomina 
MatriniOìii,  el  sbattaggia  on  campanell; 
E  senza  alza  su  i  oeucc  da  quell  cli'el  fa 
El  me  petta  in   consegna  d'on  bidell  ; 
Alt,  svint,  a  la  gamba  tutt  duu  insomma. 
Stanza  C,  armari   VI,  lettera  M  ! 

Ma  non  è  contento  di  quella  roba  solita;  e  allora  Apollo  dà  nelle 
furie,  lo  tratta  di  Romantico,  chiama  alle  armi  gli  Arcadi  ...  E  per 
"cisti.  fortuna  il  povero  poeta  si  sveglia.  Le  frecciate  di  queste  sestine  an- 
davano particolarmente  a  fei'ire  II  grande  almanacco  romantico  di 
un  dottor  Paganini,  e  1  Romaniicisii  melodramma  semieroìcotra- 
(ficomico,  che  costui  aveva  pubblicati  di  recente  sotto  le  iniziali  X.  Y.  Z. 
Nel  melodramma,  cui  dicono  collaborasse  il  Pagani  Cesa,  apparivano 
messi  in  ridicolo  con  nomi  e  caratteri  grotteschi  il  Porro,  il  Pellico, 
il  Berchet,  il  Borsieri,  il  Rasori  e  il  Porta;  i  quali,  innanzi  di  rice- 
vere nella  repubblica  loro  Don  Chisciotte,  cantavano  incoro  gli  statuti: 

Considerando  posatamente,  Considerando  che  questo  mondo 

Maturamente,  soriosamente,  Fu  di  scrocconi  sempre  fecondo 

Che  a'  nostri  giorni  lo  scriver  bene  Che  senza  meriti,  e  il  ciel  sa  come  !, 

A  pochi  classici  solo  appartiene.  Buscar  si  sejipero  famoso  nome; 

Che  noi  romantici,  come  preveggio,  Considerando  che  il  popol  sciocco 

Scriverem  sempre,  chi  mal,  chi  peggio,     Spesso  per  aquila  piglia  un  allocco, 
Noi   risolviamo,  noi  decretiamo  Noi  risolviamo,  noi  decretiamo 

Quello  che  in  séguito  si  leggerà:  Quello  che  in  séguito  si  leggerà: 

Considerando  con  gran  stupore 
Che  piii  i  fanciulli  non  han  timore 
Né  di  laiitasina  né  di  befana 
Né  dell'orribile  com,ar  Sciampana\ 
E  che,  ridendosi  fin  del  folletto. 
Soli  han  coraggio  d'andare  a  Ietto, 
Noi  risolviamo,  noi  decreticimo 
Quello  che  in  séguito  si  leggerà: 
In  primis  et  ante  omnia  Procurerem  stravolgere 

Fia  nostro  impegno  e  cura  Del  popolo  il  cervello; 

Di  mettere  il  buon  senso  ■  Dircm  che  il  bello  è  brutto, 

Per  sempre  in  sepoltura.  Direm  che  il  brutto  è   bello. 

Al  dente  della  critica  Con  aria  venerabile 

Per  non  andar  soggetti  Sprezzerem  tutti;  e  poi, 

Annoieremo  il  pubblico  So  gli  altri  non  ci  lodano, 

A  forza  di  precetti.  Ci  loderem  da  noi! 

Il  Pezzi,  rendendone  conto,  pi-ometteva  felici  accoglienze  al  melo- 
dramma quando  fosse  stato  musicato  e  rappresentato;  ma  gli  auguri 
non  valsero;  e  la  satii-a,  trovato  che  ebbe  un  musicista,  e  presenta- 
tasi sulle  scene  del  Teati'o  Re  sotto  il  titolo  di  Marsia  nel  novembre 
di  quell'anno  1819  fu  .sonoramente  tlschiata.  Già  da  un  mese  aveva 
cessato  il  ConcHiaiore.  Uopo  che  la  Censura,  invelenitasi  sempre  più, 
ebbe  mutilati  gli  articoli,  impedito  di  .sostituire  altri  luoghi  a  quelli 
mutilati,  ritardato  "il  permesso  di  stampa  pei'chè  il  giornale  non  potesse 
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riscire  ili  iempo,  ammoniti  i  compilatoi'i,  i'a(Iil()p[)iale  io  cautele;  final- 
mente  il  governo  ricorse  a  tali  misure  che  tutti  si  dovettero  riti-arre 
<lairimpresa  la  quale  era  apparsa  a  quei  generosi  che  ne  festeggiavano 
■in  casa  Porro  l'anniversario  senjpre  più  «  santa,  utile  e  gloriosa  all'Ita- 
lia ».  Gli  ultimi  tre  numeri  tornarono  dalla  Censura  approvali  e  al 
solito  mutilati  dopo  che  il  periodico  era  bell'e  morto  ;  e  furono  stam- 
pati, da  che  erano  pronti,  ma  non  distribuiti  agli  associati.  Un  opu- 
scolo in  francese,  attribuito  al  Di  Breme,  denunziò  pubblicamente  l'ar- 
bitrio che  era  stato  commesso.  Vedr-emo  altrove  le  conseguenze  del 
moto  che  abbiam  narrato  lin  qui,  e  che  abbiam  visto  colorirsi  via  via 
intensamente  da  estetico  in  patriottico;  ci  è  ora  necessario  tornare  al 
Manzoni. 

Sebbene  non  prendesse,  come  abbiam  visto,  parte  viva  e  pubblica 
in  quei  contrasti,    il  Manzoni   era  tutto  animato  de'    sentimenti   onde  t' '^^°^""'* 

^  '  bue  poesie 

erano  mossi  all'azione  il  Berchet  e  il  Pellico,  tanto  per  l'arte,  quanto  poetiche. 
per  la  patria.  Nel  1814  aveva  firmata  la  protesta  contro  il  Senato,  non 
riconoscendo  a  quel  consesso  il  dritto  d'invocare  dai  collegati  il  Beau- 
harnais  come  re,  ma  chiedendo  invece  che  si  convocassero  i  comizi 
«  nei  quali  solamente  r-isiede  la  legittima  rappresentanza  della  na- 
zione »,  E  contro  i  Fr-ancesi,  che  avevano  i)romesso  tanto  all'  Italia, 
-e  nulla  mantenuto,  e  rapitile  i  figli  a  coudjattere  per  loro,  scriveva, 
prendendo  le  mosso  da  Pindaro,  una  canzone  dove  tali  lamenti  pro- 
nunziavano quelli  che  vedremo  poi  nel  Leopardi  per  la  spedizione  in 
Russia.  Ma  «  quei  possenti,  cui  par  che  piaccia  ogni  piii  nobil  cosa  », 
■cioè  i  collegati  dai  quali  il  poeta  sperava  la  liberazione  dell'Italia, 
non  erano  davvero  disposti  ad  ascoltare  il  voto;  e  quando  il  Murat 
nel  marzo  del  1815  lanciò  il  proclama  di  Rimini  ,  il  Manzoni  fu  tra 
coloro  che,  come  il  Perticari,  il  Cassi,  lo  Strocchi,  il  Salfl  ,  il  Bene- 
detti, L.  Biondi,  plaudirono  e  incitarono  il  liberatore.  Un  frammento 
della  canzone  II  Proclama  di  Rimìni  eh'  egli  allora  gli  volse  ,  can- 
tandolo couie  il  signore  che,  accintosi  alla  più  degna  delle  imprese  , ''jj'^^^^^")'' 
aveva  proferita  la  parola  attesa  dall'Italia  per  tante  età  vanamente, 
fu  pubblicato,  molli  anni  dopo,  da  lui  medesimo;  e  bene  a  ragione  , 
poiché  poteva  vantarsi  di  avervi  pei'  conto  suo  proclamato  : 

Liberi  non  sarem  se  non  siamo  uni  ; 
Ai  men  forti  di  noi  gregge  dispetto, 
Fin  elle  non  sorga  un  uom  che  ci  raduni. 

Cadute  quelle  speranze  ,  rifiutò  di  firmare  un  atto  ove  i  signori 
lombardi  giuravan  fede  al  governo  austriaco:  e  si  appartò  nella  fa- j/a^^o  i?:i. 
miglia  e  negli  studi,  finché  i  moti  del  1820-21  non  lo  suscitarono  a 
speranze  nuove.  Napoli  animò  la  lirica  dello  Shelley,  del  Delavigne, 
del  nostro  Rossetti;  il  Piemonte,  dove  i  Londiardi  accorrevano  per 
unirsi  alle  milizie  che  si  ci'Oileva  stessero  per  va)'care  il  Ticino  e  muo- 
vere a  libei-are  la  Londjardia,  animò  anche  la  lirica  del  Manzoni  all'ode 
Marzo  1S2I,  che  egli  con  nobile  accortezza  dedicò  poi  alla  memoria 
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dei  Koerner,  morto  nei  18i3  coniiìattendo  pei-  la  sua  Genuaiiia.  «  nome 
cai-o  a  tutti  i  popoli  clie  coni liat tono  per  difendere  o  per  conquistare- 
uiia  patria  ».  In  st.!\)fe  di  concitati  decasillabi  vi  descrive  il  poeta  i  pro- 
positi de'  pati'iotti  italiani;  dal  coiitluice  de'  vari  fiumi  nel  Po  ti'ao 
un'iunnaginosa  argomentazione  suH'  unione  di  tutti  gì'  Italiani  in  una 
patria  unica;  mostra  agli  stranieri  oppressori  il  pencolo  del  presente, 
la  vei  >^;ogna  de'  giuramenti  traiiiti  da  loro,  il  dritto  dell'Italia  che  sarà 
rivendicalo  da  Dio;  invoca  affettuosamente  l'Italia  stessa  che  finahnente 
mira  i  suoi  figli  armati  a  liberarla;  e  questi  esorta  a  vincei-e,  i)erchè 
la  madi-e  non  ricada  in  peggiore  servitù;  irrompe,  a  chiusa  solenne 
del  canto,  in  un  sospiro  e  in  un  vanto  che  par-vero  e  l'orse  vi  furono 
aggiunti  nel  '48  perle  Cinciue  giornate  di  Milano: 

Oh  giornate  del  nostro  riscatto  ! 
Oh  dolente  per  sempre  colui 
Che  da  lunge,  dal  labbro  d'alLrui, 
Come  un  uomo  straniero,  lo  udrà  ! 
Che  a'  suoi  figii  narrandole  un  giorno, 
Dovrà  dir  sospirando:  io  non  c'era; 
Che  la  santa  vittrice  bandiera 
Salutata  quel  dì  non  avrà. 

Il  Cinque         Versi  si  fatti  non  potevano  allora  essei'e  pubblicati  a  Alilnno;  li  pub- 

maggio,  _  '  ... 

blicò  nel  '48  il  governo  provvisorio,  insieme  col  frammento  «iella  can- 
zone al  Murat.  Del  [jari  non  vi  potè  uscire  per  le  stampe,  e  soltanto  ma- 
noscritto vi  si  diffuse,  Il  Cinque  Mafjgio;  che,  letto  alla  corte  di  Wei- 
mar e  stampato  e  tradotto  in  tedesco  dal  Goethe  in  un  suo  giornale 
neir  autunno  del  1822 ,  fu  in  ([uelio  stesso  anno  stampato  a  Lugano 
con  una  traduzione  in  esametri  latini  di  Pietro  Soletti  (Eri fante  Eri- 
tense).  Il  17  maggio  1821  passeggiava  il  Manzoni  pel  suo  giardino  a 
Brusuglio  quando  gli  giunse  impi-ovvisa  la  notizia  che  Napoleone  era 
morto  là  a  Sant'  Elena  :  si  commosse,  si  accese,  ideò  l'ode,  la  scrisse 
in  tre  giorni,  istigato  dalla  madre,  e  sorretto  quasi  nell'  estro  dalle 
note  del  pianoforte  che  pregò  sua  moglie  a  sonare.  Gli  i-iusci  per- 
tanto rapida  e  viva  come  una  geniale  improvvisazione;  e  per  conser- 
varle tal  carattere,  non  volle  più  ritoccarla  neppure  dove  a  lui  stesso 
ne  sembrava  men  felice  l'elocuzione.  Qualche  concetto  in  quell'argo- 
mento s' imponeva  a  tutti  ;  in  qualche  altro  ,  personale  ,  la  voce  del 
Manzoni  s'incontrò  con  quella  di  alcun  predecessore  ;  come  la  quarta 
.strofe  dell'ode  sua  con  questi  versi,  ch'egli  non  conosceva,  del  Redaelli 
nelle  terzine  La  ritirata  di  Mosca: 

Mortala  sorte  !  Ma  non  vii  sou  io, 
Né  insulto  tu  da  questo  labbro  udrai, 
Sacro  de'  carmi  all'incorrotto  Dio. 

Te,  quand'eri  tiranno,  io  disprezzai, 
Che  i  tiranni  alma  libera  non  cura; 
Ed  or  più  grande  ch'uom  noi  fosse  mai 

Ti  rende  agli  occhi  miei  la  tua  sventura. 
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Nomlimeiio  //  Cinque  Magqio  è  siiigolai-e  anche  pei'  la  sua  ori- 
jgiiialitfu  Al  Manzoni,  che  da  giovane  aveva  visto  Napoleone  sfolgo- 
rante nolLi  iiiipepiale  grandezza,  e  che  lo  aveva  a  mano  a  mano  seguito 
nelle  prove  e  no'trionfi  e  nelle  sciagure,  era  sembrato  venisse  a  mancare» 
■C(Ui  lui  un  qualche  elemento  essenziale  del  mondo:  scomparso  prima 
dalla  viia  politica  dell'Europa,  era  ora  scomparso.  Napoleone  !,  dalla  vita 
mortale.  Nel  miracolo  della  fortuna  di  lui  ,  salito  da  umili  origini  a 
tanto  impero,  domato  dalla  Jega  delfliuropa,  iMJxdle  ancora,  prostrato, 
come  non  scorgere  (meilitava  il  filosofa  cristiano  ,  chiedeva  il  poeta) 
la  potenza  di  Dio  ?  Essa  sola  aveva  vinto,  per  semi)re.  ({uell'uomo  (die 
aveva  p^r  essa  rovesciato  un  intioi-o  ordine  di  cose  ed  era  giunto  per 
essa  al  sommo  della  forza  e  della  gloria:  ed  oi-i  giaceva  morto,  lon- 
tano da'  suoi,  in  un'isoletta  dell'Aliali  lieo.  Ma  Dio  è  anclie  il  Conso- 
latore; e  quegli  stesso  che  lo  abbia  disconosciuto  può  ritrovarlo  e  con- 
fortarsi di  Lui  nel  crocifisso,  siinliolo  di  Lui  che  att^erra  e  suscita,  af- 
fanna e  consola.  Dinanzi  alla  morte  di  Napoleone,  il  poeta  non  pensa 
tanto  all'imperatore  quanto  al  tremendo  e  pur  salutare  esempio  della 
potenza  e  della  pietà  divina,  e  con  l'esecuzione  dellarte  dà  a  tale  con- 
cetto uno  svolgimento  ra^iido,  immaginos!),  eiìicace.  La  terra,  quando 
si  sparge  la  notizia  della  morte  di  Najtoleoiie,  ne  i-esta  attonita  come 
ad  alcun  fatt(j  enorme,  inaudito:  eppure  che  di  più  naturale  e  nor- 
male ?  Commosso  al  par  degli  altri,  il  poeta  ripensa  al  volo  dell'aquila 
imperiale  da  una  parte  all'altra  d'  Europa  e  fino  in  Egitto  ;  ma  quel 
menare  tanti  al  macello,  quell' essersi  ingrandito  con  la  prepotenza, 
fu  gloi-ia  vera?  D'altra  parte  Napoleone  seppe  consolidare  in  eque 
leggi  ciò  che  di  utile  aveva  prodotto  il  tumulto  della  Rivoluzione;  e 
quale  animo  dovè  essere  il  suo,  se  potè  accumulare  tante  passioni,  giun- 
gere a  sperare,  a  volere,  a  conseguire  tanto  !  Ep{)ure,  lo  relegarono 
là  in  quella  remota  isola,  solo ,  abbandonato  a'  suoi  ricordi,  al  ram- 
marico, forse  ai  rimorsi.  Ma  ebbe  morendo  i  conforti  della  religione, 
■cui  nel  testamento  aveva  affermato  di  credere;  per  ciò  non  gli  mancò 
la  estrema  e  somma  consolazione,  e,  relegato,  derelitto,  senti  la  be- 
neiica  assistenza  di  Chi  lo  aveva  esaltato,  di  Chi  lo  aveva  umiliato, 
servendosi  di  lui  a  profondi  consigli. 

Questo  svolgimento  dell'ode  procede  per  una  serie  di  figurazioni 
luminose:  la  f(dgore  napoleonica  nel  suo  scoppiare  dall'Alpi  alle  Pira- 
midi; il  cuore  clie  serve  pensando  al  regno;  le  vittorie  campali;  le 
meditazioni  del  prigioniero  sulla  spiaggia  della  sua  carcere  in  mezzo 
air  Oceano  «  al  tacito  morir  d'  un  giorno  inerte  »  mentre  per  tanti 
anni  la  vita  gli  si  era  agitata  nel  romore  delle  armi  e  nelle  faccende 
xìivìli:  e  le  figurazioni  via  via  esprimono  con  la  virtù  della  feconda 
fixntasia  il  concetto  fondamentale,  della  potenza  di  Dio  nel  valersi  del- 
l'uomo pe'  suoi  supremi  disegni  e  della  pietà  di  Lui  nel  consolarlo, 
mentre  danno  uno  svolgimento  poetico  all'applicazione  di  esso  concetto 
al  caso  particolare  di  Napoleone.  11  metro  (strofe  di  settenari  misti  di 
-sdruccioli,  piani  e  tronchi)  seconda   mirabilmente   con   agili   movenze 
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lo  stile  animoso  e  immaginoso.  Parecchie,  e  talune  non  lievi,  le  mende 
delTelocuzione;  onde  il  Giordani  osò  esagerando  scrivere  a  un  amico: 
«  Non  disputo  sull'argomento;  ognun  dice  quello  che  vuole.  Ma  a  me- 
pare  (quanto  alla  frase)  che  alle  volte  non  abbia  saputo  dire  quel  che 
voleva;  e  alle  volte  non  so  che  cosa  volesse  dire.  »  E  altri  rteri  ce:isori 
non  mancarono  né  allora  né  poi.  Se  non  che  il  Giordani  avrebbe  ben 
fatto  ad  ammirare  la  poesia  vera  e  viva  dell'ode  senza  troppa  dolersi 
di  quei  difetti,  egli  che,  cinque  anni  avanti,  aveva  cosi  giustamente  la- 
mentato che  l'Italia,  dopo  tanti  volumi,  n(Mi  avesse  lirica  o  non  certo» 
quella  che  avrebbe  voluto  lui,  ed  aveva  esclamato:  «  Oh  chi  scegliesse  i 
fatti  e  personaggi  più  memorabili  dell'  età  nostra,  che  belle  cose  fa- 
rebbe !  »  Il  Lamartine  non  sdegnò  imitarla:  e  //  Cinque  Maggio  -ài)- 
parve  nel  giudizio  di  molti  una  delle  odi  insigni  dell'arte  europea  nel 
secolo  XIX,  e  il  più  alto  capolavoro  che,  dopo  Dante  e  il  Petrarca,  avesse 
avuto  niai  la  hrica  nostra  politica. 

Altre  odi,  che  hanno  una  stretta  alfinità  con  queste  ultime  di  cui 
abbiamo  parlato,  sia  per  gl'intendimenti,  sia  per  le  forme,  aveva  in- 
tanto composto  o  stava  per  comporre  il  Manzoni  ;  e  le  allogò  come- 
Cori  nelle  sue  tragedie.  Perchè  il  teatro  si  palesò  presto  anche  a  lui 
come  un  campo  dove  megho  potesse  esercitare  l'arte  sua  rinnovata,  con. 
effetti  immediati  e  larghi;  e  in  verità  non  solo  il  Romanticismo  stra- 
niero aveva  già  combattute  e  combatteva  sulle  scene  le  più  aspi-e  tra 
le  sue  battaglie,  ma  in  Italia  quel  battagliare  confuso,  che  osservanuno 
essersi  fatto  durante  la  Repubblica  e  il  Regno  ,  invocava  esso  stessa 
una  mente  ordinatrice  che  lo  guidasse  a  conquiste  durevoli.  Meglio  si 
paida  al  pubblico  dal  palcoscenico  che  dal  libro;  e  la  ribellione  al  Clas- 
sicismo falso  si  era  da  un  pezzo  affermata  specialmente  nel  violare  in 
pratica  le  unità  drannnatiche,  o  nel  discuterne  teoricamente  la  neces- 
sità e  il  valore. 

Risaliremmo  troppo  oltre  se,  a  questo  punto,  il  no:ne  dello  Sha~ 
n  moto  kespeai'e,  che  subito  torna  in  mente  raoi>iando  a  chi  studia  lo  svol- 
liei  teatro  gersi  del  Romanticismo  europeo  nel  teatro,  ci  facesse  risalire  al  Rolli,, 
al  Baretti,  al  Pignotti,  ai  parecchi  altri  che  nel  secolo  XVIII  ne  ave- 
vano tra  noi  mostrate  in  prosa  o  accennato  in  versi  le  bellezze  :  d'al- 
tra parte  nel  capitolo  precedente  abbiamo  dovuto  registrare  non  pochi 
segni  d'una  ammirazione  e  d'una  imitazione  che  talvolta  furono,  è  vero,, 
di  riflesso  dal  francese,  ma  che  pur  contribuirono  ad  avviare  la  no- 
stra tragedia  verso  scene  libere  e  nuove.  Mentre  la  forma ,  a  cosi 
dire,  officiale  della  ti'agedia  restava  quella  dell  Alfieri,  ci  e  apparso  chiaro- 
come  uno  spirito  romantico  ne  andasse  mutando  la  sostanza  drannna- 
tica;  e  la  Francesca  del  Pellico  ci  ha  dato  di  ciò  quasi  un'ultima  e- 
suprema  ripi'ova.  Dall'altro  lato,  continuavano  le  rappresentazioni  spet- 
tacolose e  le  tragedie  urbane,  dove  le  unità  non  erano,  il  più  delle  volte,, 
rispettate,  e  spesso  il  riso  vi  s'alternava  col  pianto.  Conveniva  ora  no- 
bilitare si  fatto  genere  con  dignità   d'  arte   e  consacrarlo   alla  poesia. 
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AOì-a.  Come  non  sentire  che  potevasi  fare  in  Italia  ciò  die  li'ioufal- 
inente,  dopo  la  antica  e  gli  esempi  del  Lessiiig-,  avevano  latto  in  Gei-- 
inaiiia  il  Goethe  e  lo  Schiller?  Tanto  più  che  persino  in  Francia  essi 
avevano  orniai,  tra  i  più  colti  e  ingegnosi,  qualche  ammii'atore  fer- 
vente; e  nel  180!)  Ifenianiino  Constant  aveva  tradotto  il  Wallnistein 
dallo  Schiller  ,  con  Alcune  riflessioni  su  quel  dramma  e  sul  teatro 
tedesco  in  genere;  e  dello  Schiller  e  del  Goethe  aveva  parlato  a  lungo 
la  Staél  nel  libro  suda  Germania,  uscito  nel  '13.  E  l'anno  dopo  era 
uscita  la  traduzione  francese  del  Corso  di  letteratura  drammatica 
di  A.  G.  Schlegel,  pubblicato  nel  1809  per  teorizzare  secondo  le  idee 
romantiche  e  propugnaclf^  a  olti-anza:  la  quale  traduzione,  della  signora 
di  Necker  Saussure,  vantaggiandosi  sul  testo  originale  per  ritocchi  e  con- 
sigli dello  Schlegel  medesimo,  fu  scelta,  per  tradurne  l'opera  in  italiano, 
daGiovanni  Gherardini  che  die  in  luce  tale  sua  versione  aMilanoneri7. 

Lo  Schiller  era  già  noto  in  Italia  per  alcune  delle  sue  liriche  ch'e-  ^schiiier^n 
rano  state  recate  in  versi  nostri;  e  il  Monti  avrebbe  voluto  iniziare  '**''*• 
il  Conciliatore  con  Gli  Dei  della  Grecia;  più  noto,  oltre  que'  lavori 
di  Fi-ancesi ,  lo  fecero  le  versioni  in  prosa  di  Pompeo  Ferrarlo  che 
abbiam  visto  annunziate  con  ai-ticoli  appositi  nel  Conciliatore  stesso, 
e  altre  di  lui  come  Guglielmo  Teli  e  La  Congiura  di  Fiesco  nel  '19; 
ma  fin  dall'estate  del  '12  il  Foscolo  (che  poi  si  ostentò  alieno  dalla 
nuova  scuola  drammatica)  scriveva:  «  Leggo  alcune  tragedie  e  la 
Storia  de'  trentanni  di  Schiller;  e  benché  tradotte,  m'invogliano  a 
vedere,  se  non  altro,  la  tomba  di  si  genei-oso  scrittore,  del  quale,  da' 
pochissimi  co'  quali  parlo  in  Firenze  e  ch'io  stimo,  odo  più  biasimare 
i  difetti  accidentali  che  lodar  le  maschie  ed  originali  bellezze:  tanto 
anche  la  fama  del  merito  vero  ha  bisogno  di  tempo  !  »  Onde  non 
aveva  poi  torto,  anzi  chiaroveggente  si  mostrava  nel  '19  il  Pellico 
quando  faceva  notare  al  fratello:  «  Tu  sai  come  Foscolo  e  Monti  sen- 
tivano di  Shakespeare  e  Schiller,  prima  che  si  usasse  la  parola  roman- 
tico. Oi'  forse  saranno  i  primi  a  dirsi  classicisti  ».  Il  Di  Breme  osava 
allora  scrivere  alla  contessa  D'Albany  che  l'Alfieri  aveva  nello  SchilJei- 
un  rivale.  Solo  più  tardi  furono  tradotti  in  italiano  i  di'ainmi  del  Goethe:  ""la.ia. 
prima  degli  altri,  e  ne  è  chiara  la  ragione,  il  Torquato  Tasso;  ten- 
tato dal  Monti,  tradotto  per  intiero  nel  '20  da  Guido  Sorelli,  fioren- 
tino, che  s'era  i-ifugiato  in  Francia  nel  1799  e  fu  i>oi  maestro  d'ita- 
liano cosi  a  Zurigo,  dove  si  trovò  ad  essere  rivale  in  amore  del  Fo- 
scolo, come  a  Londra,  dove  contro  il  FoscoU)  pubblicò  nel  1836  Le  mie 
confessioni  a  Silvio  Pellico,  e  pubblicò  nel  '27  anche  una  versione  dcd 
Paradiso  perduto  del  Milton.  Ma  non  per  ciò  il  Goethe  era  men  ce- 
lebrato tra  noi  pel  portentoso  complesso  dell'opera  sua,  e,  se  non  molti, 
è  da  credere  che  alcuni  valenti,  come  certo  il  Manzoni,  lo  studiassero 
pure  come  poeta  drammatico.  Per  lo  Shakespeare,  oltre  i  rifacimenti.    M'eare  in 

.  '  "^  '  lialia. 

provvedevano  la  versione  francese  del  Letouraeur,  e  quella  mista  di 
prosa  e  di  vei-si  che  a  Vei'ona  e  a  Torino  nel  '19  pubblicava,  dopo 
alcuni  saggi  sparsi  usciti  dal  '14  in  poi.  Michele  Leoni,  il  quale,  nato 


shake- 
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a  Borgo  San  Donnino,  nel  1776,  morto  nel  1858,  tradusse,  non  che 
Shakespeare,  cumuli  di  prose  e  di  versi  da  antichi  e  da  moderni,  dal 
tedesco,  dall'inglese,  dal  latino,  dal  greco;  e  scrisse  anche  di  suo,  ano- 
nime e  confessate,  pi'ose  accademiche  e  politiche,  come  Bohaparte  e  i 
Francesi  del  HI 4  sotto  lo  pseudonimo  di  Eleutero  Peltipolite,  e  rime 
e  tragedie.  La  contessa  d' Alban j  sci'iveva  al  Foscolo,  per  una  Ifigenia, 
che  il  L'3oni  avrebbe  fatto  meglio  a  tenersela,  non  die  tra  le  carte, 
in  mente:  notevole  è  II  Duca  <r Englnen  (sotto  lo  pseudonimo  su  ri- 
ferito) del  1815,  sia  pel  fatto  contemporaneo,  sia  per  lo  spettro  del 
fucilato  introdottovi  a  imitazione  dello  Shakespeare,  con  l'autorità  del 
quale  si  scusava.  Con  la  versione  dello  Shakespeare  principalmente, 
qualunque  giudizio  si  voglia  darne,  il  Leoni  fu  benemerito  a  ogni  modo 
della  coltura  nostra,  e  giovò  alla  causa  de'  Romantici;  incoraggiato  e 
lodato  dalla  Staél,  censurato  garbatamente  di  tra  le  lodi  dal  Berchef, 
assalito  furiosamente  da  altri,  come  dal  Benedetti;  e  deriso  a  ra- 
gione quando,  dopo  il  Monti,  ardi  volgarizzare  Ylliade.  Sulla  questione 
tanto  discussa  anch' egli ,  amico  del  Foscolo  e  del  Pellico,  volle  dire 
nel  '26  le  Opinioni  sue;  ma  non  contribui  a  chiarirla  con  le  teorie 
quanto  le  aveva  giovato  con  reseHq)io  del  tradurre  i  grandi  stranieri. 
Finalmente  l'Italia  che,  forse  prima  d'ogni  altra  nazione  aveva  tra- 
dotto un  dramma  dello  Shakespeare,  e  che  aveva  col  Baretti  coadiu- 
vato a  riporre  quel  grande  nel  debito  onore,  si  accostava  cosi  a  quei 
capolavoi'i  di  perenne  efficacia.  E  fa  piacere  osservare  come  il  Mene- 
ghelli,  nella  dissertazione  sopra  la  TragiMlia  cittadinesca,  li  difendesse 
anche  per  la  mistura  del  tragico  col  comico;  come  il  libro  della  Mon- 
tagu,  già  lodato  dal  Pignotti  che  a  lei  dirigeva  il  poemetto  La  tomba 
di  Shakespeare,  e  tradotto  una  prima  volta  su'  primi  del  secolo,  fosse 
ritradotto  e  arricchito  di  note  dal  livornese  Salvadore  Janer,  e  pub- 
bhcato  (dopo  una  stampa  che  lo  scrupoloso  traduttore  distrusse)  a  Fi- 
renze nel  1828;  e  a  Milano  nel  '20  erasi  ristanqjato,  tradotto,  il  li- 
bro del  Baretti.  Fa  piacere  osservare  come,  di  conti'o  alle  aspre  cen- 
sure v'el  Benedetti  in  un  Discorso  intorno  al  teatro  italiano;  alle 
strane  affermazioni  del  De  Coureil  in  un  Ragionamento  accademico 
sulle  traduzioni  dove  osava  dire:  «  Fortunatamente  la  traduzione  del 
mostruoso  Shakespeare,  tentata  per  due  volte,  non  fu  effettuata  giam- 
mai in  Italia;  altrimenti  sa  il  cielo  fino  a  qual  segno  di  (iegradazione 
saremmo  di  già  pervenuti  !  »;  alle  insulse  mei-aviglie  del  conte  G.  B.  Car- 
rara Spinelli  che  in  un'ode  verseggiava  Sulla  soverchia  imitazione 
degli  Inglesi  e  in  un'epistola  al  Pindemonte,  Sulla-  poesia  romantica, 
univa  Ossian  e  lo  Shakespeare  in  una  condanna  sola;  di  contro,  di- 
ciamo, a  tali  errori  e  confusioni  fa  piacere  osservare  come  la  verità 
si  facesse  strada  nelle  menti  degl'imparziali.  Onde  il  Giordani  nel  1818 
scriveva  a  un  amico:  «  Leggo  il  teatro  di  Shakespcìare,  che  mi  pare 
un  nuovo  mondo  drammatico,  e  come  in  un  mondo  trovo  di  tutto; 
grandissime  bellezze  e  la  sua  parte  di  miserie;  ma  bisogna  confessare 
<3he  le  awò  bellezze  sono  gran  li  e  nuove.  E  panni,  chi  le  sap3sso  ado- 
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perare,  potrebbe  l'arsene  mollo  onoro.  »  Così  veniva  a  confessare  d'a- 
ver avuto  torto  nella  polemica  con  la  Staèl.  E  più  tardi  il  Tommaseo 
annotava  che  una  rivelazione  poetica  egli  ebbe  verso  il  1821,  con  la 
lettura  dello  Shakespeare,  intravveduto  un  po',  o  traveduto,  di  dician- 
nov'auiii  nella  ti'aduzione  italiana;  e  della  versione  del  libro  della 
Mantag-u  i*ese  conto  favorevolissimo  noWAn/ologìa  del  1828,  contrap- 
ponendo lo  Shakespeare  al  Corneille.  11  lavoro  del  Leoni  contribuì  assai 
a  tale  risveglio:  né  gli  scema  la  lode  il  riconoscere  che  altri  fece  poi 
meglio  di  lui.  E  qui,  tra  la  sua  e  quella  del  llusconi  e  del  Cai'cano, 
gioverà  ranmientare  che  si  ebhei'o  parecchie  tra'luzioni  di  singoli 
drammi;  nel  '30  il  Machetli  di  G.  Nicoliid;  e  Otello,  La  Tenipesla, 
Re  Lear,  Marhetìi,  Il  sor/ìio  d'una  notte  di  mezza  state.  Romeo  e 
Giulietta,  di  G.  Bazzoni  e  G.  Sorniani;  nel  '31  Coriolano  di  1.  Val- 
letta; nel '39  11  mercante  di  Venezia  di  P.  Santi  ;  e  alti-e  ancora,  di 
Gaetano  Barbieri,  0.  Garbarini,  V.  Soncini,  A.  Mdffei,  ecc.  Nel  '33  Paolo 
■Costa,  classicista,  a  Salvatore  Betti  ,  classicista  anche  lui ,  si  lagnava 
•che  lo  Sluikespeare  tosse  noto  in  Italia  principalmente  per  le  versioni 
francesi,  e  soggiungeva  a  ragione:  «  Se  qualche  Italiano  vero  ce  lo 
desse  tradotto  e  corredato  di  note  critiche,  si  renderel)l)e  benemerito 
della  nostra  letteratura  »,  Tanto  ormai  si  erano  protlcuamente  allar- 
gate le  idee. 

Lo  Scliiller,  il  (roethe,  lo  Shakespeare,  insegnavano  come  il  teatro 
potesse  i-appresentare  la  vita  umana  in  genere  e  le  vicende  nazio- 
nali in  ispecie,  senza  le  regole  viete,  con  osservazione  viva  dei  casi, 
con  alta  e  varia  fantasia  di  poetiche  rappresentazioni;  e  mostravano, 
in  monumenti  insigni  dell'arte,  consacrati  all'ammirazione  universale 
argomenti  e  atteggiamenti  divei'si  dai  classici.  Ben  poco  i  nostri  vi- 
dero fuori  di  essi  tre;  e  anche  di  loro  né  videro  nò  intesero  tutto. 
Nondimeno  quanto  ne  videro  e  intesero  bastò  al  bisogno;  e  il  felice 
■successo  della  Saffo  del  Grillnarzer,  che  parve  un  trionfo   dei  Classi-     sa/fo  d^ì 
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Cisti  nel  17,  e  lu  tradotta  dal  Sorelli  nel  19  (su  questa  versione  la 
lesse  e  l'ammirò  il  Bvron),  e  dal  conte  Ferdinando  Mozzi  de"  Capi- 
tani nel  '20,  non  sgomentò  ])unto  i  Romantici  ;  e  il  Conciliatore  non  ti- 
tubò a  lodare  l'ingegno  e  l'abilità  del  poeia  austriaco,  ma  nel  tempo 
stesso  a  biasimarne  la  formola  drammatica  e  a  contrapporgli,  trei^iendo 
raffronto,  lo  Shakespeai-e. 

Da  (luesto  gramlissimo,  più  che  da  qualsiasi  altro,  prese  le  mosse 
'1  Manzoni.  Fin  dal  marzo  1810  annunz  ava  al  Fauiriel  che,  dopo  separé  e 
averlo  letto  bene,  e  aver  data  un'occhiata  ad  alcuna  parte  di  ciò  che 
di  recente  era  stato  scritto  sul  teatro,  e  averci  pensato  su,  si  era  mu- 
tato di  parere  su  taluni  scrittori  famosi,  e  si  era  posto  egli  médesimo- 
ad  una  tragedia.  Di  tali  studi  s'imbevve  nei  modo  che  mostrano  tanto 
le  tragedie  quanto  anche  il  romanzo  suo.  Vii'gilio  e  Shakespeare  sen- 
tenziò essere  i  poeti  massimi;  lo  Shakespeare  lodò  come  nessun  altro; 
■e  quando  un  traduttore  inglese  de'  Promessi  Sposi  non  capi  rii'oni;i 
■di  quella  frase  che  (juivi  chiama  lo  Shakespeare    «    un  barbai'o   clu 
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non  ei'a  privo  d'ingegno  »,  si  affrettò  nel  '28  a  dirigergli  una  lunga 
lettera  che  il  traduttore  stesso  stampò.  — Pur  troppo,  gli  scriveva,  non 
so  un  iota  d'inglese,  e  conosco  i  drammi  Shakespeariani  soltanto  nella 
versioni,  ma  li  ammiro  a  tal  segno  che  quasi  quasi  ci  patisco  se  altri 
pretende  di  ammirarli  più  di  me:  «  E  forse  piii  ancora  delle  ingiurie 
mi  spiaceva  quel  modo  strano  di  lodarlo  dicendo  che,  in  mezzo  a  una 
serie  di  stravaganze,  egli  esca  di  teuipo  in  tempo  in  mirabili  scappate- 
di  genio  ».  Allusi  con  quello  scherzo  al  Voltaire:  spesso  e  altamente 
ho  celebrato  il  mirabile  Shakespeare.  — Minore,  non  per  ciò  lieve,  fu 
su  lui  l'azione  del  Goethe  ;  al  quale  inviava  Y Adelchi  con  uua  dedica 

Manzoni,  autografa  in  tedesco  per  affermargli  che  il  nome  suo  gli  era  stalo^ 
nella  prima  gioventù  luminoso  come  una  stella  del  cielo;  e  di  iui 
rammentava  il  nome,  come  di  autore  drammatico,  accanto  a  quello 
dello  Shakespeare,  nella  Lettre  sur  C unite  de  temps  ecc.;  e  dell'inglese 
e  del  tedesco  scriveva  cosi  nel  d^\'>,Q,ovso  Del  romanzo  storico:  «  Si  par- 
lava bensì  d'un  tal  Shakespeare  che,  o  non  curandole,  o  non  sapendo 
neppure  che  ci  fossero  {le  regole),  era  riuscito  a  far  qualcosa  da  non 
esser  buttato  via.  Ma  se  ne  parlava  come  d'un  genio  selvaggio,  d'  un 
capo  strano,  con  de'  lucidi  intervalli  stupendi  :  una  specie  di  monta- 
gna arida  e  scoscesa,  dove  un  botanico,  arrampicandosi  per  de'  massi 
ignudi,  poteva  trovare  un  qualche  flore  non  comune.  E  del  resto,  le 
cose  che  si  citavano  di  quel  grande  e  quasi  unico  poeta,  erano  ca- 
vate da  que'  suoi  drammi  ne'  quali  la  storia  ha  meno  pai-te,  o  non 
ce  n'ha  nessuna.  Ecco  però,  che  in  Germania  salta  fuori  un  altr(y 
tale,  chiamato  Goethe,  il  quale,  entrando  nella  strada  del  dranuna 
storico  ,  segnata  i!al  genio  selvaggio  ,  e  entrandoci  ,  come  accade  ai 
grandi  ingegni,  senza  intenzione  e  senza  paura  d'imitare,  fa,  da*  suoi 
primi  passi,  prevalere  presso  la  sua  nazione  la  ragione  della  storia  a. 
([uella  delle  due  unità  ».  Il  calore  che  il  Goethe  mise  nel  far  cono- 
scere in  Germania  l'arte,  da  lui  tanto  ammirata,  del  Manzoni,  tra- 
ilucendone  ,  ristampandone,  illustrandone  via  via  le  liriche  e  le  tra- 
gedie, crebbe  di  riverbero  l'ammirazione  per  esso  in  Italia:  Cauiiilo' 
Ugoni  tradusse  quelle  illustrazioni,  col  titolo  Interesse  di  Ooélhe  per 
Manzoni,  nel  '27.  Fino  all'  ultimo  seguitò  il  Goethe  a  parlare  e  a 
scrivere  altamente  delle  idee  e  delle  opere  del  romantico  italiano;  e- 
quando  mori,  parve  agli  amici  suoi  d'attuarne  quasi  un  desr.lerio,  in- 
viandone a  questo  un  ritratto  dell'età  giovanile,  e  rammentando  pub- 
blicamente le  relazioni  loro:  cosa  che  al  Manzoni  riusci  accettissima^ 
perchè  (rispondeva)  col  render  più  manifesta  la  sua  ricoiioscenza  pef 
Goethe  lo  avevano  in  cei-to  moilo  aiutato  a  scontarne  il  debito.  Quanto, 
allo  Schiller,  se    è    vero  che  il  Manzoni  fu  indotto   dai    ragionamenti 

Schiller  e  col  Fauriel  a  scemare  la  stima  che  dei  drammi  di  lui  aveva  innanzi 
concepita,  onde  volle  coi-retto  il  testo  primitivo  della  Lettre  sur  l'u- 
nite de  temps  ecc.  in  modo  che  lo  Schiller  non  vi  apparisse  terzo  con 
lo  Shakespeare  e  col  Goethe;  e  se  è  vero  che  lo  censurò,  da  un  lato, 
pel  rimpianto  agli  Dei  della  Grecia,  diU' altro  pei  sentimenti  di  qual- 
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che  scena  nel  Guglielmo  Teli;  anc!ie  quelle  correzioni  e  qiiesUi  cen- 
sure attestano  e  confermano  T  elticacia  che  almeno  ne' suoi  primordi 
r ai-te  sua  risenti  dalle  Ibruie  e  dagli  s[)iriti  umani  dei  g'rande  poeta. 
Non  è  iuiprobabile  discutesse  di  lui,  come  già  col  Fauriel,  con  la- 
niico  Ferrarlo  che  lo  andava  traducendo;  certo,  lo  studiò.  Nò  meno 
studiò  quanto  il  Constant,  la  Staél,  lo  Schlegel  avevano  discorso  sull(^ 
Schiller  e  sul  teatro  romantico:  il  quale,  oltre  quelli  dello  Shakespeare, 
vantava  ormai,  di  tra  il  resto,  del  Goethe:  Goetz  dì  Berlichingen,  1773, 
Egmont,  1787,  Faust,  la  prima  parte,  180(3;  e  dello  Schiller  :  7  ?>?«- 
stiadleri,  1781,  La  congiura  de  Fiesrìu,  1783,  Don  Carlos,  1787, 
Wallenstein,  1800,  La  verfjine  d'  Orléans,  1801,  La  sposa  di  Mes- 
sina, 1803,   Guglielmo  Teli,   1804. 

Notevole  è  che  qualcuno,  a  proposito  àQÌV Emilia  Galotti  del  Les- 
sing  e  del  Don  Carlos,  rmiproverasse  ai  tedeschi  lo  scarsa  conoscenza  cm-ma-  * 
dei  costumi  speciali  alle  nazioni  onde  traevano  gli  argomenti:  ma  non  ''"'''"' 
meuo  a  fondo  tal  biasiuio  feriva  le  tragedie  classicheggianti;  e  lo  scio- 
gliersi dalle  regole  era  1'  unico  modo  a  far  meglio  anche  in  ciò.  Il 
Manzoni,  senza  mischiarsi  tra  i  Romantici  polemizzanti,  s'intende  couie 
parteggiasse  per  loro,  e  vedemmo  come  del  Berchet,  di  cui  mandava 
al  Fauriel  la  Lettera  semiseria  con  molta  lode,  prendesse  scherzando 
le  difese.  Già  allora  lavorava  al  Conte  di  Carmagnola:  andò  a  Pa- 
rigi nell'autunno  del'lQ  per  discorrerne  col  Fauriel;  e  affidò  il  ma- 
noscritto a  Ermes  Visconti,  che  ne  curò  la  stampa,  e  lo  pubblicò  a 
Milano  nel  '^0.  Il  poeta  dedicava  al  Fauriel ,  in  attestato  di  cordiale 
e  riverente  amicizia,  quella  prima  sua  tragedia.  Vi  premise  una  pre- 
fazione sulle  unità  drammatiche,  per  sostenere  i  suoi  criteri  intorno 
ad  esse,  per  accennare  allo  scopo  morale  nel  teatro,  su  cui  si  proponeva 
di  tornare  in  un'apposita  scrittura,  e  per  dar  luce  sull'uso  che  aveva 
fatto  del  Coro.  Vi  premise  altresì  alcune  Notizie  storiche  sui  fatti 
svolti  nel  dramma,  cercando  dimostrare  l'innocenza  del  conte  di  Car- 
magnola. 

Gli  studi  recenti  su  Francesco  Bussoue  conte  di  Carmagnola  bau 
dimostrato  invece,  in  modo  quasi  compiuto,  ch'egli  fu  veramente  un 
trailitore.  Mosso  dall' ambizione  ,  ei  si  mise  da  soldato  di  ventura  a 
guei'roggiare  per  Filippo  Maria  Visconti;  vittorioso,  ebbe  il  supiemo 
comando  delle  uiilizie  ducali,  altri  onori  assai,  la  mano  di  sposa  (Tuiia 
parente  del  duca:  ma  allora,  perchè  il  Visconti  s'ingelosi  e  s'insospetti 
di  lui,  egli  lo  abbandonò,  passò  agli  avversari,  combattè  e  vinse  per 
Venezia.  Se  non  che,  ebbe  presto  ad  accorgersi  che  questa  non  era 
punto  dis[)osta  a  lasciargli  libere  le  redini ,  e  anzi  in  qualsiasi  caso 
gli  avrebbe  impedito  di  tenere  per  se  il  territorio  conquistato  :  pensò 
pertanto  di  conduri-e  fiaccamente  la  guerra  e  prepararsi  per  l'avve- 
nire una  riconciliazione  col  duca.  La  Repubblica  nel  1432,  cinque  anni 
dopo  la  vittoria  di  Maclodio,  lo  arrestò,  giudicò,  decapitò,  secondo  la 
procedura  consueta  in  tali  pi'ocessi  politici  e  secondo  ciò  che  parve 
giustizia.  Il  Manzoni,  convinto  dell'  innocenza  del  conte,  scelse  tra  le 
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varie  relazioni  quelle  che  stimò  più  verisimili  ;  lasciò  i  fatti  nell'  or- 
dine ci-onologico  e  nelle  circostanze  essenziali;  soltanto  finse  accaduto 
a  Venezia  un  attentato  contro  la  vita  di  lui  che  accadde  invece  a 
Treviso;  e  per  lo  scrupolo  della  verità,  distinse  i  personaggi  in  storici 
e  ideali,  avvertendo  pei'fino  questo,  che  a  una  figlia  del  conte  aveva  at- 
tribuito di  suo  arbitrio  il  nome  di  Matilde,  e  che  aveva  mutato  in 
Fortebraccio  il  cognome  di  Nicolò  Piccinino,  certo  per  evitate  il  riso 
Analisi  del  Sguaiato  d'ignoranti  platee.  Ecco  la  tela  del  dramma.  Il  Doi>e   propone 
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carma-  al  beuato  uua  lega  con  rirenze  per  guei-reggia)'e  contro  n  Visconti,  e 
vuole  che  si  abbia  fiducia  nel  conte  di  Carmagnola,  poi  che  ])er  ucci- 
derlo il  Visconti  st  sso  ha  testé  prezzolato _  un  sicario  :  il  conte,  intro- 
dotto nell'adunanza,  esorta  alla  guerra,  promette  la  vittoria;  e  seb- 
bene Marino,  uno  dei  cai)i  del  Consiglio  dei  Dieci,  tenti  distogliere 
il  Senato  dal  confidare  in  quel  venturiero,  si  ascolta  piuttosto  il  parere 
favorevole  di  Marco,  senatore,  e  si  procede  alla  votazione:  la  quale  è 
subito  riferita  al  Cariìiaguola  da  Marco  nietlesinio,  affrettatosi  da  lui 
a  dargli  la  fausta  notizia  delhi  guerra  e  del  comando  eh'  egli  ne 
avrà,  insieme  con  alcuni  prudenti  consigli.  Nel  secondo  atto  ci  tro- 
viamo nel  campo  ducale,  mentre  i  condottieri  vi  discutono  se  con- 
venga 0  no  dar  battaglia,  e  deliberano  affi^ontarne  il  rischio;  e  nel 
campo  veneziano,  quando  il  conte  sa  che  i  nemici,  come  egli  deside- 
rava, si  avanzano  fuori  de'  loro  steccati  sul  piano  di  Maclodio.  Nel 
terzo,  uno  de'  Commissaiù  stimola  vanauiente  il  vincitore  a  sfruttare 
la  vittoria,  e  l'altro  grida  al  tradimento  nel  vedergli  invece  scicjgliei-e 
e  mandar  liberi  i  prigionieri,  tra'  quali  era  nientemeno  che  uno  dei 
capi  dei  nemici:  onde  l'uno  e  l'altro  si  accordano  d'infingersi  intanto, 
ma  di  riferire  tutto,  subito,  a  Venezia.  Ed  ecco  che,  nell'atto  quarto,  in 
una  sala  del  Consiglio  dei  Dieci ,  Marino  rimprovera  Marco  dei  suo 
troppo  amore  al  Carmagnola,  gl'intima  di  giurare  in  iscritto  che  non 
Io  avvertirà  d'un  agguato  che  la  Repubbhca  gii  tende,  gli  comunica 
l'ordine  d'imbarcarsi  tosto  per  Tessalonica  :  e  Marco,  in  un  esame  della 
coscienza,  si  dk  del  vile,  ma  ormai  è  costretto  a  obbedire.  Giunge  al 
conte,  nella  sua  tenda,  la  lettera  che  lo  richiama  a  Venezia;  ed  ci 
se  ne  allieta,  per  la  bramosia  di  rivedere  la  uKjghe  e  la  figlia.  Ma 
l'ultimo  atto  ce  lo  pi-esenta,  nella  Sala  dei  Dieci,  costi-etto  a  scolparsi, 
a  irritarsi,  a  indignarsi,  sinché  non  lo  arrestano;  e  ci  mostra  nella 
casa  di  lui,  la  moglie  Antonietta  e  la  figlia  Matilde  che  lo  aspettano 
ansiose,  e  il  Gonzaga,  suo  fedele  compagno  d'armi,  che  annunzia  loro  la 
sventura;  quindi,  nella  prigione,  il  conte  e  le  due  donne  infelicissime 
negli  estremi  addii.  L'  azione  passa  cosi  da  luogo  a  luogo  ,  non  solo 
tra  un  atto  e  l'altro,  ma  una  volta  a  mezzo  l'atto  primo,  una  a  mezzo 
li  secondo,  una  a  mez/,o  il  quarto,  due  a  mezzo  il  quinto;  con  rela- 
tivo passaggio  di  tempo  anche,  in  tali  casi,  da  scena  a  scena;  e  tutta 
l'azione  comprende  il  tempo  dal  febbraio  1425  al  maggio  1432.  Tra 
il  secondo  e  il  terzo  atto  si  legge  un  coro  (in  decasillabi  piani  e  tron- 
chi congegnati  in  strofe  d'  otto  versi)  di  cui  sarà  opportuno  vedere 
pili  oltre. 
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Poco  importa,  a  chi  giudica  della  tragedia,  che  Venezia  sia  stata 
ormai  discolpata  dalle  accuse  clie,  quanto  alla  morte  del  Cjicniagnola, 
furono  accolte  dal  Manzoni.  Se  la  l'ostituzione  de'  prigioniei'i ,  che 
questi  credeva  una  consuetudine  de"  uiercenai-i  in  guerra,  cui  nep- 
pure il  conte  potesse  sottrarsi  seguendo  la  volontà  della  Serenissiiria, 
non  fu  mvece  che  un  moto  arbitrario  di  lui;  se  1' arresto  improvviso 
e  il  processo  segreto  furono  piuttosto  atti  di  sagace  politica  e  di  giu- 
stizia, che  non  di  prepotenza  e  di  crudeltà;  se  il  Carmagnola  appare 
oggi  un  condottiero  infido  per  ambizione  e  cupidigia;  non  può  né 
deve  il  di'amma  essere  giudicato  altrimenti  che  nel  suo  valore  d'arte. 
Ora,  che  l'azione  difetti  di  forza  intima  e  di  curiosità  quanto  al  con- 
trasto delle  passioni  e  allo  sviluppo  dei  casi,  è  innegabile:  l'artista 
grande  ha  lavorate  da  pari  suo  molte  scene,  e  ci  commuove  nella  di- 
sputa de'  capitani  del  campo  ducale,  nel  rimprovero  e  nell'intimazione 
di  Marino  a  Marco,  nell'ansia  di  Antonietta  e  Matilde,  nel  colloquio 
ultimo  del  conte  con  loro.  Ma  gli  affetti  non  ur'tano  gli  uni  contro 
gli  altri  se  non  in  rapidi  trapassi;  e  il  dissidio  che  è  dentro  l'animo 
del  conte  non  basta  a  muovere  tutte  quelle  vicende  pei-  si  lungo  tempo 
e  in  luoghi  si  vari.  Da  un  iato  il  Carmagnola  e  un  ambizioso,  dall'al- 
tro un  sentimentale.  Fin  dal  primo  atto,  parlando  ai  senatori,  accenna 
alla  sua  affettuosa  lealtà,  e  vorrebbe  aprire  il  cuor  suo,  «  un  cuor 
che  anela  sol  di  esser  ben  noto  »;  nel  terzo,  esclama:  «  E  cosi  dolce 

—  il  pei'dunar  quando  si  vince  !  »  e  chiama  i  propri  soldati  «  i  tigli 
suoi  »;  nell'ultimo,  ormai  condannato,  sussulta  al  pensiero  che  il  Vi- 
sconti godi'à  del  supplizio  inflittogli,  ma  subito  riflette:  «  Che  importa? 

—  lo  le  provai  quell'empie  gioie  anch'io;  —  quel  che  vagliano  or 
so  !  »  A  che  dunque  mirava  veramente  un  avventuriero  cosi  squisi- 
tamente delicato  ?  da  che  passione  precipua  era  egli  mosso  a  volteg- 
giare tra  Milano  e  Venezia?  Il  dramhia  non  lo  mostra  né  spiega;  il 
protagonista  non  vi  si  fa  né  ammirare  nò  compiangere  abbastanza. 
L'autore  stesso  si  accorse  e  confessò  che  le  circostanze  e  le  azioni  del 
conte  non  sono  proporzionate  con  l'animo  e  co'  disegni  di  lui;  e  ap- 
punto in  tale  sproporzione  ravvisava  egli  una  lagione  drammatica  suf- 
ficiente. «  Un  uomo  di  animo  forte  ed  elevato  e  desideroso  di  grandi 
irapi-ese,  che  si  dibatte  colla  debolezza  e  colla  perfidia  dei  suoi  tempi, 
e  con  istituzioni  misere,  improvvide,  irragionevoli,  ma  astute  e  già 
fortificate  dall'abitudine  e  dal  rispetto,  e  dagli  interessi  di  quelli  che 
hanno  l'iniziativa  della  forza,  è  egli  un  personaggio  drammatico?  » 
A  questa  sua  domanda  nessuno  oserebbe  rispondere  di  no;  tutti  pos- 
sono chiedere  alla  volta  loro  se  forse  il  conte  ha  nel  drauuna  un  animo 
lorte  ed  elevato  e  desideroso  davvero  di  grandi  imprese,  e  se  nnsere. 
improvvide,  irragionevoli  vi  si  palesano  le  istituzioni  di  Venezia.  Del 
rilasciare  i  prigionieri  il  Manzoni,  nelle  Notizie  storiche,  spiegava  l'uso 
con  l'ammettere  che  era  vantaggio  dei  mercenari  risparmiare  le  forze 
dell'avversario  perchè  si  prolungasse  la  guerra  che  dava  Ioj'O  i  gua- 
dagni: ciò  non  ripetè  nella  ti-agedia,  ma  dalla  sua  coscienza    di  sto- 
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rico  fu  indotto  a  mostrare  il  Camnagnola  nel  desiderio  e  nella  noces- 
sità  di  mantenersi  ligi  e  affezionati  i  suoi ,  anche  a  rischio  di  farsi 
rimproverare  dai  Commissari  veneti.  E  non  potè  dissimulare,  né  volle, 
il  voltafaccia  di  lui  dal  Visconti,  ch'era  stato  suo  benefattore,  alla  Re- 
pubblica di  San  Marco  ;  onde  l'origine  delle  nuove  vicende  s'illumina 
d'una  luce  sinistra,  per  quanta  accortezza  adoperasse  l'artista  nel  trat- 
teggiare l'antefatto  e  nel  rappresentare  il  séguito. 

Non  riuscirà  superfluo  rammentare  ,  a  questo  punto ,  ciò  che  il 
Manzoni  medesimo  scrisse  poi  allo  Chauvet,  a  proposito  del  Conte  di 
Carmagnola:  «  Osservo,  nella  storia  di  quei  tempi,  un  contrasto  ti^a 
il  potere  civile  e  la  forza  militare,  mentre  quello  aspira  a  farsi  indi- 
pendente, e  questa  a  non  obbedire.  Scorgo  quel  che  e'  era  d' indivi- 
duale nell'indole  del  Carmagnola  aprirsi  a  un  tratto  e  svolgersi  ne' 
casi  nati  da  esso  contrasto.  Vedo  che,  tra  coloro  che  han  sentenziato 
sulla  sorte  di  lui,  non  mancavano  uomini  che  eran  suoi  personali  ne- 
mici, eh'  egli  aveva  feriti  ne'  punti  più  sensibili  del  loro  orgoglio,  e 
€he  aveva  offesi  come  individui  e  come  governanti:  trovo  altresì  de- 
gli amici  suoi ,  ma  che  non  seppero  o  poterono  salvarlo.  Per  ultimo 
vedo  che  ha  una  moglie,  una  figlia,  compagne  devote,  ma  estranee 
all'agitarsi  della  vita  politica,  e  che  non  fanno  se  non  ricevere  quanto  di 
felicità  e  di  dolore  procaccerà  loro  l'uomo  da  cui  dipendono.  Ecco  in 
parte  ciò  che  l'argomento  mi  seaibra  offrire  di  poesia;  ecco  ciò  che 
vorrei  dipingere  e  spiegare,  se  avessi  a  trattarlo  da  capo  ».  Da  tale 
candida  confessione  dell'autore,  da  tah  acute  osservazioni  del  critico, 
apparisce  la  principale  ragione  della  scarsa  potenza  drammatica  che 
avviva  le  scene  della  tragedia.  La  quale  dunque  migliori  effetti  avrebbe 
conseguiti  col  rappresentarci  diversamente  o  il  conte  o  Venezia;  o 
ambizioso  il  conte  e  cupido  tìno  al  tradimento,  e  Venezia  prudente, 
oculata,  giustamente  severa,  nella  debita  sorveglianza  e  nella  puni- 
zione necessaria;  oppure  insidiosamente  sospettosa  e  crudelmente  ini- 
qua, questa  ,  e  bramoso  soltanto  di  gloria  e  devoto  alla  repubblica , 
quello:  si  che  il  lettore  parteggiasse  o  pel  soldato,  vittima  d'un  odioso 
potere  civile  ,  o  pel  potere  civile ,  liberatosi  dal  soldato  fedifrago.  A 
ciò  sarebbe  occorso,  nell'ampio  disegno  d'una  tragedia  storica  e  senza 
le  unità,  rappresentare  anche  il  popolo  veneziano,  e,  oltre  i  condot- 
tieri, i  gi'egari  del  campo.  Certe  scene  che  rimangono  negli  abbozzi 
mostrano  il  poeta  su  tale  via:  i  senatori  discoi'i'ono  tra  loro;  la  gente 
si  affolla  ad  aspettare  il  Carmagnola  vincitore,  e  tra  la  folla  è  ignoto 
il  padre  di  lui,  povei'O  e  umile  vecchio,  cui  il  figlio  non  tralascerà  di 
ravvisare  e  abbracciare  pubblicamente.  Ma  accadde  al  Manzoni  quel 
che  un  tempo  al  Tasso;  ponsai-ono  largamente  assai  più  che  non  osas- 
sero eseguire;  perchè  l'arte  di  tradizione  classica,  riuscendo  a  tutt'e 
due,  quanto  all'invenzione,  piuttosto  pastoia  die  freno,  li  rallentava  e 
intralciava  ne'  liberi  moti.  Ribelle  alle  regole  accademiche,  ribelle  al- 
l'imitazione dell'Alfieri,  nmmiratore  dello  Shakespeare  e  de'  moderni 
-seguaci  di  lui,  il  Manzoni,  poi  che  riniinziava  ai  vantaggi  che  certo 
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■evano  anche  nella  fonmila  vecchia,  non  potè  valersi  di  tutu  qneili  che 
la  foi'tiiula  nuova  gli  olìViva.  A  pon-e  in  scena  quell'enorme  contra- 
sto generale  tra  l'autorità  civile  e  la  forza  militare,  onde  dipendeva 
la  sorte  particolare  de'  suoi  personaggi,  gli  sarebbe  bisognata  un'am- 
piezza di  svolgimento  e  un  numero  di  attori  troppo  più  grande:  po- 
stosi all'esecuzione  del  concetto,  se  n'accor-se,  e,  in  cambio  di  aggiun- 
gere, cancellò:  può  darsi  che,  data  la  tempra  del  suo  ingegno,  egli  ne 
^conseguisse  un  certo  miglior  pregio  di  misura  e  di  nobiltà;  ma,  insieuie, 
venne  a  scemare  il  dramma  di  varietà  e  di  commozione. 

Un'altra  difficoltà  trovava  egli  stesso  nella  contradizione,  avvei^tita  j,  ^^^^  j^, 
cubito  da  qualche  critico,  tra  il  Coro  e  la  tragedia;  tendendo  quella  come  ut 
lirica  ad  avvilire  la  guerra  a  cui  i  dialoghi  volevano  interessare  il  let-  gnoia. 
tore.  Il  senso  del  Coro  si  racchiude  infatti  nei  versi  che  annunziano 
la  battaglia  di  Maclodio:  «  I  fratelli  hanno  ucciso  i  fratelli,  —  questa 
orrenda  novella  vi  do  »;  —  prevedono  la  calata  dello  sti'aniero  cIih 
solo  godrà  delle  guerre  nostre  intestine:  «  Lo  straniero  discende;  egli 
-è  qui  »;  —  ammoniscono  1'  invasore  a  non  insuperbire  né  esultarci 
della  facile  e  ingiusta  vittoria:  «  Stolto  anch'esso  !  Beata  fu  mai,  —  gente 
alcuna  per  sangue  ed  olti^aggio  ?  »  ;  affermano  solennemente  la  fra- 
tellanza ilegli  uomini  tutti:  «  Tutti  fatti  a  sembianza  di  un  Solo,  — 
tìgli  tutti  d'un  solo  Riscatto,  ...  —  slam  fratelli,  slam  stretti  ad  un 
patto  »;  per  concludere  nel  grido:  «  Maledetto  colui  che  l'infrange, 
—  che  s'innalza  sul  fiacco  che  piange,  —  che  contrista  uno  spirto  im- 
mortal  !  »  Certo,  contradizione  v'è.  Non  è  un  danno  pel  di-amma,  se 
il  poeta  ha  cosi  detto  l'animo  suo  in  quel  cantuccio  che,  come  egli 
diceva,  si  era  riserbato  per  potervi  parlare  in  pei^sona propria,  diminuem lo 
la  tentazione  di  prestare  ai  personaggi  i  suoi  propri  sentimenti;  e  tanto 
meglio,  se  ne  abbiamo  cosi  un'elettissima  lirica,  animata  da'  sentimenti 
patriottici  e  civili  di  lui;  una  lirica  che,  per  la  viva  descrizione  e  per 
la  concitazione  dei  rimproveri  e  delle  preghiere,  divenne  popolare  e, 
in  alcuni  versi,  quasi  proverbiale.  Se  non  che,  ciò  clie  non  è  un  danno,  o 
<jhe  anzi  è  un  abbellimento  del  libro,  non  può  d'altra  parte  considerarsi 
come  accrescimento  dell'azione  drammatica  da  cui  il  Coro  si  stacca  an- 
che per  la  precisa  volontà  dell'autore'  onde,  sorridendo  di  Lorenzo 
Mancini  che  motteggiò  questo  e  i  cori  deìV Adelchi  «  per  altro  bel- 
lissimi »  perchè  gli  parve  che  il  poeta  vi  costringesse  Pegaso  al  ri- 
schio di  scoppiare,  facendolo  galoppar  sempre  «  a  sciolta  briglia  ed  a 
battuti  sproni  »,  non  consentiremo  nella  lode  che  altri  diede  al  Conte 
di  Carmagnola  considerandone  il  coro  quasi  parte  congenita  ed  es- 
senziale. «  Il  coro  è  stupendo.  Vorrei  piuttosto  aver  fatto  il  coro  che 
la  tragedia,  quantunque  questa  abbia  anche  molta  bellezza  »  esclamò 
subito,  con  giusta  distinzione,  il  Pellico. 

Molte  bellezze  ha  veramente  la  tragedia;  e  le  notava  e  faceva  no-  Giudizi  sui 
tare  il  Goethe  da  maestro,   sia  analizzando,  sia  confutando   altri  cri-     carnìa- 
tici;  di  che  il  Manzoni,  commosso  di  quella  che  al  Fauriel  diceva  es-     ^"°''*- 
'■sere  benevolenza  paterna,  lo  ringraziò  in  una  lettera  che  fu  resa  di 


256  CAPITOLO    QUINTO. 

pubblica  ragione.  La  maniera  franca,  naturale,  larga,  di  considerare- 
gli  affetti;  lo  stile  semplice,  nobile,  pieno;  la  maschia  gravità  e  la  chia- 
rezza (lell'opera;  l'impressione  generale  consimile  a  quella  che  si  ha 
dalla  Storia;  fui-ono  pertanto  messe  in  luce  dal  Goethe,  che  bene  anche 
dichiarò  l'abilità  e  la  Doesia  ai  alcune  scene  particolari,  quali  le  di- 
spute de'  condottieri  nnt  campo  ducale,  e  l'addio  del  conte  alla  moglie^ 
e  alla  figlia.  Tale  giudizio  ci  dispensa  dall'  accennare  a  ciò  che  altri 
scrisse  o  toccò  in  lode  del  Conte  di  Carmagnola,  che  un  esame  più 
particolareggiato  meriterebbe  anche  per  la  verseggiatura  degli  ende- 
casillabi nel  dialogo:  e  piuttosto  converrà  rammentare  le  amichevoli 
censure  e  i  consigli  dati  a'  Manzoni  dal  Goethe  medesimo,  perchè 
quivi  si  trova  incluso  quantu  i  Classicisti  e  gli  avversari  gli  rinfac- 
ciarono, esagerando  più  o  meno  nelle  accuse.  Perchè,  chiedeva  il  Goe- 
the, la  distin^'.ione  de'  personaggi  in  storici  e  ideah  ?  Non  v'ha  persona 
storica  pel  poeta;  quando  ei  vuole  rappresentare  il  mondo  morale  con- 
cepito da  lui,  non  fa  altro  se  non  onorare  certe  figure  storiche  col 
prendere  in  prestito  da  loro  il  nome  per  le  proprie  creature.  Il  Man- 
zoni riconobbe  giusta  la  censura  :  nondimeno  n  3  corresse  l'elenco  nelle 
ristampe,  né  si  guardò  neXi^ Aaelcìii  dal  ricadere,  meno  apertimente, 
in  un  sovei'chio  timore  di  guastare  la  verità  storica  con  le  sue  fan- 
tasie di  poeta,  (osservava  ancoi'a  il  Goethe:  se  il  teatro  richiede  una 
connnozione  più  viva  che  il  Conte  di  Carmagnola  non  susciti,  perchè 
non  si  elegge  il  Manzoni  una  mater-ia  che  sia  patetica  in  sé  stessa  ? 
Ed  egli ,  che  anciie  allo  Schiller  rimproverava  il  poco  interesse  dei 
di'amud  suoi,  consigliava  (con  malizia  perché  in  polemica  con  una  ri- 
vista inglese)  la  cessione  di  Parga  fatta  dagli  Inglesi  ai  Turchi  !  Nel- 
V Adelchi  il  Manzoni  introdusse  il  patetico  col  repudio  e  col  delirio  di 
Ermengarda;  ma  il  Goethe  riconosceva  dunque  nel  Conte  di  Carma- 
gnola un  po'  fiacca  la  commozione  necessaria,  in  genere,  a  un'opera 
teatrale.  Cosi  il  Pellico  confesso  va  al  Mai-chisio:  «  Se  manca  di  qual- 
che cosa,  parmi  non  sia  di  stiie,  ma  di  anima  e  di  splendore  fanta- 
stico ».  Non  per  ciò  fa  minor  meraviglia  che  la  i^2Z>/?o/er«  Italiana  san- 
tenziasse:  «  È  un  poemetto  in  dialogo,  diviso  in  cinque  canti,  tessuta 
di  versi  buoni  e  cattivi,  e  che  racchiude  la  storia  degli  ultimi  otto  anni 
della  vita  del  Carmagnola  »  affermando  «  di  tali  tragedie  ne  abbiamo 
centinaia  »;  che  il  Pezzi  negasse  al  Manzoni  pei-fino  la  logica;  e  che  uno 
scribacchiatore  qualsiasi,  inaugurando  allora  una  Biblioteca  teatrale, 
imprecasse  contro  quella  «  serie  di  dialoghi  e  discussioni  più  proprie 
della  stoi'ia  che  del  teatro,  senza  movimento  d'  azione  regolarmente  pro- 
gressiva, senza  interesse  in  senso  drammatico  »  fino  al  segno  di  pro- 
rompere a  dimandare  perché  mai  si  tentasse  di  ricondurre  la  bar- 
barie !  Non  altrimenti  quel  povero  D'Elei,  cosi  classicheggiante,  scri- 
veva a  un  amico:  «  In  Lombai'dia  è  stata  i)ubblicata  una  tragedia  di 
un  certo  Manzoni  che  presso  i  Loiibardi  ha  qualche  riputazione  di 
poeta.  Oh  poveri  noi!  Povere  belle  lettere!.  .  Oh  che  sacrilegio!  » 
Il  Porta  ,  contro  si  fatti    giudici  ,    afferi^ò  la    frusta    allegramente. 


schi. 
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e  imitando  la  maniera  di  un  cotale  antiromantico,  l'avvocato  Pietro  e. Porta 
Stoppani  di  Beroldingheu ,  famoso  per  sonetti  spropositati ,  si  diverti  stoppane- 
a  menar  colpi  sulle  spaile  del  Pezzi,  del  Piciarelli,  degli  altri.  «  A  Man- 
zoni che  meglio  si  cliiamerebbe  Bue  »  si  volgono  alcuni  di  quei  so- 
netti, che  furono  chianiati  Stoppanesdii,  e  gli  dichiarano,  con  bizzarri 
spropositi,  che  tutti  i  letterati  di  Milano,  che  sono  quelli  che  danno 
legge  al  mondo,  lian  letta  con  sdegno  inumano  la  tragedia  sua  senza 
il  giusto  pondo,  e  ch'egli  fu  troppo  superbo  a  calzarsi  la  tragica 
camena  per  correre  nell'arena  dell'Alfieri,  senza  neppure  ricorrere  dal 
luminano  del  più  maggior  sapere,  dall'almo  Pezzi  «  che  lui  è  quel 
che  insegna  il  necessario  ».  Levando  la  satira  dal  caso  particolar-e  a 
tutta  la  polemica  fingeva  in  altri  sonetti  di  prendei'sela  contro  tutti  i 
Romantici,  di  vituperare  il  Visconti,  il  Berchet,  il  Torti,  di  esaltare 
ancora  il  Pezzi;  e  non  senza  coraggio,  ma  insieme  abilmente  come 
arme  di  difesa,  accennava  a  quella  trasformazione  della  polemica  stessa, 
che  già  vedemmo,  da  letteraria  in  politica.  Questa  setta  romantica, 
diceva  il  Porta  per  bocca  dello  Stoppani,  ha  trame  inique  che  copre 
con  malizia  furbesca,  quando  si  è  messa  a  dire  «  che  lor  letteratura  è 
la  t"desca  »,  ed  è  chiaro  invece  che  è  tutta  roba  di  liberalismo  francese: 

Resto  stordito  che  non  mi  pai-  vero 
Come  non  desti  il  fatai  rigore 
Di  chi  regge  giustamente  l'impero, 

E  non  vendichi  il  dileggiato  onore 
Incarcerando  i  nemici  d'Omero, 
Che  forse  son  quelli  dell'imperatore, 
Della  Chiesa  cattolica  e  suo  clero. 

La  vivacità  degli  assalti  basterebbe  a  dimostrare  l'importanza  del- 
l'opera del  Manzoni,  che,  del  resto,  se  ebbe  encomiatori  come  il  Goe- 
the, il  Pavnouai'd,  il  Salfi,  TUgoni,  ebbe  anche  avversari  (e  lo  ve- 
dremo) come  il  Foscolo.  Poco  importa  che  il  Conte  di  Carmagnola 
derivi  in  genere  dal  teatro  dello  Shakespeare,  del  Goethe,  dello  Schiller, 
e  qualche  traccia  qua  e  là  particolarmente  mostri  delio  studio  su  loro  ; 
pocoinqiorla  che,  quanto  all'argomento  storico  e  nazionale,  e  alla  libertà 
«lalle  regole  pseudo-classiche,  la  novità  non  ne  fosse  tanta  quanta  parve 
a  chi  ignorava  ciò  che  nel  capitolo  precedente  abbiamo  notato  per  si 
fatti  tentativi:  l'Italia  consegui  nella  prima  tragedia  del  Manzoni  un  la- 
voro d'arte  elettissima,  a  cui  la  mancanza  di  agitazione  e  di  commo- 
zione drammatica  tolse,  è  vero,  gli  applausi  delle  platee,  ma  che  ebbe 
ed  ha  un  valoi-e  gi-ande  nella  storia  del  Romanticismo  europeo  ,  ed 
uno  grandissimo  nella  storia  della  nostra  poesia.  Additava  la  meta  il 
Manzoni,  e  vi  si  avvicinò  troppo  più  de'  predecessori,  troppo  più  de' suc- 
cessori: dalle  rappresentazioni  spettacolose,  dagli  zibaldoni  farraginosi, 
che  avevano  fino  allora  conteso  il  campo  alle  tragedie  classiche,  egli 
tolse  l'insegna  dello  Shakesperianismo  per  levarla  in  alto  gloriosamente; 
e  se  non  ottenne  piena  la  vittoria,  certo  tutto  ciò  ch'egli  occupò  fu 
una  conquista  durevole  e  una  giusta  .liberazione. 

Maz/;oni.  —  L'Olloceulo.  17 
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l' rangais,  un  suo  aminiratoi'e  classicista,  C.  Loyson,  gli  diceva  che  a 
lui  era  scusa  l'ingegno  suo;  condannarlo  bensì  l'Arte,  ma  la  sua  Musa 
farlo  assolvere  a  forza  di  belle/.ze.  In  quella  medesima  raccolta  com- 
parve un'analisi  del  Conte  di  Carmagnola  fiittn  con  garbo  da  un  al- 
tro classicista,  lo  Cliauvet,  pur  benevolo  al  poeta;  e  il  poeta,  da  cri- 
tico eccellente,  si  die  a  rispondere  in  una  lunga  Lettre  a  M.  C.*** 
sur  r unite  de  temps  et  de  lieii  dans  la  Tragèdie.  Quando  nell'au- 
tunno del  1820  per  ragioni  di  salute  tornò  co'  suoi  da  Parigi  a  Mi- 
lano, la  lasciò  al  Fauriel;  e  questi  insistè  per  darla  alle  stampe,  la 
ritoccò  nell'elocuzione,  la  pubblicò  nel  '23  insieme  con  le  due  tragedie 
manzoniane  da  lui  tradotte,  con  le  scritture  del  Goethe,  e  con  la  let- 
tera del  Manzoni  al  Goethe. 

La  questione  sulle  unità  di  tempo  e  di  luogo  già  vedemmo  ch'era 
stata  brevemente  trattata  dal  Manzoni  nella  prefazione  al  Conte  di 
Carmagnola-,  e  il  Goethe,  nel  render  conto  di  quella  tragedia  ai  lettori 
in  Germania,  aveva  osservato  che  in  tal  campo,  mietuto  dai  critici  tede- 
schi, il  Manzoni  era  riuscito  a  raccogliere  qualche  spigasfuggita.  Più  altre 
ne  raccolse  nella  Lettre',  ma  gli  è  minore  benemerenza  questa,  che  non 
l'aver  saputo  mettere  insieme  e  incastellare  fortemente  tutti  i  covoni. 
Lo  Chauvet  diceva  che  le  unità  di  tempo  e  di  luogo  souo  necessarie 
por  l'unità  dell'azione  e  per  la  coerenza  dei  cai'atteri:  il  Manzoni  ri- 
spose che,  se  è  vera  una  certa  convenienza  per  la  quale  quanto  più 
un'azione  prende  di  tempo  o  di  spazio,  e  più  rischia  di  perdere  quella 
unità  intima  che  giova  all'opera  dell'arte,  non  pei'ciò  ne  segue  la  ne- 
cessità di  porla  in  un  luogo  solo  e  di  svolgerla  in  poche  ore.  Parec- 
chi soggetti  bellissimi  non  si  adatterebbero  mai  a  codeste  angustie  : 
che  senza  l'unità  di  tempo  lo  Shakespeare  potè  mostrare  la  gelosia 
di  Otello  dai  primi  sospetti  al  furore  omicida;  con  le  unità  non  avrebbe 
potuto:  invece  il  Voltaire,  per  condensare  tutta  la  gelosia  di  Orosniane 
in  un  giorno  solo,  fu  costretto  ad  annodare  e  a  recidere  la  favola  coi 
soliti  espedienti,  senza  la  sottile  e  proficua  analisi  della  passione.  Ri- 
conosceva il  Manzoni  assurdi  i  drammi  dove  l'eroe  apparisca  bambino 
nel  primo  atto  e  muoia  vecchio  nell'ultimo;  .nia  concludeva  che  le  re- 
gole delle  unità,  anzi  che  essere  fondate  su  r.igioni  salde,  derivarono 
da  un  luogo  di  Aristotele  inteso  male;  che  esse  regole  non  sono  in 
corrispondenza  con  altre  convenzioni  teatrali,  accettate  universalmente, 
come  i  monologhi,  i  ffuali  non  tolgono  l'illusione;  che  i  Greci  non  le 
osservarono,  e  la  moderna  esperienza  degli  Inglesi  e  dei  Tedeschi  le 
palesa  inutili  all'illusiijno  stessa,  la  (juale  si  ha  anche  senza  le  unità; 
che  nessuno,  a  dir  vero,  le  osserva,  portandosi  la  scena  da  luogo  a 
luogo  prossimo,  in  molte  azioni  di  Classicisti,  e  quasi  in  tutte  esten- 
dendosi il  tempo  alle  ventiquattro  ore;  che,  per  ultimo,  danno  origine 
a  imbrogli  assai  e  impediscono  assai  bellezze.  Dopo  il  Lessing,  il  Ba- 
retti,  lo  Schlegel,  la  Staél,  il  Visconti,  seppe  la  logica  stringata  dei 
Manzoni  argomentiire  in  modo  che  la  Lettre  fu  decisiva.  E  belle  ana- 
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lisi,  oltre  il  resto,  vi  si  leggono  dell' Otello,  della  Zaira,  del  Riccardo  IL 
Spiace  che  la  storia  della  questione  vi  si  desideri  ,  mentre  sarebbe 
stata  anche  un  utile  complemento  e  un  bel  rincalzo  dei  ragionamenti 
teorici.  A  ogni  modo  la  confutazione  che  di  questi  fece,  punto  per 
punto,  Mario  Pieri  in  un  suo  Estratto  dell'  Arte  Poetica  di  F.  M.  Zanoiti, 
inerita  d'esser  rammentata  soltanto  come  una  curiosità  arcaica.  «  Su 
via,  che  vorrebbon  cotesti  signori  Romantici  ?  Vorrebbono  eglino  per 
avventura  distruggere  le  regole,  e  che  ciascuno  scrivesse  i  suoi  drammi, 
secondo  gU  detta  la  sua  fantasia  ed  il  suo  capriccio?  Dunque  vorreb- 
bono distruggere  l'arte:  mentre  le  regole  e  l'arte  sono  una  cosa  me- 
desima, anzi  sono  le  regole  quelle  che  formano  1'  arte.  »  A  tanto  il 
■Classicisuio  bilioso  sospingeva  lui,  scolaro  un  tempo,  e  fanatico,  del 
Cesarotti!  Vero  è  che  anche  questi  allo  Shakespeare  e  a  tutti  gh 
altri  tragici  aveva  preferito   il  Voltaire. 

Resta  a  considerare  nella  Lettre  un  altro  luogo  che  nella  storia 
-del  nostro  Romanticismo  e  nello  studio  dell'arte  del  Manzoni  ha  im-  "ttósm"." 
portanza  non  lieve.  Le  qualità  piuttosto  classiche  che  romantiche  del-  tlt^Tnz^.iu 
l'ingegno  di  lui,  per  l'ordine,  la  misura,  la  lucidità,  erano  state  nel 
Conte  di  Carmagnola  notate  subito  dal  Goethe:  né  altrimenti  ne  giu- 
dicava li  Faui'iel  quando  per  le  ti'agedie  manzoniane  scriveva  che  se 
alcuno  volesse  chiamarle  romantiche  avrebbe  potuto  farlo  senza  che 
il  poeta  disdegnasse  quella  designazione.  «  Ma  converrebbe  (ei  pro- 
seguiva) non  perdere  di  vista  che  l'idea  da  lui  unita  al  nome  di  ro- 
mantico non  è  di  gran  lunga  la  stessa  che  vi  si  unisce  comunemente, 
e  anzi  non  è  nessuna  di  quante  vi  furono  unite  fin  qui.  La  verità  è 
che  le  dottrine  poetiche  del  Manzoni  sono  cosi  indipendenti,  cosi  alte, 
si  ricongiungono  cosi  strettamente  a  tutto  ciò  che  di  ragionevole  e 
di  già  dimostrato  v'è  ne'  due  sistemi  letterari,  che  una  denominazione 
•esclusiva  non  può  ad  esse  convenire  ;  e  questo,  a  parer  mio,  è  ciò  che 
hanno  di  più  degno  d'encomio  e  di  più  particolare  ».  Il  Fauriel,  nello 
scrivere  in  tal  modo,  si  rammentava  anche  dei  mutamenti  che  il  Man- 
zoni lo  aveva  a  mano  a  mano  pregato  d'introdurre  nella  Lettre,  in- 
nanzi di  pubblicarla;  e,  tra  gli  alti-i,  specialmente  di  un'aggiunta  là  dove 
fin  dal  primo  getto  il  romantico  Manzoni  si  era  confessato  nemico, 
«  come  un  buono  e  leal  partigiano  del  Classicismo  »,  della  mistura  del 
<;omico  col  tragico,  la  quale  gh  sembrava  distruggere  l'unità  dell'im- 
pressione necessaria  alla  commozione  e  alla  simpatia.  Attenuò  con 
quell'aggiunta  la  recisa  affermazione,  annnettendo  che  almeno  nelle 
opere  narrative  si  fatta  mistura  aveva  fatto  e  faceva  buona  prova,  e 
che  era  lecito  credere  che  altri  potesse  valersene  nel  dramma  anche 
meglio  dello  Shakespeare:  ma  insomma  il  pensiero  e  il  gusto  suo  ne 
restavano  quasi  repugnanti;  e  neppure  ne\V Adelchi  egh  osò  di  tentarla. 
Anche  per  ciò  si  poteva  ragionevolmente  pai-lare,  come  il  De  Cristo- 
foris  fece  scherzando  e  ammirando,  di  un  «  crocchio  supra-romantico 
della  contrada  del  Morene»  dove  il  Manzoni  abitava. 
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Adelchi.  AW Adelchi  si  pose,  poco  dopo  tornato  da  Pai-igi,  nel  settembre  1S20,' 

e  subito  ne  scriveva  al  Fauriel,  niosti'andosi  animato  del  pari  dal  de- 
siderio artistico  di  trattare  in  una  tragedia  la  caduta  de'  Longol)anli 
e  dal  desiderio  critico  d'indagare  le  condizioni  loro  e  de'  loro  suddjii 
in  Italia.  E  al  Fauriel  ne  scriveva  anche  il  Visconti,  buon  consigliero 
del  poeta  nell'opera,  lieto  che  V Adelgtso  (come  da  prima  anche  il 
Manzoni  lo  chiamava  talvolta)  minacciasse  di  superare  l'altra  tragedia, 
perchè  piti  frequentemente  patetica  e  più  popolare,  pur  essendo  con- 
cepita con  un  disegno  più  profondamente  storico  e  nuovo.  Dopo  molti 
rimutamenti  ed  aggiunte  e  tagh,  nel  marzo '22  il  Manzoni  la  compiè;, 
la  pubblicò  a  Milano,  nell'ottobre,  dedicata  atfettuosamente  alla  sua, 
Enrichetta,  moglie  e  madre  esemplare;  e  l'accompagnò  non  solo  di 
Notizie  storiche,  ma  altresì  di  un  amplissimo  Discorso  sopra  alcuni 
'punti  della  storia  Longobardica  in  Italia.  Codesta  pi*ima  edizione 
non  rimborsò  delle  spese  l'autore:  e  la  tragedia,  quando  alcuni  anni 
dopo  sperimentò  i  teatr-i,  fu  fischiata;  il  Pellico  disse,  a  ragione,  che  fu 
vile  irriverenza.  Meglio  che  i  compratori  e  le  platee,  allora  e  poco 
dopo  rese  giustizia  ciìV Adelchi  la  critica  del  Goethe,  del  Fauriel,  dello- 
Stendhal,  dell'Ugoni,  del  Montani,  del  Tommaseo,  del  Mazzini,  e  può 
aggiungersi  altresì ,  quella  di  Gustavo  Modena  che,  mirabile  e  sa- 
gace interprete,  ne  fece  acclamare  un  atto  ;  di  che  molto  gli  fu  gvnio 
il  xManzoni.  Non  per  ciò  si  vuole  affernuire  la  drammaticità  deìV Adelchi 
quanto  all'effetto  immediato  sul  pubblico  ne'  teatri;  che  anzi  basta 
forse  l'esposizione  della  favola  a  mostrare  come  tale  effetto  non  fo.sse 
possibile  ottenerlo  se  non  in  condizioni  straordinarie  e  solo  parzialmente. 
Comincia  il  dramma,  nel  palazzo  reale  di  Pavia,  quando  Vermondo 

dpir'azione.  scudiero  annuncia  al  re  de'  Lon_obardi,  Desiderio,  e  a  Adelchi,  figlio 
del  re,  che  è  stata  repudiata  da  Carlo,  re  de'  Franchi,  la  figlia  del- 
l'uno, la  sorella  dell'altro,  Ermengarda.  Convien  vendicarla!  esclama 
Desiderio,  e  medita  costringere  Adriano  pontefice  a  ungere  re  de' 
Franchi  i  figli  di  Carlomanno  rifugiatisi  alla  corte  di  lui,  dopo  che  il 
loro  zio  Carlo  Magno  li  ebbe  cacciati  con  la  madre  loro  Gerber-ga: 
e  invano  Adelchi  cerca  indurlo  a  sgombrare  invece  le  terre  del  pon- 
tefice, per  dirselo  amico.  Ermengarda,  sopraggiunta,  chiede  e  ottiene 
di  rifugiai'si  presso  una  sorella  badessa,  per  morirvi  in  pace  :  ed  ecco 
un  messo  di  Carlo  a  intimare  a'  Longobardi  di  restituire  a  papa  Adriano 
ciò  che  male  gli  han  tolto;  provocando  una  parte  di  loro  a  gr-idare 
—  guerra!  — ,  mentre  altri,  titubanti,  si  danno  convegno  in  casa  di 
Svarto  soldato.  Là  ci  conduce  il  dramma  nelle  due  ultime  scene  del 
primo  atto,  e  ci  palesa  l'animo  ambizioso  di  lui,  e  le  trame  di  quei 
duchi  che  di  lui  si  varranno  mandandolo  presso  Carlo  a  ordire  il  loro 
tradimento  e  a  patteggiarlo.  Nell'atto  secondo  vediamo  il  campo  de' 
Franchi  in  Val  di  Susa,  dove  essi  stanno  inerti  e  sfiduciati  perchè 
non  sanno  come  superare  le  vette  e  le  difese  delle  Alpi,  e  han  vista 
respinta  dai  Longobardi  la  pace  profferta,  solo  che  sgombrassero  dal 
territorio  della  Chiesa,  anche  a  prezzo  d'oro.  Ma  ha  scoperto  traversa 
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ì  iiioiiti  lina  via  Martino,  un  «liacono  mandato  a  Cai-lo  dal  vescovo 
<li  Ravenna;  e  la  notizia  ch'egli  ne  dà  a  Carlo  niedesinio,  r-ianinia  questo 
airiiiipi'e^a,  che  oi'inai  compirà,  non  pili  indugiandosi  ntd  rimorso  di 
Ermengarda  derelitta.  Nel  campo  de'  Longobardi,  che  ci  è  tigurato 
nel  terzo  atto,  il  l'impianto  di  Adelchi,  che  Caido  si  ritiri  senza  aver 
-combaituto,  e  il  suo  rammai'ico  che  Desiderio  voglia  oi-a  e  possa  vol- 
gersi liberamente  contro  il  pontefice,  fan  contrasto  all'improvvisa  rotti 
de'  suoi,  subito  che  sanno  che  i  Fi-anchi  aggirarono  le  difese  e  stan 
per  assaltarli  da  tergo:  cosi,  mutandosi  la  scena,  si  ha  subito,  in 
un'altra  parte  del  campo  abbandonato,  la  dedizione  dei  duchi  fedi- 
fraghi a  Carlo  vincitore,  e  i  premi  che  ne  ricevono  essi  e  Svarto;  il 
<]uale  diviene  conte  di  Susa.  Ma  alTuiiico  che  abbia  condjattuto,  ad 
Anfrido  scudiere  di  Adelchi,  che  è  portato  li  ferito  a  morte,  il  re  de' 
Fi-anclii  attesta  commoss;)  la  stima  che  ne  fa.  Altrove,  in  un  bosco  so- 
litario. Desiderio  è  in  fuga;  e  ascolta  disperato  i  conforti  e  i  consigli 
di  Adelchi.  11  quarto  atto  è  distinto  in  due  parti  ;  nella  prima,  il  de- 
lirio e  la  m;)rte  di  Ermengarda  nel  monastero  di  S.  Salvatui-e  in  Brescia; 
neila  seconda,  il  tradimento  che  un  altro  capo  longobardo,  Guntigi, 
medita  e  concorda  con  Svarto,  in  un  battifredo  sulle  mura  di  Pavia, 
■di  cui  diverrà  conte  per  diploma  di  Carlo  che  cosi  ne  lo  ricompensa. 
In  due  parti  è  distinto  ugualmente  l'atto  ultimo:  che  ci  fa  assistere, 
nel  palazzo  reale  in  Verona,  all'annunzio  della  resa  di  PaAna,  all'in- 
timazione che  i  duchi  fanno  ad  Adelchi  di  cedere  anche  Verona,  ai 
pi'opositi  e  ai  preparativi  di  lui  che  vuol  riparare  a  Costantinopoli: 
-ci  reca  quindi  nel  campo  di  Carlo  sotto  Verona  stessa;  e  vi  udiamo 
il  colloquio  tra  Carlo  e  Desiderio;  vi  udiamo  le  ultime  parole  di  Adelchi, 
ti^afitto  mortalmente  menti'O  cercava  sottrarsi  con  le  armi  alla  resa 
cui  tumultuariamente  si  affollavano  i  suoi. 

L'azione  è,  senza  dubbio,  più  viva  e  più  mossa  neW AdelcJn  che 
nel  Coìi/e  di  Carmagnola;  e  vi  è  una  figura,  quella  di  Ermengarda, 
che  con  lo  strazio  dell'anima  sua  induce  quel  patetico  che  il  Goethe 
raccomandava:  nondimeno  neppure  V  Adelchi  potè  e  può  cattivarsi 
l'attenzione  e  suscitare  la  commozione  degli  spettatori  in  un  teatro, 
perdio  difetta  della  forza  drammatica  che,  con  uno  svolgimento  ra- 
pi lo  di  vicende  e  con  una  sintesi  di  osservazioni  psicologiche  radden- 
sata nelle  scene  principah,  scuote,  turba,  meraviglia.  Non  vi  è  in  tati  i 
tale  interesse  nel  contrasto  generale  tra  Franchi  e  Longobardi  da  co- 
stringerci a  parteggiare  per  gli  uni  o  per  gh  altri,  oppressori  tutti 
-del  popolo  nostro,  come  il  poeta  stesso  li  dice  e  rappresenta  in  uno  dei 
•C'n'i;  né  appare  il  contrasto  tra  gli  oppressoi-i,  quali  si  fossero,  e  il 
p  «polo  nostro.  Un  contrasto  interno  di  affetti  è  bensi  accennato  ili 
Carlo,  tra  i  rimorsi  dell'  ingiusto  repudio  e  la  bramosia  di  vincere 
il  padre  della  repudiata,  e  in  Adelchi,  tra  1' olibedienza  al  padre  e 
i\  suo  proprio  sentimento;  ma  il  poeta  non  fa  quasi  che  accennarvi: 
mii'abilmente  rappresentato  è  lo  spasimo  di  Ermengarda;  ma  si  effonde 
in  un  monologo,  e  non  è  pernio  dell'azione.  Lo  stesso  può  dirsi  dello 


ì  cori. 
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altre  parti;  belle,  a  una  a  una,  tutte;  e  congegnate  l'una  eoa  Talti'a. 
in  una  maestrevole  serie  di  figurazioni:  non  però  convergenti  nell'ef- 
ficacia diretta  e  immediata  che  dal  teatro  si  suole  richiedere.  Il  let- 
tore colto  e  attento  ammira  l'unione  intima  di  esse  figurazioni  in  un 
unico  concetto  storico  e  morale;  agli  spettatori  l'azione  che  si  proti-ae 
per  tre  anni  (772-774)  e  che  passa  da  Pavia  nella  Val  di  Susa,  dalla 
Val  di  Susa  a  Brescia,  da  Brescia  ancora  a  Pavia,  da  Pavia  a  Veruna,. 
e  dall'un  campo  all'altro,  apparve  e  apparirebbe  slegata  e  fiacca:  nè- 
a  loro  apparirebbe  lucido  dalle  scene  il  concetto  fondamentale,  che 
splendido  raggia  da'  due  Cori.  Feruiianioci  un  istante  a  considerarli. 
Nel  primo,  che  è  alla  fine  del  terzo  atto,  dopo  la  rotta  dei  Lon- 
gobardi e  la  fuga  di  Desiderio  e  di  Adelchi,  il  Manzoni  tratteggia  il 
j'Opolo  degFItaliani  oppressi  ;  i  quali,  vedendo  sbandarsi  i  Longobardi 
e  ii-rumpere  contro  loro  i  Franchi,  se  ne  allietano  e  sperano  di  tornare' 
in  libertà.  Vana  speranza!  Avrebbero  costoro  lasciato  le  castella,  gli  agi, 
le  mogli,  avrebbero  penato  e  rischiato  tanto  in  guerra,  solo  per  fibe- 
rare  l'Italia?  Vincitoi-i  e  vinti  si  fonileranno  in  una  signoria  unica,  e 
opprimeranno  ancora  e  sempre  l'Italia,  finché  quel  volgo  dispei'so,  in- 
vece di  restare  pago  del  misero  orgoglio  d'una  grandezza  clie  fu,  e 
di  attendere  i  liberatori  stranieri,  iion  si  proponga,  forte  e  sicuro,  di 
libei'arsi  da  se.  La  censura,  con  qualche  altro  luogo,  volle  ritoccato- 
questo  Coro  e  lo  scorciò;  ma  non  fu  danno.  Il  secondo  Coro  è  subito 
dopo  Tagonia  di  Ermengarda,  nella  prima  scena  dell'atto  quarto;  ed  ha. 
una  stretta  attinenza  di  concetto  e  d'esecuzione  col  Cinque  Maygio,  cha 
fu  composto  circa  quel  tempo  medesinio,  salvo  il  tono  diverso,  pei'  la. 
persona  tanto  diversa  cui  il  poeta  pensava.  Là,  nel  primo  Coro, 
il  sentimento  patrio;  qui,  nel  secondo,  il  sentimento  religioso.  Muore 
Ermengarda,  che  tanto  sofìerse,  che  tanto  desiderò  e  invocò  da  Dio  di 
poter  dimenticare  i  giorni  felici,  il  i-epudio  ingiusto,  l'amor  suo  per 
Carlo:  abbiasi  ella  ora,  e  certo  lo  avi-à,  il  meritato  riposo;  e  si  consoli 
e  si  allieti  che  Dio  abbia  scelta  lei,  della  stirpe  degli  oppressori,  a  of- 
frirsi quasi  vittima  espiatrice  delle  colpe  de'  suoi;  vittima  da  tutti  com- 
pianta e  cui  nessuno  insulterà.  Calde  liriche  tutt'e  due  e  nitidamen te- 
lavorate.  La  prima  è  in  strofe  d'incalzanti  dodecasillabi,  che  il  Man- 
zoni donava  alla  poesia  nostra,  imitandole  probabilmente  dallo  spa- 
gnolo L.  F.  Moratin,  che  visse  a  lungo  in  Parigi  (dove  mori  nel  1828),. 
viaggiò  in  Italia,  e  fu  lodato  anche  nel  Conciliatore:  la  seconda  è  nel 
metro  stesso  del  Cinque  Maggio.  Cosi  questa  come  quella,  col  Cinque- 
Maggio  medesimo,  col  Coro  del  Conte  di  Carmagnola ,  con  1'  ode 
Marzo  1821,  possono  e  debbono  almeno  per  qualche  parte  riconnet- 
tersi alla  poesia  pohtica  del  Monti,  da  un  lato,  e  de"  precursori  del 
Romanticismo,  dall'altro;  ma  per  l'altezza  de'  concetti,  per  la  origi- 
naUtà  delle  immagini  che  nacquero  insieme  con  essi,  per  lo  stile  espres- 
sivo, per  la  fervida  o  malinconica  intonazione  senza  reboanza  né  sman- 
ceria, si  levano  ad  altezza  e  a  gloria  maggiori  d"assai,  tra  i  capolavori 
dell'arte  moderna. 
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La  {^uistizia  di  Dio,  che  i  patimenti  ben  sofferti  accetta  in  espia-  i 
>:jiie  delle  fallaci  passioni,  e  li  premia;  il  dii-itto  dei(li  uomini  in  con- 
u-asto  di  continuo  con  la  violenza  degli  uomini;  il  diritto  dei  popoli 
iilla  libertà,  e  l'esortazione  a  che  se  la  ricuperino  con  la  propria  virtù; 
la  fiducia  insomma  in  Lui  che  assiste  i  buoni  (|uando  anche  sembri 
abbandonarli,  menti-e  in  terra  spesso  la  pi-epotenza  trionfa  sull'inno- 
<'enza;  questo  concetto  di  storica  ritiessione  e  di  religiosa  filosofia,  che 
i  due  Cori  consacrano  nelle  forme  della  lirica  pura;  non  è  nel^A(^/6'/c/i^■ 
nò  significato  per  modo  che  energicamente  s'imponga  agli  spettatori, 
uè  subito  palese  e  commovente  pure  a  non  disattenti  lettori.  11  re- 
pudio di  i'^i-mengarda  appare  una  ragione,  anzi  che  una  parte  vitale, 
della  favola  tragica;  e  la  gentile  figura  <li  lei  non  la  scorgiamo  stretta 
in  nodo  drammatico  con  le  alti-e.  Adelchi  vorrel)be  il  bene,  ed  è  co- 
stretto a  operare  ciò  che  gli  sembra  il  male:«  Oh  mi  parea  (esclama) 
—  pur  mi  parea  che  ad  altro  io  fossi  nato  —  che  ad  esser  capo  di 
ladron;  che  il  cielo  —  su  questa  terra  altro  da  far  mi  desse  —  che 
senza  rischio  e  senza  onor  guastarla!  >-»  Onde  un  dissidio  nella  co- 
scienza di  lui:  e  l'azione  crescerebbe  d'interesse,  quando  egli  conver- 
tisse in  volontà  attiva  il  sentimento  generoso  e  pietoso;  ma  ciò  non 
fa,  rassegnato  alla  volontà  di  Dio  a  tal  segno  da  rallegrarsi  che  il 
padre  suo  non  sia  più  re! 

Godi  clie  re  non  sei  ;  godi  che  cliiusa 
All'oprar  t'è  ogni  via:   loco  a  gentile, 
Ad  innocente  (tpra  non  v'è  :  non  resta 
Cile  iar  torto,  o  patirlo.  Una  feroce 
Forza  il  mondo  possiede,  e  la  nomarsi 
Dritto:  la  man  degli  avi  insanguinata 
Seminò  TingiListizia  ;  i  padri  l'Iuinno 
Coltivata  col  sangue;  e  ormni  la  terra 
Altra  messe  non  dà.  Reggere  iuiijui 
Dolce  non  é 

E  a  Carlo,  nel  raccomandargli  il  padre,  dà  affidamento  che  egli 
pregherà  per  lui:  «  Il  tuo  nemico  -  prega  [ler  te!  »  Né  la  guerra  coi 
Franchi  né  alcun  avvenimento  parziale  ò  opera  di  Adelchi,  cui  pure 
il  popolo  italiano  favoleggiò  gigantesco,  fortissiuio,  indomito,  audace. 
Come  andrebbe  contro  il  pontefice,  se  il  padre  gli^^lo  imponesse,  cosi, 
giunte  all'estremo  le  cose,  medita  il  suicidio  in  un  monologo  che  da 
un  lato  rammenta  quello  di  Amleto  e  dall'altro  ([uello  dell'Innominato; 
e  ne  rigetta  il  pensiero,  vuole  essere  uomo,  si  propone  di  accettare  il 
i-ifugio  che  gli  offre  l'imperatoi'e  d'Oriente.  Nobile  immagine,  non  <^ 
dubbio;  ma  che  da  sé  sola  non  può  far  drannna.  E  non  lo  aiuta  ni 
dramma  Desiderio,  che  vuole  vendicare  la  figlia,  assoggettare  e  man- 
tenersi le  terre  del  pontefice,  debellare  i  Franchi;  e  a  tanto  s'in(hi- 
stria  e  opera,  solo  con  lo  sperare  nel  braccio  e  nel  senno  di  Adelchi^ 
Quando  vinto  parla  con  Carlo  vincitore,  confessa  di  non  avere  ascol- 
tati i  consigli  di  Adelchi,  e  prega  che  sia  lasciato  libero;  e,  respintagli 
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la  preghiera,  impreca  :  se  non  che,  quel  padre  e  quel  re  che  si  trova 
ai  piedi  di  chi  gli  ha  tolto  la  corona  e  sta  per  togliergli  il  figlio,  non 
sa  più  che  dirsi  quando  il  vincitore  gl'impone  :  «  Taci  tu  che  sei  vinto  !  » 
Né  sa  che  dirsi  quando  Carlo,  innanzi  al  moribondo  Adelchi,  lo  assi- 
cura che  non  esulta  del  dolore  suo,  e  che  quell'eroe  è  ormai  nelle  mani 
di  Dio.  Poche  parole  come  queste  : 

Dono  funesto 

La  tua  pietà,  s'ella  giammai  non  scende 
Che  SII  i  caduti  senza  speme  in  fondo  ; 
Se  allor  soltanto  il  braccùo  tuo  trattieni 
Che  più  loco  non  trovi  alle  ferite  ; 

sieno  pure  d'amara  ironia,  non  valgono  a  far  inorridire  per  tanta  scia- 
gura. Carlo  non  compare  nel  primo  atto;  nel  secondo,  poi  che  Martino 
gl'insegna  la  via  di  superare  i  monti,  ci  fa  sentire  quel  po'  di  contrasto 
che  ha  nel  cuore:  non  i  monti,  ma  la  repudiata  Ermengarda  era  la 
difficoltà  che  lo  impacciava  nell'impresa;  il  ricordo  di  lei  e  il  rimorso 
gli  precludevano  essi  la  via  d'Italia;  ora  ecco  rotta  la  magia  del- 
l'inciampo : 

Un  re  non  puote 

Correr  l'alta  sua  via,  senza  che  alcuno 

Cada  sotto  il  suo  pie.   Larva  cresciuta 

Nel  silenzio  e  nell'ombra,  il  sol  si  leva, 

Scjuillan  le  trombe,   ti  dih-gua! , 

Ma  rintonazione  così  presa  non  è  mantenuta  nel  resto  del  drauuua  , 
Carlo  non  penserà  più  a  Enneugarda,  nemmeno  dinanzi  al  padre  di 
lei  debellato,  nemmeno  dinanzi  al  fratello  di  lei  moribondo;  sarà  sol- 
tanto il  nemico  de'  Longobardi,  in  prò  de'  suoi  Franchi  e  del  ponte- 
fice. Come  riconoscere  in  lui  o  il  grande  Carlo  Magno  della  leggenda, 
o  il  grande  Carlo  Magno  della  storia?  Il  Manzoni  stesso  ne  scriveva 
dubbioso  al  Cousin:  e  chi  dai  fatti  della  guerra  non  si  accorgesse  che 
è  proprio  Carlo  Magno,  davvero  non  lo  potrebbe  riconoscere  né  dall'in- 
dole né  dalle  parlate.  Del  pari,  nulla  più  ritiene  dall'epopea  il  suo  fe- 
dele Orlando,  ricondotto  anche  nel  nome  Rutlando  alle  origini  storiche; 
ma  almeno  ei  sente  e  opera  altamente  da  prode  e  da  leale  guerriero, 
disegnato  in  pochi  tocchi  sicuri:  e  magistralmente  disegnati  sono,  pur 
essi  come  figure  secondarie,  in  pochi  tocchi,  Svario,  Martino,  Guntigi, 
Anfrido.  Rullando  ha  un  grido  eroico  quando  nella  rotta  de'  nemici 
■chiama  il  re  e  i  conti  a  testimoni  che  egli  in  quel  vile  giorno  non 
degnò  cavare  la  spada:  «Ferisca  —  oggi  chi  vuol:  gveggi'  atterrito  e 
sperso —  io  non  Tinseguo!  »  Svario  rappi-esenta  bene  l'ambizioso  che 
s'ingrandisce  e  avanza,  cogliendo  le  occasioni  propizie,  basso  d'animo, 
accorto  di  mente.  Martino  fa  quel  racconto  del  suo  viaggio  per  l'Alpi, 
mirabile  tanto  perla  descrizione  pittoresca,  quanto  per  la  concitazione 
lirica  della  chiusa.  Se  i  personaggi  principah  si  avvolgessero  in  un'azione 
più  contrastala  nessuna  migliore  compagnia  potremmo  desiderar  loro  di 
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questi  secondai'ì;  ma  non  possono  supplire  questi  al  difetto  dell'azione, 
che  vorremmo  uiitrita  tutta  di  scene  di'ammaticlio,  quale  è  quella  della 
morte  di  Ermcngarda,  su  cui  e  dovere  e  })iacere  l'erinarsi  ormai  almeno 
un  istante. 

Er,nen"arda.  nel  nv.)naster()  dove  si  è  l'icoverata  presso  la  sorella  i-»  '"orte  di 
Ansberga,  comincia  i  suoi  estremi  lamenti  con  un  sospiro  di  rimpianto  gnrd.. 
alla  vita  che  ancora  una  volta,  nel  tepore  d'una  bella  giornata  pri- 
maverile e  nella  gaiezza  del  verde  riiuiscente,  le  si  olire  (iesiderabile. 
In  quella  pace  stanca  la  le  ultime  raccomandazioni:  ha  pregato  Dio 
per  la  vittoria  del  padre  e  del  fratello,  ma  vuole  die  un  messo  vada, 
quando  ella  sia  morta,  a  Caido,  e  gli  rechi  a  nome  suo  il  perdono:  e 
vuole  esser  sepolta  con  in  dito  l'anello  nuziale,  e,  in  sepoltura  modesta, 
vuole  avere  le  insegne  di  regina,  estrema  testimonianza  che  ella  mori 
moglie  di  Caido.  Qui  ricondotta  al  pensiero  di  lui,  ha  un  lampo  di  spe- 
ranza: forse,  all'annunzio  della  sua  morte,  ei  si  commoverà;  forse 
richiederà  le  spoglie  di  lei  per  seppellirla  regalmente;  e  vedrà  allora 
che  ella  anche  in  moi-te  ne  prevenne  il  desiderio.  Ansberga  non  può  a  tal 
punto  dissimularle  le  nuove  nozze  di  Carlo.  La  infehce  sviene  ;  poi  va 
delirando,  e  impone  agli  scudieri  che  caccino  via  quella  donna  che, 
Avanzandosi  sfacciata,  ha  ardito  di  prendere  la  mano  al  re.  Così,  amando 
il  marito,  tenta  scusarlo:  ed  ecco  le  sembra,  invece,  che  Carlo  alla  se- 
■conda  moglie  sorrida.  Oh  indicibile  strazio  di  una  tarda  e  quasi  po- 
stuma gelosia!  Ella,  anima  pudica,  non  osò  inai  mostrare  al  jnarito 
tutto  il  suo  cuore  innamorato,  e  un'altra  spudorata  le  rapi  tutto,  né 
Carlo  saprà  mai  quanto  ella  lo  amo! 

Amor  tremendo  è  il  mio. 

Tu  noi  conosci  ancor,  oli  tutto  ancora 
Nou  tei  mostrai:  tu  eri  mio:  seoura 
Nel  mio  gaudio  io   tacea,  ne  tutto  mai 
Questo  labbro  pudico  osato  avrla 
Dirti  l'ebbrezza  del  mio  cuor  segreto. 

Almeno  venisse  a  consolarla  la  buona  madre  di  Carlo,  Bertrada,  che 
cosi  dolcemente  l'accolse  in  nuora  e  figliuola!  Oh  fossero  un  sogno 
l'odioso  repudio,  le  nozze  nuove!  potesse  svegliarsi,  e  trovarsi  accanto 
il  marito,  Carlo  suo,  che  sorridendo  la  sgridasse  di  aver  sognato  a 
quel  modo!  Pur  troppo  non  è  un  sogno:  Dio  solo  può  darle  la  pace, 
<iliianiaiidola  a  sé.  Il  coro  che  segue  questo  alternarsi  di  accenti  di- 
sperali e  rassegnati  si  riassume  e  quasi  sublima  nelle  strofe  di  che 
so[)ra  fu  detto;  nelle  quali  Tamaro  ricordo  de'  giorni  felici  che  Eruien- 
garda  visse  in  Francia  risveglia  reminiscenze  appassionate  e  precise 
delle  cacce  reali  e  delTintiuia  vita  coniugale,  per  isvanire  poi  nella  vi- 
sione misteriosa  della  eterna  requie  cui  Ei-mengarda,  la  moglie  casta 
nel  suo  stesso  amore  fortissimo,  si  viene  ormai  preparando  con  un 
candore  quasi  di  vergine. 

11  Manzoni  dichiarò  che  in  questa   scena  aveva   imitata   la  prima 
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del  terzo  atto  neW Arrigo  Vili  dello  Shakespeare;  altre  più  o  lìieii  di- 
rette imitazioni  o  reminiscenze  notarono  i  critici  qua  e  là,  cosi  nei 
Conte  di  Carmagnola  come  neìV Adelchi:  non  per  ciò  si  ha  da  giu- 
dicare meno  originale  l'arte  delle  due  tragedie;  che  il  nutrimento  at- 
tinto dallo  studio  dei  grandi  poeti  fu  tuttO'  assimilato  bene  e  si  l'eco 
succo  e  sangue  nella  poesia  manzoniana,  organicamente.  Ciò  ha  mani- 
festa riprova  nello  stile,  in  cui  la  tradizione  classica  si  rammorbidiva 
quasi  in  una  più  sciolta  e  delicata  maniera,  sino  a  sembrare  all'Ugoni 
talvolta  troppo  familiare,  e  si  lumeggiava  (anche  più  neìV AdelcJii  clie- 
nel  Conte  di  Carmagnola)  di  figure  poetiche,  non  consuete  tra  noi 
giudizi      ^^^^  dialogo  tragico,  con  un  esempio  singolare  sempre  per  buon  gusto 

s\i\v AdeioM.  e  spesso  per  efficacia.  A  giudici  esperti  il  Manzoni  parve  subito,  me- 
glio che  non  il  Pellico,  il  Racine  dei  Romantici:  e  se  vi  fu  chi,  come- 
Io  Stendhal,  lo  chiamò,  pure  ammirandolo  molto,  un  poeta  «  mezzo- 
termine  »,  perchè  i  suoi  personaggi  sembravano  indugiarsi  nel  dia- 
logo per  darsi  il  diletto  di  un  ornato  parlare,  non  fu  disconosciuta, 
né  dal  Goethe  né  dal  Fauriel  né  da  altri  critici  insigni  la  bella  con- 
temperanza da  lui  conseguita  dell'arte  l'omantica  con  la  classica.  Alla, 
quale  contemperanza  accennava  anche  l'epigrammista  Mariani  ({uando- 
nel  '25  rimò  questo  augurio;  che,  se  il  Manzoni  cambiasse  l'arpa  ro- 
mantica nella  classica  cetra,  farebbe  divenire  Milano  un  Eliso,  ìuentre 
tanti  altri  per  istrano  amore  di  streghe  e  demoni  avevan  convertito- 
Pindo  in  Averno.  Eppure,  ciò  che  fu  ornamento  da  una  parte  riusci 
forse  intralcio  dall'altra;  e  nocque  al  Manzoni,  come  abbiamo  visto,, 
per  l'esecuzione  del  concetto  drammatico  quella  sua  educazione  clas- 
sica e  francese  che  gli  frenava  la  mano  dagli  impeti  arditi.  Del  pari 
lo  scrupolo  del  critico  nocque  nel  dramma  all'energia  del  poeta:  come,, 
non  foss'altro,  dimostrano  gli  abbozzi  delle  scene  soppresse;  tra  le  quali 
è  una  splendida  paidata  di  Adelchi,  che  vorrebbe  levare  in  arme,  soci 
e  commilitoni,  gl'Italiani. 

uisc.r.osui        Ancora  Y Adelchi  non  era  stampato,  e  già  il  Manzoni  ne  era  scon- 

Longobardi  . 

in  Italia,  teuto ;  a  tal  segno  da  scrivere  che  l'avrebbe  distrutto  volentieri!  Dopo 
avere  immaginato  il  protagonista  su  notizie  che  da  studi  ulteriori  glii 
erano  appai'se  fallaci,  più  procedeva  in  questi  e  piti  gli  appariva  di- 
scorde dalla  storia  l'invenzione.  Quasi  a  correggerla  diede  pei'  ciò  le- 
Notizie  e  il  Discorso  accennati  sopra.  Qui  é  curioso  notare  che  il  Goethe 
invece  lodò  e  Adelchi  e  altri  personaggi  appunto  perché  gli  sembra- 
vano animati  di  idee  moderne  dentro  i  loro  costumi  d'un  secolo  se- 
mibarbaro; e  sostenne  a  tale  uopo  ciò  che  chiamava  il  dritto  inalie- 
nabile della  poesia,  sorridendo  perché  il  Manzoni  avesse  tanto  faticato- 
a  fondare  saldamente  sulla  storia  i  suoi  drammi.  Il  Discorso  sopra  al- 
cuni punti  della  Storia  Lonijobardica  in  Italia,  comparso  insieme  con 
V Adelchi,  espose  ampliamente  il  resultato  delle  ricerche  del  Manzoni;, 
il  quale  era  venuto  nella  conclusione  che  i  Longobardi,  quando  cala- 
rono in  Italia  i  Franchi,  non  si  erano  ancora  commisti  nel  pop(do  la- 
tino, e  cho  por  ciò   ben    fece    papa  Adriano  a   invocare  contro  loi'o    k 
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Franchi  stessi,  liberando  se  o  gl'Italiani  da  un  prepotente  e  opprimente 
dominio;  cosi  che  i  Romani  ottennero,  pei-  mezzo  de'  pa[)i,  uno  stato 
che  li  preservava  dalfinvasioni  barbariche;  e  fu  un  benefizio  segna- 
lato. 11  Discorso  dovè,  per  giungere  a  queste  affermazioni,  entrare  in 
parecchie  controversie  di  storia  e  di  dii-itto;  e  lo  fece  dottamente,  se- 
renamente, con  tono  giusto,  e  qua  e  là  con  tocchi  eloquenti  dove 
appai-iva  nella  questione  storica  la  morale.  Quanto  poi  alle  opinioni 
del  Manzoni  non  spetta  a  noi  dirne  il  valore  scienti  lieo;  certo  è  che 
promossero  altre  indagini  e  discussioni  proficue  suirargomento;  couje 
quelle  che,  per  tacere  degli  stranieri ,  dopo  i  lavori  di  Carlo  Troya 
furono  agitate  da  Gino  Capponi  nelle  cinque  Lellere  sulla  chmiina- 
zione  dei  Longobardi  in  Italia  dirette  nel  1844  a  Pietro  Capei,  e  dal 
Capei,  accettando  l'invito  del  Capponi,  in  un  Discorso  che  i  competenti 
giudicarono  magistrale.  Il  Sainte-Beuve  paragonava  il  Discoi-so  del 
Manzoni  alle  Lettere  critiche  di  Agostino  Thierry  ,  e  sottilmente  di- 
ceva che  ebbe  l'effetto,  non  di  rischiarare  la  storia  dell'Italia  sotto  i 
Loniiobardi ,  ma  almeno  di  renderne  visibile  l'oscurità  e  di  mostrare 
che  non  era  luce  quello  che  luce  era,  a  torto,  sembrato. 

Il  Sainte-Beuve  medesimo,  per  le  due  tragedie  manzoniane,  scrisse  ^.^^^^^^  ^^^,,^ 
che  nel  pensare  ad  esse,  rimaste  là  solitarie  come  due  belle  colonne,  tragedie 
mentre  invece  si  offrivano  quasi  il  portico  d'un  solenne  edificio  cui  con-  iManzoni. 
veniva  costrurre,  gli  saliva  il  rossore  sulla  faccia  per  ciò  che  in  Fran- 
cia era  accaduto  di  quel  teatro  cosi  mirabilmente  ideato  e  iniziato. 
Alludeva  specialmente  ai  drammi  di  Victor  Hugo,  tanto  lontani,  certo, 
dagli  esempi  del  nostro  poeta.  Quali  ne  fossero  le  ragioni  (precipua 
fu  senza  dubbio  la  poca  convenienza  alle  scene)  il  Conte  di  Carma- 
gnola e  l'Adelchi  furono  discussi,  celebrati,  censui-ati,  ma  non  fecero 
scuola:  quei  pochi  che,  come  in  parte  Pietro  Lebrun  in  Francia,  e  il 
De  Cristoforis  e  il  Tedaldi  Fores  in  Italia,  vollero  -eguirlo,  deviarono 
dietro  lo  Schiller  o  altri  più  vistosi:  gli  stessi  ammiratori  di  lui  sen- 
tii-ono  che  la  battaglia  non  era  vinta,  e  da  lui  aspettarono  per  più 
anni,  fino  alla  comparsa  del  romanzo,  altri  e  più  vivaci  assalti  a  con- 
quistare le  scene.  Nel  1826  un  assennato  direttore  di  compagnie  tea- 
ti-ali,  Francesco  Righetti,  in  un  libro  sul  leatro  italiano  confessava 
infatti  "che  non  c'era  da  spei-are  che  quei  due  primi  drammi  vinces- 
sero mai  il  pubblico.  Nel  Di'amma  del  Manzoni  (scriveva  il  Mazzini 
nel  18;i0)  «  tu  trovi  le  linee  quante  sono  della  tragedia  romantica, 
ma  non  prodotte  ai  loro  ultimi  confini;  gli  elementi  quanti  sono  del 
Dramma  futuro,  ma  non  giunti  a  tutto  lo  sviluppo  del  quale  sono  ca- 
paci; il  pensiero  insomma  dell'epoca,  ma  in  embrione,  o  s'ami  meglio, 
in  comjìendio,  non  isvolto  quanto  vori-ebbesi  e  si  potrà  ....  Forse 
egli,  nascendo  poeta  dieci  anni  dopo,  darebbe  quanto  invochiamo .... 
Fors'anche  egli  rinunziò  ad  altri  la  gloria  d'una  compiuta  riforma  per 
timore  che  il  tentativo  precipitato  fallisse  a  buon  porto.  Manca  tuttora, 
e  certo  allora  mancava,  un  pubblico  ad  incoraggiar  lo  scrittore.  »  Dopo 
essersi  provato  a  uuo  Sparlai-o,  di  cui  avanza  uno  schema   notevole,   Spartaco^ 
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già  il  Manzoni  si  era  persuaso  per  conto  suo  che  la  riforma  teatrale 
o  non  fosse  ancora  abbastanza  matura  o  non  potesse  egli  compierla 
con  le  forze  proprie;  onde  nel  '29  aveva  scritto  a  un  animi ratoi'e  che 
le  sue  iilee,  quanto  alla  tragedia,  erano  andate  oltre  assai  nella  buona 
o  nella  cattiva  strada  in  cui  egli  era  entrato.  E  soggiungeva:  «  Se 
quella  potè  parer  licenza,  le  mie  opinioni  attuali  in  questo  particolare, 
tendono  affatto  all'anarchia,  per  non  dire  alla  distruzione  dell'arte  me- 
desima ».  Vedremo  più  oltre  a  che  accennasse  nello  scrivere  cosi;  ma 
messo  da  parte  lo  scherzo  della  minacciata  distruzione,  importa  ram- 
mentare ciò  che  da  vecchio  egli  diceva  al  Bersezio  :  essere  ormai  fi- 
nita la  forma  antica  della  tragedia;  il  pensiero  nuovo,  trovandola  troppo 
angusta,  l'aveva  fatta  scoppiare;  non  ve  n'erano  più  che  i  rottauii  cui 
invano  tentavano  alcuni  di  raccozzare  insieme  per  dar  loro  apparenza 
di  cosa  consistente;  la  forma  nuova,  intanto,  quella  che  doveva  cor- 
rispondere ai  bisogni  nuovi,  non  c'era  ancora  stato  barba  d'uomo  a 
trovarla!  Il  Bersezio  non  osò  rispondergli  che  il  Conte  dì  Carmarinula 
e  V Adelchi  erano  codesta  forma  nuova,  perchè  egli  stesso  sentiva,  come 
candidamente  racconta,  che  la  tragedia  manzoniana  non  risponde  a 
tutte  le  necessità  della  scena.  E  meglio  di  lui  sentiva  il  Manzoni  ciò 
che  mancava  all'opera  propria,  ciò  che  mai  non  gli  avrebbe  potuto 
dare  per  le  scene  la  tempra  del  proprio  ingegno. 

Un  romanzo,  vagheggiato  fin  da  quando  non  era  ancora  coiupiuto 
l'Adelchi,  lo  aveva  felicemente  tratto  a  sé.  Quivi  nel  racconto  misto 
di  dialogo,  egli  ebbe  un  campo  più  largo  e  meglio  adatto  al  pieno 
svolgimento  dell'arte  sua:  sarà  dunque  opportuno  venire  ora  subito 
ai  Promessi  sposi,  sebbene  fra  le  tragedie  e  il  roman.-^o  egli  avesse 
occasione  di  riassumere  le  idee  proprie  sul  Romanticismo  e  di  esporle 
ordinatamente  in  un'apposita  scrittura.  Della  quale  vedremo  più  ol- 
tre, anche  perchè  non  fu  edita  allora. 

«o.nanzo.  Al  desiderio  sempre  crescente  de'  lettori,  di  avere  opere  in  prosa 
che  istruissero  e  dilettassero  insieme,  non  i-ispondevano  che  in  parte 
e  non  sempre  bene  i  romanzi  dei  quali  avemmo  a  disco;-rere  nel  ca- 
pitolo terzo.  La  pedanteria  cattedratica  degli  insegnamenti  da  un  lato, 
la  passione  rovente  dall'altro,  un  Anacarsi ,  un  Werther,  facevano 
augurare  alcun  che  d'intermedio,  cui  mirava  nel  1808  per  una  Olimpia, 
romanzo  storico  in  lettere,  anche  il  Foscolo;  e  ben  si  rammenterà  ciò 
che  del  pari  augurava  allora  il  Berchet,  quanto  agli  efi'etti  utili  de' 
romanzi,  per  la  morale  mentre  traduceva  11  curato  di  Wakelfìeld. 
Alla  Raccolta  milanese  che  a  proposito  di  tali  traduzioni  del  Berchet 
fu  sopra  indicata ,  altre  non  tardarono  ad  aggiungersi  di  romanzi 
stranieri  tradotti;  e  fuor  di  esse  raccolte,  molto  usci  di  opere  spar- 
Aana      pagliate.  Anna  Radcliffe  (1764-1823)  non  ebbe  fama  minore  in  Fran- 

«adchffe.  ^.^^  ^  .^^  Italia  che  nella  sua  Inghilterra;  e  nelle  versioni  francesi  e 
italiane  (tra  queste  ce  n'è  del  De  Coureil)  si  diffusero  pur  tra  noi  La  fo- 
resta ossia  L'Abbazia  di  Santa  Chiara,  I  misteri  d'Udolfo,  L'Italiano 
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ossia  II  confessionale  dei  Penitenti  neri,  Giulia  ossia  I  sotterranei 
del  cn stello  di  Mazzini,  e  altri  si  latti  libri  suoi;  dove  il  terroi'e  fan- 
tastico die  nasce  ila  misteriose  appai-enze  di  cose  tremende  è  poi  tolto 
via,  alla  riue  del  racconto,  con  una  spiegazione  razionale  che  dimostra 
l'origine  reale  delle  strane  visioni.  Dell' effetto  potente  onde  agivano 
alloi-a  si  ha  conferma  da  una  pagina  autobiogi-afica  del  Guerrazzi,  che 
li  ebbe  ira  le  sue  prime  letture:  «  Io  (confessava  parecchi  anni  dopo, 
pei  Penitenti  neri)  da  quella  epoca  in  seguito  non  li  ho  più  tocchi,  e 
pure  mi  sembra  averli  seuipre  davanti  agli  occhi.  »  Grandissima  dif- 
fusione etthe,  per  cause  sentimentah  e  politiche  insieme.  Il  Cimitero 
della  Mal'Udena  del  francese  G.  Regiiault  de  Warin,  sulla  tortura  € 
sulla  multe  dell'infelice  Luigi  XVII:  dei  quale  autore,  dimenticato  oggi 
anche  nella  patria  sua,  fu  ti-adotto  nel  1812  un  altro  i-omanzo,  che  si 
vantava  d'essere  storico.  Romeo  e  Giulietta,  e  che  ispirò  incisioni  pò- 
pulai-i  :  curioso  è  che  un  terzo  suo  libi'o  Z«  caverna  degli  Strozzisi 
ristampasse  ancora  a  Livorno  nel  1861  «  presso  la  Libreria  Romantica  ». 
Non  c'è  bisogno  di  aggiungere  che  più  altro  si  tradusse  dal  francese; 
e  che  il  fi-ancese  fu  troppe  volte  uno  sgangherato  veicolo,  dissimulato 
o  no,  al  tedesco  ed  all'inglese. 

Ma  troppo  di  meglio  dava  ormai  l'Inghiitei'ra  ulla  letteratura  ro-  w.  Scott. 
manzesca.  Ecco  tutta  l'Europa  gettarsi  avitlamente  sui  racconti  di  Gual- 
tiero Scott  (1771-1832)  dopo  che  dal  Goeiz  di  Berlichingen,  cronaca 
drammatica  in  prosa  del  Goethe,  che  egli  tradusse  nel  1799,  ebbe  prese 
le  mosse  all'invenzione  o,  se  si  vuole,  al  perfezionamento  del  romanzo  su 
ai-gomeiito  storico,  misto  di  racconto,  descrizione,  dialogo.  Fu  prima  poeta 
lii'ico  ed  epico-lirico  della  sua  Scozia;  e  il  Pananti  nelle  Note  al  Poeta  di 
teatro  diceva  nel  1808  che  11  canto  deWultinio  Menestrello,  comparso 
trt-  anni  innanzi,  era  una  delle  più  belle  cose  che  fossero  mai  state 
scritte,  e  che  il  poema  Marmion,  uscito  proprio  allora,  era  pieno  di  jna- 
schie  e  nuttve  bellezze.  Quindi  hittosi  novellatore  in  prosa,  ma  restando 
poeta  spesso  anche  in  prosa,  e  intento  sempre  a  celebrare  le  vicende  e  le 
glorie  della  terra  natale,  pubblicò  nel  1814  Waverley,  nel  '15  Guido 
Mannering,  nel  '16  L Antiquario,  nel  '17  Rob  Roy,  nel  'i8  Le  prigioni 
di  Edimburgo  [J hi'.  Heart  of  Mid-Lotliiaa),  nel  '19  La  fidanzata  di  La- 
mermoor  e  Ivanhoe,  nel  '20  L'Abate  eli  Monastero,  nel '21  Kenilwortìt 
e  II  Pirata,  nel  '23  Quintino  Durward,  nel  '25  i  Racconti  delle  Cro- 
ciate, nel  '28  La  bella  ragazza  di  Ptrth;  e  via  via  più  altri  libri  minori 
0  men  famosi.  Non  spetta  a  noi  dar  giudizio  dell'opera  feconda  delgrande 
romanziei-e  scozzese,  in  cui  vennero  a  confluire  e  a  mescei-si  alcune 
delle  correnti  principali  dell'arte  europea  nel  secolo  XVIII;  l'amore 
del  pittoresco,  l'analisi  della  passione,  il  desiderio  di  forme  nuove.  Basta 
qui  richiamare  i  lettori  a  considerare  come  il  romanzo  storico,  quale 
Io  Scott  lo  foggiò  e  adoprò  ,  doveva  sembrare,  ed  era,  una  mirabile 
conquista  del  Romanticismo,  anche  per  queste  due  ragioni:  la  figura- 
zione del  Medio  Evo,  o  almeno  de'  secoli  passati,  nelle  passioni  e  nelle 
Costumanze  caratteristiche;  e  la  papularità  cosi  dell'intenzione  artistica 
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come  (iegii  effetti  conseguiti.  Ciò  spiega  il  rapirlo  e  largo  favore,  oltre 
clie  nel  pubblico  de'  lettori,  nei  critici  partigiani  della  scuola  nuova, 
e  le  improvvise  e  n)olte  imitazioni  anche  in  Germania,  in  Francia,  in 
Italia.  Nel  1823  lo  Stendhal  chiedeva  quale  fosse  la  fama  che  negli 
ultimi  dieci  anni  aveva  meglio  fiorito  in  Francia;  e,  risposto  che  era 
quella  de'  romanzi  dello  Scott,  si  moveva  un'altra  domanda:  —  Ma 
che  sono  mai  i  romanzi  dello  Scott?  —  Non  sono  che  tragedie  roman- 
tiche, frammezzate  di  lunghe  descrizioni.  —  Come,  dopo  varie  prove 
infelici,  la  Francia  ebbe  nel  1826  il  Cinq-Mars  di  Alfredo  De  Vigny, 
cosi  l'anno  dopo  ebbe  l'Italia  1  Promessi  Sposi,  che  già  da  parecchio 
tempo  erano  compiuti  e  in  coi'so  di  stampa. 
.    .  La  Francia  aveva   dal  1816  in   poi  scolorite    versioni  de'    romanzi 

niello  Scott  dello  Scott,  e  di  esse  si  valsero,  certo,  i  più  de  lettori  nostri  e  anche 
qualcuno  almeno  de'  nostri  traduttoi'i;  che  anche  in  Italia  non  tarda- 
rono prima  parziali  e  poi  compiute  pubblicazioni  delle  opere  di  lui. 
Gaetano  Barbieri,  un  brav'  uomo  che  si  compiaceva  di  firmarsi  I.  R. 
professore  emerito  di  matematica,  ma  che  si  compiaceva  anche  più  delle 
cose  teatrali,  e  compilava  Raccolte  per  le  scene,  e  scriveva  o  raffaz- 
zonava sempre  commedie  e  melodrammi,  tradusse  come  dallo  Shake- 
speare cosi  dallo  Scott:  e  più  tardi,  come  dallo  Shakespeare  cosi  dallo 
Scott,  tradusse  Carlo  Rusconi.  Nel  '2d>  il  Tommaseo  faceva  annunziare 
Le  cronache  della  Canom/afe  tradotte  da  lui.  Altri,  Antonio  Clerichetti, 
nel  '32.  si  vantava  sul  frontespizio  deW Ivanhoe  di  aveido  tradotto  di  sul 
testo  inglese;  e  forse  il  vanto  suo  era  censura  non  immeritata  ai  prede- 
cessori. Dai  libri  la  materia  dello  Scott  passò  presto  sulle  scene  in  me- 
lodrammi. La  donna  del  Lago  (poemetto  che  fu  reso  in  versi  anche 
da  un  anonimo  officiale  piemontese)  divenne  un  libretto,  musicato 
nel  I8I9  dal  Rossini;  e  si  ebbero  a  mano  a  mano,  per  accennare 
soltanto  a  pochi  altri,  Ivanhoe  musicato  dal  Pacini  ;  Il  Templario  dato  da 
Ottone  Nicolai,  su  parole  italiane,  a  Torino;  la  Lucia  di  Lamermoor 
nelle  armonie  del  Donizetti.  Quanto  ai  balh,  il  Pezzi  per  un  Kenilworth 
di  un  famoso  emulo  ed  erede  del  Vigano,  G.  Gioia,  si  lagnava  nel  '23 
della  invasione  che  da  per  tutto  facevano  lo  Scott  e  il  D' Arlincourt, 
appaiati  dalla  moda  volgare  e  da  lui!  E  proseguiva:  «.  Ormai  non  si 
legge  che  il  Solitario,  V Ivanhoe,  ì\  Kemlworih  :  non  si  rappresenta  sulle 
scene  che  il  Solitario,  Vlvanhoe,  il  Kenilworth:  le  belle  non  vestono 
che  i  colori  Solitario,  Ivanhoe,  Kenilworth  ;  e  il  torrente  minaccia  tal 
piena,  che  si  può  credere  che  d'or  innanzi  non  si  parlerà,  non  si  pen- 
serà, non  si  mangerà,  non  si  dormirà  che  alla  Solitario,  alla  Ivanhoe, 
alla  Kenilwortìi.  »  Perfino  gli  eruditi,  e  se  ne  intende  il  perchè,  eran 
presi  da  quelle  immaginose  e  non  infedeli  ricostruzioni  storiche;  onde 
pur  anche  in  un  commento  alle  egloghe  del  Petrarca  Domenico  Ros- 
setti proponeva  come  utile  argomento  a  un  romanzo  le  prepotenti  pas- 
sioni della  regina  Giovanna  di  NapoH. 

<;  „  .  ,,  Né  mancarono  studi  buoni.  SansoneUzielli,  livornese,  vissuto  dal  1797 

al  1857,  dopo    essersi   con  un  viaggio   in   Inghiltei-ra  impratichito    di 
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quella  lingua,  tradusse  nel  "22  11  riccio  rapilo  del  Pope,  poi  si  die  a 
render  conto,  neìV  Aiilolor/io.  e  in  altri  periodici,  di  opere  e  di  cose 
inglesi;  e  nel  ■23-'24  lU'W Aìilologia  parlò  con  senno  dei  grandi  pregi 
e  dei  difetti  del  romanzo  storico  in  genere  e  dello  Scott  in  ispecie. 
Alcuni  cenni  sui  romanzi  storici  di  W.  Scoli  diresse  pochi  anni  dopo 
a  Defendente  Sacchi,  pur  non  senza  criterio,  un  altro  ammiratore, 
Francesco  Beltrame  da  Conegliano,  che  dal  Kenilworth  traeva  una  f.  b.i 
tragedia  Anna  di  Leicesler,  e  in  versi  si  adopr-iva  a  divulgare  la  gloria 
del  suo  autore,  lieto  che  il  Manzoni  avesse  ormai  sfatati  i  pregiudizi 
contro  lui  e  il  genere  d'arte  di  lui.  Più  largamente  nei  '40  scrisse 
sullo  Scott  nella  Rivista  Europea  di  Milano  G.  Nicolini.  Il  quale  de- 
dicò una  tragedia  Canace,  nel  '18,  a  C.  Ugoni,  chiedendogli  di  giudi-  . 
carne  né  da  classico  né  da  romantico;  ma  convertitosi  come  abbiam  visto 
al  Romanticismo,  si  die  quindi  tutto  a  tradurre  dai  romantici  inglesi, 
€  pubblicò  alcuni  poemetti  del  Byron  nel  '34,  e  altri  con  una  vita  di 
lui  nel  '42.  Già  nel  '.'50  aveva  pubblicato  il  Macheth  dello  Shakespeai-e 
■cui  sopra  accennammo.  Mori  nel  1856  in  Brescia,  dove  era  nato  nel  1788: 
«lo  ritroveremo  tra  gli  storici  delle  loro  città  e  della  rivoluzione  italiana. 

Fu  presto  palese  la  differenza  clie  correva  tra  i  romanzi  dello  Scott  aicud 
■e  le  solite  tiritere  sentimentali  che  seguivano  male  gii  esempi  del  Goethe 
e  del  Foscolo;  come,  ad  esempio,  nel '18  le  Lettere  di  Giulia  Willct 
-della  mai'chesa  Orintia  Romagnoli  Sacrati  di  Cesena ,  che  già  tro- 
vammo tra  i  novellieri,  e  nel  '?*5  le  Lettere  di  una  Italiana  della 
baronessa  Carolina  Decio  Cosenza,  napoletana.  Strano  impasto,  queste: 
dove  un  Lisandro  scrive  a  una  Criseide  e  un  Conte  W**a  una  Clelia 
fremendo  e  declamando;  né  qui  conveniva  rammentarle  che  come  segno 
della  corruzione  d'un  genere  già  fiorente.  Delle  Lettere  della  Roma- 
gnoli Sacrati  rese  conto  nel  Conciliatore  ì\  Pellico,  e  le  lodò  per  sem- 
plicità e  moralità,  prendendo  l'occasione  di  difendere  i  romanzi,  calun- 
niati dai  Classicisti:  «  Non  si  pericola  nulla  all'aver  romanzi  anche  in 
Italia;  la  nostra  letteratura  guadagna  un  genere  che  non  possedeva, 
«  gli  scrittori  di  genio  possono  impadronirsene  e  nobilitarlo  adope- 
rando tutte  le  seduzioni  di  cui  é  capace  in  fa\ore  della  virtù  ».  Non  é 
■quasi  una  pi-ofezia  dei  Promessi  Sposi?  Quasi  uno  scongiuro,  ma  che 
insieme  é  un  augurio,  suona  invece  ciò  che  scriveva  nel  '26  il  conte 
■G.  Orti  •  «  Risorto  è  in  oggi  il  gusto  degli  Itinerari  e  de'  Romanzi 
storici,  i  quali,  generalmente  ii-regoian,  njii  presentano  le  più  volte 
che  un  fantastico  intreccio  di  melanconiche  avventure  e  misteriose,  o 
descrizioni  di  guaste  castella,  non  più  abitate  che  dalle  nebbie  e  dai 
venti,  0  un  composto  infine  di  favole  e  vezzi  amorosi;  ed  il  tutto,  senza 
mai  una  dramma  di  sana  morale,  di  bella  esemplarità,  di  vera  erudizione 
storica,  politica  o  letteraria.  Un  luminoso  e  grave  fatto  di  storia,  in 
cotal  guisa  per  disgrazia  trattato,  non  potrà  mai  sonjigliare,  come  dice 
Luciano,  che  ad  un  Ercole  in  Lidia  fatto  servo  di  Onfale   ». 

Il  Resini  si  vantò  nel  1850  di  avere  ascoltato  i  consigli  del  Di  Brema 
«he  lo  incoraggiava  alla  prosa  narrativa,  e  di  avere  per  ciò  iinmagi- 
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nato  un  vero  e  proprio  rouuuizo  storico  tino  dal  1807,  Erasmo;  anzi 
un  ciclo  di  romanzi,  come  egli  diceva,  sulle  glorie  della  patria:  Ugolino 
della  Gheì^ardesca,  Pescara,  Luisa  Strozzi,  Barbara  degli  Albizzi, 
che,  cambiato  titolo,  divenne  (seguita  a  dir  lui)  La  Monaca  di  Monza, 
e  per  ultimo  un  quadro  del  principio  del  secolo  XVIII  11  mondo  va 
da  sé,  sentenza  favorita  di  Gian  Gastone  de'  Medici.  Peccato  che  altri, 
prima  lo  Scott,  poi  il  Manzoni,  gli  rubassero  le  mosse  !  Più  veramente 
e  sul  serio  disegnò  verso  il   1816  un  romanzo  storico  sulla  Lega  lom- 

c.  Balbo,  barda,  Manfredi  da  Blandrate,  Cesare  Balbo;  e  il  fatto  prescelto, 
non  cbe  qualche  sentenza,  mostra  ([uale  era  rinteiizione  di  quel  libra 
che  rimase  incompiuto:  come  incompiuto  rimase  un  altro  suo  romanzo 
storico  in  forma  epistolare  Lettere  di  Alfonso  d'Este  ed  Isabella  di  Sa- 
voia. Non  meriterebbe  di  essere  mentovata  la  Storia  di  Clarice  Visconti 

G.  Agraii.  ducliessa  di  Milano  che  Giovanni  Agrati  diede  in  luce  a  Milano  nel  1817, 
tingendo  di  traduida  da  un  testo  francese  del  1681,  se  questo  accor- 
gimento non  avesse  una  tal  quale  somiglianza  con  quello  usato  poi  dal 
Manzoni,  e  se  forse  il  Manzoni  stesso  non  avesse  scritta  una  recensione 
del  libretto,  per  lodarne  li  semplicità  e  naturalezza:  dove,  a  proposito  di 
una  lettei'a  amorosa,  si  avvertiva:  «  Non  vi  sono  disperazioni  amorose, 
non  frasi  affettate,  non  ricercate  parole,  con  cui  si  maschera  si  spesso 
la  povertà  d'idee;  e  per  questo  lato  può  servire  oggidì  di  lezione  a 
molti  scrittori  ».  Pochi  ormai  la  duravano  a  mirare  con  occhio  torvo  il 
romanzo  storico,  come  faceva  il  Foscolo  nel  '22,  professandosi  avverso 
alla  confusione  dell'invenzione  con  la  storia  e  poco  disposto  ad  accet- 
tare per  buona  moneta  il  inerito  singolarissimo  che  tanti  trovavano 
nel  popolare  autoi-e  di  Waverley.  E  fin  dall'anno  innanzi  il  Manzoni 
si  era  avviato  sulle  orme  di  questo,  sentendo  vivo  in  sé  il  desideria 
medesimo  che  il  Leopardi  aveva  nel  "19  significato  a  Giuseppe  Mon- 
tani cosi:  «  Secondo  me  non  è  cosa  che  l'Italia  possa  sperare  fìnat- 
tanto  ch'ella  non  abbia  libri  adattati  al  tempo,  letti  ed  intesi  dal  co- 
mune de'  lettori,  e  che  corrano  dall' un  capo  all'altro  di  lei;  cosa  tanto 
frequente  fra  gli  stranieri  quanto  inaudita  in  Italia.  E  mi  pare  che 
l'esempio  recentissimo  delle  altre  nazioni  ci  mostri  chiaro  quanto  pos- 
sono in  questo  secolo  i  libri  veramente  nazionali  a  destare  gli  spiriti 
addormeiilati  di  un  popolo  e  produrre  grandi  avvenimenti.  Ma  per 
corona  de'  nostri  mali,  dal  Seicento  in  poi  s'è  levato  un  muro  fra  i 
letterati  ed  il  popolo  che  sempre  più  s'alza  .  .  .  E  mentre  amiamo  tanto 
i  classici  non  vogliamo  vedere  che  tutti  i  classici  greci,  tutti  i  clas- 
sici latini,  tutti  gl'italiani  antichi  hanno  scritto  pel  tempo  loro,  e  se- 
condo i  bisogni,  i  desideri,  i  costumi,  e  sopra  tutto  il  sapere  e  l'in- 
telligenza de'  loro  compatriotti  e  contemporanei.  E  com'essi  non  sareb- 
bero stati  classici  facendo  altrimenti,  così  nò  anche  noi  saremo  tali 
mai,  se  non  gl'imiteremo  in  questo  cli'è  sostanziale  e  necessario,  molto 
più  che  in  cento  altre  minuzie  nelle  quali  poniamo  lo  studio  princi- 
pale ».  Eppure  il  Leopardi  credeva  d'essere  un  classicista;  e  tale  si 
stimava   il   Giordani,  ma  del  pari  lo    veiremo  ned  pensiero  medesimo 
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ilei  Leopardi  e  del  Manzoni,  e  tatto  acceso  d'amniii-a/ione  pe'  Pro- 
inessì  Sposi. 

Nel  1821,  ritiratosi  il  Manzoni  in  campagna  anche  per  esser  meno 
direttamente  spiato  dalla  polizia  che  non  lo  guardava  di  buon  occhio,   nilc^JoTe- 
vi  lesse  la  storia  di  Mihmo  del  Ripamonti    e  un  volume  di  economia    ^';<"»«sì 

,.  .  Spost. 

e  statistica  del  Gioia;  dall'una  ebbe  Timpulso  all'invenzione  dei  casi  su 
cui  fondò  il  romanzo  ;  dall'altro  il  concetto  che  in  quei  casi  dimostrò, 
essere  inutili  le  leggi  quando  non  sieno  in  armonia  coi  costumi  e  quando 
€hi  le  promulga  rimanga  estraneo  alla  nazione  per  la  quale  vuole  le- 
giferare. Una  grida  dove,  tra  il  resto,  si  leggono  le  pene  comminate 
contro  chi  violenta  un  parroco  perchè  non  consacri  un  matrimonio, 
e  la  descrizione  dei  tumulti  e  della  pestilenza  nel  1628-30  furono  per- 
tanto i!  primo  nucleo  de'  Promessi  Sposi;  e  subito  vi  si  avvolsero 
intorno  i  fatti  che  il  Ripamonti  narrò,  della  figlia  di  un  gran  signore 
fatta  monaca  \)Gv  forza,  e  di  un  gentiluomo  facinoroso  che  andò  a  get- 
tarsi ai  piedi  del  cardinale  Borronseo  e  si  penti  e  converti  a  santa 
vita.  A  cotale  materia  si  convenivano  bene  le  forme  dello  Scott;  anzi 
potrebbe  dirsi  (die  allora  esse  foi-me  dovevano  sembrare  organicamente 
necessarie  al  Manzoni,  che  nel  gennaio  di  quell'anno  aveva  scritto  al 
Fauriel  per  iscusarsi  di  aver  giudicato  male  dell'  Ivanhoe  quando  lo 
avevano  letto  a  lui  malato;  ben  altra  impressione  ne  aveva  ricevuta 
a  una  seconda  lettura:  e  gli  era  accanto  l'amico  Grossi  che  già  imitava 
quel  libro  in  un  poema.  Ma  dello  Scott  non  tanto  si  offriva  al  Manzoni 
-come  modello  l'epico  Ivanhoe,  quanto  il  racconto  meno  solenne  e 
più  reale  e  arguto  di  altri  i-omanzi.  Se  pel  Grossi  gh  sembrava  che  la 
poesia  potesse  riassumere  le  linee  caratteristiche  di  una  data  età  e 
svolgerla  in  un'azione  «  profittando  della  storia  senza  mettersi  a  farle 
-C(jncorrenza  »,  perse  stesso  scriveva  al  Fauriel  nel  novembre  del  1821 
a  questo  modo  ;  «  A  indicarvi  brevemente  la  mia  idea  principale  su' 
romanzi  storici,  e  porvi  cosi  in  condizione  da  poter  correggere,  vi  dirò 
che  li  concepisco  come  la  rappresentazione  d'uno  stato  della  società 
per  mezzo  di  fatti  e  caratteri  talmente  simili  al  vero  che  si  possa  cre- 
derli una  storia  vera  toi-nata  in  luce.  Quando  avvenimenti  o  perso- 
naggi storici  vi  sono  frammisti,  credo  che  bisogni  rappresentarli  nel 
modo  più  strettamente  storico.  »  Nelle  quali  parole  si  vedrà  anche 
adombrata  l'idea  felice  di  fìngere  la  cronaca  dell'Anonimo  e  porla  a 
fV.ndamento  del  racconto  dei  Promessi  Sj^osi. 

Questi,  messi  da  parte  per  compiere  Y Adelchi,  la  vinsero  nella  mente 
ilell'autore  sullo  Sjjartaco;  e  nel  maggio  del  1822  egli  ne  scriveva  an- 
€ora  al  Fauriel  con  particolareggiate  notizie  sul  disegno  e  sugli  studi 
intrapresi  per  colorire  il  romanzo.  Voleva  evitare  l'errore  che  gli  appa- 
riva di  solito  nei  romanzi,  di  una  artificiale  unità;  voleva  rappresentare 
vicende  ed  animi  nella  realtà  loro,  secondo  le  storie  e  secondo  l'indole 
<'lei  tempi;  voleva  insomma  condurre  l'intreccio  in  modi  opposti,  quanto 
più  fosse  possibile,  al  cosi  detto  spirito  romanzesco.  Pazienti  indagini, 
severe  riflessioni,  mutamenti  continui;  i  consigli  del  Fauriel,  che  nn- 
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che  venne  in  Italia  e  passò  in  casa  del  Manzoni  parecchi  mesi  nel  1824, 
e  a  Brusiiglio  scrisse  la  prefazione  della  raccolta  di  Canti  popolari 
della  Grecia;  i  consigli  del  Grossi,  perfino  quanto  ai  nomi  bizzarri  da 
darsi  ai  bravi;  tutto  ciò  arricchì  e  migliorò  l'opera  di  cui  lo  scrupoloso 
Manzoni  scriveva  al  Degola,  quando  era  inedita  ancora,  poterla  giusti- 
ficare non  solo  dalla  taccia  di  perniciosa,  ma  altresì  dall'accusa  d'inu- 
Pubblica-  tihtà.  Lentissima  la  stampa  dei  tre  tomi:  finalmente  furono  pubblicati,, 
con  la  data  del  1825-26,  nell'estate  del  '27  :  e  subito  ristampati  a  To- 
rino e  a  Firenze  in  quell'anno  stesso.  Erano  attesi  con  desiderio  e  fi- 
ducia grande.  Per  esempio  il  Compagnoni,  che  pubblicala  allora  un 
volume  di  Lettere  Dell"  arte  della  parola ,  nel  consigliarvi  ai  giovani 
la  lettura  di  buoni  romanzi  e  nell'additarne  qualcuno  straniero,  sembra 
alludesse  a  quello  del  Manzoni  quando  aggiungeva  :  «  almeno  finché  non 
ne  compaiano  tra  noi  alcuni,  ch'io  conosco,  di  vero  carattere  italiano  ». 
E  a  tanta  aspettazione  alluse  il  Manzoni  medesimo  nella  chiusa  del  pro- 
prio libro,  con  1'  arguto  racconto  su  Lucia  che  parve  poco  bella  a  chi,, 
sentendola  vantare,  se  la  era  immaginata  bellissima.  Àia  se  le  censure- 
non  mancarono,  disse  a  torto  taluno  che  il  successo  pieno  mancò:  i 
Promessi  Sposi  si  diffusero  rapidamente,  commossero,  furono  subita 
giudicati  un  capolavoro  dell'arte  nostra,  anche  da  chi  discordava,  per- 
gualche  parte,  dagli  intendimenti  dell'autore;  e,  come  accade  dei  capola- 
vori, ebbero  traduzioni,  rifacimenti,  detui'pazioni  d'ogni  sorta. 

Per  giudicarne  conviene  innanzi  tutto  aver  pi'esente  ciò  che  il  Man- 

Tntenti  ... 

morali  e    zoui  SÌ  proposo  dì  fare;  e  fu  principalmente  onesto:  dare  alle  lettere 

Artistici  'li  i. 

nostre  un'opera  d'arte  nella  forma,  non  ancora  abusata  in  Itaha,  e  che- 
allora  sembrava  anche  a  lui  opportunissima,  del  romanzo  storico  in- 
novato dallo  Scott;  descrivendo  con  verità  scrupolosa,  per  mezzo  d'un 
racconto  fantastico  imperniato  su  alcuni  fatti  storici  ,  lo  stato  della 
Lombardia  sotto  il  dominio  spagnuolo  nella  prima  metà  del  secolo  XVll; 
e  porgendo  con  la  descrizione  stessa,  con  la  tela  del  racconto,  con  le- 
riflessioni  innestatevi,  un  insegnamento  di  morale  cristiana,  e,  quasi 
in  corollario,  un  ammonimento  politico.  Che  la  ragione  precipua  fu 
artistica,  affermò  il  Manzoni  a  un  suo  traduttore  francese  che  troppo 
aveva  insistito  sullo  scopo  religioso:  «  Mi  accorgo,  gli  scriveva,  che 
la  vostra  indulgenza  pel  mio  libro  nasce  dagli  intendimenti  cristiani' 
che  non  dirò  che  l'abbiano  inspirato,  ma  che  v' han  trovato  luogo," 
perchè  l'autore,  lavorando  veramente  per  secondare  il  proprio  gusto,. 
e  altresì  con  un  altro  scopo  del  pari  ordinario  e  anche  più  piccolo,  ha. 
trovato  comodo  e  pur  di  consolazione  alla  coscienza  rendere,  qua  e  là 
secondo  le  occasioni,  un  qualche  omaggio  alla  verità.  E  stato  presso- 
a  poco  come  un  ballo  di  beneficenza  !  »  Che,  del  resto  ,  i  sentimenti 
cristiani  fossero  quasi  l'anima  del  suo  romanzo,  era  naturale;  egli  stesso- 
Io  ammetteva  al  Lamennais,  che  ne  lo  aveva  lodato  ;  e  così  ne  scri- 
veva alla  Diodata  Saluzzo:  «  Egli  è  vero,  che  l'evidenza  della  religione- 
cattolica  riempie  e  domina  il  mio  intelletto,  io  la  vedo  a  capo  e  in 
fine  di  tutte  le  questioni  moi'ali,  poi'  tutto  dove  è  invocata,  pertuttju 
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donde  è  esclusa.  Le  verità  stesse,  che  più*  si  trovano  senza  la  sua 
scorta,  non  mi  sembrano  intere,  fondate,  inconcusse  ,  se  non  quando 
sono  ricondotte  ad  essa,  ed  appaiono  quel  che  sono,  conseguenze  della 
sua  dottrina.  Uu  tale  convincimento  dee  trasparire  naturalmente  da 
tutti  i  miei  scritti,  se  non  fosse  altro,  perciocché,  scrivendo,  si  vor- 
rebbe esser  forti,  e  una  tale  forza  non  si  trova  che  nella  propria  per- 
suasione ».  Ma  altra  cosa  sono  le  idee  direttive  dell'autore,  ed  altra 
la  i-agione  di  un'opera  estetica,  anche  (|uando  questa  si  fondi  su  quelle. 

Già  sopra  abbiamo  visto  ciò  che  il   Manzoni   sci-iveva  al  Fauriel  :     Azione 

,  .  storica  e 

volere  nel  suo  romanzo  rispettare  e  rappresentare  viva  la  stona  quanto  romanzesca 
pit^i  fosse  possibile,  e  concedere  meno  che  fosse  possibile  al  cosi  detto 
spirito  romanzesco.  Per  ciò  egli  tolse  come  personaggi  principali,  o 
piuttosto  come  filo  conduttore  del  racconto,  due  poveri  abitanti  d'un 
villaggio  sul  lago  di  Como,  dalle  parti  di  Lecco.  Mentre  fin  su  loro, 
Renzo  Tramaglino  e  Lucia  Mondella  fidanzati  ,  andranno  a  ricadere 
i  tristi  effetti  della  signoria  straniera  e  de'  pubblici  mali,  l'autore  po- 
trà muoverli  e  atteggiarli  liberamente  senza  alcuna  offesa  alla  storia, 
e  mostrerà  meglio  il  popolo  lombardo  nel  tempo  ch'egli  intende  raf- 
figurare. Preso  come  punto  di  partenza  1'  11  novembre  1628,  in  cui 
la  plebe  milanese  si  sollevò  per  la  carestia  e  die  il  sacco  al  forno 
delle  grucce,  «  el  prestin  di  scan^-c  »,  il  Manzoni  fece  che  Renzo  si 
trovasse  proprio  quel  giorno  in  Milano,  venutovi  dal  suo  paese  per 
sottrarsi  alle  persecuzioni  di  un  signorotto.  Don  Rodrigo,  che  voleva 
carpirgli  Lucia.  S'immischia  Renzo,  a  fin  di  bene,  nella  sommossa;  e 
la  mattina  dopo  corre  gran  rischio  di  essere  carcerato,  e  poi  impic- 
cato come  uno  de'  caporioni;  ma,  non  appena  lo  catturano,  riesce  a 
sottrarsi,  fugge,  varca  l'Adda,  è  in  salvo  a  Bergamo  sul  territorio 
ilella  Serenissima,  e  quivi  sa  d'essere  stato  condannato  in  contumacia: 
Lucia  intanto,  rifugiatasi  in  un  convento  di  Monza,  è  tradita  dalla 
monaca  di  cui  era  ospite,  è  rapita,  è  in  potere  di  un  gran  signoi'e, 
l'Innominato  (cosi  l'autore  lo  designa),  che  presta  man  forte  a  Don  Ro- 
drigo e  sta  ora  per  dargli  la  fanciulla  agognata.  L'invenzione  ha  fin 
qui  servito  a  tratteggiare  lo  stato  miserando  delle  campagne  sotto  la 
soggezione  illegale  de'  signori  locali,  avanzi  della  feudalità,  che  il  go- 
verno non  voleva  o  non  sapeva  domare,  anzi,  che  spesso  aiutava  per 
male  arti  d'infingardaggine  politica  o  di  corruzione  personale;  la  le- 
gislazione, tanto  tremenda  nelle  minacce  e  nell'esecuzione  contro  i  de- 
boli, quanto  vana  contro  i  forti,  e  sempre  confusa  e  male  adatta;  le 
clientele  formatesi  attorno  a  chi  riusciva  ad  imporsi  ;  le  improvvide 
leggi  che  aggravavano  i  mali  e  i  lutti  sociali;  la  giustizia  cieca  ;  il  clero 
basso  che  non  era  pari  all'ufficio  assunto;  la  potenza  di  alcuni  con- 
venti, ordinati  e  rispettati,  quasi  nuclei  di  forza  viva  e  utile  in  tanto 
disordine;  la  corruzione  di  altri  conventi,  di  donne,  per  le  monaca- 
zioni fjrzate.  Dal  7  novembre  1628  in  cui  il  curato  del  paese  degli 
sposi.  Don  Abbondio,  tornandosene  dalla  consueta  passeggiata  a  casa, 
incontra  improvvisamente  i  due  bravi,  o  sgherri  assoldati,  di  Don  Ro- 
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<li'igo,  che  gTiiitimano  di  non  proce-lere  oltre  nel  divisato  e  preparalo 
mati-imoiiio  di  Renzo  e  Lucia,  alla  separazione  che  avviene  di  quesli 
due,  e  alle  traversie  che  minacciano  di  non  lasciarli  ricongiungere  mai 
|)iù,  uno  solo  è  il  fatto  veramente  storico,  rappresentato  nel  romanzo 
con  C(jlorito  di  nai-razioiie  presOJite,  la  sonniiossa  dell'll  novembre;  ma 
storico  è  tutto  il  racconto,  in  quanto  narra  via  via  fatti  conformi  alle 
storie  e  allo  stato  speciale  degli  animi  e  de'  costumi.  Cosi  Don  Rodrigo  ha 
scommesso,  per  mero  capriccio  e  per  vanagloria,  col  cugino  Don  Attilio, 
che  l'iuscirà  a  far  sua  Lucia  denti-o  un  dato  giorno;  e  ha  adoprate  le 
minacce  al  curato,  i  suoi  bi'avi,  e  i  diretti  e  indii-etti  suoi  pi'otettori, 
tanto  dentro  l'apparente  legalità,  quanto  per  mezzo  di  violenta  ribellione 
alle  leggi,  pur  di  conseguire  lo  scopo:  netta  e  pi-ecisa  riproduzione 
d'una  feudalità,  in  parte  straniera,  in  parte  indigena,  bestiale  nel  fatto, 
ammantata  di  dignità  e  di  sussiego  nelle  apparenze,  che  stimava  an- 
cora il  popolo  d'altra  l'azza  dalla  sua.  Renzo  si  è  opposto  invano  alle 
violenze  di  Don  Rodrigo  e  alla  paura  di  Don  Abbondio;  cercando  l'aiuto 
<lelle  leggi,  nel  consulto  chiesto  all'avvocato  Azzeccagarbugh,  cliente 
anche  lui  dell'oppressore,  e  tentando  quindi  un  rimedio  che  i  costumi 
superstiziosi  consigliavano,  d"  un  matrimonio  fatto ,  dinanzi  al  curato, 
per  sorpresa.  Lucia  ha  ottenuto,  e  vero,  un  rifugio  che  sembra  sicuro, 
dietro  le  mura  di  un  monastero  potente,  e  accanto  una  monaca  che 
era.  dentro  il  monastero,  di  singolare  potenza,  suora  Gertrude,  la  cosi 
detta  Signora;  ma  questa,  vittiuia  anche  lei  de"  costumi  feudali  onde 
SI  sacrificavano  le  feuimine  alla  ricchezza  del  primogenito  ,  là  si  e 
guasta  già  a  tal  segno,  che,  fatta  schiava  delle  stesse  sue  colpe  oi*- 
rende,  si  riduce  ora,  essa  protettrice,  a  tradire  la  proietta;  essa  donna, 
tradire  una  fanciulla;  essa  monaca,  ii'adii*e    una   vergine.  Fi'a  Cristo- 

•  foro,  cui  un  oaiicidio  commesso  spinse  come  a  rifugio  materiale  in  un 
convento  di  cappuccini,  e  che  nella  fede  operosa  trovò  rifugio  dalle 
proprie  passioni,  si  è  levato  per  un  istante  contro  D(jn  Rodrigo;  ma 
a  mala  pena  ha  potuto  salvar-e  poi  i  due  fidanzati,  allogando  Lucia  nel 
monastero  di  Monza,  inviando  Renzo  da'  suoi  confratelli  a  ]^lilano. 
Per  tal  modo  la  stupenda  tela,  con  solo  un  gruppo  centrale  che  è 
storia  nel  senso  stretto  della  voce  ,  disegna  e  colorisce  in  una  serie 
<li  azioni  fantastiche  le  condizioni  vere  della  Loaibardia  sotto  la  Spagna. 
Disgiunti  i  due  sposi  :  Renzo  non  può  tornare  in  patria,  condannato 
a  morte  in  contumacia;  Lucia  è  tra  le  granile  del  tremendo  Innomi- 
nato, e,  per  giunta,  lega  se  stessa,  nel  fei'vore  delle  preghiere  alla 
Vergine,  col  voto,  se  la  salvi,  di  perpetua  vei'ginità.  Qui  è  il  colmo 
della  favola,  perchè  il  n')do  sembra  ormai  insolubile.  Ma  si  vegga  come, 
nella  seconda  parte,  il  Manzoni  ha  saputo  scioglierlo  destramente,  con- 

:  tijitiando  nello  scopo  precipuo  di  raffigurare   artisticamente  la  storia, 

-variando  insieme  gli  elletti   dell'esecuzione,  e  giungendo  ad  altre  con- 
clusioni morali  che  ^  i  s'incardinano  sopra. 

L'esercito  imperiale,  per  recarsi  all'assedio  di  Casale  nel  Monferrato, 

-passò  dalla  Valtellina  nel  ducato  di  Milano,  lungo  il  corso  che  fa  l'Adda 
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pei'  (lue  rami  di  lago,  e  poi  di  nuovo  come  Hiime  .sino  al  Po;  otto  gior- 
nate di  marcia,  pei-  ciascun  corpo,  nel  settembre  e  ne'  primi  d'ottobre 
di  quello  stesso  anno  162!},  in  cui  Lucia  era  stata  rapita  dal  monastero 
di  Monza,  e  Renzo  si  era  allogato  come  operaio  nelle  industrie  della 
seta  fiorenti  a  Bergamo,  e  li  intorno,  sotto  il  savio  reggimento  di  Ve- 
nezia. Poco  dopo  cominciò,  e  presto  scoppiò  con  l'uria  atroce,  la  pesti- 
lenza, che  da  queir  ottobi'o  durava,  declinando  a  mano  a  mano,  fino 
al  1031.  Su  queste  vicende  pubbliche  il  Manzoni  ebbe  a  innestare  i  casi 
particolari  di  Ilenzo  e  di  Lucia;  ed  esse  sono  intanto  narrate  pei* 
disteso  e  mostrate  negli  effetti  loro  generali,  svolgendo  quasi  le  pre- 
messe, poste  nella  prima  parte  del  l'onianzo,  sulla  soggezione  spagnola, 
sino  alla  conclusione  necessaria,  che,  unprovvida  ne'  tempi  quieti,  quella 
sign<ii-ia  straniei'a  non  sapeva  ne  poteva  com[)iere  l'oftìcio  proprio  quando 
straonlinarie  calamità  premessero  il  popolo. 

L'Innoniinato,  per  un  rivolgimento  della  coscienza,  che  le  lacrime 
di  Lucia  affrettarono,  libera  quella  infelice,  contro  cui,  già  sazio  de' 
misfatti,  male  si  trovava  ora  ad  esercitare  la  violenza  a  prò  vergo- 
gnoso d'un  altro:  e  la  sapiente  carità  del  cardinale  Federigo  l^or romeo, 
arcivescovo  di  Milano,  fa  si  ch'ella  abbia  un  sicuro  asilo  in  ^Milano 
stessa.  Nello  scompiglio  locale  del  passaggio  degl'Impei'iali,  l'Innomi- 
nato, già  convertito  a  vita  santa  per  un  colloquio  avuto  col  cardinale. 
dà  rifugio  e  protezione  alla  madre  di  Lucia,  Agnese,  e  a  Don  Abbondio, 
e  alla  serva  di  lui.  Perpetua:  nello  scompiglio  generale  del  morbo, 
Renzo  può  senza  timori  arrischiarsi  a  tornare  in  patria.  Cercando  Lucia, 
ritrova  nel  lazzeretto  milanese  Fra  Ci'istoforo,  che  quivi  morrà  dopo 
avere  speso  sino  all'estremo  l'ardente  suo  zelo  in  azioni  di  carità  co- 
raggiosa; vi  ritrova,  guidato  da  lui  che  vuole  e  fa  ch'egli  perdoni  a 
quel  moribondo.  Don  Rodrigo;  vi  ritrova  a  caso  Lucia  stessa,  ormai 
guarita.  Ella  è  sciolta  dal  voto  di  verginità,  per  opera  di  Fra  Cristo- 
foro; egli,  per  opera  dell'erede  di  Don  Rodrigo,  è  sci(jlto  dairingiiista 
condanna;  e  tutt'e  due  sono  lautaniente  regalali,  si  fan  sposare  da 
Don  Abbondio,  che,  morto  finalmente  Don  Rodrigo,  non  ha  più  paura, 
e  vanno  in  terra  libera,  là  nel  Bergamasco,  a  godersi  gli  affetti  e  gli 
agi  che  dopo  tanti  dolori  si  meritava  la  vita  loro  industriosa  ed  one- 
sta. A  questo  modo  il  Manzoni  si  è  procurato  le  occasioni  di  tratteg- 
giare, strada  facendo,  oltre  le  vicende  pubbliche  della  Lombai'dia,  una 
gita  del  cardinale  per  le  campagne,  con  qualche  aspetto  della  vita 
intima  ne'  villaggi;  una  casa  signorile  in  Milano,  con  la  scienza  di 
Don  Pensante,  gentiluomo  letterato,  e  con  la  pietà  gretta  di  Donna  Pras- 
sede,  marito  e  moglie,  ospiti  di  Lucia  ;  i  cappuccini,  schiera  ferma  e 
ordinata  nel  terrore  e  nella  confusione  altrui,  mentre  imperversavano 
insieme  con  la  pestilenza  gli  stupidi  sos[iet1i  e  i  pregiudizi  dannosi;  e 
pai-ecchi  aiti-i  episodi  e  sfondi  e  chiaroscuri  dell'ampio  suo  quadro.  11 
primo  scopo  fu  dunque  pienamente  i-aggiunto.  Se  può  osservai'si  che 
in  realtà  la  storia  di  quel  tenqjo  e  di  quei  luoghi  offrono  quanti  fatti 
iii  vogliano,  più  ati'oci  ancora     che  non  sieno  i  fatti  nar-rati  o  accen- 
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nati  dal  romanziere,  onde  le  tinte  avrebbero  potuto  essere  più  gravi 
e  più  scure,  è  buona  risposta  questa:  trattarsi  di  un'esposizione  gene- 
rale, dove  sarebbe  stato  soverchio  il  valersi  di  casi,  per  numerosi  che 
fossero,  pur  sempre  eccezionali;  trattarsi  di  un'azione  nella  quale  (l'ab- 
biamo  veduto  sopra)  l' autore  intendeva  a  bella  posta  astenersi  da 
quanto  avesse  in  sé  un  po'  troppo  del  romanzesco;  trattarsi,  per  ul- 
timo, d'un'opera  d'arte  che  era  intonata  su  colori  non  mai  crudi  e 
stridenti. 

La  storia  aveva  pertanto  assunto  quasi  in  ogni  parte  de'  Promeasi 
Sposi  le  forme  dell'invenzione  artistica;  e  anche  là  dove,  come  negli 
episodi  della  monaca  di  Monza  e  dell'  Innominato ,  la  materia  era 
stata  offerta  al  Manzoni  dalla  storia  stessa,  questi,  nello  scrupoloso 
"e^  ^  amore  della  verità  e  dell'arte,  ne  aveva  accettato  il  racconto  in 
modo  da  potersi  concedere  d'usare  quegli  effetti  che  si  era  proposto. 
<Jnde  Bernardino  Visconti,  se  è  il  prototipo  storico  dell'  Innominato  , 
non  però  è  proprio  lui;  né  Virginia  De  Leyva,  se  è  il  prototipo  sto- 
rico della  monaca  di  Monza,  è  proprio  lei;  né  Fra  Cristoforo  è  alcuno 
de'  cappuccini  che  porsero  all'artista  il  modello  del  Fra  Cristofoi'o  suo; 
e  neppure  sono  Olate  o  Acquate,  Laorca  o  Neguccio,  Chiuso  o  Ver- 
curago,  e  via  dicendo,  i  luoghi  che  l'artista  accennò  senza  specificata- 
mente nominarli,  anche  se  egli  ne  ebbe  in  mente  qualcuno  nel  descrivere 
il  vario  campo  delle  vicende.  La  storia  era  pel  Manzoni  il  fondamento 
delle  sue  fantasie;  nulla  più,  e  nulla  meno.  E  quando  lavesse  potuto 
operare  verso  i  personaggi  del  cardinale  Borromeo,  del  gran  cancel- 
liere Antonio  Ferrer,  del  vicario  di  provvisione,  di  Don  Gonzalo  Fer- 
nandez  de  Cordova,  governatore,  come  fiiceva  verso  Virginia  de  Leyva 
e  verso  il  Visconti,  se  ne  sarebbe  assai  compiaciuto;  se  non  che,  la 
storia  vera  della  carestia,  della  guerra,  della  pestilenza,  lo  costringeva 
a  adoperare  quelle  figure  col  nome  clie  ebbero  e  coi  caratteri  che  si  sa 
essere  stati  i  loro,  o  che  ragionevolmente  poteva  in  lor-o  supporre. 
Tra  le  due  forme  del  i-onianzo  dello  Scott  prescegliendo  quella  che  più 
gli  si  prestava  all'intento  suo,  facendo  cioè  muovere  personaggi  quasi 
tutti  immaginari  dentro  un'azione,  immaginaria  nelle  relazioni  recipro- 
che tra  loro,  ma  veritiera  come  specchio  delle  vicende  pubbliche,  delle 
idee,  dei  costumi,  dei  casi  privati  in  quel  tempo,  il  Manzoni  evitò,  quanto 
potè,  di  giovarsi  direttamente  della  storia;  ogni  volta  che  vi  fu  co- 
stretto studiò  di  sei'barsi  fedelissimo  alle  fonti,  e  neppure  seppe  resi- 
stere sempre  al  desiderio  di  mutarsi  egli  medesimo  da  romanziere  in 
storico  vero  e  proprio.  Mirabile  conferma  di  ciò  riescono  le  frequenti 
scoperte  che  i  critici  fanno  ora  qua  e  là,  nelle  cronache  e  nei  docu- 
menti del  secolo  XVII,  di  fatti,  usi,  accenni,  nomi,  conformi  ai  man- 
zoniani; dove  non  è  da  ravvisare  spesso  una  reminiscenza  cosciente 
o  incosciente  dell'autore,  si  bene  soltanto  una  riprova  dall'essersi  egli 
saputo  imbevere  tutto  della  materia  storica  da  lui  tolta  a  plasmare 
secondo  le  intenzioni  e  le  ragioni  dell'arte.  Che  se,  quanto  alla  mo- 
naca di  Monza  e  quanto  al  cardinale  Borromeo,  la  verità  non  fu  prò- 
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pi'io  ili  tutto  quale  il  rouianzo  ci  dà,  valga  pel  primo  episodio,  olire 
le  osservazioni  già  fatte,  anche  qiiesfa,  che  il  Manzoni  non  conobbe 
tutte  le  carte  venute  poi  in  luce  sui  nefandi  amori  nel  convento  e 
5ui  delitti  elio  li  seguirono;  e  pel  secondo  episodio  valga  anche  que- 
st'altra osservazione,  che  Federigo  Borromeo  ei'a  necessario  losse 
nella  tavola  lumeggiato  da  un'idealità  superiore,  alla  quale,  insomma, 
il  personaggio  storico  non  può  dirsi  davvero  che   repugnasse. 

Dal  contadino  sino  al  governatore  ,  dal  cappuccino  che  va  que- 
stuando sino  al  cardinale  arcivescovo,  dalla  casetta  di  un  villaggio  l'e- 
moio  sino  ai  palazzi  di  Milano,  dai  pregiudizi  popolari  sino  ai  pregiu- 
dizi dotti,  dalla  superstizione  sino  alla  tede  illuminata,  tutti  gli  oi'dini 
della  cittadinanza  e  della  coltura,  tutte  le  condizioni  delle  cose  e  degli 
animi,  tutte  le  credenze,  son  dunque  nei  Promessi  Sposi  o  dìsegnnte 
o  tracciate,  secondo  il  bisogno,  con  diligenza  di  particolari  o  con  ra- 
pidità di  tocchi.  E  qui  è  luogo  da  insistere  su  quell'artifìcio  di  cui 
molto  si  servì  il  Manzoni  per  conseguire  l'accordo  pieno  cui  mirava  tra 
la  realtà  storica  e  la  verosimiglianza  fantastica:  la  supposizione  fon- 
damentale che  I  Promessi  Sposi  sieno  una  «  storia  milanese  del  se- 
coloXVlI  scoperta  e  rifatta  »  da  lui  medesimo;  supposizione  afiermata  nel  L'Anonimo, 
frontespizio  del  libro  e  ribadita  nella  Introduzione,  in  cui  egli  prima  finge 
trascrivere  dallo  scartafaccio  di  un  contemporaneo  la  prosa  bolsae  concet- 
tosa di  lui,  insieme  «  rozzo  e  affettato  nella  stessa  pagina,  nello  stesso  pe- 
riodo, nello  stesso  vocabolo»,  quindi  se  ne  dice  stanco,  ed  espone  il  modo 
che  invece  tei>rà  nel  rifare  la  dicitura  di  quell'Anonimo.  Vecchia  in- 
venzione, come  quella  che,  a  non  dirne  altro,  risale  al  Turpino  dei  ro- 
manzi cavallereschi;  e  l'aveva  pel  suo  Monastero  rinnovata  di  recente 
lo  Scott,  col  fingere  che  un  monaco  benedettino  avesse  dato  a  un  capi- 
tano il  manoscritto,  e  il  capitano  lo  avesse  inviato  a  lui,  perchè  lo 
racconciasse  e  desse  alle  stampe;  dove  lo  Scott  rammentava  arguta- 
mente egli  medesimo  alcuni  dei  predecessori  suoi,  in  tal  genere  di 
finzione,  che  vedemmo  già  adoprata  tra  noi  anche  dal  Cuoco  pel  suo 
Platone  in  Italia.  Ma  il  Manzoni,  come  avvertì  l'acume  del  Cap- 
poni, con  l'allegare  ogni  tantino  in  terza  persona  quel  certo  Anonimo 
praticò  pure  in  ciò  il  suo  costume  di  cercare  d'attenuare  sé  stesso  e 
gli  effetti  derivati  da  lui,  venendo  cosi  a  renderli  maggiori:  vale  a  dire 
potè  variare  il  tono  magistralmente  dalla  prima  alla  terza  persona, 
ora  come  autore,  ora  come  rifacitore,  ora  citando  a  dirittura  quas 
fossero  dell'Anonimo  le  più  ardite  o  bizzarre  sentenze,  e  le  più  poe- 
tiche comparazioni,  perchè  dice,  costui  «  aveva  un  gusto  un  po'  strano 
in  fatto  di  similitudini.  »  Meglio  che  allo  Scott  e  agli  altri,  risaliva  dun- 
que per  questa  parte  al  Boiardo  e  all'Ariosto;  ma  usava  dell'accor- 
gimento loro  con  sottigliezza  tale  da  conseguire  originalità  anche  in 
ciò,  mentre  l'opera  sua  acquistava  una  tal  quale  patina  del  secolo  XVII 
là  soltanto  dove  si  conveniva  che  l'occhio  l'avvertisse  a  distrazione  o 
a  nuovo  sollazzo. 

In  sé  stessa  l'azione  che  ,  a  proposito  della  storia,    abbiamo  indi- 
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cata  l'autore  volle  che  fos^e,  conieabbiain  visto,  scarsa  quanto  più  si  po- 
tesse de'  cosi  detti  elementi  romanzeschi.  Ciò  nonostante  è  varia  a 
viva  con  le  minacce  e  i  tentativi  di  Don  Rodrigo,  che  giunge  a  man- 
dare nottetempo  i  suoi  bravi  a  rapire  Lucia  dalla  casa  sua  stessa;  con 
la  sorpresa  che  in  quella  notte  medesima  Renzo  e  Lucia  tramano  a 
Don  Abbondio  perchè  li  abbia  a  sposare;  col  tumulto  che  accade  per 
l'attraversarsi  del  tentativo  de'  bravi  con  la  sorpresa  degli  sposi  al  curato; 
con  la  fuga  di  essi  due;  con  le  avventure  dell'antefatto  di  Fra  Cristoforo- 
e  della  monaca  di  Monza;  con  la  sommossa  di  Milano,  e  la  parte  che  Renzo 
vi  si  trovò  ad  avere;  col  sottrarsi  di  Renzo  dalle  unghie  della  polizia  & 
il  ripararsi  di  lui  di  là  dall' Adda;  con  Lucia  in  potere  dell'Innominato; 
con  la  conversione  di  questo  e  gli  atti  suoi  durante  il  passaggio  degli 
Imperiali;  con  la  pestilenza;  con  la  ricerca  che  Renzo  fa  di  Lucia; 
con  le  nozze  finali.  Onde  un  tutt'insieme  dove  non  è  l'acuta  curiosità 
di  sapere  come  le  cose  andranno  a  finire,  che  suscitano  altri  romanzi, 
ma  dove  non  manca  la  curiosità  del  racconto,  e  dove  è  sempre  per- 
fetta logica  nel  l'incrociarsi  e  nel  legarsi  dei  vari  fatti  tra  loro, 
crupoii  Non  è  per  altro  da  negare    che   più    d'attrattiva  avrebbe   conse- 

guito l'azione  quando  il  Manzoni  non  si  fosse  rattenuto,  per  certi 
suoi  nobilissimi  scrupoli  di  morale,  dal  dipingere  di  vivaci  colori,  tanto 
il  capriccio  vituperevole  di  Don  Rodrigo  per  Lucia,  quanto  le  sozzure 
claustrah  tra  Gertrude  e  Don  Egidio,  e  perfino  l'amore  casto  di 
Renzo  e  di  Lucia  sposi  ,  iniquaniento  divisi  e  perseguitati.  In  tale 
pi'oposito  come  non  riferire  ciò  che  egli  medesimo  ne  scriveva  in  una 
discussione  a  mezzo  il  racconto,  tra  lui  e  un  personaggio  immaginario? 
La  quale  discussione  teiuemlo  forse  egli  che  mostrasse  e  potesse  sve- 
gliare un  qualsiasi  rainniarico,  non  volle  poi  pubblicarla.  L'interlocutore 
lo  rimproverava  di  aver  mostrati  i  due  sposi  quasi  senza  l'amore  su 
cui  pure  poggia  tutto  il  romanzo,  di  non  ricordare  nulla  di  quella 
che  avessero  sentito,  di  non  descrivere  i  principi,  gli  elementi,  le  co- 
municazioni del  loro  affetto.  Di  tali  cose,  rispondeva  l'autore,  la  sto- 
ria sua  traboccava,  anzi  era  quella  la  parte  più  elaborata,-  ma  via  via 
nel  trascrivere  e  nel  rifare  aveva  saltato  tutto  ciò  che  era  di  tal 
sorta  «  perchè  (confessava)  io  sono  del  parere  di  coloro  i^  quali  dicono 
che  non  si  deve  scrivere  d'amore  in  modo  da  far  consentire  l'animo 
di  chi  legge  a  questa  passione.  »  Onde  l'altro  gli  dava  dello  spirito 
piccino,  del  pinzochere,  claustrale,  e  peggio;  ed  egli  allora:  «  Concluda 
che  l'amore  è  necessario  a  questo  mondo;  ma  ve  n"ha  quanto  basta» 
e  non  fa  mestieri  che  altri  si  dia  la  briga  di  coltivarlo;  e  che,  col 
volerlo  coltivare,  non  si  fa  altro  che  farne  nascere  dove  non  fa  bi- 
sogno. Vi  hanno  altri  sentimenti  dei  quali  il  mondo  ha  bisogno,  e  che- 
uno  scrittore,  secondo  le  sue  forze,  può  diffondere  un  po' più  negli 
animi;  come  sarebbe  la  commiserazione,  l'affetto  al  prossimo,  la  dolcezza, 
l'indulgenza,  il  sacrifìcio  di  se  stesso;  oh  di  questi  non  ve  n'ha  mai 
eccesso;  e  lode  a  quegli  scrittori  che  cercano  di  metterne  un  po'  più 
nelle  cose  di  questo  mondo;  ma  dell'amore,  come  vi  dicevo,  ve  n'ha» 
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facendo  un  calcolo  moderato,  seicento  volte  più  di  quello  che  sia  ne- 
cessario alla  conservazione  della  nostra  riverita  specie.  Io  stimo  dun- 
que opera  imprudente  l'andarlo  fomentando  cogli  scritti;  e  ne  son 
tanto  persuaso  che  se  un  bel  giorno,  pei'  un  prodigio,  mi  venissero 
ispirate  le  pagin(^  più  eloquenti  d'amore  che  un  uomo  abbia  mai  sci-itte, 
non  piglierei  la  penna  per  metterne  una  linea  sulla  carta:  tanto  son 
cei'to  che  me  ne  pentirei.  »  Qualunque  opinione  si  abbia  su  codesta 
teoria,  grande  onore  fa  al  Manzoni  uomo  l'aver  cosi  rinunziato  co- 
raggiosamente ,  per  un'  idealità  morale  ,  a  ciò  che  egli  artista  aveva 
lavorato  e  r.^putato,  per  la  bellezza,  degno  di  lode. 

Si  fatt:a  idealità  di  morale  cristiana  e  cattolica  spira  da  tutto  il  ,  ^  ,„or,^,^ 
libro;  e  non  vi  ha  dubbio  che  ne  è  quasi  l'anima.  Continui  siuio  i  luoghi  ''ei  libro, 
dove  l'autore,  per  bocca  propria  o  per  quella  dell' Anoniuio,  esce  in 
sentenze  che  la  riassumono;  ma  i  fiitti  stessi  parlano  sempre  con  alta 
eloquenza,  consigliando  d'operare  il  bene  su  questa  terra  e  di  r-imet- 
tersene  in  Dio  per  questa  vita  e  per  l'altra.  Renzo  e  Lucia  concludono 
che  i  guai  vengono  bensì  spesso  perchè  ci  si  è  dato  cagione;  ma  che 
la  condotta  più  cauta  e  più  innocente  non  basta  a  tenerli  lontani;  e 
che  quando  vengono,  la  fiducia  in  Dio  li  raddolcisce  e  li  rende  utili  per  . 
una  vita  migliore;  ed  èia  conclusione,  che  il  Manzoni  addita  cosi,  di . 
tutto  quanto  il  suo  libro.  Se  non  che  ogni  pagina  porge  via  via  altri 
più  particolari  esempi  e  consigli,  di  virtù  premiata,  non  foss"altro,  dal 
sentirsi  virtù,  di  viltà  punita,  non  foss'altro,  dal  sentirsi  viltà,  di  tristi 
effetti  immancabili  là  dove  tristi  furono  le  cause,  di  coraggio  e  di  fede, 
di  lavoro  e  d'amore.  Nulla  d'ascetico  e  mortificante;  tutto  è  spirito 
e  forza  di  vita.:  Fra  Cristoforo  e  il  cardinale  Borromeo  sorgono  di- 
nanzi a  Don  Abbondio;  il  casto  amore  e  le  nozze  liete  di  Lucia  fan 
l'iscontro  alle  tresche  della  monaca  reclusa  a  forza;  l'Innominato  re- 
spinge, inorridito  di  sé,  la  riconoscenza  infame  che  gli  avrebbe  pro- 
testato Don  Rodrigo  vigliacco.  Né  si  ascoltano  preghiere  enfaticamente 
mistiche  o  sentimentali,  mentre  da  per  tutto  suonano  gli  ammonimenti 
della  carità  operosa  e  gioconda  che  si  appaga  di  ciò  che  fa,  spellando 
da  Dio,  che  vede  e  sa  e  può,  quello  che  l'uomo  quaggiù  di  per  se 
non  valga  a  ottenei'e^; 

Tale  è  il  racconto  storico  e  morale  del  Manzoni;  e  ha  uno  de'  suoi 
pregi  migliori  nella  fattura  accorta  de'  persoiuiggi  anche  per  conseguire 
i  due  scopi   di  cui   fin  qui  fu  discorso. 

Esclama  Bortnlo,  il  buon  cugino  clie  dà  ricetto  e  lavoro  a  Renzo 

n  1     rx  T^      1     ■         I        •  .  1  1  •  '  caratterf 

scampato:  «  L  quel  Don  Rodrigo!  già,  anche  al  mio  tempo,  era  per  principali, 
(luella  strada;  ma  ora  fa  il  diavolo  affatto,  a  quel  che  vedo;  fin  che 
Dio  gli  lascia  la  briglia  sul  collo.  »  E  Dio  gliela  lascia  a  lungo.  Ep- 
pure suo  padre  era  stato  tutt'un'altra  cosa;  ma  egli  era  cresciuto  in  un'alta 
opinione  della  dignità  della  sua  casa  e  in  un  cerimoniale  solenne,  e  per 
ciò  nell'alterigia;  era  cresciuto  nell'ozio,  e  per  ciò  nei  vizi;  e,  sfibrato 
d'anima,  non  aveva  passioni  forti,  si  poteva  fare  ogni  male  per  parer 
Ibi'te.  Onde  un  giorno  che,  col  cugino  Don  Attilio,  vide  passare  Lucia, 


282  CAPITOLO    «QUINTO. 

rimasta  un  po'  indietro  dalle  compagne  nel  ritorno  dalla  filanda,  tentò 
con  qualche  parola  la  bella  ragazza;  e  poi  che,  senza  rispondere,  ella 
affrettò  il  passo  e  raggiunse  le    altre  ,  subito   per  un    qualche  motto 
del  cugino  egli  scommise  che  l'avrebbe  fatta  sua  a  ogni  costo,  dentro 
un  dato  termine  preciso,  prima  di  San  Martino!  Non  i  sensi  agivano  in 
lui  ;    la  vanagloria  sola  bastava  a  governarlo  cosi.  E    non   opera   ma 
altrimenti  che  per  mezzo  di  complici  cui  si  affida  tutto;  i    bravi,  per 
minacciare  Don  Abbondio  e  rapire  Lucia;  Don  Attilio,  perchè  il  conte 
zio  ottenga  dal  padre  provinciale  che  Fra  Cristoforo  sgombri  il  campo; 
l'Innominato,  pei-chè  gli  consegni,  fuor  del  monastero  di  Monza,  vit- 
tima domata,  la  fanciulla  che  gli  ha  fatto  perdere  la  scommessa,  e  su 
cui  vuole  prendersi  la   rivincita  perchè  «  il  suo  onore   non  gU    per- 
metteva di  ritirarsi.  »  Nessuno  lo  ama,  e  quando  lo  coglie  la  peste  nes- 
suno lo  soccorre,  salvo  quel  Fra  Cristoforo,  ch'egli  ha  minacciato  vil- 
lanamente, e  allontanato  con  arti  subdole  da'  suoi  protetti:  e  il  frate  ne 
ha  pietà  e  ottiene  che  Renzo  medesimo,  nel   lazzeretto,    gli   perdoni; 
là   nel  lazzeretto  dove  l'infelice  giaceva  immoto,  senza  sguardo,  senza 
sentimento,    e    dove   morrà   non    rimpianto.    L'abiezione    della   nuova 
aristocrazia  spadroneggiante   (anche  il  nome  di  Don  Rodrigo    richia- 
ma   alla    Spagna)    non  poteva  esser  meglio  dipinta,  sia    nel    rispetto 
della  storia,  sia  in  quelio  della  morale:  ma  non  tutti  i  signori  erano 
degenerati  a  tal  segno,  che  in  altri  invece  duravano  le  vigorie  quasi 
ormai  anacronistiche   dell'età  precedente;   ed  ecco  1'  Innominato   com- 
piere per  questa  parte  la  trattazione,  con    tanto    maggiore    efficacia, 
quanto  più  dii-ettamente  ne  è  storica  la  figura.  D'antica  prosapia  in- 
digena, si  era  ritirato  costui  in  campagna,  sul  confine,  per  esser  più 
libero  di  sé.    Nell'uscirsene  di  Milano,  dove  di  troppo  grosse  ne  aveva 
fatte,  aveva  attraversate  le  vie  a  cavallo,  con  seguito  di  cani,  a  suon 
di  tromba,  lasciando  al  palazzo  di  corte  un'imbasciata  d'impertinenze 
per  il    governatore:  ora,    sicuro,  non  disturbato,  compieva,    per    sé  e 
per  altri,  dal  suo  castello  ben  munito  e  forte  di  bravi,  imprese  di  san- 
gue quante  voleva.  «  Don  Rodrigo  voleva  bensì  fare  il  tiranno,    ma 
non  il  tiranno  salvatico:  la  professione  era  per  lui  un  mezzo,  non  uno 
scopo:  voleva  dimorar  liberamente  in  città,  godere  i  comodi,  gli  spassi, 
gli  onori  della  vita  civile  »;  l'Innominato   era    invece    «    un    aperto 
nemico  della  forza  pubblica.  »  Ora  quando  il  mal  volere  si  unisce  alla 
possa,  nessun  i-iparo  vi  può  fare  la  gente:    Dio    può    farvelo;    e  nel 
caso  di  Lucia  lo  fece,  valendosi  della  stessa  indole  dell'Innominato,  che 
pur  in  quella  sua  ribellione  a  viso  aperto  mostrava  la   nativa  gene- 
rosità dell'animo,  deturpata  dall'educazione  e  dagli  esempì  e  dai  tempi. 
La  vista  di  Lucia  piangente,  l'udirne  le  preghiere    supplichevoli,    gli 
sono  non  ragione  ma  occasione  a  sentir  più  grave  la  tristezza  di  essa 
sua  vita,  lo  schifo  de'  suoi  scherani,  tristezza  e    schifo  che,  repressi, 
si  sentiva  crescere  da  qualche  anno  nel  cuore.  Uccidersi  ?  11  raccapriccio 
del  cadavere  sfoi'mato,  la  gioia  de'  nemici,  il  terrore  d'una  vita  eterna, 
da  cui  neppur  la  morte    lo   avrebbe    hberato,    gli  fa    cadere     l'arme 
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di  niano:  e  il  contrasto  tra  il  tormento  suo  e  la  letizia  che  si  dif- 
fonde sotto  il  castello  pei'  la  vallata  dalle  campane  che  festeggiano 
la  visita  del  cardinal  Borromeo  in  que'  luoghi,  alTrettauo  il  maturarsi  in 
lui  de'  germi  cosi  ridestati.  Maturano  e  fruttificano  nel  colloquio  col 
cardinale:  e  la  stessa  enei'gia  che  aveva  spesa  nel  male,  rinnoininatc 
la  eserciterà  da  ora  in  poi  nel  bene,  beneHcando  e  proteggendo  colora 
che  lo  Stato  mal  sapeva  difendere.  Da  l'ibelle,  prima,  da  ausiliare, 
dopo,  egli  compie  la  figurazione  storica  dell'aristocrazia  nelle  sue 
relazioni  col  governo;  e  nel  tempo  medesimo  vale  a  mostrarci  pos- 
sibile e  probabile  la  redenzione  d'un  animo  clie  ha  in  se  vigore,  e  che, 
avendo  odiato,  può  amare.  Nessuno  aveva  saputo  umiliarlo,  s'era  umi- 
liato da  se;  ed  ora,  oltre  che  benedetto,  era  più  rispettato  che  mai; 
e  tormentare  un  santo  non  pareva  all'autorità  civile  un  buon  mezzo 
di  cancellare  la  vergogna  di  non  aver  saputo  fine  stare  a  dovere  un 
facinoroso:  in  queste  frasi  del  Manzoni  è  racchiuso  tutto  il  significato 
cosi  storico  come  moi*ale  del  personaggio. 

Somiglianza  per  contrapposizione  hanno,  con  Don  Rodrigo  e  l'Inno- 
minato. Don  Abbondio  e  Fra  Cristoforo,  i  difensori  de'  due  sposi  per- 
seguitati. Don  Abbondio  è  infatti,  nell'intenzione  del  bene,  quello  che 
Don  Rodrigo  è  nell'esecuzione  del  male.  Desidera  fare  il  dover  suo , 
ma  il  coi-aggio  non  lo  ha,  e  nessuno,  egli  afferma,  se  lo  può  dare:  me- 
diocre in  tutto,  di  mente,  di  coltura,  d'animo,  è  come  un  vaso  di  terra 
cotta,  costretto  a  viaggiare  in  compagnia  di  molti  vasi  di  ferro.  L'avevan 
voluto  far  prete,  ed  egli  s'era  lasciato  fare,  pensando  che,  in  fin  de' 
conti,  avrebbe  cosi  vissuto  in  qualche  agio,  e  sarebbe  stato  in  una 
classe  riverita  e  forte;  ma  quanti  bocconi  amari  aveva  dovuto  inghiot- 
tire in  silenzio,  salvo  poi  a  sfugaisi  ugni  lauto  i-isputaudo  la  bile  su 
chi  non  poteva  o  non  sapeva  tenergli  testa!  né  Tesser  prete  lo  aveva 
sempre  salvato  dalla  altrui  prepotenza.  I  bravi  di  Don  Rodrigo,  per 
esempio,  gli  intimarono  di  non  procedette  oltre  nel  matrimonio  de'  due 
parrocchiani,  e  dovè  lui  pensare  a  strigarsela  con  Renzo;  Renzo  stesso 
gl'impose  di  dirgli  chi  fosse  il  signore  onde  il  divieto  moveva,  e  anche 
a,  quel  povero  e  buon  figliuolo  dovè  obbedire  e  confessargli  il  nome; 
i  vicini,  quando  passarono  gl'Imperiali,  compierono  il  saccheggio  della 
sua  casa,  e  dovè  lasciare  la  roba  in  mano  dei  birboni,  perchè  questi 
erano  proprio  quella  specie  di  persone  con  cui  più  gli  premeva  di  star- 
sene in  pace.  Data  un'indole  tale,  che  sperarne  mai?  Lo  stesso 
cardinal  Borromeo  poco  agisce  su  lui.  Don  Abbondio  si  sarebbe  aper- 
tamente accusato,  avrebbe  pianto  ...  se  non  fosse  stato  il  pensiero  di 
Don  Rodrigo!  E  per  ciò,  finche  Don  Rodrigo  non  è  sepolto  da  un  bel 
pezzo,  non  riesce  a  vincere  le  sue  paure,  e  ricalcitra  dallo  sposare 
Renzo  e  Lucia,  s  djbene,  dopo  tante  traversie,  senta  più  vivo  l'affetto 
per  loro.  «  Torno  a  dii'e,  monsignore,  che  avrò  torto  io  ...  Il  corag- 
gio, uno  non  se  io  può  dare  »  e  in  questa  ingenua  affermazione  sta 
la  fonte  della  comicità  continua  che  è  nel  carattere  suo.  «  E  il  mio  pia- 
neta, che  tutti  m'abbiano  a  dare  addosso;  anche  i  santi  »  e  in  questa  sua 
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continua  opinione  del  proprio  destino  è  il  rivolo  clie  esce  da  (]nollrt; 
fonte  e  gorgoglia  via  via  per  mille  allegre  cascatelle.  Felicissima  aji- 
plicazione  dei  principio  estetico  che  il  riso  nasce  principalmente  da 
un  contrasto  tra  ciò  che  aspetteremmo  doversi  fare  o  dovere  avvenire, 
e  ciò  che  in  effetto  vediamo  accadere.  Fra  Cristoforo,  per  contro,, 
fin  da  quando  era  Lodovico,  cioè  il  figlio  d'un  mercante  arricchito  che 
cercava  tutte  le  vie  per  dimenticare  e  far  dimenticare  che  era  staio. 
mercante,  aveva  dimostrato  l' indole  sua  nel  cercar  di  superare  i  ri- 
vali titolati,  con  sfoggi  di  magnificenza  da  richiamai*  l'attenzione  altruii 
su  di  sé,  e,  meglio,  nel  costituirsi  quasi  un  protettore  degli  oppressi 
e  un  vendicatore  dei  torti;  con  effetti,  per  Funa  cosa  e  per  l'altra, 
di  pericolose  insidie  e  battaglie.  In  una  di  queste  baruffe,  indegna- 
mente provocato,  ferito  a  sangue,  e  vedendosi  ucciso  per  difesa  di  lui 
un  fido  servitore,  uccide  anch'egli  l'avversario:  ricoveratosi  in  un 
convento  di  cappuccini ,  come  in  luogo  d'asilo ,  dopo  che  più  volte 
gli  era  già  saltata  la  fantasia  di  farsi  frate,  là  maturò  quel  propo- 
sito; e  da  allora,  che  avev^a  trent'anni,  riversò  tutta  la  virile  energia 
in  opere  d'espiatrice  carità,  cominciando  dal  recarsi  a  chiedere  umilmente- 
perdono  al  fratello  dell'ucciso,  e  proseguendo  p!)i  sempre  ad  accomo- 
dar differenze  e  a  proteggere  oppressi,  con  l'atl'etto  e  il  contegno  che 
annunziavano  «  una  lunga  guerra  tra  un'indole  focosa,  risentita  ,  e 
una  volontà  opposta,  abitualmente  vittoriosa,  sempi-e  all'erta,  e  diretta 
da  motivi  e  da  ispirazioni  superiori.  »  Corrisponde  dunque  all'Inno- 
minato dopo  la  conversione.  Ed  egh  e  Don  Abl'ondio  presentano  intanto 
altri  aspetti  necessari  del  clero  e  de'  conventi,  e  acceniumo  ad  a'ti-e 
questioni  morah  di  grande  importanza,  per  la  scelta  degli  ecclesiastici 
e  per  l'officio  loro  nella  società. 

Caratteri  Essi  qnattro  sono  i   personaggi    principali    dell'azione  ,    intoiaio  a. 

minori,  j^euzo  o  Lucia;  e  abbiam  visto  come  per  essi  nascano  quasi  tutte  le 
avventure  che  i  due  sposi  subiscono;  e  anche  abbiam  visto  come  il 
Manzoni  confessasse  di  aver  volontariamente  tolto  via  dal  romanza 
quanto  gli  pareva  che  fosse  un  eccitamento  dannoso  d'amore.  Non 
è  dubbio  che  la  figura  di  Lucia  ne  sofferse,  almeno  nel  colorito  che 
doveva  riuscire,  pi'inia  di  quelle  mutilazioni,  piti  caldo;  ma  il  disegno- 
restò,  netro  e  vivo,  d'una  contadina,  pudicamente  innamorala,  inge- 
nuamente religiosa,  che  appunto  perchè  solo  di  quando  in  quando  la- 
scia in  qualche  modo  trasparire  l'auior  suo,  riesce  allora  più  espi-essiva 
che  se  troppo  ne  avesse  parlato.  Del  resto,  l'autore  pensò  lui,  là  dovo 
occorse,  ad  accennare  ciò  che  -i  conveniva;  e  lo  fece  da  maestro. 
Renzo,  anche  senza  le  espressioni  e  l'analisi  dell'amore,  è  vivace  sem- 
pre, nelle  sue  qualità  d'operaio  schietto  e  leale,  un  po'  ingenuo  tal- 
volta, parecchio  accorto  altre  volte  :  si  muove  bene  con  quella  «  cer- 
t'aria  di  festa  e  nello  stesso  tempo  di  braveria,  comune  allora  anche  agli 
uomini  pili  quieti  »,  con  la  quale  si  presenta  la  prima  volta  ai  lettori  ;  e 
parla  poi  bene  anche  nella  chiacchiera  imprudente  cui  lo  spinge  il  vino,, 
la  sera  della  sommossa  in    Milano,  allora   che    tra  le  altre  cose  con- 
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fessa  d'avei'  anche  lui  una  vena  di  poeta,  cioè  un  po'  dol  l)alzaiio  e  del 
l)izzaiT0  nel  cervello:  scolpito  in  rilievo  specialiiiciite  nella  sua  bal- 
danza onesta  e  nell'innata  accortezza  per  tutta  la  l"u<:ja  e  per  tutto  il 
viagiiio  del  ritorno  sino  a  Lucia.  Federigo  Borromeo  è  specialmenti^ 
Iratteggiato,  dopo  i  cenni  storici  su  lui,  nella  sua  pacatezza  iniper- 
(urbabile  che  era  effetto  d'una  disciplina  costante  sopra  un'indole, 
viva  e  risentita,  per  mezzo  de'  colloqui  con  Tlnnominato  e  con  Don 
Abbondio;  e  se  ne  ha  1'  immagine  d'un'alta  intelligenza  messa  a  servizio 
di  una  sapiente  bontà.  Convergono  nel  gruppo  centrale  o  compiono 
dai  lati  il  quadro:  Agnese,  madre  di  Lucia,  buona  vecchietta,  ma  in- 
feriore di  bontà  vera  alla  figlia  di  quanto  la  vince  nella  furberia 
contadinesca;  Perpetua,  la  serva  di  Don  Abbondio,  «  affezionata  e 
fedele,  che  sapeva  ubbidire  e  comandare,  secondo  l'occasione,  tollei'are 
il  tempo  il  brontolio  e  le  fantasticaggini  del  padrone,  e  fargli  a  tempo 
tollerar  le  proprie,  che  divenivan  di  giorno  in  giorno  più  frequenti  da 
che  aveva  passata  l'età  sinodale  dei  quaranta,  rimanendo  celibe,  per 
aver  rifiutati  tutti  i  partiti  che  le  si  erano  offerti,  come  diceva  lei,  o  per 
non  aver  trovato  un  cane  che  la  volesse ,  come  dicevano  le  suo 
amiche  »;  1' Azzeccagarl)ugli  ,  degno  di  questo  soprannome,  cavilloso 
in  vantaggio  de'  rei  più  che  degl'innocenti,  avido  di  danaro,  pauroso 
non  della  legge,  ma  della  foi-za  ;  il  Griso,  capo  de'  bravi  di  Don 
Rodrigo,  pronto  a  servirlo  in  cause  infami  e  pronto  anche  a  tradirlo 
per  proprio  vantaggio;  Antonio  Ferrer,  nell'atto  d'acquietare  la  som- 
mossa spendendo  bene  una  popolarità  mal  acquistata;  l'oste  della  Luna 
piena,  dove  Renzo  beve  e  ciarla  un  po'  troppo,  e  che  per  ciò,  ve- 
ilendolo  insieme  con  una  spia,  previene  questa  per  tiiiKjre,  e  va  a  de- 
nunziare quel  testardo  d'un  montanaro;  il  cugino  Bortolo  che  ricetta 
Renzo;  il  conte  zio  e  il  padr-e  provinciale  che  discutono  sul  caso  di  Don 
liodrigo  e  di  Fra  Cristoforo,  gareggiando  di  diplomazia  a  fin  di  bene, 
e  riescono  a  mettersi  d'accoi-do  ,  che  il  frate  protettore  lasci  libero 
il  campo  ai  persecutore  di  Lucia,  purché  si  diaall'abito  de'  cappuccini  un 
qualche  segno  di  riguardo;  il  sarto  che  ospita  Lucia,  subito  dopo  la 
liberazione  dall'Innominato;  Djniia  Prassede  e  Don  Ferrante,  quella 
che,  pei*  mania  faccendiera,  avendo  tre  figlie  monache  e  due  maritate 
«  SI  trovava  naturalmente  aver  tre  monasteri  e  due  case  a  cui  soprin- 
tendere »,  questo  «  uomo  di  studio  cui  non  piaceva  né  di  comandare  né 
d'ubbidire  »,  tutto  assorto  sempre  nella  sua  scienza  filosofica,  astrolo- 
gica, storica,  pohtica,  cavalleresca;  e  la  vedova,  compagna  di  Lucia 
nel  lazzeretto,  e  il  marchese,  erede  di  Don  Rodrigo,  che  beneficano 
gli  sposi;  e  più  altre  figurine  minori  e  minime,  disegnate  rapidamente, 
quali  Fra  Caldino,  Tonio,  la  spia,  il  Nibbio,  con  tocchi  sicuri. 

Volendo  ora,    come  pur  sarebbe  opportuno,   rammentare   i    luoghi 
dove   la  tnaestria  del  romanziere  si  palesa  meglio,  nel  valersi,  dentro  particolari. 
l'azione   generale,  de'  personaggi    vari,  si  prolungherebbe  troppo  l'a- 
nalisi già  lunga  del  capolavoro  manzoniano.   L'alternanza  del  comico 
cui  seido,  il  garbo  del  narrare/,  la  evidenza  del    descrivere,  la   sotti- 
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i,diezza  arguta  degli  scherzi  e  delle  riflessioni,  meriterebbero  di  per 
sé  un  esame  accurato;  né  meno  gioverebbe  al  compiuto  giudizio  sul- 
l'opera l'esame  degli  ornamenti.  Tra  i  quali  sono  vivaci  descrizioni  ^ 
ed  esattissime,  di  fenomeni  naturali;  ma  più  specialmente  va  lodata 
la  ricchezza  delle  similitudini,  tanto  varie  tra  loro  cosi  di  carattere 
come  d'intonazione;  ora  argute,  ora  poetiche,  ingegnosamente  desunte 
da  ogni  parte  della  vita  interna  ed  esterna,  dalla  natura,  dalla  psico- 
logia, dalla  storia,  da  ricordi  letterari,  e,  come  sopra  fu  detto,  qua  e 
là  maliziosamente  attribuite  all'Anonimo.  Rara  concordia  di  pregi  sin- 
golari, onde  si  hanno,  per  i-aiumentarne  solo  qualcuna,  pagine  mera- 
vigliose: la  visita  di  Renzo  all'Azzeccagarbugli,  il  perdono  chiesto  da 
Fra  Cristoforo  al  fratello  dell'ucciso,  il  banchetto  in  casa  di  Don  Ro- 
drigo quando  il  frate  si  reca  a  persuaderlo  che  lasci  in  pace  Lucia,, 
la  notte  in  cui  i  bravi  tentano  rapirla  mentre  ella  si  arrischia  con 
Renzo  a  sorprendere  Don  Abbondio,  la  fuga  dei  due  sposi  e  l'addio  di 
Lucia  a'  suoi  monti,  l'episodio  di  Gertrude,  la  sommossa  milanese  e 
le  avventure  di  Renzo  tln  di  là  dall'  Adda  ,  il  colloquio  tra  il  conte 
zio  e  il  padre  provinciale,  l'insonnia  dell'Innominato,  i  colloqui  tra  il 
cardinale  e  lui,  e  tra  il  cardinale  stesso  e  Don  Abbondio,  la  descrizione 
della  ospitalità  del  buon  sarto  a  Lucia,  il  ritratto  di  Don  Ferrante  e 
le  osservazioni  sulla  sua  biblioteca,  alcuni  episodi  della  peste  (memo- 
rabile quello  pietosissimo  di  una  madre  che  depone  sul  carro  de'  mo- 
natti ella  stessa  una  sua  bambina),  l'incubo  di  Don  Rodrigo  malato, 
e  il  tradimento  che  contro  lui  ordisce  il  Griso  facendolo  trasportare 
di  forza  al  lazzeretto,  il  ritorno  vii  Renzo  e  il  ritrovare,  ch'ei  fa,  Agnese» 
Fra  Cristoforo,  Lucia.  Come  la  dottrina  piena  e  precisa  della  storia  o 
l'analisi  acuta  degli  animi  abbiano  servito  in  esse  pagine  al  Manzoni 
per  ritrarre,  secondo  che  si  proponeva,  vivo  e  in  atto  quel  racconi.v 
che  fingeva  d'avere  scoperto  e  racconciato,  si  può  quivi  osservai'e  da 
per  tutto:  e  ne  è  una  bella  riprova  anche  questa,  curiosa  a  riferire, 
che  il  ragionamento  di  Don  Ferrante  sulla  peste  è  tolto  quasi  a  let- 
tera da  una  scrittura  seria  di  Claudio  Achillini;  eppure  si  addice  tal- 
mente al  personaggio  fittizio  che,  se  la  critica  non  ce  ne  avvei-tisso, 
lo  giureremmo  una  graziosa  caricatura  nata  a  un  getto  con  lui  dalla 
ironia  manzoniana. 

E  qui  converrebbe  fermarsi  un  poco  su  cotale  ironia ,  che  ha 
tanca  parte  nella  narrazione  del  romanzo,  e  sul  pessimismo  che  al- 
cuno, per  essa  principalmente,  attribuì  al  Manzoni  :  innegabile  quella 
ed  encomiabile,  perchè,  faceta  e  garbata  sempre  ma  acuta  ,  riesce  a 
pessimismo,  yj^pj^i^e  il  touo  "ì  fa  pensare:  vero  il  pessimismo,  quando  s'jntenda 
quasi  una  sfiducia  dell'autore  verso  molte  leggi  e  molte  opere  e  molte 
delle  forze  umane;  non  così  vero,  per  altro,  se  si  volesse  ridurvi  den^ 
tro  tutta  la  filosofia  di  lui ,  pel  quale  il  presente  non  era  che  una 
continua  prova  dell'uomo  per  l'avvenire,  e  l' it  giustizia  passeggiera 
dell'uomo  non  era  che  un  argomento  maggiore  di  fede,  qual  fu  per 
Dame,  nella   giustizia  eterna   di  Dio,  e  gli  spasimi    quaggiù  in  terra 
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non  altro  che  una  ragione  a  meglio  sperare  il  premio  del  secolo  im- 
mortale. Diremo  dunque,  piuttosto,  che  il  Mauzoui  fu  credente  fermo 
e  caldo  anche  perchè,  repugnando  da  ciò  che  mostra  l'espei-jen/.a  quo- 
tidiana, voleva  (hirsi  e  aveva  la  fiducia  che,  se  i  conti  si  aprono  qui 
tra  noi,  le  partite  si  saldano  altrove;  il  che  e,  insomma,  una  maniei-;i 
d'ottimismo:  e  l'ottimismo  l'eligioso  gli  fu  (hmque  inspiratoi'e  del  ro- 
manzo che  conclude  con  la  felicità  anche  tei'rena  de'  due  innocenti 
perseguitati.  Ma  si  fatte  questioni  sorpassano  i  limiti  del  presente 
lavoro,  e  conviene  affrettarci  a  ciò  che  più  strettamente  occorre  pel 
giudizio  de'   Pì-omessi  Sposi. 

Gli  scrupoli  morali  tolsero  alla  scommessa  tra  Don  Attilio  e  Don 
Rodrigo  il  rilievo  che  le  spetterebbe,  e  tolsero  all'analisi  di  Gertrude 
quello  svolgimento  che  occorreva  a  meglio  giustificare  il  tradimento 
ch'ella  compie  contro  Lucia.  Sebbene  non  manchi  quanto  alla  psico- 
logia è  necessario,  non  può  negarsi  nell' un  caso  e  nell'altro  un  tal 
quale  difetto:  e  tra  l'antefatto,  e  ciò  che  più  strettamente  importa 
all'azione  nel  racconto  della  cori'uzione  di  Gertrude,  è  palese  lo  squi- 
librio. Minor  danno  è  che,  dopo  il  misfatto  contro  Lucia,  resti  la  Si- 
gnora fuori  della  frivola,  mentre  pure  l'autore  aveva  avuto  in  mente 
di  farvela  riapparire,  rannodandone  più  oltre  i  casi  con  quelli  della 
fanciulla  tradita.  Da  non  dissimulai^e  è  altresì  una  certa  sproporzione 
tra  le  due  parti  del  romanzo;  foltissimo  di  vicende  nella  prima  ,  che 
comprende  poclii  giorni ,  men  ricco  nella  seconda,  che  si  stende  per 
più  mesi:  ma  l'amore  della  verità  storica  recava  a  ciò.  Di  una  censura 
immancabile  si  avvide  il  Manzoni  stesso,  intorno  a  tale  sproporzione, 
quando  confessò  che  il  racconto  della  pestilenza  va  un  po'  troppo  per 
le  lunghe;  e  concesse  che  era  stato  tratto  a  indugiarvisi  pel  compia- 
cimento d'insistere  su  vicende  importanti  e  curiose  della  sua  terra. 
Certo  è  che  non  sempre  l'azione  storica  vi  si  fa  romanzo  come  mira- 
bilmente accade,  per  esempio,  nella  sollevazione  pel  caro  de'  grani. 
Del  pari  non  errerebbe  chi,  lodando  la  diligenza  delle  descrizioni  che 
ben  fu  chiamata  fiamminga,  ne  censurasse  taluna  che  ha  troppo  del 
minuzioso;  e  chi,  enconjiando  lo  stile  per  le  ragioni  che  ora  nolei'emo 
movesse  una  qualche  eccezione  quanto  all'impasto  della  lingua.  Ma 
di  esso  impasto  sarà  necessario  toccare  più  oltre. 

Se  non  che,  questo,  e  altro  che  fu  detto  e  può  dirsi,  ha  ben  poco  va- 
lore dinanzi  a  un'opera  cosi  vitale  e  cosi  eletta  di  sostanza  e  di  forme;  Popolarità. 
onde  giova,  troppo  meglio  che  non  l'additare  quello  che  possa  de- 
siderarsi nei  Promessi  Sposi,  ossei'vare  i  pregi  che  li  fecero  un  li- 
bro ammirato  anche  da'  censori,  e  meritamente  popolare.  La  qual  parola 
non  sembrerà  eccessiva,  se  si  rammentino,  non  che  le  edizioni  molt' , 
i  nomi  di  alcuni  de'  personaggi  passati  in  proverbio,  come  Don  Ab- 
bondio, Perpetua,  l'Azzeccagarbugli,  e  alcune  frasi  entrate  nell'uso  co- 
mune, come  quella  di  Don  Abbondio:  «  Cameade!  Ghiera  costui  ?» 

Molti  di   essi   pregi  abbiam   visti    già.    Si   aggiunga ,    senza   spen- 
dervi molte  parole,  l'organica  assimilazione  de'  materiali  altrui  de'  quali 
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il  Manzoni  si  arriccili.  Può  e  deve  la  critica  a  tal  proposito  rammen- 
tare lo  Scott,  il  Goethe,  lo  Shakespeare,  e  altri  ancora;  ma  deve 
S3mppe  riconoscere  che  il  lombardo  procede  nell'arte  sua  originalmente, 
s3iiza  cercate  reminiscen/.e,  senza  artifici  di  dissimulazione.  Si  aggiunga 
(lungo  spazio  occorrerebbe  a  dichiarare  criticamente  quello  che  la 
lettura  basta  a  mostrare  di  per  sé)  la  felice  composizione  dello  stile, 
(die  fu  pel  Manzoni  quasi  tutt'una  cosa  col  pensiero  suo  stesso,  come 
ora  stato  per  Dante;  lontano  dalla  sintassi  affannosa  della  tradizione 
boccaccesca  e  cinquecentista;  lontano  dallo  sminuzzamento  della  imi- 
tazione francese  nel  secolo  a  lui  precedente.  Male  si  tenterebbe  tra- 
durre il  periodo  manzoniano  in  periodo  francese,  senza  th^trarne  le 
proposizioni  inci'lentali  sagacemente  innestate  al  tronco  della  princi- 
pale; e  male  si  tenterebbe  tradurlo  in  latino,  senza  aggiungervi  spesso 
que'  legauii  esterni  che  la  sintassi  moilerna  preferisce  sottintendere: 
ad  ogni  modo ,  contro  ciò  che  fu  a  torto  affermato,  più  agevolmente 
la  prosa  de'  Promessi  Sposi  diverrebbe  latina  che  non  francese,  per- 
chè, se  il  Manzoni  fu  discepolo  della  Francia,  fu  anche  discepolo  di 
Roma,  e  consegui  gli  effetti  nobili  e  proficui  dell'arte  sua  concordando  in 
sé.  gii  esempì  dell'  una  e  dell'ali  ra  migliori.  La  prosa  moderna  italiana  cui 
si  tendeva,  per  non  risalire  al  Magalotti,  sin  dal  Baretti,  dal  Gozzi,  dal 
Bettinelli ,  dall'Algarotti ,  dal  Beccaria,  dal  Cesarotti,  da  alcuni  con  una 
idealità  di  purismo  ai'caico  ,  da  altri  con  un  disdegno  della  pedanteria, 
fu  conseguita  da  lui,  che  riusci  facile  e  piano,  nervoso  e  pittoresco  , 
armonioso  sino  al  ritmo  poetico,  (e  del  ritmo  forse  talvolta  abusò),  le- 
pido, espressivo,  efficace,  secondo  le  varie  convenienze  delle  imma- 
gini e  del  pensiero.  «  In  italiano,  aveva  detto  l'ai'guto  abate  Galiani, 
non  scrivo  che  parole  e  frasi,  in  francese  non  scrivo  che  cose  »  ;  ed 
era  stata  un'esagerazione  ostile  e  irreverente,  non  però  intieramente 
ingiusta  dentro  ristretti  confini  d'arte  e  di  età  :  si  può  essere  certi  che 
dopo  il  '27  non  l'avrebbe  a  ogni  modo  ripetuta.  Se  poi  il  Giordani 
ebbe  una  qualche  ragione  a  temere  che  il  Manzoni  con  l'autorità  sua 
avrebbe  foi'se  indotto  alcuno  ad  uno  stile  meno  schiettamente  italiano, 
ciò  non  era  un  biasimo  allo  stile  di  lui  ;  che  il  Giordani  stesso  lo  am- 
mirava come  «  proprio  l'idolo  dei  suoi  pensieri  »  perchè  era  il  solo 
ch'egli  veramente  desiderava  di  potei*  udire  «  e  in  quelle  cose  (diceva) 
ch'io  non  so  o  alle  quali  non  ho  mai  [)ensato,  e  in  quelle  nelle  quali 
non  penso  ora  come  lui.  »  E  per  ciò  appunto  il  nuovo  romanzo  potè  su- 
bito far  gradire  universalmente  i  meriti  suoi  di  pura  morale  e  d'arte  ec- 
cellente nell'invenzione  e  nella  figurazione  descrittiva  e  drammatica, 
secondo  il  voto,  che  sopra  leggenmio,  del  Leopardi.  Lo  Scott  era  ol- 
trepassato. 

«  Sono  ora  nelle  mani  di  tutti    »  scriveva   de'    Promessi  Sposi 
il   Lainbruschini   nel   settembre   del   1827;  il  Rosmini,  che  se   n'era 
iinuu?A.     «  inebriato  »  sulle  bozze  di  stampa  ,  li  esaltava  come  un  libro  che  se- 
gnava «  una  nuova  epoca  nella  italiana  letteratura  »,    e  ne  vantava 
agli  amici  la  cognizione  dell'animo  umano,  la  voj'ità,  la  bontà  ;  il  Monti 
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esclamava  d'esser.si  dopo  la  leltiu'a  sentito  meglio  nel  cuore  (e  proprio 
questo  disse  da  vecchio  il  Manzoni  al  Bei'sezio,  che  avi'ebbe  egli  voluta 
sentirsi  atfennare  da  tutti  i  lettoi'i)  ;  Monaldo  Leopardi  raccomandava  a 
suo  tiglio  Giacomo  T  opera  preziosa  non  tanto  alle  lettere  quanto  alla  re- 
ligione e  alla  morale,  inarrivabile  nel  suo  genere,  somma;  il  Giordani, 
che  dell'arte  del  Manzoni  non  era  stato  sin  allora  caldo  fautore,  non 
soltanto  confessava  bello  il  romanzo  come  lavoro  letterario,  ma  lo  pro- 
clamava stupenda  cosa  e  divina  come  aiuto  alle  menti  del  popolo,  e 
avi'ebbe  voluto  che  fosse  riletto  e  predicato  in  tutte  le  chiese,  in  tutte 
le  osterie,  e  imparato  a  memoria;  il  Goethe,  subito  che  lo  ebbe  dal- 
l'autore medesimo,  diceva  all'Eckermann  d'essere  passato,  leggendone 
il  primo  volume,  dalla  conmiozione  all'ammirazione  e  dall'ammirazione 
alla  commozione,  perchè  era  un  libro  che  sorpassava  quanto  in  tal 
genere  si  fosse  mai  fatto;  e  se  lamentò  poi  che  nel  terzo  volume  il 
poeta  si  fosse  a  un  tratto  disvestito  dell'abito  suo  per  restare  innanzi 
a'  lettori  nella  nudità  dello  storico,  non  attenuò  punto  il  giudizio  com- 
[)lessivo,  curioso  di  sapere  che  mai  ne  avrebbero  detto  i  critici  fran- 
cesi. Questi  non  furono  davvero  sfavorevoli  ;  anzi  lo  Chateaubriand  al- 
lora, il  Gomte  quindi,  si  mostrarono  accesi;  e  in  Francia  enei  Belgio 
i  Promessi  Sposi  ebbero  tosto,  oltre  le  traduzioni,  divulgati  deturpa- 
menti in  cui  Lucia  (valga  un  esempio)  era  fatta  morire  nel  lazzeretto! 
Non  altrimenti,  del  resto,  accadeva  in  Italia,  dove  nel  "27  medesimo 
un  tale  G.  B.  Nasi  li  ridusse  a  Milano  in  tre  commedie  di  carattere, 
con  Cristoforo  eremita  e  Abbondio  console  del  villaggio!  Poi,  nel '38, 
un  avvocato  fiorentino,  Lorenzo  Del  Nobolo,  li  restrinse  in  un  poemetto 
di  dodici  canti  in  terzine.  E  altre  sconciature  non  mancarono. 

Il  successo,  giova  ripeterlo,  fu  rapido  e  pieno  :  «  è  un  vero  furore  »  pò-  Altri 
teva  scrivere  una  figlia  del  Manzoni  al  Fauriel,  suo  padrino;  e  ne  porgono  ^'"  ^*' 
conferma  le  incisioni,  le  pitture,  perfino  i  quadri  animati,  eseguite  quelle 
da  artisti  valenti,  questi  da  persone  regali,  cui  accennava  il  Tomma- 
seo nel  '2S.  «  Questo  è  un  gran  libro  di  morale,  e  tale  lo  crederei 
da  fare  una  rivoluzione,  come  il  Don  Quichotte,  se  un  libro  potesse 
far  cambiare  gl'istinti  del  cuore  umano  »  scriveva  un  gentiluomo  to- 
scano al  Capponi,  che  per  allora,  pur  sapendolo  letto  anche  dalle  sar- 
tine milanesi,  e  riconoscendolo  bellissimo,  dubitava  se  potesse  restare 
cosi  desiderato  dopo  quel  primo  fervore;  colpa  (confessava)  piuttosto 
della  lingua  nostra,  non  ancora  propria  alla  conversazione,  che  del  ro- 
manziere, il  quale  l'aveva  trattata  mirabilmente.  Intesero  i  più  chiaro- 
veggenti ciò  che  fosse  l'opera  d'arte  in  sé,  e  quanto  durevole;  intesero 
il  valore  suo  civile  e  in  un  certo  senso  anche  politico.  11  Giordani  av- 
vertiva che  gl'impostori  e  gli  oppressori  si  sar-ebbero  accorti  troppo  tardi 
che  profonda  testa  e  che  potente  leva  fosse  chi  aveva  posta  tanta  cura 
in  apparir  semplice  e  quasi  «  minchione»;  il  Sismondi  esclamava  che 
di  tali  libri  aveva  bisogno  l'Italia,  che  facessero  del  bene  a  dispetto 
della  Censura,  e  quasi  le  stesse  parole  usava  Camillo  Ugoni  dolendosi 
clie  il  Manzoni   già  nel  '29   pensasse   a   un  trattato  contro  i  romanzi 
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storici.  Certo  ì  Promessi  Sjoosi  non  volevano  essere  e  non  furono  uri 
libro  battagliero  :  ed  è  chiaro  ciò  cui  nel  settembre  del  '27  mirasse  il 
Berchet  esule  quando,  nell'affermare  che  chiunque  alle  forti  commo- 
zioni sa  sostituirne  una  più  pacata  come  oggetto  di  compiacenza,  quello 
deve  sentir  gusto  alla  lettura  di  essi,  aggiungeva:  «  Il  rimprovero  che 
forse  io  farei  al  Manzoni,  sarebbe  tutt'altro  che  letterario  »;  e  palese 
per  molte  pagine  è  il  parere  del  Mazzini ,  non  meno  favorevole  del 
resto  ai  Promessi  Sposi,  ch'egli  stesso  riassumeva  così  :  «  Tutto  que- 
sto (l'idealità  cristiana  del  Manzoni  e  de'  seguaci  suoi)  è  buono  e  gio- 
vevole e  svolto  con  ingegno  e  con  affetto,  ma  inferiore  alla  necessità 
dei  tempi  e  alle  aspirazioni  italiane  ».  Sta  bene,  a  considerare  la  cosa 
secondo  le  contingenze  patriottiche;  non  già  come  rimprovero  all'ar- 
tista. Né  è  poi  detto  che  anche  alla  causa  nostra  giovassero  troppo  più 
le  altre  voci  che,  dopo  gli  effetti  immediati,  si  tacquero  nella  coscienza 
nazionale  per  sempre,  o  che  soltanto  un'eco  debole  lasciarono  dietro  di 
sé.  Quanto  allo  snervare  la  gioventù,  non  fu  vero  mai  ;  perché  la  fidu- 
cia nella  giustizia  é  ben  altro  che  avvilimento  dell'animo,  pur  quando 
si  unisce  a  dignitosa  rassegnazione.  Il  Niccolini ,  nel  '28,  metteva  in 
guardia  Salvatore  Viale  contro  i  biasimi  del  Salfi,  che  in  un  articolo 
sul  romanzo  accusava  il  Manzoni  di  essere  feutore  delle  istituzioni 
monastiche:  «  Quest'accusa  é  ingiusta,  e  non  può  cadere  in  mente  di 
chiunque  legga  spassionatamente  quel  libro  ;  ed  io  che  intimamente 
conosco  l'autore,  e  sono  stato  la  persona  colla  quale  ei  più  conver- 
sasse in  Firenze,  posso  far  fede  che  la  sua  pietà  è  scevra  di  supersti- 
zione, e  che  non  ama  i  frati  ».  Neppure  li  odiava;  ma,  come  sopra 
avemmo  a  osservare,  spira  da  tutto  il  libro  un  insegnamento  di  ope- 
rosa carità,  non  di  neghittosa  mortificazione. 
Diacnssìoni.  Gli  giovarono  le  vivaci  polemiche;  il  raffronto  con  lo  Scott,  su  cui 
lo  sublimavano  alcuni,  tra  i  quali  il  Balbo,  e  cui  lo  posponevano  al- 
tri, trai  quali  il  Carrer;  la  discussione  sul  genere  stesso,  del  romanzo 
storico.  Se  la  visita  e  le  lodi  orali  dello  Scott  al  Manzoni  non  accad- 
dero come  una  sorta  di  leggenda  narrò,  resta  vero  che  il  grande  scoz- 
zese si  valse  in  La  bella  ragazza  di  Perth  del  recentissimo  capolavoro 
del  lombardo;  e  fu  riconoscimento  e  suggello  dell'eccellenza  dell'arte 
manzoniana  da  parte  di  chi,  dopo  averle  tanto  giovato  per  la  forma 
generale  del  romanzo  e  per  certe  intonazioni  poetiche  e  umoristiche, 
doveva  ammirarne  la  classica  compostezza,  la  eleganza,  la  sottile  psi- 
cologia. Molti  furono  da  prima  gh  avversari  del  genere,  che  sembrava 
perfino  al  Tommaseo,  \\e\V Antologia  del  '28,  tale  che  il  Manzoni  avesse 
dovuto  «  abbassarsi  »  a  scriverne  un  esemplare:  meno  male  che  ri- 
conosceva essere  almeno  riuscito  a  un  romanzo  degno  di  lui.  Cosi,  nella 
Biblioteca  Italiana  del  '27,  Paride  Zaiotti  confessava  che  la  sola  no- 
tizia che  l'autore  AoVC Adelchi,  il  poeta  degli  Inni  Sacri,  scriveva  un 
romanzo,  aveva  nobilitato  la  carriera  e  tratto  alcuni  chiari  intelletti  ad 
entrarvi.  Per  qualche  critico  né  vi  fu  conversione  dal  pregiudizio  né 
redenzione  del  genere  per   virtù  del  capolavoro:  e   Giuseppe  Manno 
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in  un  Discorso  Sullo  snaturare  di  alcune  iiarii  della  letteratura, 
nel '28,  coiidaniiava  senz'altro  il  genere  tutto;  peggio,  l'anno  innanzi, 
Felice  Romani,  in  due  articoli  che  sarebbero  riusciti  velenosi  se  pari 
Alla  voglia  di  mordere  fosse  stata  l'acutezza  del  dente,  aveva  assalito 
il  genere  e  il  libro.  Di  gi-an  lunga  più  importanti  i  due  Discorsi  Del 
Romanzo  in  generale  ed  anche  dei  Promessi  Sposi,  qui  sopra  ac- 
cennati, dello  Zaiotti.  Il  quale,  nato  a  Trento  nel  1793,  morto  a  Trie-  p.  zaiottL 
ste  nel  l>>A'->,  dotto  giurisperito  e  magistrato  agli  stipendi  dell'Austria, 
ebbe  l'odio  ile'  patriotti,  e  brighe  assai,  anche  col  Tommaseo  e  col 
Giordani:  ma  nel  vituperarlo  lo  riconosceva  questi  l'unico  vero  in- 
gegno italiano  che  si  fosse  venduto  all'Austria:  e  come  già  per  un 
articolo  >in\ì' Adelchi  si  era  meritati  i  ringraziamenti  del  Manzoni,  e  una 
sua  privata  confutazione  pel  disprezzo  contro  i  Romantici,  così  lo  Zaiotti 
meritò  elogi  per  quei  Discorsi  anche  dal  Mazzini  che  li  onorò  di  una 
pubblica  confutazione,  sostenendo  il  dritto  della  novità  e  la  convenienza 
del  romanzo  storico  e  i  vantaggi  che  era  lecito  di  aspettarsene. 

Giovarono,  per  ultimo,  al  successo  felice  dei  Promessi  Sposi,  le 
questioni  che  vi  si  fecero  su,  per  lo  stile  e  per  la  lingua.  Negli  abbozzi 
dell'Introduzione  il  Manzoni  medesimo  toccava  quel  tasto;  nella  stampa 
si  contentò  di  additarlo,  quasi  promettendo  di  tornarvi  espressamente 
«on  agio.  Vedremo  tra  breve  quali  idee  avesse  allora,  e  a  che  ten- 
desse, mentre  quei  puristi  che  gridavano  orrendo  lo  stile,  barbara  la 
lingua,  contri'ìuivano  al  rumore  intorno  al  romanzo.  Luigi  Ornato,  l.  Ornato, 
'erudito  e  acuto  ingegno,  nobile  animo  di  patriotta,  e  meritevole  che 
di  lui  (nato  a  Caramagna  di  Saluzzo  nel  1787,  morto  a  Torino  nel  1842) 
scrivesse  il  Gioberti,  egli  e  il  Manzoni  essere  due  uomini  simili  in 
diverso  genere  ed  aspiranti  per  vie  diverse  allo  stesso  scopo,  degni 
egualmente  e  capaci  l'uno  di  esprimere  poetando,  l'altro  di  tradurre 
Platone;  l'Ornato  a  quelle  chiacchiere  rispondeva  trovare  il  libro  poco 
men  che  divino,  sia  per  la  composizione,  sia  per  lo  stile  :  «  E  pur  non 
mi  crediate  diventato  antipurista,  che  non  sono  tale;  ma  mi  sdegno 
dello  avere  a  leggere  solamente  parole,  senza  pensieri;  e  questi  puri- 
sti non  pensano  più  da  lungo  tempo  ».  Fa  onore  al  Cesari  che  pur  do-  a.  cesari, 
lendosi  che,  quanto  a  lingua,  il  Manzoni  dovesse  aver  letto  poco  più  là 
<le'  Comici  fiorentini,  esaltasse  l'opera  come  viva  al  possibile,  di  parlar 
forte  e  colorito  assai,  con  intera  conoscenza  delle  passioni,  pitture  ec- 
•celjenti  di  persone,  di  aspetti,  di  luoghi,  e  ottima  d'intendimenti  mo- 
j'ali:  «  cotalchè,  concludeva  il  dabben  nonio,  io  ho  quel  romanzo  per 
la  più  calda  predica  ed  eflicace  del  mondo  ».  Il  suo  amico  Giuseppe  g.  Peder- 
Pederzani,  un  trentino  di  Villa  Lagarina,  che,  nato  nel  1740,  era  stato 
anche  amico  e  collega  di  dementino  Vannetti,  e  durò  sino  al  1837  a 
professare  onoratamente  il  purismo,  non  gli  menava  buone  tante  lodi: 
«  Tutti  i  meriti  degli  Sposi  Promessi  io  ve  li  credo;  e  per  verità  sono 
tutti  grandi;  ma  a  me  pare,  che  quello  della  lingua  sarebbe  il  grandis- 
simo ;  che  certo  qui  non  si  truova  ».  Un  altro  purista,  Alessando  Pa- 
giiese,  più  tardi,  nel  1834,  enumerando  in   un  libro  Belle  disgrazie 
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A.  Pagiiese.  della  Uìigua  ilaliana  i  mali  che  via  via,  a  parer  suo,  l'avevano  guasta^ 
registrava  disgrazia  ultima  il  Romanticismo;  ma  salvava  fuor  da'  rei,, 
per  eccezione  ragionata,  il  Manzoni  :  «  I  Promessi  Sposi  scritti  con 
quella  eleganza  e  proprietà  di  lingua,  e  con  quel  finissimo  stile  che 
ognuno  sa,  sono  forse  un  saggio  che  l'illustre  Autore  volle  darci  dello 
scrivere  romanticamente  in  lingua  italiana,  e  dell'innesto  boreale  col 
meridionale.  Ebbene  gli  altri  si  provino,  e,  se  la  cosa  è  possibile  a  tutti, 
io  mi  rimetto  ».  Questa  discordia  di  opinioni  levava  chiasso,  e  cooperò- 
all'importanza  che  tutti  attribuivano  al  romanzo,  partigiani  e  detrattori. 

Romanzi  a  Abbondarono  gli  imitatori,  infervorandosi  l'andazzo  dell'ammirazione 
'""dello  ^  allo  Scott.  Non  è  qui  da  trascurare  G.  B.  Bazzoni,  di  Novara,  che 
Scott, ^cc.  ^jggQ  jjj]^  ;[3();3  ^i  1850,  ottimo  magistrato;  sebbene  11  castello  di  Trezzo, 
novella  storica,  come  egli  la  chiamò,  uscita  nel  periodico  milanese  II 
Nuovo  Ricoglitore  nel  '27,  a  un  tempo  co'  Pì'oiìiessi  Sposi,  con  que- 
sti non  abbia  altra  parentela  che  la  derivazione  comune  dagli  esempì 
dello  scozzese.  In  pochi  mesi  se  ne  fecero  tre  edizioni  ;  poi,  sino  a'  gioi-ni 
nostri,  più  altre.  Il  Bazzoni,  del  resto,  se  in  quel  primo  romanzo  si 
attenne  alle  forme  dello  Scott  auche  nelle  citazioni  di  versi  altrui  in 
testa  a  ciascun  capitolo  e  nell'inclusione  di  versi  suoi  propri,  una  can- 
zonetta, a  mezzo  il  racconto);  nel  suo  secondo  romanzo,  che  fu  Falco- 
delia  Rupe  0  la  guerra  di  Musso,  del  '29,  pose  un'inti^oduzione  ove 
trovò  modo  di  rendere  omaggio  al  capolavoro  manzoniano,  per  quanto 
avesse  fatto  il  disegno  del  lavoro  suo  innanzi  di  conoscerlo  ;  e  da  al- 
lora in  poi  non  si  potè  manteuere  cosi  libero  dall'efficacia  di  quello 
come  avrebbe  desiderato.  Qualità  naturali  d'ingegno  vivo  e  di  facile 
racconto  il  giovane  romanziere  ne  aveva  ;  e,  non  che  la  curiosità,  si 
ha  talvolta  un  diletto  non  volgare  dalle  sue  pagine  ;  sia  quando  nel 
primo  di  essi  due  libri  intreccia  gli  amori  di  un  prode  cavaUere,  Pei- 
lamede,  con  Ginevra,  figlia  di  Barnabò  Visconti,  al  racconto  della  pri- 
gionia di  questo  nel  castello  di  Trezzo,  e  all'avvelenamento  clie  quivi 
nel  1386  lo  uccise;  sia  quando,  nel  secondo,  nari'a  la  disperata  difesa 
di  Giangiacomo  de'  Medici  marchese  di  Musso,  sul  lago  di  Como,  nel 
1531-32,  coniro  Massimiliano  Sforza,  che  fu  l'ultima  guerra  tutta  na- 
zionale che  sino  al  secolo  XIX  si  combattesse  in  Italia;  alla  quale 
guerra  intreccia  del  pari  le  vicende  amorose  di  Gabriele,  fratello  mi- 
nore di  Giangiacomo,  con  Rina,  figlia  di  un  bandito.  Falco  della  Ru|)e. 
fiero  fautore  del  Medici.  Le  descrizioni  troppo  minuziose,  le  esposi- 
zioni nude  delle  vicende  storiche,  la  incoerenza  di  qualche  carattere,. 
la  ineleganza  del  dettato,  tolgono  pregio  all'uno  e  all'altro  romanzo; 
pregio  crescono  a  tutti  e  due  le  figure  minori,  alcune  delle  quali  son 
disegnate  bene:  come,  per  esempio,  nel  Cas^e/^o  ^^z  Trezzo,  Enzel  Pe- 
traccio,  un  ariolo,  o  mago,  accorto,  leale,  affezionato  ai  due  innamo- 
rati, ch'ei  salva  dalle  insidie  di  un  nobile  masnadiei-e,  Aldobra.do  de' 
Manfredi,  restando  poi  ucciso  msntre  cerca  un  contravveleno  per  Bar- 
nabò; e  nel  Falco  della  Rupe  un  Mastro  Lucio  che  il  Tommaseo  nota 
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sembrare  modellato  su  Don  Abbondio.  Poco  svolto  è  il  dialogo.  Un 
alito  di  poetica  idealità  fé'  cari  questi  tentativi  a  molti  cui  riusciva  i"or.so 
ditficile  gustare  il  realismo  manzoniano  ch'era  poesia  tanto  più  alta  e 
verace  ;  e  segno  di  popolarità  sono  anche  le  incisioni  che  di  quelle 
«cene  si  fecero.  Per  non  tornare  più  oltre  sul  Bazzoni,  faremo  qui 
menzione  di  alcune  altre  sue  scritture  :  nel  '30,  La  bella  Celeste  degli 
Spallavi,  cronaclielia  milanese  del  1666;  nel  '32  e  nel  '39  Harconti 
^toìnn,  di  fatti  lombardi,  in  cui  si  sente  qua  e  là  l'efficacia  del  Roman- 
ticismo francese;  nel  '417  Guelfi  delTImar/na  o  il  Castello  di  Cla- 
nezzo;  nel  '3S,  Zaf/ranella,  o  una  pitocca  del  1500  \  quindi  alcuni 
ricordi  di  viaggio  i)a  iVc/po/?  a  Precida.  Alti-i  suoi  scritti  furono  editi 
postumi  ;  alcuno  de'  sopra  citati  si  ristampa  anche  oi^a  di  quando  in 
quando  con  edizioni  a  buon  mei'cato:  ma  non  è  fama  viva,  né  che  stia 
per  rinverdire.  L'archeologo,  lo  storico,  il  romanziere,  il  poeta,  non.  si 
unirono  mai  nel  Bazzoni  per  un'opera  di  spontanea  e  durevole  bellezza. 
Nel  1827  usci  anonimo  a  Milano  anche  Sibilla  Odatela,  che  forse 
fu  il  primo  dei  nostri  libri  di  tal  sorta  che  vantasse  sul  frontespizio 
la  sua  qualità  di  «  romanzo  istorico  ».  L'  «  italiano  »  che  cosi  lo  pre- 
sentava al  pubblico  era  Carlo  Varese,  di  Tortona,  che,  nato  nel  1792, 
■esercitava  allora  la  medicina  a  Voghera.  Già  i'Avelloni  gli  aveva  fatta 
rappresentare  una  tragedia  ossianesca,  Oilona.  Nell'avvertenza  al  let- 
tore il  Varese  si  lagnava  che  mancasse  ancora  all'Italia  il  Romanzo 
storico,  e  lodando  lo  Scott  taceva  del  Manzoni:  è  da  credere  non  sa- 
pesse nulla  de'  Promessi  Sposi,  e  a  un  certo  punto  indica  egli  stesso 
la  data  della  scrittura,  1825  :  infatti,  tiene  dallo  Scott  soltanto  e  lo 
segue  pur  nelle  apparenze  esterne,  i  versi  a  mo'  di  epigrafe  sopra 
ogni  capitolo  e  il  fi'ammischiamento  di  versi.  La  calata  di  Carlo  Vili 
fa  da  sfondo  al  quadro,  e  porge  scene  che  comprendono  quasi  tutta 
l'Italia;  il  gruppo  centrale  è  una  storia  romanzesca  assai.  Un  Giudeo 
rapì  in  Cipro  una  bambina.  Sibilla,  figlia  di  un  ufficiale  albanese,  l'O- 
<!aleta;  e  di  lei  fa  ricerche  affannose  la  madre  che  ha  educato  suo 
figlio  Demetrio  alla  vendetta;  mentre  della  fanciulla  stessa,  creduta 
figlia  del  Giudeo,  che  si  fa  ora  chiamare  Abele  Malvezzi  e  si  atteggia 
<i  solenne  medico,  s'innamora  Annibale  Trivulzio.  La  destinava  il  ra- 
pitore al  serraglio  del  Sultano,  e  trama  intanto  ogni  male  contro  An- 
nibale e  suo  padre  Lodovico,  che  difendono  animosamente  per  gli 
Aragonesi,  contro  Carlo  Vili,  Castel  dell'  Uovo  in  Napoli.  Carcerato 
riesce  a  fuggire;  ma  anche  i  Trivulzio  con  Lucilla  (che  è  la  Sibilla 
rapita)  si  salvano  dal  castello  espugnato,  e  tornano  poi  a  Napoli,  che 
è  riacquistata  dagli  Aragonesi.  Muore  il  Giudeo  in  tempo  da  sottrarsi 
all'imminente  capestro;  i  due  giovani  si  sposano  felicemente.  Agguinge 
colorito  romanzesco  all'azione  l'inutile  magia  della  madre  di  Sibilla,  e 
l'inutile  supposizione  che  ella  fa  sul  rapimento  credendolo  compiuto 
per  ringiovanire  col  sangue  della  bambina  un  vecchio.  Troppo  distanti 
•siamo  dunque  da'  sani  propositi  del  Manzoni;  e,  nulla,  pur  troppo,  è 
di  manzoniano  nella  e.secuzione  artistica  :  nondimeno  v'ha  del  buono 
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assai,  vigoria,  fecondità,  non  di  rado  arguzia;  e  il  dialogo  è  svolto  più' 
che  nel  Castello  di  Trezza,  sino  a  farsi  due  volte  addirittura  dram- 
matico, con  la  indicazione  degli  interlocutori  in  margine,  che  è  non 
lodevole  eccesso.  Allo  Scott  il  Varese  rimandava  da  sé  lepidamente, 
là  dove  per  una  iscrizione  mutila  diceva  averne  ottenuta  la  spiega- 
zione dairOldbuck,  il  famoso  antiquario  di  lui;  e  non  è  stupore  che- 
subito  la  Sibilla  Odaleta  entrasse  in  una  collezione  di  romanzi  stoi'ici 
itahani,  derivati  principalmente  dallo  Scott,  che  si  stampava  a  Firenze: 
curiosità  singolare,  e  insieme  riprova  di  molta  diffusione,  è  altresì  c\\% 
da  una  ristampa  livornese  gli  Israeliti  fac3ssei'o  togliere  alcune  frasi 
che  parevano  disdoro  aHa  loro  stirpe. 

Non  importa  fermarsi  sugli  altri  romanzi  storici  del  Varese  come 
su  quello  primo  e  più  fortunato:  La  fidanzata  ligure,  del  '28;  l  pri- 
gionieri di  Pizzighettone,  del  '29;  Folchetto  Malaspina,  del  '30;  It 
proscritto,  di  quell'anno  stesso;  Preziosa  di  Sanluri  ossia  i  Monta- 
nari Sardi,  del  '32,  e  altre  novelle  minori.  Sebbene  piacesse  e  otte- 
nesse ristampe  (il  primo  dei  libri  qui  citati,  volto  a  descrivere  le  co- 
stumanze della  riviera  di  Genova,  ne  ebbe  una  a  Parigi  nel  '32),  il 
Varese  rimase  sempre  «  l'autore  della  Sibilla  Odaleta  »,  come  egli,. 
imitando  anche  in  ciò  lo  Scott,  si  compiaceva  dirsi  via  via  nel  fron- 
tespizio delle  opere  sue.  E  sulle  orme  del  maestro  scozzese  insistè  quasi 
senipre,  con  ammirazione  di  cui  è  bel  documento  lo  studio  Di  Rossini 
e  di  W.  Scott  messi  a  confronto  come  genti  d'indole  identica,  e  del 
Romanzo  ingenerale,  che  prepose  alla  Preziosa  di  Sanluri  ;  perchè  le- 
altà lodi  assegnatevi  al  Manzoni  si  risolvono  nell'elogio  di  colui  cho^ 
primo  aveva  immaginato  quel  nuovo  tipo  di  romanzo.  Ma  poco  dopo  si 
diede  invece  alla  storia,  seguendo  le  teorie  manzoniane  che  quivi  aveva 
combattute.  «  Oh  quando  gli  animi  saranno  disposti  a  sentire  tutta  la 
forza  ineffabile  della  verità,  allora  il  più  artifiziato  de'  romanzi  non 
parrà  che  uno  sforzo  puerile,  un'imitazione  languida  e  smorta,  un'inu- 
tilità senza  scopo,  senza  diletto  !  »  aveva  esclamato  il  Tommaseo  nel 
rendere  favorevole  conto  della  Sibilla  Odaleta  :  nel '39  il  Varese  affer- 
mava di  aver  voluto  a  bella  posta  ritardare  sino  dal  '32  la  pubblicazione 
de  lorriani  e  Visconti,  già  pronti  ai  tipi,  per  desiderio  di  vedere  se- 
intanto  cadesse  il  bisogno  dei  romanzi  storici  che,  egli,  con  paragone 
da  medico,  considerava  quel  che  certi  cibi  sono  ai  convalescenti,  desti- 
nati cioè  a  disporre  lo  stomaco  infiacchito  da  lunga  malattia.  Pubblicato- 
allora  l'ultimo  di  codesti  «  lenocinì  »,  avviò  una  Storia  di  Venezia^ 
e  attese  a  un'ampia  Storia  della  Repubblica  di  Genova  dalla  sua  ori- 
gine sino  al  1814,  che  stampò  nel  1840,  ricompensato  da  Carlo  Alberto- 
con  la  croce  al  merito  civile  di  Savoia,  rimproverato  da  altri  di  essere 
stato  troppo  favorevole  alla  Casa  regnante.  Liberale,  fu  dal  '58  in  poi 
deputato  al  Parlamento  subalpino,  poi  all'italiano;  e  presso  la  nuova  ca- 
pitale del  regno,  a  Rovezzano  in  quel  di  Firenze,  mori  nel  1866,  la- 
sciando bella  fama  di  scrittore  e  di  cittadino, 

Nella  enumerazione  de'  romanzi  di  lui  non  fu  posto  qui  sopra  Gè- 
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rolimi,  ossia  il  Nano  di  una  principessa,  del  1829,  perchè  vale  a 
mostrare  la  prosecuzione  di  altre  forme  menti-e  ormai  ti'ioiitava  quella 
«ielio  Scott  e  del  Manzoni:  è  intatti  una  serie  di  lettere  umoristiche 
o  narrative,  chiuse  da  un  racconto  tinaie,  che  nulla  lianno  di  storico; 
«  una  goccia  d'acqua,  diceva  l'autoi'e,  iniprej-nata  di  molecole  sapona- 
cee »  ;  poco,  a  dir  vero,  leggiera  e  non  vaga  d'iridescenze.  In  lettere, 
come  i  libri  che  già  notannno  della  Decio  Cosenza  e  della  Romagnoli 
Sacrati,  era  apparso  nel  '22  Oriele  di  Defendente  Sacelli,  che  un  bar-  d.  sacchi 
nabita  professore  all'Univei-sità  di  Pavia  per  una  sua  vendetta  fé' proi- 
bire come  liberalesco,  quale  ei'a  in  realtà;  storia  enfatica  di  due  inna- 
niorati,  de'  quali,  perchè  credono  di  essere  sorella  e  fratello,  e  non 
sono,  l'una  muore  consunta,  l'altro  si  annega.  Il  Sacchi,  nato  a  Cam- 
jjomorto  in  quel  di  Pavia  nel  1790,  era  allora  acceso  del  Rousseau,  e 
potevano  su  lui  la  Nuova  Eloisa,  il  Werther,  V Ortis:  cosi  avviato, 
gU  fu  facile  secondare  il  moto  romantico  vero  e  proprio,  quasi  sen- 
tisse in  sé  ciò  che  di  lui  scriveva  in  una  lettera  privata,  proprio  al- 
lora, lo  Stendhal,  meravigliandosi  che  l'Iialia,  ricca  di  bei  materiali 
nella  sua  storia,  non  sapesse  che  tradurre  lo  Scott  senza  conquistar- 
sene le  forme  in  un'opera  originale.  VOriele,  come  lo  Stendhal  me- 
desimo quivi  osservava,  e  come  V Antologia  pubblicamente  registrò, 
diede  quasi  l'inizio  a  una  nuova  fioritura  di  romanzi;  e  piacque  non 
poco  anche  La  pianta  de'  sospiri,  del  Sacchi  stesso,  comparsa  nel  '24, 
più  breve  ma  forse  migliore  di  quel  suo  primo  esperimento,  (sebbene, 
sia  gonfia  anche  essa  di  poesia  non  bene  a  proposito),  e  notevole 
tentativo  verso  il  romanzo  storico  perchè  la  storia  d'un  amore  infe- 
lice vi  è  allogata  nelle  campagne  di  Pavia  durante  la  calata  del  Bo- 
naparte.  /  Lambertazzi  e  i  Geremei,  o  le  fazioni  di  Bologna  nel  se- 
colo XIII,  cronaca  di  un  Trovatore,  del  '30,  erano  già  stati  composti 
dal  Sacchi  cinque  anni  prima,  ma  la  censura  non  ne  permise  allora 
la  stampa:  in  relazione  epistolare  col  Fauriel,  ammirava  grandemente 
il  Manzoni,  eppure  nulla  per  l'arte  propria  sapeva  valersi  dei  salutari 
ammaestramenti  ed  esempi,  e  proseguiva  turgido  di  falso  lirismo  an- 
che in  quelle  storiche  figurazioni.  Meglio  riusci  in  collaborazione  di 
uà  suo  cugino,  Giuseppe,  nelle  Antichità  romantiche  d'Italia,  del  '28, 
studi  artistici,  politici  ed  economici  sul  Medio  Evo  nostro  ;  megho,  da 
solo,  in  scritture  critiche,  alcune  delle  quali,  come  quella  Intorno  al- 
l' indole  della  letteratura  italiana  ìiel  secolo  XIX,  conservano  un  qual- 
che valore.  Confortò  il  Romagnosi  vecchio;  cercò  giovare  con  la  penna; 
volle,  morendo  nel  1840,  giovare  ancora  con  un  cospicuo  legato  per 
la  fondazione  di  una  scuola  di  pittura  in  Pavia.  Sparpagliando  l'ingegno 
e  la  dottrina  in  troppe  pagine,  non  mostrò  quanto  valeva;  e  a  dare  più 
e  meglio,  come  desiderava,  gli  mancò  poi  il  tempo:  cooperò,  comunque 
sia,  a  divulgare  l'amore  per  la  nuova  materia  del  romanzo  e  delle 
romanze  (curioso  è  il  suo  libro  per  le  signore  :  1  tìwatori  e  le  galan- 
terie nel  Medio  Evo),  ed  ebbe  per  ciò  e  in  ciò  effetti  supei'iori  alla 
potenza  di  quell'arte  sua. 
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D.  Berto.  Sìiigolape  riscontpo  oXVOriele  fa  Visoleita  de  cipressi  che  in  quello 
stesso  1822  pubblicò  a  Milano  Davide  Bertolotti,  nato  a  Torino  nel  1784, 
e  quivi  morto  nel  1860.  Lirico  d'occasione  ne'  fasti  napoleonici  e  poi 
negli  austriaci  e  poi  ne'  sabaudi,  si  compiacque  del  vedersi  tradotta  un'ode 
da  Casimir  Delavigne  e  dell'essere  onorato  da  tutti  i  potenti;  autore 
di  tragedie  Tancredi  e  Ines  di  Castro  del  '26,  I  Crociati  a  Dama- 
sco e  Irene  del  '29,  ebbe  troppi  più  applausi  egli  con  Ylnes  che  non 
il  Manzoni  col  Carmagnola  contro  cui  gli  fu  attribuito  un  mordace 
epigramma;  critico,  collaborò  a  una  raccolta  copiosa,  Le  bellezze  della 
letteratura  italiana,  dal  '25  in  poi,  insieme  col  Niccolini;  epico  in  un 
poema,  Il  Salvatore,  del  '44,  ebbe  Ioli  grandi,  e,  quel  che  è  meglio, 
ragionate,  dal  Carrer,  dopo  che  a  compiere  l'opera,  esaminata  sul  ma- 
noscritto, l'aveva  spronato  il  PeUico;  volle  piacere  al  bel  sesso,  e  ci 
riusci,  facendo  spargere  fiumi  di  lagrime  con  novelle  e  romanzetti; 
volle  viaggiare,  e  il  Ministro  dell"  Interno  gli  commise  di  descrivere 
per  le  stampe  la  Savoia;  e  cosi  narrò  con  buone  ricompense  la  storia 
della  Casa  di  Savoia  e  descrisse  la  Liguria;  polemizzò  di  letteratura  e 
di  storia,  verseggiò,  tradusse  dall'inglese  e  dal  francese,  sempre  en- 
comiato o  premiato.  Tanta  felicità  di  fortuna  basterebbe  ad  attestare 
che  fu  ingegno  facile  e  vivo;  non  originale  né  robusto.  L'Isoletta  de' 
cipressi,  in  cui  Clotilde  impazza  e  si  annega  nel  lago  di  Pusiano  per 
disperazione  dell'essersi  accorta  che  il  suo  amato  Eugenio  le  è  fratello, 
e  in  cui  questi  fugge  disperato  in  America  e  là  muore  di  peste  gialla, 
non  è,  al  pari  àeìYOriele,  che  uno  strano  riflesso  della  passione  che 
arde  nel  René  dello  Chateaubriand.  Eppure  la  retorica  e  il  senti- 
mentalismo fecero  allora  parere  il  libretto,  a  giudici  non  volgari,  una 
cosa  bella.  Piacque  anche  La  Calata  degli  Ungheri  in  Italia  nel  No- 
vecento, e  fu  ristampato  :  e  al  popolo  seguitarono  a  piacere  1'  Amore 
infelice  di  Adelaide  e  Cammillo,  Il  ritorno  dalla  Russia,  e  altri  si 
fatti  racconti,  che  il  Bertolotti  profuse  nel  genere  stesso,  seguendo  in 
parte  i  fallaci  modelli  del  francese  D'Arlincourt  (1789-1856)  di  cui 
Vlpsiboe  specialmente,  che  è  del  '23,  ebbe  in  Italia  accoglienze  di  gran 
lunga  superiori  al  merito.  Ciò  vale  a  confermare  per  altre  vie  il  no- 
bile ardimento  che  era  nel  proposito  del  Manzoni  di  appartarsi  da  quanto 
soleva  piacere  come  fantastico  e  appassionata  romanzescamente.  Cbe 
ristampando  nel  '30  La  Calata  degli  Ungheri,  già  uscita  in  un  perio- 
dico e  poi  a  parte  nel  '23,  il  Bertolotti  la  intitolasse  romanzo  storico  e 
vi  desse  l'elenco  delle  opere  consultate  per  comporla,  attesta  d'altra  parte 
l'efficacia,  fosse  pure  indiretta,  dell'arte  cosciente  del  Manzoni  stesso. 
Ormai  il  genere  storico  trionfava.  Apparivano  come  in  ritardo  le 
imitazioni  dallo  Sterne,  dal  Goethe,  da  Saverio  De  Maistre  (di  cui  il 
Viaggio  intorno  alla  mia  camera,  del  1794,  aveva  ottenuto  largo  e 
meritato  favore);  o  si  cercava  in  qualche  modo  innestare  le  riflessioni 
umoristiche,  le  lettere  frementi,  le  parlate  sentimentali,  su  una  favola 
che  riuscisse  gradita  come  storica  rappresentazione.  Per  darne  solo  un 
^esempio,  ecco  Alessio  ossia  gli  ultimi  giorni  di  Psara  che  una  let- 
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terata  livornese,  Ang-elica  Palli,  di  cui  nel  '27  il  Lamartine  e  il  Man-  a.  PaUL 
zoni  celebrarono  con  un  epigramma  la  valentia  d'improvvisatrice,  in 
quell'anno  pubblicò  come  «  romanzo  istorico  »,  sebbene  alla  storia  ella 
i?i  riferisse  soltanto  con  lo  sfondo  del  quadretto,  la  guerra  contempo- 
ranea de'  (ìreci  per  la  indipendenza  dal  Turco,  e  pel  modo  del  raccon- 
tare non  traesse  nulla  né  dallo  Scott  né  dal  Manzoni.  Nata  nel  1798, 
scolai'a  del  De  Coureil,  maritata  ricca  a  un  ricco  signore  Bartolommei, 
scrisse  tino  all'ultimo  della  vita,  che  le  durò  al  1875,  discorsi,  novelle, 
versi,  tragedie,  sempre  romanticheggiando  con  ingegno  più  vivace  di 
quel  che  fosse  accurata  l'esecuzione,  sempre  nobile  esempio  di  donna 
■colta  e  ilesiderosa  di  servire  a  cause  giuste.  E  perche  lo  Scott  si  dif- 
fondesse anche  più,  un  imitatore  ne  abbreviò  i  romanzi,  dando  intieri 
i  [ìiù  peidetti,  sotto  il  bizzarro  titolo  di  Amenità  di  W.  Scoti:  era  co- 
■stui  Giovanni  Campiglio,  che  con  La  figlia  cVun  Ghibellino  consegui 
nel  1830  uno  de'  più  lieti  successi  della  scuola  nuova  (a  un  trovatore  '  guo.^'" 
vi  faceva  cantare  sul  liuto,  dentro  il  racconto  del  romanzo,  tutta  quanta 
•una  storia,  in  ottave,  di  Giulietta  e  Romeo),  illustrando  Milano  su'  primi 
del  Quattrocento;  e  Milano  negli  ultimi  di  quel  secolo  illustrò,  sette 
^nni  dopo,  in  Lodovico  il  Moro;  Genova  nei  Cinquecento  aveva  illu- 
strata nel  '32  con  11  Conte  di  Lavagna.  Perchè  la  curiosità  della  favola 
manzoniana  fosse  appagata  anche  oltre  il  confine  dei  Promessi  Sposi 
provvide  il  Resini,  di  cui  vedemmo  le  petulanti  affermazioni  per  la  prio- 
rità e  di  cui  La  Monaca  di  Monza  usci  nel  '29.  Ma  ci  soffermeremo 
altrove  sul  Rosiui,  sul  D'Azeglio,  sul  Grossi,  sul  Cantù,  che  tanto  ri- 
sentirono dal  Manzoni;  de'  quali  il  primo  ne  continuava  in  tal  modo 
l'azione,  il  secondo  noW Ettore  Fieramosca,  che  è  del  '33,  introduceva 
•correzioni  di  lui,  il  terzo  dedicava  a  lui  Marco  Visconti,  che  è  del  "Sì, 
€  l'ultimo,  allora  suo  discepolo  e  commentatore,  e  che  si  vantò  poi 
sempre,  anche  più  che  non  fosse,  amico  suo,  pubblicò  la  Margherita 
Pusterla  nel  '38.  Insieme  con  costoro  occorre  qui  rammentare  il  Guer- 
razzi clie,  pochi  mesi  dopo  i  Promessi  Sposi,  sulla  fine  di  quell'anno 
stesso  '27  in  cui  essi  furono  messi  in  vendita,  diede  fuori  il  primo 
voluuie  della  Battaglia  di  Benevento  e  l'anno  dopo  diede  gli  altri,  e 
nel  'SQ  L'assedio  di  Firenze  :  su  lui  e  su  codeste  opere  sue  ci  soffer- 
meremo del  pari  altrove.  Nomi  e  date  che  non  potevano  tacersi  innanzi 
di  riprendere  la  trattazione  sul  M.nzoni,  cui  ormai  ci  è  forza  tornare, 
•spiacenti  che  le  angustie  dello  spazio  ci  tolgano  agio  a  dir  più  su' 
romanzi  che  coraparvei'o,  insieme  o  poco  dopo  l'opera  sua,  e  che  le 
sono  più  0  meno  strettauiente  connessi. 

Nel  capitolo  XXXII  de'  Promessi  Sposi  il  Manzoni  prometteva  di 
tornare  con  un  lavoro  apposito  sull'af^iire  delle  cosi  dette  unzioni  nella 
peste  milanese;  e  la  promessa,  non  intesa  a  dovei'e,  indusse  il  pubblico  inf'^^» 
ad  aspettarsi  un  altro  romanzo,  mentre  invece  l'autore  aveva  detratto 
dal  racconto  romanzesca,  per  poi  più  largamente  svolgei-la  giuridica- 
mente, r  esposizione  storica  del  processo  famoso  che  trasse  a  morte 
ignominiosa  e  crudele  i  due   pretesi   capi   della    congiura  venefica,  e 
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sullo  spazzo  della  casa  dell'un  d'essi,  che  fu  abbattuta,  eresse  a  me- 
moria dell'affermata  reità  la  Colonna  infame.  Stupisce  il  vedere  come- 
ancora  nel  1803  il  conte  G.  B.  Giovio  scrivesse  al  Bettinelli,  forse  il 
Mora  e  il  Piazza  aver  voluto  davvero  appestare  i  concittadini;  mena 
male  che  osservava,  il  loro  mal  cuore  meritarsi  una  pena,  la  loro  opi- 
nione folle,  salassi  e  bagni.  Non  si  era  persuaso  né  della  reità  inten- 
zionale uè  della  pazzia  il  Manzoni,  e  gli  premeva  di  trarre  anche  da 
quei  casi  atrocissimi  un  insegnamento  morale:  perciò,  ristampando 
nel  1840  in  un'  edizione  riveduta  i  Promessi  Sposi ,  vi  aggiunse  la 
Storia  della  Colonna  infame.  La  delusione  dei  lettori  contribuì  al 
successo  fiacco:  né  il  libro  si  presentava  coi  pregi  dello  stile  ammirati 
nel  romanzo;  e  convien  riconoscere  che,  acuto  sempre,  talvolta  l'au- 
tore riesce  minuzioso  e  cavilloso  control  giudici:  i  quali  condussero, 
è  vero,  malamente  anche  secondo  le  norme  legali  d'allora,  la  iniqua, 
procedura,  ma  erano  alla  lor  volta  in  balia  essi  stessi  de'  conmni  pre- 
giudizi e  terrori ,  onde  è  più  agevole  oggi  biasimarli  che  ragionar-e- 
come  essi  in  quell'età  e  in  quel  momento  potei-ono  essere  indotti  a 
ragionare,  o  piuttosto  a  sragionare,  in  buona  fede.  Se  non  che  la  pre- 
cisa dottrina,  la  finezza  psicologica,  l'altezza  etica,  non  poterono  e  non 
possono  non  vincere  i  lettori  della  Storia  che  sieno  preparati  a  tal 
sorta  di  scritture;  e  importano  anche  alla  storia  letteraria  i  docuuien- 
tati  giudizi  che  il  Manzoni  proferì  nel  passare  in  rassegna  gli  sci'ittoi'i 
che  di  proposito  si  erano  occupati  del  pi'ocesso  del  1630. 

La  Storia  della  Colonna  infame  ci  ha    iiìostrato  il  Mauzoni  i^ià 

La  Lettera  ±  ^  t  -xii  n  '"i 

iui  Roman-  passato  a  bandiera  spiegata  dal  romanzo  storico  nella  stona,  pei-  (inel 
moto  che  osservammo  anche  nel  Sacchi  e  nel  Varese;  effetto  della  cri- 
tica cui  dobbiamo  ora  tornare. 

Durava,  rinfocolata  più  che  mai  dagli  entusiasmi  letterari  per  la 
nuova  meravigliosa  produzione,  e  dagli  entusiasmi  patriottici  pei  rivol- 
gimenti del  1821  e  gh  effetti  che  li  seguirono,  la  questione  tra  Classici 
e  Romantici,  di  cui  accennammo  i  primordi  e  il  [)rogresso  sino  alla  sop- 
pressione del  Conciliatore.  Le  novelle  in  versi  del  Sestini  e  del  Grossi,. 
i  poemi  del  Grossi  stesso  e  del  Torti,  i  poemetti  del  Berchet,  le  romanze' 
di  lui  stesso  e  poi  del  Carrer,  i  drammi  senza  le  unità  del  TedaMi 
Fores  e  del  De  Cristoforis,  i  romanzi  storici  del  Resini,  del  Grossi,  dei 
D'Azeglio,  del  Cantu,  del  Guerrazzi,  le  arditezze  felici  di  alcuni,  le  au- 
dacie strampalate  di  altri,  il  savio  valersi  dei  grandi  esemplari  omo- 
genei, l'insulso  o  pazzesco  ricalco  de'  tentativi  stranieri  dell'Inghil- 
terra, della  Germania,  della  Francia,  aggiungevano  via  via  nuova  esca 
all'incendio.  Gran  vampata  si  levò  nel  1826,  come  vedremo  a  suo  luogo^ 
intorno  I  Lombardi  alla  jjrima  Crociata  del  Grossi,  poema  cresciuto 
sotto  la  fraterna  protezione  del  Manzoni;  e  se  questi  non  volle  cacciare 
le  mani  tra  le  fianune,  forse  perché  temeva  ravvivarle  anzi  che  estin- 
guerle, quel  bagliore  contribuì  a  illuminargli  più  netti  i  contorni  delle 
idee  delle  quali  lo  scorgemmo  fautore  anche  ueWIra  d'Apollo.  La  con- 
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fusioue  dei  concetti  e  dei  nomi  era  davvero  enorme  quando  egli,  biso- 
gnoso di  determinare  a  se  e  a  pochi  amici  il  proprio  pensiero,  nei 
settembre  del  1823  scrisse  al  marchese  Cesare  D'Azeglio,  padre  di 
Massimo,  una  lunga  lettera  Soprai  diversi  sistemi  di  poesia:  la  quale 
lettera,  messa  in  giro  manoscritta  da  un'amichevole  indiscrezione,  torse 
dal  Grossi,  fu  edita,  senza  il  consenso  dell'autore,  nel  '46  in  un  gior- 
nale che  gli  esuli  nostri  stampavano  in  italiano  a  Parigi,  V Ausonio, 
e,  dopo  varie  ristampe  del  pari  abusive,  fu  finalmente  corretta  dal  Manzoni 
e  accolta  da  lui,  quasi  costrettovi  per  un  curioso  accidente  tipografico, 
nel  volume  delle  sue  Opere  varie  che  usci  in  luce  a  Milano  nel  1871 
con  la  data  dell'anno  precedente.  Sugh  estremi  della  vita  ebbe  pertanto 
a  esporre  pubblicamente  il  programma  che,  innanzi  de'  Promessi  Sposi, 
aveva  assegnato  all'arte  sua  già  illustre  per  le  liriche  e  per  le  tra- 
gedie; e  allora  lo  intitolò   Sul  Romaniicismo. 

La  parola  Romanticismo,  scriveva  il  Manzoni,  a  Milano,  dove  tanto 
se  ne  era  discorso,  adopravasi  forse  a  rappresentare  un  complesso 
d'idee  più  ragionevole,  piti  ordinato,  più  generale  che  in  nessuno  altro 
luogo  :  ma  esser  necessario  distinguere  nel  sistema  con  essa  parola  de- 
terminato due  parti  principali,  la  negativa  e  la  positiva,  delle  quali  la 
prima,  la  negativa,  confessava  essere  ben  più  precisa,  diretta,  estesa, 
dell'altra.  Non  più  mitologia;  non  più  imitazione  servile  dei  classici; 
non  più  regole  fondate  su  fatti  speciali  invece  che  su  principi  gene- 
rali, sull'autorità  de'  retori  invece  che  sul  ragionamento  ;  e  specialmente 
non  più  la  regola  delle  cosi  dette  unità  drammatiche  di  tempo  e  di 
luogo.  Dimostrata  con  ottime  e  calzanti  ragioni  e  argomentazioni  la 
giustezza  di  esse  tesi,  veniva  il  Manzoni  alla  parte  positiva  del  Roman- 
ticismo cominciando  accortamente  con  l'additare  la  difficoltà  del  defi- 
nirne i  limiti,  nello  stesso  proposito  della  nuova  scuola  di  escludere  tutte 
le  norme  che  non  fossero  veramente  generali,  perpetue,  ragionevoli. 
A  ogni  modo,  ecco  ciò  in  che  i  Romantici  erano  unanimi  :  la  poesia 
doversi  proporre  per  oggetto  il  vero  come  l'unica  sorgente  d'un  diletto 
nobile  e  durevole;  e  preferibih  dunque  i  soggetti  che,  avendo  quanto  è 
necessario  per  interessare  le  persone  più  dotte,  siano  insieme  di  quelli 
per  i  quali  un  maggior  numero  di  lettori  abbia  disposizione  di  curio- 
sità e  di  interessamento,  nata  dalle  memorie  e  dalle  impressioni  gior- 
naliere: e  questo  corollario  affermava  potersi  dedurre,  una  tendenza 
del  sistema  romantico  verso  il  Cristianesimo,  fosse  o  no  essa  nell'inten- 
zione di  tutti  quelli  che  l'avevan  proposto  o  l'avevano  approvato,  per- 
chè tale  sistema  «  emancipando  la  letteratui'a  dalle  tradizioni  pagane, 
disobbligandola,  per  dir  così,  da  una  morale  voluttuosa,  superba,  feroce, 
circoscritta  al  tempo,  e  improvida  anche  in  questa  sfera;  antisociale, 
dov'è  patriotica,  e  egoista,  anche  quando  non  è  ostile;  tende  certamente 
a  render  meno  difficile  l'introdurre  nella  letteratura  le  idee,  e  i  sen- 
timenti, che  dovrebbero  informare  ogni  discorso;  e  dall'altra  parte,  pro- 
ponendo anche  in  termini  generalissiuii  il  vero,  l'utile,  il  buono,  il 
ragionevole,  concorre,  se  non  altro,  con  le  parole,  allo  scopo  del  cri- 
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stianesinio;  non  lo  conti-addice  almeno  nei  termini  ».  Un  altro  punto 
deve  essere  rilevato  nella  Lettera  al  D'Azeglio,  ed  è  là  dove  il  Manzoni 
deride  gai-baniente  chi  per  Romanticismo  intendeva  un  non  so  qnal 
guazzabuglio  di  streghe,  di  spettri,  un  disordine  sistematico,  una  ri- 
cerca stravagante,  una  abiura  in  termini  dal  senso  comune,  un  Roman- 
ticismo insomma  «  che  si  sarebbe  avuta  molta  ragione  di  rifiutare,  e 
di  dimenticare,  se  fosse  stato  proposto  da  alcuno  ». 

Non  altrimenti  avevano  detto,  quanto  alla  sostanza,  il  Berchet  e  il 
Visconti  nelle  scritture  che  vedemmo,  e  il  Torti  nei  quattro  sermoni 
Sulla  Poesia  da'  quali  riferimmo  sopra  alcune  significative  terzine; 
e  a  costoro  e  alla  Saluzzo  rimandava  il  Manzoni  con  citazioni  o  ac- 
cenni. Salvo  che  nessuno  aveva  considerata  la  cosa  con  lo  sguardo 
acuto  di  lui.  Fu  male  che  le  sue  pagine  non  fossero  fatte  di  pubblica 
ragione  allora,  e  non  esercitassero  l'efficacia  buona  che  su'  giovani  po- 
tevano, allontanandoli  da  quel  grottesco,  da  quell'orrido,  da  quel  pauroso, 
da  quel  bestiale  fantasticare,  che  troppo  presto  e  troppo  forte  snaturò 
l'indole  del  Romanticismo  italiano,  cominciato  con  ottimi  auspici,  e 
nobilitato  subito  da  opere  eccellenti.  Fu  male  che  la  voce  serena  e 
autorevole  non  facesse  tacere  parecchie  voci  rabbiose  o  false  degli  av- 
versari. Certe  satire   sarebbero  subito  cadute   nel  vuoto,  come  quella 

F.  Aventi,  ^he  un  anonimo  (il  conte  ferrarese  Fi-ancesco  Aventi,  vissuto  dal  1779 
al  1858,  non  tanto  felice  autore  di  versi  e  di  prose,  quanto  beneme- 
rito illustratore  della  sua  città)  pubblicò  a  Lugano  nel  1824  tra  i  suoi 
Capiteci  filosofici,  per  ispiegare,  cosi  affermava,  il  significato  non  aji- 
cora  ben  determinato  di  «  romantico  »  con  l'esempio  di  un  «  romanzo 
romantico  »  di  cui  ecco  il  principio:  «  Nella  Contea  di  Matikson,  paese 
caldissimo  della  Finlandia  settentrionale,  nacque  Malvina,  figlia  di  Dun- 
talmo  e  di  Tuda,  poveri  ma  onestissimi  pescatori  che  dicevansi  discen- 
dere da  nobilissima  origine.  Il  padre  di  Duntalmo  fu  Tremorre,  di  cui 
era  fama  presso  gli  abitanti  del  paese  che,  investito  da  un'ombra,  fu 
messo  alla  necessità  di  combatterla  e  l'uccise,  »  ecc.  E  alcune  critiche 
assennate  avrebbero  avuta  un'occasione  più  degna  di  esercitarsi,  come 
le  Lettere  di  Innocente  Natanaeli  scritte  a  un  suo  nipote,  uscite  la 

I.  casarotti.  ppima  Volta  anch'esse  a  Lugano  nel  1824,  dove  il  veronese  Ilario  Ca- 
sarotti,  padre  somasco,  bravo  e  buon  uomo  che  visse  dal  1772  al  1834, 
e  fu  accorto  grammatico,  traduttore  di  salmi  e  favolista  valente,  si  tenne 
assai  più  da'  Classici  che  da'  Romantici,  sebbene  combattesse  la  Mito- 
logia, e  augurasse  all'Italia  una  poesia  propria,  come  l'avevano  altre 
nazioni:  ma  egli  era  un  purista  e  confondeva  Classicismo  e  Purismo, 
onde  Romanticismo  e  Romantici  protestava  esser  voci  e  cose  che  non 
intendeva,  e  contro  «  tali  stravaganze  »  affermava  che  gli  era  sem- 
pre piaciuto  e  sempre  gli  sarebbe  piaciuto  «  il  santuario  ossequio  (sic) 
a  tutte  le  regole,  sian  poi  d'Aristotele,  sian  degli  antichi  poeti,  o  della 
maestra  natura  ».  Tornò  nel  '29  sulla  questione  più  di  proposito  in 
una  Lettera  pubblica,  in  cui  lauto  i-ibadi  le  sue  osservazioni  buone 
quanto  insistè  ne'  suoi  o  negli  altrui  pregiudizi;  e  il  Tommaseo  potè 
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uUoi-a  a  ragione  ammonirlo  cortesemente  che  era  ormai  tempo  di  la- 
sciare le  generiche  e  inconcludenti  e  rancide  invettive  contro  l'ardire 
de'  giovinastri  e  la  barbarie  settentrionale  e  le  streghe  e  la  mancanza 
di  logMca,  e  non  imputare  a  colpa  di  tutti  i  difensori  d'una  opinione 
gU  errori  o  le  esagerazioni  di  tale  o  di  tale  altro  scrittore. 

Che  avrebbe  detto  mai,  conoscendo  l'opuscolo  del  Manzoni,  Antonio  a.  Bre- 
Bresciani  ?  Forse,  dinanzi  al  programma  esplicito,  non  avrebbe  potuto 
affermare,  in  quell'anno  '2&  in  cui  il  Casai'otti  scriveva  tale  sua  Let- 
tera, che  il  Roiiiauticismo  non  era  naturale  né  in  se  stesso  nò  al 
g'usto  italiano,  e  che  era  dannoso,  non  che  alla  buona  politica,  alla 
religione  ci-istiana  e  alla  morale;  difendendo  perfino  la  Mitologia  come 
meno  ai  costumi  dannosa  di  certe  rappresentazioni  romantiche;  per 
esempio  «  le  monache  involte  nelle  più  sudicie  capestrerie  ».  Cosi 
raii'ava  a  ferire  proprio  il  Manzoni!  Non  il  Resini;  di  cui  la  Monaca 
dì  Monza  ha  la  dedica  del  10  febbraio  del  '29,  mentre  i  discorsi  So- 
pra il  Romanticismo  del  Bi'esciani  furono  recitati  in  quel  mese  stesso, 
e  l'autore  si  die  vanto  di  non  avervi  mutato  nulla,  quando  più  volte  li 
ristampò  dentro  un  libretto  suo  Be  mezzi  per  conservare  il  frutto 
della  buona  educazione  ricevuta  in  collegio,  dove  pure,  sotto  il  nome 
arcadico  di  Tionide  Nemesiano,  assaliva  il  Romanticismo.  «  Imperoc- 
ché (avvertiva  il  padre  gesuita)  in  ragione  di  lettere  è  il  libei-alismo 
intromesso  negli  studi;  in  ragione  poi  della  virtù  civile  e  religiosa,  è 
l'opera  della  ribellione  contro  i  Principi  e  la  Chiesa  ».  Comunque  po- 
tesse accadere  del  Bresciani,  bene  è  da  credere  che  la  Lettera  al  D'A- 
zeglio avrebbe  dissipati  parecchi  dubbi  di  uno  tra  quelU  che  più  lar- 
gamente e  meglio  trattarono  allora  la  questione:  e  fu  Girolamo  Luigi 
Fattorini,  nel  saggio  Sul  Romanticismo  che  egli,  autore  di  commedie 
applaudite  e  di  versi  eleganti,  stampò  nel  '31  a  Chioggia  innanzi  alle  Kattorint 
sue  odi  Erotiche,  definendo  i  limiti  che  a  lui  sembrava  non  dovesse 
oltrepassare  quella  nuova  scuola  cui  consentiva  timidamente.  Tra  le 
licenze  annoverava  egli  la  mistura  drammatica  del  comico  col  tragico 
che  aveva  sperimentata  con  infelice  successo;  e  il  Manzoni  l'aveva 
prima  avversata,  secondo  che  vedemmo,  e  poi  ammessa  con  titubanza, 
nella  Lettre  allo  Chauvet,  e  ne  taceva  nella  lettera  al  D'Azeglio  quando 
stava  per  valersene  magistralmente  nel  racconto  semidrammatico  de' 
Promessi  Sposi.  Pochi  mesi  dopo,  tornava  il  Manzoni  più  brevemente 
sul  Romanticismo  per  l'articolo  che  lo  Zaiotti  scrisse  suW Ailelchi  e 
per  una  certa  arguzia  del  Monti  nella  Proposta,  ostili  tutt'e  due  alla 
novità  che  egli  patrocinava.  Ciò  fece  in  una  calda  Lettera  privata  al 
primo  di  loro  e  con  un  vivace  dialoghetto  sul  motto  del  secondo,  là 
altamente  affermando  la  benemerenza  de'  Romantici  quanto  al  muta- 
mento in  meglio  delle  opinioni  letterarie,  qua  difendendoli  dall'accusa 
di  fare  il  comodo  proprio,  anzi  che  dell'arte,  nella  libertà  di  mutare 
la  scena  in  corrispondenza  all'azione.  Ma  queste  pagine  non  videro  la 
luce  che  dopo  la  morte  di  lui,  e  furono  cosi  sottratte  alle  profìcue  di- 
scussioni che  si  sarebbero  dovute  fare  in  cambio  di  quella  «   zuffa  not- 
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turna  a  foggia  di  Arabi  e  masnadieri,  o  piuttosto  una  specie  di  Sab- 
bato  intellettuale  dove  ciascuno  venne  senza  consiglio  e  intenzione  a 
i atonar  la  sua  strofa  come  i  folletti  e  le  streghe  »  nel  Faust  del  Goethe, 
secondo  che  a  ragione  nel  '29  si  doleva  il  Mazzini  nell'esporre  larghe 
idee  Sopra  alcune  tendenze  della  letteratura  europea. 

Il  romanzo,  nel  quale  il  Goethe  censurava  la  parte  soverchia  che 
l'erudito  vi  aveva  presa  con  danno  dell'artista,  dall'un  lato  distolse  il 
Manzoni  dalla  critica  traendolo  all'esercizio  dell'arte,  dall'altro  lo  ag- 
guerrì sempre  più  all'esercizio  venturo  della  critica  stessa,  perchè  in 
lui  ogni  inspirazione  voleva  essere  ed  era  accompagnata  dall'esame 
logico  che  gliene,  desse  analitica  e  intiera  coscienza.  Onde ,  prodotta 
in  luce  l'opera,  ben  presto  si  pose  a  scrivere,  intorno  al  genere  cui 
essa  apparteneva,  ciò  che  cammin  facendo  aveva  osservato  e  ora  me- 
ditava in  proposito.  Sebbene  non  volesse  ascoltare  ciò  che  prò  e  contro 
il  Romanzo  storico  si  andava  da  molti  dicendo,  alcuni  nelle  polemiche 
generali  sul  Romanticismo,  altri  in  articoli  e  studi  speciali,  sentiva  in- 
torno a  sé  l'eco  di  alcune  almeno  di  quelle  voci.  Tra  le  quali  meritano 
Ancora     d'essere  rammentati  particolarmente  gli  articoli  dello  Zaiotti  Del  Ro- 

P.  Zaiotti.  7-1 

e  altri  manzo  in  generate,  ecc.,  cui  dovemmo  sopra  accennare,  stampati  e 
Romanzo  ristampati  dal  '28  in  poi,  contro  quel  genere  letterario  per  cui  il  cri- 
tico stimava  «  che,  invece  di  render  la  finzione  più  utile  e  l'istoria 
più  dilettevole,  sia  diminuito  il  diletto  della  finzione,  sia  tolta  l'utilità 
dell'istoria  »,  anche  se  lo  Scott  e  il  Manzoni  fossero  riusciti,  il  che 
egli  confessava,  quasi  a  cambiare  la  natura  delle  cose  o  farne  parere 
lodevoli  i  difetti.  Lo  Zaiotti  tornò  poi  ancora  su  tali  idee.  Nò  trala- 
sceremo i  due  Discorsi  critici  intorno  alla  questione  se  giovi  di 
ammettere  o  no  nella  letteratura  italiana  il  Romanzo  storico,  rac- 
colti insieme  in  un  libretto  del  '32;  il  primo  del  Tommaseo,  già  com- 
parso \\q\V  Antologia  del  '30,  e  l'altro  di  Giuseppe  Bianchetti,  già 
comparso  in  un  periodico  veneto  di  quell'anno  medesimo;  l'uno  e  l'altro 
fervidi  nell'esaltare  il  Manzoni  e  ragionevoli  partigiani  del  genere  di  cui 
trattavano  :  se  non  che  il  Tommaseo,  troppo  più  acuto  del  Bianchetti, 
consigliava  riforme  e  moveva  obiezioni  contro  il  genere  stesso.  Ostile 
al  quale,  come  a  «  un  innesto  di  bugia  sulla  verità,  cosa  perniciosa 
non.  solo  perchè  falsa,  ma  perchè  è  segno  di  decadimento  nelle  nazioni 
che  la  accettano  »  si  palesò  Giovanni  Galvani,  stampando  nel  '39  a 
Modena  una  sua  lezione  Sul  Romanzo  storico  che  aveva  composta 
qualche  anno  innanzi.  Né  altrimenti  lo  condannava  Tab.  Ferdinando 
Orlandi,  gran  banditore  all'Italia,  per  non  dire  al  mondo  tutto,  delle 
recondite  virtù  dell'arte  di  Pietro  Bagnoli,  il  poeta  del  Cadmo  e  àeì- 
V Orlando  savio,  in  due  volumi  di  Dissertazioni  storico-critiche  so- 
pra il  Romanticismo  e  il  Classicismo,  editi  a  Firenze  in  quell'anno 
stesso  '39:  dove,  sostenendo  le  regole,  perché  il  Bello  è  assoluto,  e 
«  in  materia  di  gusto  non  havvi  un'America  »,  non  vi  ha  cioè  un  nuovo 
mondo  da  scoprire,  e  denunziando  la  «  indole  anarchica  »  degli  au- 
daci ribelli  alle  unità  aristoteliche,   specialmente  si  fermava  sul  Ro- 


ALESSANDRO    MANZONI    E    IL    ROM^NTICL^MO.  303 

«nanzo  storico  per  dimostrare  ohe  come  genere  istruttivo  non  aggiunge 
i  pregi  della  storia,  e  come  poesia  è  di  gran  lunga  inferiore  all'epo- 
])ea;  «  perlocchè  sarebbe  un  sintomo  di  corruzione  l'accordare  a  questo 
genere  la  considerazione  dovuta  a  studi  più  seri,  e  il  paragonare  le 
palme  colte  in  esso  dai  moderni  scrittoi'i  a  quelle  che  nella  dramma- 
lica  e  nell'istoria  hanno  saputo  conquistare  tanti  nobili  ingegni,  onore 
<lel  Parnaso  e  gloria  del  nome  Italiano  ».  Il  Galvani,  da  quel  valen- 
tuomo che  era,  faceva  un'eccezione  pei  Promessi  Sposi,  utili,  diceva, 
xi  sollevare  l'animo  e  amighorarlo:  l'Orlandi  non  si  degnò  nominarli 
neppure,  sebbene  in  più  luoghi  si  desse  assai  da  fare  per  combattere 
le  teorie  drammatiche  del  Manzoni  «  che,  diceva,  ha  tanti  diritti  alla 
pubblica  stima  ». 

Tutti  costoro,  e  altri  ancora,  come  nel  '37  G.  B.  Niccolini  in  una 
lezione  Sul  Romanzo  storico  letta  all'Accademia  della  Crusca,  e  come 
Giuseppe  Picei  in  uno  scritto  Della  natura,  dei  diritti  e  di  alcune  leggi 
del  Romanzo  storico  del  '39,  trattarono  dunque  per  ogni  verso  la  que- 
stione che  era  rimessa  ad  ogni  tratto  innanzi  dall'apparire  di  nuove 
opere  discutibili,  francesi  e  italiane  :  nel  '31  Nòtre  Dame  de  Paris  di 
^'ictor  Hugo;  dal  "28  al  '44,  tra  noi,  La  Battaglia  di  Benevento,  la 
Monaca  di  Monza,  Ettore  Fieramosca ,  Marco  Visconti,  L'Assedio 
di  Firenze,  Margherita  Pusterla,  Niccolò  de'  Lapi,  Isabella  Orsini, 
e  tanti  altri  minori;  per  tacere  de'  Lombardi  alla  prima  crociata  e 
de  romanzi  in  versi  e  de'  drammi  che  di  necessità  rientravano  nella 
disputa.  E  in  codesti  anni  appunto  andò  preparando  il  Manzoni  l'am- 
pio studio  Del  Romanzo  storico  e,  in  genere,  de  componimenti  mi- 
sti di  storia  e  d'invenzione,  che  finalmente  diede  in  luce  nel    1845.    Romanzo 

Fino  dal  marzo  del  '28  il  Rosmini  aspettava  dal  Manzoni  una  lettera 
al  Goethe,  che  sperava  utde  alla  letteratura  e  alla  verità  ;  ma  l'anno 
dopo  Camillo  Ugoni  vedemmo  che  si  doleva  pej'chò  l'autore  del  ro- 
manzo, tanto  utile  agli  Italiani  a  dispetto  della  Censui'a,  in  cambio  di 
attendere  a  un'altra  opera  consimile,  scrivesse  proprio  quella  lettera 
al  Goethe,  che,  già  divenuta  un  grosso  volume,  pareva  dovesse  inti- 
tolarsi Sulla  verità  del  Romanzo.  Non  senza  ragione  perciò  il  Man- 
zoni, nel  ringraziare  il  Bianchetti  dell'articolo  su  rammentato  e  nello 
scusarsi  dal  leggerlo,  accennava  d'essersi  accinto  a  spiegare  egli  stesso 
alcune  sue  opinioni  sulla  materia  de'  romanzi  storici.  Di  che  col  Bian- 
chetti e  con  altri  si  doleva  allora  il  Giordani,  ilicendo  il  voto  mede- 
simo dell'Ugo  ni:  ma  nulla  poteva  trattenere  il  pensiero  del  Manzoni 
dal  compiere  tutto  l'ordine  de'  concetti  ciie  a  mano  a  mano  la  logica 
gii  deduceva  l'uno  dall'altro  ;  e  forse  per  essere  più  libero  di  svol- 
gerli lai'gamente,  tralasciò  la  forma  epistolare  e  l'invio  al  Goethe. 

Quello  che  pel  dramma  storico  confessava  nel  '29  a  un  ammira- 
tore, tendere  le  sue  idee  all'anarchia,  anzi  alla  distruzione  dell'arte 
medesima,  lo  estendeva  ormai  a  tutti  i  componimenti  misti  di  storia  e 
•d'invenzione,  secondo  clie  nel  titolo  stesso  annunziava  ;  e  in  verità  la 
•questione  era  tutt'una.  Rappresentare  per  mezzo  d'un'azione  inventata 
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lo  stato  della  società  in  im  tempo  passato  e  storico  gli  sembrava,  qua- 
lunque forma  si  desse  all'azione,  un  concetto  che  soltanto  verbalmente 
e  apparentemente  avesse  unità;  perchè  dire  invenzione  è  dire  il  con- 
trario di  storia.  Si  allarghi,  ammoniva,  il  campo  della  storia  a  quello- 
che  fin  a  ora  fa  mal  trascurato;  ricerchi  essa  le  costumanze,  frughi 
ne'  documenti,  scelga,  scarti,  accozzi,  deduca,  induca,  e  si  avranno  rap- 
presentazioni tanto  più  fedeli  e  vive  quanto  pia  oculato  e  destro  sarà 
lo  scrittore;  ma  non  si  vendano  lucciole  per  lanterne:  «  Quale  puà 
essere  il  punto  d'arrivo  nella  strada  della  verità  storica,  se  non  l'in- 
tiera (relativamente  s'intende)  e  pui-x  verità  sto i-ica  ?  Nelle  cose  for- 
mate di  parti  consentanee,  ogni  miglioramento  d'una  parte  qualunque 
serve  a  render  più  solido  il  tutto;  in  quelle  composte  di  elementi  con- 
trari e  incompatibili,  il  miglioramento  induce  alla  distruzione  ».  0  i 
libri  dello  Scott  ?  Vero  è,  rispondeva,  sono  piaciuti,  perchè  l'Umero 
del  romanzo  storico  ha  fatto  miracoli  ;  altro  è  nondimeno  ammettere 
che  quelli  dovi-an  seguitare  a  piacere,  e  ben  altro  poi  è  ammettere 
che  piaceranno  i  suoi  successori,  e  che  il  genere  avrà  lunga  e  robusta 
la  vita.  Con  una  rapida  rassegna  de'  principali  poemi  dai  Greci  in  poi,, 
e  delle  tragedie,  estendeva  quindi  la  negazione  all'epica  e  alla  dram- 
matica moderne  se  si  ostinassero  a  trasformare  la  storia  in  poesia  con 
una  inevitabile  confusione  del  vero  col  verosimile  o  con  una  distin- 
zione, inevitabile  del  pari,  tra  il  verosimile  e  il  vero  ;  cioè  confondendo 
le  idee  del  pubblico  ingannato,  oppure  uccidendo  dentro  l'opera  stessa, 
criticamente,  ciò  che  l'autore,  artisticamente,  voleva  intanto  creare. 

Cotali  osservazioni  d'un  ingegno  sagace  e  d'un  dialettico  sottilis- 
simo, quale  il  Manzoni  fu,  avrebbero  colto  in  pieno  bersagho  parecchi 
romanzi  e  drammi  allora  più  o  meno  in  voga,  quando  l'infallibile  ai-- 
ciere  si  fosse  divertito  a  saettarli.  Diamo  un'occhiata,  per  esempio,  a 
,,  T  ,,•  Vincenzo  Lancetti.  Questi  (di  cui  registrammo  a  suo  luogo  la  versione 
di  Petronio,  del  180G,  lodatagli  dal  Foscolo  privatamente,  bistrattata 
pubblicamente  dal  Perticar!)  nacque  a  Cremona  nel  1767;  ardente 
oratore  ne'  Circoli  costituzionali  del  1797,  esule  in  Francia,  impie- 
gato a  Milano,  dopo  aver  composto  un  poema  in  isciolti  Haiti  o  l'isola 
di  San  Domingo,  nel  1803,  in  lode  di  Napoleone,  che  il  Foscolo  gli 
corresse,  consegui  dagli  Au^riaci,  come  archivista,  la  pensione  ed  ebbe 
agio  alla  mania  erudita  de'  libri:  mori  a  Milano  nel  1851,  dopo  aver 
dato  utili  sussidi  agli  studi,  La  pseudonimia  nel  '36,  e  le  Memorie 
intorno  ai  poeti  laureati  d'ogni  tempo  e  d'ogni  nazione  nel  '39.  Or 
^  bene,  costui  non  resistè  alla   tentazione   di   mischiare   insieme  con  la 

storia  la  fantasia,  e  pubblicò   nel   '27    Cabrino   Fonduto,    frammento 
t  della  storia  lombarda  sul  finire  del  secolo  XIV  e  il  principio  del  XV. 

Perchè  le  indagini  fatte  su  quel  signore  di  Cremona  male  gli  basta- 
vano a  ordinato  racconto,  non  titubò,  confessava,  aintegraido  «  gio- 
vandosi anche  d'ogni  meiinma  cii'costanza  per  cavarne  abbellimento  »; 
ma  soltanto  a  mezzo  il  secondo  volume,  quasi  di  sfuggita,  in  una  nota, 
dichiarava  che  tutti  i  discorsi  erano  d'invenzione  sua  e  formavano  «  la 
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pai'te  romantica  »  di  quella  storia.  Onde  più  d'un  ignorante  lettore, 
e  poi  anche  qualche  iieglii^ente  studioso,  potè  credere  di  aver  avuto 
sott'occhio  una  storia,  mentre  aveva  scorso  un  semi-romanzo  !  Rari 
i  casi  come  questo;  frequenti,  per  non  dire  continui,  i  casi  d'una  tal 
quale  confusione,  di  che  si  doleva  il  Manzoni,  tra  invenzione  e  verità  nel 
Romanzo  storico,  tanto  per  le  vicende  minori,  quanto  per  le  parlate  ; 
e,  peggio,  la  sproporzione  tra  i  personaggi  e  gli  episodi  ratFigurati  e 
la  loro  importanza  reale.  E  di  questo  specialmente  si  stizziva  il  Botta, 
perchè  tutte  le  perfezioni  gli  erano  mostrate  «  in  un  mare  d'igno- 
l'anza,  di  goffliggine  e  di  barbarie»,  quale  egli  a  torto  stimava  il  Medio 
Evo,  e  sentiva  che  «  un  certo  Albertazzo,  o  Albortone,  che  sia,  di  Bo- 
logna, cui  nissuno  conosce  ,  sia  uomo  più  grande  di  Tenistocle  e  di 
Giunio  Bruto  »,  Certo  la  cognizione  del  vero  ne  soffriva. 

Ma  lo  Scott,  che  il  Manzoni  riveriva,  e  meglio  il  Manzoni,  cui  or- 
mai riveriva  l'Europa  colta,  avevano  dato  all'ammirazione  giusta  e 
l'agionata  esemplari  tali  da  dimostrare  che  altro  è  una  teorie-acritica 
ed  altro  è  la  vita  d'un  capolavoro  :  quel  componimento  «  nel  quale 
deve  entrare  e  la  storia  e  la  favola,  senza  che  si  possa  né  stabilire 
né  indicare  in  qual  proporzione,  in  quali  relazioni  ci  devano  entrare», 
quello  proprio  «  che  non  c'è  il  verso  giusto  di  farlo,  perchè  il  suo 
assunto  è  intrinsecamente  contradittorio  »,  era  stato  da  essi  due,  e 
dal  secondo  meglio  che  dal  primo,  fatto  mirabilmente;  e  che  im- 
portava ormai  respingere  0  accettare  sillogizzando  il  genere  cui  quei 
loro  capolavori  appartenevano  ?  Forse  è  più  logico  in  sé  il  poema  dida- 
scalico ?  ma  le  Georgiche  non  temono  il  tempo.  Forse  è  più  logica  in  sé 
la  tragicommedia  pastorale  ?  ma  V Aminta  dura  anche  oggi  ammirata. 
E  che  il  romanzo  storico  avesse  vitalità  più  assai  che  non  stimasse 
il  Manzoni,  lo  vediamo  noi  oggi  dopo  la  sua  fioritura  nuova  di  questi 
ultimi  anni,  e  il  fiore  che  di  recente  ci  ha  offei-to  nel  Quo  vadis?  del 
Sienkiewicz.  Oh  ,  morrà  anche  il  romanzo  storico  !  Vero,  ma  ogni 
genere  muore  o  si  trasforma  via  via.  Restano  di  ogni  genere  i  ca- 
])olavori.  E  per  ciò  restano  duraturi  e  gloriosi,  contro  la  sentenza  del- 
l'autore, i  Promessi  Sposi;  «  romanzo,  ch'è  troppo  più  che  non  suona 
il  suo  nome  »,  come  ben  li  chiamò  il  Carrer,  ma  insomma  romanzo, 
e  altresì  romanzo  storico,  della  specie,  cioè,  che  il  Manzoni  critico 
condannava  negli  altri  tutti  ed  in  sé. 

Ci  si  è  offerta  intanto  piii  d'una  occasione  per  indicare  la  stretta  n  Manzoni» 
amicizia  che  legava  il  Manzoni  e  il  Rosmini.  Tornato  alla  fede  e  alle  ''  ^^osmìni, 
pratiche  cattoliche,  il  primo  di  loro  aveva  per  altro  continuato  ad  ac- 
cettare la  filosofìa  francese  del  secolo  XVIII,  fin  dove  gli  era  concesso 
dalle  credenze  religiose;  pago  per  ciò  di  seguire  quanto  più  oltre  po- 
teva il  Destutt  De  Tracy  ,  del  quale  il  Compagnoni  nel  '17  tradusse 
a  Milano  gli  Elementi  d'Ideologia,  che  è  segno  di  assai  diffusione,  e 
Vittorio  Cousin  (1792-1867),  anch'egh  amico  suo,  del  quale  il  Corso 
di  storia  della  filosofìa  e  i  Frammenti  filosofici  uscirono  nel  '2(5, 
e  presto  tennero  loro  dietro  altre  opere  famose.  Li   seguiva  più  che 
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poteva;  e  i  marg-iiii  de'  libri  del  Destutt  De  Tracy  nell'edizione  fran- 
cese, e  quelli  de' libri  del  Causin,  si  vedono  postillati  dall'attento  lettore 
in  modo  che  attesta  così  i  suoi  consensi  cornei  dissensi;  né  altrimenti 
taceva  col  Galluppi  ,  col  Damiron,  con  altri  filosofi.  Al  Cousm  diret- 
tamente si  volgeva  nel  '29  con  una  lunga  lettera  in  francese,  che  forse 
gli  mandò,  sebbene  mai  non  la  compiesse,  in  amichevole  discussione; 
onde  a  torto  si  sparse  la  voce  che  pensasse  a  una  confutazione  pub- 
blica. 11  generoso  biografo  di  Santorre  di  Santarosa,  e  caldo  ammira- 
toi'^e  del  Manzoni,  il  Cousin,  quando  nel  '40  divenne  ministro  di  Luigi 
Filippo,  fé'  nominare  il  suo  caro  avversaino  d'Italia  cavaliere  delhi 
Legion  d'onore;  ma  questi,  come  nel  '31  aveva  rifiutato  dal  granduca 
di  Toscana  la  commenda,  cosi  rifiutò  ora  la  croce  dal  re  de'  Francesi, 
garbatamente.  Una  grande  mutazione  delle  sue  idee  filosofiche  era  or- 
mai accaduta  per  massima  parte  sotto  l'efficacia  delle  opere  del  Rosmini, 
che  aveva  cominciate  a  studiare  nel  '23  :  quando  poi,  nel  '26,  lo  co- 
nobbe di  persona,  si  presei'O  l'un  per  l'altro  d'un  sentimento  alto  e  sem- 
pre più  forte,  che  fu  di  affetto  reverente  dell'acuto  filosofo  pel  grande 
poeta,  e  di  venerazione  del  galantuomo  eletto  pel  sacerdote  santo. 

Quanta  parte  de'  Promessi  Sposi,  come  concepimento  di  cristiana 
filosofia,  risalga  almeno  indirettamente  al  Rosmini,  non  è  facile  met- 
tere in  chiaro;  indubitabile  è  l'azione  che  i  libri  di  lui  e,  da  che  si 
conobbero  di  persona,  il  conversare  con  lui,  esercitarono  sul  Manzoni. 
Ma  né  questo  è  libro  dove  delle  dottrine  filosofiche  possa  e  debba  es- 
ser dato  piii  che  un  cenno  ,  uè  questo  è  il  luogo  dove  alle  dottrine 
del  Rosmini  giovi  meglio  accennare.  Le  sue  insistenze  perchè  l'amico 
compiesse  la  Morale  Cattolica  torneranno  forse  in  mente  ai  lettori;  di 
alcuni  dialoghi  toccheremo  qui  oltre ,  studiati  quasi  insieme  tra  essi 
due:  ora  convien  solo  riferire  alcune  delle  lodi  che  l'uno  scrisse  del- 
l'altro. Dedicava  il  Rosmini  al  Manzoni  nel  '54  lo  scritto  Del  Diinno 
nella  Natura,  con  parole  che,  per  l'assenso  alla  dedica,  suonano  cosi: 
«  Qualora  me  lo  negaste,  io  mi  rivolgerei  all'Italia,  e  le  domanderei 
chi  mai  sia  colui  che,  tra  tutti  i  suoi  figli,  abbia  più  altamente  pen- 
sato e  sentito  il  nesso  e  l'intima  unione  di  quelle  due  nobilissime  figlie 
del  pensiero  (poesia  e  filosofia)  ,  e  gliel'  abbia  fatto  sentire  meglio  di 
chicchessia  ,  e  in  modo  novo  e  suo  proprio  ;  e  credo  che  ,  a  questo 
appello  ,  voi  vi  turereste  gli  orecchi  per  non  udire  la  risposta.  Ma 
questo  movimento  involontario  vi  tradirebbe  e  io  v'avrei,  caro  Ales- 
sandro, convinto,  se  non  confesso».  Del  Rosmini  scriveva  il  Manzoni 
in  queir  anno  stesso,  rispondendo  a  una  domanda  fattagli  da  Don  Fedro 
imperatore  del  Brasile  su'  principali  nostri  autori  contemporanei,  che 
uno  solo  si  sarebbe  egli  avventurato  a  nominare,  non  tanto  come  scrit- 
tore, quanto  appunto  come  autore;  il  Rosmini;  di  cui  i  venti  volumi 
pubblicati  fino  allora,  quasi  altrettante  parti  d'  un  sistema  universale 
di  filosofia  ,  bastavano  a  far  presagire  la  compiuta  unità  del  sistema 
medesimo  «  giacché  la  perfetta  e  continua  consentaneità  che  regna  tra 
•di  esse,  e  anche  tra  le  meno  afìRni  in  apparenza,  non  potrebbe  venire 
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ila  altro  che  dall'  unità  d'un  primo  universale  concetto  ».  L'anno  dopo 
■cotali  sup:geni  di  quell'alta  amicizia,  il  Rosmini  moriva.  Andò  a  ve- 
derlo il  Manzoni  e  chiese:  «  Senza  Lei,  cosa  faremo  noi?  —  Adorare, 
tacere  e  godere  »  gli  rispose  il  Rosmini,  e  gli  baciò  la  mano  che  te- 
neva nella  sua;  e  il  Manzoni  corse  a  baciargli  i  piedi. 

Le  lettere  scambiatesi  tra  loro  mostrano  come  il  Manzoni  ,  verso  ^  Diaiogh'. 
il  1850,  attendesse  ad  alcuni  Dialoghi  filosofici,  su'  quali  via  via  chie- 
deva il  parere  del  Rosmini.  Uno  doveva  essere  sul  Piacere,  togliendo 
il  punto  di  partenza  da  un  discorso  di  Pietro  Verri  suU'  indole  del 
Piacere  e  del  Dolore.  Ma  soltanto  quello  DelV  invenzione  fu  compiuto, 
•€  pubblicato  nel  settembre  del  '50  in  uno  de'  fascicoli  della  prima 
stampa  delle  Opere  varie  che  uscirono  di  mano  in  mano  dal  '45  al  '55.  Dewinven- 
Subito  dopo,  il  Rosmini  gli  applaudi  anche  pubblicamente  nella  Intro- 
duzione alla  Filosofia,  affermando  restare  in  dubbio  se  più  fosse  da 
ammirarvi  la  finezza  dell'  ingegno  perspicacissimo  o  l'urbanità  dello 
stile:  a  che  dovesse  egli  grandemente  compiacersene  bastavan  la  ma- 
teria e  le  idee  professatevi ,  conformi  pienamente  alle  sue  proprie. 
Infatti  1'  autore  racconta  come,  andato  egli  da  un  giovane  amico  per 
far  quattro  chiacchiere  con  lui,  lo  trovò  mentre  disputava,  con  un  altro 
amico  suo,  intorno  all'invenzione  artistica  ;  e  riferisce  il  dialogo  che 
ascoltò  ti-a  que'  due,  che  chiama  Primo  e  Secondo,  guardandosi  bene, 
-alla  fine,  di  pronunziare  la  sentenza  di  cui  gli  era  stato  commesso  il 
giudizio;  ma  intanto  egli  evenuto  svolgendo  gli  argomenti  contrari  e 
favorevoli  alla  teoria  rosminiana  delle  idee  innate,  e  ha  cercato  così 
dimostrarne  l'eccellenza,  anche  con  un  diretto  e  preciso  rimando  alla 
Ideologia  e  Logica  del  grande  filosofo.  Non  occorre  essere  un  cul- 
tore bene  addottrinato  degli  studi  di  tal  sorta  per  pregiare  nel  dia- 
logo l'acutezza  delle  argomentazioni  e  l'abilità  dialettica;  chiunque 
lo  legga  ammirerà,  d'altra  parte,  l'arguzia  elegante  del  dire,  e  qualche 
passo  insigne,  come  quelli  sul  Robespierre  e  sul  Vergniaud;  ma  nes- 
suna attrattiva  drammatica  vi  è  concessa  alla  discussione;  e  si  allontanano 
dalia  lettura  quanti  non  abbiano  ragioni  speciali  per  essere  attratti 
dalla  materia  stessa  o  dalle  qualità  essenziali  dello  scrivere. 

Gli  altri  dialoghi  non  furono  dal  Manzoni  compiuti  ,  forse  anche 
perchè  da  qualche  tempo  ormai  il  suo  pensiero  critico  durava  una  dei^a^ungiTa! 
cei'ta  fatica  ad  appartarsi  da  due  materie  di  studio  che  sempre  più 
gli  si  erano  fatte  e  gli  si  facevano  care.  Anche  nello  scritto  DelVin- 
venzione  ci  è  toccato  di  additare  pagine  belle  su  qualche  figura  della 
Rivoluzione  francese;  e  col  Rosmini  stesso  egh  aveva  carteggiato  sulla 
questione  della  lingua  in  Italia.  L'  attività  del  suo  pensiero  si  diede 
quasi  tutta  a  codesti  argomenti,  e  ad  essi  specialmente  si  riferiscono 
le  scritture  ultime  ch'egli  produsse,  o  che,  senza  produrle,  lavorò. 

Le  dottrine  del  Cesarotti ,  confutate  di  proposito  ma  non  effica- 
raente  dal  Galeani  Napione  nel  1791,  e  poi  meglio  dal  Pignotti,  quanto 
alla  essenziale  toscanità  della  lingua,  dentro  la  sua  Storia  della  To- 
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scana,  già  vedemmo  come  fossero  invise  al  Cesari  e  al  Giordani  ;  iì 
che  vuol  dire,  a  quasi  tutta  la  scuola  che  si  fermava  nel  Purismo  da  un 
lato  e  nel  Classicismo  dall'altro.  La  ricostituzione  dell'Accademia  della 
Crusca,  che  sino  a  Lione,  dove  erasi  fondata  una  Società  d'emulazione 
per  la  lingua  e  letteratura  italiana,  era  nel  1810  acclamata  come  uno 
de"  principali  favori  che  Napoleone  il  Grande  avesse  conceduti  all'  I- 
talia  !,  valse  certo  alcun  poco  a  farci  tornare  nell'amore  de'  classici,. 
e  sino  a  un  dato  segno  giovarono  del  pari  i  concorsi  banditi  da  lei; 
ma  più  ,  gli  esempì  di  alcuni  scrittori  i  quali  si  vantavano,  come  il 
Giordani,  il  Cesari,  il  Botta,  ed  erano  più  o  meno  in  etfetto,  partigiani 
della  cosi  detta  purezza  e  del  periodare  italianamente.  Quell'  accade- 
mico fiorentino.  Federico  Haupt,  che  nel  1798,  a  Losanna,  aveva  pub- 
blicata una  Lettera  cVun  tedesco  suWinfrancìosamenio  dello  stile  ita- 
liano per  lamentare  che,  dopo  l'Algarotti,  il  Metastasio,  il  Beccaria,. 
i  Verri  (e  avrebbe  dovuto  aggiungere  il  Cesarotti  e  il  Bettinelli),  si  fossa 
giunti  a  quella  che  a  lui  sembrava  un'abominevole  corruzione  anclio 
del  pensiero,  non  avrebbe  potuto  A^ersu  il  1815  ripetere  cotali  lagnanze. 
In  generale  la  prosa  si  era  ripolita  in  pochi  anni  da  quel  tanto  gal- 
licismo che  vi  si  era  infiltrato;  che,  oltre  tutto  il  resto,  perfino  la  do- 
minazione francese,  risvegliandoci  alla  coscienza  nazionale,  ne  sugge- 
riva indirettamente  l'amore  alla  lingua  della  patria  e  il  gusto  de'  clas- 
sici nostri  per  ciò  eh'  era  stata  la  felice  e  gloriosa  espressione  de" 
concetti  e  de'  sentimenti  loro.  Onde  gli  stessi  avversari  della  Crusca, 
furono  partigiani  dell'italianità  linguistica  e  stilistica  ;  e  quei  medesimi 
che  proseguivano  le  teorie  del  Cesarotti  si  guardarono  dal  cadere,, 
assai  più  ch'ei  non  avesse  fatto,  nell'accusa  di    gallolili. 

Tra  costoro,  ostile  all'Accademia  non  per  dispetto,  come  a  troppi 
accadde,  ma  per  critico  ragionamento,  in  quel  tempo  di  barufie  lin- 
G.  Romaui.  guisticlie  6  di  bizzose  polemiche  personali,  fu  l'abate  Giovanni  Romani,, 
di  Casalinaggiore,  nato  nel  1757,  morto  nel  1822. 11  quale,  dopo  aver 
avuta  una  qualche  parte  ne'  reggimenti  della  Lombardia  durante  i 
primi  anni  de'  Francesi  in  Italia,  ed  essere  stato  alcun  tempo  a  Parigi,, 
dove  conobbe  1'  Imbonati  e  la  Manzoni ,  insegnò  e  diresse  istituti  di 
educazione  a  Urbino,  a  Pavia,  in  patria,  e  questa  illustrò,  con  opere- 
storiche,  largamente  ;  ma  quasi  tutto  si  diede  sempre  agli  studi  sulla, 
lingua:  e  dal  1808  in  poi  uscirono  in  luce,  anche  postumi,  i  suoi  scritti 
sulla  scienza  grammaticale,  sui  mezzi  di  preservare  l'italiano  dalla  deca- 
denza, sulla  libertà  della  lingua ,  una  teorica  e  un  dizionai'io  de'  si- 
nonimi (che  il  Tommaseo  un  po'  troppo  severamente  giudicò,  mentra 
pur  confessava  che  ne  aveva  profittato  assai),  osservazioni  sul  Voca- 
bolario della  Crusca,  una  teorica  della  lingua  nostra ,  e  altri  opuscoli 
minori.  Troppa  filosofia,  per  usare  il  vocabolo  che  tanto  piaceva  a  lui 
seguace  del  Cesarotti  ;  troppo  fidanza,  cioè,  nel  raziocinio,  e  troppa 
noncuranza  invece  dell'osservazione  diretta  sull'uso  corrente.  Fantasti- 
cava anche  il  Romani  una  sua  lingua  universale;  e  cosi  credeva,  senza 
accorgersene,  che  pur  la  lingua  nostra  si  potesse  dipanare  via  via  a 
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tìl  (ii  logica  dalla  matassa  d'una  teoria.  Quanto  aveva  di  ragione, 
«  non  è  (la  negare  che  ne  avesse,  contro  la  Crusca  d'allora,  non  ba- 
stava a  dargli  vittoria  silfatta  da  costituire  lui  quasi  supremo  legi- 
slatore, in  nome  della  Ragione,  sulle  graniinaticlie  e  sui  vocabolari 
presenti  e  futuri.  Già  troppo  artificiale  la  lingua  nostra,  che  la  let- 
teratui-a  aveva  allontanata  dal  popolo  malamente,  sembrava  a  spiriti 
<li  maggior  levatura  della  sua.  11  Leopardi  giovane  e  il  Foscolo  ma- 
turo meditavano  in  quegli  anni  sulle  cause  e  sui  rimedi,  lamentando 
•che  non  si  avesse  uno  strumento  nazionale  e  moderno  a  esprimere 
tutto  il  pensiei'o  d'Italia.  E  un  nobile  piemontese,  il  conte  Carlo  Vi- 
<Uia  (al  quale  sin  dal  1811  Cesare  Inalbo  si  ei'a  volto  con  una  let- 
tera sulla  lingua  italiana  per  lamentar-e  le  tante  esagerazioni  e  con- 
fusioni pratiche  e  teoriche),  il  Vldua  raccomandava  sin  dal  1815  a  un 
compati'iotta  che  si  recava  a  Firenze,  ili  andare  la  mattina  in  Mer- 
■cato  Vecchio  a  udirvi  i  pizzicagnoli  e  le  contadine:  non  altrimenti  da 
ciò  che  pochi  anni  innanzi  aveva  fatto  un  altro  piemontese,  l'Alfieri, 
■stupito  spesse  volte  che  tanto  appropriate  e  vivaci  sonassero  le  voci  e 
le  frasi  sulle  bocche  delle  popolane  fiorentine;  e  non  altrimenti  da 
ciò  che  doveva  esser  poi  raccomandato  da  un  intimo  amico,  pur  pie- 
montese, a  Camillo  Cavour,  quando  questi  nel  '34  pensava  a  «  italia- 
nizzarsi ». 

Sulla  filosofia  delle  lingue,  il  canonico  Francesco  Pacchiani,  quasi  p. 
<a  delibamento  di  un'opera  che  preparava,  intrattenne,  nella  fine  del  p*<'«'*"'^°'- 
1813,  l'Accademia  della  Crusca;  ma  quell'acuto  e  arguto  inge- 
gno non  compiè  né  tale  lavoro  né  gli  altri  letterari  e  scientifici  cui 
<i  mano  a  mano  si  pose  come  accademico  e  come  professore ,  prima 
<li  logica  e  metafisica,  poi  di  fisica,  nell'  Università  di  Pisa:  onde, 
quando  nel  1835  mori  in  Firenze  (era  nato  a  Prato  nel  1771),  lasciò, 
bissai  più  che  aunnii'azione,  rimpianto  ch'egli  non  avesse  dato  quanto 
poteva,  sprecando,  secondo  che  disse  il  Guei'razzi,  l'altissimo  ingegno 
con  la  facilità  del  giocatore.  Ma,  meglio  che  a  fantasticare  sottil- 
mente sulle  ragioni  delle  lingue,  con  studi  che  non  avendo  allora  un 
fondamento  sicuro  non  mai  riuscivano  saldi,  si  era  già  messa  la  Cru- 
sca a  compilare  da  capo  il  suo  Vocabolario  per  una  quinta  impres- 
sione, e  proprio  in  queiranno  1813  i  deputati  eletti  a  tale  uopo,  il 
Lessi,  il  Fiacchi,  Giuseppe  Sarchiani,  avevano  già  presentate  all'Ac-  ^  ^ 
■cademia  le  loro  proposte  sugli  autori  da  citarsi,  sulle  voci  da  regi-  zannoni. 
strare,  sugli  esempì  da  porgere.  E  mentre  si  apprestava  cosi  all'im- 
l)resa,  volle  la  Crusca  che  G.  B.  Zannoni,  segretario,  scrivesse  intanto 
la  Storia  della  Accademia  stessa,  e  questa  pubblicò  nel  '19  in  testa 
<d  primo  dei  tre  volumi  di  Atti  che  da  allora  al  '29  andò  stampando 
non  senza  utilità  degli  studi  filologici.  Lo  Zannoni  era  un  dotto  uomo 
che  dalle  erudizieni  classiche  eil  etrusche,  dall'esame  dei  testi  nostri 
■antichi,  dalle  cure  di  bibliotecario,  si  divertiva  con  cicalate  e  con  gli 
Scherzi  comici  in  pretto  vernacolo  fiorentino,  editi  i  primi  d'essi  nel 
""19,  che  fecero  popolare  dalle  scene  e  dalle  stampe  La  gelosia  della 
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Crezia  e  La  Crezia  rHncivilUa.  Nato  a  Firenze  nel  1774,  in  patria;, 
mori  nel  1832.  Lavorava  dunque  l'Accademia  a  ciò,  quando  nel  '16- 
l'Istituto  di  Milano  scrisse  oftìcialmente  chiedendole  cooperazione  per 
ampliare,  come  dicevano,  il  vocabolario  italiano,  e  proponendole  che- 
intanto  di  comune  accordo  si  stabilissero  le  massime  preliminari,  le 
norme  ed  il  metodo  da  tenersi  per  condurre  a  buon  termine  l'im- 
presa cui  sarebbero  invitati  tutti  i  dotti  d'Italia  volonterosi  e  pronti^ 
Rispose  la  Crusca,  secondo  che  era  della  sua  dignità  e  convenienza, 
in  cortesi,  ma  chiare  parole  :  partecipava  ai  colleghi  lombardi  le  mas- 
sime già  determinate,  faceva  auguri  per  l'opera  che  sarebbe  sorta  ac- 
canto alla  sua,  si  scusava  dal  collaborarvi. 

L'Istituto,  che  il  Bonaparte  aveva  fondato  a  Bologna  sin  dal  1797,. 
e  che  quivi  convocato  la  prima  volta  nel  1803  era  poi  stato  nel  1810 
trasferito  a  Milano,  aveva  conseguita  assai  autorità  pe'  membri  che 
lo  componevano  e  pe'  volumi  di  memorie  che  via  via  pubblicava.  Da 
quattro  anni  si  era  anche  volto  agli  studi  della  lingua,  per  desiderio 
del  ministro  Vaccari ,  che  anche  voleva  purgati  gli  offici  dal  gergo 
gallico,  e  a  ciò  spronava  i  sottoposti,  come  il  Bernardoni  che  trove- 
remo fra  poco  in  tale  opera.  Segretario  dell'Istituto  fu  alcun  tempo  il 
pratese  Luigi  Muzzi  (nato  nel  1776)  prima  scioperato  a  tal  punto  da  dover 
L.  Muzzì.  talvolta  mendicare,  poi  ussaro  della  Cispadana  e  oratore  focoso  e  poeta  nei. 
Circoli  costituzionali,  poi  disertore  e  confinato  a  Portoferraio,  poi  iui- 
piegato  della  Repubblica  italiana  e  del  Regno.  lu  tale  sua  qualità  di  se- 
gretario (d'ingegno  più  vivo,  ma  quanto  per  l'animo  e  per  gli  studi 
valeva  meno  dello  Zannoni  !)  scrisse  nel  1811,  e  lo  dedicò  al  Para- 
disi, un  Saggio  sulle  peì^ mutazioni  della  italiana  orazione  che  parve- 
al  Foscolo  più  un  gingillo  curioso,  quasi  d'aritmetica  applicata  al  pe- 
riodo, che  una  serie  di  osservazioni  giovevoli  a  chi  cei'chi  nel  perio- 
dare l'armonia.  Al  Foscolo,  cui  in  Bologna  aveva  mostrato  la  sua. 
versione  d'un  romanzo  francese  a  imitazione  del  Werther,  e  per  l'Or- 
tis gli  aveva  dato  consigli,  voleva  dedicai'e  un  nuovo  metodo  per  in- 
segnare a  leggere  e  scrivere  ;  ma  il  poeta  si  scusò  dall'accettare  :  e  dal 
giudicare  alMuzziuna  dissertazione  Z)(?/^(7  Staio  e  del  bisogno  di  nostra 
lingua  che  pel  concorso  del  1809  mandò  all'Accademia  italiana,  si 
scusò  questa,  pei-chè  non  ebbe  in  tempo  utile  il  manoscritto,  e  pre- 
miò invece  il  Cesari.  Il  Muzzi  non  per  ciò  si  distolse  dagli  studi  sulla, 
lingua,  e  nel  '13  die'  fuori  un  TJìi  nuovo  spoglio  di  vocaboli  lutti 
di  autori  citati  dagli  Accademici  della  Crusca;  quindi  una  gram- 
matica, una  recensione  del  Vocabolario  edito  a  Bologna,  e  una  Ejii- 
stola  sulla  questione  del  nome  che  convenga  alla  nostra  lingua 
che  lo  Zannoni,  cui  era  diretta,  prepose  nel  '25  alla  ristampa  am- 
pliata delle  sue  commediole  in  vernacolo;  epistola  dove,  sostenendo 
(juasi  anche  pel  nome  (il  che  era  ormai  un  anacronismo)  la  toscanità, 
delia  lingua  nostra,  dava  alla  Crusca  causa  vinta  contro  il  Monti  e  il 
Perticar!.  E  superfluo  avvertire  che,  dal  trasferimento  dell'Istituto  a 
Milano,  egli  non  ne  era  più  segretario;  la  Crusca  lo  fece   suo  corri- 
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spendente;  il  Monti  lo  titolava   il  più    fatuo    pelantuzzo  che   mai  fa- 
casse  imbratti  d'iucliiostro.  Tanto  gli  animi  si  eiMno  inveleniti. 

A  questo  punto  ci  è  necessaiMO  toiMiat-e  al  Cesari,  che  vedemmo 
avere,  tra  il  1806  e  il  1811,  ristampato  con  aggiunte  e  correzioni  il 
Vocabolario  della  Crusca,  e  accennare  brevemente  ad  altri  che  con  lui 
si  adopravano  allora  intorno  alla  lingua. 

Parve  a  molti  che  essa  ristampa  veronese  curata  dal  Cesari  non 
desse  air  Italia  neppure  quello  che  le  dava  il  conte  abate  Francesco 
Alberti  (morto  nel  1801;  era  nato  a  Nizza  nel  1737)  con  la  grande. 
com[)ilazione  ,  uscita  postuma  dal  1707  al  1805,  del  suo  Dizionario 
universale;  parve,  d'altra  parte,  che  non  vi  si  fosse  tenuto  abba- 
stanza conto  dell'  uso  moderno  ,  secondo  ciò  che  già  trovavasi  regi- 
strato ,  per  esempio  ,  nel  Dizionario  domestico  sistematico  che  Gio- 
vanni Arrivabene  aveva  edito  a  Brescia  nel  1809.  Altri  si  mise  per- 
tanto a  far  di  più,  come  tra  breve  indicheremo;  ed  altri  a  dimostrare 
i  diletti  e  gli  errori  della  Crusca  e  del  Cesari.  Nel  Poligrafo,  pe- 
riodico milanese,  usci  anonimo  nel  '13  un  lejjido  dialogo  tra  il  Capro, 
il  Frullone  della  Crusca  e  il  Gelli,  in  cui  si  deridevano  la  Crusca  e 
il  Cesari  per  certe  mende,  non  tutte  vere:  era  del  Monti,  e  l'aveva 
quivi  annotato,  rincarando  la  dose,  il  Lamberti,  che  già  trovammo  tra 
gli  avversari  della  Crusca  pel  concorso  del  'IO,  e  che  si  era  occupato 
degli  studi  di  lingua  cosi  da  'nettersi  nel  1809  a  ripubblicare  con  ag- 
giunte e  correzioni  molte  le  Osservazioni  del  Cinonio;  opera  ammez- 
zatagli dalla  morte.  Rispose  il  Cesari  difendendosi;  ribatte  il  Monti, 
l»ur  nel  PoliQrafo,  con  altri  dialoghi  che  alludevano  agli  spropositi  per- 
rino  col  nome  degli  interlocutori,  il  Ti'entuno,  il  Trentasei,  il  Qua- 
rantasei, il  Dottor  Quaranzei  e  il  Compare  Trenta-prusor-uno. 

Le  Grazie,  cioè  quei  dialoghi  che  vedemmo  avere  in  quell'anno 
stesso  pubblicato  il  buon  prete  veronese,  dettero  occasione  ad  altre 
cjnsure,  e  ad  altre  difese  inviate  pubblicamente  all'amico  Pederzani 
<Ial  Cesari,  che  seguitava  per  la  sua  via,  ristampando  e  stampando  di 
nuovo  scritture  sue  minori,  e  compiendo  nel  '16  la  versione  di  Te- 
renzio, cui  appose  una  Difesa  dello  stil  comico  fiorentino  che  già 
aveva  edita  nel  '10.  A  questo  mo'lo,  con  versioni,  orazioni,  rime  sei'ie 
e  piacevoli,  ed  edizioni  di  testi  antichi,  suggeritegli  in  parte  dal  Giordani, 
continuò  a  mantenere  (come  disse  in  elegante  epigrafe  il  Giordani  stesso) 
cogli  scritti  e  coll'esempio  la  fede  di  Cristo  e  la  lingua  d'Italia,  sino 
alla  notte  tra  il  30  settembre  e  il  1  ottobre  1828,  in  cui,  colto  dai 
male  durante  un  viaggio,  mori  in  un  collegio  a  poche  miglia  da  Ra- 
venna. Che  se  in  quell'epigrafe  del  Giordani  l'avverbio  «  gloriosa- 
mente »  può  oggi  sonare  troppo  alto,  certo  grandi  benemerenze  ebbe 
il  Cesari  e  tali  da  meritargli  fama  vera  e  durevole;  dovendosi  in 
gran  parte  a  lui,  anche  pel  suo  stesso  eccedere,  il  ritorno  allo  studio 
dei  nostri  antichi  e  a  Dante,  Tamore  alla  italianità  dello  stile  e  della 
lingua;  italianità  ch'egli  inoltre  assai  valse  a  mantenere,  ed  è  un  al- 
tro duo  mento,  là  dove  ai  pie  delle  Alpi,  nel  Trentino,  era  ed  è  mi- 
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nacciata.  Come  scrittore,  sebbene  pagine  belle  abbiano  specialmente 
La  vita  di  Gesù  Cristo,  del  '17,  quella  del  Vannetti,  del  '18,  e  il 
Fiore  di  storia  ecclesiastica,  del  '28,  e  osservazioni  giuste  si  tro- 
vino nei  dialoghi  sulle  Bellezze  della  Commedia  di  Dante,  del  '24-'26, 
non  è  rimasto  cosi  ammirato  come  allora  fu;  né  deve  negarsi  che  gli 
manca  la  novità  e  quel  nerbo  de'  pensieri  onde  la  prosa  vive  ,  e 
quell'espressione  nata  a  un  teuipo  con  le  cose  in  che  sta  il  perfetto 
scrivere.  Per  giunta,  cadde  talvolta  in  ricercatezze  o  erronee  o  biz- 
zarre. E  tutto  lo  stile  suo,  un  po'  arcaico,  si  trovò  presto  ad  andare 
contro  la  corrente  dei  moderni;  e  delle  versioni  si  rammentano  piti 
i  difetti,  certo  non  piccoli,  di  voluto  anacronismo  talvolta,  e  di  affet- 
tata trasposizione  qnasi  sempre,  che  non  i  pregi  eleganti,  quali  sono, 
ad  esempio,  nei  libri  DelV imitazione  di  Cristo.  Del  resto,  egli  ha  tut- 
tavia ammiratori  caldi;  e  certo  gli  si  fa  ingiuria  quando  si  vuol  con- 
siderarlo come  un  pedante  non  buono  ad  altro  che  a  raccozzare  fio- 
rentinei'ie  cinquecentistiche  e  arcaismi  trecentistici.  Troppo  male  si 
scagliò  addosso  a  lui  vivo,  con  epistole  mordaci,  il  prete  e  poi  frate 
•le'  Minori  Conventuali,  Francesco  Villardi  (nato  a  Ronca  nel  Vero- 
aese  nel  1781,  morto  a  Padova  nel  1833),  e  addosso  a  lui  morto  or- 
mai da  molti  auni,  con  una  Vita  dedicata,  nel  '32,  al  Monti  morto; 
che  fu  peggio  :  ingi^ato  uomo  contro  chi  gli  era  stato  maestro  e  pro- 
tettore, ingiusto  critico  contro  chi,  se  aveva  sbagliato  qua  e  là,  si 
meritava  da  tutti  stima  ed  amoi'e,  e  morendo  gli  aveva  inviate  parole 
di  pace.  Male  anche  il  Cesari  punsero  il  Perticari  e  il  Monti,  ma  poi 
vollero  ed  ebbero  pace  con  lui. 

«  L'opera  del  Cesari,  ha  scritto  l'Ascoli,  valse  con  un  Antidoto 
potente,  e  forse  più  lungamente  efticace  che  non  paia  a  certuni  ».  An- 
tidoto i^ei  giovani  studiosi  contro  le  novità  iìi  opera  di  lingua  ita- 
liana, s'intitola  appunto  l'ulti  ma  scrittura  cui  il  Cesari  attese,  e  che 
tu  edita  postuma  nel  '29  da  Giuseppe  Manuzzi,  con  cenni  biografici  su 
lui.  E  a  lui,  uiaestro  incouiparabileeamico  rarissimo,  dedicò  lo  stesso  Ma- 
nuzzi (nato  a  Cesena  nel  1800,  vissuto  quasi  sempre  in  Firenze,  cappel- 
lano granducale, accademico,  editore  di  testi,  epigrafista,  sino  al  1876)  il 
Vocabolario  della  lingua  italiana,  che  dal  '33  al  '40,  e  poi  di  nuovo 
dal  '59  al  '67,  compilò,  fondandosi  su  quello  della  Crusca,  ampliato  dal 
Cesari,  che  egli  ancora  correggeva  e  ari-icchiva:  a  lui  altresì  fece 
un'utile  onoranza  raccogliendone  nel  '45-'46  due  volumi  di  lettere. 
Ora;  in  quel  suo  Antidoto  il  Cesari  si  vantava  di  aver  colto  non  poco 
frutto  dai  suoi  sudori,  perchè  ormai  il  parlai-e  infranciosato,  che  era 
già  in  voga,  era  rifiutato  come  barbarie,  almeno  dagli  scrittori  gen- 
tili, e  tutti  facevano  il  possibile  per  scrivere  il  vero  italiano.  Il  vanto 
non  sembra  neppure  oggi  soverchio,  quando  per  altro  si  rammenti 
come  il  veronese,  per  molto  che  fece,  non  fé'  tutto  lui,  ma  incarnò  in 
sé  tutto  ciò  che  intorno  a  lui  volevano,  per  l'intento  che  fu  anche  il 
suo,  altri  valentuomini,  ed  era  aiutato  dalle  pubbliche  vicende  che  re- 
cavano  uno  spirito  nuovo  all'italianità.  Ma  d'  altro  lato  non  é  da  di- 
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meiiticai'e  che  l'efficacia  sua  operò  oltre  la  cerchia  dei  classicisti  e 
oltre  i  yeiieri  prefei'iti  da  loro.  Cosi,  per  esempio,  fa  della  scuola  sua 
il  padre  Bresciani,  che  scrisse  rouiaiizi  storici.  Cosi  fu  Pietro  Ma-  '''  '^'^'■'"=<"' 
rocco,  di  Trezzo,  vissuto  dal  1807  al  1835.  Tradusse  questi,  giovanis- 
simo, verso  per  verso,  la  Poetica  d'Orazio,  e  compose  sermoni  poe- 
tici; nia,  nel  '28,  diede  pur  egli  un  romanzo  storico,  Clarice  Vi- 
sconti;  e  l'anno  dopo  una  novella  in  versi,  Il  castello  di  Binasco, 
ossia  Beatrice  lenda;  e  come  preparò  materiali  di  correzioni  e  ag- 
giunte alla  Crusca,  cosi  prosegui  e  compie  la  versione  delle  Lettere 
di  Cicerone,  che  il  Cesari  aveva  intrapresa  nel  1820  e  lasciata  a  mezzo 
per  morte.  La  quale  versione  al  Giordani,  sebbene  ammirasse  e  pre- 
giasse il  buon"  purisa  veronese,  non  andava  giù:  «  Tradurre  col  lin- 
guaggio dei  comici  fiorentini  la  Miloniana  e  le  lettere  !  con  quella  lin- 
.gua  si  dee  tradur  Plauto,  e  gli  sta  benissimo:  è  già  poco  acconcia  per 
Terenzio:  figurati  per  Cicerone!  ».  E  aveva  ragione.  L'aveva  altresì 
quando  notava  che  il  Cesari  era  stato  assai  pedante  nel  suo  purismo, 
e  che  la  lingua  del  Trecento  va  attinta  ai  fonti  e  non  alle  cisterne; 
ma  non  già,  quando  chiedeva:  «  A  che  e  a  chi  gioverà  mai  tutta  la 
cruscheria  del  Cesari  ?  »  Meglio  il  Leopardi,  nell'osservare  che  anche 
nella  mancanza  del  genio  e  dalla  vena  somigliava  al  Bembo,  a  que- 
sto lo  paragonava  per  le  dottrine  e  per  gli  effetti,  chiamando  l'  uno 
un  Cesari  del  Cinquecento,  l'altro  un  Bembo  dell'Ottocento. 

Dai  dialoghi  del  Monti  lo  difese  nel  1813  Luigi  Angeloni  (di  Pro- 
sinone, vissuto  dal  1759  al  1842),  che,  dopo  essere  dei  Tribuni  nella 
Repubblica  romana  del  1797,  serbò  fede  alle  idee  repubblicane,  rifiutò 
•onori  e  pensioni,  viveva  allora  esule  a  Parigi;  ed  esule  fu  poi  in  In- 
ghilterra, sempre  costante  nel  patriottismo  e  nel  puris:no,  e  sempre 
povero,  finché  il  misero  vecchio  non  mori  a  Londra  in  una  carcere 
per  debiti.  Non  ebbero  grandi  effetti  né  han  pregio  molto  le  sue  scrit- 
ture, quasi  tutte  politiche:  delle  altre  la  più  notevole  è  uno  studio  su 
■Guido  d'Arezzo,  edito  a  Parigi  nel  1811.  Il  Monti  si  stizzi  peggio 
ancora.  Udì  poi  nel  '16  la  risposta  della  Crusca  all'Istituto  milanese  ; 
e  più  non  ci  resse.  Nel  dicembre  dell'anno  dopo  pubblicò  il  primo  vo- 
lume della  Proposta  di  alcune  correzioni  ed  aggiunte  al  Vocabolario 
della  Crusca,  contro  la  Crusca,  i  fiorentini,  il  Cesari,  i  fautori  di  lui. 
Tra  i  quali,  come  sopra  fu  detto,  era  da  prima  il  Villardi  che  con  un 
Discorso  accademico,  nel  '18,  ne  sostenne  le  parti  ;  e  ciò  subito  dopo 
fece  anche  il  Pederzani  con  alcune  Considerazioni  intorno  all'opera 
del  Monti;  ciò  fecero  il  Paravia,  incoraggiato  dal  Rosmini,  Anton 
Maria  Robiola,  torinese,  e,  piuo  meno  direttamente  e  caldamente,  se- 
condo che  per  alcuni  ci  converrà  ora  accennare,  il  Lampredi,  il  Nic- 
cohni,  il  Pezzana,  il  Parenti,  il  Resini,  e  più  altri.  Fu  per  qualche 
anno  un  battagliare  i-abbioso  e  confuso.  I  sette  tomi  della  Proposta 
uscivano  di  mano  in  mano  sino  al  '2(3,  e  ognun  d'essi  era  un'altra 
occasione  ad  accapigliarsi  per  amor  della  lingua  e  per  odio  degli  av- 
versari. Eppure  anche  quel  disordine  giovò  all'ordine  nuovo. 
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Senza  inaugiarsi  su  taluni  di  coloro  che  prevennei'o  o  dissello  dì 
aver  prevenuto  il  Monti,  quali  sarebbero  il  conte  Francesco  Amalieo 
di  Oderzo  che,  qualche  mese  innanzi  la  comparsa  del  primo  voluine 
della  Proposta,  lesse  all'Ateneo  di  Treviso  una  memoria  Sulla  li- 
bertà concessa  alla  locuzione  italiana  dajli  kc  caie  mici  della  Cru  — 
sca,  e  il  Compaguoui  che  in  un  periodico  del  '26  stanpò  il  Capi- 
tolo CUI  di  un  opera  incominciata  a  scrivere  dal  suo  autore  prima 
della  Proposta,  veniamo  a  questa  che  fu  la  principile  macchina  di 
guerra.  Al  Monti,  per  una  relazione  al  governatore  di  Milano,  in  cui 
aveva  difeso  il  Dizionario  dell' Albarti  atitepjnendalo  di  gran  lungiL 
alla  Crusca  del  Cesari,  erasi  offerta  l'occasione  di  esaminare  partita- 
mente  si  fatte  raccolte  di  voci;  e  che  il  Vocabolario  nuovo  dovesse- 
essere  italiano  e  non  toscano  (si  venisse  o  no  a  quegli  accordi  tra 
l'Accademia  e  l'Istituto  che  egli  sospettava  non  potessero  riuscire  a. 
bene  ,  e  che  a1)biam  visto  non  approdarono) ,  era  per  lui  questione 
più  che  di  titolo:  voleva  infatti  l'uso  universale  della  lingua  illusti-e- 
comune  a  tutta  l'Italia,  secondo  le  dotti-ine  dantesche,  anziché  l'u^o- 
particolare  del  dialetto  fiorentino.  Aveva  dunque  in  pronto  tanto  Ììl; 
bandiera  quanto  le  armi;  e  fece  presto  a  vedersi  accanto  schieiaii 
parecchi  e  valenti  commilitoni.  Scriveva,  è  vero,  anche  dopo  le  prime- 
avvisaglie,  al  Niccolini,  l'Istituto  non  voler  guerra;  onde,  quando 
l'Accademia  si  mostrasse  disposta  a  non  vilipendere  con  un  secondo 
rifiuto  la  già  proposta  alleanza,  sarebbe  pronto  a  rinnovare  l'invito 
suo;  ma  intanto  a  menar  le  mani  ci  si  divertiva  un  po'  troppo.  Nè- 
si  può  dire  che  non  le  menasse  bene,  ordinando  e  reggendo  gli  al- 
trui moti, cacciandosi  egli  baldo  e  forte  nella  zuffii.  Qua  procede  in  fornici, 
di  repertorio  alfabetico,  riferendo  la  definizione  e  gli  esempi  per  ap- 
porvi dotte  e  acute  osservazioni;  là  riferisce  dissertazioni;  a  certi 
luoghi  si  diletta  di  far  dialogare  tra  loro  personaggi  e  vocaboli;  al- 
trove col  titolo  I  poeti  dei  primi  secoli  della  lingua  italiana  offre- 
un  dialogo  di  cinque  pause,  che  è  come  un  dramma  di  quelli  che  si- 
milmente si  usarono  nel  Seicento  e  anche  nel  Settecento  per  la  cri- 
tica letteraria;  e  in  esso  appunto  si  legge  che  «  il  luogo  della  scen.-t- 
è  romantico,  cioè  dove  torna  più  conto  »;  fi-ase  che  porse  occasiono 
al  Manzoni  di  seri  vere  alcune  pagine  argute  e  giuste  cui  sopra  fu  acceii- 
nato.  Ma  nessun  paragone  altro  che  con  Luciano  può  farsene,  taiiio- 
è  il  lepore  vivo  e  il  sale  di  quelle  scenette,  in  cui  parlano,  oltre  un 
coro  di  Poeti  del  Dugento,  Apollo,  Mercurio,  La  Critica,  Fra  Guit- 
tone,  il  Guinicelli,  Dante,  Fazio  degli  Uberti,  l'Ariosto,  il  Poliziano^ 
Monsignor  Bottaid,  il  Baretti,  il  Perticar];  e  La  Critica  pronunzia 
alla  fine  una  gran  sentenza  in  nome  di  Apollo,  e  la  Proposta  stessa, 
offre  al  Frullone  la  mano  di  sposa,  ma  egli  le  volta  con  dispetto  le- 
spalle  e  si  dilegua  senza  dire  parola.  E  facile  immaginarsi  quante  ra— . 
gioni  buone  e  quanti  pretesti  Ingegnosi  e  anche  cavillosi  trovasse  iit: 
si  lunga  opera  il  Monti  per  far  ridere  alle  spalle  degli  Accailemi.j^, 
del  Cesari,  dei  loro  fautori;  con  un  ritorno   inevitabile    di    onoranze./ 
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alla  critica  del  Cesarotti.  «  L'  universale  coiiseutiinoato,  affermava  di 
contro  al  Cesari  il  Monti,  gli  toglie  di  capo  la  mitra  di  che  voi  a. 
mazzo  con  gli  altri  l'incoronate;  e  cinto  di  granile  alloro  lo  alza  ai 
primi  seggi  della  nostra  letteratura  ». 

Più  agevole  gli  riuscì  l'impresa,  perchè  fu  ben  aiutato  cosi  sem- 
pre dal  genero  suo,  Giulio  Perticar!,  come  all'occasione  da  altri.  Il 
Giordani,  che  non  era  avverso  al  Cesari,  richiesto  del  vero  valore  di 
alcune  voci  tolte  dal  greco,  rispose,  e  colse  quell'occasione  per  lodare 
l'opera  e  il  suocero  e  il  genero,  ma  anche  per  additare  alcuno  svista 
di  essi  due  correttori  degli  altri,  e  per  augurare  che  gli  avversari  si 
riconoscessero  invece  compagni,  come  quelli  che  insomma  avevano  un 
fine  medesimo  e  uno  stesso  desiderio.  Non  cosi  calma  se  la  pigliava 
invece  coll'iVcerbi,  ([uando  il  Monti  e  egli,  il  Giordani,  si  ruppero  con 
la  Biblioteca  italiana.  Un  brano  di  prefazione  preparato  dal  Monti 
alla  parte  prima  del  volume  secondo  della  Proposta,  che  contro  l'A- 
cerbi mirava,  fu  fatto  sopprimere  da  questo,  che  in  quel  periodico 
ormai  parteggiava  pe'  fiorentini;  e  il  Giordani  scrisse  allora,  nel  '19, 
volgendosi  al  Monti  stesso,  una  lunga  lettera,  o  piuttosto  discorso,  che 
avrebbe  dovuto  servir  di  preludio  alla  versione  di  una  scrittura  di 
Seneca  sulle  cagioni  della  corrotta  eloquenza;  ma  non  potè  comparire 
nella  Proposta  (si  poi  nel  '26  entro  V Antologia  di  Firenze)  perchè, 
mentre  raccomandava  di  nuovo  la  calma,  aveva  crude  parole  contro 
il  comune  nemico.  Meglio  osservava:  «  E  tuttavia  di  pochi  il  pensare 
in  Itaha;  difettosissimo  l'istrumento  del  pensare,  la  lingua  »:  e  gli 
consigliava  per  ciò  che,  dopo  manifestati  gli  errori,  fatto  vedere  in  qual 
maniera  si  emendino,  indicata  quanta  dovizia  di  lingua  rimanesse  da 
congregare  nel  generale  magazzino  di  essa,  si  mettesse  a  registrare 
da  pari  suo  una  parte  della  favella  comune,  onde  se  ne  avesse  prati- 
camente l'esempio  del  lavoro  futuro.  Al  quale  voleva  che,  senza  né 
lite  né  guerra,  si  accingessero  intanto  parecchi  :  «  Quando  si  vorrà  por 
mano  a  racconciare  il  vocabolario,  o  i  fiorentini  si  faranno  capi  al- 
l'impresa, e  domanderanno  aiuto  a  chiunque  per  l'Italia  e  da  ciò  :  o 
vorranno  esser  soli,  e  faranno  cosa  buona,  ma  non  perfetta;  e  frat- 
tanto in  altre  parti  d'Italia  altri,  o  ciascuno  di  per  sé,  o  molti  in- 
sieme, faranno  un  somigliante  lavoro:  e  sorgerà  chi  di  molti  lavori 
diversi  ed  imperfetti  componga  uno  compiuto  e  possibilmente  per- 
fetto ». 

Entrò  nella  Proposta  una  lettera  al  Monti  di  Giuseppe  Grassi, 
nato  a  Torino  nel  1779;  prima  scrittore  e  compilatore  di  cose  tea- 
trali; poi,  nell'agio  degli  ofdci  pubblici  dove  salì  presto  in  fama  e 
grado,  datosi  con  ottimo  intendimento  a  resistere  alla  deturpazione 
della  lingua  nostra,  quivi,  nel  Piemonte,  dove  piìi  spadroneggiavano  i 
Francesi,  e  tratto  cosi,  via  dall'esercizio  dell'arte,  alle  prose  critiche 
e  all'esame  linguistico.  Non  ce  ne  dorremo,  perchè  meglio  riuscì  il 
Grassi  nel  Dizionario  militare,  del  '17,  e  nel  Saggio  intorno  ai  si- 
nonimi, del  '21,  che  nelle  versioni  e  nelle  tragedie:  e  di  più  avrebbe 
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dato,  se  la  cecità  non  lo  avesse  colto  due  anni  dopo.  Mori  nel  '31. 
Belle  parole  pubblicò  nel  '28  a  ppenunziare,  dopo  averlo  quasi  finito, 
un  Nuovo  dizionario  mililare  dove  si  proponeva  ripigliare  tutta 
quanta  la  materia  appartenente  all'arte  della  guerra:  le  opere  del 
Montecuccoli  ebbero  in  lui  un  assai  più  diligente  editore  che  non 
fosse  stato  il  Foscolo,  e  confermarono  la  sua  perizia  in  tali  dottrine 
belliche:  a  una  Storia  della  lingua  italiana  si  era  preparato  quanto 
allora  si  poteva ,  secondo  che  mostra  il  libretto  dei  sinonimi  (giudi- 
cato dal  Tommaseo  pulitamente  scritto  e  saviamente  pensato,  e  di 
gran  lunga  da  lui  preposto  all'opera  del  Romani),  e  secondo  che  ap- 
pare dal  rincrescimento  del  Balbo  per  l'interruzione  di  essa  Sto- 
ria. Pensò  il  Balbo  stesso  a  espoi-re  i  pensieri  del  Grassi  con  ag- 
giunte e  rettificazioni  sue  proprie;  ma  pur  troppo  anche  quelle  pagine 
rimasero  a  mezzo.  Nelle  Operette  varie,  senza  che  vi  si  ammiri 
gran  pregio  di  critica,  si  raccolsero  insieme,  lui  morto,  esempi 
buoni  di  ciò  che  poi  fu  detto  l'articolo  letterario  e  la  recensione: 
merita  di  essere  specialmente  rammentato  l'Elogio  storico  di  G.  A. 
Saluzzo ,  che  già  registrammo ,  perchè  ebbe  encomi  gi-andi  nel 
'12,  quando  usci,  e  anche  poi,  dal  Monti  nella  Proposta;  e  un  assen- 
nato stiidietto  sul  Conte  di  Carmagnola  del  Manzoni.  Alla  Proposta 
il  Grassi  aveva  dato  anche  un  Parallelo  del  Vocabolario  della  Cru- 
sca con  quello  inglese  del  Johnson  e  con  quello  dell' Accadeaiia  spa- 
gnuola;  e  lo  ritoccò  più  tardi,  confermando  altamente  sul  chiudere 
della  vita  quei  nobili  sentimenti  italiani  che  egli  piemontese  aveva 
palesati  nell'elogio  su  detto  d'un  piemontese,  quando  tanto  importava 
che  il  Piemonte  si  avviasse  dritto  e  sempre  più  animoso  all'impresa 
della  liberazione  della  penisola.  Con  tali  incitamenti  suoi  il  Grassi  ebbe 
efficacia  sui  giovani  eletti  che  lo  amavano,  e  gli  sia  questo  un  titolo 
di  benemerenza  maggiore. 

Al  Dizionario  militare  del  Grassi  fece  nella  stessa  Proposta  al- 
cune aggiunte  il  Lancetti,  con  le  debite  lodi  dell'opera  di  lui.  Della 
grecità  del  Frullone  e  Dell'erudizione  orientale  del  Frullone  vi 
A.  Peyron.  trattò,  anouimo,  l'abate  Amedeo  Pejron;  nato  a  Torino  nel  1785, 
addottrinato  dal  Valperga  di  Caluso,  cui  successe  in  quella  università, 
deputato  nel  Parlamento  subalpino ,  nominato  senatore  da  Carlo  Al- 
berto; mori  nel  1870.  li  Balbo  gli  diresse  le  belle  dissertazioni  epi- 
stolari sulla  letteratura  ne'  primi  secoli  dell'Era  cristiana;  e  di  lui 
resta  bella  fama  anche  come  di  erudito  nelle  lingue  orientali  :  tenuto 
:  in  assai  pregio  è  il  volgarizzamento  della  Storia  di  Tucidide  che  pub- 

blicò nel  '61,  con  appendici  sull'autonomia  e  sulla  democrazia  appro- 
priate alle  condizioni  in  cui  si  trovava  il  nuovo  reggimento  italiano; 
volgarizzamento  che,  se  non  supera  quanto  allo  stile  tutte  le  difficoltà 
di  cosi  tremenda  impresa,  neppur  le  schiva,  e  rende  sempre  testimo- 
nianza, se  non  d'un  senso  d'arte  squisito,  d'una  conoscenza  piena  e 
sicura  della  lingua  greca.  Al  Monti  inviò  pure  per  la  Proposta  alcune 
noterelle  critiche,  raddrizzandone  osservazioni  torte,  Giovanni  Gherar- 
diiii,  cui  più  volte  abbiam  già  dovuto  accennare 
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Nato  a  Milano  nel  1778,  il  Glierardini,  dopo  avere  studiato  medi- 
cina a  Pavia,  ebbe  offici  pubblici  nella  sua  città,  e  compilò  alcun  c-herardinv 
tempo  il  Giornale  Italia7io  succedendovi  al  Cuoco;  e  là  per  consiglio 
del  famoso  meflico  Giovanni  Rasori  (di  Parma,  vissuto  dal  1777  al  1837) 
che  trovammo  tra  i  liberali  del  Conciliatore,  tradusse  il  poenietto 
.lei  Darwin;  poi  si  dilettò  de'  melodranuni  giocosi:  ma  pii^i  utilmenle 
e  amorevolmente  volgarizzò  il  Corso  di  letteratura  drammatica  dello 
Schlegel  nel  '17,  e  trasse  nel  '20  dall'opera  del  Sismondi  sulle  lette- 
rature dell'Europa  meridionale  quanto  vi  si  riferisce  all'Italia;  espose 
nel  '18  e  ampliò  nel  '41  gli  Elem.enti  di  poesia,  con  moderata  opposi- 
zione alle  teorie  romantiche;  curò  e  presentò  al  pubblico  ristampe  di 
classici  ;  attese  agli  studi  della  lingua  per  tutta  la  vita,  che  gli  durò 
sino  al  1861.  Lo  chiamarono,  pel  brio  del  suo  fare,  granel  di  pepe; 
quanto  dunque  ebbe  a  frenarsi  per  compilare  con  pazienza  tante  e  sì 
lunglie  serie  di  vocaboli  dal  '12  in  poi  !  Molti  volumi  e  grossi  son 
queUi  che  le  racchiudono  e  ordinano,  da  quando  in  tale  anno  mise 
innanzi  parole  che  il  bibliofilo  e  dantofilo  Giuseppe  Bernardoni  (raila- 
jiese,  vissuto  dal  1771  al  1852)  aveva  ommesse  in  un  suo  Elenco  di 
alcune  parole  oggidì  frequentemente  in  uso,  le  quali  non  sono  ne"  Vo- 
cabolari italiani,  a  quando  pel  nipote  di  costui,  editore,  die'  fuori  nel 
1852-57  il  Supplemento  a"  Vocabolari  italiani.  Tra  l'una  e  l'altra  delle 
quali  opere  parecchi  lavori  pubblicò  di  simil  natui'a  e  grammati- 
cali, con  dovizia  di  dottrina  e  con  senno:  salvo  che,  fittasi  in  capo 
una  sua  riforma  ortografica  secondo  le  ragioni  dell'etimologia,  la  so- 
stenne a  oltranza,  troppo  allontanandosi  dall'uso,  sino  a  ridevoli  esa- 
gerazioni, nella  Lessigrafia  italiana,  che  in  forma  definitiva  licen- 
ziò alle  stampe  nel  '49.  Parvero,  come  allora  fu  detto,  regole  fiilen- 
ziane;  e  il  Mancini,  che  quella  volta  ebbe  ragione,  potè  rammentargli 
in  una  madrigalessa,  egli  accademico  della  Crusca,  che  chi  sulla  lingua 
e  sulla  grafia  ha  piena  potestà  legislatrice  non  si  chiama  ne  Gherar- 
dini  ne  Monti,  si  chiama  Uso. 

Sulla  edizione  che  del  Poliziano  aveva  procurata  nel  '14  LuigiCiam- 
polini,  incluse  il  Monti  nella  Proposta  una  nota  di  cori-ezioni  prov- ^  ^^laggi 
vedutegli  da  Giovanni  Antonio  Maggi,  milanese,  benemerito  per  pub- 
blicazioni così  del  Poliziano  come  di  altri  classici,  e  biografo  di  Felice 
Bellotti,  che  pure  offerse  qualche  scheda  di  correzioni  e  aggiunte.  E 
al  Maggi,  dolcissimo  amico,  rese  quivi  il  Monti  pubblica  testimonianza 
d'animo  grato  per  l'aiuto  che,  morto  il  Perticari,  gli  porse  a  compiere 
l'opera,  faticosissima  a  lui  vecchio  e  cieco.  Visse  il  Maggi,  tutto  negli 
studi  e  nella  famiglia,  dal  1791  al  1865,  e  lasciò  ottimo  nome  d'uomo 
probo  e  valente.  Ma  di  questi  minori  aiuti  che  ebbe  nella  Proposta  chi 
tanto  bene  sapeva  fare  anche  di  suo,  abbiamo  già  detto  troppo:  eve- 
niamo dunque  al  maggiore  di  essi,  al  Perticari. 

Più  d'ogni  altro  vi  cooperò  infatti  il  conte  Giulio  Perticari  :  il  quale, 
nato  a  Savignano  il  15  agosto   1779,  aveva,  come  sappiamo,    sposata   perticarL 
nel  1812,  tra   gli  Inni  agli  Bjì  Consenti,  la  bella  figlia  del  Monti, 
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Costanza.  Di  facile  vena,  tanto  da  potere  anche  improvvisare,  e  stu- 
dioso (Iella  lingua,  tanto  da  potei'e  già  nel  1811  divertirsi  a  vestire 
d'arcaismi  meditati  un  sonetto,  ebbe  il  merito  di  capir  subito  che  più 
la  critica  che  l'arte  era  fatta  per  lui,  e  che  per  la  critica  gli  conve- 
niva studiare  di  proposito.  Fu  dei  primi  a  volgersi  alla  lingua  e  alla 
letteratura  provenzale,  secondo  ciò  che  ne  insegnavano  i  lavori  del 
Raynouard  (1761-1836);  e  l'amore  alla  filologia  romanza  gli  fece  per- 
sino lodare  e  raccomandare  la  raccolta  delle  antiche  romanze  spa- 
gnuoìe  fatta  nel  '18  dal  tedesco  Depping,  sebbene  fosse  ostile  al  Ro- 
(nanticismo  e  alle  versioni  delle  cose  straniere,  e  per  conto  suo  poe- 
tasse classicheggiando.  Quanto  valesse  nel  latino  mostrò  d'altra  parte 
anche  col  rivedere  le  bucce  al  Petronio  del  Lancetti.  Ei-a  dunque  pel 
Monti  un  aiutante  di  campo  prezioso  e  fidato;  e  la  Proposta  ne  accolse 
due  opere:  Degli  scrii  lori  del  Trecento  e  de  loro  iìnitatori,  com- 
parsa nel  '18,  e  JDelV amor  patrio  di  Dante  e  del  suo  libro  intorno  il 
Volgare  Eloquio,  comparsa  nel  '20,  col  sottotitolo  di  Apologia  e  di 
Difesa,  che  fé'  dire  al  Borsieri  non  capire  egli  da  chi  mai  Dan  te  avesse 
bisogno  d'essere  difeso  in  un  secolo  e  in  un  popolo  che  lo  celebravano 
divino.  Delle  aitile  sue  scritture  in  versi  e  in  prosa  tratteremo  in  al- 
tro capitolo:  qui,  accennato  ch'egli  mori  immaturamente  nel  1822, 
daremo  un'occhiata  a  quelle  due  sole  sulle  quali,  a  dir  vero,  poggia 
principalmente  la  sua  fama. 

Con  stile  gi'avemente  temperato  a  eleganze  che  qua  e  là  riescono 
affettate  (onde  il  Giordani  garbatamente  osservò  che  più  giovane 
appariva  il  suocero  che  non  il  genero),  e  con  dottrina  varia  ma  non 
salda  su  concetti  precisi,  nella  prima  di  esse  due  opere  volle  il  Pei'- 
ticari  sostenere  che  la  lingua  del  secolo  XIV  fu  corrotta  anche 
quella  dai  vernacoli  plebei,  onde  ebbe  Dante  piena  ragione  a  non  sti- 
marla perfetta,  e  che  guasta  ci  è  giunta  ne'  manoscritti,  onde  è  ne- 
cessario procedere  cauti  ad  accettarne  gli  esempì  :  inoltre  ,  anche  i 
migliori  aver  peccato,  facilissimo  il  peccare  ancora,  impossibile  lo  scri- 
vere odierno  con  le  sole  maniere  degli  antichi,  necessario  quindi  l'ar- 
ricchimento del  Vocabolario.  In  conclusione,  come  Dante  disse,  ri- 
spetto al  luogo,  che  il  volgare  italiano  è  quello  che  appare  in  cia- 
scuna città  d'Italia  ed  in  ninna  riposa,  cosi  può  dirsi  ,  rispetto  al 
tempo,  esser  quello  che  appare  dal  secolo  XIII  sino  al  nostro  e  non 
riposa  in  alcuno.  Nell'altra  opera  poi,  intese  a  chiarire  le  ragioni  e 
i  modi  dell'amore  di  Dante  verso  la  sua  Firenze,  la  quale  non  volle 
ascoltarlo  mentre  da  poeta  le  insegnava  vita  migliore,  ed  allora  ei  si 
mise  a  insegnarle  da  grammatico  miglior  favella.  Qui  con  la  scorta 
del  «  chiarissimo  Renuardo  »,  cioè  seguendo  il  Raynouard,  si  po- 
neva il  Perticari  a  mostrare  il  dissolversi  del  comune  latino  ne'  vari 
idiomi  romanzi,  per  venire  a  que'  primi  che  seppero  dipartirsi  dal 
volgo  in  buon  parlare  illustre,  e  alla  teoi'ia  dantesca  rivolta  a  difen- 
dere e  a  magnificare  la  nobiltà  di  essa  lingua  e  a  dimostrarla  sciolta 
da  tutte  le  qualità  della   plebe.   Ma    da   ultimo   confessava,   dicendosi 
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d'accordo  anche  in  ciò  con  Dante  più  assai  che  non  fosse,  che  «  il 
<Iir  pensato  e  comune  in  tutte  le  città  italiche,  le  quali  sono  dal  mare 
all'alpe,  è  forza  il  cercarlo,  il  trovarlo,  e  molto  più  l'onorarlo  nella 
felice  Firenze,  ove  per  la  copia  e  l'altezza  degli  scrittori  fa  egli  per 
lunghi  anni  meglio  che  in  ogni  altra  terra  ben  coltivato  e  fiorente  ». 
La  riforma  del  Vocabolario,  il  Perticari  confermava  doversi  pertanto 
compiere  secondo  i  criteri  danteschi.  Molta  materia  nuova  entrava  per 
merito  di  queste  due  opere  nella  questione  della  lingua  italiana;  certo 
confusamente,  sebbene  lo  stile  pacato  e  polito  dell'autore  la  presen- 
tasse con  le  forme  dell'ordine  rigoroso  ;  ma  anche  utilmente.  E  l'uti- 
lità fu  cresciuta  dal  garbo  verso  i  fiorentini,  che,  non  offesi,  poterono 
agevolmente  concedere  qualcosa  all'oppositore. 

Ciò  che  di  eccessivo  0  sbagliato  appariva  quanto  alla  sostanza,  mise 
nel  '25  in  mostra  il  Tommaseo  con  una  serie  di  aforismi  II  Perticari 
confutato  da  Dante,  e  un'appendice  nel  '26,  accuratamente  e  accorta- 
mente come  era  solito.  Prima  un  discorso  Della  lingua,  nel  '30,  poi  un 
intiero  volume,  nel  '3 1  e  nel  '45,  contro  il  Perticari  volse  Giovanni  Gal- 
vani, Sulla  verità  delle  dottrine  perticariane  nel  fatto  storico  della 
Ungua,  dubbi.  Lo  trovammo  già  tra  gli  oppugnatori  del  romanzo  sto- 
rico, e  gli  demmo  del  valentuomo  :  ben  si  merita  quel  titolo  special- 
mente per  la  perseveranza  e  la  valentia  negli  studi  provenzali  quando 
in  Italia  eran  quasi  ignorati.  Nacque  a  Modena  nel  1806,  fu  bibliote- 
cario ed  ebbe  altri  offici  amministrativi  in  patria,  pe'  quali  nel  '42  il 
Duca  lo  nominò  conte  ;  e  al  Duca  anche  nel  '59  si  serbò  fedele,  tornando 
allora  ai  quieti  lavori  delle  lettere  :  morì  nel  '73.  Le  Osservazioni 
■sulla  poesia  dei  Trovatori,  nel  '29,  grosso  volume  sulla  teoria  me- 
trica e  sui  generi  dell'arte  occitanica,  il  Fiore  di  storia  letteraria  e 
cavalleresca  della  Occitania  nel  '45,  i  due  volumi  di  Lezioni  Acca- 
demiche nel  '39  e  '40,  che  son  pieni  di  erudizione  sulla  lingua  celtica 
e  su  questioni  letterarie  di  latino,  di  provenzale,  d'italiano,  i  molti 
studietti  danteschi,  porgono  un  chiaro  documento  del  suo  sapere,  anche 
se  non  gli  diano  il  vanto  d'essere  stato  maestro  rinnovatore  e  solenne; 
■e  s'intende  perchè,  quanto  alle  origini  della  lingua  nostra,  pur  non 
coghendo  nel  segno,  si  avvicinasse  alla  vei-ità  più  del  Perticari.  Onore 
gli  fa  anche  l'aver  accettata  per  suo  proprio  conto  la  teoria,  che  fu 
poi  meglio  esposta  e  più  strettamente  determinata  dal  Manzoni,  della 
toscanità.  «  La  virtù  della  lingua  era  ed  è  specialmente  in  Toscana  ». 

E  le  regioni  della  Toscana  sostenne,  contro  il  Perticari,  anche 
Giuseppe  Luigi  Biamonti.  Il  quale,  nato  a  San  Biagio  presso  Ventimi-  g.l,  Bia- 
glia  nel  1762,  mori  a  Milano  nel  1824,  dopo  essere  stato  precettore  """""* 
e  bibliotecario  in  nobili  case  in  Roma  e  in  Milano,  e  per  alcun  tempo 
nella  Braidense,  e  professore  di  eloquenza  (come  avemmo  ad  accen- 
nare) nell'università  di  Bologna,  e  poi  in  quella  di  Torino:  dotto  di 
latino,  di  greco,  d'ebraico;  vantato  dal  Monti , -come  spirito  quant' altri 
mai  nudrito  di  latte  greco,  vantato  dal  Gioberti  come  ingegno  can- 
dido e  profondo.  Ne  le  tragedie  sue,  Ifigenia  in  Tauri,  di  cui  nel  1789 
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il  Monti  stesso  si  fece  editore,  e  Sofonisba,  né  gli  altri  versi  suo? 
minori,  né  le  orazioni  solenni  in  morte  del  Valperga  di  Caluso  e  ne- 
gli anniversari  natalizi  di  re  Vittorio  Emanuele  I,  né  i  trattatelli  Bella 
locuzione  oratoria  e  Dell" arte  poetica,  confermano,  a  dir  vero,  co- 
tanti elogi  ;  e  meno  li  conferma  quel  Camillo,  poema  in  ottave,  in  cui 
volle  simboleggiate  le  tristi  vicende  politiche  (tali  a  lui  sembravano) 
degli  ultimi  cinque  lustri,  e  che  perciò,  pubblicandolo  dal  '14  al  '17, 
dovè  mutilare  ;  e  non  lo  compiè.  Certo  gli  fa  onore  che  la  facile  vena, 
con  la  quale  da  giovaue  improvvisava  volesse  e  sapesse  frenare  me- 
ditatamente ;  e  del  buono  non  manca  in  nessuna  delle  sue  scritture; 
ma  il  suo  nome  meglio  raccomandò  nel  '21  alle  Lettere  di  Pamfìlo  a 
Polifilo  sopra  V Apologia  del  libro  della  Volgare  Eloquenza  di  Dante^ 
dove  con  molto  senno  e  molto  garbo  confutò  le  dottrine  del  Perticar!, 
sostenendo  che  la  lingua  comune  è  solamente  la  lingua  scritta,  e  que- 
sta è  la  toscana  e  principalmente  la  fiorentina,  propria  solamente  di 
Firenze  e  adottata  dagli  altri  scrittori  d'Italia.  Son  pagine  che  atte- 
stano vero -ciò  che  gli  amici  stimarono  del  Biamonti,  non  avere  egli 
versato  ne'  libri  che  una  piccola  parte  di  sé  ;  e  mostrano  lui  in  atto- 
di  porre  in  pratica  quei  savi  precetti  sullo  scrivere  italiano  che  sina 
dal  1805  aveva  dati  nell'Università  bolognese  iniziandovi  l'insegna- 
mento dell'eloquenza. 

Il  Monti  si  stizzi  delle  contradizioni  del  Biamonti,  infuriò  per  quelle 
F.  Torti,  di  Francesco  Torti,  di  cui  fu  sopra  indicato  il  Prospetto  del  Parnaso- 
Italiano.  Grandi  amici  erano  stati  in  Roma,  e  si  erano  incensati  l'un 
Talti-o  profusamente  ;  quindi  il  Monti  aveva  trascurato  il  Torti,  schi- 
vando di  lodarlo  anche  dove  sarebbe  stato  opportuno  :  cosi  almeno 
dovè  sembrare  al  Torti  ;  ed  ecco,  nel  '18,  questi  dà  in  luce  11  Puri- 
smo nemico  del  gusto  o  Considerazioni  sulla  prosa  italiana,  in  cui,, 
se  da  un  lato  propugna  le  teoriche  cesarottiane  e  le  esagera  contro 
la  Crusca,  dall'altro  insorge  contro  «  i  Longobardi  che  pretendono 
insegnare  a  parlare  ed  a  scrivere  ai  dotti  della  Toscana  »  erigendosi 
«  in  maestri  e  riformatori  di  una  lingua  che  non  sanno  neppur  pro- 
nunciare ».  Vero  è  che  il  colpo  non  mirava  contro  il  Monti,  si  con- 
tro il  Cesari;  e  il  Torti,  accennando  con  molla  lode  al  primo  volume 
della  Proposta,  confessava  che  a  vederlo  allora  uscito  in  luce  era 
stato  in  dubbio  se  annullare  il  libretto  suo  ;  ma  al  Monti  non  rendeva 
insomma  un  omaggio  altissimo,  e  anzi  in  parte  lo  accusava  di  aver 
confuso  insieme,  quanto  alla  lingua,  la  prosa  e  la  poesia.  All'ardito 
seguace  del  Cesarotti  rispose  subito  più  d'uno:  largamente,  Anto- 
nio Premarti,  nel  '19,  con  le  Considerazioni  sulla  lingua  italiana^ 
per  difendere  la  Crusca,  riprovare  il  neologismo,  biasimare  i  novatori  ; 
e  il  Torti  ribatté  con  una  Risposta  ai  Puì-isti ,  rincarando  la  dose. 
Anche  quivi  citava  la  Proposta  con  encomi  al  Monti,  e  si  direbbe 
ch'egli  nulla  più  desiderasse  che  militare  ormai  sotto  l'insegna  di  lui  : 
so  non  che  il  dispetto  del  vedere  clie  tali  profferte  non  gli  pi-ocura- 
vano  la  considerazione  sperata  e  il  ritorno  all'amichevole  ricambio  di 
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un  tempo  lo  mosse  a  pungere  il  Monti,  aiMitaado  in  nn  articolo  quanto 
egli  doveva  all'Ossian,  e  si  lasciò  poi  sfuggire  un  epigramma  contro 
il  Perticari  morto,  che  malignamente  fu  rifischiato  al  suocero  stesso. 
Si  trovò  cosi  in  campo  tra  gli  avversari  di  lui,  perchè  uno  sfogo  privato 
del  Monti  gli  fu,  malignamente  del  pari,  riferito  :  e  il  Monli  cancellò 
dalla  Bassvilliana  una  nota  che  in  tante  stampe  aveva  fatto  pubblica 
testimonianza  dell'amicizia  loro  ;  il  Torti  gli  si  levò  contro  nel  '25,  in 
una  lettera  Dante  rivendicato,  col  pi-etesto  di  un  giudizio  sul  poema 
dantesco,  ma  col  proposito  di  vilipender  lui.  h\.  questo  pettegolezzo  spia- 
cente la  questione  della  lingua  ei'a  secondaria  :  nondimeno  han  pregio 
le  osservazioni  che  il  Torti  fece  sullo  stile  della  prosa,  che  voleva 
disinq)acciata  e  viva,  e  quelle  sui  trattati  del  Perticaid  e  sulle  dottrine 
del  Munti  ;  le  quali  gli  sembravano  spostare  quasi  il  purismo  del  Cesari 
dal  Trecento  al  Cinquecento,  con  l'ei-rore  londamentale  medesimo  d'ap- 
partarsi troppo  dall'usi)  moderno.  D.d  buono  in  tutto  ciò  jion  manca; 
vi  manca,  per  altro,  una  giusta  e  precisa  coordinazione:  e  tal  difetto 
più  chiaro  appare  quando  si  se  u-rano  e>s(-  scritturo  wqW  Aniipurismo, 
cioè  nel  volume  dove  il  Tui-ti  nel  "2.)  le  jaccol.se  insieme.  Fu  l'ul- 
timo suo  libro  che  lev;isse  romoi-e,  sebbene  alti'o  desse  poi:  una  sei-ie 
di  lettere  politiche,  sociali  e  morali,  leggermente  legate  da  un  filo 
romanzesco,  Corìispowlenza  di  Monteverde,  nel  ':)2,  con  sentimenti 
liberali,  onde  ebbe  tìeie  accuse,  e  fieramente  si  difese;  uno  studio 
sulla  patria  di  Properzio,  che  sosteneva  essere  l'antica  Mevania,  cioè 
la  Bevagna  sua;  il  principio  d'un'opera  Filosofia  delle  medaglie,  nel  '08, 
per  mostrare  degli  uomini  illustri  il  diritto  e  il  rovescio.  Nella  quale 
invenzione  non  sappiamo  .se  lo  imitasse,  l'anno  dopo,  0  s' incontra.s,se 
con  lui,  il  canonico  Francesco  Borioni  marchigiano  in  una  Collana  di 
medaglie  antiche  e  moderne,  non  senza  ai-guzia  di  figure  simboliche, 
e  con  gl'intenti  morali  (e  quivi  talvolta  di  politica  reazionaria)  che 
anche  verseggiò  in  mediocri  favole   esopiane. 

Lodi  assai  largheggiò  al  Torti  il  Niccolini,  confessandogli  che  se,      .'^l^''' 
come  accademico  della  Cinisca,  toccava  anche  a  lui  di  menare  il  frid-  **"iingui"  * 
Ione,  pei  rumori  del  continuo  abbui-attare  la  sua  ragione  non  era  ri-      o.  b. 
masta  uè  rimain-ebbe    sorda.    Nel  '18  aveva  letta  alìa    Crusca    stessa  ì^'.'Tosini, 
un'orazione    su    qual  parte    possa    avere   il    popolo    nella    formazione  "^^  ecc^"-' 
d'una  lingua  ;  pro.segui  con  alcune  Considerazioni  intorno  agli  asserti 
di  Dante  nel  De  Vulgari  Eloquentia,  restituendovi   luoghi  danteschi 
alterati  dal  Pei'ticari  e  dal  :\lonti,  e  con  altre  Considerazioni  su  al- 
cune delle  correzioni  proposte  da  hjro  al  Vocabolario.    Tali  scrittuie, 
raccolte  nel  '19,  parvero,  quali  erano,  delle    migliori  che  sull'argo- 
mento   uscissei^o  allora,  almeno  per  la  dignità  filosofica  della    tratta- 
zione :  cesarottiano,  in  fondo,  anche  lui,  ma  senza  ecce.ssi;  onde  nella 
loquela  dei  Toscani    ricono.sceva   principalmente   vivere    l'universalità 
dei  vocaboli  scritti,  e  ad  es.sa  loquela  per  ciò  spettarsi  l'onore  del  pe- 
renne rinvigorimento    della  lingua  letteraria   comune.  Al  Monti,   che 
gli  chiedeva  il  permesso  di  volgei^glisi  nella    Proposta  con    una  Let- 
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tera,  rispose  nel  '18  anche  il  Rosini,  tepidamente  per  ogni  verso,  ma 
insomma  difendendo  la  Crusca  ;  e  due  anni  dopo  egli  al  Perticari  de- 
dicava altre  lettere  sue,  dirotte  al  Galeani  Napione,  al  Pindemonte,  al 
De  Rossi,  al  Lucchesini,  difendendosi  insieme  delle  censure  mossegli 
dall' Angeloni,  per  sostenere  più  aperto  le  ragioni  della  toscanità.  Con- 
tro il  Monti,  in  favore  di  questa,  si  era  villanamente  scagliato,  pur 
nel  '18,  sotto  il  nome  di  Farinello  Semoli,  l'abate  Giovanni  Ragni 
nelle  Osservazioni  alla  Proposta;  e  anche  contro  lui  morto  inso- 
lentì in  una  velenosa  biografia.  Un  altro  fiorentino,  il  Lampredi,  che 
già  vedemmo  motteggiatore  del  Monti,  riconciliatosi  con  lui,  ora  di- 
scuteva della  Proposta  neW Antologia:  e  in  questa,  accettando  le 
idee  del  Niccoiini,  discuteva  della  lingua  Giuseppe  Montani. 

Alla  Crucca  tenne  dal  '27  al  '31  alcune  lezioni  sulla  questione 
tanto  discussa  Gino  Capponi  per  indagare  se  fosse  qualcosa  di  vero 
nell'opinione  di  quelli  che  volevano  doversi  ammettere  in  Italia  una 
lingua  illustt^e  distinta  dalla  toscana;  dove,  oltre  il  resto,  è  da  con- 
siderare una  nota  aggiuntavi  poi  per  mettere  in  luce  la  parte,  a  cosi 
dire,  politica  di  essa  controversia.  Il  barone  Sardagna ,  arnese  del- 
l'Austria, aveva  egli  messo  su  il  Monti,  che  nella  vita  era  un  fanciul- 
lone,  a  romper  guerra  contro  la  Crusca,  nemico  allora  che  non  dava 
quasi  segno  di  vita,  ne  voleva  altro  che  stare  in  pace  :  «  ma  l'acca- 
pigliarsi tra  Lombardia  e  Toscana,  e  quelle  vane  battaghe  di  parole, 
molto  servivano  i  Tedeschi  »:  cosi  lo  Zaiotti  (proseguiva  a  narrare  il 
Capponi)  nella  Biblioteca  Italiana  rattizzava  ,  con  ingiurie  e  dileggi 
contro  la  Crusca  e  contro  personalmente  lo  Zannoni,  le  contese  che 
parevano  raffreddate  ;  e  lo  Zannoni  avrebbe  voluto  che  il  Capponi  scen- 
desse in  campo;  ma  egli  diede  nel  "28  all'A^i^o/oi^m  una  di  quelle  le- 
zioni solo  per  potervi  dichiarare  che  ,  dopo  il  Monti  e  il  Perticari , 
scusabili,  se  non  lodevoli ,  deli*  aver  giostrato  a  quel  loro  modo,  chi 
ormai  si  sentisse  in  mezzo  all'universale  disgusto  la  misera  e  funesta 
ambizione  di  rinnovarne  le  pi^ove,  e  scendesse  nel  campo  nobilitato  da' 
primi  giostratori,  non  troverebbe  chi  volesse  i-ispondere  né  alla  cor- 
tesia del  saluto  né  al  cenno  contumelioso  della  disfida, 
p.  zafotti.  Il  Capponi,  per  equanime  che  fosse,  si  lasciò  così  troppo  andare 
a  credere  ne'  poliziotti  austriaci  quel  meditato  proposito  d' un'insidia 
antitaliana  ;  ma  è  vero  che  il  Monti  troppo  si  compiacque  degli  arti- 
coli dello  Zaiotti ,  e  li  ristampò  in  fine  della  Proposta  ,  quasi  a  de- 
gno riassunto  dell'opera.  Avere  il  Monti  e  il  Perticari  definita  per 
sempre  la  secolare  e  confusa  controversia,  col  dimostrare  che  la  lin- 
gua nostra  è  italiana,  non  fiorentina,  e  non  va  incerta  secondo  la 
imperizia  plebea,  ma  sicura  ed  illustre  giusta  le  regole  eterne  della 
ragione,  perchè  l'uso  della  plebe  non  è  che  abuso,  né  deve  far  legge 
ai  sapienti,  sì  bene  l'uso  dei  sapienti  deve  frenare  quanto  é  possibile 
i  trascorsi  in  cui  l'ignoranza  si  perde  ;  avere  inoltre  gettati  il  Monti 
i  fondamenti  del  nuovo  Vocabolario  :  questo  concludeva  lo  Zaiotti,  e 
le  esplicite  parole  sue  ci  dispensino  ormai  dal  tener  dietro  agh  scritti 
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«he  sovrabbondarono  in  codesto  brighe  tìlolog'iclie.  Ne  l'cgistrereino 
dunque  soltanto  alcuni  pochi  più  importanti  o  d'una  qualclie  curio- 
sità. Quell'Ulivo  Bucchi  che  nel  '14  aveva  pubblicato  insieme  con  una  u.  Mucchi, 
sua  meschinuccia  tragedia  un  Saggio  sopra  V  illustrazione  delle 
lingue  nel  secolo  XVIII,  die  nel  '24  Leitere  sopra  la  Lingua  To- 
scana, /per  dirvi  che  i  Toscani,  verso  gli  avversari,  facevano  come 
il  padrone  quando  ride  sul  muso  al  propizio  cane  che  gli  abbaia  con- 
tro ;  e  per  ciò  voleva  che  si  ridesse,  senza  altra  offesa,  sul  viso  del 
Monti  ;  né  si  accorgeva  intanto  che  di  ridei'e  dava  ragione  assai 
•egli  stesso  con  la  sua  afférmazione  che  i  dialetti  italiani  s')n  parenti 
tra  loro  nel  grado  di  parentela,  né  più  né  meno,  eh' è  fra  gli  uo- 
mini tutti,  discesi  tutti  da  Adamo!  In  tal  modo  sperava  vincere  il 
•concorso  aperto  dalla  Crusca  su  nove  quesiti  intorno  alla  lingua, 
per  l'anno  1S26.  L'impresa  troppo  inadeguatamente  tentata  dal  Buc- 
chi nella  prima  opera  sua  fu  compiuta  con  dottrina  varia,  nei  '19, 
<la  Cesare  Lucchesini,  Della  illustrazione  delle  linrjue  antiche  e  mo-  cesare 
derne  e  principalmente  dell'  italiana  procurata  nel  secolo  XVIII  da- 
zili Italiani  ;  ma  neppure  a  lui,  tanto  errava  lontano  dalla  considera- 
zione critica  della  cosa,  pai'eva  che  ne'  dialetti  italiani  ci  fosse  una 
iuipronta  comune  !  Quasi  riduceva  lo  studio  della  lingua  nel  leggere 
gli  autori  antichi  ;  e  rimandava,  chi  desiderasse  sapere  il  vero  sulle 
questioni  vive,  al  liosini  e  al  Niccohni,  dando  a  loro  due  e  alla  Cru- 
■sca  causa  vinta  in  tutto.  Uno  scolaro  del  Cesarotti,  cui  il  Lucchesini 
più  volte  si  opponeva,  si  adoprava  intanto  a  sostenerne  le  idee,  senza 
per  altro  acredine  né  violenza  contro  la  Crusca  :  raccomandava  infatti 
il  Barbieri,  in  una  lezione  Sulla  difficoltà  di  bene  usare  la  lingua  o.  Barbieri. 
italiana,  che  si  tornasse  al  Saggio  del  maestro  suo,  pieno  di  grandi 
dottrine,  svolte  bene  dal  Monti  e  dal  PerticaiM  :  la  lingua  scritta  aver 
l»er  base  l'uso,  per  consigliere  l'esempio,  per  diretti'ice  la  ragione, 
-e  quindi  la  giurisdizione  sulle  cose  della  lingua  appartenere  indivisa 
<a  tre  facoltà  riunite,  la  filosofia,  l'erudizione,  il  gusto.  Anch'egli  al 
Vocabolario  venturo,  filosofico,  erudito,  pien  di  gusto,  quale  lo  vaglieg- 
giava  fatto  in  comune  da  tutti  i  dotti  italiani,  offiMva  intanto  in  certe 
Lettere  criticlie,  raccolte  nel  '24,  una  sua  minima  Proposta  di  cor- 
rezioni e  aggiunte,  imitandovi  in  piccolo  il  Monti  pur  nel  far  dialo- 
gare il  Salvini  e  un'ombra  ;  per  canzonarvi,  s'intende,  il  Salvini  e  la 
tJruyca.  La  Crusca  sublimava,  il  Cesarotti  abbassava,  invece,  Tommaso 
Azzecchi,  in  dissertazioni  lette  all'Accademia  Tiberina  nel '33  e  nel '35;  t.  A^zocchi. 
(love  egli,  che  del  Cesari  fu  in  Roma  un  fautore  zelante,  e  nel  '29  lo 
celebrò  in  Arcadia,  difendeva  lui  e  i  puristi  dall'accusa  d'infarcire  le 
scritture  di  voci  e  modi  antiquati  e  rancidi,  anche  perchè,  diceva,  la 
venustà  de'  Trecentisti  non  si  rinviene  negli  scritti  di  chi  visse  in  al- 
tri tempi. 

L' Azzecchi  (nato  a  Roma  nel  1789,  e  quivi  morto  nel  1863  cappel-  Dizionari 
iano  d'onore  e  cameriere  segreto  di  Pio  IX)  non  si  contentò  di  eser- 
<Mtare  il  suo  purismo  in  prose  originali  e  nell'agghindata  versione  di 
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Cornelio  Nipote,  ina  pensò  di  giovare  alla  lingua  anche  con  un  Vo- 
cabolario doDiestiro,  nel  *39,  clie  fu  ristampato  utilmente.  Non  di- 
versamente fecero  il  Costa,  il  Colombo,  il  Parenti,  il  Bresciani,  il  Pezzana, 
il  Rambelli ,  e  altri  di  quelli  che  entrarono  nella  discussione  sulla 
lingua,  come  abbiati  visto  che  anche  al  Monti  era  accaduto:  por- 
sero, cioè,  al  Vocabolario  aggiunte  e  correzioni,  o  compilarono  essi 
medesimi  un  qualche  libro  di  tal  sorta.  Gioverà  raggruppare  a  que- 
sto punto  alcune   notizie  in  proposito.  Paolo  Costa  e  Francesco  Car- 

I'.  cn^n  e  (liliali,  dedicandolo  al  Monti  nel  '19,  condussero  a  termine  n(4  '26  il 
Dizionario  della  lingua  italiana,  che  dal  luogo  della  stampa  fu  dettO' 
di  Bologna;  cioè  la  Crusca  rimpinguata  con  1'  Alberti,  megliorata  col 
Cesari,  ritoccata  in  genere  dal  Costa,  da!  Cardinali,  e  da  Francesca 
Orioli  per  alcune  parti  speciali,  e  naturalmente  avvantaggiata  dalla 
critica  della  Proposta.  A  Napoli,  a  cura  della  società  tipografica  Tra- 

Trainater.  niator  6  compagui ,  si  ebbe  dal  1829  in  poi,  con  un  supplemento  del 
'5H,  il  Vocabolario  unioersale  italiano,  ricchissimo,  in  concorrenza 
con  quello  che  nel  '28  aveva  avviato  e  nel  '42  compiè  Carlo  Antonio 
^-  •^-  Vanzon  (nato  all'Aia  in  Olanda  nel  1783,  vissuto  insegnando  dal  1813 
in  poi  a  Livorno,  dove  mori  nel  '43),  autore  anche  di  una  buona 
grammatica  ragionata  della  lingua  nostra.  A  Padova,  dal  '27,  Luigi 
L.  rrirrer  e  Qj^rper  8  Fortuuato  Federici  dettero  ancora  un  rifacimento  del  Vo- 
cabolario  della  Crusca,  e  un  altro  ne  avviò  nel  '36  a  Verona  Paolo 
Zanotti,  ina  per  morte  non  lo  compiè  :  a  Mantova,  dal  '45  al  '56,  si 
ristampò  con  giunte  e  correzioni  di  vari  il  Vocabolario  universale 
del  Tramater.    La   Crusca   stessa  si  era    intanto  messa,  nel  '43 ,    alla 

i-aoiiisoa  quinta  impressione  dell'opera  sua,  dopo  che  sin  dal  '25  il  Tommaseo 

To'.iinabéo.  l'aveva  richiesta  di  aiuto  per  una  Nuova  Proposta  di  correzioni  e  di 
giunte  al  Diz4onario  italiano,  da  contrapporre  a  quella  del  Monti,  la 
quale  opera  nel  '41  aveva  egli  pubblicata  con  un  ampio  proemio  di 
pagine  sue  vecchie  e  nuove  ;  a  confutare  il  Perticaid  ;  a  difendere  l'Ac- 
cademia del  rifiuto  opposto  all'invito  dell'Istituto,  che  «  se  orgoglio 
fu  il  suo,  fu  legittimo  orgoglio,  non  provocazione  oltraggiosa  »  ;  a 
offrirle  olti'e  diecimila  aggiunte  quasi  tutte  dell'uso  toscano  parlato. 
Nel  '53  i  fascicoli  della  quinta  impressione  non  erano  che  sette,  e 
intorno  vi  si  disputava  con  acerbità;  allora,  per  merito  specialmente 
di  Brunone  Bianchi,  segretaido,  l'Accademia  si  persuase  che  il  miglior 
partito  era  annullarli  e  ricominciare. 

Del  pari,  via  via,  si  erano  fatti  vocabolari  speciali,  correzioni,  os- 

A.  Pezzana.  ^         '  ... 

servazioni,  spogli  di  classici.  Angelo  Pezzana,  di  Parma,  vissuto  dal  1772 
al  1862,  impiegò  principalmente  gli  agi,  che  aveva  in  patria  dall'offi- 
cio di  bibliotecario,  nel  continuare  con  imdta  dottrina  la  Storia  di 
Parma  dell'Affò  e  le  sue  Memorie  degli  scrittori  e  letterati  parmi- 
giani ;  ma  per  le  Osservazioni  concernenti  alla  lingua  italiana  ed 
ai  suoi  Vocabolari  sin  dai  '23  si  era  anche  in  cose  di  lingua  procac- 
ciata molta  reputazione,  confermatagli  dalle  lodi  del  Monti  nella  Pro- 
posta ;  e.  amico  del  Gamba  e  del  Colombo,  de'  quali  fu  amoroso  bio- 
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gt'afo,  attose  proficuamente  a  quegli  studi  più  strettamente  fìloIoi,Mci. 
Mai'caiUuiiii)  Parenti,  di  Montecucolo  modenese,  vissuto  dal  1788  Parenti, 
al  18(52,  <>iu reconsulto  e  professore  di  giurispi-udenza  in  Modena,  si 
meritò  anch'ogli  le  lodi  del  Monti  nella  Proposta  come  giusto  cen- 
sore :  sul  Vocabolario  di  Bologna  fece  nel  '20  tre  volumi  di  Annota- 
zioni ;  più  altro  die  poi  ;  e  contese  nel  '28  col  Villardi,  in  alcune  Ri- 
flessioni intorno  all'  epistole  volte  da  lui  contro  il  C  sari,  difendendo 
questo  mentre  pui-e  accettava  quasi  in  tutto  le  dottrine  temperate  e 
conciliatrici,  come  egli  le  diceva,  del  Perticari  ;  si  azzuffò  nel  "40  col 
Gherardini,  più  acerbamente.  Al  Parenti  nel  '39  diresse  il  Bresciani 
un  Saggio  d" alcune  voci  toscane  d'arti,  mestieri  e  cose  domestiche. 
Gianfrancesco  Rambelli,  di  Lugo,  vissutj  dal  1807  al  1865,  beneme-  beiiù  ecc. 
rito  cosi  degli  studi  della  lingua  e  delie  lettere  come  della  storia  per 
molte  e  varie  pubblicazioni  (notevoli  specialmente  quelle  sull'epigrafia 
volgare,  e  sulle  invenzioni  e  scoperte  da  lui  rivendicate  a  italiani),  lun- 
ghi anni  lavorò  a  un  Vocabolario  domestico,  che  die  alle  stampe  nel  '50, 
dove  avrebbe  voluto  contentare  puristi  e  non  puristi,  registrando 
quante  voci,  pur  non  l'accolte  nella  Crusca,  riuscissero  bene  intese 
e  utili  alle  arti  o  ai  bisogni  familiari  e  civili.  Indicheremo  tra  breve 
come,  dopo  l' Ari-ivabene,  l'avesse  prevenuto  Giacinto  Carena:  per 
non  mdugiarci  più  oltre  sarà  qui  opportuno  aggiungere  soltanto  che 
sin  dal  1801  G.B.  Gagliardo  aveva  pubblicato  un  Vocabolario  agro- 
nomico; nel  '13  Sinune  Stratico  un  Vocabolario  di  maìnna;  nel  '41 
Mai-iaiio  D'Ajala  un  Dizionario  militare;  e  cosi  altri  altro.  Si  lavorava 
insomma  con  lena  a  compiere  in  ogni  modo  la  grande  opera  collet- 
tiva del  raccogliere  le  voci  e  i  modi  dell'italianità  dal  secolo  XIII  a' 
primi  decenni  del  XIX,  da  un  lato  ordinando  gli  esempì  degli  scrittori, 
dall'altro  le  testimonianze  del  popolo  toscano  ;  e  nella  pratica  del  fare 
si  riusciva  intcìnto  a  un  più  spiccio  e  ragionevole  accordo  che  non 
portasse  la  discussione  delle  teorie.  Proprio  in  quegli  anni  la  mente  del 
Manzoni,  cosi  bisognosa  sempre  di  veder  chiaro  in  ciò  che  erano  le 
ragioni  e  i  modi  dell'arte,  si  volse  più  di  proposito  all'esame  della 
controversia  teorica  e  del  bisogno  pratico. 

Ogni  tomo  della  Proposta  aveva   provocato  (e  l'abbiam  visto)  ar-     jgj^g 
ticoli  di  consenso  o  dissenso.  Intorno  al  Manzoni,  in  Milano,  il  Di  Breme  manzoniana 

sulla  antri! a 

nel  Conciliatore  rincarava  la  dose  contro  la  Crusca,  affrettando  coi 
voti  non  tanto  «  la  demolizione  del  goffo  Pagodo  »,  cioè  del  Vocabo- 
lario di  essa  Accademia,  quanto  «  la  struttura  d'un  altro  tutto  nuovo, 
schietto  e  durevole  edifizio  »,  cioè  d'un  Vocabolario  intieramente  di- 
verso, cui,  a  mo'  del  Cesarotti,  in  queste  parole  proponeva  il  criterio 
direttivo  :  «  Il  Vocabolario  di  una  nazione  ha  da  essere  il  sommario 
della  più  illuminata  e  più  rigorosa  sua  filosofia  »  ;  il  Pezzi  nella  Gaz- 
zetta di  Milano  riferiva  sulle  vittorie  del  Monti,  rallegrandosi  della 
sconfitta  de'  Toscani,  sebbene  anche  verso  il  vincitore  usasse  parole 
agrodolci;  la  Biblioteca  Italiana  accettava  prima  gli  articoli  velenosi 
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di  Farinello  Semoli,  poi  quelli  favorevoli  dello  Zaiotti  :  era  dunque 
iiiiposoibile  che  egli,  il  Manzoni,  cosi  studioso  sempre  dell' ai-te  sua  & 
desideroso  di  renderne  pieno  conto  a  sé  medesimo,  non  si  sentisse- 
tratto  a  meditare  più  intensamente  che  mai  sulla  grave  questione  della 
lingua,  che  tali  e  tante  scritture  agitavano.  La  grande  opera  in  prosa 
che  proprio  allora  gli  si  andava  disegnando  in  mente  dovè  sospingerlo' 
dalla  speculazione  teorica  alle  considerazioni  pratiche;  e  quando  il 
24  aprile  1821  cominciò  a  scrivere  quel  Fermo  e  Lucia  che  fu  poi 
/  PrOìiiessi  Sposi,  sin  dalle  prime  righe  ebbe  certo  a  sentire  la 
difficoltà  che  anche  al  Leopardi,  anche  al  Foscolo,  come  vedemmo, 
dava  allora  da  pensare  :  onde  è  che  nel  novembre  di  quell'anno,  scri- 
vendo al  Fauriel  sul  romanzo,  si  fermava  su  tale  difficoltà  ,  e  l'ana- 
lizzava. I  puristi  gli  sembrava  che  avessero  ragione  nel  sentimento' 
loro  di  volere  una  certa  determinazione  e  convenzione  della  lingua^ 
ma  che  eccedessero  nel  credere  ciie  tutta  la  lingua  stesse  nella  Cru- 
sca e  ne'  classici  ;  d'altra  parte  non  vedeva  in  Italia  una  lingua  del 
conversare  e  del  discutere  che  fosse  coumne  davvero  ;  e,  disperando  or- 
mai di  trovarsi  una  regola  costante,  non  credeva  poter  fiire  di  meglia 
che  proporsi  quasi  un'idea  approssimativa  dello  stile  e  avvicinarvisi  col 
pensar  molto  a  ciò  che  voleva  dire,  leggere  molto  de'  classici  italiani» 
molto  anche  degli  stranieri  e  in  ispecie  de'  francesi,  discorrere  di 
materie  importanti  coi  propri  concittadini.  Confessò  da  vecchio  quanta 
nello  scrivere  gli  fosse  costato  un  tale  sforzo  verso  quell'idea  appros- 
simativa ;  fin  d'allora  confessava  al  Fauriel,  che  scriveie  un  romanza 
in  italiano  gli  pareva  una  terribile  impresa;  e  pur  nell'Introduzione 
al  libro  entrava  in  sì  fatti  discorsi  per  ispiegare  ai  lettori  più  le  sue 
incertezze  che  i  suoi  propositi  :  «  Desidero  ardentemente  (concludeva) 
che  tutti  gli  scrittori  e  i  parlatori  convengano  una  volta  dove  sia  que- 
sta lingua,  e  come  abbia  a  nominarsi.  Dico  tutti,  o  il  grandissimo  nu- 
mero, perchè  uno,  due,  tre,  cento,  non  possono  aver  ragione  soli  in 
una  tale  materia.  La  ragione  non  è  in  quel  che  si  possa,  in  quel  che 
convenga  tare,  in  quel  che  sia  da  desiderarsi,  ma  in  quello  che  è  :  è 
quistione  di  fatto  ;  e  il  fatto  su  cui  si  disputa  è  appunto  se  esista  o 
no  questo  universale  o  quasi  universale  uso  d'una  lingua  comune. 
E  a  dir  vero  il  solo  cercarla  è  un  gran  pregiudizio  ch'ella  non  vi  sia. 
Certo  dove  ella  v'è,  non  si  fa  la  quistione,  e  se  uno  la  proponesse,. 
non  sarebbe  pure  inteso  ».  Ma  per  la  stampa  restrinse  codeste  os- 
servazioni in  un  accenno  solo,  quasi  di  rimando  a  un  libro  intiero  che 
gli  sarebbe  abbisognato  per  andare  in  fondo  della  cosa  ;  e  ciò  con  la 
sua  solita  arguzia  fece  perchè  veramente  la  materia  gli  era  cresciuta 
intanto  tra  le  mani,  e  pensava  di  coordinarla  e  svolgerla  in  un  volume 
apposito,  sebbene,  per  timore  d'altre  barutìe,  ne  lo  sconsigliasse  il 
Tosi.  Già  nel  '24  aveva  dunque  staccato  dal  romanzo,  come  la  parte 
che  divenne  poi  la  Storia  della  Colonna  infame,  cosi  anche  quella 
che  da  prima  aveva  pensato  darvi  alla  questione  sulla  lingua. 

Cortesi    parole  del    Cesari    lo  indussero,    subito  dopo    pubblicati  i 
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Promessi  SdosL  a  scinverf^li  pi'ivatatnente  una  lun-^ra  lettera  sul  pa-  n  Manzoni 

.  "  .  .    ^.  "  ..         ,,.eil    CesarL 

rere  suo  intorno  a  essa  questione;  lettera  che  non  compie  ne  gli 
mandò,  contentandosi  di  attestargli  quel  suo  proposito;  né  forse  gli 
mandò  un'alti-a  lettera  consimile,  in  risposta  alle  amorevoli  insistenze 
di  lui  :  preziosi  sono  a  noi  gli  abbozzi  e  dell'una  e  dell'altra  per  ciò 
che  vi  confessa ,  quanto  all'  avei-e  egli  dato ,  un  tempo ,  poca  o  nes-  f 

sufia  importanza  alla  lingua,  volendo  badare  alle  cose  e  non  alle  i)a- 
role,  e  quanto  allo  studiare  gli  anticiii.  Ma  qui  importa  riferirne  il 
pensiero  quasi  con  le  parole  sue.  Fisso  nell'ammirazione  del  francese, 
avrebbe  voluto  il  Manzoni  che  l'italiano  fosse  davvero  universale,  cioè 
vivo  e  agevole  a  tutti  per  qualsiasi  bisogno  dell'espressione  comune: 
a  tale  uopo  stimava  necessario  arricchire  il  presente  con  quanto  piìi 
di  voci  e  modi  si  potesse  richiamare  dal  passato,  e  riconosceva  utili  a 
ciò  gli  spogli  de'  testi  Anche  tutto  quello  che  fosse  in  loro  di  omogeneo 
all'uso  moderno  non  ne  fosse  estratto  e  assimilato.  La  lingua  nostra, 
diceva,  non  ha  mai  preso  un  andamento  cosi  diverso  dall'antica  che 
molto  di  questa  non  le  si  adatti  naturalmente  e  non  possa  esser  fatto 
nuovamente  moderno  ;  alla  quale  impresa  attendendo  il  Cesari,  faceva 
anche  questo  buon  effetto,  di  cooperare  a  toglier  di  mezzo  que'  libri 
di  lingua  :  «  né  vorrei  però  (soggiungeva)  con  una  tal  lode  spiacerle  ; 
certo  per  me  io  Le  ne  so  grado  infinito,  desideroso,  come  sono,  che  si 
seppelliscano,  e  persuaso  che  non  saranno  utilmente  e  stabilmente 
sepolti,  se  non  quando  siano  stati  bene  spogliati.  »  Altrove  notava 
che  moltissima  di  quella  lingua  dei  libri  vecchi,  la  quale  si  chiama 
morta  per  ciò  solo  che  da  gran  tempo  è  scomparsa,  o  appar  di  rado 
nelle  scritture,  è  viva  vivissima  in  Toscana,  il  che  rileva  assai,  e  molta 
ne  è  viva  in  una  buona  parte  d'Italia,  anzi  in  tutta,  il  che,  per  un 
altro  verso,  rileva  pure  assai  assai  ;  giovare  dunque  lo  studio  di  quei 
libri  vecchi  per  dare  il  coraggio  e  l'esempio,  non  tanto  a  risuscitare 
lingua  morta,  quanto  a  ravvivare  gli  scritti  con  la  lingua  del  discorso. 
Confidava  il  Rosmini,  godendo  di  quella  corrispondenza  tra  i  due,  che 
ciò  giovei-ebbe  mirabilmente  a  render  concordi  gl'Italiani  sopra  l'ar- 
gomento della  loro  favella  ;  ed  era  fiducia  eccessiva,  come  i  fatti  mo- 
strarono ;  ma  non  può  negarsi  l'efficacia  che,  dentro  coirti  limiti,  ebbe 
dunque  il  purismo  del  Cesari  sulla  dottrina  che  a  mano  a  mano  di- 
venne sempre  più  netta  nella  critica  linguistica  del  Manzoni. 

Giunto  egli  a  quel  punto,  si  vede  pertanto  come  non  potesse  ap- 
pagarsi più  dell'idea  approssimativa  di  cui  innanzi  aveva  scritto  al 
Fauriel  ;  e  al  Rosmini  che  gli  chiedeva  un  qualche  componimento  in 
lode  del  Cesari  morto  rispondeva  non  poter  farlo  perché  avrebbe  do- 
vuto mischiare,  ad  alte  e  sincere  lodi,  critiche  essenziali.  È  chiaro,  av- 
vertiva, che  anche  il  sistema  di  lui  è  arbitrario,  e  che  se  la  sua  pra- 
tica merita  spesso,  merita  quasi  sempre,  d'esser  detta,  al  paragone 
delle  altre,  di  gran  lunga  migliore,  non  può  però  dirsi  buona.  Dove 
trovare,  come  formulare,  un  sistema  saldo  ? 

Subito  dopo  licenziati  al  pubblico  I  Promessi  Sposi,  nell'estate  del  '27, 
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Il  Manzoi.i  COI!  hi  madide,  cjii  la  moglie,  co"  figli,  si  recò  in  Toscana.    Avemmo 
*°èrsuor''*  occasione  (li  accennare  che  a  Livorno  si  trovò  col   Lamai-tine  ad  am- 

**"'''■  mii-are  la  Palli  imppovvisatrice  :  a  Firenze,  accolto  con  ogni  maggior 
seguo  di  stima  dal  granduca  e  dai  letterati  che  allora  si  accoglievano 
intorno  al  Vieusseux,  nelle  quattro  o  cinque  settiniane  che  vi  rimase, 
se  non  potè  iiiipai-ai'e  tanto  di  lingua  viva  quanto  avrehbe  volato,  im- 
parò almeno  ail  ammirare  improvvisatori  e  iinprovvisatrici  di  parlare 
vispo  e  calzante,  quali  da  lontano  non  s'era  immaginati.  E  al  Niccolini, 
di  cui  divenne  amico,  fece  preghiera  che  gli  rileggesse  tutto  il  ro- 
manzo e  lo  s(itto[>()nesse  a  un  esame  severo  per  la  lingua  :  già  dun- 
que sentiva  <la  sé  clie  per  quella  parte  il  lavoro  non  gli  era  riuscito 
felice;  sentiva,  senza  l'endersene  conto  allora  caso  })er  caso,  che  qua 
era  stato  troppo  ligio  ai  gi'ammatici,  là  troppo  invece  dialettale,  e  non 
di  rado  improprio,  non  di  rado  poco  espressivo;  e  si  propose  d'ap- 
prendere più  che  gli  fo-;se  dato  del  tesji'o  che  inti'aveileva.  Per  ciò, 
senza  dirne  nulla  al  Niccolini,  pregò  del  favore  medesimo  anche  Gae- 
G  cioni.  tano  Cloni,  medico  e  chimico  industriale  ;  conoscitore  della  lingua  an- 
tica sino  al  punto  di  potere  far  credere  che  fossero  d'un  Gii-aldo  Gi- 
raldi,  fiorentino  del  Quattrocento,  certe  novelle  inventate  daini;  co- 
noscitore della  lingua  moderna  e  parlata,  come  pochi  in  Firenze,  dove 
era  nato  nel  1760  e  dove  mori  nel  1851.  La  concordia  quasi  conti- 
nua delle  loro  postille  die  conforto  alle  idee  del  Manzoni  nella  via 
per  la  quale  s'inoltravano  ;  e  quando  egli  parti  da  Firenze,  fermo  or- 
mai di  seguitare  a  studiarne  la  lingua,  quale  l'aveva  gustata  dalle 
bocche  de^di  amici  e  del  popolo,  richiese  un  altro  letterato,  Giuseppe  Bor- 
ghi, che  gli  annotasse  secondo  l'uso  fiorentino  la  parte  italiana  del 
F  cheru-   Vocabolario    milanese-i laliano  di  Francesco    C.    ,iiuini.    Questi,  che 

'bini.  visse  dal  1789  al  1851,  tutta  la  vita  diede  allo  studio  del  dialetto  della 
sua  Milano,  raccogliendone  i  lepidi  poeti  (di  che  a  torto  nel '16  si  adi- 
rava il  Giordani,  nemico  delle  letterature  regionali  per  amore  dell'I- 
talia tutta)  e  sin  dal' 14  pubblicandone  quel  Vocabolario,  che  ristampò 
molto  ampliato  dal  'oi)  al  '45.  Il  Cloni  e  il  Borghi,  per  l'intermedia- 
rio del  Manzoni,  ebbero  ad  aiutare  delle  loro  postille  in  tal  maniera 
la  ristampa  del  Cherubini  ;  ed  essi  e  Guglielmo-  Libri,  e  poi  G.  B.  Gior- 
gini,  giovarono  ai  raffronti  manzoniani  tra  il  milanese  e  il  fiorentino. 
Codesti  raffronti  lìiostrarono  sempre  più  fermo  al  Manzoni  il  fonda- 
mento ch'egli  non  solo  pose  alla  sua  pratica  ma  su  cui  insieiìie  co- 
struiva la  teorica  sua;  non  più  nell'accordo  dei  dialetti  col  toscano, 
bensì  nell'osservanza  dell'uso  fiorentino. 

Una    lettera  al  Tommaseo,  nel  '30,  che  avviò  ma  non  compiè,  su' 

Il  libro     Dizionaino  dei  sinonimi,  e  altri  frammenti  copiosi  che  si  riferiscono 

Hngua      h  qucstioni    generali  o  particolari  sulle  lingue  e  sull'italiano,   porge- 

*iaiiana.    ^,q^^q^,q  \\  j^^odo  di  seguirlo  nel  progressivo  svolgimento  delle  sue  idee, 

se  qui  avessimo  spazio  a  bastanza.  Nel  '33  lavorava  a  un  libro  Della 

lingua  italiana;  e  si  prese  a  collaboratore  T amico  Grossi.  Al  Cloni, 

.che,  fattosi   editore,    gli  chiedeva  licenza   di   ristampare  con   le   cor- 
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r 'zioiii  il  l'omanzo,  scriveva  nel  '30  proponendogli  invece  di  diffon-  r.arpvuionfe 
deve  (luella  «  bubbola  »,  porche  il  disegno  di  dar  lìioi  i  il  romanzo  cor-  Promi-^.n 
retto  nella  lingua  lo  aveva  o  prorogato  o  posto  da  canto.  Di  tale  li-  ' ''^''" 
bro  lo  scopo  era  mostrare  che  non  c'è  altra  lingua  italiana  che  la 
lingua  fiorentina,  con  l'esame  degli  argonjenti  messi  in  campo  dagli 
-iiltri  nell'intendimento  contrario  ;  i  quali  argomenti,  diceva,  destinati 
a  offuscare  il  vero,  servivano  invece  mirabilmente  a  porlo  in  chiai-o.  Se 
non  che  il  fare  e  il  rifare,  in  quelle  tante  analisi  delle  opinioni  altrui, 
andava  troppo  per  le  lunghe,  sebbene  a  ])rocedere  più  svelto  si  fosse 
risoluto  a  scriver  tutto  da  sé,  e  gli  era  fatica  gi'ande  ;  la  revisione  de' 
Proììiessì  Sposi  gli  appariva  invece  inoltrata,  e  la  stava  allora  com- 
piendo, anche  per  l'aiuto  che  gli  dava  una  fiorentina,  Emilia  Luti, 
€he  aveva  in  casa  come  istitutrice  :  s*  intonile  dunque  perchè  la  ri- 
stanqia  del  romanzo  ebbe  la  precedenza.  Usci  a  dispense  dal  novem- 
bre del  '40  all'ottobre  del  '42  con  la  Storna  della  Colonna  infame, 
([uasi  appendice,  e  con  vignette  che  furono  suggerite  spesso  o  appro- 
vate dall'autore  medesimo. 

Un  amico  e  biografo  del  Gherardini  e  del  Cherubini,  G.  B.  De  Ca- 
pitani,  vissuto  dal  1816  al  '95,  quasi  sempre  nella  sua  JMilanu,  dove  „  ?.•  ^;    . 

1  '  '     n  r  'De  Capitani 

fu  bibliotecario  della  Braidense  e  direttore  quivi  del  medagliere,  si  eiiratr,,..n,o 
affrettò  al  raffronto  delle  Voci  e  maniere  di  diì-e  più  spesso  mutate  redazioni 
da  A.  M.  nelV ultima  ristampa  de  P.  S.  ;  e  il  suo  libro,  uscito  al-  romanzo, 
loi'a  nel  '42,  ebbe  buone  accoglienze,  e  fu  i-istampato  nel  '75  e  nell'S?. 
L'esempio  fu  seguito  da  vari.  Il  marchese  Alfonso  Della  Valle  di  Ca- 
sanova, napoletano,  vissuto  dal  1S30  al  '72,  munifico  e  benefico,  chiese 
nel '71  al  Manzoni  licenza  di  pubblicare  un  compiuto  paragone  dell'una 
co:i  l'altra  forma  del  romanzo  ;  e  gli  rispose  questi  narrandogli  come, 
nel  rivederlo  dopo  stampato  la  prima  volta,  si  fosse  accorto  che  v'era 
dello  screziato,  dell' appezzato,  del  cangiante  nell'insieme,  lontano 
da  quell'andamento  naturale  e  scorrevole  ch'era  ne'  suoi  desideri; 
invece,  venuto  nel  convincimento  di  ridurre  la  dicitura  conforme  al- 
l'uso fiorentino,  il  vocabolario  del  popolo  di  Firenze  gli  aveva  so- 
stituito lo  spigliato  allo  stentato,  lo  scorrevole  allo  strascicato,  l'agile 
al  pesante,  il  per  l'appunto  all'astratto;  riprova  della  eccellenza  e 
dell'universale  necessità  di  quell'uso,  cioè  di  qu 'U'idiouia,  che,  per  un 
complesso  unico  di  circostanze,  era,  al  suo  credere,  l'unico  mezzo  che 
l'Italia  avesse,  se  non  per  arrivare,  almeno  per  accostarsi  il  più  pos- 
sibile all'importantissimo  e  desideratissimo  scopo  dell'  unità  della  lin- 
gua. Questa  lettera  avrebbe  voluto  pubblicarla  il  Manzoni  medesimo 
con  un  suo  opuscolo  sulla  lingua  {Della  parte  che  possa  competere 
agli  scriliori  sulle  lingue)  \  ma  l'opera  del  Della  Valle  non  vide  la 
luce,  e  la  lettera  a  lui  fu  edita  nel  '74  da  Luigi  Morandi  nella  se- 
conda edizione  de'  suoi  discorsi  Le  coì^rezioni  ai  P.  S.  e  l'unità  della 
\lingna,  usciti  in  parte  l'anno  innanzi,  e  ristampati  poi  anche  nel  '79. 
Nel  '77  Riccardo  Folli,  con  una  lettera  del  Bonghi  sull'argomento, 
die    fuori    un'edizione  di  raffronto    sistematico  tra  il  testo    del  '40  e 
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quello  del  '25  ;  che  ebbe  parecchie  ristampe.  E  più  d'una  ne  ha  avute 
il  libro  di  Francesco  d'Ovidio,  Le  correzioni  ai  P.  S.  e  la  questione 
della  lingua,  dal  1880  in  poi.  Al  raffronto  sistematico,  con  un  largo 
commento,  attende  dal  '93  Policarpo  Petrocchi;  e  altri  diedero  e 
danno  utili  osservazioni  parziali. 
La  lintrua  Nari'ò  il  Manzoni  al  Della  Valle  che  il  Criu-jti,  ostinata  a  sostenere 

nella 

redazione   clie  il  rouianzo    stava  me^-lio  prima,    costretto  dal    Manzoni  a  venire 

del  ISIC.        ,,  ,,  \  ,  ■  ■  -1 

alla  prova  a  un  paragone,  a  un  certo  punto,  innanzi  a  un  periodo 
lungo,  avviluppato,  bistorto,  della  prima  stampa,  si  lasciò  sfuggire  :  — 
Oh  che  porcheria!  —  mentre  invece  il  periodo  riformato  scorreva  a 
meraviglia  ;  onde  si  confessò  persuaso.  Ciò  conferma  che  i  miglio- 
ramenti dello  stile  ebbero  njn  poca  parte  anche  nel  miglioramento 
complessivo  ;  ma  non  è  per  nessun  modo  da  disconoscere  che  princi- 
palmente il  vantaggio  fu  conseguito  con  un  vero  e  proprio  raccostarsi 
all'uso  parlato  de'  fiorentini  colti.  La  locuzione  è  quasi  sempre  migliore 
nel  testo  del  '40,  ed  è  agevole  dimostrare  che,  dove  è  migliore,  cor- 
risponde al  modo  col  quale  il  concetto  sarebbe  espi'esso  o  la  cosa  sa- 
rebb.3  designata  da  un  fiorentino,  che  non  seguisse  e  tanto  meno  osten- 
tass3  il  vernacolo  della  plebe  de'  Camaldoli,  ma  che  parlasse  come 
si  parla  in  Firenze  dalle  così  dette  persone  polite.  Certo,  come  fu 
allora  notato  a  ragione  dal  De  Capitani  e  dall' Anibrosoli,  venne  con 
ciò  il  Manzoni  ad  avvicinarsi  più  di  prima  al  parlare  comunemente 
usato  in  Italia,  quale  si  raccoglie  già  formato  e  rimondato  dalla  con- 
versazione delle  classi  più  colte,  e  insieme  alle  scritture  di  quegli 
scrittori  che  son  titolati  di  classici.  Ma  non  è  men  vero  clie  nò  la 
conversazione  delle  altre  provincie  né  i  volumi  degli  scrittori  pur- 
gati sarebbero  bastati  a  fornirgli  quanto  1'  uso  di  Firenze  gli  offerse, 
con  tanta  nuova  efficacia  di  costrutti,  di  modi,  di  vocaboli,  onde  si 
rinvigorì  e  svelti  tutto  lo  stile.  Alcun  che  di  simile,  dal  1516  al  '32, 
era  accaduto  anche  all'Ariosto  nella  revisione  AqW  Orlando  Furioso: 
al  Manzoni,  in  libro  di  prosa  e  più  realistico,  fu  maggiore  necessità  e 
migliore  opportunità  l'attenersi  al  parlare  di  Firenze.  Cadde  in  qual- 
che eccesso.  Non  tutto  quello  che  a  Firenze  si  dice,  si  dice  in  ogni 
caso  indifferentemente;  e  gli  era  quasi  impossibile  per  ciò  schivare 
sempre  una  tal  quale  dissonanza  :  d'altro  lato,  non  tutto  quello  che 
aveva  da  dire  in  racconti,  descrizioni,  dialoghi,  di  sì  varia  e  talvolta 
alta  natura  e  intonazione,  poteva  esser  detto  coi  meri  vocaboli  e  modi 
della  conversazione  fiorentina  ;  e  fu  bene  che  il  senso  acutissimo  dell'arte 
salvasse  il  rifacitore  dai  pericoli  urgenti  della  sua  teorica.  Il  hbro  ri- 
mase quindi  disteso  in  italiano  letterario,  ma  fu  ravvivato  felicemente, 
là  dove  occorreva,  da  quell'uso  parlato  che  in  Firenze  non  si  distin- 
gue, sulle  bocche  delle  persone  colte,  dalla  lingua  scritta;  e  nella 
pratica  ottenne  per  un  accorto  contemperamento  resultati  migliori 
che  non  avrebbe  avuti  dall'applicazione  costante  e  scrupolosa  della 
dottrina  ormai  sostenuta  dall'autore;  perchè  il  pensiero  di  lui  sor- 
passava   troppo  di  freauente    tutto  ciò  che    normalmente  si  dice  e  si 
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ascolta  ili  riva  di  quell'Ai'iio  in  cui  egli  soi'i'idoinlo  atfei-mava  aver  vo- 
luto risciacquare  la  sua  biancheria.  Se  una  terza  redazione  avrebljo 
per  ciò  potuto  qua  e  là  ripristinare  utilmente  le  l'orme  della  lingua 
scritta  nazionale,  un  pò"  da  per  tutto  si  sente  che  l'invenzione  e  lo 
stile  valgono  più  dell'elocuzione  vera  e  propria,  la  quale  talvolta  manca 
di  spontaneità  e  fluidità,  perchè  non  nacfiue  organicamente  insieme 
coi  l'idee  o  con  le  immagini,  ma  fu  cercata  industriosamente  sin  dalla 
prima  stesura,  e  sovrapposta  poi  o  incastrata  pazientemente  dentro 
una  scrittura  già  composta.  Onde  questa  della  lingua  è  la  parte  meno 
mirabile  di  un  tanto  capolavoro  ;  sebbene  non  mai  possa  pregiarsi 
abbastanza  la  delicatissima  coscienza  di  chi,  già  acclamato,  volle,  un  po' 
a  dispetto  del  pubblico,  tornarvi  su  e  racconciarlo  tutto,  da  un  capo 
all'altro,  meglioraiidolo  grandemente  anche  per  essa  parte. 

La  correzione  de'  Promessi  Sptjsi  porse  nuove  occasioni  a  di-  Lodi  « 
sentore  sulla  lingua.  Aveva  notato  Ambrogio  Levati,  nel  1831,  che, 
mentre  si  disputava  in  ([ual  lingua  gl'Italiani  dovessei-o  scrivere,  il 
Manzoni  aveva  mostrato  coli' esempio  che  si  può  ugualmente  profit- 
tare di  quella  del  Trecento  come  di  quella  de'  secoh  successivi,  pur- 
ché si  lasci  la  parte  andata  in  disuso  ;  ed  essere  slato  un  gi-an  bene- 
fizio alla  lingua  nostra  quel  libro  suo  che  era  ormai  nelle  mani 
di  tutti:  ed  ecco  ora  il  Manzoni  stesso  tramutava  di  base,  almeno 
per  quanto  egli  si  proponeva,  cotale  esempio,  non  più  affermando  i 
diritti  della  lingua  comune ,  ma  della  fiorentina.  Le  pagine  Della 
lingua  italiana  che  mandò  nel  '43,  manoscritte,  al  Rosmini,  trovarono 
in  questo  un  confutatore  sapiente,  il  quale  gli  fé'  osservare  l'impossi- 
bilità che  la  nazione  volesse  e  potesse  mai  abbracciare  anche  gl'idio- 
tismi d'una  parlata  che,  appunto  perchè  locale  e  davvero  parlata,  era 
inoltre  soggetta  via  via  a  un  sollecito  tramutamento  e  non  rispondeva 
sempre  al  pensiero  coho  e  scientifico  dell'Italia.  11  Niccylini  stesso  si  me- 
ravigliava che  un  tanto  scrittore,  quale  ammirava  nel  Manzoni,  potesse 
credere  che  si  debba  scrivere  come  si  parla,  e,  qui  a  torto,  gli  dava 
dello  sciocco  perchè  si  fi^iceva  maestra  di  lingua  una  cameriera  o  isti- 
tutrice  toscana.  11  De  Capitani,  nel  '46,  sosteneva  le  idee  gherardi- 
niane  nel  libro  Della  lingua  commune  d'Italia  e  de  IV  Acade  mia  della 
Crusca.  Molti  rimproveravano  al  Manzoni  il  suo  fiorentinismo  :  nel  '50 
Carlo  Tenca,  serrando  da  pi'esso  la  cosa,  osservava  :  «  Noi  abbiamo 
in  Firenze  una  lingua  bell'e  fatta!  Ma  chi  può  asserir  ([uesto?  Una 
lingua  non  è  fatta  se  non  in  quanto  è  accettata  e  [)arlat;i  dall'intero 
popolo  che  deve  servirsene  :  senza  di  ciò  non  sarà  mai  se  non  dia- 
letto provinciale,  e  niun  dialetto,  disse  già  il  Foscolo,  può  scriversi 
per  tutta  una  nazione.  Ora  chi  può  dire  che  i  riboboli  della  plebe 
fiorentina  siano  intesi  e  adoperati  in  ogni  parte  d'Italia?  Chi  può  dire 
che  questi  ri'ooboH  siano  usati  nella  lingua  scritta  dagli  stessi  Fio- 
rentini ?  .  .  .  L'unità  della  lingua  deve  nascere  non  dall'esclusione 
della  maggior  parte  degli  elementi  che  vi  concorrono  e  da  una  sem- 
plificazione che  diverrebbe  miseria,  ma  bensi  dall' uniformità  di  que- 
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sti  elementi,  ordinati  secondo  l'uso  e  i  bisogni  della  nazione  ».  Per 
parare  codesti  e  altri  colpi  che  la  sua  stessa  logica  doveva  menare 
alla  teoria  propugnata,  il  Manzoni  lavorava  ancora,  senza  posa,  senza 
fine,  a  quell'opera  Della  lingua  italiana,  né  si  risolveva  mai  a  pub- 
blicarla ;  e  le  tante  pagine  tracciate,  mutate,  rimutate,  non  dovevano 
uscire  se  non  in  compendio  e  per  occasioni  fortuite. 

Giacinto  Carena,  jiato  a  Carmagnola  nel  1778,  morto  nel  185)  a 
Torino,  dove  era  segretario  nell'Accademia  delle  scienze,  quivi  j)tib- 
blicò  nel  '45  e  ristampò  nel  '51  la  prima  parte  d'un  Proìlnaìio  ii 
vornholi  aiiinenti  a  parecchie  arti,  ad  alcuni  7nest/eri,  a  ■■"^  'o- 
mestiche,  e  altre  di  uso  comune,  per  saggio  di  un  Vocabolo  ■>•  e- 
todico,  e  nel  '53  la  parte  seconda.  A  lui  nel  volume  delle  U/^t-  -  ra- 
rie  si  volse  pubblicauieate  il  Manzoni  con  una  lettei'a  in  cui,  rm gra- 
ziandolo del  dono  di  quella  prima  parte,  ne  toglieva  pretesto  ad  aff^^r- 
marsi  in  quella  «  scomunicata,  derisa,  compatita  opinione,  che  la  lin- 
gua italiana  è  in  Firenze,  couie  la  lingua  latina  ei'a  in  Roma,  come 
la  francese  è  in  Pai'igi  »  ;  augui'ando  che  i  tiorentini  ci  dessero  una 
buona  volta  un  vocabolario  generale  della  loro  lingua,  «  dico  un  vo- 
cabolario come  il  francese  dell' Accadeinia  francese,  con  quella  ric- 
chezza e  sicurezza  d'esempi  presi  dall'uso  d'una  città,  cioè  da  lina 
lingua  una,  intera,  attuale  »;  e  cercando  persuadere  che  con  questo  e' 
con  altri  modi  si  doveva  tendere  da  tutti  al  resultato  di  identilicare 
davvero  e  più  pienamente  che  fosse  possibile  la  lingua  d'Italia  con  la 
parlata  di  Firenze,  sebbene  riconoscesse  e  si  rammaricasse  che  i  tio- 
rentini fossero,  pur  troppo,  lontani  dal  pretendere  tanto. 

Meno  d'ogni  altro  in  Firenze  pretendeva  tanto  l' Accademia  della 
''' is'ùo'i^  ^  Crusca,  la  quale  abbiam  visto  che  nel  "53  deliberava  gettare  al  ma- 
*'°'to''rr^"  cero  i  sette  fascicoli  della  quinta  impressione  avviata  e  riprincipiare 
da  capo  tutto  il  lavoro.  A  quelli  che  già  accennammo  suoi  malevoli 
o  benevoli  collaboratori,  altri  intanto  si  erano  aggiunti.  Nel  1852, 
una  commissione,  eletta  appositamente  dall'Istituto  Veneto  sin  dal '4G 
(vi  ebbe  parte  anche  Luigi  Carrer),  die  in  luce,  per  cura  di  Roberto 
De  Visiani,  diligente  cultore  di  cose  di  lingua,  un  fascicolo  di  Giunte 
ai  Vocabolari  italiani.  Di  codesti  aiuti,  in  quell'anno  stesso,  faceva 
un'utile  rassegna,  dopo  il  De  Capitani,  uno  scienziato  veneto,  Giovan 
Domenico  Nardo,  e  allora  e  negli  anni  seguenti  prendeva  in  esame 
le  proposte  altrui  o  faceva  di  suo  Osservazioni  sopra  alcuni  recenti 
Vocabolari  metodici  della  lingua  nostra,  quelli  cioè  del  Rambelli, 
del  Carena,  di  Giuseppe  Barbaglia  (che  nel  '45-'48  a  Venezia  aveva 
diretta  una  compilazione  di  molti,  ma  non  la  condusse  a  termine),  di 
altri  minori.  Il  Nardo,  che  sin  dal  '20  aveva  letto  all'Accademia  di 
Padova  un  lavoi'O  su'  nomi  volgari  de'  pesci  adriatici,  e  quivi  e  nell'I- 
stituto veneto  seguitò  tutta  la  vita  industriosamente  ad  adoprarsi  an- 
che negh  studi  della  lingua  ,  raccogliendo  nel  '56  alcuni  di  tali  suoi 
lavori,  vi  posponeva  un  .liscorsetto  Sui  mezzi  indicati  da  M.  Cesa- 
rotti per  avviare    r  italiana    favella  alla  desiderata   perfezione,  e 
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;a  esso  si  lagnava  che  gli  scritti  del  Romani  non  fossero  ancoi'a  stu- 
diati abbastanza  :  fu  dunque  1'  ultimo  de'  cesarottiani  ;  e  dal  maestro 
prese  l'idea  buona,  e  in  qualche  parte  la  praticò,  de'  vocabolari  dia- 
lettali. Altri,  in  tutto  il  secolo  XIX,  vi  attesero  pi-olicuauieute,  e  può  dia'ìeuair 
dii'si  che  ogni  parte  dell'Italia,  nel  continente  e  nelle  isole,  vedesse 
raccolto  il  dialetto  suo  proprio  in  relazione  con  la  lingua  comune. 
Giuseppe  Boerio  pel  Veneto,  Carolina  Coronedi  Berli  pel  Bolognese, 
Iacopo  Pirona  pel  Friulano.  Giovanni  Gasacela  pel  Genovese,  il  Che- 
rubini pel  Milanese  e  pel  Mantovano,  Ralì'aele  D'Andjra,  Basilio  Puoti 
e  tCiianuele  Rocco  pel  Napoletano,  Carlo  Malaspina  pel  Parmigiano, 
Michele  Ponza  di  Cavour,  Giovanni  Pasquali  e  Vittorio  di  Sant'Al- 
bino pel  Piemontese,  Antonio  Morri  pel  Romagnolo,  Giovanni  Spano 
pel  Sardo,  Giuseppe  Biujuli,  Vincenzo  Mortillaro,  Sebastiano  Maco- 
iuso  Storaci  e  Antonino  Traina  pel  Siciliano  ,  G.  B.  AzzoHni  pel  Ro- 
veretano  e  Trentino,  altri  assai  per  quelle  e  per  altre  regioni  o  Pro- 
vincie, giovarono  grandemente  con  tal  sorta  di  vocabolari;  a'  quali 
Luigi  Cibrario  nel  '27  aveva  quasi  aggiunto  un  nuovo  titolo  d'onore 
e  un  auspicio  buono  stampando  un  libretto  di  voci  e  modi  toscani  rac- 
colti dall'Altieri  in  corrispondenza  col  francese  e  col  piemontese.  Su- 
perfluo aggiungere  che  erano  proseguite  intanto  le  ristampe  e  si  erano 
avnte  nuove  imprese  di  dizionari  italiani,  quando  la  Crusca  venne 
nella  risoluzione  coraggiosa  di  sostare  un  poco,  anzi  tornare  su"  passi 
suoi,  e  rimettersi  quindi,  più  robusta  e  spedita,  per  una  strada  nuova, 
senza  per  altro  cambiar  troppo  la  meta  augurata  al  cammino.  Ne- 
cessità di  caidjiar  la  strada  le  mostravano  troppi  libri  ormai,  d'una 
scienza  linguistica  che  oltrepassava  di  molto  l'antica  :  basti  un  esem- 
pio, il  libro  Voci  e  locuzioni  italiane  derivate  dalla  lingua  pro- 
venzale che  Vincenzo  Nannucci  pubblicò  nel  '40,  prendendo  occasione 
dalla  ristampa  che  il  Manuzzi  faceva  del  Vocabolario.  11  qual  lil)r'0 
fu  origine  tra  il  Manuzzi  e  lui  d'una  baruffa,  e  in  favor  di  lui  vi  menò 
le  mani  fieramente,  canonico  contro  abate,  il  Bianchi,  clie  tanta  pai-te 
ebbe  poi  a  trarre  l'Accademia  nella  deliberazione  su  detta. 

A  Brunone  Bianchi,  nato  a  Figline  nel  Valdarno  il    1803,  morto '-^ '''■"^<=*.« 

^  '  B.  Bianclii. 

a  Firenze  il  oU,  valente  commentatore  di  Dante,  buon  conoscitore  ili 
testi,  vigoroso  scrittore,  spettò  di  scrivei-e  la  Prefazione  che  la  Cru- 
sca prepjse  all'opera  propria,  quan  lo ,  fermat^uie  le  basi  nel  '58, 
113  ricominciò  la  stampa  e  ne  pubblicò  nel  '03  il  primo  volume  con 
bella  dedica  al  re  dell'Italia  libera  e  unita.  Distinte  le  voci  morte  e 
antiquate  da  quelle  vive  e  usate  od  usabili  ;  quelle  relegate  in  un 
('riossario,  queste  raccolte  nel  Vocabolario;  dentro  gli  autori  toscani 
e  dei  tempi  sopratutto  che  il  dettato  si  mostrò  piii  seniplice,  più  pro- 
prio, più  puro,  ma  anche  dentro  quanti  e  in  Toscana  e  fuori  di  To- 
scana ebbero  in  ogni  tempo  nome  e  pregio  di  scrittori  classici ,  rin- 
tr-acciate  le  voci  dell'  idioma  che  «  uno  di  spirito  e  d'  aspetto  ,  e  al 
modo  medesimo  inteso  dovunque ,  è  da  tutti  riconosciuto  e  accolto 
come  espressione  pi-opria,  o  veste  convenevole,  del  pensiero  italiano  »; 
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arricchito  il  Vocabolario  col  parlar  familiare  di  quella  parte  del  po- 
polo toscano  in  cui  meglio  suona  e  in  cui  dura  il  medesimo  genio 
creativo  di  vocaboli  e  modi,  dando  la  preferenza  sul  resto  della  To- 
scana a  Firenze;  porti  gli  esempì  dagli  autori  sempre  che  si  potesse; 
mancando,  registrato  l'uso  pur  senza  esempì:  cercato  dunque  l'accordo 
e  il  contemperamento  tra  la  lingua  scritta  e  la  parlata  in  Firenze,  nel 
desiderio  di  adunarne  la  massima  parte  de'  vocaboli  e  delle  accezioni, 
tanto  per  ciò  che  dal  pensiero  e  dall'arte  di  pochi  scende  nel  popolo 
dei  meno  colti,  quanto  per  ciò,  di  gran  lunga  maggiore,  che  i  pochi 
traggono  con  senno  e  maestria  dall'espressione  giornaliera  de'  bisogni 
materiali  e  morali.  Cosi  fatti  propositi  erano  discordi,  l'abbiam  visto, 
da  quanto  aveva  determinato  con  rigore  sempre  più  stretto  il  Manzoni; 
e  questi  (fu  argutamente  detto  da  Cesare  Guasti,  che  tanto  bene  ne'  suoi 
annuali  Rapporti  accademici  dilucidò  e  difese  l'opera  dell'Accademia) 
mosse  aUa  Crusca  una  guerra  d'amore.  «  La  Crusca,  ei  diceva,  ha 
in  casa  la  lingua;  questa  i^accolga  nel  suo  Vocabolario,  e  non  si  curi 
degli  scrittori.  Oritaliani  hanno  bisogno  di  sapere  la  lingua  d'oggi,  e 
non  de'  secoli  passati:  chi  questa  vuole,  se  la  cerchi  ne'  libri.  E  la 
lingua  d'oggi,  qual  essa  sia,  ha  ragione  di  essere  tale  :  norma  unica, 
che  tale  si  parli  in  Firenze.  L'Accademia  a  uomo  degno  di  tanto  ri- 
spetto, a  lui  che  del  suo  nome  l'onorava,  non  volle  farsi  insegnatrice  : 
ma  il  suo  Vocabolario  rispondeva,  a  lui  come  a  tutti,  che  una  lingua 
da  secoli  scritta  e  paidata,  viva  nel  verso  di  Dante  come  sulla  bocca 
del  popolo  ,  non  è  da  separare  ,  dato  che  sia  possibile  ;  tranne  quel 
poco  che  nel  corso  dei  secoli  è  morto  ,  e  non  ha  speranza  di  ri- 
sorgere ».  Curiosa  inversione  di  parti. 
«Dizionario  Non  è  da  disgiungere  dalla  menzione  del  Vocabolario  della  Cru- 
Tommasco.  sca  quclla  del  Dizionario  della  Lingua  Italiana  che  sotto  la  dire- 
zione del  Tommaseo  si  cominciò  a  stampai'e  nel  '58,  e,  interrotto 
per  gli  avvenimenti  pubblici  ,  ripreso  nel  '61  ,  usci  a  Torino  com- 
piuto tra  il  '05  e  il  '79  per  le  cure  del  Tommaseo  stesso,  d"  altri  pa- 
recchi, e  specialmente  di  Giuseppe  Meini;  grande  compilazione,  fatta 
più  sui  lavori  precedenti  consimili  che  non  direttamente  sugli  scrit- 
toio e  sull'uso,  ma  assai  utile  per  la  copia  del  materiale  sovrabbondante, 
per  l'acume  di  molte  definizioni  e  distinzioni,  per  la  dottrina  origi- 
nale del  Tommaseo  là  dove  egli  lavorò  di  suo.  E ,  a  dir  vero  .  tal- 
volta,  in  quel  lavorare  di  suo  si  lasciò  sfuggire  sentenze  e  arguzie, 
non  a  proposito  anche  quando  fossero  state  giuste.  Quanto  agl'uiten- 
dimenti  generali,  furono  presso  a  poco  que'  medesimi  della  Crusca;  in 
favore  della  quale,  come  ora  diremo,  lesse  agli  Accademici  il  Tom- 
maseo contro  la  teoria  manzoniana;  ma  più  esplicitamente  li  spiegò 
in  lettere  private;  in  una  delle  quali  si  trovano  queste  notevoli  os- 
servazioni: «  Figurarsi  d'unificai-e  la  lingua  italiana  voltando  dal  pro- 
prio dialetto  in  frasi  attinte  da  dizionari  o  da  libri  toscani,  interro- 
gando toscani  illettei'ati  o,  che  ò  peggio  ,  letterati  ,  di  questo  o  quel 
modo  di  dire,  i  quali  rispondono  si  o  no,  verde  e   giallo,  secondo  di 
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<love  sono  o  secondo  che  si  rammentano  o  che  la  gii  gira,  è  un  tra- 
durre di  lingua  viva  in  lingua,  se  non  morta,  mortificata,  e  ci  manca 
quell'integrità  senza  cui  non  è  giustezza  di  movimenti  né  grazia  né 
vita  vera.  Chi  toscaneggia  scrivendo  e  non  può  toscanamente  pensare 
addirittura  ogni  cosa,  é  assai  men  toscano  di  chi  scrive  al  modo  che 
parlano  italiani  non  guasti  né  dalla   forestei'ia  né  dall'arte  ». 

La  traslazione  della  capitale  del  Regno  da  Torino  a  Firenze  nel  La  conmis. 
'64  pai've  che  alle  dottrine  del  Manzoni  desse  un  rincalzo  valido  nella  '"imgu'a. 
pratica.  Non  si  aveva  forse  della  patria  comune  il  reggimento  co- 
mune là  (love  eia  nato  Dante,  là  donde  principalmente  cresciuta  la 
lingua  si  era  diffusa  in  tutta  la  penisola,  là  dove  si  parlava  più  conforme 
che  altrove,  il  che  riconoscevano  i>iiv  gli  avversari,  alla  lingua  lette- 
raria d'Italia  ?  Un  ministro  milanese,  Emilio  Broglio,  che  dal  1814  visse 
al '92,  e  scrisse  fiorentineggiando  di  economia,  di  politica,  di  storia, 
nominò  nel  'dS  una  commissione  a  proporre  quanto  sembrasse  più  op- 
portuno per  rendere  «  universale  in  tutti  gli  ordini  de]  popolo  la  notizia 
della  buona  lingua  e  della  buona  pronunzia  »;  commissione  bipartita 
in  una  sezione  milanese,  il  Manzoni,  il  Bonghi,  il  Carcano,  e  in  una 
fiorentina,  il  Tommaseo,  il  Lambruschini,  Giuseppe  Bertoldi,  Achille 
Mauri,  cui  fu  aggiunto  poi  il  Capponi;  e  fu  curiosa  convocazione  di 
uomini,  tutti,  salvo  1'  uno  aggiuntovi  poi,  né  fiorentini  né  toscani,  a 
discutere  sui  mezzi  di  propagare  una  lingua  che  da  chi  li  convocava, 
non  toscano  neppur  lui,  si  voleva  consistesse  tutta  quanta  nel  fioren- 
tino !  Nel  '68  stesso  uscirono  nella  Nuova  Antologia  le  due  relazioni  : 
quella  della  sezione  lombarda,  scritta  dal  Manzoni;  quella  della  fioren- 
tina, dal  Lambruschini:  e  fu  palese  a  tutti  il  disaccordo  intimo  de' 
pareri  tra  gli  uni  e  gli  altri,  mal  dissimulato  dalla  cortesia  delle  frasi. 
Il  Manzoni  scrisse  al  ministro:  «  Siamo  agli  antipodi,  e  riguardo  alla 
materia  del  vocabolario,  e  riguardo  al  modo  di  comporlo  »,  e  voleva 
^rimettersi  dalla  presidenza  della  commissione:  il  Lambruschini  vice- 
jiresidente  incoraggiò  Pietro  Fanfani  a  pubblicare  una  prelezione  La 
Lingua  italiana  ce  stala ,  e  è ,  e  si  muove  ,  soltanto  spuntandone  i 
motti  che  potevan  ferire  il  Manzoni;  e  in  effetto  quelle  pagine  furono 
«dite  allora  subito  contro  la  relazione  milanese:  il  Tommaseo  nel  set- 
tembre di  queir  anno  medesimo  lesse  alla  Crusca,  in  adunanza  solenne, 
un  discorso  hitorno  alVunità  della  Lingua  italiana,  che  non  occorre 
<lire  quale  intenzione  avesse  rispetto  alla  relazione  dell'  «  immortale 
raccomandatore  dell'idioma  fiorentino».  La  questione,  affermava  il  Tom- 
maseo, era  oramai  sciolta  da'  fatti,  e  solo  era  da  desiderare  che  non 
la  imbrogliasse  il  troppo  parlarne. 

Ma,  naturalmente,  a   parlarne  si  seguitò;  e  con  tanto  più  calore    [jf^^ 
perchè  il  Broglio  ministro  volle  compilato  un  Novo  vocabolario  della    7^^^ 
Lingua  italiana  secondo  Vuso  di  Firenze,  sotto  la  presidenza  di  lui     Lt^Z.^.. 
stesso  anche  quando  non  era  più  ministru:la  quale  opera,  certo  gio- 
vevole assai  ne'  limiti  che  le  furono  assegnati  (l'uso   odierno  fioren- 
tino con  esempì  inventati  da'  compilatori),  composta  da  Stanislao  Bian- 
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Ciardi,  Pietro  Dazzi ,  per  alcun  tempo  il  Faiifani ,  Agenore  Gelli , 
Aurelio  Gotti,  il  Meini,  Mauro  Ricci,  e  il  Giorgini,  che  ne  scrisse 
argutamente  e  ingegnosamente  la  Prefazione  prima,  e  un'altra  ne 
scrisse  il  Broglio,  lini  di  uscire  nel  '97.  Una  lettera  del  Gotti  al  Gior- 
gini, quasi  conclusione  del  lavoro,  rammentò  allora  le  proposte  fatte 
dalla  sezione  milanese  della  commissione  per  la  lingua;  che  erano  il 
Novo  Vocabolario  stesso,  insegnanti  toscani  quanti  più  si  potesse  da 
per  tutto,  conferenze,  libri  e  libretti,  premi  e  sussidi.  A  dover  chia- 
sctltture  l'i''^  ®  difendere  le  idee  e  proposte  proprie  si  era  trovato  subito  il 
manzoniane  Mj^n^oni,  tauto  indirettamente,  con  una  lettera  al  Bone-Jii  sul  Le 
Vulgari  Eloquentia  di  Dante,  che  egli  a  torto  interpretava  tutto  quasi 
una  trattazione  non  di  lingua  ma  di  stile  e  di  metrica,  quanto  diret- 
tamente, con  una  Leltera  intorno  al  Vocabolario  indirizzata  del  pari 
al  Bonghi,  e  in  m\  Appendice  alla  Relazione  intorno  alV unità  della 
lingua  e  ai  mezzi  di  diffonderla;  edite  quella  nel  'QS,  questa  nel  '69. 
La  fiorentinità  della  lingua  doveva  essere  assoluta  ?  Parve  ad  al- 
cuno che  il  Manzoni,  nel  dire  fiorentino,  intendesse  dire  toscano;  e 
Giuseppe  Tigri,  proponendo  che  nell'esercito  si  dessero  maestri  to- 
scani ai  coscritti,  tenne  le  parti  della  sua  Pistoia  per  la  bontà  della 
parlata  in  quelle  montagne.  No,  i-isposo  il  Manzoni  nella  lettera  al 
Bonghi;  proprio  fiorentino  ho  voluto  dire  e  dico;  altrimenti,  dentro 
la  stessa  Toscana,  mal  si  potrebbe  scegliere  tra  le  diverse  parole  che 
vi  si  usano  per  un  oggetto  medesimo:  che  se  dentro  Firenze  si  sen- 
tono, tra  l'un  quartiere  e  l'altro,  alcune  varietà,  non  ci  si  deve  fer- 
mare, quasi  fosse  un  ostacolo,  dinanzi  a  quelle  dilferenze  speciali,  ben 
lontane  dal  costituire  una  lingua.  ]>^q\V  Appendice,  ampia  sci-ittura , 
gai-eggiando  coi  suoi  contradittori  di  acume  e  destrezza  dialettica,  r.- 
badiva  il  chiodo;  e  come  accade  in  tuli  dispute,  varcava  forse,  senza 
accorgersene,  di  là  dal  suo  stesso  pensiero  con  queste  pericolose  af- 
lermazioni  finali:  «  Gl'idiomi,  nel  loro  stato  primitivo,  non  servono 
che  al  parlare  e  a  i-àv  de'  versi:  prosa  non  ne  conoscono  altra  che 
quella  del  Bourgeois  Gentili lomme.  A  questo  stato  sono  l'iniasti  tutti 
gl'idiomi  d'Italia;  e  se  in  qualclieduno  di  essi  si  sono  composte  e  scritte 
delle  commedie  in  prosa,  non  fa  nulla,  perchè  anche  questo  è  un  par- 
lai*e.  Tutti,  dico,  meno  uno;  il  quale,  con  tutto  ciò  e  come  se,  nel  suo 
caso,  nulla  ci  fosse  stato,  come  se  nulla  ci  fosse  ancora  di  speciale, 
di  unico,  è  da  molti  Italiani  chiamato  vernacolo  »!  No,  potr^vanu 
({ui  rispondere  gli  altri,  e  risposero,  noi  chiamiamo  vernacolo  il  lin- 
guaggio fiorentino,  soltanto  quando  è  tutto  e  davvero  fiorentino,  (juando 
cioè  suona,  non  mollificato  da  letture  e  da  conversazioni  cólte,  sulle 
labbra  del  popolino  che  attende  a'  suoi  affari,  che  e^^prime  i  suoi  af- 
fetti, che  si  agita  spontaneamente  arguto,  e  che  troppo  spesso  ostenta 
sguaiato  lo  spirito  vivace,  ne'  Cauìalioli  e  in  Mercato  Vecchio.  Oh, 
delle  speciali  frasi  e  voci  e  pronunzie  di  Mercato  Vecchio  e  de'  Ca- 
maldoli,  aveva  già  risposto  il  Manzoni,  non  impoi-ta  occuparsene! 
«  Tanto  sono  lontane  queste  differenze  dal  costituire   una  lingua  clie, 
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se  i  mercatini  e  gli  abitanti  di  Canialdoli  non  avessero  altro  che 
quelle  per  dire  ciò  che  gli  occorre  di  dire,  non  avrebbero  il  mezzo 
di  discorrere,  né  cogli  altri  fiorentini,  né  tra  di  loro.  Ciò  che  li  fa 
essere  uomini  parlanti,  come  dice  Omero,  è  il  fiorentino  di  Firenze, 
è  quel  sacrosanto  Uso,  nel  quale  incastrano  poi  quelle  loro  varietà  ». 
Dunque  l'Uso  delle  persone  colte;  colte  perchè  han  letto  e  scritto; 
hanno  cioè  nelle  scuole  e  da  sé  imparato  via  via  a  servirsi  d'una  lingua 
che  ormai  per  ben  settecento  anni  si  è  andata  svolgendo  in  una  se- 
rie gloriosa  di  pensatori,  di  scrittori,  di  parlatori,  in  ogni  parte 
d'Italia,  con  una  letteraria  comunanza  e  unità  che  precede  e  pre- 
parò il  sentimento  della  comunanza  o  unità  civile  e  politica  della  pe- 
nisola tutta.  Come  si  vede,  la  controversia  si  aggirava  pertanto  in  un 
circolo  vizioso.  A  romperlo,  occorreva  ormai,  non  la  sottile  dialet- 
tica razionatrice,  ma  la  scienza  scrutatrice  e  ricostruttrice  del  fatto 
storico.  Onde,  sorvolando  sul  libro  Dell" unificazione  della  linrjita 
in  Italia  di  Pier  Vincenzo  Pasquini,  che  in  parte  prevenne  le  pro- 
poste del  Manzoni  e  in  parte  le  sostenne,  e  tacendo,  non  che  del  Puoti 
e  de'  suoi  discepoli,  di  G.  B.  Giuliani,  L.  Gelmetti,  P.  Viani,  G.  Puccianti, 
A.  Buscaino  Campo,  0.  Raggi,  G.  Casella,  C.  Cambini,  G.  Agostini, 
G.  Nerucci,  L.  Scarabelli,  V.  Fornari,  V.  Lubriani,  N.  Caix,  B.  Zen- 
drini,  dei  tanti  già  citati  sopra,  dei  tanti  altri  che  potremmo  aggiungere 
ora  qui,  i  quali  tutti  o  continuarono  a  scrivere  chi  più  chi  meno  dotta- 
mente e  utilmente  sull'argomento,  o  si  misero  nuovi  a  trattarne  in 
questo  0  in  quel  campo,  additeremo  in  Graziadio  Isaia  Ascoli  lui  che 
ebbe  il  merito  di  liberare  la  secolare  controversia  dalle  confuse  logo- 
machie. 

Ciò  l'Ascoli  fece  nel  Proemio  di  queWArc/iivio  glottologico  italiano  ^  j  as-^oil 
ch'egli  fondò  nel  1872  e  che  ha  diretto  sin  all'anno  1901  con 
una  cosi  alta  dottrina  glottologica  e  con  una  così  bella  e  profittevole 
perseveranza,  a  gloria  sua  e  onore  degli  studi  italiani.  Dal  Novo  Vo- 
cabolario del  Broglio  prendeva  appunto  le  mosse,  anzi  da  quel  Novo 
invece  di  Nuovo  che  vi  campeggia  nel  frontespizio,  per  avvertire  che 
fra  la  teoria  e  la  pratica  correva  pur  in  esso  vocabolario  un'assai 
notevole  differenza:  «  o  qui  c'è  della  metafisica  (osservava  arguta- 
mente l'Ascoli  su  alcune  incongruenze),  o  non  c'è  un  uso  fiorentino, 
o  l'uso  italiano,  che  non  esiste,  sopraffa  trionfalmente  anche  il  piii 
accorto  Fiorentino  che  gli  si  ribelli  ».  Saliva  quindi  a  considerare  la 
lingua  di  Francia  e  di  Germania,  come  si  erano  venute  formando  nelle 
ragioni  etnografiche  e  storiche,  per  cavarne  lume  al  caso  nostro;  ri- 
vendicava l'unportanza  della  penna,  come  organo  dello  scambio  con- 
tinuo de'  pensieri,  di  contro  all'importanza  della  glottide;  confermava 
essere  autorità  legittima,  quanto  alla  lingua,  l'energia  operosa  delle 
regioni  che  producono  intellettualmente;  ne  deduceva,  la  favella  to- 
scana e  fiorentina  essersi  riversata  in  una  serie  di  scritture  sin  dal 
secolo  XIII. cosi  fattamente  da  accomunare  al  pensiero  di  tutti  gl'I- 
taliani un  medesimo  tipo  dialettale,  ma  poi  scrittori  d'ogni  parte  della 
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penisola,  sino  a'  giorni  nostri,  aver  portati  incrementi  al  patrimonio 
delle  idee  italiane,  e  suscitata  quella  larga  spira  di  attività  civile  che 
doveva  travolgere  in  ferma  unità  di  pensiero  e  di  parola  tutte  le  genti 
d'Italia;  metteva  in  guardia  contro  la  soverchia  ammirazione  della  ter- 
sità popolana,  che  i  manzoniani  volevano  sostituire  alla  tersità  clas- 
sica, con  una  nuova  idolatria. 

«  L'  Ascoli  (si  dice  che  esclamasse  il  Manzoni)  ci  può  insegnare 
a  tutti  come  le  lingue  si  formano,  ma  vorrei  che  considerasse  che 
cosa  una  lingua  è!».  Il  D'Ovidio,  nel  libro  che  sopra  avemmo  a  indi- 
care. Ila  risposto  a  ragione  che  il  cercare  quello  che  una  cosa  è  equi- 
vale all'indagar  pi-incipalmente  come  si  è  formata;  e  ha  magistral- 
mente chiarito  come  se  «  l'itahano  in  fondo  è  fiorentino,  è  però  il 
fiorentino  antico  e  scritto,  eh' è  andato  soggetto  all'elaborazione  na- 
zionale, ora  ingenua,  ora  artificiosa,  la  quale  lo  ha  dove  corretto  e 
dove  corrotto.  Esso  seguiterebbe  la  sua  via  anche  se  Firenze  sparisse, 
né  può  prescindere  dalla  sua  storia  secolare,  che  sarebbe  un  fatto 
nuovo  in  tutte  le  letterature.  Bene  o  male,  un  uso  moderno  lette- 
rario s'è  formato,  che  in  molte  cose  è  identico  all'uso  parlato  di  Fi- 
renze, ma  in  altre  no  ».  Cotal  differenza  si  accrescerà  col  tempo  più 
assai.  Il  Manzoni  stesso  vide  trasferita  la  capitale  da  Firenze  a  Roma; 
e  sentiva  le  inevitabili  conseguenze:  quanto  più  Roma  diverrà  uno 
de'  focolari  vivi  della  coltura  italiana,  e  sarà  il  centro  della  vita  in- 
tellettuale nostra  come  è  della  amministrativa  e  politica,  tanto  più 
avrà  efficacia  anche  sulla  modificazione  successiva  della  lingua.  Non 
già  che  l'Italia  possa  mai  trovarsi,  se  è  lecito  prognosticare,  nelle 
condizioni  stesse  della  Francia,  né  potrà  Roma  divenire  per  l'Itaha  ciò 
che  per  la  Francia  è  Parigi:  la  storia  del  passato,  le  tendenze  pre- 
senti, le  qualità  innate  del  parlare  toscano  e  fiorentino  o  correlative 
a  tanti  secoli  di  esercizio  letterario,  ritarderanno  e  impediranno  il 
nuovo  cammino  versola  romanità  della  lingua:  ma  dal  '70  in  poi  quel 
casuale  impulso  che  gli  avvenimenti  pubblici  dettero  per  pochi  anni 
alla  teoria  manzoniana  verso  la  pratica,  é  venuto  a  mancare;  anzi  si 
è  avuto  e  si  ha  un  impulso,  se  non  in  senso  opposto,  per  l'affinità 
tra  il  toscano  e  il  romano,  in  senso  almeno  divergente.  Il  Manzoni 
teorico  è  stato  dunque  confutato  dalla  scienza;  il  Manzoni  pratico, 
avversato  della  stor-ia.  ÌNIa  innegabile  apparisce  il  merito  suo  di  ban- 
ditore e  sostenitore  d'uu  ravvivamento  che  riusci  meritamente  ad  ef- 
fetti grandi,  opportuni,  durevoli,  per  la  hngua  della  prosa  ch'egli  rin- 
vigorì e  rinfrescò  nell'  uso  di  quella  città  onde  un  tempo  può  dirsi 
che  essa  lingua  avesse  avuto  le  origini  e  gh  esemplari  primi. 

A  conseguire  codesti  effetti  giovarono  tanto  i  suoi  seguaci  quanto 
i  suoi  oppositori;  perché  l'evidenza  della  bontà  pratica  dell'avviamento 
dato  da  lui  alla  lingua  della  prosa  costringeva  tutti  a  andare  per  quel 
verso;  più  o  meno  coscienteuiente,  più  o  meno  sveltamente,  ma  in- 
somma a  andare.  Il  Bonghi  fin  dal  '55  vi  coopei'ava  con  quelle  Let- 
tere critiche  a  Celestino  Bianchi  Perchè  la  letteralura  italiana  non  sia 
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')i,'polare  in  Italia  in  cui,  tra  audaci  affermazioni,  e  imprecise  o 
ingiuste  sentenze,  disse  acute  e  buone  verità  sulla  prosa  nostra;  e 
abbiam  visto  come  a  lui  si  volgesse  poi  il  Manzoni  quasi  a  un  fedele 
aiutante.  Ti-a  gli  avversari  trovammo  il  Faiifani;  oppure  molto  anch'e- 
ijli  contribuì  alla  diffusione  di  quella  lingua  parlata  fiorentina  che  il 
Manzoni  raccomandava.  Nato  a  Pistoia  nel  1815,  Pietro  Fanfani  at-  p*  Panfar.ì 
tese  tutta  la  vita,  cioè  fino  al  ISSO,  in  cui  mori  a  Firenze  bibliote- 
<;ario  della  Marucelliana,  agli  studi  filologici;  ed  ebbe  vivacità  d'in- 
gegno, ma  gli  nocquero  la  facilità  soverchia,  la  fi'etta,  la  smania  di 
sentire  lodato  sé  e  di  pungere  gli  altri,  onde  die  ed  ebbe  censure  e 
questioni  acerbissime,  anche  con  la  Crusca,  dove  volonteroso  entrò, 
donde  volle  uscire.  Molto  scrisse,  anche  romanzi,  de'  quali  uno,  Cecco 
(i  Ascoli,  uscito  nel  '70,  incontrò  sulle  prime  un  qualche  favore;  molto 
pubblicò  e  postillò  di  scritture  d'ogni  secolo;  molto,  non  con  quella 
paziente  diligenza  che  è  precipuo  dovere,  compilò  di  lavori  lessico- 
grafici, dal  'i9  in  cui  dedicò  al  Parenti  le  Osservazioni  al  nuovo 
Vocabolario  della  Crusca  (cioè  ai  fascicoli  rifiutati  poi  dagli  Acca- 
<lemici):  la  prima  edizione  del  Vocabolario  della  Lingua  italiana,  che 
corretto  e  rifrittosi  ristampa  ancora,  è  del  1855;  il  Vocabolario  del- 
VJJso  toscano  è  del  '63  ;  e  parecchi  periodici  diresse,  letterari  e  lingui- 
stici, L'ElruìHn,  Il  Passatempo,  Il  Pievo.no  Arlotto,  Il  Porghini,  La 
Unità  della  lingua,  altri  ancora.  Buon  aiuto  gli  porse,  per  alcuna  di 
tuli  compilazioni,  Giuseppe  Rigutini,  che  al  Vocabolario  delV  Uso  ^o- g.  Riguti»i 
scano  aveva  fatto  un  volume  di  giunte  e  correzioni,  e  che  ebbe  primo 
il  pensiero  del  Vocabolario  italiano  della  Lingua  parlata,  ristam- 
pato dal  '75  più  volte  col  nome  suo  e  del  Fanfani.  Cosi  anche  i  non 
manzoniani  praticarono  e  divulgarono  in  qualche  modo  il  manzonia- 
nismo.  Fedele  al  quale  è  Policarpo  Petrocchi ,  nel  Novo  dizionario  p.  Pe- 
universale  della  Lingua  italiana,  dell' 87-'91,  utile  per  certi  segni  *'°*^°  ' 
che  agevolano  la  pronunzia  retta,  e  per  la  distinzione  tra  l'uso  e  tutto 
il  parlare  che  nou  gli  appartiene,  e  tra  i  vocaboli  popolari,  volgari, 
triviali,  non  comuni,  e  i  letterari.  Tali  indicazioni  ci  dispensino  dal- 
l'annoverare  gli  studi  di  altri  benemeriti. 

Poche  parole  includeremo  a  questo  punto  su  qualche  altra  scrit-    scrittura 
tura  minore  del  Manzoni.  I  Promessi  Sposi  avevano  fruttato  larga-     "d"?" 
mente,  in  quelle  condizioni  d'allora  per  la  proprietà  letteraria,  assai    ^'^°^<''"- 
più  agli  editori  che  non  all'autore.  Ne  nacque    una    questione  legale 
tra  l'editore  Le  Mounier  e  il  Manzoni;  e   questi  si   trovò  come  av- 
versario il  professor  Girolamo  Boccardo,  che  in  un  Parere  apposito  pa- 
trocinò la  causa  del  Le  Mounier.  Sebbene  avesse  dalla  sua,  sin  dal  '46, 
un'Allegazione  di  Giuseppe  Montanelli,  il  Manzoni,  durando  con  sem- 
pre nuove  sentenze  la  causa,  credè  bene  esaminare  la  cosa  anche  da 
sé;  e  lo  fece  in  una  garbata  e  sottile  trattazione,  diretta  al  Boccardo 
stesso,  dove  si  mostrò  cosi  buon  logico  come  giurista;  ed  egli  mede- 
simo la  stimò  poi  non  immeritevole  di  comparire  tra  le  sue  Opere  va- 


la  rivolu- 
zione, ecc. 
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rie.  Agli  ultimi  anni  suoi  appartengono  leggiadri  versi  latini  clic  pas- 
seggiando ne'  giardini  pubblici  pensò  sugli  uccelli  quivi  chiusi  in  gab- 
bia; e  a  nome  delle  libere  anitre,  invidiate  dagli  uccelli,  rispose  non 
meno  leggiadramente  il  Giorgini,  Delle  epigrafi  più  d'una  ne  scrisse, 
tentando  quasi  una  forma  nuova.  Non  eleganti  di  dettato,  ma  sempre 
elette  di  sentimenti  e  d'idee,  e  taluna  preziosa,  sono  le  lettere  private» 
Scherzò,  parodiando  il  Metastasio,  contro  il  Tasso;  e  contro  lui  si 
diverti  una  volta  a  collaborare  col  Porta  in   rime  milanesi. 

Gli  scritti  sulla  lingua,  rimasti  in  abbozzi,  occupano  non  poca 
parte  dei  volumi  che  il  Bonglii  pubblicò,  dopo  la  morte  di  lui,  met- 
tendone insieme  Opere  itiedite  o  ì^are,  e  parte  cospicua  avranno  nella 
raccolta  degli  Scritti  postumi  di  lui  stesso,  iniziata  con  molto  mag- 
giore accuratezza  da  Giovanni  Sfoi-za.  Non  può  non  meravigliarsi,  chi 
scorra  quelle  pagine,  del  tanto  faticare  che  il  Manzoni  durò  mutando 
e  rifacendo  gli  scritti  suoi  :  è  chiaro  che  neppur  sulla  lingua  avrebbe 
pubblicato,  incontentabile  come  era  del  ragionamento  e  dell'espressione, 
ciò  che  abbiamo  visto,  se  le  occorrenze  non  ve  lo  avessero  indotto  ; 
e  probabilmente  nulla  avrebbe  pubblicato  delle  parti  già  scritte  d'un 
libro  La  Rivoluzione  francese  del  1789  e  la  Hivoluzioue  italiana 
del  1859,  saggio  di  osservazioni  comparative.  Il  titolo  stesso  dice  che 
vi  si  pose  da  vecchio  ;  ma  già  da  un  pezzo  le  vicende  del  grande 
rivolgimento  che  chiuse  in  Francia  il  secolo  XVIII  gli  stavano  nel  pen- 
siero come  un  profondo  argomento  di  meditazione;  accaduto,  a  mezzo 
il  XIX,  il  rivolgimeiilo  nostro,  s'intende  come  gli  si  offrisse  un  raf- 
fronto ch'egli  giudicava  pieno  d'insegnamenti.  Il  Bonghi  ne  pub- 
blicò l'Introduzione  e  il  frammento  più  lungo.  Senza  gran  pregio  d'ai'te, 
né  grande  importanza  per  la  stjria  di  quell'età,  porgono  (superfiuo 
è  il  dirlo)  nuove  ragioni  a  stupire  della  mente  che  verso  gli  ottanta 
anni  cosi  ragionava,  e  anche  più  dell'animo  cui  l'età  non  toglieva  punto 
di  calore.  Salutava  il  Manzoni  la  liberazione  dell'Italia  operata  da  un 
re,  che  col  suo  esercito  prese  nella  guerra  del  '59  un  nobile 
posto  e  die  il  nome  suo  a  qualche  illustre  giornata  ,  e  da  un 
eroe,  che  mille  valorosi  condusse  come  a  una  festa  «  a  conquistale 
a  questa  patria  comune  un  vasto  e  magnifico  tratto  del  suo  territo- 
rio; da  principio  con  l'armi,  a  un'immensa  disuguaglianza  di  numero, 
come  a  prova  dell'  ardire;  e  poi  con  la  sola  forza  del  nome  e  della 
presenza,  come  a  prova  della  spontaneità  dell'assenso  ».  La  Rivolu- 
zione francese  gli  appariva  necessaria  e  vantaggiosa  soltanto  ne' 
primordi ,  cioè  sinché  si  era  mantenuta  immune  dall'  uso  o  abuso  di 
forze  arbitrarie  e  violente  ;  e  stimava  che  ,  anche  s  4iza  quel  tanto 
sangue  versato,  avrebbe  conseguite  la  Francia  le  riforme  civili  e  po- 
litiche che  le  occorrevano;  l'italiana,  invece,  che  conseguì  l'intento 
proprio,  con  una  aniinatissima  e  insieme  pacifica  prevalenza  e  quasi 
unanimità  di  liberi  voleri  ,  gli  appariva  altamente  commendabile  e  per 
ciò  durevolmente  sicura  degli  efletti  suoi.  «  La  questione  del  distrug- 
gere e  Quella  del  sostituire  poterono  qui  esser   posto    e   sciolte  a  un 
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colpo,  e  nel  modo  più  cliiaro  e  diretto,  senza  oiiuivoci,  senza  false  ap- 
parenze, sfuggendo  cosi  il  terribile  impegno  di  ùir  uscire  un  Governo 
dalla  Rivoluzione,  e  d'andar  cercando  la  meta  nella  furia  della  corsa, 
come  accadde  nella  Rivoluzione  Francese  ». 

Nella  critica  e  nella  storia  si  spec^neva  a  questo  modo,  come  era  "  patr'otti- 

'     "  .      ^  _  '  .  sino  del 

necessaria  conseguenza  della  sua  filosofia,  il  poeta  e  il  romanziere;  Manzoni, 
ma  non  fu  rotta  mai  1'  unità  sostanziale  di  quella  vita  che,  affer- 
mati da  prima  i  concetti  morali  del  carme  in  morte  dell'Imbonati, 
e  i  cristiani  degli  inni,  e  i  morali  e  cristiani  e  civili  e  patriottici 
bielle  odi  per  Napoleone  e  pe'  moti  del  '21,  e  nelle  tragedie  e  nel  ro- 
manzo, li  suggellava  da  ultimo  nelle  pagine  sul  risorgimento  italiano. 
Non  fu,  è  vero,  un  patriotta  militante  nelle  congiure  o  ne'  campi  di 
battaglia;  si  oserà  muovergliene  un  rimprovero,  pur  ammirando  chi 
co~;pirò  0  combattè  ?  Ma  la  patria  ebbe  sempre  nell'  animo  e  nella 
monte.  Da  giovane  sentiva  ed  esaltava  l'Alfieri  e  la  virile  arte  sua; 
nel  '11  firmò  la  protesta  contro  la  risoluzione  del  Senato  d'invocare 
<la'  collegati  re  il  Beauharnais  chiedendo  invece  i  liberi  comizi;  vide, 
<^  se  ne  compiacque  ,  un  suo  figliuolo  partecipe  della  rivolta  milanese 
del  '48 ,  e  firmò  la  petizione  a  Carlo  Alberto  perchè  accorresse  in 
aiuto;  e  se  per  giuste  ragioni  rifiutò  allora  di  esser  eletto  deputato  nel 
collegio  d'Arona,  accettò  la  nomina  di  senatore  da  Vittorio  Emanuele 
nel  '(iO  ;  e  nel  Senato  votò  la  proclamazione  del  Regno  con  Roma 
capitale,  poi  il  trasferimento  di  essa  capitale  da  Torino  a  Firenze; 
accettò,  liberata  Roma,  la  cittadinanza  di  quella  città  che  coronava 
ormai  le  aspirazioni  costanti  d'una  lunga  vita  all'indipendenza  e  unità 
d' Italia  ;  e  si  rifiutò  di  scrivere  1'  epigrafe  pel  monumento  a  Napo- 
leone III  in  Milano ,  perchè  il  beneficio  della  guei'ra  del  '59  aveva 
Accompagnato  con  «  fatti  resti-ittivi,  anzi  opposti  ».  Non  senza  ragione, 
al  Mazzini  andato  nel  '59  a  visitarlo  potè  dire  ch'essi  due  erano  forse 
i  più  antichi  unitari  che  contasse  allora  tra  i  vivi  l' Italia  :  bene  a 
ragione  il  popolo  lo  applaudi  quando  lo  vide  uscire  a  fianco  del  Ca- 
vour da  palazzo  Madama  dopo  la  seduta  in  cui  il  Senato  aveva  pro- 
clamata la  costituzione  del  Regno;  e  il  Cavour  stesso  dovè  spiegargli 
(piai  parte  gli  spettasse  davvero  in  quegli  applausi  che  si  ostinava  il 
grande  poeta  a  credere  diretti  al  grande  politico  soltanto.  Cosi,  delle 
<lue  volte  che  il  Manzoni  votò  politicaiìiente  ,  gli  tennero  un  po'  di 
broncio  anche  valentuomini ,  troppo  men  liberali  di  lui  ;  e,  innanzi, 
l'Austria  l'aveva  tenuto  in  sospetto;  e  l'unità  dell'  Italia  libera  egli 
aveva  difeso  strenuamente  e  col  Tliiers  e  col  Lamartine,  profetandola 
anche  fuor  de'  versi  ;  e ,  sordo  ai  consigli  che  altre  parti  delle 
sue  credenze  potevano  dargli,  non  si  peritò  a  rendere  un  omaggio 
solenne,  non  che  al  Garibaldi,  che  si  recò  a  visitarlo,  a  quella  sua 
Anita  «  la  di  cui  memoria  associa  all'eroico  nome  qualcosa  di  tenero 
e  di  sacro  ,  e  che ,  insieme  con  le  dolci  virtù  del  suo  sesso  ,  mostrò 
<iuantj  di  forza  un  nobile  cuore  abbia  potuto  attingere  e  dal  suo  af- 
fetto e  dalla  [)aitei'i|i,izione  di  alti  sensi  ».  Il  p.ipa,  che  faceva  il  pri- 
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gioniero,  e  Io  diceva  con  tanto  strepito,  gli  aveva  l'aria  d'un  ragazzo 
che  gridasse  di   su  un  balcone  :  —  Oh,  ini  tappan  la  bocca  !  — 

Tale  fu  il  Manzoni,  troppo  a  torto  accusato  di  tiepido  amore  al- 
l'Italia e  di  clericalismo  gretto;  e  tale  lo  intese  e  lo  amò  l'Italia  unita, 
da  cui  negli  ultimi  anni  accettò  gU  onori  e  la  pensione  che  dall'Austria 
né  accettò  né  avrebbe  accettato  mai,  e  da  cui  ebbe  i  funerali  solenni 
di  un  lutto  universale  che  a  lui  si  spettavano  dopo  che  tutta  la  vita 
si  era  appai-tato  modesto  e  schivo  dairammirazione  clamorosa. 
La  vita  in-  Della  sua  vita  domestica  si  fa  presto  infatti  a  l'Cgistrare  i  casi 
M^nzo^if  pi^  importanti.  La  spese  sempre  tra  la  famiglia,  i  libri,  il  giardino, 
tranquillo,  benefico,  arguto  conversatore,  desideroso  d'essere  amato 
pili  che  ammirato,  di  sentirsi  buono  anzi  che  lodato;  e  i  dolori  gravi 
.sopportò  senza  smanie,  con  l'assegnazioue  e  fiducia  in  Dio,  le  trafit- 
ture cercò  dimenticare,  i  torti  perdonò.  Diede  nel  '31  sposa  la  figlia 
Giulia  a  Massimo  d'Azeglio;  si  vide  uiorire  nel  '33  la  moglie  Enri- 
chetta  ;  a  nuove  nozze  passò  nel  '37  con  la  contessa  Teresa  Borri, 
vedova  del  conte  Stauipa;  nel  'Il  gli  mori  la  madre;  gli  morirono  i 
figli,  Giulia,  Cristina,  Sofia,  Matilde,  Pietro  (soli  due,  Enrico,  e  Vit- 
torina,  moglie  di  G.  B.  Giorgini,  gli  sopravvissero);  gli  prenjori  nel  '61 
la  seconda  moglie.  A  Pietro  segui  presto  nella  pace  birii  meritata  spi- 
rando il  22  maggio  1873  in  Milano.  Chi  scrive  ha  presente  ne'  ri- 
cordi più  cari  la  figura  del  vecchio  mentre  faceva  lento  lento,  tra 
la  tacita  venerazione  della  gente,  la  passeggiata  solita  nel  mezzo  della 
sua  città,  che  di  lì  a  poco  doveva,  in  nome  d'Italia  tutta,  accompagnarlo 
al  sepolci'O. 
^„,  .    .  E,  se  non  la  fama,  già  stragrande  ,  la  ragionata  ammirazione  di  lui 

si  è  fatta  a  mano  a  mano  più  viva.  Ddeguati  certi  sospettosi  pregiudizi 
sulla  qualità  intima  del  suo  pensiero,  che  pareva  a  taluno  colorito  in 
nero  piii  che  non  si  convenisse  alle  condizioni  politiche  e  civili  della 
patria;  cancellate  del  pari  certe  audaci  affermazioni  che  tutta  in  lui  e 
sola  in  lui  se'.nbravano  quasi  riporre  e  riconoscere  la  virtù  dell'arte 
italiana;  meglio  pacatamente  ed  equamente  se  ne  misura  oggi  la  gran- 
dezza. Senza  sforzo,  senza  chiasso,  egli,  l'iassuinendo  in  sé  quanto 
il  secolo  XVIII  aveva  recato  di  utili  effetti  in  Francia  e  in  Italia,  ab- 
battè tra  noi  gl'idoli  vani  dell'autorità  accademica  e  retorica;  seguendo 
i  migliori  e  più  opportuni  esemplari  delle  letterature  straniere  con- 
temporanee, seppe  trai'iie  forme  nuove  da  sostituire  alle  viete,  in  sin- 
golare corrispondenza  d'idealità  estetica  ed  etica  coi  bisogni  e  i  de- 
sideri del  tempo  suo.  In  quell'opera  del  distruggere,  in  questa  opera 
del  ricostrurre,  andò  troppo  oltre  come  critico,  e  l'analisi  soverchia 
iiocque  qua  e  là  anche  all'arte  sua,  frenandola  forte,  intralciandola,  indu- 
cendo lui  perfino  a  rinnegare  per  gran  parte  le  forme  che  pur  gli 
erano  valse  a  tanto;  ma  quasi  sempre  la  riflessione  gli  prej)arò  e  spianò 
invece  le  vie  all'  ispirazione,  con  una  sapiente  armonia  ti-a  l'esecuzione 
e  l'intento.  Bene  scrisse  di  lui  il  Capponi:  «  Uomo  straordinai-io  e  sin- 
golarissimo; con  quelle  sue   opinioni  assolute  e  positive,  e  alle    volto 


ALESSANDRO    MANZONI    E    IL    ROMANTICISMO.  313 

UH  po'  secche,  e  quasi  direi  volontariamente  strette,  in  quella  sua  lar- 
ghezza portentosa  d'idee,  e  di  sapere,  e  di  fantasia  »  :  bene  aggiun- 
geva che  «  mettere  insieme  tutto  quell'essere  intellettuale  che  pare 
cosi  oppostamente  duphce,  sarebbe  un  lavoro  dei  più  belli  che  si  possa 
fare  per  l'istoria  della  natura  umana  ».  E  del  pari,  se  non  sempre 
ciò  eh'  egli  scrisse  riusci  uno  strumento  immediato  di  rivendicazione 
patriottica,  convien  riconoscere  che,  non  solo  non  le  contraddisse  mai,' 
non  solo  più  volte  le  giovò  direttamente,  ma  da  per  tutto  le  fu  di  con- 
forto, non  meno  utile  perchè  indiretto;  con  lavori  tanto  più  ammirabili 
quanto  di  più  serena  compostezza,  fuori  dalle  urgenze  di  una  singola 
e  passeggiera  età,  nella  bellezza  morale  ed  estetica  che  dura.  Degno , 
anche  come  patriotta,  che  il  Garibaldi  ripetesse  inconsapevole  a'  suoi 
titubanti  sulla  via  di  Roma,  un  grido  deìV Adelchi:  —  Voi  sbagliate 
strada!  il  nemico  non  è  qui!  —  Filosofo  cristiano,  fu  bramoso  della 
piena  concordia  tra  la  lede_ religiosa,  la  civiltà^  r amore  della  patria; 
idealista  di  propositi,  realista  d'immagini,  innestò  sulla  realtà  rappi-e- 
sentativa  l'idealità,  in  nobili  tentativi  teatrali,  in  liriche  religiose  e  ci- 
vili care  a  tutti  gli  Italiani,  di  cui  una  almeno  tocca  il  sublime,  e  ni 
un  capolavoro  di  racconto  storico  e  di  figurazione  fantastica  che  pei* 
contemperamento  di  pregi  rari  può  rivaleggiare  vittoriosamente  co'  più 
acclamati  romanzi  di  ogni  tempo  e  di  ogni  luogo.  All'arte  sua  pose  i 
fondamenti  del  sentimento  e  del  raziocinio,  e  su  dalle  dannose  con- 
venzioni la  eresse,  col  magistero  imparato  dai  classici,  specialmente  da 
Virgilio,  senza  le  negligenze  che  fan  corrosione  e  frana,  nei  inorili 
d'una  mente,  d'una  dottrina,  d'un  animo,  superiori.  Abbagliare  e  ardere 
non  poteva  né  volle;  illuminare  e  riscaldare  volle  e  seppe.  Nel  Roman- 
ticismo europeo  ha  un  luogo  tutto  suo  e  nobilissimo;  nell'italiano  è  prin- 
cipe più  che,  pur  troppo,  non  riuscisse  maestro.  Verso  lo  stile  della 
nostra  prosa  ebbe  speciali  benemerenze,  con  efficacia  grande  e  perenne 
perchè  non  ristretta  a  una  scuola. 

Amò  tutto  ciò  che  a  lui  appariva  il  santo  Vero;  di  bandirlo  con 
la  parola  fu  degno;  lo  bandi  con  modi  che  soltanto  nella  più  eletta 
parte  delle  lettere  italiane,  e  per  qualche  rispetto  nel  solo  Dante,  tro- 
vano un  aden^uato  riscontilo. 
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di  Montrone;  T.  Gargallo;  G.  Borghi;  L.  Mancini,  ecc.  —  Le  cosi  dette  Scuole 
romagnola,  marchigiana,  romana.  G.  Marchetti;  P.  Costa;  L.  M.  Rezzi;  S.  Betti, 
e  altri  minori.  —  La  poesia  epica.  A.  M.  Ricci;  P.  Bagnoli;  L.  Costa;  D.  Roero  Sa- 
luzzo,  ecc.  —  La  poesia  descrittiva.   G.  Antinori  ;    A.  Mezzanotte;    G.  Barbieri,  ecc. 

—  Gl'improvvisatori.  T.  Sgricci,  L.  Cicconi.  —  Il  teatro.  Le  discussioni  sulla 
moralità  del  teatro.  I  teorici  del  teatro.  La  Tragedia:  tentativi  diversi;  P.  Costa, 
F.  Benedetti;  E.  Fabbri;  G,  B.  Niccolini  (1815-30),  ecc.  La  Commedia:  tentativi  di- 
versi; A.  F.  Nota;  Casari,  ecc.  Il  Melodramma:  F.  Romani.  C.  Pepoli,  ecc.  —  Il 
Purismo.  B  Ruoti  e  i  suoi  compagni  e  fautori;  L.  Fornaciari,  G.  Silvestri  e  altri  maestri 
del  bello  scrivere.  —  La  Prosa  storica  e  didattica:  C.  Botta,  C.  Vacani,  P.  Colletta, 
L.   Papi,  A.   Mazzarosa,  ecc.  —  P.  Giordani  (1815-48):  giudizio  su  lui  e  sull'opera  sua. 

—  L'epigfofìa.  —  La  v  ta,  le  opere,  l'arte  di  G,  Leopardi.  —  Conclusione. 


Il  Già  il    Lessing,  in  una    delle  sue  favole,  aveva  deriso   i    moderni 

oassjciamo.  Italiani,  i  quali  egli  diceva,  pensano  di  non  esser  da  meno  degli  an- 
tichi Romani  soltanto  perchè  son  nati  là  sulle  tombe  loro.  Come  e 
sino  a  che  segiio  gli  avvenimenti  politici  dal  sorgere  delle  Repubbli- 
che nostre  alla  ca  luta  dell'Impero  dovessero  rafforzare  quella  coscienza 
di  sé,  ed  echeggiare  in  (juei  vanti,  non  è  pur  bisogno  che  qui  sia  ram- 
mentato; e  ba-^terà  rimandare,  chi  più  di  proposito  volesse  indugiarvisi, 
tanto  ai  libri  delle  stoiie  quanto  ai  capitoli  precedenti  dove  in  que- 
sta opera  stessa  fu  discorso  della  prosa,  della  poesia,  del  teatro,  dalle 
vittorie  francesi  alla  Restaura/done.  Più  apparenza  fu  che  sostanza  ; 
ma  sempre,  e  specialmente  nelle  letterature,  anche  le  apparenze  han 
valore  perchè  concorrono,  alla  volta  loro,  ne'  fatti  nuovi;  come,  par- 
lando del  Manzoni  e  de'primi  nostri  Romantici,  avemmo  più  di  un'oc- 
casione di  accennare,  e  qua  e  là  dimostrare. 

Ma,  appunto  nel  seguire  via  via  lo  svolgimento  delle  idee  critiche 
e  delle  oi>ei-e  del  Manzoni,  abbiamo  anche  dovuto  osservare  che  molta 
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ragione  aveva  il  (ìoetlie  (quando  in  un  suo  pmuilico  si  meravigliava 
(Iella  strana  confusione  sorta  in  Italia  rispetto  all'essen/.a  e  al  nome 
•del  Romanticismo;  cui  si  atti-ibuivano,  pur  da'  migliori,  i  meriti  del 
patriottismo  civile  e  politico,  dell'amore  alla  lingua  materna  di  contro 
ili  culto  per  la  latina,  e  del  sentimento  religioso  rinvigorito.  Nell'Au- 
4ologia  del  1825  Enrico  Majer  traduceva  a  bella  posta  quelle  pagine 
lei  Goethe,  e  confessava  che  forse  più  dai  Francesi  che  dai  Tedeschi 
l'Italia  aveva  accolta  la  disputa  tra  le  due  scuole,  e  che  foi'so  essa  di- 
sputa non  era  se  non  l'antica,  e  tante  volte  discussa,  sulle  unità  dram- 
.uiatiche  e  sulle  forme  esterne  della  poesia;  non  apparire  dunque  ti-a 
uli  uni  e.  gli  alti'i  una  vera  e  propria  distinzione  per  concetti  fonda- 
mentali che  quelli  oppugnassero  e  questi  propugnassero.  Sti'ana  vicenda 
fu  davvero  che  questi  e  quelli  si  attribuissero  in  propria  l'agione  e  in 
pr()[)rio  onore  da  Dante  in  poi  tutti  i  grandi  nostri  e  tutte  le  opere 
insigni  e  i  generi  stessi  letterari;  e  curioso  riuscirebl)e  l'annoverare 
almeno  alcuna  di  tali  affermazioni  più  o  meno  audaci,  se  già  innanzi  non 
avessimo  visto  così  l'ivendicati  a  sé  dai  Romantici  e  Dante  e  il  Petrarca 
e  il  Boccaccio  e  l'Ariosto  e  il  Tasso  e  il  Foscolo  e  il  Monti!  Nel  1838 
^[uel  Luigi  Casarini  che  trovammo  fra  gli  scrittori  di  Tragedie  stu- 
diava in  un'apposita  Memoria  Se  e  come  il  Roìriaiìiicìsnio  fornii  un 
genere  nuovo  nella  moderna  letteratura,  e  gli  negava  ogni  merito  di 
giusta  novità,  lasciandogli  solo  il  demerito  delle  licenze  esleliche  e 
dell'ateismo.  Ciò  quando  ormai  il  Manzoni  aveva  prodotte  tutte  quante 
le  sue  opere  d'arte.  Ma  l'esagerazione  e  gli  errori  del  Casarini  e  d'altri 
non  ci  devono  indurre  a  negare  quello  che  sparsamente  annnettevano 
tanti  de'  Romantici,  se  anche  non  lo  proclamavano,  come  avrebbero 
[ìotuto  e  dovuto,  rivendicando  a  sé  l'unure  di  sostenere  e  proseguire 
li;  nostre  più  nobili  tradizioni,  contro  la  critica  gretta  e  i  modelli  ca- 
<luchi  0  infermi  che  una  scuola  di  minori  e  di  mininu  aveva  imposto 
all'Italia  del  secolo  XVI.  e  contro  l'imitazione  di  (juei  gran<li  francesi 
che  nei  secoli  XVII  e  XVIII  avevano  trionfato  per  ogni  parte  d'Europa 
■coi  capolavori  del  moderno  modulo  classico. 

Perniala  ventura,  non  fu  piena  e  precisa  nei  nostri  Romantici  la  co- Le  memoria 
noscenza  della  storia  letteraria,  onde  molto  avrebbero  tratto  in  loro  so-  ^oina. 
stegno  ;  e  la  conoscenza  della  storia  politica  trasse  invece  Roman- 
tici e  Classicisti  d'animo  generoso  e  amatori  della  libertà,  alcuni  verso 
i  Comuni  del  Medio  Evo  e  la  resistenza  italica  alla  signoria  impe- 
riale tedesca, altri  ver::.(j  Roma  e  ildominio  imperiale  italicodi  lei.  A  questo 
modo  si  ebbe  un  duplice  impulso  che  operò,  non  tanto  sulle  idee  politiche, 
sebbene  pure  in  esse  avesse  effetti,  quanto  sulle  idee  letterarie  che 
ammantavano  le  politiche.  Gli  esempi  abbondano  e  altrove  ne  trovammo 
più  d'uno  .  Roitia  ,  Scevola ,  Bruto  ,  mentre  intorno  a  lui  sonavano 
tutte  le  cetre  classiclie,  aveva  sempre  in  bocca  quel  curato  di  Val- 
rintelvi  che  nel  180G  tentò  muovere  dalle  Alpi  per  liberare  l'Italia  da' 
Francesi;  nei  cospiratori  che  prepararono!  moti  del '21,  anche  se  molti 
dettei'O    favore  al  Roinanticismo,    notava  il    Gonfalonieri    la    tendenza 
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a  voler  rifare  l'auiichità  coJJe  sue  republjliclie;  l'autore  d'un  libro 
Dei  fuiuìH  destini  dell'Europa,  edito  a  Bruxelles  nel  '58,  affermava 
che  la  capitale  dell'Italia  nuova  doveva  essere  Roma,  di  cui  l'impero. 
d'Italia  aveva  necessità,  mentre  non  ei'a  essa  necessaria  alla  re- 
ligione cristiana;  e  un  altro  esule,  il  conte  Carlo  Bianco,  già  nel  '30 
studiava,  in  un  suo  libro  Bella  guerra  nazionale  dHnsurrezione  per 
bande,  come  si  avesse  a  ritemprare  Roma  capitale  d'Italia  con  in- 
fondervi un  nuovo  sangue  gagliardo,  e  chiudeva  le  pagine  fervide  con 
un'alcaica  fantoniana  dove  annunziava  che  «  gli  uguali  ai  padri  Qui- 
riti intrepidi  già  minacciavano  dal  vendicato  Tarpeo  ».  Ne'  legionari 
del  Garibaldi  spii-arono,  certo,  non  pochi  di  questi  aliti;  ed  egli  stesso 
il  generale,  che  tanto  ammirava  il  Foscolo,  quando  fu  prigioniero  dopo 
Aspromonte  rimò  un  sonetto  su  Marco  Bruto;  e  poco  innanzi  Mentana 
volse  un  inno  ai  Romani  per  gridar  loi'o:  «  Dunque  è  falso  che  nac- 
quero i  Bruti —  Sulla  terra  che  l'esser  vi  die?» 

Singolare  condizione  dell'Italia,  per  cui  Dante  medesimo,  il  padre 
^"^uì""'  dell'arte  nostra  moderna,  ne  limanda  a  Virgilio;  e  il  senso  della 
BeUo.  nostra  vita  inodei-na  si  avvalora  non  meno  delle  memorie  e  delle  glo- 
rie comunali  che  di  quelle  di  Roma  antica,  cui  le  stesse  città  risorte 
nel  Medio  Evo  sospiravano  con  affetto  di  figlie.  E  Roma  ne  ricon- 
duce alla  Grecia.  Spiegabile  dunque  tanto  più  l'esaltazione  de'  modelli 
classici  in  questa  classica  terra,  e  il  disdegno  di  menti  anche  non  vol- 
gari per  ciò  che  bandivano  essere  il  Bello  relativo  conceduto  alle  al- 
tre genti,  mentre  noi,  a  parer  loro,  eravamo  e  siamo  gli  eredi  legit- 
timi e  diretti,  da  Roma  e  da  Atene,  del  Bello  assoluto!  Ne  aveva  di- 
scorso nel  180S  il  Cicognara  in  alcuni  Ragionamenti  che  riscossero, 
perchè  bene  intonati  -all'età,  assai  favore.  A  lui  nel  '30,  quasi  a  mae- 
stro, dedicava  tx^e  hbri  Della  Callofilia,  suU'amoi-e  e  studio  del  Bello, 
Girolamo  Venanzio,  di  Portogruaro,  che  nel  '57  tornò  largamente  su 
tali  questioni  nel  Saggio  di  EsteUra.  Il  (Classicismo,  egli  diceva,  ci 
viene  da'  due  popoli  più  grandi  e  meglio  istruiti  della  terra;  errore 
gravissimo  è  pertanto  l'abbandonare  le  vie  aperte,  larghe  e  luminose 
degli  antichi,  per  seguire  le  viuzze  oscure  e  intricate  dei  moderni  ; 
peggio  ora,  fra  tanti  predicamenti  e  tante  calde  dimostrazioni  di 
am(;p  patrio,  è  il  disertare  le  scuole  nazionali,  ripudiarle  eredità  dei  mag- 
giori, e  quasi  rinnegare  la  nostra  fede,  la  gloria  nostra  e  l'istesso  no- 
stro nome.  Ma  il  valentuomo  concludeva  che  tutto  quello  che  aveva 
detto  sul  Classicismo  non  riguardava  gli  ingegni  straordinari  ;  che  per 
loro  non  vi  ha  differenza  di  forme,  di  generi,  di  sistemi  :  e  dunque  il  Clas- 
sicismo avi'ebbe  dovuto  contentarsi  degli  ingegni  ordinari?  e  l'arte 
farsi  da  questi  e  con  questi  ?  11  Giordani,  per  ben  disposto  che  fosse  in 
favore  di  chi  militava  con  lui,  non  potè  disconoscere  che  il  Venanzio, 
scrittore  di  molto  studio,  annegava  nella  Callofilia  le  poche  idee  in 
un  diluvio  di  pai'ole,  dando  molto  d'astratto  e  poco  di  pratico.  E  se 
al  Venanzio  avesse  chiesto  alcuno  di  spiegare  perchè  si  appartasse 
dai  Romantici,  malamente  avrebbe  potuto  rispondere   egli,   se   voleva 
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foiiilaiiiciHo  (Iella  poesia  uosii-a  l'idea  ciisiiuiia  e  il  sentimento  nazio- 
nale, e  l'accomandava  la  Bibbia  e  le  tradizioni  ci'istiane  invece  delle 
dannose  e  uggiose  finzioni  uiitologiclie.  Giovanni  Zuccaia,  bergama- 
sco, leggendo  nell'Università  di  Pavia,  dove  insognava  estetica  e  lettera- 
tura italiana,  due  orazioni.  Del  Bello  ideale  l'una,  e  Del  Mirabile 
l'altra,  sarebbe  stato  forse  impacciato  ancli'egli  a  rispondere,  nel  suo 
pacat(j  Ilomanticismo,  a  chi  gli  avesse  chiesto  <li  spiegare  in  che  pro- 
prio dill'erisse  da'  Classicisti,  quando  quelle  orazioni  pubblicava  nel  '22 
in  appendice  a  certe  polite  sue  lettere  Della  solitudine  secondo  i 
principii  di  Petrarca  e  di  Ziìnmcrmann,  e  quando  poi  svolse  i  suoi 
Principii  estetici]  egli  amuiiratore  e  biogi-afo  del  Tasso,  del  Cesarotti, 
del  ÌNIoiìti,  e  che  non  riusciva  sempre  a  dipanare  le  matasse  roman- 
tiche dello  Schlegel.  Poco  altrimenti  accadde  a  uno  dei  nostri  estetici 
migliori,  l'aliate  Giovau  I^attista  Talia,  quando  nel  "28,  su'  suoi  Prin- 
cipii (C Estetica,  ben  dedotti  dall'opera  del  Baumgarten  e  di  altri  Tede- 
schi, e  quivi  ampliati  dal  Saggio  di  Estetica  che  aveva  edito  sei  anni 
prima,  si  senti  osservare  e  dimostrare  dal  Tommaseo  ch'ei  difendeva 
il  Bello  ideale  più  in  apparenza  che  in  fatto.  Del  resto,  anche  il  Ta- 
lia avversava,  e  bene,  l'uso  delle  favole  pagane;  e  se  rimbrottava  i 
Romantici  di  dare  talvolta  nelTiucoereute,  e  di  riuscire  talvolta  im- 
pari agli  argomenti,  potè  vedere  che  un  romantico,  qual  era  il  Tomma- 
seo, ben  volentieri  gli  dava  ragione  in  ciò  «  perchè  lo  stile  di  qual- 
che romantico  è  in  fatti  troppo  ineguale,  troppo  empito  è  nel  loro 
tuono,  troppa  stranezza  nelle  immagini,  poca  sapi»  nza 'lei  cuore  nella 
pittura  degli  affetti,  pochissima  la  cui-a  dello  scegliere,  tra  gli  oggetti 
naturali  e  i  fatti  storici,  i  più  consolanti  e  i  più  belli»;  ma  insieme 
potè  vedere  da  lui  rimandati  i  Classicisti  men  ragionevoli  «a  supe- 
rar col  loro  bello  ideale,  pjr  qualche  centinaio  d'anni  ancora,  la 
stessa  natura,  a  rappresentare  nude  le  europee  del  secolo  decimonono, 
a  far  pompa  d'originalità  nelle  Veneri  e  ne'  Vulcani». 

Giova  ripeterlo:  verso  il  1830  la  questione  teorica  era  a  tale  che  , 
o  non  poteva  intendervisi  più  nulla,  in  tanta  confusione  di  contra-  s.izietà 
(littorie  affermazioni,  o  poteva  dirsi  ormai  risoluta  nella  concordia  di  polemiche. 
tutti  i  ragionevoli  sopra  alcuni  punti  essenziali.  Cosi  il  Niccolini  scri- 
veva nel  '33  al  Carmignani,  che  il  sopravvenire  d'avvenimenti  più  gravi 
(quelli  cioè  della  Patria  per  cui  si  combatteva  da'  buoni)  l'aveva  fatta  met- 
tere da  parte.  E  l'autore  di  alcune  Peregrinazioìii  nella  Liguria  e 
nel  Piemonte  fingeva  in  quell'anno  stesso  di  assistere  a  una  batta- 
glia tra  un  prete  classicista  e  un  cantante  romantico,  quegli  romano, 
questi  toscano,  che  dalle  parole  stavano  per  passare  agli  atti,  e  di 
ammonirli  arguto  coi  dettami  del  buon  senso:  «I  classici  sono  simili 
li  nostri  vecchioni,  i  quali  mormorano  —  scandalo  scandalo!  —  se  le 
nuo:  e  vestono  diversamente  dalle  loro  mogli:  ed  i  romantici  imitano  i 
ragazzi  che,  sortiti  dal  collegio,  per  amore  della  libertà,  s'ingolfano 
nella  licenza...  I  primi  ci  seccano  colle  rancide  sonnifere  immagini 
mitologiche,    adorano    un   bello    immaginato,    trascurando    il    r(3ale,  e 
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strisciano  laiuberido  il  Mezzodì;  i  secondi,  non  sapendo  evitare  le 
greche  idee,  pure  volendolo,  mutano  i  nomi,  discendono  a  pennelleg- 
giare  presso  i  trivii,  e  s'incurvano  innanzi  al  Nord».  Scrivano!  Clas- 
sicisti come  scrissero  i  classici,  ma  senza  le  forme  loro  e  senza  ripe- 
tere ciò  che  dissero  loro;  scrivano  i  Romantici  senza  dare  in  ciam- 
panelle  o  senza  ostentare  forme  bizzarre.  «  Siate  utili  (concludeva); 
0  forzatevi  d'esseido,  e  non  fate  perdere  il  cervello  alla  gioventù  colle 
vostre  stomachevoli  inutili  questioni  ».  Del  pari  sentenziava  contro  gli 
uni  e  gli  alti'i  nel  '30  il  Tommaseo;  perchè,  diceva,  questi,  i  Classicisti,  in 
nome  dell'Italia  volevano  la  servitù  del  pensiero,  e  quelli,  i  Roman- 
tici, in  nome  della  novità  volevano  la  licenza  della  barbarie  e,  per  non 
imitare  l'antico,  inùtavano  lo  straniero.  Questione,  dunque,  già  decisa 
o  dagli  imparziali  o  dal  fatto.  «  Nascerà  una  nuova  poesia,  la  quale 
non  sarà  (con  pace  dell'una  e  dell'altra  parte)  né  classica  né  roman- 
tica :  perchè  se  la  prima  è  da  molte  età  senza  vita,  l'altra  ha  pure  ro- 
vinato nell'abisso  che  le  vicissitudini  degli  ultimi  anni  del  secolo  de- 
cunottavo  hanno  apei'to  fi-a  la  vecchia  civiltà  e  quella  che  viene  na- 
scendo, da  noi  ancora  soltanto  presentita.  Però  quale  sia  per  essere 
quella  poesia,  sarebbe  arduo  congetturare  ».  Sono  parole  di  Giovita 
Scalvini,  nel  '29,  a  proposito  dei  Ih'omessi  Sposi . 
A.  Canova  ^be  fosse  risorta  la  bella  architettura  greco-romana  dopo  le  tante 

barbarie,  quali  a  lui  parevano,  di  goticume  e  di  moresco,  si  rallegrava 
negli  ultimi  decenni  del  secolo  XVIII  Francesco  Milizia;  un  suo  se- 
guace, Giambattista  Vinci,  vantava  nel  '95  il  Palladio  come  un  astro 
che  sulle  arti  sfolgoreggiava  benefico  non  meno  che  nelTuniverso  il 
sole,  e  raccomandava  di  affissarvisi.  Ville  e  palazzi  e  archi  trionfali  e 
chiese  eran  quindi  tornati  ai  modelli  che  più  o  men  giustamente  pare- 
vano conformi  agli  antichi  ;  e  anche  nelle  foggio  degli  arredi  e  delle 
vesti,  e  nelle  moneto  e  uielaglie,  e  persino  nei  tipi  della  stampa  modellati 
sui  cai-attei'i  antichi,  si  era  cercato  di  riaccostai'visi.  Meglio  si  fece 
nella  scoltui-a,  per  opera  del  Canova,  grande  artista  veramente  quasi 
seinpre  per  l'eleganza  della  linea  e  per  la  gentil  fattura,  e  sem- 
pre insigne  documento  di  quell'età  rinnovata,  che  ostentava  i  suoi  titoli 
di  nobiltà  grecizzando  e  romanizzando  senza  essere  punto  né  romana 
né  greca.  Il  ritorno  in  Italia  delle  opere  d'arte  appropriatesi  dai  Fran- 
cesi, fu  merito  e  gloria  anche  sua;  e  s'intende  come  fosse  celebrato 
dai  verseggiatori:  parve  una  nuova  consacrazione  dell'arte  nostra  e 
del  nostro  terreno.  Quando  poi  egli  mori,  che  fu  il  18  ottobre  1822, 
piansero  che  la  scoltui-a.  anzi  l'arte  tutta,  si  spegnesse  con  lui.  Il  Pyrou 
stesso,  per  romantico  che,  a  suo  dispetto,  egli  fosse  o  lo  dicessero,  non 
lo  cantava  superiore  alla  Natura,  ed  eroe  presente  da  fare  intendere 
quali  fossero  stati  gli  eroi  d'un  tempo?  E  il  Cicognara,  amico  edaunnira- 
tore  fervidissimo  di  lui,  e  partigiano  de'  classici,  interpretava  l'animo 
di  molti  quando  subito  lo  sublimava,  prima  in  un  elogio,  poi  in  una 
biografia,  do[)0  averne  magnificata  l'eccellenza  in  tante  pagine  della 
Storia  della  srol/nra.  Né  meno  lo  sublimavano,  nel  '21  Melcliioi-  Mis- 
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sii'ini,  0  nel  '2")  Giovanni  Rosini,  in  duo  V/'le  dì  Ini,  lodate  rima  dal 
Montani  romantico  nella  Antologia,  e  l'altra  dal  classicista  Cicoynara 
nel  Nuovo  Giornale  de'  Letterati  di  Pisa.  Supei'tluo  sarebbe  qui  i^ani- 
meutare  che  per  tntta  la  serie  de'  suoi  lavori  egli  era  stato  festeg- 
giato a  mano  a  mano  con  prose  e  con  versi  ;  accennammo  le  descri- 
zioni in  prosa  della  Teotochi  Aibrizzi  ;  e  basterà  soggiungere  quelle  in 
'sciolti,  A  Laluge  nello  studio  di  Canova,  i\e\  '14.  di  Cesare  Della  Valle 
dnaa  di  Ventignano,  a  lui  stesso  dedicate,  come  a  lui  designava  di  dedicare 
Le  Grazie  il  Foscolo.  Cosi  La  Venere  Italica  ebbe  nel  '12  un'ap- 
posita raccolta  di  versi  d'autori  toscani;  e  altre  statue  ebbero  rime  del 
Costa  e  del  Mezzanotte.  Gli  effetti  dell'arte  sua  poterono  a  lungo  su' 
l(Ml('i-ati;  e  li  i-iiifrancò  anche  fra  noi  il  danese  Thorwaldsen,  morto 
nd  '44,  che  a  Roma  si  educò  all'amore  e  all' imilazione  delle  antiche 
scolture,  ed  ebbe  a  Roma  solenni  onoranze  funebri  con  una  statua 
d(d  Tenerani  e  un  discorso  del  Canina.  L'Apjiiani,  che  per  la  pittura 
tentò  troppo  men  bene  ciò  che  otteneva  nell'arte  propria  il  Canova,  ^" '^^'"^"'' 
ebbe  tra  i  suoi  cantori  il  Monti;  e  aiutatori  il  Foscolo  e  il  Lamberti; 
e  quando  nel  '17  moi-i  gli  fece  l'allocuzione  funebre  il  Berchet  van- 
tandolo «  per  eccellenza  il  Pittoi-e  del  secolo  ».  Sino  a  Lorenzo 
Bartolini  per  la  scoltura,  sino  a  Luigi  Sal)atelli  e  a  Francesco  Flayez 
per  la  pittui'a  (e  anche  qui  il  pennello  fu  impari  allo  scalpello)  l'Italia 
si  aggirò  nelle  arti  figurative  per  entro  il  cerchio  di  un  classicismo 
accademico.  Contribuivano  a  mantenervela  gli  esempì  della  Francia. 

Si  hberava  invece  la  musica.  E  il  Rossini  fu  esaltato  o  fu  depresso  g.  Rotini, 
dai  più  come  romantico,  sebbene  egli  non  si  occupasse  njai  di  cose 
letterarie,  e  tra  i  cki'^sicisti  avesse  tutti  gli  amici  piti  cari;  ma  l'ardore 
vivo  delle  sue  melodie,  l'ammirazione  sua  per  alcuni  maestri  germa,- 
nici,  la  quilità  de'  libretii  prescelti  da  lui,  gli  effetti  patriottici  di  al- 
cuni suoi  melodrammi,  spiegano  tale  nomea.  Non  sarebbe  arrischiato 
argomentarne  che  la  più  popolare  delle  arti,  per  virtù  del  musicista 
più  popolare,  dimostrava  cosi  e  confermava  la  generale  tendenza  verso 
il  nuovo,  quando  pure  una  parte  considerevole  de'  letterati  prosegui- 
vano, anche  dopo  la  caduta  dell'Impero  e  del  Regno,  a  essere  ovvero 
a  ostentarsi  fautori  del  vecchio. 

Quanta  confusione  di  criteri  e  discordia  di  giudizi  fosse  a  ogni 
modo,  quale  era  nelle  lettere,  non  meno  nelle  altre  arti  belle,  sarebbe 
age  'ole  documentare.  A  molti  il  Rossini  pareva,  non  che  un  classico, 
un  classicista:  e  pel  Canova  e  per  l'Appiani,  rigeneratori  della  pittura 
e  della  scoltura,  secondo  che  il  Sacchi  li  affermava,  sperava  il  Sac- 
chi stesso  che  le  due  arti  si  dessero  ora  felicemente  a  rappresentare, 
invece  del  Bello  classico,  «  un  Bello  moderno,  tutto  ridente  di  nativa 
freschezza,  un  Bello  italiano»,  e  con  intenti  civili;  mentre  intanto  si 
affannava  a  dimostrare  essere  un  delirio  quel  de'  contemporanei  che  pre- 
tendevano ritrarre  la  Natura  anzi  che  imitarla.  Perfino  negli  studi 
severi  s'infiltrò  il  veleno  de'  nomi  non  punto  rispondenti  a  concetti  chiari 
e  fermi:  e  il  Capei,  nel  '42,  stupiva  a  ragione  col  Capponi,  che  il  pò- 
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A'ero  Niebhup  l'avessero  cacciato  a  forza  tra  i  Romantici,  nec^ando  l'a- 
more dei  Cla<^sici  «a  lui  che  aveva  fatto  più  pel  Classicismo  che  non 
tutti  insieme  coloro  i  quali  da  mezzo  secolo  in  poi  escivaiio  fuoi'i  in 
campo  pe'  Classici  ».  L'accusa  era  mossa  da  quel  Rosini  che  il  Capei 
allora  giudicò  «  capace  di  scriver  tutto,  quando  si  tratti  di  asserir  cose 
alla  sventata».  Ma  troppi  sputavan  sentenze  come  il  Rosini.  Inoltre 
se  Romantico  significò  presto,  come  vedemmo,  liberale,  ecco  dall'al- 
tro lato  il  Mazzini  a  suggellare  con  la  sua  autorità  il  fatto  che  i  Car- 
bonari «  pi-edicavano  sotto  il  nome  di  Classicismo  la  servitù  letteraria». 
Come  dunque  raccapezzarcisi? 

Ma  era  chiaro  ai  più  sagaci  che,  comunque  fosse,  il  Ro'uanticisrao 
a  mano  a  mano  vinceva,  tanto  per  la  ragione  e  pe'  nonn  del  patriottismo, 
quanto  per  le  forme  e  talvolta  per  l'essenza  dell'arte.  Gli  esempi  stra- 
nieri possenti  e  prepotenti^  gli  spiriti  na;;ionali  ridesti,  l'efficacia  e  l'au- 
torità crescente  del  Manzoni  e  di  altri  intorno  a  lui,  il  vigore  o  l'ir- 
ruenza di  altri  non  pochi  che,  pur  non  essendo  manzoniani,  erano  0 
si  millantavano  Romantici,  fecero  che  la  causa  de'  Classicisti  parve  pre- 
sto, se  non  spacciata,  mal  sostenuta.  Nel  '44  l'erenzio  Mamiani,  uno 
de'  Classicisti  migliori,  scriveva  nobilmente  a  un  amico  non  sentirsi  le 
forze  occorrenti  a  sostenerla:  «Vi  dissi  e  vi  replico  che  per  ritrovare 
il  buon  gusto  e  voltar  gli  Italiani  al  culto  di  una  poesia  nazionale  ve- 
ramente, e  degna  un  poco  dei  nipoti  di  Dante  e  pronipoti  di  Virgilio, 
bisognano  forze  erculee,  e  sopra  tutto  vento  in  poppa.  Il  sentimento 
greco  e  latino  è  sopraffatto  in  ogni  cosa  dal  nordico;  e  convien  confes- 
sare che,  se  noi  sentiauìo  quanto  il  primo  raaggioreggi  per  Itellezza,  no- 
biltà e  squisitezza,  e  che,  qualora  non  avesse  raggentihto  il  secondo,  que- 
sto sarebbe  ancor  barbaro,  convien  confessare,  dico,  che  a  noi  manca 
vigore  e  larghezza  sufficiente  d'ispirazione  per  farlo  prevalere,  non 
dico  in  Europa,  ma  nemmeno  presso  di  noi».  Che  ciò  fosse  vero,  di- 
mostrano anche  le  osservazioni  che  ora  faremo  sugli  studi  classici. 
logTa^eTa  Qucl  solito  male,  come  poi  il  Giusti  lo  chiamò,  dei   grilli   romani, 

filologia,  ciie  più  volte,  a  detta  sua,  le' perdere  il  capo  agli  Italiani;  o  piuttosto 
quel  giusto  sentimento  del  passato  glorioso  e  delUi  eredità  avita,  che 
più  volte  li  sorresse  e  afforzò  nelle  vicende  dolorose  e  li  suscitò  a 
glorie  novelle,  fu  certo  gran  parte  del  Classicismo  in  genei>e,  e  degli 
effetti  eccellenti  che  conseguì  in  alcune  opere  che  gli  appartengono. 
Moriva  nel  1817  il  gran  ciceroniano  Giovanni  Garatoni  (nato  a  Ra- 
venna nel  1743),  mentre  traduceva  da  Cicerone.  Più  c'importa  ram- 
v^comi  montare  Ennio  Quirino  Visconti,  che,  nato  a  Roma  nel  1751,  visse  sino 
al  7  febbraio  1818,  dando  in  luce,  sino  all'ultimo,  le  insigni  opere 
di  archeologia  che  non  occorre  segnare  partitamente  :  ma  ram- 
mentare occorre  l'amicizia  sua  col  Monti,  che  ne  ebbe  le  tante  eru- 
dizioni  riversate  speciahnente  nella  Feroniade  ,  e  con  gli  altri  de' 
maggiori  artisti  di  allora,  perchè  egli,  oltre  che  di  archeologo  e  di 
filologo  ,  ebbe  anche  autorità  di  letterato  ,  e  tradusse  dal  greco, 
e    trattò    dell'  Alfieri  ,    sempre    valendo  assai  in  prò  della  ragionata 
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cogli izioiio  (lei  classici,  e  per  ciò  del  Classicismo.  Oii(l(\  (iiiando  di- 
sparve,  fu  audio  comniemorato  dallo  Sti-occhi  e  pianto  in  rima  dal 
Marchetti,  con  una  solenne  cerimonia  a  Bologna,  dove  il  Classicismo 
imperava.  Coltivò  tra' Classicisti  le  lettere  un  altro  grande  erudito,  Bar-  B.Bor^jhesi 
tolomeo  Borghesi  (nato  a  Savignano  in  Romagna  nel  1781).  che  dopo 
avere  rette  in  pati'ia  tutte  quasi  le  cariche  del  Comune,  si  lifintiò  nel 
1S21  a  San  Marino,  o  lassù  attese  quietamente  alle  opere  podecose  per 
cui  fu  riconosciuto  principe  de'  moderni  archeologi,  e  lassii  mori  il  IG 
aprile  18G0.  Neppur  di  lui  si  può  in  questa  rapida  rassegna  specilìcare 
le  scritture  e  le  imprese;  ma  ognuno  intende  come  egli,  cui  il  Monti 
dedicò  come  a  dolcissimo  amico  un'appendice  al  Trattato  del  Perticari 
sugli  scrittori  del  Trecento,  dovesse  indirettamente  aiutare  il  mante- 
nersi in  dorè  della  scuola  classica  nelle  Romagne.  Più  archeologi  che 
filologi,  ma  pur  qui  da  rammentare,  furono  Luigi  Canina,  di  Casale  nel 
Monferrato,  dove  nacque  nel  1795,  vissuto  quasi  sempre  a  Roma  che 
illustrò,  morto  a  Firenze  nel  1856,  e  Giovanni  Labus,  bresciano, 
vissuto  dal  1775  al  1853;  amici  l'uno  e  l'altro  de'  letterati  ungliori, 
e  non  senza  efficacia  sugli  studi  anche  letterari.  Il  Labus  pubblicò 
le  Opere  del  Visconti. 

Sebbene  pochi  conseguissero  quanto  costoro,  male  si  trascurerebbe 
a  questo  punto  di  far  memoria  di  qualche  altro  che  ebbe  iini)ortanza  ^'^e* 
nei  fatti  de"  quali  ora  discorriamo,  come  studioso  dell' antichità  o  come  '**'"'**''• 
latinista.  Stefano  Antonio  Morcelli,  di  Chiari,  nato  nel  1737,  appartiene 
al  secolo  XVIII;  ma  Tottimo  sacerdote  visse  sino  al  1  gennaio  1821,  e 
anche  ne'  primi  due  decenni  del  XIX  seguitò  a  dichiarare  monumenti 
e  documenti  antichi  [VAfrwa  CìiiHsiiana  usci  nel  1816-17),  e  a  dare 
norme  ed  esempì  dell'epigrafìa  latina  in  cui  fu  ammirato  maestro.  Lo 
segui  Filippo  Schiassi,  sacerdote  anch'egli,  che  molti  anni  insegnò  archeo- 
logia nell'università  della  patria  Bologna,  dove  fin  dal  1808  aveva  pub- 
blicamente ragionato  in  volgare  Sul  diletto  degli  studi  antiquari  e 
singolarmente  della  Numismatica,  e  dove  mori  nel  '44  dopo  avere 
e  in  volgare  e  in  latino  predicato  l'importanza  e  la  curiosità  di  quegli 
studi  stessi  e  le  lodi  d'  innumerevoli  defunti.  Se  il  MorceUi  e  lo 
Schiassi  avevano  naturalmente  celebrato  innanzi,  come  notò  arguto  il 
Guasti,  Pio  VI  e  Bonaparte  console.  Pio  VII  e  Napoleone  imperatore 
e  re,  chi,  piuttosto  che  segnare  la  cosa  per  un  utile  indizio  della 
latinità  fiorente  allora,  vorrà  deridere  i  due  candidi  preti  che  lati- 
neggiavano con  tanto  convincim-ento  almeno  delle  eleganze  latine? 

Li  emulò  il  torinese  Carlo  Bouclieron  (  vissuto  dal  1773  al 
16  marzo  1838)  che  curò  la  raccolta  de'  classici  latini  editi  dal  Romba 
e  l'arricchì  di  prefazioni  latine;  e  nella  università  di  Torino  stessa  in- 
segnò le  lettere  classiche.  Scolaro  del  Valperga  di  Caluso,  ne  scrisse 
in  latino  la  vita,  ottenendone  calda  lode  dal  Giordani.  E  la  vita  di  lui 
scrisse  poi  in  latino  un  suo  scolaro  e  successore ,  Tommaso  Vallauri, 
mentre  dello  Schiassi  cercava  perpetuare  tra  i  suoi  discepoli  l'ammi- 
razione nell'università  pisana  Michele  Ferrucci,  che  gli  era  stato  sco- 


352  CAPITOLO    SESTO. 

laro  e  che  ne  seg-aiva  i  modelli  insieme  col  fratello  Luigi  Grisostomo, 
più  vig-oi'oso  d'ingegno  e  di  più  agile  latinità.  Ma  perchè  non  si  pre- 
corrano le  date,  alti-o  non  porremo  qui  se  non  un  cenno  a  due  di  co- 
loro che  su'  primi  dell'Ottocento  levarono  come  scrittori  in  latino  un 
maggior  grido  di  sé.  Moria  Novi  Ligure  il  16  febbraio  1834  Marco  Fau- 
stino Gagliuffi  che  durante  la  vita  avventurosa  (era  nato  nel  1765  a 
Ragusa;  fu  scolopio,  esule  politico,  insegnante,  bibliotecario  e  molto  viag- 
giò) si  dilettò  dell'improvvisare  versi  latini,  e  cosi  tradusse  all'improv- 
viso alcuni  degli  improvvisi  del  Gianni:  valse  anche  nello  scrivere  me- 
ditato, e  l'idillio  Navìs  Ragusina  gli  fu  tradotto  dal  Papi.  Il  conte 
Luigi  Salina,  magistrato  nelle  Legazioni  pontificie,  si  dilettò  alla  volta 
sua  di  verseggiare  distici  in  ricambio  con  gli  amici  bolognesi  e  ro- 
magnoli; e  furono  essi  raccolti  e  dichiarati  nel  '35  da  Michele  Fer- 
rucci, che  li  dedicò  al  marcliese  Massimiliano  Angelelli,  uno  de'  Classici- 
sti più  dotti.  11  che  fu  opportuno  dire,  come  giusta  riprova  dello  .^ti-etto 
legame  che  naturalmente  era  tra  questi  filologi  e  cultori  delle  lettei'e 
classiche,  e  quelli  che  dalle  lettere  classiche  si  vantavano  per  le  loro 
scritture  italiane  trarre  gli  auspici  e  gli  esemplai'i.  Evitando  altri  nomi 
(Giovanni  Fini  piacque  nel  '25  per  un  [oema  Eusebius  sive  de  Chri- 
stiana edacatione  e  nel  '29  per  un  altro  poema  De  Aqua;  e  Andrea 
Vanalli,  ad  esempio,  raccolse  a  Milano  nel  '30  i  suoi  gai'bati  Carmina), 
ci  appagheremo  di  quelli  di  Giuseppe  BolteUi,  di  Ai'ona,  e  dell'avvo- 
cato Gii'olamo  Federico  Borgno,  piemontese,  vissuto  quasi  sem^n'e  a 
Brescia  ;  noti  l'uno  e  l'altro  per  le  felici  versioni  in  esametri  dei 
Sepolcri  del  Foscolo.  11  Borgno  pose  una  bella  dissertazione  innanzi 
al  carme  da  lui  tradotto,  e  scrisse  anche  una  lunga  elegia  su  Dante  ; 
il  Salina  invece  spiegava  cosi  allo  Schiassi  in  un  breve  epigramma 
perchè  preferiva  lo  scrivere  in  latino:  per  isfuggire  le  censure  de'  fa- 
natici che  tutto  volevano  pensato  e  detto  dantescamente.  E  pur  questo 
era  da  notare,  si  per  la  storia  del  culto  di  Dante,  si  per  quella  del 
Classicismo.  Alla  quale  importano  assai  anche  le  traduzioni  dal  greco 
e  dal  latino.  Di  molte  faremo  menzione  via  via,  e  altre  indicheremo 
più  oltre  ;  qui  non  fa  mestieri  dirne  altro  se  non  che  furono  fre- 
quentissime, e  ben  se  ne  intende  la  ragione,  da  parte  di  coloro  che 
parteggiavano  per  lo  studio  e  l'imitazione  degli  antichi;  ma  poche 
riuscirono  meglio  che  mediocri. 

Può  sembrare  strano  che  in  un  tal  fervore  non  ribollissero  anche 
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nen,:ias.si..i  i  desideri  che  da  mezzo  il  secolo  XV  in  poi  spingevano  .non  pochi 
a  tentare  e  a  ritentare  i  metri  classici  nella  lingua  nostra.  Mancò 
del  pari  per  essi  il  vigore  dell'inspirazione,  e  solo  qualche  tentativo  vi  fu 
impari  all'impresa.  Già  vedemmo  del  conte  Vincenzo  Marenco,  teorico 
e  pratico  di  tali  forme  nuove,  in  cui  meglio  si  era  provato  anche  il 
Mascheroni:  l'abate  Antonio  Scoppa,  siciliano,  e  G.  B.  Mabellini,  di 
Savigliano,  discussero  con  valore  la  questione  ;  e  lo  Scoppa  fu  pre- 
miato nel  '15  dall'Istituto  di  Francia;  il  Mabellini,  che,  divenuto  a 
Parigi  professore  di  greco  nella  Scuola  Normale,  fu  colà  chiamato 
^^Tablin,  ebbe  poi  lode  di  critico  ingegnoso  ed  ei-udito  dal  Sainte-Beuve. 


II,    CLASSICISMO    K    GIACOMO    LEKPAllDI.  353 

A  Roma,  nel  '19,  Luigi  Bonaparte,  l'ex- re  di  Olanda,  pubblicava  un 
libi'O  in  francese  di  regole  e  di  esempi  pei*  introdui're  si  fatti  metri 
nella  poesia  della  sua  nazione,  insistemlo  su  ciò  che  aveva  osservato 
lo  Scappa.  Qualche  traduttore,  dopo  Francesco  Grassi,  di  cui  toccaniino, 
vi  si  provò  anche  in  Italia,  e  qualche  verseggiatore  originale,  come 
Carlo  Aurelio  Bossi  che  imprecò  in  esametri  al  Congresso  di  Vienna. 
Ma  fino  al  Tonnnaseo,  per  un  breve  saggio,  e  al  Carducci,  per  tante 
odi  belle,  la  nuova  metrica  non  ebbe  cultori  felici.  Tra  quelli  che  vi 
si  cimentarono  e  ne  ragianarouo  di  proposito  conviene  far  memoria 
altresì  dell'abate  Francesco  Venini,  comasco,  morto  il  5  aprile  1820 
in  età  di  olti'e  ottanta  anni  :  fu  matematico  e  naturalista  ;  fu  divuU 
gatore  di  coltura  anche  coi  Saggi  della  poesia  lirica  anlira  e  mo- 
derna, che  tradusse  e  illustrò,  movendo  dagli  Ebrei,  e  traversò  le 
letterature  antiche  e  medievali  giungendo  fino  ai  Francesi  del  secolo 
XVII.  In  lui,  per  altro,  sebbene  ammirasse  e  traducesse  con  assai  fa- 
vore Orazio,  l'educazione  settecentistica  iuipediva  al  Classicismo  di 
atteggiarsi  iielT  eleganza  e  nel  decoro  formale  che  almeno  erano  con-- 
seguiti  da  molti  tra  i  Classicisti  ;  e  la  stessa  varietà  degli  esemplari 
ihwa  per  mezzo  di  lui  quasi  un  rincalzo  alle  dottrine  romantiche. 
Cosi  pure  accadeva  in  altri,  che  navigavano  secondo  il  vento  in  quella 
dii-ezione  o  in  questa,  o  cambiavano  direzione  a  mezzo  il  viaggio;  come, 
ad  esempio,  è  il  caso  di  Giuseppe  Nicolini,  traduttore  'Ielle  Bucoliche 
nel  '16,  convertito  quindi  al  Romanticismo,  secondo  che  ci  apparve, 
(e  a  lui  si  attribuisce  un  vivace  opuscolo  del  '19,  Il  Romantismo 
alla  China  contro  i  Classicisti),  e  traduttore  dello  Shakespeare,  mentre 
del  pari  dairemulare  l'Arici  in  poemetti  didascalici  passava  a  studiare  lo 
Scott.  Dritto  per  la  sua  via  prosegui  il  Botta  anche  quanto  all'esame 
della  versificazione;  e  non  è  vano  additare  a  questo  punto  una  sua 
Memoria,  scritta  in  francese  da  lui  nel  '21,  e  tradotta  in  italiano  da 
Giacinto  Ravelli .  sul  quesito  Perché  si  possono  fare  nella  lingua 
italiana  i  versi  sciolli,  cioè  senza  rima?  La  risposta  adduceva^  na- 
turalmente, la  diretta  tradizione  greco-latina  che  a  noi  Italiani  era, 
a  parei'e  del  Botta,  necessità  insieme  ed  onore.  Le  forme  ftintoniane 
che  potrebbero  dirsi  di  conciliazione  ti-a  le  due  metriche,  la  latina  e 
la  nostra,  a  ogni  modo  prevalsero. 

Si  tradussero  tutte  le  Opere  del  Winckehnann,  si  fecero  raccolte 
di  traduzioni  dai  Greci  e  dai  Latini,  si  stamparono  Greci  e  Latini,  e 
specialmente  questi  in  edizioni  e  collezioni  discrete  :  ma  è  forza 
riconoscere  che,  salvo  il  Borghesi,  di  cui  il  Moramsen  si  affermò 
discepolo,  e  di  cui  Napoleone  III  fece  raccogliere  e  ristampare  le  Opere 
a  spese  dell'Impero  da  lui  restaurato  ;  salvo  il  Boi'ghesi,  e  il  Visconti, 
e  pochi  altri  insigni  o  egregi  ;  il  dovere  che  quella  diretta  tradi- 
zione ci  avrebbe  principalmente  imposto,  dello  studiare  sul  serio  la 
civiltà  e  l'arte  e  la  storia  tutta  de'  Greci  e  de'  Latini,  non  fu  sen- 
tito né  osservato.  L'Italia,  che  era  stata  la  prinia  maestra  della  filo-- 
iogia  classica,  durante  gran  parte   del    secolo   XIX    sonnecchiò   quasi 
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s<legiiosa  dell'operosità  altrui  ;  e,  coufoadendo  le  ragioni  e  gli  effetti, 
stimò  fosse  operare  il  cicalare  più  o  meu  forbitamente  in  latino.  Epi- 
grafi e  versi  nelle  lingue  classiche  non  mancarono  davvero;  mancò 
p-oppo  di  scienza  e  di  metodo  nel  raccogliere  e  nell'interpretare  i  monu- 
menti degli  avi.  Il  Leopardi,  cosi  valente,  non  potè  non  meravigliarsi 
che  Milano,  dove  era  il  massimo  fiorire  della  vita  intellettuale  d'Italia, 
fosse  tanto  poco  curante  dell'antichità  e  delle  lingue  classiche  ;  e  se 
Roftia,  a  rispetto  di  Milano,  gli  sembrava  una  Lipsia  (e  in  verità  il 
Mai,  il  Visconti,  il  Fea,  il  Biondi,  il  Canina,  altri,  vi  coltivarono  con 
5)nor!>  e  buon  frutto  quegli  studi),  neppure  Roma  potè  competere  coi 
fuc(ji;iri  della  erudizione  germanica  almeno  nell'illustrare  sé  stessa. 

Certo  è  che,  oltre  il  resto,  valse  assai  all'incremento  rapido  del 
Romanticismo  questa  ragione  cronologica  :  sorgeva  e  cresceva  l'arte 
del  Manzoni  quando  erano  ormai  sul  declinare  gli  scrittori  che  più 
avevano  illuminata  dell'arte  loro  l'età  precedente.  Invecchiavano,  e  mo- 
rivano l'un  dopo  l'altio  a  breve  distanza ,  il  Foscolo ,  il  Cesari ,  il 
Monti,  il  Pindemonte;  era  premorto  inunatui'amente' il  Perticari:  dei 
superstiti,  il  Bjtta  e  il  Gioi-dani  soltanto  godevano  fama  gi-ande  e  ri- 
conosciuta per  giusta  da  tutti;  lo  Strocchi,  traduttore,  l'Arici,  poeta 
didattico  e  ti'aduttoi-e  anche  lui,  anche  se  fossero  stati  diversi  di 
lenipra  e  d'ingegno,  non  avrebbero  potuto  sostenere  trionfalmente  la 
gausa  del  Classicismo  per  la  qualità  stessa  de'  generi  trattati  ;  e  ad 
altri  spettò  piuttosto,  accanto  a  loro  e  dopo  loro,  salvare  l'onore  delle 
armi.  Torniamo  dunque  ora  ai  grandi  dalla  soggezione  de'  quali  si 
ei*a  sottratta  e  si  andava  sottraendo  tra  il  1815  e  il  '30  tanta  parte 
della  nuova  generazione. 

Foscolo.  Fuggito  improvvisamente  di  Milano,  dove  era  sospetto  al  governo 
austriaco,  sebbene  fosse  stalo  sul  punto  di  piegarsi  e  di  sei'virlo  con 
un  periodico,  il  Foscolo  nel  1815  riparò  nel  Canton  Ticino,  a  Rove- 
redo  di  Mesolcina;  poi  fermatosi  a  Hottingen  vi  continuava  a  lavorare 
s.u  alcuni  discorsi  Della  serDitU  d'Italia,  generosi  ed  eloquenti,  e  su 
un  libercolo  latino.  Nelle  forme  di  una  visione  bibhca,  con  la  so- 
stanza di  una  s.itira  ati-oce ,  già  1'  aveva  sci'itto  a  Milano  :  in 
Svizzera  lo  comj)iè,  limò,  e  pubblicò  ne'  primi  del  '16  a  Zurigo,  con 
la  data  di  Pisa,  e  sotto  il  nome  di  quel  Didimo  Chierico  cui  aveva 
attribuito  nel  '13  la  versione  dallo  Sterne,  e  di  cui  aveva  allora  detta 
lii  vita  e  l'indole  in  una  Notizia,  che  ora  crebbe  e  mutò  assai,  ideale 

uuv-^^-  ma  sottilmente  e  vivamente  autobiografica  per  certi  accenni  ed  opi- 
cMt-psis.  jj^j^jjj^  g  scritta  con  stile  incisivo.  Esso  libercolo,  Didymi  clerici  pro- 
phetae  minimi  Hypercalypseos  liber  singularis,  è  un  acre  sfogo 
contro  i  veri  e  i  presunti  avversari  nelle  bizze  e  nei  pettegolezzi 
milanesi;  e  non  si  possono  accettare  per  valide  le  scuse  che  l'autore 
\m  ne  addusse.  Riserbasse  egli  o  no  la  Clavis ,  o  spiegazione  delle 
allusioni,  a  soli  dodici  amici,  vi  aveva  scritto  non  solo  di  Napoleone 
e-^fJi  Eugenio  e  del  ministro  Vaccari  e  del  Senato  milanese,  né  solo 
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<li  fiiccende  pubbliche  ,  ma  del  Monti  e  del  Lamberti ,  del  Paradisi , 
vlel  Bettoni,  dell'Anelli,  del  Guillon,  del  Lampredi,  di  altri,  con  offen- 
sive parole  ;  e,  peggio,  della  moglie  del  Monti  e  dell'Annetta  Vadori 
oltraggiosamente.  Neppur  !a  Vadori,  veneziana  letterata  e  avventuriera, 
o  amica  anche  troppo  dei  letterati  (divorziò  dal  Butturini,  spnsò  il 
liasori,  convisse  con  altri ,  impenitente  sin  quando  nel  '32  mori  set- 
tantenne), si  conveniva  a  gentiluomo  trattaida  come  Didimo  fece.  Ma 
pur  troppo,  ne*  suoi  amori  svizzeri,  nemmeno  il  Foscolo  si  portò  sempre 
come  a  gentiluomo  si  conveniva;  e  brutte  gare  ne  ebbe  col  Sorelli, 
<h*egli  osò  denunziare  come  amante  al  marito  della  donna  che  tutt'e 
due  amavano.  Da  Hottingen  passato  a  Zurigo,  neppur  là  si  senti  si- 
curo dalle  polizie  svizzei'a  e  austriaca;  e  fattj  intanto  un  po'  di  danaro 
-con  una  ristampa  deirOr/;s  e  con  una  buona  scelta  di  sonetti  italiani 
{Vestigi  della  storia  del  sonetto  italiano  dall'anno  MCC  al  MDCCC, 
editi  a  Basilea  con  una  dedica  alla  Quirina  Mocenni  Magiotti  «  la 
donna  gentile  »  che  lo  aiutava  di  cure  e  di  affetto),  nel  set- 
tembre di  quello  stesso  anno,  1816,  passò  in  Inghilterra  e  si  stabilì 
a  L.ondi'a. 

Dolorosa  storia  è  quella,  de"  suoi  ultimi  anni.  Carezzato,  ammii-ato,  *^"„„"„'^'"'' 
ler  la  fama  e  i  pregi  singolari  dell'ingegno  ,  della  cultui-a,  dell'ar'te; 
tenuto  in  sospetto,  calunniato,  vilipeso,  per  le  bizzarrie  e  le  colpe 
dell'indole  e  de'  costumi;  cercato  per  Tamor  suo  pai  riottico  da'  nostri 
liberali  che  là  si  recavano,  e  poi  da  molti  di  loro  sfuggito  come  pe- 
i-icoloso  0  come  tedioso;  in  busca  di  amori  e  di  matrimoni;  sfoggialore 
di  ricchezza  talvolta  sino  a  costrursi  un  adorno  villino,  e  poi  in  miseria 
"Strema  sino  a  doversi  nascondere  dagli  accaniti  ci'editori;  visse  scri- 
vendo per  danaro  e  dando  lezioni,  scontento  degli  altri  e  di  sé;  e  la 
morte,  che  lo  colse  tra  le  braccia  di  una  figlia  naturale,  il  10  set- 
tembre 1827  in  un  villaggio  presso  Londra,  gli  fu  amica  e  liberatrice. 

«  Forse  le  grandi  calamità  esaltano  l'uomo,  ma  le  piccole  lo  con- 
tristano e  lo  abbassano  »  gli  scriveva  nel  '24  Santoi're  di  Santa  Rosa 
n  un'  amichevole  ammonizione  perchè  si  guardasse  dai  tristi  effetti  di 
'luell'indebitarsi  ;  e  già  innanzi  il  Pellico  aveva  pianto  su  quel  gran- 
dissimo ingegno  che  la  povertà  andava  smorzando  senza  eh'  egli 
avesse  virtù  sufficienti  per  dispregiare  certi  agi  e  consacrarsi  tutto 
alia  gloria  futura.  Rodimento  gli  furono  inflìtti  cosi  i  desiiJeri  non  appa- 
gati come  i  debiti  non  pagati;  e  all'arte  non  potè  dare  più  nulla:  di 
certi  romanzi  su  cui  fantasticò  non  scrisse  che  qualche  traccia  e 
frammenti  ;  della  versione  AoiVIliade  concesse  a  mala  pena  al  Capponi 
un  breve  saggio  per  V Antologia.  E  a\V Antologia  e,  innanzi,  al  Con- 
ciliatore, promise  senza  mantenere  altrimenti;  che  dalle  cose  d'Italia 
si  appartava  sfiduciato  e  iroso.  Ma,  certo,  grandemente  l'amava:  e  ogni 
tanto  per  lei  balzava  con  uno  do'  suoi  scatti  generasi  d'amo)*  patrio 
che  lo  fecero  riconoscere  e  acclamare  tra  gli  alti  fautori  e  i  primi 
iniziatori  del  nostiv)  moto  politico  verso  l'indipondcnza  nazionale.  Del 
quale  merito  di   Ui,^o    fu    caMo   banditore  od   effìoaco   dimostratore   il 
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Mazzini,  notamlo  quanto  egli  coi  versi  e  con  le  pi-ose  e  con  1" esilio 
opei'ò  in  favore  dell'Italia.  Onde  fu  caro  anche  a'  Roman  liei  librM-.di, 
che,  d'altra  parte,  consideravano  come  uno  de'  loro  il  cantore  d(V  Se- 
polcri e  il  romanziere  i\e\\' Ortis.  De'  loro  potevano  altresì  couside- 
,  ,.   ,  ,.    rarlo  srnard.in  lo   a^li  studi   su    Dante  da    lui  intrapresi    con    l'ai'dore 

"'Il  studi  r>  a  1 

su  Dante  patHottico,  che  talvolta  sorpassa  delle  sue  vampate  i  limiti  della  ve- 
rità storica,  e  con  la  sagace  dottrina  di  chi  per  intendere  i!  popma 
del  Medio  Evo  sentiva  necessario  conoscere  il  Medio  Evo.  A  una  terra 
ignota  che  egli  avesse  ritrovata  paragonava  iiuei  secoli  tenebrosi,  e 
se  ne  allietava  per  l'utile  che  ne  sai'ehbe  venuto  all' interj  l'etazione  di 
Dante.  11  Discorso  sul  testo  della  Coniìue'lia  di  Dftnte,  stanip;ito  nel 
'25,  fu  nel  '42  ristampato  e  compiuto  sulle  carte  foscoliane  dal  M  izzini 
stesso  che  nella  sua  prefazioni^  esclamava:  «  La  patria  s"è  incarniti  in 
Dante  »  ed  esaltava  il  Foscolo  che  ,  s  '  non  era  stato  il  sacerdote 
di  quel  Dio,  si  era  almeno  armato  di  flagello  contro  i  profanatori  del 
tempio  e  aveva  distrutti  gl'idoli  falsi.  «  Condusse  (diceva)  la  critica 
sulle  vie  della  stoi-ia.  Cercò  in  Dante  nm  s(damente  il  poeta,  ma  il 
cittadino,  il  riformatore,  l'ap  »stolo  religios  »,  il  profeta  della  nazione  ». 
Se  minori  benemerenze  ebhe  Ugo  verso  il  Boccaccio,  nel  Disborso 

Altri   lavori  .  /     j       ,  7    ;      n  1     '.>-  '      i 

critici.  Storico  sul  tcslo  'lei  Decri'iierone,  premess  >  nel  Jo  a  un  eiiizione 
londinese  dell'opera,  le'  osservazioni  b3lle.  E  queste  abbondano  in 
parecchi  saggi  che  pubblico  in  riviste  letterarie  inglesi,  su  d'amore  e 
sulla  poesia  del  Petrarca  {trad(jtti  in  italiano  da  Camillo  Ugoni),  sui 
poemi  romanzeschi  e  la  Ger usale tìDW,  su  alcuni  [)oeti  n  stri  minori, 
sulla  letteratura  italiana  periodica,  ecc  ;  con  le  quali  sciitture  In  buon 
maestro  fra  noi  della  critica,  di  esposizione  estetica  anzi  che  di  ricrea 
erudita,  che  desidera  prò  nuovere  e  divulgare  con  utile  diletto  con- 
cetti e  giudizi.  Specialmeme  importa  considerare  l'articolo  Delhi  unxm 
Scuola  drammatica  in  Italia  ,  sebbene  sembra  che  il  Foscolo  non 
lo  pubblicasse  in  una  rivista  inglese  ,  percliè  .lesionava  invece 
stamparlo  a  sé  in  un  volu  netto,  e  quindi  usci  in  luce  soltanto  nel  '."il^ 
tra  le  Opere  di  lui.  Ingiusto  contro  il  CìoPithe  ,  ingi'isto  contro  il 
Manzini,  di  cui  analiz/,a  in  esse  pagine  il  Carma;/iiola,  non  tanto 
per  ciò  che  ne  dice  in  biasimo,  quanto  per  ciò  ciie  ne  tace  defiau- 
dandolo  delle  debite  lodi  ,  è  nonilimena  una  scrittura  di  non  lieve 
valore,  dove  precorre  in  parte  il  Muizoni  me  lesinio  nell'osservare  la 
mistura  impropria  della  verità  reale  con  la  verosimiglianza  Mi'iistica. 
e  dove  tratta  del  dramma  shakespeariano.  Purtroppo  vi  si  sente  alcun 
che  di  personale  (non  andava  giù,  al  Foscolo,  che  il  Manzoni  non  gli 
avesse  conservata  l'amie, zia  d'un  tempo,  e  se  ne  lagn;i\a  coj^li  anici); 
e  ciò  offusca  la  serenità  ilella  critica  e  detrae  al  garbo  Ielle  sentenze. 
Fermarsi  nel  '26,  quanilo  il  Foscolo  scriveva,  sul  Carma'inola  soltanto 
«  meschinissima  proiluzioue  »,  e  contentarsi  di  accennare  con  due 
parole  nWAlelclii  per  consentire  che  è  «  superiore  d'alcuni  pochi  gradi  », 
specialmente  nella  verseggiatura  e  nello  stile,  al  Carnuu/nola.  e  dis- 
simulare nel  p')eta  dolio  d;io  ti'agodie  l'autore  degli  Lini  e  d(d  (^Auque 
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matjgio ,  o  almeno  'le' C.Ji'i  nelle  tiMgelie  stesse,  era  togliere  alle 
anni  proprie  la  punta.  A  sfogare  i  malumori  si  pi-estava  assai  più  il 
tono  (Ielle  lettei'G  che  il  Foscolo  scrisse  verso  il  '17  con  ingegno  brioso 
e  con  mordace  locuzione,  raffrontando  e  satireggiando  idee  e  costumi 
sotto  il  titolo  Sag(jio  d'un  Gazzeilìao  del  Bei-Mondo  :  vi  si  era 
addestralo  coi  faceti  AtH  delfAcradenim  de'  Piiagoriri ,  del  '10,  e 
con  Iv  traliizioue  dell'umoristico  Sterne.  Tra  le  ultime  prose  politiche 
stili  da  mentovare  la  Narrazione  delle  fortune  e  della  cessione  di 
Purga,  ch'era  quasi  finita,  e  quasi  finita  ne  era  nel  '24  la  stampa 
quando  il  Fosctdo  la  tralasciò  e  ritirò  gli  esemplari,  e  la  Lettera  (i])0- 
■ùgetira,  in  <Hfesa  di  se  Italiano  e  Greco,  che  tu  edita  postuma,  ed  è 
<co!nun(iue  si  giudichi  di  alcuni  fatti)  una  nobile  e  faconda  oi-azione, 
degria  che  la  salvasse  e  se  ne  iud^evesse  il  Mazzini.  Innanzi  agli  studi 
?,u  D.iute  voleva  agli  Italiani  parlare  di  sé  Italiano;  innanzi  agli  srudi 
sa  Omero  voleva  ai  Greci  parlare  di  sé  Greco.  «  Gli  uni  e  gli  altri 
diceva,  mi  reclamano  come  loro  compatriota;  e  gli  uni  e  gli  altri, 
esagerando  il  mio  genio,  la  mia  fama  e  la  mia  opera,  mi  abbandonano 
ntanto  a  morire  di   fame!  » 

L'u'oiiio  fu  tale  che  quaiìti  lo  avvicinarono  ne  subirono  per  alcun  L'nomo. 
leni  pò  0  avvertirono  la  singolarità  e  la  potenza.  Ebbe  dell'ei-oe;  sembrò 
talvolta  un  ciarlatano.  Molti  lo  amavano;  molti,  conosciutolo  più  da 
presso,  lo  temevano  o  disistmiavano  perchè  non  pareva  schietto  sempre 
né  sicuro.  Guadagnava  a  essere  conosciuto  traverso  gli  scritti  ,  più 
che  nella  vita;  grinteudimenti  conservò  buoni  quasi  sempi^e  ed  ec- 
cellenti spesso,  mentre  i  sensi  lo  trascinavano,  e  troppe  volte  lo  acce- 
cava la  passione.  Vago  di  grandeggiare,  ne  fu  punito  dalle  sue  stesse 
imprudenze;  smanioso  di  apparire  puro,  dovè  crucciarsi  aspramente 
nel  seniirsi  in  fallo,  e  più  dell'esservi  colto,  i-aa  non  si  piegò  docile 
né  all'emenda  né  all'ammenda.  Cosi  a  mano  a  mano  discese.  Poi  l'e- 
silio e  i  dolori  gli  fecei-o  espiare  le  colpe:  e  non  spetta  a  noi,  che 
tanto  godiamo  dell'arte  sua,  e' tanto  profittammo  del  suo  spirito  pa- 
triottico, rimproverare  crudamente  ali  )  scrittore  le  misei-ie  dell'uomo 
che  fu  anche,  non  di  rado,  generoso  e  coraggioso,  e  merita,  per 
la  stessa  indole  che  soiti,  insieme  con  l'ammirazione  delle  l'are 
virt  1  intellettuali,  una  commiserazione  reverente  per  gli  errori  e 
gli  eccessi.  Questi  ultimi  giovarono,  insieme  con  le  virtù,  all'effica- 
cia e  al  grido. 

Il  pi-osatore  ebbe  varietà,  copia,  eloquenza;  ora  impeto  e  splen-  L'artista, 
dorè,  ora  nerbo:  le  molte  lettere  che  fluenti  e  calde  gli  escivano 
dalla  penna,  nell'amore  e  nell'ira,  attestano  le  mirabili  quahtà  na- 
tive, e  rinvigorite  dagli  studi;  facilità,  non  mai  .sciatta  ne  triviale, 
ampiezza  di  frase,  dovizia  di  modi  e  di  vocaboli.  Quando  nelle  pi-ose 
non  si  drappeggiò  alla  greca  o  alla  romana,  quando  non  cercò  di 
apparire  profondo,  quando  non  pretese  con  l'enfasi  sforzare  la  com- 
mozione, il  Fo.scolo  riusci,  nel  racconto  e  nella  descrizione,  neil'ana- 
hsi  ci-iiica  e  no"  contrasti   polemici,  ad  accordare   bellamente  ciò  che  la 
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tradizione  classica  aveva  di  adeguato  a'  bisogni  nuovi  con  quello  che 
recavano  di  utilmente  vivo  le  forme  moderne  dello  stile  e  della  lingua. 
Poeta  grande,  almeno  una  volta,  ne'  Sepolcri,  dove  sostanza  e  ianna- 
gini  e  suoni  si  fusero  unicamente.  Ricercatore  altrove  più  d'immagini 
e  di  suoni  che  della  sostanza  degli  affetti  o  dei  concetti,  maturò  troppo 
poco  il  pensiero  delle  poesie,  e  troppo  curò  invece  l'espressiiìne:  ar- 
tista perfetto  più  volte  nella  lirica,  non  mai  nelle  tragedie,  sebbene 
queste  compiesse,  e  tanti  carmi  e  poemetti  lasciasse  a  mezzo.  Fdosofa 
davvero,  come  avrebbe  voluto  essere,  non  fu  ;  fu  un  disegnatore  stu- 
pen<lo  d'immagini,  dentro  le  quali  tentò  spesso  persuadere  a  sé  e  agli 
altri  d'avere  iuimesso  concetti  più  profondi  che  in  verità  non  si  uìo- 
sti'ino  i  suoi  all'esame  attento.  Onde,  mancandogli  i  limiti  d'una  ma- 
teria precisa  che  volesse  svolgere,  si  aggirò  qua  e  là  a  vuoto  nell'in- 
cantesimo dell'arte.  Ma,  dopo  l'Altieri,  di  cui  prosegui  l'opera,  ebbe  la 
massima  azione  nel  dare  alle  lettere  nostre  la  vigoria  necessaria  al- 
l'officio che  loro  spettava  nel  risorgimento  della  patria;  e  a"  ciò  gli 
giovarono  anche  la  tempra  di  classico  e  l'educazione  su'  classici, 
mentre  a  rendergli  favorevoli  i  Rouiantici  cooperavano  certe  sue  in- 
venzioni e  tendenze. 

Contro  il  Romanticismo,  a  dir  vero,  pur  nelle  Grazie  declamava, 
quando  vi  rappresentava  i  Fauni  e  le  Driadi  nell'atto  di  nascondersi 
invisibili  e  muti  nelle  selve  al  sentirsi  chiamare  da  lira  straniera 
«  evocatrice  di  fantastiche  larve  »;  e  quando  in  paragone  della  nuova 
poesia  recava  l'aurora  boreale  fiammeggiante  sui  ghiacci  e  sulle  sor- 
genti sulfuree  dell'Islanda.  Ma  nella  dedica  di  quel  poemetto  alla  contessa 
D'Albany  diceva  :  «  Forse  un  giorno  in  altri  miei  vei'si  non  toi'ue- 
ranno  le  Deità  de'  Gentili»;  con  la  Rirciarda  aveva  fatto  un  passo 
non  breve  verso  la  nuova  scuola;  uno  maggiore  prometteva  di  farne 
con  un'altr'a  ti'age'lia,  che  sarebbe  tutta  quanta  «  italiana  »;  e  per  la 
lingua  letteraria,  che  sentenziò  artificiale,  sosteneva  concetti  consimili 
a  quelli  de'  rinnovatoiM,  almeno  nelle  censure  alle  teoriche  viete;  per 
la  politica,  era  co'  liberali.  Parecchi  lo  avevano  stimato,  scolaro  e 
seguace  del  Cesarotti,  quale  erasi  messo  innanzi,  uno  de'  riformatori: 
e,  oltre  tutto  il  resto,  aveva  scritto  un  romanzo  e  un  carme  che  i 
Romantici  potevano  agevolmente,  e  non  senza  qualche  ragione,  attri- 
buire alla  parte  propria;  e  restaurava  criticamente  l'ammirazione  per 
Dante  patriotta  e  poeta  del  Medio  Evo,  che  essi  celebravano.  Tutto  ciò 
spiega  l'impazienza  con  la  quale  l'Italia  attese  le  Opere  sue  che  furono 
pinti-acciate  e  stampate  prima  sparsamente;  quindi  raccolte  dal  'òO  in 
molti  volumi,  per  cura  precipua  di  Eurico  Mayer  e  Fraiu-esco  Silvio 
Orlandini,  insieme  col  ricco  e  bello  e  curioso  epistolario.  Quivi  fu  ri- 
stunpato,  nella  traduzione  che  nel '25  M.  Pegna  ne  aveva  fatta  dal- 
l'originale inglese,  anche  un  Saggio  sullo  sialo  attuale  della  lette- 
ratura italiana  di  Giovanni  Hobhouse,  cui  certo  il  Foscolo  dette 
aiuto  granile  di  consigli,  di  notizie,  di  giudizi.  Un  volume  di  Appendice 
alle  Opere,  contenente   frammenti  e  abbozzi    di  altre    scritture,    u>)Ci 
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nel  IS'^O,  a  ciu'a  di  Giuseppe  Chiarini  che  innanzi,  iieir82,  aveva, 
insieme  con  le  altr-e  poesie,  ci-iticamente  ricondotto  a  genuità  il  testo 
frammentario  delie  Grazie,  alterato  dalla  soverchia  bramosia  delTOr- 
landini  di  fìirle  apparirti  un  poe;uetto  compiuto  e  quasi  polito  all'estt'enio 
dal  Foscolo  stesso.  E  il  Chiarini  e  molti  altri  lavoi-ai-ono  e  ancora 
lavorano  sulle  poesie  e  sulle  prose  di  lui  e  più  sulla  sua  vita,  che 
anche  alletta  con  quella  curiosità  delle  vicende  e  degh  amori,  e  colla 
dillìcoltà  deirintendere  a  pieno,  del  valutai-e  bene,  un  animo  e  un  intel- 
letto di  tanta  complessità,  che,  movendo  dal  Parini  o  dall'Alfieri,  pre- 
nun/iava  il  Guerrazzi. 

Men  difficile  è  il  giudizio  sul  Monti  ,  di  cui  vedemmo  pm  volte  i 
vincoli  d'amicizia  col  Foscolo,  e  le  bizze  successive.  La  lontananza  non 
le  spense;  e  da  Londr^a  il  Foscolo  neh' esti-emo  della  vita  inviava 
contro  il  M»nti  l'epigramma  famoso  sulla  versione  deìV Il/'ade  ;  e  il 
Monti  ribatteva  con  ([uello,  men  felice  e  più  atroce,  sulla  falsità  del 
Foscolo,  nel  cognome  suo  che  accennava  al  fosco,  menti-e  egli  era  di 
pelo  POSSO,  nel  nome  mutatosi  da  lui  stesso  in  Ugo  da  Nicolò,  e  nella 
pratica  civile:  «  Guarda  la  borsa,  se  ti  viene  ap[)i'esso  !  ».  Ma  sba- 
gliei-ebbe  chi  da  queste  insolenze  giudicasse  dell'animo  di  Vincenzo, 
proclivo  a  sdegnarsi  e  a  infuriare,  e  capace  nella  furia  di  detti  e  di 
conati  non  degni,  e  poi  facile  a  riconciharsi  e  a  perdonare,  subito 
che  altri  gli  ìlesse  segno  di  stima  e  di  affetto.  Non  altrimenti  per  gli 
atti  pubblici,  se  non  si  può  discolparlo,  conviene  concedergli  tutte  le 
scuse  che  ragionevolmente  spettano  alla  sua  morbosa  timidezza.  Il 
Manzoni,  che  disse  molte  e  cosi  belle  venta,  grande  offesa  fece  al  vero 
quando  in  un  epigramma  per  la  morte  di  un  tanto  amico  suo,  e  nei 
primi  anni  maestro,  gli  attribuì  il  canto  (h  Virgilio  e  il  cuore  di  Dante! 
Meglio  un  distico  gl'eco,  che  fu  scritto  a  lettere  d'oro  nella  cassetta 
contenente  quel  cuore,  attesta  che  fu  «  tanto  buono  quanto  fu  sublime 
la  mente  di  lui  ».  Infatti  egli  stesso  confessava  al  Giordani  che  aveva 
paura  anche  d'una  mosca  volante  ;  confessava  al  Cesarotti  che  a'  go- 
verni che  comandavano  credeva  impossibile  resistere  e  non  cantare  in 
gloria  loro;  e  il  Mel/.i  per  ciò  appunto  aveva  di  lui  crudamente  sen- 
tenz.ato  uell'escluderlo  dal  Senato  quando  ve  lo  propose  il  collegio 
elettorale  dei  dotti. 

Ma  l'affettuoso  Giordani,  che  npll'intimo  lo  conosceva,  cosi  ne  seri-  '''""™'> 
veva  nel  '16:  «  S'egli  fu  superbo  (che  se '1  fu  credo  ne  avessero  più 
colpa  gli  altri  che  esso)  ora  è  ben  diverso;  anzi  è  anclie  troppo  buono  e 
umile  e  timido:  una  profonda  malinconia  lo  macera  continuamente  ;  ed 
assicuro  che  io  ne  patisco  multo  per  pietà  di  lui,  che  indubitatamento 
•o  leiigo  di  cuor  buono:  delia  quale  bontà  fu  molte  volte  abusato  in 
laiin  t  suo,  e  spesso  in  danno  altrui  ».  Quindi  nell'  inviargli  per  la 
Propostala,  già  accennata  scrittura  su  certe  voci  derivate  dal  greco, 
coglieva  il  destro  di  carezzarne  la  bontà  e  di  proclamarla,  col 
fine  di  chetare  i  malumori  tra  il  Ce-iari  e  lui  ;  e  la  bontà  di  lui  morto 
celebi'ava  nel  ';3()  in   un    Ritrailo    di    V.     Monti,    insistendo  a  dire,- 
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ch'egli  «  non  fu  mai  concitato  da  stiraoli  d'odio  o  d'invidia,  ma 
trasportato  da  un  torrente  di  fantasia,  la  quale  in  Jui  (somigliandolo 
a  Cicerone)  sovercliiò  le  altre  parti  della  mente,  e  dominò  la  vita  »  ; 
3  che  «  per  verità  pronto  a  divampare  in  i;<degni  ,  non  sempre 
giusti,  ma  brevi  e  placabili,  altrettanto  fu  incapace  dell'  odio  ».  Del 
([ual  Riti-atto  sono  anche  più  importanti  queste  altre  parole  : 
<:  Studiò  di  non  dispiacere  a'  potenti:  e  perchè  il  giuoco  di  fortuna  f 
iisolente,  e  spesso  nel  suo  teatro  gl'istrioni  si  cambiano,  perciò  iì 
luon  Monti,  necessitato  di  voltare  quando  a  Ponente  e  quando  a  Set- 
tentrione la  taccia,  iion  potè  sfuggire  dal  biasimo  di  quelli  che  nel 
poeta  vorrebbero  gravità  e  costanza  di  tilosofo  ;  e  a  lui  diedei-o  colpa 
di  mutate  opinioni.  Ma  egli  non  vendette  la  coscienza,  non  mai,  ne  per 
avarizia,  ne  per  ambizione  ;  e  nemmeno  si  può  dire  che  mentisce  a  sé 
stesso.  Lo  fece  apparire  mutabile  una  eccessiva  e  misera  e  scusabile 
timidità  ;  la  quale  egli  stesso  confessava  ai  più  sti-etti  amici  », 
Ciò  egli  ripeteva  alla  Crusca  in  una  Lettera  del  1834.  Un  nipote  del 
poeta,  Achille  JNlonti ,  garbato  sci'ittoi-e  e  valentuomo,  che  tutta  la 
vita  spese  a  coltivarne  e  difenderne  la  memoria  (visse  dal  1825  al  '79) 
se  non  potè,  ben  è  vero,  per  quanto  vi  si  adoprasse,  dimosti-are  ei'ro- 
iiee  le  accuse  consuete,  e  qui  ammesse  per  giuste  dal  Giordani  me- 
desimo, riusci  almeno  a  purgare  Vincenzo  di  molte  taccie  ingiuste, 
e  a  fargli  concedere,  come  dicesi,  le  attenuanti  da  tutti  gl'imparziali. 
Del  resto,  messa  da  un  cauto  la  politica,  le  rime  degli  ultimi  anni 
per  la  figlia,  per  la  moglie,  per  gli  amici,  hanno  accenti  che  commuo- 
vono; e  nella  politica  converrà  non  dimenticare  che,  sotto  gli  Austriaci, 
dopo  il  primo  errore  del  festeggiarli  l'estaui-atori  della  pace  e  del 
vivere  civile,  il  Monti  schivò  d)  umiliarsi;  anzi  fu  nell'amicizia  dei 
Carbonari  e  nel  sospetto  de'  poliziotti.  A  questi  diedero  da  pensare 
S[)ecialmente  lo  storico  viaggio  che  nell'autunno  del  '21  fece,  col  Porro, 
col  Confaloniei'i  e  col  Pellico,  da  Pavia  tino  a  Pontelaguscuro,  scen- 
<lendo  su  un  piroscafo  il  Po\  e  la  parentela  col  Perticari  carbonaro, 
insieme  col  quale  fé'  pareccliie  gite,  certo  accendendosi  anche  più  di 
quell'amore  dell'Italia  libera  che  animava  il  genero  suo;  e  la  scon- 
tentezza mal  dissimulata  verso  il  governo  austriaco,  onde  (conviene 
aggiungerlo)  aveva  avuto  danno  anche  di  denaro  per  tolti  stipendi  e 
scemate  pensioni,  ed  era  infastidito  per  la  bestiale  censura.  Ai  giovani 
profetava  la  redenzione  d'  Italia,  e  raccomandava  che  adorassero  il 
sole  levatosi  sull'orizzonte  nella  persona  di  Carlo  Alberto:  quel  Prin- 
cipe di  Carignano  in  cui  tanti  allora  fidavano,  e  che  anche  al  Foscolo 
tendeva  la  mano  invitandolo  a  tornarsene  in  patria. 

Malato  degli  occhi,  poi  colpito  da  paralisi,  e  peggior  lutto  gli  era 
aooi  .-inni.  que^Q  ,|el  suo  rimpianto  Perticari,  invecchiò  madnconico  a  Mdano, 
sino  al  13  ottobre  1828  che  lo  spense:  e  i  mali  dettero  all'arte  sua 
una  nuova  dolcezza,  perchè  gli  dettarono  versi  ah'ettuosi  di  un  senti- 
mento che  dirottameiue  proveniva  dalla  realtà;  cosi  che  alcune  delle 
ultime  sue  liriche  sono  forse  le  più  veracemente    vitali.  I  soliti  pregi 


GltuUinu 


nicfe. 


IL    CLASSICISMO    E    GIACOMO.  LEOPARDI.  361 

di  vena  e  di  stile  non  mancano  alle  cantale  Jl  >nistico onìmigio,  (\q\ 
'15,  Il  trionfo  cV Aslrea  del  'IG,  per  celebi-ace  Ja  Restaura/Jone,  Vln- 
vito  a  Pallade,  del  '19,  per  festeggiare  l'arrivo  sperato  dell'imperatore. 
Quel  Monti  stesso  che  nel  1797  aveva  esclamato  in  bei  versi,  die  ac- 
canto alla  cetra  egli  aveva  un  pugnale  su  cui  era  scritto  —  Libertà 
0  Morte  —  seppe  sempre  comporre  versi  belli,  e  la  ra|ii(la  lanta-^ia, 
come  gli  aveva  fiitto  maledii-e  Napoleone  deportato  a  Sant"Elena,  perdio 
aveva  venduta,  euipio  tìglio,  la  madre  sua  nobile  l'Italia,  a  un'indegna 
meretrice,  la  Francia;  come  lo  aveva  eccitato  a  imprecare  a'  tiranni 
adunati  nel  Congresso  di  Vienna;  come  gl'inspirava  ora,  pei*  la  rivolta 
ellenica  contro  i  Turclii,  accenti  animosi,  cosi  potè  mostrargli  in  fal- 
laci visioni  il  reggimento  civile  dell'Austi-ia  rinnovata.  Ma  non  tardò 
a  l'icredersene  e  ravvedersi.  E  la  malinconia,  quale  egli  nel  '25,  con 
figurazione,  a  sua  insaputa,  romantica,  la  cantò  nudr.ce  d'alti  affetti 
e  inspiratrice  ai  poeti  di  pensieri  severi  ,  troppo  più  lo  sovvenne  di 
cari  accenti.  Bellissimi  i  versi  dell'anno  dopo,  Onomastico  delta  mia. 
donna,  che  possono  dirsi  il  testamento,  per  ogni  lato  onorevole,  del 
vecchio  pot-ta. 

Il  librettino,  del '22 ,  Un  sollievo  nella  inalim-onia,  insieme  coi  ^^l'^^'^' 
\ev<\  consimili,  pesa  assai  più  nella  bilancia  della  Musa  che  non  l'idillio 
Le  nozze  di  Ca'lmo  e  d' Ermione,  del  '25.  per  eccellente  che  vi  npp.iia 
il  lavoro  nell'industrioso  e  faticoso  dedurre  i  miti  antichi  a  oi-nare 
in  versi  sciolti  le  nozze  di  due  marcnesine  Trivulzio.  Forse  l'idea  gli 
venjie  dal  Calmo  del  Bagnoli,  che  è  del  '21  ;  e  sarebbe  riprova  cosi 
del  suo  modo  di  lavorai*e  come  delia  sua  vittoriosa  virtù  di  artista. 
Assai  più  pesa,  quel  librettino,  di  tutta  la  Feroniade,  mes^a  insieme 
a  pezzi  per  oltre  quaranta  anni,  e  non  compiuta  e  per  ciò  edita  po- 
stuma. Il  pi-osciugamento  delle  Palu'li  Pontine,  che  fu  il  te  na  preso  a 
celebrare  nei  tre  canti  di  que'  mii-abili  endecasillabi  sci(jiti,  non  accende 
l'animo  del  poeta,  gli  suscita  soltanto  le  vaghe  immagini  di  un  grande 
ma  sconclusionato  ricamo. 

Feronia  coltivava  pi-esso  Terracina  nn  suo  giardino  stupendo;  e  quivi 
ella  piantò  anche  il  salice  piangente  che  doveva  poi  ondjreggiare  il 
tumulodel  Perticari.  Giove,  innamoratosi  della  ritrosa  fanciulla,  seppe 
con  l'inganno  del  trasformarsi  in  un  giovinetto,  farla  sua,  e  la  sacrò 
immortale:  onde  fu  adorata  dea  protettrice  dalle  teri'e  beneficate  da 
lei,  finché  Giunone  Jion  la  perseguitò,  cacciandola  via  e  distruggendone 
le  opei'O  liete  e  feconde.  I  fiumi  infatti  e  le  tempeste,  sospinti  dalla 
furia  della  gelosa  consorte  di  Giove,  devastarono  e  sommeisero  il 
dominio  di  Feronia;  e  tra  i  molti  che  andaron  sommei-si  peri  una  gentil 
coppia,  Timbi'O  e  Larina.  Emergevano  sopi-a  le  acque  alcune  torri,  e 
restava  il  bosco  di  Feronia.  Giumjne  scese  allora  a  Vulcano,  che  su 
una  base  destinata  al  simulacro  di  Diana  stava  incidendo  belle  rappre 
sentazioni  di  fatti  mitici  ed  eroici  (tra  essi  le  benemerenze  di  Don 
Luigi  Braschi,  il  dolore  della  moglie  di  lui.  Costanza,  per  la  morte. di 
tre  tìgli,  e  la  consolazione  che  ebl)e  dell' ottenerne    un    quarto);  e  lo 
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zoppo  Dio,  nemico  a  Giove,  .scatenò  terremoti  che  tutto  abbatterono,, 
salvo  Ansuro,  città  protetta  dal  Padre  degli  Dei.  Quivi  mori  anche  il 
vecchio  Alcone  co' suoi,  sebbene  fosse  il  più  giusto  e  pio  dell'Ausonia; 
e  sulle  rovine  si  lasciò  perire  e  di  dolore  e  d'inedia  il  loro  fedel  cane 
Melampo.  Alla  fine  Giove  si  accorge  del  tatto ,  e  manda  Mercurio 
a  vietare  che  si  tocchi  il  bosco  sacro  e  l'unico  tempio  che  avanza  a 
Feronia:  il  bosco  va  in  fiamme,  il  tempio  è  salvo.  Riparatasi  da  un 
pastore,  Feronia  frattanto  enumera  e  piange  le  proprie  sciagure:  la 
conforta  Giove,  apparsole  in  sogno,  col  predii'le  che  tra  secoli  il  do- 
minio di  lei  avrà  vita  e  gloi-ia  ancora,  per  industria  di  molti  e  poi  più 
particolarmente  di  un  eroe:  «lo  diran  Pio  le  genti,  e  di  quel  nome  — 
Sesto  sarà  »,  Qui  termina,  a  mezzo  il  verso,  la  Feroniade,  quando 
pochissimo  mancava  ormai  al  compimento. 

SciMveva  un  critico  arguto,  per  le  ÌSiozze  di  Cadmo  e  d' Ermione,  che 
veramente  poco  importava  al  pubblico  sapere  tutto  il  corteggio  di  quelle 
nozze;  e  la  storia  di  Feronia,  del  pari,  non  importava  molto  in  sé, 
e  meno  pel  risanamento  delle  Paludi,  vantato  e  rivantato  e  sempre  da 
fare.  Soltanto  ramicizia  grande  e  gli  effetti  d'una  lettura  ascoltatane- 
dalia  viva  voce  del  poeta  valgono  a  spiegare  come  il  Giordani,  ch'era 
classicista,  ma  che  vedemmo  aperto  altresì  all'ammirazione  de'  capola- 
vori romaniici,  ammirasse  il  poemetto  al  segno  di  giurare  che  per  esso 
il  Monti  si  sarebbe  manifestato  il  pr-imo  de'  poeti  viventi  in  Europa: 
proprio  quello  era  il  tempo  di  tal  vantazione  !  Vero  è  che  rare  volte 
il  Monti  fu  egualmente  felice  nella  maestria  dello  stile  e  del  metro, 
cui  (lavasi  allora  da  tanti  una  sovercliiante  importanza.  Ampie  note 
alla  Feroniade,  per  dichiai-arne  le  erudizioni,  com[)ilò  sotto  la  direzione 
del  poeta  stessa  quel  valentuomo  del  Maggi  che  già  gli  aveva  latti 
gli  argomenti  pe'  libri  i\Q\Vlliade.  Ce  n'era  di  bisogno,  tanto  è  lo  sfoggio 
mitologico.  E-iercizio  di  stile  furono,  in  questi  ultimi  suoi  anni,  alcune 
versioni  che  il  Monti  esegui;  tra  le  quali  son  da  notare  quella  di  certi 
esametri  latini  dello  Strocchi,  e  un  e|)isodio  della  Tunisiade,  poema 
del  Pyrker.  Lo  diede  in  luce  nel  '26,  insieme  con  altri  luoghi  del 
poema  stesso  tradotti  da  Andrea  Maffei  ,  che  egli  molto  lodava,  e  cui 
donò  un  frainme/ito  del  Filottete,  da  lui  volgarizzato,  rimasto  inedito 
sino  al  '47. 

Della  Proposla  discorremmo  già  a  lungo,  e  ci  apparve  quanto  gli 
die  da  fare  e  da  indispettirsi  contro  i  supposti  e  i  veri  avversari: 
quell'insolente  di  Farinello  Semoli,  l'abate  Pagni,  continuò  sino  al 
1826  a  dar  fuori  in  opuscoli  le  sue  Osservazioni,  e  la  bufera  non  restò 
di  turbinare  intorno  a  chi  l'aveva  suscitata  e  non  poteva  con  un  «  Quos 
ego  »  sedarla.  Se  ne  ebbero  effetti  buoni,  anche  di  l'imbalzo;  come 
furono,  ad  esempio,  per  la  critica  dei  testi,  il  fascicoletto  dedicato,  nel 
1820  dal  Monti  al  Lampredi  e  poi  incluso  Jiella  Proposta  per  pro- 
porre correzioni  al  testo  malamente  edito  delle  Pistole  d'Ovidio  vol- 
garizzate nel  Trecento;  il  Saggio  diviso  in  quattro  parti  dei  molti 
e  gravi  errori  trascorsi  in  tutte  le  edizioni  del  Convito  di  Dante^ 


IL    CLASSICISMO    E    GIACOMO    LEOPAIUIL  '.)L)3 

da  lui  dedicato  nel  '23  a  Gian  Giacomo  Ti'ivulzio  (che  deiropera  dan- 
tesca si  occupava)  per  rammentare  il  Perticari  e  gli  studi  che  su 
quell'opera  aveva  intrapresi;  i)er  ultimo  le  correzioni  che  suocei'O  e' 
genero  studiarono  pel  testo  del  Dìilamondo,  in  seguito  alle  (juali  un 
altro  valente  (rimasro  ignoto  sino  ad  oggi  agli  eruditi  che  di  quel 
testo  si  occuparono,  e  per  ciò  qui  si  i-egisti^a  ad  additarlo)  stampò 
a  Udine  nel  '21,  datando  le  sue  pagine  da  Vienna,  wn  Appen'lire  e 
Coìinnenlo  ai  ìneì'aviytiosi  sproposUi  di  Nftlana)'  sul  Dittanioìido 
acceiinnii  nelfft/liino  volume  della  Proposta,  dove  mantenne  l'into- 
nazione motteggevole  del  Monti  in  si  fatto  genere  di  critica.  Anche 
al  libretto  degli  errori  incorsi  nel  Convito  rispose  subito  acremente 
con  una  Lettera  Farinello  Semoli. 

Non  meno  fiera  baruffa  fu  quella  intorno  al  sermone  Sulla  mi-  usermon» 
tologia  che  egli  pubblicò  nel  '25  a  Genova  per  nozze  illustri,  e  ritoccò  mitologìa 
in  edizioni  seguenti;  quei  versi  ottennero  molto  favore  da' Classicisti,  chèTbbe* 
incuriosirono  i  Romantici,  levarono  intorno  gran  chiasso,  si  fecero 
a  ogni  modo  ammirare  da  tutti  con  la  bellezza  dello  siile  e  del  suono. 
Superfluo  è  che  qui  si  ripeta  come  da  principio  i  Romantici  sperasser-o 
nell'aiuto  che  l'autorità  del  Monti  poteva  in  qualche  parte  porger 
loi'o:  l'autoi-e  della  Bassvilliana  e  del  Barvlo,  che -àiìclìe  nel  Galeotto 
Manfredi  e  nel  Caio  Gracco  aveva  mostralo  di  non  essere  alieno  da 
alcune  almeno  tra  le  idee  direttive  dtlla  nuov^a  scuola,  addolorò  il 
Pellico  e  gli  altri  col  suo  appartarsi  da  loro;  e  anzi  non  tardò  a  dar  loro 
qualche  noia.  Il  Manzoni  ebbe  cosi  a  discorrere  in  un  Dialogo,  Sopra 
una  staffilata  del  Monti  ai  Romantici,  die  è  del  '24,  a  proposito  di  un 
motto  gettato  là  nella  Proposta  per  deridere  il  teatro  romantico,  dove 
«  il  \\\'^'io  della  sr'.ena  è  ilove  t^rna  più  conto  ».  Altrove,  nella  [Pro- 
posta stessa,  difese  il  Monti  la  mitologia;  e  in  un'o  le  di  queiranuo  '21 
se  la  prendeva  con  gli  avversari ,  che  volevano  beffato  e  morto 
nientemeno  che  Giove.  Eppure  era  una  guei-ra  secolai'e,  mossa  un 
tempo  dall'orrore  della  bestemmia  pagana,  poi  dal  fastidio  delle  viete 
ricantazioni  :  e  i  pareri  erano  stati  sempi-e  discordi,  tanto  fi-a  i  cre- 
denti quanio  fra  i  critici:  la  questione  de' moderni  e  degli  antichi  si 
era  (piasi  tutta  aggii-ata  intorno  quel  perno;  e  su'  primi  dt^ll'Ottocento, 
oltre  >L-oloro  che  abbiamo  avuto  alti'ove  l'occasione  di  citare,  altri  \i 
avevano  discusso  ancora  su  :  u(d  ISO'i,  Francesco  Regis,  difendendo 
iu  una  Memoria  accademica  l'uso  delle  parole  e  de'  iioaii  della  i\Iito- 
logia;  n(d  18(J7,ral).  Paolo  Benaglia,  argomentando  in  contrario  con 
una  Lettera,  e  Giovanni  Bjttagisio,  in  favore,  con  un  Saggio  di 
risposta  a  lui;  nel  181."],  in  senso  avverso  a  quell'uso,  Vincenzo  Pollini 
con  una  L'azione  alla  Crusca.  E  un  Padre  Maestro  dell'ordine  de'  Pre- 
dicat  iri,  un  til  Federici,  nel  1^0/,  a  Passano,  aveva  [)ubblicata  ima 
sua  Canzone  epi/a.lamica  in  difesa  dell'uso  della  mitologia  pagana 
in  occasione  di  nozze  presso  de'  poeti  cristiani.  II  Cerretti  avrebbe 
voluto  sostituire  a'  nomi  mitici  quelli  illustrati  dalla  gloria  de'  poeti 
iiosiii;   Oli  ii|)ia,   jx^r  esempio,  in  cambio  di   Arianna:  al  Giordani   non 
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garbava  ti*  ippo  neppure,  che  è  tutto  dii'e,  neWOdissea,  e  la  censurava 
come  un  ingi'ediente  non  necessario,  anzi  inutile  e  dauuoso  alla  no- 
stra poesia:  altri,  invece,  come  l'autore  di  un  poemetto  Vertunno  e 
Pomona,  del  '19,  ripetevano  che  ella  era  una  capricci  >sa  unione  d'ir- 
raj=:iorievoli  stravaganze  soltanto  agli  occhi  raen  penetranti,  njentre  agli 
occhi  del  saggio  era  spesso  un  bizzarro  velo  in  cui  s'avvolge  l'utile 
verità  e  la  morale  più  pura. 

11  Monti,  valendosi  dei  versi  del  Voltaire  V  apologie  de  la  fable 
e  dell'ode  dello  Schiller  Gli  Dei  della  Grecia  con  la  quale  era  stato 
tentato  di  bene  inaugurare  il  Conri/ia/ore,  ma  con  la  vena  sua  propria, 
mosse  anch' egli  contro  1'  «  audace  scuola  boreale  »  che  sosteneva 
il  tetro  solo  essere  bello  e  cacciava  via  i  dilettosi  ^auta^mi  che  vivi- 
ficavano la  natura.  Meglio,  diceva,  i  nuun  che  non  gli  spettri,  meglio 
le  immagini  di  Omero  che  non  (quelle  del  Biirger;  tornino  dumjue,  sia 
pur  contro  la  verità  scientidca,  tornino  nella  poesia  dove  «  il  diletto 
è  prima  leg^e  e  mille-Mondi  il  [ìciisiero  a  suo  voler  si  crea  ».  L'am- 
mirarono universalmente;  ma  i  Romantici  la  dissero  «  classica  ciance- 
rulla  »  (da  che  il  poeta  prese  occasione  ad  altri  versi  leggiadri)  e 
sorsero  alle  risposte.  Glie  potevano  mai  obiettare  di  nuovo  dopo  le  tante 
discussioni?  Contro  il  Monti  medesimo,  nel  1805,  aveva  propugnata 
una  sua  teoria  antimitologica,  come  la  chiamava,  il  De  Coureii  nella 
Lettera  a  lui  in  risposta  a  quelle  sul  Cavallo  alato  di  Arsinoe;  ed 
egli  e  gli  altri  non  avevano  neppure  essi  potuto  se  non  ripetere,  pi'ess'a 
poco,  quanto  da  tanti  innanzi  era  stato  detto:  tra  i  quali,  perchè  appa- 
risca la  continuità  tra  il  Settecento  e  l'Ottocento  anche  in  questa 
parte,  additeremo  Lodovico  Salvi,  morto  a  Verona  nel  1800,  che  sin 
dal  1746  aveva  pubblicata  una  Dissertazione  intoì-no  all'uso  del- 
l'antica Mitologia  nelle  poesie  moderne.  Nondimeno  scritture  notevoli 
o  per  vivacità  o  per  senno  non  mancarono.  Eccone  qualcuna, 

Giuseppe  Compagnoni,  cui  più  volte  abbiamo  avuto  Hn  ori  da 
^■♦rnon'h'''  accennare,  quegli  di  cui  vedemmo  le  bizzarre  Veglie  del  Ta<so  , 
invecchiava  serenamente  e  degnamente  in  Milano,  i^uadagnamiosi  la 
poV'Cra  vita  con  onorate  traduzioni  e  compilazioni  storiche.  Gli  Au- 
striaci l'avevano  spogliato  d'ogni  suo  officio:  e  ben  <q  lo  meritava,  non 
foss'altro  perchè  era  stato  lui  l'autore  della  proposta  che,  approvata 
dal  Congresso  Cispadano,  diede  all'Italia  nuova  la  bandiera  tricolore. 
Per  alcuno  di  tali  lavori  si  valse  del  nome  del  suo  cameriere,  Giu- 
seppe Relloni,  antico  militare  italiano;  e  sotto  questo  nome  pubblicò 
nel  '25,  subito,  un  lungo  sermone  L" Anti-Mitologia,  a  confutare  il 
Monti,  con  ottime  intenzioni  e  buon  ragionamento  enumerandogli 
i  grandi  che  avevan  fatto  a  meno  delle  favole  antiche,  sino  al  Manzoni 
«  intuonatoi'  d'inni  divini  ».  Egli  medesiuio  confessava  die  la  sua  Hla- 
strocca  era  di  versi  «  bassi  forse  e  pedestri  »  ma  li  aff-M-mava  «  non 
certo  riferitori  di  pedestri  e  basse  verità  ».  Mori  (riconciliatosi  con 
la  Chiesa,  perchè  si  era  nella  Rivoluzione  spretato)  il  2!)  dicembre  18i3; 
e  lasciò  di  sé   una    Vita  letteraria  che  fu   edita  l'anno  dopo,  e,  ciò 
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che  è  11104IÌ0,  un  ottimo  i-icoi'do  deiranimo'  e  delle  sue  qnaliLà.  Supe- 
riori furono  queste  a  quanto  egli  niaaifestò  con  gli  scritti,  sebbene 
n.'  il  Monti  uè  il  Gi  )rdani  ne  tollerassero  in  pace  le  censure,  e  pei* 
ciò  lo  giudicassero  con  acerbità.  Di  lui  conviene  anche  rainuientai'e 
cb'\  in  un  discorso  a  Milano  del  1801,  risvegliò  forse  per  pi'inio  gli 
ei-lii  della  batf,ii;lia  di  Legnano  con  pai'ole  eloi[uenti  di  quel  patriot- 
tismo che  nei  K<)!nantici  fé'  poi  saci'a  e  decantata  la  vittoria  lombarda 
contro  l'imperature  tedesco. 

Grande  affinila  bau  tra  loro  le  obiezioni  che  poeticamente  fecero  a.  Man- 
ai  Monti,  pur  n(d  '25,  Ambrogio  Mangiagaili  e  il  Tedaldi  Fores.  Quegli,  o.'''^i^e^jl/i*i 
che  innanzi  aveva  imitato  il  Gessner  in  certi  idilli,  e  alla  maniera  '"'""''• 
II!  'iiliana  e  foscoliana  si  era  attenuto  nelle  liriche,  innamoratosi  poi 
(1  >'  ^f  ì'iv;.)'ii ,  pareva  un  disei'tore  dal  cam[)0  de'  Classicisti;  e  di^er- 
10:11  ormai  ila  un  pezz  )  era  anche  l'altro,  che  un  tempo  aveva  can- 
t;t)  lit  un  p  leiiia  didascalico  /  Cavalli.  Più  incresciose  per  ciò  al 
V.  >nii  le  loro  risposte:  e  gli  sonava  offensivo  il  titolo  stesso  del  ser- 
ui i)  le  del  Mungia-alli,  Conforto  a  un  vecchio  0  consolazione  a  V.  Monti 
a'hisiva  al  di  Ini  sermone  sulla  Mitologia,  da  cui  il  Tedaldi  Fores 
rioan-is -èva.  lo  lan  Iole,  d'aver  preso  alcuni  argomenti  per  \e  sue  Sulla 
Miloloijia  me  lil'izìoni  poeiiclie.  L'uno  e  l 'alti'o  si  diedero  ([uindi  al 
teatro;  e,  se  non  bielle  tragedie  del  Mangiagaili,  dovremo  più  oltre 
0(;<;up arci  dei  di-a  nmi  del  Tedaldi  Fores:  ma  del  primo  non  è  superfluo 
indicare  a  questo  [muto  una  Memoria  Del  Classinstno  e  del  Roman- 
tic/smo  e  di  rispeUim  errori  ed  abasi,  nella  quale  molto  ragione- 
volmente s  )sten!ie  una  verità  da  troppi  allora,  e  in  seguito,  discono- 
sciuta: «  Il  ngeneramento  della  letteratura,  che  cominciò  per  noi  Ha 
11 -ir  iit 'Cedente  secolo  (XVIll),  consiste,  non  già  nell'averci  discostati 
el  e  1  ancipati  dai  Greci  e  dai  Latini,  ina  dai  pedanti  del  Quattrocento, 
i  quali  ci  avevano  fatto  scambiare  coH'arte  antica  le  cose  che  ne 
formano  il  soggetl(j,  e  il  modo  accidentale  di  essa  ».  Con  pari  ragio- 
nevolezza notò  allora  anche  l'esagerazione,  la  falsità,  e  quindi  la  fredda 
uniformità,  che  la  scuola  nuova  aveva  alla  sua  volta  sostituito  alle 
pecche  della  scuoia  vecchia.  Danno  fu  che  né  l'arte  delle  tragedie 
sudilette  {Laìnberto,  Venda,  Agnese  Visconti,  Ainahilia,  Bondeimonley 
Il  Bardo),  ne  quella  de'  Sermoni  (uno  e  diretto  al  Grossi  su'  primi 
cin((ue  canti  del  suo  poema),  né  quella  delle  novelle  e  delle  liriche, 
pareggiassero  nel  M  uigiagalli  il  senno  critico,  che  il  valente  lombardo 
mostrò  nella  suddetta  e  in  altre  Memorie.  Invece!  versi  del  Tedaldi  Fo- 
res trovai-ono  grazia  presso  il  Goethe,  die  ne  rese  pubblico  conto;  e 
presso  il  Monti  medesimo,  che  già  nel  '17  l'aveva  lodato  per  un  mi- 
tologico Inno  all'Aurora,  presagendo  di  lui  grandi  còse,  e  si  era  ral- 
le'.;rato  che  traducesse  Catullo,  e  ora,  lette  le  Meditazioni,  gli  scriveva 
altre  affettuose  parole  di  encomio  in  una  lettera  lunga  e  importante. 
INon  esser  punto  (gli  diceva)  nemico  di  quel  genere  di  poesia  che 
gli  altri  chiamavan  romantico  ed  egli  classico;  ridotto  il  tutto  a  poche 
jKiii.!i%  iKJii  sdegnarsi  dall'una  parte  e  dall'altra  che  dell'eccesso;  abbor- 
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rire  auclu  lui  (lall'abuso  della  mitobgia,  come  sapeva  il  Teiialdi  Fores 
cui  un  tempo  lo  aveva  rimproverato:  <i  E  s'io  vi  fossi  stato  al  fianco  al 
momento  che  scrivevate  quel  vostro  tenero  addio  ag-li  Dei  della  Grecia, 
vi  avrei  distolto  dal  farlo  per  non  ii-ritare  l'ombra  di  Schiller,  di  quello 
Schillei',  che,  dopo  Shakespeare,  è  l'amor  mio  più  che  vostro  d'assai  ».  Il 
Tedaldi  Fores,  dal  canto  suo,  grato  al  Monti,  consacrò  il  l'icordo  di 
quella  loro  amicizia  in  alcuni  versi  che  pubblicò  nel  '27  per  salutare 
il  miglioramento  della  minacciata  salute  di  lui.  In  un  Sermone  rispose 
a  quello  del  Monti  anche  Cesare  Cantù,  studente  <li  retorica:  ma  di 
lui  il  vecchio  poeta  non  sepjie  o  non  si  curò;  al  Mangiagalli  e  al 
Compagnoni  lanciò  invece  in  versi  giocosi  uno  strale,  mii-ando  a  ferire 
essi  e  il  Tommaseo. 

Questi,  che  abbiamo  trovato  tra  i  migliori  critici  che  discussero 
N.  Tom-  sul  romanzo  storico  e  sulla  lingua,  ravveduto  oramai  (cosi  scrisse  di 
sé)  dalle  peilanterie  puerili,  allora,  nel  vedere  ridestata  dal  Monti  «  la 
stupida  questione  ilella  Mitologia  »,  preparò  un  discorso  dove  dimo- 
strava la  poesia  non  consistere  tutta  nell'amore  o  nel  culto  degl'idoli. 
Il  Cinque  Mag'jio  lo  aveva  infiammato  sì  che  era  stato  per  i-ecarsi  a 
brilla  posta  a  revei-irne  l'autore,  credendo  dimoi^asse  in  Verona;  i  cori 
del  CcD'ììiognola  lo  avevan  guarito  dell'ammiraziune  alla  maniera  fo- 
scoliana; e  tutte  le  opere  dal  Manzoni,  anche  prima  del  romanzo,  gli 
spirarono  «  da  quella  fede  affettuosa  e  sapiente,  da  quella  potente  e  sen- 
sata semplicità,  da  quella  verità  di  natura  non  soffocata  dai  molti  accorgi- 
menti dell'arte  »  uno  spirito  nuovo  di  gioventù  nelTingegno  ,  e  gli 
fermarono  il  piede  su  fermo  terreno  mentre  vagava  di  sperimento  in 
isperimento.  Per  ciò,  andato  nel  '24  a  Milano,  volle  di  foi-za  vederlo 
con  im[)oi'tunità,  impertinente  e  ragazzesca,  secondo  che  egli  confessò, 
ma  perdonabile  e  che  vinse  gli  ostacoli;  e  sempre  più,  in  quei  colloqui, 
s'innamorò  di  lui  e  ne  imparò  per  la  vita  e  per  la  letteratura.  Non 
volle,  all'opposto,  conoscere  il  Monti,  cui  gli  avrebbe  volentieri  aperto 
l'adito  l'editore  Stella  che  al  vecchio  poeta  aveva  fatto  conoscere, 
riportandone  un'  ambasciata  d'elogio,  il  giovane  tanto  ben  promettente 
di  se.  «  11  poeta  non  ammiravo;  non  istimavo  l'uomo  ».  Che  per  ciò 
si  mettesse  dalla  parte  de'  Romantici,  sebbene  sempre  con  opinioni 
proprie  che  ne  lo  diversificavano,  e  difendesse  il  Manzoni,  e  contra- 
stasse al  Monti  e  al  Perticari,  s'intende  e  si  spiega.  Su  Messer  Clas- 
sicismo inventava  un  i-omanzetto  satirico,  che  non  compiè  né  diede  in 
luce,  dove  con  molta  arguzia  lo  tratteggiava  vecchio,  curvo  per  l'età 
e  per  l'uso  di  camminare  sulle  orme  altrui,  con  due  pesi  di  piombo 
ai  piedi  per  non  cadere,  e  alle  mani  pei-  non  agitarde  troppo,  e  in 
capo  una  parrucca  di  capelli  che  furono  de'  vecchi  Ci'eci,  de'  vecchi 
Latini,  de'  vecchi  Italiani.  Nel  '26  con  le  osservazioni  La  verità  poe- 
tica e  col  discorso  Della  Mitologia  riassunse  la  questione,  la  rinnovò 
per  la  vibratezza  e  stringatezza  dell'argomentare,  la  elevò  a  più  alte 
considei'azioni,  concludendo:  «  Vuoi  soggetto  ad  illusione  e  a  bellezza 
nuovo  ed  innnenso?  Dipingi  gli  uomini  non  quale  furono  o  sono,  ma 
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quali  e^sei*  devono  ».  Il  Montani,  neh' Aìifologin  stessa  dove  il  discorso 
tiomparve  (le  Osservazioni,  nel  Nuovo  RicoglUore  di  Milano)  applaudiva 
<il  giovane  acuto  e  animoso,  e  in  un  suo  lungiiissimo  articolo,  a  pro- 
posito del  Sermone  montiano,  ti'attava  quivi  per  disteso,  non  pur  della 
mitologia,  ma  di  tutto  il  Romanticismo,  mostrando  nel  Monti  il  seguace, 
volente  o  nolente  cli'ei  fosse,  di  Ossian,  dello  Shakespeare,  del  Goethe, 
in  tanta  parte  delle  opere  sue,  e  appellandosene,  dinanzi  al  senno  di 
lui  medesimo,  daUe  sentenze  del  suo  Sermone  allo  spirito  delle  sue 
più  applaudite  composizioni.  Altro,  dunque,  che  quella  derisione  in  cui 
il  buon  vecchio  si  era  sulle  prime  illuso  che  i  suoi  duecento  versi  aves- 
sero fatto  cadere  le  dottrine  avversarie,  come  si  vantava  all'amico 
Papadopoii  !  Nella  quale  credenza  vana  lo  indussero  certo  e  lo  man- 
tenevano gli  applausi  de' suoi  :  ad  esempio,  il  Trivulzio  scriveva  al 
Betti  che  la  pazza  schiera  de'  Romantici  era  bell'e  annichilita,  e  che 
il  caliere  per  mano  di  un  tanto  poeta  era  la  maggior  gloria  che  avreb- 
l)('r(t  potuto  s[)erare.  Dicono  che  ii  Manzoni  graziosamente  esclamasse 
nel  campo  di  (iuegli  altri,  che  il  Sermone  era  il  ventinovesimo  hullet- 
tino,  cioè  raniuinzio  dato  ila  Napoleone  alla  Francia  del  disastro  finale 
d(d  suo  esei'cito  in  Russia. 

La  polemica  si  allargò  e  durò.  Seguirla  riuscirebbe  ormai  cosi  te- 
dioso come  inutile;  e  taceremo  pertanto  dell'Ambrosoli  e  di  altri  pa- 
recchi che  più  o  men  caldamente  vi  s'immischiarono.  Meglio  gioverà 
arricchire  la  narrazione  con  un  nome  e  qualche  lavoro  di  speciale  ^''"■'''^'•• 
curiosila.  G.  B.  Martelli,  lombardo,  vissuto  dal  1780  al  1850,  fu  de- 
voto al  Monti,  che  lui  studente  in  Pavia  aveva  protetto  da  ingiusti 
rigori,  e  confoi-tatolo  alle  prove  della  vita  con  parole  paterne.  Cresciuto 
nel  culto  dell'arte  di  lui,  con  quella  larghezza,  del  resto,  che  il  maestro 
concedeva  agli  altri  e  a  sé,  di  letture  e  imitazioni  dagli  straniei-i, 
nel  '14  aveva  pubblicata  una  versione  delle  poesie  del  Collins,  come 
poi,  nel '31  ,  pubbhcò,  dedicandoli  alle  Ombre  onorande  del  Monti  e 
d'un  altro  amico,  dodici  canti  del  poema  dello  Spenser  La  vergine 
una.  Verrà  forse  giorno,  egli  diceva,  che  gl'Italiani  torneranno  a 
prediligere  la  loro  classica  nazionale  letteratui-a  ;  ma  poi  che  vogliono) 
ora  a  ogni  costo  roba  straniera,  diamo  loro  intanto  quelle  opere  che, 
i'omantiche  in  alcune  parti  secmdarie,  serbano  almeno  nel  concetto 
principale,  nell'orditura,  nella  condotta,  i  prezi<jsi  vestigi  d'un'  arte 
classica.  Costui,  mentre  si  contrastava  intorno  alle  vecchie  regole  e 
ai  criteri  nuovi,  e  si  preparava  l'arena  all'altra  lotta  che  ora  abbiamo 
visto  in  favore  e  contro  la  Mitologia,  nel  "18  diede  alle  stampe  una 
sua  novella,  che  proclamò  romantica,  Abninda  e  Sniveno  con  un  te- 
sto inglese  a  fronte:  e  quando  se  la  senti  lodare  come  un  bel  rincalzo 
al  nostro  Romanticismo,  ecco  il  Martelli  protestare  ch'egli  non  aveva 
latto  altro  se  non  camuffare  in  tal  guisa  l'episodio  di  Ceice  e  Alcione 
nelle  Metamorfosi  d'Ovidio.  Clasjico  dunque,  e  come,  anche  ciò  che 
pareva  romantico. 

E  classico  era  il  Monti,  anche  quando  aveva  del  romantico   nella    v.  Aiomi 
sostanza,  per  la  levigatezza  e  nitidezza  dell'espressione,  e  per   la  pla- 


artista. 


368  CAPITOLO    SESTO. 

stica  (leteniiiiia/.iouo  delle  immagini,  quasi  sempre  in  vii'tii  di  segni 
pittorici  ben  delineate.  Ma  chi  sull'arte  di  lui  voglia  porgere  un  giu- 
dizio spassionato  e,  quanto  è  possibile,  sicuro,  è  utile  che  per  prima 
cosa  si  tolga  dinanzi,  per  le  ragioni  che  di  mano  in  mano  abbiamo 
visto,  e  per  la  riprova  che  anche  la  beffa  del  Martelli  ce  ne  ha  dato, 
([ue'  nomi  di  Classico  e  di  Romantico  da'  quali  male  originava  tanta 
pai'te  della  disputa  tra  il  vecchio  e  il  nuovo.  Sarà  più  facile,  sempre, 
notare  nel  Monti  il  difetto  del  pensamento  che  superare  la  potenza- 
delia  sua  parola:  scrisse  il  Centofanti.  E  la  vena  del  verso,  la  copia 
ilella  lingua,  l'armonia  de'  numeri,  la  facondia  del  dire,  sono  intatti 
pi'Ogi  incontestabili  d'un  talento  che  il  Monti  ebbe  meraviglioso.  Né 
basta,  pei'chè  alle  doti  singolari  dell'esecuzione  egli  congiunse  quella 
più  interna,  della  fantasia  pei'  cui  il  poeta  vede  sorgere  dai  propri 
affetti  e  dai  casi  lo  spettacolo  delle  visioni  che  si  studia  di  rattìgurare: 
onde  il  facile  scrivere,  tosto  che  un  avvenimento  o  un  sentimento  lo 
avviasse  a  una  serie  d'  inunagini  e  di  espressioni.  Dicono,  avesse 
uno  zibaldone  di  concetti,  di  forme,  di  inetafoi'e,  onde  al  bis  )gno  at- 
tingeva: se  non  io  ebbe  nelle  cai-te,  lo  ebbe  nella  memoria,  e  se  ne 
valse  largamente,  immettendovi  molto,  traendone  molto  ;  epi)ure  riu- 
scivano modi  suoi  originali,  perchè  non  li  adoprava  mai  a  freddo, 
anzi  per  foggiarli  li  arroventava,  e  s'infervorava  spesso  egli  medesimo 
nel  calore  della  sua  fucina.  Pochi,  quanto  a  ciò,  nac([iiei-o  più  artisti 
di  lui:  e  tutte  le  volte  che  el)be  a  disfogare  davvero  il  cuore  e  la  mente, 
o  a  riferire  schietto  ciò  che  altri  gli  aveva  fatto  sentire  e  vedere,  fu 
e  rimane  cosi  un  insigne  maestro  di  stile  come  un  efficace  scrittore  nel 
senso  alto  di  questo  vocaljolo.  Sensibile  all'arte,  tutta  la  vagheggiò  nei 
mutabili  aspetti  della  bellezza;  la  Bibbia,  e  gli  sti'anieri.  Ossian,  Sha- 
kespeare, Klopstock,  Goethe,  Schiller,  Bj'ron  (che  \)ev  un  istante  pensò 
di  tradurre  insieme  col  Pellico)  non  agirono  a  volta  a  volta  meno  su  lui 
de'  moderni  e  degli  antichi  nostri,  sino  a  Dante,  e  de'  Lai  ini  e  dei 
Greci,  sino  a  Omero.  Questa  stessa  intellettuale  simpatia  con  le  altrui 
maniere,  unita  alla  Jiativa  bonarietà,  lo  sospingeva  del  pari  a  salutare 
e  incoraggiare  i  giovani,  pur  che  se  ne  sentisse  ammirato,  anche  ss; 
discordi  da  lui  o  non  proprio  seguaci  suoi  :  alto  titolo  di  lode  gii  sia 
ciò  che  scrisse  al  Manzoni  quando  ne  lesse  il  romanzo,  ciò  che  rispose- 
alla  dedica  del  Leopardi  quando  ne  lesse  le  prime  canzoni,  ciò  che  pel 
Tedaldi  Fores  dovemmo  notare  ora  è  poco,  ciò  clie  sarebbe  facile  no- 
tare in  aggiunta  per  altri.  Le  speranze  del  Pellico,  le  liisiiiglie  d(  i 
compagni  suoi,  perchè  il  Monti  si  schierasse  coji  loro,  ([iia^i  almeno 
come  un  duce  appariscente,  erano  dunque  fondate  sulla  cognizione 
dell'uomo  e  dell'artista.  Quell'ammiratore  fervido  ilello  SIiakes|ieai'e  e 
dello  Schiller,  quale  egli  si  asseriva,  non  aveva,  poco  innanzi  al  Cu)i~- 
riliatore,  nel  '15,  scritto  che  l'opera  dello  Schlegel  sulla  di'aiiunatica 
gli  pareva  meravigliosa?  e  non  era  l'amico  della  Staél?  Perchè  dunque 
non  si  dichiarava  apertamente  tra  i  Romantici  anche  lui? 

La  piena  risposta  a  codeste  domande,  oltre  che  ci  devierebbe  troppo, 
riuscirebbe  più   un  esercizio  di  critica  ipotetica  che  un  elemento  di  prò- 
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flcuo  e  necessario  giudizio.  Il  Monti  non  si  i-eputò  l'oinajìlico,  non  volle 
essere  de'  Romani ici,  si  anzi  pose  contro  loro.  Domanderemo  invece 
perchè  non  s'impose  a  loro  e  su  loro:  e  la  risposta,  per  breve  che  sia, 
ci  consentirà  di  coiDpiere  l'esame  dell'arte  di  lui. 

L'uomo  che  Beniamino  Constant,  quando  lo  vide  ospite  della  Staél 
a  Coppet,  così  bene  disegnava  in  un  suo  intimo  giornaletto  «  focoso,  di 
primo  impeto,  timido,  nubile  »,  era  l'artista  di  cui  lo  Stendhal,  sen- 
tendogli affascinare  il  Byron  co'  versi  ben  declamati,  e  poi  discutere 
delle  teorie  estetiche,  stupiva  pel  disaccoi'do  tra  quegli  effetti  e  quella 
riflessione  critica.  11  cuor  di  Dante  lasciamolo  in  pace  nell'epigranima 
del  Manzoni;  né  turberemo  i  riposi  del  Monti  rammentando  che  a  Ra- 
venna, nel  1797.  osò,  pei'  iscusare  sé  stesso  dell'aver  mutato  parte, 
incolpare  Dante  del  fallo  e  osò  nella  perorazione  del  discorso  pubblico 
ai  cittadini  concludere:  «  L'ombra  di  Dante  é  al  mio  fianco,  e  noi  aspet- 
tiamo ainendue  con  sommissione  e  silenzio  la  sentenza  che  darete  sul 
nostro  errore!  »  Iiululgiamo  alla  timidezza,  concediamo  alla  violenza 
delle  vicende,  quanto  più  si  possa;  ignoriamo,  quanto  è  lecito,  l'uomo. 
Ebbene,  chi  legge  le  opere  sue  non  può  non  avvertire  l'interruzione 
di  tanti  lavori,  l'organismo  manchevole  di  altri  giunti  a  un  termine, 
il  difetto  di  un'unica  filosofia  (e  prendasi  la  voce  nel  significato  più 
lai'go),  la  sonora  vacuità  del  pensiero,  quasi  di  continuo.  Restajio  dei 
sentimenti  eletti:  l'amor  della  civiltà  in  genere  e  dell'Italia  in  ispecie 
e,  quasi  per  appendice,  solo  da  ultimo,  quello  della  moglie  e  della  figlia. 
Restano  de'  moti  vivaci:  l'adiramento  contro  gli  avversari  indegni,  il 
gusto  delle  cose  gentili,  il  plauso  ad  atti  belli.  Ciò  basta,  non  è  dubbio, 
a  far  che  l'artista  sia  non  di  rado  anche  poeta;  ma  non  é  quanto  gli 
sarebbe  occorso  per  essere  un  vero  caposcuola.  La  famosa  ricetta 
ch'egli  accettava  dagli  altri  e  spacciava  come  sua  e  infallibile:  «  Le 
norme  della  grande  arte  pi-endetele  dagli  antichi;  la  materia,  che  e 
il  sapere,  più  che  dagli  antichi  prendetela  dai  moderni  »  riesce  a  un 
vano  giuoco  di  parole  in  sé,  perchè  ogni  moderno  è,  quanto  al  sapere,' 
di  necessità  un  moderno,  né  l'arte  sta  nel  sapere;  apparirà  falsa  a 
chiunque  consideri  che  tra  materia  e  forma  un  distacco  nell'opei-a 
artistica  non  può  accadere;  si  palesa  in  contradizione  con  le  stessa 
invenzioni  del  Monti,  tutte  le  volte  ch'esse  ebbero  fondamento  o  ad- 
dentellato nelle  favole  di  molti  secoh  fa.  Usava  l'industre  artista  li- 
mare molto  i  suoi  lavori;  e  gli  é  tanto  maggior  merito  quanto  più 
agevole  gli  fluivano  i  versi,  persino  negli  scherzi  delle  sciarade  e 
dell'improvvisare.  Ma  assai  miglior  poeta  lo  ammireremmo  se  invece 
avesse  meditato  forte  il  concetto  de'  lavori  stessi  .«  Il  povero  Montani 
(scriveva  il  Monti  a  un  amico,  dopo  averne  letto  l'articolo  sul  Sermone) 
anzi  che  sdegno  mi  fa  compassione.  Egli  si  è  messo  a  parlare  di  cosa 
che  non  intende,  e  confondendo  stranamente  l'officio  del  filosofo  con 
quello  del  poeta,  tira  con  tutti  i  deliranti  suoi  pari  a  distruggere,  se 
fosse  possibile,  la  poesia.  S'egli  intendesse  bene  lo  spirito  di  quest'arte, 
se  sapesse  distinguere  dalle  operazioni  della  fantasia  quelle  dell'intcl- 
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letto,  s'egli  ili  soinina  non  si  fosse  lasciato  prendere  dalla  smania  ri- 
dicola di  comparine  filosofo  non  essendo  poeta,  non  avrebbe  gettato  via 
tanto  inchiostro  e  giudizio  in  quella  sua  predica  dissennata  contro  il 
inio  Sermone  ».  Vien  voglia  di  i-ibattere:  —  E  tu,  Monti,  rispondi  pure 
al  Montani;  ma  guarda  che  nel  sostenere  un'arte  diversa  da  quella 
propugnata  da  lui,  dovrai  tu  purè  filosofeggiare,  e  per  sostenere  le 
ragioni  della  tua  fantasia  dovrai  tu  pure  dimostrare  quelle  del  tuo  in- 
telletto. —  Molti  de'  poeuii  del  Monti  rimasero  a  mezzo,  non  tanto  pel 
mutamento  delle  condizioni  politiche,  come  fu  detto  e  ripetuto  a  scusa, 
quanto  perchè  in  essi  le  immagini  della  fantasia  non  s'innalzavano  dalla 
solida  base  di  un  edifizio  fondato  e  costrutto  dall'intelletto.  Ben  altri- 
menti Dante,  col  quale  egli  ebbe  solo  somighanze  esterne,  e  di  mera 
imitazione  formale:  ben  altrimenti  lo  stesso  Ariosto,  col  quale  ebbe 
somiglianze  anche  interne,  oltre  quella  della  naturale  ubertà  e  della 
non  fucata  eleganza,  e  su  cui  molto  studiò. 

Come,,  nato  pochi  anni  dopo,  sarebbe  divenuto  un  eccellente  roman- 
tico, così  il  Monti  fu  un  eccellente  classicista  perchè  crebbe  nel  ri- 
sveglio dell'erudizione  archeologica  e  visse  a  lungo  in  Roma  tra  le 
reliquie  antiche,  allora  che  più  parlavano  anche  ai  sensi,  e  passò  quindi 
a  Mdaiio  e  vi  dimorò  mentre  i  casi  della  politica  e  le  fogge  del  vi- 
vere e  tutte  le  arti  della  parola  e  del  diseguo  assumevano  le  forme, 
i  colori,  le  intonazioni,  della  classicità.  Sempre  che  penetrò  nel  vivo  pel 
tema,  o  piuttosto  se  il  tema  gli  penetrò  più  a  fon  lo  nell'animo,  egli 
ottenne  a  ogni  modo  effetti  degni  e  durevoli,  nelle  tragedie  e  nelle 
liriche;  e  consegui  il  colmo  dell'arte  sua  quando,  in  cambio  di  dedurre 
e  rimaneggiare,  sentiva  Omero  e  rendeva  italiana  V Iliade.  Ma  l'estrema 
sensibilità  della  fantasia  gli  fece  avvertire  quasi  per  istinto  il  muta- 
mento delle  lettere  innanzi  ch'ei  se  ne  accorgesse  e  se  ne  rendesse 
conto  con  Y  osservazione  critica;  e  nelle  apparenze  della  classicità 
adattò  il  pili  delle  volte  una  materia  di  quella  specie  che  indi  a  poco 
5Ì  gridò  romantica;  con  abilità  felice  non  di  rado,  ne'  lavori  brevi; 
men  bene ,  quando  a  sorreggere  la  macchina  vasta  sarebbe  occorsa 
nna  robusta  e  interna  armatura.  Amarlo  ed  ammirarlo  conviene , 
comunque  sia  del  resto,  per  tante  nobili  doti  ed  opere  nell'arte  della 
poesia  e  della  prosa;  per  gli  effetti  buoni  che  ebbe  direttanjenie  a 
scaltrire  e  sveltire  gli  studi  sulla  lingua  e  su' testi;  per  ciò  che  indiret- 
tamente produsse  con  l'imitazione  delle  forme  dantesche;  per  ciò 
altresì  che  indirettamente  e  direttamente  operò  con  non  poche  dehe 
sue  rime  incitando  e  proclamando  vigorosamente  l'entusiasmo  nel  rinno- 
varsi della  patria  italiana. 

Discordi  furono,  allora  e  poi,  i  giudizi:  lo  esaltarono  e  lo  depres- 
sero, lo  lacrimarono  e  lo  vituperarono,  secondo  che  si  guardò  al  mu- 
tare delle  opinioni,  all'amore  per  l'Italia,  alla  composizione  classica, 
agli  spiriti  preromantici,  alla  bontà,  alle  bizze.  Il  Tommaseo,  il  Maz- 
zini, ne  trassero  argomento  ad  ammonire  che  nello  scrittore  deve  es- 
sere piti  costante  l'animo  e  più  netto  lo  scopo  dell'arte.  Quanto  all'aver 
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egli  lascialo  dietro  sé  una  scuola,  il  Tommaseo  nel  '36  lo  negò,  invece 
il  Mui/oui  (la  vecchio  lamentava  che  da  cinquanta  anni  l'Italia  ne 
fosse  discepola:  ma  son  da  distinguere  gli  scolari  veri  e  propri,  i  quali 
l'ui'ono  |)Ochi  e  di  poco  valoi'e  ,  da  coloi'O  che  studiarono  nelle  opi-re 
sue  e  vi  appresero  lingua,  stile,  verso,  movenze,  e  questi  furono  molti 
e  anche  de'  migliori;  SDn  da  distinguere,  per  ultimo,  coloro  che  si 
valsero  malamente  anche  dell' esempio  suo  per  cantai-e  senza  innanzi 
aver  sentito  davvero  e  meditato;  e  questi  ultimi,  pur  troppo,  furono 
troppi.  Uno  degli  scolari  valenti,  Andrea  MalTei,  che  pur  dicendolo  sacro 
a  sé  come  [)adre  ne  confessava  in  versi  le  debolezze  per  aver  modo  di 
scusarle,  lo  celebi'ò  con  altri  versi,  per  uni  solenne  commemorazione  del 
'29,  in  una  scena  lirica  dove  i  Geni  del  secolo  XVIII  e  del  XIX  si 
e  )nten(k)no  la  gloida  dell'incoronarne  il  busto,  finché  il  Genio  dell'Eter- 
nità non  compie  egli  ruhicio  e  depone  insieme  le  due  corone.  Tale  figu- 
razione drammatica  racchiudeva  un  omaggio  che  nella  storia  delle 
lettere  italiane  non  provocherà  ormai  gli  aspri  dissensi  d'un  tempo: 
ai'tista  del  .secolo  XVIII  fu  il  Monti  per  l'educazione  prima  e  per  certe 
facoltà  0  debolezze  dell'  indole  o  della  maniera;  artista  del  XIX  per 
alcuni  presentimenti  patriottici  ed  estetici.  Granile  artista  nel  Settecento, 
quando  allargò  alla  politica  la  lirica  civile  del  Paidni,  infuse  più  elo- 
quenza e  fantasia  nella  tragedia  dell' Alrieri,  verseggiò  dalla  prosa  del 
Goethe  il  turbamento  della  passione  amorosa,  trasseda  Dante  l'ispira- 
zione a  robu-ita  e  colorita  poesia  per  un  intento  superiore  alle  passioni 
individuali:  grande  artista  nell'Ottocento,  quando  dallo  Shakespeare 
sepi)e  imparare  un  po'  del  dramma  di  linee  storiche,  quando  tradusse 
Vlliade  con  magnificenza  d'  eloquio  e  di  suoni ,  anche  più  che  non 
occorresse,  facendola  nostra  italiana,  quando  imprecò  o  benediss*^  se- 
condo i  veraci  moti  del  cuore  accensibile  e  buono.  Neil' un  st^colo  e 
nell'altro  rispecchiò  bene  i  tempi:  dell'età  nap(deonica.  e  specialmente 
del  Regno  italico,  fu  l'interprete  più  eloquente  con  l'impeto,  col  fulgore, 
col  rombo,  della  sua  poesia:  classicheggiante  nelle  forme,  preromantico 
talvolta  nelle  invenzioni. 

Il  conte  Giulio  Perticari,  genero  suo,  educato  sui  classici  accademi- o.Pertican. 
camente,  così  che  da  giovane  alla  pari  di  Catullo  ammii-ava  il  Gessner,  e 
poco  gustava  Dante  per  la  sua  «  incondita  asprezza  »  ,  seguitò  e  nugliorò 
gli  studi  nella  quiete  delle  magistrature  civili  che  resse  nella  patria 
Savignano  e  in  Pesaro,  doj>^visse  quasi  di  continuo;  e  molto  gli  pro- 
littarouo  le  conversazioni  col  Borghesi,  con  l'Amati,  con  Francesco  Cassi, 
suo  cugino,  e  col  marchese  Antaldo  Antaldi,  buon  umanista  e  dan- 
tista pesarese  che  visse  dal  1770  al  1847.  La  parentela  contratta  col 
Monti  l'infervorò:  e  nel  '14,  (juando  Pio  VII  tornò  a  Roma,  ei  celebrò 
quel  ritorno  con  una  cantica  montiana  in  terzine  11  Prigioniero  Ape- 
sfoliro.  Vi  sono  gli  ornamenti  consueti,  e  ha  merito  di  suoni  e  di  locu- 
zione ,  poesia  no.  Roma  piange;  Dio  le  invia  a  soccorso  le  falangi 
celestiali  ;  un  arcangelo  scrive  col  dito  a  lettere  nere  sul  palazzo  di 
Fontainebleau  la  fatai  sentenza  delle  sorti  napoleoniche:  ed  ecco  sta  per 
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toiMiai-e  l'Età  dell'oro.  I  tre  cauti  sou  vuoti,  e  non  vi  ai-de  dentro  la 
fiauìina  c!ib  almeno  colora,  se  non  sh  npre  riscalda,  colali  declamazioni 
del  Vljiiti.  Miglior  artista  riusci  nelle  cose  minori:  ha  del  fresco  e  del 
grazi  )So  la  C'inlilma  di  Meninone ,  capitolo  rusticano  per  nozze;  e 
garbiti  è  la  vei-sione  deli' Atalia  del  Racine  che  compiè  per  la  Pel- 
lamli.  Poeta  n(jn  fu  mai.  Ne  fu  grande  oratore  ,  sebbene  dicono  che 
ne  avesse  le  facoltà,  perchè  i  tempi  non  concedevano  alTeloiiienza 
l'addestramento  e  lo  sfogo:  ma  due  sue  orazioni  pel  nuovo  teatro  di 
Pesaro,  nel  "17,  parvero  stupende,  persuasero,  ottennero  decrelo  di 
stampa  da  chi  le  applaudì  ;  e  faconda,  sebbene  d'  idee  anguste  ,  e  la 
scrittura  Bella  necessità  cViiislituire  in  Roma  una  cattedra  di  let- 
teratura classica  italiana. 

Buon  frutto  ebbe  negli  ultimi  anni  dai  tanti  studi  intrapresi  ,  e  già 
ne  vedemmo  le  opere  principali  ,  dove  insieme  con  le  doti  del  suo 
scrivere  recò  le  dottrine  del  Rajnouard  ch'erano  allora  di  bella  e  giu- 
sta novità  ,  e  uno  spirito  eletto  di  patriottismo.  Se  profondo  non  fu 
in  quegli  studi  l'Omanzi,  né  gran  prosatore  e  critico,  certo  giovò:  e 
in  minori  scritture  trattò  utilmente  di  questioni  e  di  lavori  relativi 
alla  filologia  italiana.  A  sostenere  la  quale,  secondo  le  idee  della  sua 
scuola,  iniziò  nel  '19,  insieme  col  Biondi,  con  TOdescalchi,  col  Betti , 
il  romano  Giornale  Arcadico.  «  Vedrai  (scriveva  a  un  amico)  che  si 
emenderanno  in  parte  le  ignominie  e  gli  errori  della  vituperata  Bi 
blioieca  Italiana  ».  L'offerta  di  esser  paciere  tra  il  suocero  e  l'Acerbi 
gli  era  andata  a  vuoto;  e  desiderava  aver  un'arme  per  meglio  debel- 
lare i  nemici  della  letteratura  nostra  e  restaurarla  quale  egli  la 
inten  leva.  «  E  sapete  perchè  ho  scelto  (|uel  titolo  diArcadico'i  Per 
portare  la  guerra  proprio  nel  cuore  della  fazione  contraria  ,  e  colà 
mettere  a  forza  la  luce,  dove  l'ombra  è  più  densa  ».  Cominciava  col 
pubblicarvi,  nel  primo  fascicolo,  un  poema  del  Trecento  sulla  Pas- 
sione di  Cristo,  ch'egli  a  torto  reputava  del  Boccaccio;  e  godeva  che 
quelle  nude  e  severe  ottave  fossero  state  lo  scandalo  degli  Ossiane- 
scili  e  de'  Frugoneschi,  come  chiamava  i  Romantici.  Insieme  con  lui 
e  con  que'  valentuomini  su  detti,  lavoravano  slW Arcadico  altri  parec 
chi  de/  Classicisti;  e  durò  a  lungo;  non  sempre,  i)er  altro,  con  la  fama 
die  gli  avevano  procacciata  costoro.  Accanto  ai  quali  si  vuole  qui  ag- 
giungere almeno  Girolamo  Amati  ,  amico  grande  e  concittadino  di 
Giulio.  L'Amati,  che  visse  dal  17(JS  al  1834,  quasi  sempre  in  Roma, 
e  potrebbe  dirsi  nella  Vaticana  dov'ebbe  officio,  non  fu  soltanto  erudito 
di  antichità  classiche  e  medievali,  ma  anche  raccolse  materiali  di  let- 
teratura provenzale  che  giovarono  al  Raynouard,  tradusse  in  versi , 
ne  fé'  di  suo  ,  e  lo  trovammo  tra  gli  iniiograli  della  raccolta  A  gli 
Bei  Consenti.  Molta  parte  ebbe  egli  nel  periodico  romano,  seguace  come 
era  de'  classici;  e  molta  il  Perticari,  che  al  giovane  Mamiani  i*ac- 
comaiidava  di  lasciare  alla  turba  degli  sciocchi  le  strane  dettature 
galliche,  alemanne  e  caledonie.  Ne  si  accorgevano  che  lo  st(!sso  lavorare 
che  intanto  facevano  sugli  italiani  e  su'  provenzali  del  Medio  Evo  vo- 
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nivaa  rinfrancare  in  qualche  modo  la  parte  degli  avversari.  Giulio  nel- 
V Arcadico  rendeva  perfino  conto  di  fantasie  arabe  e  di  roinan/.e 
spagnuole  ! 

Il  Perticari  niori,  ospite  del  Cassi,  a  San  Costanzo  presso  Fano,  il  26 
giugno  1822.  Molte  amicizie  aveva  per  le  opere  sue;  e  con  la  genti- 
lezza de'  modi  si  era  procacciati  altri  amici  in  un  viaggio  fatto  in  To- 
scana, e  in  un  altro,  insieme  col  Monti,  in  Lombardia  e  nel  Veneto. 
La  perdita  immatura  e  il  lutto  della  moglie  e  del  suocei'o  contribui- 
rono al  compianto  universale  ,  che  trovò  espressione  anche  in  assai 
rime,  del  Marchetti,  del  Biondi,  dell'Angelelli,  del  Pepoli,  del  Ricci , 
del  Ferri,  del  Belletti,  in  esametri  latini  di  L.  C.  Ferrucci,  in  prose 
dello  Strocchi,  del  Costa,  del  Montanari:  tutta  la  brigata  dei  Classicisti 
roitiani  e  marchigiano-romagnoli  parve  che  si  desse  convegno  con 
quella  de'  lombardi  a  celebrarla.  E  qualcuno  ne  borbottò.  Ci  capitò 
altrove  di  accennare  a  un  epigramma  del  Torti,  infastidito  di  sentii* 
«  rigonfiare  cow  nuova  enfasi  il  nome  e  gli  elogi  del  conte  ».  Cosi, 
quando  il  Cassi  annunziò  che  il  ricavato  dalla  stampa  della  sua  Far- 
saglid  lo  avrebbe  speso  per  innalzare  un  degno  sepolcro  al  cngino, 
Monaldo  L(-'Opardi  ne  scriveva  a  Giacomo,  andargli  poco  a  sangue 
quella  deificazione:  «  Per  verità  non  lo  conoscevo  né  punto  i  è  poco, 
e  credo  che.  anche  conoscendoci,  saremmo  stati  pochissimo  amici  ». 
Sapeva  Monaldo  le  opinioni  del  morto,  e  le  aveva  in  orrore.  Fra  le 
carte  ch'egli  aveva  lasciato  ,  alcune  correzioni  a  testi  antichi ,  di  cui 
già  si  esagerò  l'importanza,  servirono  al  Monti:  in  mezzo  a  versioni 
e  scritture  di  vario  argomento  si  rinvenne  un  frammentario  volga- 
rizzamento di  epistole  del  Petrarca,  e  quello  di  un'egloga  di  lui,  che 
fu  inviata  a  Donienico  De  Rossetti  per  l'  edizione  delle  poesie  minori 
del  Petrarca  stesso,  uscita  nel  '29  a  Milano  :  e  le  epistole  e  V  e^^loga 
non  eran  voci  favorevoli  ai  costumi  della  Curia  pontificia:  vi  si 
rinvenne  inoltre  un'abbozzata  Vita  di  Cola  di  Renzo  che  il  Perticari 
aveva  dedicata  a  Guglielmo  Pepe.  Questi  al  Cassi  e  a  lui  nel  '14  par- 
lava della  futura  indipendenza  italiana,  ed  egli  al  Pepe  declamava  al- 
lora versi  su  Roma  IVemente  di  sdegno  contro  Napoleone,  che  un 
tempo  aveva  celebrato  anch'egli  in  un  panegirico;  ma  l'età  dell'oro 
vaticinata  nella  cantica  pel  ritorno  di  Pio  VII  non  era  spuntata,  e  il 
Perticari  aveva  rivolte  altrove  le  sue  speranze.  «  Voi  vedete ,  con- 
fessava al  Trivulzio  nel  '19,  ch'io  metto  per  tutto  un  po'  d'amore  di 
patria  ».  Questo  lo  rese  caro  a  quasi  tutti  gli  avversari:  e  il  Benci, 
che  ne  seppe  la  morte  mentre  nell'  Antologia  ne  confutava  le  idee 
sulla  lingua  a  proposito  di  un  articolo  dei  Monti  nel  Giornale  Arca- 
dico, si  affrettò  a  soggiungervi  un  elogio  di  lui,  concludendo  che  tutti 
gl'Itahani  dovevan  concorrere  a  onorarne  la  memoria:  né  il  Lucchesini, 
cui  già  pareva  che  il  Perticari  avesse  fatto  a  fidanza  soverchiamente 
col  Raynouai'd,  quando  nel  '28  ne  confutò  le  teorie  ommise  l'ossequio 
dovutogli. 

Pur  troppo,  e  sulla  morte  di  lui,  e  a  proposito  delle  carte  che  la- 
sciò, le  quali  il  Benci  raccomandava  si  raccogliessero  e  pubblicassero. 


I.  Pinda- 


371  CAPITOLO    SESTO. 

coi'siM'O  sti1)ito  voci  maligne  e  sorsero  incresciosi  pettegolezzi.  Assai 
ebbe  a  s;)ffrinie  la  vedova  Costanza,  che  per  molto  tempo  si  trovò  in 
rotta  co'  parenti  del  marito,  e  adirata  con  la  madre.  Non  entreiemo 
in  si  fatti  guai  di  gelosie,  di  rancori,  di  sospetti.  A  noi  basta  ram- 
mentare, che  ella  ebbe  rara  coltura,  e  che  tu  gentile  vei-seggiairice 
nel  poemetto  in  ottave  Vorioine  della  rosa  e  in  altri  compunimenti. 
Era  nata  a  Roma  nel  1792;  mori  a  Ferrara  nel  181  ),  dopo  una  vita 
che  tiene  del  romanzo  per  la  bellezza,  l'ingegno,  le  avventure,  i  dolori 
dell'eroina. 

D'Ippolito  Pindemonte,  mancato  ai  vivi,  come  indicammo  altrove, 
raoiTto.  il  28  novembre  1828,  seguimmo  la  vita  e  le  opere  sino  all'  estremo. 
A  quanto  allora  ci  venne  detto  sull'arte  sua,  contemperatiice  degli 
effetti  delle  due  scuole,  poco  occon'e  aggiungere  a  questo  punto,  isel 
'2'Zi'O  lissea;  nel  '25  il  vecchio  poeta  die  ancora  una  traduzione,  e  fu 
l'egloga  decima  di  Virgilio  resa  in  ottave;  e  nel  "26  descrisse  in  isciolt 
Teseo  clif^  uccide  il  Centauro,  gruppo  del  Canova.  Onde  parve  che 
volesse  tìaire  dichiarato  classicista,  da  buon  scolaro  di  quel  Girolamo 
Pompei  che  ai  classici  aveva  sospinto  e  diretto  lui  giovane.  Ma  egli 
ora  pur  tale  che  non  sconfessava  le  idee  i)reromantiche  espresse  fin 
dal  1776  e  dal  1788  nella  prefazione  nW Argonautica  di  suo  zio  Mar- 
c' Antonio,  e  nelle  osservazioni  contro  il  suo  proprio  Ulisse;  n&  ^\.\ 
disdiceva  di  avere  scritta  nel  viaggio  in  Inghilterra  una  prosa  sul- 
l'architettura gotica;  e  si  compiaceva  dell'avere  ammonito  il  Foscolo 
con  l'interrogazione:  «  Ma  non  potrò  da  men  lontani  oggetti  —  Tr.ir 
fuori  ancor  poetiche  scintille?  »  che  il  Tedaldi  Fores  pose  ad  epi- 
grafe delle  sue  Medilazioni.  Una  dissertazione  accademica  ce  lo  mo- 
stra, mentre  si  battagliava  sulla  mitologia,  convinto  delle  idee  che, 
per  quella  parte  almeno,  eran  sostenute  dai  Romantici.  Al  Ricci  scri- 
veva, lodandogli  l'argomento  del  San  Benedetto  perchè  «  quanto  alia 
scelta  degli  argomenti  sono  anch'io  romantico  »:  scriveva  ai  Casarotti, 
dovere  i  Romantici  esser  contenti  di  lui  che  della  mitologia  non  aveva 
usato  punto  o  molto  parcamente  nelle  sue  composizioni  che  meno  erano 
spiaciute  al  pubblico:  ed  ora  eccolo  di  proposito  nella  mischia  con  quelle 
pagine,  ad  affermare  che  la  mitologia,  se  non  dannosa,  non  è  necessa- 
ria, e  meglio  parergli  il  prescindere  dai  nomi  e  dai  miti  pagani  e 
vieti.  E  raccomandava  nelle  invenzioni  e  nelle  forme  dell'arte  la  mo- 
rale cristiana.  Che  si  cominovesse  alla  lettura  de'  Promessi  Sposi  è 
naturale,  che  anche  il  olenti  e  il  Giordani  li  notammo  conmiossi:  ma 
più  apei'tamente  di  loro  si  manifestava  preso  dunque  dalla  bontà  di 
alcuni  concetti  e  di  alcune  opere  della  scuola  insorgente  il  poeta  delle 
Poesie  campestri,  deìV Antonio  Fosnarini,  à^W Arminio  e  della  rispo- 
sta ai  Sepolcri,  il  cristiano  e  sentimentale  che  quella  scuola  aveva  qua 
e  là  prevenuta.  Pertanto  alcuni  lo  esaltarono  classicista,  come  in  un 
apposito  Panegirico,  del  '29,  il  conte  Napoleone  Giuseppe  Dalla  Riva,  suo 
imitatore;  ed  altri  lo  salutarono  romantico,  come,  non  solo  il  Maroncelli 
che  scorse  in  lui  un  precursore  del  suo  Pellico,  ma  altri  che  a  dirit- 
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tura  lo  titolarono  Principe  de'  Romantici  Italiani.  Del  qual  titolo  egli. 
a  dir  vero,  si  sclieniiiiva  ramnientando  l'O^/m'c^a  e  i  precetti  anche  da 
lui  pi-edicati  sul  seguire  nell'arto  gli  antichi. 

Presso  a  poco  un  consimile  ragionamento  andava  facendo,  per 
la  mitologia  e  per  l'arte  in  genere,  un  prete  veneto,  Giovanni  Zan- 
donella,  con  un'altra  dissertazione  accademica  del '23  :  della  quale  mai 
si  tacerebbe,  quando  serve  a  confermare  tra  i  Classicisti  stessi  una,  pei' 
dirla  così,  controcorrente  che  rifluiva  verso  il  llomanticismo.  Al  quesit(]| 
Se  la  reWjione  cristiana  sia  tanto  favorevole  alle  Arti  Belle  quant'' 
la  religione  pagana,  lo  Zandonella  rispondeva  valendosi  anch'  egli.. 
come  il  Pindemonte,  dello  Chateaubriand;  gran  nome  e  grande  auto- 
ritji,  che  in  Francia  que'  Romantici  avrebbero  oh  come  volentieri 
levato  sugli  scudi  e  acclamato  impei'atore,  ed  egli,  come  il  Monti  try 
i  nostri,  non  volle.  Ciò,  di  qua  e  di  là  dalle  Alpi,  rinvigoriva  la  re- 
sistenza del  grosso  de'  Classicisti;  e  in  Italia  un  indice  della  loro  te- 
nacia pili  passiva  che  attiva  può  anche  trovarsi  nelle  tante  versioni 
che  allora  si  produssero. 

Molto  si  seguitò  infatti  a  tradurre  ,  quasi  non  fa  mestieri  dirlo  ,  t  traoimi 
dai  Greci  e  dai  Latini,  per  opera  dei  cultori  dello  stile  e  delle  forme 
anticlie,  quando  ciò  era  per  loro  un  necessario  esercizio,  un  conforto. 
un  titolo  d'onore;  e  saranno  qui  e  altrove  frequenti  le  menzioni  che, 
per  fi-ettoloso  che  proceda  il  nostro  cammino ,  dovremo  fare  di  tali 
lavori.  Naturalmente  la  pratica  suscitò  le  solite  smanie  teoriche ,  e 
parecchi  si  misero  a  coordinare  le  regole  del  bel  tradurre;  F.  Carrega, 
B.  Perotti,  lo  Zannoni,  il  Gargallo,  e  aliri  ancora.  Tra  costoro,  oltre 
lo  Strocchi ,  autorevole  ma  che  poco  o  nulla  <lisse  che  importasse,  va 
almeno  nominato  un  buon  filologo  e  dantotilo  in  Fortunato  Cavazz(mi 
Pederzini,  di  Ravarino  modenese,  vissuto  insegnauflo  lettere  e  Hlosotìa 
in  Modena  dal  179(j  al  1804  :  del  '38  è  il  suo  Discorso  intorno  al 
traiinvre  in  genere  e  Sjierial mente  <lal  greco  nelV italiano,  che  j)oi 
risia  u[)ò  con  altre  prose  polite.  Coiubattè  i  rivoluzionari,  in  politica; 
meglio,  in  grammatica,  la  rivoluzione  ortografica  del  Gherardini.  Altri, 
co!ne  Luigi  Fornaciari  in  un  elegante  e  ben  ragionato  esame  delle 
traliizioni  dello  Streccili,  davano  più  opportunamente  utili  consigli  par- 
ziali senza  far  teoria. 

L)  Strocchi,  illustre  pel  Callimaco,  rese  in  terzine  le  Ealoahe  r.  . 
vii-gdia:ie  e  in  isciolti  le  Georgiche,  queste  nel  '-31,  quella  nel  '.54,  di 
forbitezza  squisit.a  che  sempre  si  stu  iiò  di  crescere  con  ritocchi  pa- 
zienti |)er  le  successive  ristampe:  nel  '4.3  die  insieme  tutte  le  Poesie 
grc'-lu'.  e  latine  da  Ini  volgarizzate,  e  Jii  innanzi  la  scrittura  sua  L)i'lle 
tra'inzloni,  e  in  tiii3  quella  del  Fornaciari  sulle  traduzioni  quivi  rac- 
colte. Non  vi  si  lascio  sfuggire  l'occasione  di  rimbrottare  i  fedifraghi  alle 
lettcì-e  classiche:  perchè,  se  si  era  lasciato  un  tempo  sedun-e  dal  pe- 
riodare classico  del  Boccaccio  a  ridurne  in  terza  rima  le  romantiche 
fantasie  della  novella  di  Nastagio  degli  Onesti,  era  sempre  rimasto  il' 
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handitoi'e  delle  bellezze  de' nostri  fiori;  né  per  lui  la  pianta  fui'c.-.uei'a 
del  Roiiianticisino  poteva  far  buona  prova  in  tei'reno  e  sotto  cielo 
ti'oppo  diverso  da  quello  dove  era  nata.  Del  resto,  al  vecchio  libei*ale, 
che  si  compiaceva  del  rammentare  ch'era  stato  un  de'  primi  a  risve- 
gliare il  culto  di  Dante  ,  bastò  la  vita  perchè  cantasse  con  immagini 
classiche  Pio  IX  pontefice  liberale  nel  '47  e  a  vedere  l'anno  doiio  gli 
effetti  politici  del  risveglio  d'Italia:  nobile  parte  ebbe  in  quei  moti,  e 
godè  nel  sentire  che  il  Classicissno  da  lui  nobilmente  propug-nato  con 
le  opere  echeggiava  anche  negli  inni  de'  militi  e  si  riversava  per 
mezzo  loro  nella  vita  e  nella  storia.  Postuma  u-ci  la  raccolta,  dopo 
qualche  saggio  parziale  datone  nel  '44,  delle  Poesie  di  Lodovico  re 
di  Baviera  che,  illuso  di  lauto  preuiio,  egli  verseggiò  da  una  rozza 
versione  laboriosamente:  robaccia  romantica  gli  parevano,  e  s'inge- 
gnava a  farle  apparire  belle  cbissicamente.  A  dir  vero,  ncm  disdice- 
vano troppo  all'indole  sua  que'  regi  sollazzi  sulla  Grecia,  sull'Italia, 
sull'amore;  ma  a  poesia  vera  non  basta  sottil  lavorio  di  locuzione. 

L'Arici,  che  nell'invenlare  quel  suo  Bacchilide  aveva  seguito  le 
orme  dello  Strocchi,  tradusse  anch'egli  Vii'gilio  industiiosauiente ,  e 
nel  '18  ne  pubblicò  la  Georgica  dedicata  a  Cauiillo  e  Filippo  Ugoni, 
nel '22  la  Buccolica,  V Eneide,  le  poesie  unuori,  tutto  in  isciolti;  ma  i 
versi  non  gli  riuscirono,  per  venusti  che  volessero  apparire,  così  soa- 
vemente e  schiettameute  virgiliani  come,  tra  gli  altri,  aveva  sperato 
il  Leopardi  che  sarebbero,  dopo  il  premio  assegnato  nel  '12  dall'Ate- 
neo di  Brescia  al  manoscritto  d'una  parte  dell'opera.  Un'epigrafe  ono- 
raria sentenziò  che  a  Brescia  un  poeta,  all'Italia  un  Virgilio,  in  lui 
diedero  le  Muse:  troppa  grazia!  La  coltivazione  degli  ulivi  che  ri- 
stauipò  ricorretta  nel  '18  con  una  dedica  al  Monti,  gli  confermò  bella 
fama  come  artefice  di  endecasillabi  sciolti;  innanzi  al  Corallo,  cosi 
ricorretto  e  ristampato  all<)ra  ,  confessava  giusti  i  biasimi  già  avuti 
per  esso  poemetto,  e  savio  il  giudizio  del  Giordani;  innanzi  a  L" origi- 
ne delle  fonti,  nel  "òì  protestava  averne  ornai  abbastanza  dello  scri- 
vere .sciolti  su  sì  fatte  materie  ,  e  volersi  dar  tutto  alle  ottave  «lei 
poeiua  La  Gerusalemme  distrutta.  Questo  la  moi-te  gì'  interruppe  a 
mezzo  r  undecime  canto,  dopo  che  ne  aveva  letti  nell'Ateneo  e  pub- 
blicati a  saggio  i  primi,  con  un  discorso  accadeuuco  sull"  argomento 
epico  da  lui  preso  a  ti-attai-e.  11  Viviani,  nel  'ID,  quando  uscirdno  i 
sei  canti  dell'Arici,  si  alFrettò  a  dar  fuori  i  primi  due  d'un  poema  paro 
in  ottave,  sull' argomento  stesso,  Tito  ossia  Gerusalemme  disinvita, 
del  conte  udinese  Daniele  Florio  morto  nel  17(S9.  Ma  l'Arici  non  a^eva 
da  temerne  il  paragone;  e  in  quel  discorso  giustamente  osservava  la 
tendenza  di  una  parte  delle  lettere  nostre  a  elevarsi  per  una  specie 
di  lirisìuo  biblico  (e  fu  una  delle  forme  del  Romanticismo);  il  tema  suo 
richiedeva  quel  genere-  d'ispirazioni  e  di  frasi,  ed  egli  avrebbe  dunijue 
potuto  adattarsi  senza  sforzo  ai  tempi.  Se  troppa  grazia  fu  sentenziarlo  un 
redivivo  Virgilio  per  la  poesia  didascalica,  nessuno  per  l'epica  avrebbe 
pensato  a  dargli  né  del  Virgilio  nò  dell'Omero;  e  neppure  la  Bibbia  gli 
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valse  a  giMiidi  coso:  ma  non  si  trascuri  F  indizio  che  del  iimtaiiiento  dei 
gusti  ci  poPife  l'Apici  stesso,  che  è  tutto  dii'e,  quando  lo  vediamo  su 
quelle  opere  con  quelle  iilee.  Del  resto,  dal  ti'adupre  nel  '24  le  Nozze 
di  Teli  e  Pelea  di  Catullo  era  passato  nel  '2(S  a  compoppe  un  lihretto 
di  suoi  vepsi  sacri  che  dedicava  al  conte  Gipolamo  Silvio  Martimmgo, 
il  tpaduttope  del  Milton;  e  dal  cantape  elegantemente  la  catulliana 
Sipuiione  passava  a  meditape  sul  Camposanto  di  Brescia  :  né  gì'  inni 
La  Natività  di  Maria,  L'Angelo  custode.  La  Natività  di  Nostro  Si- 
r/noye,  Per  oiona^a,  ecc.  sarebhepo  nati  in  que'  metpi  e  in  que'  modi 
se  i/,a  la  dipetta  efficacia  degli  inni  manzoniani.  E  di  attingere  dal 
M  luzoiii  lo  aveva  pimppoverato  per-  altri  versi  il  Foscolo  sin  dal  1808. 
Fra  i  versi  s[)icciolati  è  da  picordape  /  Parganiotli,  ode  mspiratagli 
da  un  quadro  dell'Htiyez  sul  fatto  di  Parga  narrato  dal  Foscolo  e  can- 
tato dal  Berchet.  Quegli,  pertanto,  che  nel  cai-rne  La  Musa  virgiliana 
aveva  fatta  declamare  quella  Musa  contro  chi  interrogava  gli  antri 
arcani  e  le  immonde  are  e  le  selve  di  Odino  e  di  Velleda  e  contro  le 
fate,  i  silfi,  i  demoni,  che  ne  sbuctwano  fuori,  quegli,  se  non  a  metterli 
ad  effetto,  era  pur  giunto  a  dare  retta  ai  consigli  del  Giordani: 
«  Perchè  seuipre  della  mitologia  greca  ?  Oh  !  già  tanta  ce  n'è.  Perchè 
non  mirate  al  luogo  (che  a  mio  avviso  vaca)  d'un  lirico  il^Jiano,  che 
le  cose  e  i  costumi  dell'età  nostra  impronti  a  perpetuità,  come  Orazio 
e  Pindaro  fecero  dei  tempi  loro  ?  ».  Pur  troppo,  non  bastava  dare 
retta;  conveniva  aver  forza  da  mettere  ad  effetto. 

Sostiamo  alcun  poco  dinanzi  a  Virgilio:  anche  tacendo  de'  minimi,  ^  bucc-i- 
come  quel  Luigi  Borghi  che  nel  'Il  pubblicò  a  Padova  alcune  delle ''"' ^  altri. 
Egloghe,  ne  avremo  una  riprova  del  moltu  ti'adurre  che  allora  si  fé' 
da  lui  e  dagli  altri  antichi;  e  ciò  ci  dispensepà  dal  tedio  del  troppo 
esempli fìcare.  L'Ateneo  di  Brescia  premiò  anche  il  manoscritto  dell'^- 
nei  le  recata  in  isciolti  da  un  altro  bresciano,  avvocalo  e  professore, 
Antonio  Buccelleni,  che  pure  additannno  altrove:  ma  questi  indugiò  a 
pubblicarla  sino  al  '58,  e  allora  vi  premise  un  trattato  Della  vmsica 
poetica,  tutto  fondato  su  Dante,  raccomandandosi  a'  lettori  che  ascol- 
tassero le  sue  idee  teoriche  innanzi  di  vedere  gli  effetti  nella  versione. 
Del  buono  ha  certo  e  nell'i  pposa  e  ne'  vepsi ,  ma  altpa  ai'te  occop- 
reva  di  stile  e  altpa  materia  di  lingua  per  vincere  il  Caro.  Tanto  meno 
lo  vinse  Eufi'os  na  Massoni,  lucchese,  sebbene  l'aiutasse  di  consigli 
•Ces  ire  Luccheaini,  cui  ella  nel  '29  dedicò  il  libro,  e  molto  la  lodasse 
il  Giordani.  Nei  suoi  sciolti  è  stiracchiata  la  fedeltà  al  testo  e  si  af- 
follano importuni  i  latinismi.  Assai  meglio  riuscì  nelle  difficili  Geor- 
giche BeiMiaPilo  Tpento,  di  Papenzo  nell'Istpia,  fpatello  minope  di  Giu- 
lio che  tpovammo  fpa  i  tpaduttopi  di  Sallustio.  Bepnapdo ,  che  visse 
sacepdote  nel  Veneto  sino  al  1836  ,  co'  suoi  sciolti  di  eccellente  fe- 
deltà, se  ntm  d'insigne  viptu  poetica,  tpadusse  anche  il  Parlo  della 
Veì gine  del  Sannazapo.  Le  Egloghe  in  isciolti  (salvo  una  in  polimetpo) 
pubblicò  nel  '34  un  pomagnolo  dantista  e  pupista,  Domenico  Vaccolini; 
■e  anche  contpo  lui  si  scagliò  pabbioso,  perchè  non  lo  aveva  lodato  ab- 
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bastanza,  quel  maledico  e  superbo  Lorenzo  Mancini  cl.ie  lu  ottave 
mahnenava  V Eneide  e  Xlliade. 
L.  Biondi.  Sciolti,  tei'zine,  polimetro,  adoprò  per  le  Egloghe  di  Yirg-ilio,  di 
Calpunnio,  di  Neniesiaiio,  del  Petrarca  e  del  Sannazaro,  i-acculte  nel 
'41  dopo  averle  edite  innanzi  alla  spicciolata,  Luigi  Biondi  che  trovammo' 
tra  i  cantori  delle  nozze  e  della  morte  del  Perticari.  e  dell'  impresa  del 
Murat ,  e  tra  i  fondatori  del  Giornale  Arcadico.  Fu  uno  de'  capi  del 
Classicismo  romano,  e  a  lui  risale  la  caratteristica  usanza,  durata  per 
più  tempo,  di  festeggiare  annualmente,  come  già  faceva  Ponipor)io 
Leto,  il  Natale  di  Roma.  Presidente  (hdl'Accademia  pontificia  di  Archeo- 
logia, anzi  che  libero  umanista  quale  si  vantava  innanzi  ai  pontefici 
Pomponio,  iniziò  il  Biondi  quelle  accademiche  cerimonie  nel   1<S34. 

Naio  a  Ro:ua  nel  1776,  ebbe  offici  qui^^i  sotto  i  pontefici  e  sotto 
Napoleone:  una  principessa  di  casa  Savoia  pr^se  a  stimarlo  come  so- 
praintendente  a'  suoi  affari,  e  la  protezione  di  lei  gii  valse  poi 
quella  di  Carlo  Felice  e  di  Carlo  Alberto,  e,  per  contraccolpo,  di 
Leone  XII;  onde  fu  conte  per  no  u ina  regale,  e  marchese  per  nomina 
papale,  ed  ebbe  agi  ed  onoin  e  carezze  a  Torino  e  in  Roma,  sinché  in 
questa  città  wow  mancò  ai  vivi  il  3  settembre  1S39.  Mei'itava  la  vita 
fficile  che  sorti,  per  l'affabile  sua  bontà  e  per  la  politezza  dell'ingegno» 
e  della  dottrina;  ma  né  1' eru  lizioue  nò  l'arte  si  avvantaggiarono 
molto  per  le  opere  di  lui  archejlogo,  filologo,  di^atnmaturgo  ,  lirico, 
tra'liittoi'e,  che  fé'  scavi  e  illustrazioni  di  monumenti,  tentò  interpre- 
tazioni dantesche,  curò  la  stampa  di  testi  antichi,  scrisse  una  tragedia, 
verseggiò  scherzi  anacreontici  quasi  impi'ovvisandoli  per  ddetto  di  daiiif , 
e  nell'improvvisare  parve  maesti'O,  volgarizzò  Virgilio  e  Tibullo.  Della 
freilda  tragedia  Dante  in  Ravenna,  edita  nel  ';>7,  tucchei-emo  più  ol- 
tre. Gli  Scherzi,  editi  l'anno  innanzi,  sublimava  con  una  lettera  a 
Niccolini  il  Betti,  gran  bamlitoi'e  delle  glorie  novelle  dell'Italia  clas- 
sica, per  ogni  pregio  di  morale,  di  fantasia,  di  stile,  che  tutti  i  pi'egi 
insieme  egli  vi  ravvisava;  e  li  raccomandava  alle  signore  il  .VIustoxii li; 
leggiadretti  sono  ma  senza  il  sale  di  quelli  del  De  Rossi,  o  la  melodia 
di  quelli  del  Vittorelli.  Alla  memoria  di  re  Carlo  Felice  dedico  nei 
'32  la  Georgica,  tradotta  in  terza  rima  ;  e  alla  Caterina  Franceschi 
Ferrucci,  nel  '37,  le  elegie  di  Tibullo,  in  quel  metro  stesso:  lodatissimi 
lavori;  e  degni  di  lode  per  le  adorne  eleganze,  non  (|uanto  furono 
per  la  espressiva  fedeltà.  Virgilio  e  Tibullo,  gli  esametri  e  i  distici, 
tutto  e  re-;o  e  colorito  a  un  modo  unico  nelle  rime  del  Biondi:  eppure 
egli,  che  un  tempo  aveva  pianto  in  rima  il  Bettinelli,  sentiva  in  Dante 
la  virtù  d'  uno  stile  senza  ainmenicoli,  e  piangendo  in  due  cantiche 
la  morte  del  Perticari  e  quella  di  una  nipotina,  aveva  mostrato  di  vo- 
lerlo imitare  e  di  sapere  imitarlo  con  garbo.  Il  nerbo  gli  manco,  e  più 
acuto  il  senso  della  poesia  de'  classici  veri. 

Notevole  è  che  anche  intorno  a  lui  i  giudizi  fosse»  o,  nel  suo 
campo  medesimo,  discordi.  Lorenzo  Costa,  inaugurandosi  un  busto  al 
Biondi  nella   villetta  del  marchese  Di  Negi'O  a  Genova,  ne  colse  Tocca- 
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siouc  1)01-  tonare,  nell'Elogio  ch'egli  vi  lesse  deirainico  suo,  coni  io  la 
brutta  e  dolorosa  maledi/.ioue  del  RoiiKiiidcismo:  un  Arcade,  monsignor 
Carlo  Gazola ,  inaugurandosi  al  Biondi  stesso  in  Roma  una  lapide  là 
nel  Bosco  Parrasio,  encomiava  per  contrario  que'  giovani  che,  sugli 
esempì  dell'estinto,  reverenti  ai  classici  secondavano  con  prudente  con- 
siglio i  Romantici,  tenendo  le  forme  non  mutabili  da  quelli,  e  ricevendo 
(diceva)  la  direzione  da  questi.  Couformità  col  Biondi  ha  il  suo  co:i- 
cittadino  e  amico  Domenico  Molaioni  ,  morto  cinrniantenne  in  Roma 
stessa  nel  1833.  Di  lui  la  Bucolica  virgiliana,  tradotta  parte  in  sciolti 
e  parte  in  terzine,  usci  iiel  '13,  poi  ritoccata  nel  '16,  e  una  di  esso 
egloghe  nel '37  insieme  con  le  altre  volgarizzate  dal  Biondi,  dall'Arici, 
dair.Àritinori,  dal  Pindeuionte,  ilallo  Strocchi  ,  dal  Ricci  ,  da  G.  Sal- 
vaglieli Marchetti,  dalla  Franceschi  Ferrucci  e  dalla  Dionigi  Orfei. 
La  versione  di  Tibullo  il  Molaioni  non  giunse  a  tempo  a  pubblicarla. 
Fu  un  Biondi,  insomma,  minore  del  Biondi. 

A  lato  di  questo  e  del  Perticari  già  trovammo  il  conte  Franco-  k.  cassi. 
sco  Cassi;  nato  a  Pesaro  nel  17()8,  e  morto  il  5  giugno  181G,  dopo 
avervi  sostenute  bene  le  cure  della  magistratura  cittadina,  e  n^lla  ri- 
voluzione del  '.)1  presiedutovi  il  Comitato  degli  insorti.  Il  Monti  gli 
diresse  un  sonetto  per  confortarlo  a  compiei-e  la  versione  che  gli  die 
fama,  di  egli  scrisse  del  Monti  ancor  vivo  le  notizie  che  avemmo  a 
citare  nelle  prime  di  queste  pagine. 

Ma  quella  e  altre  poche  prose  e  poesie  eleganti  (bello  è  un  sonetto 
sull'arte  della  stampa)  non  gli  procacciarono  la  fama  che  conseguì 
dalla  Farsagl/a,  su  cui  lavorò  tutta  la  vita,  dandone  un  saggio  nel 
'20,  pubblicandola  a  fascicoli  tutta  quanta  dal  '26  in  poi ,  per  porsi 
quindi  a  compiere  il  poema  che  Ijucano  lasciò  a  mezzo.  Gi-an  li  lodi 
ebbe,  non  che  ilagli  amici  e  fautori  del  Monti  e  del  Perticari,  da  chi 
militava  sotto  altre  insegne;  e  il  Manzoni  basti  per  tutti,  che  gli  scrisse 
di  averne  ammirata  la  pellegrinità  e  la  naturalezza,  l'elncacia  e  la  tem- 
peranza dello  stile,  e  il  verseggiar  dolce  insieme  e  idsoluto.  Ma  d'al- 
tro canto  il  Giordani  confessava  il' avere  a|)peiia  creduto  a  se  stesso 
nel  ve  lere  tanti  pezzi  lunghi  lasciati  fuori,  tanti  introdotti  di  propria 
invenzione  dal  traduttore  ,  tanti  liiutati  di  luogo;  e  il  Mancini  inor- 
<leva  (jiiella  «  della  più  che  rivile  guerra  più  che  parafrasi  ».  Una 
linea  del  testo  vi  diviene  spesso  un  quadretto;  di  Lucano  non  si  sente 
più  per  nulla  lo  stile,  né  difetti  né  pregi,  perchè  il  Cassi  vuol  cor- 
reggerlo in  meglio,  e,  proprio  per  quella  occasione,  va  persino  dan- 
teggiando spesso  con  frasi  e  versi  «Iella  Commedia.  Un  tempo,  n  d  1810, 
aveva  tonato  in  ottave  contro  La  Caccia  dei  tori,  cioè  l'usanza  spa- 
gnola (die  s'intro  luceva  Ira  noi;  da  vecchio  si  diverti  a  verseggine 
in  isciolti  le  NoUi  dell'Young.  Nel '34  adduceva  a  sua  discolpa  1  aver 
dovuto  in  ciò  ohb.^dire  all'amicizia,  e  aggiungeva:  «  Questo  terra  fede 
a  chiunque  che  io  coi  miei  versi  ho  inteso  farmi  seguace  di  (juelli 
che  alla  divina  Musa  dell'Alighieri  antep  mgono  le  fantasie  della  scuola 
boreale  ».  H  sia:  ma  nel  '36  ne  dava  fuori  di  sua    volontà  un   altro 
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lungo  Sàggio.  Ei^a  dunque  t;Mitafco  ancli'egli  di  scendere  ai  patti  d'una 
feconda  concoi'dia:  e  ciò  spiega  come  allora  poetasse  inni   ai    santi  e 
ille  sante  di  Pesaro  chi  aveva  nel  '12,  per  le  nozze  del  cugino,  in- 
neggiato a  Nettuno, 
^'ietu^"  Allo  Strocchi  ci  richiama  il  traduttore  di  Sofocle,  il  marchese  Mas- 

similiano Angelelli,  che  gli  dedicò  nel  1818  il  Filotiete\  e  ci  richiama 
al  Monti  il  traduttore  di  tutti  e  tre  i  tragici  greci ,  Felice  Bellotti. 
L' Angeleili  nacque  a  Bologna  nel  1775,  da  Giuseppe  che  fu  auch'egli 
letterato  e  nel  secondo  Congresso  Cispadano  ebbe  parte  importante:  il 
Lauiberti  lo  scaldò  alle  lettere  classiche,  il  Cesari  lo  infiammò  al  pu- 
rismn.  Meno  male  che  in  musica  egh  era  di  spiriti  jiiu  larghi,  e  a  lui 
spella  il  vanto  di  aver  lìrovvf^duto  delle  musiche  tedesche  il  Rossini 
giovinetio.  Successe  nel  '37  al  Mezzofanti,  famoso  poliglotta,  sulla  cat- 
tedi  a  di  lettere  greche  neli"università  di  Bologna,  alle  quali  ebbe  poi 
aggiunta  la  storia,  e  quietamente  invecchiò  fino  al  26  maggio  1853. 
SciMsse  ia  vita  della  Tambroni;  tradusse  da  Platone,  da  Plutarco,  da 
San  Basilio,  da  Sinesio:  di  Sofocle,  dopo  averlo  saggiato  con  tragedie 
spai-se,  die  tutto  il  teati-o  nel  '23-2i.  Il  Giorilani  sentenziò  ch'era  tra- 
dotto divinamente;  e  se  non  tanto,  meritò  giuste  lodi  per  la  fedeltà  e 
la  forbitezza  del  verso,  e  non  dovrebbe  essere  troppo  posposto,  come 
fu  dal  Tenca.  al  Bellotti  e  dimenticato  per  lui.  Tutto  ciò  che  sapeva  di 
romantico  gli  faceva  ribrezzo,  scrisse  il  Minglietti  che  da  lui  apprese 
il  greco;  onde  nel '2>)  a  certi  fìlodi-ammatici  le'  rappresentare  l'jE'r/?;;»  re, 
e  n'ebbe  plauso  anche  in  rime:  ne  rime  gji  mancarono,  dagli  amici 
Classicisti,  in  altre  liete  occasioni  della  vita,  riverito  e  amato  conie  ei'a, 
11  FeriMicci  vedemmo  che  gli  dedicava  nel  '35  con  versi  latini  i  versi 
del  Salina.  Maggior  larghezza  di  coltura,  pii:  vena  di  poesia,  miglior 
operosità,  ebbe  il  Bellotti,  nato  a  Milano  nel  178(5.  Laureatosi  in  legge, 
non  ne  coltivò  gli  studi  né  esercitò  la  professione;  anzi  conseguì  ^ama 
di  amatore  intelligente  della  pittura  e  della  scoltura,  e  fu  eh^tto  pre- 
sidente deir.-Vccademia  di  Belle  Arti;  ma  non  si  volle  distrai-re  dalle  let- 
tere, e  tutto  intese  a  queste.  Mori  il  1  t  febbraio  185->;  e  il  -Maggi, 
suo  biografo,  gli  pose  in  Brera  nell'epigrafe,  sotto  un  suo  busto,  questa 
alta  lode,  cli'ei  «  non  cercò  né  bramò  gli  onori,  li  meritò,  severamente 
sdegnoso  fli  ogni  abbiezione  ».  Nel  l'enumerare  alcune  delle  tante  ver- 
sioni che  si  fecero  sui  primissimi  dell'Ottocento  fu  sopra  accennato  a' 
suoi  primordi:  tentò  VOdissea  nell'I  1,  Sofocle  nel  '1.3;  e  per  quest'ul- 
timo lavoro  il  Bossi  lo  celebrava  asserendo  ch'egli  si  era  calzato,  in 
sull'aurora  degli  anni,  «  di  Sofocle  i  C'>turni  e  parver  sui  !  ».  Avrebbe 
dovuto  avere  troppo  gran  piede.  Eschilo  nel  '21,  parte  di  Euri|Mde  nel  '29 
e  quasi  intiero  nel  '44-51  Sofocle,  rifatto  con  nuove  cure  nel  '55.  L'arte 
del  verso  che  aveva  indagata  nel  Parini  ,  di  cui  conservò  e  studiò  i 
preziosi  autografi,  e  dello  stile  arricchito  sugli  esem|)ì  del  Monti,  non 
sempre  in  tali  lavori  rispondono  alle  convenienze  né  talvolta  alle  ne- 
cessità del  dramma  greco,  di  più  vera  eleganza,  e  semplice  al  bisogno 
e  schietto  nel  dialogo:  nondimeno  il   Bellotti    ebbe   il  merito  di  farne 
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leggere  i  capolavori  senza  trasformarli  soverchiamente,  quasi  con  una 
bella  trasposizione  di  tono;  e  chi  accetti  que'  liberi  modi ,  ne  trarrà 
argoiiieiilo  a  giusti  encomi  per  la  diilicoltà  superata.  Lasciò  anche, 
in  isciuiti,  V Avgoìimilira  di  Apollonio  Rodio,  e,  in  ottave,  I  Lusiadi 
del  Camoens,  che  il  Maggi  die  in  luce:  superiori,  l'una  e  l'altra  Ofìera, 
cosi  a  quanto  per  1'  epico  greco  avevano  fatto  il  conte  Coriolano  di 
Ba«^nolo  nel  '36,  il  cavalier  Baccio  del  Borgo  nel  '37,  Giuseppe  Rota 
nei  '52,  come  per  l'epico  portoghese  il  Nervi  nel  '14  e  A.  Briccolani 
nel  '26.  Classico  o  l'oinantico  il  Camoens?  Quando  nel  '62  il  libro  usci, 
potè  il  Cattaneo  schivare  la  disputa  pedantesca;  se  quando  il  Belhjtti  lo 
ti-adusse,  lo  avesse  allora  pubblicato,  sarebbe  sembrato  a  molti  che  an- 
ch'egli  cedesse  ai  tempi,  cercando  un  classico  che  tiene  assai  del  ro- 
mantico Delle  altre  sue  cose  non  occorre  ramine  tare  se  non  una 
tragedia,  La  figlia  di  lefte,  tutta  classica,  del  '34.  Il  Niccolini,  che 
aveva  avuto  qualche  po'  di  stizza  con  lui  perla  rivalità  del  tradurre 
1  sette  a  Tebe,  gli  scrisse  che  il  difetto  capitale  stava  nelT  argomento, 
tutte  le  bellezze  appartenevano  all'autoi-e;  e  il  Belletti  a  lui,  in  risposta, 
sulla  lamentata  incertezza  e  discordia  delle  opinioni  specialmente  pei'  la 
di'ammatica:  «  Classici  e  romantici  sono  parole  e  non  idee,  o  al  più 
idee  confuse  e  oscure,  arbitrarie:  né  voglio  che  un  JNiccolini  si  lasci 
mai  trarre  un  passo  fuor  della  sua  via,  per  compiacere  a  questa  o  a 
quella  parola  ».  E.;li  dunque,  allora  che  tradusse  il  Camoens,  aveva 
già  da  un  pezzo  cacciati  d'intorno  a  sé  i  pi'econcetti  della  scuola. 

Dal  Bellotti  e  dall'Angelelli  non  scompagneremo  G.  B.  Giu-^ti,  un  g.b.  gìhsiì. 
de'  cantori  delle  nozze  Perticari  Monti,  che,  nato  a  Lucca  nel  1758,  morì 
nel  1829  lasciando  di  sé  ottima  fama  come  ingegnere  e  come  ammini- 
stratore per  gli  offici  sostenuti  nel  Bolognese  e  nelle  Mai'che.  Tradusse 
anch'egli  da  Sofocle  e  scrisse  liriche  e  sermoni  di  buona  scuola;  fu 
egregio  dantofilo  e  maestro  di  letteratura  al   Rossini. 

Del  Monti  era  intimo,  e  gli  die  aiuto  per  l'Iliade,  e  del  Bellotti  era  a.  muso 
amico  sino  a  chieilerne  aiuto  pel  suo  Erodoto,  Andrea  Mustoxidi.  Dalle  ''''^'" 
Nove  Muse  dello  storico  greco,  comparse  lentamente  dal  '20  al  '37,  il 
Tommaseo,  che  ne  vide  qualche  parte  nel  manoscritto,  confess)  di 
avei-e  iuiparato  assai,  perciié  gli  parve  sentirvi  per  entro  la  composta 
bellezza  dell'arte  greca.  11  Montani,  nel  renderne  ampio  conto  nell'An- 
to/or/m,  ne  encomiava  la  fedeltà  quasi  sempre  scrupolosa;  non  del  pari 
lo  sfile  (il  Giordani  diceva  a  rai^iorie,  egli  che  all'opera  aveva  procac- 
ciato l'editore,  che  vi  sarebbe  occorsa  la  prosa  del  Cavalca);  e  segnava 
i  riscontri  della  guerra  tra  i  Greci  e  i  Turchi  con  quella  tra  essi  e 
i  Barbari  nel  racconto  volgarizzato  e  annotato  dal  Mustoxidi.  11 
quale  era  delle  sciagure  di  Parga  narratore  commosso,  e  agli  ei-oi  an- 
tichi raffrontava  i  modem'.  Fin  dal  '38  augurava  bene  del  Tucidide 
tradotto  dal  Peyron  che  altrove  accennammo:  per  conto  suo,  pi'ima 
tutto  assorto  sull'Erodoto,  poi  convolto  nelle  faccende  politiche  della 
sua  Corfii,  poco  potè  produrre.  In  un  volume  di  Prose  varie,  edito 
nel '21,  sì  notano  alcune  buone  dissertazioni  filologiche  e  archeologiche: 
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ed  è  qui  non  inutile  additarvi  alcune  lettere  al  Monti  sulla  sua  lUaJe 
e  sulla  Proposta  e  un  cenno  a  lui  poeta  ne'  versi  che  fan  da  appendice 
al  volume.  A  questo  modo  il  cavaliere  greco,  da  buon  cavaliere,  non 
faceva  ricadere  sul  padre  il  cruccio  che  per  auioi'e  gli  era  nato  verso 
la  Costanza. 

Di  Corta  era  anche  Mario  Pieri,  quel  fanatico  avversario  del  Ro- 
M.pitri.  inanticisino.  Fin  dal  1800  costui  in  un  libro  di  prose  e  versi.  Tri- 
buto aW amicizia,  aveva  mostrato  di  avere  troppo  più  forte  la  volontà 
che  la  potenza  del  fare:  e  già  quivi  tra  le  cose  oi-iginali  introduceva 
ti'aduzioni  da  Catullo  e  da  Orazio.  Smanioso  di  lode,  si  abbarbicava  sui 
grandi  come  ellera  che  sale  per  godersi  insieme  col  tronco,  e  a  di- 
spetto dei  tronco,  i  raggi  benefici  :  ebbe  amici,  dopo  il  Cesarotti  che 
lo  protesse,  e  il  Pindemonte  che  lo  sofferse  a  lungo,  quasi  tutti  i  let- 
tepati  d'alloi-a  ,  e  con  tutti  carteggiò,  ma  non  consegui  della  gloria 
altro  che  i  fugaci  riflessi  ostentati  da  vecchio  in  una  autobiografia  edita 
nel  1850.  Mori  in  Firenze,  dove  passò  gli  ultimi  anni,  il  20  maggio  '52 
lasciando  a  stampa  alcuni  discorsi,  una  versione  di  Properzio  in  terza 
rima,  un  Compendio  della  storia  del  Risorgimento  della  Grecia  dal 
1740  al  IS24,  molte  poesie,  versioni  e  biografie  minori,  e  un  suo  co- 
piosissimo diario  manoscritto,  sul  quale  aveva  compilata  la  biografia  pro- 
pria, occasione  ancora  agli  studiosi  di  i-ammentarlo  più  che  tutto  d  resto 
delle  sue  scritture.  Mediocre  pedante  lo  defini  il  Giordani;  e  dell'arte 
intese  egli  tanto  poco  che,  sebbene  i  Promessi  Sposi  lo  sforzas.sero 
a  riconoscere  nell'autore  almeno  l'ingegno  grande  e  l'animo  gentile  e 
gli  egregi  costumi,  si  ostinò  fino  alTestremo  nelle  idee  grette  che  do- 
vemmo riferire  per  la  questione  delle  unità  drammatiche. 

Fi-a  le  sue  opere  postU;ne  si  legge  un  dialogo,  da  lui  inventato  tra 
il  Cesarotti  e  il  Pindemonte  morti,  La  letteratura  classica  e  ro- 
ynantica,  composto  p:jco  dopo  la  morte  d'Ippolito,  ma  ritoccato  e 
annotato  poi  molti  anni  più  tardi;  dove,  tra  le  note,  si  ha  almeno 
un  sollievo  da  tanti  insulsi  ragionari  quando  vi  si  legge  il  rimpianto 
«  di  quell'impareggiabile  ingegno  di  Giacomo  Leopardi  rapito  ahi 
troppo  presto  ai  bisogni  reali  dell'Italiana  Letteratura».  Quell'arte 
aveva  dunque  sentita,  sebbene  egli  tanto  discordasse  dai  sentimenti 
e  dalle  idee  del  Recanatese:  e  lasciamolo  dunque  m  pace  sbraitare  centro 
gli  altri,  in  ispecie  i  Tedeschi,  filosofi  e  poeti,  quasi  tutti  pazzi;  e 
contro  il  Goethe,  di  cui  gli  [)areva  incredibile  che  il  Faust  avesse  de- 
stato meraviglia  e  diletto  in  qualcuno.  Perfino  i  giardini  all'  inglese 
davano  noia,  col  loro  romanticis  no,  a  quell'acre  partigiano  della  re- 
golarità; e  il  Medio  Evo  ,  l'enorme  foresta  ,  gl'incuteva  orrore.  Or 
ecco  come,  per  una  volta  tanto,  vi  scherzasse  su  ai-gutamente:  «  Si 
flice  che  il  Medio  Evo  sia  il  nostro  padre.  Ma  io  tengo  dai  bambini, 
i  quali,  quando  il  padre  è  noioso,  stannosi  più  volentieri  col  nonno  ». 
Lo  scambio  proficuo  di  consigli  che  corse  tra  il  Giordani  e  Gior- 
dano de'  Bianchi  marchese  di  Montrone  ci  ha  offerta  a  più  riprese 
l'occasione  di  rammentare  uomini    di   ben   altra    larghezza  d'idee,  il 
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poeta  del  Peplo  era  nato  a  MoiUroae ,  presso  Bari,  nel  1775;  aveva  e.  oe  Biai> 
militato  coi  liberali  e  coi  Francesi  a  Napoli  e  a  Marengo;  nei  viaggi 
<li  là  dalle  Alpi,  nelle  dimore  a  Bologna  e  a  Milano,  poi  si  arricchì  la 
mente  di  coltura  varia,  e  seppe  mostrarla,  oltre  che  nella  letteratura, 
nell'uftìcio  che  nel  '31  gli  fu  imposto,  bench''^  ne  repugnasse,  di  reg- 
gere la  provincia  di  Bari,  e  nella  Consulta  di  Stato  in  iNap  di,  dal  '42 
in  poi.  Quivi  mori  il  18  febbraio  1846.  Il  Puoti,  cui  egli  affidò  i  suoi 
scritti  orilinati  per  la  stampa,  disse  nelle  esequie  che  lo  piangeva 
come  maestro,  e  bea  rammentò  come  egli,  discepolo,  andasse  cercando 
che  fruttasse  nel  Mezzogiorno  d'  Italia  quella  nobile  confedera- 
zione,  come  la  chiamò  ,  che  in  Bologna  aveva  stretta  il  De  Bianchi 
col  Savioli,  di  cui  aveva  cantato  nel  Peplo,  col  Mai^chetti,  col  Costa, 
con  lo  Schiassi,  con  G.  B.  Giusti,  con  lo  Strocchi,  col  Giordani:  pre- 
ziosa testimonianza  per  la  storia  del  Classicismo  e  del  Purismo  sceso 
dall'Italia  centrale  nel  Napoletano.  Belli  son  sempre  i  suoi  vei-si,  sia 
che  in  ottave  narri  di  Re  Manfredi  (il  qual  poemetto  è  del  '20)  o  si 
volga  Alla  Fer/w(cai'me  edito  nel  '34),  sia  che  verseggi  lirici  sciolti, 
sia  che  forbisca  sonetti;  e  degne  ne  son  le  prose,  come  il  discorso  letto 
al  Consiglio  Generale  di  Terra  di  Bari  nel  '34  e  quello  Su  lo  sialo 
presente  della  lingua  italiana  premesso  nel  '27  alla  ristampa  dell'an- 
tico poemetto  sulla  Passione.  Non  pochi  lavori  avviati  lasciò  a  mezzo; 
tra  gli  altri  un  poema  su  Lorenzo  de'  Medici  di  cui  aveva  scritto  dicias- 
sette canti:  da  per  tutto  vi  mostra  i  sensi  civili  e  patriottici  che  le  sue 
lettere  pi'ivate  confermano.  Innamorato  dell'  Italia,  il  suo  classicismo 
non  era  di  parole  e  di  stile  «  che  queste  cose,  scriveva  al  Betii,  non 
fanno  l'essenziale  del  lavoro  »;  voleva  che  gl'Italiani  si  ritemprassero 
tutti  in  Dante  e  in  Roma.  Al  Padre  Alighieri  si  volgeva  in  un  sonetto 
che  è  tale  da  rammentare  quello  famoso  di  Michelangelo.  Come  è  ca- 
duta in  basso  la  terra  nostra!  esclamava  il  poeta:  perchè  ai  tempi  di 
Dante  i  buoni  erano,  è  vero,  perseguitati,  ma  v'erano  e  osav^ano  con- 
trastare ai  malvagi  ;  e  ora  non  più  uno  ve  n'ha  !  Adagiai'si  nella  vi- 
gliaccheria altrui?  «  Anzi  torrei  mia  vita  a  frusto  a  frusto —  Men- 
dicar, che  in  si  vii  piuma  aver  letto  ».  Quanto  a  Roma  e  all'Italia. 
il  vecchio  soldato  della  libertà,  rimasto  cosi  entusiasta  di  Napoleone 
l'Italico,  sotto  cui  aveva  guerreggiato,  da  pai^ergli  poca  cosa  rispetto 
alla  gloria  di  lui  perfino  l'ode  del  Manzoni,  le  voleva  ringagliardite 
e  possenti.  Pel  discorso  del  '31  il  Betti  esclamava:  «  Odo  pai'ole  e 
sentenze  italiane;  degne  le  une  e  le  altre  del  cedro!  ».  Altrove  al  Betti 
il  Di  Montrone  :  «  Consideriamo,  scriveva,  «  quali  noi  fummo,  quali 
or  siamo,  e  quali  esser  potremmo  movendo  tutti  i  nostri  pensieri  so- 
lamente per  il  precinto  di  questa  terra  classica  ed  immortale,  e 
ritraendo  dalle  nostre  sole  forze,  bene  adoperate  e  unite,  quanto  basta 
a  ricovrare  il  nostro  antico  splendore  nelle  scienze,  nelle  lettere,  nelle 
arti  e  nella  civile  sapienza  ».  Prenunziava  nel  '34,  a  questo  modo,  il 
Primato  giobertiano.  L'arte  sua,  d'i  cui  nel  1807  il  Giordani  aveva 
lodato 'il  vigore  in  un'apposita  dissertazione,  si  conveniva,  secondo  che 
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egli  allora  notava,  a  materia  più  alta  e  nuova  che  non  fosse  l'inven- 
zione del  Peplo;  il  quale  è  tutto  una  figurazione  delle  opere  poetiche 
e  storiche  del  Savioli  in  onore  di  lui  morto:  ma  già  alloi-ail  pueta  vi  si 
alzava  con  la  memoria,  col  desiderio,  con  le  speranze,  agli  usi  ma- 
gnanimi della  Grecia:  e  il  Giordani,  notando  anche  ciò,  lo  animava  a 
imprese  maggiori. 

il  poema  sa  Lorenzo  il  Magnifico,  «  che  ardiva  procedere  per  le 
orme  à^ìW Odissea  »,  non  sarebbe  riuscito  a  mostrarne  tutto  il  va- 
lore: la  storia,  del  resto,  gli  sembi-ava,  anche  per  Napoleone,  più  poe- 
sia vera  della  pjesia.  E  forse  anche  pei-  ciò,  nel  contrasto  tra  Ja  bramosia 
e  la  potenza  poetica,  poco  condusse  a  tei-mine,  e  la  lama  ne  è  oggi  i-ac- 
eomaiidata  piuttosto  alle  versioni  che  alle  altre  rime  e  alle  prose.  Mei  'ilO 
lesse  e  pubblicò  un  discorso  Del  Cinismo,  per  rivendicare  dalle  calunnie 
la  tìlosoHa  dei  Cinici,  affine,  a  parer  suo,  a  quella  degli  Stoici;  e  vi  ag- 
giunse la  decima  satira  di  Giovenale,  desunta  dalle  dottrine  degli  Stoici 
stessi.  Giovenale  tradusse  tutto  in  terzine,  ponendovisi  fino  dal  "1-5, 
e  limandolo  a  piti  riprese;  e  cosi  una  quarantina  delle  odi  di  Orazio 
i:i  vari  metri  rimati,  perchè  credeva  necessaria  ne'  volgari/.zanienfi  la 
rima  e  preferiva  quindi  le  Geoìvjiche  del  Biondi  a  quelle  dello 
Strocchi,  Superfluo  aggiungere  che,  se  non  sono  cose  perieite,  han 
pregio  assai  di  spiriti  vivi  e  di  vigorosa  elocuzione  :  l'autore  si  conten- 
tava di  scrivere  all'amico  Betti  di  aver  voluto  provare  se  ei  potesse 
tar  meglio  del  Gargallo,  «  il  quale,  egli  dicova,  s'io  non  superai,  non 
gli  fui  però  inferiore  ». 

Olti-epassare  senza  menziono  non  si  può  il  marchese  Antonio  Ca- 
valli, di  Riveniia,  che  visse  dal  171)5  al  1S7.3.  Piacquero  molto,  nel 
'27,  le  elegie  ch'ei  volgarizzò  da  Tibullo  e  da  Properzio.  Ma  1'  acuto 
Tommaseo  era  allora  richiamato  dalla  lettura  di  quel  Tibullo  italiano 
a  osservare  la  leggiadra  sincerità  del  latino,  e  ne  era  indotto  ad 
esclamare  contro  una  forma  di  Romanticismo  infinitamente  più  goffo 
del  più  ridicolo  Classicismo,  e  a  concludere  che  se  la  poesia  non  ha  da 
essere  rispettata  come  un'ispirazione,  e  se  si  credeva  con  ral)olizione 
della  mitologia  e  delle  unità  aristoteliche  essere  rifatti  ])oeti,  tanto  va- 
leva restare  classici,  risparmiandosi  la  briga  e  il  pencolo  di  mutar  ti- 
t;olo  e  insegna.  Contrapponeva  intanto  alle  rime  del  Cavalli  il  saggio 
di  una  sua  pro[)ria  versione  lette:  ale  in  prosa.  Più  occori-e  fer- 
■r  GartfaUo  marci  su  Tommaso  Gargallo,  marchese  di  Castellentini,  di  cui  il  mar- 
chese di  Montrone  si  afìermava  rivale.  Era  nato  a  Siracusa  nel  1760, 
e  si  era  fatto  conoscere  da  prima  nel  '91  per  un  buon  libro  di  proposte 
utili  alia  sua  città,  che  lo  aveva  inviato  a  Napoli  per  chiedere  neces- 
sarie riforme.  I  viaggi  lo  avevano  sempre  meglio  educato  alla  vita  pub- 
blica, e  nel  1811  potè  esser  fatto  ministro  in  Sicilia  per  la  guei-ra 
e  per  la  marina:  i  viaggi  per  tutta  Italia  e  tino  a  Vienna  lo  consola- 
rono poi  del  vedersi  interrotta  la  via  degti  alti  onori  e  sé  ridotto 
a  un  Ser  Checco,  quale  i  malevoli  lo  dissero,  che  non  poteva  stare  senza 
la  Corte,  e  ne  andava   in  cerca  qua  e  là.   Dopo  quel  girov;;gare,  mori 
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in  patria  il  15  febbraio  1842.  Scrisse  molto  in  prosa  e  in  versi,  e  per- 
fino una  commedia,  recitatagli  a  Modena  nel  '24.  Novelliere  ne'  modi 
•del  Trecento,  al  punto  di  volere  far  credere,  nel  '23,  che  del  Boccaccio 
fosse  II  Pa/ al  ino  d'Ungheria,  da  sostituire  alla  quarta  novella  della 
iiona  giornata  ne\  Beramet^on;  anacreontico  e  rimatore  di  sonetti  de- 
scrittivi sull'andamento  de*  melici  e  de'  lirici  classicheggianti  sulla  fine 
<lel  Settecento,  e  lirico  all'oraziana  cosi  da  volgersi  in  un'ode  al  Fan- 
toni  che  in  un'ode  gli  rispose;  fu  presto  traduttore  dei  classici,  e  parti- 
giano loro.  Da  vecchio  volle  sapere  anche  di  greco.  Né  mai  cessò  di 
muovere  contro  i  Romatitici  le  armi  dello  scherzo,  del  ragionamento, 
-dell'invettiva,  come  fece  in  una  noxeWa  Fra  Macario  o  IHpocriia,  hìz- 
v'.arramente  congegnata  di  ottavo  folte  di  rime  sdrucciole,  in  una  lo- 
zione Di  alcune  nocità  introdotte  nella  letteratura  italiana  recitata 
-alla  Crusca  nel  '37,  in  epigrammi,  in  lettere  private.  Credeva,  e  se  ne 
vantava  con  l'Amari,  di  aver  trovato  argomenti  del  tutto  nuovi  e  in- 
sieme fortissimi,  irrepugnabili;  ma  alla  Lezione,  sebbene  la  rinfran- 
casse d'una  elegia  latina  allo  Schiassi,  dove  diceva  che  il  nome  Ro- 
mantico provien  da  quel  di  Roma  per  antifrasi,  fu  subito  risposto  ;  nò 
quando  venne  a  morire  potè  confortarsi  del  sapere  distrutta  la  setta 
•ch'ei  predicava  doversi  abborrire.  Sul  Del  Bene  morto  esclamava:  «  Felice 
lui  !  L'Alpe  varcaro   i  Bardi  ». 

Turbato  si  sarebbe  se  alcuno  gli  avesse  osservato  che  nella  imitazione 
fatta  da  lui  stesso  del  suo  Pindemonte  (ed  erau  quelle  le  sue  cose  mi- 
gliori) non  era  riuscito  più  classico  che  romantico  :  sono  Le  Veronesi 
•del  1825-28,  epistole  al  Del  Bene,  al  Pindemonte,  al  Cesari,  morti,  e 
<illa  Teresa  Albarelli  Verdoni,  e  Le  Malinconiche,  del  1835,  in  morte 
della  moglie.  E  all'Albarelli  Verdoni  quivi  raccomandava  di  terminare 
ima  novella  in  versi  su  Giulietta  e  Romeo  ;  ed  egli  stesso  aveva 
lavorato  a  un  poema  in  terzine  Bella  (jerarchia  defili  esseri  in- 
4elligenti,  che  pare  dovesse  riuscire  diverso  dalle  solite  ricantazioni 
mitologiche  ;  e  tradusse  qualcuna  delle  poesie  di  re  Luigi  di  Ba- 
viera. Era  dunque  obbligato  a  piegare  ,  mentre  faceva  le  finte  d'ir- 
rigidirsi vie  più.  Per  acquistare  a  sé ,  studiando  gli  antichi ,  una 
maniera  propria,  e  per  isviare  gli  altri  dalla  predilezione  de'  moderni, 
troppo  maggior  forza  gli  sarebbe  bisognata  nell'arte  e  nella  critica  ; 
senza  che  si  voglia  con  ciò  negargli  i  meriti  che  ebbe  d'ingegno , 
di  coltura,  di  vena.  In  qualche  epigramma  é  acuto;  ne'  ditirambi 
satirici  ha  qualcosa  che  previene  i  polimetri  del  Giusti  (in  ispecie 
nella  Toletta);  in  qualche  ode,  con  un  certo  impeto  simula  abbastanza  il 
calore  vero;  qua  e  là  nelle  prose  espone  con  una  certa  facondia  cose 
!)UOne.  Difettava  di  semplicità  nella  vita  e  nello  scrivere,  e  ciò  fece 
ridere  parecchio  alle  sue  spalle,  e  sbadigliare  sulle  sue  pagine:  sentiva 
di  sé  troppo  altamente,  e  ciò  gli  fece  piacere  più  assai  la  profezia  del 
facile  e  sorridente  Cesarotti  quando  a  lui  giovane  «  lunga  al  suon  de  le 
tentate  corde,  —  Di  secoli  e  di  luoghi  eco  predisse  »,  che  non  i  consigli 
-che  osò  chiedere  all'austero  e  ironico  Pai-ini.  Lodi    grandi  e   almeno 
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in  alcuna  parte  meritate,  gli  procurò  la  v^ersione  d'Orazio  più  che 
quella  degli  Uffìzi  di  Cicerone,  già  sopra  indicata,  e  quella  di  Giove- 
nale che  pubblicò,  compiuta,  poco  innanzi  di  morire,  nel  '42.  Sia  qui 
detto  di  sfuggita  che  tre  anni  innanzi,  nei  soliti  suoi  sciolti,  aveva 
diluita  e  scolorita  l'eloquenza  giovenalesca  il  traduttore  di  tutti  e  di 
tutto.  Michele  Leoni. 

Sulle  odi  oraziane  il  Gargallo  si  era  posto  ancor  giovanissimo;  ma. 
non  le  diede  in  luce  che  nel  1809-11;  e  nel  '20,  le  satire  ed  epi- 
stole. Venne  pertanto  la  sua  versione  a  essere  in  parte  prevenuta  da 
.  iMassucco.  quella  in  prosa  con  larghi  commenti  del  piemontese  Celestino  Mas- 
succo,  delle  Scuole  Pie,  uscita  dal  1806  in  poi.  11  Massucco  mori  a  Sa- 
vona ottuagenario  nel  1830:  chi  crederebbe  che  innanzi  di  tradurre 
non  male  Orazio,  avesse  tradotto  ladramente  del  francese,  nel  1800, 
il  Giornale  delle  operazioni  cleir assedio  e  del  blocco  di  Genova  ì  E 
VOtello  del  Ducis  cosi  diede  allora;  nel '28,  bene,  la  storia  di  Floro.  La 
versione  del  Gargallo  venne  ad  accompagnarsi  in  parte  con  quella  di 
G.  Solari,  un  altro  Scolopio,  Giuseppe  Solari,  di  Chiavari,  morto  del  pari  ottua- 
genario nel  1814.  Il  qual  Solari,  pel  suo  modo  di  tradurre  nello  stesso- 
numero  di  versi  degli  originali,  fu  lodato  dal  Monti  e  seguito  da  lui 
in  una  delle  satire  del  suo  Persio  ;  e  cosi  ridusse,  non  che  Orazio,  Virgi- 
lio e  le  Metamorfosi  e  Persio  e  Giovenale  e  la  Tebaide.  Innanzi,  nei 
1798,  erano  uscite  le  Odi  oraziane  tradotte  in  versi  da  Luigi  Brami,, 
di  Santa  Sofìa  nella  Romagna  toscana,  elegante  latinista,  morto  ar- 
ciprete a  Chiusi  nel  1817:  il  Rubbi,  concorde  nel  giudizio  col  Cesa- 
rotti, le  aveva  accolte,  come  superiori  alle  consimili  prove,  nel  suc> 
Parnaso  de'  traduttori  italiani,  ma  l'autore  le  rinnovò  e  ne  preparava 
e  raccomandava  una  ristampa  che  non  si  fece.  Nell'I  1,  con  molti  cam-^ 
biamenti,  comparve  la  quarta  edizione  delle  Odi  volgarizzate  dal  Ve- 
nini;  e  mighorata  nel  '17  la  seconda  delle  Odi  volgarizzate  dal  Ce- 
sari: l'anno  innanzi,  a  Modena,  la  versione  di  Lodovico  Antonio  Vin- 
cenzi (insieme  con  le  Georgiche  rese,  diceva  l'autore,  più  linde),  della 
(juale  è  pregio  l'aver  tentato,  secondo  che  altrove  avvertimmo,  contrap- 
porre ai  metri  del  testo  metri  consimili.  Il  Vincenzi,  nel  '18,  tradusse 
in  isciolti  Fedro. 

Proprio  il  contrario  di  lui,  quanto  alla  scelta  dei  metri,  e  anche 
questo  dovemmo  altrove  avvertire,  si  pose  in  mente  il  Gargallo,  che 
curò  con  nuovi  ritocchi  parecchie  edizioni  del  suo  lavoro;  l'ultinìa 
che  se  ne  facesse  lui  vivente  è  del  '32,  ma  altre  seguirono.  Non  sola 
trascurò  tale  corrispondenza  metrica:  un  metro  stesso  rese  in  metri 
diversi.  Più  grave  è  il  difetto  perchè  la  delicatezza  venosina  svanisce 
nelle  strofe  del  siracusano,  che  talvolta  nemmeno  sono  strofe;  seb- 
bene il  Biondi  le  affermasse  veramente  d'oro,  e  tanti  allora  le  esal- 
tassero, e  si  ristampino  ancora.  Il  Massi  verseggiò  questa  immagine 
non  felice  né  vera:  Orazio,  un  mare  sparso  di  rottami,  li  sopra  sol- 
tanto una  vela  sicula.  Nessuno  che  ci'eda  al  naufragio  degli  altri 
traduttori  consentirà  che  la  barchetta  del  Gargallo   si    levi    incolmne 
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sulle  onde,  perchè  la  baldanza  e  la  foga  sono  pregi  minoi-i,  in  tale 
opera,  dello  stile  cesellato  e  delle  armonie  sottili  che  vi  si  richiedono 
e  che  si  desiderano  nell'opera,  sia  pure  egregia,  del  marchese  di  Ca- 
stellentini.  Una  ristampa  del  Proemio  a  essa  opera,  nel  '20,  gli  porse 
il  destro  di  pigliarsela  a  lungo,  nelle  note,  contro  i  Romantici  e  la 
loro  fantastica  indeterminatezza.  Bene  avrebbe  fatto  a  contrapporsi 
loro  con  la  satira  tranquilla  e  fine  di  cui  i  sermoni  oraziani  gli  por- 
gevano eterni  modelli,  da  lui  resi  in  versi  sciolti  forse  meglio  che  non 
rendesse  nei  rimati  le  Odi. 

Giovenale  piacque,  più  che  nelle  pagine  del  Gargallo,  in  quelle  di 
Zefir-iiio  Re,  l'epigranunista  cesenate  ;  scolaro  del  Montalti  e  segreta- 
rio del  Brighenti  e  amico  del  Fabbi-i  e  del  Montani;  cresciuto  quindi  z.  ite. 
in  mezzo  agli  studi  e  agli  spiriti  della  cosi  detta  scuola  romagnola. 
Men  felice,  e  si  capisce,  fu  nel  rendere  le  grazie  delle  Anacreontee 
chi  si  dilettava  del  pungere  per  conto  suo  e  del  frustare  insieme  col 
satirico  latino.  Bravo  uouio  sempre,  nelle  magistrature  e  nell'insegna- 
mento, pei  quali  offici  da  impiegato  nelle  viceprefetture  del  Regno 
Italico  passò  a  cancellieie  nei  tribunali  pontifici  e  per  ultimo  a  preside 
ne'  hcei  del  Regno  nuovo. 

Dei  troppi  che  allora  gareggiarono  intorno  a  Orazio  convien  ram-  ^j^,.; 
montare  qui  alcuno  altro;  e  lo  faremo  in  poche  parole.  Mauro  Co-  ""adu^tori 
lonnetti,  di  Pioverà  in  quel  di  Tortona,  che  a  Milano  pubblicò  Orazio,  eco. 
nel  1837  le  Odi,  ricadendo  per  la  scelta  de'  metri  nel  biasimo  che  si 
merita  il  Gargallo,  parve  al  Marchetti  di  tanto  superiore  al  Gar- 
gallo stesso  di  quanto  egli  era  inferiore  ad  Orazio:  «  ora  vedete,  ag- 
giungeva, quanto  io  ne  reputi  indietro  il  dotto  marchese  di  Castellen- 
tini  ».  Senza  venire  a  quel  raffronto,  e  movendo  accorte  censure,  lo 
lodò  non  poco  il  Carrer;  il  raffronto  era  tacitamente  posto  in  un  epi- 
gramma latino  dal  Vanalli,  quando  asseriva  che  fin  allora  Fiacco  era  piaciuto 
solo  se  parlasse  colla  bocca  propria  ;  e  la  palma  al  Colonnetti  anzi 
che  al  Gargallo  era  attribuita  in  una  Lettera  apposita  dell'ab.  Giuseppe 
Brambilla  sulla  versione  di  lui.  Dopo  aver  pubblicato  nel  '29  VArie 
poetica  e  nel  '38  anche  le  Epistole,  tutto  Orazio  affidò  alle  stampe 
nel  '42  il  conte  Camillo  Toriglioni,  cui  piacquero  i  metri  rimati  ;  alla 
rinfusa,  martelliani,  terzine,  quartine,  sestine,  ottave,  strofette,  per  gli 
esametri  dei  Sermoni;  e,  se  non  altro,  verseggiò  con  facilità.  Nicolò 
Vecchietti  e  l'abate  Paolo  Mistrorigo  si  cimentarono  sparsamente, 
quegli  nelle  Odi  sole  ,  questi  nelle  Odi  e  nelle  Epistole.  E  piacquero 
assai.  Al  secondo  di  loro,  traduttore  anche  di  Ovidio,  e  professore  di 
storia  e  filosofia  nel  liceo  di  Vicenza,  dove  mori  nel  1851,  pi^ofessò 
grande  stima  e  amicizia  lo  Zanella,  suo  concittadino,  che  ne  ammirò 
l'amor  di  patria  dimostrato  nelle  prediche  animose  del  '48.  Sulle  odi 
di  Orazio  e  sulle  Anacreontee  si  provava  Salvatore  Viale  nel 
'27.  In  quell'anno  medesimo,  non  felicemente,  si  arrischiava  su  Orazio 
un  purista  stravagante  di  Ravenna,  Iacopo  Landoni,  che  nel  '19  aveva, 
cbi  sa  perchè?,  stampat')  a  Milano  una  traduzione  in  ottave  delle  pi^ime 
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dieci  Maccheronee  di  Merlin  Coccaio,  e  nel  '41  insegnò  in  versi  sciolti, 
chi  sa  perchè  ?,  durante  sei  libri,  come  si  ha  da  piantare  e  coltivare 
iì  pino  e  come  si  \^a  a  caccia  tra  i  pini.  Mori,  passati  gh  anni  ottanta, 
nel '55,  lasciando  un  figlio,  Teodorico,  che  fu  buon  dantista  ed  epi- 
grafista e  morì  nell'  86  a  Bologna.  Qualche  Ode  pubblicò  nel  '27  Gio- 
vanni Paradisi;  parecchie,  a  più  riprese,  Paolo  Costa  e  Giovanni  Mar- 
chetti; settantasette  nel  '54  Luigi  Maria  Rezzi;  ma  su  costoro  non 
è  qui  da  soffermarci.  E  tanto  meno  su  un  altro  classicista  e  purista 
marchigiano,  i'ab.  Loreto  Santucci,  che  fu  Custode  generale  d'Arcadia, 
cui  il  Biondi  confortava  a  proseguire:  «  e  lascia  pur  che  gracchino 
i  filogargallici  ».  Piuttosto  importa  notare  da  ultimo  come,  in  quelle 
polemiche,  l'epistola  ai  Pisoni  l'osse  sovente  tratta  in  mezzo  e  bi- 
strattata in  maniere  diverse:  ad  esempio  nel  'lU  un  compilatore  di  rac- 
colte teatrah,  Antonio  Bazzai'ini,  ostile  ai  Romantici,  ne  poneva  innanzi 
a  due  volumi  de'  soliti,  di  tragediucce  e  drammacci  e  farsetto,  una  lunga 
parafrasi  in  prosa;  una  traduzione,  verso  per  verso,  ne  dava  nel  '28 
Pietro  Marocco  aggiungendovi  una  Lettera  discorsiva  sulla  letteratura 
e  alcuni  sermoni  suoi;  nel  '37  si  riscavava  la  versione  in  prosa  di  Luigi 
Mabil  ;  e  l'anno  innanzi,  Giovanni  Raiberti  avera  dedicato  alla  me- 
moria del  Porta  «  l'antico  codice  oraziano  »  da  lui  ridotto  a  sestine  in 
vernacolo  milanese. 

La  messe  raccolta  per  Virgilio  e  per  Orazio  e  quanto  fin  qui  ab- 
biamo visto  per  altri  latini  e  greci  ne  dispenserà  dal  protrari'e  an- 
cora con  minuzie  questa  trattazione,  mentre  ad  altro  importa  passare; 
ma,  senza  indugiarvisi  su,  occorre  dar  luogo  a  qualche  altra  versione 
G.Bor^hi.  famosa  o  curiosa.  Quella  che  delle  odi  di  Pindaro  pubblicò  Giuseppe 
Borghi,  dando  nel  1822  una  parte,  e  tutto  quanto  nel  '24,  e  poi  con 
nuove  cure  nel  '27,  levò  gran  rumore;  e  per  alcun  pregio  di  sono- 
rità e  facihtà  di  eloquio  in  vei^si  rimati  meritava  lodi,  se  anche  è 
lecito  rimproverarle  la  frequente  infedeltà,  non  di  raro  il  carattere 
inadequato  dei  metri  prescelti,  e  talora  l'insipidezza  della  lingua  e  l'inef- 
ficacia dello  stile.  Lo  scusi,  fin  dove  è  giusto,  la  difficoltà  tremenda 
del  testo,  più  peric(dosa  a  lui  che  poco  sapeva  di  greco;  e  gli  sia  bel 
tìtolo  di  onore  l'essersi  levato  nel  '28  a  protestare  altamente  contro  il 
Salvagnoh  Marchetti,  l'accanito  censore  del  Manzoni,  che  anche  della 
versione  degli  inni  pindarici  si  era  fatto  un'arme  per  ferire  l'autore 
<legh  Inni  sacri.  Respingeva  il  Borghi,  in  una  lettera  all'amico  Cloni, 
l'encomio  ciie  gli  veniva  da  costui,  e  palesandosi  ammiratore  fervido 
del  Manzoni,  derideva  le  genti  di  cattedra  e  chiosatori  e  grammatici  e 
novellisti  e  pedantuzzi  e  accademici,  Classicisti  cocciuti  e  arrabbiati, 
«  immane  schiera  e  proiei-va  che  abbaia  forte  alla  luna,  mentr'ella 
pel  cielo  risplende  più  bella  ».  Nel  '31  die  in  luce  gli  Inni  suoi,  dei 
quali  male  si  paiderelibe  in  questo  capitolo  sul  Classicismo:  li  riti-o- 
veremo  altrove.  Da  l)uon  cavaliere  lodò  la  versione  del  Borghi,  in 
un  esame  che  ne  fece.  Cosare  Lucchesini,  che  pui'e  nel '26  raccolse  le 
Olimpiache  e  al(;un(^  a  u-^y  odi  di  Pindaro  tradotte  da  lui;  lavoro  die 
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ebbe  alla  sua  volta  giuste  lodi  in  pi'Osa  dal  Betti  e  da  Luigi  For- 
naciarj,  in  versi  dal  Papi.  Ma  né  il  Lucchesini,  né  il  Mezzanotte,  né 
il  Resini,  né  A.  M.  Ricci,  né  altri  che  sparsaniemente  vi  si  cimenta- 
rono, tolsero  fama  al  Borghi.  Sulle  Anacreontiche,  con  maggior-e  o 
minore  eleganza,  si  esercitai'ono  il  Viale  e  altri:  Giovanni  Caselli  nel 
'25  ristampo  migliorata  la  versione  che  con  felice  successo  ne  avev^a 
pubblicata  sei  anni  innanzi,  aiutato  dal  Benedetti,  e  diede  al  vecchio 
F.  S.  De  Rogati  il  dolore  ili  vedersi  vinto;  e  il  conte  Saverio  Broglio 
fl'Aiano  nel  '29  stampò  iutiera  la  versione  sua;  ma  col  Caselli  ormai 
rivaleggiarono  soli  il  Costa  e  il  Marchetti  che  nel  '2;3  commisero  alle 
stampe  il  libretto  delle  odi,  tradotte  in  paite  dall'uno  e  in  parte  dall'altro. 

Molto  tradusse,  tutto  Luciano  e  assai  di  Cicerone,  Guglielmo  Manzi 
che  nel  '14,  secondo  che  ai  debito  luogo  fu  detto,  aveva  pubblicato  il  g.  Man», 
suo  Velleio  Patercolo  con  affettato  purismo.  Più  benemerito  che  con 
quelle  versioni,  che  di  valore  non  mancano,  riusci  con  dotte  pubbli- 
cazioni di  testi  nostri  antichi  :  bibliotecario  della  Barberiniaiia  mori 
a  P».oma  nel  '21, 'immaturamente;  ch'era  nato  a  Civitavecchia  nel  1784. 
Gli  fece  l'elogio  G.  G.  De  Rossi  che  gli  era  stato  in  qualche  opera 
collaboratore.  Siio  fratello  Pietro,  che  dal  1785  visse  al  1839,  tradusse 
Dionigi  d'Alicarnasso,  Tucidide,  Frediano,  Curzio  Rufo,  e  fu  per  alcuna 
di  tali  imprese  lodato  dal  Perticari  come  di  opera  veramente  classica, 
A  Roma  ci  richiama  altresì  il  principe  Pietro  (  )descalchi  (vissuto  dal  p.  orieseai- 
1789  al  1856)  pei  franmienti  dei  libri  Bella  Repuhhlira  di  Cicerone, 
che  erano  gustosa  novità,  volgarizzati  nel  1826.  con  la  revisione  del 
Biondi  e  del  Betti,  e  con  alte  lodi  di  Donato  Salvi  neìY Antologia: 
i  quali  ii'ammenti,  senza  che  l'uno  sapesse  dell'altra,  aveva  anche 
volgarizzati  la  contessa  Teresa  Carniani  Malvezzi,  e  a  lei  il  principe 
cavallerescamente  si  volgeva  l'anno  dopo  concedendole  la  vittoria. 
Don  Pietro  segui  bene  gli  esempi  di  suo  padre  Baldassarre,  che  nel 
1806  aveva  pubblicata  la  Istoria  dell'  Accademia  de'  Lincei,  celebrata 
anch'essa  dal  Perticari  «  tutta  piena  di  belli  insegnamenti,  di  pelle- 
grine notizie,  e  scritta  in  si  candido  stile  che  la  possiamo  dir  degna 
di  que'  grand'r.omini  di  che  parla  e  di  quella  Accademia  notissima  de' 
Lincei  che  fa  tanta  parte  della  letteraria  gloria  di  Roma  »  ;  coltivò 
gli  studi,  scrisse  prose  forbite,  diresse  il  Giornale  Arcadico,  fu  amico 
de'  migliori  ingegni  che  attendessero  in  Roma  alle  lettere.  La  contessa  x.  camiani 
Tei-esa,  fiorentina  maritata  a  un  Malvezzi  di  Bologna,  ebbe  rime  e  ^'^'''*^«''^'- 
cortesie  dal  Monti  per  la  leggiadi-ia,  ebbe  amore  dal  Leopardi  per  la 
coltura  viva  e  intelligente  di  filosofessa  e  poetessa,  e  raccolse  utilmente 
intorno  a  sé,  in  Bologna,  quelli  che  si  dilettavano  del  conversare,  sino 
a  quando  mori  di  sessantaquattro  anni  nel  1859.  In  versi  pianse  la 
morte  del  Monti,  tradusse  il  Riccio  rapito  del  Pope,  nano  la  cac- 
ciata del  Duca  d'Atene;  da  Cicerone  recò  in  pi-osa  elegante  altre 
operette  filosofiche. 

E  da  Cicerone  tradusse  alcune  orazioni  Pietro  Schedoni  e  le  pub- 
blicò nel  '20  e  nel  '25  con  l'intento  che  servissero  di  modello  ai  fu- 
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turi  predicatori  «  perchè  l'eloquenza,  benché  tenda  a  ineguali  fini,  non 
usa  dissimili  arti  ».  Sta  bene  (gli  fu  osservato),  ma  le  prime  qualità 
dell'eloquenza  non  sono  chiai'ezza  e  spontaneità?  Doti  che  si  desiderano 

p.zahodr.'.i.  nel  suo  lavoro.  Era  nato  a  Sassuolo,  nel  Modenese,  il  1759;  più  opere 
scrisse  di  cui  sopra  talvolta  riferimmo  giudizi,  o  le  avemmo  a  ram- 
mentare; compilò  quella  raccolta  di  cento  sonetti  che  nelle  scuole 
diu^ò  troppo  a  lungo  come  testo  di  poesia;  mori,  censore  de'  libri,  a 
x\lodena  nel  1835.  In  prò  dell'eloquenza  forense,  un  po'  alla  buona, 
fu  condotta  un'altra  versione  delle  orazioni  ciceroniane,  nel  '28,  da 
un  avvocato,  Spiridione  Sicuro.  11  Lelio  o  Dell' Amicizia  si  ebbe  vol- 

)  Fi-:ton\  garizzato  nel  "SS  da  Felice  Scifoni,  meglio  che  per  questo  libretto  e 
per  le  tragedie  noto  agli  studiosi  per  le  cure  vantaggiose  prestate  al 
Dizionai-io  biogi*afico  universale  clie  si  cita  come  del  Passigli  dal  nome 
dell'editore  fiorentino  onde  nel  1840-49  fu  impresso.  Gli  Uffici  e  i 
dialoghi  Bell'Amicizia  e  Della  Vecchiezza  ebbero  traduzione  nel  '43 
G.  Del  tlal  lucchese  Giuseppe  Del  Chiappa,  morto  più  che  ottantenne  nel  1866 
*'*^^^P''^'  professore  di  medicina  all'università  pavese;  il  quale  si  era  procacciato 
nome  di  buono  scrittore  con  molti  studi  e  con  le  vite  del  Borda  e  del 
Rasori,  e  tradusse  anche  Celso  e  lo  pubblicò  nel  '28  con  le  ricercate 
eleganze  che  erano  il  suo  vizio.  Ma  troppo  meglio  intese  e  illustrò 
quel  testo  un  magistrale  lavoro  di  Salvatore  De  Renzi;  illustre  me- 
^•... .  dico  e  stOi'ico  della  medicina,  morto  a  Napoli  nel  1872  settantenne;  e 

alla  volta  sua  fu  poi  questi  vinto  dalla  schietta  eleganza  e  dalla  sana 
fedeltà,  ben  contemperate  insieme,  di  Angiolo  Del  Lungo,  medico,  morto 
nel  1881  di  settantasei  anni  a  Firenze.  Quanto  a  Tacito,  senei  1518 
Giuseppe  Petrucci  gesuita  lo  snervò,  e  se  nel  '10  Lodovico  Valeriani 
lo  aveva  rinfronzito  di  troppe  parole,  nel  "30  Cesare  Balbo  vi  si  ado- 
prò  nobilmente,  con  vantaggio  del  suo  proprio  stile  e  della  corrente 
lettura  d'un  classico  tanto  difficile.  11  Marre  aveva  dato  nel  '14  VAgri- 
cola  e  la  Germania;  Y Agricola  nel  '26,  a  Napoli,  Giuseppe  Sanse- 
verino,  che  già  nel  '15-16  aveva  editi  gli  Annali;  l'uno  e  l'altro  mi- 
rando alla  chiarezza  principalmente.  Ma  il  vecchio  Davanzati  si  ristam- 
pava ancora,  e,  quale  egli  si  sia,  trionfava  su  tutti.  Per  Tito  Livio, 
dopo  quella  del  MabiI  che  usci  nel  1801  e  parve  insuperabile,  si  tornò 
alle  versioni  antiche:  e  l'Ambrosoli,  che  tradusse  i  Supplementi  a  Livio 
del  Freinsheiui  e  Ammiano  Marcellino,  ripubblicò  nel  1824  le  Deche 
del  Nardi.  Claudio  Dalmazzo,  di  Cuneo,  morto  a  quarantatre  anni 
nel  '48,  bibliotecario  dell'università  torinese,  di  cui  il  Peyron  vantò 
la  versione  OìQÌY Anabasi,  uscita  nel  '41,  rimise  in  luce  e  in  onore  il 
volgarizzauiento  trecentista;  egli  stesso  tentò  la  grande  opera  del  tra- 
durre Livio.  Non  altrimenti  il  Puoti  nel  '27  aveva  curato  il  Sallustio 
di  Fra  Bartolommeo;  che  il  classicismo  e  il  purismo  si  porgevano 
aiuti  l'eciproci.  Al  Dalmazzo  raccomandava  nel  '42  il  Gioberti  le  carte 
lasciate  da  un  loro  amico  comune.  Luigi  Ornato,  che  nel  '17  aveva 
edita  una  Scelta  di  poesie  tratte  in  volgare  dal  greco:  tra  essi  mano- 
scritti era  avviata  una  nobile   versione  de'  Ricordi  dì  Marco  Aurelio; 
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«  questa  nel  '53  fu  messa    in  luce  da    Gii'olamo    Piccliioni.    L'aveva 

,  ,  ,  T-.       ■     ■       TI      T~w      1  •        •        1  •      /^      1  (ì.  ricchioni. 

intrapresa  1  Ornato  essendo  esule  a  Parigi.  Il  Piccliioni,  di  Carbo- 
nara in  Lomellina,  soldato  di  Napoleone,  ed  esule  anch'egli,  quindi 
insegnante  lettere  greche  a  Pavia  e  noli'  Accarlemia  di  Milano  (mori 
a  Pavia  ottantenne  nel  1873)  scrisse  di  lui  e  di  Marco  Aurelio;  e  l'o- 
pera avviata  dall'Ornato  terminò  degnamente.  Per  tal  guisa  anche 
patriottismo  e  classicismo  s'infervoravano  talvolta  l'un  l'altro. 

Ricondotti  cosi  nell'Italia  settentrionale,  non  tralasceremo    in    si-Mvi?m-. 
lenzio  Michele  Vismara,  che  durante  il  Regno  resse  alti  uffici  ammi- 
nistrativi e  politici  degnamente.  Era  nato  a  Milano  nel  1760  :  da  vec- 
chio compiè  la  versione  di  Properzio,  che  consegui,  quando  usci  nel 
1818,   molto   favore;  e  mori    l'anno    dopo  in    patria.    Né  l'elegiaco 
latino  scompagneremo  da  Tibullo  ,  che  ebbe   un   traduttore   lodato  in 
Francesco  Benedetti  Forestieri,  di  Sinigaglia,  mancato  trentenne,   nel  f. Bonciotii 
1827  ,  alle  speranze  dei  letterati  bolognesi  e  marchigiani    che    molto  '''"■''^"^'■'• 
lo  amavano.  Al  Cavalli,  che  compiè  la  sua  versione  di  Properzio  e  di 
Tibullo,  e  parve  aver  superati  il  Vismara  e    il    Benedetti  Forestieri 
accennammo  sopra. 

Urbano  Lampredi  e  Lorenzo  Mancini,  de'  quali  abbiam  dovuto  men-  u.Lampredu 
tovare  qualche  motto,  chiudano  questa  ormai  lunga  rassegna  de'  tra- 
duttori: né  più  breve,  a  dir  vero,  poteva  riuscire  senza  danno,  perchè 
i  lettori  hanno  visto  quale  e  quanta  parte  del  Classicismo  venne  dopo 
gli  esempi  mirabili  del  Monti  e  del  Pindemonte  a  raccogliersi  nell'o- 
pera del  tradurre  dai  Greci  e  dai  Latini:  troppo,  anzi,  ci  vorrebbe  di 
spazio  ancora  per  rispondere  meglio  alla  verità  della  storia.  Il  Lam- 
predi, nato  in  Firenze  nel  1761,  mori  nel  1838  a  Napoli  dove  lo  trasse 
da  ultimo  la  vita  agitata.  Si  chiamò  Iacopo  Giuseppe;  Urbano  nell'or- 
dine delle  Scuole  Pie,  pel  quale  insegnò  a  Roma  e  a  Siena;  il  rivol- 
gimento pubblico  lo  trasmutò  in  gioi'nalista ,  lo  fé'  esule  in  Francia, 
gh  diede  poi  una  cattedra  a  Milano;  la  penna  pungente  gli  adirò  con- 
tro non  pochi  (toccammo  delle  baruffe  tra  il  Monti,  il  Foscolo  e  lui), 
a  lo  cacciò  di  nuovo  ramingo  per  la  Francia,  perla  Spagna,  per  l'In- 
ghilterra; sino  a  che  nel '25,  fermatosi  in  Napoli,  ove  ebbe  lauta  ospi- 
talità dai  conti  Ricciardi,  non  trovò  quivi  la  quiete  degli  ultimi  anni 
•e  della  morte. 

Censurato  per  difetti  veri,  calunniato  di  colpe  appostegli  a  torto, 
si  riconciliò  col  Monti  e  con  altri  onesti  ,  e  si  guadagnò  e  man- 
tenne l'amicizia  di  valentuomini  come  l'Odescalchi,  il  Biondi,  il  mar- 
-chese  di  Montrone,  il  Gargallo,  il  Betti ,  il  Troia  :  dotto  di  lettere  e 
di  matematiche,  vivace  d'ingegno  e  di  sali,  non  produsse  ciò  che  po- 
teva nella  critica  dell'arte  altrui,  pago  dei  rapidi  articoli  e  delle  scrit- 
ture polemiche.  A  tradurre  Omero  si  accinse  «  per  onesto  passatempo 
in  certe  ore  di  ozio  »  quando  era  ancora,  nel  1795,  scolopio  nel  con- 
vitto di  Siena;  vi  si  ripose  di  tanto  in  tanto;  nel  1830  pubblicò  i 
Saggi  di  traduzione  dell'  Odissea,  in  isciolti ,  che  mostrano  in  lui  il 
buon  intendimento  di   traduri'e  la  semplicità  omerica  con  più  ingenui 
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modi  che  non  avessero  usati  il  Monti  e  il  Pindemonte.  Due  anni  dopO' 
pubblicò  i  frammenti  di  Arato  e  di  altri  greci  che  ci  furono  conser- 
vati dagli  esametri  di  Cicerone;  e  nel  '33  un  saggio  dell'  Iliade  con 
un  paragone  tra  Omero  e  Dante;  paragone  già  nel '20  tentato  nell'u- 
niversità padovana  da  Giovanni  Petrettini,  insegnante  lettere  classiche 
che  ebbe  grido  di  eloquenza.  Per  Vlliade  scriveva  al  Ranalli,  che  si 
sarebbe  contentato  d'esser  messo  subito  dopo  il  Monti,  un  passo  dietro- 
lui,  come  i  Frati  minori  di  Dante.  Non  stanco  mai  il  Lampredi  interpre- 
tava ancora  Oppiano  e  Apollonio  Rodio  con  rara  franchezza  di  mente  e 
facilità  di  vena;  oppui^e  rendeva  altrui  conto  del  suo  modo  di  tradurre, 
come  nel  '34  fece  al  Ranalli  rispondendogli  per  l'Omero,  e  rammen- 
tava in  pagine  quasi  autobiografiche  le  battaglie  d'un  tempo ,  come 
fece  nel  '33  per  la  Lettera  del  Monti  al  Bettinelli,  e  nel  '35  ristampando 
n  Napoli  una  Lettera  apologetica  e  altri  articoli  intorno  alle  que- 
stioni avute  col  Foscolo:  oggi  curiosi  documenti  per  le  cronache  let- 
terarie di  un'  età  scomparsa ,  anche  se  non  e'  importa  molto  sapere 
come  proprio  andò  che  il  Monti  e  il  Foscolo  lo  svillaneggiassero  a  quel 
modo  ed  egli  svillaneggiasse  loro. 

Villania  disse  contro  quanti  non  lo  stìniavano  del  peso  d'oro  che 
egli  si  attribuiva  liberalmente,  Lorenzo  Mancini,  che,  nato  a  Firenze 
il  Ì776,  vi  mori  nel  1848.  Qualità  buone  non  gli  mancavano;  e,  come 
di  talento,  abbondò  di  coltura;  infarinatosi,  oltre  che  nella  Crusca,  di 
cui  fu  battagliero  accademico,  nelle  letterature  straniere;  e  dentro  le 
sue  ammirazioni  di  classicista  comprendeva  il  Manzoni,  il  Goethe,  la 
Scott.  «  Classico  per  la  vita  e  de'  romantici  —  dichiarato  nemico  io  vo- 
lontieri  —  leggo  pur  del  Manzoni  i  sacri  cantici  —  e  i  profani  del 
Goethe  e  di  Gualtieri  »;  né  gli  fa  gran  torto  l'aver  soggiunto  che 
avrebbe  prefei'ito  essere  ne'  panni  del  Pope  che  in  quelli  del  Byron^ 
Ma  sempre  mancò,  verso  gli  altri,  verso  sé,  di  misura,  e  la  passione 
gli  fé'  velo  nel  giudizio  dell'arte  e  nell'esecuzione.  Le  critiche  lo  ina- 
sprirono peggio;  e  se  con  gli  Scherzi  in  rima  che  dal  '43  a  più. 
riprese  scagliò  contro  emuli  ed  avversari  colse  talvolta  nel  segno,  non 
poche  volte  lo  strale  non  ebbe  forza  di  toccarlo  o  se  ne  sviò.  Del 
pari  nelle  Lezioni  accademiclie  dal  '35  in  poi.  Molto  tradusse,  sempre 
in  rima;  pei'ché  se  «  l'insipido  lavui-o  —  degli  esametri,  esametri  per 
loro  »  gli  faceva  uggia  fin  ne'  Tedeschi,  non  gli  piacevano  punto  gli 
endecasillabi  sciolti  degli  Italiani  :  tutto  in  rima  voleva,  e  tutto  in 
ottave  !  V Iliade  italiana  ovvero  traduzione  epica  dell'Iliade  d'Omero- 
(anche  il  titolo  dice  molto  sull'uomo  e  sull'opera)  usci  intiera  nel  '24,. 
VOdissea  nel  '46,  La  Georcjica  e  V Eneide  nel  '37,  il  Paradiso  per- 
duto del  Milton  nel  '42;  alcuni  poemetti  del  Pope  e  del  Graj  erano- 
usciti  nel  '25,  l'epitalamio  di  Catullo  a  cori  alterni,  pur  quello  in  ot- 
tave, nel  '47.  Naturalmente  non  gli  furono  risparmiati  epigi'ammi  e 
beffe,  quali  la  sua  arroganza  si  meritava.  Urbano  Lampi'edi  fu  tra 
coloro  che  gli  menarono  addosso  la  frusta;  e  il  Monti  se  la  gode  a 
vedei'h)  (la  lui  «  ui-banamente  »  conciato  conforme  al  mento. 
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Avremo  spesse  occasioni  di  acceiiuai'e  ancora  a  ti'adiizioni  dalle 
lingue  classiche  comparse  tra  il  1815  e  il  1848;  molte  ne  abbia:n)0 
volontariamente  taciute  per  doveroso  desiderio  di  brevità.  Due  fatti 
intanto  si  possono  trarre  per  conclusione  da  ciò  che  è  stato  detto  fin 
qui.  L'uno  è  che  il  tradurre  fu  (ìe<gìì  esercizi  più  cari  a  quelli  che  si 
ascrivevano  tra  i  Classicisti;  onde  una  gi-an  parte,  e  forse  la  maggiore, 
delle  forze  loro  si  spese  in  ridurre  opere  antiche ,  anzi  che  in  pro- 
durre opere  oi'iginali:  e  se  ne  deduce  che  insomma  poco  avevano 
essi  da  dii-e  di  proprio,  sia  pure  che  si  rammenti  come  al  tanto  in- 
dustriarsi sui  classici  e  al  tanto  rimetterli  innanzi  erano  indotti  dalla 
polemica,  aperta  e  latente,  che  combattevano;  e  frequentissinn  sono 
quindi  gli  accenni,  o  nelle  prefazioni  o  nelle  note  di  tali  versioni,  alle 
idee  e  alle  prove  degli  avversari  romantici.  L'altro  fatto  è  che  molti 
dei  traduttori  appartenendo  a  una  medesima  regione,  Bologna,  le  Ro- 
magne,  le  Marche,  si  aggruppano  anche  per  ciò  in  una  sorta  di  scuola 
comune,  sulla  quale  dovremo  tra  breve  tornare. 

Del  complessivo  lavoro  non  profittarono  gran  che  gli  studi  scien- 
tifici, perchè  di  solito  chi  vi  si  mise  era  più  un  artista  che  un  filo- 
logo; ma  ne  profittò  la  coltura  media,  e,  non  di  rado,  l'arte.  Inge- 
nero quelle  versioni  hanno  buon  garbo  di  lingua  e  accuratezza  di  stile, 
e,  se  in  versi,  di  armonia.  Né  fu  male  che,  mentre  altri  si  affaccen- 
dava a  ostentare  le  bellezze  straniere,  costoro  ostentassero  le  bellezz(» 
latine  e  greche;  per  modo  che  di  contro  alle  Collezioni  de'  romanzi 
storici  si  avessero  Collane  di  storici  classici,  e  di  contro  alle  Biblio- 
teche romantiche  infarcite  di  roba  inglese  e  tedesca,  si  avessero  Rac- 
colte di  scrittori  volgarizzati  dalla  lingua  da  cui  la  nostra  originò  « 
dalla  lingua  da  cui  tanto  appresero  i  padri  romani.  Se  non  che  ,  la. 
tempra  degl'ingegni,  l'educazione,  la  virtù  dell'esempio,  dispersero  in 
quel  lavoro  anche  le  forze  che  meglio  si  sarebbero  mostrate  quando 
le  avesse  animate  verso  una  meta  più  alta  un  intento  d'arte  più  di- 
rettamente efficace.  Su  l'abuso  del  verseggiare  scrisse  nel  '23  un'ap- 
posita prosa  il  classicista  Cappi:  nella  classica  Bologna,  attesta  il  Leo- 
pardi, tutti  erano  poeti;  e  aggiunge  il  Minj^hetti  che  un  sonetto  vi  era 
un  evento  del  quale  si  continuava  a  parlare  con  passione  sinché  un 
altro  evento  di  più  importanza  non  venisse  fuori  ! 

Tra  i  pochi  che  seppero  in  versi  far  bene  di  proprio  e  dicendo 
qualcosa,  spetta  speciale  onore  al  conte  Giovanni  Marchetti,  buon  tra-  '-hetti 
duttore  di  Orazio,  di  Anacreonte,  di  un'egloga  di  Virgilio,  di  epigrammi 
greci.  Da  Sinigaglia,  dove  nacque  il  26  agosto  1790,  passato  in  istituti 
di  educazione  a  Parma  e  a  Roma,  poi  a  Bologna  dove  meglio  lo  edu- 
carono alle  lettere  i  colloqui  avuti  col  Giordani,  col  Costa,  col  Mez- 
zofanti, col  mai-chese  di  Montrone,  nel  1811  andò  a  Parigi  con  un  officio 
nella  Segreteria  di  Stato  del  Regno  d'Italia;  e  nel  passare  per  Mdano 
ebbe  lieta  accoglienza  dal  Lamberti ,  dal  Paradisi ,  dal  Monti,  che  lo 
stimava  già  per  una  canzone  in  laurea  d'un  amico  avvocato,  a  lui  poco 
innanzi  accompagnata  nelle  stampe  dal  Giordani  con  una  lettera  di  gran 


iijar* 


394  CAPITOLO   SESTO. 

lode:  «  Vedrai  un  giovinetto  di  nobile  e  delicata  bellezza,  d' ingegno 
graziosissimo  e  di  finissimi  studi.  Io  reputo  che  ben  pochi  ne  abbia 
l'Italia,  de'  quali  sperare  altrettanto  ».  A  Parigi  lo  accolsero  del  pari 
E.  Q.  Visconti  e  il  Cicognara;  e  là,  tornatovi  dopo  breve  assenza  con 
la  moglie ,  visse  sino  alla  caduta  del  Regno.  Uscito  dalle  faccende 
pubbliche,  dal  1816  in  poi  attese  in  Bologna  a  studiare  e  comporre 
quietamente  nellamicizia  di  quei  letterati  e  di  quanti  per  di  là  passavano 
(tra  essi  il  Leopardi  che  egli  amò);  salvo  che  nel  '31  fu,  per  pochi 
giorni,  del  governo  provvisorio,  e  ne  fu  inviato  a  Roma  per  chiedere 
al  pontefice  alcuni  provvedimenti.  Pio  IX,  che  gli  era  stato  condisce- 
polo e  intimo,  lo  chiamò  nella  Consulta  di  Stato,  e  nel  maggio  del  '48 
lo  nominò  ministro  degli  affari  esteri  laici  accanto,  o,  a  dir  meglio, 
sotto  il  Mamiani  ch'era  ministro  dell'interno,  e  sotto  il  cardinale  cui 
erano  affidati  gli  affliri  esteri  ecclesiastici.  Nell'agosto  quelle  cure  e 
quei  dispiaceri  cessarono:  e  il  Marchetti,  rimasto  in  Roma  finché  il  papa 
vi  restò,  tornò  quindi  a  Bologna  a  riprendervi  la  vita  di  prima;  e  a 
Bologna  mori  il  28  marzo  1852,  rimpianto  universalmente  come  gen- 
tiluomo vero,  e  lasciando  di  sé  fama  non  caduca  di  gentile  scrittore, 
specialmente  per  alcune  liriche  e  per  la  Cantica  in  terzine  Una  notte 
di  Baìite,  pubblicata  nel  '38. 
La  nnue  Cultore  degli  studi  danteschi,  cosi  da  scrivere  un  importante  discorso 

Dante.  Della  prima  e  principale  allegorìa  del  poema  di  Dante,  e  da  aver 
molta  parte  neh'  edizione  che  della  Commedia  fu  fatta  a  Bologna 
nel  '19,  e  da  essere  egli  stesso  collaboratore  di  quel  commento  che 
andò  poi  sotto  il  nome  solo  del  Costa,  fu  agevolmente  sospinto  a  poe- 
tare su  Dante  in  uno  di  quei  poemetti  che  la  scuola  classica  coltivava 
come  genere  contermine  alla  scuola  romantica,  senza  accorgersi  che 
la  voglia  le  era  venuta  o  almeno  cresciuta  per  le  fervide  pagine  dei 
racconti  del  Byron.  Ne  vedemmo  un  saggio  in  una  paurosa  novella 
del  Boccaccio  verseggiata  in  terzine  dallo  Strocchi,  e  un  consimile  eser- 
cizio fece  su  essa  novella  il  Costa;  perché  anche  innanzi  clie  il  By- 
ron trionfasse,  e  tanto  più  dopo  gli  esempi  delle  sue  narrazioni  poe- 
tiche, l'Alighieri  e  il  Boccaccio  si  prestavano  a  codeste  imitazioni  in 
tutt'e  due  i  campi.  Ed  ecco  che,  ne'  quattro  canti  della  Cantica  del 
Marchetti,  sale  in  un  tramonto  di  maggio  al  monastero  dell'Avellana 
sul  Catria  un  uomo,  che  a  uno  degli  eremiti  dà  contezza  di  sé:  è 
Dante  Alighieri  esule.  E  a  lui  l'eremita  si  palesa  per  uno  degli  Angiolini 
da  Brivio,  vittima  di  rivah  ghibellini  che  gli  rapirono  con  seduzione 
la  figlia  e  gli  uccisero  il  figlio  e  la  nuora  e  un  nipotino  e  la  figlia 
stessa  ingannata ,  come  egli  racconta  al  pellegrino  doloroso.  Questi 
nella  notte  ha  quindi  un  colloquio  con  un  cavaliere  che  allora  arriva 
lassù,  Castruccio  de'  Castracani,  a  bella  posta  per  rintracciarlo  e  spie- 
gargli i  suoi  alti  disegni  in  prò  d'Italia;  ne'  quali  il  poeta  lo  conforta 
e  consiglia.  Ma  un  eremita  dotato  di  spirito  profetico  ammonisce  che 
tempo  assai  ci  vorrà  ancora  pi'ima  che  il  vero  bene  della  patria  co- 
mune SI  avveri:  e  per  giunta  allude  ai  discendenti    dal   nipotino  che 
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l'Angiolini  piangeva  perduto,  perchè  da  lui,  sposatosi  con  una  giovi- 
netta de'  Ronchi,  i  feroci  avversari  degli  Angiolini,  nascerà  poi  una 
nuova  gente  che  darà  dopo  cinque  secoli  chi  «  di  questa  —  notte  dirà 
■con  non  vii  carme  altrui  ».  Grave  1'  intonazione ,  eletto  lo  stile , 
sonoro  e  robusto  il  verso,  e  un  calore  di  sentimento  patriottico  che, 
se  non  basta  a  far  poesia,  ne  tiene  qua  e  là  le  veci,  sono  i  pregi  che 
destarono  ammirazione  ne'  contemporanei  del  Marchetti  e  oggi  fan 
leggere  la  Cant  ca  con  stima  grande  e  affettuosa  verso  di  lui.  Nessuno 
per  altro  l'anuovererebbe  ormai  tra  i  capolavori  dell'arte  nostra;  ed 
ha  curiosità  grande,  più  che  per  l'arte,  per  la  storia  col  mostrarci  pur 
ne'  classicisti  l'effetto  dei  poemetti  epico-lirici  del  Bvron. 

Hanno  sempre  valore  di  stile  quelle  rime  che  il  cortese  verseg-  Le  Urich*. 
giatore  pubblicò  di  mano  in  mano  a  festeggiai'e  o  a  piangere  gli  amici; 
ma  troppe  sono,  e  non  tutte  di  egual  pregio.  Le  morti  di  E.  Q.  Vi- 
sconti, del  Perticari,  del  Montalti,  che  gli  tradusse  in  latino  più  cose, 
del  Monti  e  del  Cesari,  da  lui  riconciliati  nel  mondo  di  là  anche  per 
le  idee  sulla  lingua,  le  nozze  d'una  figlia  dell'Angelelli,  altre  cerimonie 
private,  alcuni  pubblici  fatti,  come  la  rivolta  delhi  Grecia,  trovarono  in 
lui  un  artista  armonioso  e  garbato,  un  cuor  generoso,  talora  un  poeta 
buono.  Supera  le  altre  la  canzone  Per  Napoleone  Francesco  vicino 
o,  morte,  che  è  del  1832;  in  cui,  movendo  dalle  feste  imperiali  per 
la  nascita  del  re  di  Roma,  e  dagli  auspici  che  allora  se  ne  trassero, 
si  giunge  con  felici  trapassi  alla  navigazione  di  Napoleone  verso  Sant'E- 
lena,  e  all'agonia  del  duca  di  Reichstadt  cui  X  Ombra  paterna  viene 
spesso,  di  mezzo  a'  salici  dell'isola  lontana,  a  ragionare  cose  ignote. 
Oh,  nelle  ore  estreme  non  più  lo  turbino  quei  fantasmi  :  «  Deh  !  per 
pietà  non  sia  —  eh'  or  suo  natal  ripensi;  —  deh!  che  la  madre  nel 
morir  non  chiami  ».  L'  affetto  in  questi  e  in  altri  versi  del  Marchetti 
è  cosi  vero  come  espresso  efficacemente;  e  la  figurazione  lirica  vi  è 
conseguita  senza  sforzo  in  linee  di  sobria  e  schietta  eleganza;  e  la 
chiusa  è  pietosa  e  ha  malizia  verso  Maria  Luisa.  La  nobiltà  del  concetto 
■e  l'ispirazione,  eletta  se  non  forte,  lau  del  pari  degna  dell'argomento 
r  ode  Sul  traffico  de''  Negri  dedicata  nel  ';J0  al  Rossini  di  cui  fu  amico 
■e  cui  die  le  parole  per  alcune  musiche.  «  Uoniini  furo  ed  or  son 
fatti  belve  »  è  verso  che  dal  sapore  dantesco  acquista  vigor  nuovo; 
«  E  voi,  della  grand'  ombra  vostra  —  voi  schermo  a  tanta  indegnità, 
tremate  »  è  grido  che  non  disdirebbe  al  Parini.  Felice  è  altresì  più 
d'un  sonetto;  e  l'ape  del  dolce  miele  e  del  blando  ronzio  seppe  al 
bisogno  pungere  con  epigrammi  felici  Un'arte  dunque  eletta  di  sua 
natura,  e  alta  spesso,  cui  purtroppo  difettarono  l'originale  virtù  e  la 
baldanza  del  genio  che  1'  avi-ebbero  consacrata  alia  poesia  di  là  dalla 
■cerchia  d'una  scuola  e  d'una  età. 

Poteva  conseguire  di  più?  La  critica  non  ha  da  rispondere  a  tali 
domande  :  e,  quanto  al  Marchetti  si  può  osservare  che  forse  V  indole 
stessa  lo  teneva  lontano  dall'ardimento  di  sperimentare  maniere  nuove 
€  pin   (VanclK\  Co:miiique  sia,  ebbe  il  torto,  e  non    senza  suo  danno, 
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di  temere  soverchiamente  la  mutazione  che  g\ì  accadeva  intorno  pei" 
l'arte,  mentre  egli  era  tutt'altro  che  alieno  dalle  ragionevoli  riforme  civili 
e  dalle  speranze  patriotticlie.  Quando  mori  papa  Gregorio,  si  lascio- 
subito  muovere  dalla  marchesa  Letizia  Pepoli ,  figlia  del  Marat ,  alla. 
quale  era  devoto  ,  a  firmare  e  favorire  una  petizione  al  Conclave  , 
scritta  dal  Minghetti,  per  chiedere  che  il  governo  soddisfacesse  ai  bi- 
sogni e  ai  voti  della  popolazione  :  ma  quando  il  Berchet  e  il  Manzoni 
avevano  sostenute  per  la  letteratura  idee  di  savia  libertà,  egli  invece, 
nel  1824,  aveva  scritto  un  Cenno  intorno  allo  stato  presente  della 
letteratura  in  Italia,  da  esser  premesso  alle  opere  del  Giordani,  nel 
'  quale,  pare  incredibile,  non  si  parla  che  del  Monti,  del  Napione,  dello- 

Strocchi,  del  Visconti,  del  Lamberti,  del  Cesari,  e  del  Giordani  su  tutti, 
e  si  nominano  il  Perticar!,  il  Botta,  l'Arici,  il  Costa,  il  Colombo,  l'An- 
gelelli,  il  marchese  di  Montrone ,  Pellegrino  Farini  e  Giacomo  Leo- 
pardi «  i  quali  tatti  lodatamente  adopraronsi  o  tuttavia  si  adoprana 
a  questa  fortunata  aminendazione  de'  buoni  studi  italiani  ».  Ma  det 
Manzoni,  del  Berchet,  del  Grossi,  del  Pellico,  di  tanti  altri  ,  neppure 
una  parola.  L'ode  a  Giuditta  Pasta,  celebre  cantante,  potè  ottenei'e  l'ap- 
plauso de'  gretti  classicisti  con  la  visione  del  Genio  dell'Arte  nordica 
sospinto  da  Borea  a  contaminare  il  bel  cielo  italico  «  orribilmente 
nero  cavallo  e  cavaliero  »  e  a  devastare  i  nostri  dolci  campi  ;  e  lode 
si  maritava  per  lo  stile  pai'iniano;  ma  il  Giordani  stesso  ,  che  tanto 
amava  il  suo  Marchetti ,  ne  scriveva  al  Brighenti:  «  Potrà  spiacere 
ai  romantici;  non  è  colpo  che  li  fiacchi;  non  mi  pare  degna  di  lui 
che  ne  ha  fatte  di  si  belle  ».  Per  fiaccarli  avrebbe  dovuto  cominciare 
dal  non  confondere  insieme  i  veri  nemici  delle  sane  tradizioni  nostre 
con  quelli  che  invece  le  proseguivano  e  rinforzavano  con  nuove  opere 
belle;  e  allora  gli  sarebbe  stato  agevole  accorgersi  che  il  poeta  della 
Notte  di  Dante  e  delle  odi  e  canzoni  civili  e  delle  traduzioni  e  com- 
posizioni d'inni  cristiani  non  era  davvero  così  distante  da  loro  che  le- 
destre  allungate  da  una  parte  e  dall'altra  non  venissero  a  toccarsi  e 
a  stringersi  insieme.  Dante  e  il  Petrarca  ,  da'  quali  1'  arte  del  Mar- 
chetti derivava  tanto,  avrebbero  benedetta  dall'alto  la  stretta  cordiale; 
e  il  Byron,  che  amò  con  lui  la  Grecia  antica  e  la  nuova,  e  gli  fu 
amico  e  un  po'  inspiratore  ,  avrebbe  dovuto  sorriderle  se  non  fosse 
ancbVgli  stato  acerbo  ai  Romantici  che  pur  si  vantavano  di  lui  duce 
e  maesti'o.  «  A  squallid'are  di  Sicambro  Apollo-  itala  fronte  non  chi- 
nai servile  »  si  vantava  il  Marchetti:  ma,  se  Apollo  ha  da  valere,, 
non  e  Apollo  sempre,  in  qualunque  plaga  e  sotto  qualunque  nome  er 
si  veneri  ? 

Ci  è  offerto  il  destro  dal  Marchetti  medesimo  per  fare  a  questo 
Le raccoit'.  p^j^|.y  ^jj.^  ,j(-„j  instile  osservazioue.  Quanto  sul  principio  di  questo- 
volume  fu  detto  sullo  scomparire  delle  Raccolte  nuziali  e  funeree,  le^ 
"[uah  verso  il  1820  parevano  quasi  scomparse,  vale  solo  per  qiiegliì 
anni  dell'Impero  e  del  Regno  e  solo  per  quelle  forme  che  erano  slate 
con'Mioto  nelle  Colonie  Arcadiche.  Tornati   qu'eti  i  tempi,  rimesse  d.illa.. 
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4'eazioiie  in  onore  le  viete  costumanze,  di  nuovo  germogliarono  dalle 
Accademie  antiche  e  nuove  le  rime  e  le  prose,  e  se  ne  composero 
mazzolini  e  mazzi  grossi.  Quando  mori  Cimante  Micenio,  cioè  l'abate 
Luigi  Godard  che  dal  1790  era  custode  generale  dell'Arcadia,  gli  si 
fece  nel  1825  una  bella  raccolta;  e  l'Ai'cadia  e  la  Tiberina  e  i  Fel-- 
:sinei,  e  i  Filopatridi  Rubiconi  di  Savignano  ,  e  cento  altre  accademie, 
piansero  cosi  in  coro  i  loro  morti,  mentre  in  cerosi  rideva  e  si  pian- 
geva per  le  allegrezze  e  per  i  lutti  degli  amici.  Sai-ebbe  ingiusto  ne- 
gare che  un  miglioramento  in  ciò  avvenne;  sia  per  la  minore  fre- 
<iuenza,  rispetto  alla  metà  del  sec.  XVIII,  sia  per  la  qualità,  sia  per 
le  occasioni  che  furono  spesso  còlte  non  per  nobili  monacliette  o  spo- 
sine, ma  per  uomini  benemeriti.  Così ,  per  la  morte  di  un  fio-lio  de! 
Marchetti  (e  valga  questo  solo  esempio  per  tutti)  si  offerse  al  padre  un 
Tributo  di  dolore,  nel  '39;  e  per  la  morte  di  lui  Giovanni  si  raccol- 
sero nel  '53  Per  Giovanni  Marchetli  pagine  monumentali.  Scorrendo 
•cotali  volumetti  e  fascicoli  tornan  sempre  sott'occhio  i  nomi  medesimi 
■ili  quella  buona  e  cara  brigata  di  romagnoli,  marchigiani,  eaiiliani, 
romani:  non  vi  fu  forse  mai  un'altrettale  famiglia,  quale  fu  quella  de' 
■classicisti  che  il  pericolo  stesso  della  causa  loro  univa,  quanto  a  let- 
terati e  possibile,  in  un  gruppo  concorde.  E  tutta  la  scuola  loro  ap- 
pare in  ordine  nei  volumetti  che  in  ventidue  dispense  dal  '35  al  '37 
uscirono  a  Bologna  col  titolo  Poesie  e  i^rose  inedite  a  rare  di  Italiani 
viventi,  e  ne'  sei  che  ne  continuarono  nel  '43  la  serie  a  Torino,  co: 
titolo  stesso  e  per  cura  dello  stesso  compilatore;  documento  sino-olarc 
di  coltura  e  di  buoni  studi  sugli  scrittori  classici,  e  d'altra  parte  di- 
mostrazione chiarissima  dell'  errore  che  era  nell'  ostinazione  a  non 
mescersi  veramente  tra  la  vita  per  meglio  sentirla  e  meglio  espri- 
merla ne'  suoi  bisogni,  ne'  suoi  affetti,  ne'  suoi  concetti  presenti.  Scritte 
forbitamente  e  assennate,  ma  son  pagine  morte. 

Amico  e  collaboratore  del  Marchetti  fu  Paolo  Costa;  di  cui,  a  dir 
vero,  talvolta  il  conte,  delicato  come  era,  si  dolse  che  usasse  poca  de- 
licatezza verso  lui  neiratti'ibuirsi  il  merito  intiero  de'  loro  studi  co- 
muni; e  per  anagramma  lo  chiamava  «  poco  salato  ».  Al  Marchetti 
il  Costa  dedicò  nel  '17  le  terzine  //  Lacoonte ,  scritte  per  celebrare 
il  ritorno  in  Italia  «Ielle  statue  greche  restituite;  di  lui  cantò  le  nozze; 
i  lui  giovauissimo  nel  "10  aveva  dato  conforti,  esclamando:  «  laude 
ivromud,  s'altro  allor  non  colgo  —  poiché  ti  scorsi  all'onorata  impresa  », 
ì  lui  lodava  poi  come  tenace  nelle  opinioni  classicheggianti.  Toltagli 
:a  cattedra  per  la  chiusura  del  liceo  b  )lognese,  che  le  scuole  tornavano 
igli  ordini  religiosi,  continuò  a  bandire  esse  opinioni  nell'insegnamento 
])i-ivato;  di  filosofìa  razionalista  e  di  classicismo  e  purismo;  ma  con 
affetti  migliori,  di  patriottismo.  Vedemmo  del  Vocabolario  da  lui,  in- 
sieme con  altri,  iniziato  nel  '19,  e  della  Comm6^c/2a  di  Dante  commen- 
tata con  r  aiuto  del  Marchetti ,  e  delle  versioni  da  Anacreonte  e  da 
Orazio.  Non  aggiungeremo  molto  a'  suoi  meriti  rammentando  la  Ba- 
iracomiomarlria  e  un  cant:)  delle  Metamorfosi,  in  isciolti,  e  altri  versi 
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di  epistole  e  di  liriche:  um  tra  queste  ultime  uoii  è  da  ti'alasciare 
l'ode  Per  la  morte  di  Napoleone,  piuttosto  canzonetta  che  ode,  e  spro- 
porzionata cosi  all'occasione  come  al  raffronto  col  Cinque  Maggio,  e 
pur  diffusissima  allora:  «  A'  piò  d'un  mesto  salice  —  che  i  lenti  rami 
piove  —  dorme  colui  che  Giove  —  piij  ch'altri  assomigliò.  »  Il  tra- 
vestimento classico  vi  prosegue  in  una  rapida  e  abile  enumerazione 
delle  vicende  napoleoniche;  se  non  che  le  reminiscenze  di  Pericle  e 
d'Augusto  e  di  Cesare ,  e  i  gelidi  trioni ,  non  fanno  di  per  sé  poesia, 
e  il  buono  che  vi  è  (coraggioso  era  il  dire  che  i  re  spinsero  tremanti 
Napoleone  di  là  dall'Oceano)  non  è  abbastanza  svolto. 

Quell'innografo  che  già  aveva  cantato  il  viceré  e  l'ingresso  in  Bo- 
logna dell'Imperatore  e  Re,  e  ne  piangeva  cosi  la  morte,  quel  filosofo- 
e  maestro  che  faceva  propaganda  di  raziocinio  e  di  liberi  sensi,  si  ca- 
pisce come  nel  '31  favorisse  la  rivoluzione,  e  come  sul  governo  costi- 
tuzionale scrivesse  allora  un  discorso  per  divulgarne  le  dottrine;  e  si 
capisce  come  dovesse  poco  dopo  andarsene  esule.  A  Corfii  stampò,  de- 
dicato alla  gioventii  delle  Isole  Ioniche,  il  libro  Del  modo  di  comporre 
le  idee,  che  a  lui  filosofo  non  ±^a  quel  grande  onore  che  parve  allora. 
Presto  potè  tornare  a  Bologna,  intercedente  in  favor  suo  il  Biondi,  e 
riprese  a  insegnare;  non  cosi  liberale  come  prima  in  politica,  aspro 
più  che  mai,  talvolta,  contro  i  romantici.  Terminò  nel  luglio  del  '36 
i  buoni  ed  eleganti  sermoni  Dell" Arte  Poetica,  che  dedicò  al  marchese 
<li  Montrone,  e  alla  fine  di  quell'anno  stesso  morì.  L'ultima  sua  opera, 
che  é  la  migliore  di  tutte,  fu  pertanto  contro  la  nuova  scuola;  ma  vi 
dà  precetti  che  a  lui  medesimo  han  sentore  di  romanticismo;  onde  si 
fa  chiedere:  «  E  che?  dirà  talun,  muovi  tu  pure — sull'orme  de' ro- 
mantici? —  E  se  egli  ribatte  :  «  Su  quelle  —  del  gran  Torquato  io  movo  » 
sappiamo  che  appunto  il  Tasso  era  stato  fatto  da'  romantici  collabo- 
rare al  Compilatore.  Non  altrimenti  in  una  lettera  /  Classicisti  e  i 
Romantici,  diretta  a  una  signora,  per  servire  alla  causa  dimostrò  nel 
'34  che  Dante  è  non  meno  classico  che  romantico,  e  viceversa,  senza 
accorgersi  che  con  questo  veniva  a  dare  un  gran  colpo  nella  radice 
stessa  dell'albero  che  egli  voleva  giganteggiasse  i-igoghoso  ed  unico 
nel  campo  dell'  Arte.  Anche  per  la  mitologia  ,  gli  garbava  che  fosse 
proscritta;  e  per  le  unità  censurava  la  rigidezza  pseudo-aristo- 
tehca ,  e  difendeva  lo  Shakespeare  dell'  avere  frammischiate  le  alte 
persone  con  le  umili.  Era  dunque  un  classicista  curioso,  che  a  volto 
infuriava  contro  gli  avversari,  perfino  evocando  e  aizzando  Aristarco 
Scannabue  con  la  sua  frusta,  e  li  titolava  «  autori  di  frascherie  sci- 
miesche  scilinguate  ampollose  stravaganti  funebri  oscure  dure  prosai- 
che »  ,  e  gli  Inni  manzoniani  giudicava  «  oscuri  e  prosaici  in  gran 
parte  »  e  neppure  ai  Promessi  Sposi  perdonava ,  «  cosa  di  genere 
falso  e  opera  di  gusto  oltramontano  »;  e  poi  invece  difendeva  e  pro- 
pugnava le  nuove  idee,  e  a  volte  seguiva  i  nuovi  modelli.  Ciò  gli  ac- 
cadde specialmente  nei  drammi  de'  quali  ci  occuperemo  tra  breve. 

Co'  due  libri  Della  Elocuzione,  che  nel  '27  diede  riveduti  ed  am- 
pliati (la  prima  volta  n'ora  uscito  un  libro  solo  nel  '18)  eco'  sei-moni 
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siuUetti  giovò,  comunque  sia,  non  poco  alla  tradizione  buona  dello  scri- 
vere italiano,  scrivendo  egli  stesso  in  prosa  e  in  verso  con  dignità  e 
con  eleganza,  e  dando  precetti  assennati  sebbene  della  filosotìa  avesse 
più  in  se  la  nomenclatura  che  la  sostanza.  E  il  Botta ,  a  leggerne  i 
sermoni,  e  il  Mordani,  il  Ranalli,  il  Rambelli,  altri  ancora,  nel  lodarlo, 
ne  vantarono  quella  resistenza  agl'innovatori.  Ma  un  discepolo,  Er- 
manno Lunzi ,  che  nel  '47  stampò  un  elogio  di  lui,  composto  molti 
anni  i)rima,  con  miglior  senso  della  verità  notava  per  codeste  suo 
cuntradizioni,  che  «  sull'ultimo  della  vita  egh  divenne  a  sé  niedesiiiio 
un  enimma  »,  e  che  «  se  per  celeste  grazia  quel  felice  intelletto  ;si 
fosse  ringiovanito,  ben  altrimenti  gh  sarebbero  apparse  le  cose,  né 
avrelibe  certamente  ripreso  l'ardito  desiderio  da  lui  medesimo  risve- 
gliato »  nei  giovani  che  lo  ebbero  guida  agli  studi.  Il  difetto  della  sua 
critica,  e  in  genei'e  della  sua  fìlusotìa,  apparve  anche,  sin  dal  '20,  ai 
Leopardi,  che  al  Brighenti  scriveva:  «  La  sua  filosofia  non  dimostra 
altro  che  la  gran  miseria  degl'Italiani  in  questo  particolare,  come  in 
tulli  gli  altri  ».  Altro  che  le  vantazioni  con  le  quali  lui  «  gran  solo 
e  vate  »  incitava  contro  i  Romantici  uno  de'  minimi  della  cosi  detta 
scuola  l'omagnola,  Vincenzo  Valorani  !  Cui  il  Costa,  rispondendogli  per 
le  rune,  chiedeva  che  gli  fosse  compagno  nella  guerra  contro  gli  spet- 
ti'i  sem[)i'e  nuovi  e  diversi;  impossibile  fugarli  «  se  tu  non  sorgi,  e 
l'arco  tuo  non  mostri!  ».  Ma  nemmeno  con  l'aiuito  del  Valorajii,  che 
è  tutto  dire,  sarebbe  j'iuscito  a  fugarli. 

E  nemmeno  con  quello  di  tutti  gli  altri  non  pochi  che  essa  scuola 
el)be  minoi-i  e  miniuii.  Coi  quali  non  tedieremo  il  lettore  a  lungo, 
paghi  di  rannnentarne  in  fretta  taluno.  Il  conte  Giovanni  Gucci,  faen- 
tino, vissuto  dal  1776  al  18'J9,  che  già  trovammo  tra  gli  autori  degli 
inni  agli  Dei  Consenti,  fu  editore  di  testi  antichi,  e  purgato  scrittore 
di  rime  e  di  prose.  Domenico  Antonio  Farini ,  di  Russi  in  Romagna,  n.  \ 
vissuto  dal  1777  al  1834,  magistrato  e  insegnante,  esule  nel  '21,  che  al  '"''"'^ 
Gucci  dedicò  un  discorso  Quale  sia  V  amor  dei  Toscani  air  idioma 
parlato,  fu  anch'egli  forbito  prosatore  con  intenti  educativi  e  liberali, 
e  preparò  il  nipote  Luigi  Cardo  Farini  alla  vita  letteraria  e  civile.  La 
marchesa  Grinfia  Romagnoli  Sacrati,  cesenate,  della  quale  vedemmo 
novelle  e  romanzi,  altre  cose  scrisse,  e  mori  nel  '34  a  Firenze  di  anni 
settantadue.  Nacque  a  Sa  vignano  nel  1805,  mori  nel  '75  a  Bologna, 
dove  era  professore  di  archeologia  nell'università,  Francesco  Rocchi, 
scolaro  del  Bignardi,  uno  de'  poeti  anche  lui  degli  inni  agli  Dei  Consenti: 
amico  ed  elogiatore  del  Perticaci ,  di  cui  prosegui  gli  studi  su  Fazio  degli 
liberti;  liberale  nel  '31;  scrittore  in  latino  e  in  italiano  di  buone  prose 
ed  epigrafi;  uno  degli  otto  stranieri  che  Napoleone  aggiunse  alla  com- 
missione per  la  stampa  delle  Opere  del  Borghesi.  Domenico  Vaccolini, 
da  Bagnacavallo,  prima  nel  Giornale  Arcadico,  poi  in  un  volume  a  sé, 
nel  '36,  e  corrette  nel  '40,  diede  Osservazioni  sul  Bello,  scrisse  utili 
cenni  biografici,  volgarizzò  e  verseggiò.  Il  conte  Carlo  Emanuele  Muz- 
zarelli,  feri^arese,   da  soldato  sì  mutò  in  prelato ,  e  fu  de'  ministri  di 
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Pio  IX  e  della  Repubblica  romana,  ed  esule  dopo  il  luglio  del  '49,  fin- 
ché in  Torino  non  mori  demente,  a  ciuquantanove  anni,  nel  '56.  dopo 
avere  non  tanto  scritto  quanto  raccolto  di  lettere  e    di  autobiografie 
altrui.  L'amico  suo  e  protetto  Pietro  Dal  Rio,  di  Cotignola  faentina  , 
Aato  nel  1803,  mancato  nel  "GZ,  curò  con  prefazioni  e  note  la  stampa 
o.  xonia.w.   ^11  parecchi  classici  e  raccolse  materiali  di  lingua.    Cesare    Montalti , 
cesenate,   dal   1770  visse  al  1840  ,  e  come  già  lo  vedemmo  latinista 
buono  cosi  seppe  le  grazie  dello  scrivere  secondo  che  allora  erano  più 
stimate.  Monsignor  Pellegrino  Farini ,  di  Russi  in  Romagna  ,  scolaro 
per  alcun  tempo  del  Biamonti,  e  figliuolo,  come  ne  era  chiamato,  dello 
Strocchi,  fu  egregio  maestro  alla  sua  volta  in  più  scuole,  e  politissimo 
autore,  tra  il  resto,  di  una  Storia  del  nuovo  e  vecchio  Testamento  e 
di  un  Compendio  di  Storia  romana;  mori  a  Padova  nel  '49  di  anni 
&3ttantuno.  Le  sue  lettere  familiari,  come  d'un  «  padre  d"ogni  can- 
dida eleganza  »  ,  raccolse  il  Rambelli  e  le  dedicò  in  parte  al  Cavaz- 
zoni  Pederzini.  e  tuite  poi  al  conte  Alessandro  Cappi.  Il  quale  fu  di 
Ravenna  e  visse  con  utili  offici  in  patria  dal  1801  al  '67,  coltivando 
le  arti  e  le  lettere    e  scrivendo    prose    letterarie  e  artistiche,  di  cui 
nel  '46  j'accolse  un  volume,  e  anche  epigi*ammi,  epigrafi,  versi  vari. 
E  accanto  a  lui  due  altri  conti  nomineremo:  un  romagnolo,  Giovanni 
Antonio  Roverella,  che  nel  '42  dedicò  allo  Strocchi  sue  rime,  e  l'anno 
dopo  moi;i  a  sessantacin(|ue  anni  nella  sua  Cesena;  e  Francesco  Maria 
Torricelli,  marchigiano,   che  pur  nel  '42  iniziò  nella  sua  città  nativa, 
Fossombrone,  una  Antologia  oratoria,  poetica  e  storica,  e  assai  studiò 
in  Dante  e,  dopo  una  vita  travagliosa,    mori   in  Napoli  quasi  settan- 
tenne nel  '63.  Buon  dantista  fu  anche  Giovanni  Della  Valle,  canonico 
e  professore,  di  Brisighella,  consultato   da  molti  de'  precedenti  come 
correttore  autorevole:  visse  dal  1801  al  1877.  Di  non  pochi  tra  costoro 
e,  in  genere;  degli  uomini  illustri  di  Ravenna,  e  anche   di   sé  stesso, 
deputato  alla  Costituente  del  '49,  carcerato,  esigliato,  poi  deputato  di 
Ravenna  nel  "59,  liberale  sempre,  .scrisse  la  vita  Filippo  Mordani,  ra- 
vennate, che  dal  1797  visse  al  1886:   le    sue    proprie    Operette  che 
raccolse  nel  '74,  hanno  perciò,  oltre  i  pregi  e  i  difetti  di  quel  modo 
di  scrivere ,  la  curiosità  storica  che  dà  loro  il  fatto  di  essere  ricche 
di  testimonianze,    e  di    essere  allora  ricomparse  quasi  un  frutto  fuor 
di  stagione,  cosi  agghindate  come  sono  nel  loro  purismo  di    maniera. 
Stretta  affinità  e  colleganza  con  questa  brigata  romagnola    ha  la 
romana;  oltre  le  restanti  ragioni ,  anche  per  quelle  del  govei-no  co- 
nnine sotto  cui  si  trovavano,  e  delle  comuni  tendenze  liberali,  almeno 
in  molti  di  coloro  che  scrissero  o  insegnarono.  Non  gioverebbe  soff'er- 
inarci  su  parecchi  di  essi;  e.  accennando,  per   debita  cortesia  verso 
gentildonne,  a  Mai'ianna  Candidi  Dionigi,  pittrice  e  archeologa,  vissuta 
sino  al  1826,  e  a  sua  figlia  Enrica  Dionigi  Oriei,  che  pian.se  in  versi 
latini  la  morte  del  Bettinelli,  fu  tra  i  cantori  delle  nozze  del  Perti- 
cari,  ebbe  lodi  dal  Monti  e  dal  Leopardi,  e  nel  '53  pubblicò  un  libretto 
di  rime  sacre;  passeremo  a  Luigi  M.iria  Rezzi,  a    Salvatore    Betti, e 
ad  alcuno  altro  de"  più  notevoli. 
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Il  Rozzi,  ch'ei'a  nato  a  Piacenza  nel  1785,  fattosi  presto  gesuita  e  l.  m.  Rezzi, 
coiìie  tale  attendendo  a  insegnare  lettere  classiche  in  più  parti  d'Italia, 
si  trovò  in  contrasto  con  la  stessa  Compagnia  di  Gesù  e  ne  ebbe  acerbi 
dolori;  il  papa  lo  protesse  in  Roma  con  1' aftidai'g-li  nobili  offici,  ma 
ciò  non  gli  valse,  e  fu  sfrattato  dall'ordine.  Pio  VII  lo  nominò  pro- 
fessore di  eloquenza  e  di  storia  romana  nell'Università,  e  dalla  cat- 
tedra egli  potè  allora  bandire  i  precetti  e  i  modelli  della  scuola  clas- 
sica e  del  purismo,  mentre,  affidatagli  la  biblioteca  Barberiniana,  vi 
ebbe  agio  di  esaminare  e  curare  per  le  stanìpe  non  poi-hi  testi  anti- 
chi, sinché,  senza  sua  colpa,  in  seguito  a  certi  furti,  quella  reggenza 
non  gli  fu  tolta:  ma  ebbe,  poco  dopo,  a  reggere  la  Corsiniana.  Depu- 
tato romano  nel  1848,  si  rifiutò  poi  di  giurai'O  fedeltà  alla  repubblica, 
e  riparò  a  Firenze,  né  in  Roma  tornò  se  non  dopo  l'assedio:  nondi- 
meno il  papa  restaurato  lo  destituì,  e,  se  qualche  onore  gli  rese,  non 
però  gli  rese  quindi  la  cattedra.  Mori  nel  1857;  amato  come  santo 
iiomo  e  valente;  più  efficace  maestro  che  scrittore;  e  a  promuovere 
negli  altri  l'amore  delle  buone  lettere  provvide  anche  col  testamento, 
destinando  tutto  il  suo  a  premi  di  periodici  concorsi.  Ne  disse  subito 
allora  alte  lodi  un  suo  collega,  Giuseppe  Spezi,  che  nel  *41  die  prova 
d(d  suo  valore  nelle  lettere  greche  con  una  versione  d'Iseo  cui  lo 
incoraggiava  il  Giordani. 

Il  Betti  nacque  a  Roma  nel  1792:  ma  suo  padre  era  bibliotecario  3.  Betti. 
a  Pesai'o,  e  là  egli  crebbe  e  vi  ebbe  maestro,  amico,  anzi  un  secondo 
padre  (di  che  si  vantava)  il  Perticari,  di  cui  scrisse  anche  in  un  imma- 
ginato colloquio  con  lui  moribondo.  A  Roma,  dove  poi  si  stabili,  profittò 
dell'amicizia  col  Biondi  e  l'Odescalchi:  di  questo  fu  segretario,  con  loro 
lo  vedennno  compilatore  dei  Giornale  Arcadicu'.  là  fu,  per  mezzo  se- 
colo, segretario  dell'Accademia  di  San  Luca  dove  inoltre  insegnò  sto- 
ria e  mitologia;  là,  rimastovi  fedele  al  governo  pontificio,  mancò  il  4 
ottobre  1882,  con  meritato  rimpianto  delle  sue  virtù,  e,  tra  le  altre 
onoranze,  con  una  necrologia  del  Carducci. 

Questi  in  poche  righe  fermò  bene  come  del  Betti  lian  pregio,  per 
la  dottrina  elegante  e  per  le  qualità  accademiche,  nel  uiiglior  senso, 
del  suo  stile,  i  molti  opuscoli  d'argomento  dantesco  e  petrarchesco  e 
di  giudizi  e  d'emendazioni  intorno  a  classici  e  testi  di  lingua;  e  come 
l'opera  sua  maggiore  V illustre  Italia,  di  cui  il  primo  volume  fu  stani-  Luiustm 
pato  a  Roma  nel  '41  e  il  secondo  nel  '43,  e  che  nel  '53  ebbe  una  quinta 
edizione  a  Torino,  grandemente  accresciuta,  e  una  settima  a  Napoli  due 
anni  dopo,  prevenne  II  Primato  del  Gioberti  e  non  gli  sopravvisse 
a  lungo:  «  Che  importa?  Aveva  fatto  la  parte  sua.  Gl'intendimenti 
di  quell'opera  erano  gli  stessi  che  del  Primato:  persuadere  gl'Italiani 
che  e'  sono  il  primo  popolo  del  mondo,  e  che  tengono  per  immediato 
privilegio  da  Dio  la  prima  filosofia,  la  prima  letteratura,  la  prima  arte 
del  mondo,  anzi  la  sola  Hlosotìa,  letteratura  e  arte  vera,  salvo  un  po' 
la  gi'eca.  Tali  convincimenti  produssero  il  1818,  il  quale,  nonostante 
il  '49,  anzi  per  cagione  del  '49,  produsse  il  1859  e  il  18(30.  Un  popolo 
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non  risorge  mica  col  disprezzo  di  sé  stesso  e  con  rainmirazioiie  a'  suoi 
oppi-essori  ». 

Ciò  e  vei'o;  ma  deve  intendersi,  quanto  al  Betti,  pel  solo  rispetto 
lettei-apio:  clie  egli  né  fu  mai  un  de'  militanti  in  politica,  ne  ebbe  in  (|uel- 
l'opei^a  l'intento  cosciente  che  ebbe  nella  sna  il  Gioberti.  Movendo  da 
Cicerone  e  anche  dal  Castiglione  e  dal  'Vìsso,  la  compose  in  forma  d  una 
serio  di  dialoghi  tra  lui  stesso  e  un  Gugliehno  pittore  die  ha  da  alfi  e- 
scare  una  sala  con  le  figure  degl'Italiani  dlusiri;  e  l'opera  è  nn'am[)ia 
rassegna  delle  glorie  nostre  in  ogni  secolo,  cosi  l'eligiose  e  civili,  come 
guerriere,  letterarie,  artistiche.  Vi  discorroiio  anche  un  Fernando  e  un 
Alberto  «  uomo  di  lettere  come  troppo  spes.so  oggi  fra  noi  dà  il  secolo; 
tenerissimo  cioè  di  quelle  che  più  hanno  del  mostruoso  e  del  forestirro, 
e  che  pili  offendono  la  purità  e  la  gentilezza  delie  italiane  ».  Né  oc- 
corre dire  da  elio  parte  penda  il  piatto  dtdla  bdancia  che  e  reità  dal 
Betti:  bensì  gli  terremo  conto  che  il  pitt  >i'e  abbia  posto  in  mano  a 
Michele  Colombo,  per  mostrarlo  in  disparte  al  Baretti,  un  libro:  «  af- 
fincìie  rallegrisi  anch'egli  ciie  non  vi  sia  condizione  di  lettere,  nella 
quale  i  nostri  non  giungano  subito  ad  esser  principi.  Intendo  dire  de' 
Promessi  Sposi ,  libro  che  nel  suo  genere  per  efficacissima  virtù  di 
dettato  ha  tolto  meritamente  la  palma  in  Europa  a  quanti  alti-i  più 
sono  in  fama  ».  Nella  quale  invenzione  e  atferinazione  dovè  il  povero 
autore  venire  un  po'  contro  voglia,  se  il  suo  Biondi  gli  aveva  con- 
fessato che  quel  libro  gli  pareva  scritto  in  stile  da  notaio  ,  e  se  egli 
aveva  già  detto  al  Lucchesini,  in  una  lettera  pubblica,  che  il  Manzoni, 
dopo  essersi  nobilmente  mostrato  all'Italia  col  suo  canto  in  morte  del- 
rimbonati  (egli  stesso  lo  aveva  imitato  in  quella  prosa  sul  Perticari), 
male  aveva  voluto  mutare  il  bello  e  vigoroso  stile  in  una  oscura  prosa 
rimata.  gVlnni  sacyH!  Del  resto,  il  Manzoni  gli  spiaceva  anche  perchè 
«  umilmente  superbo  »,  e,  per  un  pezzo  almeno,  i  Promessi  Sjjosì 
non  li  volle  leggere.  Contro  i  Romantici,  olire  le  tante  punture  qua 
e  là,  si  lanciò  di  proposito  nel  dialogo  Jl  Idmbroni  o  sìa  de'  Classici 
e  de''  Romantici  che  pubblicò  nel  Giornale  Arcadico  del  '2ó,  i)ur 
troppo  con  fiacchezza  di  ragionamento  pari  all'ignoranza  delle  lettera- 
ture straniere;  onde  oggi  si  ha  sollievo  quando  l'entrare  del  Biondi 
e  dell'Amati,  e' una  sfuriata  villana,  anzi  che  no,  di  quest'ultimo  contro 
quella  gente  «  di  senno  cosi  perduto  che,  stanca  d'esser  iialiana,  cerca 
in  tutte  le  cose  di  farci  stranieri  »,  rompono  i  pi'ofondi  ragionari  del 
Tambroni  e  degli  altri.  Sopra  abbiam  visto  che  il  Carducci  lodò  il 
Betti  per  le  qualità  accademiche,  nel  miglior  senso,  del  suo  stile:  non 
le  disconobbe  il  Tommaseo,  rendendo  conto  nel  '27  defie  Prose  rac- 
colte dall'autore  medesimo,  il  quale  raccolse  anciie  un  altro  volume  di 
Scritti  vari  nel  '56;  ma  giustamente  aggiungeva  che  era  dannabile 
il  sistema  pel  quale  sotto  il  pretesto  di  evitare  qualche  solecismo  del 
volgo  si  rinunziava  al  tesoro  di  ((nelle  vive  eleganze  che  sono  la  vei-a 
filosofia  della  lingua,  e  vi  si  sostituiscono  traslati  né  oi'iginali  \\r  op- 
portuni, giri  di  parole  che  masclierano    idee   squallide    e    viole,    e    il 
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luccicante  allo  splendido,  il  vezzoso  al  bello,  l'ampio  al  grande,  il  pe- 
i-egi'iuo  al  semplice,  il  decoroso  al  conveniente,  il  monotono  al  vario, 
il  sazievole  al  naturale.  Può  dirsi  ciò  della  prosa  di  quasi  tutti  i 
Classicisti  de'  quali  ora  tratUauio, 

Appartiene  a  (|uella  medesima  generazione,  sebbene  protraesse  la  f.  Massi. 
vita  tino  al  1884,  Francesco  Massi,  die  in  quell'anno  mori  ottantenne 
a  Roma,  dove  era  nato  in  Vaticano,  come  tiglio  di  un  soprastante  a' 
musei,  e  là  entro  si  era  tin  da  giovinetto  educato  al  gusto  e  alla  dot- 
trina dell'anticliità.  Fu  valente  prosatore  e  verseggiatore  in  latino  e 
italiano,  e  descrisse  in  versi  dell'una  e  dell'altra  lingua  i  capolavori 
delle  arti  che  si  amaiirano  in  Roma,  mentre  dal  '51  al  '70  insegnava 
eloquenza  nell'università.  Cosi  diede  i  Monumenta  Vaticana,  Le  Notti  ' 
Vaticane,  Le  Catacnmtje  Romane,  e  altri  poemi  in  esametri  latini 
e  in  iDsiri  endecasillabi  sciolti;  e  per  la  latinità  fu  amniiratissimo.  più 
che  per  la  poesia,  la  quale  nelle  opere  italiane  langue  peggio  che  nelle 
Ialine,  e  in  quelle  e  in  ({ueste  ò  stemperata  in  un  continuo  descrivere. 
Tentò  anche  il  teatro,  e  con  due  ii-agedie,  liazia,  d'argomento  biblico, 
e  Cani/enia  de'  Jolomei,  nel  '58  e  '59,  si  fece  applaudire;  o  piuttosto 
lo  fecero  applaudire  il  Salvini  e  la  Cazzola,  attori  insigni.  Se  non  che 
lo  spazio  non  ci  concede  agio  di  fermarci  ancora  su  lui  e  sugli  altri 
minori  campioni  che  in  Roma  si  levarono  a  difendei'e  e  propagare  il 
Classicismo;  e  siamo  sospinti  cosi  ad  altre  regioni  come  ad  altre  forme 
dell'arte:  perche  un  po'  da  per  tutto  e  vai-iameiite  si  ebbero  di  cotali 
fautori  e  divulgatori,  sebbene  ragioni  di  educazione  e  anche  di  poli- 
tica li  facessero  più  numei'osi  e  valorosi  o  baldanzosi  negli  Stati  pon- 
tifici e  in  qualcuna  delle  provincie  meridionali. 

Le  descrizioni  del  Massi  ci  porgono  agevole  modo  di  passare,  sce- 
gliendo un  cospicuo  esempio  di  quegli  strabocchevoli  verseggiatori 
che  tutto  descrissero,  a  un  copioso  descrittore  di  spettacoli  naturali 
e  artistici,  Angelo  Maria  Ricci;  e  da  questo  passeremo  per  naturai 
connessione  ad  altri  scrittori,  quale  egli  fu,  di  poemi  epici. 

Molta  faina  ebbe  il  Ricci,  di   Mopolino  ,  in  provincia  dell' Aquila  ,  a  m.  rìcoì. 
vissuto  dal   1776  al   1851);  prima  in  Napoli  nella  corte  del  Murat  come 
bibliotecario  e  istitutore  de'  principini,  e  nell'università  per  la  catte- 
dra   di    eloquenza  ,    poi  in    Rieti  con    offici    governativi  e   comunali, 
carezzato  anche  dai  Borboni  e  dalle  altre  case    reali  delle  quali  can- 
tava le  nascite,  le  nozze,  i  santi.  Dalla  gioventù  all'estrema  vecchiezza 
pubblicò  versi  su  versi,  poemi  su  poemi,  riversandovi  per  entro  quella 
vena  copiosa  die  aveva  sortita  ,  e  di   cui  nel    tirocinio  poetico  aveva 
temprati  i  suoni  sulla  «  melodia  »,  come  egli  la  chiamava,  dell'Ossian  ' 
cesarottiano,  per  venire  dall'Ossian  e  dall'Young  a  una  piti  castigata  ■ 
maniera  che  soltanto  tino  a  un  certo  segno  poteva  simulare  la  classica. 
Una  versione  di    Pindaro    gettò   nel  fuoco    quando    ricevè  dall'  amico 
Mezzanotte  la    sua;  imitò  dal    francese  nel  '21  le  Lettere  ad  Emilia 
sulla  MitohKjìa,  introducendovi  frammenti  ed  epigrammi  tradotti  dal 
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£ri-eco;  l'anno  dopo  diede  al  Nuovo  Giornale  de'  Letterati  di  Pisa  una 
Lettera  Dei  Classici  e  dei  Rornantici  diretta  all'Anguillesi,  di  cui  in- 
viò alia  Crusca  1"  Elogio:  nel  '28  stampò  la  descrizione  in  odicine  di 
alcuni  bassorilievi  del  ThorwaMsen,  su  argomenti  suggeriti  allo  scul- 
tore da  lui  medesimo;  a  queW Aìiacreonie  di  Thorwaldsen  fé'  seguire 
nel  '32  altre  odicine  in  un  Anacreonie  novissimo',  nel  '25  rimò  in  terza 
l'ima  la  Georgìca  de'  fiori,  e  furono  ventiquattro  canti!:  nel  '30  Le 
conchiglie,  in  sei  canti,  non  di  terzine,  ma  di  sciolti  per  consiglio  del 
Muzzarelli.  Eppure  anche  in  taluno  di  questi  lavori  mirava  a  conci- 
liare le  due  scuole  insieme ,  perchè  non  era  feroce  contro  la  nuova 
scuola  come  l'amico  suo  Gargallo;  e  anzi  confessava  a  un  altro  amico 
ch'egli  si  sentiva  a  mezza  strada  tra  l'unae  l'altra.  Il  che,  a  dir  vero, 
non  era  se  non  per  una  parte  delle  opere  sue  ;  ma  è  certo  la  parte 
j)iù  importante.  11  poema,  il  nostro  indigeno  poema,  oh  come  si  desi- 
derava contrappoido  vittoriosamente  alle  novelle  in  versi  e  ai  romanzi 
storici  in  prosa,  tutta  roba  forestiera!  E  giaci  si  ofiersero  i  tentativi 
epici,  più  0  meu  coloriti  di  romanzesco,  della  Bandettini ,  del  Botta, 
del  Biamonti,  della  Moscheni,  del  Palombi,  di  altri,  su'  primi  dell'Ot- 
tocento, e  quello  dell'Arici  vecchio;  cosi  ne  avremo  innanzi  qualcuno 
ancora,  tra  breve.  All'alta  impresa  il  Ricci  si  preparò  teoricamente 
con  le  sue  lezioni  nell'università  napoletana,  dalle  quali  nel  '19  usci- 
rono i  due  Ubri  Bella  Volgare  Eloquenza,  ampliati  nel  '28:  in  essi, 
naturalmente,  si  fa  lungo  discorso  dell'Epica  e  se  ne  danno  le  solite 
regole  per  filo  e  per  segno;  onde  il  maestro  poteva  ormai  mettersi  alla 
pratica.  Nel  '19  stesso  usci  L'italìade  (corretta  nel  '38);  nel  '24  il  San 
Benedetto. 

Ullaliade  è  .sairargomento  medesimo  dell' A/r/^/c/»'  del  Manzoni;  il 
che  non  toglie  la  meraviglia  con  cui  si  legge  il  dubbio  del  Tommaseo, 
se  forse  alla  lettura  di  questo  poema  non  dobbiamo  l'idea  del  dramma; 
tanto  sarebbe  dire  che  al  discorso  premesso  all'opera  sua  dal  Ricci  per 
dichiararne  la  materia,  il  maccliinismo,  l'intenzione,  e  alle  note  appo- 
stevi, dobbiamo  il  discorso  del  Manzoni  sui  Longobardi  in  Italia. 

Dio  vuol  porre  fine  alla  guerra  tra  i  Longobardi,  accampati  alle 
Chiuse,  e  i  Franchi;  e  due  angeli  assumono  le  sembianze,  di  Leone 
arcivescovo  per  incitare  Carlo  all'assalto,  e  di  Paolo  diacono  per  in- 
durre Desiderio  alla  pace.  Anche  Adelgiso,  figlio  del  re  Longobardo, 
è  fcivorevole  agli  accordi,  spjso  couie  è  di  una  sorella  del  re  franco. 
Nondimeno,  il  padre  suo  e  il  consiglio  dei  Duchi  vogliono  la  prova 
delle  armi;  i  Franchi  li  assalgono  mentre  essi  stan  facendo  la  rasse- 
gna. Uno  degli  eroi  è  ucciso  da  un'eroina  da  lui  amata;  un  altro  e 
recato  in  salvo  da  uno  degli  angeli  suddetti  nel  romitorio  di  Sant'Opi- 
zio  che  gh  racconta  la  sua  storia,  gU  profetizza  l'avvenire,  lo  riman- 
da al  campo  con  sapienti  indicazioni  per  salvare  da  piena  disfatta  i  suoi. 
In  una  tregua  si  rendono  i  funebri  onori  ai  morti,  tra  i  quali  son  due 
amanti,  Valfrido  e  Clarice;  e  il  poeta  ce  ne  racconta  la  storia  pietosa. 
Desiderio  insupei-bito  respinge  le  proposte  di  Carlo,  inalza  un  arco  trion- 
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fale,  vi  festefrgia  intorno  la  vittoria;  ma  le  sue  colpe  piombano  nel- 
rinierno  e  ne  suscitano  vapori  di  discordia,  spavento,  tuga,  onde  tutto 
il  campo  suo  va  sossopra;  e  Carlo  lo  assale,  lo  sgomina,  l'occupa,  vi 
banchetta  tra  i  canti  che  lo  esaltano.  La  moglie  di  Adelgiso,  Gisiie, 
che  è  in  Pavia,  consulta  intanto  una  solitaria,  Giseltrude ,  e  là  vede 
in  visione  le  vicende  della  vita  mortale  e  i  diversi  stati  della  vita  fu- 
tura nelle  pene  e  ne'  premi  dei  re  Longobardi  ;  onde  torna  rassegnata 
alla  reggia.  Ed  ecco  i  Longobardi  sconfitti  ;  e  dopo  qualche  giorno  i 
Franchi  ad  assediare  la  città  :  nel  veder  Carlo  con  accanto  la  nuova  sua 
moglie,  Ildegarde,  la  repudiata  Ermengarda  sviene  e  in  appresso  muore. 
Dopo  fiere  mischie,  Adelgiso  torna  da  Verona  in  tempo  per  fare  altre 
eroiche  prove  in  difesa  della  città:  nella  quale  Adelberga,  figlia  di 
Carlo,  accusata  a  torto  di  essersi  lasciata  vincere  dall'amore  di  Atto, 
cavaliere  de'  Franchi,  prigioniero,  subisce  vittoriosamente  la  prova  del 
fuoco,  e  sposa  Arigiso  che  ama  riamata.  Da  altre  nozze  e  dalla  nascita 
di  una  bambina  che  Ildegarde  dà  a  Carlo  è  allietato  il  campo  degli 
assedianti;  donde,  procedendovi  bene  le  cose,  Carlo  stesso  va  a  Roma 
per  riverirvi  il  pontefice.  Desiderio  invece  ricorre  a  un  mago  che  gli 
fa  apparire  l'ombra  di  Alboino  e  gli  empie  l'animo  di  terrore.  Ormai 
è  inutile  la  resistenza:  mentre  Carlo  sta  per  uccidere  Adelgiso,  re 
Desidei'io  stesso  scende  nella  battaglia  e  gli  si  arrende. 

La  qual  chiusa  deirazione  spiacque  al  Lucchesini  perchè,  a  parer  suo, 
un  eroe  fa  cattiva  figura  se  non  muore  con  le  armi  in  mano.  Sono 
dodici  canti  di  scorrevoli  ottave;  molti  li  applaudirono  soverchiamente, 
e  per  ciò  soverchiamente  li  censurò  l'Acerbi;  ma  questi  non  aveva 
torto  quando  sconsigliava  il  poeta  dal  correggere  l'opera  «perchè  il 
mediocre  non  può  esser  mai  condotto  all'eccellenza  ». 

La  mediocrità  neWIlaliade  è  sostanziale,  necessaria.  E  come  poteva 
riuscire  meglio  che  mediocre  un  poema  concepito  a  quel  modo,  nelle 
viete  forme  d'un  mirabile  e  d'un  eroico  convenzionali?  Poco  importano, 
certo,  le  parziali  derivazioni  da  que4o  e  da  quel  libro  (ne  furono  in- 
dicate anche  dalla  Henriade  del  Voltaire;  palesi  sou  quelle  da'  più  fa- 
mosi poemi  classici  e  nostri);  importa  il  tutt'insieme,  che  è  una  mac- 
china d'altri  tempi;  e  importa  la  fiacchezza  generale  dell'esecuzione 
se  anche  qualche  parte,  specialmente  degli  aff"etti,  è  trattata  con  sen- 
timento delicato,  e  riusci,  presa  a  sé,  gradita  al  gusto  d'allora,  perche 
il  Ricci  può  dirsi  che  in  ciò  s'intonasse  col  Grossi.  Onde,  mentre  anche 
a  giudici  buoni  piacevano  certi  episodi,  come  la  visione  di  Gisiie,  che 
parve  bella  al  Monti,  altri  giu'lici  non  men  buoni,  mirando  invece  al 
complesso,  crollavano  il  capo:  e  il  Niccolini  si  lasciò  sfuggire  in  una 
lettera  al  Capponi  queste  parole,  certo  suggeritegli  anche  dal  disjjetto 
delle  lodi  eccessive  date  alpoena  e  da  certe  strane  diseguaglianze 
«  Oh  che  birbonata  !  Vi  sono  cose,  per  dirla  alla  fiorentina,  da  far 
ridere  le  telline  »  .  E  mentre  qualche  classicista,  come  il  De  Rossi  e 
il  D'  Elei  e  il  Brighenti,  lo  levava  alle  stelle,  altri,  come  il  Sacchi; 
lo  censurava  di  avei"  conce  luto    troppo   agi'  innovatori   «  patendo   al- 


4(H)  CAPITOLO    SESTO. 

quanto  de'  principi  novelli  ».  Oggi  si  direbbe  che  piìi  che  per  amore 
dei  principi  patisse  per  amore  dei  principi!  Osò  pei-fino,  egli  che  si 
vantava  di  aver  stampato  V Italiade  quando  Francesco  I  poneva  le 
basi  del  nuovo  Regno  italico  e  di  ristamparla  quando  Ferdinando  I  ne 
coronava,  incoronandosi,  la  grande  opera  in  un'età  gloriosa  e  cara  agli 
Italiani,  osò  persino  affermare  di  aver  voluto  quasi  in  uno  specchio 
offrir  riìnmagine  d'un  secolo  nell'altro,  ed  alludere  coi  suoi  pei'sonaggi 
all'imperatore  e  a'  su(ji  potenti  alleati,  restitutori  del  regno  longo- 
bardo e  del  potere  temporale  del  papa.  Onde,  tabacchiere  e  medaglie 
imperiali  e  brevi  papali:  anche  la  «  vox,  vox,  praetereaque  nibil  » 
di  cui  lo  Zannoni  per  Vltaliade  derideva  il  poeta,  fruttava  quindi  ai 
poeta  un  po'  d'incenso  e  un  po'  d'oro. 

La  scorrevolezza  del  primo  poema  è  del  pari  nelle  ottave  che  si 
>'-ff«ne.frt/o  seguono  nei  dodici  canti  del  secondo,  San  ^ené^-^/e/Zo,  che  l'autore  an- 
nunziò con  la  Lettera  all' Anguillesi  sopra  indicata,  e  dedicò  a  Pio  VIL 
Ma  jier  benevolo  che  il  Tommaseo  fosse  al  Ricci,  e  troppo  gli  fu,  non  potè 
dissimulare  come  poca  è  anche  in  questo  la  vivezza  espressiva  delio 
stile,  e  come  anche  in  questo  il  lettore,  trovandosi  innanzi  a  una  serie 
di  parti  legate  solo  di  sottilissime  fila,  si  che  potrebbero  levarsi  via  dal 
tutto  senza  violarne  l'integrità,  è  sospinto  a  cercare  ristoro,  dalla  sa- 
zietà che  lo  minaccia,  nel  gusto  delle  bellezze  peculiari.  San  Bene- 
detto è  a  Subiaco  co' suoi;  San  Michele  lo  incora  a  distruggere  le  re- 
liquie dell'idolatria  su  Monte  Cassino,  e,  a  dispetto  del  demonio  che  lo 
tenta,  va  con  alcuni  compagni  lassù.  Invano  un  di  costoro  gli  è  sviato 
e  corrotto  dall'avversario  d'ogni  bene;  invano  i  sacei'doti  p.igani  rie- 
scono a  farsi  proteggere  dal  re  Teodato  :  si  dibosca  la  vetta  del  monte, 
vi  si  inizia  il  monastero,  vi  si  operano  utilmente  i  lavori  dell'agri- 
coltura, delle  arti,  delle  scienze;  e  Belisario,  venuto  a  debellai'e  i  Goti, 
aiuta  la  nobile  impr-esa.  Totila,  che  è  instigato  contro  il  santo,  lo  con- 
sulta invece  e  ne  ha  la  profezia  delle  sue  sorti:  il  tempio  è  dedicato. 
e  il  libro  della  Regola  benedettina  deposto  sull'altare  è  consacrato  da 
Dio  con  segni  luminosi  della  sua  grazia.  Tra  le  avventure  sacre  non 
mancano  le  profane,  specialmente  di  donne  gentili;  e  senza  dubbio 
sono  esse  che  ins[)irano  le  pagine  migliori.  Sarebbero  queste  cresciute 
di  numero,  se  il  Ricci  avesse  data  alle  stampe,  secondo  che  pensava, 
una  nuova  edizione  d(d  poema?  Può  darsi;  ma  non  però  il  poema 
avrebbe  acquistatala  vigoria  che  gli  manca  nell'ossatura  mterna  e  ne' 
muscoli;  pelle  bianca  e  morbida  non  basta  alla  vita  e  alla  salute;  anzi 
spesso  è  effetto  deiranemia.  Hau  del  bello,  cosi,  gli  altri  poemetti  e 
le  liriche  del  Ricci,  sparsamente;  ma  è  bello  esterno  quasi  sempre,  per- 
fino nelle  Elegie  in  morte  della  moglie  e  degli  amici  che  il  sentimento 
avrebbe  dovuto  animare  assai  piii.  Le  immagini  de'  lavori  didascalici 
■(//  Pellegrino  di  Monte  Cassino  computa  dieci  canti  in  terzine),  le 
versioni  {Rodolfo  d'Asburgo  del  P_yrker,  in  ottave,  è  del  "-12).  i 
discorsi  in  prosa,  non  valgono  ad  altro  che  a  confermargli  le  qualità 
•di  rapido  o  talvolti  felice  sci-iltore.  Si    direbbe  che    il  gran   lavorare 
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(due  iioenii  epici,  sei  didascalici  e  desci-ittivi,  cantiche,  idilli,  odi,  can- 
zonette) lo  invasasse.  Arrivò,  nella  sua  beata  facilità,  a  contnappori-e  alle 
Paroles  cVun  r^'OT/rtr// del  bollente  Laniennais  nel  '35  i  Pensieri  d" un 
credente,  col  genere  di  stile  medesimo,  rovesciandone  i  concelti,  le 
figurazioni,  le  frasi,  per  esaltare  il  trono  e  l'altare:  arrivò,  senza  lo 
stile  medesimo,  a  contiapporre  ai  Promessi  Sposi,  nel  '37,  G/i  Sposi 
fedeli,  «  storia  italo- gotica- romantica  »  che  non  ha  neppure  la  c-urio- 
silà  (li  voler  essere  una  parodia;  e  pei-sino  il  suo  Gargallo  allora  lo 
canzonò.  Ma  non  gli  saremo  spietati;  e  piuttosto  rijìenseremo  a  La 
Georgica  de'  fiori,  a  Le  Conchiglie,  a  V Orologio  di  Flora,  dove  forse 
meglio  che  altrove  appai-iscono  i  pregi  amabili  dell'arte  di  lui;  arte, 
se  non  sottile  né  alla,  non  artificiosa  né  volgai-e,  e  che  da  per  tutto  pia- 
cerebbe di  più,  se  il  poeta  andasse  per  le  spicce  e  non  fosse  tanto  di- 
suguale nell'opera  dello  stile  e  del  verso. 

Quando  Pietro  Bagnoli,  che  i  fanatici  acclamarono  insieme  col  i' n:i 
Ricci  restauratore  del  gusto  classico,  fu  certo  che  il  suo  Cadmo,  venti 
canti  in  ottave,  comparsi  nel  18'Jl,  non  sollevava  l'universale  aiimii- 
razione  che  egli  s'era  imin;iginato,  ebbe  a  impazzarne.  Troppo  sentiva 
di  sé,  troppo  lo  avevano  subito  vantato  gli  amici  e  molti  de'  ciechi 
Classicisti;  tra  i  quali,  nientemeno,  loStrocchi;  e  acerba  fu  la  ferita. 
Né  riusci  sufficiente  farmaco  quell'impiastro  che  «  all'emulo  di  Lodo- 
vico e  di  Torquato  »  applicò  l'abate  Orlandi,  nelle  sue  Bisseri azioni 
storico-critiche,  già  rannnentate,  dopo  che  l'autore  del  Cadmo  ebbe 
cresciuto  il  proprio  vanto  e  la  delusione  con  VOrlando  Savio,  altri  qua- 
rantotto canti  in  ottave,  comparsi  nel  '35,  e  con  una  ristampa  ritoc- 
cata del  Cadmo  nel'SG.  Era  nato  a  Sanminiato  nel  1767.  Nell'univer- 
sità di  Pisa  divenuto  caro  al  Pignotti  per  la  facilità  del  verso,  fu  da 
lui,  dopo  la  laurea,  allogato  come  segretario  del  maggiordomo  di  Fer- 
dinando III  granduca;  e  con  questo,  nei  '99,  esulò  in  Austria,  come 
prete  addetto  alla  Corte  e  maestro  degli  arciduchi;  quindi  a  Buda-Pest. 
Per  arti  di  emuli  dovè  tornarsene  in  Toscana  nel  1807;  ma  la  sua 
fede  al  granduca  era  ferma,  si  che  non  accettò  una  cattedra  ofFei-ta- 
gli  a  Pisa,  e  accettò  invece  quasi  subito  di  tornarsene  a  Vienna  per 
conìporvi  nelodrammi;  e  là  rimase  sino  all'I  1.  Vi  si  prepai^ava  al 
Cadmo  col  tradurre,  come  fece,  tutta  {"Eneide  nelle  medesime  angustie 
inip(jstesi  dal  Solari,  del  rendere  ogni  esametro  in  un  endecasillabo. 
Con  licenza  del  granduca  tornò  in  Toscana  e  insegnò  in  Firenz(^;  poi, 
restaurato  il  governo  a  lui  caro,  ebbe  la  cattedra  di  lettere  greche 
in  Pisa,  e  vi  sedè  sino  agli  ottanta  anni.  A  Sanminiato  mori  il  22  ot- 
tobre 1847.  Con  lui  almeno  non  si  ha  un  dire  e  un  disdire  né  un  dire 
a  mezzo:  Classicista  e.  e  se  ne  tiene,  e  tutte  le  volte  che  può  dice 
bene  de'  suoi,  male  di  quegli  altri,  senza  neppur  battagliare,  sicui-o  di 
sé  e  della  scuola:  tanto  sicuro  da  pot(M'  mettersi  a  cosi  lunghi  poemi 
e  compierli  e  [lubblicarli.  VOrlando  Savio,  che  aveva  iniziato  fin  da 
ragazzo,  supera  cosi  di  mole  come  di  i)regi  il  Medoro  Coronato  del 
Palombi  e  gli  aìtii  coiisìmiìIì  tentativi  nnnci'onistici  d'imitare  l'Ai-iosto, 
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ma  ciò  gli  è  forse  un  grande  argomento  d'onore?  E  vanamente  il  buon 
poeta  (buono  davvero  fu,  e  degna  persona  )  nell'ultimo  canto,  lamen- 
tando «  le  Vergini  custodi  —  di  Parnasso  esturbate,  e  te,  te,  o  santo  — 
Apollo,  espulso  »  e  in  vece  loro  i  Lemuri  osceni  e  tutto  il  resto  piom- 
bato a  devastare  Tltalia,  si  lodava  cosi  dell'avere  cantato  Cadmo  e  la 
coltura  civile  da  lui  introdotta,  come  le  donne,  i  cavalieri,  le  armi,  gli 
amori. 
vadmo.  Il  Cadmo  è  un'allegoria,  che  non  finisce  mai,  sull'incremento  della 
civiltà.  Cadmo  ama  Ermione  figlia  di  Dgige  re  barbarico:  ella  gli  sfugge; 
nel  rintracciarla  egli  trova  Anfione  che  lo  erudisce  sui  benefici  che 
gli  uomini  selvaggi  ebbero  da  Urania,  gli  palesa  come  questa  stessa 
siasi  ora  tolta  seco  la  fanciulla,  lo  guida  sul  Parnaso  dove  ne  ascol- 
tano il  canto.  Nel  tempio  dell'  Eternità  1'  eroe  legge  il  futuro  splen- 
dido delle  arti  greche  e  latine,  e  delle  nuove  costumanze  e  credenze 
che  inciviliranno  l'Europa;  ode  da  Calliope  le  glorie  d'Italia;  e  nel 
tempio  della  Vii'tù  giura  fede  a  Ermione.  Rinnovellato  e  felice  torna 
in  terra,  conquista  'l'ebe.  Ermione,  che  in  cambio  di  correre  tra  le  braccia 
dello  sposo  trionfante  ,  va  dal  padre  Ogige ,  sconfitto  e  ferito,  e  lo 
cura,  e  ne  cura  il  popolo  oppresso  da  una  pestilenza,  ha  in  aiuta 
l'opera  del  suo  Cadmo,  che  si  traveste  da  pastoie  e  con  lei  risana  e 
educa  quelle  genti:  onde  col  consenso  di  Ogige  stesso  si  fanno  le  nozze 
e  si  fondono  tutti,   vincitori  e  vinti,  in  un  regno  solo. 

«  Cose  insopportabili  a  leggere,  perchè  cantate  senza  fuoco  d'ispira- 
zione, co[iiando  i  classici,  e,  come  avviene  agl'imitatori,  caricando  la 
stranezza  delle  favole  antiche,  o  prendendo  il  più  strano  »  confessò  il 
Conti,  discepolo  e  onesto  aiumiratore  del  Bagnoli,  essere  quelle  batta- 
glie, i  duelli,  i  proci,  i  giganti,  i  satiri,  Ui-ione  convertito  in  istella,  e 
altre  invenzioni  che  s'attorcigliano  intorno  alla  favola  principale.  Ed  è 
vero  che  in  questa  è  pur  del  bello,  sebbene  ['Urania  del  Manzoni  e  Le 
Nozze  di  Cadmo  e  d' Ermione  del  Monti,  quella  precedendo,  queste 
seguendo  il  Cadmo,  mostrino  quanto  meglio  poteva  farsi,  sia  per  la 
chiarezza  del  concetto  sostanziale  sia  pei"  l'adorn  'Zza  de'  particolari  : 
ma  il  bello  come  pescarlo  su  dalla  lunga  filastrocca  che  i  Fiorentini, 
a  leggerne  xìqW Antologia  un  lungo  compendio,  battezzarono  la  Gaz- 
zetta di  Tebe?  Aveva  ragione  il  Monti  a  stupire  del  grido  di  vittoria 
di  alcuni  infatuati,  se  anche  aveva  torto  nel  sentenziare  che  quello  era 
il  più  stolido  de'poemi.  k\V Orlando  Savio  il  Bagnoli  augurava  sospirando 
miglior  sorte  che  al  Cadmo;  ma  i  tempi,  scriveva,  si  volgevano  assai 
funesti  alle  lettere  nostre  specialmente  per  colpa  de' pestiferi  l'omanzi, 
e  poco  poteva  oi'inai  confidare  egli  «  naturalmente  inclinato  ed  avvezzo 
ai  Classici  »  di  conseguir  favore:  era  «  smarrito  del  trovarsi  come  uno 
scoglio  in  mezzo  al  torrente  della  corruttela  »  e,  in  mancanza  di  meglio, 
si  consolava  col  ripetere  aitameli r,B  che  egli  ei'a  nel  vero  in  tutto  e 
per  tutto,  e  nel  falso  gli  altri.  Atl'ermazioni  singolari,  tra  le  quali  una 
almeno  gioverà  riferire  con  le  precise  parole  che  si  leggono  nei  di- 
scorso proemiale  -àìV Orlando:  si  accertino  i  Romantici  che  «  a  meno 
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di  Ifvare  di  bocca  a'^^W  uoiuini  l'ai-bitrio  del  u.ii'lare,  liticrra  senza 
Marte,  senza  l-ìacco  veudeinmia,  nozze  senza  Imeneo  e.  senza  le  Gr'azie 
e  Amoi'e,  e  Poesia  senza  Muse,  non  si  fai-aniio  !  ».  Eppiii-e  aveva  retti 
intendimenti  morali,  copia  di  modi  e  di  suoni;  possibilità  insomma  di 
fare  diversamente  e  meglio.  Lo  mostrano  alcuni  luoghi  de'  poemi  (^ 
de'  poemetti,  e  alcune  delle  liriche;  lo  conl'ermano  i  duo  discorsi  sulla 
lingua  italiana,  editi  nel  '22,  per  dimostrare  che  la  lingua  si  deve 
imparare  dalle  bocche  de'  contadini  e  de'  popolani  più  che  dai  libri: 
delle  quali  idee,  espresse  anche  in  una  Lezione  alla  Crusca  del  '30,  lo 
lodava  il  Capponi,  che  lo  stimava  e  amava.  In  esse  scritture  gli  è  anche 
un  merito  l'avere  scritto  più  disin  olto  e  vivo  che  altrove  non  repu- 
tasse  dtdla  sua  oi^atoi'ia  dignità. 

Vi)  tema  nuovo  era  un  desiderio  grande  del  Bagnoli:  beato,  diceva, 
chi  vi  s'imbattesse!  ma  gli  seiidirava  impossibile.  Un  suo  seguace,  Filippo 
Quaratesi,  fu  più  avventiii\ato  di  lui.  e  nel  1823  pubblicò  a  Firenze 
un  poema.  Le  nozze  di  Admeto,  diciannove  canti  in  ottave,  «  della  cui 
novità  (diceva  egli)  ardirei  garantire  ».  Son  tali  che  basterà  aveidi  re- 
gi.strati,  a  documento  curioso  di  quella  smania  di  emulare  insieme 
Omero  e  Virgilio,  l'Ariosto  e  il  Tasso.  Maggiore  spazio  concederemo 
al  conte  Francesco  Mai'ia  Franceschinis,  di  Udine,  nioi'to  nel  1840  ^^-  -v  i/an- 
a  ottantaquattro  anni,  nel  convento  de'  Barnabiti  di  Monza,  dove 
era  stato  educato  e  aveva  vestito  l'abito.  Fu  professore  onorario  di 
matematica  nell'università  di  Bologna  ed  effettivo  in  quella  di  Padova, 
fu  valoroso  predicatoi*e,  si  occupò  cosi  d'idraulica  come  di  giurispru- 
denza. E  anche,  non  con  pari  felicità,  di  poesia.  Cantò  in  un  «  poema 
epico  ».  che  è  un  magro  poemettino  in  terzine,  [j'Italia  liberata,  cioè 
le  vittorie  austro-russe  del  1799;  inneggiò  alla  nascita  del  Re  di  Roma; 
da  vecchio,  non  contento  di  essere  lii-ico  e  anacreontico,  tornò  a  tentare 
l'epir-a  noW Al erMide  e  in  La  Morie  di  Socrate.  Quest'ultimo  poema, 
edito  nel  1820,  pi-otesta  (né  alti-imenti  fece  il  poema  del  Quaratesi)  di 
avei-e  uno  ^copo  pi-incipalmente  morale,  e  quasi  a  rincalzo  si  accompa- 
gna a  un  Di.sorso  sull'immortalità  dell'anima  e  sull'utile  di  esso  dogma 
agl'individui  e  alle  nazioni.  I  diciottu  libri  in  versi  sciolti  servono  a 
far  discon-er-e  Socrate,  troppo  peggio,  s'intende,  che  nei  dialoghi  pla- 
tonici. Poco  diver^iauiente  ìieW Atenaide,  la  donzella  ateniese  filoso- 
fessa del  secolo  V  confuta  epicurei,  stoici,  pirronisti,  ed  è  confutata 
e  convertita  al  ciistianesimo  da  Sant'  Agostino,  sposandosi  quindi  a 
Teodosio  e  salendo  sul  trono  d'Oriente  imperatrice  col  nome  di  Eu- 
dossia.  La  trama  del  l'acconto  è  il  viaggio  di  lei  fanciulla,  cui  i  fra- 
telli hanno  cacciato  di  casa,  sino  a  Costantinopoli,  per  ottenere  che 
sia  annullato  il  testamento  del  padre;  che  le  aveva  lasciate  soltanto 
cento  monete  d'oro,  sicuro  che  col  suo  merito  ella  avrebbe  nieglio 
provveduto  a  sé  stessa.  Sono  ventiquattro  canti  in  ottave.  Il  Fran- 
ceschinis, dopo  quindici  anni  tlalla  prima  edizione,  lo  ristampò  nel  1837, 
dedicaiidcme  le  varie  parti  a  sei  gentddonne  andclie  sue. 

Tra  gli  altri   meriti  che  il  Franceschinis  attrihni  alla  sua  eroina  v'ò 
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quello  di  aver  convertita  Ipazia.  E  qui,  senza  rimandare  la  cosa  al- 
trove, come  per  altri  rispetti  sarebbe  opportuno,  ma  non  per  tutti, 
torneremo  alla  Diodata  Saluzzo,  non  cosi  spiccatamente  classicista  da;  non 
D.Si.iuzzo  potersene  trattare  tra  i  Romantici,  né  cosi  spiccatamente  l'omantica 
iipazì'i.  che  disconvenga  trattarne,  a  questo  punto,  tra  i  Classicisti.  L'al)biamo 
jy'và  vista  consigliata  dal  Denina  a  un  poema  sulle  guerre  piemontesi 
del  179(5-98,  senza  scrupoli  retorici  ;  l'abbiam  trovata  su  un  poema 
in  ottave  Le  Amazzoni;  abbiam  detto  come  si  volgesse  al  Manzoni, 
che  l'ammii'ava,  per  chiedergli  perchè  mai  dovesse  dirsi  nuovo  quel  ge- 
nere di  poesia  che  era  stato  cai'o  a  Dante,  all'Ariosto,  al  Tasso;  ne 
abbiam  lette  le  lo  li  datele  dal  Di  Breme  pel  felice  raccordo  tra  il  vec- 
chio e  il  nuovo.  Nel  '30  ripubblicò  corretta  l'opera  sua  maggiore, 
uscita  da  prima  nel  '27,  Ipazia  ovvero  delle  Filosofìe,  su  cui  aveva 
a  più  riprese  lavorato  da  anni  molr.i:  poema  è  detta  sul  frontespizio; 
nella  prefazione,  romanzo  in  versi:  non  vi  sono  né  Dpì  del  pagane- 
simo, né  angioli  e  demoni,  e  l'autrice  si  compiace  di  farlo  osservare  : 
l'argomento  è  scelto  nell'antichità,  solo  in  parte  classica,  delTEiiitto 
dominato  dai  Romani,  in  tempi  che  già  v'erano  de'  CiM'stiani,  su'  primi 
del  secolo  V:  l'eroina  è  cristiana;  l'amante  suo,  liberator  della  patria, 
è  idolatra.  Si  direbbe  che  a  bella  posta  la  Saluzzo  cercasse  d'imbro- 
gliare le  carte  in  mano  ai  critici  bramosi  di  decidere  subito  se  si  avesse 
nel  hbro  un  esemplare  dell'una  scuola  o  dell'altra.  Poema  epico,  no: 
lo  attestava  ella  stessa;  e  il  racconto  in  tei-za  rima  interrotto  sovente 
da  voci  hriche  bastava  a  far  giulicare  che  classico  poema  non  era; 
ma  neppure  novella  né  romanzo  alla  romantica  Che  dunque  ?  Pur 
troppo,  un'opei-a  nobile  d'intenzione,  e  qua  e  là  anclie  di  fattura,  per 
versi  concettosi  e  robusti,  non  un'opera  bella.  Anche  non  tenendo 
cont')  della  materia  filosofica,  di  che  pure  ha  l'obbligo  il  critico  innanzi 
ai  precisi  caratteri  del  libro,  il  racconto  degli  amori  d'Ipazia  con  Isi- 
doro non  é  mai  tale  da  commuovere;  anzi  se  ne  segue  a  fatica  lo  svol- 
gi'iiento  tra  le  tante  dispute  e  dottrine  che  via  via  ci  é  forza  ascoltare. 
E  la  materia  filosofica  lascia  non  poco  a  ridire  per  la  precisione  delle 
dottrine  es;  oste  e  per  l'oggettività  nell'esporle. 

Ipazia  nella  chiesetta  de'  Cristiani  presso  Alessandria  ode  San  Cirillo 
profetare  la  scienza  de'  secoli  venturi:  ode  quindi  i  Magi,  gli  Epicurei, 
i  Platonici,  gli  Gnostici,  gli  Stoici,  i  Pitagorici,  altri  ancora.  Quando  la 
vogliono  sposare  a  Isidoro  perch'ella  è  del  sangue  de'  Tolomei,  e  Roma 
stima  cosi  dispori'e  di  lei,  si  confessa  apertamente  cristiana  e  rifiuta  le 
nozze  all'ara  d'Imeneo.  Isidoro  insorge  e  vince  il  prefett')  romano,  co- 
stringendo gli  oppi'Cssori  a  sgombrare;  e  va  in  cerca  di  lei  regina  h'git- 
tinia.  Ma  Altifone,  rivale  suo,  uccide  Ipazia.  Non  aitilo  resta  se  non  che 
Isidoro  uccida  lui,  e  si  faccia  battezzare  da  San  Cirillo.  Tutto  è  sì  rotto, 
arido,  appena  accennato,  che  la  narrazione  riesce  pei-fino  oscura; 
uomini  e  cose  si  scorgono  male;  e  per  ciò  non  s'impadroniscono  mai 
della  fantasia  di  chi  legge.  Migliori  as.sai  le  invocazioni  liriche,  seb- 
bene anche  in  esse  si  desideri  più  veramente   agile  e   pieno  il    canto 
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vario  del  polimetfo.  Se  il  sentimento  cristiano  (pel  quale  la  Saluzzo 
aveva  m  una  cantica  immaginato  die  Vittorio  Alfieri  fosse  confinato 
dopo  morto  in  una  stella  ad  aspettarvi  d'essere  degno  del  Paradiso) 
e  il  modo  seguito  nel  disporre  e  trattare  Targomento  senza  mitologia 
e  in  forme  diverse  dalle  consuete,  fecero  anche  per  Vlpazia  annove- 
rare la  poetessa  tra  i  Romantici,  di  che  perfino  il  Manzoni  si  ralle- 
grava; ella  non  fu,  del  resto,  meno  ammirata  e  attribuita  a  se  stessi 
(lai  Classicisti;  e  poche  furono  le  voci  discordi  in  quel  coro  di  lodi, 
rinnovatosi  più  alto  quando  ella  nel  '30  riunì  in  volume  otto  Novelle 
in  prosa,  d'argomento  medievale,  quasi  tutte  adorne  di  l'omanze.  Meglio 
quel  coio  sonò  quando,  il  24  gennaio  '40,  .si  chiuse  la  vita  della  gen- 
tildonna esemplare,  che  dal  Parini,  dall'Alfieri,  dal  Cesarotti,  dal  Monti, 
dal  Foscolo,  dal  Manzoni,  dal  Lamartine,  aveva  conseguite  le  lodi  me- 
ritate con  opere  di  vario  valore,  ma  tutte  notevoli,  bel  ritratto  di  lei 
stessa  le  fece,  dirigendole  uno  scritto  sulle  donne,  il  Balbo;  quando, 
senza  nominarla,  descrisse  una  piemontese,  cresciuta  ti'a  i  monti 
liberamente,  animosa  a  cantare  senza  mitologia  con  inmiaginosa  e  ab- 
bondante facilità  gli  affetti  più  veri  e  sani,  e  modesta  cosi  da  n(jn 
voler  mai  cedere  alla  vaghezza  che  aveva  d'improvvisai'e,  e  da  non  sti- 
marsi, quale  poi  divenne,  illusire,  anteponendo  a  ogni  altro  titolo 
quelli  di  buona  figlia,  buona  moglie,  buona  sorella,  buona  amica;  una 
eccezione,  diceva,  che  non  conirai-ia  ma  s'accorda  con  tutte  le  regole. 
Anche  in  questo  ebbe  ragione  il  Balbo,  nel  rammentarne  a  titolo  pre- 
cipuo di  lode,  pei'  l'arte,  i  canti  su  sé  e  i  suoi  e  la  patria:  infatti 
nessuna  altra  poetessa  nosti'a,  dopo  la  Stampa  e  la  Colonna,  e  ben  po- 
chi poeti,  riuscirono  cosi  schietti  ed  efficaci  come  talvolta  la  Saluzzo. 
Del  '46  è  la  prima  edizione  del  Cristoforo  Colombo  di  Lorenzo 
Costa,  che  dodici  anni  dopo  ne  die  una  seconda  con  nuove  mie.  Sono 
otto  libri  in  versi  sciolti.  Altri  lo  aveva  preceduto  in  quel  tema,  di 
fresco:  e  fu  Bernardo  Bellini,  quel  dell' Acc?a^/a&n^/i(?,  di  Griante,  vis- 
suto dal  1791  al  187t5,  improvvisatore,  traduttore  universale  dal  greco 
che  il  Leopardi  derideva  a  ragi  )ne,  autore  di  poemi  come  Vlijpope- 
dia,  la  Callomazia,  Il  Trieie  anglico,  L'inferno  della  Tirannide  (can- 
tica di  34  canti  obbligati  alle  rime  de'  34  canti  deìVInferno  dantesco  !) 
e  perfino  di  un  Parlamento;  per  insegnare  sui  cavalli  e  sull'estetica, 
per  vantare  l'Inghilterra,  e  la  guerra  del  '48  nostra  contro  gli  Au- 
striaci, e  per  predicare  le  buone  norme  parlamentari;  e  autoie  anche 
di  tragedie,  non  che  collaboratore  del  Tommaseo  nel  grande  Diziona- 
rio della  lingua.  Costui  nel  ':^6  stampò  in  una  sua  propria  tipografia 
La  Colombiade,  in  ottave  vacue  e  tronfie.  Assai  facile  era  superarlo. 
Né  vi  durò  fatica  Lorenzo  Costa,  che,  nato  allo  Spezia  nel  1798,  mori 
a  Genova  nei  1861.  Aveva  cominciato  a  farsi  noto  con  un'elegia  in 
morte  del  Perticari  (e  poi  lesse  nella  villetta  del  Di  Negro  l'elogio 
del  Biomli)  ;  della  forte  coltura  classica  aveva  da  prima  pensato  di 
valersi  in  un  poema  latino  su  .\ndi'ea  D.jria,  e  ne  die  prova  con  un 
poemetto,  pure  latino,  i)er  un  nuovo  teatro,  il  Carlo  Felice  di  Genova. 


b.  Costa. 


e.  Oolombo. 
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Meglio  si  mise  a  narrare  di  Colombo  in  un  poema  italiano  ;  e  nel  '45 
ne  pubblicò  un  primo  saggio,  reuisodio  sulla  invenzione  delle  navi  a 
vapore,  destandosi  intorno  non  poca  aspettazione.  Questa  non  può  ne- 
garsi che  fu  delusa,  pur  essendo  concordi  gl'imparziali  a  riconoscere- 
i  meriti  veri  del  Cìnstoforo  Colombo.  L'attitudine  dell'eroe  a'  viaggi, 
e  l'edurazione,  e  le  bramosie  di  tentar  l'ignoto,  e  le  corse  fatte  per 
ottenerne  i  mezzi,  e  poi  il  viaggio  e  la  scoperta,  sono  l'ordito  natu- 
rale e  necessario  della  prima  parte  del  poema.  Di  amore  vi  è  l'am- 
plissimo episodio  di  Diego  figlio  del  Colombo,  «  d'ispana  —  e  genovese 
leggiadria,  composto — di  gemina  fragranza  unico  flore  »,  che  salva  una 
fanciulla  selvaggia,  Azema,  1'  ama ,  ne  è  riamato,  e  la  scopre  figlia 
di  un  genovese,  Tedisio  Doria,  nip')te  di  un  Doria  perdutosi  fin  laggiù 
in  America  sul  cadere  del  secolo  XIII.  Ma  arde  per  lei  anche  un  al- 
tro spagnuolo.  Alfonso;  e  poiché  ella  gli  resiste,  la  uccide  di  pugnale: 
Tedisio  non  regge  allo  strazio  del  rivedersela  morta:  Alfonso,  cattu- 
rato, confessa  il  delitto,  se  ne  vanta,  oltraggia  il  Colombo  e  il  croci- 
fisso, è  sentenziato  a  morte,  è  precipitato  da  una  rupe  jiel  mare.  La 
seconda  parte  è  nel  ritorno  contrastato  dalle  tempeste,  e  nella  de- 
scrizione delle  accoglienze  fatte  ai  reduci,  anche  con  una  solenne  caccia 
di  tori,  secondo  l'usanza  spagnola,  in  presenza  del  l'e  e  della  regina. 
Nel  dedicare  l'opera  ai  Decui'ioni  di  Genova,  protestava  il  Costa 
di  aver  voluto  soltanto  «  timidamente  e  con  picciolo  suono  far  pre- 
ludio a  quella  eroica  armonia  »  che  avrebbe  prodotta  un  Omero  della 
materia  epica  da  lui  presa  a  trattare.  Certo  è  che  del  libro  suo  anche 
i  Romantici  avrebbero  potuto  contentai'si;  perchè  della  classicità  che 
v'era  mai?  E  lo  stile  ha  reminiscenze  dantesche,  e  male  vi  sono  affet- 
tate; ma  non  sentore  di  classicità.  Nò  i  Romantici  veri  avrebbero 
approvato  più  de'  Classicisti  veri  che  la  storia  e  la  curiosità  della  sco- 
perta del  Mondo  Nuovo  fossero  scemati  al  genovese  del  secolo  XV  da 
quell'altro  genovese  del  XIII  e  da' successori  suoi  che  parlano  ancora 
in  bell'italiano:  e  l'andamento  dell'elocuzione  e  del  verso  ha  ri<lon- 
danza  lirica,  quasi  byi"0niana,  piuttosto  che  l'energica  semplicità  con- 
veniente all'epica,  secondo  che  gli  notava  nel  '48  anche  un  critico  a 
lui  non  malevolo,  aggiungendo  a  ragione  che  l'abbreviare  il  racconto 
con  frequenti  interruzioni,  apostrofi,  invettive,  teneva  del  moderno 
«  forse  più  che  Tautoi-e  non  vorrebbe  »  Il  qual  critico,  Domenico 
Buffa,  con  acume  ossei'vava  del  pari  come,  d'altro  canto,  la  poesia  del 
Costa  avversasse  risolutamente  le  tendenze  della  poesia  moderna  pei'chè 
faceva  di  tutto,  con  forme  i-econdite  e  manierate,  per  allontanarsi  dalla 
intelligenza  comune:  onde  un  classicismo,  a  dir  cosi,  frugoniano.  Co- 
munque sia,  e  senza  negai'e  le  qualità  del  Costa  nel  verso  sonante  e 
neir  inir<^gno  colto  e  ricco,  neppure  il  suo  poema  nacque  vitale; 
qualclie  bella  pagina  meriterebbe  anche  oggi  di  esserne  più  nota  che 
non  sia.  Quanto  all'indole  della  sua  poesia,  sebbene  egli  si  vantasse 
nel  '57  di  essere  in  quella  «  ventina  di  malinconici  che  amavano  raz- 
zolare nel  vecchiume  del  classicismo  »  e  sfogasse  non  solo  in  lettere 
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Tììfi  ;iiiclio  in  eleganti  e^^ainoti-i  le  sue  amarezze  e  acrimonie  di  clas- 
sicista invecchiato,  poi'se  nel  Coloìnbo  un  chiaro  documento  delle  nuove 
e  vittoriose  tendenze.  Che  non  compiesse  altri  poemi,  non  fu  danno; 
spesso  nelle  canzoni  ed  epistole  riuscì,  come  recava  l'arte  sua,  ad  ef- 
fetti felici,  ma  non  era  cosi  vigoroso  d' oiiginalità  da  non  subire 
la  potenza  degli  esempì,  leopardiani  e  d'altri,  e  da  formarsi  e  mante- 
nersi una  maniera  sua  propria. 

Una  delle  migliori  canzoni  del  Costa  è  diretta  al  Maffei  per  la  ma- 
lattia di  Gian  Carlo  Di  Negro,  il  munifico  e  colto  signore  genovese  g.  e.  dì 
ili  cui  già  ci  è  convenuto  far  parola  ;  il  Maffei  rispose  all'amico,  pian-  ^^sfo. 
gendo  con  lui  la  morte  del  loro  ospite,  caro  ai  buoni,  caro  alle  arti, 
ottimo  e  avventuroso  vecchio  che  «  non  vide  altro  che  il  riso  —  del 
bell'italo  cielo  —  del  bell'italo  suolo  altro  che  i  fiori  »  nel  suo  ingenuo 
ottimismo.  Il  marchese  Di  Negro,  che  tra  un  poema  e  l'altro  ci  offre 
un  po'  di  riposo,  fu  di  così  copiosa  ed  eletta  vena  da  gareggiare  non 
solo  col  Perticari  e  col  Biondi,  e  da  continuare  sino  agli  ottantaquattro 
anni  l'esercizio  dell'impi^ovvisare  (mori  di  ottantacinque  nel  1857),  ma  da 
comporre  in  versi,  senza  troppo  pensarci  su,  parecchi  Sermoni  sacri 
in  terzine,  un  piccolo  quaresimale,  per  dimostrare  che  un  tal  predicatore 
in  pi'osa  non  sapeva  troppo  il  fatto  suo,  e  ch"era  agevole  superarlo  an- 
che in  rima:  ciò  fu  nel  1825.  Non  per  essi  né  porgli  altri  versi  dura 
il  suo  nome;  dura  nei  ricordi  della  Villetta  dove  egli  accolse  e  festeg- 
giò i  migliori  con  nobili  festicciole  accademiche,  e  che,  da  lui  fatta 
l'ubblica,  verdeggia  lietamente  in  seno  «Iella  sua  Genova,  e  si  chiama 
;incora  dal  nome  di  lui  liberalmente  benefico.  Per  tornare  al  Costa, 
l)roprio  nella  Villetta  del  Di  Negro,  il  Giordani  nel  '37  lesse  un  di- 
scorso per  la  solenne  dedicazione  di  un  busto  di  Cristoforo  Colombo; 
e  Teloquenza  del  prosatore  potè  essere  stimolo  alla  facondia  del  poeta. 

«  Il  Colombo  del  Costa  ha  cose  belle:  nondimeno  io  vor*rei  ^'^^'ei'M  Roseiuiu 
fatto  piuttosto  ì'Aììieì'igo  vostro,  che  quel  Colombo  ».  Così  scriveva 
nel  '44  Luigi  Fornaciari  a  un'amica,  Massimina  Rosellini;  e  pubblica- 
mente Io  lodò  con  articoli:  uè  altrimenti  il  Pellico  scriveva  all'autrice 
d'essere  stato  allettato  dal  racconto,  e  ammirato  dall'eleganza,  tutta 
naturale  e  senza  oscurità  né  sussiego,  quasi  convenendo  col  Fornaciari 
che  ammirava  «  quel  caro  stile,  semplice,  grazioso,  lucido,  vera- 
mente toscano  ».  Né  pure  oggi  dispiace  dal  fervore  rimbombante  del 
poeta  ligure  riposarsi  nella  quiete  della  poetessa  toscana,  che  ristampò 
Y Amerigo  nel  '58.  vSono  venti  canti  in  ottave.  Su  altre  sue  ottave 
giovanili.  Cefalo  e  Procrì,  aveva  avuto  consigli  dal  Foscolo  :  e  certo 
avrà  cercato  valersene  per  lo  stile,  serrandolo  viepiù;  e  abbiamo  ora 
visto  che  piacque  a  giudici  buoni.  Ma  quasi  non  occorre  avvertire 
che  nell'azione  si  ha  quel  solito  contrasto  tra  le  [)otenze  infernali  e  le 
celesti,  e  le  bufere  e  gl'intralci  soliti  che  il  tema  recava  seco,  e  che 
la  poetessa,  del  resto,  avrebbe  inventati  se  non  le  si  fossero  offerti 
da  sé.  Il  Vespucci  non  campeggia  quanto  a  un  eroe  protagonista  si 
converrebbe;  né  senza  offesa  della  storia  si  poteva  ingrandirlo  di  più. 
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Di  più,  con  alti'a  levatura  di  fantasia,  avrebbe  fati:)  mi  poeta  ici-aiule, 
ad  esempio  il  Caiuoeiis.  nel  raftigiii'are  lec)S)  e  nel  iiiiiovei-e  gii  animi, 
ma  opporre  ilgrande  portogliese  alla  Rosellini  sarelibe  ingiustizia  quando 
ella,  a  ogni  modo,  dati  i  tempi,  dato  il  genere,  fé"  lavoi^o  onorevole 
alla  scuola  e  a  lei.  Quale  scuola  ?  Anclie  per  V Amerigo  ci  troviamo 
innanzi  ad  alcun  che  d'intermedio  tra  il  Classicismo  e  il  Romanticismo; 
l'argomento  moderno,  il  mirabile  crisi iano,  il  pittoresco,  se  non  con- 
seguito, desiderato;  e  dall'altro  canto,  le  forme  consacrate  dal  Tasso 
e  dagli  altri,  che  erano  riguardati  dai  fautori  dell'antico  come  CI  issicisti 
oltre  che  classici;  le  quali  forme  meritarono  alla  Rosellini  un  pi'emio 
dell'Accadeniia  Tiberina,  tutt'altro  cbe  tenera  dei  sovvei'titopi.  Ma  che 
ella  non  si  appartasse  dal  moderno,  si  vede  confermato  anche  da  altre 
sue  rime:  Il  prigioniero,  canzonetta  del '41,  ha  tutti  i  cai-atteri  della 
cosi  detta  romanza.  E  confeiMna  ne  fanno  gli  scritti  didattici  in  prosa  e 
in  versi,  concepiti  secondo  i  criteri  cbe  i  Romantici  predicavano  per 
l'educazione  infantile  e  popolare.  Era  nata  a  Firenze  nel  1788,  dalla 
Sulgher  Fantastici,  l'improvvisatrice  famosa  ;  mori  nel  185!).  Della  Sa- 
luzzo,  che  aveva  affettuosamente  carteggiato  con  la  madre  di  lei,  scrisse 
un  affettuoso  elogio  funebre.  Una  sua  soi-ella  minore.  Isabella,  pur 
essa  improvvisatrice,  l'aveva  nel  "32  preceduta  nella  tomba,  morendo 
a  Moiitagnana,  nel  Veneto,  dov'era  dii-ettrice  d'un  educandato. 

Bi'evemente,  da  ultimo,  ci  sbi-igberemo  di  qualcun  altro,  emulo  de- 

A  iics-i  gli  epici  antichi;  e  il  lettore  ci  sarà  grato  del  tacerne  non  pochi.  11 
conte  Carlo  Aurelio  Bossi,  toi-inese,  mori  a  Parigi  nel  1822  (era  nato 
nel  1758)  dopo  avere  sostenuti  degnamente  alti  uffìzi  politici  in  patria 
e  in  più  parti  d'Europa,  ammirato  per  l'ingegno  e  amato  per  la  i-et- 
titudine  e  la  generosità  :  di  che  il  Botta  rese  pubblica  testimonianza. 
Trovò  fra  tante  faccende  il  modo  di  scrivere  tragedie  e  versi  scorre- 
voli: poemetti  pubblicò,  su  Giuseppe  II,  Pio  VI,  e  mi  Olanda  pacificata, 
fin  dagU  ultimi  del  secolo  XVIII;  quindi,  con  l'anagramma  Albo  Crisso, 
altri  versi;  e  avemmo  a  rammentarne  una  Napoleonia,  in  dodici  rin- 
tronanti canti  di  sciolti  cesarottiani.  Vanno  classicheggiando,  non  senza 
certi  eflfetti  di  lirica  commossa,  le  odi  che  dopo  il  1815  pubblicò  con 
spiriti  liberali  e  umanitari  augurando  tempi  migliori  e  imprecando 
alla  lega  dei  re  contro  la  civica  Eguaglianza  e  la  religiosa  e  politica 
Libei'tà.  Nel  '22,  pel  Congresso  di  Verona,  maledisse  alle  condanne 
dell'anno  innanzi,  in  esametri  italiani:  piegato  su  la  tomba  dalla  soma 
del  tredicesimo  lustro,  «  de  l'ultima  pace  bramoso  »,  ancora  sognava 
Libertà  e  classicamente  sul  morire  rimpiangeva  la  Musa  d'un  tempo. 

M.Maiiio.  Spia  della  reazione  fini  per  contrario  Michele  Mallio,  di  Santel- 
pidio  nelle  Marche,  eh'  era  stato  abate,  cittadino,  poeta  cesareo  e  di 
sacrestia,  carbonaro,  senza  sincerità  né  scrupoli:  nato  nel  1756,  mori 
nel  18ol.  Degno  delle  frustate  che  il  Monti  gh  diede  nel  sonetto 
«  Padre  Quirin,  io  so  »,  degno  di  altre  frustate  da  quelle  Muse  che 
invocò  tante  volte,  sia  per  una  tragedia  fischiatagli  nel  1787,  Saira, 
sia  per  un  poemetto  in  ottave,  del   '93,    Il    Jrionfo  della    Religione 


G.Ofti. 
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■H'-il(i  iiiOì'ie  (li  [Aligi  XVI,  sia,  e  pe^j^io,  per  la  Gerusalemme  disLriUla 
p:)eiiia  del  1829  in  cui  iriferoci  ancii'e^^li  contro  quella  sciay-iiraia  città. 
1\m-  la  reazione  militò  del  pari,  non  disonestamente,  il  conte  veronese 
(iii'olamo  Opti,  che  ci  capitò  talvolta  innanzi  quasi  un  indizio  curioso 
di  certe  tendenze  comuni.  Della  sua  Ru.ssiwle  egli,  che  visse  dal  176U 
al  18IÓ,  fece  una  quinta  edizione  nel  1822.  insieme  con  altre  sue  arca- 
diche e  ossianesclie  poesie,  e  ne  fu  meritamente  canzonato,  che  ben  poco 
è  di  buono  in  quei  versi  sciolti,  irti  di  nomi  russi  italianizzali,  dove 
si  pretende  narrare  e  descrivere  l'impresa  e  la  rovina  napoleonica  in 
Russia  e  il  trionfo  che  ne  segui  del  nuovo  Alessandro:  quello  russo, 
dal  poeta  paragonato  a  Ulisse,  proile  e  saggio,  mentre  il  macedone 
egli  lo  paragonava  al  Achille,  «  Ove  mi  porti,  o  Musa,  e  di  qual  mi 
empi  —  novello  ardor  ?  ».  Nessuno  si  accorgerebbe,  leggendone  i  f|uattro 
cauli,  che  fvjsse  inspirato  a  tal  segno:  e  mentre  spiaceva  il  suo  clas- 
sico fervore  a  quelli,  spiaceva  a  questi  che  egli  esclamasse  non  aver 
bisogno  d'attiche  fole,  seguisse  di  tanto  in  tanto  il  Cesarotti,  djfen- 
d  -sse  i  romanzi  storici,  ne  scrivesse,  traducesse  non  pur  dal  greco  e 
dal  lati  o  ma  dallo  spagnuolo,  dall'inglese,  dal  tedesco,  dal  russo. 
E  si  ristampava  da  se  scontentando  e  quelh  e  questi.  Parve  nel  1842 
un  bell'esempio  ai  municipi  d'Italia,  e  come  tale  fu  strombazzato,  il 
fatto  che  i  Decurioni  di  Catania  assegnarono  uno  stipendio  per  due 
anni  a  Djmenico  Castorina,  di  quella  loro  città,  perchè  potesse  in  pace 
viaggiando  compiere  e  forbire  un  suo  secondo  poema  epico,  Napoleone  a 
Mosca.  L'infelice  andò  a  Torino,  non  vi  ottenne  che  Carlo  Alberto 
ne  accettasse  la  dedica,  là  mori  sconsolato;  e  caddero  nel  vuoto  tanto 
il  poema  quanto  le  liriche  sue,  che  furon  giudicate  poco  meglio  di 
improvvisazioni  scorrette.  Pieno  e,  diremo,  officiale  naufragio  dell'e- 
pica nuova,  nella  quale,  secondo  che  abbiam  visto,  i  campioni  del  Clas- 
sicismo e  quelli  del  Romanticismo  convergevano,  sin  quasi,  non  di 
rado,  a  confondersi  insieme. 

Quanto  mai  corre  infatti,  a  esaminarli  bene,  tra  il  Salvatore  del 
Bertolotti  e  il  Cristoforo  Colombo  del  Costa,  quello  del  '44,  questo 
del  '4tj  ?  Eppure  si  credeva  che  i  due  epici  militassero  in  due  campi 
diversi ,  ed  essi  lo  credevano.  In  sciolti  sonanti  son  cosi  gli  otto  canti  del- 
l'uno come  i  dodici  dell'altro;  e  sono  senza  mitologia;  di  argomento 
cristiano,  anche  perchè  il  navigatore  ligure  è  raffigurato  special- 
mente nella  quahtà  di  propagatoi'e  della  fede  di  Cristo  da  cui  toglieva 
pure  il  nome,  in  stile  che  tien  più  dell'enfasi  lirica  che  della  paca- 
tezza narrativa.  Basti  questo  solo  esempio  per  tutti.  Né  le  quattro  edi- 
zioni che  ebbe  c'indurranno  a  fermarci  sul  Giobbe  che  l'abate  Anto- a.  sarao. 
inio  Sarao  diede  nel  "SI  a  Messina  cori'etto  e  accresciuto;  dodici  canti 
in  ottave  che  il  dotto  messinese,  morto  nel  1855,  ristampò  ben  quattro 
volte.  Gioverà  l'averlo  additato  accanto  al  poema  del  Bertolotti  per 
un'altra  conferma  dell'amore  ai  soggetti  bibhci,  nei  quali  le  due  scuole 
trovavano,  e  cosi  nel  poema,  un  terreno  comune  o  mal  distinto  nei  limiti. 


A..  Antinovi. 
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Inuaii/.i  <]i  pr;;c!'iloi'('  più  oltre,  là  dove  il  teatro,  il  purismo,  al- 
cuni n)iiiori  storici  e  [irosatori,  e  il  Botta,  il  Colletta,  il  Papi,  il  Gior- 
dani, il  Leopardi,  ci  chiamano;  non  è  inopportuno  far  cenno  di  qual- 
clie  altro  Classicista  che  ci  si  presenta  importante  di  per  sé  o  che  porge 
una  testimonianza  utile  della  scuola  cui  appartenne. 

Due  ce  ne  offre  Pei-ug-ia,  nel  marchese  Giuseppe  Antinori  e  in  An- 
tonio Mezzanotte;  moi'ti,  il  primo  a  settantadue  anni  nel  181:58,  il  se- 
condo a  settantacinque  nel  1857;  andjedue  professori  nella  patria 
università,  quegli  di  eloquenza  italiana,  questi  di  lettere  greclie;  e 
amici  buoni,  e  Arcadi  «  cantare  pares  et  l'espondere  parati  »,  come 
fecero  una  volta  con  due  egloghe,  scritte  e  i-ecitate  a  vicenda,  in  qua- 
lità il  Mezzanotte  di  Doralco  Enipeio  e  l'Antinori  di  Bargilide  Scilleo. 
L' Antinori  nella  Repubblica  romana  del  1798  fu  dei  Tribuni,  ma  pre- 
ferì poi  sempre  di  i-eggere  università  e  accademie  anzi  che  stati;  e 
quietamente  tradusse,  come  indicaniuio,  il  Gessjier ,  pianse  in  rima 
gli  amici  illustri,  come  il  Monti,  il  Perticari,  l'Anguillesi,  carteggiò  di 
studi  in  rima  con  altri,  come  col  Biomli  e  con  la  Rosellini;  combattè 
non  men  quietamente  il  Romanticismo  con  qualche  freccia  di  sfuggita, 
e  nelle  scritture  sue  fé'  pi'ofessione  di  Classicista;  lodevole  per  casti- 
gatezza e  gai'bo,  più  assai  che  non  per  fantasia  e  nerbo.  Del  resto 
tra  le  sue  poesie  non  poche  cantano  di  argomenti  sacri  in  maniera 
che  potrebbe  esser  detta  del  pari  romantica  e  classica  ;  e  qui  torna  a 
proposito  ciò  che  avemmo  a  rammentare  per  gVInni  sacri  del  Man- 
zoni, perchè  anche  l'Antinori  si  diverti  in  canzonette  alla  Vergine 
nella  maniera  del  Tornielli.  Del  Mezzanotte  fu  fatta  sopra  memoria  per 
"^'nÓue^.'^'  le  «uè  versioni  da  Pindaro;  altro  tradusse  dal  greco,  Coluto,  Tirteo, 
idilli,  epigrammi;  in  molti  versi  spiegò  la  facile  vena,  inneggiando 
a  Dio,  a  Cristo,  alla  Vergine,  ai  Santi  (ora  in  odi  che  potrebbero 
essere  d'im  romantico,  ora  in  endecasillabi  sciolti,  come  usavano  di 
s;jlito  i  Classicisti),  conversando  in  sonetti,  sermoni,  epistole,  col  Ricci, 
^<  metà  dell'alma  sua  »,  con  la  Rosellini,  col  Marchetti,  col  Niccolini, 
lagriniando  sulle  morti  del  suo  Antmori.  del  Monti,  dell'Anguillesi,  del 
Biondi,  del  Montalti,  descrivendo  opei'e  d'arte:  sempre  con  miglior 
voglia  di  apparire  che  con  potenza  di  riuscire  poeta.  Anche  lui, 
superfluo  è  dirlo,  si  doleva  che  la  luce  del  bel  cielo  italico  f(jsse  of- 
fuscata da  funesto  velo  di  nebbia  boreale;  e  che  un  romanzo  osasse  ve- 
nir fuori  col  titolo  //  hoia,  mentre  gli  stampatori  si  rihutavano  di 
stampare  ottime  poesie  (le  sue  ?),  gli  pareva  segno  certo  che  l'Italia 
andava  in  rovina.  Ma.  contro  coscienza  o  inconsapevole,  romanticheg- 
giava di  tanto  in  tanto  nella  materia  e  nelle  forme.  Di  che  un  indi- 
zio non  dispregevole,  a  chi  sa  quanto  la  metrica  importi,  si  ha  pur 
nelle  strofe  di  decasillabi  con  le  quali,  sull'andamento  del  coro  del 
Carmagnola,  tradusse  i  distici  di  Tirteo;  e  un  altro  palese  se  ne  ha 
nella  descrizione,  sia  pure  per  imitazione  dantesca,  del  Giudizio  Uni- 
versale di  Michelangelo,  e  in  quella  il'una  inondazione  di  Pietroburgo 
nel  1825,  e  nelle  ottave  Dante  al  monastero  di  S.  Croce  al  Corvo. 
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Due  altri  poeti  ci  sono  offèrti  da  Macerata  e  da  Fano.  Rovesciando 
Toidine  cronologico,  cominceremo  da  Francesco  Ilari,  vissuto  dal  1810  v.  ilari. 
al  1878,  patrizio  maceratese,  che,  cominciando  nel '25  a  far  versi  per 
nozze,  pianse  in  una  cantica  la  morte  del  Monti,  e  seguitò  poi  a  mo- 
strarsi in  rime  pastorali  e  mitologiche  amico  de'  Classicisti  e  nemico 
della  «  nordica  nebbia  »  :  eppure    si    dilettò    anche    di  rimare  ottavo 
e  terzine  su  argomenti  storici  del  Medio  Evo,  nel  '39  con  spiriti  mo- 
derni inneggiò  A  un  aeronauta  entro  strofe  di  decasillabi,  cantò  inni 
sacri  in  un  tono  che  il  poeta  volle  piano  e  accessibile  a  tutti,  perchè 
l'arte  (rispondeva  nel  '43  a  un  critico  onde  era  stato  accusato  di  riu- 
scire prosaico)  non  dev'essere  soggetta  a  pregiudizi  né  a   preconcetti 
di  sorta.,  ma  «  è  cosa  veramente  del  popolo  ».  Oh  come  dunque  si  ve- 
niva via  via  a  intromettere  tra  i  nemici  di  un  tempo  !  L'altro  è   un 
conte  di  Fano,  Cristoforo  Ferri,  nato  nel  1790;  che  militò  in  Russia  e.  l'em. 
con  gl'Italiani,  e  rimase  prigioniero  sin  al  1814.  Si  era  volto  da  giovi- 
netto al  Monti,  fu  amico  del  Perticari  e   del  Cassi:  nel    '24    pubblicò 
con  altre  poche  rime   un'applaudita  canzone  Per  la  restaurazione  della 
lingua  italiana,  osservabile  cosi  per  l'intendimento  come  pel    verso; 
nel  '28.  con  quelle,  anche  la  traduzione  in  isciolti  del  Sogno  di  Gian 
Paolo  Richter.  Notava  allora   il    Tommaseo   che,   se  il  Romanticismo 
italiano  avesse  dovuto  imitare  o  lodare  simili    fantasie,  sarebbe  stato 
più  detestabile  del  Classicismo   più    pedantesco    e  servile;  e  contrap- 
poneva   a    tali    pagine,    e    a    quelle    premesse   al   libretto    del    Ferri 
dal  Polidori,  le  idee  e  gh  esemplari  del  Manzoni.  Vedasi  per  quest'al- 
tro e  cosi  strano  caso,  a  che  mai  si  fosse   di    confusione,    quando   il 
Ferri  e  il  Polidori  si  credevano  Classicisti  facendo  e  vantando  l'espe- 
rimento di  rendere  in  endecasillabi  le  invenzioni  paurose  del  bizzarro 
prosatore  tedesco:  un  cadavere  si  leva  su,    si   mette  a   pregare,    gli 
cascan  in  terra  le  braccia  alzate  ;  e  un  orologio  nel  cielo  ha  per  enormo 
lancetta  un'  altra,  scarna,  tremola  mano  !  Del   resto,    il  Ferri,    ch'era 
valentuomo,  pensò  a  lungo  un  romanzo  stoinco,  e,  letti  i  Promessi  Sposi, 
non  volle  poi  farne  nulla.  Mori  nel  1829.  11  Polidori,  che  ne  scrisse 
la  vita,  racconta  come  egli.  Classicista  per   principi  e    per  abitudine, 
ma  per  indole  non  alieno  dalle  ragionevoli  innovazioni  de'  moderni,  sem- 
brasse spesso,  nel  discutere  della  solita  questione,  un  Classicista  che  vo- 
lesse darsi  l'aria  di  Romantico. 

Dell'Antinori  scrisse  l'elogio  il  Resini,  che,  mentre  componeva  ro-  *'•  l'^-^sini. 
manzi  storici,  non  però  si  dimenticava  di  essere  il  poeta  premiato  di 
poemetti,  diciamo  cosi,  classici.  Ma  i  versi  e  gli  elogi  e  le  altre  proso 
di  lui  non  devono  trattenei-ci,  e  lui  ritroveremo  più  oltre;  per  ora 
lasciamo  ch'ei  si  pavoneggi  delle  amicizie  illustri,  si  vada  gloriando  dello 
opei'e  grandi  compiute  e  da  compiere,  raccolga  nel  1835-37  le  opere 
sue,  dia  fuori  nel  '39-42  una  Stoì^ia  della  pittura  italiana  perchè, 
come  egli  affermava  all'Aicangeli,  «  per  romanzi  che  hanno  il  grido 
di  un  giorno,  non  si  vive  iiei  posteri,  fossero  anche  come  quel  del 
Manzoni  !  ».  Opera,  anche  essa  Storna,  che  lasciò  il  tempo  che  trovò, 
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quanto  all'erudizione,  e  che  non  può  competere,  quanto  a  vita,  nep- 
pure coi  romanzi  di  lui.  Né  le  sue  rime  avevano  più  quel  fervore  che 
un  tempo  ne  aveva  fatto  popolare  Y  Im-^  alla  Libertà.  Il  talentaccio 
che  al  Rosini  non  difettava,  rende  almeno  ogni  cosa  sua  d'una  certa 

MMissiiii.i  curiosità,  quando  invece  leprose  e  le  poesie  d"un  altro  amatore  e  de- 
scrittore di  opere  d'arte,  1'  abate  Melchiorre  Missirini,  del  pari  pro- 
chve  a  scrivere  sempre,  ma  più  freddamente  di  lui,  sono  ormai  sol- 
tanto documenti  per  gli  studiosi.  Il  Missirini,  nato  a  Forlì  nel  1773, 
visse  alquanto  a  Roma,  poi  quasi  sempre,  dal  1828,  a  Firenze,  e  in  que- 
sta città  mori  nel  1849:  tradusse  da  Cicerone  e  le  satire  del  Settano, 
si  occupò  di  Daute  utilmente,  descrisse  inutilmente  in  versi  e  in 
prosa  le  opere  del  Thorwaldsen,  del  Canova,  di  altri;  freddamente  del 
Canova  scrisse  nel  1824  una  Vita  per  istigazione  del  Cicognara;  fred- 
damente, dopo  essersi  provato  in  Vei^si  air  uso  Greco  nel  1808,  com- 
pose tutto  un  canzoniere  petrarchesco,  e  nel  '25  lo  ristampò  aggiun- 
gendovi la  spiegazione  dell'allegoria  di  quelle  rime  fattagli,  d'accordo 
con  lui,  da  Pietro  Visconti,  un  altro  de'  tanti  colti  ma  mediocri  ar- 
cheologi e  letterati  romani. 

La  donna  cantata  è  la  Virtù  cui  il  poeta  non  può  subito  giun- 
gere per  vari  impedimenti;  anzi  se  ne  allontana;  ma  poi  la  ricerca 
e  l'ha  benigna.  L'idea  piacque,  pel  suo  platonismo  che  sentenziavano 
elegante,  anche  a  Giovan  Gherardo  De  Rossi;  tanto  può  il  precon- 
cetto della  scuola  !  De'  Sermoni,  che  son   quaranta  e  valgono  più  de' 

I  sonetti  e  delle  canzoni,  perchè  men  lavorati  di  volontà  riflessa  e  più 

semplici  di  fattura,  il  Missirini  curò  una  quarta  edizione  con  ritocchi 
e  aggiunte  nel  1835:  uno  è  diretto  al  Visconti  stesso,  I  manoscritti 
antichi  ;  uno  I  classici  al  Giordani,  uno  Le  rime  recenti  al  Leopardi, 
uno  Dante  al  Ricci,  un  altro  Lo  studio  delle  lingue  antiche  al  Nic- 
colini.  Dicono  essi  nomi  e  titoli  ciò  cui  i  versi  intendono.  Se  non  al 
poeta,  fa  onore  all'uomo  di  senno  e  di  cuore  quello  al  Leopardi,  che 
già  si  leggeva  nell'edizione  del  1829:  —  Troppe  ciance  in  versi  si  son 
fatte,  è  vero;  ma  tu,  o  grande,  non  le  fai  quando  canti  la  patria  e 
la  virtù;  che  se  molti  cantassero  al  pari  di  te,  forse  il  pigro  e  fi-eddo 
secolo  s'infiammerebbe.  Oh  tu  solo  sei  pari  a  te!  il  tuo  libro  converrà 
chiuderlo  dentro  un  piombo  sotterra  con  questo  scritto:  Nessun  mi 
tocchi;  età  matura  aspetto. —  La  quale  sincera  espressione  dell'animo 
suo,  anche  perchè  egli  poteva  col  Leopai'di  avere  una  certa  ruggine 
per  l'orazione  funebre  al  Canova  clie  se  n'era  sentita  censurare,  gli 
valga  ad  ammenda  delle  frigidezze  e  insulsaggini.  Nel  '34,  in  un  di- 
scorso Del  Romanticismo  nella  pittura,  si  levava  contilo  le  stolte  dot- 
trine che  sotto  il  nome  di  Romanticismo,  dopo  avei^  contaminata  la 
gloria  delle  lettere,  minacciavano  quella  delle  ai^ti,  con  l'attentare,  ei 
'liceva,  all'eterne  leggi  del  Bello.  Queste  si  capisce  come  gli  sembrassero 
invece  tutelate  dalle  illustri  accademie,  perfino  dalla  Labronica  di  Li- 
vorno! Di  che  Carlo  P>ini.  nel  '29,  io  redarguiva  con  l'affermazione 
maliziosa  che  que' sigutjii  accailoiìiici  «  già  da  mattina  a  sera  pensano  a 
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•diventare  il  rovescio  di  quel  che  furono,  e  tu  li  potresti  vedere  tutti 
ui  faccende  a  costruire  un  corpo  di  leggi,  perchè  Taccadeniia  si  tra- 
sformi in  adunanza  di  gente  che  pensa,  e  non  di  gente  che  fa  rumore; 
•e  so  di  certo  che  hanno  fatto  giuramento  di  lasciare  a  casa  i  sonetti 
e  quante  altre  mai  cianciafruscole  in  prosa  e  in  rima  inventò  l'ozio  e 
la  povertà  del  cervello;  aia  invece  si  affibbieranno  la  giornea  a  ragio- 
nare sul  sodo;  e  quando  non  avranno  da  ragionare  sul  sodo,  piuttosto 
staranno  cheti,  perchè,  se  l'uomo  parla  a  motivo  che  le  pai'ole  non 
costano  nulla,  il  siien/.io  costa  anche  meno  ». 

Molte  parole,  poca  sostanza,  è  un  lamento  che  sale  spesso  anche 
dalle  pagine  de' Classicisti  migliori;  e  s'intenda  detto  e  per  gli  avver- 
sari e  per  quei  fjiutori  del  passato  che  non  sapevano  studiai-e  i  clas- 
sici altrimenti  che  per  imitai^ne  le  forme.  Né  il  discreto  lettore  vorrà 
che  di  tutti  costoro  sia  tenuto  conto.  Ma  non  si  conviene  tacere  di 
Teresa  Albarelli  Vordoni ,  veronese,  vissuta  dal  1788  al  1868,  che  Vordmii.^ 
sermoni,  epistole,  capitoli  in  versi,  dii'esse  al  Barbieri,  al  Dalmistro, 
al  Muzzarelli,  al  Gargallo,  e  che  dal  Gozzi  e  dal  Pindemonte  special- 
mente impai'ò  l'arte  del  garbato  sorridere  sulle  piccole  miserie  umane. 
Meglio  quell'arte  coltivò  che  non  riuscisse  a  ridurre  dentro  un  poe- 
metto in  ottave.  Il  Pellegrino  delV Adige  in  Terra  Santa,  la  storia 
di  Giulietta  e  Romeo.  Né  passeremo  in  silenzio  Matteo  Capparozzo ,  M.cappa- 
arciprete  vicentino,  che  già  indicammo  tra  i  costanti  nemici  della  Ri-  '''^''"' 
voluzione  e  di  Napoleone,  e  che,  dopo  aver  celebrata  la  restaurazione, 
arrivò  in  tempo  a  maledire  i  moti  del  1831,  pigliandosela  ancora  per 
■essi,  come  è  nella  satirica  canzonetta  parigina,  col  Rousseau  e  col 
Voltaire.  Anche  egli  esaltò  il  Canova  e  tradusse  un  libro  deW Eneide. 
Due  fi'atelli  letterati  ehbe,  Andrea  e  Giambattista,  preti  anche  loro;  e 
prete  fa  il  più  famoso  dei  Capparozzo,  Giuseppe,  suo  nipote,  che  giunse  ''i-oziòT 
invece  in  tempo  a  benedire  i  moti  del '48.  Nato  a  Lanzè  nel  Vicentino 
il  1802,  insegnò  bene  a  Vicenza,  Verona,  Venezia,  e  in  questa  città 
mori  nel  "48,  rimpianto  dall'amico  suo,  e  competitore  di  epigrammi,  . 
Luigi  Carrer.  Tra  le  liriche  di  lui  è  da  ricordare  un'ode.  L'imitazione 
degli  stranieri  nemica  alVitaliana  Poesia,  ma  nelle  poesie  sacre, 
La  preghiera  della  sera,  La  joreghiera  del  povero,  del  giustiziato,  del- 
f  orfano,  e  ia  altre,  preparava  la  manici  a  dello  Zanella:  roman- 
tico addirittura  si  mostrò  da  ultimo,  a  Venezia,  quando  si  mise  a  scri- 
vere le  Ballate;  romantico  quando  inneggiò  Ai  crociati  di  Venezia, 
l'ossero  pure  essi  nipoti,  come  ei  li  diceva,  di  Decio  e  di  Camillo.  Più 
che  il  resto  gli  procacciarono  fama  meritata  gl'ingegnosi  apologhi  e 
gli  arguti  epigrammi,  de'  quali  sopra  ci  si  offerse  il  destro  di  citarne  uno 
■contro  i  Romantici  cristianeggianti;  e  un  altro  eccolo  qui,  originale  nella 
sua  semplicità,  perchè  valga  contro  le  tante  e  acciai-pate  traduzioni 
che  allora  si  fecero  dal  greco  e  dal  latino:  «  Metamorfosi  d'Ovidio.  — 
Traduzion  del  padre  Egidio.  —  Metamorfosi  d'Ovidio!  ».  Vero  è 
che  altrove  non  mordeva  meno  i  ricantatori  delle  fantasie  piovuteci 
dal  Settentrione  e  dall'Oi-iente;  arcane  carceri,  ascosi  pugnali,  sche- 
letri girovaghi,  pii  cavalieri,  persiche  fragranze. 


G.  B.   Car- 
rara 


G.  Menico. 


420  CAPITOLO    SESTO. 

Ili  una  pai'0(]ia,  Per  nozze  horeali,  si  era, -CDii  arte  di  quanto  in- 
feriore !,  accinto  a  deridei-e  i  Romantici  anche  il  conte  G.  B.  Cai-rava 

Spinelli,  gpjjjgiii^  (jj  Q^\  gj.^  citanimo  un'ode,  da  raffrontarsi  con  quella  del  Cap- 
parozzo,  sulla  soverchia  imitazione  dagli  Inglesi,  e  un'epistola  al  Pin- 
demonte  contro  i  Romantici.  Altrove  si  volgeva  al  Monti  da  cui  spe- 
rava la  redenzione.  Né  si  contentò  delle  liriche,  e  tentò  fare  argine  al 
nuovo  anche  nel  teatro,  con  tragedie  pseudo-aristoteliche,  e  con  un 
libro  DelV Educazione  privata,  edito  a  Milano  nel  1828,  dove,  sul- 
l'educazione letteraria  finse  che  dialogassero,  in  una  villa  di  Lesbia 
Cidonia,  il  Mascheroni ,  cantore  di  lei,  il  Bertola ,  Gasparo  Gozzi.  La 
data,  che  a  quei  dialoghi  veniva  di  necessità  dal  tempo  in  cui  vissero 
costoro,  è  superfluo  avvertire  come  accresca  l'anacronismo  delle  idee 
pi-edicate  dal  loro  evocatore.  Per  esempio,  dovrebbe  bastare  ai  gio- 
vani leggere,  degli  autori  inglesi,  il  Milton,  lo  Shakespeare,  il  Pope, 
e  dei  tedeschi  il  Klopstock  e  il  Gessner  !  Eppure  tali  discorsi  furono 
ristampati  l'anno  dopo,  a  Venezia. 

Male  si  scompagnerebbe  dai  suddetti  l'abate  Giuseppe  Monico  che 
a  Treviso  diresse  sino  alla  sua  morte ,  nel  1829  ,  il  Giornale  delle 
Provincie  venete,  e  vi  pubblicò  i  primi  dialoghi  del  Cesari  sulle  bel- 
lezze di  Dante  (pianse  lui  morto,  col  Cesari,  col  Monti,  col  Pindemonte, 

1.  Monioo.  l'amico  suo  Giuseppe  Capparozzo);  e  Iacopo  Monico,  nato  a  Riese  nel 
Trevigiano  il  1778,  e  morto  cardinale  e  pati-iarca  a  Venezia  nel  1851, 
dopo  essersi  nobilmente  condotto  nelle  doloi'ose  vicende  dell'  assedio. 
Aveva  cominciato  a  scrivere  da  seguace  del  Bettinelli,  poi  classicheg- 
giò in  discorsi  e  liriche  ,  anche  per  Napoleone,  e  tradusse  due  libri 
dell'Eneide  in  ottave,  e  i  poemi  del  Vida  e  del  Sannazaro.  Sermoni, 
epistole,  versi  vari,  continuava  intanto  a  ristampare  o  dava  in  luce  di 

.  lia.bi.Mi.  nuovo  il  Barbieri,  di  cui  toccammo  anche  gli  studi  sulla  lingua;  stan- 
dosi egli,  scolaro  del  Cesarotti,  e  amico  dei  Pindemonte,  del  Monti, 
del  Gargallo,  tra  gli  uni  e  gli  altri,  non  discaro  né  a  quelli  ne  a  que- 
sti; e  amico  gli  fu  anche  il  Manzoni.  Ma  aon  per  l'arte  del  poetare 
ebbe  ammiratori,  sebbene  a  un'edizione  delle  Stagioni,  dei  Sermoni, 
e  di  altre  poesie  facesse  nel  '29  plauso  pure  il  Lambruschini  come 
a  leggiadre  produzioni;  li  ebbe  numerosi  e  fervidi,  e  il  Lambruschini 
3  il  Capponi  furono  tra  loro,  per  l'arte  del  predicare.  Facondo  e  ani- 
moso, moderno  di  concetti  e  di  forme,  potè  spiacei'e  ai  timorosi  della 
novità  letteraria  e  civile,  tra  i  quali  si  mostrò  fui-ioso  contro  lui  Ago- 
stino Peruzzi  in  apposite  scritture;  e  cadde  per  ciò  in  sospetto  alle  po- 
lizie cui  non  garbava  la  commozione  soverchia  del  popolo;  piacque 
appunto  per  ciò  ai  liberali.  Onde  gli  vien  più  onore  dalla  storia  po- 
litica che  da  quella  dell'arte,  perchè  dalle  sue  prediche  fu,  tra  gli 
altri,  infiammato  all'amore  della  patria  Enrico  Tazzoli.  Ciò,  in  un 
certo  senso,  lo  triieva  inconsapevole  tra  i  Romantici,  ma  i  Classicisti 
se  lo  traevano  a  loro  per  una  sua  più  o  men  chiara  e  piena  conver- 
sione allo  scriver-e,  come  dicevano,  forbito.  Così  il  Colombo,  nel  1831, 
scriveva  a  un  amico   che ,  dopo  averne  ammirato  più  1'  ingegjio  e  il 
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5;apepe  che  il  gusto,  Io  sapeva  ora  anche  nel  gusto  «  ripurgato  ed  af- 
finato »,  e  se  ne  riprometteva  che  egli  sarebbe  «  il  terzo  rigenera- 
tore del  pi'oprio  gusto  dopo  il  Manfredi  e  il  V'annetti  »  e  clie  varrebbe 
col  suo  esempio  «  a  confondere  il  prevaricatore  Villardi  e  a  conver- 
tire qualcup.o  de'  nostri  Romantici  ».  Ma  die  in  ismancei-ie. 

Fu  scolaro  del  Barbieri  il  padovano  Iacopo  Crescini,  che  visse  dal  i- 1'-  scini. 
1798  al  1848,  tipografo  in  patria,  editore  e  colla])oratore  di  periodici 
letterari.  Al  quaresimale  del  Barbieri  nel  '29  applaudiva,  alla  statua 
del  Cesarotti  eretta  nella  sua  città,  al  monumento  al  Canova  in  Vene- 
zia; delle  morti  del  Monti,  del  Pindemonte,  del  Cesari,  si  lagnava  in 
altri  versi;  ma  per  tutta  la  vita  fu  quasi  ondeggiante  tra  le  due  cor- 
renti diverse.  Nel  '33  ripubblicò  una  cantica,  Caino  ,  in  tre  canti  di 
terzine;  dieci  anni  dopo,  stampò  uiiEiidossta,  lungo  racconto, storico 
in  dieci  canti  di  ottave,  sempre  con  scorrevolezza  e  pienezza  di  suoni. 
A  Gustavo  Modena ,  che  gli  era  stato  condiscepolo  negli  studi  uni- 
versitari della  giurisprudenza ,  si  volse  per  adirarsi  insieme  con  lui 
(che  di  ben  aitilo  parere  si  mostrò)  contro  la  dira  Virago,  assiderata 
dalle  nevi  nordiche,  ululante  pe'  nostri  palcoscenici:  oh  torni,  escla- 
mava, «  torni  d'Anglia  e  Lamagna  al  nido  oscuro  !  ».  Ma  tra  i  buoni 
tragedi  poneva,  accanto  al  Monti,  al  Pindemonte,  al  Niccolini,  anche 
«  Lui  che  per  Adelchi  ha  eterna  lode  ».  E  a  uu  bravo  improvvisa- 
tore di  tragedie,  al  Cicconi,  additava  quindi,  dopo  l'Alfieri  e  il  Monti 
e  il  Niccolini,  anche  il  Pellico  e  il  Manzoni. 

Un  altro  gruppetto  troviamo  nell'Emilia,  quasi  di  discendenti  dal 
Paradisi,  dal  Cassoli,  dal  Cerretti,  dal  Mazza.  Di  questo  ultimo,  che  i-*^-"  ■""♦••'i^ 
gli  era  prozio,  fu  anzi  discepolo  il  conte  Iacopo  Sanvitale,  di  Parma  : 
il  quale,  nato  nel  1785,  moria  Fontanellato  nel  1867,  dopo  l'alta  con- 
solazione di  vedere  quasi  tutta  unita  quell'Italia  che  aveva  amata  tanto 
sin  da  giovane.  Per  la  nascita  del  Re  di  Roma  ardiva  di  esclamare  in 
un  sonetto  scherzoso  su  rime  obbligate:  «  Ohimè,  che  il  conio  è  dell'i- 
stessa  zecca  !  »:  e  ne  era  subito  punito  con  la  detenzione  a  Fenestrelle; 
<londe  riusci  a  fuggire  ,  dopo  quattordici  mesi  ,  travestito  da  donna. 
L'amor  di  patria  scelse  a  tema  d'una  prolusione  del  '17  nell'univer- 
sità di  Parma  dove  allora  insegnava  eloquenza;  e  nel '21  fu  per  so- 
spetti chiuso  di  nuovo  in  carcere;  membro  del  governo  pi-ov visorio 
nel '31,  per  l'istruzione  e  pei  culti,  andò  quindi  esule  in  Francia.  Pas- 
sato a  Genova,  i  cittadini  lo  elessero  a  capo  della  biblioteca  civica;  e 
nel '57  tornò  in  Parma;  a  Vittorio  Emanuele  presentò  i  suffragi  delle 
Provincie  parmensi,  fu  deputato  di  Parma  al  primo  parlamento  ita- 
liano; mori  lieto  che  Itaha  fosse,  come  aveva  augurato  in  un  sonetto 
scritto  a  tergo  d'un  proprio  ritratto,  e  come  a  sessantacinque  ripeteva 
in  un  altro  sonetto. 

Molto  vigore  fu  il  suo,  e  dalla  Bibbia  e  da  Dante  attinse  forza 
in  conformità  dell'  indole  generosa.  Certamente  ebbe  assai  facilità  di 
comporre,  non  però  melodiosa  scorrevolezza  di  verso;  anzi  cercò  ritmi 
singolari  e  taloi-a  ne  trovò  degli    espressivi  per  la  sua  maniera  con- 
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3ettosa  e  robusta.  Tradusse  un  atto  deWErcole  di  Seneca:  molto  lav 
vorò  in  giovinez;^a  a  rendere  Orazio  in  metri  fantoniani,  e  il  saggio 
d'una  trentina  d'odi,  se  non  ci  dà  in  lui  un  traduttore  perfetto,  è 
tale  da  fermare  l'attenzione  pur  sulle  mende  :  più  omogenea  gli  era  la 
Bibbia,  da  cui  per  ciò  meglio  parafrasò  alcun  salmo.  Un  lungo  poema 
in  terzine,  La  luce  eterea,  iniziato  in  età  matura,  lasciò  incompiuto, 
dopo  averne  dato  sparsamente  qualche  canto:  e  non  fu  gran  danno, 
perchè  il  magnetismo  animale  che  vi  è  posto,  non  si  sa  bene  se  come^ 
chiave  di  volta  dell'Universo,  o  come  chiave  per  aprirne  il  mistero,  e 
tutta  quella  metafisica  eterodossa,  non  vi  si  trasmutano  in  poesia  ef- 
ficace. Dante,  che  appare  al  poeta  per  incitarlo  e  consigliarlo,  e  che 
nel  dipartirsi  gli  pone  tra  labbro  e  labbro  un  carbone  acceso  ,  non 
valse  a  i^isegnargli  davvero  il  bello  stile.  I  ventitré  canti  non  se  ne  pos- 
sono oggi  leggere  senza  stupore  che  il  Sanvitale  si  ostinasse  su  quello 
argomento  e  in  quella  forma:  perchè  egli  valeva  assai  più;  secondo  che 
appare  nei  particolari  del  poema  stesso,  e  meglio  in  alcune  delle  sue 
liriche  affettive  e  civili.  Tra  le  quali  specialmente  piacque,  si  diffuse, 
commuove.  La  Nostalgia,  in  un  ritmo  che  rintocca  per  tre  versi  sulla 
rima  stessa,  un  endecasillabo,  un  settenario,  un  quinario,  con  effetto 
ben  corrispondente  all'idea  dolorosa  dell'esule;  finché  un  suono  d'arpa 
toccata  da  mano  gentile  non  lo  consola,  e  il  respiro  affannoso  non  gli 
si  sfoga  allora  in  un  sospiro  espresso  in  strofette  d'ottonari  e  di  de- 
casillabi; quasi  a  chiusa  del  canto,  aggiuntavi  dopo.  Poesia  originale; 
derivata  dalla  Bibbia,  ma  rinata  entro  l'animo  del  poeta  pei  casi  suoi 
veri,  e  saputa  dall'  arte  sua  esprimere  con  trepitlante  sincerità.  La 
stampò  nel  "38  a  Tolosa,  in  Francia,  con  a  fianco  la  versione  in  pi-osa 
francese  fattane  da  sua  figlia,  e  la  diresti  un  componimento  roman- 
tico, quale  parve  a  tutti:  eppure  il  Sanvitale  non  rinnegò  mai  la  sua 
scuola,  e  affermò  di  provenire  (oltreché  dal  Piazza)  dal  Parini  e  dal- 
l'Alfieri, per  amor  del  quale  celebrò  in  un  epigramma  anche  il  Val- 
perga  di  Caluso  cui  l'Italia  e  il  mondo  dovevano  quel  grande. 
c'ng.ioiì.  Dalla  Bibbia  parafrasò  11  Cantico  de'  Cantici  e  più  altre  narra- 
zioni e  liriche,  in  isciolti  e  in  terzine.  Agostino  Gagnoli,  di  Reggio 
nell'Emilia:  e  un'altra  somiglianza  egli  ha  col  Sanvitale,  l'essersi  mosso 
dalla  scuola  de'  Classicisti  per  isboccare  quindi,  volenteroso  o  no  che  ne 
fosse,  tra  i  Romantici.  De'  quali,  in  una  satira  La  poesia,  lamentava, 
con  le  immagini  consuete,  gli  orrori  e  gli  errori:  scheletri,  campane 
a  martello,  e  il  cielo  turchino  cinto  in  eterno  di  veste  negra,  e  i 
giardini  spiantati  per  sempre  dalla  tempesta  boreale.  Era  nato  nel  1810; 
crebbe  in  mezzo  ai  Classicisti,  e  di  molti,  quando  morii-ono,  cantò  con 
devozione  (cosi  del  Foscolo,  del  Montalti  ,  dell' Antinori);  ad  altri  si 
volse  in  versi  (al  Marchetti,  al  Fabbri,  al  Viani,  alla  Guacci),  o  car- 
teggiò con  loro  in  prosa.  Gol  Fornaciari  ebbe  affettuosa  amicizia;  gran- 
den)ente  ammirò  il  Leopardi.  Ma  questo  stesso  amore  si  unì  con  altre 
spontanee  forze  della  sua  indole  e  con  1'  efficacia  di  altri  esempì  a 
volgei-lo  sempre  più  verso  l'arte  romantica;  si  che  lasciò  da  parte  un 
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poeiii;)  tlidascalico  sui  boschi;  e,  quando  nel  "  Ki  mori,  l'Antinori  non 
avrebbe  volentieri  l'ipetato  ciò  che  aveva  scritto  di  lui  pei  Versi  editi 
nei  '37  in  una  ristampa  accresciuta  (la  priina  fu  del  '34)  e  per  Le 
Rose,  lettere  da  lui  in  quello  stesso  anno  volgarizzate  in  versi  dalla 
prosa  di  Flavio  Filostrato.  Onde  dovremo  altrove  tornare  su  lui.  Né  '^-  ^'^'^^ 
alti-imenti  ci  accadrà  per  un  suo  amico  e  biografo,  Antonio  Peretti, 
nato  a  Castelnuovo  reggiano  nel  1815,  che  ne  ebbe  coraggio  alle  let- 
tere. Fu  insegnante,  e  poeta  di  corte  a  Modena,  sebbene  intimamente 
liberale:  se  a  Francesco  IV  era  grato  de'beneficì  ricevuti,  ne  pianse 
la  moi'te  con  libei-i  sensi.  Liberale  aperto  nel  '48,  esulò  in  Pie- 
monte, là  visse  dirigendo  scuole,  e  a  Ivrea  mori  nel  '58.  Anch'  egli 
av.na  pianto  in  un  sonetto  il  Montalti  ;  e  a  un  tragico  classicista  , 
r.Vbbati  Marescotti,  aveva  diretto  un  sermone  per  rimpiangere  che 
sul  palcoscenico  il  capestro,  la  scure,  i  liltri  osceni,  i  negri  panni,  si 
vedessero  troppo  di  frequente  «  per  insana  di  vii  popolo  voce  »  ,  e 
lodava  la  sua  «  scìiiva  d'orror  vergin  Camena  ».  Ma  presto  tradusse 
dal  lìyron  ,  compose  romanze  e  ballate,  e  insomma  romanticheggiò, 
con  più  vivo  ingegno  e  più  nerbo  del  Gagnoli. 

I  salmi  biblici  tradusse  anche,  qualcuno  in  terzine,  i  pii^i  in  strofe 

^  ^  L.  PezzoJU 

di  versi  saltellanti  e  snelletti,  Luigi  Pezzoli,  veneziano;  e  in  isciolti 
rese  qualcosa  da  Ovidio.  Vagheggiava  per  lo  stile  l'accordo  del  Tre- 
cento col  Cinquecento,  sino  a  raccomandarlo  alle  nobih  signorine  cui 
sci-iveva  garbati  biglietti  d'incitamento  e  consiglio  all'arte:  e  parecchie 
lettere  scrisse  al  Carrer,  che  ne  illustrò  1  Salmi  usciti  nel  '27,  gli  fu 
poi  affettuoso  biografo,  lo  chiamò  suo  secondo  padre.  Quivi  il  Pez- 
zoli esclamava  che  il  classico  e  il  romantico  è  tutt'uno  nelle  bellezze: 
«  Oioero,  Virgilio,  Dante  e  Tasso  è  i-omantico,  come  è  classico  ogni 
l'Omantico  che  squisitamente  sente  ed  acconciamente  si  esprime  ».  E 
affermava  di  sentire  anche  il  suono  che  daii  le  tombe  sotto  ai  piedi 
del  malinconico  pensatoi'e,  e  di  sapere  che  sia  l'improvviso  desiderio 
di  piangere  in  mezzo  ai  balli  e  alle  mense.  Se  dunque,  nato  nel  1772, 
morto  nel  1834,  si  trovò  per  l'educazione  e  per  la  vita  a  militare 
tra  i  Classicisti,  non  vi  militò  cosi  convinto  da  dar  colpi  veri  a'  ne- 
mici; e  se  da  prima  in  sermoni  imitati  dal  Gozzi  fece  i  soliti  lamenti 
su'  moderni  che  han  confusi  e  guastati  gli  studi,  in  appresso  mise  da 
parte  un  poema  epico  intorno  a  Colombo,  di  cui  aveva  composto  pa- 
recclii  canti  in  isciolti,  e  compose  satire  vigorose,  Le  Donne,  Il  Mondo., 
I  Ricchi,  e  canzoni,  odi,  altre  rime  che,  senza  essere  risolutamente 
romantiche,  non  avevano  più  nulla  dell'accademia.  Chi  ben  rammenii 
ciò  che  già  avemmo  a  scrivere  del  Casarotti,  traduttore  anch'egli  di 
poesie  bibliche,  uscite  nel  1817,  intenderà  sempre  meglio  il  disagio 
in  cui  quella  loro  generazione  si  trovava  a  distinguere  nettamente  il 
vecchio  e  il  nuovo,  ne'  soggetti  e  nelle  questioni  formali,  mentre  la 
Bibbia  era  cara  ai  Classicisti,  e  l'Oriente  ai  Romantici,  e  il  Monti  e 
il  Perticari  si  ti-ovavano  d'accordo  col  Cesarotti  contro  la  Crusca.  Così 
il  Penzoli  potè  esaltare  in  un  sonetto  l'autore  del  saggio  sulla  filosofìa 
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(Ielle  lingue,  e  lacrimare  in  un  altro  la  perdita  precoce  dell'autore  dei 
trattati  sulla  lingua  inseriti  nella  Proposta;  potè  imitare  Orazio  e 
Giovenale,  e  scrivei-e  inni  sacri  alla  manzoniana,  e  tradurre,  non  che 
i  salmi  e  Ovidio,  qualche  lirica  de'  Romantici  inglesi. 

Perchè  egh,  nel  1808,  scrisse  un  solenne  elogio  del  Petrarca,  e 
DeRos-  l'edizione  del  Marsand  vantò  in  un  sonetto,  coglieremo  qui  il  destro 
per  ricordare  non  già,  che  sarebbe  supei'fluo,  l'amore  de'  Classicisti, 
[)iii  o  meno  sincero  che  fosse  in  molti  di  loro,  pel  Petrarca,  ma  que- 
sto fatto  notevole:  Domenico  De  Rossetti,  triestino,  vissuto  dal  1774 
al  1842,  benemerito,  tanto  della  coltura  italiana  nella  città  sua  e  nel- 
r  Istria,  quanto  in  particolare  degli  studi  peti'archeschi,  pubblicò  a 
Milano  dal  1829  al  '34  tre  volumi  delle  poesie  latine  del  padre  del- 
l'Umanesimo ,  e  a  fronte  del  testo  pose  versioni  di  trenta  poeti  vi- 
venti o  defunti  da  poco.  Quasi  in  una  rassegna  della  schiera  de' Clas- 
sicisti vi  si  notano  l'Arici,  il  Mezzanotte,  il  Salvagnoli  Marchetti,  il 
Gargallo,  il  Perticar!,  il  Roverella,  il  Ricci,  il  Cavalli,  il  Biondi, 
il  Mancini,  il  Barbieri ,  l'Albarelli  Vordoni ,  la  Franceschi  Ferrucci, 
altri  ancora.  Quanto  meglio  tradurre  quei  carmi  ,  de!  Petrarca,  che 
imitarne  il  canzoniere,  come  nel  1812  aveva  fatto  Pietro  Balbiani 
pedissequamente,  e  come  abbiamo  visto  che  poi  fece,  con  una  certa 
intenzione  di    rinnovellamento ,  il    Missirini  !  E    quanto  meglio  inse- 

<iirtasc"ici.  gnare  storia  e  letteratura  illustrando  quei  carmi,  come  il  De  Rossetti 
seppe,  che  getta?  via  il  tempo  a  poetare  col  Landoni  sulla  coltiva- 
/.ione  delle  pinete,  con  C.  M.  Costantini  su  11  colombaio  (1815),  con 
Lorenzo  Rondinetti  su  7  bruchi  (1829),  con  Pietro  Martire  Rusconi 
Del  viver  sano  e  longevo  (1842) ,  con  Nicolò  Vecchietti  su  II  baco 
(la  seta  (184(3),  e  con  troppi  altri  di  tutte  quelle  bslle  cose  di  cui  fu  dis- 
sertato in  versi,  allora  e  poi.  Nel  1822  se  ne  fece  a  Milano  una  rac- 
colta. Neir84  usci  in  gran  ritardo  1  pianeti  dell'abate  Paolo  Bernardi 
trevisano,  morto  fin  dal  1821:  ma  chi  ormai  vi  poteva  badare?  In 
una  lettera,  cui  già  accennammo,  il  Giordani  sentenziava  che  «  poemi 
didattici  non  possou  farsi,  se  non  lunghi,  oscuri,  freddi,  noiosi,  non- 
poetici  e  non-scientifici  »  ;  rispettava,  per  altro,  e  raccomandava  le  poe- 
sie descritti v'e.  Pur  troppo  abbiam  visto  come  molti  fossero  del  suo 
avviso,  e  della  bravura  abusassero  per  descrivere  senza  sentire  ed 
esprimere  le  visioni  trasformate  in  affetti  e  in  concetti. 

Chiuderemo  accennando  ad  alcune    poetesse  e  a  qualche  improv- 

ce.ci/K'ei-  visatore.  Ebbe  tra  i  Classicisti  assai  fama,  e  la  meritò  per  alti  pregi 
d'animo,  d'ingegno,  di  coltura,  Caterina  Franceschi,  nata  a  Narni  nel 
1803;  improvvisatrice,  se  avesse  voluto,  da  gareggiare  con  le  migliori: 
ma  ben  fece  a  non  volere,  e  con  l'Angelelli  studiò  il  gl'eco  a  Bologna, 
col  Costa  studiò  Dante  e  filosofia,  con  Michele  Ferrucci,  che  la  sposò 
nel  '27,  proseguì  nel  latino.  Già  nel  '29  Arnaldo,  cioè  Terenzio  Ma- 
miani,  la  celebrava  in  una  canzone  «  verseggiatrice  mirabile  ».  Nel 
'36  da  Bologna  andò  a  Ginevra,  dove  il  marito  insegnò  lettere  latine 
nell'Accademia,  ed  ella  anche  vi  die  lezioni  di  lettere  italiane.  Aperse 


rucci. 
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il  SUO  socoudo  corso  trattamlo  dello  Stato  at tifale  (tetta  poesia  in 
Italia,  e  severameiito  g^iudicò  del  Monti  e  della  sua  scuola,  che  disse 
stei-ile  perchè  fredda  iuiitatrice  dei  classici,  e  lodò  il  Manzoni  incita- 
tore di  sp  riti  utilmente  liberi. 

I  Ferrucci  tornarono  in  Italia  nel '44,  avendo  Michele  ottenuta  la 
cattedra  di  lettere  latine  nell'università  pisana;  ma  la  Catei-ina  [xm-sh 
fra  noi  (juella  leggiadra  baldanza  e  quel  franco  paidai'e  delle  lezi(uii 
ginevrine.  kWhino  al  sole,  del  '25,  dAVInno  all'  armonia  del  '26,  diede 
l'arte  sua  un  séguito  degno  con  le  canzoni  del  '46-47  per  esaltare 
Pio  IX,  animare  la  gioventù  alle  armi  e  i  popoli  d"  Italia  alla  con- 
cordia, e  con  Ylnno  alla  Terra,  in  terzine,  dedicato  alla  memoria  di 
Leopoldo  Pilla ,  morto  a  Curtatone  ,  dalle  cui  lezioni  aveva  appreso 
parte  della  nuiteria  del  canto.  E  il  marito  e  il  figlio  suo  erano  stati 
tra  i  volontai'i  di  quella  giornata.  Ma  postasi  a  educare  una  figlia,  e  . 
a  occuparsi  e  scrivere  dell'educazione  femminile  e  di  storia  letteraria 
(nel  '36  aveva  pubblicato  dieci  vite  d'illustri  bolognesi),  la  ritrovei'emo 
per  ciò  più  oltre. 

Elena  Montecchi,  i-ouìana,  non  cosi  valente,  die  versi  per  la  morie     k- '^^'jn- 

1  teccni. 

del  Gargallo,  volgendosi  al  Muzzarelli,  e  del  Biondi  ,  e  dell'Anlinori; 
e  in  versi  vantava  la  Taddei;  ma  non  celava  le  sue  lacrime  d'ammi- 
razione volgendosi  al  cantore  dell'Ildegonda,  al  Grossi.  Improvvisatrice 
acclamata  fu  Rosa  Taddei  ,  Licori  Partenopea  ,  di  cui  le  raccolte  dei  r,  Taddei, 
Classicisti  mostrano  le  strette  attinenze  che  ebbe  con  loro:  bastei'à 
rannnentare  che  Bargilide  Scillèo,  cioè  l'Antinori,  si  mise  in  un'egloga 
a  gareggiare  con  Doralco  Enipeio,  cioè  il  Mezzanotte,  per  lodare  lei 
intervenuta  a  un'adunanza  degli  Arcadi.  Ei-a  nata  a  Trento,  figlia  di 
artisti  drammatici,  nel  1700;  ma  si  considei-ò  napoletana,  come  il 
suo  nome  arcadico  mostra  e  le  rime  confermano:  mori  nel  1869.  Nel 
'36,  stanca  dell'improvvisare,  scriveva  un  sermone  meditato  che  le  fa 
assai  d'onore,  perchè  vi  derideva  tanto  i  minori  e  i  minimi  che  <  nel- 
l'ozio immersi  di  canore  ciancie  »  non  sapevano  fare  altro  che  par- 
lare di  Fille  e  di  Glori  all'aure,  al  rivo,  agli  uccelletti,  quanto  i  mi- 
nori e  i  minimi  che  non  sapevano  fare  altro  che  parlare  di  pallide 
lune,  sgherri,  masnadieri,  gelosie  feroci.  Avrebbe  voluto  che  tutti  se- 
guissero, e  pochi  erano  a  seguirlo,  il  lombardo  che  aveva  dalle  pu- 
pille d'Italia,  come  ella  diceva,  asciugato  il  pianto  per  la  morte  del 
Monti;  vale  a  dire,  il  Manzoni. 

Necessai-ia  attinenza  non  v'era  ti-a  il  Classicismo  e  1'  improvvisa-  improvvisa- 
zione in  versi:  si  direbbe,  anzi,  che  l'  imitare  gli  antichi  venisse  ad 
escludere  quello  sforzo  di  virtuosità,  se  degli  anticbi  piaceva  sopra 
ogni  altro  pregio  lo  stile  squisito.  Il  Lucchesini ,  nel  '27  ,  contro  un 
erudito  francese,  sosteneva  in  una  lezione  che  i  Latini  non  ebbero  im- 
provvisatori. Ma  la  Costanza  Moscheni  aveva  insegnato  con  tre  canti 
in  terzine  L'arte  d'improvvisare,  ella  che  improvvisando  gai-eggiava 
con  la  Sulgher  Fantastici;  e  il  Pindemonte  credeva  che  l'improvvi- 
aare  fosse  un  dono  spe^inh  degli  Itiliani  mo  lenii,  dono  «  raeravijj'lioso  » 
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Il  Gioi'daui,  elio  iieTlO  suscitò  un  uo:iil)0  contro  di  sé  col  pigliar- 
sela contro  gl'improvvisatoi'i  nosti-i,  parvo  dunque  un  iconoclasta:  e  di 
parere  opposto  a  lui  si  mostravano  il  M.)uti  e  il  Perticar'i,  se  anche 
a  sostenere  il  parere  opposto  a  quello  del  Lucchesini  e  del  Pindeinonte 
pensarono  altri ,  come  nel  '42  un  prosatore  meridionale,  l'Anzelmi.  E 
abbiamo  visto  qua  e  là  come  non  pochi  de'  migliori  ti-a  i  partigiani 
dell'antichità  si  dilettassero  nel  dire  all'improvviso  essi  stessi  e  come 
applaudissero  a  chi  improvvisava  bene:  onde  è  quasi  un  bizzarro  co- 
rollario delle  idee  del  Classicismo  accademico  il  favore  per  costoro  e 
per  l'abilità  ch'essi  ereditavano  dal  cavalier  Perfetti,  da  Gorilla  Olim- 
pica, dalla  Bandettini,  dal  Gianni.  Gerto  è  che  gl'improvvisatori  pul- 
lularono, e  spesso  facevan  danari  ne'  teatri  offerendosi  pronti  a  trat- 
tare di  ciò  che  il  pubblico  volesse;  cosi  dalle  indicazioni  conservate 
dei  temi  sorteggiati  o  prescelti  si  hanno  buone  testimonianze  del  gu- 
sto comune.  Ecco  ,  ad  eseuipio  ,  quelli  che  trattò  la  Taddei  a  Napoli 
in  due  serate  del  1823:  la  morte  del  Gjianni,  Ulisse  e  Aiace  che  si  di- 
sputano le  armi  di  Achille,  Erminia  che  si  presenta  ai  pastori,  le  due 
fontane  nella  foresta  d'Ardenna  ,  Ester  che  si  presenta  ad  Assuero  ,. 
Niso  ed  Eurialo;  e  Polidoro  vittiuui  di  Poliuestore  ,  il  ritorno  d'Ido- 
meneo  in  Greta,  il  Liberalismo  distrutto,  Pompei  (dove  ella  era  stata 
vista  il  giorno  innanzi);  e  quale  tra  le  ai'ti  muova  più  il  cuore  umano.. 
In  una  serata  dell'anno  dopo,  pui-e  in  Napoli  :  il  Tasso  ed  Eleonora, 
Artemisia  che  beve  le  ceneri  del  consorte ,  l' incontro  di  Ettore  oil 
Astianatte,  l'ingrato,  gli  amori  di  Ovidio,  la  vittoria  di  Gostantino  su 
Massenzio,  la  fehcità  del  soggiorno  nella  bella  Partenope  ,  la  morte 
di  Didone,  la  distruzione  dell'esercito  di  Sennacheribbo,  perchè  il  ful- 
mine non  colpisca  l'alloro,  l'americana  Virginia.  Roba  classica  dunque, 
quasi  tutta:  né  quest'ultimo  tema,  come  neppure  i  biblici,  ha  da  sem- 
brare dissonante  dagli  altri ,  se  il  romanzo  del  Saint-Pierre  era  or- 
mai da  un  pezzo  nelle  buone  grazie  di  tutti,  al  segno  che  poi,  nel  '40, 
Luigi  Bandelloni  lo  riduceva  in  ottave,  pei-chò  (juegli  innocenti  amori 
«  in  nuovi  accenti  —  udisse  pur  l'ausonico  Parnaso  »,  vantandosi  in 
prosa  che  il  suo  stile  non  fosse  «  del  romantico  moderno  ».  Far  poe- 
sia o  almeno  versi  li  per  li  su  argomenti  moderni  era  troppo  più  dif- 
ficile che  ricucire  insieme  le  reminiscenze  mitologiche  e  poetiche  di 
Grecia  e  di  Roma,  e  le  frasi  beli'  e  fatte  da  una  lunga  e  autorevole 
tradizione.  Il  misoneismo  degli  scioperati  rinfrancava  pertanto,  nei  di- 
citori e  negli  uditori  insieme,  il  millantato  amore  alla  classicità:  né 
desta  quindi  stupore  vedere  uno  de'  tanti  Classicisti  bolognesi,  Igna- 
zio Borzaghi,  cantare  della  Taddei  con  un'intonazione  non  meno  alta  di 
quella  adoprata  da  lui  stesso  pel  Canova,  pel  Perticari,  pel  Visconti, 
e  per  la  rappresentazione  dell' Edipo  Re  tradotto  dall' Angelelli. 

Guadagni  e  onori  straordinari  ebbe  su  tutti  costoro  (sorvoleremo 
su  Isabella  Pellegrini,  Camillo  Piciarelli,  Filippo  Pistrucci,  Luigi  Fio- 
ravanti, Gaspero  Cozzi,  Antonio  Bindocci ,  ecc.)  l'aretino  Tommaso 
Sgricci,  che  visse  dal    1789  ni   1830  ,  e  lasciò  fama  di  sé  pel  talento 
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fervido  e  per  brutti  vizi.  Nel  "15,  trovandosi  a  improvvisare  tra  amici, 
tentò  il  dialogo  drammatico;  l'anno  dopo,  a  Roma,  con  un'intiera  tra- 
gedia, La  morie  di  Polissena,  levò  entusiasmo  negli  altri  e  levò  sé 
in  tanta  superbia  che  pretendeva  la  corona  in  Campidoglio,  e  perchè 
il  Missirini  non  lo  secondava  l'uppe  l'amicizia  con  lui.  A  Torino  nel 
'23  improvvisò  V Ettore;  a,  Parigi,  l'anno  dopo,  La  moìie  di  Carlo  I, 
e  nel  '26  La.  caduta  di  Missolungi;  a  Arezzo,  nel  '27,  il  Cì'ispo,  il 
Tieste,  il  Sansone,  e  a  Napoli  Vldonieneo,  che  egli  giudicò  il  suo  ca- 
polavoro e  che  fu  quindi  rappresentata  da  altri  come  ti-agedia  scritta. 
Anche  le  suddette  fingono  di  mano  in  mano  stenogi-afate  e  pubblicate. 
Le  unità  lo  sorreggevano,  restringendo  l'azione  e  i  personaggi  a  un 
dialogo  serrato:  le  sue  qualità  di  l'ombo  e  di  fantasia  avevano  natu- 
ralmente risalto  nelle  invettive  e  nelle  visioni.  Oggi  sarel)be  ingiusto 
chiedere  a  quelle  pagine  i  pregi  d' un'arte  meditata;  e  certo  ha  del 
meraviglioso  ch'ei  potesse  su  un  argomento  assegnatogli  da  alti-i  im- 
provvisare in  tal  modo,  e  si  capiscono  lo  lodi  del  Monti,  del  Perti- 
cari,  dello  Stendhal  ,  di  altri  indulgenti  ammiratoi'i  ,  come  dall'  altro 
eanlo  si  capiscono  le  censure,  i  sospetti,  i  dispregi,  del  Giordani,  del 
Di  Breme,  di  altri  che  egli  ebbe  giudici  severi.  Lo  andò  imitando , ''^''°«"''''' 
anzi  emulando.  Luigi  Cicconi ,  romano,  di  cui  verso  il  IS.'ìO  si  ammi- 
rarono, improvvisate,  un  Murin  Faliero,  un  Buondelmonle,  un  An- 
tonio Foscarini,  un  Coy^radino,  una  Francesca  da  Rimini,  un  Dura 
d'Atene,  un  Lodovico  il  Moro,  una  Parisina.  Trattava,  come  si  vede, 
argomenti  più  cari  ai  Ronjantici  di  quelli  che  solitamente  tr-attasso  lo 
Sgricci.  Vero  è  che  anche  il  Cicconi  fé'  un  Ippolito  e,  certo,  altre 
simili  favole  avrà  dovuto  verseggiare  per  volontà  del  pubblico:  se- 
condo che  gli  avvenne  quando  ebbe  a  improvvisai'O  La  morte  d'A- 
chille, e  fu  garbatamente  rimproverato  da  un  Classicista  dell' aveiv 
nella  dicitura  adoprati  i  modi  ossianeschi  che  gli  erano  consueti;  onde 
«  fece  egli  una  severa  l'isoluzione  di  seguir  la  scuola  de'  Classici  » 
Pare  che,  almeno  per  alcun  tempo,  la  seguisse:  stampò  infatti  rin.e 
che  hanno  i  pregi  della  scuola:  e  in  que' suoi  improvvisi  dovè  avere 
valentia  vera,  se,  tra  gli  altri,  lo  lodò  con  un  arti(oletto  weìV Anto- 
logia il  Capponi,  e  se  lui  raccomandava,  come  nonio  di  molto  sapere, 
l'Ambrosoli.  Anche  il  Carrer  cominciò,  che  era  la  moda,  dall'impi'ov- 
visare  tragedie. 

Il  Meneghelli,  inaugurando  l'anno  scolastico  1822  nell'università 
di  Padova  ripeteva  che  Dante  non  era  tale  da  potersi  oi-mai  imitare;  La  Tragedia 
la  sua  fierezza  «  mal  si  affarebbe  a'  tempi  di  calma,  di  pace,  a'  co- 
stumi miti  e  gentili;  che  se  l'esagerato  è  inseparabile  da  un  popolo 
in  sull'aurora  per  anche  della  civiltà  e  della  coltura,  non  è  dicevole 
a  nazioni  già  adulte  e  mature,  le  quali  tanto  più  sono  schive  dei  voli 
di  un'iunnaginazione  trascendente,  quanto  maggiori  divennero  i  diritti 
della  ragione  ».  A  proposito  (MVEttore  delio  Sgricci,  il  grave  Bag- 
giolini,  a  Cuneo,  l'anno  dopo,  stampava  che  la   Divina   Commedia , 
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eccettuato  il  pregio  dello  stile,  avrebbe  dovuto  erudire  il  lettore  con 
più  sodi  filosofici  ammaestt'amenti,  e  inorridiva  di  quell'inferno  troppo 
infernale  :  ci  voleva  dunque  un  bel  coraggio,  a  parer  suo,  per  ammi- 
rare le  pazzie  sanguinose  e  le  fantasie  tremende  dello  sregolato  Shake- 
speare, e  «  i  pasticci  »  dello  Schiller  suo  imitatore  !  Pur  troppo  tali 
affermazioni  furono  di  molti,  se  non  dei  migliori,  tra  i  Classici'^ti  ;  e 
gli  esempi  del  Manzoni  non  essendosi  potuti  drammaticamente  im- 
porre sul  palcoscenico,  né  valendo  a  tanto  i  discepoli  di  lui,  contro  il 
teatro  romantico,  non  buono  spesso  né  bello,  si  ebbe  facile  il  giuoco. 
Né  men  facile,  dall'altro  canto,  l'ebbero  i  Romantici  contro  il  freddo  e 
compassato  teatro  dei  Classicisti;  e,  almeno  per  la  novità,  atti'assero 
sempre  più  a  sé  il  pubblico;  attrassero  anche  gli  autori  di  miglior 
vigoria  a  seguii'e  in  qualche  modo  il  fiitale  andare.  La  tragedia  cosi 
cesse  presto  il  campo  al  dramma  storico;  e  la  commedia  giocondti  si 
infuse  sempre  più  nella  lacrimosa  secondo  le  forme  che  ci  vennero 
a  mano  a  mano  dalla  Francia.  Tanto  più,  quindi,  alcune  troppo  ti- 
ti"r1che*  morate  coscienze  si  levarono  gridando  allo  scandalo:  ed  é  osserva- 
bile il  fatto  che  nel  1820  un  sacerdote.  Bartolomeo  Guidetti,  tornò  sul- 
l'antica questione  morale  con  un  opuscolo  Che  rosa  è  il  Teatro  ?  per 
sostenere  che  è  intrinsecamente  cosa  catti  va;  proposizione  che,  per  aspre 
polemiche  seguite,  dovè  egli,  con  un'Appendice  dell'anno  dopo,  mitigare 
in  quest'altra:  essere  generalmente  condannabile  il  costume  d'interve- 
nire alle  moderne  rappresentazioni  teatrali.  L'immoralità  del  teatro 
romantico  era  da  tutti  i  Classicisti  riconosciuta;  non  cosi  l'immoralità 
del  teatro  loro;  e  il  Guidetti  a  quel  modo  li  ebbe,  almeno  essi,  con- 
senzienti. A  tutti  predicava  morahtà,  come  vedremo,  lo  Schedoni, 
Pochi  videro  chiaro  ciò  che  nettamente  affeimiò  nel  '40  un  valente 
'Cr.  Cam-  calabrese,  Giuseppe  Campao-na,  in  un  discorso  Intorno  alle  presenti  con- 
dizioni  della  Bella  Letteratura  in  Italia  e  al  modo  coriie  migliorarle; 
dove  ammoniva  che  non  si  dovessero  osservare  Omero,  Cicerone,  Dante, 
come  comunemente  si  faceva,  dal  lato  solo  della  lingua  e  dello  stile, 
ma  altresì  dal  lato  morale  e  delia  scienza.  Diceva  il  Campagna:  «  Ove 
si  tralasci  osservarli  da  questo  lato,  non  si  perde  quanto  è  in  essi 
veramente  bello,  ma  neppure  si  vedo  quello  a  cui  si  mira  »  perche 
lingua  e  stile  sono  più  o  meno  buoni  secondo  che  esprimono  i  con- 
cetti nel  modo  più  o  meno  conveniente  alle  condizioni  di  chi  parla: 
si  deve  dunque  studiare,  più  che  negli  esemplari  altrui,  nel  cuore  e 
nella  mente  dell'uomo;  né  obbedire  pedantescamente  alle  regole,  né 
sprezzarle.  «  Cesserebbero  (facendosi  ciò)  tante  contese  tra  scuola  clas- 
sica e  scuola  rouiantica,  conoscendosi  essere  una,  sol  una,  la  scuola: 
la  ragionevole.  Per  chi  ben  vede,  lo  scrittore  che  più  si  rassomiglia 
a  Sofocle  é  Shakespeare,  e  gli  scrittori  che  meno  rassomigliano  ad  en- 
trambi sono  i  loro  imitatori,  cioè  i  pedanti  del  classicismo  e  del  ro- 
manticismo. »  Ma  i  pedanti  delle  due  parti  seguitarono  del  pari  a  ten- 
zonaie  senza  costrutto  e  a  produrre  opere  vane.  Per  ciò  non  ci  sof- 
fermeremo a  lungo  sopra  costoro,  e  solo  indicherenio  quanto  valga  a 
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dare  in  linee  precise  i  iimli  coutopiii  del  teatro  tragico,  parlando  in- 
tanto de'  Classicisti  ostinati  a  calcare  con  passo  più  o  meno  rapido  6 
fermo  le  orme  dell'Alfieri. 

Infatti  la  tragedia  della  scuola  loro,  mentre  pure  era  obbligata  a 
vestirsi  di  abiti  meno  succinti  e  rigidi,  non  osò  che  di  rado  allonta- 
narsi dalla  via  tracciata.  E  se  a  Bologna,  a  Perugia,  a  Ferrara,  al- 
trove, si  rappresentarono  sparsamente  tragedie  di  Sofocle  e  di  Euripide, 
per  le  cure  dell'Angelelli,  del  Peruzzi,  del  Mezzanotte,  di  altri  esperti, 
ciò  non  ebbe  efficacia  alcuna  sulla  struttura  del  dramma.  Comoda  riu- 
sciva ai  mediocri  l'osservanza  delle  regole  pseudo-aristoteliche,  che  li 
esoneravano  del  ricavare  dall'intimo  di  ciascun  ai'gomento  le  forme 
ad  esso  convenienti,  e  porgevano  loro  quasi  una  falsariga  su  cui  an- 
dare scrivendo.  Talvolta  scrivevano,  si  direbbe,  a  occhi  chiusi;  come 
quel  professore  di  chirurgia  nell'università  di  Pisa,  Ranieri  Menici, 
che  a  sessanta  anni,  nel  1841,  non  contentato  dagli  allori  conseguiti 
con  un  Pietro  Ganibacorli  e  un  Marameo,  affidò  alle  stampe  un  Adal- 
giso ultimo  re  dei  Longobardi,  senza  fare  menzione  alcuna  àeW Adelchi! 
Bastava  osservare  le  tre  unità  per  superare  il  Manzoni,  a  parer  suo  e 
de'  fanatici.  Molti,  pur  tra  i  Classicisti,  d'ingegno  poetico  e  di  gusto, 
capirono  invece  che  non  era  cosi  facile  impresa  quella  della  tragedia 
regolata,  e,  provatisi,  se  ne  stancarono.  Il  Gagnoli,  che  chiedeva  con- 
sigli al  Fabbri  e  al  Paravia,  desiderava  temi  nuovi,  vi  pensava  su,  non 
ne  fece  poi  nulla;  il  Ferri,  che  il  Per ticari  incoraggiava  perchè  gli  pa- 
reva che  nel  suo  stile  fosse  copia  di  elementi  tragici,  avviò  un  Ezzelino, 
e  non  lo  compiè;  altri  di  questi  valentuomini  (valga  l'esempio  del  Biondi) 
non  andarono  più  in  là  di  una  tragedia  sola.  In  verità  non  potevano 
non  accorgersi  o  almeno  inconsapevolmente  sentire  clie  l'antica  stampa 
era  ormai  spezzata. 

Né  a  foggiare  la  stampa  nuova  bastavano  gli  accorgimenti  e  gli  am-  g.  Kern. 
monimenti  de'  teorici.  Giovanni  Ferri  di  San  Costante,  zio  del  Ferri 
poeta,  dentro  un'opera  lunga  di  morale  e  di  letteratura.  Lo  spettatore 
italiaìio,  pose  nel  '30  anche  un  dialogo  sulla  tragedia  :  riconosceva  nei 
Greci  la  perfezione,  ma  si  doleva  che  i  nostri  empissero  le  scene  delle 
visioni,  degli  oracoli,  dei  giuramenti,  del  Fato,  alla  greca,  mentre  tanto 
utile  sarebbe  stato  trattare  argomenti  cavati  dalle  storie  moderne  e  na- 
zionali. Sovra  il  teatro  tragico  italiano  discorreva  in  un  volume  in- 
tiero di  Considerazioni,  nel  '26,  il  Pagani  Cesa,  che  le  dedicava  a 
Carlo  Goldoni  per  averne  occasione  a  dire  male,  fin  dalla  dedica,  dei 
«  rovesciamenti  che  da  gran  tempo  si  andavano  operando  anche  nella  cesa, 
letteratur-a  con  un  sistema  tutto  nuovo  di  teatro  ».  Confutava  lo  Schle- 
gel, difendeva  le  unità,  esaltava  l'Alfier-i;  concludeva  che  «  chi  giun- 
gesse a  distruggere  il  sublime  edilizio  della  tragedia  classica  non  po- 
trebbe che  divider  la  gloria  con  chi  distrusse  in  Efeso  il  Tempio  di 
Diana  ».  Nel  '30  il  Sacchi  in  un  libretto  Intorno  all'indole  della  Ielle  ^■'^^'^'■'^' 
ratura  italiana  nel  secolo  XIX  si  compiaceva  che,  seguendo  l'Altieri, 
«  senza  bisogno  d'imitare  gli  strajiieri,  il  genio  italiano  avesse  saputi) 
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ìli  quegli  anni  ci-eare  una  draimiiatica  che,  mentre  cercava  dolceinente 
gli  affetti,  non  si  attentava  contrariare  alla  ragione  »;  della  (juale  com- 
piacenza gli  erano  argomento,  col  Foscolo  e  col  Pellico,  lo  Scevola.  il 
Carrara  vSpinelli,  il  Della  Valle,  il  Vicini,  lo  Scifoni,  altri,  e  sopra 
tutti  il  Niccolini;  mentr-e  de'  Romantici  non  faceva  grazia  né  al  De  Cri- 
stoforis  né  al  Tedalili  Fores,  e  si  chinava,  non  senza  rispettose  censure, 
al  Manzoni,  e,  senza  censure,  al  coreografo  Salvatore  Vigano.  Questi  si 
che  era  un  Calderon,  uno  Shakespeare,  un  genio  straordinario,  che  aveva 
avuto  il  Inion  giudizio  di  apphcare  le  teorie  romaritiche  al  genere  cui  me- 
glio si  confacevano!  E  ciò  aifei-mava  non  per  gioco  d'ironia,  ma  sul  serio. 
Diffusamente  trattò  Della  iniitazione  Iraijìca  presso  gli  antichi  e 

P  p- R^z-  presso  i  moderni,  in  un'opera  che  usci  nel  '."37  e  fu  ristampata  nel  '61, 
Francesco  Paolo  Bozzelli.  Nacque  a  Manfredonia  nel  1786,  fu  avvocato 
illustre,  verseggiatore  colto,  resse  alti  of^!ci,  dovè  esulare  dopo  il  '21 
a  Parigi  e  a  Londra;  tornato  in  patria,  ebbe  altre  persecuzioni  come 
hberale;  poi  nel  '48  sali  al  ministero  e  formolo  la  costituzione:  pen- 
sionato lautamente,  né  più  liberale,  si  adagiò  sotto  i  Borboni;  e  mori 
nel  '64.  Il  Maroncelli,  nelle  Addizioni  al  libro  del  Pellico,  dichiarava 
aspettare  con  impazienza  quel  lavoro  di  chi  gli  era  stato  precettore  e 
gli  era  amico  e  confratello  nelle  sventure  dell'emigrazione;  ma,  seb- 
bene non  sieno  prive  di  merito,  poco  dissero  di  nuovo  e  di  utile  le  molte 
pagine,  di  analisi  fiacche  e  di  riflessioni  ovvie  o  inadeguate  all'argo- 
mento, che  sembrano  volere  piuttosto  dissimulare  e  schivare  che  tro- 
vare e  sciogliere  i  nodi  delle  difficoltà  critiche.  Del  resto,  il  Manzoni 
e  il  Niccolini  vi  erano  nominati  appena  nelle  ultime  linee  del  libro, 
nel  capitolo  sulla  tragedia  tedesca!  E  per  la  tragedia  italiana  asseriva 
l'autoi'e  che  si  era  rimasti  all'Alfieri  :  «  perché,  se  dopo  lui  non  igno- 
bili tentativi  di  altri  poeti  han  desto  qualche  nuova  speranza,  essa  é 
tuttavia  rimasta  fluttuante  senza  realità  negl'indeterminati  regni  della 

p  ^,^j  ^.^gj,^  speranza.  »  All'Alfieri  si  fermava  del  pari  Filippo  Volpicella  (nato  a 
Napoli  nel  1803,  mortovi  nel  1881);  il  quale  per  un'edizione  napoletana 
dell'Eschilo  del  Belletti  preparò  uno  scritto  che,  insieme  con  altri  su 
Sofocle,  Euripide,  i  moderni,  pubblicò  nel  '33  col  titolo  Delle  tragedie 
greche;  buon  libretto,  dati  i  tempi,  e  scritto  politamente.  Fece  del  pari 
articoli  su  Aristofane  e  sulla  commedia  greca,  ma  non  li  raccolse;  e 
ti'adusse  dal  greco;  ma  il  Romito  di  San  Salvatore,  leggenda  in  ot- 
tave, e  il  romanzo  storico  Ceccarella  Carafa,  lo  attestano  vinto  an- 
che dagli  esempi  de'  moderni.  E  dai  moderni,  nel  libro  sudilelto.  con- 
cludeva che  era  meglio  prendere  i  soggetti;  Tintendimento  e  l'artiticio 
dagli  antichi. 

Fu  questa  la  via  che  i  più  de'  Classicisti  seguirono:  e  già  vedennno 
che  dei  tragici  della  Cisalpina  e  del  Regno  fin  troppi  vi  si  erano  messi: 
non  esclusivamente,  s'intende,  né  costantemente,  perché  si  tornava  spesso 
anche  ai  temi  consacrati.  Se  un  professore  del  ginnasio  vescovile  di 
Rovigo,  Giovanni  Antonio  Mazzarotto,  nel  '27,  si  arrischiò  a  emulare 
Scipione  Maffei  con  una  Merope,  di  quattro  personaggi  soli  e   di  stret- 


tissiine  iniità  ,  Silvestre)    Cen  to  fanti ,  che  ebbe    iiisrei^iio  forte,  non  si    scemo 
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peritò  nel  '2'J  a  stampare  un  Edipo  re,  con  le  unità  un  po'  largamente 
inte.se,  nove  personaggi,  e  il  senato  e  il  popolo  in  iscena,  si  che  per 
comodità  (Ielle  compagnie  comiche  indicava  egli  stesso  i  cambiamenti 
già  eseguiti  par  la  rappresentazione  fattane  poco  prima  in  Firenze. 
INIa  appunto  pei*  ^{wqW'' E dijìo  il  Tommaseo  tornava  a  raccomandare  i  casi 
nazionali  e  men  loutaui  che  fosse  possibile;  e  anche  tra  i  Classicisti 
tale  opinione  fu  la  [)revalente.  Onde  non  vi  fu  quasi  angolo  delle  cro- 
nache medievali  nostre  che  non  fosse  fi'ugato  dai  ricercatori  di  temi 
tragediabili.  Classicisti  o  Romantici  che  fossero,  tutti  posei'O  in  ciò  un 
ardore  stesso,  co;ne  se  dalla  novità  del  tema  dipendesse  principalmente 
la  virtù  dell'opei'a:  e  si  trae  da  ciò  la  conferma  di  quanto  avemmo 
altrove  a  notare,  aver  dovuto  piegarsi  i  draiiunaturghi  al  gusto  del 
pubblico,  anche  se  doveva  in  molti  casi  riuscire  palese  la  sproporzione 
e  la  scarsa  convenienza  tra  la  materia  moderna  e  le  foi'me  antiche 
nelle  quali  si  ostinavano  a  immetterla. 

Si  [)i'enda  ad  esempio  il  Dante  in  Rai:enna  del  Biondi.  L'azione 
si  svolge  tutta  in  una  stessa  sala  del  palazzo  di  Guido  da  Polenta,  ed  Ravenna 
è  compresa  tutta  dentro  un  solo  giro  di  sole.  Dante  arriva  dal  suo  t^-  Biondi, 
nuovo  protettore,  vi  trova  un  altro  fiorentino,  Palmiero  degli  Altoviti, 
a  lui  narra  le  dolorose  vicende  che  Tiian  tratto  fin  là.  Ostasio,  fratello 
di  Guido,  sospetta  di  lui,  che  sia  venuto  a  ordire  insidie;  invece  Costanza, 
la  figlia  deli'Altoviti,  che  è  a  leggersi  tranquillamente  il  poema,  senza 
sapere  chi  egli  sia,  gli  confida  l'amore  suo  con  Ramberto,  figlio  di 
Ostasio;  e  Guido  lo  accoglie  lietamente.  Rifìuiita  Dante  le  offerte  fattegli 
da  Firenze,  per  un  ambasciatore  che  capita  proprio  allora;  poi,  essendo 
Ostasio  sempre  più  adirato  contro  lui  per  l'episodio  di  Francesca,  ri- 
solve di  partirsene;  non  senza  prima  aver  consigliato  Costanza  a  ri- 
nunziare a  Ramberto  e  a  farsi  monaca.  Ma  quando  già  si  è  accom- 
miatato, Ostasio  si  commuove  da  ciò  che  sa  di  Costanza,  stima  il  poeta 
ben  altrimenti  ciie  innanzi  non  avesse  fatto,  si  unisce  a  Guido  per  pre- 
garlo di  restare.  E  Dante  resta.  Come  possa  giustificarsi  tale  azione, 
non  si  vede  :  le  unità,  quando  anche  il  Biondi  avesse  avuto  altro  vigore,  gli 
sarebbero  state  piuttosto  una  camiciola  di  forza  che  un'armatura.  Del 
resto  né  la  lingua  e  lo  stile,  che  han  dote  di  proprietà  e  dignità,  né  il 
verso  fluido,  valgono  a  compensarvi  la  deficienza  della  vita. 

Non  altrimenti  potremmo  osservare  per  le  tragedie  La  Regina 
Giovanna  del  Marsuzi  e  Giovanna  di  Napoli  del  Pellegrini,  quella 
edita  nel  182Ì,  questa  nel  '37;  delle  quali  il  fatto  accade  tutto,  dentro 
il  castello  di  Aversa,  quanto  alla  prima,  dentro  la  reggia  di  Napoli, 
(juanto  alla  seconda,  non  oltrepassando  le  ventiquattro  ore,  con  cinque 
personaggi  nell'una,  con  quattro  nell'altra.  Né  getteremo  il  tempo  a 
mostrare  i  difetti  di  esse  e  delle  altre  singole  prove  di  una  scuola  che 
ormai  era  nella  fiacchezza  senile;  paghi  di  i-ammentarne  in  rapida  ras- 
segna i  più  cospicui  campioni. 

Per  cominciare  dai  due  ora  jiominuti,  poche  parole  basteranno  sul- 
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G.  Pelle-  l'avvocato  Giuseppe  Pellegrini,  nato  a  Lucca  nel  1797,  morto  a  Firenze 
°"°'"  nel  1879.  Scolaro  dello  Scliiassi  e  del  Costa,  fu  classicista.  Contro  il 
Mesmerismo  argomentò  col  Costa  stesso,  poi  si  ricredè,  e  coi  nome  di 
Lisimaco  Verati  die  nel '43-4f:)  un  Trattato  del  magnetismo  animale; 
mai  non  si  ricrede  dalle  opinioni  anticlericali,  e  sotto  quel  medesimo 
nome  nel  '61  pubblicò  un  libro  Della  tirannide  sacerdotale,  ^se-l  '35 
aveva  stampato  un  volumetto  di  Poesie,  con  le  solite  elegie  in  moi*te 
(tra  gli  altri ,  pianse  i  due  Lucchesini  e  il  Papi) ,  una  cantica  La 
Gloria,  e  qualche  ode:  più  quivi  c'importa  un.  carme  La  tragedia, 
dove  si  fanno  all'Altieri  magnitiche  lodi,  e  contro  i  Romantici  magni- 
tici  vilipendi,  sermoneggiando.  L'anno  dopo,  con  quattro  canti  in  ol- 
iavo, Adalberto,  intorno  a  Adelaide  prigioniera  sul  Garda,  di  cui  ebbe 
encomi  anche  dairamico  suo  Fornaciari,  non  si  mostrò  cosi  alieno  da 
costoro  pel  racconto  medievale;  e,  a  dir  vero,  già  in  quei  versi  sulla 
trage'lia  aveva  messo  tra  i  buoni,  accanto  al  Bagnoli  pel  Cadmo,  il 
Grossi  pe'  Lombardi.  Ma  nelle  due  tragedie  che  stampò  nel  '37,  la 
Giovanna  di  Napoli  e  il  Decebalo,  si  mostrò  ligio  ai  precetti  che  già 

G.  B.Mar-  avova  dettati.  Miglior  nerbo  d'assai  ebbe  Giovan  Battista  Marsuzi,  ro- 
mano, vissuto  dal  1791  al  1 819,  che  col  Biondi  e  con  l'Odescalchi  fondò 
ili  casa  di  quest'ultimo  un'accademia  ordinata  a  severi  esercizi  di  clas- 
sicismo e  di  purismo:  e  a  lui  il  Missirini  volse  un  sermone  sulle  scuole. 
Quattro  tragedie  compose,  Almeone,  Car acalla,  Alfredo  il  Grande, 
La  Regina  Giovanna,  rappresentate  dal' 18  in  poi  e  stampate  dal'^l 
al  '31.  Era  stato  valente  improvvisatore,  in  gara  col  Pistrucci;  datosi 
quindi  a  studi  gravi,  e  piacendogli  danteggiare,  come  anche  fece  in 
cantiche  per  alcune  statue  del  Canova  e  per  un  quadro  su  Maria  Stuarda, 
riusci  più  efficace  che  la  maggior  parte  dei  tragici  di  quel  genere  e 
di  quella  età.  La  semplicità,  anzi  la  nudità,  delle  sue  azioni,  oltre  che 
con  lo  stile,  sebbene  anche  questo  lasci  a  desiderare,  ravvivò  con  un 
pittoresco  che  cerca  giovarsi  di  ciò  che  piaceva  nei  drammi  romantici. 
Cosi  la  scena  <ììì\V Almeone  è  in  un  bosco  selvaggio  con  un  mausoleo 
e  una  grotta;  nella  Regina  Giovanna  i  personaggi  entrano  ed  escono 
ravvolti  nel  mantello  in  atto  sospettoso,  vi  son  porticine  segrete,  ven- 
gono a  un  dato  punto  armigeri  e  paggi  con  doppieri  accesi  in  mano, 
i  congiurati  ascoltano  i  rintocchi  della  mezzanotte  contandoli  sulle  dita, 
il  re  Andrea  esce  dalla  stanza  nuziale  mezzo  vestito,  con  un  lume  e 
la  spada  nuda  in  mano,  è  afferrato  da  molte  braccia  di  congiurati,  è 
disarmato;  eia  fine  si  ha,  quale  sarebbe  stata  in  un  dramma  romantico, 
con  faci,  armi,  un  balcone  aperto,  Andrea  ucciso  sott'esso,  congiurati 
che  dal  giardino  irrompono,  altri  che  stanno  intorno  al  cadavere,  da- 
migelle che  escono  dal  talamo  della  regina  con  lumi,  Giovanna  che 
sviene.  Tutto  sommato.  La  Regina  Giovanna  ha  più  dramma  e  più  vi- 
gore che  le  altre,  h' Alfredo  suscitò  subito  severe  censure  e  non  potè 
esserne  validamente  difeso,  tanto  ne  è  vuota  la  favola  e  trattata  con 
fiacca  poesia. 

Un  altro  esempio  di  tal  romanticheggiare  de'  Classicisti  ci  è  offerto 
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<lalla  Imehla  Lambertazzi  chs  il  Gaspariuetti  pubblicò  nel  1S21,  dopo     imeida 

di 

avere  uditole  censiii'e  che  vedemmo  per  la  troppo  alfieriana i:^^■&/^.  Quat-  a.  (Jaspan- 
tro  i  pei*soiiay"g"i;  stretta  l'unità  di  tempo;  ma  il  luogo,  restando  in 
Bologna,  passa  dalla  piazza  a  una  sala  in  casa  dei  Lambertazzi,  poi 
nella  camera  d'imelda,  poi  in  una  corte  deserta;  e  l'atto  quinto  si  api-e 
«Oli  Imeida  stessa  ingiiioccliiata  sul  cadavere  dell'amante  di  cui  ha 
succhiate  le  velenose  ferite  per  tentar  di  salvarlo:  e  la  brevità  stessa 
dell'atto  è  meditata  novità.  Del  resto  il  tema  medievale  e  in  sé  roman- 
zesco basta  alla  dimostrazione.  Questa  potrebbe  essere  pienissima  con 
una  dilfusa  analisi  del  teatro  di  Eduardo  Fabbri,  che  sin  dai  primordi  j-,  Fabbri. 
vedemmo  incerto  tra  gli  argomenti  vecchie!  nuovi,  e  autore  sin  dal  1801 
di  una  Francesca  e  nel  '15  di  una  Ghismonda:  ma  anche  il  poco  che 
lo  spazio  ci  consentirà  di  ossei'vare  basterà  allo  scopo.  Se  si  ammet- 
tesse senz'altro  che  il  nome  di  liberale  e  di  romantico  si  equivalessero, 
romantico  sarebbe  egli,  il  conte  cesenate,  che  l'aggruppò  intorno  a  sé 
dopo  il  '15  tauta  pane  delle  forze  patriottiche  nelle  Romagne,  e  nel  '2t 
fu  arrestato,  e  condannato  Tanno  seguente  al  carcere  perpetuo  «  atteso 
<;he  non  appartiene  a  ninna  delle  congiure  contro  lo  Stato  appunto  per 
volerle  dominar  tutte  »,  come  dissero  i  giudici  suoi  !  Ridottagh  la  pena 
a  dieci  anni,  fu  liberato  nei  moti  del  '31  dall'ergastolo  di  Civita  Ca- 
stellana, e  si  frammischiò  utilmente  alle  faccende  civili  e  militati;  esule 
poi  a  San  Marino  per  due  anni,  dove  lo  ospitò  il  Borghesi  che  lo  am- 
mirava specialmente  per  la  Francesca:  tornato  in  patria,  vi  dimorò  sor- 
vegliato dalla  p!)lizia  sino  alle  riforme  di  Pio  IX,  che  lo  fé'  senatore, 
prolegato  nella  provincia  di  Pesaro  e  Urbino,  ministro  dell'interno  sotto 
il  Mamiani.  Quaranta  giorni  soli  durò  in  quest'ultimo  officio;  durò  in 
patria  sino  alTultimo  suo  giorno,  che  fu  il  7  ottobre  1853,  fermo  nel- 
l'amore per  l'Italia  libera,  e  vivace  di  spiriti  giovanili.  Toccammo  già 
delle  tragedie  scritte  da  lui  pel  Teatro  patriottico  di  Milano:  di  esse 
confessava  al  Mordani  nel  '47  daverle  stracciate  perché,  tra  gli  altri 
difetti,  peccavano  d'imitazione  servile  de'  modi  e  de'  versi  dell'Allieri, 
e  aggiungeva:  «  Studiai  sempre  poi  di  tenermi  lontano  da  quell'esem- 
plare ».  E  se  anche  nella  Francesca  e  nelle  seguenti  ne  segui  più  o 
meno,  come  classicista  ch'egli  era,  le  foi^mule,  vi  é  qua  e  là  palese  il 
desiderio  delle  caratteristiche  storiche  e  uno  studio  de'  caratteri,  spe- 
cialmente de'  fenuninili,  che  mostrano  anche  lui,  come  dicevamo,  fa- 
vorevole a  una  tal  quale  conciliazione  ti^a  il  vecchio  e  il  nuovo.  Ciò 
do\è  sentire  il  Foscolo:  che,  sebbene  fosse  stato  amato  grandemente 
dal  Fabbri,  e  almeno  per  la  Ricci  arda  diresse  con  lui  affinità  d'intenti, 
sentenziò  con  durezza  della  Francesca  nell'articolo  stesso  in  cui  mal 
giudicava  delie  tragedie  del  Manzoni  e  della  Beatrice  di  Tenda  del 
Tedaldi   Fores. 

Romanzesca  é  infatti  la  favola  di  quella  Fivinresca  che  precorse 
la  faziosa  del  Pellico.  Giovanni,  per  togliere  Francesca  al  fratelbj  suo 
Paolo  che  le  è  fidanzato,  ha  cercato  farlo  uccidere;  e  della  voce  ch'egli 
tosse  morto  si  e  valso  per  isposar  lei.  Ma  Paolo  é  gettato  <la  una  tem- 
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pesta  a  Rimini,  là  ritrova  l'antico  anior  suo,  affretta  sé  e  lei  alla  ca- 
tastrofe. Il  sentimento    patrio  vi  si  congiunge   con  la    passione   amo- 
rosa, e  il  Guerrazzi  (ammiratore  del  Fabbri  anche  pe'  suoi  bandi  arden- 
tissimi  del  '48)  ne  trasse  versi  patriottici  che  prepose  ad  alcuni  capitoli 
deW Assedio  di  Firenze.   Grido  che  drammaticamente    vive    è    quello 
di  Francesca:  «  Iddio  mi  abbandonò  quando  a  voi  piacqui  —  Figh   di 
Malatesta  !»   e  lo   diresti,  se   fosse   lecito  scendere  a  tali    distinzioni, 
e  la   cronologia  non  contrastasse,  byroniano.  Ma  fuor  di   dubbio  G/ii- 
smonda,  che   il   Fabbri  scrisse  dal   '15  al   '25,    Faìista  imperatrice y 
dal  '27  al  '20,  e  l  Cesenaii  del  1377,  dal  '35  al  '43,  son  d'altra  natura  in- 
tima dair/y^(7(?n?"a  in  Aulide  pubblicata  nel  '20,  innanzi  alla  quale  l'autore 
confessava  al  Roverella  d'averne  tolto  da  Euripide  l'argomento,  l'or.line, 
i  sensi  (e  cosi  avrebbe  potuto  dire  deW Ifigenia  in  Tauride)\  dalla  Sofo- 
mV^a,  pubblicata  ner21,  di  cui  la  scena  è  tutta  in  una  sala  del  Paiazza 
reale  di  Cirta;  e  dalla  MaìHanne,  pubblicata  nel  '22,  die  tutta  si    svolge- 
in  una  sala  del  Palazzo  reale  di  Gerusaleuime;  ben  più  alfieriane,  code- 
ste, ne  convenisse  o  no  il  Fabbri,  della  Francesca.  Innanzi  a  F' insta 
imperatrice  rammentava  egli,  insieme  con  l'Alfieri,  lo  Schiller;   e  se 
la  scena  vi  passa  soltanto  da  una  parte  all'altra  del  Palazzo  impei-iale, 
le  persone  di  Costantino,  di  Fausta,  di  Crispo,  vi  si  agitano,  per  la  pas- 
sione dell'amore  dell'imperatrice  verso  il  figliastro  e  per   la    vendetta, 
dell'imperatore  su  lei.  altrimenti  che  nei  soliti  viluppi  de'  cLissicheg- 
gianti  puri.  Cosi  ha  del  fantastico  la  catastrofe  quando  un  ministro  di 
Costantino  entra  con  quattro  sicari,  uno  dei  quali  porta  alla  colpevole. 
un  nappo  e  un  pugnale  perchè  si  scelga  e  si  dia  la  morte  deci-etatale 
dal  marito.  Da  un  lato  il  Filippo,  ma  dall'altro  torna  dunque  a  mente 
il  Don  Carlos,  anche  per  la  gelosia  di  Costantino  che  è  d'amore  insieme 
e  d'impero.  E  i  drammi  romani  dello  Shakespeare  tornano  a  monte,  h  con 
quelli  il  Caio  Gracco  del  Monti,  a  chi  legge  l'ultima  tragedia  del  Fabbri 
1  Cesenaii  del  1377,  di  cui  pose  protagonista  il  popolo,  rappresentandolo- 
nelle  sciagure  che  sofferse  dalla  ferocia  delle  compagnie  di  ventura  nostre 
e  straniere  aizzate  dal  cardinale  Roberto  di  Ginevra.  V'ha  movimento  e 
anima;  non  per  altro  un  vero  nodo  drammatico  né  conflitto  di  passioni 
dentro  un  cuore.  Palesi  le  allusioni  anacronistiche  alle  vicende  moderne. 
Quando  Polidoro  Tiberti,  perorando  ai  concittadini  sulla  piazza  di  Cesena,. 
non  vuole  innanzi  a  sé   Guelfi   o    Ghibellini,    ma  Italiani,    e  li  incora 
contro  i  bai'bari,  si  hanno  gli  effetti  medesimi  che  contemporaneamente 
al  Fabbri  cercava  il  Niccolini.  Men  poeta  di  questo  nella  dovizia  delie- 
scene  e  nella  facondia  degli  affetti,  e  men  commovente,  ben  può  esser- 
gli ravvicinato  per  non  pochi  pregi;  e  il  Leopardi  stesso  ne  lodava  la- 
maesti  dei  senti:nenti  e  la  virilità  delia  verseggiatura  e  dello  stile.  La 
sua  fama  guadagnerà,  certo,  dalla  pulìblicazioiie  ordinata  delle  opere 
sue  edite  e  inedite:   tra  le    ([iiali  si  notano  le  tragedie  Stefania,  La 
morte  d'Arrigo  IV,  La  norizza  di  Santa  Chiara,  scritte  dal  '22  al  '44; 
e  i  titoli  stessi,  non  che  qualche  saggio  che  se  ne  ha  a  stampa,  mo- 
strano da  quali  intenlimenti  d'arte    derivarono. 
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Cesare  DjUa  Valle,  duca  di  Ventigiiaìio,  nien  animoso  pensatore  e  e.  Deiia> 
meri  forbito  ai'tista,  ottenne  sui  teatri  assai  maggior  diffusione  e  fa- 
vore del  Fabbri;  e  mentre  di  questo  i  contemporanei  quasi  tacquero, 
quegli  ebbe  critici  come  il  Volpicella,  di  cui  nel  '25  accolse  in  una 
raccolta  di  opere  sue  le  oneste  censure  per  confutarle  in  parte,  e 
come  il  Perticar!  che  nel  '19  ne  analizzò  Ylppolito  e  Vlfìgenia  in 
Aulide  imitate  da  Euripide,  lodandolo  buon  alunno  della  scuola  migliore; 
e  anche  a  lui  il  drammaturgo  rispose  con  garbo.  Ciò  mostra  che  il  na- 
poletano sapeva  meglio  del  cesenate  cattivarsi  e  volgere  gli  uditori- 
E  per  ciò  appunto  ne  secondò,  quanto  i  suoi  convincimenti  gli  permisero,. 
il  gusto  mutato;  e  se  con  le  tragedie  suddette  e  con  la  Ifigenia  in  Tau- 
ride  e  con  la  Medea,  che  specialmente  piacque  per  la  forza  dramma- 
tica, si  mostrò allieriano,  in  altre  tragedie,  come  neWAlexi,  edita  nel  1837 
e  neWElfrida  edita  nel  '39,  pur  mantenendosi  dentro  le  unità  lata- 
mente intese,  concesse  assai  al  romanzesco,  se  non  voglia  dirsi  al  ro- 
mantico. Anch'egli,  valga  ad  esempio,  pubblicò  nel  '2(3  una  Giulietta 
e  Romeo:  la  scena  vi  è  sempre  in  Verona,  ma  si  passa  dal  giardino 
de'  Capuleti  alle  case  loro,  e  a  quella  di  frate  Lorenzo,  e  alla  camera 
di  Giulietta,  e,  a  mezzo  l'ultimo  atto,  al  cimitero  de'  Capuleti.  Inutile 
sarebbe  spiegare  in  che  modo  è  guasto  il  dramma  dello  Shakespeare  da 
chi  volle  costringerlo  nelle  forme  della  tragedia:  a  noi  basterà  l'avere, 
come  già  per  lo  Scevola,  additato  un  altro  curioso  documento  del  cer- 
cato accordo  fra  la  tradizione  e  il  rinnovamento.  Del  resto  il  Della  Valle 
con  la  Giovanna  Gray,  in  due  parti  di  cinque  atti  ciascuna,  col  C^'isto- 
foro  Colombo,  col  Buondelmonte,  col  Montanini  e  Salimheni,  tanto 
si  estese  da  toccare  gli  estremi  confini  della  scuola  classica,  varcarli, 
irammischiarsi  ne'  Romantici  quasi  apertamente,  sebbene  contro  la 
loro  poesia  e  musica  motteggiasse.  Visse  dal  1776  ai   1860. 

Ciò  che  fosse  necessario  a  quanti  volevano  piacere  ne'  teatri  si 
vede  anche  più  chiaro  «la  questo  fatto.  Antonio  Morrocchesi  (di  San  Ca-  ^' ^^^11°^ 
sciano,  vissuto  dal  1708  al  1838),  famoso  attore  che  fu  caro  all'Alfieri, 
e  professore  di  declamazione  e  d'arte  teatrale  nell'Accademia  fioren- 
tina di  Belle  Ani,  fra  le  sue  tragedie  classicheggianti  d'argomento  e  di  fat- 
tura (di  classico  nulla  vi  è!),  una  delle  quali  dedicò  all'Ombra  del  suo 
Alfieri,  pubblicò  nel  1822  un  Dante  in  Ravenna.  Pazza  cosa;  dove 
Lanciotto  Malatesta,  per  vendicarsi  dell'episodio  di  Francesca,  vuole 
uccidere  Dante,  e  va  come  ambasciatore  in  Ravenna  per  intimare  a 
Guido  da  Polenta  che  o  consegni  il  poeta  o  si  acciuga  alla  guerra; 
e  il  poeta  sta  per  combattere  con  lui  in  singolare  tenzone;  poi  lo  com- 
muove, e  fan  la  pace,  dopo  che  Lanciotto,  credendo  avvelenare  lui,  ha 
invece  avvelenato  un  altro  esule  fiorentino  che  mal  si  era  piegato  a 
insidiare  il  concittadino  e  compagno  di  sciagura.  Ma  senza  scendere 
a  tali  brutture,  reca  alle  conclusioni  stesse  l'arte  di  uno  de'  Classi-  ^-  *^**^*^- 
cisti  più  autorevoli.  Paolo  Costa;  che,  sgridato  dal  Biondi  per  una  tra- 
gedia, una  Ildegonda,  gli  scriveva  nel  1836:  «  La  tragedia  sarà  sa- 
crificata a  Vulcano.  Il  romanticismo  in  essa  introdotto  ha  per  sua  cagione 
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la  lettura  che  io  ho  fatta  e  di  Shakespeare  e  di  Schiller  e  di  Goethe. 
Non  mi  scomunicate,  che  sono  pentito  ».  Vero  è  che  la  Properzia  de 
Rossi,  derivata  da  Stella  del  Goethe,  per  ischivare  di  dai'  di  cozzo 
nelle  regole,  l'aveva  chiamata  non  tragedia  ma  rappresentazione  tra- 
gica urbana,  e  composizione  drammatica:  e  per  il  Don  Carlo  egli  ad- 
duceva  a  proprio  merito  di  avervi  sfrondato  la  troppo  complessa  opera 
dello  Schiller  adoperandosi  a  che  quella  sua  nuova  poesia  italiana  te- 
nesse soltanto  le  qualità  non  di  relativa  ma  di  assoluta  bellezza  che 
«  veggono  nel  dramma  tedesco;  nel  che  affermava  di  essei'e  stato  in- 
coraggiato dal  Monti  e  dal  Perticar!.  Sia  pure  :  se  non  che,  la  prosa 
della  Properzia  e  i  versi  del  Don  Carlo  non  trasgredivano  meno  ai 
precetti  della  scuola.  Vi  restò  nella  commedia  La  donna  in'jeiinosa, 
dedicata  al  Roverella  con  un'epistola  in  cui  tornava  a  declamare  conci-o 
l'Ossian,  e  a  vantarsi  amico  dei  suoi  commilitoni,  il  Monti,  l'Arici,  il 
Niccolini,  i'Angelelli,  il  Bellotti,  il  Marchetti,  il  Benedetti,  il  Betti;  ma  era 
agevole  restar  classicista  anche  scencgiando  una  novella  del  Gii  Blas, 
quando  per  la  commedia  può  dirsi  che  non  si  facevano  ([uestioni  cri- 
tiche. Sulla  sua  se  ne  fecero  di  personali,  perchè  nel  '25  i  nobili  di 
Bologna  stimarono  ch'egli  avesse  voluto  satireggiarli. 

Il  lettore  ci  sarà  riconoscente  del  vederci  omettere  i  molti  casi  con- 
simili di  un  tentato  accordo  fra  le  due  scuole  o  di  un  passaggio  più 
o  men  palese  dall'una  scuola  all'altra.  Molti  fecer-o  come  Felice  Scifoni 
che  dedicò  al  Perticar!  nel  '29  una  sua  tragedia,  Pandolfo  Collenitrcio, 
condotta  secondo  le  regole,  mentre  quel  tema  nazionale  svolgeva  con 
scene  notturne  e  suono  di  campana  e  lume  di  fiaccole  e  tumulti,  da 
disgradarne  i  drammi  romantici.  Al  grido  di  —  Morte  al  tiranno!  — 
i  personaggi  della  catastrofe,  pi-esente  il  cadavere  del  Collenuccio,  per- 
cuotono le  spade  sulla  spada  del  loro  incitatore  alla  giusta  vendetta. 
Il  Filippo  Strozzi  di  Federico  Samballino,  edito  nel  '37,  è  così  tutto 
pieno  di  rumori  e  di  armi;  e  quando  Filippo  cade  morente  del  colpo 
che  si  è  vibi'ato  «  si  vede  cadere  la  parele  della  carcere,  e  per  mezzo 
del  fuoco  Bengal  appai'isce  giorno,  e  dalla  l'ottura  del  detto  muro 
vedesi  popolo  e  soldati  che  in  folla  si  atfacciano  per  vedere  l'infelice 
che  si  è  ucciso  ».  ^^Wlrnelda  Lamherlazzì  di  Luca  Vivarelli,  edita 
nel  '33,  l'atto  (|uarto  ha  un  gran  corteo  funebre,  con  un  cadavei^e 
condotto  armato  alla  sepoltura,  e  su  lui  giurano  con  le  spade  snudate 
i  Ghibellini;  l'atto  quinto  ha  un'irruzione  di  Ghibellini  armati,  e  Imelda 
strascinata  a  forza,  e  il  suo  amante  jiortato  sulle  braccia  degli  amici 
a  morire  accanto  a  lei.  Ep[)ure  tanto  l'una  quanto  l'altra  son  tra- 
gedie con  le  unità,  e  non  liberi  di-ammi.  Così  accadeva  in  Italia  quello 
stesso  che  in  Francia,  dove  Casimir  Delavigne  (ITOS-LSf:!),  dopo  avere 
nei  Vespri  Siciliani,  del  '19,  immesso  un  fatto  medievale  nelle  forme 
tradizionali  della  tragedia  francese,  si  mise  a  rinnovare,  se  e  quanto 
potevasi,  0  quanto  poteva  egli,  la  tragedia  stessa  con  gli  accoi'gimenti 
scenici  del  dranmia  romantico  II  suo  Mai-ino  Faliero.  del  '29,  TAiigi  XI, 
del '32,  /  Fi(iì'  d' Eduardo,  del  '.33,  piac([U(M'o  molto,  e  certo  contribui- 
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l'Olio  aiiclKi  in  Italia  al  (lupare  di  questo  genei'e  iiiteruiedio,  perchè 
tradotti  e  imitati.  Ma  di  ciò  parleremo  altrove,  a  proposito  di  Carlo 
Mareaco.  che  nel  '28  cominciò  a  farsi  innan/.i  con  un  Bondelmonie 
e  gli  Aììiidei.  Giovò  intanto  notare  che  i  temi  medievali,  nazionali, 
moderni,  spesseggiavano  anche  tra  i  Classicisti,  e  quasi  soverchiavano; 
e  che  i  piii  degli  autori,  anche  se  militassero  tra  costoro,  concedevano 
quanto  più  loro  era  lecito  ai  tempi  a[)ertamente  mutati. 

Lasciamo  diin([ue  da   parte  il  Missirini,  il  Cicognani,  il  Peruzzi,  e 
il   vicentino    Lorenzo    Barichella,    di  cui   almeno    la   Maria    Stuarda, 
del   1829.  e  Luigi  da  Porto,  del  '32,  meriterebbero  forse  men  rapido 
cenno;  oltrepassiamo  le  tragedie    del    conte   Paolo  Abbati  Marescotti, 
modenese,  raccolte  nel  '40,  Clarice,  Pirro,  C/iildeberto,  Galeazzo  Sforza; 
quelle  di  Antonio  Zanchi  Bertelli,  Rinaldo  Bonaccolsi,  Marco  Visconti, 
Ali  Thehelen,  Dirce,  Berengario  di  Navarra,  edite  a  Mantova  nel  '39; 
il  Pausania  del  Salii  stampato  insieme  con  le  tragedie  del  Foscolo  a 
Capolago  nel  '31  ;  il  Teatro  tragico  del  conte   Coi-iolano    di  Bagnolo, 
uscito  a  Torino  nel  '30-32;  7  Pt/)^Y/e  della  Massimina  Fantastici  Rosel- 
lini,  del  ""òS;  lasciamo  da  parte,  risalendo  al  '15,  il  Prusia  e  il  Corra- 
dino  di  Gaspare  Mollo,  scendendo  al  '41,  il   Cicco  Simonetta  di  Gio- 
vanni Agrati;  e  veniamo  Analmente  ai  due  maggiori  drammaturghi  di 
questa  età  e  di  questo  genere,  il  Benedetti  e  il  Niccolini.  Per  gli  altri 
tutti,  i  sopra  nominati  e  i  troppi  più  che  potremmo  nominare,   varrà 
la  giusta  sentenza  del    Tommaseo,  quando  nel  '30  discorse   di    alcuni 
di  quei  lavori,  un  Baiamonte  Tiepolo  di  Felice  Vicini  e  il  Collenuccio 
dello  Scifoni.  Dopo  avere  affermato  che  il  sistema  conduceva  all'uni- 
foi'mità,  alla  inverosimiglianza,  al  plagio,  concludeva:  «  1']  tanto  è  pro- 
vata la  cosa,    che   a    norma    de'    principianti   potrebbesi  compilare    un 
riceltario  tragico,  infallibile  quanto  un'ordinazione  farmaceutica.  Il  pri- 
m'atto  dato  all'esposizione;  i  seguenti,  [ìieiii  di  quei  tatti  che  si  fanno 
seguire  nel  giorno  della  catastrofe,  e  che  sono  avvenuti  chi   sa  quanto 
tempo  prima:  poi  un  incrociamento  d'amori  d'invenzione;  poi  la  vit- 
tima sempre   pei'fetta,  e    il  nemico    sempre    detestabile;  poi  gli  affetti 
lardellati  di  brave  sentenze;  in  fine  pochi  personaggi,  e  molli  anacro- 
nismi: mettete  insieme  tutte  queste  cose,  stacciatele,  manipolatele  bene; 
e  quel  che    riesce,    sarà   una  tragedia    nelle  forme,  che  vivrà   finché 
potrà,  come  potrà  e  dove  potrà  ». 

Vedemmo  che  tutt'e  due,  il  Benedetti  e  il  Niccolini.  non  tai'daroiio 
a  tentare  modi  d'arte  intermedi  fra  la  tragedia  classica  e  il  dramma 
romantico,  secondo  che  l'indole  loro  e  il  vivace  sentimento  patriottico 
e  la  necessità  del  non  avversare  i  gusti  mutati  sembravano  ormai  ri- 
chiedei'e.  Ciò  non  significa  che  si  schierassero  senz'altro  dalla  parte 
dei  Romantici;  anzi  a  più  riprese  la  condannarono  e  avversarono.  Più 
mordente  fu  il  Benedetti,  che  nel  '16,  festeggiando  con  alcuni  amici 
l'annivei'sario  della  nascita  del  Tasso,  di  cui  era  fervido  ammii'atore, 
bruciò  il  nome  del  Cesarotti,  a  lui  inviso  specialm  nte  pel  dono  funesto 
dell'Ossian,  e  contro  gl'innovatori,  non  solo  stampò  allora  un  iliaìng  > 
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Romanticomayiia,  ma  in  quell'anno  stesso  avviò  un  Giornale  di  Let- 
teratura e  Belle  Arti  che  poco  durò.  Quivi  narrava  la  seduta  imma- 
ginaria di  una  Accademia  Romantica,  nel   castello  di  Fanfaluconia,  al 
lume  di  luna:  obbligatoria  agli  accademici  la  lettura  di  poeti  tedeschi 
e  inglesi,  obbligatorio  il  sapere  a  mente  alcuni  canti  ossianeschi;  e  ad 
Ossian  innalzato  un  monumento  di  ghiaccio,  tenuto  su  a  forza  di  sospiri. 
Nelle  orazioni  intorno  al  teatro  italiano  e  all'eloquenza  italiana,  nel- 
l'articolo sulla  necessità  di  un  teatro  nazionale,    nelle  Lettere  al  Ga- 
leani  Napione,  non  si  dichiarava  men  caldo  Classicista;  e  Classicista  era 
anche  perchè  innamorato  dell'Italia  romana  e  di  Roma,  come  attestano 
le  nobili  canzoni,  i  fieri  sonetti,  e  le    Vite  cVIllusiri  italiani  dedicate 
.«  a  voi,  0  Itahani,  cui  scalda  vivo  amore  di  patria  ».  La  causa  italiana 
sosteneva  nel  '18  iu  m\  Orazione  alla  Sacra  Lega,  cioè  alla  Santa  Al- 
leanza, che  si  chiude  con  accenti  come  questi:  «  Uccidete  me,  ma  fate 
che  l'Italia  viva.  Uomo  oscuro  son  io,  ma,  se  mi  volete  per  Decio,  ec- 
comi ».  Angustiato  dalla  miseria,  sospettato  dalla  polizia,  intimoi-iio  per 
gli  arresti  de'   suoi  amici  Carbonari,   disdegnoso  del  mendicare  e  del 
sottomettersi,  si  uccise  in  Pistoia  il  I.°  maggio  1821. 

Il  Druso  pubblicato  nel  '16,  dopo  che  l'anno  innanzi  aveva  otte- 
nute festose  accoglienze  in  teatro,  rappresenta  Tiberio  ingelosito  di  suo 
fifflio  Druso.  Agrippina,  che  piange  il  marito  Germanico  spento  da  Tibe- 
rio parricida,  incoraggia  Druso  stesso  a  resistergli;  e  Seiano  inventa 
e  denunzia  una  loro  congiura:  onde  Druso  muore  avvelenato  dalla  mo- 
glie sua,  Livia,    che  è  gelosa  e  timorosa   di    Agrippina;  e  tardi  l'im- 
peratore si  accorge  della  innocenza  di  lui.  Nerbo,  rapidità,  una  certa 
varietà  di  fatti  e  di  atteggiamenti,  ne  fanno  una  buona  tragedia;  e  darà 
la  palma  al  Benedetti  chi  rammenti  il  Druso   di  Antonio   Conti,  che 
alla  sua  volta  ne  rimanda  in  qualche   modo  ai    drammi    romani  dello 
Shakespeare.  Qua  e  là  infatti  visi  sentono,  se  non  reminiscenze,  ispi- 
razioni shakespeariane.  Nel  '15  fu   scritta,   nel  'lU   rappresentata.  La 
Congiura   QQ^^Qi^ya  dì  Mìlano,  quella  contro  Galeazzo  Maria  Sforza  che  vedemmo 
Milano,    trattata  in  un  libero  dramma  da  Alessandro  Verri.   Si  svolge  l'azione 
ora  nel  palazzo  ducale  e  ora  nelle  case  degli  Olgiati;   e  il    Benedetti 
scriveva  a  un  amico,  che  quando  i  congiurati  si  adunano,  di  notte,  in 
un  sotterraneo,  anche  lo  spettatore  più  stupido  doveva  essere  infiam- 
mato. In  ve  ita,  oltre  l'effetto  immediato,  è  da  notare  la  tendenza  ro- 
mantica di  quelle  scene  dove  sui  congiurati  ravvolti  in  negri  mautelli 
romba  la  bufera  con  lampi  sanguigni,  ed   essi  si  addestrano  colpendo  col 
pugnale,  uno  <lopo  l'altro,  il  busto  del  tiranno.  V'ha  inoltre  del  romanzo 
amoroso;  neUamore  di  Galeizzo  per  Clarice,  sorella  dell'Olgiato,  che 
«crii  vuole  sposare  ripudiandola  moglie  Bona;  nell'amore  e  nell'iridi 
un  Visconti  che  è  fidanzato  a  Clarice  stessa  ;  nell'indignazione  di  Bona. 
(^smonda.  L'Olgiato  Campeggia,  vigoroso  patriotta.  La  Gismotida,  scntia  nel '15, 
.è  tratta  dalla  novella  del  Boccaccio  (Giorn.  IV,  nov.  1)  che  anche  al 
l-'abbri  porgeva  il  tema   d'una   tragedia,   come  sulla  fine  del  Qiiattro- 
cmuo  al  Pistoia:  osservabile  ne  è  Tatto  quinto  pe'  soliti  colori  i-oman- 
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tici  dio  tante  volte  abbiamo  ormai  dovuto  segnare  in  queste  tragedie; 
■e  tutio  11  lavoro  ha  del  patetico,  secondo  l'intenzione  del  poeta  cui 
sembrava  che  tenerezza  e  compassione  si  potessero  trattare  piti  e  me- 
glio che  Jion  avesse  saputo  l'Alfieri.  Se  pensava  tradurre  tutto  So- 
focle, e  poi  anche  Euripide  ed  Insellilo,  e  dava  intanto  qualche  saggio 
deirA''/,'7)o  re,  e  se  molta  parte  ebbe  nella  traduzione  d'Anacreonte  che 
va  soito  il  nome  del  Caselli,  certo  leggeva  anche  dai  moderni  e  sem- 
pre uierio  resisteva  alle  tendenze  nuove.  Tamerlano,  scritto  nel '16  e 
ra[)prosentato  l  anno  dopo,  ci  ti'ae  tra  1  urchi  e  tartan  e  ci  la  assi- 
stere alla  passione  di  Tamerlano  che  vuole  sposarsi  Zelmira,  moglie 
del  vinto  Baiazet.  al  quale,  pur  d'aver  lei,  lascerebbe  il  regno;  ma  Baiazet, 
non  reggendo  a  vedei'si  abbandonato  dalla  sua  donna,  si  uccide,  e  co- 
stei si  uccide  con  lui.  iVulla  di  alto  e  poco  di  bello  è  in  questa  debole 
tragedia;  curioso  il  tentativo  di  risalire  di  là  dagli  esempi  dell'Alfieri 
a  quelli  del  Voltaire;  e  superfluo  sarebbe  svolgere  qui  ciò  che  subito 
è  palese  sulla  affinità  che  ha  la  tragedia  romanzesca  e  sentimentale 
-con  una  delle  forme  frequenti  nel  dramma  romantico. 

Per  la  Pelopea,  scritta  nel  '17,  rappresentata  nel  '19,  sembrò  che  tragedlT 
il  Beneiletti  tornasse  a  una  più  stretta  osservanza  delle  regole  aristo- 
teliche: e  peggio  fece,   salvo   nell'esecuzione  stilistica,   col   Timocare, 
scritta  nel  '17,  e  col  Jelefo,  scritta  nel  '20;  ma  delle  sue  incertezze 
«  te.itazioni  fanno  fede  il  Riccardo  III  e  Gli  Eleusini   del  '19;  nella 
prima  delle  quali  tragedie,  se  è  vero  che  i  raccordi  con  lo  Shakespeai'e 
sono  più  apparenti  che  reali,  è  innegabile  il  desiderio  di  rappresentare 
-con  un  maggior  numero  di  persone  un'azione  più  ampia  delle  consuete, 
e  di  carattere  moderno;  nella  seconda,  la  varietà  degli  scenari  pitto- 
reschi e  dei  cori  lii-ici  inti'odottivi  ricopre  il  tema  classico  d'una  figu- 
razione che  non  è  accademica.  Quale  sarebbe  poi  egli  divenuto,  si  può 
anche  meglio  arguirlo  dall'ultima  sua  tragedia  Cola  de  Rienzo.  La  scena 
-cambia  anche  a  mezzo  gli  atti,  ed  è  in  più  luoghi  di  Roma,  nel  Cam-    ^^len^. 
pidoglio,  nelle  case  di  Cola,  in  quelle  de'  Colonna,  sull'Aventino,  in  piazza 
Sau   Loi'eiizo;  grande  il  numero  de'  personaggi;  dialoghi  vivaci  vi  si 
ascoltano  tra  ignoti  popolani;  l'azione  dura   parecchi  giorni.  L'amore 
di  un  Colonna  per  la  figlia  di  Cola  non  è  che  un  episodio:  la  materia 
dell.i   tragedia  consiste  nella  i-ivolta  politica;  e  lo  spirito  che  anima  il 
poeta  è  naturalmente  liberale  e  antipapale,   come    di    uno    che  aveva 
flagellati  in  un  sonetto  i  «  carchi  di  cibo  infami  cherci  »  i  quali  arma- 
vano pugnali  e  funi  in  orgie  sacre,  pronti  a  punire  persino  il  pensiero. 
Scritta  sulla  fine  dpi   1820  e  ne'  primi  mesi  del  '21,  rende  con  un  ana- 
cronismo non  tutto  illogico  e  spesso  efficace  i  sentimenti  degli  Italiani 
ridesti.  Anima  nuova,  dunque,  per  entro  forme  nuove. 

Che  se  il  Benedetti  non  si  fosse  ucciso  pochi  giorni  dopo  di  aver 
compiuto  il  Coìa  de  Rienzo,  e  avesse  proseguito  a  scrivei'e  pel  teatro,- 
non  sarebbe  divenuto,  confessandolo  o  no,  un  Romantico?  Non  è  dub- 
bio, comunque  sia,  die  egli  ai-ri vò,  un  ventennio  prima  del  Niccolini, 
alla  meta  stessa  cui  questi  giunse  con  V Arnaldo  da  Brescia.  Le  opi- 
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hioni  sue  dell'età  matura  non  sarebbero  state  pienamente  coiifor.iii  a 
quelle  giovanilmente  sostenute  nel  Discorso  intorno  al  teatro  italiano', 
sebbejie  già  alloi'a  rimproverasse    all'Alfieri  la  soverchia  rigidità  delle 
sue  azioni  «  quadi'i  di  figure  tutte  di  [)rim'ordine,  senza  riposo  all'oc- 
chio e  alla  mente,  e  senza  quel  contrasto  di  oggetti  che  forma,  in  pit- 
tura come  in  poesia,  l'armonica  varietà,  prima  sorgente  del  diletto  »: 
e  tauto  meno  sare'i)bero  state  conformi  alle  Lettere  al  Napione,  nelle 
quali,  vedendo  negale  le  debite  lodi  all'Alfieri   che    pur  tanto  ammi- 
rava, sorse  a  difenderlo,  egli  toscano,  contro    il  piemontese,    con    un 
calore  che  lo  onora,  ma  che  lo  indusse  qua  e  là  a  dire  di  versamento- 
da  ciò  clie  già  aveva  detto,  e   da  ciò   che    nella   pratica    andava   egli 
stesso    operando.  Rare  (jualità  ebbe  il  Benedetti  per    salire,  e    1'  oriz- 
zonte più  gli  si   allargava  via  via. 

Non  altrimenti  vedremo  quanto    al    Niccoli  ni.    Ma    questi,    troppo- 
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coiinieie  più  l'icco  6  adomo  artista  e  pui  veramente  poeta  dei  Benedetti,  clie 
^"teorich'e.'"  pui'  lo  vinse  nella  robustezza  del  dire  e  nella  sobrietà  del  comporre, 
consegui  effetti  più  lai'ghi  e  durevoli.  E  anche  iieM  ^  n-itica  ebbe  tem[)a 
di  allargai'e  le  proprie  idee.  Mosse,  secondo  che  yià  ci  apparve,  dai 
modelli  classici;  nei  quali  si  esercitò  anche  traducendo  /  sette  a  Tebe 
di  Eschilo,  che  pubblicò  nel  '16  :  e  Euripide  imitò  nella  Medea  «  preso- 
di grande  amore  [)ei  Classici  e  per  la  Mitologia  »;  talmente  che,  per 
avervi  usala  la  rima  in  settenari  e  endecasillabi  misti,  neppure  usò  ti- 
tolarla tragedia,  bensì  dramma  tragico,  quando  nel  '25  la  pubblicò. 
Né  mai  si  ribellò  agli  antichi  tragici;  anzi,  dopo  Y Agamennone,  che- 
stampò  nel  '44,  volgarizzò  poi  da  Eschilo  anche  Le  Coefore,  e  ne  tentò- 
altre  tragedie.  Ma  se  in  una  Lezione  letta  alla  Ci'usca  nel  '28,  Della 
imitazione  nell'arte  drammatica,  lodando  grandemente  lo  Shakespeare, 
conckuleva  che  la  venerazione  per  lui  non  lo  avrebbe  mai  indotto  a. 
credere  che  la  sua  rettorica  fosse  fritta  per  noi  Italiani,  e  metteva  in 
guardia  contro  il  pericolo  di  perdere  la  fisonomia  nazionale  per  l'er- 
rore deiriinitare  gli  stranieri;  più  tardi,  nel  '44,  in  un  Discorso  sulla 
Trat/e/lia  Greca,  si  moveva  questa  domanda:  —  La  tragedia  dei  Greci 
è  (nel  modo  che  ora  s'intendono  queste  voci)  romantica  o  classica?  — 
e  rispDudeva  senza  esitazione,  romantica;  «  ond'^^,  proseguiva,  che  le- v 
tragedie  del  Racine  e  quelle  dell'Altieri  non  sono  pei'  nulla  greche.  » 
Così  rigettando  da  una  parte  i  seguaci  degli  antichi,  e  dall'altra  co- 
loro che  pazzamente  imitavano  lo  Shakespeare  e  lo  Schiller,  veniva  a 
concludere  che  la  ragione  non  istava  né  dall'una  nò  dall'altra  parte, 
e  che  era  meglio  rinunziare  alle  estetiche  futilità,  noia  a  chi  le  scrive, 
noia  a  chi  le  legge,  non  d'aiuto  ai  mediocri,  d'impedimento  ai  sommi I 
Idee  che  non  fan  meraviglia  in  lui  sem|)re  più  incerto  con  gli  anmi, 
ma  fino  dalla  gioventù,  nella  teoria  dell'arte,  e  tediato  delle  inevita- 
bili censure.  Nel  '27  si  lamentava  con  l'attrice  Pelzet  cosi:  Si  esce 
dalle  convenzioni?  avete  adilosso  i  Classici;  le  seguite?  avete  addosso 
i  Romantici:  «  lo  credo  che  il  secolo  attuale  voglia  una  ti'agedia  di- 
versa dall'Inglese  e  dalla  Francese:  ma  chi   sarà    cosi    fortunato  per- 
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ti'ovai'l.i  0  vmcei-o  rahJtudiiie  del  pubblico,  che  al  di  là  di  quelle  del- 
l'Alliei'i  non  ve  le  tragedia?  »  Ne  TAUiei-i,  duii([ue,  nò  i  Francesi,  né 
grini;U;si,  né  i  Tedesclii.  A  lei  stessa,  due  anni  dopo,  confessava  che 
il  Manzoni  nelle  sue  ti'ag-edie,  (luantumiuc^  non  siauo  perla  scena  «  al- 
meno secondo  le  nostre  abitudini  »,  ha  tante  belle/.ze  che  «  il  plauso- 
dell'Europa  nieritameute  lo  corona  so[)ra  tutti  »;  e  ai>"giuny"eva  :  «  V(»i 
sapete  ijual  concetto  io  abbia  fatto  S'3:np,-e  di  ([uesto  veramente  «grande 
uomo.  »  li  al  Cag'aoli,  animandolo  a  scrivei'e  tragedi(;,  confessava 
nel  "l."):  «  Ho  scritto  coH'animo  inci^rto  fra.  l'antiche  dottrine  e  le  nuove. 
Bisognava  che  io  nascessi  prima  o  dopo  ».  Per-  a|)rire  la  nuova  via 
gli   mancarono,  diceva,  il  tempo  e  le   forze. 

Premesso  questo,  ci  sarà  facile  seguire  lo  svolgimento  dell'arte  sua. 
Caduto  Napoleone,  il  Niccolini,    che   preferi  tornare  all'insegnamento 
nell'Accademia  di  Belle   Arti    al   reggere,  come  per  poco  tempo  fece, 
la  Bdilioteca  Palatina,  attese  tutto  agli  studi  per  sé,  per  le  lezioni,  per 
la  Crusca.  De'suoi  lavori  sulla  lingua  toccammo  già.  Poetava  intanto 
liricamente;  e  vuole  essere    rammentata  un'eroide    in  terzine,  Napo- 
leone a  SanC Elena,  dove  Hn^e    che  il  gran  prigioniero  si  volgesse  a 
Maria  Luisa.  Pel  teatro,  pieno  di  quei  pensieri,  scrisse  nel  '15  il  Nabucco 
che  il  Ca|i[)o!ii  fece  a  proprie  spese  stampare  nel  '19  a  Londra.    Na- 
bucc  I  è   Napoleone;   Vasti,  madama  Letizia    sua    madre;  Andii,   Ma- 
ria Luisa;  Mitrane,   Pio  VII;  Asfene,  il  Caulaincourt  duca  di  Vicenza; 
Ai'sace  è  il  Carnet.   La  scena  in  Babilonia,  cioè  a  Parigi;  e  il  sotter- 
raneo dove  sou  le  ceneri  dell'antico  l'e  degli  Assiri  e  quelle  del  nipote 
di  lui  fatto  uccidere  da  Nabucco,  intenderemo  per  le  tombe  di  Luigi   XVI 
e  del  duca  d'Enghien.  Nabucco  che    esclamò:  «  Io  sulla  terra,  e  Dio 
nel  cielo  »  è  stato   vinto   nella  Scizia,   e   irrompono   ora  contro,  lui  i 
nemici:  egli   vuol  placarne  almeno  uno,  più  pericoloso  percliè  inerme^ 
il  Gran  sacenlote  Mitrane,  e  gli  offre  di  liberaido,  ma  non    riesce    a 
piegaido;  anzi  costui  turl)a   l'animo   di    Amiti   commossa  dalla   guerra 
del  proprio  padre    col    marito.    Comparso  improvviso  nel  consesso  de'" 
Satrapi,    che  mal  si   dispongono  alle   nuove    stragi    in   favoi-(^    di    Na- 
bucco,   questi   li  caccia;  Arsace   solo  osa   stargli   di    fronte,   e   scon- 
giurarlo a  concedere  agli  Assiri  o  pace  o  libei'tà:  gli  altri  popoli  ìianiia 
con  la  servitù  la  pace,  essi  solo  avranno  sempre  guerra   e  tirannia? 
E    Nabucco   lo  ammira,    unico    uomo    tra  tanti    schiavi,   ma  non    ne- 
ascolta  i  consigli.  Quando  si  viene  alla  pugna  estrema,  se  lo  vede  riap- 
pai'ire  innanzi  con  milizie  fresche,  e  ode  che  gli  offre  di  combattere  an- 
cora con  lui,  solo  ch'egli  rinunzi  al  trono  e  renda  a'  suoi  la  libertà. 
Ciò  non  è  possibile  al  magnanimo  tiranno,  che  preferisce  affidargli  la 
propria  spada,  ch'ei   la  rechi  al  figlio,  e,  mentre  soprarrivano  i  nemici 
vittoriosi,  si  precipita  nell'Eufrate:  «  11  cadavere  mio  ritengan  l'onde,  — 
ed    ogni  re  sempre  m'aspetti,  e  tremi  ».  Singolarissima  opera  d'allu- 
sione politica,  il  Nabucco  non  è  un  capolavoro  drammatico;    ma  1  e- 
loquenza  delle  parlate  vi  dissimula,    fin   dove  ciò  poteva  ottenersi,  la 
mancanza  dell'azione,  e  un  certo  movimento  scenico  è  ben  conseguito 
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Malilde. 


■Oiovann  i 

da 
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anche  per  mezzo  «Iella  inistui'a  degli  affetti  feiiiiniiiili  coi  sacerdotali  e 
coi  militari;  mentre  ha  dell'originale,  per  l'allusione  stessa  a  vicende 
politiche  vere  e  presenti,  la  catastrofe,  e  da  per  tutto  il  poeta  mostra 
la  bella  virtù  civile  e  patriottica  dell'animo  suo.  Nel  qual  proposito  è 
da  notare  che  il  Pagani  Cesa  già  nel  '16  aveva  pubblicato  anch'egli 
un  Nabucco,  tragedia  dedicata  agl'Italiani,  ma  sin  dal  frontespizio  in- 
neggiante a  Francesco  d'Austria;  inneggiante  davvei'o,  perchè  tutta 
intrecciata  di  canti  corali  da  musicarsi:  e  il  raffronto  che  sarebbe  age- 
vole farne  con  la  tragedia  del  Niccoli  ni  mostrerebbe  anche  meglio  lo 
spirilo  e  l'arte  di  questo. 

Nella  Malilde,  intrapresa  nel  1815  per  compiacere  a  una  signora 
che  voleva  ch'egli  traducesse  il  Douglas  dell'inglese  John  Home  (1724- 
1808),  tentò  di  trasporre  le  romanzesche  vicende  di  una  moglie  e 
madre  infelice  dalle  usanze  e  dalle  figurazioni  della  Scozia  a  quelle 
delia  Sicilia  feudale;  e  vi  riuscì  abilmente,  con  rapidità  tanto  più  lo- 
devole ([uanto  più  era  complicato  il  nodo  della  favola,  su[)erando  la 
difficolta  del  costringere  nella  forma  classica  la  materia  che  le  appa- 
riva ribelle  anche  nel  cauto  classicismo  dell'Home.  «  Gli  argomenti 
mitologici  non  sono  più  perla  nostra  età  antipoetica  »,  scriveva  nel  '2o  al 
Lucchesini;  e  sin  dal  '17  aveva  composto  il  Giovanni  da  Fronda,  di 
cui  subito  diceva  a  Camillo  Ugoni  che  gli  sarebbe  piaciuto  perchè  vi 
si  parlava  molto  dei  nostri  mali  anticiii  e  presenti.  A  torto  dunque 
fu  detto  ch'egli  volle  ribattere  le  accuse  lanciate  nei  Vesjyri  Siciliani 
dal  Delavigne;  percbè  questi  scrisse  la  tragedia  sua  nel  '19:  sarà  solo 
da  concedere  che  il  Niccolini  ritoccasse  forse,  dopo  di  aver  letta  quella 
del  francese,  la  tragedia  propria  che  tardò  a  dare  alle  scene  sino 
al  '30  e  a  pubblicare  sino  al  '31.  Qui  l'azione  passa  da  una  cappella 
dove  son  i  sepolcreti  della  famiglia  dei  Precida,  alle  stanze  di  Giovanni 
e  a  una  piazza  distante  da  Palermo  un  mezzo  miglio:  cresce  il  numero  de' 
personaggi  parlanti,  cresce  il  numero  delle  comparse,  poeti,  donne, 
soldati:  e  fu  notato  dai  saputelli  classicisti  che  l'ultimo  atto  era  staccato 
dagli  altri  e  non  omogeneo.  Rispose  a  ciò  l'autore,  che  per  difender- 
sene avrebbe  dovuto  venire  a  un  lungo  esame  delle  dottrine  classiche 
e  romantiche  con  lo  scopo  di  provare  l'impossibilità  di  serbare,  seguendo 
le  regole  consuete.  Trinità  d'interesse  «  la  quale,  fondandosi  sulla  na- 
tura del  nostro  intelletto,  non  può  essere  messa  in  dubbio  uè  dall'una 
né  dall'altra  scuola  ».  Nondimeno,  male  adattandosi  gli  attori  a  figu- 
rare sul  palcoscenico  una  l'ivoluzione,  dette  in  un'alti-a  e  nuova  forma 
Tatto  quinto:  e  certo  in  cuor  suo  sospirava  verso  la  liboi-tà  dramma- 
tica di  cui  non  avova  ancora  l'ardimento  di  abbi-acciare  la  giusta  causa. 
Quella  della  libertà  politica  è  invece  gridata  e  sostenuta  pu'  tutto  il 
Giovanni  da  Procida,  dove  sono  i  versi  filinosi  che  gl'Italiani  (come 
subito  si  accorsero  anche  i  diplomatici)  ripeterono  volgendoli  agli  Au-' 
striaci  (atto  HI,  scena  IV):  «  il  Franco  -  ripassi  TAl|)i,  e  tornei'à  fra- 
tello ».  Imelda,  figlia  di  Giovanni,  si  e  sposata  clandestinamente  a  un 
francese,  Tanci'edi,  che  d'esser  francese  non  seppe  se  non  dopo  averle 
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•dato  l'anello,  perchè  l'avevan  cnesciuto  nella  lingua  e  nei  costuiiii  d'I- 
talia celandogli  il  vero  esser  suo:  torna  Procida,  che  ancireUa  credeva 
morto,  e  vuole  darla  in  moglie  a  un  suo  amico,  Gualtiero,  col  quale 
trama  la  congiura  liberatrice  di  Palermo  dai  Francesi;  e,  palesando- 
glisi  Tancredi  come  fi'ancese,  e  tìglio  di  Eriberto.  uno  dei  capi  degli 
■  oppressori,  e  a  lui  nemico  feroce,  e  Imelda  contessandoglisi  moglie  di 
Tancredi  e  madre  d'un  bambinello,  si  ha  un  dui'o  confiitlo  di  sentiuKmti 
domestici  mentre  intanto  .si  sta  per  venire  alle  armi  nell'insun-ezione. 
Peggio  cresce  il  tumulto  degli  affetti  quando  viene  in  chiaro  che  Tan- 
credi e  Imelda  ebbero  comune  la  madre,  perchè  la  moglie  di  Procida 
fu  rapita  e  violentata  da  Eriberto  stesso,  e  ne  morì  di  doloi^e,  dopo 
aver  dato  in  luce  Tanci'edi.  Cosi  preparati  lettori  e  spettatori  allo  scop- 
pio delle  vendette  private  e  pubbliche,  dopo  un  cantare  di  poeti  e  di 
donzelle  in  un  prato  pieno  di  mirti  e  di  aranci,  e  il  favoleggiare  di 
un  congiurato  tra  la  gente  con  allusioni  allo  stato  degli  animi,  ecco  il 
sollevamento,  ecco  le  fei'ite:  Tancredi  muore  disperato  del  sentirsi  pa- 
lesare da  Imelda  la  comune  vergogna  dell'amore  incestuoso,  e  Procida 
ne  ti^ae  lena  a  suscitare  il  [topolo,  mentre  rintoccano  le  campane  a 
martello.  Restar  freddi  allo  s[)ettacolo  era,  specialmente  allora,  impos- 
sibile; anche  oggi  la  lettura  commuove,  sebbene  la  parte  del  romanzo 
.amoroso  non  pareggi  quella  politica,  o  anzi,  invece  di  giovarle,  secondo 
che  fu  nell'intenzione  del  poeta,  venga  a  nuocerle  con  l'eccesso  delle 
nefandezze  addossate  ai  Francesi.  Magniloquenza  e  splendore  di  stile 
e  di  verso  piacciono,  del  resto,  cosi  in  questa  come  nelle  altre  tragedie 
del  Niccolini,  se  pure  vi  si  desidei-a  te  nel  Giovanili  da  Procida  più 
forse  che  altrove)  meglio  sottile  l'analisi  della  passione  umana. 

Anche  qui,  comunque  sia,  la  grandezza  di  lui  apparisce  tosto  che  si 
legge  7/ ?;é?5f>ro  s?r77m;20,  tragedia  che  Filippo  Cicognani  di  Modigliana  gnani. 
pubblicò  a  Firenze  nel  1822  insieme  con  mi  Manfredi,  dedicandole  al- 
l'Italia; due  anni  innanzi  gli  era  stata  applaudita  una  Gismonda.  Da 
prima  costui  aveva  pensato  a  tradurre  senz'altro  la  tragedia  del  De- 
lavigne;  poi,  incoraggiato  a  far  di  suo  dal  De  Coureil,  tentò  invece  di 
emularla.  Le  unità  vi  son  tutte  osservate;  ma  ciò  non  vale  davvero 
in  favore  del  Cicognani  nel  paragone  col  Niccolini!  Col  quale  si  trovò 
in  gara  anche  per  un  Antonio  Fosrarini,  stampato  nel  '80;  né  i-à.  Antonio  fo- 
mestieri  dire  come  ne  uscisse  malconcio.  Quello  del  Niccolini,  rappre-  *'''*'■***'• 
sentato  per  la  prima  volta  nel  febbraio  del  '27,  sollevò  gran  chiasso 
d'ammirazione  e  di  questioni,  battagliandovisi  intorno  cosi  per  la  cri- 
tica teatrale  come  per  la  storica,  tra  Classicisti  e  Romantici,  tra  fau- 
tori e  avversari  del  governo  veneto.  Il  Cicognani  ebbe  anch'egli  il 
torto  di  porsi  tra  i  censori  [)iii  osiili.  Per  sottoscrizione  popolare  fu 
offerta  al  Niccolini  un'apposita  medaglia.  Parte  della  tragedia  venne  al- 
lora raccolta  stenograficamente  e  litografata;  tutta  quanta  si  vide 
stampata  pochi  mesi  dopo. 

Deve  a  questo  punto  esser  detto  che  sino  dal  '23  il  Niccolini  aveva 
letto  il  Byron,  e  da   allora  lo  esaltava  come   poeta   grandi.ssimo,  tale 
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che,  a  parer  suo,  nessuno  «lejli  autori  contemporanei   potesse  stargli  a- 
petto.  E  anciie  ciò  doveva  operare    sull'arte  di   lui  quando,    sul  tema 
che  vedemmo  trattato  in  una  novella  dal  Pindemonte,  e  che  Lauro  Cor- 
niani  degli  Algarotti  trattò  nel   1820  in  iin'eroide,  scrisse  la  nuova  e 
felice  tragedia.  Che   questa  alloi'a  e  poi   riitfrontassero  con  una  di    A. 
V.  Arnault  (1766-1834)   Blanclie  et  Moaicassin ,  e  con  una  di    Giu- 
seppe Lugnani  di  Capadistria  (morto  nei  1857)  Steno  e  Contarena,  poco- 
monta:  il  Niccolini  SL^'lveva  alla   Pelzet  aver  conosciuto  del  francese 
solo  il  disegno  pei*  un  melodi'arama  derivato  dalla  tragedia  sua,  e  del- 
l'italiano avere  ignorato  persino  l'esistenza;  e  non  è  stat(j  diiiìostrato- 
che  mentisse:  in  ogni  caso  lavorò  di  sua  mente,  né  plagiò  né  imitò. 
Nel  primo  atto  si  ha  il  Doge  Alvise    Foscarini  a  c;)nsiglio:  Venezia, 
sospettosa  d'insidie,  approva  la  legge  che  sia  ucciso  chiuiKiue  di  notte- 
entri  in  un  palazzo  di  ambasciatore  straniei-o  o  ardisca  parlare  con  lui. 
Torna  il  liglio  del  Doge  da  un'amliasoeria  in  Svizzera,  e  sa  che  Teresa  Na- 
vagcro,  da  lui  amata,  si  è  sposata  col  Contarini  inquisitoi'e  di  stato,  e- 
ch'ella  si  palesa  infelice  perchè  a  ciò  fu  costretta  dal  padre.  L'alto  se- 
condo, nel  ])alazzo  Contai-ini,  mostra  Teresa  e  il  marito  nella  loro  vita, 
angustiata  dall'amore  represso  e  tlalla  gelosia;  mostra  le  insidie  tra- 
mate contro  Antonio  con   una   denunzia   anonima  che  lo  aiferma  de- 
sideroso di  riforme  politiche;  mostra  gli  affetti  di  Teresa  quando  ella, 
mentre  discori'e  con  la  sua  conlidente  Matilde,  ascolta  salii-e  su  dalla 
laguna  il  canto  d'Antonio.  Siamo  poi,  nell'atto  terzo,  di  notte  nel  giar- 
dino contiguo  al  palazzo  di  lei:  per  mezzo  di  Matilde  gli  ha  conceduto 
un  convegno;  e  i  due  parlano  del    doloroso   amor  loro,  resistendo  la 
donna  alle  preghiere  delLinnamorato,  quando  ecco  con  liaccole  il  Con- 
tarini; ne  Antonio  ha  altro  scampo  che  gettarsi  nel  palazzo,  quivi  ac- 
canto, dell'ambasciatore    di    Spagna.  Gli    ultimi    due  atti,  nella  stanza 
degli  Inquisitori,  ci  fanno  assistere  al  pi'ocesso  del  giovane   infelice  e 
incauto,  ora  eroicamente  ostinato  nel  silenzio  per  salvare  Teresa.  Ch'e- 
gli è  innocente  ben  sanno   il   Contarini   e   il    suo   collega  inquisitore, 
il  Loredano  ;  ma  la  vendetta  maritale  fa  forza,  la  vittima  ha  da  essere 
saritìcata.  Teresa  accori-e  a  confessai'e  al  Doge    la   propria  colpa,    se 
col[)a  può    dirsi  ;    ma    ormai  è  troppo    tardi  :    s'a})re  la   tenda    che    è 
nel  f(jn  lo  della  scena,  e  si  scopre  il  cadavere  di  Antonio.  A    lei  non 
resta  che  impugnare  uno  stile  e  uccidei'si. 

La  patetica  tragedia  riassumeva  bellamente  in  sé  (|uanto  verso  il 
dramma  romantico  sentunentale  si  era  tentato  nelle  forme  classiche,, 
secondo  che  in  m!)lti  eseuipi  abbiamo  \  isto  ;  e  insieme  sei-viva  anche 
essa  ai  sentimenti  liberali  contro  il  potere  tirannico.  La  quale  inter- 
pretazione politica  (\e\V Antonio  FosrarìJU,  se  non  é  da  accettarla  come 
direttauieiite  voluta  dal  poeta,  giovo  cerio  al  successo  e  alla  fama.  Del 
pari  (e  iu  esso  la  politica  era  invece  parte  principale  e  necessaria)  il 
Giooanni  da  Procida  riassumeva  bellamente  le  esperienze  fatte  in 
quelle  fornie  classiche  verso  il  dramma  romantico  storico.  Ormai  il 
Miccolmi,  con  l'aver  determinato  il  tipo  tragico  che  si  andava  cercando- 
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-sin  dalla  fine  del  secolo  XVIII;  e  con  l'averlo  consacrato  in  due  opei'e 
eccellenti,  aveva  dunque  palmato  tutto  il  debito  suo  verso  la  scuola  dei 
Classici,  e  poteva  concedei-si  libertà  uiaggiore  e  miglioi'e.  Ciò  in  eifetto 
non  tardò  a  fare.  Ma  forse  non  consegui  piii,  ])er  l'incertezza  con  cui 
si  mise  in  tal  via,  i  successi  mirabili  di  (juesti  suoi  capolavori  tea- 
trali; e,  piuttosto  che  dramuiaturgo,  riuscì  altrove  poeta  lirico  in  poemi 
drammatici. 

Col  Fabl)ri,  col  Be;iedetti.  C(jl  Niccolini,  la  tragedia  alfieriana  si  La  Corn- 
erà venuta  pertanto  trasforuiando  sotto  l'efrìcacia  delle  teorie  e  della 
pratica  del  dramma  appassionato  e  storico  de'  Romantici.  Alcun  che 
di  simile  sarebbe  agevole  dimostrare  per  la  commedia  goldoniana,  se 
mettesse  il  conto  di  fermarsi  a  lungo  su  opere  di  poco  valore.  Del 
resto  già  nel  teatro  del  Goldoni  medesimo  il  romanzesco  e  il  senti- 
mentale si  alternavano  col  comico,  e  abbiam  visto  come  e  quanto  su' 
primi  delliJttocento  le  scene  accogliessero  di  strane  miscele  e  di  me- 
ditate fusioni  tra  quei  diversi  elementi  :  onde  i  Komantici  avevano 
qui  causa  vinta  innanzi  quasi  di  discuteida,  e  i  Classicisti,  sebbene  non 
tralasciassei'O  di  teorizzare  ed  attuare  secondo  le  idee  loro,  neppur  si 
misero  di  proposito  alle  difese  e  alle  olFese.  L'Odescalchi  in  un  T'ra ^- i  fattatisti. 
tato  della  Commedia,  che  dedicò  al  Trivulzio  e  che  con  altre  Prose 
scelte  ripubblicò  nel  1828,  argomentava,  è  vero,  sui  vizi  della  «  Cora- 
media  romanza  »,  ma  voleva  che  le  unità  fossei-o  intese  in  senso  largo, 
raccomandava  anch'egli  (se  proprio  si  dovevan  trattare  temi  roman- 
zeschi) la  storia  italiana  medievale,  protestava  dover  la  Commedia 
servire  a  uso  civile.  Il  Salfi,  in  un  Saggio  storico- critico  della  com- 
media italiana,  premesso  a  un'edizione  parigina  delle  commedie  del 
Nota,  e  ristampato  nel  182!)  a  Milano,  mentre  esaltava  il  (Tol(h)ni  e 
il  Nota,  che  era  riu.scito  alai'  sentire  con  nuovi  esempì  l'eccellenza 
del  metodo  di  lui,  «  sia  migliorandolo  in  alcune  parti,  sia  correggen- 
dolo in  altre  »,  diceva  di  coniidare  che  i  pregi  del  sistema  classico  e 
romantico  si  sai'ebbero  accomunati  con  giovamento  di  quella  libertà 
«  la  (jiiale,  fuggendo  del  pari  la  licenza  e  la  schiavitù,  promuove  ad 
un  tempo  i  progi-essi  dellarie  h  della  i^agione  ».  Il  Sacelli,  nel  1830, 
di.ssertando  Intorno  alVindole  della  Letteratura,  italiana  nel  se- 
colo XIX,  per  ammiratore  che  anch'egli  fosse  del  Goldoni  e  del  Nota, 
e  per  timoro.so  clìe  si  niostra^sf»  delle  romantiche  novità,  concedeva 
alla  commedia  «  le  libertà  che  i)U()  permettere  la  l'agione  »  (e  in  que- 
st  I  concordava,  s'intende,  con  gli  uni  e  con  gli  altri,  salvo  poi  a  ve- 
dere che  cosa  ciascuno  intendesse  per  libertà  e  per  ragione),  e,  ciò 
che  più  monta,  insisteva  pel  rinvigorimento  civile  di  quel  genere  e  di 
ogni  altra  parte  della  letteratura.  In  verità,  dato  il  gusto  degli  udi- 
tori, dato  il  carattere  stesso  del  teatro  goldoniano  e  le  forme  che  il 
Goldoni  adopi'ò,  jioii  si  poteva  battagliare  intorno  alla  Commedia  come 
pel  resto  si  fece  ;  e  a  rinnovarla  non  sorse  alcuno  che  suscitasse  in- 
corno a  sé  clamorosi  contrasti  di  lodi  e  di  censure,  come,  ad  esempio. 
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sarebbe  accaduto  se  un  drammaturgo,  appagando  il  desiderio  del  Cap- 
poni, avesse  genialmente  osato  valersi  delle  maschere  tradizionali  per- 
atteggiarle  sul  palcoscenico  in  satire  di  nuova  comicità. 

Possiamo  sbrigarci  di  essi  e  di  altri  critici.  F.  Giampietro  a  Na- 
poli discorse  Sul  miglioramento  delle  nostre  commedie  nel  1819; 
Domenico  Gavi,  professore  di  lettere,  a  Milano  nel  1826,  trattando  in 
quattro  lezioni  Della  vita  di  C.  Goldoni  e  delle  sue  commedie,  vi  dis- 
sertò anche  della  commedia  in  genere  e  delle  sue  leggi  ;  Francesco 
Righetti,  attore  valente  e  autore  drammatico,  in  un'ampia  opera,  Jea- 
tro  italiano,  uscita  nel  '26  stesso  a  Torino,  si  rammaricava  della 
mancata  formazione  di  un  repertorio  nazionale  e  della  necessità  del 
ricorrere  agli  stranieri  ;  lo  Schedoni,  nel  '28,  pubblicava  a  jNIodena  il 
libro  Principii  morali  del  teatro,  per  sostenere  che  sempre  e  da  per 
tutto  la  virtù  vi  deve  trionfare  ;  il  Manno,  in  quell'anno  stesso,  nello 
scrivere  /  vizi  dei  letterati,  avversò  la  commedia  lagrimosa  ;  il  Com- 
pagnoni tratteggiò  di  questa,  nel  '27,  una  breve  storia  n^W Arte  della 
parola  che  altrove  citammo  ;  Antonio  Zanolini  lesse  pur  nel  '27,  a 
Bologna,  un  discorso  accademico  Sulla  commedia  italiana  ;  lo  Stroc- 
chi  nel  '40  ristampò  una  sua  prosa  pei'  discutervi  su,  nemico  alle 
innovazioni.  Tutti  costoro,  e  altri,  non  approdavano,  bene  o  male  che 
predicassero  agli  autori.  Veniamo  a  questi.  Ma  che  gioverebbe  fermarci 
a  lungo  su  loro  ?  Il  Righetti  constatava  le  miserie  italiane  :  «  Il  Gol- 
doni forniva  per  un  quarto  il  nostro  repertorio,  recenti  versioni  dal 
francese  supplivano  per  uu  altro  quarto,  traduzioni  tedesche,  cavate 
nella  maggior  parte  dalle  raccolte  di  commedie  stampate  qua  e  là  per 
l'Italia,  somministravano  un  altro  quarto,  ed  il  resto  era  formato  da 
commedie  da  sci-ittori  italiani,  da  tentativi  di  giovani  studiosi,  e  dalle 
tragedie.  Un  grido  quasi  generale  in  Italia  s'alza  contro  il  repertorio 
di  tutte  le  italiane  comiche  compagnie  ».  La  colpa  non  era  degli  at- 
tori. Si  scorrano  le  raccolte  cui  il  Righetti  rimanda,  e  che  sono  molte  e 
copiose  ;  si  scorrano  i  volumi  de'  commediografi  ;  si  scorrano  le  cro- 
nache teatrali  e  i  periodici  ;  e  si  vedrà  che  roba  mai  si  stampasse  e 
si  pubblicasse.  Se  la  Nuova  Biblioteca  di  componimenti  drammatici, 
uscita  in  Roma  dal  1827  in  poi  a  cura  di  Luigi  Raspi,  ha  i  suoi  vo- 
lumi dedicati  con  belle  parole  all'Odescaschi,  al  Muzzarelli,  al  Nota, 
al  Ricci,  ad  altri  Classicisti,  ciò,  per  esempio,  non  fa  che  dentro  non 
vi  sia  raccolta  la  solita  roba.  I  Classicisti  ne  vituperavano  i  Romantici, 
con  un  po'  di  ragione  talvolta  ;  i  Romantici  scrollavano  le  spalle 
affermando,  e  il  più  delle  volte  con  ragione,  che  non  vi  entravano 
per  nulla.  Né  gli  uni  nò  gli  altri  inventarono,  operarono,  produssero, 
ciò  che  per  la  Commedia  sarebbe  occorso  a  sbrattare  il  terreno,  a 
gettarvi  le  fondamenta  nuove,  a  costrurre. 

Si  desiderava,  s'invocava,  si  attendeva  ;  e  quasi  nulla  comparve, 
tentativi,  Acconnammo  altrove  a  due  commedie  dello  Zanoia  che  ressero  alcun 
tempo  sul  teatro.  Il  Glierardini  aggiunse  alla  stampa  de'   suoi  melo-- 
drammi  giocosi  una  commedia  Ipocrisia  e  Credulità,  che  ha  del  buono. 


Alcuni 
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La  crisi  del  matrimonio  di  Luij^i  l^ellico,  iu  versi,  diceva  il  Salfi  che 
«  al  certo  non  manca  di  regolarità  »  ;  e  altro  non  potè  dirne  in  en- 
comio. Il  vitalizio  del  Paradisi,  rappresentato  nel  1819,  commedia 
regolarissima,  fu  lodato  dal  Salti  stesso  per  l'eleganza  dello  stile  e  per 
le  idee  suirarte  svolte  dall'autore  in  una  dotta  prefazione  ;  ma  ciò, 
confessava  il  critico,  non  è  sempre  sufficiente  a  perfetta  commedia  ! 
Il  dissoluto  geloso  di  Antonio  Zanolini  fu  rappresentato  a  gara  da  due 
accadeuìie  (ilodrauimatiche  a  Bologna  nel '2<S  :  bensì  alla  grande  aspet- 
tazione non  corrispose  il  favore,  e  invano  il  commediografo  difese  con 
Osservazioni  critiche,  nol)iluiente,  l'opera  sua  dove  certo  è  del  buono; 
e  lo  riconosceva  il  Giordani,  ma  notava  che  un  lavoro  drammatico 
ha  da  valere  e  m  tavolino  e  in  iscena.  Con  vari  tentativi,  più  o  men 
graditi  al  pubblico,  si  provò  nella  commedia  di  carattere  e  storica 
Antonio  Benci,  tra  il  '27  e  il  '30;  consigliandosene  col  Capponi,  ma 
i  buoni  consigli  non  bastano.  La  Rosellini,  che  compose  buone  com- 
mediole  per  fanciulli,  tentò  il  teatro  per  gli  adulti  con  un'applaudita 
e  replicata  commedia  II  compare,  nel  '46  ;  e  alla  edizione  seconda 
ebbe  una  prefazione  dal  Fornaciari  ;  ma  la  curiosità  ne  era  destata 
dal  fatto  vero,  quivi  coi  debiti  riguardi  sceneggiato,  d'una  seduzione, 
d'un  falso  matrimonio,  d'un  ripudio,  su  cui  si  discusse  anche  ne' 
tribunali.  Questi  e  altri  sparsi  tentativi  di  Classicisti  non  potevano, 
del  resto,  se  pur  fossero  stati  migliori,  conquistare  né  mantenere  la 
conquista. 

Né  a  ciò  valsero  altin  scrittori  che,  come  il  Marchisio  e  il  Ravelli, 
si  diedero  di  proposito  al  teatro  comico.  Giulio  Genoino,  di  Frattamag-  g.  Genoin». 
giore,  morto  a  Napoli  più  che  ottantenne  nel  1856,  consegui  miglior 
fama  come  poeta  dialettale,  che  come  autore  di  drammi  e  commedie 
pei  teatri.  Cadde  un  suo  Giamhotlisla  Vico,  che  fu  detto  mancare  di 
azione  e  movimento  ed  essere  quasi  una  mera  narrazione;  frigide  par- 
vei'o  Le  nozze  contro  il  testamento  :  invece  le  commedie  che  raccolse 
nei  volumi  Etica  drammatica,  per  fanciulli  e  fanciulle,  si  prestarono 
a  Uingo  alle  convenienze  de'  collegi  e  degli  educandati  ;  e  certo  sono 
morali  anche  nel  titolo,  La  Religione,  La  Pietà  del  prossiìno,  La  Gra- 
titudine, La  Modestia,  La  Beneficenza,  ecc.  Luigi  Marchese,  nato  a  l.  Marchese 
Genova  nel  1775.  uscito  dalla  scuola  dell'Avelloni  e  del  Federici,  dopo 
avere  impastato  drammi  spettacolosi,  come  1  sotterranei  e  I  feuda- 
iarii  della  Boemia,  cominciò  presto  a  provarsi  in  comuiedie  di  carat- 
lere,  V equivoco,  I  pericoli  di  una  imprudenza;  poi  alternò  l'un  genere 
con  l'altro,  e  si  fece  applaudire  anche  dagl'intelligenti  e  dai  Classi- 
cisti :  se  non  rinuuziò  agli  applausi  di  drammi  storici  (tra  i  quali  spe- 
cialmente piacque  nel  '21  La  duchessa  della  Vallière),  si  die  infatti 
più  di  proposito  alla  couimedia  goldoniana  sotto  le  insegne  del  Nota. 
Mori  nel  1834.  Nel  dedicare  al  Nota  stesso  una  raccolta  de'  suoi  la- 
vori conveniva  essere  la  Commedia  di  carattere  «  il  vero  ed  unica 
genere,  da  cui  possa  derivare  una  solida  universale  utilità  »  e  si  do- 
leva del  tempo  mancatogli  e  delle  forze  inferme  a  coltivarla  :  L<7  »^c»- 
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glie  yeiierosa,  La  prova  risrJiiosa,  Carlo  Goldoni  in  Genova,  Una  ca- 
mera affittata  a  due,  Nessun  uomo,  altre  commedie  e  fai'se,  gli  as- 
segnano un  luogo,  tra  quei  mediocri,  notevole.  Curioso  e  lo  sforzo 
fatto  nel  ridurre  L'equivoco,  che  è  di  tre  atti,  a  un  dialogo  dove  mai 
non  s'incontri  la  lettera  R  !  Ma  perchè  ei-a  desideroso  di  applausi  più 
che  del  consenso  dei  lettori,  scriveva  cioè  veramente  pel  teatro,  una 
delle  ultime  opere  sue  fu  Delitto  ed  Eroismo,  ossia  le  carceri  di  Li- 
sbona (1825),  applauditissima,  dove  cercò  di  ridurre  il  dranuna  roman- 
zesco e  sentiuientale,  quanto  si  potesse,  all'andamento  semplice  e  na- 
turale, proprio  della  Comuiedia  di  carattere.  «  Non  pochi  gridano: 
Abbandonate  il  genere  drammatico,  imitate  il  (loldoni  .  .  .  Che  questi 
tali  si  provino  pure,  e  faranno  benissimo;  ma  io  credo  che  finora  non 
è  grande  il  numero  di  coloro  che  ci  sono  riusciti  ;  e,  se  i  fatti  e  i 
drammi  di  sentimento  devono  esser  proscritti  dalle  scene  italiane,  bi- 
sogna, a  parer  mio,  i-inunziare  affatto  alle  attrattive  delle  novità,  in- 
spii'are  lo  scoraggiamento  in  coloi-o  che  hanno  sonito  dalla  natura 
favorevoli  disposizioni  per  la  difficile  arte  drammatica,  e  contentarsi 
di  vedersempre  le  stesse  cose  ».  Cosi  allora  si  confessava  ai  lettori  : 
tanto  più  notevole  confessione,  perchè  poco  innanzi,  nel  volgersi  del 
pai'i  ai  lettori  per  un  suo  dramma  Chiara  di  Bosemberg  condannata, 
si  era  l'allegrato  che  in  quegli  ultimi  tempi  fosse  tornato  in  voga  il 
Goldoni.  Un  altro  suo  dramma  stoi'ico  è  del  1825,  Diana  di  Poitiers; 
una  commedia  storica  del  '26,  Madama  Scarron.  Le  date  e  i  titoli 
bastano  per  giuste  conclusioni. 

E  queste  possono  omai  dispensarci  dalTenumerare  alti-i  di  cosi 
teatativi.  fotti  (locuìiienti  della  commedia  regolare  sopraffatta  dal  dranuna  ro- 
manzesco (che  altra  cosa  era,  spesso,  del  dra  .ma  romantico),  e  della 
commedia  di  carattere  sopraffatta  ormai  dalla  lagrimosa.  Non  son  più 
altro  che  nomi  Antonio  Cam])agna  che  a  Prato  nel  1825  raccolse  tre 
sue  connnedie  ;  Filippo  Gentiiuoiiio  che  a  Messina  nel  '39  ne  raccolse 
parecchie  sue  ;  e  il  Meneghezzi,  lo  Stella,  il  Novellis,  il  Cioni-Foi*- 
tuna:  non  sono  più  che  titoli.  L'irresoluto  in  fatto  di  matrimonio  (1818) 
di  Teodoi'o  Accio,  piemontese,  che  trovammo  fra  i  traduttori  di  Gio- 
venale, La  donna  ingegnosa  (1829)del  Costa;  non  meritano  più  che  una 
par'ola  i  tentativi  diversi  del  Rosini.  Nomi,  titoli,  tentativi,  qui  accennati 
perche  i  discreti  ci  dispensino  da  più  lunghe  enumerazioni.  Avi'emo,  del 
resto,  a  tornare  altrove  su  questa  materia  del  teatro  :  e  allora  anche  ci 
soffermeremo  suFi'ancesco  Augusto  Hon.  attore  insigne,  e  ingegnoso  di- 
rettore di  compagnie  drammatiche,  di  cui  noi  stessi  applaudiamo  talvolta 
Laveccliiaia  di  Ludro,  Ludro  e  la.  sua  gran  giornata.  Il  matrimonio 
di  Ludro,  che  risalgono  al  1837-3S  :  su  Filippo  Casari,  attoi-e  anche 
egli,  che  fa  ridere  anche  noi  con  la  farsa  Osti  e  non  osti,  aggiunta  nel  '41 
al  repertorio  della  Compagnia  Reale  Sarda;  e  su  ([ualche  altro  di 
coloro  che,  lavorando  pel  pubblico,  non  si  curai'ono  d'essere  ne  Classicisti 
né  Romantici,  ma  seguirono  via  via  la  voga,  o  piegarono  alla  neces- 
sità, e  per  ciò  si  allontanarono  dal  Classicismo  per  seguire  gli  stranieri, 
anche  se  propendevano  verso  lorme  più  propriamente   goldoniane. 
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Si  facesM  presto,  infatti,  a  sbraitare  con  alcniiii  do'  ci-itici  teatrali 
{tra  i  quali  raiiuìieiiteroiiio  i^iiigi  Cuccetti,  veneto)  contro  i  parti  mo- 
struosi, come  li  chiamavano,  che  deturpavano  la  maiigior  parte  delle 
collezioni  draniniaticlie  ;  si  taceva  presto  a  ripetere  la  baiila  allei'nia- 
mazione  del  Giordani  :  «  E  troppo  vero  che  da  gran  tenipo  vanno 
facendosi  miserabili  trai^edie,  e  commedie  indegnissime  :  non  per  que- 
sto consentiremo  giammai  che  si  portino  teatri  stranieri  mdle  nostre 
■città  »  ;  e  più  [)resto  si  faceva  a  mettere  in  mostra  la  bostialità  degli 
spettacoli  che  spesso  furoreggiavano  :  ma  il  pubblico  in  ogni  paide 
d'Italia  accorreva  ad  applaudire  un  nuovo  Avelloni,  il  barone  Giovan 
Carlo  Cosenza,  napoletano;  favoriva  le  riduzioni  del  Casari  dal  tedesco  f.,.  e.  co- 
e  dal  francese;  era  grato  ai  mille  facitori  e  rifacitoi-i  di  ([uei  bizzarri  ^'"^•■*-  ^•"=- 
drammi  spettacolosi  e  di  quelle  patetiche  commedie  sentimentali  che 
«rano  in  uggia  o  in  odio  ai  Classicisti.  Il  conte  Francesco  Gambara, 
bresciano,  vissuto  dal  1771  al  1848,  quando  raccolse  in  più  volumi  un 
Sagyio  dì  opere  teatrali,  mentre  vi  si  vantava  della  sua  amicizia  pel 
Monti,  e  vi  jtrolestava  la  sua  ammirazione  \)Qv  l'Alfieri  e  |j«d  (ioldoni, 
difendeva  se  meilesiaio  dall'essersi  esercitato  anche  nei  generi  deri- 
vati dagli  stranieri  :  cosi  facevano,  ad  alta  voce  o  dentro  di  sé,  in 
buona  o  in  mala  fede,  molti  altri  che  mal  si  sarebbei'o  adattati  per 
amor  dell'alloro  della  teoria  a  rinunziare  ai  frutti  della  pratica. 

Questo  apparisce  ben  chiaro  quando  si  esamina  il  repertorio  delle 
compagnie  di-ammaticìie  di  allora,  secondo  che  il  Righetti  ci  ha  detto,  l,-,  Compa- 
e  secondo  ck)  che  in  un  cospicuo  esempio  ne  abbiam  documento  dalla  ^"sarda*^* 
Compagnia  Reale  Sarda,  istituita  da  Vittorio  Emanuele  I  nel  1820  per 
giovare  all'ai'te,  ai  costumi,  alia  purità  (diceva  la  l'egia  provvisione) 
della  lingua.  Ne  fece  parte  per  qualche  tempo  anche  il  Bon,  e  più  a 
lungo  il  Riglietti;  dal  '23  la  Carlotta  Marchionni;  dal  '29  Luigi  Vestri  ; 
nel  '37  v'entrò  quindicenne  Adelaide  Ristori;  nel  '52  Ernesto  Rossi, 
scolaro  ilei  Modena.  Il  1853  fu  l'ultimo  anno  della  tanto  discussa 
istituzione,  cui  non  valse  a  salvare  dai  voti  ostili  del  Parlamento 
subalpino  l'eloquenza  di  Angelo  l>rofferio  Ebbene,  circa  milleduecento 
furono  i  componimenti  che  la  Compagnia  Reale  recitò  e  di  questi 
men  che  la  metà  furono  d'autore  italiano  !  Né  la  buona  volontà 
de'  promotori  e  «le'  patrocinatori  valse  davvero  a  far  si  che  a  Torino, 
dove  principalmente  risiedeva,  e  nelle  città  principali  della  penisola 
dove  peregrinò,  la  Compagnia  conseguisse  intiera  quella  l'iforma  de- 
puratrice  che  era  ne'  primi  intendimenti.  Anzi  di  mano  in  mano  si 
videro  infiltrarsi  nel  suo  re[)ertorio,  sempre  più  fitto,  e  drammi,  e 
commedie  che  nulla  o  ben  poco  si  curavano  delle  qualità  predicate 
necessarie  al  nostro  teatro  nazionale.  Lo  stesso  conte  Lodovico  Pios- 
sasco.  da  cui  principalmente  ebbe  le  mosse  la  Compagnia,  e  che  la 
sorvegliò  a  lungo  ofticialmente  come  Delegato,  non  disdegnava  di  ri- 
durre azioni  drammatiche  straniere  e  non  goldoniane.  Da  questo  lato 
almeno,  il  disegno  non  potè  duniiue  esser  colorito.  E  la  Società  Dram  ;"°'®i* 
matica  Nazionale  Italiana  che  un  altro  drammaturgo,  Savino   Savini.       '■''^he. 
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iniziò  a  Bologna  nel  1847,  tanto  meno  vi  sarebbe  iMuscita  anche  se 
le  ragioni  politiche  avessero,  come  sembravano  opportuni  i  tempi,  la- 
sciata la  quiete  occorrente  a  tali  imprese  ;  tanto  meno  vi  sarebbe 
riuscita,  perchè  il  teatro  francese  ormai  contava  troppo  numerose, 
troppo  felici,  troppo  allettatrici,  le  prove  di  un'ai'te  teatrale  rinnovata. 
L'articolo  delle  Costituzioni  di  essa  Società  cbe  l'affermava  diretta  «  a 
influire  co'  suoi  più  validi  mezzi  sul  popolo,  sui  comici  e  sulle  dire- 
zioni degli  spettacoli,  acciocché  torni  degno  d'Italia  il  Teatro  oi'iginale 
italiano,  e  non  si  traducano  dalla  scuola  stran iei-a  nella  nostra  se  non 
che  i  veri  capi  d'opera  atti  a  muovere  remulazione  o  a  porgere  belle 
ragioni  di  studio  »  cadeva  dinanzi  alla  realt;'id(d  fatto.  Non  fu  neppure 
tanto  sollevata  dal  suolo  che  avesse  a  ricadérvi  la  Società  di  ottocento 
azionisti  ideata  nel  1838  per  comporre  dieci  compagnie  drammatiche! 
E  nel  vuoto  caddero  cosi  gl'intendimenti  del  Capponi  e  del  Ridolti  di 
poi-re  una  compagnia  stabile  in  Firenze  coiiie  le  proposte  generali  di 
G.  Battaglia,  in  un  opuscolo  del  1838,  Delle  attuali  condizioni  del 
teatro  drammatico  in  Italia  e  dei  mezzi  di  proìmioverne  il  rinnova- 
mento. Le  misere  condizioni  degli  attori  contribuivano  naturalmente 
alla  grossezza,  per  dir  cosi,  del  loro  repertorio,  e  dei  modi  usati  nel 
metterlo  in  scena:  se  ne  vedevano,  se  ne  sentivano,  di  tutte  ! 

Il  disgusto  della  gi-ossezza,  dell'irragionevolezza,  della  barbarie,. 
fu  invero  la  ragione  principale  delle  accoglienze  che  ebbero  allora  dai 
pubblici  colti  le  commedie  di  Alberto  Noia,  e  del  favore  con  cui  le 
salutarono  i  Classicisti  tutti,  dal  Paradisi  al  Muzzarelli,  dal  Pezzi  al 
Ferri  di  San  Costante,  dal  Betti  al  Giordani,  in  epigrali,  i-iuje,  lettere,. 
j)rose  critiche.  Lo  Schedoni,  ad  esempio,  nel  1826  se  ne  occupò  in  un 
apposito  Ti'attenimento  ;  il  Salti  ne  rese  conto  in  una  rivista  parigina^ 
e  a  un'edizione  parigina  di  esse  prepose  quel  Irbreito  sulla  Conuiiedia 
italiana  die  abbiamo  già  dovuto  rammentare,  dove  gi-an  luogo  gli 
assegnò;  il  Sacchi  nello  studio,  che  pur  citam  no,  sull'indole  delle  let- 
tere nostre  nel  secolo  XIX,  il  Cuccetti  in  vari  articoli,  anche  Y Anto- 
logia del  Vieusseux,  proclive  al  Romanticismo,  lo  vantarono  come 
l'unico,  0  quasi,  che  sorreggesse  tra  noi  l'onore  dell'arte  comica.  Po- 
che le  voci  discordi  ;  che  anche  i  Romantici  si  ac(|UÌetai'Ono  a  quel 
coro  0  lo  rinforzarono,  di  rado  facendosi  per  la  commedia  le  questioni 
sostanziali  della  teoria,  e  non  mirando  il  Nota  direttamente  e  ostilmente 
contro  i  riformatori,  ai  quali  anzi  sembrava  ogni  tanto  voler  conce- 
dere più  che  potesse.  Osservabile  per  ciò  il  giudizio  sevei'O  di  alcuni 
pochi  (e  fu  tra  questi  l'Ornato)  che  pensavano,  a  buon  diritto,  esser 
più  vivo  un  organismo  difettoso  ma  animato,  che  una  statua  senza 
difetto  appariscente.  Ben  poco  di  tali  avversari  sofFei-se  il  Nota,  ap- 
pagandosi e  gonfiandosi  nella  stima  certamente  meritata  e  nell'ammi-, 
razione  non  cosi  meritata  di  che  si  sentiva  segno.  Era  nato  a  Torino 
il  15  novembre  1775  :  dopo  minori  impieghi  fu  addetto  alla  persona 
di  Carlo  Alberto  principe;  caduto  in  disgrazia,  andò  Sotto-intendente 
generale  e  Intendente  in  più  parli  degli  Stati    Sardi  :  mori   a  Torino 
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il  17  aprile^  1847.  Ebbe  titolo  di  barone,  carezze,  onori,  amicizie;  molte 
ristampe  vide  delle  opei'e  proprie,  e  traduzioni  ;  e  seppe  di  recite 
fattene  per  occasioni  solenni  ;  una  persino  in  Russia.  Oggi  la  fama 
ne  è  tramontata  ;  né  forse  gli  si  tiene  neppure  il  debito  conto  del 
pregio  e  della  benemerenza,  sia  per  l'arte  sua,  sia  per  le  giuste  in- 
tenzioni. 

Cominciò  coi  soliti  drammi  cari  al  teatro  de'  primi  dell'Ottocento. 
L'oppressore  e  V oppresso,  del  1804,  dedicato  poi  al  Niccolini,  dove 
il  Governatore  d'uno  stato  germanico,  con  l'aiuto  di  un  lord  inglese, 
si  accorge  delle  ingiustizie  e  perfidie  d'un  marchese  e  consigliere  di  stato, 
e  salva  e  premia  l'innocente  fratello  di  lui,  ha  titolo  di  commedia,  ma 
è  infatti  da  riannodare  agli  esempì  del  Federici.  Né  La  duchessa  De 
La  Vallière,  dramma  storico  del  1806,  si  scompagna  altrimenti  che 
per  la  miglior  correttezza  del  dialogo  da  quei  tentativi  preromantici 
che  altrove  studiammo.  Si  ravvicinò  al  Goldoni,  o  piuttosto  al  De  Rossi, 
con  la  commedia  del  1808  I  primi  passi  al  mal  costume  ;  in  cui  Donna  ■p,!^,['aTma 
Camilla,  moglie  da  pochi  mesi  di  Don  Fulgenzio,  tra  i  sermoni  di  una  '  'ecc'"*' 
cognata  pinzocchera  e  le  sfuriate  del  padre  colonnello,  si  lascia  troppo 
corteggiare  dal  tenente  Gughelmi,  finché  a  tempo  non  la  salva  l'af- 
fettuosa oculatezza  e  prudenza  del  marito,  che  la  conduce  mascherata 
a  un  veglione  dove  ella  può  assistere,  come  accade,  a  discorsi  e  atti 
che  la  guariscono  ed  emendano.  Arriva  il  pentimento  di  lei  a  tal  segno 
che  si  reca  ella  stessa,  la  mattina  presto,  dal  generale,  e  ne  ottiene 
un  ordine  pel  quale  il  tenentino  è  balzato  da  Milano  alle  frontiere  ! 
Le  figurine  di  caricatura  del  signor  Filucca,  cavalier  servente  gottoso, 
e  di  Don  Raimondo,  poeta  e  banditore  d'amore,  e  quel  po'  di  comico 
che  è  nei  caratteri  della  pinzochera  e  del  colonnello,  non  bastano  ad 
allietare  la  favola  :  e  questa,  come  una  favola  esopu-a,  ha  troppo  in 
vista  la  morale,  cui  é  sacrificata  perfino  la  verisimiglianza  nel  carat- 
tere di  Donna  Camilla  e  nel  suo  repentino  mutamento.  Del  1809  sono 
Il  progettista  e  //  nuovo  ricco;  quegli,  Filiberto,  salvato  dalle  unghie 
di  trutfatori  e  creditoiù  per  l'accortezza  e  bontà  di  sua  sorella  Lucinda, 
dopo  che  co'  suoi  sciagurati  disegni  ne  ha  fatte  di  tutte  ;  questi,  Ge- 
pido  Vandahni,  insuperbito  goffixmente  dell'immei-itata  fortuna,  che  gh 
sfuma  di  tra  le  mani  per  un  testamento  ritrovato,  si  che  ne  avrebbe 
appena  il  vitto  in  un  ospedale  se  non  l'accogliesse  in  casa  un  cugino 
col  quale  innanzi  sdegnava  d'imparentarsi  più  strettamente,  lasciando 
che  suo  figlio  Lodovico  ne  sposasse  una  nipote.  Dove,  come  in  codesti 
temi,  occorreva  maggiormente  lo  spirito  comico,  l'arte  del  Nota  riu- 
sciva fin  d'allora  inadeguata  ;  ed  era  temerità  la  sua  di  mettersi  co«i 
in  raffronto  diretto  col  Goldoni  e  con  Molière.  Pei'  ciò  senza  ramma- 
rico lo  vediamo  tornare  alla  commedia  d'intreccio  con  L'ospite  fran- 
cese, del  1810,  dove  il  mai-chese  di  Fontanges,  ricoverato  da  un  onesto 
negoziante  inglese  che  lo  trovò  svenuto,  s'innamora  di  Adele,  figlia 
di  lui,  e  ne  è  riamato  ;  ma  il  padre  della  fenciulla  vuol  darla  invece 
a  un  suo  parente,  Carlo,  che  per  l'appuato  sopraggiunge  come  sposo 
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già  qujsi  forinaliiiente  accettato  :    sopra^giunge  del    pari  il  fratello  di 
lei,  Filippo,  luogotenente  di  marina,  cui  non  par  vero  che  stia  pt^v  ri- 
cominciare la  guerra  tra  Inghilterra  e  Francia  perchè  ha  da  veiìdi- 
carsi  d'una  ferita  ;  e  atiretta  quelle  nozze  con  l'niglese,   respingendo 
il  francese  anche  con  le  anni.  Il  marchese  risparmia  a  lui  disarmato 
la  vita,    rinunzia   per  generosità    all'amore,    vuol    partire:   e  ciò  ap- 
punto commuove  Filippo  e  il  padi-e  che  gli  concedono  Adele,  come  la 
madre  di  questa  aveva  sempre  desiderato.  Cooperano  agli  effetti  ro- 
manzeschi lo  scenario  dell'ultimo  atto,  in  un  giardino  rustico,  l'azione 
che  vi  si  svolge  notturna,  i  cosi  detti  colpi  di  scena  che  vi  accadono. 
Cosi  La  donna  ambiziosa,  che  è  del  1810,  ma  solo  nel  '17  fu  rappre- 
sentata, rientra  alcmi  poco  nella  cerchia  delle  commedie  romanzesche, 
per  quanto  l'autore  vi  si  studiasse  di  tratteggiarvi  il  carattere    della 
ambiziosa  Laura,  che,  nello  sfoggio  del  danaro    for-nitole    dal    marito 
babbeo,  si  vergogna  della  madre  e  delle  sorelle  in  .umile  condizione  : 
la  punisce  e  corregge  il  Barone  di  Torrida,  generale,  in  cui  da  ultimo 
riconosce  suo  fratello  che  si  era  nobilitato  nelle  milizie.  Anche  qui  la 
caricatura  d'un  curioso  e  maledico,  e  la  goffaggine  del  marito  Eustachio, 
bottegaio  arricchito,  non  riescono  sufficienti  a  vera  comicità,  e  la  mo- 
rale, in  cambio  d'incarnarsi  nell'azione,  è  quasi  la  ragione  dell'azione, 
e  vi  è  predicata.  /  liiiganti,  scritta  nel  1811,  rifatta  nel '18,  mal  ram- 
menta nel  titolo  la  commedia  del  Racine  ;  non  è  per  gran  parte  che 
una  farsa  sfilaccicata  in  cinque  atti:  nondimeno  si  conveniva  rammen- 
tarla pel  tentativo  del  quarto  atto,  di  rappresentare  l'interno  movimento 
d'un  tribunale  con  più  episodi  e  persone.  Parimente  del  181 1  è  11  fi- 
losofo celibe,  in  cui  il  protagonista,  da  ciò  ch'egli  si  vede  intorno,  è 
confermato  nel  pi-oposito  di  sfuggire  ai  rischi  del  matrimonio,  e  lascia 
la  vezzosa  Carolina  all'amico  Alberto,  subito  che  si  accorge  che  sono 
innamorati  :  vince  così  con  lo  zio  Francone,  vecchio  ufficiale,  la  scom- 
messa di  tremila  zecchini  d'oro,  che  non  può  darsi   fanciulla  di  venti 
anni  la  quale  non  sappia  che  cosa  è  amore. 
L'airohi-  Un  altro  e  cospicuo  esempio  del  gusto  imperante  ci  offi'e  Vatra- 

hiliare,  del  1812,  quando,  con  la  scusa  di  rappresentare  il  carattere 
di  Sir  John  Dormer,  non  atrabiliare  ma  burbero  benefico,  sceneggia  il 
Nota  un'azione  romanzesca.  Ritorna  alla  casa  di  lui  la  figlia  Mistress 
Herfort,  che,  rimasta  vedova  di  w.n  marito  voluto  sposare  per  capriccio, 
volle  poi  di  suo  capriccio  tentare  a  Londra  la  via  della  f;ima  letteraria, 
e  là  fu  sedotta  e  ingannata  da  Lord  Melville  :  questi  per  l'inopinato 
ritorno  di  lei  è  smascherato  e  punito,  e  si  pente;  e  possono  meglio 
farsi  le  nozze  di  Miss  Sofia,  sorella  minore  della  tradita,  con  Sir  Carlo 
che  l'ama.  Il  movimento  delle  scene  è  cresciuto  dal  fedele  amico  di  Sir 
John,  il  romano  Basilio,  che  sa  moderaido  e  consigliarlo  ;  dal  dottor  Ed- 
mond  medico  illusti'e,  che  ha  curato  Mistress  Herfort  eie  si  è  fatto  scorta 
pietosa  sino  al  padre;  da  Madama  Bill,  vecchia  governante;  da  Sir 
"William,  padi-e  di  Cai-ìo.  Come  si  vede  anche  in  questo  schema,  la 
commedia  di  carattere  non  va  quasi  più  là  del  titolo  ;  e  subito  i  critici 
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se  ne  accoi'sei'O  e  ne  rimbrotiii'Oiio  il  Nota,  il  (juale,  se  potè  e   volle 
racconciare  l'opera  per  contentarli  di  più,  come  avi'(d,)be  rinunziato  agli 
applausi  che  a  ogni  modo,  com:!iedia  o  dramma  che  lo  sentenziassero, 
gli  procurava  V atrahiliaì-e?  Quasi  per  mostrarsi  meglio  disposto  alle 
forme  che  si  asserivano  pure  e  degne,  diede  l'anno  dopo  L" ammalalo 
per  imm.aginazione,  che  non  vale  quello  di  Molière,  per  quanto  vi  si 
sforzino  a  destare  le  risate  Don  Alfonso  e  i  medici  Fulvido,  Crisalidi, 
Castoi-eo,  che  lo  curano:  ma  nel  '11  con  II  benefattore  e  C  orfana  i^""  l'„'f.Z"^fZ'- 
più  di  romanzo  che  non  avesse  fatto  sino  allora.  Lord  Suffold  raccolse      '""" 
da  un  ospizio,  educò,  ama  come  tigna,  un'orfana,  Elena  :  di  lei  s'inna- 
mora suo  figlio  Edoardo,  che  la  zia  Lady   Favers    vuole    invece   dar 
marito  a  una  nobile  donzella;  e  ne  nascono  penosi  contrasti  fra  tutti 
costoro  e  nell'intimo  degli  animi.  Ed  ecco  che  un   naufrago,  raccolto 
da  Lord  Suffold,  si  scopre  essere  un  inglese  arrolatosi  tra  gli  Americani, 
e  colonnello  degli  Stati  Uniti  allora  in  guerra  con  gl'Inglesi;  e  si  sco- 
pre ch'egli  è  il  padre  di  Elena.  Può  purgarsi  dell'accusa  di  aver  tr-a- 
dito  Ja  patria,  spiega  come  lasciò  la  i)ainbinetta  a  un    amico    che  lei 
abbandonò,  mostra  che  fu  ingiustamente  perseguitato  da  nemici  potenti, 
si  palesa  pel  conte  Enrico  Waste:  e  la  pace  è  vicina  ;  e  la    fidanzata 
di  Edoardo,  volutagli  imporre  dalla  zia,  gli  rende  il  sei'vizio  di  fuggirsene 
con  un  altro;  e  si  possono  cosi,  quieti  tutti  e  contenti,  concludere  le 
nozze  de"  due  innamorati.  V'ha  rapidità,  destrezza,  commozione;  e  senza 
dubbio  è  delle  cose  migliori  del  Nota,  e  di  quel  genere  in  quegli  anni: 
ma  il  Classicismo,  come  si  vede,   v 'enti-ava  per  ben   poco. 

Quando  dunque  arsero  le  ire  tra  Classicisti  e  Romantici,  il  Nota  roiumedie 
si  trovava  a  mezzo  tra  gli  uni  e  gli  altri  ;  e  discosto  dai  colpi,  cosi 
da  essere  più  spettatore  che  combattente,  si  mantenne  anche  quando 
le  due  parti  vennero  alle  mani,  sebbene  egli  si  avvicinasse  piuttosto 
a  quella  che  a  questa,  e  sembrasse  aiutarla.  La  lusinghiera  nel  1818, 
La  pace  domestica  nel  '19,  Le  risoluzioni  in  amore  nel  '20,  La  ve- 
dova in  solitudine  nel  '21,  Il  bibliomane  nel  '22,  segnano  codesto 
suo  favoreggiamento,  tanto  per  le  forme  prescelte,  quanto  pel  modo 
dell'esecuzione;  e  lo  manifesta,  in  quegli  anni  stessi  la  commedia  in 
un  atto  I  dilettanti  comici  che  la  Compagnia  Reale  Sarda,  insieme  con 
molte  altre  cose  di  lui,  accolse  subito  nel  repertorio  e  rappi-esentò 
nel  '22.  Quivi  infatti  non  si  ha  solamente  la  satira  consueta  delle  gare  tra 
i  filodrammatici,  ma  un  di  loro  sostiene  che  il  Goldoni  è  ormai  fuor 
di  moda  e  propone  che,  invece  degli  Innamorati,  si  reciti  La  bella 
assassina  op\mve  11  moro  dal  corpo  bianco:  e  il  poeta  Favilla  espone 
Le  ombre  mendicate,  tragedia  spettacolosa,  che  comincia  con  una  gran 
tenpesta  ili  mare,  è  chiusa  da  uu  coro  d'oml)re  e  di  spettri  che  ululano, 
ha  nel  primo  atto  parecchi  ammaz/.amenti  pei'chè  le  ombre  degli  uccisi 
si  vendichino  poi  dell'uccisore.  Se  non  che,  quivi  e  altrove,  il  Nota 
si  guar  lo  bene  d  il  ilare  alla  canzonatiuM  una  mira  precisa  nominando 
e  additando  apertamente  i  Romantici  ,  e,  d'altra  parte,  nella  Lusin- 
ghiera introduceva  un  Don  Filocchei'O,  caricatura  dei  rigidi  puristi,  col- 
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legati  naturali  dei  Classicisti,  di  contro  al  cavalier  Giraldiuo,  un  fa- 
entino gallicizzante,  e  nella  Pace  domestica  Don  Ei-miuio  che  non 
sa  aprir  bocca  né  dir  nulla  se  non  citando  greci  e  latini.  Fu  pertanto 
un  favoreggiamento  cauto,  se  non  timido,  e  anche  un  po'  titubante, 
come  vedremo  tra  breve. 

Delle  coaimedie  sud^lette  possiamo  mettere  da  parte  La  pnce  do- 
mestica, la  quale  non  è  più  che  uu  gingillo  da  collegi,  sebbene  sia  in 
tre  atti,  e  sebbene  dal  teatriuo  d'un  educandato  passasse  anche  alle 
scene  della  Couipagnia  Reale  :  basta  una  sola  visita  di  donna  mahgna 
per  isconvolgere  la  testa  a  un'ottima  madre  e  turbar  la  pace  di  tutta 
una  famiglia  !  Eppure  osarono  raffrontaida  con  La  buona  famiglia 
del  Goldoni,  e  dar  la  palma  al  Nota  per  quel  caso  e  per  tutti  gli  altri, 
e  sono  frequenti,  di  raffronti  si  fatti.  La  lusinghiera  è  d'altro  valore; 
e  le  vien  lode  che  una  Censura,  di  quelle  bestiali  d'allora,  la  proibisse 
dopo  le  prime  recite  come  immorale;  mentre  l'intento  n'e  moralissimo, 
e  castigata  vi  è  la  rappresentazione  (h  quel  tipo  di  donna;  ma  insomma 
non  manca  l'osservazione  del  vero,  anche  se  l'autore  si  valse,  in  una 
scena,  di  un  compoiiiuiento  provenzale  che  aveva  allora  letto  nel 
Ravnouard.  E  vera  e  viva  parve  donna  Giulia,  la  vedovella  che 
adesca  e  si  mantiene  intorno  una  corte  di  vagheggiatori,  special- 
mente quando  l'animarono  i  gesti,  i  sorrisi,  le  occhiate,  della  Mar- 
chionni.  I  cinque  suoi  innamorati,  tre  de'  quali  sono  ridicoli,  il  ca- 
valier Giraldino,  Don  Filocchero,  e  il  Conte  Asdrubali,  titolato  di 
fresco  per  virtù  dell'oro,  se  la  contendono;  ed  ella  si  ride  di  tutti, 
.sinché  Don  Odoardo,  che  più  l'ama,  non  apre  gli  occhi  per  merito  del 
marchese  Rodrigo,  che  li  ha  aperti  prima  di  lui,  e  donna  Giulia  è 
scornata  e  abbandonata  :  Don  Odoardo  sposerà  invece  (come  presto  ci 
<i  adatta  !)  Emilia,  la  sorella  di  Roflrigo.  La  Marchionni,  poi,  nel  "33, 
non  valse  a  vivificare  del  paid  La  donna  irrequieta;  ne  vivilicarla 
poteva  se  il  Nota  medesimo  confessava  che  in  quella  commedia  «  non 
v'è  nulla  che  dialogo  e  morale  ».  Le  risoluzioni  in  amore,  atteggiando 
Federico  e  una  giovine  vedova  Metilde  nel  tormentoso  contradii'si  che 
il  Goldoni  aveva  magistralmente  raffigurato  co'  suoi  innamorati,  lianno 
almeno  una  certa  snellezza  di  scene.  La  vedova  in  solitudine,  la  si- 
gnora Marina,  letterata  che  piange  anche  con  lagrime  d'inchiostro  il 
marito  colonnello  mortole  in  battaglia,  ma  che  prestissimo  si  lascia 
sposare  dal  conte  Giulio,  ha  una  certa  couiicità  di  buona  caricatura, 
accanto  a  Don  Polidoro,  parassita,  maestro  e  verseggiatore,  per  i  suoi 
lamenti  d' inconsolabile  consolata  ;  ma  anche  qui  i  ricordi  e  i  ri- 
scontri goldoniani  riescono  rischiosi  e  dannosi  al  Nota.  Meno  piacque 
Il  bibliomane,  perchè  Don  Gei-onzio,  il  protagonista  che  fa  sotii'ire 
e  quasi  deruba  la  nipote  Faustina  ;id  appagare  la  propria  insaziabile 
passione  pe'  libri,  e  quel  sordido  Simone,  padre  di  Ai'rigo  che  ella 
ama,  non  fan  ridere,  mentre  su  loro  dovrebbe  poggiare  la  favola  che 
in  sé  stessa  non  e  comica;  e  l'antiquario  del  Gobioni  tornava  in  mente 
subito.  Tutto  sommato,  questo  gruppetto  di  commedie  più  strettauiente 
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classichegf^iaiiti  non  segnano  dunque,  nell'arte  del  Nota,  un  passo  in- 
nanzi, e  non  sono  i  suoi  lavori  più  felici,  l'agli  medesimo  si  accorse 
che  il  grande  veneziano  aveva  mietuto  troppo  e  troppo  bene  in  quel 
campo,  e  che  quindi  conveniva  moversene  e  metter  la  falce  altrove, 
se  anche  a  una  parte  dei  pubblico  gradiva  il  veder  altri  spigolare  sulle 
orme  del  maestro.  Curioso  a  notare  in  tal  proposito  è  questo  fatto  : 
La  re  dova  in  solitwline,  innanzi  che  dalla  Compagnia  Reale  Sarda  a 
Milano  nel  '24,  era  stata  rappresentata  per  la  prima  volta  a  Genova 
nel  '21  nel  teatro  domestico  della  marchesa  Antonietta  Costa,  l'amica 
<;ui  il  Monti  diresse  il  sermone  sulla  mitologia. 

Per  ciò,  perchè  i  tempi  lo  spingevano,  quasi  insieme  col  Biblio- 
mane, tre  mesi  avanti,  aveva  fatto  recitare  dalla  stessa  Compagnia 
Reale,  nel  '22.  Alessina  ossia  Costanza,  rara,  lavoro  di  tutt'altro  gè-  Messina. 
nere,  che  era  un  ritorno  ai  tentati  accordi  fra  il  dramma  romanzesco 
e  la  commedia  vera  e  propria.  Una  nobile  giovinetta  russa,  Alessina, 
travestita  da  uomo  viaggia  sino  a  Lione  cercando  il  marcliese  Val- 
€ourt,  l'ufficiale  francese  che  il  padre  suo  salvò  e  ospitò  nella  ritirata 
tremenda,  e  che  ella  fin  d'allora  amava  i-iamata  :  le  è  morto  il  padre, 
è  libera  di  sé,  può  facilmente  sposarlo,  ne  va  in  traccia.  E  lo  ritrova 
tìnalmente  ;  ma  sa  che  egli  menti  il  nome,  e  non  è  altri  che  un  Belval, 
nipote  di  negozianti;  sa,  quel  che  è  peggio,  ch'ei  sta  per  isposare  la 
figlia  d'un  altro  negoziante.  Per  sua  buona  ventura,  le  è  presto  spie- 
gata la  onesta  ragione  che  il  povero  capitano  ebbe  di  attribuirsi  la 
nobiltà  quando  altrimenti  sarebbe  forse  perito,  e  le  è  chiarito  il  lungo 
silenzio  di  lui,  il  disegnato  matrimonio  senza  sua  colpa.  (Jnde  si  spo- 
sano. Buone  figure  sono  Madama  Bianca,  la  leggiadra  parigina,  moglie 
dello  zio  del  Belval,  e  Mousieur  Sasso,  l'affaccendato  e  impazientissimo 
padre  della  ragazza  che  vogliono  dare  in  moglie  al  capitano  ;  né  manca 
di  brio  il  cameriere  di  Alessina,  che  é  il  francese  Pierrot  (non  la 
maschera,  ben  s'intende,  di  tal  nome).  Gl'incidenti  sono  romanzeschi 
troppo,  ma  il  dramma  ha  qualità  di  movimento  e  di  commozione  che 
gli  avrebbero  assicurate  liete  accoglienze,  se  anche  la  curiosità  della 
■disgrazia  in  cui  era  caduto  l'autore  nel  séguito  del  principe  di  Cari- 
gnano,  e  del  divieto  che  già  alla  recita  si  era  posto  nientemeno  che 
per  riguardi  internazionali,  essendo  russa  l'eroina,  non  vi  avesse  ri- 
chiamata l'attenzione  e  cresciuto  il  successo  trionfelmente.  E  gran 
successo  ebbe  nel  "20  La  fiera,  che,  del  resto,  era  stata  scritta  qualche  ^^^  ^^^^ 
anno  innanzi.  Tenue  é  l'ordito  dell'azione.  Una  contessa  Emilia  rag- 
giunge suo  marito,  il  conte  Aurelio,  a  una  fiera  di  campagna,  e  là  per 
gelosia  finge  di  farsi  corteggiare  da  un  suo  antico  pretendente,  il  ca- 
valier  Floridoro,  cosi  che  il  conte  si  accorge  del  rischio  cui  lo  espon- 
gono le  clandestine  scampagnate  e  avventure,  e  si  libera  da  Madama 
Doralisa,  gn^ossolana  e  rapace,  che  ha  cercato  farlo  suo.  Ma  vi  sono 
svariati  ricami,  nell'apparato  stesso  della  fiera,  nelle  figurine  di  com- 
parsa, nelle  persone  del  dottor  Lorenzo,  amico  del  conte  e  suo  consi- 
gliere rido,  del  signor  Zuccolino,  stolido  notaio,  marito  di  Madama  Do- 
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ralisa,  di  Rosina,  sguaiata  ragazzina,  figliuola  loro,  e  di  una  indovina,. 
Astellia  :  onde,  se  non  la  sostanza,  si  ha  l'apparenza  d'una  gustosa 
novità  ;  e  ciò,  unito  a  quelli  che  pur  sono  i  pregi  costanti  del  Nota,. 
chiarezza,  castigatezza,  una  certa  abilità  scenica,  spiega  come  anche 
nel  1S'>1  ({nella  commedia  ritorna.sse  ai  lumi  delli  ribalta  con  onore. 
Sbagliarono  i  critici  esaltandola  allora  quasi  un  capolavoro  ;  non  sba- 
gliò il  pubblico  del  1826,  se  pure  sbagliò  quello  di  mezzo  secolo  dopo,, 
quando  applaudi  un  onesto  tentativo  di  ringiovanire  la  commedia  clas- 
sicheggiante, tra  quelle  gonfiezze  e  bizzarrie  degli  spettacoli  i-omanze- 
schi  e  sentimentali.  Curioso  è  che  anche  al  La  fiera  si  movesse  da  taluno- 
l'accusa  d'immoralità.  Merita  in  tali  tentativi  un  encomio  speciale  La 
novella  sposa,  del  1827,  commedia  che  supera  forse  tutte  le  altre  del 
Nota  per  lo  studio  del  cuore  umano  e  pei'  la  rappresentazione  sincera. 
Elisa,  una  sposa  novella,  si  è  fatta  dal  mai'ito  Tebaldo  condurre  via 
da  Milano  a  Trieste  ;  ma  neppur  là  è  cosi  lieta  come  dovi-ebbe.  Le 
cresce  il  turbaiuento  l'arrivo  improvviso  di  Alfi  edo,  che  ella  ha  amato- 
e  ama,  e  cui  voleva  e  vuole  sfuggire  ;  tanto  più  pei-cliè  costui,  dispe- 
rato d'amore,  le  nuoce  ora  con  imprudenze,  alle  quali  la  sorella  sua,. 
Vittorina,  e  Remigio,  zio  di  Tebaldo,  cercano  vanamente  di  rimediare 
via  via.  L'onesta  Elisa  riesce  a  commuovere  della  sua  sciagura  perfino 
il  marito  che  è  galantuomo.  Alfredo  riparte  ;  ella  cerchei'à  di  guarire- 
e  di  adattarsi  alla  vita  che  ormai  le  è  fatta.  Non  lieta  trama;  ma  non 
però  una  qualsiasi  delle  commedie  lagrimose  ormai  viete,  e  onorevole- 
all'autore  pel  giusto  contemperamento  del  pietoso  col  comico,  senza, 
esagerazioni  né  di  dramma  romanzesco  né  di  farsa,  in  un  bene  stu- 
diato intreccio  di  scene. 

In  questi  lavori  che  abbiamo  indicati  non  è  tutto  il  teatro  del 
Nota  :  se  non  che  poco  gioverebbe  parlai*e  dell' A;)fOr  (inudo,  coujme- 
diola  in  un  atto,  del  1825,  dedicata  al  Di  Negi-o,  e  di  alti'e  commedie 
e  di-ammi  che  già  aveva  fatto  recitare  sparsamente,  o  che  diede  alla. 
Compagnia  Reale  e  ad  altre  dopo  il  1827,  come,  e  non  sono  tutte,. 
Lo  sposo  di  provincia.  Il  ]}rigìoniero  e  rinrogniia.  Il  cìiirurno  e  il  vi- 
ceré. La  cì-eola  della  Lnigiana,  Edurnzione  e  natura,  Laura  e  Pe- 
trarca, Lodovico  Ariosto,  Torquato  lasso.  Penso  anche  un  Dante  Ali- 
ghieri. Secondo  che  attestano  alcuni  di  quei  titoli  stessi,  cedeva  sem- 
pre più,  da  un  lato  ai  draniuii  francesi  invadenti,  dall'altro  alla  richie- 
sta di  draiiuni  storici,  fatta  maggiore  dal  trionfante  Romanticismo.. 
Poco  favore  conseguiva  ormai,  mentre  tanto  lo  Scribe  ne  acquistava 
di  anno  in  anno  con  le  abilissime  invenzioni.  Nel  '39  il  Romani  diceva 
che  Scribe  era  ormai  «  cosa  nostra  ».  B(mi  pi'esto,  eccetto  che  per  due- 
o  tre  commedie  e  in  ([ualche  caso  speciale,  quel  teatro  del  Nota  clas- 
sicheggiante parve  decrepito,  con  le  unità  osservate  a  dispetto  della 
verisimiglianza,  col  poco  rilievo,  con  la  nessuna  virtù  fantastica,  con  le- 
parlate  gravi  ;  e  quel  teatro  suo  j-omanzesco  e  sentimentale  non  parve,. 
d'altro  lato,  cosi   moderno  come;  il  gusto  mutato  lo  desiderava. 

Giudixì  «  La  commedia  "-oldoniana  (scrisse   il  Carducci)    fu    disciolta  ne' 
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suoi  elementi  :  il  ridicolo  slogo  con  una    gran   pioggia   di   razzi   d  al— 
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legria  nella  coinineilia- farsa  del  conte  l'oiiiano  Oii-aiid;  il  serio  .discese 
come  una  cappa  di   piombo  nella  comiiiedia-nioralità  del    [irecettoi-e   e 
segretario  di  Carlo  Alberto,  cav.  Nota  ».  Seriiionatore    in  coni  media, 
già  lo  aveva  batte/./ato  il  Tommaseo.  E  Ferdinando   Mai-tini  :  «  Non 
lo  spirito  di  ossei'va/Join  e  la  malizia  di   Gherardo  de'   Kossi  ;   non  la 
originalità  nò  la  festevolezza  di  Giovanni  (nraiid  ;    non  la  conoscenza 
degli  effetti  né    la    pa  Ironanza   scenica    di    Francesco    Angusto   Bon  ; 
neanche  il  comico  volgarnccio  di  Angelo    Brofferio;   il    Nota   non    ha 
nulla  »,  A  chi  ha  letto  fin  qui,  sarà  agevole  ora  scorgere  ({nel  che  è 
di  vero  in  codeste  sentenze,  e  ({nello  che  vi  è  di  eccessivo.  Anche  la 
decenza,  la  compostezza,  la  i)ravni'a  tecnica,    se    non    la    maestria,   e 
raccorgimento  che  conduce  all'applauso,  son  pregi;  innegabili  nel  com- 
mediografo torinese,   e  tanto  più  notevoli  in  quell'età  quando  facevano 
argine  al  dilagare  di  opere  che  ctn-to  valevano  anche  meno,  pazzamente 
arrutfate,  stoltamente  reboanti,  piene  di  fremiti  e  brividi  e  lagrime.  Non 
è,  se  si  vuole,  che  ■  n    'lerilo  storico  e  relativo;  pure,  in   ispecie  nel 
teatro  d  ne  t.mio   ha  di   valore  il  relativo,   un  merito  è.  Si  aggiunga 
che,  se  il  dialogo  del  Noia  non  è  snello  Jie  vispo,  e  la  lingua  non    è 
ricca  né  viva  né  sempre  pura,  anche  in  ciò  egli  parve  lodevole  a  giu- 
dici che  davan  allo  stile  e  alla  linguaun'importanza  grande.  Si  aggiunga 
che  più  volte  egli,  pur  non  valendo  in  pratica  a  produrre  capolavori, 
ebbe  l'inlenzione  buona  e  sana  di  rimpinguare  e  rinvigorire  le  forme 
scarne  e  j»allide  della  commedia  cara  ai  Classicisti,  e  di    raccogliervi 
anche  le  forze  che  si  agitavano,  sp-esso  a  vuoto,  nel  dramma.  Si  ag- 
giunga da  ultimo  che,  ammesso  come  un  suo  vizio  il  voler  predicare 
moralità,  deve  concederglisi  a  virtù  il  non  essere  mai  stato  né  sguaiato 
né  immorale  :  virtù  encomiabile  sempi-e,  e  l'ispondente   allora    anche 
al  particolare  desidei'io  di  quella  scuola  che,  forse  pii^i   del  giusto,  si 
vantava  di  lui,  e  che  per  c\ò  era  naturale  agisse   su    lui.    Fu    sopra 
accennato  al  libro  dello  Schedoni  sulla  morale  nel  teatro.  Il   Betti  che 
lodava  per  la  moralità  {jersino  il  Federici,  sebbene  «  nella  pui-a  essenza 
della  commedia   allontanossi  alquanto  dalla    ragione    dei    sommi   »,   il 
Betti  soggiungeva  al  Nota  medesimo  :  «  Ne  per  questo,  o    mio  cai-o, 
vorr('j  che  s'imiti  il  Federici  là  dove  fu  troppo  declamatore,  o   trascorse 
a  certe  improbabilità  romanzesche.  Ma  oh  quanto  amerei  meglio  che 
da' nostri  si  errasse  col   predicare  la  morale,  e  col  porgersi   filosofi  con 
qualche  s  )verchio  studio  di  cattedra,  anziché  col  calcai'e  bruttamente 
ogni  gentil  costume,  metter  cuore  nei  seminatori  di  scandali,  infamare 
ogni  o[)ulenza  qnal   furto,  ogni  potestà  qual  tirannide,  ({uale  ipocrisia 
ogni   fede,  e  non  avere  più  nulla  in  terra  d'onesto  e  di  venerando  !  ». 
La  naturale  ant-usiia  dell'ossei'vazione  e  dell'arte  del  Nota,  e  la  sua 
tendenza  a  sostituire  all'azione  e  ai  caratteri   l'eloquio   e    la    morale, 
ei-ano  {ìertanto  accresciute,  come  si  vede,  anche  dai  pregiudizi  e  dai 
consigli  degli  amici. 

Ciò,  che  non  gli  è  scusi  ne  giustificazione,  vale  a  spiegare  meglio^ 
con  la  luce  della  storia  perche  egli   fu  a  quel  modo,  e  {jerché,  essendo* 
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a  quel  modo,  piaciiue  tanto  a  tanti,  sebbene  i^ià  allora  gli  l'impi-ove- 
rassero  <li  attingei*e  spesso  le  invenzioni  da  Molière,  dal  Goldoni,  dal 
Giraud,  da  altri  (pel  Delavigne  qualcuno  sospettò  un'imitazione  che 
invece  il  francese  facesse  dall'italiano);  e  sebbene  i  molti  favorevoli 
non  meno  che  i  pochi  avversari  sentissei'O  l'innato  suo  difetto  di 
vigoria.  «  Stette  contro  gli  errori  »,  è  un  detto  del  Sacchi  che  pos- 
siamo e  d  'bbianio  ripetere  anche  oggi  a  onore  vc^ro  del  Nota.  Il  quale 
a  ogni  modo,  con  le  decenti  e  oneste  commedie,  primeggiò  per  alcun 
tempo  sul  palcoscenico  italiano,  giovando  alla  dignità  del  teati-o  di 
prosa  ;  e  non  sarebbe  conforme  a  critica  equità  pretendere  da  lui  ciò 
che  né  intese  dai-e,  nò  valse,  né  dare  poteva  :  più  acuta  e  profonda 
l'osservazione,  più  larga  e  piena  la  i^appresentazione  della  società,  più 
mordenti  i  sali  nel  comico,  meno  agghindato  il  dialogo,  meno  acca- 
demica la  lingua;  più  vivace  insomma  ed  efricace  la  connnedia  del 
tipo  ch'egli  pi-edilesse.  Ma  é  forza  anche  soggiungere  che  i  contem- 
poranei e  i  posteri  mancarono  di  equità  e  di  critica  quando  gli  pospo- 
sero il  Giraud,  di  gran  lunga  superiore  a  lui  per  tutte  le  qualità  es- 
senziali dell'arte  drammatica. 

•Il  m<-io-  La  fiacchezza  del  teatro  nazionale    tragico    e    comico    ognun  sa 

■  '^^"""''  come  fosse  allora  largamente  compensata  dalla  meravigliosa  vitalità 
del  nostro  teatro  musicale,  in  cospetto  di  tutta  l'Europa.  Ecco,  per 
tacer  de'  minori,  come  il  Morlacchi,  il  Carata,  il  Vaccai,  ecco  il  Rossini 
con  II  barbierie  di  Siviglia,  q  l'Otello  (1816),  La  Cenerentola  e  La 
Gazza  ladra  (1817),  T^a  Semiramide  (1823),  Mosè  (1827),  Guglielmo 
Teli  (1829);  ecco  il  Mercadante  con  //  giuramento  (^1837)  q  La  Ve- 
stale (1840);  ecco  il  Donizetti  con  Lucrezia  Borgia  (1833),  L/ucia  di 
Lamermoor  (18;35),  Lm  favorita  (i840)  ;  ecco  il  Bellini  con  11  pirata 
(1827),  La  sonnambula  e  Norma  (1831);  ecco  il  Pacini  con  Saffo 
(1840);  e  altri  capolavori  di  questi,  altri  lavori  acclamati  di  altri  molti! 
Gli  argomenti  che  di  solito  costoro  trattarono,  ])er  l'indole  stessa  del 
melodramma  e  per  le  condizioni  in  cui  si  era  svolto  fin  alloi'a,  era 
naturale  che  fossero  attinti  da  romanzi  e  da  drammi  storici  e  fanta- 
stici. Né  sarebbe  temeraria  affermazione  questa,  avere  assai  contribuito 
a  tanta  fioritura  anche  ciò  che  potrebbe  dirsi  un'allegra  folata  di  vento 
primaverile  che  alla  musica  teatrale  provenne  dal  commovimento  ro- 
mantico. Fatto  sta  che  il  Rossini  medesimo  (già  lo  avemmo  a  notare) 
parve  a  molti  un  romantico;  e  romantici  parvero  più  di  lui  il  Doni- 
zetti e  il  Bellini.  E  d'altra  parte,  se  il  Classicismo  si  ei'a  da  un  pezzo 
rassegnato  alla  libei'tà  e  persino  alla  licenza  di  un  genei'e,  quale  é 
il  melodrannua,  cui  si  vantava  a  ragione  di  aver  esso  date  le  origini; 
quello  spettacoloso  fantastico  mutar  di  luogo,  quelle  intonazioni  diverse 
dentro  un  coiìiponimento  stesso,  quel  numero  di  personaggi  in  iscena, 
quell'uso  costante  del  polinietro,  e  i  vestimenti  e  gli  arredi  insoliti  o 
bizzarri,  tutto  rannodava  ormai  tal  genere,  piuttosto  clie  al  Classicismo, 
-al  Romanticismo  di  cui   in  un  certo  senso  poteva  dirsi  un  antesignano. 
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"Ma  quanto  fu  esposto  innanzi  j)ep  la  tragedia  e  per  la  coinmedia  ab- 
biamo ora  a  vederlo,  ingrossato  quasi  con  la  virtù  di  una  lente,  nel 
melodramma;  e,  appunto  percliè  ingrossata  e  ben  visibile,  l'iunnagine 
non  ci  terrà  a  lungo  sopra  di  sé.  II  Classicismo,  vogliam  dire,  si  trovò 
-costretto  dai  tempi  a  cedere,  né  seppe  continuare  ad  affermare  sé  stesso 
-e  vantarsi  se  non  a  patto  di  servirsi,  quanto  e  co:iie  potesse,  delle  armi 
dell'avversario.  Molti  melodrammi,  del  resto,  si  afferuiaroiio  semiseri,  tra- 
gico;aici,  seriofaceti,  e  taluni  anche  romantici,  nel  l'ronlespi/.io  ;  i  (juali 
ultimi  non  è  facile  dire  in  che  differiscano  da  tutti  gli  altri  contem- 
'poranei. 

Sarebbe  superfluo  tornare  sui  laiiieuti  che  tutti  gl'intelligenti  nio-  '  lii^retti. 
vevano,  anche  a  proposito  del  Rossini,  sulla  pessima  fattura  de'  libi-etti 
rivestiti  di  note.  I  ritmi  baldanzosi  di  quelle  melodie,  e  generalmente 
l'andamento  nuovo  delle  frasi  musicali,  recavano  i  verseggiatoi-i  a 
tralasciare  sempre  più  o  diminuire  gli  endecasillabi  e  i  settenai-i  del 
dialogo  cadenzato  cui  seguivano  le  ariette,  e  a  poggiare  la  scena  su 
metri  cantati,  anche  spesso  nel  dialogo,  liricamente.  Il  Fendetti,  per 
la  musica  del  Fioravanti,  aveva  dovuto  nel  1810,  racconciare  in  tal 
modo  alla  moderna  la  Bidone  del  Metastasio  ;  e  lo  fece,  diceva,  con 
le  lagrime  agli  occhi,  ma  pur  lo  fece;  e  cosi  gli  accadde  nel  '12  pel 
Lucio  Vero  dello  Zeno.  Anche  se  i  librettisti  fossero  stati  liberi  dalle 
tristi  catene  che  nel  1821  il  Foscolo  tornava  a  lamentare,  era  quindi 
per  molti  di  loro  una  difticoltà  grande  il  congegno  artistico  della  di- 
citura, mentre  sarebbe  occorso  variare  con  sapienza  i  numeri  della 
poesia  in  conformità  continua  dei  sensi  voluti  esprimere.  Essendo  in- 
vece essi  mal  destri,  eil  esigenti  troppo  i  maestri,  ne  nacque  che  i 
libretti,  oltre  le  magagne  dell'azione  illogica  o  confusa,  ebbero  sovente 
quelle  altresì  d'una  bestiale  esecuzione  stilistica.  Le  sorprese  di  chi  li 
scoi-ra  sono  frequenti,  il  riso  irresistibile.  In  uno  si  legge  che  un 
amante  amei'à  la  sua  bella  sinché  il  sangue  gli  scorrerà  nelle  ossa;  in  un 
altro  che  un  padre  perdona  alla  figlia  perché  il  gi'idodi  Natui-anon  è  muto 
in  lui  ;  in  un  altro  un  attore  ascolta  il  fremito  .ielle  ombre  avite;  in  un 
altro,  e  sia  l'ultimo  esempio,  un  coi-o  si  avanza  cantando:  «  C'iiioltriam 
taciti  —  che  niun  s'avveda  !  ».  Il  Piave,  famoso  per  cei'te  sue  strane 
espressioni,  ha  troppi  predecessori  e  compagni.  Sarebbe  perder  tempo 
•senza  costrutto  fermarsi  su  costoro.  Quanto  poi  al  fatto  genei-ale,  che 
solo  qui  importa,  degli  argomenti  dedotti  da  libri  romantici,  iion  oc- 
corre documentarlo  per  gli  altri  tutti,  quando  appare  chiaramente  dai 
maggiori  dei  quali  solamente  toccheremo;  e  che  le  forme  del  melodramma 
nuovo  avessero  non  poco  del  romantico,  o  romantiche  fossei-o  addi- 
rittura, neppure  occorrerà  ripeterlo  ne'  casi  singoli,  quando  chiaramente 
appare  dall'esame  di  quasi  tutti  i  libretti  d'allora,  e  se  gli  stessi  Clas- 
sicisti pensavano  col  Sacchi  che  ([uello  è  «  il  genere  di  drammatica 
cui  si  possono  perdonare  maggiori  libertà,  perchè  già  pei-  se  toccano 
a  grande  inverisimiglianza,  ove  si  vogliono  riguardare  ad  animo  pacato, 
quegli  eroi  ciie  si  sdegnano  cantando,  che  cantando  am;ino  e  muoiono  ». 


Librettisti 
minori. 


F.    Roin;\;à. 
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Se  romantico  fu  siiioniiiio  di  liberale,  dii-emo  inoltre  romantico  il 
melodramma,  non  tanto  nell'intenzione  dei  poeti  e  dei  musicisti,  quanto 
per  l'anima  che  i  pubblici  nostri  v'infusero.  Fin  da  ora  e  opportuno 
notare  che  le  parole  e  le  melodie  servirono,  durante  tutto  il  nostro 
risorgimento  politico,  a  rinfocolare  gli  entusiasmi  e  a  palesarli  in 
clamorose  dimostrazioni  :  conti'O  di  che  vanamente  si  adopravano  gli 
artifizi  e  i  divieti  delle  censure  e  delle  polizie, 

Non  torneremo  su  l'Anelli,  il  Romanelli,  il  Ferretti,  il  Rossi,  il 
Foppa,  de'  quali  parlammo  altrove  ;  e  su  molti  alti'i  che  di  professione 
consueta  oppure  in  qualche  singolo  caso  scrissero,  libretti  per  musica 
(come  il  Della  Valle,  il  Gucci,  il  Polcastro,  il  Crescini,  il  Peretti,  di  cui 
il  Caratiaco  è  del  1841,  il  Cicognani,  il  Bindocci,  ecc.)  ci  sia  lecito 
sorvolare.  Molto  lavorarono  in  tal  sorta  di  componimenti,  il  napole- 
tano Salvatore  Cammarano,  il  siciliano  Giovanni  Emanuele  Bidera,  il 
napoletano  Leone  Tottola,  il  romano  Cesare  Sterbini,  cui  si  deve,  tra 
il  resto,  //  harbier  di  Siviglia,  che  nel  suo  titolo  pi'iniitivo  fu  ALnauioa 
ossia  l'inidile precauzione.  Valore  vero  ebbe,  e  più  se  ne  attribuì 
col  consenso  de'  contemporanei,  Felice  Romani,  al  quale  è  però  neces- 
sario che  diamo  un  più  largo  discorso.  NatoaGenova  il  31  gennaio  1788, 
vi  ebbe  insegnanti  il  Solari  e  il  Gagliuffì,  ai  quali  fu  devoto  e  grato; 
viaggiò  assai,  poi  in  Milano  fermò  la  sua  cultura  letteraria  frequen- 
tando il  Monii,  e  si  diede  a  compilare  e  compon'e.  Non  è  incurioso 
indizio  dei  tempi  il  gran  Dizionario  di  mitologia  e  an/irhità,  cui 
egli  attese,  insieme  con  altri,  a  Milano,  dal  1809  al  1828.  E  tradusse 
romanzi,  scrisse  articoli,  s'ingegnò  insomma  a  vivere  con  la  penna; 
nel  che  specialmente  lo  aiutarono  gl'impresari  teatrali  :  un  primo  con- 
tratto lo  obbligava  a  dare  un  melodramma  con  solo  quaranta  giorni  di 
preavviso,  una  commedia  deniro  due  mesi  ;  un  altro  conti*atto,  quanti 
melodrammi  si  volessero,  a  mille  lire  austriache  l'uno.  Nel  1834  fu 
salvato  da  quelle  fatiche:  Carlo  Alberto,  die  gli  ei-a  benevolo,  lo  chiamò 
a  Torino,  e  gli  affidò  la  direzione  della  Gazzetta  ufficiale.  In  questa 
molto  egli  scrisse  di  lettei-atura,  battagliando  assai  con  Angelo  Brofferio 
in  una  specie  di  continuo  duello  cui  il  pubblico  assisteva  «livei-tito  da' 
bei  colpi  :  si  stimavano  l'un  l'altro,  nonostante  ciò,  e  dopo  il  '48  si  ri- 
conciliai'ono  per  sempre  e  si  amai'ono.  Per  l'armeggio  delle  parti  poli- 
tiche nel  '49  gli  fu  tolto  l'officio  della  r/a^^e^Ya,  ed  ebbe  lunghe  que- 
stioni col  governo  per  la  pensione  e  i  danni  :  onde  più  onore  gli  viene 
dal  rifiuto  dato  agli  Austriaci  di  assumei-e  in  Milano  la  direzione  della 
Gazzetta  loro.  Nel  '55  riebbe,  a  Torino,  la  direzione  letteraria  della 
Appendice  della  Gazzetta  piemontese.  A  Moneglia,  nella  Riviera  ligure, 
dove  aveva  passata  una  parte  della  giovinezza,  mori  il  28  gennaio  18G5. 
La  vedova,  Emilia  Branca,  ne  scrisse  la  vita,  e  curò  come  più  potè 
che  ne  crescesse  e  rinvei'disse  la  fama.  Sebbene  al  Cavour  che  gli 
dava  del  Classicista  rispondesse  ch'ei  non  ei'a  ne  Classicista  né  Roman- 
tico, e  neutrale  si  professasse  pubblicamente  nel  '39,  il  Roujani  af- 
fermò, tra  i  seguaci  del  Monti,  i  propri  convincimenti    favorevoli  al- 
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l'arte  desiuita  da^li  aiiticlii  anzi  clie  all'arte  tentata  dai  iiiodeiiii.  Col 
nome  di  Don  Libero  e  di  Don  Sincero  assali  il  Grossi  pei  Lombardi 
alla  priiìia  Crociata',  assali  l'anno  dopo,  nel  '27,  il  Manzoni  pei  P^-o- 
ììiessi  Slijosi  /  Fj  se  poi  ne  esaltò  \i}'lnm  sacri,  cÀi)  fec(»  mentre  (del 
resto  con  l'agione)  dava  addosso  ai  soverchi  e  insulsi  imitatori,  (jiiasi 
per  efficace  contrasto,  e  lo  fece  nel  '37  quando  ormai  il  poeta  era 
riverito  universalmente:  e  delle  opere  romantiche  tacque  o  ne  tolse 
occasione  a  censurarne  la  scuola;  oi^iii  occasione  colse  per  l'accoman- 
dare i  Classicisti  e  lodarli,  dal  Monti,  dal  Mai'chetti,  dal  Botta,  all'An- 
tinori,  al  Hor^'-Jii,  al  Vallauri,  e  a  Bernardo  Bellini  ;  la  Callomazia  del 
quale  yli  seuìbrava  bella  perchè  l'autore  «  non  fu  trascinato  dal  tor- 
rente che  rapisce  la  maggior  parte  dei  moderni  poeti  ;  non  pose  in 
non  cale  né  i  classici  Greci  e  Latini,  né  i  padri  dell'Italiana  Poesia  ; 
non  si  diede  al  libertinaggio  che  ha  per  guida  il  capriccio  e  per*  as- 
sioma :  s'ei  piace  ei  lice  ».  Parole  tanto  piii  incredibili  perchè  sono 
del  1843  !  Facile  è,  dopo  ciò,  dimostrare  che  il  Romani  si  ti-ovò  invece 
ad  essere,  contrariaiuente  a'  suoi  pr-ipositi  e  alle  sue  aflermazioni,  un 
fcivoregi^iatore  del  Romanticismo  :  basta  scorrei-e  la  serie  de'  suoi 
melodrammi,  che  son  circa  novanta. 

Il  Mamiani  nel  '4 1  chiedeva  al  Cagnoii  :  «  11  vedere  ristampati 
Giordani  e  Leopardi  ne  significa  bene;  ma  quel  Romani  come  può 
avere  tinto  rinomoì  Che  novità,  che  forza,  che  squisitezza  trovano 
ne'  suoi  versi?  »  Un  altro,  e  ben  piti  rigido  classicista,  il  Ranalli,  sen- 
tenziava avere  egli  empito  il  teatro  di  stranezze,  nullità,  parolacce 
prosaiche,  versi  senza  armonia.  E  Francesco  Capozzi,  un  epigrammista 
romagnolo  che  nel  '53  raccolse  in  fascette  le  sue  spine  più  o  meno 
pungenti,  raccomandava  a  un  Felice  (è  facile  supplire  11  casato)  di 
virgolare  da  ca[)o  a  fondo  tutti  i  suoi  versi;  cosi,  secondo  il  solito 
avvertimento  dei  libretti  per  musica,  quei  versi  sarebbero  stati  tutti 
quanti  onunessi  nel  canto.  E  anche  costui  classicheggiava.  11  favore 
che  il  Romani  incontrò  nella  scuola  alla  quale  si  onorava  di  appar- 
tenere e  che  non  si  stancava  di  sostenere,  non  fu  dunque  cosi  pieno 
come  egli  s'illudeva  che  dovesse  essere.  Ma  conviene  aggiungere  che, 
le  qualità  dell'uomo  unendosi  con  quelle  dell'arte  a  procacciargli 
andci,  ben  più  firte  fu  l'applauso  dei  fautori  suoi;  e  questo  era  na- 
turale   che  lo  infervorasse  sempre  più  nel  lavoro. 

Cominciò  nel  1S13  con  La  Rosa  bianca  e  la  Rosa  rossa  e  con 
Medea  in  Corinto;  fin  dall'inizio  abbinando  a  un  tema  mitologico  un 
tema  moderno.  1  mitologici  e  antichi  abbandonò  presto.  Nel  '14,  pel 
Rossini,  scrisse  Aureliano  in  Pahnira;  nel  '20,  pel  Pacini,  La  Sacer- 
dotéssa d'Irminsul  e,  pel  Rossini,  Bianca  e  Faliero  (sull'argomento 
àoiV Antonio  Foscarini  del  Niccolini:  la  fonte  del  Romani  fu  il  d'Ar- 
naud);  nel  '22,  pel  Mercadante,  Amleto  di  su  quello  del  Ducis;  nel 
'23  Francesca  da  Rimini;  sempre  guadagnando  nella  forbitezza  del- 
. l'esecuzione,  che  nei  primi  libretti  lasciava  a  desiderare.  Trovò  quindi 
.migliori  ispirazioni  nella  società  col  Bellini,  che    gli  i-accomandava  la- 
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vorasse  meno  in  fretta  e  con  più  diligenza,  e  che  al  bisogno  lo  fornr 
di  buoni  suggerimenti  e  aiuti.  Per  lui,  nel  '27,  fece  //  pirata,  nel  '29' 
La  siraìiiera,  nel  '31  La  sonnambula  e  Norma,  nel  '33  Beatrice  di 
Tenda:  qui,  imbronciti  l'un  contro  l'altro,  poeta  e  musicista  si  sepa- 
rai'ono,  e  durarono  qualche  tempo  nelle  ire;  ma  poi  si  riconciliarono. 
Pel  Belliai  scrisse  ancora  Zaira  nel  '29,  I  Caputeti  e  i  Montecchi 
(dalla  Giulietta  e  Romeo  del  Ducis)  nel  '30;  e  pel  Donizetti  Anna 
Balena,  V Elisir  d'amore,  Parisina  e  Lucrezia  Borgia  (che  molti  ti- 
toli ebbe.  Alfonso  duca  di  Ferrara,  Eusiorgia  da  Romano,  Gio- 
vanna di  Napoli,  La  rinnegata.  Elisa  Fosco)  dal  '30  al  '34.  Quasi 
tutta  l'opera  sua  nella  drauiinatica  è  compresa  dentro  questo  teruiine^ 
perchè  i  nuovi  offici  che  allora  consegui  lo  distrassei'o  dal  teatro; 
sparsamente  die  libretti  fino  al  '55  in  cui  con  la  Cristina  di  Svezia, 
pel  Thalberg,  chiuse  la  lunga  serie. 

Le  fonti  SOQO  indicate  molte  volte  dai  titoli  stessi  de'  libretti; 
e  altre  attinenze  loro  si  svelano  subito  a  chi  ne  esamini  la  materia^ 
per  quanto  il  Romani  schivasse  di  confessare  precisamente  donde  l'a- 
vesse presa  e  anzi  talvolta  cercasse  deviare  i  critici.  None  dubbio:  egli 
si  valse  via  via  di  drammi,  di  romanzi,  di  libretti  precedenti,  e  que- 
sti aiuti  che  si  procacciò  appartenevano  per  la  maggior  parte  alla 
produzione  romantica,  dallo  Scott  e  dal  Byron  a  Victor  Hugo  e  al 
Dumas.  L'Hugo  iniziò  perfino  una  causa  giudiziaria  per  la  Lucrezia 
Borgia;  onde  quei  titoh  diversi  che  ebbe  il  fortunato  melodramma. 
Quanto  di  eterochto,  a  cosi  dire,  e  di  sentimentale  e  di  drammatico 
era  nel  Romanticismo  in  voga,  e  si  poteva  l'ielaborare  e  adattare  a 
forme  polite  e  composte,  secondo  i  criteri  del  Classicismo  e  il  gu- 
sto del  Romani,  tanto  si  ritrova  nelle  scene  di  lui.  E  certo  venne 
cosi  a  rincalzare  egli  stesso  anche  il  Romanticismo  musicale;  perchè, 
notava  a  ragione  il  Pacini,  il  trovare  nuove  forme  musicali  dipende 
quasi  più  dall'autore  delle  parole  che  dal  compositore  delle  armonie  :  nel 
qual  proposito  egli  citava  appunto,  rispetto  al  Bellini,  il  Romani;  e 
a  questo  ne  venga  quanto  gli  è  di  debila  lode. 

D'altra  parte  conviene  aggiungere  che,  il  dramma  romantico- 
essendo  strettamente  vicino  per  certe  intenzioni  e  certi  effetti  al  me- 
lodramma, sarebbe  stato  impossibile  al  Romani  e  agli  altri  di  quell'età  . 
valersi  del  melodramma  in  reazione  contro  il  dramma  medesimo, 
quando  invece  il  pubblico  applaudiva  principalmente  quelle  intenzioni  e 
quegli  effetti  comuni.  Onde  per  giunta  nasceva  l'impossibihtà  di  mante- 
nersi, nel  melodramma,  dentro  i  confini  delle  regole  convenzionah.  L'unità 
di  luogo  non  vi  era  stata  osservata  mai,  se  non  in  modo  largamente 
libero;  l'unità  di  tempo  si  fingeva  di  osservarla  più  assai  che  non  si 
osservasse.  Ciò  accadde  di  solito  anche  al  Romani;  e  anche  egli,  come 
gli  altri,  o  non  si  curò  di  rendersi  conto  preciso  della  durata  del- 
l'azione, 0  la  dissimulò,  o  mirò  a  confondere  gli  spettatori,  che,  a  dir 
vero,  né  punto  né  poco  se  ne  cui-arono.  Nella  Straniera  il  fatto  non 
può  svolgersi  in  meno    di  due    giorni  e    una  notte    intermedia;  nel-- 
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l'Anna  Balena  siamo  in  un  atto  a  Londra  e  in  im  alti-o  a  Windsor, 
e  occoi'i-e  un  tempo  non  minore.  A  mala  pena,  dunque,  restava  Clas- 
sicista pei*  le  apparenze  esterne;  nella  sostanza  era  costretto  a  mili- 
tare in  favore  di  (juei  Romantici  che  sempre  più  ne'  suoi  articoli  critici 
andava  invece  pungendo  o  mordendo  come  fossero  d'altra  e  diversa 
natura. 

Le  sue  qualità  vei'e  non  stanno  certamente  nella  compagine  delle 
azioni  e  nella  invenzione  dei  casi  e  dei  personaggi  ;  e  a  gran  distanza 
egli  rimase,  anche  in  ciò,  dal  Metastasio,  Fu  osservato,  ad  esempio, 
che,  senza  conoscere  il  dramma  di  Victor  Hugo,  non  si  riuscirebbe 
a  raccapezzarsi  nel  viluppo  della  Lucrezia  Borgia.  Innamorati,  eroi, 
traditoi'i,  gelosi,  son  press'a  poco  sempre  gli  stessi,  sotto  nomi  vari,  o 
piuttosto  non  sono  altro  che  voci  di  tenore,  soprano,  contralto,  ba- 
ritono, basso.  Se  ingiusto  sarebbe  ripetere  le  censure  che  anche  qual- 
che CDutempoi-aneo  gli  mosse  [ter  quel  suo  attingere  un  pu'  da  per 
tutto  la  materia;  se  invece  è  da  tener  conto  di  ciò  che  egli  stesso 
ebbe  a  scrivere,  in  genere,  sul  mestiere  tremendo  del  librettista;  mal 
si  può  difenderlo  quanto  al  difetto  delle  doti  essenziali  al  poeta  dram- 
matico. Ma  egli  era  un  poeta  melico,  e  scriveva  pel  teatro  che  si  dice 
lirico;  e  nessuno  dopo  il  Metastasio  aveva  recato  sul  palcoscenico  una 
COSI  l'icca,  fluida,  armonica  vena  di  movenze  e  di  formule  propria- 
mente adatte  all'espressione  musicale;  vena  oppui'tunissima  allora,, 
quando  la  melodia  italiana  liberava  al  volo  le  sue  ariette  e  le  diffon- 
deva su  tutto  il  mondo  civile  dilettosamente.  Il  popolo  nostro  ne  im- 
parò molte  e  le  le'  sue;  e  il  Romani  vive  cosi  ancora  in  alcun  detto 
d'amore  o  di  dolore  che  si  ripete,  quasi  per  prov^ei-bio,  anche  senza 
le  note  de'  maestri  che  lo  musicarono.  Buon  giudizio  era  stato  fin 
dal  1816  quello  del  Monti  che,  facendosi  un  concorso  di  melodrammi 
pel  teatro  della  Scala,  fé'  assegnare  al  Romani,  principalmente  pei'  tali 
pregi,  il  premio,  sebbene  La  testa  di  uronzo,  libretto  suo,  non  fosse 
stato  presentato  al  concorso  medesimo:  da  allora,  in  ispecie  sotto  la 
cara  efficacia  del  Bellini,  il  poeta  crebbe  sempre  più  di  gentilezza  e  di 
sentimento,  mentre  con  la  pratica  acquistava  l'abilità  tecnica  occor- 
rente a  sceneggiare  un'azione  cosi  che  riuscisse  rapida,  decente,  im- 
mune da  stravaganze  e  insulsaggini.  Fu  per  ciò  richiesto  da  quasi 
tutti,  anche  dall'amico  suo  Meyerbeer,  di  libretti,  di  revisioni,  di  con- 
sigli ;  e  il  (-ammarano,  che  gli  si  affermava  discepolo,  qualche  volta 
lo  saccheggiò.  Grandissima  fama  ebbe;  eccessiva,  quando  dissero  che 
il  Bellini  senza  lui  non  lo  avremmo  avuto,  e  quando  il  Maffei  osò 
sentenziare  che,  dopo  i  Sepolcri  del  Foscolo  e  i  versi  del  Monti  per 
V Aminia  bodoniano,  non  si  erano  visti  versi  più  belli  di  alcuni  suoi, 
cioè  un  carme  Torino  esultante  per  le  nozze  di  Vittorio  Emanuele 
nel '42  !  Fuori  del  teatro,  né  come  lirico,  ne  come  prosatore  di  novelle 
e  di  critiche,  non  usci  mai  del  mediocre;  e  un  poema  su  Colombo,  cui 
attese  a  lungo,  e  di  cui  pubblicò  un  saggio  di  quattro  canti  nel  ''^2,  non 
fu  danno  che  restasse  incompiuto  e  lasciasse  il  passo  a  quello  del  Costa,. 
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Amico  e  aininii-atore  suo,  questi  gli  disse  in  rima,  che  dalle  Grazie 
egli  il  Pvumaui  aveva  veramente  avuto  la  favella  e  l'arte,  e  lo  inco- 
rava a  diventare  d'Italia  il  Tirteo  ed  il  l'indara:  oggi  ci  contente- 
remo di  dire  che  il  Romani  e  dopo  il  Metastasio,  a  noìi  poca  disianza 
da  lui,  il  migliore  de'  librettisti  nostri  sino  ad  Aii'igo  Boito,  e  che 
gli  spetta  un  luogo  onorevole  anche  di  là  dalle  convenienz'^  melodram- 
matiche, come  al  poeta  melico  che  svolse  bene  il  romanticismo  latente 
nella  scuola  del  Vittorelli,  pur  mantenendoci,  ([uanto  si  poteva,  nelle 
forme  classiclieggianti  a  lui  più  gradite  e  da  lui  [iropngnate. 

Pe'  suoi  drammi  giocosi,  tra  i  quali  s:»n  da  rammentare  Un'av- 
ventura di  Scaramuccia  e  L' Elisir  (Vamore,  giova  notare  che  que- 
st'ultimo deriva  da  Le  philtre  dello  Scrd)e;  dal  che  si  ha  un  nuovo 
indizio  del  diffondersi  tra  noi  delle  opere  di  quel  felice  commediografo. 
Non  mancano  di  brio;  ma  sono  superati  nei  pregi  letterari  da  quelli 
del  Gherardini,  e  nei  pregi  comici  da  qualcuno  di  quelli  del  Ferretti, 
e.  Pepoii  Al  Romani  pensava  con  rammarico  il  Bellini  quando,  rottosi   con 

lui,   si   valeva  dell'opera  d'alti-i.  Tui.ti   gli    parevano,  c^unpreso  il  Pepoli, 
freddi,   insipidi,  senza  passione;   omle  concludeva   che    per  amor   del- 
l'arte avrebbe  rinunziato  all'amor  proprio  e  avrebbe  cercato  i  mezzi  per 
riavvicinarsi  al  Romani.  Del  Pepoli  giudicava  che  fosse  «  secco  secco 
di  espressioni  che  abbiano  figure  e  sentimenti;    perciò   stenta,   (Hceva, 
lo  stentabile,  non  nel  fere  i  versi  come  egli  crede,  ma   de'   versi    alla 
mia  maniera  che  dipingono  le    passioni  al    più  vivo  ».  11  conte    Carlo 
Pepoli,  nato  a  Bologna  nel   179i),   fu  vicepresidente  dei  Felsinei  con  lo 
Strocchi  e  con  l'Angelelli  presidenti;  fu  amico  del  Leopardi,  e  questi 
rivolse  nel  '2(3  un'epistola  a  lui  nel  flore  di  gioventù  e  poeta,  la  quale 
epistola  fu  letta  in  una  solenne  adunanza  de' Felsinei  stessi;  fu  lodato 
dal  Monti;  verseggiò    in    morte  del    Canova  e  del    Perticari;   fu    in- 
somma de'  Classicisti.  Nei  moti  del   1<S:31   nominato  della  Commissione 
provvisoria  di  governo,  insieme  con  Francesco  Orioli  e    Antonio    Za- 
nolini,  letterati  anche  loro,  si  trovò    a    proclamare,    con  essi    e    con 
gli  alti'i  commissari,  cessato  di  fatto  e  per  sempre  di  diritto  il  dominio 
pontificio  in  Bologna;  e    naturalmente    p'^ese    i)arte  a  quelle    vicende 
fino  all'ultimo,  fu  catturato  dagli  Austriaci,   fu  condannato  dal  papa  a 
esilio  perpetuo,  dovè  aggirarsi  esule  in  Svizzera,  in  Fi-ancia,  in    Inghil- 
terra, tino  al   1847;  e  dopo  il   1848-49,  in  cui  fu  deputato   a    Roma, 
dovè  torjiarsene  a  Londra  e  dimorarvi  fino  al  '59.  Deputato,    poi  se- 
natore del  Regno  nuovo  e  sindaco  della   città   sua  per   alcun    tempo, 
visse  in  patria  sino  al  7  dicembre   1881.  1  Purilani,  che  scrisse    pel 
Bellijii,  rappresentati  a  Parigi  nel   18;i5,  precederono  di  pochi  mesi  la 
morte  del  grande  maestro  e  fiinno  onore  anche  al  librettista.    In  Lon- 
dra questi  scrisse  Malek   Adel  e,    pel    Vaccai.    Giovanna    Graij,   del 
pari  onorevolmente.  Ma  nei  melodrammi  l'imase  inferiore  al    Romani, 
sia  per  l'abbondanza,  sia  pei-  l'armonica  dolcezza  dei  versi;  lo  pareg- 
giò e  forse  lo  vinse   nella   forbitezza  dello   stile  e    nei   concetti    della 
poesia.  Scolaro  del  Puoti,  e  però  amante  della  forbitezza  e  del    decoro 
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poetico  si  professava  l'avvocato  Leopoldo  Tarantini,  di  Corato  nelle 
Puglie,  che  pel  Paci  ni  scrisse  nel  184l>  Maria  d'highilierra,  e  Luisella 
■e   alii'i  libi-elti  pm'  alti-i, 

,.,..,  ,  ,     .  ,  I  balli 

Iniian/.i  di  uscire  da  ([iiesto  campo  non  e  inopportuno  accennare   coreogra- 
clie  le    f^randi    azii^ni    co  reo  i^- rafie  li  e,  dopo  gli  esempi   che    vedemmo,         *"' 
continuavano    intanto  a    empire    di  colore    e  di  moto  i    palcoscenici, 
negli  intervalli  delle  Opere  in  musica  o  alla  fine  di  esse.  Giulio,  fratello 
di  Salvatola  Vigano,  rimise  in  scena   parecchi    balli  di  lui,  e  altri  ne 
inventò;  e   molti    loro    imitatori    seguitarono  a  trarre  gli    argomenti 
da  romanzi  storici  e  da  drammi;  ognuno    può  immaginarsi  con  quali 
mezzi  per  far  meravigliare  il  pubblico  desideroso  degli  spettacoli  fan- 
tastici. Sopra    avemmo  a  riferire  intorno  a  ciò  il  giudizio  del   Sacchi, 
non  sospetto:    anche   i  Classicisti    ammettevano    che  il   Ballo    potesse 
e  dovesse    essere    cosa  romantica,    perchè  «  il   prestigio  del  meravi- 
glioso scema  la  difficoltà  di  passare  tempi  e    luoghi    immensi,  e  mille 
sussidi    ed    accessori    vi    fanno    comportare    tutte    le     inconseguenze 
del  Ro.nanticismo  »  ;  e  i  Romantici  dal  canto    loi-o   ammett(^vano  che 
nel   Ballo  si  usassero  i    temi    della    Mitologia   liberamente.    Né   inop- 
portuno, da  ultimo,   sarà  l'accennare  ad  alcuni  saltuari   tentativi  che 
si  fecero  per  concordare  insieme  i  diversi  effetti  del  dramma,  del  me- 
lodramma e  del  ballo,  ben  più  largamente  che  non    avessero    innanzi 
pensato  anche  il  Pepoli  e  l'Alfieri,  ma  pur  troppo  indegnamente.    La 
vita  di  un  giocatore  di  Giuseppe  Checcherini,  del   1831,  ha  musiche 
di  Pietro  Raimondi,  musicista  eccellente,  pei  cori  e  in    qualche    punto 
-deirazione;   il  resto  è  una  riduzione  in  prosa  del  dramma  famoso  del- 
rifliand,  con  mistura  del  tragico  col  comico,  che  si  accresce  qua  e  là 
per  l'uso  del  dialetto  napoletano:    decorrono    [)arecchi    anni  tra    una 
parte  e  l'altra  dell'azione,  e  le  scene  vanno  per  città  e  per    campa- 
pagne  dove  l'azione  vuole:  questa  si  chiude  con  lo  scoppio  d'un  ful- 
mine che  incendia  un  tugurio,  col  crollo   delle  mura,  con  la  vista  di 
soldati  che  «lai  lu'jnti  intorno    puntano  i  fucili  ad  arrestare    certi  as- 
sassini. Il  Raiiiundi  non    si  rifiutò,    per    severo    contrappuntista    che 
fosse,  di  spendere  l'opera  sua  in  molti  Balli  rappresentati  nel  San  Carlo 
di    Napoli    ilal    1812  al    '28:    né  i  Classicisti  a  ciò    repugnarono,    se 
pure  non  giusi  idei  vano    tutti   quel  genere  e  le   forme    affini  con  ra- 
gionamenti  teorici. 

Comunque  fosse  di  ciò,  la  conquista  del  melodramma  da  parte  del 
Romanticismo  non  })uò  essere  disconosciuta.  Se  ne  abbia  anche  i[uesto 
documento:  il  buon  Ferretti,  nel  1831,  stampando  a  Napoli  le  sue  Zfa- 
gattelle  eroico>mche  in  versi,  v'incluse  I  Romantici,  ottave  dedicate 
a  Pietro  Odescalchi ,  contro  la  nuova  scucila .  per  imitazione  dalle 
Cronache  dell'Anelli,  e  proprio  allora  lasciò  che  in  Roma,  innanzi  a 
Il  Corsaro,  da  lui  scritto  pel  Pacini,  ponessero  sul  frontespizio  «  me- 
lodramma romantico  ».  E  dire  che  il  Romani  lo  celebrava  come 
«  l'unico  finora  che  sia  degno  di  cooperare  all'  impulso  già  dato  al 
melodramma  italiano  »  !    Quanto  poi  alla    Tragedia  e   alla    Commedia, 
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dove  la  cosa  non  fu  del  pari  manifesta,  abbiain  veduto  come  sia  age- 
vole, sotto  le  apparenze  del  vecchio,  scoi-gere  la  sostanza  del  nuovo^ 
0  almeno  osservale  come  il  Classicismo  tentasse,  se  non  pei'  vincere, 
per  vivere,  di  assimilarsi  quel  pili  che  poteva  dagli  esempì  pratici 
del  Romanticismo. 

Se  si  avesse  senz'altro  ad  accettare  la  distinzione  fatta  dal  Gioberti 
pei  tempi  de'  quali  ora  parliamo,  in  due  scuole,  dei  puristi  e  degli 
ostrogoti,  tutt'e  due  sofistiche,  ma  l'una  beneinei'ita  per  aver  mante- 
nute vive  e  aver  diffuso  con  l'esempio  le  tradizioni  legittime  della  lin- 
gua nostra,  l'altra  rea  di  aver  tenuta  la  nazione  sotto  il  giogo  vitupe- 
revole dello  straniero;  facile  sarebbe  il  discorso  sulla  prosa  e  sullo 
insegnamento  stilistico  de'  Classicisti.  Ma  altrove  ci  toccò  di  osservare 
come  l'efficacia  diretta  del  Cesari  valicò  i  termini  del  Classicismo:  uè  meno 
è  certo  che  l'efficacia  indiretta  di  tutto  quell'insieme  di  idee  e  di  fatti  che 
nel  Cesari  ebbe  il  suo  più  insigne  rappresentante  ne'  primi  tre  decenni 
del  secolo  XIX  ,  agi  sul  Romanticismo  utilmente  quanto  alla  materia 
e  all'uso  della  lingua;  come  è  cento,  d'altra  parte,  che  il  predicare  la 
italianità  per  la  lingua  e  per  lo  stile,  nel  modo  che  i  pui'isti  migliori 
usavano,  fu  un  rincalzo  possente  agli  ardimenti  che  dal  Classicismo  e  dal 
Romanticismo  si  levavano  del  pari  in  favore  della  patria  italiana. 
Registrammo  a  suo  luogo  la  testimonianza  del  Ruoti  sul  marchese  di 
Montrone,  che  egli  affermò  suo  maestro,  e  allora  dovemmo  mostrare  del 
Montrone  stesso  il  desiderio  profondo  d'una  Italia  libera;  tra  bi'eve 
vedremo  gli  effetti  civili  del  Ruoti.  Non  altrimenti  un  prete  e  puri- 
sta toscano,  Giuseppe  Silvestri,  che-insegna  va  in  un  seminario  le  sue  dot- 
tiine  nemiche  a  ogni  esagerazione,  così  vi  ragionava  sopra  che,  dice 
il  Guasti,  scolai'o  de'  suoi  scolari,  i  giovani  non  se  n'accorgevano  bene 
ma  qualcosa  formicolava  nel  loro  capo,  che  non  erano  declinazioni  di 
nomi  e  coniugazioni  di  verbi ,  ed  essi  sentivano  in  cuore  destarsi 
amor  di  glorie  e  pietà  di  sventure. 

In  ciò  ,  mentre  le  ap[)arenze  si  consei'vano  quasi  immutate  ,  sta 
la  diversità  tra  il  purismo  della  generazione  precelente  e  quello  della 
generazione  tra  il  1814  e  il  "48.  Quegli  sciMttori,  sul  tip)  del  Dalmi- 
stro  ,  che  delle  parole  e  delle  frasi  incettate  dagli  antichi  ,  ricercate, 
leziose,  non  di  l'ado  ai'caiclie,  si  curavano  quasi  piii  che  dei  concetti 
e  degli  affetti,  si  erano  fatti  ridicoli  alla  maggior  parte  dei  lettori  :  e 
si  ti'ovavano  dalleu'i  nu'i'va  sforzati  a  esprimere  affetti  e  concetti  anche 
coloro  che  seguitavano  a  incettare  tali  maniere  di  dire,  come  accadeva 
al  Bresciani  che  letà  nuova  oppugnava.  Del  i*esto  il  bisogno  di  cose 
sode  e  nutritive  lo  vedemmo  affei'mato  ilal  Giorlani,  propriamente  a 
proposito  del  Colombo,  che  ei-a  uno  de'  solenni  e  migliori  maestri  del 
purismo,  nel  '39;  e  quando  il  Colombo  negli  ultimi  suoi  anni  (si  ram- 
•"■'^  menti  che  mori  nel  '38)  si  diverti  a  favoleggiare  satiricamente  sui  co- 
stumi e  contro  i  Romantici,  nella  Breve  relazione  della  Repubblica 
dei  Cadmiti  e  nella  Istoria  cowpcndinsa  della  introduzione  del  Tam- 
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turo  e  delle  Campane  in  Parnaso ,  si  faceva  egli  stesso  un'  arme 
del  suo  onesto  e  ragionevole  purismo,  anzi  che  valersene  per  un 
sollazzo  vano.  E  il  Colombo  e  ramico  suo  Pezzana,  e  il  Gamba,  il  Betti, 
il  Parenti,  per  tacere  qui  di  tanti  alti-i,  quasi  tutti  insomma  i  puristi 
stimavano  dover  loro  principalissimo  l'adoperarsi  nel  registrare,  pub- 
blicare, illustrare  le  scritture  antiche;  nel  che  l'opera  loro,  sebbene 
lasciasse  assai  a  desiderare,  riusci  di  non  leggero  profitto  a  tutti.  Ri- 
salgono infatti  a  quegli  anni  alcune  delle  pubblicazioni  di  rime  antiche 
e  di  altri  cosi  detti  testi  di  lingua,  e  alcune  delle  opere  bibliografiche 
intorno  ad  essi,  che  anche  oggi  durano  fondamentali  negli  studi  cri- 
tici sulla  nostra  letteratura.  Facile  sarebbe  biasimare  de'  suoi  eccessi 
quella  parte  dei  Classicisti  e  dei  Puristi  che  esagerò  i  caratteri  della 
scuola;  ed  è  lecito  aggiungere  che  nella  considerazione  del  passato  e 
neir  uso  del  presente  molti  di  loro ,  anche  buoni ,  attribuirono  alla 
lingua  e  allo  stile  più  del  molto  che  indubbiamente  spetta  nelle  scrit- 
ture all'espressione  formale;  onde  troppo  ammirarono  autori  come  il 
padre  Bartoli  ,  e  troppo  ne  inculcarono  lo  studio  nell'  insegnamento 
giovanile:  ma  non  perciò  negheremo  i  meriti  veri  del  rinvigorito  Pu- 
rismo, e  del  Classicismo  ,  che,  pur  non  confondendosi  con  quello,  gli 
fu  quasi  patrono  e  ausiliare  nel  degno  e  proficuo  intendimento  co- 
mune di  rintracciare,  aff'ermare,  difendere  l'italianità,  sia  per  gli  esempi 
antichi,  sia  per  le  prove  moderne. 

Questo  proposito  si  legge  espresso  in  parecchie  opere  de'  puristi, 
ed  è  sempre  da  sottintendere  nelle  altre  ,  qualunque  poi  fossero  le 
opinioni  pohtiche  degli  autori.  Il  nome  d'Italia  è  da  per  tutto,  anche 
nelle  graramatichette  e  nei  lessici  per  i  ragazzi,  rivendicato  contro  il 
forestierume  e  la  barbarie.  «  Fra  noi  (scriveva  1'  Azzocchi  nel  1828, 
innanzi  agli  Avvertimenii  a  chi  scrive  in  italiano)  è  questo  difetto 
grandissimo  di  educazione  ,  che  non  curiamo  punto  la  lingua  nostra, 
che  di  bellezza  gareggia  eziandio  colla  greca ,  mentrechè  alle  lingue 
morte  attendiamo  e  alle  straniere  >.  Dove  è  notevole  che  il  greco  e 
il  latino  siano  nel  lamento  mes.si  insieme  col  francese,  col  tedesco,  con 
l'inglese,  e  che  1'  ardore  per  la  causa  sia  tale  da  fare  eccedere  quel 
caldo  seguace  del  Cesari  sino  a  disconoscere  quanto  il  maestro  suo 
stesso  e  molti  con  lui  avevano  già  conseguito  anche  nell'insegnamento 
delle  scuole,  e  più  fuori,  secondo  che  vedemmo  a  proposito  degli  studi 
suilitaliano. 

All'  insegnamento  della  lingua  volse  ogni  sua  forza  il  marchése 
Basino  Puoti,  nato  in  Napoli  il  27  luglio  1782  e  quivi  morto  l'I  1  ago- 
sto 1847.  Dall'esercizio  dell'avvocatura  passò  presto  a  quello  delle  let- 
tere, si  raccolse  intorno  quanti  erano  in  Napoli  eletti  cultori  di  quegli 
studi,  e  sempre  attese  ad  ammaesti-arvi  privatamente  e  gratuitamente 
quei  che  volessero  imparai'e,  rifiutandosi  a  ogni  altro  officio,  anche  ad 
una  cattedra  universitaria  di  latino  che  gli  veniva  profferta  dai  pro- 
fe.ssori  napoletani,  e  .solo  assumendosi  la  cura  di  Ispettore  letterario  nel 
Collegio  militare,  desideroso  come  era  che  il  bello  scrivere  prosperasse 
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V. 

anche  là  entro.  T^ntò  Tucidide:  di  Platone  pubblicò  nel  1844  VApo- 
logia  di  Socrate ,  con  una  dedica  al  Betti  in  cui  riconfermava  la 
sua  costante  abitudine  di  le^erere  latini  e  Q;vec\,  e  tornava  a  racco- 
hiandare.  anche  a  lui  Betti,  anche  al  Giordani,  di  tradurne  quanto  più 
si  potesse;  nel  47  pubblicò  il  Cri/one.  Già  nel  40  aveva  dedicato 
al  Fornaciari  il  secondo  volume  delle  sue  Prose  (il  primo  era  uscito 
nel  '36)  dove,  insieme  con  alcuni  elogi,  incluse  il  trattatello  di  Plutarco 
Della  educazione  dei  fanciulli.  Tali  lavori  e  altre  versioni  <lalle  lin- 
gue classiche  lo  riconnettono  direttamente  al  Classicismo;  del  resto 
égli  si  era  adoperato  persino  ad  accomodare  una  grauimatica  gi'eca 
alle  scuole  nostre  !  Ma  ben  più  fece  pei*  l'italiano,  con  le  Regole  ele- 
mentari della  lingua  italiana,  edite  nel  1833  e  più  volte  ristampate, 
col  Jraftato  delle  particelle,  coi  due  libri  Della  maniera  di  studiare 
la  lingua  e  l'eloquenza  italiana,  con  un  Avviamento  all'arte  dello 
seri  ocre,  con  una  Arte  di  scrivere  in  prosa,  con  le  Lezioni  di  elo- 
quenza e  letteratura  italiana,  con  un  Dizionario  dei  Francesismi, 
con  un  Vocabolario  domestico  napoletano  e  toscano  ,  durante  tutta 
la, vita,  in  più  stampe  e  ristampe  divulgatissime. 

In  una  di  queste  opere,  e  precisamente  in  quella  Della,  maniera 
di  studiare  la.  lingua,  contrapponeva  al  Cesari,  come  troppo  ligio  dei 
Trecentisti,  il  Colombo  e  il  Giordani  che  esortavano  a  studiare  i  mae- 
stri dello  scrivere  in  ogni  età  ;  e  diceva  :  «  Lo  stile  il  quale  oggi  si 
conviene  adoperare  non  dee  far  puntualmente  ritratto  da  ninno  sin- 
golarmente di  quelli  de'  tre  maggiori  secoli  della  nostra  letteratura; 
e  nondimeno  deve  di  tutti  e  tre  partecipare,  ed  esser  lavorato  in  guisa 
che  si  scorga  che  lo  scrittore  seppe  con  buon  accorgimento  córre  il 
più  bel  fiore  dalle  opere  degli  antichi,  e,  dettando,  seguitai»  la  ragione 
è  il  libero  sentire  del  suo  animo  ».  Onde  in  una  rapida  rassegna  di 
tutta  la  storia  delle  lettere  nosti^e  giungeva  fino  all'  Alfieri ,  con  al- 
tissime Iodi  (che  ripeteva  in  parte  dal  libro  del  Volpicella  di  cui  rac- 
comandava la  lettura),  sebbene  gli  paresse  di  «  non  estrema  purezza 
nella  favella»;  giungeva  fino  al  Monti,  sebbene  osservasse  del  pari 
che  le  prose  sue,  segnatamente  le  prime,  «  non  si  possono  avere  in 
conto  di  ese  iipio  di  purità  di  favella  »  ;  giungeva  insomma  sin  quasi 
ai  giorni  suoi  con  una  larghezza  di  consigli  che  conferma  quanto  nel- 
r  insegnamento  orale  e  pratico  dovesse  riuscire  efficace.  Voleva  che, 
molto  leggendo,  i  giovani  si  esercitassero  a  scrivere  con  un  incessante 
e  assiduo  tradurre  dal  greco  e  dal  latino,  e  con  un  frequente  com- 
porre; voleva  che  nel  comporre  schivassero  le  affettazioni,  prendessero 
Il  buono,  non  il  difetto,  d'ogni  secolo;  riuscissero  di  tersa  e  viva  ita- 
lianità. Al  qual  proposito  giova  rammentare  che  nel  1818,  scrivendo 
egli  un  Ragionamento,  sul  Trattato  del  Perticar!  Degli  scrittori  del 
Irccento,  e  sulla  Proposta  del  Monti,  insisteva  sul  dritto  di  valersi 
delle  voci  «  italiano  »  «  italianamente  »  «  italianità  »,  mancanti  allora  nel 
Vocabolario  della  ('rusca,  «  il  che  mostra  (osservava  a  ragione)  il  pre- 
gio in  che  quei  compilatori  avevano  tutti  i  nomi  che  universalizzavano 
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le  cose  (l'It;ilia».  K  n-iàalloi*a  ammoniva:  «  Von-ei  che  i  letterati  e  gli. 
scienziati  tutti  d'Italia  si  sentissero  una  volta  tutti  italiani;  che  della" 
grandez/.a  scientitica  e  letteraria  dell'intiera  fauiii;lia  facessero  argine  alla 
tracotanza  straniera,  e  sotto  il  peso  della  lor  gloria  connine  abbattes- 
sero degli  altri  l'ignoiMuza  e  l'orgoglio A  noi  Italiani  le  catene  e 

lo  scorno  non  increscon  giammai.  Nobilissimi  gli  animi  imbecilliscono 
per  gelosia.  L'amor  di  Patria  è  per  noi  una  equazione,  che  ognuno  si 
sforza  di  ridurre  a  minimi  termini.  Le  nostre  brame  di  gloria  han 
sempre  i  limiti  più  ristretti.  E  la  grandezza  dell'universale  non  è  an- 
cora una  passione  per  noi  ».  Queste  e  consimili  parole  ravvivano  per 
entro  quel  Ragionamento,  dove  egli  nella  sostanza  della  (juestione  con-  , 
veniva  col  Monti  e  col  Perticari,  le  osservazioni  particolari  sui  punti 
discussi;  e  tutte  le  sue  lezioni  furono  poi  sempre  animate  di  tali  spi- 
riti patriottici. 

Maestro,  amico,  padre,  una  di  quelle  pure  iuimagini  di  virtù  e 
di  sapienza  che  talora  ci  fìngiamo  nel  pensiero,  fu  chiamato  il  Puoti 
dal  maggiore  de'  suoi    discepoli  ,  il   De  Sanctis  ,  eh'  egli    si    scelse  ad 
aiuto  pel  dirozzamento  dei  novizi;  morale  dunque   fu  anzitutto  l'effetto 
della  sua  scuola;  civilmente  e  patriotticamente  morale.  Quanto  al  suo 
scrivere,  forte  pensatore  ei  non  fu,  né  scrittore  originale;  anzi  si  trovò 
avviluppato  nei  costrutti  che  parevano  eleganti  perchè  lontani  dall'uso 
corrente  e  riusci  grave  e  ai'tefatto  piii  che  lo  stesso  Fornaciari,  grande 
amico  suo,  non  avrebbe  voluto.  «  Era  cote,  non  rasoio  »  giudicò   ar- 
gutamente il  Settembrini  ,  e  quella  cote  molte  buone   lame  affilò  per 
Napoli  e  per  tutto  il  Mezzogiorno  d' Italia.    Nemico  al   Romanticismo 
cosi  che  appena  al  Manzoni  faceva  grazia,  scrisse  a  Saverio   Baldac- 
chini .  a  proposito  d' un  suo   poemetto    Ugo  da   Cortona ,  una  lettera 
sugli  studi  buoni  da  opporre  al  gusto  perverso;  gli  rispose  il  Balda  - 
chini  rincarando  la  dose,  e  ne  nacque  nel   1839  una  delle  soHte  ba- 
ruffe, cui  da  Torino  prese  parte  anche  il  Romani.  Non  durarono  fa-^ 
fica  gli   avversari  a  dimostrare   che   quello   stesso    Ugo  da   CorHona, 
messo  innanzi  come  un  esemplare  di  poesia  conforme  alle  regole  clas- 
siche ,  era  invece  un'opera  romantica;  bastava  a  ciò  darne  il  sunto. 
Ma  non  però  il  Puoti  fu  disarmato;   che,  a  dir    vero,  la  sua  critica 
poco  andava  di  là  dallo  stile  e  dalla  lingua  ,  e  anche  su    questa  non 
tanto  ragionò  filosoficamente  quanto  senti  e  praticò.  Il  Leopardi,  una 
volta  che  assistè  a  una  delle  sue  lezioni,  gli  osservò  solo  che  accanto 
alla  vagheggiata  purezza  v'era  la  necessaria  proprietà  cui  si  doveva 
badare  :  se  avesse  creduto  opportuno  porsi  a  discuterne    con  lui  ,  oh 
troppe  altre  dottrine  gli  avi-ebbe  potuto  mostrare  sulla  lingua  e  troppo 
più  alte  di  quelle  che  il  buon  marchese  predicava  !  Ma  allora,   e  col 
sentimento  che  il  Puoti  vi  riversò,  anche  la  scuola  angusta  del   suo 
purismo  fu  utile  in  sé  ,  e  feconda  di  bene   oltre    ciò    che   importasse 
alla  pura  favella,  la  quale  molto  era  pur  giusto  che  importasse.  Il  suo 
testamento  segreto  può   dirsi  infatti  che  stia    in    quéste  sue   parole  a 
uno  de'  suoi  eletti  discepoli,  il  Settembrini:   «  Io  vorrei  che  gl'Italiani 
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parlassero  come  il  Machiavelli ,  ed  operassero  come  il  Ferruccio  ». 
Per  conto  suo,  oltre  il  resto,  dimostrò  buona  accortezza,  dove  non 
occorreva  eroismo,  coirincariiare  in  sé  la  forza  dell'opinione  pubblica 
che  ai  Borboni  stessi  imponeva  allora  il  rispetto  della  coltura. 

Accanto    al  Puoti  e   da   nominare  ,  per  comodità   di   trattazione , 
Altri  puristi  Gaetano    Greco,  che  a  Napoli    nel  '20   stampò   un   Avvertimento   del 

■i  classicisti  ^  ^ 

meriàionsiii.  parlare  e  scrivere  corre  Ita  mente  la  lingua  italiana,  e  prevenne  il 
Puoti  stesso  di  cui  si  fé'  subito  fautore,  e  alcun  altro  dei  Classicisti 
napoletani  e  meridionali  che  al  Puoti  furono  amici  e  cooperatori.  Ma 
è  da  osservare  che  il  loro  Classicismo  si  colorò  spesso  di  tinta  roman- 
tica più  che  non  accadesse  ai  loro  colleghi  dell'  Italia  centrale.  Lodò 

.}. DiCesare  il  Puoti  un'oporotta   sulla  Divina    Commedia  di  Giuseppe  Di  Cesare, 
napoletano,   vissuto  dal  1777  al  1856;  che,  come  segnammo   altrove, 
tradusse  da  Tacito  e  lo  illustrò  e  diede   supplementi   alle   sue   Storie 
lacunose;    poi    scese    dall'antichità    classica    alla    medievale,    con    un 
romanzo  storico  Arrigo  di  Abate  (sulla  Sicilia  negli  ultimi  del  secolo 
XIII  e  ne'    primi  del  XIV)    uscito  nel  1833,  con  la  Storia  di  Man- 
fredi nel  '37,  con  le  Glorie  italiane  del  XII  secolo   ossia   la  Lega 
lombarda  nel  '48.  Fu   buon    dantofilo,    restaurò    l'Accademia  Ponta- 
niana  di  Napoh ,    si  compiacque    di    raccogliersi  intorno  una    brigata 
di  letterati.    Giuseppe  Campagna,  di  cui  riferimmo    giuste   parole  sul 
teatro,    nato    a    Serrapedace     presso    Cosenza     nel     1799,    mori    in 
Austria   a  Langenschwalbach    nel    1868;  scrisse  tragedie,  Ferrante, 
Lodovico    il    Moro,    Sergio,    Il    bosco    di    Dafne,    ecc.,    poemetti , 
Buondelmon.te ,    L'abate    Gioacchino    edito  la   prima    volta   nel   '29 
e    poi    ampliato,    prose    e   poesie    varie,    che    il    De    Sanctis    analizzò 
per  mostrarne  la  freddezza,  e  da  cui  il  Settembrini  giudicò  ,  sinteti- 
camente, che  r  autore  era  un  magro  e  pulito  verseggiatore,  non  un 
poeta.  Senno  ebbe,  è  vero,  non  forza  fantastica  e  originalità,  pago  di 
quella  ragionevolezza  che  gì'  inspirava  un  sermone  su   /  poeti  e  che 
gli  faceva  biasimare  in  prosa  i  pedanti  d'ogni  maniei'a  «altri  che  si 
pregiano  di    obbedire  alle    regole,  ed  altri    che  si  gloriano  di  sprez- 
zarle, e  questi  ultimi  sogliono  riuscire  peggiori  de'  primi,  perchè  in 
essi  è  più  di  mala  fede,  mentre  ascondono  la  pedanteria  sotto  la  ma- 
schera della  licenza,  e  copiando  le  altrui  stranezze  protervamente  spe- 
si o-i-i       rano  mosti-arsi  oriarinali  ».  Saverio  Baldacchini ,  nato  in  Barletta  nel 
chini. ecc.    1800,  viaggiò  moltu,  fu  deputato  nel  paidamento  napoletano    del  '48- 
49  e  Presidente  della  pubblica  istruzione ,  fu  senatore  nel    Regno  di 
Italia;  mori  demente  nel  1879.  Col  Puoti,  che  veilemmo  pubblico  ban- 
ditore delle  sue  lodi,  e  col  Di  Montrone,  curò  la  stampa  di  testi  anti- 
chi e  tradusse    dal  greco:    ma  più  tardi    tradusse  dal  Bjron  e   dallo 
Shelley;  enei  Claudio   Vanini,  àoX ''ÒQ,  romanticheggiò  classicauiente 
come  neWUgo  di  Cortona,  preso  anch'egli  dalla  magia  byroniana,  seb- 
bene di  quel  racconto  stesso,  in   versi  sciolti,  si  valesse  contro  i  Ro- 
mantici. Fu  patrigno  di  Ruggero  Bonghi.  Suo  fratello    Michele,    nato 
in  Napoli    nel    180'^,  e  quivi    morto    nel    1870,    t''adusse  da  Esc  lilo. 
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ma  fece  anche  un  romanzo  stoi-ico,  j  figlio  del  proscriilo;  più  no- 
tevoli sono  (lue  volumi  sul  Campanella  e  le  Storie  delle  l'ivoluzioni 
napoletane  del  1547  e  del  1647.  Emidio  Cappelli,  di  San  Demetrio  dei 
Vestini,  ricco-  e  colto  signore  abruzzese,  verseggiò,  oltre  che  in  latino, 
in  italiano  ,  liriche  e  poe-.uetti  :  da  giovane  pensava  a  tradurre  Tito 
Livio,  confortato  a  ciò  dal  (largallo  e  dal  Puoti,  e  consigliato  quindi 
^lal  Botta:  visse  dal  1S06  al  1868.  Nicola  Nicoliui,  di  Tollo  in  <iuel 
di  Chieti,  vissuto  dal  1772  al  1857,  negli  ofdci  di  avvocato,  di  magi- 
strato, di  professore,  consegui  molta  fama  per  polita  e  dotta  elo- 
quenza. 

Temperato  purismo  lu  il  loro;  e  gli  argomenti  e  i  generi  che 
s'indussero  a  trattare  fan  riprova  eh*  non  meno  tempei'ato  fu  il  loi'O 
■classicismo.  Presto  anche  a  Napoli,  nelle  provincie  meridionali  e  spe- 
cialmente nelle  Calabrie,  i  Romantici  ebbero  la  meglio.  De'  quali,  quanto 
al  purismo,  insorsero  contro  il  Puoti  alcuni,  non  tutti;  perchè  non 
si  dimentichi  che  si  poteva  essere  romantico  insieme  e  purista.  Di  tali 
rivolte  avemmo  sopra  ad  accennarne  una,  a  proposito  d'un  poemetto 
del  Baldacchini;  e  Cesare  Malpica ,  che  là  a  Napoli  fu  dei  primi  ad 
atteggiarsi  quasi  rappresentante  della  nuova  scuola ,  diede  non  poco 
fastidio  al  buono  e  autoi-evole  maestro,  abbaiandogli  (scrisse  il  De  Sanctis) 
intorno  alle  calcagna.  Tra  i  seguaci  del  Puoti  rammentammo  altrove 
Alessandro  Pagliese,  1'  autore  del  libretto  sulle  disgrazie  della  lingua 
italiana,  che  usci  a  Napoli  nel  1834.  Qui  aggiungeremo  il  mai'chese 
Leopoldo  Rodino,  nato  in  Palermo  nel  1810,  morto  nel  1882,  che  fu  l.  Rodino, 
de'  primi  discepoli  del  Puoti  stesso,  e  che,  spendendo  la  vita  nelle 
faccende  pubbliche,  molta  parte  ne  diede  a  produrre  libri  utili 
allo  studio  della  lingua  nelle  scuole;  una  grammatica  che  il  Betti  gli 
lodò  come  lavoro  filosofico,  magistrale,  compiuto;  una  grammatichetta 
popolare  ,  un  repertorio  di  voci  non  bene  o  malamente  adopei'ate  in 
italiano. 

Successe  al  Puoti  nell'Accademia  della  Crusca  il  pratese  Giuseppe  g.  silvestri. 
Silvestri  che,  vivendo  dal  1784  al  1865,  insegnò  in  varie  scuole  lai- 
che ed  ecclesiastiche,  e  specialmente  con  ottimo  frutto  nel  semina- 
rio di  Pistoia  e  nel  collegio  Cicognini  della  sua  città;  buon  epigra- 
fista in  latino  e  in  italiano,  e  solerte  annotatore  di  testi  per  uso  della 
gioventù,  ma  in  sommo  grado  maestro  amoroso  ed  esperto  che  molto 
giovò  in  Toscana  alla  giusta  causa  dello  studio  sulla  lingua  e  sui  sensi  de' 
-classici  nostri  latini  e  volgari.  Col  Puoti  fu  legato  di  amicizia,  e  lui  pub- 
J)licainente  lodò,  o  fu  lodato  da  lui,  Luigi  Fornaciari,  lucchese,  vis-  lì  Korna- 
suto  dal  1798  al  1858,  valentuomo  in  tutto,  nelle  magistrature  giu- 
diziarie che  sostenne  in  patria,  nell'insegnamento,  negli  affetti  privati, 
nel  desiderio  del  pubblico  bene;  pel  quale  nel  1847  si  volse  con  no- 
bile zelo  a  Carlo  Lodovico,  duca  di  Lucca,  per  richiamarlo  ai  patti 
giurati  tra  i  Borboni  e  Lucca,  e  ne  fu  punito  con  la  perdita  degli 
-offici  ed  onori  sinché  il  ducato  non  fu  ceduto  al  granducato.  Scrit- 
tore di  prose  che,  per  eleganza  schietta  e  compostezza  di  stile,  e  per 
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senno  di  idee  civili  e  letterarie,  son  da  porre  tra  le  migliori  che  in 
quel  genere  si  abbiano;  ma,  perchè  fu  specialmente  un  grammatico- 
e  un  retorico  eccellente  (sebbene  coltivasse  bene  anche  l'eloquenza 
civile) ,  non  ottenne  con  l'arte  delle  sue  scritture  tanta  fama  e  tanta 
efficacia  quanto  ebbe  dai  suoi  insegnamenti.  Scolaro  del  Lucchesini, 
gli  parve  da  prima  che  il  Cesari  esagerasse  nell'amore  dei  Trecentisti^ 
e  fu  accusato  come  innovatore  nella  scuola  di  retorica;  mostrò  poi  di 
non  essere  davvero  né  un  ribelle  al  purismo  né  un  rivoluzionario 
contro  i  precetti,  ma  la  mente  chiara  ed  equa  lo  salvò  da  ogni 
soverchio;  e  una  delle  sue  migliori  scritture  è  appunto  Del  soverchia 
rigore  de'  grammatici.  Altrove  avemmo  a  valerci  di  altre  sue 
belle  prose  nelle  quali  trattò  dello  stile  dello  Strocchi  e  del  Puoti. 
Amico  di  quasi  tutti  i  Classicisti,  fu  un  loro  garbato  e  oculato  mode- 
ratore, sempre  ragionando,  secon<lo  i  principi  che  teneva  inconcussi, 
della  religione,  della  politica,  dell'arte,  con  la  testa  propria.  E  molto 
giovò  alle  scuole  con  gli  Esempi  di  hello  srrim'ye,  In  ben  pensata  e 
bene  annotata  antologia,  che  usci  la  prima  volta  in  luce  nel  1835, 
e  che  di  mano  in  mano  ampliata  e  megliorata  da  lui  stesso  e  da  suo 
figlio  Raffaello  andò  poi  sempre  diffondendosi,  e  si  adopra  utilmente 
ancora. 

In  Romagna  e  nelle  Marche   insegnò  Giuseppe    Ignazio    Monta- 
nai'i,  di  Bagnacavallo,  nato  nel   1801,  morto  nel  Ì871.  Scolaro  di  Pel- 
legrino Farini,  fu  chiamato  dal  Borghesi  a  Savignano    perché   v'inse- 
gnasse lettere,  e  là  cominciò  a  pubblicare  versioni  dal  latino  e  prose 
che  lo  crebbero  in  fama;  onde  nel   I8;^2    fu    invitato  al  ginnasio    d 
Pesaro,  e  quivi  nel  '36.  per  consiglio  del  Fai-ini,  stampò  la  Retorica 
del  Blair,  già  racconciata  dal  Soave  per  le  scuole  classiche,  e    da  lui 
allora  raminodernata  ed  esemplificata;  libro  che  ebbe  grandissima  dif- 
fusione nei  ginnasi,  fin  quasi  a  oggi.  Altri  lavori  avendolo  messo  sempre 
più  in  vista,  ottenne  migliore  stipendio,  nel '42,  dal  seminano  di  Osimo; 
e  producendo  altre  versioni  (tra  cui  una  di  Sallustio)  e  vite  di   santi 
e  libri    scolastici,    là    quietamente    invecchiò.    Nelle   Marche    insegnò 
Francesco  Mestica,  di  Apiro,  vissuto  nel   1809  al   1864:  il  quale,    per- 
duta nel  '49  pe'  suoi  sentimenti  liberali  la  cattedra  di  eloquenza  che 
da  più  di  un  lustro  teneva  in  Pesaro,  si  rifugiò  a  San  Marino,  e  sof- 
ferse   poi    altre    persecuzioui  ;  tornando    quindi  a    insegnare    degna- 
mente il  classicismo,  non  delle  sole  parole,  negli  istituti   di   Tolentino 
e  Iesi,  e  da  ultimo  nell'università  di  Camerino,  dove  mori.  Lavorò  an- 
ch'egli  a  tradurre  Sallustio:  di  un'opera  grande  sull'arte    dello   scri- 
vere pubblicò  nel  1851-52    due    saggi,   Traliatello  della    faroltà    di 
pensare,   Traliatello  della  facoltà  di  volere.  Mostrò  inoltre,  nell'Elo- 
gio di  un  magistrato  sammarinese  ucciso  dai  demagoghi,  come  in  al- 
tri tempi  avrebbe  saputo  esercitare  una  bella  e   animosa    facondia.  A 
Desenzano  sul  Gaivla  professò  un  sano    classicismo   e    purismo    il  sa- 
cerdote Girolamo  Bagatta  che  mori  nel  1830;  buon  educatore,  e  scrit- 
tore forbito  di  poemetti,  dissertazioni,   epigrafi,   latinamente  e  in  voi- 
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gare.  Accanto  al  quah^  l'amiiientei'eino  il  bresciano  Luii^i  Toccagni, 
moi-to  nel  IS'VA  di  auiii  sessaiìtacinque,  benemerito  per  un  pi-atico 
vocabolario  della  lingna,  da  lui  compilato  insieme  con  A.  Lonj^hi,  e 
per  accurate  versioni  di  utili  o[)ere  moderne. 

I  lettori  ci  assolveranno  anche  (jiii  se  poco  più  che  il  nome  slam 
costretti  a  dire  di  (jualclio  altro  scrittore  che  si  rilega  ai  Classicisti. 
Di  Luigi  Bramiori,  piactMitino,  morto  nel  1820  a  sessantatrè  anni, 
già  rammentammo  alcune  opere:  fu  danno  non  compiesse  quella  che 
aveva  in  mente  per  illustrare  la  letteratura  della  sua  città  dove  fu 
avvocato,  segretario  nell'Università,  e  insegnante  di  eloquenza  e  poe- 
tica. Tommaso  Chersa,  di  Ragusa,  vissuto  dal  1782  al  1826,  datosi 
a  viaggiare,  conobbe  quanti  in  Italia  erano  più  illustri  Classicisti,  e 
giovò  alla  storia  della  coltura  dalmata  con  alcuni  (commentari  biogra- 
fici. Il  Lampreili  preluse  a  quello  su  Didaco  Pirro,-  il  Cesari  scrisse 
di  lui  morto  un  elogio  latino  e  questo  volgarizzò.  Fratello  di  Tommaso 
fu  Antonio,  buon  latinista.  Notevole  indizio  della  coltura  veneta  sulle 
rive  dell'Adriatico  opposte  all'Italia;  onde  solenne  conferma  davano  il 
Paravia,  di  cui  ora  parleremo,  e  il  Tommaseo.  Mori  nel  183S>,  pianto 
dal  Betti  nel  Giornale  Arcadico,  Clemente  Cardinali,  nato  a  Velletri, 
nel  1789;  letterato  e  ai'cheologo,  che  nella  Società  VoIscm  della  sua 
città  aveva  commenioi-ati  il   Visconti,  il   Lanzi,  il  Morcelli. 

Maggior  larghezza  di  coltura  ebbero,  e  anche  per  le  regioni  in 
cui  dimorarono  più  larghi  etfetti  conseguirono,  Francesco  Ambrosoli  p  ^mbro- 
e  Pier  Alessandro  Paravia:  il  primo  nato  a  Como  il  27  gennaio,  il 
secondo  a  Zara  il  15  luglio,  del  1797;  e  morirono,  questi  a  Torino 
il  18  marzo  1857,  quegli  a  Milano  il  15  novembre  18ti8.  L'Ambro- 
soli,  animato  agli  studi  dal  Monti  e  dal  Giordani,  cui  diceva  di  d-overe 
quel  poco  che  era  e  che  sapeva,  essendogli  dalla  polizia  austriaca  in- 
terdetto l'esercizio  dell'avvocatura  e  deirinseguamento  pubblico,  si 
mise  a  scrivere  ne'  periodici,  a  volgarizzare,  a  coMipilare;  e  si  addo- 
mesticò pertanto  anche  con  gli  stranieri  (tradusse,  tì'a  il  resto,  dallo 
Schlegel  la  Storia  della  letteratura),  mentre  diveniva  dotto  delle  let- 
tere classiche  (tradusse  V Anahaai,  Ammiano  Marcellino,  Strabone). 
Un  impiego  nella  Biblioteca  di  Brera,  la  cattedra  di  filologia  la- 
tina e  greca  che  ottenne  a  Pavia  nel  1842,  gli  offersero  quindi  l'agio 
di  scrivere  solo  quando  e  su  che  volesse,  e  di  attendere  più  tranqtùllo 
agli  studi:  pareva,  dopo  il  '49,  che  l'Austria  gli  avesse  condonate  le 
idee  liberali  da  lui  espresse  nei  moti  recenti,  quando  a  un  tratto  nel 
'53  tu  privato  e  della  cattedra  e  dell'officio  innanzi  commessogli  di 
Direttore  generale  de'  ginnasi-licei  nella  Lombardia.  .Si  ricondusse  dun- 
que alle  tipografie  con  altri  lavori;  tra  i  quali,  per  incarico  di  un  mi- 
nistro che  volle  in  quella  disgrazia  aiutardo  e  lo  chiamò  a  Vienna,  fu 
l'accreditata  riduzione  del  vocabolario  greco  dello  Schenkl  che  anche 
oggi  va  perle  nostre  scuole.  Tornò  nella  Lombardia  libera;  poco  cu- 
rato dai  potenti,  molto  stimato  e  amato,  sino  all'ultimo  giorno.  Con- 
fessava, quasi  sospirando,  al  suo  Gussalli,  cui    l'avvinceva  la    comune 
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venerazione  pel  Gioi'dani,  che  esso  Giordani  e  il  Leopai'di  i^li  stavano 
molto  sopra  e  nel  concetto  dell'arte  e  nella  felicita  dell'espriinerlo, 
ma  che  pure  agognava  a  collocarsi  tra  loro  due:  se  la  candida  confessione 
era  tale,  aggiungeva  egli  medesimo,  da  far  sori'idere,  spiega  chiara- 
mente quali  fossero  le  sue  intenzioni  letterarie.  A  porle  in  atto,  troppo 
gli  mancava  di  vigoria  e  di  lena,  ed  inoltre  ebbe  avversa  la  vita.  Ri- 
uiangono  di  lui  gli  esempi,  tanto  più  ossei- vabili  alloi'a,  d'una  critici 
colta  e  sagace  che  dai  Greci  e  dai  Latini  scendeva  agli  Italiani  e 
ai  grandi  stranieri,  allo  Shakespeare,  al  Goethe,  allo  Schiller,  e  non 
disdegnava  né  il  Medio  Evo  (si  occupò  anche  del  Roniancero  del  Cid) 
né  le  opere  della  pittura  e  della  scultura,  con  buona  iuformaziime  del- 
l'argomento, con  equanimità,  con  drittura  di  giudizio,  in  una  prosa 
limpida  e  facile  di  rapido  e  garbato  dicitore.  Più  libri  scrisse  per  le 
scuole,  di  letteratura  e  di  storia:  memorabile  specialmente  ne  i-iuìane 
il  Manuale  della  letteratura  italiana,  che  usci  da  prima  nel  1831  e 
fu  da  lui  rifatto  nel  '60,  auipia  e  ben  proporzionata  ci-estomazia  in 
cui,  come  meglio  allora  non  si  poteva,  il  criterio  estetico  si  uni  con 
lo  storico. 

Come  e  quanto  con  gli  anni  gli  si  aprissero  innanzi  nuove  ve- 
dute, e  gli  si  acuisse  lo  sguardo,  palesano  le  pagine  sue,  di  giovane 
e  di  vecchio,  raffrontate  insieme;  che  gli  piacesse  salire  e  guardare 
dall'alto,  subito  che  ne  ei»be  il  modo,  si  ha  da  molti  accenni  nelle 
pagine  ili  lui  adulto.  Nel  '26,  discorrendo  del  sermone  del  Monti  sulla 
Mitologia,  parteggiava  co' Classicisti  e  osava  scrivere:  «Neghiamo  che, 
dove  questa  (la  Mitologia)  si  levi,  alcuno  ci  abbia  aperto  sinora  un  ])UOn 
fonte  di  linguaggio  poetico  »  ;  e  mal  se  la  prendeva  contro  gli  ico- 
noclasti del  «  vero  dramma  »  e  della  «  vera  epopea  »  e  conti'o  la 
«  miserabile  ed  intempestiva  gravità  di  alcuni  di  questi  iukjvì  predi- 
^.atori  del  Vero,  i  quaU  vorrebbero  che  il  poeta  assumesse  le  parti  del 
filosofo,  e  per  un  falso  amore  della  filosofia  distruggono,  senza  avve- 
dersi, la  bell'arte  d'Omero  ».  Cinque  anni  dopo,  facendo  dialogare  un 
■don  Fabrizio  con  un  don  Poli  piste,  picchiava  da  capo  su  chi  toglieva 
il  rispetto  ai  vecchi  e  confondeva  le  teste  dei  ragazzi.  Ma  già  nel  '27 
avevaegli,  in  una  prefazione  alla  Sposa  di  Messina  dello  Schiller  ti-adotta 
dal  Maffei,  vantati  i  felici  ardimenti  del  gran  poeta  tedesco;  e  nel '.J5 
pel  Faust  del  Goethe  tradotto  dallo  Scalvini  ammetteva  che,  se  i  pre- 
cetti non  possono  approvare  la  magia  dell'altro  gran  poeta  tedesco, 
non  ci  offende  l'arte  libera  di  lui  perchè  consuona  colla  natui'a  sin- 
golarissima di  tutto  quel  suo  lavoro.  Più  tardi  scriveva  sullo  Shake- 
ijpeare:  «  A  souiiglianza  del  nosti-o  Alighieri  sarà  sempre  altamente  lo- 
dato e  proposto  in  esempio,  ovunque  un  popolo  senta  il  bisogno  di 
ricondurre  la  sua  letteratura  dalle  arcadiche  fole  e  dalle  vane  eser- 
<;itazioni  delle  Accademie  a  diventare  strumento  e  minisiro  di  civiltà». 
E  queste  altre  profonde  parole  aggiungeva:  «  Da  Shakespeare  trar- 
remo non  pochi  esempì  di  stupeiiile  bellezze  poetiche:  ma  non  propor- 
j'emo  a  modello  né  le  sue  tragedie,  né  quelle  di  Sofoch;,  ne  quelle  del- 
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l'Alfieri:  uè  deve  alcun  inaestco  ai-i'ogarsi  di  insegnare  innanzi  tutto 
3.  qual  forma  debba  attenersi  il  genio  quando  potrà  fare  opera  in  cui 
:si  riflettano  le  nuove  condizioni  sociali  »  .  Per  ultimo,  dopo  essersi  sem- 
pre più  avvicinato  alla  critica  e  all'arte  del  Manzoni,    quasi  quaranta 
.anni  più  tardi  da'  suoi  primi  colpi  contro  il  Romanticismo,  rendeva  a 
■questo  gli  onori,  come  a  un  vincitore,  nella  chiusa  del    Manuale.    E 
qui  vorremmo  poter  riferire  molta  parte  di  quel  discorso;  dove  il  Nic- 
'Colini,  «  l'omantico  quant'altri   mai  ne'  soggetti  e  nell'intento  delle  sue 
migliori  tragedie  »  ,  eppure    classicista    dichiarato,    ha  lode    dell'aver 
•confessato  che  col  tenqjo  in  si  fatte  questioni  avrebbe  egli  potuto  mu- 
tar pensiero;  e  dove,  per  proprio  conto,  l'Auibrosoli  conclude  cosi:  «  Dal 
iato  lettei-ario  alcune  rifoi-nie  erano  disputabili,  altre  parevano  un  de- 
siderio intemperante  di  distruggere  prima  d'aver  pensato    come   rie- 
dificare; e  l'opposizione  giustificavasi  principalmente  per  la  fiacchezza 
•innegabile,  talvolta  anche  per  la  stravaganza  di  alcune  tra  le    opere 
.che  presentavansi  come  frutto  delle  nuove  dottrine.  Ma   quando    co- 
minciò ad  alzarsi  il  velo  che  aveva  in  gran  pai'te  celato  il  vero,  al- 
lora, benché  non  potesse  mutarsi  il  giudizio  circa  quelle  prime    poe- 
sie, fu  riconosciuto  da  tutti  quel  debito  presentito  già  dal  Niccolini,  di 
mutare  opinione  circa  la  scuola;  giacché  essa,  quai  che  si    fossero    il 
nome  e  le  apparenze,  riconduceva  le  nostre  lettere  ad    una    imitazione 
Ai  Dante  più  vera,  più  alta,  più  degna,  che  non  fu  quella  iniziata  dal 
Varano  e  splendidamente  proseguita  dal  Monti  »  . 

Il  Paravia,  che,  educato  a  Venezia  e  a  Padova  nella  coltura  italiana, 
■successe  al  Biamonti  nell'università  torinese,  riusci  più  efficace  dalla 
cattedra  che  negli  scritti;  forse  perchè  parlando  si  valeva  megUo  della 
sua  varia  ma  superficiale  erudizione.  Nelle  pi'ose  e  ne'  versi  fu  lindo, 
cori'etto,  agghindato,  scoloi-ito.  Tradusse  Plinio  il  giovane,  sminuen- 
dogli il  sale,  com  i  parve  anche  al  Belletti  ;  ma  convien  dire  che  parve 
al  Tommaseo  che  in  qualche  luogo  invece  lo  migliorasse  di  semplicità 
e  di  chiarezza:  molte  necrologie,  orazioni  accaden^iiche,  scritture  cri- 
tiche, raccolse  in  volumi  di  Lezioni,  Memorie,  Discorsi;  molti  versi  di 
Argomento  sacro  e  profano  stampò  sparsamente  e  riunì,  che  lascia- 
rono il  tempo  clie  trovarono,  .\mmiratoree  biografo  del  Canova,  amico 
<ii  moltissimi  trai  Classicisti,  non  però  si  espose  troppo  in  favore  della 
parte  sua,  e  tanto  meno  ebbe  la  forza  di  modificare  le  opinioni  prime. 
Tal  moi'ia,  qual  visse.  Il  che  sia  detto  senza  detrimento  di  quanto 
gli  spetti  a  giusta  mercede  per  la  temperanza  dell'ingegno,  l'elegante 
coltura,  l'aggraziata  sua  penna. 

Di  lui  fu  detto  che  straziò  Dante  pei'chè  non  era  pane  pe'  suoi 
denti.  Senza  tentare  la  storia  nemmeno  compendiosa  dei  lavori  che 
sulla  Divina  Commedia  si  fecero  in  quel  periodo  di  tempo  (molti  fu- 
rono e  non  senza  importanza),  rammenteremo  alcuno  dei  principali. 
Nicolò  Giosaffatte  Biagioli,  di  Vezzano  ligure,  morto  a  Parigi  nel  1830, 
{era  nato  nel  1768)  fé',  tra  il  resto,  un  notevole  commento  del  poema. 
Alessandro  Torri,  veronese,  vissuto  dal   1780  al    1861,  benemei-ito  di 
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essi  studi,  carteggiò  assiciuamente  su  cose    dantesclie  ;  e,  oltre    quelli 
che  avemmo  o  avremo  in  altri  luoghi  a  menzionare,  troviamo  in  utile- 
corrispondenza  diretta  o  indiretta  con  lui,  Giuseppe  Campi  (nato  a  Fi- 
nal di  Modena  nel   1788,  morto  a    San   Felice    inodeiiese  nel    1873)  , 
Iacopo  Ferrari  (nato  alle  Quattro  Castella  presso  Reggio,  morto  a  Reg- 
gio nel  1863),  Marco  Giovanni  Ponta  (di  Arquata  presso  Novi   ligure,, 
dove  nacque  nel   179!);  mori  in  Ca'^ale  di  Monferrato  nel   1849)  ,  Pie- 
tro Venturi  (nato  a  Forlì  nel  1778,  morto  a  Roma  nel  1844) ,  Otta- 
viano Fabrizio  Mossotti  (novarese,  vissuto  dal  1791  al  1803).  Né  trala- 
sceremo Giuseppe  Todeschini  (di  Vicenza,  vissuto  dal  1795  al  1869),  Se- 
rafino Raffaele  Miuicli  (veneziano,  morto  nel  18>^3  ili  anni  settantacinque), 
Michelangelo  Caetani  duca  di  Sermoneta  (romano,  che  nel  1870  ebbe 
l'onore  di  pre.sentare  al  re  d'Italia  in  Roma  il  resultato  del  plebiscito;  e 
mori  nel  1882,  (juasi  ottantenne,  col  poema  di  Dante  sotto  il  capezzale). 
Su  tutti  i  quali  e  da  pori-e  un  tedesco,  Carlo  Witte,  che  fin  dal  1818 
ebbe  in  Firenze  l'idea  di  darsi  a  illustrai-e  Dante  e  mirabilmente  vi  at- 
tese con  un  rigore  di  metodo  e  un  acume  di  critica  non  consueti  al- 
lora ai  nostri  dantofili,  si  che  la  sua  edizione    della  Divina    Comme- 
dia, uscita  nel   1862,  superò  tutte  le  precedenti,  compresa  quella,  che 
parve  dovesse  riuscire  eccellente,  detta  de'  Quattro  Accademici   per- 
chè vi  collaborarono  nel   1837  il  Niccolini,  il  Capponi,  il  Borghi,  Frut- 
tuoso Becchi.  Né,  perché  egli  fu  tedesco,  si  poteva    qui    ommettere  il 
nome  di  lui,  fatto  italiano  da  tanta  benemerenza.  Accanto  gli  porremo 
un  fìancese,  il  visconte  Paolo    Colonib    De  Batines  che,   fermatosi  in 
Firenze,  pubblicò  a  Prato  nel  1845-48  la    ricca    Bibliografìa  dante- 
sca; e  uno  svizzero,  Giovanni  Gasparo  degli    Orelli  (1787-1819)  che,, 
venuto  da  Zurigo  a  Bergamo  come  pastore  protestante,  coltivò  a  suo 
grande  onore,  insieme  con  la  filologia  classica,  l'italiana,  scrisse  in  te- 
desco una  storia  della  nostra  poesia  e  vari  altri  lavori  su  cose  nostre, 
e  in  italiano,  nel  1820-22,  le  Cronichette  d'Italia  con    una   vita    di 
Dante.  Di  questo  nel  '39  pubblicò  in  edizione  critica  i  carmi  scambiati 
tra  lui  e  Giovanni  del  Virgilio.  E  giova  aggiungere  che  assistè  al  ma- 
trimonio del  Manzoni  con    la    Blondel,  fu  andco  del  Foscolo  e  ne  tra- 
dusse VOrtis  in  tedesco,  e  del  pari    tradusse  la  storia  letteraria  di  Ca- 
millo Ugoni.  Ma  sul  culto  di  Dante,  non  meno  celebrato  dai  Roman- 
tici che  dai  Classicisti,  dovremo  tornare  più  oltre. 

Gli  enormi  avvenimenti  della  Rivoluzione  francese,  e  le  conse- 
guenze che  ne  erano  venute  a  ogni  parte  d'Europa,  e  segnatamente 
all'Italia,  non  potevano  non  invogliare  molti  a  narrarle.  V'erano  da 
tratteggiare  grandi  figure,  da  narrare  grandi  battaglie,  da  magnifi- 
care insomma  uomini  e  cose,  con  un  racconto  che  per  la  sua  stessa  ma- 
teria avrebbe  cattivata  l'attenzione,  e  che,  per  di  più,  avrebbe  offerta 
il  desti-o  a  parlare  della  patria  nostra  coi:  gli  spiriti  ormai  ridesti  del- 
l'anima italiana.  La  storia  dunque  fiori,  quasi  tutta  sui  fatti  l'ecenti;  é 
in  molti  fu  ispirata  (laUainore  della    verità,    ma  del    pari    certamente- 
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■<ia  un  aitl'ettaiito  ainoi-e  delTapte  dello  scrivere;  esposi/ioiie  eloquente 
piuttosto  che  (locuiutMitata  iuila^'iiie  e  tratta/joiie  i^acata.  Gli  esem- 
plari (li  Tito  Livio  e  di  Tacito  [)reval.sero  sopra  ogMii  altro,  anche  por 
una  certa  conformità,  quale  a[)pai'iva,  dei  tempi,  degli  eroi,  dei  tiranni. 
Annibale,  Cesare,  Augusto,  Tiberio,  secondo  il  vario  molo  di  giudi- 
care, erano  immagini  ciie  per  Napoleone  si  potevano  imitare  da  insi- 
gni modelli;  Roma  in  tumulto  serviva  a  rendere  meglio  le  città  in  ri- 
voluzione; i  Gracchi  ratnguravano  i  moderni  tribuni;  i  legionari  ro- 
mani militanti  sotto  le  aquile  in  tanta  parte  d'Europa  davano  tratti 
e  colori  pe'  soldati  nostri  condotti  dall'imperatore  in  Germania,  in 
Spagna,  in  Russia,  alla  vittoria  e  alla  morte.  Animava  e  moveva 
il  racconto  un  altro  ordine  di  sentimenti,  le  afflizioni  }iresenti  e  le 
speranze  dell'avvenire,  per  quanto  equanime  volesse  riuscire  lo  storico. 
Nel  1849  l'Ambrosoli,  inviando  un  volume  d'una  sua  Storia  (Cltalia 
a  qualche  amico  fidato,  vi  scriveva  versi  d'augurio,  che  la  narrazione 
del  servaggio  ne'  secoli  scorsi  non  fosse  presagio  del  futuro  :  potevano 
quelle  sue  parole  essere  scritte  su  quasi  ogni  altra  delle  storie  che  in 
quei  decenni  comparvero. 

Nacque  da  ciò  che  il  modo  di  trattare  la  storia  fu  essenzialmente, 
per  non  dire  esclusivamente  ,  politico.  I  nobili  esempi  che  si  comin- 
<jiavano  ad  avere  in  altre  nazioni  ,  d'  uno  svolgimento  largo  di  tutte 
quante  le  condizioni  sociali  e  civili  onde  rampollano  le  vicende  delle 
guerre  e  delle  paci  ,  poco  e  male  furono  seguiti  tra  noi  ,  sebbene  il 
Romagnosi  tentasse  dare  a  ciò  un  impulso  e  salire  dai  fatti  alle  teorie. 
Né  quel  desiderio  vivo  di  sapere  la  vita  intiera  delle  società  passate 
■che,  sorto  nel  Settecento,  andava  nei  primi  anni  dell'  (ottocento  pro- 
ducendo la  forma  artistica  del  romanzo  storico  ,  fu  ascoltato  allora 
dagli  storici  nei  quali  appunto  predominava  cosi  1'  imitazione  delle 
forme  antiche  come  la  cura  segreta  delle  cose  contemporanee.  Nella 
scuola  classicheggiante,  cui  specialmente  ap[)ai'tenuer(^  essi  storici  più 
famosi,  non  furono  avvertite  o  furono  neglette  le  forze  latenti  della 
storia  che  il  Manzoni  indagava  pubblicamente  col  Discorso  sopra  al- 
cuni punti  della  storia  longobardica  in  Italia  e  dissimulava  sotto  la 
sapiente  invenzione  fantastica  dei  Promessi  Sposi  che  è  di  tanta  sto- 
rica verità.  Si  el)bero  r|uindi  libri  che  ,  in  quanto  corrisposero  l)ene 
al  gusto  di  moltissimi  e  al  sentimento  liberale  dei  più,  crebbero  in  assai 
importanza,  ma  che  non  erano  né  propriamente  storici  per  la  materia, 
nel  significato  che  a  tal  voce  doveva  ormai  attrilniirsi,  uè  di  artistica 
originalità,  o,  almeno  per  l'Italia,  di   utile  novità. 

Un  curioso  esempio  del  come  il  pensiero  t  masse  allora  sponta- 
neo alle  pagine  degli  storici  antichi  si  ha  dal  Safpjio  sulla  storia  (iùliiri). 
della  Rivoluzione  francese  messo  insieme  in  Francia,  e  tradotto  an- 
che in  italiano  durante  il  Regno:  luoghi  di  Cicerone,  Sallustio,  Tito 
Livio,  Tacito,  Svetonio,  e  altri,  sono  ingegnosamente  adattati  insieme 
in  modo  da  formare  un  unico  racconto  delle  recenti  vicende.  E  del 
Botta,    le    proteste    sono    palesi:    «Voglio    scrivere,    quanto    posso. 
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da  Tacito,  non  da  scrittorello  modei'no  »  disse  nel  1822  per  V  operar 
cui  allora  attendeva;  onde  è  naturale  che,  come  strumento,  preferisse- 
la  lingua  di  Dante  e  del  Petrarca  a  quello  clie  chiamava  l' italiano 
«  servile  ,  maccaronico  »,  e  che  il  Machiavelli  gli  paresse  «  il  verO' 
modello  degli  storici  italiani  ». 

Dovè  rammentarsi  le  miserie  di  Messer  Nicolò  ,  e  tanto  più  pa- 
ragonarglisi,  quando  nel  1814,  caduto  Napoleone,  e  perciò  tor- 
nato egli  a  vita  privata,  si  trovò  in  strettezze  tali  che  per  provve- 
dere a  un  viaggio  in  Piemonte  deìla  moglie  amatissima,  la  quale  presto- 
gli  mori  lontana  da  lui,  si  ridusse  a  vendere  a  un  droghiere  come- 
cartaccia  le  copie  della  Storia  americana  che  ancora  possedeva.  Il 
Giordani  e  il  Monti  si  adoperarono  a  farlo  andare  a  Milano  procac- 
ciandogh,  oltre  le  spese  di  viaggio,  un  aiuto  per  due  anni;  anche  il 
Capponi  e  i  suoi  amici  studiarono  fin  d'allora  il  modo  di  sovvenirlo: 
ma  pi'eieri  restare  in  Francia,  dove  nel  '17  ottenne  il  rettoi'ato  del- 
l'Accademia di  Rouen ,  e  si  mise  à  una  nuova  e  grande  opera.  Ri- 
mosso da  quell'officio  cinque  anni  dopo,  perchè  inviso  ai  clericali,  ebbe 
dalla  liberalità  di  un  amico  il  danaro  occorrente  a  stampare  la  •SYorm 
d' Italia  dal  1789  al  1814,  uscita  nel  1824  a  -Parigi,  e  fé'  guadagno^ 
se  non  sul  testo  italiano,  sulla  traduzione  francese;  un  premio  ebbe 
di  mille  scudi  dalla  Crusca,  che  colse  il  destro  di  rimediare  alla  sen- 
tenza con  la  quale  l'aveva  posposto  nel  1810  al  Micah  e  al  Niccolini, 
non  solo,  ma  anche  al  Resini  per  quel  poemetto  sulle  nozze  di  Giove! 
Un  editore  parigino  gh  commise,  poco  dopo,  una  Histoire  des  peuples 
d'Italie,  da  Costantino  al  1814,  che  egli  compilò  in  soli  tre  mesi  e 
stampò  nel  '25.  A  salvarlo  da  tali  angustie  il  conte  Tommaso  Littardi 
di  Porto  Maurizio,  che  era  a  Parigi,  raccolse  un'idea  del  Botta  stesso- 
e  iniziò  una  sottoscrizione  per  la  quale  un  centinaio  di  ammira- 
tori dello  storico  si  obbligarono  ad  anticipare  ciascuno  cento  lire  annue 
per  sei  anni,  rimborsandosi  con  lo  spaccio  della  Storia  d'Italia  conti- 
nuata da  quella  del  Guicciardini  fino  al  1789  che  egli  avrebbe  in- 
tanto compiuta:  gran  parte  nel  buon  successo  della  sottoscrizione  ebbe 
il  Capponi,  e  l'opera  usci  a  Parigi  nel  1832.  Scese  in  quell'anno  per 
poco  tempo  nel  Piemonte,  e  di  a  iiarevoli  accoglienze  godè,  fattegli  an- 
che da  Carlo  Albarto,  che  lo  aveva  pensionato  e  creato  cavaHere  del 
merito  civile  di  Savoia,  e  che  s'intrattenne  con  lui  in  confidenziale- 
colloquio  sulle  faccende  e  sulle  sorti  d'Italia.  L'anno  dopo,  a  Torino, 
fece  ristampare,  con  l'assistenza  del  Dalmazzo,  del  Vallauri  e  di  Cri- 
stoforo Baggiolini,  il  Camillo  corretto  ed  arricchito  di  note  sui  riti 
e  costumi  degli  Etruschi  e  Romani  :  già  allora  era  tornato  in  Fi-ancia; 
e  ormai  onorato  anche  là,  morì  a  Parigi  il  10  agosto  1837.  Suo  figlio 
Paolo  Emilio,  medico  e  scienziato,  consegui  fama  per  viaggi  e  scoperte 
felici,  tra  le  quali  (juella  ilelle  antiche  nmra  di  Ninive:  visse  dal  1802' 
al  1870;  scrisse  in  francese.  In  inglese  scrisse  un  nipote  di  Carlo, 
Vincenzo,  stabilitosi  negli  Stati  Uniti,  donde  nel  1865,  partecipando» 
alla  comune  esultanza  delle  feste  dantesche,  venne  in  Firenze,  e  of- 
ferse all'Italia  un'opera  su  Dante  filosofo  e  poeta 
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L'amore  di  Dante  non  rese  più  mite  Carlo  verso  il  Romanticismo,  e.  Botta 
Nel  181G  il  Di  Brame  gli  scrisse  da  Coppet,  cioè  d'accanto  alla  Staél,  tomautici, 
sulla  scuola  che  a  lui  pareva  dischiudesse  si  largo  orizzonte:  gli  ri- 
spose il  Botta,  da  Parigi,  ima  lunga  lettera,  dove  dichiarava  non  in- 
tendere «  le  astrattezze  e  le  astruserie  di  Coppet  »  ;  esclamava  «  Oh 
non  mancava  altro  alia  misera  Italia,  che  andar  dietro  alle  tedescherie 
dopo  d'aver  corso  dietro  alle  franceserie  !  »;  brontolava  contro  «  le 
nebbie  bielle  uiareiiune  calodoniche  ed  erciniche  »  ;  riconosceva  grandi 
lo  Sbakespeare  e  lo  Schiller,  ma  li  censurava  dell'aver  mescolato 
generi  vari  in  un'opera  stessa;  ribadiva,  quanto  alla  lingua,  le  sue  opi- 
nioni ortodosse;  concludeva:  «  Oimè,  oimè,  noi  siamo  morti,  noi  siamo 
morti,  e  possiam  ben  dii'e  fummo,  e  chi  ci  ammazza  siamo  noi  me- 
desimi ».  V Antologia,  nel  pubblicare  nel  1826  questa  lettera,  tentava 
d'indurlo  a  tornare  suirai-goiiieuto  con  altri  propositi:  che  forse,  di- 
ceva, aveva  avuto  poi  luogo  di  considerare  quelle  dottrine  sotto  nuovi 
aspetti.  Ma  il  Botta  rincarò  invece  la  dose;  e  in  un'altra  lettera  pri- 
vata che  nel  'i?8  l'u  pubblicata  dal  Giornale  Arcadico  disse  de'  Ro- 
majitici  roba  da  chiodi,  tino  al  segno  di  dannarli  cosi:  «Io  gli  chiamO' 
traditori  della  [latria,  e  veramente  sono  ».  Subito,  gli  rispose  dal- 
Y Indicatore  Genovese  il  Mazzini,  sdegnosamente,  altamente,  vittorio- 
samente: il  Romanticismo  non  essere  che  il  tentativo  di  dare  all'Italia 
una  letteratura  originale,  nazionale;  non  essere  i  Romantici  né  boreali 
né  scozzesi,  ma  italiani  come  Dante  quando  fondava  una  letteratura  a 
cui  non  mancava  di  romantico  che  il  nome.  Dall'  Antologia,  che  ri- 
stampò le  parole  del  Mazzini,  rispose  con  parole  non  meno  eloquenti 
il  Tommaseo.  Data  l'indole  focosa  del  Botta,  questo  era  versare  olio  sul 
fuoco;  onde,  porgendogli  armi  più  che  non  sarebbe  stato  opportuno 
gli  stessi  avversari  con  le  loro  opere  infelici,  continuò  egli  ad  adirarsi 
e  percuotere.  I  Promessi  Sposi  non  gli  offersero  ragione  se  non  a 
lamentai-e  che  l' immenso  talento  del  Manzoni  fosse  stato  «  speso  in 
scioccherie  e  falsità  »;  a  quello  del  Manzoni  preferiva,  perché  vi  tro- 
vava «  qualche  cosa  di  più  generoso  »,  La  Monaca  di  Monza  del 
Resini;  ma  contro  tutti  i  romanzi  storici  vedemmo  altrove  come  sen- 
tenziasse, specialmente  per  colpa  dell'esoso  Medio  Evo. 

Al  Rosini  forse  faceva  grazia  anche  un  po'  per  merito  della  toscanità. 
Perché  sempre  si  professava  proclive  al  tiorentinizzaj-e  non  volendo 
per  nulla  gallicizzare,  e  al  Rosini  meilesimo  scriveva,  sin  dal  1813, 
che  egli  era  toscano  e  cruscante:  «  Che  necessità  abbiamo  poi  d'im- 
brattarla (la  lingua  nostra  fondata  sul  toscano)  con  tutte  le  bestemmie 
di  Lombardia?  ».  Alla  lingua  dava  infatti  un'importanza  grande;  ma 
più  nelle  frasi  e  costrutti  che  nelle  parole  ne  voleva  osservate  le  fat- 
tezze originarie  e  la  purezza:  onde  un  misto  d'arcaico  e  di  modeiMio 
che  giova,  certo,  alla  ricchezza,  non  giova  alla  omogeneità.  Del  resto 
anche  nello  stile,  avend(j  in  mente  Latini  e  Cinquecentisti,  Tito  Livio 
e  Tacito,  il  Guicciardini  e  il  Machiavelli,  riusciva  d'una  varietà  che 
non  é,  quando  uno  gusti  quel  genei-e  di  prosa,  senza  notevoli  e  talora 
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potenti  effetti,  ma  spesso  riesce  bizzarra  più  che  bella.  E  nella  lingua 
e  nello  stile,  in  quel' suo  accogliere  iriolto  da  ogni  parte,  non  ist'uggi 
modi  e  vocaboli,  talora  oscuri,  talora  curiosi,  talora  stravaganti.  L'anima 
dello  scrittore  si  sente  in  ogni  pagina,  anima  onesta,  generosa,  fervida, 
ed  è  essa  che  fece  ammirare  il  Botta,  è  essa  che  ancora  ne  sostiene  e 
ne  muove  i  libri  quando  già  la  storia  poco  può  valersene  per  la  scrupo- 
1.6  beneme- Iosa  Verità.    A  lui  spetta,  quali  e  quanti  sieuj  i  suoi    difetti,    questa 
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dic.Botta.  lode  non  piccola,  di  avere  infuso  uno  spii-ito  pei'soiiale  e  civilmente 
italiano  nell'esposizione  storica,  che  il  Settecento  aveva  imparato  a 
condurre  con  metodica  analisi,  ma  non  aveva  saputo  né  potuto  vivi- 
ficare con  la  desci'izione,  col  ritratto,  col  racconto  espressivo.  Meglio 
che  per  le  imitazicmi  esterne,  dello  scrivere,  il  Botta  pei'tanto  si  ri- 
collegava ai  Cinquecentisti  e  agli  antichi  pel  suo  proprio  sentimento. 
E  gli  condoneremo  pur  anche  le  parlate  arbiti'ariajuente  introdotte 
qua  e  là  in  modo  che  oltrepassa  il  vero  o  gli  contradice,  se  per  quelle 
abbiamo  un'altra  fonte  di  elo(iuenza.  L'esempio  suo  non  è  i)ericoloso 
oggi  che  la  storia  ha  per  senipre  rih'utato  l'antico  onoi-e  di  essere  l'o- 
pera in  sommo  grado  oratoria,  quale  stimavano  ch'essa  fosse;  i  suoi 
pregi  sono  invece  tali,  di  facondia,  di  calore,  di  evidenza,  che  la  nuova 
Italia  farebbe   bene  a  non  dimenticarne  cosi  per  fretta  le  pagine. 

Non  già  che  possa  senz'altro  dirsi  che  egli  vaticinò  e  preparò  l'I- 
lia  nuova  quale  i  fatti  la  vennero  politicamente  determinando.  Patriotta 
e  liberale,  aveva  visto  tanto  il  dispotismo  giacobino  quanto  il  dispo- 
tismo cesareo,  e  disilluso  e  sbigottito  tornava  col  desiderio  alle  quiete 
riforme  e  al  civile  reggimento  de'  principi  riformatori,  senza  paida- 
menti,  senza  costituzioni,  col  solo  aiuto  al  re  di  un  Consiglio  di  pochi 
estratti  a  sorte  tra  pochi  deputati  dal  popolo  con  ti-e  gradi  di  ele- 
zione: e  nel  pi'ogressivo  o  regressivo  svolgersi  di  coteste  sue  opinioni 
gli  mancava  talora  l'unità  del  convincimento  e  delle  affermazioni,  onde 
facilmente  si  contradisse  o  modificò  non  giustificato  il  parei'e.  L'An- 
geloni  fu  tra  coloro  che  lo  colsero  in  fallo,  e  in  rima  ne  lo  derise. 
Per  altro  non  meno  in  quelle  parziali  contradizioni  che  nella  conti- 
nuità delle  affermazioni  italiane,  fu  il  Botta  sempre  inspirato  da  una 
carità  della  patria,  da  un  disdegno  della  tirannide,  da  una  bramosia 
di  governi  retti  e  operosi,  che  s'intende  come  i  liberali  lo  i-eputassero 
un  de'  loro.  Persino  il  Mazzini,  mentre  lo  giudicava,  e  con  ragione, 
severamente  perchè  «  diseredato  d' ogni  potenza  filolofica  »,  ne  se- 
gnava «  la  tendenza  eminenieniente  Italiana  in  quanto  i-iguarda  l'I- 
talia del  passato  messa  a  contrasto  coli' alti-e  nazioni  ».  Persino  il 
Gioberti,  mentre  ne  confutava  le  strane  asserzioni  sul  governo  rap- 
presentativo non  applicabile  in  Italia,  e  lamentava  altre  sue  mende, 
concludeva  che  gli  affetti  nobili  e  magnanimi  onde  egli  è  pieno  e  che 
vengono  sovente  da  lui  espressi  con  elegante  e  nervosa  eloquenza  gli 
assicurano  un  seggio  tra  i  nostri  più  eletti  scrittori. 
J^itafia''dai  ^'^  Storia  d'Italia  dal  1789  al  1814,  in  ventisette  libri,  ebbe  più 
1789 al  1811.  edizioni  contemporanee,  per  la  curiosità  della  materia  che  l'arte  del- 
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TautGi'o  palligiii-ava  in  un  aini)io  (jiiath'O,  mentre  ei'a  ancor  vivo,  non 
che  il  l'icordo,  il  senso  della  enorme  età  rivoluzionaria  e  naj>oleoiiica. 
Volle  essere  imparziale;  riuscire  ei'a  impossibile  allora,  <liii;iu/.i  a  (|uelle 
vicende,  dinanzi  a  Napoleone,  intorno  a  cui  tanto  ferveva  il  conflitto 
dei  pareri.  Optilo  è  alla  Rivoluzione  e  a  lui,  ma  in  buona  fede  anche 
dove  non  va  d'acc(n'do  con  sé  stesso  ;  e  pronto  a  ric()n<jsc(5re  i  de- 
meriti di  chi  rese  inevitabile,  inaspri,  mal  combatte  la  Uivolnzione,  e 
mal  tenne  il  campo  contro  il  Boiia[)arte.  Troppo  minuzioso  nelle  de- 
scrizioni, troppo  oratorio  nei  discorsi  introdotti,  ha  racconti,  ha  ri- 
tratti, lia  sentenze,  ha  sarcasmi,  di  mirabile  virtù;  e  questa  è,  lutto 
sommato,  la  migliore  delle  sue  storie.  JNell'  opera  in  cui  continuò  il  i,a  storia 
Guicciardini  ing-egnandosi  (diceva)  di  ordinar  la  materia  e  lo  stile  per  '^i-nult'Jda 
modo  che,  imitata  la  maniera  del  gran  maestro,  la  sua  storia  potesse  v<eiia_dei 
fare,  oltre  che  séguito,  corpo  con  quella  di  lui,  meno  si  curò  dei  docu-  dim. 
menti  storici,  dove  invece  più  erano  da  ricercare  e  da  vagliare  trat- 
tandosi di  materia  più  lontana  e,  fuori  delle  reminiscenze  e  impres- 
sioni personali,  più  oggettiva.  Scriveva  il  Pecchio  a  Camillo  Ugoni, 
dopo  averla  letta:  «  Non  cita  mai,  o  rai-issime  volte,  un'autorità.  È 
egli  un  nuovo  Mosè  che  scrive  la  storia  per  inspirazione  di  Dio  ?  Non 
v'é  mai  una  vista  tilosonca  spaziosa,  ma  soltanto  della  morale  o  delle 
sentenze  appiccicate  ad  ogni  caso  particolare  ».  Né  gli  risparmiava 
altre  e  giuste  censure;  ma  le  concludeva  cosi:  «  Sono  però  contento 
che  una  tale  storia  esista  perchè  vi  regna  molta  iiii[iai'zialità  e  fran- 
chezza, in  alcune  parti  è  eloquentissima,  in  altre  le  desc'izioni  sono 
capilavori ,  spira  sen^pre  l'amor  del  giusto,  dell'onesto  e  deirumano,  e 
la  lingua  poi  è  aurea,  vigorosa,  e,  se  ne  togli  alcuni  pi-overbi  troppo 
plebei,  direi  quasi  impareggial)ile  per  la  sua  ricchezza  e  varietà.  Ben 
mei-ita  il  premio  dell'Accademia  della  Crusca,  e  se  le  sue  idee  in  po- 
litica fossero  più  chiare  e  definite,  avi-ebbe  anche  ben  meritato  del- 
l'Italia ».  Il  Balbo,  che  non  men  giustamente  rimproverava  al  Botta 
di  non  avere  inteso  il  Medio  Evo  e  di  aver  talora  disprezzato  persino 
che  fosse  studiato,  concludeva  del  pari  che,  se  per  la  parte  scientifica 
deliri  narrazione  si  poteva  e  si  doveva  progredire,  quanto  all'arte  sa- 
rebbe poi  difficile  far  mai  tanto  come  lui.  Non  era  duiufue  nel  vero 
il  Giordani  quando,  sentendo  da  ogni  parte  clamoi'i,  e  non  essendo 
egli  medesimo  molto  contento  di  qu^i  cinquanta  libi'i,  si  doleva  che 
il  povero  Botta  avesse  «  fatto  una  gran  fatica  per  iscontentare  tutto 
il  mondo  ».  Gli  errori  molti,  e  taluni  gravi  ,  apparivano  solo  a  chi 
era  pratico  de'  tempi  e  de'  luoghi;  a  molti  appariva  la  confusione  del 
racconto;  la  facondia  e  l'ingegno  a})parivano  a  tutti,  dell'infaticabile  e 
animoso  sessantenne  che  tanta  mole  di  fatti  moveva  e  disponeva,  a 
fronte  alta  giudicava  uomini  e  cose,  non  cedeva  un  palmo  di  teri-eno 
alla  scuola  novella  che  egli  mirava  avanzarsi  con  baldanza  e  lena  per 
dare  addosso  ai  così  detti  pedanti. 

La  prefazione  alla  Storia  d'Italia  continuata  da  quella  del  Guic- 
ciardini è,  per  questo    ultimo  rispetto,   un  documento  singolarissimo, 

Mazzoni.  —  L'Ollocentu.  :U 
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tanto  nella  derisione  alle  «  cronicacce  di  frati  e  di  castellani  ignoranti 
del  Medio  Evo  o  dell'età  al  Medio  Evo  vicina  »,  quanto  nell'asserzione 
che  l'ornamento  non  h  pericoloso  per  la  verità;  e  così  pure,  tanto 
nell'odio  alle  «  nostre  linguette  moderne  coi  loro  verbi  ausiliari,  coi 
loro  articoli,  con  tanti  strani  amminicoli  che  rendono  lungo  e  freddo 
il  discorso,  e  che  pure  necessari  son  per  farsi  intendere  »,  quanto 
nella  difesa,  anzi  nel  vanto,  delle  inversioni:  «  quanta  possanza  hanno 
le  inversioni,  e  quante  pellegrine  bellezze  vi  sono  dentro  !  »  Spiace- 
vano le  sue  soverchie  inversioni  anche  al  Costa,  spiaceva  al  Leopardi 
l'affettazione  che  toglieva  al  suo  stile  la  grazia  dello  scrivere  antico. 
L'Ornato,  con  l'acume  solito,  osservava  che  quella  maniei'a  era  di  as- 
sai pericolo,  avvezzando  a  fare  attenzione  più  alle  parole  che  alle  cose, 
difetto  die  non  si  trova  per  nulla  negli  storici  trecentisti.  Ma  i  gio- 
vani Classicisti  bolognesi  ne  erano  entusiasti,  per  quella  maniera  di 
stile,  appunto,  e  per  le  tante  inversioni;  il  Muighetti,  che  era  un 
di  loro,  fece  fare  del  Botta  un  riti'atto  litografato  e  glielo  mandò  a 
Parigi.  E  il  Silvestri  ne  leggeva  agli  scolari  le  descrizioni  e  le  ar- 
ringhe, e  una  ne  ridusse  in  versi  sciolti  egli  stesso  ! 

Non  cosi  andò  per  la  materia  delle  due  Storie.  11  Paradisi  e  Gi- 
oppositori  rolamo  Lucchesini  nel  1825  fecero  Osservazioni  crilirJie  sulla  Siioria 
tori.  dltalia  dal  I7Si)  al  1814,  e  dai  loro  colpi  si  schermi  il  l'otta  con 
una  Risposta  (lelTanno  dopo:  non  si  schei'mi  da  tutù  gli  altri,  tra 
i  quali  mei-ita  speciale  menzione  il  lungo  Ragionaìnenio  evitico  che 
sulla  Storia  stessa  stampò  nel  1825,  anonimo,  Ihirio  Peschieri.  Lo 
stesso  fu  per  la  Continuazione  del  Guicciardini.  Un  volume  di  Coìi- 
siderazioni  su  essa  storia  stani  pò  Monaldo  Leopardi;  la  difese  contro 
un  ai'ticolo  comparso  nel  Iribitno ,  gioi'uale  italiano  di  Marsiglia, 
nel  1833,  un  A.  B.  G.  (che  è  probabilmente  Aurelio  Bianchi  Giovini) 
dicendo,  a  torto,  che  il  Botta  non  aveva  alluso  al  Manzoni  quando 
aveva  tartassati  i  descrittori  delle  scene  da  taverna  e  di  qualche  mo- 
nasteruzzo,  ma  osservando  a  ragione  ch'ei  non  era  lo  scettico  immo- 
rale e  il  disertore  della  bandiera  della  libei'tà  che  gli  altri,  romantici 
sfegatati  e  mazziniani,  affermavano,  e  rammentando  nobilmente  la  vita 
retta  e  dignitosa  di  lui  «  immagine  della  virtù  antica  dei  Cincinnati 
e  dei  Fabrizi;  che,  avendo  egli  adempiuto  a  gravissimi  uffici,  ]ie  usci 
sempre  non  meno  povero  di  quando  vi  entrò,  mentre  altri  nel  posto 
medesimo,  più  ladi-i  che  uomini  di  l'epubblica,  s'intascarono  di  bravi 
milioni  ». 

Le  lettere  del  Botta,  significative  sempre  e  vivaci,  lo  mostrano 
quale  fu,  caldo  e  leale  amico,  facile  a  eccedere  nei  giudizi  mentre  cre- 
deva e  si  sforzava  di  riuscire  imparziale,  innamorato  dell'Italia  e  del- 
l'arte dello  scrivere  italiano  ,  di  sentimenti  liberali,  alacre  sino  al- 
l'estremo; perchè,  non  stanco  ancora,  negli  ultimi  mesi  della  vita  tradu- 
ceva il  Viaggio  intorno  al  globo  di  un  capitano  francese  A.  Duhaut-Cillv, 
dove  suo  fìgho  Paolo  Emilio  era  nominato  più  volte  con  onore;  due 
volumi  che  uscirono  postumi.  Altri  scritti   minori   furono   raccolti  più 
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tardi,  (li  alcuno  dei  quali  ci  siamo  valsi  alti-ove:  qui  ne  indicheremo  due 
alti'i,  un  Ragionamento  intorno  lo  studio  di  Lady  Morgan  su  Salva- 
tor Rosa,  e  alcune  osservazioni  sulla  Musica,  che  molto  egli  amò.  Non 
vanno   dimenticate  le  restrizioni   che  all'encomio  delle  sue  storie  te- 
cero  alcuni  che  molto  lo  ammiravano:  al  Giordani    spiaceva  che  ap- 
parissero, non  un  marmo  di  cristallizzazione  o  di  fusione,  ma  di  agglo- 
mei'azione;  il    Capponi,    nel    rapporto    sul   preniio    dato    dalla  Crusca 
nel  '30  alla   Storia  in   continuazione   del  Guicciardini,   tornava  a  la- 
mentare che  al  Botta  mancasse  «  quel  criterio  sovrano  che  da  luogo 
alto  e  indipendente  raccoglie  in  un  solo  punto  di  vista  le  varietà  dei 
fatti    e    le    discordanze  delle   opinioni  »;  il  Tonrnaseo    ribadiva  essere 
delle  opere  sue  il  più  grave  e  pericoloso  difetto  non  avere  fermi  prin- 
cipi né  fermamente   determinati.  Ma  va  insieme  rammentato   ciò  che 
uno  scolaro  del  Puoti,  Luigi  La  Vista,  sentiva  leggendo  quelle  opere 
da  giovinetto  e  annotava  per  sé  medesimo  con  drittui-a  singolare:  «  In 
tutto    si  scorge    un    uomo,  il   quale,   rifuggitosi   negli    storici    classici, 
rinnega  o  sconosce  tutto  il  moderno  progresso  stor-ico  ....  Uno  stra- 
niero  forse  giudicherebbe  assai  severamente  il  Botta;  noi  Italiani  dob- 
biamo perdonare  allo  storico,  guardando  talora  allo  scrittore  e  sempre 
al  cittailino  ».  Messe  da  un  canto  le  amplificazioni  di  Fruttuoso  Becchi 
nell'Elogio  che  del  Botta  lesse  alla  Crusca  nel  '40,  e  le  esaltazioni  di 
Giuseppe  Pellegrini  che  in  quell'anno  stesso  pubbhcò  su  lui  un  fasci- 
colo di  Pensieri,    non  v'ha  oggi    ragione  per  non    ripetere   le  siuste 
parole  del  La  Vista;  gentil  cuore,  educato  anche  dalla  lettura  del  pie- 
montese alla  libei'tà  per  la  quale  egli  meridionale  (era  nato  a  Venosa 
nel  iSiH)    moriva  a  Napoli  il   15  miggio  1848,  ucciso  dagli  Svizzeri 
del  Borbone. 

Scrittoi-e    di  buona  fede,  amico  del  vero,  desiderava  di  essere    ri-  p.  colletta 
conosciuto  Pietro  Colletta,  professandosi  pronto  a  far  sacrifizio  d'ogni    ®.slorj"Ì'' 
altro  merito.  E  in  verità   egli  pel  primo    lealmente   confessava  di  es- 
sersi messo  a  scrivei'e  con  lieve  preparazione  alle  lettere,  e  i-iconosceva 
quanto  gli  amici,   il  Giordani,    principalmente,  e  il  Capponi,  il  Nicco- 
lini,  il  Lamhruschini,   il  Leopai'di .    avessero   lavorato  a  racconciargli 
sul    manoscritto   l'opera  sua,  tagliando,  rimutando,  correggendo,  con 
lavoro  di  i)iu  anni.    Quando  finalmente  nel   18U  apparve  postuma  in 
luce,  per  le  cure  del  Capponi  che  vi    pre:nise    una  vita  dell'autore, 
la  Storia    del  Reame  di  Napoli,  fu  invece  un   insorgere  di  molti  a 
tacciarla  di  falsità  e  parzialità,  peggio  che  innanzi  non  fosse  accaduto 
per  due  saggi    pubblicatine  da  esso    l'autore  nel  '20,  Pochi  fatti   su 
(rioacìiino  Murai,  e  Cenno  Storico  sulla  rivoluzione  napolelanadel  '20. 
Antonio  Capece  Minutolo,  ipiel  principe  di  Canosa  che  fu  tanto  in  odio 
ai  liberali,  si  affrettò  a  dar  h\on  m\  Epistola  ovvero  Riflessioni  cri- 
iirhe  sulla  storia  medesima;  un  antico  uffiziale  (che  è  forse  il  gene- 
rale Fi'ancesco  Pignatelli  Strongoli  già  oppugnatore  dello  storico  nel  '20) 
gli  si  levò  conti'o  nel  '36  con  appositi  Discorsi  critici;  Pasquale  Bor- 
relli  (di  TojMiareccio  in  quel  di  Chieti,  vissuto  dal  1782  al   1819,  ma- 
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gisti'ato,  professore  di  dritto,  deputato ,  esule  ,  ministro  nel  governo 
napoletano  del  '48,  ammirato  per  ingegno  ed  eloquenza),  prima  in  un 
Saggio  sul  Romanzo  storico  dì  P.  Colletta,  del  '40,  ristampato  con 
pseudonimo  nel  '47,  quindi  nei  Casi  memorabili  antichi  e  moderni. 
del  Regno  di  Napoli,  usciti  anonimi  nel  '42,  lo  assali  violentemente. 
Erano  costoro  nemici  personali  dell'autore,  e  conviene  aggiungere  che 
apparivano  maltrattati  (ialle  sue  pagine.  Altri  allora  e  poi  s'industria- 
rono in  quelle  censure  e  correzioni,  come  Andrea  Cacciatore  nel  1850- 
e  Pietro  Cala  Ulloa  nel  '77,  sino  ai  giorni  nostri:  né  si  può  ancora 
essere  sicuri  se  la  maggior  parte  di  tali  accuse  corrisponda  o  no  a 
giustizia  ed  equità.  Certo  si  è  che  ormai  la  Storia  del  Colletta  appare 
importante  piuttosto  come  una  diretta  testimonianza  di  aHetti  e  con- 
cetti politici,  resa  da  un  contemporaneo,  spettatoi'e  e  attore  delle  vi- 
cende narrate,  che  come  una  narrazione  precisa  e  spassionata  :  non  si  ha 
però  il  diritto  di  condannare  lo  storico,  senz'altro  ,  quasi  volontaria- 
mente mendace ,  quando  ,  in  mancanza  di  altre  e  particolari  ragioni, 
e  queste  non  mancano,  converrebbe  almeno  tener  conto  delle  tremende 
difficoltà  che  si  oppongono  a  chi  voglia  dire  e  giudicare  di  casi  re- 
centi con  scrupolo  veritiero  e  imparziale.  Ma  in  favore  del  Colletta, 
sino  a  prova  in  contrario,  varrà  altresì  la  necessità  in  cui  egli  ebbe 
a  trovarsi  di  parlare  di  molti  fatti  e  di  molti  uomini  tra  i  quali  egli 
stesso  si  era  avvolto  o  era  stato  travolto,  l' impossibilità  di  appurare 
il  vero  essendo  esule  e  lontano  dai  luoghi  e  dagli  archivi,  e  per  giunta 
l'idea  che  si  prepose  d'un  racconto  condotto  nelle  forme  classiche  di. 
un'opera  d'arte;  nonché,  se  si  vuole,  l'indole  sua  stessa  che  lo  recava 
ad  avventare  sentenze  troppo  severe.  Nondimeno,  ch'egh  qua  e  là  non 
frenasse  i  propri  risentimenti,  pare  pur  troppo  accertato.  Ed  anche  è 
vero  che  tutta  l'opera  non  ha  come  anima  quel  sentimento  nazionale 
italiano  che  a  torto  vi  si  volle  ravvisare  e  celebrare  perchè  l'autore 
era  un  esule,  mentre  invece  il  Mazzini  ben  si  doleva  di  notare  in  lui 
napoletano  un  certo  spirito  d'egoismo  locale. 

Nato  a  Napoli  il  23  gennaio  1775,  militò  con  onore  contro  i  Fran- 
cesi nel  '98;  poi  servi  la  Repubblica  Partenopea,  e  per  ciò  fu  carce- 
rato dal  Borbone,  e  cacciato  dall'esercito.  Datosi  all'ingegneria  civile- 
riottenne  dal  re  Giuseppe  il  grado,  e  sali  a  gradi  più  alti,  tanto  mi- 
litari quanto  civili,  sotto  il  re  Gioacchino  cui  aiutò  di  consigli  in  dif- 
fìcili imprese;  così  fu  Intendente  della  Calabria  Ulteriore,  Direttore 
dell'ufficio  dei  ponti  e  strade,  generale.  Direttore  del  genio  militare, 
Consigliere  di  Stato,  barone:  pel  Murat  stesso  militò  e  n-^goziò  nel  1814 
e  sempre  gli  rimase  riconoscente.  Mantenuto  in  officio  dal  nuovo  go- 
verno, sebbene  con  sospetto,  si  trovò  nel  '20  tra  i  liberali;  dovè  come 
regio  luogotenente  tenere  unita  al  Regno  la  Sicilia  che  tendeva  a 
separarsene  ;  dovè  come  aggiunto  al  ministro  della  guerra  in  Napoli 
e  poi  come  ministro  egli  stesso,  opporsi  ai  Tedeschi  che  sopraggiun- 
gevano a  rimettere  in  autorità  dispotica  re  Ferdinando.  Di  nuovo  fu 
allora  in  prigione,  e  quindi  inviato  in  relegazione  a  Briinn  di  Moravia,. 
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sotto  lo  Spielberg-:  due  anni  dopo,  nel  '23,  poto  riposalo  in  Firenze. 
Abbiamo  detto  come  egli  vi  ebbe  da  quei  degni  amici  ogni  migliore 
aiuto  per  la  Storia  cui  seguitò  ad  accudire  tino  all'estreuio  della  A'ita, 
che  là,  mentre  era  minacciato  di  sfratto,  gli  mancò  TU  novembre  1831. 
Gli  die  sepoltura  nella  sua  villa  di  Vari*àmista,  presso  San  Romano, 
il  ('apponi,  che  anche  provvide,  secondo  che  del  pari  accennammo,  a 
dare  in  luce  a  Capolago  nel  1831  i  dieci  libri  della  Storia. 

Vanno  questi  dal  1734  al  1825,  conipren'iendo  le  riforaie  civili  del 
secolo  XVllI.  il  rivolgimento  francese,  gli  effetti  che  di  contraccolpo 
ne  subì  il  Regno  di  Napoli,  il  destarsi  di  nuovi  spiriti  civili,  i  conati 
liberali,  le  repressioni.  Risali  lo  storico  col  racconto  sino  a  Carlo  III 
perche  vide  che  ciò  era  necessario  a  chiarire  le  cause  e  i  modi  del- 
l'età   successiva;    ma  i  casi  recenti    più  veramente    gl'importavano,  e 
ad  essi  ebbe  la  mira.  Ampia  tela  e  svariata  per  la  materia  :  terremoti, 
guerre,    rivolte  ,   atti  feroci  di  bi'iganti  e  di  sterminatori  di  briganti, 
■negoziati  politici,    morti    illustri,    festeggiamenti;  tutto  narrato,  senza 
intei-mezzo    d'importune    e    immaginarie    concioni,    con   persuasione, 
franchezza,    abbondanza,  no:i    potute    negare  dal   Tommaseo,    che,  al 
Colletta   essendo   acremente  ostile,  nondimeno  gli  riconosceva  pagine 
bellissime,  espi-essioni  potenti,  vive  pitture,  animo  giovine,  istinto  da 
storico.  In  una  Lettera  al  Capponi,  al  Niccolini,  al  Cliordani,  la  quale 
aveva  in   auimo  di  pr'eporre   alla    Storia,  e  non  la  couipiè,  l'autore 
affermava  i  suoi    obblighi    verso  i   revisori  ,    spiegava  gl'intendiuienti 
propri,  si  giudicava  da  sé;  quanto  allo  stile,  protestava  non  aver  vo- 
luto imitare  nessuno;  quanto  alla  lingua,  sosteneva  la  convenienza  d'un 
moderato  purismo.  Meraviglia  fa  che,  essendo  a  quarantacinque  anni, 
come  egli  diceva,  ignorantissimo,  potesse,  nello  scrivere,  mirare  a  un 
cosi  alto  segno  d'arte,  e  non  di  rado  toccarlo.  Si  sente  nelle  sue  pa- 
g-ine  in  un    luogo    Tacito,  ch'egli  amava  molto,  in  un   altro  il  Botta, 
sebbene  egli  non  lo  ammirasse  troppo;  ma  si  sente  da  per  tutto,  pur 
dopo  le  altrui    revisioni    pazienti ,  il  Colletta,  cioè    uno    scrittore  in- 
calzante, conciso,  colorito,  anche  se  talvolta  pecca  perchè  cade  nella 
maniera,  e  anche  se  talvolta  fa  desiderare  invece  un  altro  po'  di  lima 
perchè  dà  nello  sprezzato.  Di  questo  ultimo  difetto  si  doleva  il  Gior- 
dani ;  e,  dopo  que'  sei  anni  spesivi  sopra,  ne  avrebbe  egli    volentieri 
spesi  ancora  due  o  tre,  come  il  Colletta  desiderava,  per  dare  a  tutti  i 
libri  l'ultimo  pulimento.  A  ogni  modo,  diceva,  pur  cosi  imperfetta  non 
sarà  S3nza  utilità  l'opera;  e  aveva  ragione:  non  mancano  documenti 
sinceri  dell'efficacia  che  per  l'odio  alla  tirannide  borbonica  quelle  pa- 
gine   conseguirono    sulla    generazione    patriottica,  nel    prepararsi   lo 
scoppio  del  '48;  ed  esse  pagine  offrirono,  dopo  il  Botta,  altri  esempi 
insigni  dello    scrivere  storie    con  una  sapiente  dignità  d'arte.  Ma  Io 
stesso  finale  giudizio  del  Giordani,  devoto  al  Colletta,  mostra  l'esage- 
razione di  coloro  che  la  Storia  del  Reame  di  Napoli  esaltarono  an- 
che pei  pregi  che  non  vi  sono.  Qualunque  fosse  l'animo  dello  storico, 
è  certo    infatti  che    egli  non    adoprò  per  la  materia  tutte  quelle  ri- 
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cerclie  e  cautele  che  avrebbe  dovuto;  e  solo  in  parte  lo  scusa  di  ciò 
l'avere  scritto  lontano  da  Napoli;  né  dai  fatti  ascese  alle  alte  idee, 
né  pei  l'atti  rimandò  alle  fonti  da  lui  usate;  e  non  resistè  sempre 
alla  bramosia  di  colorire  il  racconto  in  modo  che  allettasse  di  più. 
sforzatamente.  Vizi  in  parte  suoi,  in  parte  della  scuola. 

Fra  le  Opere  inedite  e  rm^e  che  ne  furono  raccolte  nel  1861  (la  tra- 
opere     (luziouc  del    ouarto  libro    de^li  Annali  di  Tacito,  le    Ricerche  sullo 

niiiiori    di  j 

V.  Colletta-  stile  (Ielle  traduzioni,  non  che  Alcuni  pensieri  sulla  economia  agra- 
ria della  Toscana  ch'ei  lesse  nel  '24  ai  Gejr^^ofìii  di  Firenze,  altri 
scritti  conijìarsi  \m\V Antolotiia,  e  le  Lettere  filohMjico-niilitari  intorno 
al  Dizionario  nuli  tare  del  Grassi)  si  hanno  scritture  storiche  che  pos- 
sono considerarsi  come  diretta  o  indii'etta  preparazione  all'opera  mag- 
giore. Fra  le  quali  la  Campagna  d'Italia  del  1815,  che,  corrispon- 
dendo al  capo  V  del  VII  libro  di  essa  opera,  offre  il  destro  a  un  im- 
portante raffronto,  fu  edita  nel  '17  iielV Antologia  italiana  di  Torino 
pei-  concessione  di  Caido  Albei-to,  possessore  dell'autografo:  segno  da 
non  trascurarsi  dei  tempi  e  degli  animi.  Vi  é  inoltre  un  frammento 
di  autobiografia  che  rivela  la  gioventù  viziosa  anzi  che  no,  e  l'am- 
bizione e  vanità  del  futuro  storico,  e  la  sua  destrezza  nel  farsi  largo 
anche  dove  e  quando  si  sentiva  impari  agli  offici  assunti;  onde  in 
parte  si  spiegano  gli  aspri  giudizi  su  lui  di  chi  lo  conobbe  personal- 
mente, non  ancora  educato  in  meglio  dalle  prove  dell'esilio,  dalla  con- 
vivenza con  amici  elettissimi,  dal  culto  delle  lettei-e,  dalla  nobdtà  stessa 
dell'impresa  stoiica  cui  si  era  accinto  con  la  ferma  volontà  di  riu- 
scirvi. Altre  storie,  dopo  quelle  che  a  mala  pena  giunse  a  terminare, 
aveva  in  mente,  quasi  séguito  e  complemento;  e  si  deve  credere  che 
sarebbero  riuscite,  migliorato  l'autore,  migliori,  se  anche  le  sue  let- 
tere familiari  mostrano  quanto  negli  ultimi  anni  egli  via  via  avesse- 
conseguito  per  l'animo  e  per  l'arte. 

Con  una  lunga  analisi  il  Colletta  rese  conto,  nell'  Antologia,  di 
un'anq)ia  opera  che  non  fu  e  non  è  genei'almente  stimata  quanto  si 
inerita;  la  Storia  delle  campagne  e  degli  nssedii  degT  Italiani  in 
Ispngna  dal  1808  al  1813  che  Camillo  Vacani  pubblicò  nel  1825.  Le 
nocque  forse  la  mole;  le  nocque  forse  il  disdegno  dei  liberali,  che  è 
come  dire  tutti  quasi  i  letterati  d'allora,  verso  l'autore;  le  nocque  il 
non  presentarsi  come  esempio  di  bello  scrivere.  Eppure  né  la  mole  è 
eccessiva  per  la  materia  trattata;  né  l'autore  esprimeva  sentimenti  ostili 
ai  liberali;  né  fu  egli  tale  da  non  potere  essere  o  scusato  o,  se  si  voglia,, 
compianto;  né  il  suo  scrivei'e  è  negletto  e  volgare.  Nato  a  Milano 
nel  1784,  educato  all'ingegneria  militare  nella  scuola  di  Modena,  mi- 
litò in  Spagna  per  tutta  la  guerra  nelle  armi  del  Regno  italico,  sa- 
lendovi per  la  valentia  e  pel  coraggio  sino  a  capobattaglione  del  Ge- 
nio. Richiamato  nel  '13  in  Italia,  non  volle,  (luando  il  Regno  cadde, 
servire  sotto  l'Austria;  ma  poi,  desideroso  di  compiere  e  dare  in  luce 
la  Storia  cui  si  era  accinto,  ne  offerse  la  dedica  all'Arciduca  Giovanni, 
e  fu  accolto  come  maggiore  nel  Genio  austriaco;  (luindi  scelto  a  raae- 
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stro  (l'arie  niiliiare  pei  tigli  ilell'arciduca  Carlo;  benertcato  dall'Im- 
pei-atore  Fi*aiicesco,  che  lo  liberò  dalle  angustie  in  cui  l'aveva  cac- 
ciato la  stampa  dell'  opera  sua,  ricca  e  corredata  di  molte  tavole  to- 
pogratiche;  inviato  a  dii-igere  importanti  lavori  ,  ad  accompagnare 
l'arciduca  (ìiovanni  in  lontani  viaggi,  a  rappresentare  in  Firenze,  per 
cei-ti  negoziati,  Timper-atore  Ferdinando;  nominato  barone;  pi'oinosso 
(li  grado  in  grado  sino  a  tenente  maresciallo  del  Gejiio.  Foco  do[)o, 
il  non  avere  egli  seguite  fuori  di  Vienna  le  soldatesche  imperiali 
costrette  a  uscirne  per  la  rivolta  del  1848,  lo  fé'  cadere  in  disgrazia, 
e  dovè  andare  a  riposo:  tornato  in  patria,  vi  mori  nel  18(5'i.  Non 
è  scrittore  d'arte  squisita  né  di  calda  eloquenza;  è  uno  scienziato  e 
soldato  che,  esponendo  con  mirabile  perspicuità  l'andamento  delle  im- 
prese operate  dalla  spada  e  dalla  zappa  in  quel  continuo  ti-avaglio 
della  guerra  di  Spagna  tutta  zuffe  e  assedi,  appare  un  ricercatore 
scrupoloso  del  vero  e  un  giudice  imparziale  se  altri  tu  mai,  tempe- 
rato nei  giudizi,  valentuomo  sempre.  Alla  tenacia  eroica  degli  Spa- 
gnoli che  difen/levano  la  loro  indipendenza  non  rende  minore  omaggio 
che  al  valore  impetuoso  e  alla  sapienza  militare  de'  Francesi  e  degli 
Italiani  aggressoi'i;  e  tanto  nel  racconto  dei  fatti  parziali  quanto  nelle 
parti  più  generali  del  lavoro,  nulla  tralasciò  che  giovasse  a  illnsti'ai'e 
le  condizioni  e  i  meiMti  dei  belligeranti,  dall'aneddoto  onde  raggiasse 
gloria  su  qualche  umile  soldato,  sino  a  un  compendio  della  storia  ge- 
nerale della  Spagna  onde  venisse  luce  alle  vicende  narrate.  Molto  di- 
spiace che  gl'Italiani  fossero,  per  lui,  soltanto  quelli  del  Ivegno  d'I- 
talia, secondo  la  designazione  officiale;  mentre  avreblje  ben  fatto  a 
raccogliere  invece  ,  insieme  con  quelle  di  loro  ,  le  memorie  dei  sol- 
dati piemontesi  ,  genovesi  ,  toscani,  romani,  che  erano  sotto  la  ban- 
diei-a  francese,  o  almeno  le  memorie  dei  reggimenti  napoletani  che 
guerreggiavano  sotto  bandiera  propria.  Ciò  gli  rimproverava  il  Col- 
letta; e  fa  onore  a  questo  l'avere  esteso  il  rimprovero  all' ommissione 
delle  gesta  dei  Siciliani  che  afforzavano  l'esercito  del  Wellington  in 
favore  della  Spagna.  Ma  lo  scrittore  era  insomma  padrone  di  limitarsi 
il  campo  a  suo  modo;  ei  è  ragionevole  che  lo  limitasse  fin  là  dove 
egli  medesimo  lo  aveva  misurato,  volendo  riuscire,  come  ri  usci,  pre- 
ciso e  compiuto.  A  un  volume  di  Osservazioni,  aggiunte,  sr/u'arimenii, 
emende  e  considerazioni  storico-militari  che  sull'opera  sua  com- 
parve nel  '28,  potè  rispondere  a  fronte  alta,  non  avere  voluto  fare  la 
storia  di  tutti  i  subalterni,  e  cadere  quindi  una  parte  delle  censure 
al  suo  silenzio,  avere  narrato  tutto  sulle  più  autentiche  testimonianze, 
e  cadere  quindi  una  parte  delle  censure  alle  sue  narrazioni 

Per  ciò  il   ^'acani    conserva  un    alto    valore  storico.    Ben  poco  ne  l. ciampo- 
rimane  a  Luigi  Ciampolini,  di  Firenze,  vissuto  dal  1786  al  1816;  il  quale       ^'°'* 
invece  diletta  più  del  Vacani  per  una  certa  scioltezza  e  abbondanza  messa 
bene  a  profitto  nel  racconto  d'imprese  animose.  A  Corfù   dove  stette 
quattro  anni,  dal  '22.  a  insegnare  letteratura    italiana,    s'infiammò  di 
ammirazione  verso  quei  di  Sulli  per  la  loro  resistenza  ai   Turchi,  gli 
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venne  in  mente  di  nai^racne  le  gesta,  e  ciò  fece,  tornato  in  Toscana, 
col  Comnientai'io  Le  (juerre  dei  Sulliotti  contro  Ali  Bascià  di  Ja- 
nina.  Incorajygiato  dalle  liete  accoglienze,  si  mise  allora  a  un'opera 
più  grande,  la  Storia  del  Risorgimento  della  Grecia,  cui  attese  tutto 
il  resto  della  vita:  usci  postuma  nel  1846,  con  una  biografia  di  lui 
scritta  dal  Contrucci  che  lo  aveva  couìmemorato  nell"  Accademia  pistoiese: 
e,  senza  essere  un  capolavoi'o,  è  indubbiamente  onorevole  all'autore, 
sia  per  la  chiarezza  dell'ordito  in  tema  difficile  di  parziali  imprese, 
sia  per  la  dovizia  del  dettato  rapido  e  vigoroso.  Dagli  IdìlU  ai'cadici 
coi  quali  aveva  incominciato,  e  dal  Viaggio  di  tre  giorni,  imitazione 
dello  Sterne  e  del  De  Maistre,  un  gran  passo  innanzi  aveva  fatto,  e 
alzata  la  materia  e  la  maniera.  Da  rammentare  è  anche  un  suo  dialogo 
Il  Leopardi,  franmiento  edito  nel  '42,  dove  declamò  animoso  contro  i 
costumi  degli  Italiani  odierni. 

Caro  al  Botta,  e  utile  davvero  agli  studi  storici,  riusci  Giuseppe  Manno. 
Nacque  ad  Alghero  il  17  marzo  1780,  viaggiò  l'Italia  come  segretario 
particolare  di  Carlo  Felice,  ottenne  a  mano  a  mano  pel  senno  e  per 
la  dottrina  cariche  sempre  più  alte  nella  magistratura,  fu  nominato 
barone,  fu  senatore  e  presidente  del  Senato  per  più  sessioni  sino 
al  1864;  morì  a  Chieri  il  25  gennaio  1868,  lasciando  fama  singolare 
di  eletta  bontà  e  di  serietà  cortese.  Della  sua  Storia  di  Sardegna, 
che  la  Crusca  onorò  di  un  premio  nel  1830,  quando  furono  encomiate 
anche  Le  guerre  dei  Sulliotti  del  Ciampolini,  sentenziava  il  Capponi 
esser  pregi  grandi  l'investigazione  delle  cose  })iu  antiche,  fatta  con 
molta  diligenza  e  buon  giudizio,  e,  quanto  alle  più  moderne,  le  no- 
tizie date  sul  governo  civile,  cosi  i-ispondendo  ottimamente  al  bisogno 
dell'età  nostra  «  per  la  quale  i  maggiori  fatti  stanno  nell'  avanza- 
mento della  civiltà  e  del  buon  governo  »,  Dello  stile  non  aggiungeva 
altro  se  non  che  ha  una  qualche  efficacia  e  facilità:  <^  si  vede  che 
l'autore  ha  cercato  la  buona  lingua;  ma  non  sempre  l'ha  trovata, 
per  il  solito  vizio  d'andare  in  traccia  di  voci  scelte,  e  cader  nelle 
rozze  0  nelle  insolite,  non  essere  italiano  od  esserlo  d'altri  tempi  ». 
Vero  l'encomio  come  il  biasimo.  Anche  os-o-i  la  Storia  del  Manno  con- 
serva  autoi-ità  specialmente  per  la  parte  più  remota,  tanto  è  diligente 
e  serena;  e  d'altro  canto  si  vorrebbe  che  l'autore,  buon  erudito  e  buon 
ci-itico,  scrivesse  più  semplice  e  netto.  Ma  convien  rammentarsi  che 
cominciò  a  darla  in  luce  nel  1825;  poi  la  protrasse  dal  1775  al  1799 
in  un  altro  volume.  Storia  ìuoderna  della  Sardegna,  uscito  nel '42; 
sempre  gloriandosi  di  far  causa  comune  coi  Classicisti. 

Senza  esagerazioni,  perchè  non  erano  della  sua  indole,  com- 
battè in  un  dialogo  i  Ronuintici,  dentro  il  libro  1  vizi  dei  letterati, 
del  1828,  e  presagiva  ad  essi  la  piena  sconfitta;  prevenne  il  Manzoni, 
come  vedemmo,  nel  condannare  il  ro  uanzo  storico;  fu  insomma  di 
quelli  che,  turbati  dalle  novità,  avevano  l'occhio  alle  glorie  del  pas- 
sato anzi  che  alle  speranze  dell'avvenire.  Conservatore  anche  in  po- 
litica, al  senno  di  scinvere  nel  '45  certi  salmi  a  imitazione  della  Bibbia 


IL    CLASSICISMO    K    (JIACO.VIO    LKOPAliDl.  489 

pei'  pi'ofessai'vi  la  sua  fede  .li  uomo  ligio  alla  Chiesa  cattolica  e  alla 
politica  (lai  pie  di  piouibo;  e  ai  segno  di  votare  nel  '(34  cjntro  il  tra- 
sferimento della  capitale  da  Torino  a  Firenze,  e  di  rinfacciare  all'I- 
talia, due  anni  dopo,  nel  libro  La  fovluna  delle  frasi,  ch'ella  fosse 
ingrata  ai  sacrifici  sopportati  per  lei  dal  Piemonte!  Onde  quella  sua 
affettazione  accademica  era,  a  cosi  dire,  una  parte  integrante  del  suo 
modo  di  sentir-e  e  di  esprimersi;  e  giovò  anch'essa,  perchè  l'alietta- 
zione  è  talvolta  il  farmaco  della  scorrezione,  a  rendere  sempre  meglio 
italiana  la  Sai'degna  letteraria.  Più  garbato  sci'ittore  che  altrove  fu 
il  Manno  nel  libro  La  fortuna  delle  parole,  uscito  nel  1831;  in- 
gegnoso nell'idea  da  cui  originò,  e  sagace  e  piacevole  in  quelle  os- 
servazioni particolari,  se  pur  non  reggono  tutte  alle  conclusioni  della 
glottologia.  Quivi  egli  tenne  presente  il  Monti  della  Proposta,  e  n'ebbe 
vantaggio;  perchè  vi  fu  più  vivace  che  nel  libro  Della  politica  e  delle 
lettere,  del  '32,  e  in  quegli  Scrìtti  letterari  che  un  suo  figlio  raccolse, 
e  negli  altri  minori.  Curioso  è  11  giornale  d'un  collegiale,  aut(;bio- 
gratìco;  e  all'autobiografia  e  alla  storia  interessano  le  Note  sanie  e  Ri- 
cordi, editi  nel  '68.  Nella  Fortuna  delle  frasi  sembra  che  ogni  tanto 
<lia  maggior  vita  al  dettato  il  risentimento  personale  che  ne  traspii^a 
per  essere  stato  l'autore  messo  a  riposo,  da  pi-esidente  della  Corte 
<li  Cassazione  ,  mentre  ancora  si  sentiva  capace  di  virile  operosità; 
onde  frequenti  sfoghi  che  mal  si  adattano  all'ai'gomento  tolto  a  ti-attare. 

Vinse  il  premio  della  Crusca  nel  1835  (e  fu  vittoria  postuma)  ^  papi 
Lazzaro  Papi  co"  suoi  Comenlarii  della  Rivoluzione  francese.  I 
quali  se  furono  sorpassati,  pei-  l'indagine  dei  fatti,  dai  tanti  studi  po- 
steriori, fanno  grandissimo  onore  all'  italiano  che  allora  con  mezzi 
scarsi  seppe  scorgere  nelle  ragioni  dei  moti  politici  e  nel  segreto  delle 
passioni  più  addenti-o  che  non  facessero  dopo  lui  parecchi  francesi; 
procedendo  egli  tra  i  casi  rischiosi  con  passo  sicuro,  perche  animato  di 
rettitudine  e  aiutato  dalla  [ìratica  conoscenza  della  vita  pubblica,  e 
dando  alle  cose  della  guerra  minore  importanza  che  alle  economiche 
e  civili.  E  la  scrittura,  ben  forbita  ina  senza  affettazione  di  purismo 
e  con  un  periodai'e  di  tradizione  classica  ma  senza  intralci  e  viluppi 
di  proposizioni  troppo  complesse,  l'Csta  come  una  delle  migli<jri  che 
in  quel  genere  abbiamo,  copiosa  e  netta.  Solo  che  il  Pa})!  avesse 
additate  sempre  le  fonti  della  materia,  e  avesse  d'alcun  poco  rinunziato 
nello  stile  a  quella  che  allora  pareva  a  torto,  e  non  era,  la  necessaria 
solennità  della  storia  ,  i  Comentarii ,  che  pur  molto  buon  successo 
ottennero,  sarebbero  anche  più  universalmente  e  durevolmente  cre- 
sciuti nella  debita  fama:  vi  è  infatti  ogni  solida  qualità  dello  stoi'ico 
e  dello  scrittore,  buona  notizia  dei  fatti,  senno  e  imparzialità  nel 
giudicarne,  limpidità  el  efficacia  nell'esporli.  Non  si  ha  dinanzi  un 
autore  che  si  pavoneggi  ostentando  (juanto  sa  e  può;  si  ascolta  un 
uoTio  probo  e  valente  che  ha  cose  importanti  a  dire,  e  le  dice  in  tono 
ftìi'ino  e  [)acato.  colj.'en  Iole  come  e  d)v^e  oocorre,  senza  diseguaglianze, 
senza  sbalzi,  con  proprietà  e  decoro.  A  tali  meriti  aveva  preparato  il 
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Papi  una  luiiira  esperienza  degli  uoinini  e  dell'arte;  che  quando  nel  1819 
egli  si  mise  a  quella  grande  opera  sua,  e  nel  decennio  durante  il 
quale  vi  attese,  poteva  vantarsi  di  aver  molto  viaggiato,  di  aver  molto 
veduto,  ed  era  già  nella  vecchiezza.  Ne  pubblico  a  Lucca  la  seconda 
parte,  nel  1830-31;  la  prima,  perchè  tratta  i  punti  più  pei'icolosi  del 
tema,  fu  edita  nel  ''36,  con  la  falsa  data  di  Bastia,  quando  già  era 
egli  mancato  ai  vivi;  il  che  accadde  in  Lucca  il  25  dicembre  1834» 
Per  molta  prudenza  e  bontà  fu  riverito  e  amato,  come  attestava  in 
una  bella  iscrizione  il  Giordani,  e  onorato  di  Elogi  dal  Fornaciari,  dal 
Mazzarosa,  dal  Ranalli,  da  altri  non  pochi,  e  in  versi  dal  Pellegrini, 
dal  Cotenna,  da  altri  parecchi. 

Toccammo  altrove  della  sua  dimora  nelle  Indie,  onde  le  Lettey^e 
sulle  Indie  Orientali,  del  1802,  da  lui  ristampate  nel  '29  con  nota- 
bili aggiunte  e  correzioni  e  con  una  L^^ttera  a  lui  stesso  del  Lucche- 
sinl  in  lode  dell'opera.  La  quale  diede  origine,  quando  prima  apparve, 
a  una  polemica  tra  il  De  Coureil  e  il  Ciampi;  e  fu  poi  accusata  di 
leggerezza  e  falsità;  ma,  se  non  giovò  molto  agli  studi  etnografici, 
neppur  si  merita  biasimi  tali,  perchè  di  buona  fede  e  rispondente  allo 
scopo,  più  desci'ittivo  che  scientifico,  dell'autore.  Medico,  viaggiatore, 
soldato,  quando  il  Papi  tornò  in  patria  era  dunque  maturo  a  meditare 
sulla  storia;  e  il  trovar  l'Italia  sotto  i  Francesi  spadroneggianti  lo 
adirò.  Chiedeva  in  un  sonetto  se  quel  torrente  inondatore  d'armi  e 
d'ar.nati  fosse  venuto  a  recare  ceppi  o  libertà;  in  un  altro  diceva  di 
sé  che  egli  era  un  figlio  di  Roma  antica,  benché  tardo,  e  sempre  col 
pensiero  rivolto  a  lei,  non  già  un  figlio  codardo  della  misera  Italia, 
sepolto  in  stupido  letargo;  infelice  per  ciò,  in  secolo  non  suo  e  tra 
morti  vivi,  e  vanamente  desideroso  di  libertà,  anzi  persino  di  una  morte 
chiara  e  utile.  Codesto  suo  nobile  e  sostanziale  classicismo,  che  lo 
pone  accanto  al  marchese  Di  Montrone  ,  era  ben  temperato,  quanto 
all'arte,  dalla  conoscenza  delle  hngue  e  letterature  moderne  ;  così  che 
la  versione  deìì'Ir/ea  di  Giovanni  Armstrong  (uscita  nel  180G,  ricor- 
retta e  ristanqìata  nel  '32)  e  quella  del  Paradiso  perduto  del  Milton 
(ricorretta  e  ristampata  nel  1817  e  ritoccata  ancoi'a  in  altre  stampe 
posteriori)  e  Licra,  novella  in  prosa  del  tedesco  Eckarlsliausen,  del 
paid  resa  in  isciolti,  si  accompagnano  alle  versioni  del  Manuale  d'E- 
pitteto  (ristampato  nel  '29)  e  della  Navis  Ragusina  del  GagliulB.  A 
mano  a  mano  sempre  più  acquistava  di  coltura  e  ili  scioltezza  nello 
scrivere:  ed  è  lodevole  che,  mentre  altri  aggravava  il  proprio  stile 
per  la  dottrina  del  purismo,  egli  invece  l'addolcisse,  sfuggendo  ormai 
le  sovei'chie  inversioni  e  le  affettazioni  da  cui  non  aveva  saputo  guar- 
darsi nelle  Lettere  sulle  Indie  Orientali:  come  è  osservabile  che  alla 
storia  severa  venisse,  dopo  essersi  provato  da  giovane  nella  tragedia 
con  un  infelice  Cleaì^ro,  e,  da  uomo  fa^to,  nelle  scritture  amene.  Dove 
non  trascui^eremo  di  avvertire  che  nel  tradurre  il  Milton,  togliendone  i 
luoghi  non  ortodossi,  perchè  fu  sempre  scrupoloso  cattolico,  lo  aveva 
adoi'no,  nei  luoghi  che  gli  parvero  aridi,  di  epiteti  e  d'altri    fronzoli» 
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Dalla  iji'osa  si  sentiva  attratto  sempre  più;  lo  iacoraggiò  a  (larvisi  il 
Giordani  col  l'assicurarlo  che  aveva  davvero  «  in  capo  la  musa  isto- 
rica  »;  e  forse  fu  il  Giordani  a  consigliargli  le  ristampe  che  nel  1816 
e  '18  curò  della  storia  del  Porzio  e  della  Vita  di  A.  Giacomini  del 
Nardi,  ottima  preparazione  al  lavoro  che  iniziò  l'anno  dopo  e  continuò 
tino  al  termine,  sempre  spronato  dall'amico.  All'ardua  fatica  ebbe  agio 
pei  quieti  ottici  affidatigli  in  patria,  di  bibliotecario  della  pi-iiicipessa 
Elisa,  di  Maria  Luisa,  die  lo  pensionò,  e  di  maestro,  negli  ultimi  tempi 
della  vita,  del  principe  Ferdinando,  figlio  di  Carlo  Lodovico.  Qualche 
turbamento  fu  lieve  e  antecedente  all'opera  dei  Gomentarii  :  a  Car- 
rara, dove  nel  '13  Lo  mandarono  direttore  di  quel  museo,  stette  ben 
poco;  nulla  avrà  avuto  da  fiire  come  tenente  colonnello  onorario  nelle 
milizie  lucchesi:  potè  insomma  dal  '1!)  in  poi  lavorare  in  pace,  avendo 
maritata  l'unica  figlia,  e  godendosi,  oltre  che  la  stima  di  tutti,  una 
modesta  agiatezza  ch'egli  accresceva,  da  buon  lucchese,  con  un  (jiial- 
che  Commercio  di  libri.  Cosi,  oltre  che  ai  Gomeìilarii ,  ebbe  modo 
di  attendei-e  alle  ristampe  suddette  (e  un  volume  di  Alciiae  Irafluzioni 
e  rime  raccolse  nel  '32)  e  ad  altre   minori  scritture. 

Delle  quali  registreremo  gli  articoli  per  la  storia  del  marchese 
Girolamo  Lucchesini,  fratello  di  Cesare,  che  gli  fu  biografo.  Sulle  o.  i.ncche- 
cause  e  sugli  effetti  della  Gonfederazione  Renana:  traendone  occa- 
sione a  rammentare  quella  non  ispregevole  opera,  pubblicata  nel 
1819-23,  e  a  dire  che  l'autore  ne  visse  dal  1751  al  1825  e  fu  diplo- 
matico e  cortigiano.  Parve  al  IN'iccolini  che  avesse  scritto  non  per  la 
verità  ma  per  ottenere  complimenti  da  tutti  i  gabinetti  d'Europa  e 
dalla  conversazione  della  contessa  D'Albany. 

Non  lasceremo  il  Papi  senza  avere  soggiunto  che  nel  1851  fu  iin  fram- 
stampato  un  importante  frammento  de'  Gornenlarii,  sulle  varie  forme  '"*Papi.  " 
di  governo;  pagine  che  la  Censura  aveva  vietato  comparissei'o  nelle 
edizioni.  Esposto  il  rivolgimento  che  costrinse  Luigi  XVI  a  piegarsi 
dinanzi  all'Assemblea  nazionale,  prosegue  ragionando  (dice  egli)  da 
filosofo  piuttosto  che  da  storico  sulle  forme  teoricamente  ottime  del 
reggimento  civile,  sebbene  vano  sarebbe  cercarle  ottime  fra  gli  uo- 
mini; e  conclude  che  «  un  legittimo  re  non  dev'essere  fuorché  capo, 
ossia  principale  ministro  di  una  nazione  per  mandare  ad  eseguimento 
le  leggi  che  il  raccolto  senno  de'  legittimi  rappresentanti  di  essa 
avrà  stabilite,  e  che  per  questa  via  potrà  ella  sperare  di  avere  un 
equo  e  libero  governo,  e  godere  di  tutti  i  suoi  diritti  e  divenire  tutto 
ciò  che  ella  può  essere  *.  Strane  e  folli  dottrine  (soggiungeva)  pa- 
iono queste  a  chi  nacque  sul  trono,  e  odioso  a  lui  lo  stesso  nome  di 
libertà;  ma  l'amore  della  libertà  non  potrà  svellersi  mai  dal  cuore 
dell'uoMio.  Ognun  vede  quanto  onore  faccia  al  Papi  l'aver  pensato  e 
osato  di  scrivere  cosi;  tanto  più  che  sul  bel  principio  dei  Gomen- 
tarii dichiarava  averli  intrapresi  per  giovare,  e  specialmente  ai  suoi 
Italiani.  Sovrasta  anche  per  ciò  di  gran  lunga  al  timido  Pietro  Manzi  p  Manzi, 
che  nel   1826  pubblicò  a  Firenze    una   Istoria   della  Rivoluzione  di 
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Francia  dalla  convocazione  degli  Stali  yenercdi  allo  slabili i nenia 
della  nwnaì'c/iia  cosliluzioìiale;  sebbene  anche  questa  tendesse  a  mo- 
strare che. la  Rivoluzione  stessa  non  fu  l'insorgere  capriccioso  di  una 
sola  parte  ribelle,  ma  fu  l'effetto  necessario  di  un  complesso  di  cause 
varie  e  del  volere  nazionale. 

A.  Mazza-  A.1  Papi  disDutò  il  premio  del   1835  un  suo  concittadino,  il  mar- 

rosa.  . 

chese  Antonio  Mazzarosa  (nato  Mansi;  quel  casato  assunse  per  vin- 
coli di  eredità):  senatore  fin  dal  1805,  per  nomina  di  Napoleone,  quando 
ancora  essa  nomina  non  poteva  avei'e  elTetto  mancandogli  l'età  ri- 
chiesta per  essere  egli  nato  in  Lucca  nel  1780;  poi  sempre  in  alto 
luogo  per  autorità  personale  e  benemerenze  civili;  senatore  del  Regno 
d'Italia,  mori  nel  1861.  Il  Becchi,  segretario  della  Crusca,  nel  dargli 
notizia  della  menzione  onorevole  da  lui  conseguita  in  quel  concorso, 
gU  lodava  la  pienezza  e  la  semplicità  dei  racconti,  le  riflessioni  sen- 
sate, libere,  discrete,  il  candore  dell'aniuio  e  dello  stile  che  si  rinven- 
gono nella  sua  Sloria  di  Lucca  (che  va  dall'origine  sino  al  1817); 
edita  da  pi'ima  nel  '33,  poi,  con  modificazioni  e  aggiunte,  rivista  e  ristam- 
pata ner41-42  nelle  Opere  dell'autore.  Il  quale  molte  cose  elegante- 
mente e  utilmente  scrisse  per  illustrare  in  ogni  modo  i  monumenti  , 
le  condizioni,  gli  uomini  famosi  della  sua  città. 
rAitri  Altre  storie  dovemmo  già  indicare  che  non  occorrerà  riprendere 

storici.  Q|..^  jj^  pj|-^  particolare  esame.  Quelle  di  Genova  del  Serra  e  del  Va- 
rese, quella  di  Parma  del  Pezzana,  quella  della  Pittura  del  Rosini, 
appartengono  a  questa  età,  e  potrebbero  connettersi  alla  scuola  dei 
Classicisti,  pel  modo  col  quale  furono  composte,  sebbene  gli  autoi'i  non 
intende.^sero  di  proposito  ad  imitare  gli  antichi  e  ad  emularli  con  in- 
dustria di  stile.  Altre  indicheremo  altrove.  Qui,  per  certe  attinenze  e 
convenienze,  ci  fermeremo  soltanto  sui  pochi  seguenti.  Carlo  De  Ro- 

0.  DeRo-  suijiii  di  cui  vedemmo  i  vohnni  su  Guarino  Vei-onese,  sul  Filelfo,  su 
Vittorino  da  Feltre,  pubblicò  nel  1815-10  l'opera  sua  maggiore,  quin- 
dici libri  Dell" istoria  intorno  alle  ìnilitari  imprese  e  alla  vita  di 
G.  J.  TìHvulzio  dello  il  Magno;  ed  il  Giordani,  non  dissimulando  di 
essere  propenso  alla  biografia  sul  tipo  dei  Cinquecentisti,  più  dilette- 
voli a  leggere,  lo  lodava  in  un  apposito  articolo  dell'avere  rintracciato 
e  documentati  i  fatti  gjii  tanta  diligenza,  e  di  avere  scritto  in  modo 
chiaro  e  semplice,  e,  aggiungeva,  quanto  l'età  nostra  comporta,  ita- 
liano. Avrebbe  potuto  ripetere  la  lode,  e  ampliai'la,  per  la  Storia  di 
Milano,  data  in  luce  nel  1820-21,  dopo  lunghe  e  accurate  ricerche 
per  gli  archivi.  Mori  il  De  Rosmini  a  Omate  nel  Milanese  nel  1827: 
e  lo  Z.innoni,  commemorantlolo  nella  Crusca,  lo  difendeva  da  critici 
indiscreti  :  nessuno  forse  più  nettamente  del  roveretano  segna  bene 
il  punto  in  cui  la  critica  storica  del  secolo  XVIII  tentò  d'innestarsi 
sul  classicismo  artistico  del  secolo  XIX,  innanzi  di  accorgersi  che  le 

p.  Litta.  sì  conveniva  meglio  un  libei'o  svolgimento  su  proprio  terreno.  Il  Betti 
dedicava  Villustre  Italia  al  conte  Pompeo  Litta  che  «  acceso  il  petto 
d'amoi-  di  patria  è  tutto  inteso  da  molti  anni  a  celebrare  con  dottis- 
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sima  opei'a  le  gloi'ie  italiane  delle  quali  è  luia  egli  stesso  »;  e  l'Ani- 
bi'osoli  scriveva  che  «  l'Italia  collocherà  senza  dubbio,  quando  che  sia^ 
tra'  più  degni  suoi  figli  lo  storico  de'  suoi  casati  più  illustri  ».  Allu- 
devano alia  grande  Storia  delle  faìniglie  celebri  d'Italia  di  cui  egli 
(nato  a  Milano  nel  1781)  aveva  sentito  il  desiderio  quando  da'  suoi 
compagni  d'arme  francesi,  nelle  guerre  napoleoniche,  ascoltava  con- 
tinui i  vanti  de'  loro  nobili  casati:  onde,  ridottosi  a  vita  privata,  vi 
si  pose  con  veramente  nobile  perseveranza,  e  ne  die  in  luce  nel  1819 
il  principio,  continuando  sino  alla  morte  che  lo  colse  nel  1852.  Di 
centotredici  famiglie  potè  cosi  pubblicare  la  storia,  altre  lasciò  pressa 
che  compiute;  ed  alti-i  lavori  storici  diresse  o  compilò  per  le  stampe. 
Lo  stUe,  che  pecca  talvolta  di  negiigenza,  si  è  visto  come  non  gli  to- 
gliesse il  suffragio  dei  Classicisti  con  molti  dei  quali  egli  fu  amico  ; 
ebbe  quello  di  tutti  per  la  vita  degna  e  la  bella  condotta  nei  moti 
milanesi  der48,  durante  i  quali  fu  del  governo  provvisorio,  e  pi-ote- 
stò  contro  l'avvenuta  capitolazione  agli  Austriaci.  Meglio  assai  che 
con  le  novelle,  e  coi  Sibilloni  profani  e  sacri,  e  con  VEsopo,  di  cui 
toccammo,  e  con  gli  epigi'aimni  ed  epigrafi  latine,  meritò  coi  lavoi-i  di 
erudizione  Emanuele  Antonio  Cicogna,  nato  a  Venezia  nel  1789  e  '•-  a.  gì- 
quivi  morto  nel  186S:  incredibile  ne  è  il  numero  e  la  mole  e  la 
bontà,  e  sono  fondamentali  alla  storia  civile,  letteraria,  artistica,  po- 
litica, della  sua  città  e  del  Veneto;  su  tutti  primeggiano  i  sei  volumi 
Belle  Inscrizioni  Veneziane  raccoUe  ed  illustrate,  editi  dal  182t  al 
1864,  ed  il  Saggio  di  Bibliografìa  Veneziana,  del  *47.  Donò  al  Co- 
mune la  stupenda  biblioteca  da  lui  raccolta  di  stampati  e  manoscritti. 
Due  eruditi  nomineremo  l'uno  accanto  all'altro,  un  trentino,  un 
napoletano,  che  fecero  speciali  studi  di  storia  più  largamente  intesa. 
Giambattista  Garzetti,  nato  a  Trento  nel  1782,  morto  a  Venezia,  vide 
compiuta  nel  1839,  che  fu  l'ultimo  anno  della  sua  vita,  la  stampa 
della  sua  Storia  e  condizione  d'Italia  sotto  gVhnperatori  romani, 
della  quale  aveva  innanzi  pubblicato  alcun  saggio;  e  allora  aveva  av- 
viato un'altra  opera  di  polso,  la  Storia  d' Italia  nel  Medio  Evo.  Il 
Labus,  che  gli  fu  biografo,  lo  giudico  scrittore  forte  e  conciso,  e  ne 
pregiò  l'esame  profondo  delle  fonti  e  l'originalità.  Carlo  Troja,  nato  e.  Trova. 
a  Napoli  nel  1  785,  ebbe  onori,  avventure,  fama  assai  più  che  non 
quel  modesto  insegnante  del  liceo  trentino:  ma  di  lui,  esule  nel  1821, 
ministro  e  capo  de'  ministri  nella  primavera  del  '48  pel  governo  na- 
poletano, e  grande  studioso  del  Medio  Evo  ,  sarà  opportuno  trattare 
in  altre  pagine,  sebbene  egli  avesse  legami  coi  Classicisti  e  coi  pu- 
risti. Altro  non  diremo  ora  se  non  che  forse  furono  i  suoi  amiche- 
voli consigli  che  incitarono  alle  indagini  della  storia  Emanuele  Re-  i,.  RepettL 
petti,  nato  a  Carrara  nel  1776,  medico  e  fai'macista  in  Firenze  sino  al 
1829,  poi  dedito  tutto  all'enorme  fatica  del  Dizionario  geografico,  fisico, 
storico  della  Joscana  da  lui  annunziato  nel  "31  e  finito  di  dar  fuori  nel 
'46;  monumento  insigne  di  erudizione  desunta  dalle  fonti.  Mori  nel  1852, 
in  Firenze.  E,  poi  che  il  Trova  stesso  lungamente  studiò   gli  Annali 
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del  Muratori  e  li  postillò,  non  sembri  qui  fuor  di  luogo  il  ricordo  del- 
A.  Coppi,  l'abate  Antonio  Coppi  (di  Andezeno  in  provincia  di  Torino;  nato  nel 
1783);  il  quale,  vissuto  quasi  sempre  in  Roma,  propo>;e  all'Accademia 
Tiberina  l'omana  che  si  volgesse  specialmente  a  compilare  una  storia 
civile  di  Roma  nel  Medio  Evo,  e  continuò  gli  Annali  del  Muratori 
sino  al  1861,  connnciando  la  stampa  di  tali  sue  prosecuzioni  sino  dar'i4. 
Il  manoscritto  originale,  dopo  la  menzione  di  Vittorio  Euianuele  II 
re  d'Italia,  si  chiude  con  questa  dichiarazione  :  «  Principiai  questi  An- 
nali  d" Italia  nel  1820  scrivendo:  —  L'Italia  divisa  ecc.  —  Ringra- 
zio l'Altissimo  che  m'abbia  concesso  vita,  salute  e  mezzi  di  poterli  con- 
tinuare sino  alia  pronmlgazione  del  Regno  d'Italia,  nel  quale  l'Italia 
è  quasi  tutta  unita.  Roma,  22  nov.  18(13».  Morì  in  Roma  il  26  feb- 
braio 1870:  che  avrebbe  aggiunto  a  quelle  i-ighe  se  fosse  arrivato 
I.- Bossi,  al  20  settembre?  Rammenteremo  per  ultimi,  Luigi  Bossi,  milanese, 
vissuto  dal  175S  al  1835,  che  non  si  contentò  di  tradurre  le  opere 
dello  storico  inglese  Roscoe,  ma  ,  oltre  a  una  Storia  della  Spagna 
antica  e  moflerna,  compilò  in  molti  volumi  dal  1819  al '23  una  ^/o- 
ria  generale  d'Italia  dalla  fondazione  di  Roma  al  1814;  e  uno  sco- 
N.  Paimeri.  laro  del  De  Gregorio,  Niccolò  Palmeri,  che  sci'isse  una  Somma  della 
Storia  di  Sicilia  e  un  Saggio  storico  e  politico  sulla  costituzione  di 
Sicilia:  questa,  dedicata  al  Parlamento  inglese,  fu  edita  a  Losanna  nel 
1846  da  Michele  Amari,  con  una  sua  introduzione  sulla  vita  dell'au- 
toi-e.  Il  Palmeri  fu  di  Palermo  e  visse  dal  1778  a!  1837. 

Ma  già  siamo  usciti  con  costoro  fuori  del  campo  del  Classicismo. 
JSel  1833  il  concetto  degli  studi  storici  si  era  oi-amai  cosi  allargato  e 
<liffuso  che  Carlo  Alberto  non  faceva  se  non  interpretare  degnamente 
l'opinione  degli  studiosi  quando  istituiva  un'  apposita  commissione  in- 
caricata di  ordinare  e  pubblicare  le  carte  e  le  cronache  antiche  del 
suo  dominio.  Nel '36  si  iiiaugurò  in  Toidno  la  r-àcco\t-à  Bistoriae  pa- 
triae  Monumenta.  11  Medio  Evo  riacquistava  pertanto  ciò  che  gli 
spettava  ;  e  vivo  era  ancora  il  Botta  che  abbiam  veduto  come  ci  sof- 
frisse a  quella  curiosità,  a  quelle  indagini,  a  quegli  onori  resi  a  car- 
tacce e  cronicacce  !  Pur  nella  Storia,  il  Romanticismo,  se  cosi  potesse 
dirsi  senza  cadere  in  una  grande  improprietà  e  altrimenti  che  pei' 
{stringere  molto  in  due  parole  sole,  l'aveva  dunque  spuntata  sul  Clas- 
sicismo. 

Altri  Innanzi  di   venire  a  Pietro  Giordani,  di  cui    tante    volte    da    qui 

prosatori,   abbiamo  dovuto  l'ifei'ire  i  consigli  e  i  giudizi,  perchè  lu  uno  dei  capi, 
se  non  il  generalissimo,  del  Classicismo,  è  necessario  che  brevemente 
accenniamo  a  qualche  altro  scrittore  di  essa  scuola  che  si  troverebbe 
più  a  disagio  nel  capitolo  che  terrà  dietro  a  questo, 
s.  Ciampi.  Sebastiano  Ciampi  (pistoiese,  vissuto  dal  176'i  al  18  l7)  insegnò  a 

Pisa  e  per  quattro  anni  nell'università  di  Varsavia  ;  molto  tradusse 
dal  greco,  secondo  che  a  suo  luogo  fu  detto  ;  molto  scrisse  in  latino 
e  in  italiano  per  illustrare  le  cose  nostre  antiche  e  le  coi'rispondenze 
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dell'Italia  con  la  Russia  e  con  la  Polonia,  molti  testi    pubblicò,  spar- 
pagliando l'ingegno  e  le  forze,  ma  in  modo  clie,  a  delta  del  Tomma- 
seo, de"  tanti  suoi  minuti  lavori   non  ne  fece  uno  forse  clie  non  ag- 
giunga al  già  noto.  Di  Pistoia  fu  parimente  (perchè  nato  a  Calamecca, 
villaggio  i)istoiese)  Tab.  Pietro  C'»utrucci  che  visse  dal  1788  al  1859,    ^'^.100".' 
fu  punito  di  carcere  dal  governo  granducale  cume  l'eo  di  liberalismo, 
fu  deputato  nell'Assemblea  toscana,  e  smIì  in  fama  j)ei-  iscritture  va- 
rie e  più  per  le  iscrizioni,    come  tra  breve    sarà    detto.    A    Marano 
nelle  vicinanze  di  Napoli,  mori  nel   1850  il  padre  Francesco  Fred la ni,  k.  i.vodiani. 
de'  Minori  Osservanti,  nato  a  Pruno,  in  quel  di  Pietrasanta,  nel  1804; 
eloquente  maestro  di  eloquenza  sacra,  per  la  quale  riusci  a  fare  isti- 
tuire un'apposita  cattedra  in  ogni  provincia  dell'ordine  suo:    provvi- 
sione che  fece  cosi  esultare  il  Giordani  da  giungere  a  chiamare  eroico 
il  Ministro    generale  che  ciò  stabili.    Fu  editore    di  testi  di  lingua,  e 
amico  a  parecchi  della  scuola  del  Puoti.  Un'onorevole  epigrafe  mortua- 
ria ebbe  dal  Niccolini,  e  un  elogio  dal   Ricci,  il  sacerdote    Fruttuoso 
Becchi  fiorentino,  nato  nel  1804,    morto    nel  1839.    Segretario    della  k.  Becchi. 
Crusca,  scrisse  rapporti  e  commemorazioni  che  il  Niccolini  stesso  rac- 
colse con  le  altre    Prose    edite  e    ineiliie   di  lui,  loiaiidolo  dell'aver 
pi'ocuraio  che  le  sue  pi'ose  rioris.seiN»  per  eleganze  squisite,  ma  gar- 
batamente l'ipremleudolo  dell'avere  anteposto  il  Botta  al  Guicciardini  : 
«  ciò  ei'a  (ossei'vava)  un  dimenticare  la  sostanza  per  amore  della  foi-ma  ». 
E  poi  ciie  il  Becchi  ci  ha  recato  nell'.Vccademia,  restiamoci  un  istante 
pei-  dire  come  essa  nel  1810  pubblicasse  un  volume  di  Atti,  e  nel  '29 
due  alti'i;  grande  raccolta  di  Lezioni  che  fanno  onore,  nel  complesso, 
all'istituzione  ed  ai  suoi  membri:  ben  altro  e  meglio  che  Cicalate  sono 
infatti  quelle  pagine,  Hniiate,  per  citar  solo  qualche  nome,  dal  Haldelli, 
dal  Lessi,  dal  Fiacchi,    dal    Collini,  dallo    Zannoni,  dal    Niccoli'ii,  dal 
Capponi.  Alle  tre  Lezioni  di  quest'ultimo,  sulla  questione  della  lingua,  (;.  cipponi. 
accennammo,  e  alla  sua  Notizia  interno  alla  vita  del  Colletta.  Nel  '35 
rendeva  conto  in  un  periodico,  con  savie  osservazioni,  della  versione 
di  Tuciilide,  stampata  allora,  dal  canonico    Francesco  Boni  ;    versione 
ritoccata  dal  Cioni  e  dal  Meini,  scolaro  del  Boni  stesso.  Ma  già  a  cose 
maggioi'i  si  avviava  con  le  cinque  'Letture  di  economia  toscana  fatte 
ai  Georgolili  dal  1824  al  '36,  ese.nplari  di  senno  e  di  dettato;  le  quali 
riunì  e  ripubblicò  con  molte  aggiunte  nel  '45.  Belle  sono  anche  le  com- 
memorazioni   che  nel  "29    fece   di    Lorenzo   Collini,    fiorentino,  allora 
morto  di  anni  sessantasei,  dotto  giureconsulto,  facondo  avvocato,  scrit- 
tore ornato  di   prose  accademiche  e  di  rune,  suo  collega  nella  Crusca 
e  nei  Georgofìli;  e,  ner31,  del  conte  vicentino  Girolamo  Di  Velo,  suo 
intimo  amico  e  compagno  ne'  viaggi  per  l'Europa.  Accanto  al  Capponi 
nomineremo  Silvestro  Centofanti,  di  cui  vedemmo  V Edipo  re  der29 ,    s.  cento- 
e  che,  nato  a  Calci  presso  Pisa  nel  1794,  fu  stretto  a-nico  del  marchese 
Gino.  Altre  tragedie  disegnava  e  principiava  in  quegli  anni,  e  scrisse 
liriche,  una  delle  quali,  un  Canto  a  Dante,  stampò  nel '38  insieme  con 
un  Preludio  al  corso  di  Lezioni  su  Dante  Aligìiieì-i,  e  insieme   con 
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un'ode  a  Victor  Hugo  dove  ]o  esortava  a  uscir  daJla  selva  e  a  sa- 
lire un  eccelso  e  solingo  monte  per  cercarvi  nell'antico  penetrale  li 
fonte  della  vita!  Ma  già  esercitava  bene  la  critica,  diceva  volei- pas- 
sare ormai  dalla  poesia  alla  filosofia,  e,  avuta  nel  '41  la  cattedi-a  di 
Storia  della  filosofia  nell'univei-sità  pisana,  quindi  in  poi  attese  solo 
agli  studi  severi. 

A  questa  di  toscani  faremo  seguire  una  brigatella  di  veneti.  L'a- 

A.  Mene-  bate  Autouio  Meneglielli,  nato  a  Venezia  nel  1765.  inveccbiò  sino  ol- 
tre gli  ottanta  anni,  di  continuo  stampando  Elogi  e  Dissertazioni,  delle 
quali  già  più  volte  ci  siamo  valsi,  e  che  ce  lo  han  mostrato  favore- 
vole anche  a  certi  generi  nuovi,  come  la  tragedia  domestica,  ma  alieno 
da  tutto  quello  che  avesse  del  robusto  e  doU'originale  (.lavvei'o;  se- 
guace insomma  del  Cesarotti,  di  cui  iu  biografo,  e  del  La  Harpe,  di 
cui  tradusse  il  Ijren.  Ha  una  tal  quale  affinità  con  lui  il  conte  Ben- 

B. Monta-  unssù  Montanari,  veronese  anche  lui,  vissuto  dal  1789  al  1867,  mi- 
glior prosatore  d'assai  che  non  verseggiatore  (la  facile  vena  gli  suggeri 
un  poemetto  anche  sulle  sciarade  rimate).  Ne  l'estano  utili  e  piacevoli, 
sebbene  sovrabbondanti,  specialmente  le  vite  del  suo  maestro  ed  amico 
Ippolito  Pindemonte,  edita  la  prima  volta  nel  1834,  e  della  Silvia  Cur- 
toni  Verza,  chegH  fu  molto  lodata  dal  Fornaciari,  quando  usci  nel  '54: 
i  sei  volumi  di  Versi  e  prose  che  raccolse  nel  '54-56  raccomandava 
in  una  lunga  lettera  apposita  l'altro  Montanari,  il  classicista  Giuseppe 
Ignazio,  al  suo  Betti.  Versi  gli  aveva  diretti  il  Pindemonte,  versi  gli 
diresse  il  Gagnoli,  come  a  spirito  colto  e    leggiadro.  A    Venezia   nel 

F.  Scolari.  1792  uacquB  Filippo  ScolaiM,  e  là  mori  nel  1872:  gli  offici  ammini- 
strativi che  ebbe  non  gli  scemarono  la  volontà  degli  studi;  né  mai 
questi  intermise,  divenendo  uno  de'  migliori  dantofili  che  fossero  al- 
lora ;  ma  non  si  chiuse  tutto  in  Dante;  scrisse  vite  e  memorie  stori- 
che diverse;  non  poco  tradusse  dal  latino  degli  Umanisti;  i-ipubblicò, 
con  un  saggio  critico  sul  Paradiso  perduto  (\Q\W\\ion,V Adamo  del- 
l'Andreini;  si  occupò  della  leggenda  di  Giulietta  e  Romeo. 

In   altre  pagine  ci  accadde  di  toccare  delle  relazioni  che  furono 

G  Bian-  ^^'^  '^  Mauzoni  e  Giuseppe  Bianchetti  pel  i-omanzo  storico.  Il  Bian- 
chetti, ecc.  chetti  (che  mori  nel  1872;  era  nato  a  Onigo  nel  1791)  fu  timido  ama- 
tore delle  novità,  né  gli  spiaceva  da  vecchio  sembrare  uomo  d'altri 
tempi  anche  pel  vestire  all'antica.  Non  però  per  amore  della  Serenis- 
sima applaudi  alla  Repubblica  veneta  der48;  che  anzi,  volendo  invece 
la  monarchia  costituzionale,  da  cui  ebbe  poi  nel  Regno  il  titolo  di  se- 
natoi'e  ,  sofferse  dispiacei-i  e  dovè  andarsene  ramingo ,  quando  era 
deputato  di  Treviso  alla  Consulta  in  Venezia;  dove  nobilmente  tornò 
per  partecipare  ai  disagi  dell'assedio.  Né  per  odio  de'  Romantici  ces- 
sava d'anmiii'aie  il  Manzoni.  Diresse  alcun  tempo  il  Giornale  fondato 
dal  Menico,  collaboiò  al  l'oligrajo  e  q.\V Antologia;  molto  scrisse  di 
critica  in  discoi'si  accademici,  articoli,  saggi,  da  purista  e  classicista 
ragionevole;  ammiratore  grande  del  Gioi-dani  (che  del  carteggiare  con 
ini  ebbe  alcuna  noia  per  sospetti  polizieschi),  tutto  lieto,  dunque,  che 
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questi  gii  scrivesse  che  nei  Discorsi  sullo  So^illore  1 /aliano,  messi 
fuori  uniti  ner36,  aveva  espresso  quasi  per  divinazione  ciò  che  egh 
stesso  bramava  fosse  detto,  e  detto  in  quel  modo,  solo  dissentendone 
pel  desiderio  di  nobiltà   e   di   ricchezza  nello   scrittoi'e.    Ebbero    pari 
fama  i  suoi  quattro  libri  Degli  uomini  di  lettere,    del  '39;  e  furono 
quelli  e  questi    ristampati    a    ^Milano  nel  '44  e   '45,  e  poi   in  un  vo- 
lume solo  a  Firenze  nel  '55  :  due  saggi  Dei  lettori  e  dei  yarlatoin  die 
pure  a  Firenze  nel  '58,  per  compiere  la   trattazione.  V'è  buon  senso, 
buon  garbo,  coltura  varia;  e  questi  son  pregi  che  si  trovano  in  tutte 
le  scritture  minori  di  lui,  o  confuti  egli  il  Venanzio  per   alcune  idee 
sull'estetica,  o  invìi  a  Giuseppe  Monico  alcune  ricordanze   di  Parigi  , 
o  disputi  col  Ciampi  sui    danni  recati  all'Italia  dai  Barbari,  o  disserti 
intorno  a  cose  di  lingua,  o  componga  biografìe,  come  quella  del  Lomo- 
naco,  o  analizzi  opere  altrui,  come,  ostilmente,  l'autobiografìa  del  Pieri. 
L'andare  più  per  le  lunghe  che  oggi  non  si  vogha  e  quello  stile  ag- 
ghindato gli  nocciono  assai,  tanto  più  ch'ei  non  era  né  forte  pensatore 
né  originale  prosatore;  eppure  del  merito  ne  ha,  e  forse  meriterebbe 
d'essere  anche  oggi  più  apprezzato  nelle  sue  cose  migliori.  Libro  morto 
é  invece  il  romanzo  Giulia  Frn,ncardi,  di  cui  la  prima  stampa  è  del 
1826,  e  del  '56  la  quarta  riveduta  dall'autoi'e:  la  veste  del   raccouto' 
biografico,  in  parte  epistolare,  vi  si  adatta  male  ai  precetti  intorno  alla 
vii'tu  domestica,  cioè  all'amore  coniugale,  all'educazione   dei    figli  ,  al 
governo  della  casa.  Doveva  avere  un  séguito,  Iacopo  e  Maria,  con  le 
avventure  e  col  ravvedimento  della   donna  per    cui  sofferse    tanto  la 
buona  Giulia   Francardi  ;  ma  il  Bianchetti  si  contentò  di  pubblicarne 
due  franunenti,  e  fece  bene. 

Sorvolando  su  Luiffi  Bramieri  di  cui  sia   lodammo   alcune   scrit- 

...  Altri 

ture;  su  Francesco  Pungileoni,  di  Correggio,  che  fu  de'  principali  minori, 
collaboratori  del  Giornale  Arcadico,  e  si  occupò  specialmente  di  sto- 
ica dell'arte  ;  su  Criuseppe  Bandini,  di  Parma,  che,  dopo  aver  pubbli- 
cato traduzioni  da  Virgilio,  Eutropio,  Anacreonte,  Plinio  il  giovane , 
nel  1834  fé'  disegno  d'una  Collana  degli  storici  latini  volgarizzati  da 
lui  e  da  altri  ;  ci  .soffermeremo  brevemente  su  alcuni  scrittori  del- 
l'Emilia, delle  Marche,  dell'Umbria,  del  Lazio.  Di  Bologna  fu  Ottavio 
Mazzoni  Toselli  (nato  nel  1778),  che  al  Costa  diresse  nel  '31  i  Cenni  in- 
torno Voìngine  della  lingua  italiana,  e  le  sue  idee  in  proposito,  già 
allora  antiquate  e  oggi  palesemente  erronee,  svolse  in  queir  anno 
stesso  wqW Origine  della  lingua  italiana  accompagnata  da  un  dizio- 
nario gallo-italico:  meglio  frugò  nelle  carte  degli  archivi  per  trarne 
notizie  sui  processi  criminali,  giovando  cosi,  indirettamente,  a  più  or- 
dini di  studi  storici.  Mori  nel  1847.  Lavorò  bene  e  indefesso,  in  que- 
sto periodo  di  tempo  ,  un  restauratore  del  metodo  sperimentale ,  il 
Bufalini,  cui  già  accennammo,  oltre  che  medico,  filosofo  della  medi- 
cina ed  erudito  scrittore:  neri7  il  Giordani  lo  raccomandava  allo  Stroc- 
chi,  e  due  anni  dopo  ne  lodava  lo  stile  come  puro,  decoroso,  tondo,  m.  Bufaiini 
morbido,  e  vicinissimo  al    peifello.    Con    lui  ,   che  fu  amico    di  quasi 
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tutti  i  Classicisti  roniai;Tioli  e  marciiigiaui  ,  e  clie,  quando  inori,  ebjjj 
anche  l'onore  di  alte  lodi  dal  suo  Capponi,  cartegg-iò  affettuosamente 
'notti'.'^'"  e  dottamente  l'urbinate  Francesco  Puccinotti  che,  nato  nel  1701.  prima 
esercito  in  condotta,  poi  insegnò  medicina  e  stoi'ia  della  medicina  a  Ma- 
cerata, Bologna,  Pisa,  Firenze;  in  quest'ultima  città  mori  nel  1872. 
Tra  le  opei'e  sue,  di  scienza,  di  storia,  di  filosofia,  primeggia  la  ò'to- 
ria  della  Medicina,  stampata  dal  1850  al  'tì(j.  Medico  per  qualche 
tempo  a  Recanati,  vi  conobbe  il  Leopardi,  che  lo  ebbe  carissimo.  «  Tu 
sei  il  primo  (gli  scriveva  Giacomo  nel '28)  che  in  mia  vita  mi  abbia 
detto  che  lo  studiare  mi  farà  bene  e  che  il  lasciar  gli  studi  mi  pre- 
giudicherebbe »;  e  sempre  desiderava  ritrovarsi  insieme  con  lui: 
«  Trova  un  momento  da  venire,  che  dopo  sei  mesi  (cosi  insisteva  nel  '2:J) 
io  oda  perla  prima  volta  una  vuce  d'uomo  e  d'amico»;  e  sei  mesi 
dopo:  «  Senza  adulazione  o  esagerazione  alcuna,  tu  sei  quel  solo  uomo 
che  potrebbe  rendermi  gradito  questo  esecrato  soggior-no  delie  Mar- 
che, se  noi  fossimo  insieme  ».  Ne  raccolse  e  illustrò  le  lettere  il  pa- 
dre scolopio  Alessandro  Checcucci,  di  San  Gimignano,  vissuto  dal  180.J 
"^cuccr*^  al  1879,  che  fu  scrittore  elegante  di  biografie  (la  principale  è  quella 
del  Pozzetti)  e  carteggiò  col  Giordani  e  con  altri  illustri. 

Codesti  scienziati  richiamano  i  nomi  di  alcun  loro  collega  che  del 
pari  scrisse  con  rispetto  dell'arte. 

Ottaviano  Targioni  Tozzetti  (ficjrentino,    moi-to  nel    1829  di  anni 
%o^z'L«'i"'  settantaquattro)  fu  mirabile  per  proprietà  e    chiarezza    nelle  Lezioni 
di  agricoltura,  di  botanica,    di    materia    medica.    Giacomo    Barzellotti 
(nato  a  Piano  sul  monte  Amiata  nel  1768,    morto  a    Pisa    nel  1839) 
tra  la  mole  delle  molte  e  belle  sue  opere  di  medicina  ha  il    felice  li- 
bretto in  dialogo  //  parroco  istruito  nella  medicina.    Tommaso   An- 
tonio Catullo,  di  Belluno,  dal   1828  cominciò  a  pubblicare  scritture  di 
geologia,  e  con  la  Zoologia  [ossile  concorse   al  premio    della  Crusca 
o.  B.  Broc- ^^®^'"^^- ^'^™'^^t^'sta  Brocchi,  di  Bassano,  geologo  e  paleontologo  (gli 
chi,  ecc.    fu  biografo  il  Catullo),  messosi  a  viaggiare  per  ragioni  di  studio,  mori 
in  Africa  a  Cartum   nel    1826,    in   età    di    cinquantaquattro   anni  :  al 
1797  riscilgono  le  sue  Lettere  su  Dante,  che  non  mancano  d'un  qual- 
che pregio.  Buon  saggio  di    sé    naturalista  e  letterato  diede  del  pari 
Albertino    Bellenghi ,  di  Forlimpopoli ,  che,  nato  nel    1758  ,    morì    in 
Roma  nel  18;i9    arcivescovo  di    Nicosia.  A    divulgare   i  risultati   de- 
gli studi  agronomici  ne'  quali  era  peritissimo  si  accupò   Ignazio  Ma- 
lenotti,  canonico  di  San  Gimignano,  con  nitidi  Manuali  :  mori  di  ses- 
santaquattro  anni  nel  1841.  Molto  maggiore  importanza  hanno  Giuseppe 
Gene,  in  quel  di  Pavia,  che,  nato  nel   1800,  mori  a  Torino  nel  1847, 
professore  di  zoologia  nell'Università,  e  Paolo  Savi,  pisano  e  profes- 
sore di  scienze  naturali  nell'Università  pisana,  vissuto  dal  1798  al  1871, 
grande  ornitologo;  l'uno  e  l'altro    sapienti   e    felici    descrittori    della 
struttura  e  dei  costumi  degli  animali.  Porremo  da  ultimo  il  geologo  ca- 
tanese  Carlo  Genimellaro,  morto  a  sessantasette  anni  nel  1866;  il  ({uale 
sull'estremo  della  vita,  dopo  averla  spesa  tutta  negli  studi  [ler  illustrai-e 
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l'isola  natale  sotto  il  rispetto  non  soltanto  geologico  ma  inoltre  archeo- 
logico, volse  Un  aidio  al  maijgiOì'  vidrano  d' Europa  con  calda 
<?loquenza. 

Qualche  alti'O  nome  compia  quanto  tìiiora  fu  detto  o  qua  e  là  ac- 
cennato. Di  Pai'ide  Zaiotti,  l'anno  dopo  la  sua  morte  pubblicarono  p-z.iìouì. 
un' operetta  Della  letteratura  giovanile,  e  il  Giordani,  desideroso  di 
saperne  il  vero,  esclamava  :  «  Sai'ebbe  gran  miracolo  se  avesse  potuto 
fare  un  buon  libro  !  »  Ma  con  lui  aveva  ragioni  di  personale  risen- 
timento ;  e,  se  il  libro  non  è  buono,  del  buono  vi  è;  q\\'^,  lo  Ziiotti 
e  lo  vedemmo,  era  uomo  d'ingegno  agli  occhi  del  Manzoni,  del  Maz-, 
zi  ni,  del  Giordani  stesso.  Del  conte  (}io  vanni  Ferri  di  San  Costante  a.  Ferri, 
citammo  l'oiìera  maggiore,  Lo  spettatore  italiano,  che  usci  a  Milano 
nel  1822,  ampia  rassegna  di  questioni  morali  e  letterarie  che,  a  dir 
vero,  ha  ragionevolezza  e  buon  garbo,  non  originalità  ne  vivezza.  Ani- 
mata di  spiriti  francesi  è  l'altra  opera  sua  grande,  Londra  e  gT Inglesi, 
perchè  egli  fu  allevato  e  visse  a  lungo  in  Fi'ancia  ;  e  in  fi-ancese  scrisse 
trattati  sull'eloquenza  e  sui  tradurre  dal  latino,  mentre  si  trovava  pre- 
posto dal  governo  imperiale  alle  scuole  delle  province  italiche  aggiunte 
all'Impero.  Caduto  rsapoleone,  tornò  in  patria  e  vi  mori  nel  1830.  An-    a.  Bian- 
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tonio  Bianchini,  romano,  morto  di  ottantun  anno  nel  1884,  curò  nel 
1827-30  una  Collezione  delle  migliori  omelie  dei  SS.  Padri,  da  lui 
volgarizzate,  poco  politamente  da  prima,  quindi,  per  essersi  egli  con- 
vertito al  purismo,  con  cercate  eleganze.  Una  nobile  lettera  diresse 
verso  il  1864  a  Pio  IX  in  latino,  supplicandolo  che  richiamasse  in  pa- 
tria tutti  gli  esiliati.  Purista  e  grannnatico  fu  Marco  Mastrofìni,  di 
Monte  Compatri  nel  Lazio,  eh:;  visse  dal  1763  al  1845,  e  die  tra  il 
resto  una  Teorica  de'  verbi  italiani  assai  stimata.  Giovan  Battista 
Vermiglioli,  nato  a  Perugia  nel  1769  e  quivi  morto  nel  1848,  acquistò 
grandi  benemerenze  verso  la  sua  città  con  la  raccolta  delle  Iscrizioni 
perugine  (accresciuta  nel  1833-34)  e  con  molte  dissertazioni  illustra- 
tive. Francesco  Gherardi  Dragomanni,  di  San  Sepolcro,  dove  nacque 
nel  1803,  vi  fondò  nel  1830  un'Accademia  Tiberina  toscana,  di  cui 
fu  anche  lo  storico;  e  biografo  fu  del  Mezzanotte,  che  gli  volse  versi, 
e  di  altri,  e  verseggiatore  discreto.  Della  Tiberina  romana  fu  segretario 
nel  1839  e  fece  Ragguagli  annuali  il  conte  Francesco  Fabi  Montani: 
vi  appartenne  il  Belli  che  ne  fu  vicepresidente  ;  presidente  ne  fu  quel 
monsignor  Carlo  Gazola  che  trovammo  ragionevole  classicista:  censore 
il  conte  Tommaso  Gnoli  ;  soci  il  Vaccolini,  il  Ferretti,  e  il  Cjppi  che 
abbiam  visto  additai-le  un  pi-eciso  e  fecondo  campo  di  studi;  e  convien 
dire  che  costoro  e  altri  non  ri  fecero  le  pure  o  impure  chiacchiere 
che  parevan  d'obbligo  nelle  accademie.  Parimente  fu  profìcuo  disegno 
quello  di  Emilio  De  Tipaldo  :  far  convergere  gli  sparpagliati  lavori  di 
molti  in  una  Biografìa  degli  Italiani  illustri  nelle  scienze,  lettere 
ed  arti  nel  sec.  XVIII  e  de'  contemporanei.  Dieci  volumi  ne  uscirono 
dal  1834  al  1846,  collaborandovi  d'ogni  parte  d'Italia  le  penne  spe- 
cialmente dei  Classicisti  ;  de'  quali  il  compilatore  ringraziava  in  modo 
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particolare  il  Muzzarelli,  il  Vaccolini,  il  Gamba,  ma  anche  il  Carrer  e 
il  Tommaseo,  cui  ne  dedicava  un  volume,  pei  loro  validi  sussidi. 

Con  uno  scolaro  del  Costa  e  suo  biografo,  il  conte  Antonio  Pa- 
padopoli,  intelligente  signore  veneziano  che  di  soli   quarantadue  anni, 
mori  nel  1844,  carteggiarono  quasi  tutti  i  più  illustri  sostenitori  del 
Purismo  e  del  Classicismo  ;  anche  il  Puoti,  il  Giordani  e  il   Leopardi 
che  gli  diede  in  Bologna  qualche  lezione  di  latino  e    di    greco,  e  lo 
confortava  affettuosamente  a  far  fruttale  il  suo  bellissimo    ingegno  ;. 
L.  Drago-    del  quale  potè  dare  pochi  saggi.  Fra  i  suoi  corrispondenti  meridionali 
netti,  ecc.   troviamo  altresì  Luigi  Dragonetti,  dell'Aquila,  uomo  politico,  che,  dopo 
essei-e  stato  ministro  degli  Esteri  a  Napoli  nel  '48,  mori  senatore  del. 
Regno  nel  1871,  e  letterato  che  in  vantaggio  della  lingua  curò  dizio- 
nari e  testi  antichi:  per  quelle  lettere  tra  loro  si  conferma  il  vivo  ri- 
cambio di  idee,  notizie,  giudizi,  che  si  faceva  tra  i  confratelli  d'ogni. 
parte  d'Italia.  Per  un  suo  figlio,   il    Dragonetti   scelse    a   maestro  in 
Roma  il  Bianchini  «  il  quale,  diceva,  sente  molto  innanzi  in  tutto  ciò 
che  si  attiene  all'italiana,  latina  e  greca  letteratura,  ed  è  conoscen- 
tissirao  delle  arti  belle  ».  Un  altro  figlio  suo.  Alfonso,  nato  nel  1826, 
gli  mori  nel  '48,  ammalatosi  a  Venezia  dove  militava  tra  i  volontari; 
e  questi  lasciò  le   Vite  degli  illustri  capiiaìii  italiani  del  Medio  Evo 
e  le   Vite  degli  illustri  Aquilani,  diligenti   e    forbite.   Carteggiò   col 
Papadopoli  un  altro  meridionale,  Carlo  Mele,   benemerito    dell'istru- 
zione elementare  con  ristampe  di  libri  adatti  ;    leccato    scrittore  egli 
stesso  di  novelle  e  altre  prose,  tra  cui  la  versione  del    Lebbroso  di 
Aosta  del  De  Maistre.  Né  è  da  oltrepassare  senza  almeno    un  cenno 
Giuseppe  Poerio  (di  Belcastro  in  Calabria);  famoso  per  le  parti    pi-ese 
nella  Partenopea,  nel  regno  del  Murat,  nel  Parlamento  del  1820,  dove 
in  nome  di  quella  assemblea  protestò  contro  l'invasione  austriaca;  fa- 
moso per  la  carcerazione  e    1'  esigilo  che    lo  punì.  Tornato  a  Napoli 
nel  '33,  vi  mori  nel  '43  :  lasciava  alla  patria  il  figlio  Alessandro;  e, 
documento  della  sua  eloquenza  concitata,  che  gli  ammiratori  contrap- 
ponevano a  quella  calma  del  Borrelli,  i  suoi  Discorsi  forensi. 

Altrove  parleremo  della  storia  letteraria  ;  ma  pei'chè  qui  piii  sem- 
plicemente   si    alloga,    faremo    ora    ricordo   di    Ambrogio    Levati    (di, 
Biassono  nel  Milanese,  vissuto  dal  1790  al  1841)  il    quale    nel   1^31 
pubblicò  un   Saggio  sulla  letteratura  italiaiìa  dei  primi  venticinque 
anni  del  secolo  XIX,  consultabile  ancora  con  frutto.  Diffusione  ebbero 
e  lodi  i    Viaggi  di  Francesco  Petrarca,  opera  ch'egli  compilò  sull'epi- 
stolario del  Petrarca  medesimo,  diffusamente.  Altre  compilazioni  fece, 
un  Dizionario  delle  donne  illustri,  un   compendio   degli    Annali  del 
Muiatori,   e  tradusse    dal  francese    il    Corso   d'eloquenza  greca  del 
Guillon  :  anche  una  Storia  degli  Arabi  mise  insieme,  e  della  Senegan- 
bia,  della  Guinea,  della  Cafreria,  della  Nubia  !  Di  meno  lontani  bar- 
bari, ma  più  duramente,  ebbe  diretta   esperienza  il  povero    Pananti, 
che  nel  1817  slampò  le  sue  Avventure  e  osservazioni  sulle  cosie  di 
Barberia,  narrandovi  la  schiavitù   subita  in  Algeri   nell'autunno  del 
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1813;  ma  iiitonio  al  nucleo  personale  si  valse  anche  egli  di  materiali 
-iilti'iii  ;  onde,  a  torto,  fu  accusato  di  plagio.  Il  libro  piacque  molto,  fu 
tradotto  in  francese,  in  inglese,  in  tedesco,  fu  giudicato  favorevolmente 
dalla  Crusca  nel  concorso  del  1830,  insieme  con  le  altre  Opere  in 
verso  e  in  prosa  ch'egli  aveva  ricorrette  nel  '24-^25.  Va  rammentato 
a  questo  punto  il  Viagt/io  da  Tripoli  di  Barheria  alle  frontiere  oc- 
■cidentali  dell'Egitto  fatto  nel  1817  da  Paolo  Djlla  Cella,  che  lo  stampò 
nella  sua  Genova  il  '19:  qualche  altro  racconto  di  tal  genere  rag- 
grupperemo più  opportunamente-altrove.  Abbiamo  fretta  di  parlare  del 
Giordani  e  del  Leopardi,  no'  quali  vennero  a  riunirsi  e  a  trionfare 
quasi  tutte  le  forze  che  fin  qui  sparsamente  abbiamo  vedute  nei  cam- 
pioni delle  varie  imprese  del  Classicismo  e  del  Purismo. 

Del  Giordani  ci  si  è  offerto  il  destro  di  accennare  quasi  tutte  le  p.  oiordaai 
scritture  che  stampò  dal  1815  in  poi;  o  piuttosto,  la  necessità  in  certi  ^'*^  ^' 
casi,  la  convenienza  in  certi  altri,  di  parlare  di  lui  e  delle  cose  sue 
ci  ha  mostrato  sempre  più  l'autorità  capitale  che  egli  ebbe.  Questa, 
acclamata  dai  Classicisti,  era  riconosciuta  dai  Romantici  stessi  come 
legittima;  perchè  vedemmo  che  in  molti  concetti  essenziali  la  critica 
di  lui  non  discordava  dalla  loro,  e  del  Manzoni  si  faceva  alta  bandi- 
'trice.  Palesi  erano,  d'altronde,  i  meriti  dello  scrittore,  palese  la  sua 
rettitudine  e-  cordialità.  Si  aggiungano  le  idee  sue  patriotticamente 
italiane,  e  i  maltrattamenti  che  egli  sofferse  per  essere  liberale  ;  e  si 
avrà  compiuta  spiegazione  del  luogo  conseguito  e  mantenuto  dal  Gior- 
dani, luogo  insigne  e  luminoso  agli  occhi  di  tutti,  donde  avrebbe  potuto, 
più  che  non  gli  accadde,  giovare  alle  lettere  nostre,  se  fosse  stato 
meno  impaziente  del  lavorare  a  lungo  e  sino  al  termine  sopra  un'opera 
medesima  (ma  difficile  e  forse  impossibile  era  con  quel  suo  modo  di 
«crivere  e  di  limare)  e  meno  meticoloso  compositore  di  eleganze  quando 
invece  sarebbe  occorsa  rapida  e  vivace  o  almeno  spontanea  e  fluente 
l'espressione  del  pensiero.  Eppure  l'ei'edità  paterna  gli  concesse  fino 
dal  1817  i  mezzi  di  non  sobbarcarsi  oltre  ai  tediosi  offici  che  l'ave- 
vano mortificato  tanti  anni;  e  il  non  avere  ottenuta  la  cattedra  di 
greco  che  la  morte  del  Mazza  lasciò  vacante  nell'università  parmense 
lo  sottrasse  alla  fatica  dell'insegnamento  :  cosi  non  gli  sarebbero  man- 
cati ne  il  tempo  né  l'agio  per  qualcuna  delle  imprese  vagheggiate, 
lesse  una  grande  opera  iniziata  nel  1807  sugli  Stuiii  deijli  Italiani 
nel  secolo  X  Vili,  fosse  la  Storia  dello  spirito  puhMìco  d'Italia  per 
■600  anni  considerato  nelle  vicende  della  lingua,  cui  si  era  posto 
nel  1811,  fosse  il  discorso  in  parecchi  capitoli  cominciato  verso  il  1821 
Della  religione  in  Italia  (la  qual  materia  pensò  di  svolgere  parimente 
in  altra  forma  De  nobili  e  de'  preti  in  Italia)  o  alcun'  altra  come 
il  trattato  Sul  Vero  nelle  arti  della  parola  e  del  disegno.  Invecchiò 
senza  raccogliersi  e  darsi  tutto,  animo  e  mente,  in  un  libro  ;  e  il 
rimpianto  non  è  attenuato  ma  accresciuto  cosi  dalle  pagine  finite  come 
dai,di  abbozzi. 
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Uscito  dalla  Biblioteca  Italiana  tornò  a  Piacenza,  dove  poi  (juasi 
sempi'e  si  fermò,  e  vi  si  fece  promotore  delle  idee  e  delle  istituzioni 
civili,  gli  asili  infantili  e  le  società  di  lettura,  che  parevano  libei'ale- 
sche  :  già  in  sospetto  era,  che  pur  nell'Orazione  Per  le  tre  legazioni 
riacquistate  dal  Papa,  letta  in  Bologna  nel    1S15,  era    seinbi'ato  al 
Delegato  Apostolico  che  non  si  fosse  voluto  esprimere  a  dovere  :  peg- 
gio parve  che  facesse  da  agitatore  sostenendo  nel    '19    fervidamente 
la   Causa  de'  ragazzi  malmenati  nelle   scuole,   e    in  una  prefazione 
del  '24  a  una  raccolta  poetica  di  congratulazione  a  un  nuovo  vescovo 
(li  Piacenza;  e  fu  esiliato,  dissero,  per  avere  offesa  in  questa  la   du- 
chessa e  i  principi    suoi    alleati  ;    mentre    invece  in    cuor    suo  Mai'ia 
Luisa  gli  era  favorevole.  Per  ciò,  anche  quando  fu  graziato  poco  dopo, 
non  volle  tornare.  Scriveva  al  barone  Giuseppe  Fei-rari,  da  Fii-enze: 
«  Voglio  si  sappia  che  ho  deposto  il  nome  di  piacentino  ;  il  quale  so 
certamente  di  avere  ouorato  :  rinuncio  a  Piacenza,  dove  per  disavven- 
tura nacqui,  e  per  mia  stoltezza  ritornai.  Siane  pur  contenta  la  turba, 
che  bastò  ad  ingannare  e  violentai-e  il  forestiere,  il  quale  dispoue  di  noi. 
Per  quanto  può  l'uomo  oggidì  aver  una  patria  ho  fatta  patria  di  affezione 
Firenze  :  qui  ho  delibei-ato  vivere  emorii-e;  se  il  destino  consente  che 
io  pui-  viva  e  muoia  in  Italia  ».  Cosi  rimase  in  Firenze,  godendo  della 
operosità  che  là  ferveva  in  quel  gruppo  di  amici  suoi,    ti'a  i  quali  il 
Capponi,   il  Niccolini.  il  Colletta:  «  paese  ottimo  (diceva  al  Papadopoli) 
(love  sono  stato  sette  anni,  come   in   un    paradiso    tei'restre  ».  Ne  lo 
cacciarono  nel  noveuibre  '30,  insieme  col  Poerio,  e  volevano   cacciare 
anche  il  Colletta.  Lo  incolpavano  di  avei-e  istigato   il  Capponi  a  rin- 
viare al  granduca  le  chiavi  di  ciaudjellauo  ;  né,  riconosciuto  l'errore, 
vollero  riti-attarsi.  In  lui  riuiaso  un  ingiusto  rancore   contro    il  Cap- 
poni, che  gli  sembrò  in  quell'occasione  freddo  aulico,  e  invano  tenta- 
rono persuaderlo  del  torto  il  Viesseux,  il  Colletta,  il  Pezzana.  Andò 
a  Parma;  per  quanto,  confidenzialmente,  il  ministro  toscano,  il   Fossom- 
broni,  gli  facesse  sapei-e  che,  s'ei   fosse  rimasto  in  Firenze,  avrebbe 
chiuso  un  occhio:  e  il  Fossombroui  stesso  raccomandò  al  collega  par- 
migiano di  accoglierlo  e  trattai-lo  bene  ;  ma  le  polizie    ducale    e  au- 
striaca apersero  gli  occhi  loro  a    sorvegliarlo.   Dalla    Censura    ducale- 
gii  fu  mutilata  nel  '33  e  quindi  impedita  la  staiìipa  di  una  prosa  sul- 
l'incisione di  un  quadro  di  Raffaello  ;  stampate  a  Milano  in  una  strenna,^ 
quelle  pagine  furono  quindi  proibite   nei    ducato:  il   Giordani  non    ci 
resse  e  al  barone  Vincenzo  Mistrali,  ministro  delle  linanze.  volse  una 
lettei'a  privata,  ma  divulgatissima  subito,    splendida    d'indignazione  e 
d'alterigia  :    «    I   ministri   sono    sministrati  ;    i    duchi  possono    essere 
sducati.  Io  per  me  rido,  sapendo  che,  se  anclie    fossi    nnpiccato,    non 
sarò  mai  sgiordanato.  Voi  dovete  sapere   (quel  che    i  ciuchi    bardati 
né  sanno,  né  possono  intendere)  che  io  sono  di  quelli   che  neppur  la 
morte  fa  tacere;  io  son  di  quelli  che  gridano  e  puniscono  anche  dopo 
la  morte  ».  Se  il  ministro  delle  tìuaiize  rispose  pacatamente,  era  na- 
turale che  da  quel    punto    lo  scrittore  fosse    più  spiato    che  mai    da 
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quello  (ieli'intei'uo,  Francesco  Cocci)!,  in  essa  lettera  chiamato  «  Fi'a 
Coccone  »,  e  dal  Direttore  generale  di  polizia,  Odoardo  Sartorio,  «  lo 
shiriaccio  infame  da  Bergamo  ». 

La  continua  violazione  del  segreto  epistolare  ii-ritò  sempre  più 
il  Giordani;  e  una  sua  lettera  all'aulico  Oussalli,  sull'uccisione,  avve- 
nuta nel  gennaio  del  '34,  del  Sartorio,  diede  tìnaluieute  a  Milano  e  a 
I^arina  l'occasione  desiderata  e  procurata  di  ni(!tter„4i  le  unghie  addosso 
con  licenza  della  duchessa  Maria  Luisa,  a  lui  benevola,  e  che  allora 
espressamente  raccomandò  lo  trattassero  con  ogni  possibil  risi)etto.  Fu 
arrestato  il  27  febbraio  :  da  Milano  cercarono  e  ricercarono  se  nou 
l'osse  involto  nelle  sette  (e  in  ciò  si  adoperò  anche  la  sottigliezza  dello 
Zaiotti)  ;  ma  il  governo  parmense  nel  maggio  lo  scarcerò  perche  in- 
nocente, contentandosi  di  ammonirlo,  di  relegarlo  in  Parma,  di  lie- 
narlo  nel  carteggio  «  pel  suo  odio  contro  i  governi  costituiti,  pel  modo 
calunnioso  di  scrivere  e  pei  suoi  principii  riprovevoli  e  perniciosi  », 
Naturalmente  rimase  qual  era,  per  non  dire  più  ardente.  Nel  Pane- 
girico di  Napoleone  aveva  declamato  contro  la  infedele  casa  di  Savoia, 
che  affermava  esiliata  in  perpetuo  dalTItaha  dopo  aver  fatto  per  olti'e 
a  ducento  anni  iniquo  mercato  di  noi;  nel  'IS  confessava  al  Monti 
che  tutte  le  speranze  dell'Italia  infelice  erano  in  Carlo  Alberto,  ma 
che  temeva  si  disperasse  del  poter  far  del  bene  a  lei  così  mal  condotta 
e  incancherita,  e  voleva  che  per  mezzo  del  Nota  gli  fosse  consigliata 
la  lettura  della  Storia  del  Sismondi;  nel  '21  si  esaltava  dei  moti  li- 
berali, e  scriveva:  «  È  cancellata  la  lunga  ignominia  d'Italia  .  ..  Non 
ci  è  più  ragione,  né  pretesto,  alle  altre  nazioni  d'insultarci.  Potremo 
essere  incatenati  come  leoni;  non  venduti  come  porci.  Io  morirò  con- 
tento di  aver  vedute  almeno  nascere  le  speranze  del  bene  »,  e  a 
Carlo  Alberto  augurava  che  si  meritasse  una  statua  dal  Canova;  nel 
'46  fu  tra  i  fanatici  del  papa  liberale  «  straordinario  benefattore  del 
genere  umano  »  e  «  vero  e  stragrande  miracolo  »;  gli  pareva  di  so- 
gnare; due  anni  dopo  riconosceva  ch'era  stato  «  un  delirio  voler 
fondare  l'Italia  sul  papa  »,  e  sosteneva  invece  che  si  avesse  a  ton- 
(iare  sul  re  che  guerreggiava.  Eletto  Presidente  onorario  dell  Univer- 
sità parmense  da  quej  governo  provvisorio,  poco  sopravvisse  alla  ro- 
vina delle  illusioni  della  sollecita  e  definitiva  rivendicazione  italiana. 
«  Veramente  corrono  tempi  si  infelici,  che  è  da  portare  invidia  a 
chi  muore;  e  io  non  ho  altro  conforto  che  la  fiducia  di  andarmene 
ben  presto  »,  scriveva  il  9  agosto  del  '48  :  mori  ir.  Parma  nella  notte 
tra  il  primo  e  il  2  settembre  di  quell'anno.  Lasciò  i  libri  e  le  carte 
al  suo  caro  Antonio  Gussalli  che  ne  pui)blicò  le  Opere  e  l'Epistolario, 
e  ne  sci'isse  con  amore,  e  con  eleganze  da  lui  imitate,  la  vita. 

1    1     101-     ■  '1    li/i    *^''  scritti 

Non  staremo  a  tornar  sopi*a  alle  sue  prose  dal  loto  m  poi,  (UMie  ^i  p.  cior 
più  delle  (|Uh1ì    abbiamo    toccato  a  suo  luogo.    Rammenteremo  senza  j^l^^  ^^i 
interna    analisi    l'  (Jrazione  per    le    Legazioni    riacquistate  dal  Papa , 
del  1815;   il  Proemio  alla  Bibliolera  Italiana,  il  volgarizzamento  che 
egli  subito  (fiede  a  quel   pei-iodico  d(^l  discorso  della    Staél   sulle   tra- 
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diizioiii  COQ  la  Lettera  di  lui  in  risposta  ,  la   recensione  sul  libro  del 
De  Rosmini  intorno  al  Trivulzio,  quella  sull'opera  dello  Scinà  intorno 
ad  Empedocle  ,  la  necrologia  di  Giuseppe  Bossi  ,  morto  allora  di  soli 
trentotto  anni,  gii  articoli  per  La  Pastorizia  dell'Arici,  la  prosa  con- 
tro lo  Sgricci  e  gl'improvvisatori,  le  lodi  alla    Storia  della  Scultura 
del  Cicognara,  tutte  scritture  del  1816.  In  questo  e  nel  seguente  rese 
conto  delle  scoperte  ed  edizioni  del  Mai;  nel  '17,  olti-e  ciò  che  inviò 
al  Monti  per  la  Proposta,  il  Discorso  DegV improvvisatori  e  delVor- 
dine  nello  studiare  la  storia  e  della  tortura  data  a  Galileo,  diretto 
al  Saurau  ,  governatore  imperiale  in  Lombardia  ,  discorso  rimasto  in 
tronco  ma  condotto  assai    innanzi;  nel  '19   la   eloquentissima    Causa 
dei  ragazzi  di  Piacenza,  cioè  le  lettere  onde  egli  denunziò  le  sevizie 
scolastiche,  commovendo  Maria  Luisa  pei  ragazzi,  e  la  polizia  contro 
sé,  l'elogio  funebre  del  conte  Dal-Toso  ,  una  lunga  lettera  al    Monti 
a  proposito  del  terzo  volume    della  Proposta;   nel  '20  un  saggio  sul 
cardinal  Pallavicino,  e  il  primo  de'  sei  discorsi  che  sino  al  '27  tenne  per 
la  Società  di  lettura  in  Piacenza;  nel  '21   Va  Istruzione  a  un  giovane 
italiano  per  Varie  di  scrivere,  importantissima  per  intendere  a  pieno 
le  sue  idee  e  il  suo  metodo.  Nel  dicembre  del  '24  scriveva   al  Cico- 
gnara Bella  pittura  in  porcellana,  nel  gennaio  seguente  al  Capponi 
disegnava    largamente   una  scelta   da   farsi    di    prosatori  italiani,  nel 
'26  al  Colletta  e  al  Niccolini  mostrò  e  vantò  le  Operette  morali  del 
Leopardi  (come  l'anno  innanzi  aveva  pensato  di  fare  pei  versi  di  lui 
volgendosi  a  un  altro  amico  in  un'  apposita    prosa) ,  e  a    una    gentil 
.signora  ragionò  su  La  prim.a  Psicìie   del    Tenerani.  Nel  '30   faceva 
il  Ritratto  di  V.  Monti;  nel  '33  la  descrizione  dello  Spasimo  di  Raf- 
faello inciso  dal  Toschi,  cui  si  proponeva  dirigei'e  l'opera  intorno  al  Vero 
nelle  arti;  nel  '.^4  paiiava  al  Pezzana  Dei  volgarizzatori  trecentisti 
e  molto  ebbe  da  adoprare  la  penna  per  la  propria  carcerazione.  Nel  '36 
iniziò  una  tremenda  invettiva  contro  lo  Zaiotti  difensore  del  governo 
austriaco  in  It.ilia;  l'anno  dopo    più    leggiadre  cose  indirizzarla  come 
ciitico  letterario  all'Anibrosoli  e  al  Boucheron,  o  leggeva  come  ora- 
tore allora  e  nel  '40  alla   Villetta   del  Di   Negro  ,    pei   busti  del  Co- 
lombo e  del  Biondi;  e  ner38  leggiadre  cose  diceva  alla  Carolina  Un- 
glier  in  nome  de'  Parmigiani  deliziati   ilal  suo  canto.  Studio  grave  è 
Dette  finali  e  ìneno  pjalesi  intenzioni  di  alcuni  poemi,  di  quell'anno 
stesso  '38.  Nel  '42  tradusse  dal  latino  La  sollevazione  degli  Straccioni, 
bell'episodio  degli  Annali  lucchesi  del  Beverini,  e  al  Marchetti,  amico 
suo  da  trentadue  anni  ,  di    cui    era  sempre    pronto    a   lodare  i  versi 
come  fece  anche  nel  '45  pubblicamente ,   presentò  con  un  ampio  di- 
scorso introduttivo  l'Orazione  <lel  Guidiccioni   al  senato  di  Lucca  per 
quelle  vicende  medesime;  l'anno  dopo  tradusse  dal  Beverini  un  altro 
episodio,  la  congiura  del  Burlamacchi ,  e  avviò  un  altro  discorso  in- 
ti-oduttivo  che  aveva  in  mente  volgere  al  Minghetti,  cui  del  pari  nel 
'44  si  volse  per  le  statuette  di  sei  illustri  italiani  che   il   Papadopoli 
aveva  fatte  scolpii*e  per  adornarsene  la  casa;  e  nel  '41  stesso  a  Ni- 
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colò  Puccini,  numi  fico  e  beriolico  signore  pistoiese,  e  amico  de'  lette- 
rati, discorse  Degli  asili  d'infanzia.  Al  suo  Toschi,  del  quale  voleva 
illustrare  tutte  ie  tavole  degli  affreschi  del  Correggio  iu  Paruia,  e  a 
Giacomo  Tommasiui,  illustre  medico,  caro  a  lui  e  al  Leopardi,  diresse 
il  Proemio  al  volume  leopardiano  degli  Studi  filologici  uscito  nel  '45; 
e  allora  anche  intendeva  presentare  alla  principessa  Letizia  Murat 
Pepoli,  con  un  lungo  discorso,  la  versione  elegante  che  il  Gussalli 
aveva  latto  e  pubbHcava  della  Spedi/Jone  di  Carlo  0  loardo  Stuart  , 
dal  latino  del  padre  Cordara;  ma  la  Censura  non  gli  permise  che 
poche  parole.  Tra  le  altre  prose  avviate  sono  da  segnalare  per  ul- 
timo alcuni  discorsi  contro  i  Gesuiti;  e  un  Irànmieiiio  II  peccalo  im- 
possibile  del  '3^,  che  U  Gussalli  stampò  a  Londra  nel  1862,  sul  con- 
cubito demoniaco,  violenta  e  arguta  satira  contro  le  superstizioni  di 
troppo  dotti  teologi;  frammento  di  cui  a  torto  fu  sospettata  da  taluno 
l'autenticità.  Necessaria  era  una  casi  lunga  enumerazione  pei-chè  si 
avesse  innanzi,  con  la  cronologia,  la  varietà  degli  argomenti  trattati. 

Quando  si  veggano  nell'Epistolario  copiosissimo,  e  potrebbe  essere  EffiMcia 
raddoppiato,  le  continue  lettere  che  il  Giordani  via  via  scriveva  di  ^,J'°|^^*°^. 
argomento  critico,  artistico,  politico,  cresce  la  meravigha  ch'egli  la-  poranei. 
vorasse  sparsamente  tanto,  cresce  il  rammarico  che  egli,  quale  appa- 
risce quivi  e  quale  si  sa  che  era  nella  conversazione,  onde  piacque 
molto  anche  al  Byron,  non  raccogliesse  le  virtù  sue  tutte  in  un  qual- 
che libro  compiuto.  Ma  i  contemporanei,  sebbene  non  pochi  già  al- 
lora si  dolessero  di  ciò,  e  ciualcuno  ne  traesse  ragione  a  censure  o  di- 
spregi, sentirono  viva  l'eftìcacia  di  quelle  scritture  brevi  ,  di  quelle 
pagine  volanti.  Anche  U  Settembrini  lo  attesta.  In  termini  di  gran  lunga 
più  modesti  riacca'lde  infatti  intorno  al  Giordani  1'  irradiamento  let- 
terario avvenuto  intorno  al  Petrarca  non  meno  per  le  Epistole  che 
per  le  alti-e  operette  latine.  «  Giordani  (attesta  il  Minghetti)  era  un 
nome  che  faceva  palpitare  i  nostri  cuori  ».  El  ecco  l'impressione 
schietta  che  ne  ebbero,  quale,  non  si  tosto  avuta  la  notizia  della  morte 
di  lui,  la  manifestò  il  suo  devoto  Ranalli  che  l'anno  prima  gli  si  era 
volto  con  una  Letlera  intorno  ai  presenti  fatti  d'Italia,  raccoman- 
dandogli di  conservarsi  più  che  potesse  lieto  e  sano  per  onore  del 
senno  italico  e  per  conforto  di  chi  «  non  punto  preso  al  rumore  di 
certe  fumose  e  transitorie  celebrità  ,  non  ha  (diceva)  mai  lasciato  di 
adorarvi  ».  Udito  eh'  era  mancato  all'  Italia  il  maggior  sapiente  e  il 
più  perfetto  artefice  di  prosa  che  da  parecchie  centinaia  d'anni  avesse 
avuto,  e  il  più  sincero  e  costante  e  non  timido  amico  della  vera  libertà; 
esclamava:  «  Pera  il  giudizio  di  chi  afferma,  non  avere  il  Giordani 
fatto  grandi  opere.  Ciò  dicono  quelli  che  nulla  né  di  grande  né  di 
piccolo,  che  fosse  buono,  sarebbero  mai  capaci  di  fare.  Gli  scritti  del 
Giordani  furono  fra  i  primi  a  restituire  all'ltaha  il  gusto  delle  buone 
lettere  native;  furono  potentissimi  a  infonderle  vigore  civile.  Né  mai 
visse  scrittore,  che  da  ogni  soggetto,  da  ogni  materia,  prendesse  oc- 
casione per  raccomandare  il  vero,  l'utile,    la  libertà,  la  virtù,  la  sa- 
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pieiiza,  e  tutti  gli  altri  affetti,  di  cui  ha  bisogno  la  patria  [come  egli 
fece]  ;  0  nde  ne  portò  l'odio  inesorabile  e  perpetuo  dei  tiranni  sacer- 
dotali e  laici  »,  Della  curiosità  che  le  prose  sparse  del  Giordani  de- 
stavano son  documento,  d'altronde,  le  raccolte  che  egli  stesso  fu  in- 
dotto a  farne  e  le  ristampe  che  di  quelle  prose  e  raccolte  si  pubbli- 
carono a  più  riprese  dal  1817  sino  alla  grande  edizione  del  Gussalli. 
Ebbe  dunque  toi*to  il  Bonghi  quando  nelle  Lettere  al  Bianchi ,  non 
tenendo  conto  sufficiente  del  fatto  storico,  considerò  il  Giordani  come 
quasi  il  tipo  dello  scrittore  che  né  vuole  né  è  né  può  diventare  po- 
polare. I  lettori  ai  quali  allora  importava  di  volgersi,  e  nei  quali 
unicamente  era  da  sperare,  furono  quelli  che  piti  gradirono  lo  scrit- 
tore piacentino  e  s'  imbevvero  dei  sentimenti  liberali  e  anticlericali 
che  anche  eg-li  predicava  con  effetti  veri  e  duraturi. 
L'art.- del  Appuuto  per  essl  sentimenti  civili  l'Ambrosoli  lo  ammirava  tanto 

da  scrivere  al  Gussalli,   tosto  che  seppe  che  il  maestro  loro  era  morto, 
esser  egli  certo  che  i  posteri  lo  avrebbero  ammirato  più    lungamente 
e  più  giustamente  del  Leopardi;  «  perclié  non  si  gettò,  come  lui,  a 
dii'e  impossibile  ogni  bene  al  mondo  ,  a  predicare  inutile  ogni  sforzo 
dell'  uomo   contro    questa  piena  di  mali  che  di   continua   minaccia  di 
rapirci  con  sé  ,  e  non  di  rado  anche   ci  travolge   nu'ser-auiente  »,    e  , 
mentre  dissipava  al  pari  di  lui  le  illusioni,  svelò  insieme,  come  cause 
dei  mali  che  opprimevano  l'uomo,  la  nequizia  dei  forti  e  la  stoltezza 
dei  deboli.  Non  é  da  negare    che  spesso   il    Giordani  si   trastullò   in 
argomenti  di  poca  importanza,  ingrandendoli  a  suo  diletto,  e  restandovi 
preso  egli  stesso,  come  sedotto  e  ingannato  dall'  armonia  e  dall'  ele- 
ganza delie  proprie  frasi  ;  onde  gli  accadde  (e    valga  ad   esempio)  di 
essere  giustamente  ripreso  quando  magnificò  la   Ungher   fuor  di  mi- 
sura, e  mal  tentava  giustificarsene  in  un  dialogo   avviato   Della  r«- 
gionevole  estimazione  de'  piaceri.  Ma  non  tutto  il  Giordani,  anzi  una 
sola  parte  di  lui  né  la  maggiore,  é  in  tali  esercitazioni  stilistiche:  pa- 
gine che  han  dentro  pensiero  e  affetto  abbondano,  oltre  che  nell'E- 
pistolario, nei  volumi  degli  Scritti,  e  son  tutte  quelle  dove,  dimenti- 
cata la  scuola,  egli  ritrovava  sé  stesso.  Galantuomo,  pronto,  generoso, 
ogni  volta  che  s'infervora   ha  tra  le  mani    un'arme  mirabile,  e  l'a- 
dopra  a  dovere,  difendendo  sé  e  gli  amici,  proteggendo  i  deboli   e  il 
nome  della  patria,  dando  addosso  ai  nemici,  accortamente,  gagliarda- 
mente,  con  l'ironia,  con  Tirruenza,  col  ragionamento  sottile.  Le  carte 
politiche,  la  ('ausa  dei  ragazzi ,  l'invettiva  contro   il  Laraartine  che 
pareva  insultatore  dell'Italia,  molte   lettere,   sono   vive  anche  oggi   e 
dureranno  vive.  Né  v'ha    ragione  alcuna  per   pretendere  che  chi    al 
bisogno  si  levava  a  quel  modo  avesse  seni})re  da  scrivere  a  quel  modo; 
mentre  ad  altre  scritture  occorreva  altra    maniera,  e  pregio   d'arte 
possono  avere,  oltre  che  le  concitate,  le  espressioni    pacate  o  dolce- 
mente eloquenti  della  descrizione,  della  critica,  dell'elogio,  e  da  lui 
ebbero  quel  pregio  in   modelli  magistrali  di  venustà  e  decoro    (scrit- 
ture da  centellare,  le  chiamava  il   Manzoni)  quali  l'estano  nella  prosa 
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pei'  la  Psiche  del  Teiiuraui,  nel  discorso  pei-  le  esequie  del  Galliadi, 
neirelogio  <lella  Giorgi,  in  molte  pagine  su  moiiumeiiti  e  opere  d'arte. 
Al  quale  ultimo  proposito  non  è  da  dimenticare  che  uno  de'  pochis- 
simi letterati  nostri  che  abbian  dato  nel  secolo  XIX  attenzione  di 
critico  ai  lavori  del  pennello  e  dello  scalpello  fu  il  Giordani,  con  gu- 
sto e  dottrina.  Ma  quanto  valesse  nell'analisi  dello  stile  ,  pei'  precisa 
e  sajii'ace  conoscenza  delle  lingue  e  letterature  classiche  e  della  stoi'ia 
civile  e  artistica  d'Italia,  non  occorre  rammentai-e,  se  basta  aprire  gli 
Scritti  e  l'Epistolario  per  averne  fede,  e  se  tanti  suoi  giudizi  a!)biamo 
sin  qui  dovuto  rimettei-e  sott'occliio  ai  lettori,  e  altri  dovremo^ancoi-a. 
Con  che  non  si  vuol  dire  che,  intento  quasi  solo  all'esame  della 
forma,  riuscisse  un  critico  grande;  anzi  sbagliò  per  ciò  appunto  non 
pochi  giudizi ,  magnificando  soverchiamente  sci-ittori  mediocri.  Ma  a 
utili  ristampe  anche  indusse  gli  altri,  e  a  studi  fecondi. 

Del  Manzoni  scriveva  cosi  in  uno  de'  pensieri  che  segnava  per  sue  ideo 
valersene  a  uno  scritto  sui  Promessi  Sposi:  «  Egli,  tutto  al  contrario 
<li  udì  ,  che  tanto  ci  gonfiamo  per  parole  magniloquenti ,  [)ai*e  che 
studi  per  appianarsi,  e  parere  semplice.  Ma  a  chi  semplice?  ai  super- 
ficiali estimatori  certamente  ».  Nessuno  fu  più  di  lui  disperato  del 
vedf^r  netto  il  segno  dell'arte  e  non  saperlo  raggiungere:  soggiogato 
dall'idea  tipica  de'  periodare  complesso  alla  maniera  latina,  sen?a  osare 
di  ribellarvisi  in  pi'atica,  analizzava  spietataaiente  l'educazione  lette- 
l'aria  che  mirava  intorno  a  sé  e  la  sua  propria.  Al  Roverella,  nel  1838, 
raccouiandava  che  i  ragazzi  non  fossero  tormentati  col  latino  prima 
dei  diciotto  anni,  se  no  creperebbero  stupidi  e  pedanti:  necessario 
oi-niai,  oltre  al  francese,  l'inglese  e  il  tedesco;  il  latino  essere  rima- 
sto solamente  utile  a  chi  voglia  fare  il  letterato  di  mestiere.  Qua- 
lunque opinione  si  rechi  nella  difficile  e  tanto  discussa  controversia, 
è  da  stupire  di  questo  Classicista  audace!  E  da  ammirare  è  il  Clas- 
sicista ammirato  che  ,  come  il  romantico  Manzoni  ,  protestava  a  un 
amico  che,  nm  e  la  gloria  il  verace  contendo  che  si  può  avere  de- 
gli studi,  ma  il  rivolgerli  a  qualche  utilità  altrui,  cioè  a  cessazione  di 
altrui  dolori  o  fisici  o  morali.  Onde  il  desiderio  d'una  letteratura  ve- 
ramente pel  popolo  cui.  diceva,  si  può  fare  un  po'  di  bene  anche  per 
mezzo  degli  almanacchi:  «  Ninno  ci  pensa  a  questo  povero  popolo, 
che  tanto  soffre,  e  tanto  vale!  »  Onde  il  calore  delle  raccoiiiandazioni 
perchè  i  Promessi  Sposi  si  diffondessero:  «  I  Renzi  e  le  Lucie  non 
leggono.  —  Non  leggono?  per  dio  leggeranno;  e  tinche  noa  sappiano 
leggere  si  diranno  leggere  ».  Onde,,  di  rimbalzo,  il  dispiacere  del- 
l'essersi avvezzato  quale  credeva  di  essere,  e  solo  in  parte  era,  per- 
chè ,  come  accade  alle  coscienze  nette,  ogni  picciol  fallo  lo  rimordeva 
amaramente.  Da  giovane  per  iscrivere  una  lettera  confessava  averci 
pensato  su  settimane  e  mesi,  e  lo  stile  troppo  elaborato  gli  si  era  ftitto 
un  abito;  e  col  P)righ6nti  sospirava:  «  La  semplicità,  la  naturalezza,  la 
spontaneità,  la  varietà,  senza  le  quali  non  è  buono  stile,  sono  qualità 
delle  (inali  io  sono  disperato  afflitto;  e  chi   vorrà   imitarmi,  se  anche 
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avesse  disposizioni  naturali  a  questi  pregi,  le  perderà  ».  Cosi  spiegan- 
dogli come  in  un  Elogio,  per  non  saper  bene  che  si  dire,  avesse  dovuto 
gettarsi  nelle  ciance  retoriche  e  girare  sul  torno  i  periodi  e  cercare 
i  concettuzzi  e  le  frasi,  a  lui  raccomandava:  «  Voi  nulla  di  tutto 
questo:  voi  dovete  colla  massima  semplicità  e  chiarezza  esporre  pen- 
■sieri  sodi  e  massime  utili  all'arte.  Basta  che  il  vostro  scritto  non  pec- 
chi di  barbarie  contilo  le  comunali  regole  della  lingua  :  basta  che  non 
ci  sia  nessuna  gonfiezza,  nessuna  affettazione,  nessuna  oscurità,  nes- 
suna ambiguità:  e  a  tutto  questo  bastate  voi  stesso;  purché  vi  met- 
tiate ben  in  capo  di  voler  fare  una  cosa  semplicissima  ,  lontana  da  ogni 
pretensione  di  scrittore  ». 

Non  negheremo,  dopo  ciò,  quel  tanto  di  vero  che  è  nei  giudizi  ostili 
su  lui.  contro  l'arte  sua.  Certo  il  ^lazzini  gli  fu  troppo  severo,  e  il  Tomma- 
seo fu  acre:  l'uno  giudicando  ch'egli  non  ha,  eccettuate  poche  pagine, 
che  parole  mirabilmente  scelte  e  ordinate  a  bella  armonia  ma  parole: 
l'altro  titolandolo  un  noioso  cercatore  di  lenta  e  fredda  eleganza,  anima 
senza  affetti  (la  quale  ultima  condanna  è  a  dirittura  falsa).  Ma  ripe- 
teremo col  Botta  che  si  sta  dolorosi  a  vedere  che  una  si  nobil  pianta 
non  abbia  prodotti  i  frutti  che  poteva  perchè  né  l'anneghittirsi  uè  l'ar- 
rabbiarsi non  erano  costume  degno  di  chi  era  stato  fatto  cosi  grande; 
e  ripeteremo  col  Capponi  che  nel  suo  stile  c'è  qualcosa  di  soverchia- 
mente rattenuto  e  di  raccorciato  «  quasiché  libera  non  vi  corra  né  franca 
l'onda  della  parola  troppo  guardinga  di  sé  medesima  ».  Aggiungeremo 
che  la  dovizia  stessa  delia  lingua  è  più  di  tesoro  accumulato  che  di 
fiori  e  foglie  vive.  Se  non  che,  come  disconoscere  le  sue  benemerenze 
grandissime  verso  la  cultura  dello  scrivere  italiano  ?  e  quelle  civili  , 
degli  spiriti  liberali  da  lui  difìusi  ?  e  quelle  artistiche  per  tante  pagine 
belle  davvero  e  non  caduche  ?  Non  intoneremo  con  Filippo  Cicconetti 
un  Panegirico  a  Pietro  Giordani,  il  quale  era  nel  1847,  quando  co- 
stui lo  intonò,  vivo  ancora;  ma  nel  leggere  le  commemorazioni  che 
l'anno  dopo  si  fecero  di  lui  morto,  tra  le  quali  una  ve  n'è  di  Michele 
Leoni,  non  indegna,  si  sente  che  molti  anche  in  quelle  commozioni  pa- 
-triottiche  avvertirono  quale  scrittore  era  mancato  all'Italia,  e  si  vorrebbe 
che  la  generazione  presente  tornasse  con  ragionevole  ossequio  a  leg- 
gerlo e  studiarlo  più  assai  che  non  fa.  Non  foss'altro,  gli  dovremmo 
riconoscenza  perché,  insieme  col  Leopardi,  nel  classicisuìo,  a  dir  cosi,  che 
fu  integrale  in  essi  due,  preparò  il  ritemprarsi  del  gusto  che  verso  il  1860 
si  affermò  nel  nome  del  Leopardi  e  di  lui  Giordani  da  quella  brigata  di  giovi- 
netti toscani  di  mezzo  ai  quali  sorse  il  Carducci;  gli  dovremmo  riconoscenza 
perchè  anche  dalle  idee  anticlericali  di  cui  egli  fu  campione  provenne 
nei  fatti  la  liberazione  di  Roma  più  direttamente  che  non  dal  libera- 
lismo devoto  alla  Chiesa;  gli  dovremnrj  riconoscenza  pei  conforti  dati  da 
lui  maestro  ed  amico  al  Leopardi. 
i.e  epigratì.  Resta  che  diciamo  qualcosa  delle  epigrafi  che  ne  crebbero  meri- 

tamente la  fama.  Il  Morcelli  le  aveva,  quanto  al  latino,  rimesse  in  onore 
e  datane  la  teoria:  se  ne  potevan  fare,  bene,  delle  italiane  ?  Il  Colombo 
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avrebbe  voluto  che  neppure  si  facessero,  perchè  gli  parevano  capponi 
morti  nella  stia,  tutti  pelle  ed  ossi  !  A  rivendicarle  in  onore,  a  creare 
anzi,  come  essi  stimavano,  l'epigrafìa  italiana,  si  misero  il  Muz/.i  e  il 

^.,  .     .      »-  1  1  i-""  •      1  •      TT  i-i-  "  Mazzi  e  it 

Silvestri.  iSon  sembrava  loro  di  avere  precursor-i  degni.  Una  settan-    silvestri. 
tina  d'iscrizioni  aveva  date,  è  vero,  nel  1802-4  il  conte  G.  B.  Giovio 
in  onore  di  guerrieri  fauiosi;  e  il  Giordani  aveva  cominciato,  è  vero, 
nel   1806,  a  comporre  le  sue  varie;  ma  non  ei'ano  né  l'un  né  l'altro 
epigrafisti  di  professione  e  maestri  del  genere  come  si  professavano  essi 
due.  Vanti  fiiilaci  ;  altri  li  avevano  preceduti:  vero  fu  che  il  Muzzi  e 
il  Silvesti'i  aiutarono   essi  più  di  ogni    altro,  col  Giordani,  la  vif^toria 
dell'epigrafia  italiana  contro  i  pregiudizi  de'  sostenitori  della  latina.  Nel 
'20  il  Silvestri  che  salutava  la  gloria  del  Muzzi  come  di  maestro  a  tutti,  in- 
viava allo  Zaniioni  un  suo  primo  saggio;  il  Muzzi  un  saggio  suo  aveva  dato 
l'anno  innanzi  in  un  volume  di  Rime,  prose,  iscrizioni,  e  fu  egli  il  segreto 
inspiratore  d'una  raccolta  che  di  epigrafi  antiche  e  moderne  italiane  si 
fece  in  Bologna  in  quel  '26  stesso  ,  con  innanzi  un  discorso  di  Francesco 
Orioli.  Da  allora  in  poi  tutt'e  due   seguitarono  di   proposito.  Il  Muzzi 
vinse  il  Silvestri   per   numero  e  qualità;  e  nelle  sue   Centurie   (dieci 
ne  stampò  sino  al  '46,  altre  quattro  lasciò  inedite  morendo  in  Firenze 
il  15  marzo  1865)  ne  ha  delle  eccellenti   per   eleganza   squisita ,  per 
destrezza,  per  acume  d'ingegno;  ne  ha  molte    mediocri;  ne  ha  qual- 
cuna dove  la  ricercatezza  dà  nel  bizzarro.  Fu  l'età  aurea  dell'epigra- 
fia nostra,  ma  fu  insieme  un  furore  morboso.  Pareva  che  l'iscrizione 
fosse  il  cimento  dei  cimenti.  Si  pensò  perfino  a  un'Accademia  Epigra- 
fica, concordata  tra  il  Muzzi,  il  Silvestri,  il  Rambelli  ;  si  pensò  a  un 
Giornale  de    Fiìepìtjraflci  !  Il  Giusti  toccava  un    tasto  che  rendeva 
pieno  il  suono  quando  pregava  che  i  parolai,  gli  epigrafai,  lasciassero 
marcire  io  pace  il  prossimo.  Parecchie  raccolte  se  ne  misero  insieme, 
dopo  quella  bolognese,  e  parecchi  libri  porsero  i  precetti:  una  a  Roma 
nel  "28;  una  a  Pesaro  nel  '20:  l'anno  dopo,  a  Palermo,  Ferdinando 
Malvica  pubblicò  un  grosso  volume  di  sue  IscìHzioni  italiane  con  un 
discorso  intorno  ai  sepolcri  e  alle  epigrafi;  nel  '43  il  barnabita  Raf- 
faele Xotari  stampò  un  T ralla/o  deW  epigrafia   latina  ed  italiana; 
nel  '62  il  Rambelli  pubblicò,  accresciuta,  la  seconda  edizione  del  suo 
Trattato  di  epigrafìa  italiana,    comparso  da    prima    nel   '53,    dove 
utilmente  fece  anche  la  storia  esemplificata  del  genere  stesso  tra  noi. 
E  il  Manuzzi,  il  Ciampi,  lo  Strocclii,  il  Mordani,  il  Paravia,  G.  I.  Mon- 
tanari, I.  M.  Torricelli,  il  Missirini,  il  Galvani,  il  Fracassetti,  il  Maz- 
zarosa,  il  Viani,  altri  assai,  dissertarono  sulle  iscrizioni  e  vi  si  esei'ci- 
taroiio  felicemente.  Merita  menzione   speciale   il  Contrucci  ,  di  cui  le 
Iscrizioni  sepolcrali  e  onorarie  degli  illustri  Italiani,  cominciate  a  uscire 
nel  '29 ,  raccolte  nel  '37  ,  sopravanzano  ,  se  non  singolarmente ,  nel 
complesso,  la  raccolta  di  costoro,  salvo  quelle  del  Muzzi  e  del  Gior-   ^e  epigrafi 
dani.  Ma  a  questo  ultimo,  non  pel  numero,  che  le  sue  epigrafi  sono    ojop,^àni 
soltanto  tre  centinaia  e  mezzo,  bensì  pei  meriti  costanti  della  dignità, 
dell'affetto,  del  concetto,  spetta  la  palma  anche  sul  presuntuoso  Muzzi, 
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cui  a  ragione  rimproverava  l'uso  di  jìarole  strane  e  le  forzate  inver- 
sioni. Molte  delle  sue  non  è  audacia  affermarle  capolavori  ;  in  quel 
genere  fisso  dal  quale  il  Manzoni  tentava,  con  le  sue  poche  iscrizioni, 
di  uscire,  senza  né  proporsi  né  conseguire  di  fare  scuola;  quel  ge- 
nere fisso,  delle  righe  che  deteruiinano  nello  spazio  e  nel  ritmo  il 
concettoso  pensiero.  S'intende  couie  il  Giordani,  mentre  affermava  che 
era  per  lui  la  cosa  [)iù  odiosa  del  mondo  lavorarvi  su,  vi  riuscisse  a 
meraviglia:  quel  suo  gii-ai^e  e  rigirare  in  mente  il  concetto,  quel  suo 
sfaccettarlo  e  pulirlo  industriosamente  nelle  determinate  parole,  fini- 
vano col  produrre  nello  stile  lapidario  ciò  che  egli  desiderava  e  di- 
sperava di  conseguire  nel  periodarci  diffuso. 

Non  riuianderemo  ad  altro  luogo,  tacendo  qui  di  altri  giordaniani, 
p.  Gioi.i.   i  nomi  de'  due  che  ehbe  il  Giordani  più   cari  discepoli.   Pietro  Gioia, 
suo  compatriotta,  nipote  di  Melchiorre,  fu  per  le  idee  liberali  carce- 
rato nel  '21  :  membro  del  governo  provA'isorio  recò  nel  '48  a  Carlo  Al- 
berto il  voto  de'  Piacentini  per  unirsi  al  Pieinonte,  e  a  Toi'ino  fu  de- 
putato e  ministro  di  Grazia  e  Giustizia;  là  rimasto  esule,  divenne  se- 
natore e  consigliere  di  stato,  e  nel  '50-51   ministro  dell'Istruzione  ;  e 
là  mori  nel  '65  a  sessantotto  anni.  Ebbe  tauia  di  avvocato  eloquente, 
scrisse  con  eleganza  discorsi,  relazioni,  prose  brevi  ;  sempre  animato 
dagli  intendimenti  civili  che  ammirava,  non  meno  delia  dicitura,  nel 
A.  Gussaiii,  maestro.  Antonio  Gussalli,  biografo  di  questo  ed  editore    delle    opere 
^°'^'       sue,  tradusse  bene  la  Spedizione  del  principe  Edoardo  Stuart  dal  la- 
tino del  Cordara,  qualche  parte  delle  Storie  lucchesi  dal  latino  del  Be- 
verini, e  le  Massime  del  La  Rochefoucauld,  La  prefazione  che  il  Gior- 
dani aveva  preparata  alla  Storia  del  Cordara  da  lui  volgarizzata  non 
potè  nel  '44  pubblicarsi  per  divieto  della  Censura;  ed  è  chiaro  che  nelle 
opinioni  liberali  egli  e  il  Giordani  consentivano;  onde,  anche  per  que- 
sto rispetto,  l'autorità  che  ebbe  poi   su  quelli  che  in  lui   ravvisavano 
un  presente  rappresentante  della  gloria  tanto  aiiunirata  nei  libri.  Mori 
a  Milano  di  anni  settantotto;  era  nato  a  Solicino  nel  1806.  Ebbe  l'epi- 
grafe mortuaria  dal  Carducci,  a  lui  devoto  col  Cliiai'ini  e  con  gli  altri 
così  detti  Amici  Pedanti,  cosi  che  ne  salutarono  pubblicamente  la  ve- 
nuta in  Firenze  nel  '58,  affermando  che  al  Giordani  dovevano  tutto  il 
meglio  de'  loro  pensieri,  e  in  lui  Gussalli  veneravano  chi  recava  loro 
ancor  viva  tanta  parte  del  Giordani.  Accenneremo  da  ultimo  a  Luigi 
Uberto  Giordani,  cugino  di  Pietro  che  ne  abbozzò  l'elogio,  e  a  Luciano 
Scarabelh  che  Pietro  raccomandava  caldamente  al  Papadopoli  ;  quegli 
scrittore  di  brevi  prose  forbite  ,che  piacquero  anche  al  Leopardi  ;  que- 
sti indefesso,  anche  rabbiosamente,  a  celebrare  il  suo  Giordani  e  i  fasti 
civili  e  letterari  dell'Emilia  e  della  sua  Piacenza,  e  a  compilazioni  dan- 
tesche e   lessicali. 

^  ,         ,.  Giacomo  Leopardi  si  dolse  di  chi  andava  affermando  che  le  opi- 

G.  Leopardi.  ^  i    n  •         •      >   i-  •   i 

nioni  filosofiche  da  lui  professate  derivavano  dalla  vita  intelice  cui  la 
salute  e  i  tempi  lo  condannarono;  e,  sino  a  un  certo  segno,  aveva  ra- 
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gioiie  contro  una  cosi  agevole  sentenza,  pei*  la  ([iiale  insomma  altri 
credeva  a  torto  di  opi>ugiiare  il  suo  pessimismo,  quasi  sbrigandosene 
in  due  parole  senza  confutarlo  Ma  (come  dei  l'esto  è  di  quanti  sci'i- 
vono,  anzi  di  quanti  operano  e  vivono)  egli  pensò  e  poetò  a  quel  modo 
certamente  anche  per  lesile  condizioni  fisiologiche,  o,  a  dir  [)iu  preciso, 
patologiche.  Restano  oscure  in  gran  parte  le  necessarie  e  particolari 
relazioni  che  furono  tra  l'arte  sua  e  la  vita;  ma  nessuno  negherà  or- 
mai che  il  pessimismo  che  gli  porse  la  materia  pei'  l'arte  non  avesse 
le  profonde  radici  nella  vita  (piale  a  lui  la  pi-epararono  e  diedero,  nei 
trentanove  anni  che  e^li  la  durò,  cosi  l'eredità  di  alcune  cause  de- 
derminanti  la  tempra  del  corpo  e  dell'animo,  come  il  regime  cui  fu 
sottoposto  nell'infanzia  e  nell'età  giovanile,  quello  cui  poi  si  sottopose 
da  se,  i  pregiudizi  domestici,  le  idee  e  i  sentimenti  del  tempo.  Ram- 
menteremo dunque  oi*a  in  brevi  cenni  quanto  più  direttameute  importa 
a  intendere  come  egli  si  andò  formando,  uomo  e  cittadino,  per  trattare 
poi  del  pensatore  e  del  poeta. 

Quando  Giacomo  nacque,  in  Recanati,  il  29  giugno  1798,  dal  conte  r^avita. 
Monaldo  e  Adelaide  dei  marchesi  Antici,  che  si  erano  sposati  giova- 
nissimi l'anno  innanzi,  i  Francesi  turbavano  già  da  quasi  cinque  mesi 
la  quiete  della  città  e  della  famiglia  Leopardi,  e  contribuivano  a  dis- 
sestare quest'ultima.  Sebbene  non  avesse  ditetti  apparenti,  il  bambino 
gracile  e  precoce  di  sensibilità  e  d'ingegno  avrebbe  dovuto  essere  te- 
nuto lontano  dai  libri,  anzi  che  incitato  e  invogliato  a  passami  su  lun- 
ghe ore,  come  il  padre  fece,  certo  a  buon  tìne  e  con  affetto,  letterato 
quale  era  e  bibliotilo  appassionato:  ne  dei-ivò  al  ragazzo  la  deviazione 
della  spina  dorsale  e  il  sovreccitamento  nervoso.  E  troppo  presto  svi- 
luppò ;  troppo  presto  si  mise  a  scrutare  intorno  a  sé  e  dentro  sé.  In- 
tanto la  cattiva  amministrazione  di  Monaldo  induceva  sua  moglie  ad 
afilei-rare  e  tenere  sti-ette  le  redini  della  famiglia,  in  modo  da  iMuscii-e, 
sempre  intenta  all'unica  mira  di  l'estaurare  il  patrimonio,  tirannesca- 
mente severa;  e  quell'osservatore  e  giudice  che  ella  aveva  accanto  nel 
suo  primogenito,  non  rendendosi  conto  bene  delle  ragioni  o  delle  scuse 
che  si  potessero  addurre,  soffriva  crudelmente,  e  ci'udelmente  senten- 
ziava contro  lei,  contro  la  fede  angusta  che  era  professata  da  lei,  conti'o 
tutto  e  tutti  del  «  natio  borgo  selvaggio  »  dove  non  era  punto  stimato 
per  quel  che  sentiva  di  valere,  ed  anzi  era  deriso  per  lo  sdegnoso  ap- 
partarsi e  pel  difetto  delle  membra,  mentre  fuori  cominciava  a  esser 
noto  come  un  miracolo  e  una  speranza  dell'ei-udizione.  Nel  1815  il  Can- 
cellieri Io  citava  pubblicamente  per  alcuni  stuilì  manoscritti  di  lette- 
ratura greca:  infatti  già  era  un  dotto  filologo,  e  scrittore  egregio  di 
prose  e  di  versi.  Tanto  più  si  crucciava  pei'chè,  aspirando  bramoso  al- 
l'amore e  subito  infiammandosi,  si  accorgeva  non  esser  tale  da  conseguirlo 
facilmente,  e  se  ne  disperava.  Si  aggiunga  che  la  convivenza  col  fra- 
tello Carlo  e  con  la  sorella  Paolina  li  recava  tutti,  e  lui  più  degli  al- 
tri, a  sfoghi  e  a  propositi  che  inacerbivano  la  scontentezza.  Né  questa 
era  davvero  senza  cause  giuste;  quell'afa  della   disciplina   familiare  e 
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della  religione,  grettamente  intese,  pesava  continua  sugli  animi  loro  : 
ma  Giacomo  dolorava  più  degli  altri,  pel  contrasto  tra  ciò  cui  sospi- 
rava e  ciò  che  aveva,  e  pel  carteggio  avviato  con  uomini  illustri  onde 
aveva  la  riprova  dell'intimo  valore  suo  disconosciutogli,  in  Recanati, 
nella  sua  propria  casa.  Le  lettere  del  Giordani,  cui  si  era  volto  da  prima 
nel  '17,  e  una  visita  che  questi  gli  fece  là  a  Recanati  l'anno  dopo,  do- 
vettero operare  anch'esse  potentemente  su  lui,  sempre  più  incitandolo 
a  uscir  libero  nella  vita  :  e  poi  che  i  genitori  non  ne  volevano  sapere, 
nell'estate  del  '19  si  procacciò  un  passaporto  e  del  danaro,  scrisse  al 
padre  una  lettera  di  accusa  e  di  scusa,  che  è  una  pietà  il  leggerla,  e 
voleva  fuggirsene.  Non  potè;  che  Monaldo  riseppe  in  tempo  la  cosa 
e  lo  disarmò  con  la  dolcezza:  gl'imparziali,  che  ne  ebbero  notizia,  stima- 
rono che  la  colpa  fosse  della  madre,  per  l'eccessiva  severità. 

Cosi  a  ventun  anno  desiderava  morire;  e  la  famiglia  aperse  final- 
mente gli  occhi,  e  consenti  che  egli  si  cercasse  fuor  di  patria  un  qual- 
che officio.  Parve  che  potesse  ottenerlo  agevolmente  in  Roma,  e  là  andò 
nel  novembre  del  '22  e  vi  rimase  fino  al  maggio  del  '23.  Delusione  dop- 
piamente amara  :  non  solo  riuscirono  vane  le  ricerche  e  le  insistenze 
de'  parenti,  degli  amici,  di  alti  protettori,  ma  dovè  egli  accorgersi  quanto 
da  lontano  avesse  stimato  migliori  che  non  fossero  gli  uomini  e  le  cose 
della  capitale.  Tornò  quindi  a  Recanati,  scorato.  Un'offerta  dello  Stella, 
editore  milanese,  gli  concesse  di  tentare  ancora;  e  per  due  mesi,  nel- 
l'estate del  '25,  fu  a  Milano;  poi,  durante  un  anno,  a  Bologna;  dove 
inutilmente  fu  raccomandato  ancora  per  un  impiego:  e  fé' inoltre  un 
giro  per  le  Remagne,  fino  a  Ravenna,  con  festose  accoglienze;  non 
perciò  guariva  dell'irrequietudine  innata,  e  tornò  da'  suoi  tra  i  quali 
confidava  che  si  sarebbe  sentito  meglio.  Il  che  non  gli  accadde  che 
pei'  breve  tempo;  anzi  l'avere  sperimentata  la  compagnia  de'  letterati 
lombardi,  emiliani,  romagnoli,  che  gli  avevano  fatto  onore,  cresceva 
ora  in  lui  il  disagio  della  solitudine;  e  nella  primavera  del '27  si  con- 
dusse, per  Bologna,  a  Firenze  :  dove  sperimentò  la  cortesia  e  i  diletti 
intellettuali  della  brigata  che  si  raccoglieva  intorno  al  Vieusseux;  e 
a  Pisa,  da  quel  novembre  al  giugno  del  '28,  sperimentò  inoltre  il  clima 
favorevole;  senza  che  le  cure  materiali  e  morali  lo  salvassero  a  lungo 
e  davvero  dal  suo  permanente  malore.  Cessatogli  il  contratto  con  lo 
Stella,  nel  novembre  del  '28  stesso  tornò,  per  Perugia,  a  Recanati,  quasi 
ricadendo  in  un'orribile  notte,  in  un  vivere  da  cui  voleva  che  Iddio 
scampasse  i  suoi  nemici  peggiori.  Ne  lo  ritrassero  su,  nella  primaveva 
del  '30,  il  Colletta,  il  Capponi,  altri  amici  di  Toscana,  unitisi  insieme  in 
una  sottoscrizione  che  gli  assicurasse  il  sostentamento  di  un'anjiata,  nel 
modo  i)iù  delicato  che  per  loro  si  potesse;  e,  passando  per  Bologna, 
Giacomo  fu  di  nuovo  in  Firenze.  L'amicizia  con  Antonio  Ranieri,  che 
divenne  allora  fraterna  convivenza,  gli  fu  di  utile  e  di  conforto  ;  e  a 
lui  si  accompagnò  pure  in  un  viaggio  a  Roma,  nell'ottobre  del '31  ;  se 
non  che,  né  stette  meglio,  né  godè  del  soggiorno,  e  nel  marzo  del- 
l'anno dopo  tornò  a  Firenze,  augurandosi  di  morire  nella  cara  e  beata  e 
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heueiletta  Toscana,  come,  fatto  accademico  della  Crusca,  sci-iveva  allora 
allo  Zannoni.  Ma  il  governo  non  gli  approvò  il  disegno  d'un  periodico 
letterario,  i  malanni  gli  si  fecero  più  aspri,  altre  trafitte  ebbe  nelTa- 
niuio;  irrequietudine  e  speranza  lo  trassero  ancora,  col  Ranieri,  nel- 
l'ottobre del  '33  a  Napoli.  Da  lui  assistito  e  dalla  sorella  di  lui,  Pao- 
lina, in  una  convivenza  che,  sebbene  egli  versasse  la  quota  sua  ,  gli 
era  di  aiuto  e  di  conforto,  resistè  agli  acciacchi  e  alle  malattie  fino 
al   14  giugno  1837,  in  cui  fini  la  miserrima  vita. 

Miserrima,  perchè  tale  egli  la  senti  e  la  giudicò;  e  ognuno  nel  Ragioni  in- 
sotfrire  è  misura  a  sé  stesso.  Non  già  che  non  avesse,  oltre  il  diletto  l'p'^simlsmo. 
degli  studi  e  il  giusto  compiacimento  del  sapersi  artista  grande,  ragioni 
di  consolazione,  di  fiducia,  di  letizia;  e  con  altra  tempra  ne  avrebbe 
goduto:  nobile,  il  che  allora  significava  assai  ;  non  disagiato,  e  sempre, 
sia  pure  senza  larghezza,  provveduto  dalla  famiglia,  dagli  editori,  da 
amici  delicatissimi;  onorato  e  celebrato  da  molti  anche  in  vita;  nei 
moti  del '31,  eletto  da  Recanati  all'assemblea  dei  deputati  delle  pro- 
vinole unite  italiane;  amato  da  uomini  degni  con  affetto  e  con  ammi- 
razione fervente.  Ma  tutto  ciò  che  era  a  lui,  salvo  un  farmaco  di  ef- 
fetto passeggiero  o  una  distrazione  ?  A  quello  che  non  aveva,  alla 
salute  e  all'amore,  agognava;  non  al  resto.  La  salute  continuamente 
infermicela  lo  guastava  piii  che  non  avrebbero  fatto  acute  ma  saltuarie 
malattie  :  l'amore  gli  sfuggi  sempre,  cosi  nei  fantasmi  giovanili  che 
vagheggiò  poeticamente  sotto  i  nomi  di  Silvia  e  di  Nerina,  come  nelle 
forme  concrete  della  cugina  Geltrude  ('assi  Lazzari,  sorella  al  tradut- 
tore di  Lucano,  per  la  quale  nel  '17  arse  improvviso  e  dolente,  della 
Teresa  Carniani  Malvezzi,  amata  a  Bologna  nel  '26,  della  Fanny  Tar- 
gioni  Tozzetti,  amata  a  Firenze  nel  '31 -'32,  e  in  altre  donne,  che,  più 
o  men  forte,  egli  desiderò.  Onde,  per  la  salute,  il  non  interrotto  la- 
mento de'  mali  e  della  gioventù  sfioritagli  innanzi  tempo  e  pi'ima  ch'ei 
ne  godesse;  e  per  l'amore,  il  disdegno  della  donna  reale,  sempre  in- 
feriore all'idea  che  l'uomo  se  ne  fa,  e  la  contemplazione  d'una  donna 
ideale  quasi  in  un  sogno  delizioso  da  cui  non  voleva  svegliarsi  per 
l'inconti'O  d'una  realtà  che  gli  riuscirebbe  inevitabilmente  impari  all'idea. 

Or  qui  si  aggiungano  altre  cause  d'infelicità,  dalla  vita  pubblica 
e  dalla  meditazione  filosofica.  Gli  anni  in  che  il  Leopardi  fu  adulto, 
erano  di  oppressione  per  la  patria,  rotti  qua  e  là  da  tentativi  che  ai 
più  sembravano  inconsulti;  ed  egli,  presto  uscito  dal  sanfedismo  pa- 
terno, da  prima  accolse  il  concetto  e  la  carità  della  patria  con  viva- 
cità giovanile ,  professandosi  disposto  a  morire  per  l' Italia,  e  anche 
verso  la  Grecia  volse  l'animo  bramoso  che  si  liberasse  dai  Turcbi;  poi, 
afflitto  insieme  e  disilluso,  mostrò  disperare  del  risorgere  nostro,  ma 
è  facile  in  quella  stessa  amarezza  leggere  ancora  un  intimo  senso  pa- 
triottico e  liberale.  Caldo  ammiratore  dell'Alfieri,  cui  si  sentiva  ed  era 
affine  in  alcuna  qualità  o  attitudine  dello  spirito,  non  fu  come  lui  un 
interprete  diretto  e  politicamente  consapevole  di  ciò  che  si  andava  ma- 
turando per  l'Italia  nuova,  bensì  questa  compianse  sempre,  decaduta 
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dalla  grandezza  e  potenza  latina,  e  |jui'  negli  ultiuii  anni,  si  commo- 
veva narrando  d'un  topolino  eroico  difensore  della  sua  patria  e  mono 
per  lei.  Dopo  essere  stato  cantore  pati-iottico,  e  poi  cantore  civile, 
cantò  in  fine  la  necessità  dell'umana  difesa  contro  l'ostile  natura.  La 
Italia  gli  appariva  non  più  che  un  Museo,  degl'Italiani  non  voleva 
parlare  perchè  non  sapeva  bene  se  ve  ne  fosse  ancora;  ed  era  cosi 
dalla  fede  dall'Alfieri  passato  allo  scoramento  del  Foscolo:  dolore,  dunque, 
che  anche  espresso  col  sorriso  sarcastico  gli  cresceva  tristezza.  E  tri- 
stezza gli  cresceva  la  filosofia  pessimistica  che  a  mano  a  mano  l'aveva 
fatto  suo.  Educatosi  alla  critica  sui  francesi,  e  alla  meditazione  della 
vita  tanto  su'  greci  e  latini  quanto  sugli  ascetici  e  cristiani,  dopo  avere 
rintracciati  gli  errori  popolari  degli  antichi  riflettè  sui  moderni,  perse 
le  credenze  religiose  che  in  famiglia  pretendevano  coltivate  di  pratiche 
e  nutrite  di  superstizione,  tentò  conciliare  il  cristianesimo  col  pessi- 
mismo, anzi  identificare  l'uno  con  l'altro,  giunse  a  concludere  che  il 
primo  principio  delle  cose  è  il  Nulla,  che  tutto  è  male,  che  non  v'ha 
se  non  un'illusione  dolorosa  onde  pensiamo  l'infinito  dello  spazio,  del 
tempo,  di  Dio,  che  tutto  è  follia  fuorché  il  folleggiare,  tutto  è  degno 
di  riso  fuorché  il  ridersi  di  tutto,  tutto  è  vanità  fuorché  le  belle  il- 
lusioni. Mancandogli,  se  non  nel  sentimento,  nel  pensiero,  anche  queste, 
dell'amore  e  della  patria,  fu  dallo  spietato  i*aziocinio  maggiormente 
angosciato. 
La  materia  Uude,  dall'  infelicità  sua  propria,  della   patria,    dell'  uomo,  la  so- 

stanza principale  delle  scritture,  ora  di  fredda  analisi,  ora  di  veemente 
eloquenza.  Per  sé,  il  racconto  della  partenza  notturna  della  donna  amata; 
il  raffronto  di  sé  stesso  col  passero  solitai'io;  il  sospiro  nel  chiarore 
lunare;  la  visione  della  morta  ianciulla;  la  descrizione  dell'appartarsi 
fantasticando  e  del  dibattersi  disperato;  l'invenzione  di  due  sitibondi 
d'amore.  Consalvo  moribondo  e  Saflo  in  procinto  di  uccidersi;  i  ricordi 
di  Silvia  e  di  Nerina  morte  precocemente;  lo  strazio  dell'accorgersi 
e  del  dirsi  ingannato  e  deriso  da  una  donna,  Aspasia,  che  gli  era  sem- 
brata superiore  alle  altre  tutte,  pari  all'idea  sua  propria,  degna  di  lui. 
Per  sé  e  per  gli  alti'i,  il  riflettere  sull'infinito  in  paragone  col  breve 
spazio  e  col  rapido  mutarsi  delle  forme;  lo  sprofondare  nella  consi- 
derazione della  storia  che  dimostra  fugaci  e  caduche  le  glorie  de'  po- 
poh  intieri  ;  il  tratteggiare  Bruto  che,  innanzi  di  trafiggersi,  filosofeggia 
sulla  inutile  virtù;  il  supplicar  la  Natura,  sebbene  la  sappia  sorda  e 
incurante  dell'uomo;  il  rimpiangere  cosi  le  favole  antiche  che  abbel- 
livano la  vita,  come  la  gioventù  del  genere  umano,  piena  di  semplici 
illusicmi;  il  raccomandare  di  tenersi  care  queste,  dove  sta  il  meglio 
del  piacere;  il  deridere  la  vantata  civiltà  che  nulla  scema  all'infelicità 
perpetua  e  necessaria;  il  sentenziare,  a  proposito  della  quiete  dopo  la 
tempesta,  che  il  piacere  sta  nel  liberarsi  dalla  pena;  e  a  proposito  delle 
domande  che  un  pastore  volge  alla  Luna,  che  il  dì  natale  è  funesto 
a  chi  nasce;  e  a  proposito  dell'amor  suo,  che  cosa  bella  non  v'ha  come 
Amore  e  Morte   fratelli ,  e  la  vita  non  è  se   non  amaro  e  noia,  e  il 
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mondo  e  fango.  Per  la  patria,  la  figiirazione  dell'Italia  incatenata  e 
piangente;  il  rimpianto  de'  prodi  morti  senza  vantaggio  di  lei  combat- 
tendo in  Russia  sotto  Napoleone;  contro  l'ignavia  presente  l'evocazione 
degli  .spiriti  di  Dante,  del  Petrarca,  del  Colombo,  dell'Ariosto,  del  Tasso, 
dell'Alfieri,  che  morte  salvò  dal  veder  peggio  dopo  il  fremito  e  il  di- 
silegno  duratigli  tutta  la  vita;  raramonimento  alle  donne  di  educare 
all'Italia  tigli  che  militino  per  lei,  anche  se  dovranno  essi  per  ciò  sof- 
frire; le  lodi  a  un  vincitore  nel  gioco  del  pallone,  utile  palestra,  [ìerchè 
giova  valersi  di  ciò  che  è  lieto  inganno  e  ombra  felice  offertane  dalla 
stessa  Natura,  anche  se  la  nostra  vita  non  vale  ad  altro  che  a  spre- 
giarla. Per  le  patrie  e  pel  genei-e  umano,  l'opiiortunità,  la  necessità, 
di  stringerai  in  una  fraterna  confederazione  tutti,  se  cosi  tremenda- 
mente ostile  all'uomo  è  quanto  lo  circonda  e  lo  preme  di  forze  natu- 
rali. Non  è  dunque,  sia  che  il  poeta  si  lagni,  sia  che  contempli,  sia 
che  avvei'ta  e  addestri,  non  è  dunque  quasi  altro  la  sua  poesia  se 
non  una  profonda  commiserazione  del  presente  e  dell'avvenire  espi'essa 
da  uno  che  soffre  per  sé  e  per  gli  altri. 

Il  prosatore  è  il  duplicato   del  poeta;    pei-chò,  mentre    vorrebbe 
darci   le  ai'gomentazioni  su  cui  fonda  la  sua  dottrina  pessimistica,  co- 
struisce piuttosto  un  altro  edifizio  d'arte  che  non  un  vero  e  proprio 
sistema  filosofico.  Nessun  vorrà  dire  che  non  siano  di  filosofia  anche 
i  concetti  che  il  Leopardi  espose  nelle   Operette  inorali;  ma  lui  filo- 
sofo è  da  ricercare  anzi  tutto,  e  bene  ormai  si  può,  nel  diario  in  cui 
per  molti  anni  andò  registrando  le  osservazioni  e  le  idee  deU'ijidefessa 
sua  mente  :  le  prose  date  in  luce  con  intento  e  con  forma  artistica  è 
invece  naturale  che  non  offrano  più  che  un    qualche  aspetto  riflesso 
del  suo  pensiero  doloroso.  L'uomo,  per  lui  che  finge  farne  la  storia, 
non  è  mai  contento,  né  può  essere  mai,  perchè  le  cose  reali  non  por- 
gono altro  che    tedio;  onde  il  narrarne  le  vicende  è  narrare   la  sua 
perpetua  scontentezza  e  la  conseguente  infelicità.  Il  genere  umano  è 
talmente  decaduto,  per  lui  che  lo  deride,  che  neppur  sente  più  i  propri 
guai.  E  non  v'ha   amico  vero,  uomo   magnanimo,    donna   fedele.  Del 
resto,  se  venissero  a  mancare  gli  uomini  tutti,  che  danno  ne  sarebbe 
alla  Terra,  che  al  mondo  universo?  Meglio,  certamente,  per  gli  uomini; 
perchè  il   non  essere    vai  più  che    l'essere.  Prosegue   altrove:  Tesser 
grande,  l'aver  gloria,  e  miseria  peggiore,  e  da  desiderare  è  perciò  di 
sentire  e  intendere   meno,  e  morire  più  presto   che  si  possa.  Ne  qui 
soltanto  in  Terra,  ma  da  per  tutto  è  danno  e  miseria  la  vita.  L'uomo, 
stolto  o  malvagio  di   necessità,  non  ha  ristoro  che  dal  molto  agitarsi  e 
affaccendarsi;  mancandogli  questo,  dal  ranunentare  o  sperare  beni  che 
egli  fantastichi  di  aver    goduto  o  di  avere  a  godere;  ed  è  vano   mi- 
raggio, come  ogni  altro  bene,  la  gloria,  diffìcile  a  conseguire,   causa 
di  cruccio  e  fastidio  a  chi  la  consegua  da  vivo,  incostante  e  passeg- 
giera  dopo  la  morte.  Questa  si  che  ha  anche  in  sé  del  buono,  perchè 
ne  libera  dal  patire;  e  dalla  noia  ne  libera,  che  è  la  nemica  cui  sempre 
si  lenta  di  sfuggire.  Alla  noia  ci  sottraggono  anche  i  sonni,  ma  tropfio 
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bi'evi  sono;  la  morte  è  il  sonno  vero,  anzi  il  solo  intento  della  vita, 
che  crea  uomini  e  mondi  soltanto  pei*  poi  distruggerli  e  foggiarne  dei 
nuovi.  Perchè  dunque  non  uccidersi  ?  Molte  ragioni  militano  a  giusti- 
ficare il  suicidio,  se  anche  si  debba  avere  riguardo  al  dolore  di  quelli 
che  ci  amano,  e  sia  da  uomo-  forte  tollerare  i  mali.  Gli  anni  che  ver- 
ranno a  chicchessia  non  gli  saranno  certo  più  dolci  de'  passati;  e  a 
nulla  giovano,  quanto  alla  personale  felicità,  i  progressi  che  sieno  per 
fare  le  scoperte  e  le  invenzioni  della  scienza  e  della  civiltà.  Il  pro- 
satore si  accompagna  pertanto,  nella  considerazione  dell'umana  scia- 
gura, al  poeta,  in  una  serie  di  asserzioni  artistiche  anzi  che  in  un  re- 
golato e  dimostrato  sistema  speculativo. 

(accorre  a  questo  punto  toccare  dell'educazione  letteraria  di  Gia- 

Sua   educa-  '■  ' 

*ione  comò  6  delìo  svolgimento  delle  sue  idee  critiche,  per  intendere  l'arte 
che  gli  valse  a  esprimere  cotali  sentimenti.  Suo  padre,  Monaldo  (vis- 
suto dal  177(5  al  1847),  bibliofilo  e  cultore  della  erudizione  storica  che 
ben  fece  a  esercitare  rinunziando  ai  tentativi  drammatici  e  alle  con- 
traffazioni di  scritture  antiche,  non  rinunziò  però  mai  all'esercizio  del 
raziocinare  cui  l'aveva  iniziato  l'enciclopedismo  francese  ;  cosi,  per  fermo 
cattolico  ch'ei  fosse,  osò  negar  fede  alla  data  assegnata  dalla  leggenda 
alla  traslazione  della  Santa  Casa  di  Loreto  (onde  ebbe  polemiche,  an- 
che con  Angelo  Maria  Ricci)  ;  e,  per  caldo  reazionario  ch'ei  fosse,  o 
meglio  appunto  perchè  reazionario  caldissimo,  osò,  nel  1831,  con  i)m- 
loghelti,  che  ebbero  assai  diffusione,  e  furono  confutati  dal  Lamen- 
nais,  censurare  i  governi  assoluti  del  favorire  la  liberazione  ellenica 
contradicendo  a  ciò  che  sostenevano  in  Italia  e  altr-ove.  Singolare 
impasto  di  quiete  nella  vita  e  di  vivacità  letteraria,  di  credenze  e  opi- 
nioni assolute  e  di  libero  esame,  quale  a  lui  pareva,  nel  sostenerle  (un 
giornale  che  fondò  ebbe  titolo  La  voce  della  Ragione),  diresse  egli  i 
j)rimi  studi  del  figlio  ;  e  naturalmente  volle  che  avesse  buon  fondamento 
di  lettere  greche  e  latine,  ma  insieme  gli  fé'  leggere  assai  dei  modei'ni  e, 
tra  questi, assai  de'  francesi.  Ilgiovinetto  fece  miracoli,  preparando  lavori 
di  dottrina  classica,  e  nel  tempo  stesso  una  storia  dell'astronomia,  e,  de- 
dicato poi  al  Mustoxidi,  un  Saggio  sugli  errori  popolari  degli  an- 
tichi. Subito  cresceva  in  dottrina,  acquistando  conoscenza  dell'ebraico, 
da  un  lato,  delle  lingue  moderne,  dall'altro  :  in  condizioni  diverse  si 
sarebbe  fatto  un  filologo  insigne,  e  anche  in  quelle  fu  noto  e  pregiato 
da  autorevoli  giudici  ;  nello  stato  in  cui  erano  allora  gli  studi  della 
filologia  in  Italia,  e  già  vi  accennammo,  il  classicismo  prescelse  pure 
in  lui,  con  gran  vantaggio  dell'arte  nostra,  alla  via  scientifica  la  lette- 
raria. Stupoi'e  fanno  a  ogni  modo,  chi  consideri  l'età  dell'autore,  tra 
il  '14  e  il  '16,  i  lavori  su  Esichio  Milesio  ,  Porfirio,  alcuni  retori  e 
alcuni  Padri  della  Chiesa,  e  Giulio  Africano,  e  Frontone  :  stupore,  nello 
Zibaldone  de'  suoi  pensieri,  fa  il  vedere  come  sempre  più  allargasse  e 
approfondisse  l'osservazione  critica,  intuendo  per  acume  d'ingegno  molte 
verità  che  la  linguistica  doveva  più  tardi  mettere    in  luce. 

Se  Monaldo  non  era  spii'ito  da  educare    nel    figlio  il  gusto  della 
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lingua,  dello  stile,  del  verso,  questi  intese  presto  le  ragioni  anche  este- 
tiche della  letteratura,  e  si  diede  in  versi  a  tradurre;  gli  Idilln  di 
Mosco,  la  Bairaco mio machia,  il  primo  libro  àeW Odissea,  il  secondo 
d&ìV Eneide,  le  Titanomachìa  di  Esiodo,  altre  {)arecchie  cose  minori, 
tra  il  '15  e  il  '17,  mostrano  quel  suo  avviamento  e  sollecito  cam- 
mino. Due  scritture  meritano  una  speciale  menzione  :  del  '15  è  una 
Orazione  politica  ayritaliani,  a  imitazione  di  Cicerone  e  Demostene, 
contro  la  Francia  che  disturbò  e  potrebbe  di  nuovo  disturbare  il  quieto 
e  felice  vivere  de'  popoli  nostri  ;  del  '16  è  Vlnno  a  Nettuno,  artefatto, 
in  endecasillabi  sciolti,  con  emistichi  tolti  dagli  Inni  omerici  e  da  Cal- 
limaco, e  folto  di  reminiscenze  dai  testi  dei  Padri  della  Chiesa,  remini- 
scenze ch'egli  volgeva  dal  biasimo,  quale  era  in  loro,  a  esaltazione  del 
nume  celebrato.  Cotesto  Inno  a  Nettuno  egli  finse  tradui'lo  da  un  ori- 
ginale greco  inedito  ancora  ;  e  cosi  finse  dare  egli  primo  in  luce,  nel- 
r  originale  greco ,  due  odicine  anacreontiche  che  erano  fattura  sua. 
Quanto  a  ragione  scriveva  al  Mustoxidi  nella  dedicatoria  su  rammen- 
tata :  «  lo  vo  in  estasii  quando  leggo  gli  scritti  dei  vostri  cari  Greci 
e,  ardisco  dirlo,  non  cedo  che  a  voi  nel  vivo  trasporto  per  quegl'in- 
cantati  alberghi  della  Musa,  degnissimi  d'essere  dispregiati  da  chi  non 
può  conoscerli!  »  Conoscendoli,  amandoli,  ne  era  portato  a  conside- 
rare altresì  nei  Latini  e  negli  Italiani  l'arte  dello  scrivere  ;  e  a  raf- 
finarlo in  questa  cooperavano  le  traduzioni  e  le  imitazioni  dai  classici 
antichi.  Se  non  che  gli  conveniva,  innanzi  che  riuscisse  scrittore  vero, 
darsi  ben  piii  di  proposito  allo  studio  anche  dei  classici  nostri  ;  né  è 
meraviglia  che  ,  per  lo  stile ,  sulla  falsariga  degli  antichi  facesse  da 
prima  una  miglior  prova  che  non  quando  s' industriava  a  esprimere 
sé  stesso  in  forme  moderne. 

Una  tragedia  ,  Pompeo  in  Egitto ,  che  di  tredici  anni  dedicò  al  primisaggi 
|)adre  perchi^  a  scriverla  era  stato  mosso  dalle  tragedie  di  lui,  non  è 
da  ramuientare  qui  altrimenti  che  a  conferma  dell'ingegno  mirabilmente 
precoce  e  per  dire  che  pensò  più  tardi  a  una  Maria  Antonietta.  Del 
'16  son  le  terzine  Appì'essamento  della  morte  in  cinque  canti,  get- 
tati giù  in  pochi  giorni,  dopo  che  già  in  un  idillio,  Le  rimembranze, 
aveva  verseggiato  in  isciolti  un  sentimentale  colloquio  di  pastori  se- 
condo la  maniera  del  (Tessner  :  più  nel  vero  restò  e,  a  tratti,  con  mi- 
gliore efficacia,  nella  cantica.  Per  quanto  dal  Monti,  dal  Varano,  e  più 
dai  Trionfi  del  Petrarca  e  da  Dante,  vi  desumesse  invenzioni,  imma- 
gini, frasi,  si  scoprono  il  presentimento  verace  e  i  sentimenti  del  gio- 
vane, in  cospetto  della  vita  e  della  morte,  schietti  anche  nell'enfasi  e 
nella  retorica.  Smarritosi  in  nottui-na  tempesta,  ha  dall'angelo  custode 
l'annunzio  della  morte  vicina  ;  mira  in  visione  l'Inferno,  coi  dannati  e 
tormentati  da  Amore,  Avarizia,  Errore,  Guerra,  Tirannia,  Obblio;  mira 
il  Paradiso,  e  tra  i  beati  Dante,  il  Petrarca,  il  Tasso,  e  su  loro  Cri- 
sto e  Maria  :  e  a  Dio  si  raccomanda  l'anima,  dopo  essersi  lagnato  del 
dover  pei-ire  cosi  pi'esto  e  senza  gloria  mentre  pur  si  sentiva  chia- 
mato dal  cuore  ad  alte  imprese:  «  A  morir  non  son  nato,  eterno  sono 
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—  che  'udai'iio  il  core  eternità  non  brama  »;  eppure  ecco  la  morte 
a  ghermirlo  :  «  Ah,  mio  nome  morrà  !  »  La  cantica  ha,  come  si  vede, 
un'  intenzione  ed  ha  un'intonazione  che  palesa  l'autore  fuori  della  trac- 
cia greco-latina;  più  aperto  indizio  ne  porgono,  in  quelle  enumera- 
zioni petrarchesche,  1'  accenno  a  Arrigo  d'Inghilterra  che  per  amore 
fé'  lo  scisma,  e  l'episodio  ,  derivato  anche  da  quel  di  Paolo  e  Fran- 
cesca, d'Ugo  che  narra  il  suo  malaugurato  amore  per  Parisina.  Qua- 
lunque cognizione  il  Leopardi  avesse  allora  del  poemetto  del  Bvron 
(al  pili  ne  conobbe  il  titolo)  è  notevole  senza  dubbio  l'incontro  loro  su 
quel  tema  medesimo;  ed  è  notevole  che  Ugo  vi  sospiri  sui  mali  del- 
l'Italia, a  dispetto  della  sua  condizione,  di  moribondo  nel  tempo  a  cui 
si  riferisce  il  suo  racconto,  e  di  dannato  nel  tempo  in  cui  egli  parla 
col  poeta.  Sconsigliato  giustamente  dal  Giordani  del  dai-e  in  luce  la  can- 
tica, il  Leopardi  ne  trasse,  molti  anni  dopo,  con  opportune  modifica- 
zioni, un  frammento  di  settantasei  versi  ;  la  descrizione  iniziale  della 
tempesta,  da  cui  è  investita  una  donna  (che  prese  il  luogo  del  poeta, 
si  che  il  racconto  dalla  prima  passò  alla  tei'za  persona)  nel  recarsi  a 
un  amoroso  convegno  in  una  serata  tranquilla  :  «  chiamiamola,  ha  detto 
il  Carducci,  la  pellegrina  d'amore  e  di  verità,  e  poniamo  la  simbolica 
poesia  in  fronte  al  volume  delle  poesie  amanti  e  disperate  ».  Dante 
allora  lo  conosceva  poco;  ma  la  Commedia  e  il  Petrarca  non  si  sag- 
giano invano  da  chi  ha  tempra  dartista  ;  e  progressivo  così  rapida- 
mente fu  il  tirocinio,  che  di  li  a  poco  Giacomo  iniziava  la  bella  sua 
produzione  d'ingegno  maturo  e  di  mano  esperta,  esponendo  in  terzine 
gli  affetti  ed  effetti  del  suo  primo  amore. 

Del  resto  egli  viveva  nelle  Marche,  nella  regione  cioè  dove  i  Clas- 
sicisti predominavano  allora  con  esempi  egregi;  era  parente  del  Cassi, 
e  un  altro  suo  parente,  amico  del  Giordani,  aveva  detto  a  lui  quindi- 
cenne che  quegli,  il  Giordani,  era  il  primo  scrittore  d'Italia;  la  Biblio- 
teca Italiana  gli  recava  le  opinioni  degli  avversari  del  Romanticismo] 
lombardo;  e  già  lo  abbiamo  visto  volgersi  al  Mustoxidi  con  entusiasmo] 
di  Classicista  che  si  affermi  contro  i  ribelli.  Allo  Spettatore  Italiano,  pe- 
riodico milanese,  mandò  nel '16  e  nel  '17    le    versioni  dal  greco  e  dal| 
latino,  Vlnno  a  Nettuno,  alcuni   scritterelli  critici  di  cose  classiche;  ej 
a  Milano,  nel  '17,  stampò  il  secondo  libro  dell'^'/ieec^e,  in  isciolti  troppe 
fedeli   all'  originale  ma  di  buona  fattura  ,  e  subito  lo  mandò,  con  let-] 
tere  di  ossequio,  al  Giordani ,  al  Monti ,  al  Mai.  Contro  Guglielmo  Manzi, 
che  si  era  sentito  offeso  da  certe  censure  del  Giordani  a  una  sua  pub- 
blicazione di  testi  antichi,  e  aveva  risposto  mordendo  lui  e  il  Monti  ,] 
sorgeva  allora  fieramente  con  cinque  sonetti,  in  persona  di  ser  Pecora 
beccaio  fiorentino  che  aramazzasse  e  squai'tasse    il  manzo  ,   sonetti , 
imitazione  dei  Mattaccini  del  Caro,  notevoli  soltanto  per  ricchezza  dij 
rime  e    precisione    di    termini  ,  ma  documento  di  come  a  lui   fosser 
a  cuore  que'  suoi  venerati  maestri.  Col   Giordani    cominciò  allora  ur 
carteggio  che  non  si  sa  a  chi  faccia    più  onore,  se  all'ottimo    consi- 
ghere  che  così  affettuosamente  si  offriva  l'avvisando  subito  in  Giacomc 


IL    CLASSICISMO  K    GIACOMO    LKOPARDI.  511> 

un'alta  speranza  delle  lettele,  o  se  al  meraviglioso  giovane  che  spesso 
con  le  domande  e  con  le  osservazioni  sue  propi'ie  gli  si  mostrava  di 
senno  e  di  gusto  tale  che  e'  era  da  imparare,  a  udirlo,  più  che  da  in- 
segnargli. Da  quel  punto  il  Giordani  fu  fervido  e  canoro  banditore  della 
gloria  del  Leopardi  in  cui  trovava  tutte  le  doti  che  teoricamente  aveva 
dette  opportune  per  lo  scrittore  italiano  [ìerfetto;  tanto  più  quando  lo 
conobbe  di  persona,  andando  nel  settembre  del  '18  a  Recanati  ospite 
dei  Leopardi.  Il  Monti,  intermediario  di  ciò  il  Giordani,  accettò  la  dedica 
delle  canzoni  SiUV Italia  e  Sul  monumento  di  Dante  die  si  prepara 
in  Firenze  (titoli  poi  modificati),  che  Giacomo  stampò  in  Roma  ne'  primi 
del  '19  (la  data  è  del  '18)  con  pubblica  lettera  alni,  uno  dei  «  pochis- 
simi Italiani  che  ancor  sopravvivono  »;  e  gli  rispose,  godergli  il  core 
«  nel  veder  sorgere  nel  nosti'o  parnaso  una  stella,  la  quale  se  manda 
nel  nascere  tanta^  luce,  che  sarà  nella  sua  maggioi-e  ascensione  ?  ». 

Premesso  ciò,  è  chiaro  come  nel'lS  medesimo,  quando  il  Di  Breme  n  Discorso 
ebbe  pubblicate  nello  Spettatore  Italiano  le  sue  Osservazioni  sulla  poe-  u^^teml, 
sia  moderna  in  senso  romantico,  il  Leopardi  volessesenza  indugio  rispon-  ^^JiH^^f. 
dergli;enel  marzo  inviò  allo  Stella,  editore  di  quel  periodico,  la  prima  parte  '^'^^^^■ 
del  discorso:  vedendosi  prevenuto  da  altri,  e  crescendogli  la  scrittura  sotto 
la  penna,  la  mutò  cosi  ampliata  nel  Discorso  di  un  Italiano  intorno  alla 
poesia  romantica.  Conviene  ormai  discutere  sul  serio  (diceva  il  Leopardi) 
la  grave  questione,  quando  pericolosi  critici  ne  trattano,  come  il  Di  Breme, 
con  osservazioni  per  la  più  parte  acute  e  ingegnose  e  profonde.  Che 
vogliono  i  Romantici  ?  Togliere  la  poesia  dal  coiimiercio  dei  sensi,  farla 
invece  praticare  con  l'intelletto,  «  strascinarla  dal  visibile  all'invisibile 
e  dalle  cose  alle  idee,  e  trasmutarla,  di  materiale  e  fantastica  e  cor- 
porale che  era,  in  metafìsica  e  ragionevole  e  spirituale  ».  Ebbene,  si 
sono  contraddetti  nel  fatto,  perchè  per  amor  del  Vero  hanno  preso  a 
loro  materia  «  strane  e  pazze  e  ridicole  e  vili  e  superstiziose  opinioni 
e  novelle  »,  sostituendo  alle  favole  greche  le  turche,  le  arabe,  le  per- 
siane, le  indiane,  le  scandinave,  le  celtiche.  Altro  è  l'inganno  all'in- 
telletto, altro  l'inganno  alla  fantasia;  né  egli  vorrebbe  (proseguiva)  una 
letteratura  che  non  fosse  popolare,  anzi  desiderarla  popolarissima"  sono 
i  Romantici  che  invece  pretendono  farla  «  metatìsica  e  ragionevole  e 
dottissima  e  proporzionata  al  sapere  dell'età  nostra,  del  quale  il  volgo 
partecipa  poco  o  niente  ».  Permanente  è  la  Natura  ne'  suoi  caratteri  ; 
la  Poesia,  che  la  imita,  ha  da  essere  anch'ella,  ne'  suoi  caratteri  pre- 
cipui, immutabile:  e  per  ciò  l'uomo  si  rimetta  quanto  può  nello  stato 
de'  nostri  antichi  maggiori;  e  senza  fatica  ve  lo  rimetterà  quel  padrone 
delle  fantasie  che  è  il  poeta.  Libertà  occorre  alla  fantasia:  «  né  la  molta 
luce  del  Vero  può  far  bene  a  quella  ch'è  vaneggiatrice  per  natura  ». 
L'intelletto  sminuisce  via  via  e  uccide  la  fantasia;  non  certo  la  l'orza 
sua  potenziale,  ma  l'uso  di  lei.  Fan  dunque  bene  i  Classicisti  a  cantare 
più  che  possono  la  Natura,  mentre  i  Romantici  cantano  l'incivilimento. 
Facil  cosa  spiegare  il  favore  ottenuto  dalla  scuola  nuova.  Ogni  moda 
ha  un  suo  credito,   una  sua  iliffusione,  che  dura  quanto  ne  dura  la  no- 
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vita;  e  il  tempo  poi  fa  giustizia.  Piace  di  più  quanto  sia  esagei'azione ; 
«  quelle  immaginazioni  che  resistono  eccellentemente  ai  sospiri  d'un  poeta 
tenero  e  infelice  per  una  donna  d'Avignone,  non  può  far  che  non  ce- 
dano tanto  0  quanto  ai  ruggiti  d"un  assassino  per  una  Turca  ».  Notis- 
sima a  tutti  la  maniera  greco- romana:  la  maniera  romantica  era  «  non 
ordinaria»  ai  Tedesclii  e  agli  Inglesi,  «straordinaria»  ai  Francesi, 
«  molto  più  straordinaria  »  agli  Italiani  ;  onde  il  favore  datole,  con- 
tro le  apparenze,  anche  dai  Francesi  che,  se  non  le  stravaganze,  ne 
avevan  preso  grandissima  parte  ed  essenziale  :  divenuta  che  fosse  or- 
dinaria a  tutti,  rimarrebbe  priva  di  curiosità. 

I  Romantici  cercano  «  eccessi  di  qualsiasi  genere  ,  segnatamente 
misfatti  atrocissimi,  cuori  e  menti  d'inferno,  stermini,  subbissi,  orrori,  dia- 
volerie sti'abocchevolj,  con  altre  invenzioni  da  spaccatnonti  »  o  cose  molto 
remote  e  ignote;  onde  spesso  fan  geroglifici,  né  v'  ha  paragone  del 
vero  col  raffigurato  ;  del  pari  «  fanno  incetta  di  cose  vili  e  oscene  e 
fetide  e  schifose,  non  istraoi-dinai-ie  in  nessun  modo  per  sé  ,  né  ri- 
spettivamente ai  paesi  nostri,  ma  si  bene  idspettivamente  alla  poesia, 
perchè  sin  ora  i  poeti  erano  stati  cigni  e  non  corvi  che  volassero 
alle  carogne  ».  In  conclusione,  il  dono  offerto  non  dagli  stranieri  ma 
dai  figli  alla  patria  era  un  ammasso  di  sofisticherie,  di  frenesie,  di 
mostruosità,  di  ridicoli;  col  vanto  di  cacciar  la  mitologia,  che  non  aveva 
bisogno  di  difesa,  mentre  ormai  qualunque  dei  Classicisti  avesse  senno 
e  sapere,  sconsigliava,  biasimava,  rigettava,  non  solamente  l'abuso  delle 
favole  greche,  ma  l'uso  o  smoderato  o  soltanto  non  parco  ;  e  col  vanto 
d'introdurre  essi  il  patetico ,  magistralmente  trattato  dagli  antichi  senza 
contaminazione  di  quella  orridezza  che  mal  vi  frammischiavano  i  mo- 
derni innovatori.  Né  il  Byron,  celebrato  dal  Di  Breme  pel  Giaurro  , 
differiva  dagli  altri  poeti  cosi  che  se  ne  potesse  trarre  un  modello 
nuovo,  se  non  fosse  per  la  censurabile  imprecisione  delle  immagini; 
]ie  r  imitazione  dei  suoni  materiali,  cara  puerilmente  ai  Romantici,  era 
una  conquista  che  davvero  mettesse  il  conto  di  tanto  vantare. 

Questa  confutazione  delle  dottrine  del  Di  Breme,  che  il  Leopardi 
aveva  in  animo  di  pubblicare  anonima,  non  die  poi  in  luce:  dovè  con 
gli  anni  apparire  a  lui  stesso  che  la  questione  era  più  larga  che  da 
prima  gli  fosse  sembrata;  e,  in  qualsiasi  modo  ne  sentisse,  dovè  ac- 
corgersi che  il  Romanticismo  del  massimo  dei  nostri  Romantici  sfug- 
giva alle  censure  da  lui  rivolte  contro  la  teorica  e  gli  esempi  di  al- 
cuni minori.  Intanto  sin  dal  '19  meditava  un  ampio  trattato,  Della 
condizione  presente  delle  lettere  italiane  ,  in  cui  facendo  opera  na- 
zionale e  ri  formatrice  voleva  dimostrare  la  necessità  di  rendere  an- 
che tra  noi,  come  era  già  altrove  ,  popolare  la  letteratura  vera  ita- 
liana, «  adattata  e  cara  alle  donne,  e  alle  persone  non  letterate  »,  per 
mezzo  di  libri  dibttevoli  e  utili  a  tutta  la  nazione,  deplorando  la  man- 
canza totale  di  libri  nazionali  in  Italia  negli  ultinù  tempi.  L'andamento 
che  aveva  preso  la  letteratura  nostra  verso  il  classico  e  l'antico,  egli 
intendeva  giustificarlo  come  necessario,  e  lodarlo  .  ma  insieme  dimo- 


Il,    CLASSICISMO    E    GIACOMO    LKOPaRDI.  521 

sti'arlo  «  iuiuile  e  dannoso  senza  l'unione  della  lilosotia  colia  lettera- 
tura, senza  l'applicazione  della  maniera  buona  di  scrivere  ai  soggetti 
importanti,  nazionali,  e  del  tempo,  senza  l'armonia  delle  belle  cose  e 
delle  belle  parole  ».  Molti  ca'iipi  si  proponeva  indicare,  ([nasi  intatti  . 
ai  nostri  scrittori,  tra  gli  altri  «  1"  epica  prosaica  sul  fai'e  del  Tele- 
maco »,  nel  che,  forse  pensando  ai  J/ar///>'.v  dello  Chateaubriand,  pre- 
nunziava  in  qualche  modo  i  rotuanzi  storici  del  (ìuerrazzi.  Quanto  alla 
poesia,  avi'elibe  quivi  notato  che  era  decaduta  dall'essere  veramente 
e  totalmente  originale  e  ardita  «  per  cagione  in  parte  della  elabora- 
tezza e  coltura  finissima  che  s'è  introdotta  nel  suo  stile  »:  quanto  alla 
prosa,  avrebbe  lamentata  la  mancanza  di  vera  prosa  bella  italiana  «  inaf- 
ft'ttata,  tìuida ,  armoniosa,  propria,  ricca,  eificace,  evidente,  pura»: 
quanto  al  complesso  delle  lettere,  avrebbe  sostenuto  «  la  necessita  di 
adattarsi  al  gusto  corrente  »,  lo  spirito  filosofico  moderno  conveuii'si 
anche  alle  opere  italiane ,  essere  falso  ciò  che  forse  si  giudicava, 
che  il  buon  gusto  non  si  potesse  trovare  in  libri  nazionali  e  di 
contemporanei.  Se  avesse  compiuto  e  pubblicato  un  libro  si  fatto, 
oh  che  mai  ne  avrebbero  detto  ,  non  certo  il  Giordani,  ma  uiolti  dei 
Classicisti  ?  E  avrebbero  i  Romantici  l'agionevoli  acclamato  il  Leo- 
pardi come  uno  de' loro,  quali  si  fossero  le  sue  dottrine  teoriche,  dove 
egli  avesse  scritto  e  stampato  un  romanzo  storico,  conforme  a  ciò  che 
andava  vagheggiando,  sul  tipo  della  CAropedia,  in  cui  si  contenesse 
la  storia  d'una  nazione,  prima  grande,  poi  depressa,  poi  risorta  «  per 
mezzi  che  si  dovrebbono  fingere  simili  a  quelli  per  li  quali  si  può 
sp«ìrare  o  desiderare  che  l"  Italia  ricuperi  il  suo  buon  essere  »  ;  ro- 
manzo che  doveva  «essere  [)ieno  d'eloquenza,  rivolta  tutta  a  muovere 
gl'Italiani,  onde  il  libro  fosse  veramente  nazionale  e  del  tempo  ».  So- 
pra, non  a  caso,  rammentammo  dunque  il  Guerrazzi.  Lo  Zibaldone  dei 
pensieri  è  pieno,  del  resto  ,  di  tali  idee  rinnovatrici  ,  non  meno  os- 
servabili perchè  sieno,  come  accade  a  chi  scrive  di  volta  in  volta  e 
per  se  solo,  un  po'  incerte  e  talvolta  contradittorie  tra  loro  :  e  os- 
serv'abili  sono  i  giudizi  non  troppo  caldi  d'  entusiasmo  che  in  quelle 
sue  pagine  segrete  dava  sull'arte  di  alcuni  Classicisti  (tra  gli  altri  , 
del  Monti),  sin  dal  '17  in  cui  cominciò  a  segnarvi  schiettamente  le 
sue  riflessioni  d'ogni  sorta. 

Si  aggiunga  clie  la  risposta,  altrove  accennata,  da  lui  fatta  a  madama 
di  Staél  sulle  traduzioni ,  gli  fu  suggerita,  come  egU  scriveva  all'A- 
cerbi, cui  aveva  chiesto  ospitalità  nella  Biblioleca  Italiana,  non  tanto 
dalle  opinioni  di  lei,  che  lo  avessero  mosso  ad  ira,  quanto  dalla  mise- 
ria dei  suoi  avversari.  E  ci  converrà  quindi  di  riconoscere  in  lui,  al- 
lora che  s'iniziava  nella  grande  arte,  un  addetto  alla  scuola  de'  Clas- 
sicisti soltanto  per  gli  aspetti  esterni;  che  in  verità,  sorpassando  essa 
scuola,  fin  d'allora  egli  a  sua  insaputa,  dallo  spirito  proprio  e  dagli 
studi,  era  addotto  verso  le  idee  cardinali  di  chi,  in  tanta  confusione  di  par- 
ticolari discordanze,  signoreggiava  dall'alto,  se  non  lo  capitanava,  il 
Romanticismo:  vi  era  addotto  perché  il  suo  Classicisnu),  sia  venia  al 
gioco  delle  parole,  era  classicità  e  non  accademia. 
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Ma  la  tempra  latina,  onde  spontanee  aveva  le  qualità  classiche, 
e  l'ammirazione  per  l'arte  antica  che  gli  rinvigoriva  e  determinava  il 
gusto  negli  esemplari  greci  e  latini,  non  che  le  amicizie  letterarie,  tra 
le  quali  principalissitna  quella  col  Giordani,  gl'impedirono  di  scorgere 
netto  ciò  che  oggi  è  manifesto  a  chi  Io  esamini  nel  suo  intimo ,  per 
mezzo  dello  Zibaldone,  e  lo  giudichi  dal  tutt'insieme  delie  sue  opere. 
Attribuendo  al  Romanticismo  italiano  alcuni  caratteri  essenziali  che  non 
ebbe,  quali  la  sfrenatezza  licenziosa  e  l'amore  morboso  per  l'orrido  e  il 
turpe,  e  assegnandogli  un  peccato  originale  e  inespiabile  nella  deriva- 
zionedalle  letterature  straniere,  se  ne  appartò  sdegnoso.  Derise  per  l'osten- 
tata armonia  imitativa  che  chiamava  «  1'  imitazione  delle  balie  e  de'  sal- 
timbanchi »  il  Biirger  e  il  Berchet  ;  biasimò  la  macchina  complicata  dei 
drammi  destinati  specialmente  a  suscitare  e  tener  desta  la  curiosità; 
giunse,  nel  '28,  a  desiderare  per  un  momento  due  poesie  e  due  lette- 
rature, l'una  per  gl'intendenti,  l'altra  pel  popolo,  così  che  quelli  non 
perdessero  e  questo  acquistasse ,  e  non  isparissero  dal  mondo  i  pia- 
ceri squisiti  dell'arte;  e  nel  '21  aveva  sentenziato  il  Romanticismo  es- 
sere un  sistema  falsissimo  in  teoria,  in  pratica,  in  natura,  in  ragione, 
in  metafisica,  in  dialettica:  ma  intanto  abbiam  visto  come  pensasse 
della  mitologia  abusata  ,  sospirava  a  una  piena  corrispondenza  tra  i 
tempi  e  l'opera  estetica,  con  intenti  patriottici  e  civili  ;  riconosceva  che 
le  regole  a  nulla  son  buone,  e  che  la  Natura  è  molto  miglior  maestra 
delle  Poetiche  e  de'  dottori  di  scuola  e  delle  teorie,  perchè  le  regole 
e  le  teorie  non  "esistono  prima  della  cosa,  ma  nascono  con  lei  e  da  lei; 
nel  '21  stesso  ,  quasi  preambolo  a  osservazioni  contro  gli  avversari , 
confessava  quanto  segue  e  si  accordava  in  ciò  con  loro:  «  Le  teorie 
delle  quali  i  romantici  han  fatto  tanto  rumore  ai  nostri  giorni  avrel>- 
bero  dovuto  restringersi  a  provare  che  non  c'è  bello  assoluto,  né  quindi 
buon  gusto  stabile  e  norma  universale  di  esso  per  tutti  i  tempi  e  po- 
poli; ch'esso  vai'ia  secondo  gii  uni  e  gli  altri,  e  che  però  il  buongu- 
sto, e  quindi  la  poesia,  le  arti,  l'eloquenza,  ecc.  dei  tempi  nostri,  non 
denno  essere  quelle  stesse  degli  antichi,  né  quelle  della  (xermania  le 
stesse  che  le  francesi  ;  che  le  regole  assolutamente  parlando  non 
esistono  ». 

Che  più  ?  Pur  nel  '21  lodava  lo  Shakespeare  come  «  scrittoi'e 
veramente  nazionale  »;  e  il  nome  di  lui  congiungeva  nel  '35  a  quelli 
di  Omero  e  Dante,  cancellando  il  nome  del  Milton  là  dove  nella  prosa 
Il  Parini  ovvero  della  Gloria  tocca  di  quelli  che,  sommi  poeti,  avreb- 
bero del  pari  potuto  essere  sommi  filosofi.  Del  Goethe  conobbe  presto 
e  senti  fortemente  il  Werther;  del  Byron,  se  non  gli  piacque,  come 
abbiam  visto,  il  Giaurro  tradotto  da  l^ellegrino  Rossi,  e  se  mai  non 
l'ammirò  pienamente,  riconosceva  che  era  uno  de'  pochi  poeti  degni 
del  secolo,  e  che  tirava  le  immagini  dal  suo  fondo,  e  il  Monti  invece 
dall'altrui  come  imitatore  e  anzi  spesso  copista  de'  classici,  e  che  l'in- 
glese era  infinitamente  più  poeta  dell' itahano;  di  madama  di  Staèl , 
con.senziente  o  discordante  che  le  fosse,  fece  sempre  grandissimo  caso. 


IL    CLASSICISMO    E    GIACOMO    LEOPARDI.  Ò2'ò 

come  di  lei  che  gli  aveva  rivejato  ciie  fosse  il  filosofeggiare.  I  poe- 
metti ossiaiieschi  gustò  e  lodò,  al  modo  che  avrebbe  fatto  un  i-omantico, 
perchè  caldi  e  insieme  d'una  sublimità  melanconica  e  d'  un  carattere 
grave  e  triste.  Di  contro  ai  quali  pareri  importa  l'ammentare  che  per 
la  Gerusalemme  dell'Arici  scriveva  nel  '19  al  Giordani:  «  E  quando 
l'Arici  arrivasse  anche  a  darci  un  altro  Tasso,  non  bastava  quello  che 
avevamo  ?  . .  .  In  Italia  è  morta  anche  la  facoltà  d'inventare  e  d'im- 
niaginai-e  »;  che  del  Botta  gli  spiaceva  l'affettazione  del  parere  un 
antico;  che  al  suo  Giordani  medesimo,  nel  '21,  notava  come  difetto 
(che  gli  era  «  comune  con  quasi  tutti  i  sommi  scrittori  antichi  »;  giu- 
dizio di  molta  importanza)  l'accuratissima  fabbrica  e  stretta  legatura 
de'  periodi  che  affaticano  alquanto  il  lettore. 

Non  essere  il  purismo  necessariamente  legato  col  classicismo,  ve-  idee  suiia 
demmo  a  suo  luogo.  Ne  abbiamo  la  riprova  nel  Leopardi:  il  quale,  •'"•^"*- 
sebbene  prestissimo  rinnegasse  lo  scrivere  sciatto  che  era  bastato  al 
padre  suo,  e  a  lui  ne'  primi  saggi,  e  si  mettesse  a  studiare  i  trecen- 
tisti e  più  i  cinquecentisti  con  ardore  di  letture  e  con  pazienza  di  schede, 
non  si  ascrisse  alla  schiera  guidata  dal  Cesari.  Altrove  vedemmo  come 
questo,  e  non  in  senso  favorevole,  egli  appaiasse  col  Bembo:  si  diverti 
alle  sue  spalle  facendogli  leggere  nel  manoscritto  un  Martirio  dei 
Santi  Padri  del  Monte  Sinai  e  dell'eremo  di  Raitu,  volgarizzamento 
fatto  nel  buon  secolo  della  lingua  (e  tale  lo  stampò  a  Milano  nel  '26) 
mentre  era  invece  farina  del  suo  sacco;  anche  ne'  Paralipomeni  lo 
pizzicò  di  sfuggita.  Non  fu  insomma  un  purista,  per  quanto  della  lin- 
gua sentisse  addentro,  e  la  volesse  schietta,  ricca,  efficace;  il  che 
credeva  appunto  si  conseguisse  col  farla  camminare  innanzi,  e  non  già 
con  l'obbligarla  a  rifare  il  cammino  già  percorso  dirittamente  e  de- 
bitamente. GU  piaceva  ,  al  bisogno  ,  il  latinismo  sapiente;  gli  piaceva 
l'accettare  anche  dall'uso  moderno  le  voci  opportune:  «  l'Italia,  scri- 
veva nel  "21,  dovrebbe  vedere  quanta  copia"  di  parole,  che  tutta  l'Eu- 
ropa pronunzia  e  scrive,  e  riconosce  per  necessarie,  ella  disprezzi  e 
proscriva,  senz'averne  alcuna  da  surrogar  loro  ».  Piacere  fittizio  asse- 
riva invece  quello  che  si  prova  dalla  purità  della  lingua  in  uno  scrit- 
tore, perchè  non  nasce  se  non  dopo  le  regole  e  quando  è  più  diffìcile 
il  conservare  detta  purità,  ed  essa  è  meno  spontanea  e  naturale.  Fu 
insomma,  con  le  modificazioni  che  i  tempi  portavano  e  che  il  suo  gu- 
sto artistico  voleva,  un  seguace  del  Cesarotti,  se  anche  sorrideva  nel 
pensare  che  la  barbara  sua  lingua,  quando  fosse  divenuta  antica  e 
perciò  peregrina,  sarebbe  passata  per  un  modello  d'eleganza:  attribuì, 
cioè,  la  massima  importanza  alla  scelta,  come  anch'egli  la  diceva,  filo- 
sofica, che  ciascun  artista,  ciascuno  scrittore,  si  fa  del  proprio  mate- 
riale  linguistico.  Nel  che  venne  a  discostarsi  teoricamente  dai  puristi 
più  assai  che  non  il  Manzoni;  poi  che  questi,  ponendo  il  fondamento 
della  lingua  italiana  nel  fiorentino  presente,  come  lo  parlano  le  per- 
sone colte,  venne  in  alcuni  punti  a  dar  la  mano  al  Cesari  che  lo  stesso 
fondamento  poneva  nei  testi    che    un    tempo   avevano  registrato   quel 
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medesimo  uso,  oppure,  con  poco  divario,  l'uso  toscano.  Meglio  che  ai 
Manzoni  riusci  al  Leopardi,  per  codeste  sue  idee,  l'accordo  tra  la  teo- 
ria e  la  pratica,  quanto  alla  lingua;  ed  è  superfluo  aggiungere  che 
gli  fu  agevole  in  più  casi  dimostrare  la  grettezza  o  l'ignoranza  altrui, 
difendendo  con  dottrina  e  acume  parole  e  locuzioni.  11  che  fece  nelle 
Annotazioni  a  dieci  sue  canzoni  stampate  nel  '24:  perchè,  diceva, 
«  per  quello  che  spetta  alla  lingua,  pochissimi  sanno  scrivere,  e  moltis- 
simi non  lasciano  che  si  scriva;  né  fra  gli  antichi  o  i  moderni  fu  mai 
lingua  nessuna  civile  aè  barbara  cosi  tribolata  a  un  medesimo  tempo 
dalla  rarità  di  quelli  che  sanno,  e  dalla  moltitudine  di  quelli  che,  non 
sapendo  niente  ,  vogliono  che  la  favella  non  si  possa  stendere  [)iìi  di 
là  di  quel  niente  ». 
versioui.  e  II  molto  Sapere  di  lettere  classiche  (oltre  a  ciò  che  abbiam  detto 

di  critica.'  sopra,  volgarizzò  il  Manuale  di  Epitteto,  alcune  scritture  d' Isocrate, 
e  più  ancora),  il  molto  studio  della  lingua,  qualunque  dottrina  ne  pro- 
fessasse, le  sue  asserzioni  del  classicismo,  le  confutazioni  de'  Roman- 
tici, le  amicizie  fervide  col  Giordani  e  con  altri,  la  stima  un  po'  fredda 
dimostrata  verso  altri ,  tra  i  quali  il  Manzoni  stesso  ,  fecero  ad  ogni 
modo  che  il  Leopardi  pubblicamente  militasse  coi  Classicisti;  ed  egli 
medesimo,  pur  tenendosi  fuori  di  schiera,  volle  aiutarli.  Alcune  speciali 
imprese  lo  designarono,  anche  più  che  non  fosse,  quasi  uno  dei  capi; 
che  ,  come  accade  ispesso  ,  si  cercò  V  intenzione  sua  non  tanto  nelle 
opere  maggiori  e  d'arte  quanto  nelle  minori  e  di  divulgazione.  I  critici 
buoni  del  Romanticismo  vedemmo  altrove  che  riconoscevano  nel  Pe- 
trarca un  antesignano;  ma  il  Canzoniere  era  dall'altra  banda  una  glo- 
ria che  i  Classicisti  affermavano  loro  propria,  né  si  potrebbe  dire  che 
il  grosso  degli  avversari  la  contendesse  loro.  Oi'  bene,  nel  '26  il  Leo- 
pardi ne  pubblicò,  proprio  in  Milano,  focolare  della  nuova  scuola,  un 
commento  che,  se  ebbe  censure,  ebbe  altresì  molta  e  ben  meritata 
fortuna:  e  anche  a  lui  si  volgeva  il  De  Rossetti  per  averne  la  tradu- 
zione di  un'epistola  del  Petrarca  stesso  in  quella  compilazione,  di  cui 
altrove  dicemmo,  fatta  tutta  da  Classicisti;  ed  egli  cercò  contentarlo. 
Pure  a  Milano  nel  '27  e  '28  die  alle  stampe  in  due  volumi  una  Cre- 
stotnazia  (non  sfugga  II  valore  del  titolo,  che  usò  primo  per  tali  scelte 
(xiacomo)  di  prose  e  poesie  italiane;  condotta  con  criterio  largo,  non 
solo  intenta  alle  parole  ma  anche  alle  materie;  nondimeno  tale  che 
avevano  ogni  ragione  i  maestri  di  stimarla  un  sussidio  al  cosi  detto 
bello  scrivere  e  alla  pi-opaganda  classica.  Va  soggiunto  che  di  tratto 
in  tratto  si  vedeva  il  nome  di  lui  sotto  pubblicazioni  di  erudizione  greca 
e  latina  (per  esempio,  a  proposito  di  alcune  opere  del  Mai);  la  Biblio- 
ieca  Italiana,  per  bocca  dell'Ambrosoli,  lo  esortava  seguitasse  a  tra- 
durre cosi  bene  come  aveva  fatto  di  un'orazione  di  Gemisto  Pletone; 
si  seppe  che  egli,  che  aveva  deriso  Bernardo  Bellini  del  pi-esuntuoso 
proposito  di  tradurre  egli  solo  tutti  i  greci,  voleva  stampare  una  rac- 
colta di  tutti  gli  autori  latini,  tradotti  da  vari;  e  furono  letti  Mani- 
festi suoi  per  un'  edizione  eli  e  si  proponeva  di   curare  ,  a  Milano   ne 
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'25-'2(5,  (li  tutte  le  opere  di  ('icerone  nel  testo  e  in  traduzione  italiana 
sua  propria. 

Ma  del  suo  sentirsi  classicista,  e  dell'essei-e  stato  egli  stimato  tale, 
v"ha  una  ragione  più  profonda;  ed  è  nella  filosotìa  sua  anticristiana,  "^"'^«^'"««fi» 
Non  spettando  a  queste  pagine  l'entrare  nell'esame  del  suo  pensiero  '"•■spiana. 
speculativo  di  là  da  quello  che  giovi  a  intenderne  l'arte,  e  schivando 
però  di  lasciarci  attrarre  dal  bell'argoiuento,  ramineuteremo,  senz'altro, 
quanto  la  religione  cristiana,  e  in  Italia  anche  la  forma  cattolica,  im- 
portasse nel  Romanticismo;  sia  per  la  scelta  dei  costumi  e  dei  senti- 
menti che  i  rinnovatori  si  compiacevano  di  rappresentare  e  di  esprimere, 
sia  per  l'intimo  senso  che  almeno  alcuni  di  loro,  e  in  Italia  il  niassimo 
scrittore  che  ebbero  fra  loro  e  su  loro,  infondevano  e  rintracciavano 
nella  vita  del  passato  e  del  presente.  Certo,  non  si  potrebbero  porre» 
da  un  lato  tutti  i  nostri  Romantici  come  ferventi  cattolici,  e  dall'  altro 
tutti  i  nostri  Classicisti  come  tiepidi  o  miscredenti  ;  in  pratica  le  fedi 
religiose  più  o  men  vive  si  trovavano  e  di  là  e  di  qua:  ma  la  contrap- 
posizione delie  immagini  mitologiche  e  delle  intonazioni  antiche  alle 
immagini  bibliche  ed  evangeliche  e  alle  intonazioni  cristiane,  il  culto 
di  Atene  e  di  Roma  pagane  di  contro  all'  ammirazione  pe'  Comuni 
medievali  o  per  gli  effetti  della  nuova  carità,  l'enfasi  stessa  degli  uni 
e  degli  altri  nell'esaltare  la  materia  e  le  parvenze  dell'arte  che  pre- 
diligevano, poterono  agevolmente  indurre  in  cotesto  critei-io,  fosse  pur 
fallace,  di  distinzione.  Tanto  più  perchè  due  tendenze  politiche  erano 
anch'esse  di  fronte,  le  quali  (a  dir  vero  con  assai  confusa  mischianza) 
si  adopravano  a  redimere  l'Italia,  traendo  la  loro  virtù  l'una  da  Roma 
pagana,  l'altra  da  Roma  cristiana;  questa  procedendo  col  Papato,  quella 
senza  o  contro  il  Papato.  Dal  Giordani,  di  cui  già  vedemmo  le  opi- 
nioni, e  che  nel  '38  faceva  in  lettera  privata  un'aperta  e  piena  con- 
fessione antireligiosa ,  non  staccheremo  noi  il  Leopardi  che  nel  '3f1, 
pochi  mesi  innanzi  di  morire,  scriveva  Xa  .^mes^ra;  ed  è  chiaro  anche 
per  ciò  come  non  romantico  ma  classicista  sembrasse  egli  ai  più  dei 
contemporanei. 

Aveva  il  sentimento  religioso,  se  è  tale  l'inquietudine  dello  spirito 
dinanzi  al  mistero  che  lo  cii'conda  e  l'amore  verso  un'idealità  suprema 
di  bene  universale:  non  accettò,  respinta  quella  che  a  lui  fanciullo 
impose  l'educazione  ,  nessuna  religione  positiva ,  non  accettò  neppure 
un  cristianesimo  filosofico,  non  accettò  Dio.  Valendosi  degli  stessi  scrit- 
tori cristiani ,  come  del  Pascal  e  del  cardinale  De  Polignac  confuta- 
tore di  Lucrezio  ;  valendosi  del  Rousseau  ,  del  Voltaire,  dell'Holbach, 
di  altri  Fi'ancesi  deisti  non  cattolici  o  diniegatori  più  o  meno  assoluti; 
valendosi  dei  filosofi  antichi,  e  di  alcuno  de'  moderni  scienziati  e  filo- 
sofi, come  del  Laplace  e  del  Kant;  senza  seguire  alcuno,  armatosi  delle 
armi  che  gli  piacquero,  mosse  contro  tutte  le  illusioni  ,  quali  egli  le 
reputava,  e  con  l'analisi  e  con  la  dialettica  le  spezzò,  disperato  nel  cuor 
suo  che  cosi  gli  mancassero.  Dal  credere  in  un  Creatore  previdente 
e  provvedente  era  passato  a  identificare  la  Natura  con  Dio;  dal  con- 
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trapporre  l'uomo,  buono  naturalmente,  alla  Natura  nemica  all'uomo, 
era  passato  a  dubitare  dell'uomo  medesimo,  disprezzandolo  imbelle  di 
sensi  e  di  mente;  dall'affermare  infelice  l'uomo  era  passato  ad  affermare 
infelici,  insieme  con  lui,  gli  animali,  tutti  gli  altri  esseri,  «  non  gl'in- 
dividui, ma  le  specie,  i  geaeri,  i  regni,  i  globi,  i  sistemi,  i  mondi  »; 
perchè,  concludeva,  «  tutto  è  male;  tutto  quello  che  è,  è  male;  che  cia- 
scuna cosa  esiste  è  un  male;  ciascuna  cosa  esiste  per  fin  di  male;  l'esistenza 
è  un  male  e  ordinata  al  male;  il  fine  dell'universo  è  il  male;  l'ordine 
e  lo  stato,  le  leggi,  l'andamento  naturale  dell'universo  non  sono  altro 
che  male,  né  diretti  ad  altro  che  al  male:  non  v'è  altro  bene  che  il 
non  essere;  non  v'ha  altro  di  buono  che  quel  che  non  e L'esi- 
stenza, per  sua  natura  ed  essenza  propria  e  generale,  è  un'imperfe- 
zione,  un  irregolarità,  una  mostruosità  ».  Tremende  conclusioni  alle 
quali,  nel  '26,  la  mente  sua  giungeva  con  angoscia  accanita  contro 
sé  stessa.  Passando  a  un  tratto,  nello  stesso  loglio  di  carta,  da  quelle 
recise  affermazioni,  quasi  di  problema  matematico,  alla  figui-azione  del 
suo  concetto  in  un  giardino  che  pare  tutto  lieto  ed  é  invece  uno  spe- 
dale di  vite  tristi  e  infelici  nel  continuo  e  necessario  soffrire  di  cia- 
scuna pianta  che  lo  adorni,  il  Leopardi  mostra  in  atto  la  ragione  della 
sua  grandezza;  che  sta  nell'aver  egli  sempre  rivissuto  fantasticamente 
e  fatto  rivivere  negli  altiM  (|uanto  pensò  da  filosofo  e  quanto  senti  da 
uomo. 
„  (irande  riuscì  principalmente  per  1'  espressione  schietta  ed  effi- 
tima  della  (.^ce  del  coutrasto,  che  lo  straziò,  tra  le  dimostrazioni  ch'ei  si  faceva 

sita  arte.  '  .  ^  .     rv 

con  intrepida  dialettica,  e  le  aspirazioni  dell'  animo  trepido  d'affetto  , 
verso  quella  felicità  di  sé,  della  patria,  degli  uomini  tutti,  che  intanto 
egli  negava  possibile  mai.  Se  la  dialettica  avesse  debellato  ed  estinto 
l'affetto,  come  forse  sarebbe  accaduto  in  lui  invecchiato,  ci  sarebbe 
mancato  il  poeta:  l'affetto,  nelle  immancabili  delusioni  che  ognun  sof- 
fre, e  in  quelle  acerbissime  che  egli  sottri,  gli  fu  mantenuto  vivo  da 
quel  po'  di  bene  che,  anche  nelle  condizioni  sue ,  talvolta  si  affrettò 
ad  ammettere  per  bisogno  di  amare,  tale  altra  volta  ebbe  a  ricono- 
scere sforzatovi  da  un  intimo  impulso  generoso  o  pietoso, 
n  padre.  Monaldo,  che,  soggetto  alla  moglie  e  d'idee  grette,  nei  primi  anni 

non  seppe  persuaderlo  di  avere  pei- lui  amore  veramente  paterno,  dopo 
che  ne  fu  acerbamente  punito  con  la  fuga  tentata  e  col  sentirsi  poco 
amato,  e  stimato  meno  del  merito,  gli  scrisse  lettere  sempre  più  calde 
e  commosse.  Lo  aveva  tenuto  troppo  a  lungo  vestito  da  abatino;  quando 
capi  che  quella  non  era  indole  da  cavarne  un  buon  prete,  e  lo  senti 
reluttante  a  ordinarsi  ,  fece  assai  meglio  del  Giordani  che  ve  lo 
consigliava  ,  e ,  contro  il  proprio  desiderio  ,  lo  sconsigliò  «  poiché  il 
galantuomo  deve  procedere  in  coerenza  dei  suoi  principii,  e  non  con- 
viene ricevere  stipendio  da  un  principe,  vergognandosi  di  portare  la 
sua  divisa  »,  La  vanità  letteraria,  oltre  il  resto,  deponeva  egli  dinanzi 
al  figliuolo  salito  in  fama:  «  Tutti  mi  domandano  le  cose  vostre  per 
leggere,  ed  io  sono  svergognato  per  non  averle.  Spero  che,  venendo, 
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le  poi'tei-ete  tutte,  o  aliueiio  ini  guiderete  per  acquistarle;  e  così  fa- 
remo pace  con  la  vostra  letteratura,  la  quale  ini  ha  guardato  sempre 
di  sbieco,  dopo  quel  po'  di  grugno  che  io  feci  alle  due  prime  canzoni. 
Ma  credo  che  a  quest'ora  quel  mio  giudizio  sarà  stato  giudicato  da 
voi  meno  sinistramente;  e  che,  se  non  potete  applaudire  all'ingegno 
del  vostro  padre,  almeno  farete  ragione  al  mio  amorosissimo  cuore  ». 
A  lui  lontano^ volgeva  di  questi  sospiri:  «  Non  sarà  mai  possibile  che 
io,  senza  lacrime  amare  ,  transiga  con  la  idea  di  vedervi  stabilito  a 
centinaia  di  miglia  lontano  da  me  ,  di  passare  in  compagnia  vostra 
pochi  incerti  mo  nenti  accordati  nelle  vacanze,  e  di  palpitare  ad  ogni 
posta  per  lo  stato  della  vostra  salute.  E  quando  vi  sentirò  anmtialato 
e,  per  gli  anni  che  crescono  e  per  gl'incomodi  che  si  affollano,  non 
potrò  volare  a  vedervi  ,  io  sentirò  anticipatamente  le  angoscio  della 
morte.  Credevo  riservato  ai  miei  figli  il  dolore  di  separarsi  da  me  , 
quando  cederò  alla  natura;  ma  Iddio  mi  ha  destinato  quello  indicibile 
di  perdere  i  miei  figli  prima  di  lasciare  la  vita  ».  Così  Monaldo  si 
acquistò  sempre  più  la  fiducia  del  figlio,  che  a  lui  pensava  talvolta 
come  a  un  desiderato  rifugio:  e  accanto  al  terribile  ritratto  che  della 
propria  madre  Giacomo  delineò  in  una  pagina  dello  Zibaldone  (ritratto 
crudo,  né  forse  tutto  intimamente  fedele)  egli  avrebbe  potuto  delineare 
quello  del  padre,  assai  diverso;  e  l'immagine  paterna  gli  sorrise  certo 
più  d'una  volta  nelle  amarezze  della  vita,  dando  forza  contro  la  logica 
al  sentimento,  e  acuendo  il  dissidio  onde  sgorgò  la  poesia. 

La  sorella  Paolina,  il  fratello  Carlo,  suoi  compaoni  e   suoi   con-     P'*»*'^".* 

'  '  lo  e   amici. 

fidenti,  non  poterono,  anche  quando  fu  lontano,  non  commuoverlo  di 
dolci  affetti.  Gioia  gli  fu  l'  amicizia  di  che  ,  mettendosi  alia  pari  con 
lui  giovane  e  oscuro  ,  lo  degnò  il  Giordani,  maestro  famoso  e  ammi- 
rato; consolazione  la  stima  grandissima  che  gli  professarono  a  Firenze 
quanti  si  raccoglievano  intorno  al  Vieusseux,  e  il  modo  delicato  col 
quale  il  Capponi,  il  Colletta,  altri  valentuomini,  lo  sovvennero  di  da- 
naro; aiuto  e  conforto  la  convivenza  col  Ranieri,  che,  in  qualsiasi 
modo  si  giudichi  per  ciò  che  molti  anni  dopo  egli  scrisse  sull'amico  suo, 
gli  fu  a  lungo  un  intimo  e  buon  compagno;  giusto  compiacimento  la 
fama  acquistata  senza  artifìci  in  Italia  e  fuori,  e  le  amicizie  e  i  col- 
loqui che  la  fama  gli  procacciava,  come  con  Alessandro  Poerio  ,  col 
Puoti,  con  Augusto  von  Platen  che  poneva  versi  di  lui  a  epigrafe  in 
una  sua  storia  napoletana  scritta  a  Napoli  nel '31-'32.  Né  si  ha  da  ta- 
cere che  perfino  la  dispregiata  e  odiata  Recanati  gli  diede  segni  di 
reverenza,  con  un  sonetto  a  stampa  salutando  il  suo  ritorno  nel  '28, 
ed  eleggendolo  a  deputato  nel  '31;  oltre  che,  egli  godeva,  sia  pure 
con  amarezza  retrospettiva,  nell'inviare  alla  Paolina  un  suo  ritratto 
litografato,  pregandola  che  lo  facesse  girare  pei-  Recanati  «  acciocché 
i  Recanatesi  vedano  cogli  occhi  del  corpo  (che  sono  i  soli  che  hanno) 
che  il  gobbo  de  Leopardi  è  contato  per  qualche  cosa  nel  mondo,  dove 
a  Recanati  non  è  conosciuto  pur  di  nome  ». 

Questo,  e  altro,  gl'impedì  di  precipitare  dal  pessimismo  universale 
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La  patria,  nel  sileiizio  clie  uè  sai-ebbe  stata  la  dritta  e  rigida  cousegueiiza.  E  cui 
casi  privati  coopeparono  in  ciò  i  pubblici.  Altra  cosa  è  la  qualità  del 
suo  patriottismo  e  del  suo  liberalismo,  che  già  riconoscemmo  più  let- 
terari che  politici,  ed  altra  la  sincerità  del  suo  sentimento  patriot- 
tico e  liberale  ogni  volta  che  l'occasione  lo  rinfocolasse  o  gli  si  offrisse 
opportuna  a  manifestarlo.  I  governi ,  anche  non  assoluti,  anche  ani- 
mati di  rette  intenzioni  ,  giudicava  che  spesso  facessero  il  male  dei 
popoli  col  solo  impacciarsi  delle  faccende  ;  la  legittimità  dei  sovrani 
scherniva;  osservava  con  acume  satirico  che  già  da  gran  tempo  era 
in  disuso  che  i  principi  nominassero,  o  ai  principi  si  nominasse,  la 
patria,  quasi  che  la  patria  fossero  essi  medesimi.  Fiere  parole  scriveva 
al  Perticari,  nel '21.  contro  il  governo  pontificio  ;  all'amor  patrio  dimo- 
strato attribuiva,  scrivendo  nel  '25  al  Missirini,  il  buon  concetto  che 
altri  facesse  dei  suoi  versi;  oltre  il  romanzo,  cui  sopra  accennammo, 
pensò  stendere  vite  di  capitani  e  cittadini  «  destinate  a  ispirare  1'  a- 
mor  patrio  per  mezzo  dell'esempio  de'  maggiori  »  (si  rammentino  quelle 
del  Benedetti)  negl'Italiani  del  tempo  suo;  e  più  volte  poetò  patrio- 
ticamente,  così  da  venire  in  sospetto  alle  polizie  e  in  proibizione  delle 
censure.  Prima  la  canzone  al  Mai ,  poi  tutta  la  raccolta  dei  Canti  , 
vietava  la  censura  austriaca  che  si  ristampassero  e  diffondessero;  e  fu 
seguita  dalla  borbonica.  Il  posto  di  segretario  dell'Accademia  di  belle 
Arti  in  Bologna,  sebbene  nel  '25  si  adoprassero  a  ottenerglielo  per- 
sone potenti  come  il  cardinale  Della  Somaglia,  decano  del  Sacro  Col- 
legio e  Segretario  di  Stato,  non  lo  ebbe  perche  il  cardinal  Camerlengo 
informò  «  esservi  motivo  di  dubitai'e  della  rettitudine  delle  sue  mas- 
sime, sapendosi  egli  molto  amico  ed  intrinseco  di  persone  già  note  per 
il  loro  non  savio  pensare ,  e  avendo,  benché  con  molta  astuzia ,  fatti 
trapelare  i  suoi  sentimenti  assai  favorevoli  alle  nuove  opinioni  morali 
e  pohtiche»;  al  più  (ma  neppur  questo  accadde)  proponeva  che  s'im- 
piegasse nella  Vaticana  dove  «  potesse  sviluppare  meglio  i  suoi  talenti, 
e  insieme  tenuto  con  ritegno  e  vegliato  nella  sua  morale  e  politica 
condotta  ».  Sentiva  dunque,  troppo  meglio  che  i  nemici  del  risorgi- 
mento nazionale  non  avrebbero  voluto,  l'Italia  nuova,  alla  quale  con 
la  penna  cooperava;  e,  se  è  vero  che  gli  anni  via  via  lo  rendevano 
più  dubbioso,  più  scorato,  più  acre  di  scetticismo,  come  vedremo  nei 
Pfwaliponieni,  male  si  negherebbero  gl'impulsi  che  dalle  vicende  pub- 
bliche gli  vennero  a  prendere  sul  serio  il  presente  e  l'avvenire  della 
patria.  A  questa  in  cuor  suo,  che  che  il  suo  pessimismo  gli  andasse  sil- 
logizzando, restò  fedele  sino  all'ultimo,  senza  smentire  mai  ciò  che  di 
diciannove  anni  aveva  scritto  al  Giordani:  «  Mia  patria  è  l'Italia,  per 
la  quale  ardo  d'amore,  ringraziando  il  cielo  d'avermi  fatto  italiano  ». 
Per  lei  non  potè  a  lungo  supplicare  la  protezione  della  Vergine,  come 
in  un  inno,  verso  il  '22,  si  proponeva  di  fare  :  «  Invocazioni  a  Maria 
per  la  povera  Italia  »  (si  noti  la  sincerità  del  sentimento  nella  sempli- 
cità dell'epiteto):  ma  i  suoi  voti,  anche  quando  l'opera  cessò,  furono 
ancora  per  lei;  ed  egli  n'ebbe  ancora  elementi  vivaci  in  quell'intimo 
cruccio  e  contrasto  che  lo  sublimava  poeta. 
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Fremiti  ebbe,  pei'  alcun    tempo,  dal  moto  della  Grecia  verso  la  i/amorepor 

...  ./-!•  TI-  •  Il  •  laGreciju 

liberta.  Grecia  e  Italia  veniva  a  unire,  nomi  sacri,  nella  prima  can- 
zone patriottica;  alla  Grecia,  poco  più  tarJi,  voleva  dare  un  canto  ap- 
posito, indirizzandolo  ai  principi  d'Europa  che  non  la  soccorr-evano  e 
■che  tolleravano  «  l'indegna  pirateria  de'  barbari  »;  e  vi  si  sarebbe  valso 
anche  dell'episodio  di  Pargacheinspiravail  Berchet.  Il  conte  Saverio  Bro- 
glio d'Ajano,  liberale  nella  vita  e  negli  scritti  (visse  dal  1749  al  18.U), 
gli  era  amico  ,  e  in  Recanati  e  dalla  vicina  Macerata  agiva  su  lui 
■con  le  lodi  e  con  l'esempio:  nel  '21  cantò  in  ottave  la  rivoluzione  el- 
lenica. Un  suo  figlio,  Venanzio,  che  chiedeva  e  otteneva  da  Giacomo 
consigli  letterari  e  revisioni  ,  era  Carbonaro,  e  tale  fu  un  altro  suo 
figlio,  Andr'ea,  il  quale,  soldato  dell'esercito  italiano  nella  vittoria  sulla 
Raab,  e  nella  spedizione  di  Russia,  e  poi  col  Murat,  mori  nel  '28  com- 
battendo volontario  per  la  Grecia.  «  Riguardo  i  poveri  Greci  come 
fratelli  ;  e  se  più  si  fosse  potuto  dire  in  loro  favore,  lo  avrei  detto  cer- 
tamente »  ,  scriveva  Giacomo  nel  '27  ,  alludendo  a  parole  che  aveva 
poste  in  un  discorso  introduttivo  a  quell'orazione  di  Gemisto  Plotone 
■da  lui  tradotta;  parole  ch'erano  un  inno  alla  magnifica  civiltà  greca 
e  un  rimpianto  delle  greche  sciagure.  Anche  per  la  Polonia  pensò,  con 
riflesso  alle  sorti  italiane,  di  scrivere  una  vita  del  Kosciusko.  .Monaldo  ioi„i<,^fc««t 
parteggiava  pei  Russi  e  pei  Turchi;  in  genere,  pei  governi  assoluti:'*''^*"*'*'** 
e  ne'  quattro  Dialoghetli  sulle  materie  correnti  nell'anno  1831,  e 
nel  trattenimento  scenico,  die  insieme  con  qhelli  pubblicò,  //  viaggio  di 
Pulcinella,  voleva,  secondo  l'epigrafe  appostavi,  «  La  verità  tutta,  o 
niente»;  voleva,  cioè,  nella  poHtica  reazionaria  il  filo  delia  logica, 
quando  anche  occorresse  rinterzarlo  e  torcerlo  in  corde  da  capestro 
pel  collo  de'  liberali  d'ogni  luogo  e  d'ogni  setta.  S'intende  come  Gia- 
como si afl"rettasse  a  sconfessare  pubblicamente  la  paternità  che  alcuno  gli 
attribuiva  di  esse  scritture  anonime  come  poi  fece  anche  delle  Conside- 
razioni di  "SlonsLÌdo  suWa.  Storia  del  Botta.  «  Io  non  posso  più,  propria- 
mente non  ne  posso  più.  Non  voglio  più  comparire  con  questa  macchia  sul 
viso,  d'aver  fatto  quell'infame,  infamissimo,  scelleratissimo  libro  »  :  cosi 
tii  sfogava  con  un  amico;  e  lo  sfogo,  mentre  ci  fa  penetrare  una  volta 
di  più  nelle  ragioni  della  sua  tristezza ,  palesa  quanto  e  come  egli 
sentisse  della  causa  greca,  dell'italiana,  della  libertà.  Monaldo  si  van- 
tava, del  resto,  della  propria  ostinazione  a  conservare  anche  i  segni 
esterni  della  nobiltà;  Giacomo  non  la  ostentò  mai,  e  dei  nobili  con- 
fessava «  che  sono  il  corpo  morto  della  società  ». 

Le  arti  belle,  e  la  vista  dei  luoghi,  dilettandolo,  commovenddlo,  L-amoro  per 
dandogli  desideri  e  visioni  e  ricordi  e  rimpianti,  alimentarono  anch'esse 
il  poeta.  I  colli  e  la  marina  di  Recanati,  le  campagne  napoletane,  per 
tacere  di  altri  accenni,  entrarono  direttamente  nell'opera  sua;  in  ge- 
nere ,  gli  aspetti  del  cielo  e  della  terra  gli  furono  potenti  motivi  a 
contrapporre  il  senso  della  vita  alla  indifferenza  delle  cose.  Del  Ca- 
nova, per  mezzo  del  Giordani,  si  procurò  l'amicizia;  e  cara  gli  fu  la 
conoscenza  di  Pietro  Tenerani,  di  cui  il  Giordani  stesso  aveva  elogiata 
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una  Psiche.  Nondimeno  né  la  scoltura,  né  la  pittura,  né  rarchitettura, 
ebbero  su  lui  grandi  effetti;  molto  invece  amò  la  musica.  Nella  rispo- 
sta al  Di  Breme  ricorda  di  aver  da  fanciullo  appresa  con  l'immagina- 
tiva la  sensazione  d'un  suono  cosi  dolce  che  tale  non  s'ode  in  questo 
mondo;  nei  versi  Sopra  il  riiraiio  di  ima  bella  donna,  che  furono 
degli  ultimi  suoi,  splendidamente  descrive  la  fantasticheria  deliziosa  in 
cui  lo  spirito  gli  errava  per  virtù  delle  melodie  ;  e  sarebbe  agevole 
rintracciare  di  ciò  altre  testimonianze  intermedie. 
Altri  con-  L'amoro,  l'affetto,  la  patria  e  la  libertà,  il  paesaggio,  alcune  arti,, 

gli  rendessero  o  no  intiere  le  loro  promesse,  fui-ono  dunque  illusioni 
che  vagheggiò  e  senti  con  l'animo  eccitabile,  con  la  fantasia  vivace: 
è  perchè  se  le  vedeva  dileguare  dinanzi,  ne  parlò,  ora  piaiigente,  ora 
adirato,  ora  disperato,  sogghignante  o  fremente,  con  lagrime  o  con  argo- 
mentazioni gelide  che  riescono  piii  amare  delle  lagrime.  La  facilita  del 
suo  ingegno  riconosceva  da  sé  ;  «  leggendo  una  poesia,  divenir  facil- 
mente poeta;  un  logico,    logico»:  i  poeti  greci,  dicevci,  gli  svelarono 
che  era   potenzialmente  poeta;  Cicerone,  che  era  eloquente;  madama 
di  Staél,  che  era  filosofo.  E  confessandosi  «  inclinato  all'egoisnio  pei'- 
chè  debole  e  infermo  »,  ossei-vava  da  se    la  gentilezza  propria  e    la. 
sua  sensibilità  squisita  quando  confessava  altresì  che  non  gli  ei'a  riu- 
scito mai  di  provar  piacere  in  cosa  che  egli,  senza  vedere,  senza  sa- 
pere, soltanto  sospettasse  che  fosse  di    molestia  o  di    noia  ad  alcuno. 
Doveva  per  ciò  sentirsi  punto  da  ogni    menoma  spina;  e   allontanan- 
dosene egli  dalla  società,  sempre  più  si  sviluppava  in  lui  la  vita  in- 
teriore delle  speranze  e  delle  rimembranze.  Separato  quasi  dalla  vita, 
esterna,  ogni  luogo  con  la  rimembranza  gli  diveniva  (son  parole  sue) 
quasi  il  luogo  nativo.  Il  comporre,  cioè  l'esprimere  e  rappresentare  a 
sé  stesso  quanto  più  potesse  di  quella  vita  interiore,  fu  la  felicità  che 
megho  godè,  e  della  quale,  pur  che  gli  fosse  durata,  si  sarebbe  con- 
tentato: piacere  gli    eia  commuoversi  alle    speranze  e  alle    delusioni, 
stesse  d'un  tempo ,   nel    tornarvi    su  rileggendo  le  scritture  dove    le 
avesse  registrate;  onde,  per  la  vecchiezza,  si    proponeva  un  tal  pre- 
mio dall'arte.  Inferiore  sempre   il  concetto  al    paragone  della    realtà. 
«  lo  mi  ricordo  (valgano  queste  sue  righe   per  tutte)  d'essermi  figu- 
rate nella  fantasia ,  guardando  alcuni   pastori  e  pecorelle  dipinte    sul 
cielo  d'una  mia  stanza,  tali  bellezze  di  vita  pastorale  che,  se  fosse  con- 
ceduta a  noi  cosi  fatta  vita,  quasi  già  non  sai'ebbe  terra  ma  paradiso^ 
e  albergo  non  d'uomini  ma  d'immortali  :  io  senza  fallo  (non  m'impu- 
tate a  supei'bia,  o  lettori,  quello  che  sto  per  dire)  mi  crederei  divino 
poeta  se  quelle  immagini  che  vidi   e  quei  moti  che  sentii    nella  fan- 
ciullezza, sapessi  e  riirarli  al    vivo  nelle  scritture  e   suscitarli    tali  e 
quali  in  altrui».  Come  avrebbe  desiderato  aprirsi  tutto,    da  faccia  a 
faccia,  da  cuore  a  cuore,  con  gli  uomini  !  Piante   e  marmi  gli  pare- 
vano questi,  e  se  ne  riti-aeva;  ma,  per  esempio,  esclamava   al  Gior- 
dani, nel  '25,  che  egli  almeno  avrebbe  potuto  fargli  «parere  la  com- 
pagnia più    dolce  che  una  solitudine  disperata».  Il    Giordani  non  gli 
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venne  meno;  piuttosto  il  Leopardi  fu  che,  pauroso  di  nuove  delusioni, 
si  chiuse  vie  più  agli  altri  e  alni,  assaporando  tutta  Ja  fiera  dolcezza 
dell'essere  solo  e  disperato,  e  del  sentirsi  naufrago  nell'infinito  e  uni- 
versale dolore. 

Cominciò  dal  cantai'e,  dopo  i  primi  tentativi  che  vedemmo,  il  do-  ';«  i;rinie 
lore  della  patria.  Nel  giugno  del  '17  si  cospij-ò  in  xMacei-ata  contro  il 
«  governo  degli  imbecilli  »  come  il  proclama  dell'insuirezione  tentata 
bollò  il  governo  dei  preti;  e  Giacomo,  che  nel  novembre  fini  di  leg- 
gere l'autobiografia  dell'Alfieri  e  fé'  voto  in  un  sonetto  di  visitarne 
la  tomba,  era  allora  imbevuto  di  sentimenti  alfieriani:  nel  compiere, 
l'anno  dopo,  il  ventesimo  anno,  già  si  tracciava  qualche  linea  di  una 
poesia  patriottica;  e  della  patria  parlò  certo,  come  essi  due  dovevano, 
nel  settembi-e,  col  Giordani. 

Poco  dopo,  nell'ottobre,  mandò  al  Giordani  stesso  le  due  canzoni, 
SuWllalia  e  Sul  monumento  di  Dante  che  si  lorepara  in  Firenze 
con  la  dedica  al  Monti;  perchè  ne  curasse  la  stampa:  tardando  la  ri- 
sposta, pregò  del  favore  medesimo  il  Cancellieri,  che  di  lui  aveva  fatto, 
menzione,  come  di  un  miracolo,  in  un  libretto  su    gli    uomini  di  o-ran 
metnoria;  e  da  Roma  le  ebbe  nel  gennaio  del    '19  (già  osservammo, 
con  la  data  del  'IS),  e  si  affrettò  a  farne  omaggio  al  Perticar!,  all'A- 
rici, ai  Grassi,  al  Mai,  allo  Strocchi,  al  Niccolini,  al  Borghesi,  ai  prin- 
cipi insomma  del  Classicismo,  e  ad  altri  minoi'i,  il  Cassi,    l'Angelelli, 
il  De  RosuiHii,  lo  Schiassi;  il  che  si  vuol  notare    a  documento    della 
scuola  cui  si  ascriveva  e  cui  lo  ascriveva  co'  suoi  consigli  il  Giordani. 
Di  questa  subito  lo  dimostrava  anche  il  metro  delle  due  canzoni,  ar- 
tificiate di    strofe  .  almeno   nell'  apparenza  ,  petrarchesche    (le    strofe 
pari  sono  un  po'  diverse  dalle  dispari,  e  nella  canzone  seconda  un  vei-so 
in  ogni  strofa    è  sciolto  di  rima);    lo  dimostravano  lo    innnagini  e  lo 
stile  lavorato  sui  classici.  Chi  aveva  finto  l'Inno  a  Nettuno,  fìnse  qui 
il  canto  di    Simonide  ,  integrandolo    dal    breve  fi'aminento  che  ce    ne 
giunse,  pei  caduti  alle  Termopile;  e    io  introdusse  come  svolgimento 
episodico,  in  un  lamento  sulla  misera  condizione  dell'Italia,   nel  con- 
trapposto tra  quei  gloriosi  Greci  che  perirono  per  la  Grecia  e  gli  Ita- 
liani che  Napoleone  trasse  in  Germania,  in  Russia,  in  Spanna,   a  pe- 
rire per  la  Francia.  Non   può  negarsi  che  i  colori  adoperati  nel  descri- 
vere l'Italia  non  abbiano  del  l'etorico,  che  sul  giovane  scrittore  potevano 
troppo  ancora  gli    esemplari  de'  predecessori;  ma  il   poeta    si    palesa 
vii-tualmente  potpnte  da  per  tutto,  efficace  egli  è  già  in  atto  quando 
rappi-eseuta  le  spedizioni  italiane,  ha  spiriti  alti  e  voce  l'obusta  quando 
intona  con  Simoiiide  il  canto.  Sincero  da  un  capo  all'altro  della  can- 
zone, pur  nell'uso  di  materiali  abusati,  pur  nel  grido  «L'armi,  qua 
l'armi  io  solo  —  conibatterò,  procomberò  sol  io».  Un  poeta  spagnolo,  Ma- 
nuel José  Quintana,  aveva  nel   1808  rivolto  alla  sua  patria  un  canto 
consunile,  desci'ivendola  oppressa  e  in  catene,  chiedendo  d'armarsi  e  di 
pugnare  jìer  lei,  rompendo  in  un  inno  di    guerra  contro  gli  oppres- 
sori Francesi,  con  la  lira  di  Tirteo,  diceva,  e  con  ispirazione  che,  dal- 
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l'alto  di  un  colle,  ei  voleva  riversare  su'  campi  di  Spagna  in  echi  di 
gloria  e  di  guerra.  Non  è  improbabile  che  al  Leopardi  capitasse  sot- 
t'occhio  quel  canto  :  il  Quintana  richiamava  a  sé  l'attenzione  di  qual- 
cuno anche  in  Italia,  se  nel  settembre  del  1819  il  Conciliatore  pub- 
blicò tradotta  per  intiero  un'  altra  ode  sua  patriottica.  Comunque  sia 
di  ciò,  il  Leopardi  stesso  conosceva  moltissime  poesie  aftìui  d'Italiani  ; 
e  ne  fu  indirettamente  coadiuvato  o  intralciato  che  dir  si  voglia.  Ep- 
pure quella  sua  sincerità  e  fervidezza  lo  salvò  da  fare  opera  d'in- 
tarsio ,  e  la  canzone  consegui  una  fama  che  non  è  senza  giuste 
ragioni.  Piena  d'anima  è  certo. 

L'altra  canzone  è  seguito  e  compimento  di  questa.  Dopo  aver-  escla- 
mato beatissimi  quelli  che  operarono  per  la  patria,  Giacomo  afferma  beati 
quelli  che  non  videro  i  danni  di  lei.  A  Firenze  volevasi  erigere  in  Santa 
Croce  un  monumento  a  Dante  (scrittore  del  manifesto,  lo  Zannoni;  tra 
gl'iniziatori  dell'impresa,  il  Capponi)  :  giuntane  la  notizia  a  Recanati, 
Giacomo  che  i  Sepolcri  del  Foscolo  ammirav^a  e  dall'Or/lv  attingeva 
pensieri  «  per  un'  ode  lamentevole  sull'Italia  ».  sorse  a  incorare  quei 
generosi.  La  pace,  diceva,  non  darà  frutto  se  intanto  gli  Italiani  non 
tornino  agli  esempi  antichi,  e  perchè  vi  tornino  occorre  che  veggano 
onorati  i  grandi:  Dante,  dell'onore  che  troppo  a  lungo  gli  mancò,  si 
rallegra,  non  per  sé,  per  la  patria;  per  la  patria  che  la  Francia  ha 
tratto  testé  all'ultima  rovina.  Lui  fortunato  che  non  vide  l'invasione, 
e  il  furto  delle  opere  d'arte  !  E  i  nostri  erano  costretti  a  militare  e 
a  morire  in  prò  dei  loro  nemici  !  L'Italia  non  sorgei'à  dunque  più  ? 
Se  le  sue  genti  debbano  restarsi  quali  sono,  né  giovino  loro  gli  esempì 
gloriosi,  meglio  è  che  sgombrino  da  una  terra  di  cui  sono  indegni.  Buoni 
i  particolari  ;  ma  la  canzone  è  più  fredda  della  precedente,  sebbene  il  con- 
cetto finale,  non  tanto  per  l'esecuzione  quanto  per  originale  virtù ,  si 
levi  sul  resto  mirabilmente. 

A  ogni  modo  ciò  che  il  Leopardi  valesse  apparve  subito,  per  le  due 
canzoni,  agl'intelligenti.  E  il  raffronto  di  esse  coi  più  vicini  termini  di 
paragone,  quali  alcune  poesie  del  Benedetti ,  del  Niccolini  ,  e  di  Cri- 
stoforo Ferri  (si  vegga  la  canzone  Per  la  restaurazione  della  lingua 
italiana,  del  '24),  ridonda  in  gran  lode  di  lui.  Apparve  ai  liberali  come 
quel  contino,  suddito  del  papa,  sentisse;  e  a  chi  si  lamentò  delle  sue 
invettive  antifrancesi,  pensò  egli  a  far  dire  che  aveva  messo  in  iscena 
altri  attori  per  pretesto  e  figura  ,  non  p  jtendo  nominar3  quelli  che 
avrebbe  voluto  davvero.  Quanto  in  tre  anni  s'era  cambiato  l'oratore 
per  la  liberazione  del  Piceno!  «Di  voi  si  parla  comedi  un  Dio',  e  di 
(lucile  canzoni  come  di  un  miracolo  *  gli  scriveva  il  Giordani. 

11  '19  gli  fu  anno  di  tormenti  fisici  e  morali  ;  Monaldo,  insospet- 
a8i9-'2o''  tito  dalle  canzoni,  senza  pur  volerlo,  Io  irritava;  ed  egli,  dal  favore 
ottenuto,  si  sentiva  più  che  mai  nato  a  cose  grandi.  Onde  il  tentativo 
di  fuga  che  fece  procurandosi  nel  luglio  un  passaporto  per  mezzo  di 
Saverio  Broglio.  11  padre  si  portò  verso  lui  con  senno  e  con  amore,  e 
Giacomo  confessò  al  Giordani:  <■  Non  avendo  piaciuto  a  Dio  che  usas- 
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sero  la  forza,  le  preghiere  e  il  dolore  mi  legarono  al  mio  patibolo  ii- 
resolubilmente  ».  La  primavera  del  '"^0  gli  recò  quel  fugace  ristoi'O 
che  aveva  avuto  anche  dalla  primavera  dell'anno  innanzi,  e,  sveglian- 
dogli in  cuore  immagini  antiche,  e  facendoglielo  battere  più  forte,  lo 
costrinse  «  a  gridare  cerne  un  forsennato,  domandando  misericordia  alla 
natura,  la  cui  voce  gh  pareva  di  udire  dopo  tanto  tempo  ».  Poi  ri- 
cadde nella  fredda  angoscia.  Da  questi  alterni  e  frammisti  sentimenti 
nacquero  gli  idilli  in  endecasillabi  sciolti,  L'infìnito,  La  sera  del  di 
di  festa,  Alla  Luna,  Il  sogno,  Lo  spavento  notturno.  La  vita  soli- 
taria, assegnati  dal  poeta  al  '19,  ma  che  si  possono  credere  in  parte 
anche  dei  primi  mesi  del  '20.  Ben  altra  cosa  che  quelli  di  INIosco,  seb- 
bene un  punto  di  partenza  sia  da  rintracciare  nelle  versioni  cui  ac- 
cennammo; e  ben  altra  che  quello  imitato  dal  Gessner,  cui  del  pari 
fu  accennato  sopra. 

Non  all'idillico  greco  Jiè  allo  svizzero  si  assomiglia  il  marchigiano, 
ma  piuttosto  le  sue  pei'sonali  commozioni  e  riflessioni  in  mezzo  ai  vari 
aspetti  de'  luoghi  ian  ripensare  ad  alcune  pagine  del  Rousseau  nella 
Nouvelle  Héloìse  e  nelle  Confessions,  e  ad  alcune  del  De  Sénancour 
nQWOberrnami.  Per  altro,  l' affinità,  che  con  queste  ultime  è  talvolta 
assai  stretta,  non  è  da  attribuire  se  non  a  conformità  di  tempra  fra 
Giacomo  e  l'autore  che  confessava  di  sé,  aver  la  disgrazia  di  non  po- 
ter essere  giovane  :  infatti  il  romanzo  di  psicologia  autobiografica  dove 
egli  si  confessò,  per  quanto  pubblicato  nel  1804,  non  ottenne  una  qual- 
che diffusione  e  fama  se  non  verso  il  '30,  e  Giacomo  certamente  ignorò 
il  dolente  confratello. 

Il  piacere  d'un  luogo  solitario,  lo  sbigottimento  che  dà  il  pensiero 
dello  spazio  infinito,  l'annegarsi  del  pensiero  nel  i^affronto  tra  l'infinito 
e  il  finito,  tra  ciò  che  rapido  passa  e  ciò  che  è  eterno,  la  quiete, 
quale  »i  sia,  recuperata  in  quella  stessa  sommersione  del  pensiero,  tro- 
varono nei  quindici  versi  à^WInfìnito  un'incomparabile  espressione  di 
melanconica  dolcezza  e  di  efficace  evidenza.  Quindici  versi  soli;  un  capo- 
lavoi'o.  La  sera  del  (jior'?io  festivo  (poi  del  dì  di  festa),  dopo  una  de- 
scrizione di  notte  lunare,  in  cui  la  cesellatura  del  verso  è  squisita  ne- 
gli effetti  dell'armonia  corrispondente  alla  visione,  il  sospiro  amoroso, 
verso  la  fanciulla  amata  che  dorme  e  forse  sogna  d'amore,  cresce  a 
disperato  singulto  per  la  negata  gioia  dell'amare  e  dell'essere  amato; 
poi  un  canto  lontano,  che  passa,  fa  riflettere  al  poeta  che  tutto  passa, 
anche  le  nazioni  gloriose  ;  Roma  stessa  passò  :  e  alla  dispei'azione  suc- 
cede uno  sbigottimento  doloroso,  la  pace  attonita  di  un  mutilato  che  si 
risvegli  dopo  il  ferro  del  chirurgo.  Alla  Luna  (prima  La  ricordanza)  è 
un  ricordo  dell'aver  contemplata  la  Luna,  un  anno  innanzi,  in  una  se- 
rata angosciosa  ;  e  anche  ora  chi  lei  contempla  è  angosciato  e  pian- 
gente, ma  ha  sollievo  dal  ricordarsi  l'affanno  d'allora.  11  Leopardi  re- 
strinse poi,  in  due  versi  frammisti  agli  altri,  l'affei-mazione  generale 
che  quivi  aveva  fatto,  esser  grato  il  rimembrare  delle  cose  tristi,  grato 
quando  anche  duri  l'affanno;  la  restrinse,  ammettendo  che  ciò  accada 
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solo  nella  gioventù,  quando  lunga  è  la  speranza  e  breve  è  il  corso  della 
memoria;  e  cosi  venne  a  renderne  più  melanconica  la  conclusione.  Il 
sogno  porse  il  destro  di  ricerche  e  dispute,  come  La  sera  del  di  di 
festa,  intorno  alla  donna  die  l'autore  ebbe  in  mente  quando  lo  com-» 
pose;  perchè  vi  narra  come,  sull'alba,  una  fanciulla  gli  apparve  in  so- 
gno, tristissima,  e,  dopo  avergli  rammentato  ch'ella  era  morta,  da  più 
mesi,  nel  fiore  degli  anni,  e  dopo  essersi  commossa  con  lui  sulle  loro 
mijere  sorti,  dileguò.  Ormai,  dalle  carte  del  poeta,  si  ha  la   certezza 
elle  anche  in  questo  caso  l'amor  suo  fu  soltanto  fantasticato;  il  che  non 
fachela  poesia  in  sé,  staccata  dalle  contingenze  reali,  non  sia  una  schietta 
espressione  dello  stato  dell'animo  di  lui  innamorato  dell'amore.  Piut- 
tosto giova  osservare  che  l'evanescente  figura,  comparsa  di    là   dalla 
tomba  a  dialogare  e  a  piangere,  è  infelice  nel  mondo  delle  ombre  per- 
chè non  visse  abbastanza  da  certificarsi  che  sarebbe  stata  anche  più 
infelice  nel  mondo  dei  viventi  :  e  in  ciò  appunto,  nella  poetica  incoe- 
renza della  situazione,  consiste   l'originalità   del   dialogo    leopardiano, 
qualunque  numero  e  sorta  di  precedenti  gli  si  trovino  nella  lu'ica  del 
Petrarca  e  di  altri.  Tenue  cosa,  quasi  di  ristoro,  è  Lo  spavento  noi- 
:         turno  (poi  Frammento),  vero  idillio  a  dialogo  tra  due -pastori,  1' un 
de'  quali  ha  visto  in  sogno  cascare  la  Luna.  La  vita  solitaria  meri- 
terebbe d'essere  raffrontata  con  alcune  delle  poesie    del   Pindemonte, 
tanto  si  vedrebbe  allora  splendente  il  pregio  del  Leopardi  poeta  e  ar- 
tista :  La  solitudine,  La  Melanconia,  altre  delle  Campestri,  di  quanto 
ei*ano  oltrepassate  da  questa  nuova  fantasia,  da    questa   sapiente  fat- 
tura, del  giovane  cui,  del  resto,  anche  il  buon  Ippolito  aveva  in  qiuilche 
modo  spianata  la  via!  Si  sveglia  il  poeta  per  una  pioggia  all'alba,  e 
benedice,  in  conti'asto  alla  città,  la  campagna  che  Io  ospita  leggiadra 
e  benefica,  ma  troppo  poco  benefica,  perchè  anch'essa,  la  natura,  fa- 
vorisce i  felici.  Meglio  sarebbe  uccidersi.  Nell'alto    silenzio   di    luogo 
remoto,  sotto  il  meriggio  estivo,  già  pregusta  la  pace  della  morte  che 
lo  salverebbe  per  sempre  dagli  spasimi  (lell'amore,  se   amore    non   lo 
prese  che  per  lasciargli  l'amarezza  d'un  cuore  insodisfatto.  Eppure  a 
volte  gli  sembra  di  poter  amare  ancora;  poi  lo  riafferra  e  rinchiude  in 
sé  una  quiete  come  di  sepolcro.  Dolci  sospiri  almeno  gli  fa  effondere, 
a  sollievo,  l'amica  Luna.  La  mattina,  il  mezzogiorno,  la  sera,  a  ((uesto 
modo  ricollegandosi  col  paesaggio  e  coi  sentimenti,  insieme  convergono 
a  un  unico  intento  di  espressione  melanconica. 
Altre  ''^"''''  ''^''^^  allora  pensò  di  cui  resta   qualche   traccia,  e  di    altri, 

(isig-^o'  eseguiti  più  tardi  in  forma  metrica  diversa,  è  credibile  die  accogliesse 
allora  il  germe.  Al  pianto  per  la  patria  univa  cosi  quello  per  sé  me- 
desimo, e  già  allo  sconforto  personale  quello  per  il  genere  umano. 
Nel  febbraio  del  '20  inviava  al  Bi-ighenti  tre  nuove  canzoni.  Per  una 
donna  inferma  dì  malattia  lunga  e  mortale,  Nella  morte  di  una 
donna,  Ad  Angelo  Mai,  perchè  le  facesse  stampare  in  Bologna  ;  là  il 
Brighenti  vivacchiava,  facendo  un  po'  il  letterato  e  un  po'  l'editore,  da 
quindo  con  la  caduta  del  Regno  aveva  persa  la  sottoprefettura.  Mo- 
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naldo,  saputa  la  cosa,  e  saputo  p^nossamente  il  tema  del  secondo  di  quei 
-componimenti,  temè  di  sconvenienze  morali  e  non  ne  volle  la  stampa; 
e  proilìi  la  ristampa  delle  due  canzoni  già  edite  a  Roma,  temendo  in- 
convenienti politici  :  permise,  trattandosi  d'un  monsignore,  che  uscisse 
■quella  pel  Mai.  Cosi  andò  che  questa  usci  nel  luglio  del  '20  a  Bologna, 
dedicata  dall'autore  al  conte  Leonardo  Trissino,  vicentino,  cui  lo  aveva 
fatto  conoscei'e  il  Giordani,  che  lui  diceva  uno  de'  pochissimi  gi^an  no- 
bili in  Italia  che  avessero  il  suo  amore  :  l'altra,  Per  una  donna  in- 
ferma, il  Leopardi,  che  dovè  pagai'e  di  sua  tasca  tutto,  non  credè  al- 
tpitìienti  oi)portuno  dai*la  in  luce.  Né  fu  danno,  che  nulla  avrebbe  ag- 
giunto alla  (ama  di  lui  essa  canzone:  <love,  men  bene  che  altrove,  è 
detto  nulla  valere  bellezza  e  gioventù  contro  Morte  ;  vane  le  speranze 
che  il  poeta  ha  che  la  donna  guarisca  ;  esser  crudele  il  morire  in  gio- 
vane età,  ma  scellerata  cosa  il  mondo,  e  meglio  il  fuggirsene  innanzi 
•che  la  vecchiaia  ci  abbia  resi  peggiori,  come  anche  a  quella  avver- 
rebbe, e  come  anche  a  lui  stesso,  se  dovrà  vivere  a  lungo,  avverrà  : 
•«  Cara,  o  cai'a  beltà,  mori  innocente  ».  Si  sa  che  invece  sopravvisse. 

Neppure  fu  danno  che  restasse  inedita  la  canzone  Nella  morte  di 
una  donna  fatta  uccidere  col  suo  portato  dal  suo  corruttore  'per 
mano  ed  arte  dA  un  chirurgo,  sebbene  sia  essa  un  curioso  tentativo  di 
realismo.  L'orrido  caso,  che  nel  '19  dette  origine  in  Pesaro  a  un  processo 
penale,  non  divenne  poesia  nelle  strofe  di  Giacomo  ;  non  era  fatto  que- 
sti per  cotali  argomenti.  La  donna,  sotto  il  ferro  che  le  ricerca  le  vi- 
scere, si  dibatte  e  chiede  pietà  al  chirurgo  e  all'amante.  Sia  maledetto 
■questi  !  Se  anche  la  terra  ne  coprirà  il  misfatto,  il  poetane  trarrà  la 
notizia  alla  luce  del  sole  e  al  pianto  degli  uomini.  La  donna  muoia  con- 
■fortata  dal  l'aver  visto  che  cosa  il  mondo  è  ;  che  se  altri  darà  colpa 
del  misfatto  all'amore,  sappiasi  che  non  l'amore  ma  il  destino  e  la  viltà 
dell'uomo  son  rei,  e  la  bellezza  e  l'amore  sono  invece  quel  che  il  mondo 
ha  di  meglio,  come  il  poeta  sa,  che,  se  non  è  stanco  di  vivere  nel 
primo  fiorire  dell'età,  ciò  riconosce  soltanto  per  dono  d'amore.  Il  Leo- 
pardi asseriva  allora  che,  fossero  pure  di  poco  merito,  erano  versi 
venuti  dal  cuore  ;  e  sia,  ma  il  cuore  non  aveva  suggerito  a  dovere  ; 
-ed  egli  stesso,  non  pubblicando  poi  né  questi  versi  né  quelli  per  la 
donna  inferma,  ne  fece,  più  maturo,  un  più  severo  giudizio.  Com- 
parve dunque  sola  la  canzone  Ad  Angelo  Mai,  che  ebbe  poi  ampliato 
il  titolo,  quasi  a  commento,  quand^ebbe  trovato  i  libri  di  Cicerone 
Della  Repubblica. 

Il  Mai  (di  Schilpario  nel  Bergamasco  ;  vissuto  dal  1782  al  1S34),  Ano-eioMai. 
•essendo  bibliotecario  nell'Ambrosiana  di  Milano,  aveva  pubblicate  nel  '15 
alcune  opere  inedite  di  Frontone,  e  nel  '16    una  parte  inedita    delle 
Antichità  romane  di  Dionigi  d'Alicarnasso.  Per  quest'ultima  pubblica-' 
zione  fu  allora  censurato  dal  Ciampi,  e  difeso  nel  '17    dal    Giordani; 
e  al  Giordani  nell'anno  stesso  si  era  volto  in  forma  di  epistola    pub- 
blica (ciie  per  altro  non  comparve  allora  in  luce)  il  Leopardi,  che,  già' 
ten  preparato  al  tema,  si  compiacque  dell'entrare  nella   disputa.   Del- 
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pari  aveva  fatto  ranno  dopo  con  un'altra  lettera  al  Giordani,  che  non 
fu  compiuta,  sopita  la  stampa  di  Frontone  sul  quale  vedemmo  che  si 
occupò  con  traduzioni  e  correzioni.  Chiamato  alla  Vaticana,  il  Mai  non 
tardò  a  fare  altre  scoperte  ;  e  gran  rumore  levò  col  De  Republica  di 
Cicerone,  recuperato  neF  '19.  Per  gli  offici  del  Giordani,  che  al  dotta 
e  felice  filologo  vantava  gli  studi  del  giovane  miracoloso,  e  a  questo- 
la  bontà  di  lui,  era  ormai  tra  i  due  un  ricambio  di  cortesie  ;  onde  più 
acceso  fu  Giacomo  a  celebrare,  secondo  che  fece  nella  canzone  com- 
posta nel  gennaio  del  '20,  la  gloria  dello  scopritore.  Il  pensiero  di- 
sperato, che  nella  canzone  Sopra  il  moniunento  di  Dmite  era  com- 
parso per  incidenza  nelle  parole  agl'Italiani  caduti  in  Russia  «  vi  con- 
forti —  che  conforto  nessuno  —  avrete  in  questa  o  nell'età  futura  », 
qui  dilaga;  e,  sebbene  vinto,  mostra  quanto  già  avesse  occupato  del- 
l'animo del  poeta,  che  il  dolore  patriottico  univa  oi  a  all'umano.  Ecco- 
tornare  in  luce  inaspettata  scritti  di  antichi;  è  la  Provvidenza  che  dà. 
il  nobile  aiuto  alla  patria  perchè  risorga,  e  i  grandi  sanno  forse  l'av- 
venire e  l'aspettano,  che  qui  è  d'uopo  di  loro.  Sembrano  ritornati  i 
tempi  del  Rinascimento;  infelici  anch'essi  ;  ma  l'Italia  ebbe  allora  Dante,. 
il  Petrarca,  il  Colombo.  Oh  questi,  chi  può  dire  de.s.se  giovamento  ? 
«Conosciuto  il  mondo  —  non  cresce,  anzi  si  scema  ».  Poi  venne  l'Ario- 
sto con  le  invenzioni  leggiadre;  ma  ormai  non  vi  son  più  illusioni  pos- 
sibili, ne  resta  altro  che  la  certezza  che  tutto  è  vano  fuor  che  il  do- 
lore. Il  Tasso  non  conseguì  l'alloro  bramato,  e  i  tempi  odierni  son  peg- 
giori dei  suoi,  e  più  inette  le  genti  a  gustare  poesia.  Ultimo  l'Alfieri 
con  la  sua  maschia  virtù;  ma  ben  fece  a  morire,  che  la  morte  lo  scampò 
dal  vedere  tanta  mediocrità  e  viltà.  Segua  il  Mai,  dunque,  a  suscitare 
e  far  parlare  i  sepolti,  tanto  che  alfine  il  secolo  di  fango  o  si  rinnovi 
o  vergogni  di  sé.  Monaldo  era  rimasto  preso  all'amo  del  titolo  e  del 
nome  di  monsignore  Angelo  Mai;  la  polizia  del  Lombardo- Veneto  si 
accorse  che  quella  era  «  poesia  scritta  nel  senso  del  liberalismo  »  e 
la  proibì.  Pur  troppo  si  sospetta,  con  fondamento,  che  denunziatore 
fosse  il  Brighenti  medesimo  !  Il  cozzare  che  nella  canzone  fanno  l'en- 
tusiasmo e  lo  scetticismo,  onde  le  scintille  che  ne  sprizzano  vivide,  at- 
testa e  conferma  che  il  filosofo  e  il  patriotta,  la  mente  e  il  cuore,  erano 
già  nel  Leopardi  in  una  lite  feconda  di  doloi-e  e  d'arte.  «  Ahi  dal  dolor 
comincia  e  nasce,  —  l' italo  canto  »  vi  esclamava  egli;  e  nella  dedica, 
citando  un  vei*so  del  Petrarca,  «  Ed  io  son  un  di  quei  che  '1  pianger 
giova  »,  aggiungeva  non  poterlo  dire  egli  di  sé  perché  il  piangere  non 
era  inclinazione  sua  propria ,  ma  invece  era  necessità  de'  tempi  e 
volere  della  fortuna  avversa. 

Piacque.  Ma  i  puristi  cominciavano  ad  accorgersi  che  il  nuovo 
poeta  non  era  de'  loro;  e  i  classicisti,  che  voleva  fare  a  modo  suo:  nel 
Giornale  Arcadico,  cui  l'Odescalchi  Io  aveva  di  fresco  invitato  a  colla- 
borare, gli  raccomandarono  che  badasse  alla  purità  della  hngua;  il  Co- 
sta metteva  in  giro  censure.  Il  buon  Giordani  invece,  che  si  sbracciava 
ad  esaltare  e  a  l'iferire  le  lodi,  gli  sci'iveva  il    favore   incontrato   dai 
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versi:  «  ma  questo,  aggiungeva,  che  giova  alla  felicità?  »  Ora  è  da 
avvertire  che  cotesta  stessa  inquietudine  dello  spirito  travagliato  recava 
l'arte  leopardiana  fuori  del  Classicismo,  quale  era  inteso  comunemente; 
e  il  disegno  di  comporre  cai'mi  lii-ici  sul  genere  de'  Sepolcri,  e  di  va- 
lersi della  religione  cristiana  per  impressioni  estetiche  in  una  serie 
d'inni  a  Maria,  agli  Angeli,  ai  Patriarchi,  a  Mosè,  ai  Profeti,  agli  Apo- 
stoli, ai  Martiri,  ai  Solitari,  ne  documenta  le  tendenze.  Delle  quali  fa 
riprova  persino  un  ideato  poema  didattico,  con  invenzioni  e  descrizioni 
<li  misterio-;e  e  paurose  foreste.  In  un  certo  senso,  il  Lei)pardi,  per- 
chè soggettivo  e  turbato,  sarebbe  riuscito  in  alcuno  di  quei  lavori  più 
romantico  del  Manzoni,  oggettivo  e  pago  della  sua  fede. 

Ma  nell'arte  rimase  classico;  né  diverso  avrebbe  potato  essere,  Poesievarie- 
né  mai  volle  essere:  e  nelle  parvenze  esterne  rimase  mi  classicista,  <'^^^'^^>- 
f:fuando  anche  occhi  acuti  si  accorsero  che  tale  non  era  nella  sostanza, 
o  solo  in  pai'te.  A  un  vincilore  nel  pallone,  che  é  dell'estate  del '21, 
vanta  i  giochi  de'  Greci  che  addestravano  gli  eroi  alle  armi;  Nelle 
nozze  della  sorella  Paolina,  composta  nell'ottobre  e  novembre  di  quel- 
l'anno, l'episodio  conclusivo  celebra  il  fatto  di  Virginia  romana;  5ri«^c> 
minore,  del  dicembre  di  quell'anno  medesimo,  tratta  dell'eroe  da  cui 
ha  il  titolo;  Alla  primavera  o  delle  favole  antiche,  scritta  nel  gen- 
naio del  '22,  rimpiange  la  mitologia;  Ultimo  canto  di  Saffo,  del  mig- 
gio  di  quell'anno,  induce  a  parlare  la  poetessa  greca;  Ylnno  ai  Pa- 
triarchi 0  de''  principìi  del  genere  umano,  del  luglio,  poggia  su  tema 
biblico,  in  terreno,  per  cosi  dire,  intermedio  e  neutro  tra  Classicisti  e 
Romantici  che  vi  scorrazzavano  egualmente.  Si  osservi  la  metrica,  e 
si  vedrà  che,  per  quanto  dissimili  e  perfino  disformi  dagli  schemi  pe- 
trarcheschi, le  strofe  dei  quattro  primi  di  questi  canti  potevano  sem- 
brare strofe  di  canzone;  quelle  del  penultimo  conservavano  ancora, 
nella  chiusa  rimata  di  ciascuna  e  nel  numero  costante  dei  versi,  un 
sentore  di  canzone;  e  non  fuorviavano  dall'uso  della  scuola  classica, 
anzi  vi  rientravano  bene,  i  versi  sciolti  dell'inno.  Salvo  che,  penetrando 
più  addentro,  ecco  che,  di  qua  dagli  atleti  e  dai  vincitori  di  Maratona, 
liete  immagini  classiche,  trovi  le  l'Ovine  delle  italiche  moli,  e  la  volpe 
che  là  farà  il  covo,  e  il  bosco  che  sopra  le  mura  diroccate  frondeg- 
gerà, immagini  non  certo  ignote  ai  classici  ma  più  care  ai  cogitabondi 
e  tristi  romantici;  e  vi  ritrovi  il  Leopardi  che,  con  la  solita  stridente  e 
pur  commovente  contradizione,  conclude  esser  degna  soltanto  di  spre- 
gio la  vita.  Non  altrimenti  almeno  l'innato  romanticismo,  per  chiamarlo 
a  questo  modo,  della  Paolina,  ha  un  riflesso  nella  canzone  per  lei.  Pa- 
recchi anni  dopo,  quest'altra  vittima  della  clausura  domestica  scriveva 
a  un'amica,  una  figlia  del  Brighenti:  «  Tutta  questa  sera  l'ho  passata 
in  finestra  al  lume  dei  baleni  che  abbarbagliavan  la  vista,  ed  al  romoreg- 
giar  del  tuono;  priva  come  sono  sempre  di  qualunque  causa  di  emozione, 
mi  lancio  ove  spero  di  trovarne  »  ;  e  l'amica  le  domandava  s'ella  era 
una  romantica.  Or  bene,  Giacomo  per  lei  e  per  sé  aveva  scritto  nella 
canzone,  esser  digiuna  d'amore  l'anima  di  chi  non  si  rallegra  quando 
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i  venti  scendono  a  tenzone  e  il  cielo  aduna  nembi  e  il  rombo  della  pro- 
cella ferisce  le  montagne;  ed  è  impossibile  non  sentire  in  tal  grido  una 
qualche  eco  de'  gridi  byroniani.  Al  Manfredo  del  Bjron  fa  ripensare 
anche  l'atteggiamento  di  Bruto,  dritto  «  per  l'atra  notte  in  erma  sede  » 
e  meditante  il  suicidio,  e  invocante  la  luna  che  splenderà  egualmente 
luminosa  e  quieta  sulle  rovine  di  Roma;  concetto  e  immagine  che  qui, 
più  che  altrove,  il  poeta  attingeva  dal  suo  ammirato  Ossian.  E  qual- 
cosa vi  è  dello  Chateaubriand;  e  forse  (può  essere  accordo  casuale, 
ma  in  ogni  guisa  è  osservabile)  qualcosa  del  Lamartine.  Rimpiangendo 
ie  favole  mitologiche,  non  perchè  ornamento  estetico,  bensì  perchè  se- 
gno della  giovinezza  del  genere  umano,  il  Leopardi  veniva  a  dilun- 
garsi dalle  idee  del  Monti,  di  cui  invece  a  torto  i  Classicisti,  quando 
poi  comparve  il  sermone  Sulla  mitologia,  poterono  stimarlo  un  araldo, 
e  si  poneva  a  fianco  dello  Schiller  che  per  Gli  Dei  della  Grecia  aveva 
avuti  lamenti  consimili ,  sebbene  deridesse  la  febbre  calda  della  gre- 
comania.  La  Saffo  leopardiana,  non  perchè  invoca  la  Luna,  ma  almeno 
perchè  ripete  la  baldanzosa  affermazione  di  Paolina  e  di  Giacomo 
sul  godimento  che  si  ha  dal  vedere  imperversare  gh  elementi,  richiama 
alle  voci  del  Bvron;  e  l'atteggiamento  di  lèi  suicida,  per  velato  che 
sia  di  veli  ellenici,  è  conforme,  non  meno  di  quello  del  romano  Bruto, 
alle  figure  del  romanzesco  inglese.  Per  ultimo,  l'inno  che  unico  il  Leopai'di 
scrisse  dei  parecchi  da  lui  pensati,  secondo  che  vedemmo,  biblicamente 
e  cristianamente,  insiste  sul  concetto  della  primitiva  ingenuità  del  ge- 
nere umano,  e  per  ciò  sulla  età  relativamente  fehce  che  allora  corse 
«  che,  detta  patriarcale  da'  padri  cui  il  canto  si  volge,  fu  la  vera  età 
lìeU'oro;  e  si  riduce  cosi  a  contrapporre  alla  mitologia  non  solo  la 
Bibbia  ma  anche  quei  selvaggi  della  Calif  nmia  che  il  poeta  stimava 
beati  nella  loro  ferina  ignoranza. 

Il  ragionamento  in  queste  poesie  lascia  a  desiderare,  non  tanto 
per  la  dottrina  pessimistica  che  vi  è  professata,  quanto  per  l'argomenta- 
zione logica.  Nella  canzone  per  la  Paolina  il  fatto  di  Virginia,  che  in- 
nanzi era  stato  immaginato  dal  poeta  come  tema  di  tutta  una  canzone, 
non  si  conviene  propriamente  col  resto;  e  anche  omettendo  di  notare, 
come  cosa  estranea  al  valore  estetico,  che  per  adattarvelo  il  poeta  fu 
costretto  a  modificare  il  racconto  di  Tito  Livio,  è  ovvio  che  nell'ani- 
mare  la  sorella  a  educare  forti  figli  per  la  patria  era  un  far  molto  a 
fidanza  con  l'animo  di  lei  il  grillarle  alfìerianamente  :«  0  miseri  o  co- 
dardi —  figliuoli  avrai.  Miseri  eleggi.  Immenso  —  tra  fortuna  e  valor 
dissidio  pose —  il  corrotto  costume  ».  Quanto  poi  a  ciò  che  egli  le  as- 
seriva, non  chiudersi  anima  pura  in  petto  gracile,  è  concetto  che  nella 
canzone  pel  vincitore  nel  pallone  si  svolge  bene,  anche  per  quello  che 
il  poeta  dice  sull'efficacia  della  forza  fisica  a  suscitare  e  invigorire,  in 
chi  possegga  quella,  le  illusioni;  ma  a  un  tratto  la  profezia  dell'ine- 
vitabile rovina  della  patria  e  il  profondo  sconforto  della  vita  troncano 
lo  svolgimento  normale.  Bruto,  dopo  aver  esclamato  che  virtù  non  è 
che  un  nome  vano,  sillogizza  un  po'  fuor  di  luogo  e  fuor  di  modo  sul 
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diritto  che  egli  ha  a  uccidersi,  essendo  gli  dei  contrari  al  suicidio  o  per 
loro  viltà  0  per  atroce  voglia  che  abbiano  di  goier.si  lo  spettacelo  dei 
travagli  umani,  ed  essendosi  ormai  la  natura  lasciata  violare  da  tante 
inique  costumanze  dogli  uomini  che  non  le  spetta  più  di  vietare  il  suicidio 
(juasi  cosa  antinaturale.  Saflo,  infelice  per  aver  l'animo  ti  )l)ile  e  caldo 
in  un  corpo  brutto  e  per  aver  il  desiderio  giovanile  dell'amore  s^nza 
la  desiderata  corrispondenza,  infelice  tanto  da  gettarsi  dalla  rupe,  non 
è  forse  opportuno,  a  rigor  di  logica  ,  che  concluda  il  suo  dire  nella 
sentenza,  essere  ella  non  troppo  più  infelice  degli  altri  tutti  perchè 
«  ogni  più  lieto  —  giorno  di  nostra  età  primo  s'invola  »  e  sottentrano 
il  morbo,  la  vecchiezza,  la  morte.  Non  rassegnandosi  neppur  egli,  il 
Leopardi,  come  uè  Bruto  né  Saffo,  al  proprio  destino,  meditava  come 
loro  il  suicidio,  evi  ragionava  su  con  l'apologia  che  può  velersene  nei 
pensieri  segnati  entro  lo  Zibaldone  nell'autunno  del  '21;  ma  nel  cantare 
delle  favole  antiche,  dopo  aver  pianto  le  soavi  illusioni  che  un  tempo 
animavano  all'uomo  i  fenomeni  naturali,  e  la  fede  che  si  ebbe  in  es- 
seri superiori  all'  uomo  e  pronti  a  punirlo  o  premiarlo,  e  la  perduta  opi- 
nione che  il  mondo  nostro  e  l'universo  fossero  alcun  che  di  meglio 
<l'una  macchina  priva  di  qualsiasi  ragione  e  indifferente  a  chi  per  en- 
tro vi  soffre,  proseguiva,  dimentico  di  tali  premesse:  «  Tu  le  cure  in- 
felici e  i  fati  indegni  —  tu  de'  molatali  ascolta  —  vaga  natura,  e  la  fa- 
villa antica  —  rendi  allo  spirto  mio  ».  Altra  e  patente   coiitradizione. 

E  sia;  e  i  commentatori  notino  pure  altre  incongruenze  neir/n?io 
ai  Patriarchi.  Ciò  non  toglie,  anzi  attesta  e  grida,  la  sincerità  del 
poeta  nel  conflitto  tra  l'intelletto  e  il  cuore;  e  le  idee  e  i  sentimenti 
€he  egli  valse  a  esprimere  restano  sempre  commoventi  perchè  poesia  e 
perchè  arte;  poesia  luminosa,  anche  se  talvolta  offuscata  dal  velo  del- 
l'erudizione; arte  elegante  e  nitida,  anche  se  talvolta  troppo  apparen- 
temente lavorata.  Le  bellezze  ne  sono  nel  dominio  di  tutti,  e  non  gio- 
verebbe fermarsi  a  rammentarle.  Bella  è  forse  sopra  le  altre  cinque 
di  cui  abbiamo  ora  discorso.  Alla  primavera,  che  è  quasi  un  raggio 
di  sole  insinuatosi  nel  buio  del  pessimismo.  Il  filosofo  sa  che  la  natura 
non  rispose  mai  all'uomo;  ma  ora  che  egli  sente  in  sé  il  benefico  in- 
flusso primaverile,  rammenta  ciò  che  la  natura  fu  per  gli  antichi  e  la 
invoca  binevola  a  lui  o  almeno  consapevole  di  lui.  Il  chiederle:  «  Vivi 
tu,  vivi,  0  santa  Natura?»  palesa  il  sentimento  che,  a  dispetto  del 
filosofo,  ha  assalito  l'uomo;  e  questi  vuol  credere  ora  a  una  natura 
consapevole  e  benevola,  al  pari  degli  antichi,  perché  intuisce  che  tal 
credenza  gli  sarebbe  sollievo  e  conforto.  Quelle  che  ad  altri  parvero 
intromissioni  dotte  e  figurazioni  fredde  di  favole  antiche  son  dunque , 
invece,  il  nucleo  della  poesia;  nucleo  vitale  perché  il  Leopardi  vuole 
per  un  istante  veder  la  natura  con  gli  occhi  degli  antichi,  e  riesce  a 
vederla  e  a  farla  vedere. 

La  canzone  Alla  sua  donna,  scritta  nel  settembre  del  '2^,  pu) 
considerarsi  anche  pel  metro  un  anello  di  congiunzione  tra  le  poesie 
che  ora  ci  siamo  messe  innanzi  e  quelle  che  ne  restano  ancora.  Infatti 
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l'apparenza  petrarchesca,  che  sino  aìVUliimo  canto  di  Sa fjo  era,  aiàisi 
mantenuta  più  o  meno  fedelmente,  si  mantiene  pur  qui,   essendo  cia- 
scuna strofe  d'uno  stesso  numero  di  versi;  anzi  vi  sono,  oltre  quella 
che  lega  insieme  i  due  ultimi  versi  in  ciascuna  strofe,  altre  rime  :  ma 
ciò  aggrava,  invece  di  scemarlo,  il  distacco  dai  modelli  antichi.  Perchè 
le  serie  degli  sciolti  neìVUliinw  canto  di  Saffo,   per   quanto  ognuna 
sia  chiusa  da  un  settenario  e  da  un  endecasillabo   rimati  tra  loro,  si 
presentano  come  qualcosa  di  diverso  dalla  canzone;  mentre   le  strofe- 
di  endecasillabi  e  settenari  frammischiati  senza  legge  di  sede  e  di  rime 
nella  poesia  Alla  sua  donna  rendono  aspetto  di  licenza  voluta.  Il  Leo- 
pardi non  s'era  mai  trovato  a  suo  agio  nella  struttura  ben  cadenzata 
della  canzone  regolare,  e  aveva  sin  dal  principio  accennato  a  liberar- 
sene: or  finalmente  stava  per  passare  alla  cosi  detta  canzone   libera,. 
la  quale  non  è  più  canzone,  metro  ben  adatto  all'ampiezza  sempre  mag- 
giore del  suo  pensiero  filosofico  e  anche  a  «  quelle  concezioni  vaghe 
e  indeterminate  che  sono  effetto  principalissimo  ed  essenzialissimo  delle 
bellezze  poetiche,  anzi  di  tutte  le  maggiori  bellezze  del  mondo  »,  come 
egli  stava  per  affermare.  Nella  quale  affermazione  si  ravviserà  un  utile- 
complemento  e  suggello  di  quanto  fin  qui  abbiamo  accennato   sul  suo 
convenire  in  gran  parte  nelle  idee  della  scuola  romantica.  La  canzone 
Alla  sua  donna  è  tanto  indeterminata  di  concetto  che  ne  furono  date 
varie  interpretazioni.  Non  la  stimeremo  allegoria  che  miri  né  alla  Li- 
bertà né  alla  Felicità,  e  con  l'autore  medesimo  la  intenderemo  aspira- 
zione alla  donna  che  non  si  trova,  cioè  a  una  di    quelle  immagini  di 
bellezza  e  virtù  celeste  e  ineffabile  che  ci  occorrono  alla  fantasia,  spe- 
cialmente   da  giovani.    Senza   che    si    movesse,    come   quei    poeti  del 
in*rn.  "  secolo  XIII  e  XIV    fecero,    da    una    realtà,    e    senza    quel    sostegno 
effettivo  che  essi  avevano  nella  fede  cristiana,  anch'egli,  il  pessimista, 
sublimò  la  donna  in  un  fantasma  ideale;  pago  che  soltanto  ideale  fosse,, 
perchè  incarnandosi  gli  sarebbe  divenuta  men  bella. 

La  libertà,  ormai  vagheggiata  per  dar  forma  a'  suoi  concetti  poe- 
tici, gli  pareva  sin  dal  '21  presso  che  necessaria  a  tutta  la  poesia  mo- 
derna; al  segno  da  dire  che  la  prosa  le  sarebbe  stata  meglio  confa- 
cente del  verso.  Poesia  in  prosa  dichiarò  più  tardi  di  aver  voluto  fai'e 
nelle  Operette  morali:  ma  da  prima  non  pensò  che  a  imitare  Luciana 
con  dialoghi  satirici,  e  ve  l'incoi'aggiò  l'esempio  del  Monti  nella  Pro- 
posta ;  salvo  che  la  materia  sua  sarebbe  stata  il  ridicolo  de'  costumi 
moderni,  (juasi  in  commedie  destinate  alla  lettura.  Presto  allargò,  e 
fu  nel  '21  medesimo,  l'intento:  «  Ne' miei  dialoghi  (scriveva)  io  cer- 
cherò di  {lortar  la  commedia  a  quello  che  finora  è  stato  proprio  della 
tragedia,  cioè  i  vizi  dei  grandi,  i  principii  fondamentali  tlella  calamità 
e  della  miseria  umana,  gli  assurdi  della  politica,  le  sconvenienze  appar- 
tenenti alla  morale  univeisale  e  alla  filosofia,  l'andamento  e  lo  spirito 
generale  del  secolo,  la  somma  delle  cose,  della  società,  della  civiltà 
presente  ».  Al  che  inoltre  era  mosso  dal  difetto,  quale  a  lui  appariva^ 
di  vera  prosa  filosofica  nelle  lettere  nostie,  sia  pure  che  non  si  pro- 
ponesse di  provvedervi  egli  cosi  diiettamente  e  pienamente. 
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Assai  esperienze  fece  e  delusioni  sofferse  in  Roma,  dove  ^li  mancò 
pei'  morte  la  buona  zia  Ferdinanda  Leopardi  Melcliiorri  clie  l'aveva 
aiutato  a  ottenere  il  peruiesso  di  recarvisi,  e  dove  invece  si  accorse  e 
jiel  Cancellieri  e  nel  Mai  quanto  da  lontano  sia  maggiore  la  reverenza, 
a  più  facili  e  vivaci  le  promesse,  solo  da  qualche  straniero  (Ira  i  quali 
il  Niebulir,  ministro  di  Prussia)  avendo  veramente  la  considerazione 
■che  gli  spettava.  Ciò  dovè  maggiormente  confermarlo  in  quel  propo- 
sito di  satire  morali  e  sociali  e  di  scritture  tìlosoliclie.  Altre  esperienze 
fece,  altre  delusioni  sofferse,  e  le  vedeuimo,  quando  sperò  di  conse- 
guire un  impiego  a  Bologna;  ed  altre,  d'altro  genere,  a  Milano.  Le 
prose  morali  appartengono  quasi  tutte  a  questo  periodo  della  sua  vita  i 
furono  cioè  stese,  dopo  il  ritorno  da  Roma,  in  Recanati:  ìa  Sloria  del 
■genere  umano,  il  Dialogo  d" Ercole  e  di  Atlante ,  il  Dialogo  della 
Moda  e  della  Morte,  la  Proposta  dì  premi  fatta  dall'  Accademia  dei 
Sillografi,  il  Dialogo  di  un  folletto  e  di  uno  gnomo,  il  Dialogo  di 
Malambruno  e  di  Farfarello,  il  Dialogo  della  Natura  e  di  un  anima, 
il  Dialogo  della  Terra  e  della  Luna,  La  scommessa  di  Prometeo  , 
il  Dialogo  di  un  fisico  e  di  un  metafìsico,  il  Dialogo  di  Torquato 
Tasso  e  del  suo  Genio  familiare,  il  Dialogo  della  Natura  e  di  un 
Islandese,  Il  Parini  ovvero  della  Gloria,  il  Dialogo  di  Federico 
Ruysch  e  delle  sue  mummie,  i  Detti  memorabili  di  Filippo  Ottonieri, 
il  Dialogo  di  Cristoforo  Colombo  e  di  Pietro  Gutierrez,  V Elogio  de- 
gli  uccelli,  il  Cantico  del  gallo  silvestre,  il  Dialogo  di  Timandro  e  di 
Eleandro,  il  Dialogo  di  un  lettore  di  umanità  e  di  Sallustio  apparten- 
gono al  '24;  \{  Frammento  apocrifo  di  Stratone  di  Lamp  sa  co  ai' 2ò. 
Soltanto  //  Copernico  e  il  Dialogo  di  Plotino  e  di  Porfìrio  sono  del  '27  ; 
del  '32  il  Dialogo  di  un  venditore  d' almanacchi  e  di  un  passeggiere 
e  il  Dialogo  di  Tristano  e  di  un  amico.  Risale  al  tempo  in  cui  fu 
composta  la  canzone  su  Bruto,  cioè  -ài '21,  là  Comparazione  delle  sen- 
tenze di  Bruto  minore  e  di  Teofrasto  vietili  a  morte,  che  non  è  d'in- 
venzione fantastica;  ma  non  la  staccheremo  dalle  altre  che  l'autore 
-chiamò  Operette  morali. 

1  soli  titoli  bastano  a  indicare  la  varietà  degli  accorgi  iienti  usati     varietà 
<\a.\  Leopardi  a  che  la  materia  si  presentasse  artisticamente  dilettevole,     'l'^forme 
Introduce  a  contrastare  in  dialogo  tra  loro,  uomini  vivi,  uomini  ri  lotti     operme. 
a   mummie,  spiriti;  eroi  mitici,  personificazioni  di  pianeti,  la  Moda,  la 
Morte,  la  Natura  stessa,  tra  loro  e  con  l'uomo;  pone  la  scena  del  dia- 
logo in  una  scuola  ginnasiale,  per  via,  in  nave;  nello  studio,  nella  ca- 
mera, nella  prigione,  di  scienziati  e  letterati;  nelle  solitudini  affi-icane, 
negli  spazi  celesti  :  finge  tradurre  dal  greco  e  dall'ebraico,  narra  una 
storia,  simulandosi  antico,  rende  conto  in  tono  scherzoso   di  delibera- 
zioni accademiche  moderne,  attribuisce  discorsi, a  grandi  moderni,  dis- 
serta sul  serio  e  per  disteso,  riferisce  aneddoti  e  detti  quasi  biografo; 
compone  un  ornato  elogio.  Qua  rompe  la  trattazione  in  botte  e  rispo- 
ste; là  assume  tono  di  chi  parli  dalla    cattedra  ;   altrove  si   leva    alia 
lirica  immaginosa,    eloquente;  e  una  poesia  vera  introduce  in  un  dia- 
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La  prosa 

nelle 
Operette. 


Idee  sulla 
lingua. 


lego:  ha  del  sentenzioso,  del  faceto,    del  sarcastico.  Eppure   lutto  ciò 
non  vale  a  produi'ie  varietà  vera  e  sostanziale;    non  perchè   è  quasi 
unico  e  continuo  il  concetto,  bastando  che  il  prisma  sia  osservato  di 
volta  in  volta  nelle  sue  diverse  faccette,  ma   perchè    fantasie,  espe- 
dienti, personaggi,  sono,  invece  che  azione,  mezzi  di  espressione;  servono 
all'autore  quasi  soltanto  come  pretesto  per  dire  ciò  che  ha  in  mente 
senza  che  egli  Of;gettivamente   ci  metta  innanzi  le  cose,  gli  animi,  i 
fatti,  con  virtù  drammatica.  Qualche  volta  si  contenta  perfino  d'un  mi- 
nimo di  scenario,  e  cui\Tndosi  poco  o  punto  della  verisimiglianza  fan- 
tastica   si  lascia  scorgere  in  atto   di  muovere   egli  que'   suoi   fantocci 
ben  parlanti.  Contribuisce  a  quella  che  sarebbe  ingiusto  chiamare  mo- 
notonia, e  che  ci  contenteremo  di  dire  scarsa  vitalità  rappresentativa^ 
lo  stile  che  alle  diverse  intonazioni  non  accoi'da  le  movenze  e  procede 
sempre  troppo  circcspeito  e  studiato  ;  vi  conti-ibuisce  la  lingua,  se  non 
accademica,  letteraria  anche  di)ve  sarebbe  importato  che  piti  fosse  fresca 
e  viva.  Nonostante,  una  prosa  è  la  sua  che,  a  prenderla  in  sé,  fuori 
delle  circostanze  interne  cui  talora  non  si  addice  perfettamente,  tocca 
un  alto  segno  di  maestria,  per  dignità, armonia,  nitida  eleganza;  e  ognuno 
intende  che  la  dotti'ina  dell'autore,  l'acume,  la  sagacia,  han  campo  di 
manifestarsi  in  pagine  che  perfino  al  Tommaseo  parvero  degne  di  es- 
sere proposte  a  nx  dello.  Ciò  questi  fece  in  un'antologia;  e  col  Ranieri 
giustificandosi  e  scusandosi  dell'essere  stato  ostile  al   Leopardi,  ram- 
mentava di  aver  lodate  le  Operette  morali,  subito  che  uscirono  nel  "27, 
come  «  il  libro  meglio  scritto  che   fosse   uscito   da    assai   tempo  alla 
luce  »;  e  proseguiva  che,  nel  disapprovarne  la  filosofia,  non  era  però 
che  non  vi  riconoscesse  sia  l'erudizione  sia  l'arguzia  lontana  dalla  greca 
snellezza  ma  non  senza  un  sentore  degli  spiriti  greci.  «  E    quel  suo 
stile  (aggiungeva)  tuttavia  pare  a  me  de'  più  corretti  e  più   proprii; 
limpido  se  non  splendente;  pai-co  nelle  particolai-ità  se  non  nell'intero; 
laboriosam.enle  accurato  se  ncn  pensato   forteii  ente;   non   negligente 
del  numero  i^e  non  corrente  con  variata  armonia  ;  non  affettato  se  non 
sempre  di  vena;  se  non  potente  d'originalità,   singolaie   ».  Anche  al 
Manzoni  il  libro  parve  tale  che  nulla  forse  a  quei  gioi-ni  si  fosse  scritto 
di  meglio;  né  v'era  ragione  perchè  altrimenti  pensasse  poi,  quando  si 
fermò  nell'uso  fiorentino  e  volle  ridurvi  il  suo  romanzo,  sebbene  po- 
tesse seiid)rargli  allora  men  lodevole  l'uso  che  della  lingua  aveva  l'atto 
il  recanatese. 

A  questo  proposito  è  da  notare  che  le  grazie  attiche  ammirate 
nei  Greci  avevano  consigliato  al  Leopardi,  allora  che  si  diede  a  col- 
tivare l'italiano,  di  ricorrere  a  Firenze.  D'altro  avviso  era  il  Giordani, 
cui  ne  aveva  toccato;  e  giungeva  ad  ammonirlo,  nel  '17,  cosi:  «  Non 
è  paese  che  parli  meno  italiano  di  Firenze.  Non  hanno  di  buona  fa- 
vella niente  fuorclie  l'accento:  i  vocaboli,  le  fi  asi  vi  sono  molto  più 
barbare  die  altrove  ».  Cui  di  rimando  il  Leopardi  giustamente  osser- 
vava che  ajipunto  dagl'idioti  avrebbe  egli  voluto  imparare  quell'infinità 
di  modi  volgari  che  spesso  stan  tanto  bene  nelle  scriiture,  e  quella  prò- 
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pi'ietà  ed  efficacia  che  la  plebe  per  natura  sua  conserva  tanto  mira- 
bihnente  nelle  parole.  Se  non  ciie  per  allora  si  acquietò  nell'autorità 
del  Giordani;  e  quando,  dieci  anni  doi)0,  fu  a  Firenze,  ormai  era  troppo 
tardi.  Vero  è  che  nel  ristampare  le  prose  le  ritoccò  qua  e  là  di  modi 
più  conformi  all'uso  corrente,  e,  se  si  vuole,  altresi  al  fiorentiuo;  ma  è 
tutt'altra  cosa  che  non  siano  le  correzioni  manzoniane  condotte  secondo 
un  sistema  prefisso. 

Movendo   da  Luciano,  dal  Gelli,  dal  Gozzi,  dal   Parini,  ma  di  altri     n  pessì- 

,.  .....  Il-  1  -IT  1-    •  •     •  1  ini  Sino  nello- 

irancesi  e  italiani  valendosi  anche,  il  Leopardi  mipersono  in  queste  prose    operette. 
le  diverse  ragioni  e  le  diverse  argomeniazioni  della  sua  filosofia;  e  al- 
trove avemmo  a  dare  di  questa,  per  somme  linee,  quanto  più  importava. 
Sorriso,  riso,  sogghigno,  osservazione,  peusiero,  meditazione,  tutto  con- 
verge nell'affermazione  pessimistica  del  l'idicolo,  della  inanità,  dellir- 
rimediabile  morbo,  del  male  intimo  e  necessario,  nell'uomo  e  nella  natura. 
Gli  uccelli  dei  quali  lo  scrittoi'e  dice  bellamente  le  lodi,  come  dellecreature 
naturalmente  più  liete  che  siano  al  mondo,  servono  a  lui,  nella  maschera 
di  Amelio  filosofo  solitario,  per  una  sottintesa  antitesi  con  l'uomo  che  si 
stima  il  più  felice  di  tutti  gli  animali.  I  commentari  su  Filippo    Otto- 
nieri  gli  porgono  il  destro,  con  una  tal  quale  imitazione  del  Didimo  Chie- 
rico foscoliano,  di  scoccare  motti  e  di  produrre  senteuze,  non  tanto  per 
esaltare  quel  finto  morto,  in  cui  celava  sé  vivo,  quanto  per  dar  la  via 
a  molti  di  quei  pensieri  che  aveva  di  mano  in  mano  tesoreggiato  su 
costumi  e  pregiudizi  Ietterai'!  e  morali.  Il  Parini ,  ommesso  nella  can- 
zone al  Mai  (di  che  lo  aveva  sgridato  il  Giordani),  è  indotto  a  discorrere 
sulla  gloria;  ma,  salvo  le  poche  parole  deirintroduzione,  nulla  è  detto^ 
che  si  riferisca  a  lui  stesso,  e  tutto  il  discorso  va  contro  la  speranza, 
il  pi'egio,  la  giustizia,  la  durevolezza  della  gloria.  Prometeo  scommette 
con  Momo,  e  perde  la  scommessa,  quando  gli  è  dimostrato  la  creazione 
dell'uomo  non  essere   stata    punto   quella    bell'opera   ch'egli    vantava. 
Tristano,  dopo  aver  tentato  di  chiarire  agli  altri  e  a  sé  il   progre.ssiva 
miglioramento  della  nostra  civiltà  e  la  felicità  del  vivere  umano,  si  dà 
per  vinto;  anche  se  gli  altri  tutti  fissero  felici,  egli  almeno  è  peggio 
che  infelice,  se  nulla  deride  più,  nulla  desidera  più,  e  aspetta  la  morte 
liberatrice.  Il  cantico  del  gallo  silvestre,  esortando  gli  uomini  a  ridursi 
dal  mondo  falso  dei  sogni  nel  vero,  liigubremente  bandisce  che  «  tal 
cosa  è  la  vita  che,  a  portarla,   fa  di  bisogno  al  ora  ad  ora,  deponen- 
dola, ripigliare  un  poco  di  lena,  e  ristorarsi  con  un  gusto  e  quasi  una 
particella  di  morte  »;  tutto  muore,  e«  questo  arcano  mirabile  e  spa- 
ventoso dell'esistenza  universale,  innanzi  di   essere   dichiarato   né  in- 
teso, si  dileguerà  e  perderassi  ».  L'allegorica  storia  del  genere  umano 
espone  che  questo,  per  quanto  Giove  si  studiasse  di  allargargli  e  abbel- 
lirgli la  sede,  e  gli  concedesse  utili  illusioni  nella  Giustizia,  nella  Virtù, 
nella  Gloria.  nell'Amor  patrio,  nell'Amore,  nella  Sapienza,  fini  .sempre  mi- 
serrimo in  ciascuna  delle  quattro  età  del  suo  collettivo  svolgimento  nel 
tempo.  Volle  la  Verità  ?  ne  fu  reso  più  atrocemente  infelice,  restandogli 
solo  conforto  l'Amore,  e  qualche  volta,  pei  soli  generosi  e  magnanimi 
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l'Amore  celeste,  che  sin  allora  non  era  inai  sceso  in  terra.  Il  inedico 
e  scienziato  olandese  Ruyscli,  dalb  muniinie  che  dentro  il  suo  studio 
si  son  messe  a  ballare  e  cantare  nell'occasione  che  si  couipie  l'anno 
matematico  dopo  il  giro  di  molti  secoli,  impara  che  la  morte  non  è 
dolorosa,  anzi  dà  un  senso  non  troppo  dissimile  dal  diletto  del  sonno 
incipiente.  La  Natura,  incontrata  dall'Islandese,  gl'insegna  che  ella  si 
adopera  a  distruggere  per  conservare;  e,  subito  che  ciò  gli  ha  inse- 
gnato, lo  ammazza.  Il  Genio  familiai-e  del  Tasso,  che  è  solito  di  abi- 
tare ne'  liquori,  fa  dimostrazione  a  rigor  di  logica  che  il  piacere  è  sempre 
o  passato  o  futuro,  non  mai  presente.  Cristoforo  Colombo  spiega  a  un 
suo  gentiluomo  che,  se  pur  non  troveranno  le  terre  sperate,  avranno 
speso  bene  il  tempo  in  una  navigazione  senza  noia,  e  con  disagi  e  ri- 
schi onde  hanno  più  cara  la  vita  e  più  ne  godranno  poi  per  alcun 
tempo  le  comodità.  Stanco  di  sempre  rotare,  il  Sole  vuole  che  la  Terra 
provveda  finalmente  da  sé  a'  fiitti  suoi,  e  manda  l'Ora  prima  a  chiamar- 
gli uno  scienziato  perchè  pensi  egli  a  persuaderla  di  girare;  e  il  Co- 
pernico, che  lei  segue  in  cielo,  non  riesce  a  convincerlo;  satira  della 
nullità  del  genere  umano,  e  della  filosofia,  e  della  scienza,  e  di  tutto. 
Insomma,  il  mago  Malambruno  che,  come  Faust  a  Mefistofele,  chiede 
a  Farfarello  lo  faccia  felice  per  un  momento  solo,  è  costretto  a  con- 
cludere che,  assolutamente  parlando,  il  non  vivere  è  sempre  meglio 
del  vivere. 
„  ,  Una  speciale  memoria  si  merita  il  Frammento  apocrifo  di  Stra- 

■di ^Strato n".  to7ie  da  Lampsaco.  E  diviso  in  due  parti  :  Della  origine  del  mondo. 
Della  fine  del  mondo.  Quel  poco  che  si  sa  delle  idee  di  Stratone  ha 
servito  al  Leopardi  per  la  pi'ima  parte;  la  seconda  egli  finge  di  sup- 
porre che  nel  manoscritto,  onde  simula  di  tradurre,  sia  stata  aggiunta 
/la  un  qualche  dotto  greco  contemporaneo:  sono  infatti  idee  desunte 
<lalle  teorie  del  Newton  e  del  Laplace.  Il  mondo  è  cosa  incominciata, 
caduca,  la  materia  no;  si  agita  e  combina  e  modifica  in  variatissime 
guise,  foggiando  e  distruggendo  con  opera  incessante  le  creature  in- 
<lividue  :  la  Terra  nostra,  del  raggirarsi  intorno  a  sé  e  intorno  al  sole, 
si  appianerà  di  mano  in  mano  verso  1'  equatore,  sino  a  divenire  una 
sotiil  tavola  rotonda;  poi,  dilatandosi  sempre  più,  le  si  farà  un  vuoto 
nel  centro,  ella  diverrà  un  anello,  l'anello  si  spezzerà;  e  cosi  accadde 
e  accade  e  accadrà  ad  altri  pianeti;  e  cosi  al  Sole.  Non  però  la  ma- 
teria si  rimarrà  dal  produrre  nuovi  ordini  di  cose  e  mondi  nuovi; 
sebbene  il  modo  non  si  può  neppure  congetturarlo.  Tale  esposizione, 
per  poco  ben  maturata  e  per  erronea  che  ne  a[)parisca  la  sostanza  , 
a  chi  la  consideri  con  rigore  di  scienza,  mentre  è  un  documento  sin- 
golare delle  idee  che  il  L(!opardi  accolse  dalle  opere  più  propidamente 
scientifiche  (che  nella  seconda  parte  lo  pseudo-Stratone  parli  sul  se- 
rio non  è  dubbio),  è  un  insigne  esempio  di  lucida  prosa  dottrinale, 
quale  troppo  raramente  si  era  avuta  dopo  il  Galileo  e  quelli  della  sua 
scuola.  Da  essere  c(uisiderato  singolarmente  è  del  pari  il  Dialogo  di 
Plotino  e  di  Porfirio,  sia  per    l'ampiezza,  sia  per  l'austera  bellezza 
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della  (licitui';i,  sia  pei*  la  maffistrale  abilità.  Poco  inoula  che  a  Porfi-    (^'"'j."^'® 

}    ^         _  ~  Por /ino. 

rio  neoplatoiiico  si  facciano  esporre  dottrine  diverse  dalle  vere  sue,  e 
che  Plotino  trascuri  di  ribatterle  con  gli  argomenti  che  in  una  di- 
sputa simile  egli  si  sai'cbbe  affrettato  a  produrre:  già  avenuuo  in  ge- 
nerale ad  avvertire  che  il  Leopardi  non  intese  di  giovarsi  della  storia 
nò  delle  altro  necessità  o  coiiveuionze  reali  o  fantastiche  più  di  quanto 
gli  conveniva  per  dire  ciò  che  volesse:  i  due  filosofi  contendenti  sul 
suicidio  sono  a  ogni  modo  due  intelletti  alti  e  due  parlatori  egregi;  e 
Porfirio  è  eloquente  contro  Platone,  che  predicando  l'immortalità  del- 
l'anima non  riusci  a  frenare  l'uomo  da  violenza  e  ingiustizia,  e  in- 
sieme gli  tolse  il  conforto  dell'annichi lamento  dopo  la  morte;  come  Plo- 
tino è  eloquente  ,  contro  la  nociva  irrequietudine  dell'uomo  bramoso 
di  rendersi  più  cosciente  di  sé  e  della  vita,  e  in  favore  della  rasse- 
gnazione alla  Natura  «  madre  nostra  e  dell'universo,  la  quale,  se  bene 
non  ha  mostrato  d'  amarci  e  se  bene  ci  ha  fatto  infelici  ,  tuttavia  ci 
è  stata  assai  meno  inimica  e  malefica,  clìe  non  siamo  stati  noi  coU'ingegno 
proprio».  La  conclusione  del  dialogo  è  quella  stessa  della  Ginestra, 
l'ultimo  canto  leopardiano,  e  la  dobbiamo  riferire  per  ciò  che  avremo 
a  vedere  più  oltre:  «Viviamo,  Porfirio  mio,  e  confortiamoci  insieme: 
non  ricusiamo  di  portare  quella  parte  che  il  destino  ci  ha  stabilita, 
dei  mali  della  nostra  specie.  Si  bene  attendiamo  a  tenerci  compagnia 
l'un  l'altro,  e  andiamoci  incoraggiando  e  dando  mano  scambievolmente  , 
per  compiere  nel  miglior  modo  questa  fatica  della  vita». 

Delle  Operette  morali  (comprendenti  quasi  tutte  le  scritture  sud-  Giudizi. 
dette)  mandò  il  Leopardi  l'originale  al  Giordani  ;  il  quale  vi  scrisse  su 
un  articolo  ,  per  ['Antologia  fiorentina,  articolo  che  allora  non  potè 
comparire,  e  ottenne  che  quivi  ne  uscisse  un  saggio,  di  tre  dialoghi  , 
nel  gennaio  del  '20;  questo  fu  ristampato  subito  nel  Nuovo  Ricogli- 
tore milanese,  e  lo  Stella  nel  '27  stampò  tutto  il  volume  vantandolo 
ai  lettori  come  «  il  frutto  di  lunghissime  meditazioni  d'uno  scrittore 
e  pensatore  di  cui  oggidì  l'Italia  non  ha  il  maggiore,  ne  il  più  sin- 
cei'O  ».  IsqìY Antologia  il  Montani  asserì  che  dalla  porta  di  casa,  dove 
il  Leopardi  fosse,  alla  camera  di  lui,  più  non  sarebbe  salito  che  a  cap- 
pello cavato,  essendogli  apparso  una  meraviglia  della  nostra  odierna 
letteratura  quell'accordo  dell'erudizione,  dell'immaginazione,  della  di- 
citura. Vedemmo  del  Tommaseo  e  del  Manzoni.  Classicisti  e  Roman- 
tici sentirono  che  avevamo  un  libro,  un  libro  vero,  di  più,  quando  l'ino- 
pia ilella  nostra  prosa  moderna  era  lamentata  da  tutti.  Il  giudizio  della 
Crusca,  che  nel  '29  assegnò  alle  Operette  soltanto  una  menzione  ono- 
revole, diminuita  d'  onore  dalla  quantità  e  qualità  dei  compagni  che 
il  Leopardi  allora  sorti  sebbene  per  lui  parteggiassero  il  Capponi  e  il  iS'ic- 
•.  )lini,  non  fu  approvato  da  molti  e  tanto  meno  piacque  poi.  Anche  fuori 
d'Italia  le  Oy)(?r<?/^É?  trovarono  ammiratori  ed  espositori;  tra  gli  altri  il 
itrande  pessimista  tedesco,  lo  Schopenhauer,  che,  venutegli  tra  le  mani 
a  Torino  nel  '30,  ne  stupi  e  se  ne  invaghi  sino  a  impararne  qualche 
[)arte  a  memoria. 

^fAZZoNI.   —  L'Ollocento.  35 
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Ritorno  Tali  scpittupe   e  eli  «ludi  critici  e  alcune  versioni ,    tra  le  quali 
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quelle  da  Isoci^ate  e  del  Manitale  di  b[)itteto  (cui  aveva  un  anetto  par- 
ticolare, e  nel  febbraio  del  '26  la   mandò  da  Bologna  allo    Stella  di- 
cendogli che  n'era  assai  soddisfatto)  tenuero  occupato  il  Leopardi  in 
modo  che  per   questo  periodo  di  teuipo  non  le'  versi.  Credeva  d'aver 
dato  un  addio  alle  Muse,  o  piuttosto  che  le  Muse  lo  avessero  abbau- 
donato    intieramente,  come   scriveva  al  Muzzarelli,  mentre  si  scusava 
di  non  rispondergli  iu  versi  a  un' ode  a  lui  diretta,  ch'egli  stesso,  Gia- 
como, fé'  stampare    iu  un  perioilico    bolognese.  In  realtà,  dopo  avei'e 
raccolte   e  pubblicate  a  Bjlogna  nel  settembre  del  '24  le  poesie,  es- 
sentlogii  intermediario  della  stampa  il  Brigheiiti,  si  era  dato  a  faccende, 
come  le  lezioni  al  Papadopoli  cbe  gli  «  sventravano  la  giornata  »  ,  e 
a  opere,  come  il  coiìimeuto  del  Petrarca,  la  Crestomazia,  le  versioni, 
che  lo  sviavano  dal  verseggiare.    Tornando  ora  a  esaminare   le  ulte- 
riori sue  poesie  .  non   dobbiamo  omettere  di  dare  un'occhiata    a  essa 
edizione  bolognese  delle  Canzoni.  Comprende  la  canzone  all'Italia,  con 
la  dedica  al  Monti  ritoccata,  la  canzone  sopra  il  monumento  di  Dante, 
quella  al  Mai,  con   la  deilica  al  Trissino,  quelle  per  la  sorella  e  a  un 
vincitore  nel  pallone  ,  Bruto  minore    con   innanzi    la  Comparazione 
dette  sentenze  di  Bruto  minore  e   di  Teofrasto  vicini  a  morte  ,  la 
canzone  alla  Primavera,  VUltinio  canto  dì  Saffo,  l'inno  ai  Patriarchi, 
la  canzone  alla   sua  donna;  e    infine    ha  Annotazioni    filologiche,    le 
quali,  un  anno  dopo,  uscirono  a  sé  emendate  nel  Nuovo  Ricogliture 
con  un  preambolo  dove  l'autore  ironicamente    asseriva  le  sue  poesie 
essere  tutte  e  dieci    stravaganti ,  perchè    non  amorose,  non  tutte  né 
in  tutto  petrarchesche  ,  né  arcadiche,  né  fnigoniane    di  stile,  e   non 
imitate  dallo  stile  de'   più  celebrati  successori,  compresi  il  Parini  e  il 
Monti.  Una  canzone  per  nozze  senza  parlarvi  di  talamo,  zona.  Venere, 
Imene;  una  al  Mai  senza  parlarvi  di  codici;  una  per  un  vincitore  nel 
pallone,  senza  imitarvi  Pindai-o;    e  una   alla  primavera  senza  descri- 
vere prati,  arboscelli,  erbe,  foglie  !  Che  ne  avrebbero  pensato  i  buoni 
lettori  italiani?  Per  giunta,  roba  tale  da  doverla  leggere  attentamente, 
a  volere  intenderla;  anzi  «  pare  che  il  poeta  si  abbia  proposto  di  dar 
materia  ai  lettori  di  pensai'e ,  come  se  a  chi    legge  un  libro   italiano 
dovesse  restar  qualche  cosa    in    testa  ,  o  come  se  già  fosse  tempo    di 
raccoglier  qualche  pensiero  in  mente  prima  di  mettersi    a   scrivere  ». 
Ivammentei'à  qui  più  d'uno  la  Lettera  setniseria  del  Berchet,  che  ri 
sale  a  otto  anni  innanzi  ,  e  Vira   (CApolto,  con  la  quale  il  Manzoni 
aveva  allora  applaudito  al  Berchet. 
L"epistoi.->  Carlo  Pepoli  non  era  tal  poeta  da  far  meravigliare  dell'arte  sua 

a  epo  I.  ji  Leopardi;  ma  era  un  agile  volontario  della  scuola  classicheggiante, 
sebbene  scorrazzasse  a  piacer  suo;  dedicava  ottave  al  Marchetti,  pian- 
geva in  terzine  il  Perticari  e  il  Canova;  ebbe  per  alcun  tempo  com- 
pagno di  studi  quel  Benedetti  Forestieri  ,  suo  cugino,  cbe  trovammo 
Ira  i  traduttori  dal  latino  e  dicemmo  essere  stata  una  cara  speranza 
de'  Classicisti  emiliani  e    marchigiani;    e  lui    pianse  in  isciolti  diretti 
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al  Leopardi.  Al  quale  Fu  intiuio,  e  lo  aiutò  di  libri  nella  eouipilazione  della 
CrestOììiazia.  Dell'Accademia  de'  Felsinei,  di  cui  lo  vedemmo  vicepre- 
sidente, fece  dunque  gli  cuori  a  Giacomo;  e  questi  nel  marzo  der^O  vi 
les^e  ,  presente  il  cardinale  Legato  e  uno  scelto  uditorio,  gli  endeca- 
sillabi Al  conte  Carlo  PepolL  Era  davvero  la  conferirla  dell'addio  alle 
Muse  di  cui  aveva  scritto  al  Muzzarelli  quattro  mesi  prima.  L'uomo, 
ricco  0  povero,  in  faccende  o  no,  mena  una  vita  che  deve  dirsi  oziosa, 
pei'chè  mai  non  gli  procaccia  l'agognata  felicità  ;  peggio  accade  a  co- 
loro che  non  si  trovano  cosi  disagiati  da  dover  provvedere  diretta- 
mente a  sé  stessi;  lavorando  si  disii'arrebhero  almeno  dalla  noia: 
chi  di  loro  non  si  vuole  uccidere,  che  sarebbe  1'  ottimo  rimedio,  ha 
addosso  un'insanabile  melanconia  nelle  feste,  ne'  viaggi,  nelle  armi, 
da  per  tutto.  Il  Pepoli  ha  l'amore  dell'arte  e  la  fervida  fantasia;  egli, 
il  poeta,  non  si  sente  più  da  tanto.  E  poi  che,  come  allora  gli  acca- 
deva, gli  sarebbero  venute  meno  le  co:nniozioni  geniali,  si  proponeva 
darsi  tutto  a  investigare  i  ciechi  destini  delle  cose  mortali  ed  eterne, 
l'uomo,  le  leggi  che  reggono  lui  e  1'  universo.  Questi  saranno  i  suoi 
ozi,  perchè  il  Vero,  ancor  che  tristo,  ha  i  suoi  diletti  per  chi  vi  giunga. 
L'epistola,  che  agli  ascoltatori  piacque,  è  commossa  nell'ultima  parte 
ed  è  però  commovente;  non  egualmente  è  felice  nel  resto.  Nel  '28 
il  Pepoli  rivolse  all'amico  L'eremo,  poemetto  in  tre  canti  per  la  morte 
d'una  figlia  dello  Sti-occhi;  e  quivi  ,  dopo  avervi  nella  dedica  accen- 
nato che  il  giovane  di  tanta  meravigliosa  gravità  di  sapienza  era  de- 
gno di  consolare  il  \  ecchio  maestro,  all'amico  medesimo,  che  non  aveva 
alcun  bisogno  di  cotesti  incitamenti,  diceva:  —  Tu  mi  hai  dimostrato 
con  nuovo  ardire  che  questa  umana  vita  non  è  che  ozio;  ora,  te  ne 
prego,  fa'   mlire  che  la  vita  dell'uomo  è  ozio  e  dolore  !  — • 

Qui,  per-  meglio  documentare  le  strette  relazioni  c!ie  il  Leopardi 
ebbe  coi  Classicisti  più  insigni,  relazioni  personali  che  assai  bene  ser- 
vono a  intendere  come  egli  si  stimasse  uno  di  loro  troppo  più  che  non 
fosse,  rammenteremo  come  da  Bologna  nell'agosto  di  quell'istesso  '26 
si  recò  a  Ravenna,  e  vi  ebbe  cordiali  accoglienze  dal  marchese  Ca- 
valli, delle  cui  versioni  dal  latino  toccammo  innanzi  ;  e  come  in  quel 
viaggio  fermatosi  a  Imola  vi  ebbe  gentilezze  dal  conte  Nicola  Gommi 
Flamini,  vissuto  dal  1790  al  I8o0,  che  pei  suoi  scritti,  raccolti  postumi 
nel  '3  3,  ebbe  lodi  dal  Costa,  dal  Giordani,  dallo  Strocchi.  Dove  non 
è  fuor  di  luogo  soggiungere  che  costui  aveva  tradotto  dal  Byron,  se- 
gno di  un  criterio  pia  largo  di  molti  Classicisti  rabbiosi:  e  ne  trar- 
remo il  destro  per  avvertire,  inoltre,  che  il  Leopardi,  pubblicando 
nel  '28  la  seconda  parte  della  Crestomazia ,  vi  accettava  pagine  di 
poeti  del  secolo  XVIII  e  del  XIX  che  gli  piacevano  per  sentimenti, 
pensieri  filosofici,  invenzioni  e  spirito  poetico,  sebbene  non  gli  sem- 
brassero raccomandabili  ,  come  esempi  di  buona  lingua  e  neppure  di 
buono  stile.  Qualcuno,  leggendo  ciò  nell'avvertimento  proemiale,  ne 
avrà  inorridito.  E  qualciin  altro,  memore  dei  divieti  gioi'daniani,  avrà 
forse  pensalo  che  v'era  del   libertinaggio  nella  promessa  che  il  Leo- 
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pardi  fece  nel  preambolo  dello  Spettatore ,  a  Firenze  nel  '32  ;  pro- 
messa di  offrire  anche  traduzioni  di  cose  recenti  e  poco  note  da  lin- 
gue diverse. 

iivrf^nrm-  ^  dolce  cliina  e  la  tranquilla  dimoila  di  Pisa  giovarono  all'uomo, 

risvegliarono  il  poeta.  Un  garbato  epigramma,  Scherzo,  sulla  fretta  dei 
moderni  autori  e  sulla  loro  incuria  a  ripolire  gli  scritti,  fu,  nel  feb- 
bi'aio  del  '28,  un  primo  indizio  del  ritorjio  all'arte  de'  versi  ;  come  se 
Giacomo  volesse  scusare  sé  stesso  della  sua  lenta  produzione.  Nell'a- 
prile, quasi  di  seguito  l'una  all'altra,  Il  risoì'ijimenlo  e  A  Silvia;  im- 
pari di   bellezza,  importanti  tutt'e  due.  «   La    privazione  d(   ogni  spe- 
ranza, succeduta  al  mio  priuio  ingresso  nei  mondo,  a  poco  a  poco  fu  causa 
di  spegnere  in  me  quasi  ogni  desiderio.  Ora,  per  le  circostanze  mu- 
tate, risorta  la  speranza,  io  mi  trovo  nella  strana  situazione  di  aver  molta 
più  speranza  che  desiderio,  e  più  speranze  che  desideri!,  »  questo  scriveva 
pochi  giorni  prima  di  comporre  la  canzonetta  11  risorgimento',  di  cui  la 
intonazione  e  il  metro  (che  è  di  settenari   legati  in  strofette  di  otto  versi 
sdruccioli,  piani  e  tronchi)  gli  furono  suggeriti  dal  Metastasio  e  propria- 
mente da  La  libertà  che  egli  stava  per  accoglierne  nella  Crestomazia.  È 
la  storia  intima  del  suo  sconforto  negli  anni  passati,  progressivo  dal  dolore 
diretto  alla  riflessione  dolorosa  nel  sentirlo  cedere   e   sottentrargli  la 
gelida  coscienza  della  noia,  e  sino  all'aspettazione,  senza  desiderio,  della 
morte  liberatrice;  ed  è  il  saluto  vivace  al  benefico  senso  di  nuove  spe- 
ranze e  di  nuove  illusioni  che  gli  agitava,  oh  finalmente!,  il  misero 
cuore.  Forse  l'analisi  lunga  avrebbe  richiesto  un  metro  meno  saltel- 
lante; forse  le  formule  meliche  non  porsero  all'analisi  quanto  le  sa- 
rebbe occorso  di  modi  originalmente  espressivi  per  le  delicate  sfuma- 
ture psicologiche  dell'elegia.  Comunque  fosse,  il  poeta  tornava  a  can- 
tare. E  il  canto  suo  gli  ricordò  il  canto  della  povera  tessitrice  (dicono 
che  fosse  una  Teresa  Fattorini,  figlia  del  cocchiere  dei  Leopardi,  morta 
liei  '18)  ch'egli  ascoltava  un  tempo,  trepidamente,  nella  luce  e   negli 
aliti  di  primavera.  Ma  ella  sfiori  e  peri;  né  alti-imenti   peri    rapida  al 
giovane  poeta  la  speranza.  Qui  le  strofe  libere  adattandosi  con  armo- 
nie melanconicamente  soavi  alle   immagini  e  ai  ricordi    d'un   passato 
che  dall'età  trascorsa  é  fatto  delizioso  alla  memoria,  contribuiscono  al- 
l'effetto del  capolavoro  fantastico  e  sentimentale;  e  la  figura  della  gen- 
tile fanciulla  morta  immaturamente,  Silvia,  consacrata  dall'arte  a  di- 
venire quasi  l'espressione    plastica   delle  caduche   speranze    giovanili, 
rimane  un  di  quei  simboli  che  sono  eterni  pei*ché  pienamente  e  bella- 
inente  incarnano  in  sé  un  qualche  sentimento  di  umana  universalità. 
A  Recanati,  tra  l'agosto  del  '29  e    l'aprile  del  '30,   il   Leopardi 

(islo-so)!"' scrisse  altri  capolavori:  Le  ricordanze.  La  quiete  dopo  la  tempesta. 
Il  sabato  del  villaggio,  il  Canto  notturno  di  un  pastore  errante 
neirAsia;  e  probabilmente  pensò  sino  da  allora  II  passero  solitario. 
(j  lo  lavoi'ò  allora  in  forme  nuove  dopo  avervi  pensato  già  innanzi,  di 
che  non  si  ha  certezza.  In  isciolti  è  la  prima  di  queste  poesie;  in  en- 
decasillabi e  settenari    liberamente  uniti  di  rime   in   strofe  diseguali. 
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tutte  le  altre.  Osservabile  è  la  leggiadria  o  l'efficacia   delle    rime  al 
mezzo  usate  sapientemente;  osservabile  è  nel  Canio  notturno  la  rima 
che  chiude  ciascuna  strofe  col  ritoi*no  della  stessa  cadenza,  cosi  con- 
seguendo di  collegarle  tutte,  e  che  oltre  ciò  collega  la  tìne  della   penul- 
tima strofe  col  principio  dell'ultima  ;  onde  una  melodia   che   dà  vera 
sembianza  di  canto  a  ciò  che  il  pastore  con  un'ampia  e  lenta  sequela 
di  modulazioni  va  cantando  alla  Luna.  Del  resto,  gli  sciolti  e  la  can- 
zone libera  erano  trattati  dal  Leopardi,  ormai  maturo,  con  tecnica  squi- 
sita. Dal  suo  giardino  in  Recanati  contempla  il  cielo  scintillante  di  stelle,        ^' 
ricorda  ciò  che  un  tempo  senti,  ciò  che  spero,  come  tutto  gli  fu  con- 
taminato dall'altrui  rozzezza  o  gli  sfiori  per  l'opera  spietata  della  na- 
tura, e  rimpiange  la  dolcezza  dell'età  giovanile  e   quella  Nerina  (al- 
cuni la  identificano  con  Silvia,  altri  sostengono  che  sia  una  Maria  Be- 
lardinelli,  morta  nel  '27)  che,  tolta  innanzi  tempo  alla  primavera,  ai 
giochi,  all'amore,  gli  sarà  sempre  ragione  di  rimembrare  e  sospirare. 
Nerina,  che  da  Le  ricordanze  ebbe  luogo  accanto  a  Silvia,  chiude  stu- 
pendamente con  la  figura  sua  le  descrizioni,  gli  affetti,  i  pensieri  velati 
di  tenerezza,  che  si  alternano  e  a  vicenda  s'introducono  o  si  fan  va- 
lere in  questa  dolce  fantasticheria  di  notte  stellata.  Molta  somiglianza 
han  tra  loro,  anche  per  la  moralità  che  palesemente  il  poeta  trae  dalla 
descrizione.  La  quitte  dopo  la  tempesta,  volta  a  concludere  che  l'uomo 
gode  soltanto  quando,  cessato  un  dolore,  respira,  e  più  gode  e  davvero 
quando  la  morte  lo  salva  da  tutti  i  dolori,  e  //  sabato  del  rdllaggio, 
volta  a  concludere  che  nell'aspettare  una  gioia  sta  la  gioia  stessa,  non 
già  nell'avere  ciò  che  si  sperava,  perchè  subito  scorgiamo  di  quanto 
il  fatto  sia  inferiore  all'illusione  che  se  ne  aveva.  Il  Canto  notturno,      ca«*> 
di  cui  il  poeta  ebbe  l'idea  dal  racconto  di  un  viaggiatore,  ha  la  stessa   ""'^^ 
noncuranza  del  verisimile  drammatico  che  notammo  nelle  prose  filoso- 
fiche, che  certo  quel  pastore  errante  per  le   solitudini   asiatiche  altri 
non  è  che  il  civile  Leopardi  ;   ma  ciò  nulla  detrae   all'incalzante  elo- 
quenza delle  affannose  interrogazioni,  alla  potenza  de'  paragoni  (l'idea 
di  quello  famoso,  dell'uomo  carico  che  va  e  va,  risale  al  '26),  alla  grave 
meditazione,  all'agii  volo  del  desiderio  verso  il  cielo,  al  dubbio,  anzi 
certezza,  della  chiusa  :  «  È  funesto  a  chi  nasce  il  di  natale.  »  Il  raf- 
fronto tra  il  passero  solitario  e  sé  che  in  giorno  di  festa,  mentre  tutta 
Recanati  esulta,  sfugge  il  giubilo  e  il  frastuono  uscendo  a  passeggiare 
per  la  campagna,  si  serra  in  un  triste  presentimento:  quest'uccellino 
morrà  senza  ripensare  e  rimpiangere;  l'uomo  che  canta  di  lui,  giunto 
al  termine  della  vita,  si  dorrà  d'essere  vissuto  scevro  d'ogni  sollievo 
e  d'ogni  piacere.  Qui,  e  spesso  altrove,  senti  in  certi  tocchi  l'inliuenza 
che  sul  Leopardi  ebbe  fin  da  principio  il  Petrarca,  ma  che  agiva  più 
forte  dopo  la  diuturna  e  intima  convivenza  de'  due  grandi  artisti  nel- 
l'occasione del  commento  che  l'uno  fece  delle  rime  dell'altro.  In  tutte 
le  poesie  di  questo  gruppo  raggiunge  l'eccellenza,  più  che  mai  altrove 
nell'arte  leopardiana  ,   il  senso  intimo    e    la   raffigurazione   in    pochi 
tratti  affettiva  e  rappresentativa  degli  spettacoli  naturali  e  della  vita 
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umana  che  in  mezzo  vi  ferve  o  vi  si  riposa.  Sono  idilli  cosi  svolti  da 
riuscire  elegie.  La  quiete  dopo  la  tempesta  derivò  da.  uno  dei  Pensieri 
di  Antonietta  moglie  di  Giacomo  Tommasini,  pubblicati  allora. 

Nel  '26  aveva  ristampato  a  Bologna  un  libretto  di  Versi ,  l'ac- 
cogliendovi le  Elegie  del  '17  (cioè  il  frammento  tolto  al  poeuietto  gio- 
vanile, il  racconto  dello  spasimo  sofferto  per  la  Cassi  Lazzari,  e  un  altro 
breve  frammento  in  terzine  d'argomento  amoroso),  gì'  Idilli  del  '19, 
i  sonetti  contro  il  Manzi,  l'epistola  al  Pepoli,  La  guerra  dei  topi  e 
delle  rane,  in  sestine,  imitata  dal  poemetto  omerico,  e  la  satira  di 
Simonide  sulle  donne  volgarizzata  in  endecasillabi  sdruccioli;  pensò  ad 
includervi  anche  Yhino  a  Nettuno  e  \o  ^seudo-\ir^^i\\3i\\o  Moretum  coi 
titolo  La  torta,  in  sestine,  ma  ne  dimise  il  pensiero.  Nel  '31  a  Firenze 
diede  il  libro  dei  Canti,  dedicandolo  Agli  amici  suoi  di  Toscana,  cioè 
a  quelli  che  gli  erano  stati  delicatamente  benefattori,  con  una  lettera 
datata  del  15  dicembre  1830,  in  cui  affermò  prendere  egli  commiato 
dagli  studi  e  dall'arte.  «  Ho  perduto  tutto  :  sono  un  tronco  che  sente 
e  pena  »,  esclamava  il  dolente,  e  aggiungeva  che  il  soggiorno  di  Re- 
canati «  luogo  dove  assai  meglio  abitano  i  sepolti  che  i  vivi  »  gli  era 
d'estremo  danno.  Quivi  ammise  le  canzoni  all'Italia,  sopra  il  monu- 
mento dantesco,  al  Mai,  alla  sorella,  al  vincitore  nel  pallone,  Bruto 
minore,  alla  primavera,  l'inno  ai  Patriarchi,  VVltim.o  canto  di  Saffo, 
le  terzine  per  la  Cassi  Lazzari  (7^  primo  amore),  i  cinque  Idilli ,  la 
canzone  alla  sua  donna,  l'epistola  al  Pepoli,  //  Risorgimento,  A  Silvia, 
Le  ìncordanze,  il  Canto  notturno.  La  quiete  dopo  la  tempesta,  ,  Il 
sabato  del  villaggio.  E  questa  edizione  fiorentina  ebbe  una  ristampa 
a  Palermo,  nel  '34,  segno  importante  di  fama  diffusa  ;  e  l'anno  dopo, 
pure  da  Palermo,  un  altro  editore  avviava  trattative  col  Leopardi  per  ri- 
stampare corrette  e  accresciute  le  poesie  e  le  prose,  facendo  da  amiche- 
vole intermediario  il  Gargallo.  La  cosa  non  approdò  perchè  il  poeta 
preferi  di  l'istamparle  in  Napoli,  come  avviava  in  quell'anno  '35. 
In  questa  edizione  napoletana  comparvero  11  pensiero  dominante, 
pMgie.  Amore  e  Morie  (sti-ofe  libere  con  rime  al  mezzo),  A  sé  stesso  (pochi 
endecasillabi  e  settenari),  Aspasia  e  Consalno  (endecasillabi  sciolti): 
i  frutti  artistici  dell'amore  fiorentino  che  inspirava  al  misero  poeta  ac- 
centi di  dolore  personale  e  disperato.  Dominato  egli  è  da  per  tutto  e 
sempre  dal  pensiero  della  donna  che  ama,  e  se  ne  sente  sospinto  a 
divenire  migliore,  che  la  vita  non  ha  pregio  se  non  da  amore ,  sola 
discolpa  del  fato  che  ci  pose  in  terra  a  tanto  soffrire,  errore  divino. 
Morire  è  dolce  cosa,  avendo  in  sé  un  cosi  fatto  pensiero:  e  Giacomo 
canta  la  gentilezza  del  pensiero  amoroso  onde  rampolla  il  desiderio 
del  morire,  con  gentilezza  nuova,  persino  talvolta  nella  fanciulla  che 
prima  d'allora  inorridiva  del  nome  stesso  della  Morte  e  che  per  amore 
si  uccide.  E  il  poeta  innamorato  invoca  lei,  la  morte,  con  accenti  da 
rammentare  alcun  poco  quelli  tlel  Petrarca  alla  Vergine.  Narrano  che 
un  pittore  del  Quattrocento  pingesse  la  Morte  in  sembianza  di  donna 
cosi  bella  che  se  ne  innamoro,  e  mori  d'amore  per  lei:  si  direbbe  che 
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al  Leopanii  accadesse  lo  stesso:  ccm'io  l'invocazione  che,  in  quel  secolo, 
filosoticamente  austera  aveva  risonato  in  una  canzone  di  Pandolfo 
OoUennuccio  si  fa  qui  un  sospiro  ti'epido  di  dolce  bramosia.  Un  bacio  oonsaivo 
e  uiorire!  esclama  Consalvo  nella  poesia  che  ha  titolo  da  lui  e  che 
si  riconnette  pei'  m(dte  affinità  a*  Amore  e  Morte.  In  essa  il  roman- 
tici-^nio  del  Leopardi  è  palese,  da  qualunque  parte  gli  venissero  gli 
elementi  primi  della  sua  invenzione  (assai  probabile  che  vi  confluisse 
molto  da  //  conquisto  di  Granata,  poema  del  seicentista  Oraziani,  mar- 
cliigiano):  Consalvo,  ciie  non  ha  nulla  a  che  fare  col  gran  capitano  delle 
storie,  moribondo,  e  non  ancora  ha  trent'aiini,  chiede  e  ottiene  un  bacio 
ilaiia  bellissima  Elvira  l'ecatasi  a  confortarlo,  e  ne  muore  beato.  «  Ogni 
più  lieto  —  giorno  di  nostra  età  primo  s'invola  »  aveva  detto  la  Saffo 
leopardiana;  e  così  a  Consalvo  «  innanzi  sera  il  primo —  suo  di  felice 
"li  fuffda  dal  o^uardo.  »  Ma  dal  romanticismo  latente  e  dissimulato  di 
({liei  canto  a  questi  endecasillabi  di  argomento  moderno,  di  vena  byro- 
niana, con  reminiscenze  dal  Weì'iher  non  poche,  oh  quanta  via  aveva 
percorsa  il  classicheggiante  Leopardi  fuor  dal  campo  de'  suoi  amici! 
Vero  è  che  anche  in  Consalvo  l'onda  copiosa  del  verso  fluente,  da 
rami\ientare  il  Monti  ne'  suoi  sciolti  migliori,  è  pura  e  trasparente  di 
nitidezza  classica;  e  non  sarebbe  sotto  alcun  rispetto  da  considerare 
il  poemetto,  per  somiglianza  che  abbia  con  le  novelle  liriche  de'  ro- 
mantici, come  una  cosciente  e  voluta  affermazione  di  mutati  criteri 
estetici.  Fu  la  passione  amorosa  che  agitando  il  poeta  lo  sforzò  ad  ac- 
centi più  vibranti  e  più  fervidi  che  non  fossero  di  solito  quelli  de'  Clas- 
sicisti in  genere  e  i  suoi  :  nulla  di  meglio  tal  genere  dette  né  tra  loro 
né  iva.!  Roma,nt\cì.  A  sé  stesso,  dopo  il  disinganno,  ripete  gli  antichi  la- 
menti, qui  traendo  dall'angoscia  pei'sonale  nuova  forza  all'affermazione 
<leirinutile  angoscia  umana.  «  Amore  e  noia  —  la  vita,  altro  mai  nulla  ; 
e  fango  è  il  mondo  »  diceva  ancora  il  Leopardi,  estendendo  l'insulto 
dal  secolo  di  fango,  come  aveva  titolato  i  tempi  suoi  nella  canzone  al 
]\Iai,  a  tutta  la  vita  di  tutti,  alla  natura,  al  bi'utto  potei-e  che  impera 
la  natura,  alla  «  infinita  vanità  del  tutto.  »  Ma  il  ricordo  della  de- 
lusione sofferta,  o  piuttosto,  quale  a  lui  parve,  del  tranello  vilmente 
tesogli  dalla  donna  che  lo  attirò  e  allettò  per  quindi  schernirlo  (dicono 
essere  stata  la  Fannj'  Tai-gioni  Tozzetti)  lo  scottava  ancora.  Aspasia 
fu  la  sua  vendetta.  La  delazione  delle  lusinghe  con  le  quali  la  dotta 
allettatrice  l'aveva  cattivato;  il  confronto  tra  l'idealità  fennninile  che 
gli  uomini  adorano  e  la  realtà;  il  ricordo  della  bellezza  ammirata  ;  il 
vanto  amarissimo  della  libertà  recuperata  ;  l'aspi'O  sorriso  che  involge 
in  un  disprezzo  supremo  mare,  terra,  cielo  ;  sono  le  voci  accorate,  spa- 
simanti, sarcastiche,  del  tremendo  vendicatore  di  sé  e  degli  uomini  che 
amaron  )  non  riamati  e  derisi  ,  del  tremendo  filosofo  alla  cui  dispe- 
razione spirava  un  vigor  nuovo  l'ultima  sua  delusione  amorosa. 

Aspasia  fu  compiuta,  come  mostra  l'accenno  al  mare,  in  Napoli. 
Probabdmente  là  ,  ti-a  la  fine  del  '34  e  i  pruni  mesi  del  '35  ,  com- 
l>ose  Sopra  un  basso  rilievo  antico  sepolcrale  e  Sopra  il  ritratto  di 
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una  bella  donna;  l'una  e  l'altra  in  strofe  libere  con  rime  al  mezzo, 
e  tiitt'e  due  inspirategli  da  scolture  greco-romane,  il  che  fa  ripensare 
ai  marmi  del  grande  Museo  napoletano.  Una  d'esse  figure,  della  gio- 
vane morta  che  in  atto  di  partire  si  accommiata  dai  suoi  per  un  viag- 
gio che  non  avrà  ritorno,  offre  occasione  a  porre  le  tristi  domande 
che  suscita  il  compianto  di  una  morte  precoce  e  lagrimata  da  molti; 
l'altra  figura,  della  donna  scolpita  nel  suo  sepolcro,  oSre  occasione  al 
raffronto  tra  la  grazia  di  lei  viva  e  l'orrore  di  lei  cadavere  e  schele- 
tro, e  al  dilemma  che  ne  consegue:  se  l'uomo  non  è  che  materia,  come 
può  sorgere  agli  alti  concetti  che  inspira  la  bellezza?  e  se  è  anche  spi- 
rito, come  basta  la  lieve  forza  delle  cause  fisiche  a  destare  e  ad  an- 
nullare questi  alti  concetti,  formando  e  deformando  le  membra  ?  Al- 
trove avemmo  da  rilevare  in  quest'ultima  poesia  un  paragone  bellis- 
simo; quello  sulla  melodia  di  cui  basta  una  lieve  dissonanza  a  guastare 
i  mirabili  effetti  sulla  fantasia  e  sul  sentimento.  Dal  romanticismo,  se 
si  possa  chiamarlo  cosi,  del  Canto  notturno,  ì\  quale  si  potè  raffron- 
tarlo in  più  punti  a  un  libro  che  il  Leopardi  conobbe  e  di  cui  si  valse. 
Le  notti  del  preromantico  Young,  e  dal  romanticismo  palese  del  Con- 
salvo,  diresti  che  egli  nella  greca  Partenope  si  riposasse  tornando  in 
queste  due  poesie  alla  contemplazione  della  serena  arte  antica,  se  an- 
che ne  volgeva  le  linee  e  i  modi  a  esprimere  con  sensi  moderni  la 
insoddisfatta  indagine  del  mistero  e  la  melanconica  meditazione. 
Ad  Un  inno,  sbozzato  in  prosa,  ad  Arimane,  «  Re  delle  cose,  autor 

del  mondo,  arcana  —  malvagità,  sommo  potere  e  somma  —  intelligenza, 
eterno  —  dator  de'  mali  e  reggitor  del  moto  »,  come  lo  invocano  i  versi 
che  iniziano  l'abbozzo,  asserisce  la  tintale  necessità  dell'oppressione, 
dell'inganno,  deirinfelicità  per  gli  uomini  tutti.  La  preghiera  del  poeta 
al  nume,  che  non  gli  faccia  passare  il  settimo  lustro,  riporta  la  com- 
posizione fra  il  '30  e  il  '35;  ed  è  probabile  che  si  abbia  a  scendere 
sino  al  soggiorno  in  Napoli,  avvicinandone  il  grido  che  lo  conclude  : 
«  Non  posso,  non  posso  più  della  vita  »  alla  repressa  disperazione  che 
traspare  nel  sorriso  in  fine  deìV Aspasia.  Orto  si  è  che  da  Napoli,  si 
Palinodia,  volso  il  Leopardi  a  Gino  Capponi  con  un'epistola  in  versi  sciolti  dove 
l'ironia  riprende  e  svolge  ciò  che  la  lirica  doveva  cantare  nell'inno  di 
Arimane:  «  Il  mondo  delira  cercando  nuovi  ordini  e  leggi,  e  spera  per- 
fezione. Ma  l'opra  tua  rimane  immutabile  ».  Più  volte  avrà  Giacomo 
sentito  amichevoli  consigli  in  senso  contrario  alla  sua  filosofia;  ed  è 
naturale  che  la  brigata  dell'  Antologia  in  Firenze,  nella  propaganda 
civile,  non  approvando  le  idee  di  cui  ammirava  l'espressione,  lo  am- 
monisse, con  maggiore  o  minore  prudenza,  di  volgere  ad  altro  l'arte. 
Il  Vieusseux,  che  dal  '24  carteggiò  seco  lui  con  provvido  affetto,  gli 
confessava  sin  dalle  prime  lettere  l'amore  ardente  che  lo  scaldava  per 
il  pubblico  bene  e  l'intento  di  volgere  tutto  il  suo  giornale  al  perfe- 
zionamento della  società.  Ma  una  più  precisa  mira  ebbe  il  poeta,  e  tutto 
reca  a  credere  che  lo  tediasse  con  dirette  o  indirette  prediche  il  Tom- 
maseo, col  quale,  dopo  averne  lodata  la  necrologia  del  Monti,  e  avere 
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avuto  UH  cortese  ricambio  con  lui  di  segni  di  stima,  cessò  presto  di  avere 
buon  sangue.  Poco,  a  dir  vero,  lo  conosceva  ;  sino  al  punto  da  poter- 
gli attribuire  un  articolo,  comparso  anonimo  nell'  Antologia,  che  era 
del  Mazzini!  E  le  opinioni  li  dividevano,  in  letteratura,  in  tilosoHa, 
in  religione.  Onde,  pur  troppo,  il  dalmata  si  lasciò  sfuggire  contro  il 
recaiuitese  un  atroce  epi^uramma;  e  il  recanatese  anch' egli  contro  il 
dalmata  non  si  ritenne  dal  fare  epigramma.  Ma  il  Tommaseo  era  intimo  del 
Capponi,  e  compartecipe  delle  sue  credenze:  per  ciò  fu  diretta  al  Cap- 
poni, al  candido  Gino,  la  Palinodia,  o  ricantamento;  e  quell'epiteto  ha 
un  po'  di  canzonatura  perchè  candore  ci  voleva,  agli  occhi  <li  chi  can- 
tava Arimane,  ad  aver  tanta  fiducia  nella  progressiva  e  immancabile 
perfezione  dell'umana  società.  Ricantamento  ;  non  però  che  l'ironia  sia 
consei'vata  sempre,  quando  invece  Giacomo  irrompe  control  dottrinari 
ottimisti  e  riafferma  la  malvagità,  la  stoltezza,  il  male,  predominanti 
nel  presente  e  nell'avvenire.  Più  si  aguzzano  le  punte  ironiche  con- 
tro quel  tale,  «  un  franco  —  di  poetar  maestro,  anzi  di  tutte  —  scienze 
ed  arti  e  facoltadi  umane,  —  e  menti  che  fur  mai,  sono  e  saranno, 
—  dottore,  emendator  »,  che  gli  si  era  fatto  incitatore  verso  la  poesia 
civile.  Né  in  costui  riconosceremo  ,  secondo  che  al  Capponi  da  vec- 
chio parve  che  fosse,  il  Manzoni;  bensì  il  Tommaseo.  La  satira  coin- 
volge per  ultimo  le  ostentazioni  patriottiche,  bersagliando  specialmente 
il  distintivo  liberalesco  della  barba  e  de'  mustacchi. 

Forse  è  in  qualche  relazione  con  la  Paùinodia,  comparsa  nell'e- 
dizione napoletana  del  '35,  un'epistola  di  Paolo  Costa  Contra  alcune 
false  opinioni  circa  i  progressi  che  fa  nel  bene  V umana  generazione, 
uscita  a  Bologna  in  quelTanno  medesimo  e  subito  ristampata  in  un  di 
quei  tometti  bolognesi  di  poesie  e  prose  d'Italiani  viventi.  Il  Costa,  de- 
scritta la  favolosa  età  dell'oro,  espone  la  dottrina  dell'evoluzione  vi- 
tale e  umana,  in  conformità  di  ciò  che  si  andava  allora  insegnando 
dai  predecessori  del  Darwin  e  in  ispecie  dal  Lamark,  e  la  nega  in  se 
e  nelle  conseguenze,  che  alcuno  ne  traeva,  della  futura  perfezione  e 
felicità  dell'uomo;  per  altro  si  deve,  aggiungeva,  riconoscere  il  bene 
che  l'uomo  si  è  di  passo  in  passo  acquistato  e  accresciuto,  si  deve  e 
può  confidare,  tra  quel  molto  di  male  che  non  cesserà  mai  di  tormen- 
tarlo, qualche  benefico  effetto  d'incivilimento  dall'educazione  e  dalla  le- 
gislazione: la  strada  che  conduce  al  bène  è  alpestre  e  lunga,  ma  è  ve- 
race insieme  e  chiara.  Si  direbbe  che  l'epistola  del  Costa  sia  dunque 
un'indiretta  risposta  alla  Palinodia;  per  lo  meno  è  un  singolai-e  do- 
cumento delle  questioni  che  occupavano  allora  non  pochi.  Per  l'arte, 
gli  endecasillabi  ironici  e  vivi  del  Leopardi,  sebbene  non  sia  l'epistola 
sua  un  capolavoro,  valgono  assai  più  degli  endecasillabi  del  Costa,  po- 
veri d'anima  e  di  suoni. 

Con  la  Palinod/ia  hanno  più  d'una  convenienza   i    Paralipomeni       jna 
cui  il  Leoptirdi  attese  negli  ultimi  anni;  ma   ne  paideremo    più  oltre,  '^'^jeta^af'*" 
Qui  invece  è  opportuno  accennare  a   una   satira  in  terzine,  /    nuovi 
credenti,  che  egli  volse  al  Ranieri.  L'edizione  napoletana  del  'o5,  dove 


554  CAPITOLO    SESTO. 

per  la  prima  volta,  insieme  co'  due  co  iii)oriimeiiti  inspirati  da  mai-mi 
antichi,  uscirono  Aspasia  ed  essa  la  Palinodia,  ebbe  a  suscitare  in 
Napoli  nuo\'o  chiasso  di  discussioni  intocn\)  il  pessimismo  del  Leopardi. 
Questi,  e  ne  è  conferma  quella  edizione  medesima,  v'era  assai  consi- 
derato. Fin  dal  '20  vi  si  erano  ristampate  alcune  delle  Canzoni  dal- 
l'edizione comparsa  allora  in  Bologna;  non  le  politiche,  per  divieto 
della  Censui'a;  e  da  ciò  che  diceva  «luivi  l'editore  si  ha  che  molti  già 
ammiravano  anche  là  il  nuovj  poeta.  Un'epistola,  V addio  alla  gioventù, 
gli  dirigeva  poi  Michele  Bai  laccliini,  la  quale  fu  raccolta  nei  tometti 
bolognesi  di  prose  e  poesie  d'Italiani  viventi  che  poco  innanzi  avemmo 
da  r.immentai'e.  Lui  desiderò  nella  sua  scuola,  di  che  tocca  nmo  altrove, 
il  Puoti.  A  lui  nel  '36  un  abate  F.  Fuocj  dedicava,  pure  in  Napoli, 
il  suo  Nuovo  corso  di  filologia  italiana,  destinato  a  insegnare  l'imi- 
tazione de'  classici;  e  la  risposta  che  egli  fece  alla  lettera  di  dedica 
fu  pubblicata  insieme  con  questa  nell'opera.  Appunto  per  ciò  più  vi- 
vace la  critica;  né  si  può  stupirne,  se  in  Firenze  gli  amici  del  Cap- 
poni movevano  di  consimili  aumonimeiiti,  e  se  da  Parigi  Alessandro 
Poerio  voleva  pregare  in  versi  Giacomo  a  non  mettere  le  mani  ingiu- 
riose per  entro  i  misteri  della  Natura  a  trarne  dubbio  e  disperazione. 
Accanto  all'epistola  contro  la  brigata  fiorentina,  ecco  dunque  il  capi- 
tolo contro  la  brigata  Ucipoletana:  quelli  dottrinari  cristiani  imbottiti 
di  econo  Illa  politica,  questi  ipocriti  io  lerati  di  fede  cattolica.  Alcune 
caricature,  eseguite  secondo  il  modo  di  cui  in  tali  forme  ei'a  stato  mae- 
stro il  Monti,  servono  al  pessimista  per  introdurre  la  conclusione,  ini- 
.seri  ivni  essere  certo  costoro,  «  che  misera  non  è  la  gente  sciocca  »; 
la  fortuna,  asini  come  si  ritrovano,  li  assiste,  e  le  anime  vili  rispar- 
mia la  noia:  ignoranti  e  sciocchi  ora,  e  tali  saranno  sino  alla  morte. 
M  5  liojre  componi  uento,  e  di  sola  curiosità  storica  per  la  testimonianza 
sul  Leopardi  aggredito  e  in  atto  di  otfen  lere  per  difendersi,  e  perle 
figure  di  due  scherniti,  Elpidio  e  Galerio.  Sorridere  fa  soltanto  l'ac- 
cenno arguto  alla  felicità  universale  clie  costoro  trovavano  e  vantavano 
nei  maccheroni. 

Gli  avversari  vinsero,  e  il  secondo  volume  dell'edizione  napo- 
letana non  ottenne  il  permesso  di  pubblica  vendita:  «  La  mia  filoso- 
fia è  dispiaciuta  ai  preti  (scriveva  Giacomo  nel  dicembre  del  '30),  i 
quali  e  qui  ed  in  tutto  il  mondo,  sotto  un  nome  o  sotto  un  altro,  pos- 
sono ancora  e  potranno  tutto  ».  A  Firenze  intanto  era  uscito  ,  pur 
nel  '30,  il  volume  dei  Canti  in  un'edizione,  condotta  sulla  napoletana, 
corretta  e  notabilmente  accresciuta;  e  fu  l'ultiuia  che  se  ne  pubblicasse 
vivente  l'autore.  Vi  è  compreso  quanto  vedemmo  nella  fiorentina  der3l; 
più  II  passero  solitario.  Consalvo,  Il  pensiero  dominante.  Amore  e 
morte,  A  sé  stesso,  Aspasia,  Sopra  un  basso  rilievo  antico.  Sopra 
il  ritratto  di-una  bella  donna.  Palino  lia.  Imitazione  (che  è  delicato 
rifacimento  d'una  favola  francese,  da  assegnare  forse  al  18),  Scherzo, 
tre  Frammenti  (il  dialogo  Lo  spavento  notturno,  la  Elegia  II,  l'epi- 
sodio della  te  npesta  tolto  dah' Appressamento)  e  due  traduzioni  da  Si- 
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moilide.  Alla  stampa  de'  Paralipom'im  in  Italia  non  et-a  allora  da  pen- 
sare. Quando  morte  Io  colse,  il  Leopardi  trattava,  per  mezzo  di  un 
amico,  con  un  editore  parigino  per  una  più  couipiuta  e  migliorata  edi- 
zione delle  opere  sue;  e  temeva  che  il  Touimaseo,  là  esule,  volesse  e 
potesse  manilargli  in  fumo  quel   disegno. 

Postumi  furono  stampati  dal  Ranieri  i  due  ultimi  canti  scritti  Laatnertra 
nel  '36,  Il  tramonto  della  Lima  e  La  ginestra  (nel  solito  metro  delle 
strofe  lihei-e  con  rime  al  mezzo).  La  villa  su  Torre  del  Greco  e  Torre 
dell'Annunziata  dove  furono  composti  offriva  al  malato  un  ampio  pro- 
spetto di  campagna  e  di  marina,  e  lo  s[)ettacolo  del  Vesuvio  fumante. 
Tramontava  la  Luna,  ed  egli  ne  aveva  l'immagine  della  giovinezp  che 
ne  toglie  la  luce  sua  e  lascia  oscura  la  vita  dell'uomo:  quanto  me- 
glio, pensava  col  greco  Mimnermo,  se,  sfiorita  l'età  bella,  non  le  suc- 
cedessero anni  peggiori  della  morte  !  E  come  Mimnermo  egli  malediva 
agli  Dei  che  crearono  l'oiliosa  vecchiezza.  Ben  più  largo  e  alto  con- 
cetto è  quello  del  maggiore  tra  i  canti  leopardiani,  La  ginestra. 

Vedemmo  sostenuta  dal  Costa  la  teoria  di  un  continuo  progresso  nel- 
l'incivilirsi  del  genere  umano.  Sel)])ene,  egli  osservava,  seguiteranno  i 
mali  d'ogni  sorta  a  tormentai-ci,  moi-bi,  fulmini,  terremoti,  inondazioni , 
eruzioni  vulcaniche  («  spaventosamente  —  tuonerà  l'Etna,  e,  levando  alle 
stelle, —  globi  di  fiamme  e  liquefatti  sassi, —  andrà  con  fragorosa  onda  di 
fuoco  —  per  le  ville  fumanti,  e  mille  case,  —  saran  da  muto  cenere  co- 
perte »),  nonostante  tutto  ciò,  giungeremo  a  quel  vivere  relativamente 
quieto  in  cui  le  liti  son  subito  sopite,  non  si  fan  che  leggi  ed  opere  savie, 
e  «  in  un  voler  conconli  —  culto  di  carità  porgon  le  genti  —  all'increato 
Verbo  ».  Quando  il  Costa  scrisse  l'epistola,  già  Terenzio  Mamiani,  cu- 
gino di  Giacomo ,  aveva  da  tre  anni  dati  in  luce  i  suoi  Lini  sacri , 
con  intendimento  di  cristianesimo  civile  e  patriottico;  e  nella  dedica  ad 
essi  aveva  accennato  alla  varia  reciprocanza  di  virtù  e  di  fatiche  che 
conduce  ad  efìetto  «  le  sorti  magnifiche  e  progressive  dell'umanità». 
A  quei  vantatori  de'  maccheroni  potevasi  rispondere  come  abbiam  vi- 
sto; col  Mamiani,  e  con  quelli  che  pensavano  e  predicavano  come  lui, 
si  conveniva  usare  modo  diverso  :  e  il  Leopardi  era  ormai  armato  di 
tutto  puuto  per  militare  contilo  /  nuovi  credenti,  non  pur  quando  fos- 
sero sciocchi  e  ignoranti,  quali  giuilicava  alcuni  di  loro,  ma  gravi  e 
saputi  uomini,  quali  a  lui  sembrava  che  s'affannassero  altri  a  parere. 
«  Le  magnifiche  sorti  e  progressive  »  divenne  un  verso  del  canto  che 
fu  meditata  risposta  a  questi  ultimi;  e  il  poeta,  segnandolo  di  corsivo, 
annotava  essere  quelle  «  parole  di  un  moderno  al  quale  è  dovuta  tutta 
la  loro  eleganza  ». 

Venga  qui  (esclamava  il  pessimista),  qui  sui  campi  di  lava  che  un 
giorno  furono  solchi,  vigne,  ville  ,  chi  vuol  davvero  sapere  che  cosa 
è  l'uomo  di  contro  alla  Natura,  chi  empie  la  bocca  a  sé  e  gli  orecchi 
agli  altri  con  le  reboanti  promesse  della  futura  felicità  che  si  conqui- 
sterà, progredito  sempre  in  meglio,  il  genere  umano!  Quando  i  filo- 
sofi del  secolo  XVIIl  erano  riusciti  ad  abbattere  i  pregiudizi  dannosi 
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alla  civiltà,  e  con  la  Ragione  avevano  cresciuto  la  civiltà  vera  ,  la 
quale  consiste  nello  stringere  le  forze  umane  in  un  fascio  e  dirigerle 
tutte  a  difesa  dell'uomo  contro  le  forze  naturali  che  lo  avversano  ,  ecco 
qualche  pazzo ,  o  ciarlatano  ch'ei  sia ,  a  ricacciare  indietro  il  franco 
pensiero.  Magnanimo  non  è  chi,  sia  pure  in  buona  fede,  e  tanto  meno 
se  in  mala  fede,  induce  a  illusioni  nocive  l'orgogho  dell'uomo;  ma  è 
chi  confessa  e  rannnenta  che  cosa  in  verità  siamo  noi  uomini,  e  com- 
piangendo i  fratelli  delle  loro  miserie  ne  dà  la  colpa  ,  invece  che  a 
loro,  alla  Natura  matrigna  di  tutti ,  e  li  esorta  tutti  a  collegarsi  di 
amor  verace  e  di  scambievoli  aiuti  contro  lei  nella  guerra  comune. 
Soltando  considerando  la  vita  a  questo  modo,  potran  venire  tempi  mi- 
gliori, e  la  giustizia  e  la  pietà  potranno  aversi  ben  più  saldo  fonda- 
mento che  non  abbiano  dalle  religioni.  Basta  contemplare  il  cielo  stel- 
lato, e  meditarvi  su,  perchè  si  vegga  la  piccolezza  dell'uomo  e  della 
Terra,  e  muovano  a  compassione  o  a  riso  le  favole  spacciate  sull'im- 
portanza loro  tale  e  tanta  nell'universo  da  fare  scendere  tra  noi  chi 
dicono  che  fece  e  che  regge  tutto  quanto.  Eppure  si  torna  ora  a  tali 
fandonie  che  parevano  dileguate  per  sempre  !  No  ,  la  Natura  che  fa 
è  quella  stessa  che  disfà,  e  l'uomo  non  le  preme  più  che  la  formica: 
basta  un  pomo  caduto  sul  formicaio  per  rovinarlo  tutto,  bastò  un'eru- 
zione del  Vesuvio  per  distruggere  Ercolano  e  Pompei.  Regni,  genti, 
linguaggi ,  passano,  e  la  Natura  non  se  n'accorge:  «  e  l'uom  d'eter- 
nità s'arroga  il  vanto  !  »  Almeno  la  ginestra,  l'umil  flore  che  ama  i 
deserti,  non  supplica  codardamente  le  forze  che  tra  breve  la  uccide- 
ranno, né  si  esalta  con  orgoglio  forsennato,  né  si  stima  immor- 
tale. 

Il  concetto  della  fratellanza  uuiana,  di  contro  all'incosciente  op- 
pressione delle  cose  ,  che  trovammo  accennato  da  Plotino  a  Porfirio 
nel  dialogo  del  'ZI,  si  era  dunque  venuto  svolgendo  con  nobile  am- 
piezza :  non  più  serviva  a  distrarre  una  persona  dal  suicidio,  ma  a 
vera  e  calda  predicazioue  in  prò  della  società.  Molti  elementi  conflui- 
rono nel  canto  sublime.  In  Lucrezio,  in  un  poemetto  del  Voltaire  sul 
terremoto  di  Lisbona,  in  alcune  pagine  dell'Holbach  e  dello  Chateau- 
briand, in  altri ,  furono  sagacemente  additati  pensieri  e  modi  che  il 
Leopardi  potè  rammentare,  o  potè  innanzi  averli  conosciuti  e  valer- 
sene quindi  inconsapevolmente.  Certo  conviene  andar  cauti  in  tali  ri- 
cerche: altrove  ci  si  offerse  il  destro  di  additare  la  parentela  di  al- 
cune poesie  del  Leopardi  con  l' Oòermann  che  egli  non  lesse  :  una  scrit- 
tura del  Jouffroj  potrebbe  servire  a  un  altro  esempio,  pel  Canto  not- 
turno e  per  La  ginestra,  di  tali  affinità,  spiegabili  con  ragioni  più 
alte  e  più  indirette  che  non  sia  la  lettura  di  un  testo  determinato. 
Ma  non  è  dubbio  che  la  filosofìa  razionalista  del  secolo  XVIII,  contro 
la  quale  si  reagiva  allora  in  nome  dell'idealità  cristiana,  sembrava  al 
Leopardi  persuadente ,  e  ne  attingeva  gran  parte  del  suo  pensiero  , 
mentre  per  l'arte  si  giovava  di  quanto  da  greci,  e  latini,  e  francesi, 
e  italiani,  avesse  imparato  di  opportuno  all'espressione  del    convinci- 
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cimento  pessimistico.  Nei  Paralipomeni  quella  filosofia  è  da  lui  espli- 
citamente esaltata;  e  alcune  foi'me  della  Ginestra  possono  veramente 
i-isalire  a  modelli  a  lui  noti.  Se  non  che.  tanto  la  deduzione  logica 
del  ragionamento,  quanto  l'eloquenza  della  dicitura,  sono  onore  tutto 
suo,  perchè  ripensò,  i-isenti,  immaginò,  discorse,  con  meditazione,  con 
affetto,  con  stile,  di  personalità  vigorosa  ed  efficace.  Dritta  è  l'argo- 
mentazione; e  forse  è  troppo  severa  la  censura  di  chi  l'afferma  più 
palese  qua  e  là  che  non  si  convenga  a  poesia  ;  può  aversi  infatti  poe- 
sia di  piii  sorta;  e  Lucrezio  e  Dante  porgono  esempi  stupendi  di  au- 
stera trattazione  dottrinale  che  pur  riesce  poetica  per  la  vita  che  ha 
dall'aniiìia  stessa  del  filosofo  ,  sebbene  alla  maggior  pai-te  dei  lettori 
è  naturale  si  addicano  meglio  i  luoghi  fertili  e  lumeggiati  della  fan- 
tasia i-appresentatrice  e  agitatrice.  Né  l'argomentazione,  e  in  ciò  con- 
vengono Tutti,  è  poi  sempre  nuda  di  figurazioni  ;  quando  i  campi  della 
lava,  la  vista  del  cielo  immenso,  il  cader  del  pomo^  l'eruzione  vulca- 
nica, il  terrore  del  villano,  Pompei  dissepolta  ,  soii  descritti  con  vivi 
e  bene  adequati  colori,  e  altrove,  dove  occorreva  ,  il  rimprovero ,  il 
compianto,  l' incitamento,  han  voci  acerbe,  dolenti,  animose.  Onde  un 
canto  che  ora  ti  prende  rintelletto  e  ora  il  cuore;  frutto  di  profonda 
meditazione  e  di  amore  profondo.  «  La  mia  filosofia  (aveva  scritto  il 
poeta  sin  dal  '29),  non  solo  non  è  conducente  alla  misantropia,  come 
può  parere  a  chi  la  guarda  superficialmente,  e  come  molti  l'accusano; 
ma  di  sua  natura  esclude  la  misantropia  ,  di  sua  natura  tende  a  sa- 
nare, a  spegnere  quel  mal  umore,  quell'odio,  non  sistematico,  ma  pur 
vero  odio,  che  tanti  e  tanti,  i  quali  non  sono  filosofi,  e  non  vorrebbono 
esser  chiamati  né  creduti  misantropi,  portano  però  cordialmente  a'  loro 
simili,  sia  abitualmente,  sia  in  occasioni  particolari,  a  causa  del  male 
che,  giustamente  o  ingiustamente,  essi,  come  tutti  gli  altri,  ricevono 
dagli  altri  uomini.  La  mia  filosofia  fa  rea  d'ogni  cosa  la  Natura  ,  e 
discolpando  gli  uomini  totalmente,  rivolge  l'odio,  o  se  non  altro  il  la- 
mento, a  principio  più  alto,  all'origine  vera  de'  mali  viventi  ».  Dal 
lamento  negli  ultimi  anni  non  aveva  cessato;  ma  all'odio,  se  pur  mai 
vi  fu,  contro  l'origine  de'  mali,  gli  si  era  accompagnato  sempre  più 
vivo  r  amore  verso  le  vittime  de'  mali  stessi,  verso  i  compagni  di 
sciagura,  verso  i  fratelli.  L« //m^s^ra  riassunse  in  un  capolavoro  della 
poesia  non  meno  i  pensieri  del  filosofo  che  i  sentimenti  dell'uomo. 
Se  il  carme  foscoliano,  cui  per  qualche  rispetto  è  da  porre  accanto  , 
aveva  dalle  tombe  degli  uomini  egregi  tratto  un  ammonimento  di  bene 
per  gli  uomini  singoli;  dall'enorme  sepolcreto  universale  il  carme  leo- 
pardiano traeva  un  ammonimento  di  bene  per  tutti  quanti  gli  uomini. 
L'uno  e  l'altro,  dell'ombra  fecero  luce. 

Chi  considerava  la  vita  dall'alto  d'una  teoria  quale  é  quella  che 
ci  ha  esposto  La.  ginestra  ,  non  era  tanto  lontano  dal  patriottismo 
quanto  a  prima  vista  si  stimerebbe. 

Gli  uomini  considerati  tra  loro,  come  egli  li  voleva,  dovevano  es- 
sere in  pace  tutti  gli  uni  con  gli  altri:  «  alle  offese — dell'uomo  ar- 
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mar  la  destra,  e  Jaccio  porre  —  al  vicino  ed  inciampo  »  era,  a  pa- 
rer suo,  cosa,  nonché  iniqua,  stolta;  e  però  la  confederazione  umana 
recava  essa  stessa  al  rispetto  dei  diritti  dell'individuo  e  della  patria, 
che  altrimenti  i  diritti  offesi  avrebbero  impedito  il  legame  e  la  fiducia 
necessaria  ai  confederati  tra  loro.  Si  è  confuso  da  taluno  il  pessimi- 
smo filosofico  del  Leopardi  con  la  sua  politica  ,  quale  si  fu:  egli  po- 
teva ben  essere  convinto  della  miseria  profonda  della  vita  umana . 
senza  per  questo  applaudire  o  piegarsi  e  voler  che  gli  altri  si  piegas- 
sero neghittosi  alle  ingiustizie  e  prepotenze.  Male  altresì  giudicò  ta- 
luno che  egli,  perchè  contrario  alle  congiure,  neppure  fosse  più  tale 
da  avere  a  cuore  negli  ultimi  anni  la  patria  ;  anzi  negasse  qualsiasi 
speranza  e  qualsiasi  mezzo  al  risorgimento  italiano.  La  verità  si  è  che 
un  politico  non  fu  mai  ,  e  tanto  meno  un  cospiratore  ,  e  che  il  suo 
meditato  e  voluto  scetticismo  lo  fece  talora  caustico  più  del  dovere  e 
ingiusto  contro  chi  operava  ;  ma  l'amore  all'Italia  gli  restò  vivo,  e  i 

I   Paralipj-    rt  t  •  i       •      • 

meni  ecc.   1  aralipowieni  medesimi  ne  sono  riprova. 

Importa  qui  rammentare  alcune  delle  parole  da  lui  nel  '24  pre- 
poste alle  Canzoni  nell'edizione  bolognese:  «  Con  queste  Canzoni  l'au- 
tore s'adopera  dal  canto  suo  di  ravvivare  negl'Italiani  quel  tale  amore 
verso  la  patria  dal  quale  hanno  principio,  non  la  disubbidienza,  ma  la 
probità  e  la  nobiltà  così  de'  pensieri  come  delle  opere  ».  E  quivi  ag- 
giungeva che  in  \iì\  popolo  disamorato  di  sé  stesso  non  si  dà  virtù  vera 
e  generale.  Caute  parole,  tra  le  righe  delle  quali  si  può  leggere  più 
che  nelle  righe  non  sia;  ad  ogni  modo,  afférmazione  in  un  senso, 
quello  patriottico,  negazione  in  un  altro,  quello  della  rivolta;  e  la  Cen- 
sura potrà  aver  fatto  si  che  l'autore  parlasse  in  modo  prudente,  non 
lo  costrinse  certo  a  parlare  dove  tanto  facile  e  significativo  sarebbe 
stato  anche  il  silenzio.  La  nomina  accettata  nel '31  a  rappresentante  di 
Recanati  nell'Assemblea  nazionale  di  Bologna,  ci  mostra  il  Leopardi 
per  la  medesima  via,  essendo  egli  manifesta;nente  sincero  quando,  nel 
rispondere  al  Comitato  di  governo  provvisorio,  protestava  il  suo  de- 
siderio ardentissimo  di  servire  Recanati  a  qualunque  costo  e  fatica  : 
dove  le  parole  «  cotesta  mia  patria  »,  in  quella  rovina  già  avvenuta 
dello  stato  libero,  con  gli  Austriaci  ormai  in  Bologna,  ognuno  sente  es- 
sere di  giusta  prudenza,  ma  mirare  più  in  là  e  comprendere  assai  più 
del  natio  borgo  selvaggio.  Dicasi  pure  che  egli  ebbe  torto  ,  e  molti 
altri  lo  ebbero  con  lui,  a  non  scorgere  il  vantaggio  che  dalla  propa- 
ganda mazziniana  aveva  la  causa  italiana;  non  si  voglia  da  si  fatto 
errore  trarre  argomento  a  condannare  il  Leopardi  e  le  ultime  sue 
scritture,  in  ispecie  i  Parlali pow  e  ni,  come  in  liffe.renti  o,  peggio,  ostili, 
ai  moti  per  la  libertà  e  per  l'indipendenza.  E  tempo  che  veniamo  a 
(jucsti,  di  cui  l'ultimo  canto  fu  dettato  dal  poeta  al  Ranieri  la  sera  in- 
nanzi delia  sua  morte;  e  il  Ranieri  li  pubblicò  poi  a  Parigi  nel  '42. 
Fu  accennato  sopi-a  alla  traduzione  in  sestine  della  Batracomioma- 
chia. Il  Leopardi  la  stampò  nel  'IO  in  un  periodico  milanese,  pre- 
mettendovi un  discorso  non  breve  sul  poemetto  e  su'  precedenti  tra- 
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diittoi'i;  piiatta,  la  i-istaiupò  nel  '25  in  un  periodico  boloi^nese  diretto 
dal  nri,i,dienti  ;  e,  rifatta  ancora,  nei  Versi  editi  a  Bologna  nel  "20. 
Quella  materia  eroicomica  gli  fu  dunque  ili  continuo  tra  le  mani.  E 
ben  presto  egli  dovè  accorgersi  clie  poteva  pi-nstarsi  bene  a  una  sa- 
tira |)olitica.  Quanti  fatti  e  f[uanto  figure  gli  offriva  lo  spettacolo  d(dla 
storia  contemporanea!  I  moti  napoletani  del  '21,  gii  Austriaci  inva- 
sori e  oppressori,  la  rivoluzione  francese  del  '30,  i  Carbonari,  i  San- 
fedisti, i  dottrinari,  il  principe  di  Metternich,  i  Birboni,  Luigi  Fi- 
lippo, si  erano  cosi  di  mano  in  mano  determinati  nella  sua  fantasia 
in  atti  animalesclii  di  topi,  di  rane,  di  granchi,  quasi  continuazione 
della  guerra  inventata  da  un  greco,  tanti  secoli  innanzi,  soltanto  a 
diletto.  \'i  lavorò  specialmente  negli  ultimi  anni  della  vita,  quando  , 
dopo  i  tentativi  falliti  del  '3.!  e  del  '34,  appariva  più  fallace  la  mac- 
china delle  congiure,  e  più  nero  l'avvenire  d'Italia. 

I  topi,  al  sopraggiungere  dei  gi-anclii  in  soccorso  delle  ranocchie, 
fuggono  disordinatamente:  aliatine  si  ferman:),  e  riavutisi  eleggono  a 
capo  militare,  essendo  morto  il  re  Mangiapro>ciutfi  nella  battaglia,  un 
eroe,  Rubatocchi,  e  questi  invia  ai  grancui  un  ambasciatore,  il  conte 
Leccafondi,  che  dimandi  la  ragione  dell'inopinato  e  improvviso  inter- 
vento nella  guerra.  Il  conte,  ti-attato  da  prima  ni  malo  modo  dagli  avam- 
posti nemici  e  dal  generale  Brancaforte,è  poi  da  lui  riconosciuto  come  am- 
basciatore regolare  in  seguito  a  ordini  venuti  a  Brancaforte  stesso  dal  suo 
re  Senzacapo  XIX:  e  i  due  concludono  questi  accoi'di:  cesserà  la  guerra 
dei  topi  contro  le  ranocchie;  nella  capitale  dei  topi.  Topaia,  alloggerà 
a  spese  dei  vinti  un  [iresidio  di  trentamila  granchi  ;  i  topi  si  dovranno 
subito  eleggere  un  alti-o  re.  Knbatocchi  non  vuole  approfittarsi  dell'oc- 
casione, e  respinge  le  profferte  che  generali  e  altri  potenti  gli  fanno 
perche  assuma  egli  lo  stato;  pertanto  e  senza  contrasto  eletto  re  dei 
topi  Rodi  pane  ,  genero  del  re  morto;  Rodi  pane  IV  come  l'e  di  To- 
paia, ma  Hodipane  I  come  re  dei  topi,  perche  egli  assume  cotesto  ti- 
tolo, e  non  altro,  in  segno  che  il  potere  suo  è  vincolato  a  liberale 
costituzione.  Ministro  libéralissimo  gli  è  il  Leccafondi,  che  fa  rifiorire 
le  industrie  e  crescere  la  coltura.  Ma  Senzacapo  XIX,  sovrano  asso- 
luto, e  nemico  d'ogni  concessione  di  carte  e  statuti,  manda  uno  dei 
suoi,  Boccaferrata,  a  Rodipane  I  per  indurlo  a  stracciare  la  costitu- 
zione e  proclamarsi  re  assoluto  per  grazia  di  Dio.  Rodipane  non  si 
vuol  fare  fedifrago  al  suo  popolo:  accetterebbe  volentieri  da  questo 
il  potere  illimitato,  ma,  veilendo  che  gli  animi  non  sono  a  ciò  dispo- 
sti, preferisce  la  guerra  coi  granchi  all'onta  di  venir  meno  al  giui-ato. 
E  ricominciano  quindi  le  ostilità:  ma  poco  ducano,  che  i  topi  se  la  ilanno 
a  gambe  senza  combattere,  e  invano  muore  [)er  loro  Rubatocchi;  e 
dal  castello  di  Topaia  irrompe  nella  città  il  presidio  de'  grande  e 
apre  le  porte  agli  inseguitori.  Rodipane,  costretto  a  disfarsi  di  Lec- 
cafondi, si  ha  alle  costole,  come  ambasciatore  apparente  e  come  di- 
rettore in  effetto,  il  barone  Camminatorto;  e  ogni  istituto  hberale  è 
subito  tolto  di  mezzo,  onde  il  regno  ricade  nella  miseria  e   nell'igno- 
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ranza.  Alla  fine  i  granchi  sgombrano  il  paese,  ma  lasciano  a  presi- 
dio di  Topaia  ben  centomila  de"  loro.  Or  qui  cominciano  tra  i  topi 
le  congiure  in  prò  della  patria;  e  perchè  il  conte  Leccafondi,  senza 
prendervi  parte  viva,  è  uno  dei  capi  dei  liberali,  pensa  Camminatoi^to 
a  far  si  che  se  ne  vada  in  esilio.  Per  giovare  alla  patria  ,  il  povero 
conte  peregrina  a  chiedere  aiuti;  e  da  qualche  corte  ha  anche  buone 
parole.  Prosegue  il  viaggio,  quando  una  bufera  gli  fa,  una  notte,  smar- 
rire la  strada  e  quasi  lo  sommerge.  Ricettato,  per  sua  gran  ventura, 
da  un  vecchio  sapiente,  Dedalo,  gli  espone  i  casi  suoi  e  della  patria, 
e  da  questo,  che  adatta  a  sé  stesso  e  a  lui  delle  ali  apposite  ,  vien 
condotto  a  un'isola  nell'Oceano  Pacifico,  dove  in  tante  caverne  si  rac- 
colgono da  ogni  parte  le  ombre  degli  animah  morti.  Là  chiede  con- 
siglio alle  ombre  dei  topi,  e  ne  ha  che  se  ne  rimetta  pienamente  nel 
generale  Assaggiatore:  per  ciò  travestito  rientrain  Topaia,  frequenta 
costui,  uomo  di  molto  senno,  lo  tenta  e  ritenta  per  saperne  che  si 
abbia  a  lare  in  vantaggio  della  patria.  Un  giorno  finalmente  Assag- 
giatore parla  ....  Ma  che  cosa  disse  non  può  sapersi  perchè  il  poeta 
confessa  che  proprio  in  quel  punto  rimangono  in  tronco  tutti  i  testi 
della  storia  che  fin  qui  egli  ha  parafrasata  da  antiche  pergamene. 

Che  Senzacapo  XIX  sia  Francesco  1  d'Austria  è  palese:  l'essere 
egli  decimonono ,  l' appartenere  alla  terza  dinastia,  il  sonar  di  vio- 
lino, l'avversare  ogni  specie  di  coltura,  il  volere  meticolosamente  osser- 
vate le  pene  cui  avesse  condannato  qualcuno,  confermano  tale  corri- 
spondenza, perchè  l'imperatore,  che  fu  il  diciannovesimo  degli  Absbur- 
ghesi  saliti  sul  trono  imperiale  germanico,  e  che  fu  della  casa  di  Ab- 
sburgo-Lorena,  ter;ica  dopo  quella  di  Absburgo  e  quella  spagnuola,  fu 
il  rigido  punitore  che  tutti  sanno,  e  bestiale  nemico  del  progresso,  e 
si  dilettò,  secondo  che  narravano  ,  di  sonare  nei  concerti  di  famiglia 
un  suo  cuinoso  strumento.  I  granchi  a  lui  soggetti  sono  del  pari  pa- 
lesemente gli  Austriaci ,  duri  e  prepotenti ,  che  l' Italia  conoscevano 
anche  troppo;  e  il  barone  Camminatorto  è  il  principe  di  Metternich 
spadroneggiante  nelle  corti  italiane.  Quanto  a  Rodipane,  ha  parecchio 
di  Luigi  Filippo  re  dei  Francesi,  sebbene  per  altri  rispetti  alluda  piut- 
tosto a  Ferdinando  I  di  Napoli  e  a  suo  figlio  Francesco.  In  genere 
gli  avv'enimenti  sono  quelli  dell'intervento  austriaca  nel  regno  di  Na- 
poh  nel  '21,  i  moti  italiani  delle  congiure,  la  costituzione  francese 
del  '30.  Ma  si  abbia  presente  che  il  poeta  non  intese  di  fare  un  tra- 
vestimento metodico  della  storia;  volle  soltanto  inventare  una  favola 
che,  alhrlendo  a  vicende  storiche  recenti,  satireggiasse  gli  umori  delle 
bestie,  cioè  degli  uomini,  specialmente  per  la  politica.  Ce  n'è  per  tutti, 
I  Tedesclii  «  birri  d'Europa  e  boia  »  sono  scherniti  peggio  degli  al- 
tri; e  il  lettore  noterà  quel  volontario  errore  che  il  poetasi  lasciava 
sfuggire,  pei'  argutamente  scusarsene,  qui  nominando  l'Europa  a  pro- 
posito di  questi  granchi,  «  marmorei  lanzi  —  gente  nemica  al  cam- 
minare innanzi  ».  Ma  «  i  damerini  della  patria  ».  che  urlano  —  guerra! 
guerra!  —  ed  escono  in  campo  aperto  contro  il  parere  de'  più  saggi. 
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per  iscappare  subito  che  -ibbiaiio  visto  i  iieiiiici  ,  non  sono  punto  ri- 
sparmiati. Canzonati  ben  bene  sono  anche  i  topolini  cospiratori  che,  per 
la  moda  del  facile  congiurare,  si  lasciavano  crescere  le  basette,  e  baz- 
zicavano pe'  caffè  a  <liscutervi  sommessamente  le  armi  e  le  arti  loro, 
<  e  })oi  le  sere  —  cantando  arie  sospette  ivano  a  schiei'e  ». 

Ne  rispettati  sono  gii  incivilitori  dottrinari,  fondatori    di  j^abinetti 
di  pubblica  lettura,    fautori  di  periodici  e  di  opuscoletti,  ostili  ai    vo- 
lumi [)erchè  oltre  i  due  foj>li  non   può  stendersi  uno    scrittore  «  ap- 
propriato ai  bisogni  universali  —  politici,  econouiici  e  morali  ».  Non- 
dimeno che  l'animo  del  poeta  parteggi  pei    topi  e  manifesto;  il  conte 
Leccafondi  è  lodato  delle  sue  buone  rifoi-me  civili  ;   lodato  è  Rodipane 
dell'essersi  mantenuto  fedele  alla  giurata  costituzione  mentre  desiderava 
neiriniiiiio  suo  il  potere  assoluto.  I  topi  morti  stanno,  ò  vero,  per  pro- 
rompere in  un'enorme  risata  quando  Leccafondi  contìda  loro  le  pratiche 
■che  stima  bene  avviate  e  le  speranze  nel  soccorso  sti-aniero;  ma,  nella 
mente  del  Leopardi,  doveva  dire  qualche  cosa  di  profìcuo  consiglio  in 
favore  della  patria  il  prode  e  assennato  Assaggiatore.  Se  è  lecito  ten- 
tare d'indovinarlo,  avrebbe  paidato  cosi:  —  Volete  rifare  la    patria? 
<;ominciate  dal  rifare  voi  stessi:  meno  chiacchiere,  meno  vanti,  e  non 
congiure,  bensì  fermi  propositi  di  rigenerazione  e  un   dignitoso  rac- 
coglimento delle  forze:  (|uando  i  tempi  saranno  maturi,  quando  cioè 
i  cittadini  si    saranno  i-ifatti    degni  di  avere  una  patria  indipendente 
e  libera,  oii  non  ilubitaie  che  sarà  «cosso  il  giogo  straniero  !  Per  ora 
non  c'è  da  fare  altro,  se  non  preparare  lentamente  l'avvenire.  — Ma 
/][uando  anche  non  si  volesse  credere  all'ipotetico  consiglio  dell'Assaggia- 
tore, è  forza  rammentare  la  morte  eroica  di  Rubatocchi  che  umore  com- 
battendo, e  il  grido  m  cui  rompe  il  poeta  versola  «.  bella  Virtù  »,  che 
in  quel  caso  altro  non  è  che  la  carità  della  patria:  la  Vii-tii  cui  Gia- 
como si  prostra,  qualora  si  avvegga  di  lei,  esultandone  come  di  lieto 
avvenimento;  che  l'animo  suo,  egli  le  confessa,  «  non  pur  vera  e  salda  — 
ma  immaginala  ancor,    di   te  si  scalda  ». 

Segni  importanti  dell'  intendimento  che  egli  ebbe  sono  anche 
le  digressioni,  sulla  scienza  tedesca  troppo  volta  a  rintracciare  da 
per  tutto  la  gloria  tedesca,  e  sui  nomi  tedeschi  malamente  preferiti 
dai  genitori  italiani  ai  nomi  che  l'ammentano  la  grandezza  di  Roma; 
■e  di  riscontro  su  Carlo  V  che  tanto  annaspò  e  non  seppe  di  grandi 
cose  fire  altro  che  nulla,  mentre  i  Romani  seppero  fare  gran  cose  di 
nulla  («  tal  differenza  insieme  lian  del  romano  —  vero  imperio  gli  effetti, 
e  del  germano  »);  su  Andrea  Doria  che  non  volle  farsi  tiranno  delia 
patria,  onde  merita  di  esser  nominato  accanto  a  Timoieone  e  al  Wa- 
shington, su  Lorenzino  de'  Medici,  migliore  dell'Egmont  e  dell'Orange, 
«  che  invia  con  braccio  forte  —  il  primo  duca  di  Firenze  a  morte  ».  Un 
potente  sentimento  d'italianità  e  di  libertà  lo  inspirava  dunque.  E  an- 
che se  hanno  i  loro  difetti,  il  colto  e  buon  Leccafondi,  e  il  leale  Ro- 
dipane, fan  bella  figura;  bellissima  la  fanno  l'eroico  Rubatocchi  e  il 
aiavio  Assaggiatore.  Vei-ameiite  i  Paralipomeni  sono  stati  giudicati  di 
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solito  una  satira  ben  più  aspra  e  scettica  che  non  siano  ;  e  le  Censure 
borboniche  e  austriache  non  avrebbero  durato  fatica  a  ravvisarvi  nel- 
l'autore quel  «  mal  pensante  »  che  egli  stesso,  nell'accingersi  a  dire  i 
segreti  pensieri  di  Rodipane,  confessava  di  essere  divenuto.  Non  scon- 
fessano in  nulla  la  solidarietà  umana  della  Ginestra;  piuttosto,  anzi,  la 
applicano  a  un  caso  particolare.  Per  la  satira  letteraria  è  da  racco- 
gliervi solo  qualche  accenno  ai  romanzi  storici,  alla  poesia  tedesca,  a 
opere  romantiche.  Quando  Leccafondi  visita  la  biblioteca  di  Dedalo,  vi 
trova,  di  autori  topi,  7  Delirii  del  gran  Fiutaprofumi  e  una  tragedia 
in  venti  atti.  La  Trappola.  Ben  poco  dunque,  e  di  sfuggita,  punse  il 
Romanticismo. 

Nuoce  ai  Paralipomeni  della  Batracomioinachia  la  mancanza 
della  lima;  che,  accanto  a  ottave  belle  e  fluenti,  altre  riescono  stirac- 
chiate o  han  dell'oscuro.  Ma  la  favola  è  originale;  i  caratteri  l)ene  in- 
ventati e  ben  conservati;  l'arguzia,  se  non  leggiera  e  facile,  saporita. 
(;ompiuto  e  ripolito,  il  poemetto  (che  s'arresta  all'ottavo  canto,  con  la. 
promessa  d'un  corollario)  avrebbe  dileguato  via  da  sé  non  pochi  de' 
biasimi  troppo  severi  di  che  fu  fatto  segno.  Il  Leopardi  grande  no;: 
si  ha  da  cercare  li;  ma  pur  cosi  egli  supera  di  assai  nei  pregi  sostan- 
ziali del  pensiero  e  dell'arte  quanto  d'italiano  possa  essere  addotto  al 
paragone;  principale  il  Casti  per  Gli  animali  jjarlanli.  E  a  tratti  ci 
offre  ancoi-a  modelli  di  satira  originale,  di  vivace  poesia,  di  stile  lepido 
e  gustoso. 

Troppo  mancherebbe  nelle  pagine,  poche  al  bisogno,  che  abbiamo 
postume,  potuto  daco  al  Leopardi  se  non  aggiungessimo  a  questo  punto  la  no- 
tizia di  altre  sue  scritture  che  comparvero  postume.  Andata  in  fumo 
la  disegnata  edizione  parigina,  il  Ranieri  si  adoprò  pei'chè  le  opere  si 
ristampassero  in  Firenze;  e  ciò  fece  nel  '45,  secondo  l'ultimo  intendi- 
mento dell'autore,  aggiungendo  ai  Canti  e  alle  Operette  morali  alcuni 
volgarizzamenti  e  centundici  Pensieri,  che  il  Leopardi  stesso  aveva 
preparati  per  la  stampa.  Fin  d'allora  il  Ranieri,  per  uno  scusabile  sen- 
timento di  vanagloria,  si  dava  più  da  fare  e  più  importanza  che  non  fosse 
mestieri,  e  cominciava  a  magnificare  l'amicizia  sua  con  Giacomo  oltre  i 
termini  veri  e  giusti,  che  pure  erano  molto  lati  e  onorevoli  per  lui.  Sfor- 
nati a  Parigi  i  pericolosi  Paralipomeni ,  pubblicati  in  Firenze  i  due 
volumi  delle  Optre,  cui  premise  una  Notizia  sull'autore,  si  adirò  che 
altri  poi  proseguisse  l'edizione  fiorentina  con  gli  Studi  filologici,  cui 
fece  un  Proemio  il  Giordani,  col  Saggio  sopra  gli  errori  popolari 
degli  antichi,  che  Prospero  Viani  dedicò  al  Niccolini,  e  con  VEpisto- 
lario  messo  insieme,  con  l'aiuto  del  Giordani,  dal  Viani  medesimo. 
Tanto  più  perchè  gli  spiacque  leggere  quivi  un  qualche  giudizio  non 
favorevole  ai  Napoletani.  Peggio  fu  quando  nel  '78  il  Viani,  in  iin'.lp- 
pendice  alV Epistolario  e  agli  scritti  giovanili,  pubblicò  una  lettera 
del  Leopardi  in  raccomandazione  di  lui  Ranieri;  lettera  che  veniva  a 
contradire  ciò  che  egli  aveva  mirattj  a  far  credere  sui  mezzi  coi  quali 
avrebbe  provveduto  da  sé  anche  ai    bisogni   dell'amico.    Litanto   Giu- 
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seppe  Cagnoni  metteva  fuori  due  volumi  di  Opere  inedite,  Giuseppe 
Piergili  (che  ebbe  pure  assai  merito  in  un'ampliata  edizione  Ci.eW Epi- 
stolario) le  Lettere  scritte  a  G.  L.  dai  suoi  partenti:  e  il  Ranieri 
non  ci  resse.  Nel  1880  col  libro  Sette  anni  di  sodalizio  con  G.  Leo- 
pardi rivelò  a  nudo  1'  animo  suo ,  sebbene  li  per  li  molti  restassero 
presi  alle  pretese  rivelazioni  di  chi  era  un  testimone  autorevole,  e 
tale  sembrava  più  che  non  fosse:  infatti,  come  poi  si  seppe,  aveva  in- 
ferma la  mente,  e  ogni  suo  atto  e  scritto  non  ad  altro  tendeva  che 
a  sublimare  sé  e  la  sorella  sua,  Paolina.  I  torbidi  sogni  che  attribuiva 
a  Giacomo  ingombravano  invece  lui:  quando  nel  1888  mori  (era  nato  in 
Napoli  il  1806) ,  era  tanto  ottenebrato  da  lasciare  tutte  le  carte 
leopai'diane,  insieme  con  le  sue,  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli,  a 
patto  per  altro  che  la  consegna  non  accadesse  se  non  quando  fossero 
morte,  tutt'e  due,  le  umili  donne  lasciate  eredi  usufruttuarie.  I  Leo- 
pardi mossero  causa,  adducendo  che  le  carte  di  Giacomo  erano  di  loro 
proprietà;  lo  Stato  intervenne  d'accordo  con  loro,  le  espropriò,  ne  ordinò 
la  pubblicazione.  Cosi  dal  1898  al  UiOO  uscirono  i  sette  volumi  dello 
Zibaldone,  Pensieri  di  varia  filosofia  e  di  bella  letteratura;  e  si 
stanno  ora  aspettando  tutte  le  altre  scritture. 

Quello  che  il  Giordani  confessava,  sulla  prosa  che  ti-oppo  lavo-  r  pnmier, 
rata  nuoce  a  sé  stessa,  trova  conferma  in  molte  pagine  dei  Pensieri 
leopardiani,  tanto  sono  di  stile  più  sciolto  e  vivo  delle  Opere;!^^;  perchè, 
scrivendo  di  giorno  in  giorno  e  per  sé  solo,  Giacomo  si  lasciava  an- 
dare e  secondava  la  mente  coi  periodi  correnti,  in  cambio  di  frenarla 
col  magistero  dello  stile  di  riflessione.  Mentre  dal  '17  al  '32  si  può 
seguirvi  lo  svolgersi  del  suo  ingegno,  del  suo  animo,  de'  suoi  studi, 
della  sua  arte,  in  una  serie  di  noterelle,  riflessioni,  sbozzi,  accenni, 
erudizieni,  discussioni,  spesseggiano,  fra  tali  curiosi  o  importanti  do- 
cumenti autobiografici,  i  frammenti  che  hanno  altresì  un  loro  valore 
artistico,  e  talvolta  un  altissimo  pregio.  Basti  rimandare,  per  tutti,  alla 
descrizione  del  giardino  che  altrove  citammo,  al  ritratto  della  madre, 
all'indagine  sulle  relazioni  tra  il  cristianesimo  e  il  pessimismo,  alla  di- 
mostrazione del  conforto  che  danno  le  opere  di  genio  anche  quando 
rappresentino  al  vivo  la  nullità  delle  cose.  Frammischiati  al  resto  si 
rinvengono  qua  e  là  alcuni  germi  di  poesie,  che  furono  poi  compiute 
alcune,  e  alcune  no.  Le  carte  napoletane  altro  porgono  di  abbozzi  e 
di  cenni  preziosi.  Oltre  a  ciò  di  cui  ci  siamo  valsi  sopra,  dove  occor- 
reva, registreremo  11  canto  della  fanciulla,  frammento  di  poclii  en- 
decasillabi sciolti  :  quel  canto  di  verginella,  che  per  vie  quiete  viene 
errando  da  c^iiuso  ricetto  e  commuove  il  poeta  sino  alle  lagrime,  seb- 
bene sia  lieto  in  sé  e  suoni  speranza,  lo  coimnuove  quasi  un  laiuento 
(«  Cagion  d'afìanno  —  torna  il  pensier  de  la  speranza  istessa  —  a  chi 
per  prova  la  conobbe  »),  sta  senza  dubbio  in  una  qualche  relazione  coi 
versi  A  Silvia.  Novità,  se  la  tragedia  fosse  stata  compiuta,  avrebbe 
avuto,  se  non  anche  altri  pregi,  Telesilla,  di  cui  il  tema  é  desunto  dal 
Giron  cortese  deirAlamanni  :  vi  lavorò  prima  del  '21.  Danaino,  signore 
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di  Maloalto,  ha  affidata  la  moglie  Telesilla  a  Girone  ;  prepotenza  d'amore 
sforza  i  due  a  tradirlo;  onde  la  catastrofe,  con  la  morte  di  Danaino  e  di 
Telesilla:  questo  è  ciò  che  si  ricava  dagli  abbozzi,  parte  verseggiati,  parte 
in  prosa.  Calore  vi  doveva  essere,  e  sottile  analisi  de'  sentimenti;  per 
giunta,  una  studiata  alternanza  di  scene  pastorali  e  tragiche.  Avviò  del 
pari  uri  Erminia  e  nn' Ifigenia',  e  altrove  accennammo  ad  una  Maria 
Antonietta,  saggio  giovanile  del  '16  a  imitazione  dell'Alfieri.  Che  le 
forme  drammatiche  non  fossero  le  meglio  adatte  all'indole  del  suo  in- 
gegno, si  scorge,  del  resto,  dai  dialoghi  in  prosa;  e  non  è  molto  a 
dolersi  che^  invece  di  ciò,  scrivesse  liriche.  Troppo  soggettivo  egli  era 
pel  dramma. 

11  suo  proprio  dramma  intimo  inìporta   ai  posteri,  ed  è   special- 
lo-       mente  nello  Zibaldone  e  nell'Epistolario.  Nel  marzo  del  '29,  scrivendo 
al  Colletta  intorno  a'    suoi   casteUi   in  aria,  vale  a   dire   intorno    alle 
scritture  che  pensava  di  fare,  poneva  per  pi'ima  la  Storia  di  idì' anima, 
romanzo  sulle  vicende  interne  di   un'anuna  nata    nobile   e  tenera.    Si 
fatta  veridica  storia  si  ha  nei  Pensieri  e  nelle  Lettere,  ed  è  bellissima. 
Poche  autobiografie  destano  l'interesse  dell'Epistolario,  e  nessun  altro 
carteggio  abbiamo  di  si  facile  e  limpida  eleganza  e  di  sì  dritta  efficacia; 
da  porlo  accanto  a  quelli,  che  altri  pregi  hanno  eminènti,  del  Tasso, 
del  Galilei,  del  Foscolo,  e  alle  migliori  effusioni   che   dell'animo   loro 
fecero,  in  momenti  solenni,  alcuni  de'  martiri  del  nostro  risorgimento. 
La  fam'a  sua  è  andata  sempre  crescendo,  dal  cenno  che  il  Cancel- 
lieri fé'  di  lui  filologo  nel  1815,  sino  al  centenario  della  nascita  che 
nel  '98  fu  solennemente  festeggiato  da  tutta  l'Italia,  alla  pubblicazione 
delle  opere  inedite  procurata  dallo  Stato,  alla  consacrazione  della  tomba 
di  Piedigrotta  in  monumento  nazionale.  Il  buon  Giordani,  che  tanto   si 
adoperò  a  farlo  celebre,  indovinava,  quando  scrisse  essergli  diletto  il 
pensare  che  nel  Novecento  l'amico  suo  sai-ebbe  stato  annoverato  tra  i 
maggiori  che  onorarono  la  patria.  Alle  testimonianze  già   incidental- 
mente addotte  del  culto  crescente  si   aggiungano   almeno   queste  che 
scegliamo  tra  le  più  caratteristiche.  Nel  '25  il  Compagnoni,  wqW Aìiti- 
Mitologia  di  cui  toccammo,  scrivev^a  che  i  suoi  canti,  gravi  all'ammol- 
lito orecchio  de'    contemporanei,  sarebbero   stati    fiamma  ai   venturi, 
che  segnava  il  Leopardi  un  nuovo  cammino  a  chiunque  ha  cara  la  virtù  ; 
nel  '30  Ferdinando  Malvica  lo  bandiva,  in  un'iscrizione,  poeta  filosofo 
delle  età  sonnolenti  rimprovero  perenne.  Per  altri  rispetti,  il  Niebhui' 
lo  annunziava  nel  '24  alla  dotta  Germania  come  un'alta  promessa  degli 
studi  filologici,   e   privatamente   diceva  che  alla   fine   aveva  visto   un 
italiano  moderno  degno  dell'Italia  antica;  e  lo  svizzero  Luigi  De  Sinner, 
cui  Giacomo  affidò  nel  '30  tutte  le  sue  carte  filologiche,  ne  pubblicò 
a  Bonn,  nel  '34,  un  saggio.  Per  altri  rispetti  ancora,  lo  Schopenhauei- 
nell'opera  sua    principale,  Die  Welt  als    Wille  und   Vorstellung  gli 
dava  lode  di  aver  trattato  meglio  di  qualsiasi  altro  sulla  miseria  della 
vita.  Presto  entrò  tra  i  classici  nelle  antologie;  furono  presto  tradotte 
in  francese  e  in  tedesco  prose  e  poesie  sue:  sino  dal  '33  il  De  Sinner 
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uiedesinio  pubblicava  la  versione  francese  di  tre  prose  in  nn  periodico 
parigino  dandovi  notizia  delle  Operette  e  dei  Canti;  nel  '40  Enrico 
Guglielmo  Schiilz  con  un'ampia  memoria,  in  una  pubblicazione  berli- 
nese, Italia,  illustrava  l'autore  e  le  opere,  e  altri  subito  lo  seguiva 
in  ciò;  nel  '42  Alfredo  De  Musset,  nella  Revue  des  Deux  Mondes,  si 
volgeva  al  Leopardi  con  alessandrini  commossi;  nel  '44.  in  quella 
stessa  rivista,  ne  discorreva  da  pari  suo  il  Sainte-Beuve.  E  da  allora, 
pubblicatesene  le  opere  in  Firenze,  fu  un  fervore  sempre  più  intenso 
di  studi  e  di  culto.  Ad  alcuni,  come  ad  Agostino  Ruffìni,  parvero  piii 
mirabili  le  prose  che  le  poesie;  i  più  preferirono  queste,  ma  ammi- 
rando molto  anche  quelle.  Pei-fino  preti  cattolici,  con  maggiore  o  mi- 
nore ritegno,  anche  nel  confutarle,  le  celebrarono  eccellenti. 

Disse  il  Capponi,  censurando  la  filosofia  leopardiana,  che  la  Na-        su» 

1  '  '  efficaci;» 

tura  sbaglia  quando  in  un  dialogo  del  recanatese  scaraventa  nel  mondo 
un'anima  e  le  intima  di  essere  grande  ed  infelice:  «  Io  per  me  credo 
proprio  il  rovescio,  e  che  le  anime  nostre  non  sieno  infelici   se  non 
in  quanto  sono  esse  piccole.  Il  povero  Leopardi  aveva  scusa  nell'es- 
sere gobbo,  ma  non  e  forse  una  piccolezza  il  non  sapere  vivere  gobbi?  » 
Qui  v'ha  un  giudizio  erroneo;  il  Leopardi  seppe  vivere  gobbo,  e  non 
fu  un'anima  piccola;  e  che   insegnasse  a  molti,  come  il    Capponi  af- 
fermava ,  la  via  della  infelicità,  è  asserzione  più    facile  a  farsi  che  a 
provarla  vera.  Non  diversamente  temeva  gli  effetti  dell'  arte  posta  a 
servigio    del  pessimismo,    il  Mazzini;    lui   chiamava  un  AVerther  ve- 
stito alla  petrai-chesca,  e  più  volte  si  adirò  contro  i  leopardizzanti,  come 
egli  li  diceva.  Altri  hanno  ripetuto  il  rimpianto:  ad   esempio,  il  Set- 
tembrini nel  '73  scriveva  ancora  che  le  opere  del  Leopardi  non  sono 
pei  giovani    lettura  buona,  perchè   o  li   avvelena  o  li   rende   infelici. 
Ma  la  storia  ha  invece  dimostrato  da   un  pezzo  che  quanto   Giacomo 
stesso    acutamente    avvertiva   in    genere   su    le   opere    belle,   vale  in 
ispecie  e  singolarmente  per  le  sue:  «  Quello  che  veduto  nella  realtà 
delle  cose  accora  e  uccide  l'anima,  veduto  nell'imitazione  o  in   qua- 
lunque altro  modo  nelle  opere  di  genio,  come  per  esempio  nella  li- 
rica,  che  non  è    propriamente  imitazione,  apre  il  cuore  e  ravviva  ». 
Ben  migliori  documenti  ne  abbiamo  che  non  i  versi  del  Compagnoni, 
del  Miizzarelli,  del  Missiriui,  di  altri:  il  Minghetti  ricordava  da  vec- 
chio il  modo  col  quale  egli  e  i  compagni  suoi  avevano  da  prima  sen- 
tito l'influsso  leopardiano:  «  Leggemmo  Leopardi,  ma  non  per  impa- 
rarvi la  vanità  del  tutto,  bensì  la  grandezza  del  morire  per  la  patria  ». 
Giuseppe  Ricciar-di  nei  Conforti  all'Italia,  che  stampava  esule  a  Pa- 
rigi nel  '46,  citava  e  parafrasava  gli  ammonimenti  della  canzone  per 
le  nozze  della  sorella.    Il  Giusti ,  richiesto  di    far  versi  pei   caduti  a 
Curtatone,  indicava  opportuni  i  versi  della  canzone  all'Italia.  Il  Set- 
tembi'ini  stesso,  che  a  quel  modo  condannava  nel  complesso  la  filoso- 
fia leopardiana  come  lettura   pericolosa  ai    giovani,  difendeva,   contro 
il  De  Sanctis,  dall'accusa  di  retorica  essa  canzone,  rammentandone  le 
parole  di  fuoco:  «  le  abbiamo  ripetute  noi,  e  le  hanno  ripetute  mo- 


566  CAPITOLO    SESTO. 

rendo  coloro  che  sono  caduti  per  la  cai'a  e  sacra  patria  nostra  ». 
Trovasi  registrato  come  un  detto  corrente  tra  i  liberali:  «  In  chiesa 
col  Manzoni;  col  Leopardi  alla  guerra  ».  Si  dirà  che  tutto  ciò  ei'a 
un  oltrepassare  l' intendimento  del  filosofo.  Ed  e  vero.  Non  certo  si 
oltrepassava  il  sentimento  dell'  uomo  che  aveva  tante  volte  inspirato 
lo  scritture  direttamente,  e  che  sempre  aveva  negli  effetti  cooperato 
alla  vir-tii  dell'arte  sua. 
11  Leopardi  II  couti'apposto  che  Oi'a  abbiain  visto  tra  il  Leopardi  e  il  Manzoni 

il  Maìizoni.  non  reggerebbe  neppure  se  fosse  segnato  a  linee  men  crude.  Insieme 
con  le  voci  patriottiche  delle  canzoni  si  leva  la  voce  dell'ode  Marzo  1821 
e  del  primo  coro  deìVAdelchi;  accanto  al  deputato  del  '31  sta  il  se- 
natore del  '60;  se  i  Promessi  Sposi  insegnano  che  facendo  il  bene 
si  sta  meglio  anche  di  qua  ,  la  Ginestra  e  il  dialogo  di  Plotino  e 
Porfirio  non  concludono  diversamente;  e  se  il  romanzo  dice  agli  uo- 
mini che  bisogna  rassegnarsi  ai  mali  che  son  molti  e  inevitabili ,  le 
liriche  e  le  operette  non  dicono  davvero  nò  che  il  cammino  della  vita 
sia  tutto  rose,  né  cbe  l'uomo  possa  e  si  debba  ribellare  alle  forze 
naturali.  Si  è  tanto  parlato  della  pazienza  predicata  dal  Manzoni,  che 
piace  vederla  raccomandata  anche  dal  Leopardi  come  virtù  che  giova 
assai  per  nhtigare  e  rendere  piti  facile  ,  più  sopportabile,  ed  anche 
veramente  leggiero,  lo  stesso  dolore  corporale:  «  Consiste  in  una  non 
resistenza ,  una  rassegnazione  d'  animo  ,  una  certa  quiete  dell'  animo 
nel  patimento.  E  potrà  essere  disprezzata  questa  virtù  quanto  si  voglia, 
e  chiamata  vile:  ella  è  pur  necessaria  all'uomo  ».  L'inno  ad  Arimane, 
cui  il  poeta  non  sapeva  se  gradissero  più  le  Iodi  o  le  bestemnùe,  finì 
in  un  rassegnato  sospiro.  Ma  se  il  contrapposto  non  regge  ,  curioso 
e  non  vano  potrebbe  riuscirne  il  parallelo.  Quegli  educato  nelle  pratiche 
di  un  gretto  cattolicismo,  vestito  da  abatino,  si  sottrasse  presto  alla 
fede  de'  suoi,  e  mori  ateo,  o  almeno  chiamando  col  nome  di  Dìo  tut- 
t'altra  idea  dalla  cattohca;  questi,  da  un  deismo  vago,  tornò  presto 
alle  credenze  e  al  culto  della  religione  di  Cristo  e  del  pontefice  ro- 
mano, e  la  morale  cattolica  difese  strenuamente  dopo  aver  cantato  i 
riti  della  Chiesa.  Quegli  non  ebbe  1'  amore  agognato  e  sofferse  degli 
affetti  repressi,  della  vita  misera,  ramingando  e  andando  a  morire, 
fuori  della  famiglia,  lontano  dagli  esosi  concittadini,  quando  ancora 
non  toccava  il  quarantesimo  anno:  questi  si  allietò  la  casa  di  affetti 
coniugali  e  di  tìgli,  invecchiò  placido  tra  la  venerazione  de'  milanesi 
cui  mancò  quasi  novantenne  ;  ea  esequie  ebbero,  questi  publjliche  e 
magnitìche,  quegli  frettolose  ed  occulte;  da  tutto  un  popolo  l'uno,  da 
un  solo  amico  l'altro.  Furono  nobili  e  agiati  tutt' e  due,  e  crebbero 
tra  persone  colte:  ma  Alessandro  visse  prima  di  studiare  sul  serio; 
Giacomo  studiò  prima  di  vivere,  e  quando  visse  dovè  quasi  rinunziare 
.  agli  studi.  Consigli  e  conforti  per  la  vita  largheggiò  la  madre  ad  Ales- 
sandro, se  le  cure  paterne  gli  difettarono;  Giacomo  non  ebbe  madre  vera 
e  il  padre  gl'insegnò  a  far  l'erudito.  Tutta  l'opera  loro  si  risente  dell'av- 
viamento diverso;  se  ne  risente  dalla  scelta  del  materiale  della  lingua 
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sino  alla  maniera  di  coiicepii'e  l'arie.  Seppero  assai  di  latino  e  di 
francese;  e  delle  lettere  latine  e  francesi  sono  manifesti  gli  effetti  in 
quanto  produssero:  il  Leopardi  seppe  anche  il  gi'eco  ,  e  più  a  fondo 
conobbe  i  classici  italiani  del  Trecento  e  del  Cinquecento ,  onde  fu 
attratto  verso  ranticliità  e  più  distolto  dai  moderni.  Si  compiacquero 
di  iilosofeggiare,  e  l'arte  fu  per  entrambi  uno  strumento  di  filosofica 
propaganda.  Perciò,  iniziati  all'arte  dagli  esempi  e  dagli  auguri  del 
Monti,  non  ne  restarono  a  lungo  seguaci  e  neppur  caldi  ammiratori. 

Il  Manzoni  parve  il  capo  della  scuola  romantica,  e  la  classica  si 
vantò  del  Leopardi  come  d'  uno  dei  capi  migliori.  Si  conobbero  ed 
ebbero  l'un  per  l'altro  cortese  benevolenza.  Scesero  in  campo,  più  o 
meno  palesi,  anche  loro,  ma  battaglia  non  accadde  dove  si  trovassero 
a  duellai'e  insieme,  e  neppure  fecero  sembianza  di  volersi  rintracciare 
e  opporsi  a  faccia  a  fticcia.  Sapendo  essi  del  pari  che  il  grosso  dei  sol- 
dati capiva  male  per  qual  causa  si  combattesse,  e  sdegnando  del  pari  la 
maggior  parte  dei  compagni  e  l'armeggiare  del  volgo,  la  somma  della 
guerra  fu  protratta  senza  di  loro,  senza  il  loro  costante  assenso,  per- 
sino con  qualche  loro  rammarico  e  dispetto.  Quando  si  prescinda  ilallo 
spirito  etico  che  li  animò  a  produrre  versi  e  prose  ,  il  romanticismo 
manzoniano  e  il  classicismo  leopardiano  ci  si  presentano  (e  troppe  oc- 
casioni abbiamo  avuto  a  dimostrarlo)  assai  men  distanti  che  i  due  ti- 
toli non  indurrebbero  di  per  sé  soli  a  sentenziare.  La  romantica  me- 
lanconia è  più  nel  Leopardi  che  nel  Manzoni  ;  splende  più  sulle  pagine 
di  lui  poeta  che  in  quelle  del  romanziere  il  lume  della  romantica  luna. 
E  gli  spasimi,  i  fremiti,  i  sospiri  della  passione,  si  agitano  più  nelle 
pagine  del  lirico  classicista  che  in  quelle  del  romanziere  romantico. 
Né  il  Manzoni  è  meno  virgiliano  che  l'altro  non  sia,  e  meno  senziente 
e  cosciente  amatore  della  determinatezza  e  nitidezza  che  hanno  le  linee 
classiche,  mentre  il  Leopardi  vagheggiava  un'indeterminatezza  che  le 
linee  classiche  non  sogliono  avere  e  che  egli,  latino  di  natura  e  gre- 
co-latino di  educazione  letteraria,  non  conseguiva  e  neppure  cercava 
nella  piratica.  Il  cantore  dell'infinito  fu  dunque  romantico  per  lo  meno 
([uanto  fu  classico  il  cantore  dei  misteri  cattolici. 

Comunque  sia,  che  poco  importano  i  nomi,  nessun  altro  è  indice, 
migliore  del  Leopardi  a  rivelare  la  tendenza  clie  abbiamo  osservata 
espressa  o  latente  in  quasi  tutti  i  Classicisti,  di  mantenere  le  evidenti 
<iualità  e  anche  certe  peculiari  forme  delle  letterature  classiche ,  ma 
«l'allogarvi  per  entro  una  materia  nuov^a  e  più  vivace,  in  relazione  con 
la  mutata  società.  I  nomi  di  Grecia  e  di  Roma  che  suonano  qua  e  là 
nelle  pagine  sue,  specialmente  giovanili,  hanno  ben  poco  a,  che  fare, 
quasi  nulla  ,  con  la  sostanza  dei  concetti  ,  e  la  mitologia  vi  si  trova 
solo  perchè  richiesta  dal  rimpianto  del  passato,  non  a  ornamento  fi- 
gurativo e  stilistico.  Gli  manca  quello  spirito  cristiano  ,  non  che  il 
cattolico,  che  il  Manzoni  giudicava  essenziale  al  Romanticismo,  e  ciò 
basterà,  chi  consideri  la  cosa  dall'alto,  secondo  che  si  deve,  a  dilun- 
garlo almeno  dal  Manzoni  stesso;  non  però  la  sua  dottrina  pessimistica 
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si  dirà  affine  al  complesso  della  filosofia  greca  e  romana;  né  la  vi- 
sione che  ebbe  della  vita  si  riconnette  più  col  paganesimo  che  col 
cristianesimo,  quale  gli  ascetici  lo  intesero  e  quale  Jo  intese  egli  me- 
desimo che  per  alcun  tempo  cercò  accordarvi  il  suo  proprio  sistema. 
Potenzialmente  religioso,  in  quanto  mirò  sempre  a  un'idealità  superiore 
di  giustizia,  angosciato  del  non  trovarne  le  applicazioni  nel  monda 
esterno,  si  distolse  alla  fine  tanto  dalla  determinazione  e  spiegazione- 
cristiana  quanto  dal  concetto  che  dell'essere  universale  e  individuale 
avevano  avuto  gli- antichi. 

Molte  cause  generali,  dopo  la  Rivoluzione  e  le  guerre  napoleoni- 
che, facevano  sentire  il  dolore  umano  a  nobili  intelletti  in  ogni  parte 
d'Europa;  le  nostre  condizioni  nazionali  lo  rincinidirono  in  lui,  troppo' 
disposto  a  patire  e  sotìlrente  pev  le  raeml)ra  che  sorti  e  per  casi  e  af- 
fetti personali  ;  elesse  dunque  il  dolore  a  tema  precipuo  dell'ai'te  sua; 
il  dolore  suo  proprio  e  della  patria  e  dell'uomo;  sillogizzò,  descrisse, 
cantò,  e  fu  l'interprete  degno  di  migliaia  d'anime  dolorose  di  sé  stesse 
e  dei  fratelli.  Indefesso  amatore  del  santo  Vero,  non  meno  del  Man- 
zoni, volle  sempre,  dai  primi  anni  agli  estremi,  essere  siiicero;  e  se 
il  Manzoni  ti'ovò  il  suo  Vero  con  la  fede,  ed  egli  invece  con  la  l'agione,. 
ciò  non  reca  divario  alla  schiettezza  <lei  convincimenti  e  delle  affer- 
mazioni. La  conclusione  cui  giunsero  e  in  cui  si  fermarono  (e  falso 
che  Giacomo  moribondo  si  ricredesse)  li  ebbe  apostoli  ardenti.  Anche 
oltrepassata  quell'età  e  fattisi  innanzi  altri  bisogni  ed  altre  idee  civili 
e  sociali,  il  Leopardi  che  tutto  sé  effuse  ed  espresse  nelle  sue  scritture,, 
corrisponde  al  sentire  di  molti,  e  tutti  commuove  perchè  in  tutti  è  il 
dolore,  se  anche  più  lieve  e  più  passeggero  che  in  lui,  e  non  deter- 
minato in  una  teoria  universale.  Nessuno  mai  raccolse  e  rappresenta 
esteticamente  con  tanto  vigore  e  cdn  tanto  splendore  il  male  che 
l'uomo  soffre.  Dei  tre  che  più  gli  somighano,  Alfredo  De  Vigny,  Ni- 
cola Lenau,  Enrico  Federico  Amie],  l'iiiio  ,  il  poeta  francese,  è  assai 
men  pui'o  ed  elegante  artista  di  lui  ed  é  oggettivo;  l'altro  ,  il  poeta 
tedesco,  é  quasi  sempre  soltanto  personale,  ed  é  men  filosofo;  il  terzo, 
il  professore  ginevrino,  che  penetra  nel  pessimismo  quanto  lui  e  forse 
più,  non  gli  è  raffrontabile  se  non  pel  diario  intimo  dove  si  analizzò 
di  giorno  in  giorno,  e  che  fu  edito  postumo,  con  bellezza  artistica  e 
con  effetti  intorno  a  sé  incomi)arabilmente  minori. 

Per  esprimersi,  pei*  convincei'e,  per  commuovere  si  valse  delle  forme, 
offerte  dalla  tradizione  classica,  greco-latina  e  italiana,  mentre  il  Manzoni 
4lerivava  le  forme  sue  da  moderni  stranieri,  pel  romanzo,  pel  dramma  e 
in  parte  anche  per  la  lirica.  Tanto  il  sapiente  innovare  del  lombardo, 
(guanto  il  sapiente  conservare  del  marchigiano,  cooperarono  a  un  in- 
tento, che  fu  di  dai'e  all'inspirazione,  senza  argini  alti  troppo  o  senza 
canali  troppo  angusti  ,  libera  via.  Migliore  stilista  riusci  il  Leopardi 
nella  poesia  che  nella  prosa,  migliore  il  Manz  )ni  nella  prosa  che  nella 
poesia,  se  è  lecita  e  possibile  tale  valutazione  in  raffronto.  Ciò  che 
'può  rimproverarsi  alla  prosa  leopardiana,  la  soverchia  cura  di  sé,  lo 
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studio  che  si  lascia  scongere  nel  lucidissimo  polimeuto,  la  deliberata 
volontà  di  essere  semplice  a  foiva  di  meditato  artifizio ,  manca  nella 
poesia  che,  non  costando  certo  all'artista  industria  minoi'e,  si  presenta 
come  un  tutto  in  cui  [)ensiei'o,  fantasma,  locuzione,  suono,  sieno  nati 
oi'ganicauiente  insieme.  Perciò  mentre  lo  stile  di  quella  prosa  non  è 
che  il  piii  alto  segno  cui  mai  si  potesse  arrivare  nella  scuola  classi- 
cheggiante del  secolo  XIX,  lo  stile  di  quella  poesia  è  invece  una  meta 
assai  di  rado  raggiunta  sin  allora  e  non  più  oltrepassata.  L'Ambrosoli, 
rammentando  uua  lode  che  il  (giordani  aveva  dato  al  Leopardi,  come 
a  prosatore  di  trasparenza  compita,  paragonò  la  prosa  di  lui  a  un 
cristallo  purissimo,  e  quella  del  Giordani  a  una  lente  potentissima: 
rispose  arguto  il  Giordani,  che  la  lente  stanca  gli  occhi,  e  il  cristallo 
piano  no  ,  e  spiegava  il  detto  a  questo  modo ,  che  egli  metteva  ne' 
periodi  troppe  idee  minori  e  non  essenziali,  e  11  Leopardi  invece  sa- 
peva limitarsi  alle  principali.  Imuiagine  e  spiegazione  potrebbero  ap- 
plicarsi al  rapporto  tra  la  prosa  e  la  poesia  di  Giacomo  stesso,  avver- 
tendo ,  per  altro,  che  il  difetto  della  prosa  non  sta  tanto  nelle  idee 
secondarie  incluse  tra  le  principali,  quanto  nel  legame  esterno  e  ap- 
pariscente che  è  tra  un'idea  e  l'altra  o  piuttosto  nel  poco  rilievo  delle 
idee  predominanti  sulle  altre.  Nella  poesia  luci  e  ombre  si  alternano 
potentemente,  sebbene  senza  mai  eccesso  né  sforzo;  e  l'armonia  del 
periodo,  non  abbastanza  rotta  nella  prosa,  è  fatta  più  varia  ed  espres- 
siva dall'accordo  con  l'armonia  del  ritmo. 

Il  Leopardi,  poeta  che  negando  creò,  e  artista  che  conservando 
rinnovò,  sovrasta  sul  Classicismo  ostinato  a  imitare;  come  sul  Roman- 
ticismo .  affliccendato  a  trarre  fuori  del  nuovo ,  sovrasta  il  Manzoni, 
poeta  che  ci-eò  affermando,  e  artista  che   rinnovando  conservò. 
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I^etLeratuira.  d.i  Toattag'lia  e  d.i  scapola. 


La  ilifiusione  del  Romanticismo.  Etfetti  delle  vicende  politiche  e  delle  letterature 
straniere.  —  La  lirica  battagliera  e  la  satira.  La  lirica  :  G.  Berchet  (1S19-185Ì), 
(t  Rossetti,  A.  Poerio,  G.  Mameli,  L.  Mercantini,  F.  Dall'Ongaro,  e  altri;  G.  B.  Nic- 
l'olini,  L.  Carrer,  N.  Tommaseo,  G.  Prati,  A.  Aleardi.  La  satira:  C.  Porta  (1815-1821), 
T.  Grossi,  A.  Brofferio  ,  P.  Buratti,  P.  Zorutti;  A.  Guadagnoli ,  G.  Giusti,  e  i  loro 
imitatori;  A.  Fusinato,  I.  Nievo,  G.  Belli  e  altri  minori.  Sermoni  ed  epigrammi. 
—  La  lirica  narrativa  e  popolareggiante.  Ballate  o  Romanze;  S.  Biava,  L.  Carrer, 
G.  Prati,  P.  Parzanese  e  altri.  Alcuni  tentativi  minori.  —  La  lirica  affettiva.  Le 
torme  vecchie  e  le  nuove.  L'imitazione  del  Leopardi  e  degli  stranieri,  e  l'aspira- 
zione a  un  rinnovamento:  A.  Gagnoli,  A.  Peretti,  L.  Carrer,  P.  Besenuhi  degli  Ughi, 
G.  B.  e  G.  Maccari,  N.  Sole,  A.  Gazzoletti,  G.  Prati,  A.  Aleardi,  N.  Tommaseo,  e 
altri.  Le  poetesse:  C.  Franceschi  Ferrucci,  G.  Guacci  Nobile,  C.  Bon  Brenzoni,  G.  Milli, 
E.  Fuà  Fusinato,  e  altre.  —  La  lirica  meditativa  e  religiosa.  Le  forme  vecchie 
eie  nuove.  L'imitazione  degli  Inni  sacri.  G.  Borghi,  G.  Rossetti,  T.  Mamiani,N.  Tom- 
maseo, e  i  tentativi  minori.  —  Le  traduzioni.  A.  Maffei  ,  G.  Scalvini ,  G.  Carcano, 
C.  Rusconi,  G.  B.  Cereseto,  P.  Maspero,  G.  Casella,  e  qualche  cenno  sulla  fortuna  in 
Italia  di  alcuni  scrittori  stranieri.  —  Il  racconto.  Novelle  e  romanzi  in  versi: 
B.  Sestini,  T.  Grossi,  G.  Torti,  V.  Benzon,  S.  Pellico,  P.  Giannone,  G.  Prati,  A.  Aleardi, 
G.  Carcano,  I.  Cabianca,  N.  Tommaseo,  e  altri.  Qualche  poema  didattico  e  filosofico. 
Novelle  e  romanzi  in  prosa:  Il  romanzo  storico:  F.  D.  Guerrazzi,  T.  Grossi, 
G.  Rosiiii,  C.  Cantù,  N.  Tommaseo,  A.  Bresciani,  I.  Nievo,  ecc.  Il  romanzo  psico- 
logico e  sentimentale:  N.  Tommaseo,  A.  Ranieri,  L.  Carrer,  G.  Carcano,  ece.  Minori 
scritture  di  tal  sorta.  —  Il  teatro.  La  tragedia  e  il  dramma:  S.  Pellico,  C.  Ma- 
renco,  C.  Tedaldi  F'ores,  G.  B.  De  Cristoforis,  ({.  B.  Niccolim  (1830-1861),  G.  Revere, 
A.  Brotl'erio  ,  A.  Somma,  F.  Dall'Ongaio,  P.  (Tiacometti ,  e  altri.  La  coinmedi  a  e 
la  farsa:  F.  A.  Bon,  V.  Martini,  P.  Ferrari,  T.  Gherardi  Del  Testa,  e  altri.  11  teatro 
dialettale.  —  La  prosa  battagliera.  Riviste  e  giornali:  V Antologia,  Il  Politec- 
nica, Il  Crepuscolo  ;  La  Giovine  Italia  e  altri  periodici  politici.  G.  Mazzini,  C.  Cat- 
taneo, G.  Moniani,  N.  Tommaseo,  A.  Brofferio,  C.  Tenca,  C.  Correnti,  ecc.  Le  auto- 
biogratie  e  gli  scritti  polemici  e  occasionali:  S.  Pellico,  P.  Maroncelli , 
G.  Pallavicino,  G.  Arrivabene,  G.  Montanelli,  N.  Tommaseo,  F.  D.  Guerrazzi,  C.  Bini, 
M.  D'  Azeglio,  L.  Settembrini,  G.  Garibaldi  e  altri.  Leuere  ed  Episiolai-i.  — 
Scritti  di  propaganda  civile  ed  educativa;  S.  Pellico,  G.  Mazzini,  A.  Rosmini, 
V.  Gioberti,  C.  Balbo,  C.  e  I.  Cantù,  L.  A.  Parravicini,  P.  Thouar,  R.  Lambruscliini, 
e  altri.   Almanacchi  e  Strenne.  —  L'eloquenza.  Oratori  nelle  jiiazze,   nei  pai'la- 
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menti,  ndle  chiose,  nelle  .loo.-iiiemie  e  univpi-sitii  :  T.  Mann'.ini,  D.  Manin,  C.  Cavour, 
H.  Ricasoli,  M.  Miiighetti,  ecc.  :  G.  Gai-ihalili,  lì.  Bassi,  G.  Venuira;  B.  Bianchi,  G.  Guasti, 
M.  Tabarrini,  ecjc  ;  P,  Rossi,  F.  Cai-rara.  P.  S.  Mancini,  G.  Ceneri,  ecc.  Qualche  cenno 
sull'opi-rrafìa.  —  La  filosofia.  P.  Galluppi  ,  A.  Rosmini,  V.  Gioberti,  T.  ì\Limi;ini, 
G.  Ferrari,  A.  Vera.  B.  Spaventa,  ecc.  —  La  prosa  scientifica  e  critica.  Storie 
generali  e  parziali:  C.  Trnya,  C.  Balbo,  C.  Cantù,  I\L  Amari,  L.  C.  Farini,  F.  Ra- 
nalli,  G.  L.  Farina,  E.  Ricotti,  e  altri  storici  regionali  e  municipali.  La  storia  e  la  cri- 
tica letteraria:  C.  Ugoni,  G.  Matlei,  P.  Emiliani  Giudici,  L.  Settembrini,  F.  De  Sanc- 
tis,  N.  Tommaseo,  G.  Scalvini ,  G.  Cantù,  C.  Tenca  ,  E.  Camerini,  R.  Bonghi,  ecc. 
Raccolte  di  classici,  e  principali  editori  di  testi.  II  culto  di  Dante  e  gli  studi  su  lui. 
Lo  studio  della  poesia  e  degli  usi  e  detti  popolari. 

Dinanzi  aireccellenza  dell'arte  del  Manzoni  si  piegarono  anche  i    Ammira- 
Classicisti;  poche  furono  e  impotenti  le  voci  discordi.  Latinisti,  de'  quali  ci'ass'icisti 
i  partigiani  delle  lettere  classiche  si  vantavano,  ne  traducevano  le  poe- p^'^*"^""' 
sie,  0  le  commentavano  nelle  loro  scuole:  se  taluno  gli  dava  dell'igno- 
rante, e  non  mancò  neppure  cotesta   razza  di  critici,   altri  sorgeva  a 
difenderlo;  se  era  accusato  di  cattivo  stile  e  di  stravaganza,  mille  eran 
quelli  che,  pur  dissentendo  dalla  teoria  da  lui  sostenuta,  proclamavano 
il  pregio  delle  sue  scritture.  Un  arrabbiato  antiuianzoniano,  l'empolese 
Giuseppe  Salvaguoli  Marchetti  (vissuto  dal  1799  al  1829)  che  pubblicò 
Intorno  gl'Inni  sacri  del  Manzoni  certi  suoi  Bubbii,  dove,  amico  come 
eradei  Biondi,  del  Betti,  dell'Odescalchi,  del  Borghesi,  e  traduttore  da  Vir- 
gilio e  da  altri  classici,  stimò  valersi  dell'autorità  di  questi  e  dar  nel  genio 
a  quelli  rivedendo  le  bucce  alla  lirica  del  romantico  lombardo,  fu  su- 
bito sconfessato  dal  Borghi,  come  vedemmo,  e  contradetto  dal  Mayer 
e  da  altri.  Il  Ferretti,  nelle  ottave  I /^0)?^aa^^■«■  dirette  all'Odescalchi. 
affermava  che,  se  tutti  si  chiamavano  romantici ,  romantico  vero  ei-a 
il  Manzoni  solo,  «  il  solo  degno  di  venire  in  fama,  —  che  solo  aperse 
l'ala  a  immenso  volo  ».  Il  Manno  eccettuava  dai  biasimi  dati  alla  nuova 
scuola    «  quell'uomo  di  altissima   mente    e  di  rettissimo  cuore  »    che 
aveva  arricchita  la  nostra  letteratura  coi  Promessi  Sposi,  usciti  al- 
lora di    recente.  Cosi  G.  I.  Montanari ,  che    fu  de'    primi  a    onorare 
d'elogio  il  Leopardi,  metteva  da  parte  in  luogo  (r(more  altissimo  il  Man- 
zoni, conlannando  tutti  gli  avversari  del  Classicismo.  Cosi  del  pari  lui 
Manzoni  acclamava ,  mentre  era  ostile  a   gran  parte   degl'  innovatori 
intorno  a  lui,  il  Sacchi.  Cosili  Borghi,  dicendo  Una  parola  di  conci- 
liazione letteraria  ai  Classicisti  e  ai  Romantici,  affermava  il  trium- 
virato Manzoni,  Niccolini  ,  Leopardi.   Per  converso  il  Pellico  ,   veduto 
che  ebbe  il  modo  con  cui  le  teorie  del  Conciliatore  si  erano  svolte  , 
tornava  su'  suoi  passi  e  chiedeva  se,  tranne  che  dal  Manzoni,  si  fosse 
avuto  in  arte  alcun  che  di    superiore  a  quanto  avevano  dato    il  Pa- 
rini  e  l'Alfieri  classicisti.  Un  precettore  a  Cassano  d'Adda,  Francesco 
Vigano  (giova  raccogliere  lo  schietto  documento  da  chi  scrisse  ignoto 
e  per  sé),  annotava   nel    '31  dentro  il    libro  delle  sue    memorie:  «  I 
miei  colleghi  son  dedicati  alle  lettere  classiche,  non  amici  del  roman- 
ticismo che  sia  al  di  là  dei  Sepolcri  di  Foscolo,  idolatri  di  Piademonte, 
ma  più  ancora  di  Monti  e  di    Perticari;  indecisi,  ma  meravigliati  del 
fulgidissimo  genio  di  Manzoni  ».  Accanto  al  quale  è  da  credere  che 
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costui,  anima  tormentata  di  intima  dubbiezza  e  malinconia,  avrà  pre- 
sto ammirato  il  Leopai-di;  come,  senza  che   sia  paragonabile  per  più 
decenni  l'ima  fama  con  l'altra,  facevano  fin  d'allora  non  pochi. 
Confusione  ^^^  contHbuì  assai  a  rendere  sempre  più  confusa  e  oziosa  la  que- 

tra  Classi-  gtjone.  La  sazietà  delle  polemiclie,  che  avemmo  ffià  a  notare  e  di  cui 

Cismo  e  Re-  .  .  , 

Mianticismo.  demmo  altrove  qualche  testimonianza,  invadeva  tutti  gl'intelligenti  ;  e  pa- 
recchi confessavano,  col  Mazzini  nel  '37  ,  che  ormai  il  concitamento 
roniantico  si  èva,  smorzato,  e  che  s;i  errava  nel  vuoto  da  chi  si  osti- 
nava a  seguirne  le  formule  puramente  negative.  Tre  anni  innanzi,  il 
Balbo  aveva  scritto  il  Romanticismo  essere  nome  ch'egli  spei'ava  quasi 
spento,  e  che  non  desiderava  certo  di  vederlo  risuscitare  «perchè  uno 
di  quelli  indeterminati  che  servono  meno  a  rischiarare  che  ad  oscurare 
le  dispute  ».  Il  Cattaneo  confessava  poi,  da  giovane  non  aver  mai  po- 
tuto capire  perché  si  facesse  distinzione  tra  Classicisti  e  Romantici. 
Per  contentai'e  tutti ,  v'era  stato  perfino  chi ,  senza  fir  satira,  credè 
di  potei'  pubblicarle  un  libretto  di  versi,  Sarfgìo  aniiromantico  e  ro- 
mantico; e  fu  un  Livio  Pascoli  a  Milano  nel  'H:  ma  tutti  erano  con- 
tentati dal  trovare  raccolti  in  antologie  del  genere  «  cosi  detto  roman- 
tico »  anche  il  carme  foscoliano  e  alcune  poesie  del  Pindemonte  e  dei 
Leopardi. 
Diftusione  Salvo  che  troppo  dall'alto  giudicava  il  Mazzini  per  la  comune  dei 

manticlsmo  lettori;  o  coiivien  dire  che  era  anche  troppo  sev^ero,  quando  nel  "39' 
nominale,  scrivova  clic  la  scuola  romantica,  perchè  destituita  di  credenze  sto- 
ricojfllosoficlie  ,  irioriva  non  lasciando  eredità  che  d'un  inno,  di  due 
cori,  d'una  novella  di  duecento  ottave,  e  di  cinquanta  pagine  di  ro- 
lìianzo:  egli  stesso  era  costretto  a  spiegare  il  suo  pensiero,  soggiun- 
gendo che  aveva  voluto  indicare  non  già  tutto  quello  che  vi  fosse  di 
bello  nel  Manzoni,  nel  Grossi  e  altrove,  ma  quel  tanto  che  in  lora 
spettava  all'inspirazione  romantica.  Il  publ)lico  non  giudicava  cosi,  né 
gli  era  facile  distinguere  nelle  opere  le  inspirazioni  diverse,  quando 
i  teorici  non  vi  si  raccapezzavano  bene  neppure  essi.  I  Romantici  eran 
quelli,  a  considerarli  insieme  e  all'ingrosso,  che  ris[)  )ndevano  più  di- 
rettamente ai  sentimenti  e  alle  fontasie  generali:  fuori  del  Leopardi^ 
che  il  Mazzini  non  ammirava  molto,  e  di  due  o  tre  altri,  che  erano 
di  tanto  inferiori  a  lui,  e  piacevano  anche  meno  al  Mazzini  e  ai  cri- 
tici acuti  .  quanto  produoeva  la  scuola  classica  da  potere  essei'e  op- 
posto degnamente  a  quell'inno,  a  quei  cori,  a  quella  novella,  a  quelle 
cinquanta  pagine  di  romanzo  ?  Urlasse  pure  o  motteggiasse  qualche  Clas- 
sicista in  ritardo,  il  Romanticismo  si  diffondeva,  d'anno  in  anno,  di 
luogo  in  luogo,  per  tutta  la  penisi^Ia.  Leggemmo  le  belle  parole  del- 
l'Ambrosoli.  Dall'Italia  settentrionale  scese  nella  centrale:  presto  s'in- 
filtrò perfino  nella  scuola  del  Silvestri  :  verso  il  '4.)  chi  riferiva  in 
una  rivista  milanese  sullo  stato  attuale  della  letteratura  in  Toscana 
avvertiva  che  il  gusto  pre  loriinante  dei  Toscani  colti  era  per  le  opere 
romantiche.  Cotninciava  press'a  poco  allora  a  essere  in  auge  anche  a 
Nàpoli;  già  aveva  gran   favore  in  Sicilia,  che  l'accettò  prima  di  Na- 
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poli.  Vittoi'ici  piudi  nomi,  è  vero,  che  di  cose;  a  ogni  modo,  diffusione 
e  vanto  a  danno  del  Classicismo  ormai  vieto.  Non  tarderà  molto,  e  la 
Classicità  si  farà  innanzi  alla  riscossa,  animosa  e  agguerrita;  e  non 
poclii  tra  ([uelli  che  avevano  cominciato  dal  l'omanticheggiare  liniranno 
col  temprarsi  a  più  corretta  maniera  e  col  mostrarsi  innamorati  delle 
nobili  l'orme  della  tradizione  classica.  Ognun  vede,  per  altro,  come  per 
tale  ritorno  alla  vera  Classicità  bisognava  che  innanzi  fossero  abbat- 
tute e  tolte  di  mezzo  le  rovine  dell'accademia:  e  questo  fu  T officio  e 
fu  il  merito  della  scuola  romantica. 

Fermiamoci  un  istante  a  chiarire  meglio  si  fatto  merito.  Il  Leo-  Effetu 
pardi  che  fé'  tanto  da  solo,  perche  l'aiuto  del  Giordani  gli  giovò  as-  ,„ati'ticf* 
sai  più  per  conseguire  la  fama  che  per  trovare  ed  affermare  sé  stesso,  '^**'*- 
non  può  essere  citato  come  una  prova  che  il  Classicismo  tendesse  verso 
la  Classicità  e  avesse  in  sé  le  forze  necessarie  a  ricuperarla.  Ciò  che 
egli  produsse  fu,  secondo  che  abbiamo  osservato  nelle  pagine  pi-ece- 
denti,  non  contro  la  scuola  classicheggiante,  ma  fuori  di  lei,  sopra  lei. 
E  di  Leopardi  uno  solo  ne  avemmo.  Lo  scrivere  corretto,  e  che  i)a- 
reva  elegante  più  che  non  fosse,  di  coloro  che  si  gloriavano  discen- 
dere dal  l^.u-ini,  dall'Alfieri,  dal  Monti,  e  di  andar  dietro  al  Giordani, 
al  marchese  di  Montrone,  all'Arici,  al  Costa,  per  merito  che  vi  fosso 
nell'usarlo,  non  valeva  a  dire  quanto  allora  all'Italia  importava:  le 
foi'me  loro  erano  antiquate  o  msuilicienti.  Lo  scrivere  degli  altri  ebbe 
grandi  difetti;  ne  tutti  i  modi  che  essi  usarono  furono  modoi'ui  dav- 
vero e  validi;  ma,  comunque  sia,  acquistandosi  i  lettori  e  almeno  per 
alcun  tempo  dilettandoli  e  commovendoli,  posero  un  termine  da  cui  era 
ormai  impossibile  che  si  tornasse  a  dietro.  Col  far  dimenticare  i  pre- 
giudizi delle  retoriche,  col  mostrare  in  pratica  l'inutilità  degli  orna- 
menti mitologici  ,  la  convenienza  soltanto  relativa  delle  unità  dram- 
matiche, la  pedanteria  dannosa  dei  generi  fis:si,  l'utopia  del  Bello  as- 
soluto ,  prepararono  all'anima  italiana,  che  è  anima  latina,  e  però 
essenzialmente  e  naturalmente  classica,  un'arte  che  meglio  e  più  com- 
piutamente la  interpretasse  nei  tempi  rinnovati.  La  poesia  del  Leo- 
pardi fu  dunque,  piuttosto  che  consiglio  e  insegnamento  ai  contempo- 
ranei ,  un  mirabile  saggio  della  poesia  che  doveva  nascei'e  poi  ;  un 
saggio  di  tanta  virtù  che  difficilmente  fu  eguagliato,  e  superato  non  fu. 
La  poesia,  il  dramma,  la  prosa  del  Manzoni,  oltre  ad  essere  del  pari 
di  grande  eccellenza  estetica,  erano  invece  centro  e  segnacolo  di  molte 
opere  inferiori,  le  quali ,  pur  non  superando  di  solito  nel  valore  in- 
trinseco le  prove  degli  avversari,  ne  sbarazzarono  il  campo,  perchè 
più  gradite  universalmente  ;  e  più  aggradirono  perchè  meglio  intonate 
al  tempo.  A  questo  modo  il  Romanticismo,  debellata  l'accademia  clas  - 
sica,  consegui  l'effetto,  che  si  era  coscientemente  proposto  soltanto  ne' 
suoi  massimi  trattatisti  e  campioni ,  di  aprire  il  varco  e  di  spianare 
la  via  al  gusto  classico.  Ne  qui  fa  mestieri  spiegare  perchè  e  come  il 
senso  della  lucidità,  della  compostezza,  della  misura,  sia  nell'arte  tut- 
t'altra  cosa  che  1'  osservanza  di  certe  regole  prestabilite;  e  ciò  s'in- 
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tenda  detto  pel  Classicismo:  né  fa  mestieri  spiegare  altresì  perchè  e 
come  la  .dimostrazione  teorica  ed  effettiva  della  opportunità  di  sottrarsi 
ai  precetti  di  alcuni  retorici  dei  secoli  scorsi,  fosse  tutt'altra  cosa  che 
rinnegare  la  bellezza  dell'arte  greca  e  latina;  e  ciò  s'intenda  detto  pe 
Ivomanticismo. 

Quando  si  voghano  rintracciare  le  cause  del  diffondersi  di  questo, 
della"  e  le  ragioni  intime  degli  aspetti  clie  assunse,  conviene  innanzi  tutto 
del  Ro-  rammentare  gli  spiriti  e  le  vicende  che  dal  1815  al  1860  agitarono 
manticismo.  ^^  penisola  6  le  isole  nostre ,  con  le  congiure,  con  la  propaganda  li- 
berale d' ogni  specie  ,  con  le  repressioni  bestiali  e  feroci ,  con  le 
sollevazioni  popolari,  con  le  guerre,  dal  trattato  di  Vienna  alla  procla- 
mazione del  Regno  d'Italia.  Tutte  le  Ibrze  degl'intelletti  dirigenti  con- 
vergono durante  quel  periodo  di  tempo  all'indipendenza  nazionale,  al- 
l'unità, alla  libertà  :  le  differenze  dei  singoli  programmi  non  montano, 
per  gli  effetti  de'  quali  ci  occupiamo;  anzi  le  discordi  opinioni  fan  più 
vivace  l'idea  comune.  La  letteratura  si  trova  ad  essere  non  sollazzo 
né  quieto  esercizio  di  forme  belle,  ma  un'arme,  la  più  pronta,  la  più 
comune,  la  più  efficace  di  tutte,  per  gli  scopi  politici. 

Prosa  e  poesia  son  dunque  sempre  e  da  per  tutto  in  voluto  e 
cercato  contatto  col  popolo  che  si  vuol  educare  e  redimere.  Occorre 
far  si  che  legga,  occorre  suscitarlo  e  incitarlo.  Non  si  otterrebbe  tanto 
dalle  industriose  ricerche  e  dalle  sagaci  eleganze  dello  scrivere  dotto, 
quanto  si  ottiene  dalle  rapide  conquiste  dello  scrivere  di  vena.  Alcuni 
rinunziano  di  buon  animo  alla  cima  più  alta  cui  stimano  che  potreb- 
bero toccare  andando  più  lenti  e  più  cauti ,  pur  di  valicare  presta- 
mente l'ostacolo  montano  e  sboccare  di  là  tra  i  cuori  fraterni  per 
avvivarli  tutti  di  amore  alla  patria.  Ciò  significa  che  si  sentì,  nell'ur- 
genza incalzante  dei  fatti,  il  bisogno  di  seguirli  e  di  prevenirli  con 
una  letteratura  d'indole  diversa  assai  dalla  classicheggiante.  Il  Ro- 
manticismo ,  che  era  nato  dal  desiderio  della  corrispondenza  diretta 
con  la  società  moderna,  offriva  dunque  spontaneo  i  smv  cànoni,  le  sue 
formule,  i  suoi  generi  già  determinati,  a  cotal  sorta  di  scrittori  bat- 
taglieri. 
La  Non  basta.  Dalla  Germania  era  intanto  cresciuta  vie  più  tra  noi 

Germa.in  j^  f^j^^  del  Goothe  .0  dello  Schiller:  accanto  al  Bùrger  (1747-1794) 
che  il  Berchet  aveva  additato,  si  sapeva  almeno  dalla  dedica  del  Man- 
zoni che  dovevasi  onorare  Teodoro  Kòrner  :  fu  in  Italia  il  Platen 
(179G-I835)  che  a  Siracusa  morì:  piacquero  anche  in  Italia  Lodovico 
Uhlaiid  (1787-1862),  Francesco  Grillparzer  (1791-1872),  Nicola  Lenau 
(1802-1850),  qualche  altro  scrittore  tedesco,  sebbene  non  sia  da  cre- 
dere che  se  ne  avesse  cognizione  larga  e  precisa.  Per  altro  il  dominio 
tedesco  ci  obbligava,  in  alcune  provincie,  a  imparare  quella  lingua  e 
un  po'  di  quella  letteratura,  e  dalla  Lombardia  e  dal  Veneto  si  span- 
devano notizie  e  traduzioni  nel  resto  d'  Italia.  Da  A.  AV.  Schlegel  tra- 
dusse il  Gherardini  nel  '17,  né  dimenticammo  di  segnarlo,  il  Corso 
di  letteratura  drammatica;  da  F.  Schlegel  tradusse  l'Ambrosoli  nel '28, 
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e  anche  ciò  segnammo,  la  Storia  della  letteratura  antica  e  moderna. 
Altri  allora  volgai'izzò  a  Milano  dall'opera  di  W.  Menzel,  Della  poesia 
tedesca,  quella  metà  che  potesse  riuscire  più  importante  per  intendere  il 
Romanticismo  germanico:  ed  altri,  Angelo  Ridolti,  che  nell'Università 
padovana  professava  lingua  e  letteratura  tedesca,  aveva  di  suo,  nel  '18, 
dato  a  Padova  un  Prospetto  generale  di  essa  letteratura  ,  giungen- 
dovi per  altro  soltanto  al  Lessing,  al  Klopstock,  al  Kant,  al  Winkel- 
mann.  Il  libro  di  madama  di  Stael  aveva  agito  anch'esso  fortemente; 
e  agivano  gli  articoli  e  le  traduzioni  che  dal  testo  originale  o  dalle 
versioni  francesi  trovavano  luogo  nelle  nostre  riviste  letterarie.  Se 
nel  1806  era  comparso  in  Lipsia  un  Repertorio  della  letteratura  ita- 
liana, da  servire  di  guida  a  conoscere  ciò  che  tra  noi  venisse  in  luce 
(la  Germania,  diceva  il  compilatore,  stima  le  lettere*italiane  più  che 
l'Italia  non  stimi  le  germaniche)  ;  nel  1822-23  si  ebbe  a  Padova  una 
Biblioteca  germanica  di  lettere,  arti  e  scienze  di  cui  uscirono  sei 
volumi,  e  nel  "26,  a  Milano,  un'antologia  di  Poesie  scelte  da  migliori 
classici  tedescJii ,  recate  da  L.  F.  A.  Argenti  in  prosa  italiana  ,  col 
testo  a  fronte.  Accenneremo  più  oltre  al  lavoro  di  taluno  fra  i  tanti 
traduttori  dal  tedesco  :  basti  qui  rammentare  il  molto  che  fu  compiuto 
anche  in  questo  campo  dal  Maifei. 

Non  altrimenti  per  le  lettere  inglesi.  L'  oppressione  austriaca  e  L'inghii- 
talvolta  gli  esigli  in  Svizzera  ci  volgevano  alla  lingua  tedesca;  gli  esigli 
e  una  certa  conformità  di  sentimenti  in  varie  questioni  civili  e  patrio- 
tiche,  e  il  consenso  che  là  avevamo  da  una  parte  dell'opinione  pubblica 
e  la  speranza  degli  aiuti,  ci  volgevano  alla  lingua  inglese.  Aggiungasi 
la  ragione  dei  commerci,  che  procurava  in  Livorno,  in  Napoli,  in  Pa- 
lermo, maestri  e  libri.  Il  Bertolotti  compilò  nel '15  un  Novelliero  bri- 
tannico; l'anno  dopo,  pure  a  Milano  usciva  un  volume  di  traduzioni  II 
Romanziere  inglese,  scelta  di  «  componimenti  patetici  »,  ossia  romanze. 
Visibile,  senza  che  occorrano  qui  citazioni  precise,  è,  del  resto,  il  dif- 
fondersi larghissimo  tra  noi  dello  Scott  e  del  B/ron ,  ma  anche  il 
Burns  (1759-1796)  e  il  Moore  (1779-1852)  non  erano  ignoti;  e,  qua  in 
Italia  morendo,  lo  Shelley  (1792-1822)  e  il  Keats  (1796-1821)  richia- 
marono almeno  con  la  tine  immatura  l'attenzione  su  loro,  che,  del 
resto,  al  primo  di  loro  non  mancò  anche  per  alcuna  delle  sue  poesie; 
e  tra  noi  mori  vecchio  Savage  Landor  (1775-1864)  che  scrisse  in  versi 
latini  su  molte  cose  nosti'e  con  acume  epigrammatico,  e  che  almeno 
per  ciò  fu  noto  in  una  cerchia  di  letterati,  e  cooperò  a  che  essi  co- 
noscessero le  cose  inglesi.  Giuseppe  Pecchio,  il  biografo  del  Foscolo  che 
l'inglese  aveva  auch'egli  dovuto  coltivare  nell'esiglio  doloroso,  pubblicò 
nel  '27  un  libro  sullo  stato  dell'Inghilterra  nell'anno  innanzi;  nel '28 
scrisse  le  Osservazioni  semi-serie  di  un  esule  sulV Inghilterra,  che 
furono  ristampate  nel  X-ì;  da  questo  anno  al  '35  diede  in  Lugano  una 
buoni  Storia  critica  della  poesia  inglese,  sino  al  Milton  e  al  Drjden. 
.\ltr.ive  ci  si  faranno  di  nuovo  innanzi  traduttori  dello  Shakespeare, 
del  Byi-oii,  d^J  Moore,  di  qualche  alti'O  prosatore  e  poela  inglese:  è 
sufficiente  p(n-  ora  il  cenno  generico. 
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La  Francia.  Della  Francia  è  supei'iiiio  dire  pai'ticolanneiite,  quando  tutti  sanno 

che  la  lingua  e  la  letteratura,  agevoli  seuipre  e  abbastanza  cognite  in 
Italia,  vi  erano  state  più  largamente  e  intensauiente  propagate  dalla 
supremazia  napoleonica  e  dalle  milizie  repubblicane  e  imperiali  con  le 
quali  tanti  de'  nostri  avevano  convissuto.  Più  importa  che  si  abbiano 
presenti,  dopo  quelli  che  ci  si  presentarono,  il  Lamartine  (1790-1869), 
il  De  Vigiij  (1797-1863),  Victor  Hugo  (1802-1885),  il  De  Musset  (1810- 
1857),  il  Berauger  (1780-1857),  il  Dumas  padre  (1803-1870),  Giorgio  Sand 
(1804-1876),  il  Balzac  (1790-1850),  il  Sue  (1804-1857);  diversissimi  tra 
loro  di  merito  e  d'importanza,  furono  noti  in  Italia  poco  meno  che  nella 
terra  natale;  e  con  loro  dovremmo  annoverai'ne  altri,  se  non  bastasse  ri- 
petere in  genere  che  la  luuiiuosa  letteratura  francese  raggiò  suU'ltaha. 
dell'Ottocento  seyipre,  qualun([ue  ne  fosse  la  virtù,  l'ischiaratrice  e  fecon- 
datrice, o  altre  volte  ardente  troppo  e  abbacinante;  e  se  non  doves- 
siuio  attenderci  a  ritrovare  in  seguito  quei  noaii  stessi  e  parecchi 
altri  nelle  occorrenze  della  nostra  ti-attazione. 
T,a  Vi  fu  ancora  chi  si  oppose  allo  studio  e  alle  traduzioni  dalle  lin- 

Jaile"^'^  gue  moderne.  Volevano  forse  che  si  avesse  ancora  ragione  di  ripetere 
^straatere.''  ^'^  <^''®  ^^   Saurau    sci'iveva  da   Milano  nel  '16  al  Metternich  ?  «  Uno 
straniero  durerebbe  fatica  a  capire  come  possa  perdurare  in  Italia  la 
ridicola  pretesa  d'avere  il  primato   della   letteratura;    eppure    l'igno- 
ranza degli  Italiani  su  quel  che  accade  e  quel  che  si  scrive  di  là  dalle 
Alpi  è  generalmente  tale  e  tanta  che,  eccettuata  la  letteratura  fran- 
cese, introdotta  in  casa  loro  dalle  baionette,  non  sanno  della  lettera- 
tura inglese  più  che  il  nome  di  qualche  illustre  veterano,  quei  nomi 
che  e  impossibile  non  sentirsi  dire  e  ridire,  e  suppongono  che  i  Te- 
deschi, barbari  vestiti  alla   francese,  seguitino  a  essere   lontani   dalle 
scienze  e  dalle  belle  lettere  come  erano  cento  anni  fa,  a  paragone  delle 
altre  nazioni  civili.  »  Fa  stupore  che  il  Giusti  s'intestasse  a  dire  che 
specialmente  le  ti'aduzioni  dall'inglese  e  dal  tedesco  gli  parevano  fatte 
apposta  per  annuvolare  la  testa  a  noi   Italiani  :  meno  male  che  eccet- 
tuava dal  divieto  i  romanzi  dello  Scott,  e  qualciie  versione  libera  am- 
metteva dallo  Shakespeare  e  dallo    Schiller.    Vanamente  il   Mayer,  il 
Mazzini,  altri  valenti,  in  periodici  autorevoli,  predicavano  le  ovvie  ar- 
gomentazioni in  favore,  se  non  del  tradurre,  del  conoscere  ;  i  Classi- 
cisti in  ritardo  negavano  e  deridevano.  Mario  Pieri,  neìV Antologia  stessa 
che  sosteneva  l'incremento  d'ogni  coltura,  lodava  il  Federici  per  la  sua 
bibliografia-  dei  traduttori  dal  greco  come  un  salvamento  dal  Roman- 
ticismo dilagante  !  Nell'Accademia  Tiberina,  e  già  era  il  1841,  un  padre 
Silvio  Imperi,  professore  di  filosofia  in  un  collegio  di  nobili,  esponeva 
quali  danni  e  quali  vantaggi  si  ricavino  dal  legger  libri  stranieri,  per 
<;oncludere  che,   i  nostri  veri    e  naturali    maestri  essendo  i  Greci  e  i 
Latini,  non  ci  e  lecito  andare  in  traccia  delle  letterature  moderne  «  se 
pria  non  siamo  stati  in  quella  degli  antichi  e  de'  nostri  religiosamente 
«ducati  ».  Si  era  al  '46  e  un  altro  padre,  Giuseppe   Jacoletti ,    racco- 
gliendo i  suoi  carmi  latini   (molti   tra  i  quali  sono  in  lode  di  classicisti. 
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la  Baiidettiiii,  il  Moatalti,  l'Autinori,  il  Carina,  il  Gatteschi,  e  v'  ha 
una  canzone  del  Biondi  tradotta)  saettava  con  due  distici  la  moda  del- 
l'imitare gli  stranieiM  :  —  Inglesi,  Francesi,  Tedeschi,  segue  ora  la 
nostra  gioventù  in  modo  che  i  posteri  diranno  aver  disimpai'ato  l'Italia, 
non  che  a  regnare,  ad  essere,  a  vestire,  a  camminare,  a  parlare. 

Per  l'imitazione  letteraria,  alla  quale  l'Jacoletti  alludeva  più  drit-  studi  suUa 
tamente  che  alle  fogge  e  ai  costumi,  avrebbe  potuto  aggiungere  agli  P'^f?"*- 
altri  gli  Spagnuoli,  come  quelli  onde  pur  si  toglieva  qualcosa,  e  si  cer- 
cava conoscerne  l'arte.  E  qui  occorre  rammentare  almeno  G.  B.  Conti 
(di  Leudinara,  vissuto  dal  1741  al  1820)  assai  benemerito  per  le  ver- 
sioni di  Poesie  caslùjliayie,  che  dal  1782  al '90  pubblicò  in  quattro  tomi 
a  Madrid,  con  larghe  illustrazioni  sulla  letteratura  di  Spagna,  e  che 
nel  1819  ristampò  in  parte  a  Padova  con  soltanto  compendiose  bio- 
grafie. Lo  censurò  di  aver  tradotto  senza  colore,  ed  era  giusta  censura, 
Pietro  Monti,  comasco,  sacerdote  e  professore,  che  nel  1835  stampò 
anonimo  a  Como  un  volume  di  Saggi  in  verso  e  in  prosa  di  lelte- 
raiura  spagnuola,  come  parte  di  un  manuale  di  quella  letteratura,  e 
nel  '50  a  Milano  diede  altresì  una  buona  raccolta  di  Romanze  stori- 
che e  moresche  e  poesie  scelte  spagnuole,  recata  in  versi,  dopo  aver 
tradotto  anche  alcune  commedie  del  Calderon  e  offerti  saggi  minori 
del  Romancero  del  CU  con  illustrazioni  e  versioni  che  gli  avevano 
meritato  lodi  e  incoraggiamenti  dal  Cattaneo.  La  smania  di  conoscere 
e  d'imitare,  perchè  smania  fu  oltre  che  giusto  desiderio,  giunse  al 
punto  che  Ippolito  Nievo,  partigiano  del  nuovo,  ma  animato  di  profondo 
sentimento  italiano ,  raccomanilava  a  Le  scimie  milanesi ,  copiassero 
si  la  libera  furia  francese  ,  la  testereccia  prodezza  inglese  ,  il  senno 
filosofico  germanico,  il  titanico  ardire  americano:  «  Ma  poi,  ma  poi... 
—  deh  restiam  noi!  »  Ne  egli  era  un  classicista. 

Tutto  quel  rubacchiare  alla  rinfusa  ebbe  effetti  anche  sulla  lingua.     Effetti 
Classicismo  e  purismo    furono  tendenze   diverse;  nondimeno  i   puristi 'lei'"  studio 
quasi  sempre  ei^ano  classicisti  o  afiini  a  loro,  e  i  romantici  invece  lar-    straniere 
gheggiavano,  troppo  più  che  gli  altri  non  avrebbero  voluto,  ad  acco-  ""^  *    * 
gliere  voci  e  frasi  moderne  e  straniere.  Necessità  fu  della  voglia  che 
avevano  di  cattivarsi  un  pubblico  largo  con  l'esprimere  e  col  colorire 
affetti  e  concetti  che  lo  appagassero;  ma  anche  conseguenza  dello  studio 
posto  nelle  lingue  e  letterature   estere;    studio  saltuario,  imperfetto, 
superficiale;  tanto  più  pericoloso  quindi  anche  per  ciò  che  si  doveva 
alla  lingua  pur  da  chi   non  fosse  un   purista.    La   reazione   contro  il 
Romanticismo  accadde  poi,  se  non  principalmente,  più  rapidamente  e 
fortemente  per  l' oSesa,  che   avevano   recato  all'elocuzione  molti   de' 
suoi   seguaci ,    sia   che    abusassero   della   libertà   filosofica   e   artistica 
nella   elezione    della    materia  linguistica    e   se    ne    componessero   un 
loro  gergo  da  cosmopoliti,  sia  che,  male   intendendo   le  idee  del  Man- 
zoni, raccattassero  dall'  uso  tutto  quello  che  vi  trovavano  ,  senza   di- 
stinguere  le   occasioni,  i  luoghi,  i  modi.  Naturale  era  che  intanto  si 
preferisse  comunemente  la  dicitura  franca  e  ricca  al  compassato  vo- 
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cabolarjo  e  frasario  di  quelli  che,  per  Io  scrivere  classico,  riuscivano 
insulsi  o  pedanti. 

La  poesia  ^'^  caduta  di  Napoleone,  il  ritorno   dei  principi  spodestati,  il  ri- 

patriottica, cuperamento  delle  opere  d'arte  dai  musei  di  Parigi,  porsero  occasione 
a  quel  tanto  cantare  cui  in  parte  altrove  accennammo  e  che  ognuno 
può  unmaginarsi  ;  ben  altro  si  cantò  di  li  a  poco,  e  accanto  al  nuovo 
si  ricercava  e  si  poneva  in  evidenza  il  vecchio  con  intenti  patriottici; 
in  fine  delle  solite  antologie  scolastiche  o  di  divulgazione,  con  le  cau- 
tele che  occorrevano;  clandestinauiente  in  appositi  volumetti  ;  subito 
che  si  potè,  alla  luce  del  sole.  Per  accennare  a  queste  ultime  raccolte 
rammenteremo  ad  esempio  quella  che  Filippo  Luigi  Polidori  pubblicò 
a  Firenze  nel  1847,  Versi  alla  'patria,  la  quale  movendo  dal  sec,  XIV 
giunge  alla  canzone  del  Leopardi  all'Italia  e  al  sonetto  del  xVIanzoni  al 
Lomonaco,  cosi  che  è  chiusa  dal  vei'so  «  Pentita  sempre  e  non  can- 
giata mai  »;  quelle  del  Paravia  a  Toi'ino  nel '47  e  nel  '59,  e -un' altra 
a  Torino  nel  '55;  oltre  le  infinite  raccolte  speciali  messe  insieme  via 
via  nelle  diverse  occasioni,  speciahnente  nel  '47  per  Pio  IX  e  nel  '48 
e  '49  per  la  guerra ,  e  i  fascicoletti  che  da  Lugano  e  sotto  la  data 
vera  o  falsa  che  fosse  di  Bruxelles,  di  Bastia  e  di  altre  città,  pene- 
travano e  si  diffondevano  per  opera  degli  esuli  e  de'  loro  confratelli. 
E  molto  si  copiava  a  mano  dai  giovani  bramosi  di  quel  nutrimento, 
«  Una  buona  parte  di  questa  Italia  si  deve  ai  poeti!  »  esclamò  Gari- 
baldi. Certo  è  che  i  versi  accesero  gli  animi,  accompagnarono  chi  an- 
dava a  combattere,  consolarono  esuli  e  prigionieri,  offersero  il  destro 
a  prorompere  in  applausi  o  a  ridere  sotto  gli  occhi  dei  poliziotti,  aiuta- 
rono per  mille  vie  il  moto  italiano.  Il  Manzoni  applaudito  non  voleva 
parere  quel  campanaro  che  si  meravigliava  delle  lodi  al  predicatore, 
mentre  nessuno  lodava  lui  che  aveva  sonato  a  predica  ;  gli  rispose  il 
Cavour,  che  senza  il  campanaro,  il  predicatore  avrebbe  dovuto  par- 
lare alle  panche.  Risposta  vera  per  tutta  la  poesia  patriottica  tra  il 
1815  e  il  '60.  Il  Carrer  vi  fé'  sopra  un'ingegnosa  allegoria:  il  re 
passa  per  un  bosco,  sente  cantare  Jerolimina,  se  la  reca  in  corte,  la 
fa  cantare,  come  ella  sapeva,  da  usignolo  ;  e  i  più  se  ne  vanno  tediati 
e  vogliono  invece  Mazzone ,  cantante  di  grido,  che  viene  e  canta  la 
leggenda  dello  schiavo  ed  è  ammirato  e  applaudito,  mentre  Jerohmina, 
relegata  nelle  cucine,  canta  all'usignolo  soltanto;  ma  quando  poi  il  re 
sta  per  essere  sconfitto  in  battaglia ,  ella  si  caccia  tra  i  fuggenti  ,  e 
canta  cosi  che  ripigliano  fiato  e  vigore,  fan  testa,  vincono;  allora  si 
torna  sola  nel  bosco.  Voleva  il  Carrer  significare  nella  brutta  e  ani- 
mosa fanciulla  la  rozza  semplicità  e  l'efficacia  del  cantore  della  libertà 
di  contro  all'arte  studiata  del  cantore  dell'oppressione.  Già  il  Berchet 
aveva  confessato  per  uno  dei  suoi  poemetti  ,  che  tra  il  dire  ciò  che 
voleva  dire  e  il  peccare  contro  l'arte,  preferiva  di  rinunziare  a  far 
meglio  da  artista  pur  di  ottenere  ciò  cui  mirava  da  cittadino.  Veniamo 
ora  alle  opere  principali  di  tal  produzione. 
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I  Ganti  Ualici  di  Amedeo  Ravina  uscirono  nel  marzo  del  1S21,  a.  Ravina. 
quando  il  Manzoni  scriveva  l'  ode  che  ebbe  titolo  da  quel  mese  ,  ma 
erano  stati  scritti  nelTottobre  delTanuo  innanzi.  L'autore,  nato  a  Got- 
lasecca  presso  Alba  in  Piemonte  nel  1788,  era  stato  scolaro  del  Bia- 
monti  ed  erasi  laureato  a  Torino;  divenuto  segretario  nel  Ministero 
degli  Esteri,  fu  amico  del  Santarosa  e  del  Collegno,  capi  del  moto  li- 
berale piemontese.  Quel  fascicolo,  diffuso  manoscritto  ,  gli  fruttò  nel 
settembre  la  condanna  a  morte,  tanto  più  eh'  egli  si  era  dato  da  fare 
nella  rivolta  arringando  i  ribelli.  Quando  già  navigava  per  fuggirsene 
tu  raggiunto  e  arrestato;  ma  parve  illegale  1'  arresto  e  lo  lasciarono 
andar  via;  dalla  Spagna  passò  a  Londra,  dove  scrisse  in  terza  rima 
cinque  satire  contro  la  Santa  Alleanza,  rimaste  inedite,  e  altri  versi. 
Viaggiò  quindi  per  salute,  ospitato  a  Marsiglia  dal  conte  Porro,  esule 
anch'egli,  e  di  nuovo  fu  a  Londra,  poi  a  Parigi,  dove  nelle  giornate 
del  '.'^0  combattè  per  le  vie,  e  poi  ancora  a  Londra  dove  si  mise  a  tra- 
durre ^  Shakespeare.  A  Firenze  ebbe  per  merito  del  Capponi  tali 
accoglienze  che,  amnistiato  l'anno  dopo  (e  già  aveva  potuto  ricondursi 
in  Piemonte,  non  a  Torino,  per  rivedere  la  madre  malata),  restò  quivi 
sino  al  '48.  Allora  fu  deputato,  e  ne  piacque  molto  l'eloquenza;  sia  che 
perorasse  contro  Ferdinando  di  Borbone  «  nemico  pubblico  e  parricida  »  ; 
sia  che  con  le  lacrime  agli  occhi  commemoi'asse  Carlo  Alberto  morto, 
quel  re  che  l'aveva  dannato  nel  capo  e  fatto  restare  esule  tanti  anni; 
sia  che,  come  dissero,  introducesse  per  primo  la  facezia  nelle  discus- 
sioni parlamentari  italiane.  Fu  anche  consigliere  di  stato.  Mori  nel  '57. 
Chi  quattro  anni  innanzi  scrisse  di  lui  in  alcuni  Profili  paì^lamentari 
pubblicati  da  un  giornale  torinese  rimpiangeva  che  il  poeta  si  fosse 
smarrito  nella  prosa:  leggendo  i  Canli  italici  si  capisce  il  favore  che 
ebbero  nel  '21  e,  ristampati,  nel  '48,  ma  non  vi  si  sente  altra  inspi- 
razione che  (jnella  del  cittadino.  Son  tre,  in  terzine;  composti  sull'esem- 
pio delle  invettive  della  Masrheroniana,  ma  con  sovercliia  industria  di 
reminiscenze  dantesche,  petrarchesche,  alfieriaiie,  e  senza  luce  di  fantasia 
uè  vigore  di  stile  originale.  L'Italia  unita  tutta,  il  papa  contento  alle  sole 
chiavi  di  San  Pietro,  la  libertà  sicura,  ecco  ciò  che  chiede  il  nobile 
petto  del  cittadino;  e  fa  che  il  Re  dei  Re  tuoni  egli  stesso  contro  gli 
oppressori;  ed  egU  si  volge  al  pensoso  Carlo  Alberto:  «  Rammenta,  o 
itege,  che  ne  sei  fratello:  —  italico  ti  mostra  e  ci  vedrai  —  del  tuo 
trono  adorar  fin  Io  scabello  ».  La  finale  invocazione  a  Giove  perchè, 
se  l'Italia  mni  può  liberarsi  dagli  stranieri  ,  strappi  di  mano  a  Net- 
tuno il  tridente  e  capovolga  la  penisola,  fa  rammentare  la  chiusa  della 
canzone  del  Leopardi  sopra  il  monumento  di  Dante,  oh  come  ridotta! 
Qua  e  là  qualche  verso  vivace:  «  Il  sol  d'Italia  all'Universo  ride  »;  e 
ijualche  robusta  terzina:  «  E  quale  ha  i  polsi  infermi  ed  egri  i  fianchi 
—  con  man  tremante  additerà  dal  letto  —  la  spada  a  tale  cui  vigoi- 
non  manchi  »:  ma  non  rare  le  stranezze  di  elocuzione,  non  tanto 
perchè  il  Ravina  raccolga  da  Dante  parecchie  voci  disusate  {'piamo 
parrà  poi  una  buona  riconquista  anche  al  Carducci),  quanto  perchè  non 
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sa  produrre  organica  l'elocuzione  e  dà  in  frasi  come  questa:  «  Chi  a 
Europa  rase  d'ignoranza  il  callo?  » 
G.  Berchei.  Nfel  novembre  del  '21  stesso  il  Berchet  si  salvò  per  miracolo  dalle 

granfie  della  polizia  austriaca  in  Milano  e  riparò  per  l'Olanda  e  Parigi 
a  Londra.  Era  stato  di  quei  del  Conciliatore,  si  era  adoprato  a  pre- 
parare le  ostilità  piemontesi  contro  l'Austria,  era  già  sospettato  come 
liberale  cosi  che  il  governo  gli  aveva  negato  un  officio  di  traduttore, 
sebbene  lo  raccomandasse  anche  il  Londonio,  che,  come  direttore  dei 
ginnasi,  gli  aveva  fatto  tradurre  libri  scolastici.  Là  a  Londra,  vivendo 
prima  in  grandi  strettezze ,  poi  impiegato  in  una  casa  commerciale 
milanese ,  trovò  un  conforto  a  sé  e  un  modo  di  giovare  alla  causa 
italiana,  scrivendo  e  pubblicando  versi.  Aveva  avviato  in  Milano  nel  '19 
un  romanzo  lirico ,  Imelda,  su  quell'Imelda  dei  Lambertazzi  che  era 
allora  un  tema  frequentato  dai  drammaturghi;  e  il  Visconti  ne  scri- 
veva al  Manzoni  con  lode  per  quello  che  ne  aveva  visto.  Terminato 
;  profunhi  ^'^  aveva  un  altro  poemetto,  I  pr'ofughì  di  Parqa,  sul  tema  pietoso  che 
di  Porga.  \\  Goetho  raccomaudava  al  Manzoni  e  che  tentò  anche  il  Byron  e  il 
Leopardi;  nel  gennaio  del  '21  ne  riferiva  al  Fauriel  il  Manzoni,  do- 
lente che  la  censura  non  fosse  per  consentirne  la  stampa.  Da  gran 
tempo,  diceva,  la  poesia  italiana  non  è  stata  adoprata  a  esprimere  quel 
che  si  pensa  e  si  sente  nella  vita  reale,  e  aggiungeva  esserne  felice  e 
originale  l'invenzione.  Onde  poi  il  Fauriel  tradusse  quel  libretto ,  la- 
sciatogli manoscritto  dall'autore  quando  passò  esule  per  Parigi,  e  quindi 
nel  ''SS  lo  pubblicò  nel  testo  e  nella  sua  versione.  Avevano  i  Parghiotti 
dissotterrate  e  arse  le  ossa  de'  loro  morti  perchè  non  fossero  profa- 
nate dai  Turchi  ai  quali  l'Inghilterra  li  rivendeva,  dòpo  averli  accettati 
sotto  la  sua  protezione;  poi  avevano  emigrato  a  Corfii.  Il  poeta  finge 
che  qui  uno  di  loro ,  disperato  della  morte  di  un  fratello,  di  cui  ba 
sottratte  le  ossa  al  rogo  per  piangervi  su  ,  e  disperato  per  la  patria 
perduta,  tenti  di  annegarsi:  lo  salva  un  officiale  inglese,  e  gli  offre 
soccorsi,  ma  il  fiero  patriotta  questi  rifiuta,  respinge  lui,  perchè  l'In- 
ghilterra gli  ha  tradito  la  sua  Parga.  Né  vale  cbe  Arrigo,  l'officiale,. 
lo  assicuri  che  tutti  gì'  Inglesi  onesti  biasimano  del  turpe  mercato  il 
loro  governo  ;  1'  esule,  senza  ormai  volersi  sottrarre  al  dovere  della 
vita  per  penosa  che  sia,  si  sottoporrà ,  egli  soldato  ,  alle  fatiche  del 
contadino;  non  accetterà  l'oro  inglese  sinché  tutti  non  siano  tornati 
veri  fratelli,  l'uno  verso  l'altro,  gli  oppressori  e  gli  oppressi. 

É  in  tre  parti.  La  disperazione.  Il  racconto,  L" abbominazione, 
variato  di  decasillabi  aggruppati  in  strofe  diverse,  e  di  senarì  in  stro- 
fette;  metri  concitati  che  secondano  bene  il  moto  incalzante  degli  affetti^ 
nella  prima  scena,  che  è  del  tentato  suicidio,  nella  seconda,  che  è  del 
racconto  che  la  moglie  del  Parghiotto  fa  ad  Arrigo,  nella  terza,  che 
è  della  maledizione  che  il  salvato  scaglia  contro  l'Inghilterra,  rifiutando 
i  soccorsi  offertigli  dall'  inglese ,  e  del  malinconico  errare  che  questi 
fa  per  ogni  dove  tentando  vanamente  di  sfuggire  all'onta  della  patria 
traditrice  e  mercatrice  di  popoli.  Non  si  ha  tempo  di  riflettere  sulla  in- 
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verosimiglianza  dei  caratteri  e  suirartificiato  congegno  del  racconto;  le 
voci  son  quelle  che  importano  dove  suonano  pietose  di  lacrime  e  scor- 
rono ardenti  come  fiamma.  Commozione  che  nulla  ha  perso  di  pregio 
si  sente  nell'  addio  de'  miseri  esuli  alla  terra  nativa  ,  quando  alcuna 
delle  madri  tuffava  nelle  patrie  fontane  per  l'ultima  volta  il  bambino, 
e  altri  raccoglieva  un  ramo,  un  cespuglio,  una  zolla,  per  serbare  un 
ricordo,  e  tutta  la  marina  sonava  di  pianto.  Stile  che  nell'enfasi  non 
divien  falso,  e  nell'abbondanza  delle  parole  non  divien  reboante ,  ma 
che,  senza  stringere  il  concetto  e  l'immagine  con  linee  precise,  riesce 
di  singolare  eloquenza  agitando  e  menando  seco  il  sentimento  del  let- 
tore dove  il  poeta  voglia.  Versi  possenti  che  parvero  ed  erano  gridi 
sfuggiti  da  un  cuore  generoso.  «  No  ,  per  Dio  ,  non  si  serva  al  ti- 
ranno! »  esclamavano  per  bocca  del  Berchet  migliaia  d'Italiani.  «  Forse 

il  di  non  è  lunge  in  cui  tutti  —  chiamerenci    fratelli —   ora   gli 

odii  son  verdi  »  fu  voto  e  fu  affermazione  solenne  detta  da  un  esule 
per  centinaia  di  soffrenti.  Questo  spiega ,  oltre  il  valore  che  vi  è  di 
un'arte  originale,  il  pronto  e  largo  successo,  le  copie  manoscritte,  le 
ristampe  continue  dopo  la  londinese  del  "24  curata  dall'autore,  l'acco- 
glienza che  /  profughi  di  Parga  ebbero  quasi  poesia  degna  di  stare 
coi  capolavori,  nelle  raccolte  dove  erano  /  Sepolcri  del  Foscolo  e  le 
liriche  del  Manzoni.  Infatti  lo  sdegno  contro  l'Inghilterra,  sincero  in  sé, 
valeva  allora  principalmente  come  velame  dell'odio  contro  1'  Austria. 
Non  venir  mai  a  patti  col  nemico,  era  il  precetto  che  ne  balzava  fuori 
animoso  per  gl'Italiani. 

Abbiam  detto  che  era  arte  originale;  occorre  pertanto  una  spie- 
gazione. Nel  Vicario  di  WaksfieM ,  che  il  Berchet  aveva  tradotto 
nel  1810,  egli  si  era  trovato  innanzi  a  un  componimento  che  il  Gold- 
smith  vi  aveva  incluso  in  versi  corti  {a  bai/ad)  di  argomento  romanze- 
sco, e  l'aveva  reso  in  un  polimetro  dove  endecasillabi  e  settenari  erano 
rotti  da  quinari,  ottonari  e  da  una  serie  di  decasillabi  in  terzine,  metro 
quest'ultimo  che  anche  adoprò  quindi  nei  Profughi.  Un  pellegrino  (narra 
quella  romanza  del  Goldsmith)  chiede  ricovero  a  un  eremita,  e  a  lui 
che  lo  rifocilla  e  cerca  consolarlo  del  palese  affanno  che  l'angustia, 
confida  di  essere  una  fanciulla  travestita  e  d'andare  in  cei'ca  della  tond^a 
di  uno  che  l'amò  e,  rifiutato  da  lei,  parti  per  morire  nel  deserto:  a 
questo  morlo  viene  a  palesarsi  a  quel  povero  eremita  che  in  lei  ritrova 
l'amor  suo,  e  si  riconoscono,  si  abbracciano,  fan  la  pace.  Non  può  es- 
ser dubbio  l'effetto  che  questa  ballata,  come  anch'egli  la  disse,  ebbe 
sul  Berchet,  e  già  vedemmo  l'impoi'tanza  da  lui  attribuita  ai  romanzi 
(allora  preferi  la  forma  maschile),  cioè  alle  romanze,  secondo  che  poi 
chiamò  le  forme  consimili,  nella  Lettera  semiseria.  Ballate  e  romanze 
si  ebbero  fin  da  allora,  e  presto  divennero  un  genere  di  moda,  sugli, 
esempi  del  Biirger,  del  Goethe,  dello  Schiller,  dell'Uhland,  del  Platen. 
che  ripresero  e  trattarono  con  tanta  fortuna  l'antico  genere  inglese. 
La  raccolta  del  Percy  (1728-181 1)  che  risale  al  1765,  Reliques  of 
Ancient  hnglish  Poetry,  non  fu  dai  nostri  sfruttata  direttainente,  ma 
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cosi  giunsei'O  a  raccoglierne  qualcosa  indirettamente.  Il  poemetto  del 
Berchet ,  per  ampio  che  sia,  rientra  nelle  romanze;  se  non  che  la 
materia  contemporanea,  l'intento  soggetti  vallate  patriottico  che  pro- 
duce intonazioni  alte  e  vibranti,  il  modo  persoime  col  quale  l'argomento 
è  inteso  e  svolto,  lo  rendono  originale  in  sé  stesso  e  anche  più  a  con- 
siderarlo nella  nostra  poesia  d'allora. 
Le  altre  Presto  ai  Profugìii  si  aggiunsero  e  furono  stampate  insieme  nelle 

romanze,  edizioni  di  Londra  (la  seconda  riveduta  dal  Berchet  è  del  '26)  e  in 
più  altri  libretti,  le  romanze  Clarina,  Il  romito  del  Cenisio,ll  rimorso, 
Matilde,  Il  trovatore,  Giulia,  composte  tra  il  '22  e  il  '26.  Sono  anche 
queste  d' intento  patriottico,  tutte;  se  II  trovatore  può  sembrare  a 
prima  vista  diversa  dalle  altre ,  convien  giudicarne  come  di  poesia 
allegorica  o  ahneno  allusiva,  perchè  appunto  è  tra  le  altre  manifesta- 
mente patriottiche,  e  si  trova  con  esse  sotto  l'emblema  del  frontespizio, 
che  e  di  una  lampada  in  cui  una  mano  versa  alimento  d'olio,  col  motto 
«  Alere  flammam  »:  anzi  l'altro  motto  «  Adieu,  my  native  land,  adieu  » 
s'intona  più  propriamente  col  racconto  del  trovatore  cacciato  in  bando, 
e  nulla  rileva  l'osservazione  in  contrario,  che  il  poeta  non  aveva  bi- 
sogno di  dissimulare  qui  ciò  che  nelle  altre  romanze  diceva  cosi  chia- 
ramente; non  era  forse  egli  padrone  di  variare  le  forme  artistiche  ? 
non  doveva  anzi  variarle  ?  Clarina ,  scritta  nel  dolore  delle  recenti 
vicende,  maledice  a  Carlo  Alberto.  Un  giovane,  Gismondo  ,  che  parti 
volontario"  per  redimere  l'Italia,  e  fu  armato  e  incoraggiato  dalla  sua 
stessa  amata,  va  ora  ramingo  esule;  ed  ella  ne  piange  i  rischi  e  la 
lontananza,  recandosi  ogni  sera  là  sulle  rive  della  Dora,  dove  egli  le 
disse  addio  nel  fuggire  dal  patibolo  dell'  esecrato  traditore  e  tiranno. 
«  Esecrato,  o  Carignano,  —  va  il  tuo  nome  in  ogni  gente!  »  Questa  im- 
pi'ecazione  del  Berchet  ebbe  grande  eco  allora ,  e  di  nuovo  nel  '48, 
le  due  volte  che  Carlo  Alberto  fu  giudicato  da  molti  spergiuro  e  tra- 
ditore. Il  Tommaseo  nel  '31  lo  sentenziava  «  ipocrita  sfacciato  che  tradì 
sempre ,  più  per  debolezza  che  per  malvagità ,  ma  tradi  »  ;  un  inno 
del  '47  che  comincia  «  Sorgi,  Alberto,  l' Italia  t'aspetta  —  alla  testa  dei 
prodi  suoi  tigli  »  gli  augurava,  con  allusione  a  Clarina,  di  purificarsi 
«  Ed  annulli,  disperda  l'Istoria — quella  voce  che  reo  ti  nomò  »  ;  e  il 
Gioberti  raccomandava  che  tacessero  allora  le  invettive  dei  giornali, 
e  piuttosto  gli  intimassero  che  o  egli  sarebbe  con  l'Italia  o  l'Italia  con- 
tro i  Savoia;  dopo  la  sconfìtta  dell'anno  seguente  prose  e  versi  flagel- 
larono peggio  che  mai  II  re  traditore,  come  reca  il  titolo  di  un  li- 
bretto stampato  a  bella  posta  per  vituperarlo.  Clarina  rimase  per  ciò 
quasi  l'incarnazione  dell'Italia  dolente.  Un  almanacco  per  l'anno  1832, 
Alle  donne  italiane,  rammentava  loro  il  dovere  che  avevano  di  seguirne 
.l'esempio:  «  Vi  suonino  ognora  nell'anima  le  parole  che  la  povera 
Clarina  volgeva  al  suo  amante  »;  altri,  nel  '34,  in  un  fascicoletto  A 
Clarina,  canti  d'amore,  la  patria  e  l'amore  cantava  insieme,  inspiran- 
dosi dal  Berchet. 

Scrisse  il  Monti    nel  marzo  del  "21   all'Antaldi:  «   La   Lombardia 
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è  tutta  in  gran  quiete,  ma  è  la  quiete  de'  sepoici'i  piena  di  spettri  ». 
Il  romito  del  Cenisio,  col  mostrare  nelle  nevose  solitudini  delle  Alpi 
un  eremita  in  atto  di  spiegare  che  cosa  fosse  veramente  l' Italia ,  la 
bella  Italia,  sotto  il  gravame  iniquo  degli  straniei-i  e  dei  tiranni  dopo 
l'inutile  sforzo  di  sollevarsi,  interpretava  il  senso  di  sbigottimento  che 
aveva  invaso  gli  animi.  Il  viaggiatore  che  dianzi  si  affacciava  ilare  al 
sorriso  della  pianura  italiana,  udito  che  ha  l'eremita,  se  ne  torna  indie- 
tro rabbrividendo;  che  gli  sembrano  preferibili  i  tetri  abeti,  le  nebbie, 
le  bufere  del  suo  Settentrione,  ai  soli  ,  ai  vigneti,  là  dove  altro  non 
si  può  che  piangere.  Pietoso  è  l'accenno  a  Silvio  Pellico,  nel  grido  che 
sfugge  all'eremita  verso  il  figlio  suo,  Silvio,  gemente  lontano  nel  car- 
cere; forte  è  la  pittura  de'  Tirolesi,  strumenti  dell'Austria  a  inquisire 
e  tormentare  i  liberali,  e  l'allus^ione  mira  specialmente  contro  il  Salvotti 
principalissimo  inquisitore  nei  processi  lombardi;  vivi  i  contrasti  per 
antitesi  tra  ciò  che  l'Italia  potrebbe  essere  creduta  e  ciò  che  è:  «  Non 
è  lieta,  ma  pensosa;  —  non  v'è  plauso,  ma  silenzio;  —  non  v'è  pace, 
ma  terror  ».  //  rimorso  ha  due  versi  rimasti  del  pari  in  tutte  le  me- 
morie :  «  Maledetta  chi  d'italo  amplesso  —  il  tedesco  soldato  beò  !  »  ; 
la  dimostrazione  della  colpa  e  del  castigo  vi  è  data  dalla  figura  di  una 
donna  che,  per  avere  sposato  uno  degli  oppressori,  è  ridotta  a  tremare, 
a  vergognarsi,  a  sentirsi  straziata  dalla  coscienza,  a  piangere  sul  bam- 
binello che  forse  un  giorno,  cresciuto  all'insulto,  sorgerà  anch'  egli  a 
insultare  la  madre.  Maria  Elisabetta,  sorella  di  Carlo  Alberto,  aveva 
sposato  nel  '2(J  l'arciduca  Ranieri  d'Austria  ,  ma  a  quel  caso  singolo 
non  allude  il  poeta,  sebbene  certo  lo  avesse  in  mente;  l'ammonimento 
si  volge  a  tutte  le  donne  italiane;  e  a  queste  lo  ripeteva  l'almanacco 
su  mentovato.  Matilde  applica  alla  stesso  concetto  un'altra  figura;  di 
una  giovinetta  cui  basta  sognare  che  il  padre  la  voglia  costringere  a 
sposare  un  officiale  austriaco,  perchè  si  svegli  in  disperati  singulti,  e 
ancora  si  veda  innanzi  quel  ceffo  ,  e  la  bianca  divisa  ,  e  la  sciarpa 
gialla  e  nera  «  colori  esecrabili  a  un  italo  cor  ».  Il  trovatore  è  cac- 
ciato in  bando  dal  castello  dove  amò,  d'amore  non  altrimenti  palesato 
che  col  canto,  la  sua  signora;  né  gli  valse  che  questa  pregasse  per 
lui  il  geloso:  «  Scese,  varcò  le  porte,  — stette,  guardolle  ancor;  — e 
gli  scoppiava  il  cor —  come  per  morte  —  ».  Su  sé  stesso  si  ripiegava  il 
Berchet  esule,  nel  dire,  con  frase  rimasta  popolare,  che  là  nell'esilio 
la  voce  del  cantore  non  era  più  quella.  Giulia  è  una  madre  di  due 
figli;  l'uno  esule,  l'altro  coscritto  dell'Austria:  oh  forse  si  troveranno 
poi  l'un  contro  l'altro  in  campo,  ed  ella  é  intanto  priva  di  tutti  e  due! 
Le  fantasie,  romanza  epico-lirica  ,  innanzi  alla  quale  il  Berchet 
confessava,  lo  vedemmo,  di  essersi  volontariamente  messo  per  una  strania  fantasie. 
dove  spesso  faceva  sacrificio  della  pura  intenzione  estetica  ad  un'altra 
intenzione,  e  dei  doveri  di  poeta  ai  doveri  di  cittadino,  fu  compiuta 
nell'autunno  del  '28  e  stampata  l'anno  dopo  a  Parigi  con  una  lunga 
introduzione  di  buona  critica,  diretta  «  Agli  amici  miei  in  Italia  ». 
Virtù  lombarda  nel  Medio  Evo,  corruttela  presente,  é  il  contrapposto 
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che  il  poeta  intese  a  reudere  evidente  la  quadri  antitetici,  clie  rap- 
presentano il  giuramento  di  Pontida,  la  battaglia  di  Legnano,  la  pace 
di  Costanza,  e  le  orgie  e  l'abiezione  degli  odierni  Italiani:  tutto  ciò, 
sognato  da  un  esule,  viene  esposto  in  cinque  visioni,  ciascuna,  salvo 
l'ultima,  congegnata  di  una  discussione  e  di  una  parlata  (un  prode  ec- 
cita i  Lombardi  contro  il  Barbarossa,  un  giovane  canta  un  brindisi,  un 
guerriero  muore  contento  della  vittoria  ,  i  convenuti  in  Costanza  si 
allietano  della  libertà  riconquistata).  Il  Mazzini ,  che  nell'  Indicatore 
livornese  si  affrettò  a  far  plauso  alla  poesia  incitatrice,  ne  lodava,  la 
vita  tutta  propria,  tutta  energica,  tutta  Jirica,  e  rinunziav^a  a  analizzare 
i  difetti  di  alcune  locuzioni  meno  poetiche,  di  poche  costruzioni  intral- 
ciate, di  quattro  o  cinque  vocaboli  che  sanno  d'affettato  o  d'improprio. 
Né  ci  fermeremo  noi  alla  facile  e  ingrata  bisogna,  paghi  di  rammen- 
tare ciò  che  il  Minghetti,  fra  tanti  altri,  attesta  dell'effetto  che  ebbero 
questi  e  altri  versi  del  Berchet  anche  sulla  scuola  classicista  sebbene 
non  gustasse  troppo  il  genere  d'arte  e  di  stile  cui  il  romantico  si  era 
dato  critico  e  artista:  «  Avvezzi  al  rigore  classico,  pure  al  Berchet 
di  gran  cuore  perdonavamo  per  questo  [amor  di  patria]  la  forma  scor- 
retta e  volgare  ».  Epiteti  che  suonano  troppo  severi  oggi  a  noi  che 
siamo  più  largamente  educati  alla  varietà  degli  stili.  Se  un'opera  d'arte 
vive,  per  difettosa  che  sia  parzialmente,  consegue  lo  scopo;  e  vissero 
e  vivono  Le  fantasie  in  quell'  in}peto  generoso  che  è  la  loro  anima 
lirica.  Ad  esse  si  deve,  tra  il  resto,  l'esaltazione  della  giornata  di  Le- 
gnano, che  già  il  Compagnoni  aveva  commemorata,  ma  che  riceveva 
allora  un  nuovo  e  più  efficace  battesimo  di  patriottismo  (né  importa 
che  la  storia  fosse  intesa  dai  Romantici  e  dai  liberah  in  modo  che 
aveva  troppo  del  moderno):  quanti  ne  trattarono,  e  molti  furono  in 
ogni  sorta  di  scritture,  può  dirsi  facessero  capo  a  quei  versi  famosi. 
Ne  é  tutto  inspirato  Legnano  ovvero  il  trionfo  della  Lega  lombarda, 
scene  storiche  comparse  a  Lugano  nel  '35,  e  il  melodramma  di  Filippo 
Meucci ,  proibito  a  Roma  nel  '46,  La  Lega  lombarda;  i  due  versi 
«  L'han  giurato.  Gli  ho  visti  in  Pontida  —  convenuti  dal  monte,  dal 
piano  »  servirono  da  epigrafe  al  libretto  che  nel  '48,  sotto  il  titolo 
di  La  Lega  lombarda,  narrò  la  festa  commemorativa  del  7  maggio  di 
quell'anno,  e  riferì  i  discorsi  fattivi  dal  Cantù  e  dal  Cusani.  Dopo  di 
che,  non  altro  ossei-veremo  se  non  due  cose.  Chi,  dando  la  peggio 
al  Manzoni,  contrappose  Le  fantasie  all'inno  Marzo  1821  dimenti- 
cava che  in  quelle  passarono  da  questo  i  ricordi  biblici  ,  1'  immagine 
dei  fiumi  commisti  insieme,  e  perfino  quel  censurato  movimento  «  Si, 
Colui  che  par  lento  agli  afflitti  »  ecc.  Il  che  non  toglie  nulla  di  bel- 
lezza all'ammirata  esortazione:  «  Su!  nell'irto  increscioso  Alemanno, 
—  su!  Lombardi,  puntate  la  spada!  »  con  quello  che  segue.  L'altra 
osservazione  è  dell'accenno  a  una  donna,  in  cui  riconosceremo  Teresa 
Confalonieri,  che  piange  il  suo  caro  chiuso  nello  Spielberg  senza  che 
alcuno  osi  nominare  con  lei  prigionieri  e  carcere:  cosi  il  vanto  delle 
armi  vincitrici  per  la  libertà  era  strettamente  legato  con  l'obbrobrio 
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angoscioso  del  presente,  in  cui  le  anni  straniere  custodivano  nel  tor- 
mento chi  la  patria  aveva  voluta  libei*a.  Resta  da  ultimo  a  toccare 
dei  metri,  che  sono  strofe  di  ottonari,  decasillahi,  senarì,  senarì  doppi 
con  uso  di  tronchi;  rapidi  cioè  e  bene  corrispondenti  alhi  concitazione 
lirica:  nella  sola  romanza  11  trovatore  si  valse  d'  una  sti-ofetta  (un 
settenario  piano,  un  tronco  e  un  endecasillabo  rimato  internamento  sulla 
sesta  sillaba  col  tronco  precedente)  che  non  ei'a  senza  un  qualche 
esempio  nella  melica,  dal  Rolli  e  dal  Metastasio  al  Monti,  ma  che  allora 
consegui  una  voga  nuova. 

Non  compiè  II  castello  di  Monfoì'le,  in  strofe  di  decasillabi  piani  Lavori 
e  tronchi,  e  di  settenari,  che  avrebbe  combattuto  la  Curia  di  Roma,  e  Versioni. 
mostrando  prima  il  vivere  evangelico  d'un  castellano  albigese  ,  e  poi 
la  distruzione  fatta  dell'ospitale  castello  nella  ci'udele  ci^ociata  bandita 
dal  pontefice;  il  pellegrino,  che  riconoscente  aveva  colto  fioi-i  sul  se- 
polcro di  Cristo  per  donarli  al  castellano,  là  ritrova  soltanto  un  cu- 
mulo di  rovine  con  sopra  le  insegne  episcopali.  Lasciò  a  mezzo  11 
Cavaliere  Bruno,  novella  in  ottave  sul  genere  delle  romantiche^  che 
poi  vedremo.  Nel  '2jJ  messosi  a  viaggiare  insieme  col  marchese  Giu- 
seppe Arconati.  esule  anch'egli,  per  la  Francia,  pel  Belgio,  per  la  Ger- 
mania, si  propose  di  recare  in  atto  un  suo  antico  disegno,  traducendo 
le  Vecchie  romanze  spagnuole:  e  ciò  fece  e  le  pubblicò  dedicate  alla 
marchesa  Costanza  Arconati,  che  più  ve  lo  aveva  incitato,  a  Bruxelles 
nel  '37.  Sono  in  strofette  d'ottonari;  poco  felici,  a  dir  vero;  ma  im- 
portante è  l'opera  di  divulgazione  che  egli,  rammentando  le  beneme- 
renze di  Giovanni  Herder  verso  lo  studio  delia  poesia  popolare,  intra- 
pi^endeva  con  quel  primo  saggio  cui  avrebbe  voluto  farne  seguire  altri 
da  altre  lingue.  Da  rilevare  e  la  sua  dichiarazione  di  aver  cercato 
piegarsi  più  che  altra  volta  mai,  cìju  iscliietta  docilità  e  fino  ai  limiti 
estremi  d'una  certa  ragionevolezza,  alle  esigenze  dei  grammatici  e  dei 
Cruscanti;  ma  aver  commesso  altresì  degli  errori  volontari  per  amore 
di  qualche  idiotismo,  di  qualche  espressione  che  lo  tentava  come  più 
evidente  e  più  conforme  alla  natura  dello  stile  che  dovevano  assumere 
i  versi.  Il  che  riferiamo  per  conferma  delle  asserzioni  fatte  innanzi  a 
proposito  degli  effetti  che  il  Romanticismo  ebbe  sulla  lingua.  Delle 
versioni  di  leggende  nordiche,  alle  quali  si  era  pósto,  non  rimase  che 
Abore  e  Signilda  in  decasillabi:  è  da  rimpiangere  che  l'impresa  non 
fosse  da  lui  protratta  nell'ampia  raccolta  che  aveva  disegnata. 

Salutò  nel  '30  la  rivolta  di  Modena  e  Bologna  con  un  inno  Al-  sue  idee 
Carmi!  alfarmì /  magnanimo  e  vigoroso  nell'affermazione  dell'unità  p»'"'»^®- 
italiana  e  della  bandiera  tricolore,  che  nel  verde  dice  la  speranza,  nel 
rosso  la  gioia,  nel  bianco  la  fratellanza  dei  cuori.  Ma  sebbene  tendesse 
a  una  sola  meta  col  Mazzini,  quanto  all'unità  italiana,  e  il  Mazzini  ne 
stampasse  le  poesie  in  suoi  giornali  e  ne  desiderasse  la  collaborazione 
per  divulgare  canti  patriottici  tra  gli  esuli,  non  si  ascrisse  alla  parte 
mazziniana,  in  casa  Arconati  le  idee  del  Gioberti  e  del  Balbo  prende- 
vano piede,  e  il  Bercliet  le  accettò:  più  fece,  l'imprecatore  del  '21, 
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mettendo  in  pratica  quello  che  al  Mazzini  aveva  scritto  nel  '32  il  Si- 
smondi,  che  avrebbe  egli  fatto  se  fosse  stato  italiano;  si  diede  cioè  alla 
propaganda  tra  gli  esuli  in  favore  dell'  unione  sotto  Carlo  Alberto, 
pei'chè  intanto  si  componesse  almeno  un  regno  dell'  Italia  superiore, 
cui  col  tempo  si  sarebbe  aggiunto  tutto  il  resto.  Nel  '45  il  Capponi 
raccomandava  al  Baldasseroni  gli  Arconati  e  lui,  che  desideravano  fis- 
sarsi in  Toscana;  l'anno  dopo  egli  era  a  Firenze,  poi  a  Torino  perdo- 
nato da  Carlo  Alberto,  e  l'Arrivabene  ne  scriveva  all'Amari:  «None 
egli  una  generosa  vendetta  che  questo  re  dia  asilo  ne'  suoi  Stati  a 
chi  lo  ha  si  duramente  infamato?  Perchè  la  poesia  di  Berchet  è  bella 
e  durerà  ».  Né  il  Berchet  volle  contradirsi  con  lodi  al  re:  a  chi  ve  lo 
esortava  rispose  che  era  stato  il  poeta  del  dolore,  non  poteva  essere 
quel  dell'  amore  ,  e  che  pel  re  di  Sardegna  faceva  meglio  e  più  che 
cantarlo,  mentre  lo  aiutava  a  divenire  re  d'Italia.  Onde  parve,  come 
dicevano,  un  codino,  quando  nel  '47  venne  in  Toscana  per  adoprarsi 
nel  moto  liberale  con  un  senso  di  politica  pratica  ciie  gli  fece  perfino 
ammonii'e  non  si  compromettesse  l'avvenire  per  soverchia  furia,  e  disap- 
provare che,  a  dispetto  del  Granduca,  s'inalberasse  la  bandiera  trico- 
lore. Naturalmente  a  questa  acclamò  egli  stesso,  quando  fu  opportuno 
il  momento;  e  arringò  i  Fiorentini,  con  lei  movessero  a  combattere  nei 
campi  lombardi  sotto  Carlo  Alberto.  Gli  attribuirono  uu  inno  Invito 
air  Italia  (in  altra  stampa  Grido  dell'  Italia)  dove  si  rammenta  che 
«  Evangelo  vuol  dir  Libertà  »;  anche  il  Peretti  cantò  :  «  E  una  patriail 
Paradiso,  —  il  Vangelo  è  Liber-tà  ».  Ma  il  Berchet  protestò  non  es- 
sere quella  roba  sua.  Ebbe  parte  nel  governo  provvisorio  della  Lom- 
bardia quando  allora  nell'aprile  del  '48  rientrò  nella  sua  Milano,  e 
le  rivolse  un  Saluto  no:i  bello  nelle  sue  strofe  di  decasillabi  (quat- 
tro tronchi  e  due  piani),  ma  trepido  di  affetto.  Esule  quindi  di  nuovo 
a  Firenze,  poi  deputato  a  Torino  per  due  sessioni,  quivi  mori  il  23  di- 
cembre 1851.  Ne  raccolse  le  opere  incompiutamente  il  Cusaiii  nel '03. 
«  E  morto  Berchet.  Egli  avrebbe  dovuto  morir  prima  del  '48.  Il  ge- 
nei'Oso  esule  del  '21  mostravasi  più  tardi  fiacco  ed  impotente.  Berchet  è 
morto  in  concetto  di  codino,  ma  non  morranno  i  suoi  versi  che  molto  con- 
tribuii'ono,  con  quelli  del  Giusti,  a  ci'eare  in  Italia  opinioni  e  sentimenti 
italiani  ».  Questo,  al  Giobei'ti,  scriveva  Giorgio  Pallavicino.  Quanto  fu 
pubblicato  di  lettere  e  <locumenti  ha  sempre  meglio  mostrato  che  il 
poeta  ebbe  senno  politico  e  coraggio  civile  nell'agire  come  fece;  per 
l'arte  sua  resta  vera  quella  sentenza,  non  solo  perchè  ebbe  l'efiicacia 
patriottica  che  la  storia  riconosce,  ma  anche  perchè  ha  una  sua  pro- 
pria vita.  A  Giovanni  Berchet,  Tirteo  italico,  dedicava  nel  '40  l'Ar- 
cangeli la  sua  versione  delle  elegie  attribuite  al  greco  Tirteo.  Se,  come 
a  poeta  di  battaglia,  non  gli  si  chiederà  la  serenità  filosofica  del  Man- 
zoni, e  s' intenderà  che  1'  officio  di  lui  era  più  politico  che  estetico, 
l'eloquenza  lirica  di  che  abbonda  è  pure  un  pregio  singolare.  In  quei 
modi  concitati  che  occorrevano  per  la  moltitudine,  mentre  le  canzoni 
patriottiche  del  Leopardi  e  di  altri  si  volgevano  solo  agli  eletti,  il  suo 
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ardore  trovò  sfogo  di  parole  e  di  suoni  che  erano  gesti  e  aziojii.  La 
romanza  che  interessa  col  fatto,  egli  la  uni,  con  belTaccorginiento  e 
bene,  all'ode  immaginosa  di  cui  ebbe  esempì  dai  cori  e  dalle  altre  li- 
riche del  Manzoni.  Quando  per  amore  e  scrupolo  dello  stile  elegantis- 
simo fosse  rimasto  un  imitatore  del  Foscolo,  non  avrebbe  né  commosso 
tanto  e  tanti,  né  conseguita  l'originalità  che  gli  è  titolo  di  merito  per 
ayere  anch'egli  mostrato  come  si  potesse  muovere  dallo  studio  degli 
stranieri  a  far  cosa  nuova  e  viva  e  italiana.  Nessuno  vorrà  parago- 
nare lui  al  Manzoni;  ma  accanto  al  grande  romantico  che  dedusse  con 
intenti  civili  fra  noi  il  romanzo  storico,  porremo  riverente  discepolo 
chi  con  intenti  civili  e  di  politica  liberale  propugnò  le  idee  dell'alto 
Romanticismo  e  fé'  nostra  la  romanza.  La  unione  (profana  parola  sa- 
rebbe qui  confusione)  delle  due  scuole  che  erano  riunite  insieme  più 
che  dalle  ragioni  dell'arte  da  quelle  della  patria,  fu  dimostrata  anche 
una  volta  nella  morte  di  lui,  quando  subito  il  Prati  la  cantò  in  una 
canzone  leopardiana  di  metro,  d'intonazione,  di  reminiscenze,  invian- 
dola all'Arconati. 

•  Ritroveremo  poi  altri  Romantici  lombardi  che  in  qualche  occa-  G.RossettL 
sione  procurarono  con  alcuna  lirica  che  la  patria  risorgesse,  o  inneg- 
giarono a  lei  combattente  o  vincitrice;  il  Torti,  il  Grossi,  il  Biava,  lo 
Scalvini  non  devono  ora  fermarci  e  basterà  averli  rammentati  qui  come 
autori  di  versi  patriottici  che  suscitarono  consenso  e  commozione.  Al- 
trove dovemmo  dire  che  il  Berchet  e  il  Rossetti  videro  poesie  loro 
aggiunte  in  fine  del  Parnassi)  demorvatico  del  ISOl  ,  ristampato  a 
Bologna  nel  '31  come  Antologia  repubblicana.  Là  in  line,  senza  alcuna 
avvertenza  ai  lettori,  facevano  quelle  rime  una  normale  e  giusta  con- 
tinuazione, perchè  il  grido  del  poeta  abruzzese  per  la  rivoluzione  na- 
poletana del  '20  e  il  grido  del  poeta  lombardo  per  la  rivoluzione  emi- 
liana e  romagnola  del  '30  ,  erano  concordi  e  unisoni  a  interpretare 
l'anima  di  un  popolo  che  tutto  ormai  aspirava  a  riunirsi  compiendo  i 
voti  e  i  tentativi  fatti  da  pochi  generosi  dal  1796  in  poi.  Altra  ragione 
per  non  disgiungere  1'  uno  dall'  altro  porge  il  loro  comune  esilio  in 
Inghilterra.  Il  Foscolo  vi  si  era  screditato,  e  il  Berchet  aveva  però  do- 
vuto con  rammarico  tenersene  un  po'  lontano.  Nelle  angustie,  nei 
rossori,  nel  dolore  dell'esilio,  essi  due,  il  Berchet  e  il  Rossetti,  furono 
maestri  agh  emigrati  di  rettitudine  e  di  dignità.  Da  Londra  Santorre 
di  Santarosa  scriveva  al  Panizzi  che  1"  emigrazione  italiana  andava 
acquistando  un  carattere  di  permanenza  e  valore  storico:  «  Siauio  tutti 
debitori  all'intelice  nazione  di  cui  siamo  la  parte  sagri.fìcata,  di  ogni 
nostra  opera,  di  ogni  nostro  pensiero,  nell'esilio  non  meno  che  se  noi 
fossimo  nel  fòro  di  Roma  o  nei  comizi  di  Modena  o  di  Torino.  Pos- 
siamo onorare  il  nome  itahano  nella  Gran  Brettagna  coli' intierezza 
della  vita,  coU'utilità  dei  lavori,  colla  dignità  dei  discorsi  e  dei  costumi, 
e  col  sopportare,  anzi  vincere,  la  povertà  colla  costanza  e  col  lavoro  ». 
Quanto  occorreva  di  virtii  per  prendere  gli  animi  degli  ospiti  e  piegarli 
dalla  pietà  all'ammirazione!  Giovi  almeno  un  esempio:  il  Berchet  perse  la 
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facoltà  di  frequentare  un  circolo,  dove  col  leggere  i  giornali  si  riposava 
dalle  tante  ore  di  lavoro,  solo  perchè  seppero  che  era  impiegato  in  una 
casa  di  commercio.  Eppure  tra  quelle  strettezze  e  umiliazioni  si  fecero 
stimare  e  amare,  e  qualcuno,  come  il  Panizzi  a  Londra  e  il  Rossi  a 
Parigi,  si  vide  affidate  alte  incombenze  pubbliche. 

Gabriele  Rossetti,  nato  al  Vasto  nell'Abruzzo  citeriore  il  28  feb- 
braio 1783,  ebbe  fama  di  buon  improvvisatore  e  librettista  melodram- 
matico in  Napoli  dove  nel  1807  ottenne  un  officio  nel  Museo;  il  Murat 
lo  chiamò  a  Roma,  nei  pochi  mesi  in  cui  la  tenne  fra  il  '13  e  il  "14, 
per  reggervi  il  segretariato  dell'Istruzione  e  delle  Belle  Arti.  Vana- 
mente nel  '18  concorse  alla  cattedra  napoletana  lasciata  vacante  dalia 
rinunzia  del  Ricci,  ma  gli  restava  l'impiego  nel  Museo  quando,  scop- 
piata la  rivolta  del  '20.  egli  improvvisò  le  strofette  metastasiane,  col 
ritornello  tolto  dalla  canzonetta  a  Nice  «  Non  sogno  questa  volta,  — 
non  sogno  libertà  !  »  e  pubblicò  le  Odi  ciltaiine.  Per  questi  e  per  altri 
versi  di  li  a  poco  ebbe  a  nascondersi;  travestito  da  officiale  inglese 
si  salvò  poi  riparando  a  Malta.  Quivi  dimorò  circa  tre  anni.  Nella  pri- 
mavera del  '24  si  condusse  a  Londra,  e  là,  insegnando  privatamente 
e  pubblicamente  l'italiano,  dimorò,  salvo  un  breve  viaggio  in  Francia, 
sino  alla  morte,  accaduta  il  2(5  aprile  1854.  Da  lui,  marito  a  una  tìglia 
di  Gaetano  Polidori,  segretario  deli' Alfieri  e  traduttore  del  Milton, 
nacque  Dante  Gabriele,  pittore  e  poeta  c!ie  ebbe  assai  grido  nell'arte 
inglese. 

Il  nome  di  questo  figlio  ci  richiama  al  fervore  col  quale  Gabriele 
studiò  e  divulgò  nell'insegnamento  e  nei  libri  il  poema  di  Dante:  Il 
mistero  clelV Amor  Platonico,  nel  '40,  i  Ragionamenti  sulla  Beatrice 
di  Dante  nel  '42 ,  dopo  il  Commento  analitico  fatto  nel  '26-27  alla 
prima  cantica  del  poema  stesso,  interpretarono  e  svolsero  il  pensiero 
•del  poeta  del  secolo  XIV  come  s'ei  fosse  stato  ascritto  a  una  setta  se- 
greta di  Manichei  o  di  Albigesi  ghibellini  e  avesse  volta  l'arte  a  combat- 
tere il  cattolicismo  papale.  Ebbe  qualche  seguace  ed  esageratore;  tutti 
in  tali  opere  sue  trovarono  e  trovano  erudizione  ,  sia  pur  confusa,  e 
sagacia,  sia  pur  paradossale;  non  persuase  per  altro  nò  allora  né  poi, 
■che  Dante  avesse  usato  di  un  continuo  gergo  e  di  simboli  massonici 
per  velare  dottrine  che  oppugnavano  Roma  pontificia  cosi  come  poi 
fece  Lutero.  «  La  verità  è  una  sola;  ma  fu  nascosta  da'  saggi  di  tutt'i 
secoli  in  un  vaso  gelosissimo,  nel  cui  grembo  occhio  volgare  non  pe- 
netrò giammai  »;  questo  scriveva  al  Capponi  che  garbatamente  gli 
aveva  confessato  di  non  andare  d'accordo  con  lui;  e  con  garbo  e  sin- 
cerità aggiungeva  d'  essere  stato  egli  il  primo  a  scorgere  nel  Medio 
Evo  la  serie  degli  Amanti  Platonici  che  avevano  velato  di  lingua  ero- 
tica queir  unica  verità  eterna  ed  imnmtabile  ,  dopo  i  Gimnosofìsti  in- 
diani, i  Maghi  persiani,  i  sacerdoti  egiziani,  gli  auguri  e  pontifici  di 
Roma  antica,  gli  Gnostici,  i  Manichei!  Si  rilega  quindi  ai  lavori  su 
Dante  un'altra  opera,  pubblicata  nel  '32,  di  disquisizioni  Sullo  spirito 
antipapale  che  produsse  la  Riforma  e  sulla  seri  reta  influenza  rhe 
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esercitò  nella  Lelleralara  d Europa  e  specialmente  rVltalia.  Contro- 
il  papa  mosse  in  versi  e  in  prosa  più  volte:  del  '40  è  Roma  verso  la 
metà  del  secolo  XIX,  l'istampato  a  Lugano  e  a  Parigi  di  suiredizione 
londinese;  e  articoli  affidò  a  un  giornale  L'eco  di  Savonarola,  diretta 
da  Caitiillo  Mapei,  prete  abruzzese,  che  esule  a  Londra  prosegui  l'o- 
pera iniziata  da  altri  per  la  fondazione  di  una  Chiesa  cristiana  rifor- 
mata italiana.  Dopo  kmghe  incertezze,  solennemente  rinunziò  al  culto 
del  papismo  per  aderire  alla  verace  dottrina  evangelica:  son  parole  sue 
in  uno  degli  ultimi  scritti,  Il  mislerio  di  Babilonia,  del  '52.  Quanto 
alla  patria,  dall'odio  al  dispotismo  e  dall'amore  alla  sua  Napoli,  giunse 
al  concetto  dell'unità  italiana  mantenuta  da  un  governo  costituzionale 
monarchico.  Simile  anche  in  questo  al  Berchet,  ammoniva  l'amico  Giu- 
seppe Ricciardi  nel  '48:  «  Di  repubblica  non  dobbiamo  parlar  per  adesso; 
bisogna  prima  coltivare  il  terreno  inselvatichito  per  farlo  capace  di  un 
seme  si  squisito  »;  e  dopo  lungo  esame  concludeva  affermando  la  bontà 
e  opportunità  d'una  monarchia  vincolata  col  popolo  dalla  costituzione 
e  più  dall'afifetto.  E  al  Berchet  lo  pone  a  fianco  l'elogio  che  di  quel 
povero  cieco  si  lesse  nei  giornali  inglesi,  nessun  esule  aver  lasciato  di 
sé  un  ricordo  più  altamente  superiore  a  qualsivoglia  pubblica  o  privata 
censura. 

Dopo  aver  dato  alla  costituzione  napoletana  del  '20  il  primo  sa-  Le  sue 
luto  e  un  inno  che  divenne  subito  popolare  «  Sei  pur  bella  con  gli  poesie. 
astri  sul  crine  »,  e  dopo  aver  suscitato  i  concittadini  all'armi  contro  gli 
Austriaci  invasori,  e  maledetto  il  re  fellone,  Ferdinando,  che  aveva  tra- 
dito, mai  non  smise  di  volgere  dall'esilio  le  sue  liriche  alate  verso  la 
patria  lontana,  rimproverandola,  ammonendola,  piangendone  amoroso  ii 
guai.  Versi  famosi  son  quelli  in  cui  ai  sette  signori  che  ci  colmavano^ 
di  mali  «  pari  ai  sette  peccati  mortali  »,  idra  dalle  sette  teste,  minac- 
ciava e  profetava  un  Ercole  sterminatore.  Famoso  è  l'inno  «  Minac- 
cioso l'arcangel  di  guerra  —  già  passeggia  per  l'itala  terra  »,  che  ha 
il  ritoi'uello:  «  Giuriam,  giuriam  sul  brando  —  o  morte  o  libertà!  » 
Per  l'Austria  opprimente,  per  la  Grecia  e  la  Polonia  oppresse,  per  la 
Francia  ribelle  a  Carlo  X,  sopi-a  tutto  per  l'Italia  sua  che  ora  gemeva 
ora,  .si  levava  in  armi  tentando  francai-si,  ebbe  via  via  pronto  e  facile  e 
fervido  il  canto.  Così  Filidauro  Labidiense,  ]1  suo  nome  arcadico,  che- 
nel  '37  pubblicò  un  volume  di  Poesie  anacreontiche,  amorose,  meliche 
insomma  sul  fare  del  Rolli  e  del  Metastasio  ,  era  allora  bell'e  pronto 
a  dare  altra  e  migliore  testimonianza  dell'arte  propria.  Alcuni  dei  canti 
patriottici  suddetti  ordinò,  congiungendoli  insieme  e  dichiarandoli  in 
versi,  dentro  un  poUuietro.  La  costituzione  in  Napoli  nel  1820,  la  fuga 
e  l'esilio  a  Malta  e  in  Inghilterra,  entrarono  pertanto  in  un'autobiogra- 
fìa poetica  cui  diresti  che  è  suggello  la  canzonetta  «  0  d'alma  sublime 
—  perenne  alimento  —  delizia  e  tormento  —  d'un  nobile  cor,  —  0  d'o- 
gni mio  male  —  sorgente  e  radice,  —  di  patria  infelice  —  santissimo 
amor  !  »  Patria  e  religione  confluiscono  nelle  raccolte  Iddio  e  l'uomo, 
Il  veggente  in  solitudine,  L'arpa  evangelica;  specialmente  nella  se- 
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conila  di  esse,  edita  dal  Ricciardi  a  Parigi  nel  '4(i,  quindi  con  la  data  d'I- 
talia. Quasi  cieco  come  era  divenuto,  dettò  ai  figliuoli  quei  canti  di- 
videndoli in  due  Novene,  cioè  in  due  pai'ti  di  nove  Giorni  l'una;  dove 
con  meditazioni  e  visioni  espose  il  pei'cliò  delle  sciagure  italiane  ,  sia 
per  la  libertà  sia  per  la  lede  religiosa,  e  il  perchè  delle  sue  speranze 
per  quella  e  per  questa,  ricordando  la  vita  di  se  stesso  nei  principali 
momenti  e  ti'atteggiando  l'avvenire  della  penisola  risorta  dalla  schia- 
vitù straniera  e  dall'abiezione  pontificia.  Nelle  altre  due  raccolte.  Iddio 
e  r  uomo,  edita  a  Bruxelles  nel  '33,  [Illempo,  ovvero  Bio  e  ritorno, 
Salterio,  ristampò  ampliato  a  Londra  due  volte)  e  L'arpa  evangelica, 
stampata  a  Savona  (edita  a  Genova)  nel '52,  poetò  più  direttauiente  su 
gli  affetti  evangelici.  Altri  canti  in  libretti  minori.  Nel  '47,  a  Losanna, 
uscirono  ordinati  da  lui  medesimo  in  volume  i  Versi;  sparsamente  usci- 
rono i  canti  di  occasione ,  tra  i  quali  sono  da  rammentare  quelli  del 
'47  e  48  in  gloria'  di  Pio  IX  (che  neppure  il  Rossetti  resistè  all'en- 
tusiasmo verso  il  pontefice  liberale)  e  in  gloria  delle  armi  nostre  e  delle 
prime  nostre  vittorie  contro  gli  Austriaci. 

Arcade  e  iuiprovvisatore  e  librettista  era  partito  da  Napoli;  e  nella 
maniera  gli  restò  sempre  l'esuberanza  ,  la  soverchia  scorrevolezza,  la 
cadenza,  cui  lo  traevano  l'indole  e  l'educazione  letteraria.  Innanzi  ai 
Versi  confessava  al  lettore:  «  Uso  ad  improvvisare  negli  anni  fervidi 
e  finché  in  Italia  rimasi,  posso  ora  senza  molto  stento  dar  forma  me- 
trica alle  compite  immagini  che  mi  vanno  lampeggiando  Jiella  mente, 
la  (juale  nulla  o  poco  ha  perduto  del  suo  vigor  primitivo.  In  questa 
guisa  ho  dettato  più  che  la  metà  d'  un  poema  ,  che  ultimamente  ti  è 
venuto  sott'occhio  [Il  veggente]  ,  e  veramente  posso  dire  che  estesi 
tratti,  si  in  questo  che  in  quel  volume,  sono  in  realtà  estemporanei  ». 
La  ricchissima  vena  e  il  calore  ne  spiegano,  oltre  la  ragione  de'  sen- 
timenti espressi,  il  diffondersi  tra  gh  esuli  e  tra  i  patriotti;  anche  in 
questo  caso  giovando,  in  cambio  di  porre  ostacolo,  il  divieto  delle  Cen- 
sure e  la  caccia  data  agli  esemplari  dalle  polizie.  Molte  di  quelle  poe- 
sie uscirono  nel  '43  a  Parigi  in  un'antologia  di  cose  italiane,  con  l'av- 
vertimento che  erano  divenute  rare  per  la  prepotenza  che  le  aveva 
distrutte;  da  ciò  le  ristampe,  da  ciò  le  trascrizioni  a  penna,  E  giusto 
aggiungere  che  il  Rossetti  non  fu  un  arcade  né  un  librettista  né  un 
improvvisatore  qualsiasi  :  dovizioso  era  di  lingua,  dovizioso  di  armonie- 
Si  stupisce  a  vedere  come  tratti  qualsiasi  specie  di  metro  e  di  rime 
con  disinvoltura  e  agilità  impareggiabili.  Non  era  un  purist?.,  e  genio 
insano  chiamava  quello  della  scuola  che  godeva  delle  voci  viete  e  delle 
frasi  irte.  Ma  Dante,  che  tanto  egli  studiò,  e  che  nelle  ottave  L'om- 
bra di  Dante  inventò  si  raffrontasse  a  lui,  esule  ad  esule,  e  gli  pro- 
fetasse la  redenzione  d'Italia,  Dante  non  gl'insegnò  per  lo  stile  nulla. 
E  quello  stesso  sfarzo,  non  mai  sforzo,  di  suoni,  anzi  clie  crescere  l'ef- 
fetto lo  diminuisce  sviando  dai  pensieri  alla  dicitura  e  dalle  immagini 
alla  melodia.  Il  che,  certo,  non  fa  che  non  riesca  a  tratti,  in  ispecie 
conti'o  la  corruttela  papale  e  contro  la  tirannia,  splendido  d' indigna- 
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zione ,  o  commovente  nel  rimpianto  della  patria  lontana.  Stringe  il 
cuore,  a  chi  sappia  che  è  dolore  vero,  il  sospiro  che  dalle  nebbie  di 
Londra  egli  mandava  verso  il  sole  d'Italia;  piace  l'affermazione  in  cui 
concorda  col  Berchet  nel  Romito  del  Cenisio  ,  essergli  preferibili  le 
nebbie  inglesi  agli  azzurri  del  cielo  nostro:  «  O  Britannia  venturosa, 

—  triste  nebbia,  è  ver,  t'ingombra;  —  ma  quest'ombra  orror  non  ha: 

—  sii  di  luce  ancor  più  priva,  —  pur  ch'io  viva  in  libertà!  »  Nelle 
stanze  Al  busto  di  Torquato  Tasso  faceva  professione  di  anti roman- 
tico, tonando  contro  il  vertiginoso  spirito,  il  turbine  caledonico,  le 
strambe  fantasie  ,  i  garbugli  di  cervelli  oltramondani  ,  le  tregende  di 
defunti,  le  versiere,  i  talismani,  i  silfi,  i  folletti.  E  sia.  Non  gli  avreb- 
bero dato  torto  per  ciò  né  il  Berchet,  né  il  Manzoni.  Qua  e  là  l'elo- 
cuzione gli  restò  sempre  macchiata  di  quelle  frasi  mitologiche  che  erano 
invece  nel  giusto  orroi'e  dei  romantici:  dalla  strofetta  qui  sopra  citata 
abbiam  tolto,  per  esempio,  il  verso  secondo  «  Di  Nettun  possente  sposa  » 
che  la  danneggia  con  importuna  e  insulsa  l'eminiscenza  scolastica.  Ep- 
pure nelle  sue  pagine  migliori,  d'in.spirazione  lirica  che  gli  proveniva 
dall'ardore  per  l'Italia  e  per  Cristo,  si  ricongiunge  senza  dubbio  assai 
più  stretto  coi  Romantici  che  coi  Classicisti.  Molta  affinità  ha  con  quelli, 
tanto  nelle  liriche,  quanto  nel  poemetto  in  polimetro,  Lisa  ed  Elvio, 
che  defini  leggenda  rusticale.  Certi  aspetti  lo  rendono  affine  al  Re- 
daelli  e  al  Vittorelli,  de'  quali  mostrammo  la  parentela  romantica;  certi 
altri  lo  presentano  precursore  del  Prati.  Nei  metri  stessi  fu  eclettico, 
e  non  sdegnò  seguire  talvolta  il  Manzoni. 

Comparato  al  Prati,  il  Rossetti  ci  scapiterebbe,  come  artista,  non  ».  Regalai, 
poco:  ha  vantaggiosamente  la  meglio  se  invece  sia  comparato  a  Giu- 
seppe Regaldi.  di  Novara,  improvvisatore  felicissimo,  che  ritroveremo 
poi  scrittore  di  versi  e  di  prose  meditate.  Nato  nel  1S09,  si  die  presto 
alle  accademie  d'improvvisazione  per  l'Itaha  e  per  la  Francia  ;  sfrattato 
da  Milano  e  da  Parma,  e  carcerato  e  sfrattato  da  Napoli,  ed  esule  e  viag- 
giatore in  Grecia  e  in  Oriente,  sino  al  '53,  in  cui  si  fermò  nel  Pie- 
monte. Tali  avventure  valgono  di  per  sé  a  dirlo  patriotta  militante 
nelle  sue  peregrinazioni  di  bello  e  biondo  e  baldo  cantore.  Ragioni  di 
scuola  e  insieme  di  liberalismo  avranno  contribuito  a  farlo  picchiare 
di  santa  ragione  dagli  Arcadi  di  Tivoli ,  dove  troppo  accesamente  si 
mostrò  manzoniano  e  patriotta;  ma  non  può  dirsi  che  Lorenzo  Costa 
durasse  gran  fatica  a  persuaderlo  di  lavorare  classicheggiando  su  lo 
stile:  i  Fi^/'s?  improvvisi  raccolti  a  Perugia  nel '36  sono  sufficienti,  tra 
le  altre  prove,  a  mostrarlo  eclettico,  unendo  anch'egli  ai  metri  roman- 
tici gli  alti'i,  e  alle  lodi  del  Mezzanotte  traduttore  di  Pindaro  ,  e  alle 
reminiscenze  bibliche  e  mitologiche  ,  le  invocazioni  alla  Mahnconia  e 
il  vanto  dell'  arpa  ossianesca.  Già  quivi  ristampava  poesie  meditate , 
come  l'inno  Alla  Luna  scritto  nel  '33;  e  in  Firenze  nel  '38  stampava 
altri  componimenti  di  tal  sorta;  a  dir  vero,  di  poca  originalità.  Ma  gli 
effetti  mirabili  che  invece  otteneva  improvvisando,  particolarmente  nelle 
occasioni  dove  il  suo  amor  di  patria  trovasse  consenso  negli  ascoltatori. 
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si  han  confermati  da  documenti  contemporanei.  Nel  gennaio  del  '48  era 
a  Potenza:  là  nella  cattedrale,  festeggiandosi  la  costituzione  e  il  tri- 
colore in  presenza  del  vescovo,  fu  dal  popolo  fatto  salire  sul  pulpito; 
e  dal  pulpito  improvvisò  ad  invocare  la  benedizione  del  Dio  degli  eser- 
citi sulle  armi  liberali.  Un  altro  poeta,  Nicola  Sole,  che  assistè  alla 
scena,  prosegue  nari^andola:  «Il  popolo  rispondevagli  come  a  coro:  e 
quando  egli  con  voce  concitata  disse  dell'Italia  —  Sarà  dall'Alpe  al  mar 
libera  ed  una  !  —  il  popolo  ripetè  da  basso  col  rumore  del  tuono:  — 
Una!  —  Avreste  detto  che  la  poesia  italiana,  tornata  finalmente  libera, 
si  ribattezzasse  sulla  tribuna  di  Dio  ». 
Inni  Per  tutta  Italia  si  ebbero  dal  '46  al  '49,  nel  fremito  di  quelle  vi- 

yjopolari.  j  i-        •  i  •  » 

cende,  cotali  rispondenze  tra  i  poeti  e  il  popolo,  nelle  chiese,  ne  tea- 
tri, nelle  piazze.  Volumi  grossi  sono  occorsi  a  chi  ha  voluto  raccogliere 
almeno  in  parte  i  canti  patriottici  di  quel  tempo;  di  esaltazione  a  Pio  IX 
che  concesse  l'amnistia  e  la  costituzione,  a  Ferdinando  II,  a  Leopoldo  II, 
a  Carlo  Alberto,  che  fecero  lo  stesso,  alle  armi  italiane  che  combatte- 
vano contro  gli  Austrìaci;  e  di  maledizione  o  di  pianto  per  le  colpe 
e  le  sciagure  che  successero.  E  il  nome  di  Garibaldi  cominciava  alloi-;i 
a  ricingersi  di  poesia.  BeHi,  mediocri,  brutti  che  fossero,  i  canti  agi- 
vano con  la  virtù  del  sentimento,  del  ritmo,  della  melodia  cui  spesso 
si  accompagnavano.  Popolarissimi  furono  l' Inno  di  Pio  IX  composto 
nel  '47  da  quel  Filippo  Meucci  che  abbiam  trovato  poco  fa  autore  d'un 
libretto  sulla  Lega  lombarda;  l'inno  Le  Riforìne  composto  in  quell'anno 
stesso  da  Giuseppe  Bertoldi  per  Carlo  Alberto  («  Con  l'azzurra  coc- 
carda sul  petto  »);  uno  di  Luigi  Mercantini  («  Patrlotti ,  all'Alpi  an- 
diamo »);  Y Addio  del  volontario  («  Io  vengo  a  dirti  addio  »  mutato  bene 
dal  popolo  in  «  Addio,  mia  bella,  addio  »)  del  fiorentino  Carlo  Alberto 
Bosi,  vissuto  dal  1813  al  1886;  e  parecchi  altri  anonimi.  Si  aggiunga 
quanto  passava,  o  intatto  o  modificato,  dai  melodrammi  nell'uso  cor- 
rente. Fin  dal  1820  aveva  detto  Arrigo"  Heine  che  la  musica  nostra 
era  la  nostra  lingua:  «  Alla  povera  Italia  schiava  è  vietato  di  parlare, 
ed  ella  non  può  esprimere  i  sentimenti  del  cuor  suo  che  per  mezzo 
della  musica.  Tutto  il  suo  odio  contro  la  dominazione  straniera,  il  suo 
entusiasmo  per  la  libertà,  il  tormento  della  propria  impotenza,  il  mesto 
ricordo  dell'antica  gi'andezza,  e  poi  la  debole  sua  speranza,  l'ansioso 
attendere,  la  bramosia  di  soccorso;  tutto  ciò  si  nasconde  in  quelle  me- 
lodie che  dalla  più  grottesca  ebbrezza  della  vita  trascorrono  in  elegiaca 
tenerezza,  e  in  quelle  pantomime  che  da  lusinghevoU  carezze  prorom- 
pono in  minaccioso  sdegno  ».  Il  Verdi  meglio  che  ogni  altro  seppe  , 
innanzi  al  '48  e  poi,  interpretare  l'anima  italiana  di  quell'età;  e  un  coro 
dei  Lombardi  alla  prima  cr^ociata,  e  altre  sue  arie,  furono  conforto  e 
sprone:  ma  dal  Rossini  altresì,  dal  Bellini,  dal  Donizetti,  dal  Pacini, 
partivano  note  che  erano  intese  e  adoprate  a  consimile  officio.  E  si 
alteravano  a  bella  posta  le  parole  dei  librettisti. 
A.  pj)erìo  Combatterono  e  morirono  nel  '48-'49  due  poeti,  Alessandro  Poe- 

G.  Mameli.  rio  e  Gofi"redo  Mameli.  Il  Poerio,  nato  in  Napoli  nel  1802,  fu  due  volte 
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esule  col  suo  [ìadre  Giuseppe.  Dopo  avere  nel  "21  combattuto  a  Rieti, 
viag-i,MÒ  pei-  la  GeiMuaiiia,  a  Weimar  riverì  il  Goethe  e  gli  mostrò  nel 
manoscritto  le  versioni  della  Sposa  di  Corinto  e  deìVl/igenia  di  lui. 
Ebbe  alcun  tempo  dimora  in  Firenze:  quindi  a  Parigi  si  accordò  con 
Guglielmo  Pepe  per  prendere  parte  ai  moti  italiani  del  '31,  ma  la  po- 
lizia gTimpedi  d'imbarcarsi  a  tempo;  viaggiò  ancora  nell'Inghilterra  e 
nel  Belgio:  da  Parigi  e  Versailles  potè  nel  '35  tornare  in  patria,  riu- 
nirsi al  padre,  graziato  due  anni  prima,  e  aiutarlo  nello  studio  d  av- 
vocato. Nel  '47,  entusiasta  di  Pio  IX  riformatore,  accorse  a  Roma; 
quindi.  sel)bene  gracile  di  salute  e  miope,  si  armò  volontario  nella  spe- 
dizione napoletana  in  Lombardia,  e,  ofliciale  nello  stato  maggiore  del 
Pepe,  pei'  l'Italia  morì  a  Venezia  il  3  novembre  '48  di  due  lerite  toc- 
cate nella  gloriosa  sortita  di  Mestre.  A  lui,  non  sapendolo  già  moi'to, 
scriveva  da  Parigi  il  Tommaseo  esule,  nove  giorni  dopo:  «  Vi  com- 
piango e  v'invidio.  Per  la  libertà  d'Italia,  avete  combattuto,  e  con  la 
parola  e  con  l'opera.  L'esilio,  lo  spasimo  dei  cari  vostri;  da  ultimo,  le 
ferite  ».  Si  erano  conosciuti  di  sfuggita  a  Firenze,  erano  divenuti  in- 
timi a  Parigi;  e  il  Tommaseo  aveva  tanto  influito  su  lui  pensatore  e 
artista  che  il  Leopardi  se  n'  era  adombrato ,  credendolo  meno  amico 
suo  perché  «  assorto  nella  profonda  sapienza  di  un  asino  italiano,  anzi 
dalmata,  chiamato  Niccolò  Tommaseo,  le  cui  sublimi  lezioni  lo  tennero 
occupato  negli  ultimi  giorni  della  sua  dimora  in  Parigi  »,  come  scri- 
veva nel  '35  al  De  Sinner.  Il  Mameli,  nato  in  Genova  nel  1827,  fu 
del  pari  educato  a  liberi  sensi:  la  iTiadre  era  devota  al  Mazzini,  e  gli 
fu  maestro  Michel  Giuseppe  Canale,  scrittore  allora  di  drammi  e  no- 
velle e  poi  storico  erudito  della  sua  Genova,  uomo  anch'egli  di  vivace 
patriottismo.  Espulso  dall'università  per  un  alterco,  voleva  entrare  nella 
milizia  (suo  padre  era  ofMciale  nella  marina  sarda),  ma  non  fu  accet- 
tato, ed  ebbe  agio  agli  studi  e  alla  poesia  drammatica  e  lirica.  Corse 
manoscritto  un  suo  inno  Ai  fratelli  Bandiera,  uccisi  a  Cosenza  nel  '44, 
uno  degli  argomenti  che  si  capisce  come  eccitassero  le  fantasie  e  com- 
movessero al  canto  parecchi.  Dopo  altre  prove,  nel  settembre  del  '47, 
scrisse  l'inno  Fratelli  d'Italia  !  che,  musicato  da  Michele  Novaro,  di- 
venne subito  popolarissimo.  Non  è  a  dirsi  se  prendesse  parte  a  tutte 
le  dimostrazioni  hberali  d'i  Genova:  una  sua  epigrafe  per  la  rivoluzione 
trionfante  a  Palermo  fu  Nino  Bixio  che,  a  rischio  di  fiaccarsi  il  collo, 
l'affisse  sull'entrata  della  chiesa  dove  di  quell'evento  si  rendeva  gra- 
zie a  Dio.  Altre  epigrafi  fece  allora,  e  versi,  e  discorsi  pubblici;  ma 
subito  che  potò  si  cacciò  tra  i  volontari ,  combattè  a  Governolo  ,  fé' 
singolari  atti  di  audacia  con  Narciso  Bronzetti,  fu  capitano  nella  com- 
pagnia di  cui  il  Bixio  era  luogotenente,  poi  volle  scendere  a  luogote- 
nente, e  il  Bixio  fu  capitano;  e  ai  compagni  diede  l'inno  militare  Al- 
Varmi,  alVarnii!  Quando  Garibaldi,  sotto  cui  aveva  per  poche  settimane 
militato,  mosse  verso  Roma,  là  lo  precede;  di  là,  il  giorno  dopo  che 
vi  era  stata  proclamata  la  Repubblica,  scrisse  egli  al  Mazzini  il  9  feb- 
braio '49,  le  tre  parole:  «  Roma!  Repubblica!  Venite!  »  Eia,  sotto 
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Garibaldi  ,  toi'iiò  a  combattere.  Ferito  accanto  al  Bixio  nel  tentato 
riacquisto  di  Villa  Corsini,  si  lanciava  ancora  in  una  carica  alla  ba- 
ionetta quando  cadde.  Amputato,  mori  di  cancrena  il  6  luglio.  Il  Maz- 
zini lo  commemorò  in  pagine  gloriose;  Garibaldi,  che  affermava  non 
poter  pensare  a  lui  senza  commuoversi,  iniziava  altre  non  meno  glo- 
riose parole  su  lui  così:  «  Poeta  e  guerriero,  a  ventun  anno,  termi- 
nava a  Roma  una  vita  consacrata  all'Italia,  e  sacra  a  chi  lo  conobbe  ». 
Sacra,  certo,  insieme  con  quella  del  Poerio,  a  quanti  ne  leggano  i 
versi,  ne  rammentino  la  morte. 
La  poesia  11  PocHo,  che  conobbe  il  Leopardi  nel  '27  a  Firenze,  fu  per  al- 

Poerio.     cun  tempo  imitatore  di  lui.  Troppo  risentono  del  Sogno   gli  endeca- 
sillabi   Visione,  scritti  nel  '29,  ritoccati  poi  ;  e  non  poco  risentono  delle 
canzoni  civili  di  Giacomo  quelle  di  Alessandro,  Dante  (pel  monumento 
in  Firenze),  Petrarca,  Il  Ferruccio,  Michelangelo,  EyuHco  Dandolo, 
Antonio  Canova,  alcune  delle  quali  preparò  per  una  Raccolta  che  il 
Puccini,  quel  munifico  pistoiese  che  trovammo   accanto  al   Giordani , 
volle  comporre  a  illustrazione  dei  monumenti  posti  nella  sua  villa  ai 
grandi  italiani.  Vedemmo  che  l'intimità  col  Tommaseo,  quando  erano 
a  Parigi,  lo  attrasse  verso  altre  inspirazioni  e  altre  maniere  di  poesia; 
né  egli  fu  senza  effetti  sul  Tommaseo,  che  di  quella  loro  mutua  e  sa- 
lutare convivenza  lasciò  questo  documento:  «  A  mantenere  in  me  la 
soave  fiamma  del  Bello,  giovarono  i  colloquii  di  Alessandro    Poerio, 
solo  col  quale  io  potessi  in   Parigi  ragionare  d'alta  poesia,  di    quella 
ch'egli  con  potente  vocabolo  chiamava  intensa.  Ma  anch'  egli  tirava 
allora,  come  tutti  tiriamo,  alla  poesia  di  concetto,  e  fece  che  per  un 
po'  verso  quella  pendessi  ».  Non  proprio  a  toj'to  il  Leopardi  ingelo- 
siva: i  due  a  Parigi  parlavano  spesso  di  lui;  e  il  Poerio  gli   si  vol- 
geva in  versi  che  lo  ammonivano  a  non  mettere  le  mani   ingiuriose 
nel  velo  contesto  di  cose  si  vaghe  quale  è  quello  della  Natura  ;    e  il 
Tommaseo  alni  mirava  scrivendo,  in  una  canzone  al  proprio  padre,  con- 
tro chi  egli  sentiva  far  sua  delizia  di  vecchie  imbelli  querele,  di  vecchio 
imbelle  dispetto,  e  chiamar  crudele  Iddìo,  uialedìre  come  stolta  e  ti- 
ranna la  Natura,  trarre  squisito  tormento  dagli  acri  piaceri.  Si  ebbe 
altrove  a  toccare  dell'  edizione  parigina  che   il   Ranieri    voleva   fare 
delle  opere  del  Leopardi,  e  dell'inciampo  di  cui  fu  data  colpa  al  Tom- 
maseo: anche  toccammo  delle  parole  belle  e  alte  che    questi  scrisse, 
del  Leopardi  morto,  al  Ranieri:  ma  pur  troppo  in   luì  restò  sempre 
un'acrimonia  mal  giustificabile  contro  il  grande  poeta,  sino  al  punto 
da  porre  nella  voce  procombere  del  suo  Dizionario  una  sconcia  al- 
lusione alla  bravata  e  alla  retorica  pedanteria  dei  versi  famosi  nella 
canzone  all'Italia!  A  Napoli  Alessandro  e  Giacomo  si  l'iaccostarono : 
quando  accadde  la  morte  dì  questo,  quegli  scrisse  al  Ranieri,  che,  di- 
scordi in  molte  opinioni ,   ei'ano  stati  dì  cuore  fratelli.    Conveniente- 
mente tornò  alle  forme  leopardiane  nella   canzone  A  Giacomo   Leo- 
pardi;  degnamente   e  con    giustizia  vi  affermò  che    il    disperato  ac- 
cento non  ne  era  stato  bestemmia  «  e  l'affetto  il  volgeva  in  armonia 
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—  che  al  Cielo  risalia  »,  e  vi  raiiiinentò  le  benemerenze  civili  e  patriot- 
tiche (lelTamico  che  il  Cielo  aveva  concesso  all'Italia  «  incitator  d'im- 
ppese  —  che  faccian  forza  a  cosi  l'ea  fortuna  ». 

Ma  non  era  possibile  che  i  viaggi,  la  conoscenza  della  lingua  te- 
desca, l'anunii-azione  per  la  Germania,  la  devozione  al  Goethe,  i  di- 
scorsi con  lui,   l'amicizia  col  Tonunaseo.  non  esercitassero  sul  pensiero 
e  sull'arte  del  Poerio  un'azione  vitale.  Chi  conosca  le  poesie  del  Tom- 
maseo non  durerà  fatica  a  scorgei'e  in  quelle   dell'amico  suo  i  segni 
d'un  tale  ampliamento,  nei   meti-i.  nelle  immagini,  nei  concetti;  e  più 
apparirebbero  quando  tutte  insieme  e  bene  illustrate  se  ne   avessero 
innanzi    le   poesie.   Stampò   egli    anonime   Alcune    liriche ,  a  Parigi, 
nel  1843;  quelle  e  alcune  altre  poche  furono  ristampate  da  Mariano 
D'Ayala  a  Firenze  nel  '52  ;  e  altre  .son  poi  venute  in  luce  sparsamente: 
se  ne  desidera  ancora   una    raccolta  compiuta.  La  luce  ,  il    mare ,  la 
fede,  la  chiesa,  l'analisi  di  sé.  gl'intimi  contrasti  e  i  ricordi,  la  ma- 
linconia e  la  solitudine,   trovarono  in  lui  un  cantore  cui  difettava,  è 
vero,  la  pienezza  e  l'agilità  della  voce,  ma  cui  abbondava  l'intelligenza 
di  un'arte  moderna  e  feconda.  Le  idealità  del  sentimento  religioso  e 
patriottico  erano  da  lui  ben  più  profondamente  sentite,  ben  più  inten- 
samente espresse,  che  non  dai  più    dei  Romantici.    Chiuse  il    volume 
del  '43  con  un  paragone,  1  poeti  venturi,  tr'a  l'artista  presente  e  l'ar- 
tista dell'avvenire:  non    più  il   suo  proprio   dolore  cruccioso   canterà 
questi ,  ma   un  inuo  che  sia  letizia  e  benetìcio  a  tutti.    Da   Venezia  , 
poco  innanzi  di  morire,  mandò  a  Giuseppe  Montanelli  (cui  aveva  in- 
nanzi mandato  dalla  dilettosa  Napoli  versi  melanconici)  un'ode.  Lirica 
civile,  in  cui  raccomanda  ancora  al  poeta  d'inliainmarsi  al  santo  Vero 
perchè  i  secoli   ne   conservino   il  pensiero   e  la  fede.   Uomo  di  studi 
continui  e  svariati,  tanto  che  già  nel  '35  poteva  scrivere  al  Puccini 
essersi  messo  a  studiare  da  sé  solo  il  sanscrito  «  lingua  beibssiina  e 
difficilissima  la    quale  apre    molte  origini   di  parecchie  fra    le   lingue 
europee  » ,  si  proponeva  al  verseggiare   una  meta  ardua ,   forse  tale 
che  gli  avrebbe  stancate  le  forze,  perchè  ala  di  fantasia  non  ebbe  da 
potervi  scendere    dall'alto;  la  morte   immatura  toglie  di  giudicare  se 
più  avrebbe  conseguito. 

A  ogni  modo  nei  canti  [)at,riottici  fu,  secondo  che  l'argomento  e 
l'occasione  volevano,  meglio  chiaro  e  spedito.  La  patria  e  la  fede  sono 
HI  quasi  tutte  ie  pagine  sue,  sia  die  inneggino  a  Arnaldo  da  Brescia, 
a  Filippo  Strozzi,  ad  altri  personaggi  storici,  sia  clie  rivelino  l'animo 
suo  in  conflitto,  sia  che  affermino  la  guarigione  dell'animo  dal  dubbio 
increscioso,  e  la  bramosia  della  libertà  italiana  e  umana.  Già  nel  vo- 
lume parigino,  anteriore  dun([ue  al  '43,  é  II  risorgimento,  ode  che 
si  crederebbe  nata  nel  fervore  dei  moti  che  seguirono  di  li  a  quattro 
anni.  Ebbe  diffusione,  fu  cantata,  restò  in  fama  anche  quando  il  resto 
della  poesia  di  Alessandro  fu  meno  con.siderato  di  quanto  gli  spetti. 
Non  fiori  ,  non  carmi  ,  egli  dice  ,  si  adoprino  a  onorare  gli  avi ,  ma 
suono  d'armi  e  serti  di    opere  in  una   guerra   di    giusta  liberazione: 
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«  agli  avi  rimonti,  —  ne'  posteri  scenda  —  la  nostra  virtù  ».  Né  si 
fidi  nell'aiuto  straniero  il  popolo  risorgente:  gl'incresca  errare  dal- 
l'un  servaggio  nell'altro  :  «  Fiorente,  possente  —  d'un  solo  linguaggio- 
—  alfine  in  te  stessa,  —  o  pati'ia  vagante,  —  sleggi  tornar;  —  ti 
leva  gigante,  —  t'accampa  inaccessa  —  su'  monti  e  sul  mar  ».  L'ar- 
rivo dello  Czar  in  Sicilia  gli  suggei-i  nel  '45  dodecasillabi  animosi  in 
prò  della  Polonia;  i  martiri  della  causa  italiana,  due  anni  dopo,  ce- 
lebrò con  due  inni  di  gratitudine  pietosa  e  di  conforto  ai  nuovi  cam- 
pioni d'Italia. 

Merita  di  essere  ricordata  anche  1'  ode  Roma,  come  un  bel  do- 
cumento delle  idee  che  tanto  operarono  nella  storia  nostra  del  secolo 
decimonono.  A  un'amica  sua,  Maria  Teresa  Di  Serego-Allighieri 
Gozzadini,  l'ultima  che  ebbe  nelle  vene  una  qualche  stilla  del  sangue 
dantesco ,  e  ne  fu  degna ,  confessava  nei  giugno  del  '47  che  Napoli 
sua,  nel  rivederla,  gli  era  riuscita  «  meno  conforme  all'animo  già 
fatto  austero  e  sohngo  da  quella  Roma  cosi  maestosa,  cosi  solenne, 
che  piena  del  passato  è  anco  promettitrice  dell'  avvenire  ».  Aveva 
scritto  di  fresco  per  l'anniversario  della  fondazione  di  Roma,  il  21  aprile, 
un'ode  tutta  piena  di  venerazione  per  la  città  guerriera,  legislatrice 
del  diritto  civile,  sede  precipua  della  fede  di  Cristo;  e  vi  aveva  pi'O- 
gnosticata  1'  età  in  cui  il  Pastore  romano  «  contento  —  degli  spirti 
all'impero,  —  couie  il  pastor  primiero,  —  non  curerà  d'argento  ». 
Piacquero  molto  questi  versi  al  Capponi,  che  ebbe  con  lui  familiarità, 
e  gli  scrisse  di  essere  d'accordo  nel  sentimento  onde  erano  sgorgati; 
di  che  il  poeta  gli  si  protestò  lieto  e  superbo.  Il  Capponi,  il  Niccolini, 
il  Giusti,  che  gli  deilicò  il  Gingillino  e  gli  rivolse  altri  versi,  lo  am- 
mirai'ono  e  incitarono.  Il  Mauiiani  gli  scriveva  nel  '44  questa  lode  : 
«  Poesia  maschia  è  la  vostra,  quale  bisogna  propriamente  alla  nostra 
patria  ed  al  popolo;  e  quel  concerto  che  vi  fanno  la  religione,  la  fi- 
losofia e  i  sentimenti  civili  sembrami  tanto  bello  e  proficuo  quanto 
difficile  e  nuovo  in  gran  parte  ».  E  il  Minghetti ,  da  vecchio  ,  con- 
fessava essergli  parso  e  parere  ancoi^a  che  egli  fosse  vei'amente 
poeta:  «  anche  oggi  le  sue  poesie  (diceva)  mi  sembrano  fra  le  mi- 
gliori del  nostro  tempo  e  di  gran  lunga  superiori  a  tante  altre  che 
son  tenute  in  maggior  pregio  ». 

Giuste  parole.  Hanno  lor  ventura  i  libi'i.  La  fama  che  con  tanta 
ragione  esalta  lui  esule  e  lui  soldato  non  onora  abbastanza  lui  poeta. 
Così  accadde  anche  al  Tommaseo,  l'amico  suo,  col  quale  egli  ebbe, 
oltre  i  colloqui  profittevoh,  un  caro  ricambio  di  rime.  Nel  '47  Ales- 
sandro vantava  in  quelle  di  lui  la  possente  parola  che,  meditata  nel 
profondo  petto  ,  giunge  con  affetto  recondito  inaspettata  sul  labbro. 
Poesia  dunque  non  fatta  perchè  tutti  la  sentano  subito;  poesia  densa 
e  intensa  ;  e  involontariamente  talvolta  faticosa,  e  talvolta  oscura,  il 
che  spiega  la  ritrosia  del  pubblico  ad  appressarvisi  e  a  goderne  :  ma 
insieme  poesia  che  dovrebbe  sempre  più  essere  nota  e  pregiata  da 
quelli  che  amano  la  vigoria  dello  stile  e  l'altezza  dei  concetti.  Poesia 
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accessibile  a  tutti  è,  del  pesto,  quella  di  molti  versi  loi*o ;  e  anche 
più  quella  che  splende  dai  loro  atti  nella  resistenza  di  Venezia  contro 
gli  Austriaci.  «  Caro  Poerio,  (yli  scriveva  a  xNapoli  il  Tommaseo)  non 
vi  parlo  di  versi,  né  d'ombre  o  d'acque;  vi  parlo  d'un  vapore  da 
guerra,  che  ci  fa  bisogno.  Vostro  fratello,  consorte  uno,  nella  car- 
cere e  nel  Ministero,  vegga,  se  può,  farcene  avere  uno  ,  in  prestito, 
perchè  la  Repubblica  è  povei'a.  I  marinai,  li  nietteremo  di  nostro  ». 
Alessandro  fece  stampare  e  distribuire  per  le  vie  in  un  foglietto  vo- 
lante queste  pai-ole  che  sono  di  lirica  concettosa  insieme  e  chiara. 
Ne  avrebbe  esultato,  se  ancora  fosse  stato  vivo,  il  Leopardi,  di  cui 
l'amico  suo,  e  amico  del  Tommaseo,  cantava  che  la  patria  liberata  lo 
avrebbe  onorato  «  tra  i  gloriosi  che  le  infuser  possa  »  pei  carmi  che 
vendetta  ed  arme  avevan  sonato  con  impeto  di  guerra.  Il  fratello  cui 
nella  letterina  si  allude,  Carlo  Poerio,  nome  glorioso  nella  storia 
del  risorgimento  ,  deve  essei'e  qui  rammentato  almeno  per  le  vivaci 
sue  scritture  politiche  ed  epistolari:  visse  dal  1803  al  1<S67.  La  bontà 
della  poesia  di  vVlossandro  sentiva  tutta,  e  si  lagnava  nel  "t)?  che  i 
lettori  ne  rifuggissero,  non  disposti  punto  a  tollerare  un'arte  che  sforzi 
a  meditai'e  sulle  opere  della  vita  presente  e  sui  misteri  della  futui'a. 

Meno  occorre  a  dare  un'idea  della  lirica  del  Mauieli,  cui  la  morte  i^a  poesia 
tolse,  anche  più  che  al  Poerio,  di  dare  quanto  l'ingegno  poteva.  Bel- 
lissima tempra  lirica,  da  vibrar  subito  tutta,  e  da  far  vibrare  subito 
tutti,  cantando  con  pienezza  di  sentimento  e  di  voce;  e  assimila.trice 
coltura,  da  porgere  al  cantore  ancora  giovinetto  le  memorie  storiche 
e  le  cognizioni  occorrenti  perchè  il  canto  fosse  meglio  che  una  mera 
■onda  di  melodia.  I  suoi  tentativi  lo  mostrano  intiero  nell'imitazione 
delle  forme  l'omantiche,  in  ballate,  odi,  versi  sciolti,  non  senza  una 
qualche  reminiscenza  leopardiana:  Un  idea,  per  esempio,  ritiene  della 
canzone  Alla  sua  donna.  Una  volta  si  provò  anche  a  imitare  La  No- 
^ial'jia  del  Sanvitale,  parafrasando  dal  libro  di  Giobbe,  che  sentiva 
la  potenza  della  Bibbia:  ma  non  era  di  natura  tale  da  insistere  Jiei 
lamenti,  e  Roma,  cui  nel  '46  rivolse  un'ode  da  raffrontare  con  quella 
del  Poerio,  lo  incitò  con  la  sua  grandezza  civile  ad  affissarsi  nell'av- 
venire: «  Città  delle  memorie,  —  città  della  speranza,  —  le  cento 
suore  italiche  —  chiama,  e  a  pugnar-  ti  avanza  »,  non  contro  qual- 
siasi altro  popolo,  ma,  in  lega  coi  Germani  e  con  gli  Slavi,  conti-o  i 
re:  «  Hanno  un  sol  campo  i  popoli,  —  ed  un  sol  campo  i  re  ».  La 
grande  èra  promessa  egli  giurava  che  non  tarderebbe  a  venire,  lo 
giurava  nel  nome  flei  fratelli  Bandiera;  nel  nome  di  Dante  giui-ava 
clie  dal  cenere  dell'Italia  era  uscita  una  nuova  prole  che  combatte- 
rebbe e  vincerebbe  ogni  oppressione.  A  questa  schiera  si  affrettava  a 
dare  egli  le  canzoni  gueri-esche  ,  occasionali  ,  mentre  confidava  che 
poi  sarebbe  uno  solo  l'inno  di  tutti  i  jio|toii;  Dio,  patria,  umanità.  I 
fratelli  d'Italia  ebbero  cosi  (per  la  benedizione  delle  bandiere  il  10  di- 
cembi-e  '47)  le  strofe  la  cui  anima  crebbe  di  amore  e  di  forza  1"  a- 
nima  loro:  i  senarì,  agili   di   sdrmjcioli  ,   cadenzati   di   tronchi,    rintoc- 
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canti  per  un  robusto  ritopnello,  raccolgono  le  sacre  l'icordanze  della 
patria  in  anni,  Roma  antica  ,  Legnano  ,  Fenniccio ,  Balilla  ,  i  Vespri 
siciliani;  addensano  quelle  delle  sciagure  che  l'Italia  sofferse;  additano 
il  nemico;  affermano  altamente  la  forza  materiale  della  risorta  nazione; 
affermano  nel  nome  di  Dio  la  giustizia  della  causa  di  lei.  Dio ,  con- 
ferma un  altro  inno,  se  un  popolo  si  desta,  combatte  Egli  stesso  alla 
sua  testa,  e  gli  dà  la  sua  folgore.  E  un  altro:  «  Non  vedete?  è  di 
fango  il  colosso:  —  col  suo  fulmine  Dio  l'ha  pei'cosso  :  —  oh  toc- 
catelo, e  polve  sarà  ».  Avanti  dunque  l'Italia,  viva  la  grande  risorta! 
conclude  l'inno  AH" armi,  alVarmi  !  «  Non  deporrem  la  spada  —  fin 
che  sia  schiavo  un  angolo  —  dell'itala  contrada,  —  sin  che  non  Sia 
ritaha  —  una  dall'Alpi  al  mar  ».  Una  sera  del  settembre  '48  in  un 
teatro  di  Genova  declamò  Milano  e  Venezia,  e  Arnaldo  Frusinate  al- 
cune sestine  a  Genova:  che  la  serata  genovese  andava  a  benefizio 
della  difesa  veneziana.  L'inno  di  Goffredo  sulla  città,  che,  nel  tradi- 
mento dei  re,  sola  restava  in  campo  per  l'Italia,  te'  piangere  con  l'e- 
loquenza semplice  e  alata  :  «  Date  a  Venezia  un  obolo  !  —  Non  ha 
la  gran  Mendica  —  che  fiotti,  ardire  ed  alighe,  —  percli'è  del  mar 
l'amica.  —  Sola,  ti'a  tante  infamie  —  ella  è  la  nostra  gloria:  —  un'altra 
turpe  istoria,  —  se  questa  illustre  Povera  —  viene  a  morir  di 
stento,  —  udrebbe  il  mondo  intento.  —  Pane  chiedea  Venezia,  —  e 
ninno  un  pan  le  die.  —  Dio  la  difenda  e  il  popolo  —  se  1'  han  ven- 
duta i  re  ».  Di  li  a  poco  iniziava  un  inno  di  cui  ogni  strofe  grida 
«  Al  Campidoglio!  ».  E  là,  ai  piedi  del  Cauipidoglio,  per  la  sua  e  nostr-a 
Roma,  per  la  sua  e  nostra  Italia,  mori. 

Eloquenza,  abbiam  detto,  semplice  e  alata:  scritta,  ma  per  essere 
declamata  ad  alta  voce  e  cantata;  e  prorompeva  dal  petto  del  poeta 
improvvisa  quasi  da  bocca  di  oratore.  Ciò  che  il  Mameli  sapesse  dello 
stile  meditato,  e  l'attitudine  sua  ad  apprenderne  presto  i  miglioi'i  se- 
greti, palesano  gli  abbozzi  di  una  versione  d-dW  Eneide  ,  alcuni  tratti 
del  Paolo  da  Noi^i,  trageilia  non  compiuta,  le  belle  epigrafi  patriotti- 
che. E  oltre  che  poeta  si  sarebbe  fatto  un  eletto  prosatore;  lo  dimo- 
strano le  poche  pagine  che  ebbe  il  tempo  di  scrivere.  Poeta  fu  dav- 
vero ,  né  minore  al  Kòrner  o  ad  altro  qualsiasi  de'  poeti  soldati  di 
qualsivoglia  gente  ed  età.  per  la  fantasia  vivida,  pei-  la  vena  generosa, 
pei'  l'àffasci natrice  parola. 
A. Fusinato.  Il  nome  di   Arnaldo  Fusmato  e   la  sua  lettura  in  Genova  vogliono 

che  non  procediamo  oltre  senza  aver  ((ui  l'auimentato  come  alla  satira 
giocosa  egli  alternasse  durante  quegli  avvenimenti  la  lirica  patriottica, 
in  sti-ofe  improvvisate  agli  amiei  o  scritte  con  peggiore  suo  rischio  e 
diffuse  a  dispetto  della  polizia  austriaca  :iel  Veneto.  Voloutai'io  si  armò 
e  nel  marzo  del  '48  compose  //  ranlo  (iegli  insorti  eccitando  a  bran- 
dire fucili,  picche,  coltelli:  «combatta  coi  denti  chi  brandi  non  ha!  » 
Capitano  di  un  corpo  franco  .  valorosamente  combatte  a  Vallarsa  e  a 
Vicenza;  (juindi  da  Genova  tornò  a  combattere  pei'  Venezia,  e  allora,, 
nelfassistere  come  tenente  alTagouia  della  eroica  città,  fé'  quelle  stro- 
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fette,  rimaste  popolari  :  «  Il  moi'bo  iiil'ui-ia.  —  il  pan  ci  niaiica,  —  sul 
ponte  sventola  —  bandiera  bianca  !  .  .  .  —  Viva  Venezia  !  .  .  .  —  Muore 
di  faine  ».  Ma  sul  Fusinatu  toniereino  più  oltre.  Fra  le  tante  poesie 
che  dalla  guerra  sorsei'o,  e  delle  (juali  troppo  luiigo  sarebbe  rammen- 
tare altro  che  le  principalissime,  ci  conviene  far  menzione  ora  di  quelle 
di  Giunio  Bazzoni.  Nato  in  Milano  nel  1802,  si  die  presto  a  viaggiare;  '-'•  «azaoni. 
avvocato  e  poi  impiegato  in  ofiici  legali  visse  in  patria;  moi'i,  caduto 
in  un  preci|)izio  dei  monti  di  Lecco  ,  nel  '49.  Citammo  di  lui  alcune 
versioni  dallo  Shakespeare,  condotte  insieme  con  Giacomo  Sorniani; 
caro  da  fanciullo  al  Porta,  fu  romantico  buono  ,  e  die  saggi  notevoli 
di  lirica  schiettameiUe  sentita.  Nel  '26,  sparsasi  la  voce  che  d  Pellico 
era  morto  nello  Spielberg,  scrisse  //  pririioniero.  ode  che  largamente 
si  diffuse  manoscritta.  «  Luna,  romito,  aei-eo,  —  tran([uill(j  astro  d'ar- 
gento !  —  Come  una  vela  candida  —  navighi  il  firmamento  »  ecc.,  son 
versi  che  ,  anonimi ,  restarono  a  lungo  popolari.  Pati-iottica  (^  anche 
l'ode  Sanf  Elena,  del  '26,  che  fu  stampata  anche  come  del  Giusti  :  è 
il  lamento  di  Napoleone  prigioniero,  e  il  raffronto  di  lui  col  Washing- 
ton liberatore  del  popolo  suo;  ha  del  grandioso  l'immagine  finale,  e  si 
meritava  l'ammirazione  che  ottenne:  «  Liberta  s' assise  a  Panama  — 
colle  braccia  ai  poli  aperte  ,  —  e  te  vaste  empiè  di  popoli  —  solitu- 
dini deserte:  —  fu  per  lui.  Fra  ceppi  in  lagrime  —  giacque  Europa, 
e  fu  per  te  ».  Cantò  i  moti  ellenici  e  gì'  italiani  con  ardore  di  facili 
strofe;  nel  '48,  quando  il  governo  provvisorio  fece  una  requisizione  di 
cavalli,  accommiatò  la  cavalla  sua  con  un'ode  di  senarì  (che  ebbe  assai 
favore,  col  titolo  La  niia  cavalla)  incitandola  a  compier  bene  la  parte 
che  le  spettava  nelle  fatiche  e  nei  pericoli,  coraggiosa,  costante,  pie- 
tosa al  bisogno,  in  ispecie  con  gli  Ungheresi  e  coi  Polacchi  feriti,  tre- 
menda invece  contro  il  Croato  caduto. 

Al  colonnello  G.  Garibaldi  e  alla  Legione  italiana  in  Montevi-     Poesia 
eleo  aveva  nel  '46-47  rivolti  accenti  commossi  il  Bertoldi  in  un'ode  che  "''"'*^''^'"*- 
auspicava  la  guerra  di  redenzione  e  le  glorie  garibaldine.  Ogni  passo 
dell'eroe  e  de'  suoi  fu  da  allora  preceduto,  accompagnato,  seguito,  da 
versi;  e  non  si   può    pretendere   che  tutti    fossero  degni  di  tali  occa- 
sioni. Egli  stesso,  l'eroe,  naturalmente  penta,  ne  aveva  fatto  de'  me- 
diocri; eppure  non  si  torna  senza  commozione  a  quel  suo  sospiro,  man- 
dato verso  la  patria  dalla  solitudine  (li   una  foresta  americana:  «  loia 
vorrei  deserta,  —  i  suoi  palagi  infranti,  —  ed  io,  de  l'Alpi  a  l'erta, 
—  le  sue  città   fumanti  —  scorgere  e  con  sardonico  —  sorriso  con- 
templar,—  pi-ia  che  vedeida  trepida  —  sotto  il  baston  d'un  Vanrlalo  !  » 
Tornato  nelTisola  sua  dopo  la  liberazione  del  Mezzogiorno,  depose  in  un 
dialogo  di  endecasillabi  e  decasillabi,  Il  navicellaio  di  Capinera,  le  de- 
lusioni e  le  speranze  che  lo  agitavano:  «  Tornano  al  uno  pensier  come 
un  incanto  —  le  mie  belle  speranze  ad  una  ad  una,  —  e  ini  lusingo 
ancor:  speme  infinita  —  del  mio  povero  cuor,  non  sei  smarrita  ».  La 
poesia  garibaldina,  per  imperfetta  che  fosse,  adempieva  bene  un  officio 
necessai'io,  ed  è  però  storicaniente  considerevole. 
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L.  Me,-.  Tre  sono  gli  scr-ittoi'i  che  più  le  appartengono,  Luigi  Mei-cantini, 

il  Dair  Ongai-o,  il  Nievo.    Il   primo  di    loro,  di  Ripatransoue ,    vissuta 
dal  1821  al  '72,  ebbe  l'onore  di  scrivere  nel  '59  La  canzone  italiana 
e  ve  lo  aiutò  di  consigli  Agostino  Bertani,  tra  le  cui  braccia  era  morto 
il  Mameli:  musicata  da   Alessio  Olivieri,  e  cantata  universabnente,  di- 
ventò L'inno  di  Garibaldi,  titolo  che  l'autore  accettò  poi  dal  popolo,  da 
cui  anche  accettò  un  ritocco  nel  ritornello:  «  Va"  fuora  d'Italia,  va"  fuora 
ch'è  ora  —  Va'  tuora  d'  Italia ,  va'  fuora  ,  o  stranier  ».  Già  nel   '48 
aveva  scritto  l'altro  \nno,  «  Patriotti,  all'Alpi  andiamo  »  che  egli  stesso 
confessava  non  valer  jiiente,  ma  che  dicemmo  popolare:  Daniele  Manin, 
esule  a  Copfù,  lo  ramuientava,  commoveudosi  a  sentir  cantare  «  Tre  co- 
loi'i,  tre  colori,  —  l'Italian  cantando  va  »,   perchè  erano  i  versi  coi 
quali  Venezia  ei-a  stata  difesa  tino  all'ultimo.  Del  Mercantine  che  via 
via  espresse  con  inni  i  sentimenti  pati-iottici  e  commemorò  in  altri  com- 
ponimenti i  martiri  e  le  glorie  della  patria,  abusando  della  facile  vena 
e  di  cei-te  intonazioni   popolareggianti  che  gli  l'iuscivano  bene,  furono 
in  gran    voga  anche  //  buon   capo  d'  anno  del  pellegrino   italiano  , 
scritto   nel  "58,  e   La  spir/olatrice  di    Sapri  («  Eran   (recento,  eran 
giovani  e  forti  —  e  sono   morti  !  »)    pei*  la  spedizione  di  Carlo  Pisa- 
cane  nel  '57.  Nel  '00,  andato  con  una  deputazione  a  ossequiare  in  Bo- 
logna Vittorio  Emanuele,  gli  lesse  un'ode  di  cui  il  ritoimello  era:  «  Fin- 
che r  inii(ua  soma  —  porian  Venezia  e  Ronia,  —  non  sei  d"  Italia  il 
Re  »;  e  il  re  non  fece  che  stringergli  la  mano,  ina  il  Gavoni-  la  sera 
gli  disse  —  bravo!  — e  gli  canticchiò  il  ritornello.  Dell'esilio  a  Corfu 
e  Zante,  dell'emigrazione  in  Piemonte,  delle  altre  benemerenze,  lo  pre- 
miarono con  cattedre   di  lettere  italiane;  le  professava  neiruniversità 
di  Palermo  quando  quivi  morì,  e  ormai  l'Italia  aveva  Venezia  e  Roma. 
Su  F)-aiicesco  DairOngaro  c"ir.tratteri-emo  più  oltre.  Giova  qui  dire 
rontraro.    Q\^^^^  i|uando  (xm-ihaldi  s'imbarcò  à  Montevideo  per  le  battaglie  italiche, 
già  ripeteva  uno  stornello  di  lui,  cioè  uno  di  quei  brevi  componimenti 
di  endecasillabi   rimati  a  imitazione  de'   rispetti   popolari  toscani  (ili  so- 
lito adoprò  una  quartina  o  una  sostina  a  rime  alterne  con  la  coda  di 
uno  (1  più  distici  a   rima   baciata).  Eva  II  brigidino,  sulla  coccarda  tri- 
colore; imi)i-ovvisaio  nel  '47  in  Siena,  il  popolo  lo  fé'  suo,  e  v'intro- 
<lusse  col  consenso  dell'autore  una  buona  variante.  E  tutti  ripeterono 
clic  il   bianco,  il  rosso  ,  il  verde  ,  «  è  un  terno  che  si  gioca  e  non  si 
}>er(le  ».  Quasi  di  mese  in  mese  gli  avvenimenti  trovarono  un'  eco  in 
quelle  agili   rime,  talvolta  argute,  tafaltra  volgarucce;  e  vi  si  segue 
bene  inoltre  il  graduale   passaggio  del  Dall'  Ongaro  dalle  idee  mazzi- 
niane all'ammirazione  fedele  della  pratica  garibaldina,  e  anche  della  po- 
litica del  Cavour  e  di   Vittorio  ,    sino  alla  liberazione  di   Venezia  e  ili 
Roma ,  ma  non  però  senza   scontentezze  e  punture  per  tutto  ciò  ciie 
intralciasse    il   ini)to   italiano  o  paresse   contaminarlo.    Comunque   sia, 
potè   esclamare  a  Roma    beato    nel  '70:    «  Ti  reco   giubilando    il   mio 
saluto  —  io  che  gridai  co'  mille:  o  Roma  o  morte!  »  Oltre   gli  stor- 
nelli divnlgo  più  altre  poesie  patriottiche:  in  una  delle  migliori,  nel  'tU' 
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cantò  1  voiontcD'i  della  Morie  i-agyi'uppati  intorno  a  Gai-ibalili.  Del 
pari  c'intratten-enio  alti'ove  ìju  Ippolito  Nievo  che  attira  ]'  attenzione 
per  più  rispetti.  Fin  dal  primo  suo  volume  di  versi  ,  edito  a  Udine 
nel  '54.  dopo  le  satire  che  aveva  imitate  dal  Giusti  poneva  7/  genfo 
latino,  componimento  in  nona  rima  (pur  esso  derivato  dalle  consimili 
stanze  <lel  Giusti  al  Capponi)  per  salutare  la  gloria  italiana  e  per  rac- 
comandare ai  poeti  di  dare  ogni  lor  possa  a  restaui'are  e  far  gran- 
deggiare la  patria:  «sfolgorante  sul  Tai-peo  s'assida  —  il  bel  genio 
Latino  ».  Aveva  allora  ventitré  anni.  Gioioso  parti  con  (Garibaldi  nel  '59, 
tra  i  Cacciatori  a  cavallo  pei  quali  scrisse  i  rapidi  decasillabi  «  Su  a 
cavallo,  a  galoppo,  a  carriera!  »;  e  7/  generale  Garihaldi  tratteggiò 
in  settenari  di  bella  evidenza:  la  vita  tutta  armi  e  amori  di  sé  e  del  vo- 
lontai-io  descrisse  e  cantò  negli  Amori  (/aribaldiiii,  serie  di  poesie  dove, 
oltre  le  peculiari  fo!-me  e  intonazioni  nosti'e,  si  sente  1' efficacia  del- 
l'Heine da  cui  egli  aveva  tradotto  qualcosa.  NeWUllimi)  inno  augurava 
d  felice  compmiento  delle  sorli  italiane  in  tutta  la  penisola.  Quando 
Gli  amori  garibaldini  uscirono  (a  Milano  nel  (iO)  egli  era  già  uno  dei 
Mille.  Scritti  dui^mte  la  campagna,  per  l'impulso  di  sentimenti  veraci 
e  vivaci,  nelle  immediate  occasioni,  in  gran  fi-etta.  se  troppo  difettano 
di  garbo,  e  qualche  volta  di  buon  gusto,  conservano  intera  la  malia 
dell'arte  che  e  dociunento  di  vita,  e  hanno  una  certa  loro  baldanzosa 
e  nervosa  originalità. 

Fei-tino  il  Mazzini ,   nei    decasillabi    Anatema  ,  inaledi  le  spio  e  i  aiih  poet; 
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tniditori  con  invettive  sul  genere  di  quelle  del  Berchet.  Scrittore  quasi 
non  v'ha  ciie  non  <lisfogasse  coi  versi  l'amore  per  l'Italia  e  l'odio  pei 
nemici;  un  immenso  coro  si  alza  su  dalle  pagine  di  tutti;  e  non  ci  è 
possibile  proseguire  ancora  ad  additarvi  per  entro  le  singole  voci.  Spe- 
cialmente nel  '47-'49,  quando  furono  più  frequenti  e  urgenti  le  vicende, 
e  quando  per  alcun  tempo  poterono  cantare  d' Italia  anche  i  ligi  al 
pontefice:  ma  anche  dopo,  nella  preparazione  alle  imprese  ulteriori;  e 
più,  ben  s'intende  ,  allora  che  si  tornò  alle  armi,  e  in  Lombardia,  in 
Sicilia,  al  Volturno,  nelle  Marche,  ad  Aspromonte,  nell'agro  romano, 
a  Custoza,  a  Lissa,  sulle  Alpi  del  Trentino,  si  combattè  per  unire  l'I- 
talia. Di  un  rapido  elenco  e  di  una  scelta  strettissima  si  appaghi  dun- 
que il  lettore,  che  ti-overà  a  suo  luogo,  per  la  satira,  per  il  i-omanzo, 
per  altre  forme,  indicati  scrittori  degni  di  essere  rammentati  anche 
qui  se  lo  concedesse  lo  spazio. 

Gli  esuli  sospiravano  verso  la  patria  dall'Inghilierra,  dalla  Fran- 
cia, dalla  Svizzera;  e  l'esilio  ebbe  una  sua  ricca  letteratura,  di  prose 
poetiche,  di  salmi  a  imitazione  dei  biblici,  di  .versi  :  ne  diremo  poi  qual- 
cosa a  proposito  del  Giannone.  Mentoveremo  qui  Pietro  Mazza,  che  a 
Parigi  nel  '46  stanijiò  un  Saggio  di  poesie  liriche;  a  fine  di  notarvi 
un  inno  patrio  Ali  Italia,  di  focosi  decasillabi,  e  un'ode  Ai  morti  per 
la  patria  in  Cosenza,  cioè  ai  fratelli  Bandiera,  cui  segue  un'impor- 
tante postilla:  «  Ciò  che  in  questo  e  nell'altro  canto  pati'io  .si  dice  dei 
/v^.  vuol  essere  inteso  dei  despoti.   L'autore   non  esiterebbe  un  istante 
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ad  esaltare,  come  gi'aiidissinio ,  quel  re  italiano,  il  quale,  cor   animo 
veramente  generoso  e  sincero,  accordasse  a'  suoi  stati  le  dovute  fran- 
chigie, ed  operasse  efficacemente  a  render  una  e  indipendente  la  patria 
italiana  ».  Ebbe  una  sua  letteratura  anche  il  carcere.  Nello  Spielberg, 
a  Mantova,  a  Napoli,  a  Roma,  negli  ergastoli  delle  isole,  da  per  tutto 
i  carcerati   ingannavano   le  ore  e  si  confortavano    pensando   e  ,  come 
potevano,  scrivendo  e  comunicandosi  versi.  Il  Maroncelli,  nell'aspettare 
l'amputazione  della  gamba,  inviava  alle  aure  italiane  un'impr-ovvisata 
canzonetta.  Antonio  Gazzoletti,  che  nei  Fasti  e  nefasti  raccolse  le  sue 
rime  patriottiche  dal  '48  in  poi,  fu  popolare  per  La  patria  delV Ita- 
liano: e  durante  la  prigionia  sofferta  nel  '49  compose  sonetti  generosi, 
in  uno  dei  quali  chiedeva  agli  Austriaci:  «  Siete  dugeiitomila  e  vi  spa- 
venta —  la  fermezza  d'un  povero  poeta,  —  che  con  tanta  e  si  cruda  arte 
e  si  lenta  —  mi  torturate  nella  mia  segreta  ?  ».  Carlo  Poma,  uno  dei 
martiri  di  Belfiore,  dal  castello  di  Mantova  donde  non  doveva  uscire 
se  non  per  salire  alla  forca ,   carteggiava  celatamente  nel  '52  con  la 
madre  poetessa,  e  le  mandava  versi;  di  un  sonetto  in  cui  rimane  insieme 
nome  e  benedizione,  tanto  scaturì  di  vena,  e  limato  non  fu,  vorremmo 
poter  riferirti  almeno  le  terzine,  per  la  bellezza  loro  e  perchè  segno 
'  delle  inspirazioni  che  dava  il  nobilmente  soffrire  per  una  nobile  causa. 
I  suoi  compagni,  che  non  valevano  a  far  da  sé,  riducevanq  in  servizio 
proprio  chi  il  Cinque  Maggio  e    chi   un'arietta  del  Mai'in  F alter o  , 
per  protestare  che  lo  spirito  anelo  era  salvo  dalla  disperazione,  e  per 
muovei'e  al  patibolo  affermando  die  l'esempio  loro  non  andrebbe  perduto. 
A  Venezia,  che  ebbe  tra  i  cantori   della    libertà   e    della   guerra 
anche  Giuseppe  Capparozzo  prete  (dette  Ai  erodati  l'inno,  e  mori  subito 
che  ebbe  cantato   Sulla  liberazione  d'Ilalia),  non  mancò  nel  pati-izio 
Iacopo  Vincenzo  Foscarini,  che  si  faceva  chiamare  el  barcariol ,   un 
combattente  che  animasse  i  popolani  spai-gendo,   tra  loro,  canti  nella 
loro  i)arlata.   Antonio  Peretti   udi  nel '48  pei-  \q  \\QVmno  La  giUD'dìa 
nazionale,  i\ii  lui  composto  l'anno  innanzi,  che  chiude  col  promettere  agli 
Austriaci,  se  nei   balli  che  l'Italia  andava  apprestando  ilispiacesse  loro 
il  soverchio  sei'eno  del  nostro  sole,  di  procurare  una  nebbia  nordica 
col  fumo  delle  cannonate:  udi  La  Bandiera  nazionale,  che  nììovcx.^  com- 
pose; e  quindi  celebrò  patriotticamente  La  Bandiera   degli  studenti. 
A  Pietro  Paolo  Parzanese.  su  cui  tornerenjo,  appartengono  le  divul- 
gatissime  strofette ,  che  il   popolo  canta  ancora  modihcate,  e  tutti    le 
conoscono  senza  piìi  saperne  l'autore:  «  Ecco,  il  sole  è  alla  collina, 
—  e  il  tamburo  già  suonò;  —  deh  non  piangei%  cara  Nina,  —  fra 
cinciue  anni  io  toi'nerò  »;   versi  della  canzonetta  II  coscritto,  una  delle 
tante  sue   d"  intonazione  popolare  e  di   una   semplicità  affettuosa   che 
consegue  1"  effetto   voluto.    Nel    dicembre    '47  inneggiò  a  Pio  IX  con 
un  iniKj  nobilmente  diretto  Ai  martiri  della  causa  italiana,  sul  con- 
cetto che  le    tombe  loro    fossero  altari   cui  si  prostrassero    i  cittadini 
per  sorger-ne  frementi  di  bellicoso  furore.  Accanto  a  lui,  che  nac(|ue  a 
Ariano  e  moi-i  in  Napoli  e  fu  imiirovvisatore,  è  da  ramm<Mitare   un  altro 
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meridionale,  Nicola  Soh*,  clie  fu  pariineiite  improvvisatore  innanzi  di 
darsi  a  poesia  meditata.  Registi-ammo  una  .sua  tesiimouianza  concer- 
nente il  Regaldi.  Nel  '48  animava  anch'egli  i  suoi  compatriotti  della 
Basilicata  con  s|)arse  poesie  e  con  la  raccolta  L'Arpa  Lucana,  che 
alloi-a  ne  fece  ;  imitando  un  po'  tutti,  il  Leopardi  e  il  Hei'chet,  il  Monti 
e  il  Manzoni,  il  Byron  e  il  Lamartine  .  con  molta  copia  d'immagini 
e  di  parole,  con  molto  suono,  senza  le  qualità  più  elette  e  piii  rare, 
sebbene  riuscisse  felicemente  a  secondare  le  intonazioni  altrui  in 
ispecie  quando  pai'lava  di  sé.  Era  nato  in  Senise  nel  1821,  vi  mori 
nel  "59,  dopo  aver  pur  troppo  scritte  anche  le  parole  di  una  cantata 
che  nel  San  Carlo  di  Napoli  festeggiò  l'ascensione  al  trono  di  Fran- 
cesco li.  Nella  Basilicata  stessa  spiegò  al  popolo  i  tre  colori  e  la  co- 
stituzione un  poeta  vernacolo,  Raffaele  Danzi.  Un  siracusano  ,  Ema- 
nuele Giaracà,  aveva  sin  dal  '45  spiegato,  in  un'ode,  che  sia  la  patria, 
e  come  il  nome  della  patria  fosse  impresso  [ìer  l'Italiano  in  ogni  villa 
del  nostro  terreno  italico. 

In  rune  obbligate  e  libere,  ìjì  sonetti  e  in  cori  ,  in  terzine  e  in 
ottave  ,  in  sciolti  e  in  odi,  chi  seguendo  il  Leopardi,  e  chi  il  Berchet,. 
chi  altri,  sacerdoti,  borghesi,  soldati,  fecero  del  loro  meglio.  Cosi, 
oltre  i  I-ammontati,  Pietro  Giuria,  Domenico  Buffa,  David  Chiossone, 
Antonio  Zoncada,  Francesco  Capozzi ,  Filippo  De  Boni,  Carlo  Pisani, 
Marc' Antonio  Canini,  Teobaldo  Ciconi  ,  Federico  Seisniit  Doda,  Giu- 
seppe Pieri,  Leopoldo  Cempini,  Napoleone  Ciotti,  Pietro  Thouar,  altri 
molti  e  in  ogni  parte  d'Italia,  effusero  anch'essi  l'animo  loro  e  inter- 
pretarono pili  o  men  bene  T  animo  di  molti.  Ma  già  troppo  abbiamo 
detto  e  citato.  E  alle  poetesse  porgeremo  altrove  l'orecchio.  Ora,  mi- 
rando ad  alcuni  particolari  aspetti,  che  siano  di  utile  complemento  o 
che  appaghino  ragionevoli  cui-iosità,  ci  contenteremo  di  aggiungere 
soltanto  (jnesti  cenni  :  fu  di  Giulio  Carcano  l'inno  cantato  il  6  aprile  1848 
nei  solenni  funerali  pei  morti  delle  Cinque  giornate;  Giuseppe  Mon- 
tanelli, a  una  signoi'a  che  a  lui  prigioniero  di  guei-ra  dopo  Curtatone 
aveva  donato  un  mazzo  di  fiori  allusivo  ai  colori  italiani,  rispose  con 
leggiadre  strofette,  ed  altri  versi  scrisse  che  furono  popolai-i ,  come- 
la  canzonetta  «  Prigionier  d'Italia  in  bando  »  ;  e  forti  strofette  dettò, 
ferito  a  Treviso,  Ugo  Bassi  ;  La  carabina  ilei  bersagliere  fu  nel  '51 
cantata  da  Domenico  (Jai-bone  in  un' ode  ritornellata  che  piacque  assai; 
i  bersaglieiM  vittoriosi  in  Crunea  esaltò  Cario  Pepoli;  alla  ripresa  delle 
armi  contro  l'Austria  dette  il  canto  Ip[)olito  Pederzolli,di  Riva  di  Trento,, 
che  aveva  nel  '48  prodotta  La  marsigliese  italiana  e  raccolse  quindi, 
a  Milano  nel  '62,  i  suoi  Canti  popolari;  spettò  ad  Angelo  Brofferio  l'o- 
nore di  scrivere,  ed  ebbe  il  compiacimento  di  sentirlo  dalle  bocche  del 
popoloJ'inno  «  Delle  spade  il  fiero  lampo  »  per  la  guerra  del  ''56;  al  '40 
risale  La  rondinella  messaggiera,  che  Enrico  Mayer  compose  essendo 
chiuso  in  Castel  Sant'Angelo  dalla  polizia  pontifìcia,  e  che,  modificata, 
divenne  nel  '62  La  rondinella  d'  Asproìnonte ,  e  nel  '67  quella  di 
Mentana.  Strabocchevole  è  il  numero  dei   versi  politici   pubblicati;  in- 
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tìnito  il  numero  dei  versi  che  furono  noti  solo  nei  manoscritti  o  che 
gii  autori  si  tennero  per  sé  o  per  pochi  amici.  A  darne  un  qualche 
esempio  ,  il  Carcano  non  concesse  alle  stampe  tutti  i  suoi  componi- 
menti di  tal  sorta,  che  non  pochi  furono  ed  egregi,  e  Cesare  Bette- 
Ioni  lasciò  inedito  un  intiero  libretto,  dove  nel  é'^,  di  giorno  in  giorno, 
d'  ora  in  ora.  segnò  i  suoi  sorrisi,  i  suoi  fremiti,  le  sue  lagrime  ,  in 
satire,  carmi,  elegie,  d'amore  e  d'odio. 

Cinque  scrittori  richiedono,  al  punto  ove  siamo,  una  più  parti- 
colare considerazione;  il  Niccolini  ,  il  Carrer  ,  il  Tommaseo,  il  Prati, 
l'Aleardi. 

Ciò  che  abbiam  detto  qui  sopra,  sui  versi  che,  scritti  negli  av- 

Niccoiini.  venimenti  politici,  non  comparvero  allora  in  luce,  è  vero  per  molta 
parte  del  canzoniere  civile  del  Niccolini;  soltanto  postumo  fu  stam- 
pato, e  ne  restano  ancora  inedite  molte  poesie.  Anch'egli  infatti  se- 
gnò dentro  quasi  un  diario  rimato  i  suoi  sentimenti  in  cospetto  delle 
sorti  patrie,  con  epigranmii,  favolette,  odi,  inni  ,  sonetti ,  canzonette, 
sciolti.  Naturalmente  i>iìi  scrisse  nel  '48;  tra  il  resto  due  inni  popo- 
lari di  guerra:  e  negli  anni  seguenti,  quando  i  Tedeschi  spadroneg- 
giavano nella  stessa  Firenze,  tremende  sferzate  si  ebbero  i  vdi,  e  le 
dame  fiorentine  che  si  divisero  a  corte  le  piume  del  cappello  del  Ra- 
detzkv;  generose  esoi-tazioni  i  cuori;  magnanimi  rimproveri  quelli  che, 
potendo,  non  aiutavano  l'Italia  a  risorgere:  onde  le  lodi  a  Vittorio 
Emanuele,  l'esaltazione  delle  vittorie  in  Crimea,  la  fiducia  in  imprese 
grandi,  l'entusiasmo  per  le  prove  del  "59  e  per  lo  sbarco  di  (Garibaldi 
in  Sicilia  i  «  Precida  ronipe  la  codarda  pace  —  e  inebriata  la  mia 
Musa  tace!  »  Ma  non  tacque,  e  mirò  a  Roma,  all'unirà  nazionale 
compiuta,  alla  nuova  gloria  latina,  al  rinnovamento  universale  nel  be- 
nefìcio della  sicura  e  piena  libertà.  Inferiore  come  arte  alla  bontà  dei 
concetti  e  all'altezza  degli  affetti,  il  Ca7izoniere  civile  è  i)ev  ixìtvo  una. 
testimonianza  molto  importante  di  storia,  e  vi  si  leggono  poesie  alle 
quali  avrebbe  giovato  il  non  tiovarsi  sommerse  fra  troppe  altre  me- 
diocri. L'Alfieri  delle  rime  politiche  ebbe  nel  Niccolini  un  degno  con- 
tinuatore: né  si  deve  tacere  che  questi  vide  chiaro,  quando  tanti  si 
lasciavano  abbagliare  dai  raggi  della  virtù  papale,  e  si  tenne  fei-mo 
con  senno  sagace    al   pi-ogramraa  che  chiamavano    ghibellino.    Luigi 

L.  Carrer.  Carrer,  che  aveva  argutamente  canzonato  il  viceré  Ranieri,  o  piuttosto 
le  cortigianerie  che  l'avevano  accolto  in  Venezia,  e  ne  aveva  poi  fatto 
ammenda  con  un'  ode  per  la  sua  recuperata  salute  ,  tolse  occasione 
dalla  rivoluzione  parigina  del  '48  per  esortare  l'Italia  a  impugnare  il 
brando,  gettarsi  sui  barbari,  spennare  le  ali  e  mozzare  le  ugne  al  gri- 
fagno augel  vorace  ;  e  direttaujente  altiesi  le  gridò  con  un  lìino  guer- 
resco di  combattere  forte ,  con  1'  Alleluia  acclamò  al  suo  risorgere 
baldanzosa,  scrisse  in  un  articolo,  che  destinava  alla  Gazzetta  lU  Ve- 
nezia dove  comparvero  quei  canti:  «  Viva  la  Repubblica!  ^'iva  San 
Marco!  Non   vorrei  ripetere  ad  ogni  ora  che  queste  care  e  sacre  pa- 
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rule  »  ,  dettò  1'  epigi-ate  per  la  tomba  del  Poerio.  Ma  non  seppe  di- 
stinguej'e  nell'inevitabile  confusione  e  negli  errori  quanto  era  bello  e 
grande  e  giusto,  scusare  quanto  vi  meritava  d'essere  scusato;  non 
valse  a  intendere  né  il  Mazzini  «  pusillanime  fuorché  iii  parole,  che 
manda  sulla  forca  gli  adepti,  salvo  a  scrivere  a  quel  suo  scempio  uKjdo 
la  Jiecrologia  »  né  i  fautori  della  resistenza  a  olti-anza  ;  si  ridusse 
sciaguratamente  a  deridere  in  brutte  satire  vernacole  o  italiane  i  di- 
fensori di  Veuezia.  Il  becco  gagliardo  dell'Aquila  austi-iaca  osava  af- 
fermare che  avrebbe  rinsavito  Venezia;  il  verde,  il  bianco,  il  rosso 
della  nostra  bandiera  osava  spiegarli  come  colori  rappresentativi  di 
livore,  di  paura,  di  vergogna!  Insultò  al  Mania,  appose  de'  primi  la 
firma  a  una  petizione  per  la  resa;  di  che  fieramente  lo  rimbeccò  il 
Tommaseo;  e  fu  punito  perchè  sotto  gli  occhi  degli  Austriaci  entrati 
in  città  si  posero  da  pei-  tutto  le  poesie  patriottiche  di  lui,  e  gli  Au- 
striaci intimarono  al  municipio  ili  destituirlo  dall'ufficio  òhe  aveva  nel 
civico  Museo.  Vero  è  che  di  li  a  poco  vi  fu  reintegrato  ;  ma  tutio 
ciò  lo  aveva  turbato  tanto,  che  la  gracile  salute  non  gli  resse,  e  un 
anno  dopo  mori. 

La  figura  del  Tommaseo  patriotta  splende  alta  nella  storia  di  n.  Tom- 
Venezia  e  dTtalia  ;  splendono  i  versi  suoi  patriottici  di  una  luce  che 
é  tutta  loro.  Dell'arte  sua  di  poeta  tratteremo  tra  breve;  ci  conten- 
tiamo ora  di  rammentare  alcuni  saggi.  L'Italia,  del  1834,  é  preghiera. 
a  Dio  perchè,  se  il  lavacro  della  patria  dovesse  essere  lagrime  e  sangue, 
si  piangesse  almeno  e  si  soffrisse  con  amor  puro  e  degno;  pnr  ciò  in 
quell'anno  e  nel  seguente  confortava  sé  e  un  altro  fuoruscito,  con 
VEsilio  volontario,  e  Libertà,  a  reggere  senza  debolezza  le  miserie 
esterne  e  interne  della  loro  condizione.  Rimproverava  Napoleone,  in 
versi  intitolati  da  lui  ,  che  non  si  fosse  curato  d'  Italia  chiamante  a 
lui  «  siccome  creatura  che  si  muore  »  ;  ai  nostri  che  eran  \)ev\t\  com- 
battendo per  l'indipendenza  ibei'ica,  GVItaliani  ìnorti  in  Ispac/na,  dava 
nel  '37  un  sospiro ,  una  preghiera  :  «  Ahi  dolor  !  D'  Italia  i  figli  — 
son  divisi  nei  consigli,  —  nella  speme  e  nei  perigli.  —  Contro  Spagna 
in  suolo  Ispano  —  ha  versato  Ispana  mano  —  il  tuo  sangue,  Italia, 
invano  ».  Dieci  anni  dopo  dava  anch' egli  un  Inno  per  la  guardia 
civica,  che  la  possente  preghiera  di  Pio  IX  inviava  come  Sole  oriente 
alla  dolce  Italia  splendori  novelli  :  e  ,  carcerato  di  li  a  pochi  mesi  , 
esclamava  nelle  strofe  La  carcere  che  là  entro  era  più  libero  che 
mai,  né  mai  solo,  con  le  rimembranze,  con  le  speranze,  con  le  ardue 
gioie,  co'  pii  dolori;  e  negli  sciolti  di  egual  titolo,  che  «  bello  è  il 
patir,  se  dall'umana  valle  —  leva  in  alto  il  pensier  si  che  comprenda 
—  più  gran  gioia  di  cielo  e  di  campagna  ».  E  di  là  entro,  nelle  strofe 
21  febbraio  1848,  ammoniva  l'Italia  con  severo  amore  ;  di  là,  voltosi 
A  Pio  IX,  in  cui  era  ancora  da  confidare  e  per  cui  era  da  pregare,, 
concludeva  per  sé  : 

D'ali  vigor  crescete  ai  preghi  miei, 
Spirti  del  cielo,  a  cui  l'Italia  è  in  cura. 
Deh  potes.s'io  si  dura 
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Per  lei  pena  soffrir  cotn'io  vorrei, 
E  seppellir  le  sue  catene  infrante 
Nella  mia  non  saputa  sepoltura  ! 

I  sonetti  /  nemici.  Nella  carcere,  gli  endecasillabi  sciolti  Luigi 
Filippo,  i  decasillabi  L Italia  e  VEu7^opa  nel  1848,  chiusero  per  al- 
lora la  serie  delle  liriche  nategli  in  quei  fatti,  che  egli  allegoiMzzava  nel 
'51  con  questi  versi,  Apparizione,  mirabili  di  forza  rappresentativa  e 
d'intenso  concetto  : 

Poco  era  a  mezzanotte.   Il  sol  novello 

Ratto  gigante  dal  mar  si  levò: 
Non  ebbe  aurora  ;  e,  orribilmente  bello, 

L'aria  e  la  terra  di  fiamma  innondò  : 
Poi,  come  in  acqua  fa  spranga  rovente. 

Lungo-stridente  nel  mar  si  tuffò. 

(osi  ei-a  stato  dell'Italia.  E  A  PioIX^W  nuovo  si  volgeva  il  poeta, 
al  pontefice  rinnegatore  delle  suscitate  speranze  e  della  giusta  aspet- 
tazione,  all'uomo  che  sopravviveva  alla  sua  fania  ,  schiavo  sul  suo 
seggio  a'  suoi  nemici,  tiranno  a'  suoi  tìgli.  Si  volgeva  A  Venezia, 
eroica,  maggiore  dei  re,  vergogna  a  chi  l'aveva  vinta;  e  a  Cai-lo 
Poerio  rammentava  in  un  sonetto,  a  lui  galeotto  del  Borbone,  il  fra- 
tello Alessandro,  morto  con  santo  martirio,  credente  nell'  Italia  e  in 
Dio.  Poi  d'altro  poetò,  con  affetto  anche  verso  la  patria,  ma  fuori  dai 
casi  presenti.  Nel  '60  alla  lirica  patriottica  tornò  un  istante  con  La 
croce  di  Savoia  «  Vincei-emo  in  questa  insegna  —  e  un'  Italia  ci 
sarà  ».  L'  Italia  nuova  voleva  che  fosse  severa  e  umile  ,  armata  e 
amante  ;  e  perchè  tale  divenisse  per  opera  delle  generazioni  bene  ad- 
destrate, si  volgeva  nel  '66  Alle  madri  italiane,  e  intanto  auspicava 
le  sperate  vittorie;  «  Grazie,  o  Dio!  di  Custoza  e  di  Novara  —  avremo 
ammenda  ».  Può  dirsi,  e  sarà  giusta  osservazione,  che  non  era 
quella  lirica  la  meglio  adatta  alle  urgenze  della  rivolta  e  delia  guerra: 
è  molto  pensata,  e  densa,  e  animata  d'un  sentimento  civile  e  religioso 
che  le  fa  di  continuo  aver  presente,  su  dalla  Terra,  il  Cielo,  e  però  le  to- 
glie l'ira  contro  gli  oppressori.  Il  Manzoni,  nell'ode  dedicata  al  Kòrner, 
seppe  meglio  concordare  il  sentimento  dell'uomo  combattente  per  una 
causa  giusta  con  quello  del  cristiano  che  su  di  sé  e  su  la  patria  sa 
esservi  un  Dio  non  mai  sordo  a  chi  soffre,  un  Dio  provvido,  padre  a 
tutti  egualmente.  Ma  ciò  non  detrae  nulla  alla  bellezza  che  anche  le 
liriche  patriotticbe  del  Tommaseo  hanno:  e  la  profonda  sincerità  delle 
credenze  f^i  onore  a  lui,  quanto  onore  gli  fa  l'averle  sostenute  e  ban- 
dite con  accenti  originali  e  robusti,  mentre  quasi  tutti  non  erano  più 
che  un'  eco,  e  quasi  tutti  non  sapevano  abbastanza  purificare  l'amore 
verso  la  patria  dall'odio  contro  lo  straniero. 
■  o.  Prati.  «  L-ibri  di  lirica  nazionale  ci  mancano;  comunque  alcune  stupende 

cose  ci  lasciassero  Francesco  Peti'arca,  Giacomo  Leopardi,  Alessan<lro 
.Manzoni  e  Giovanni  Berchet;  dei  quali  vorrei  aver  avuto  1'  ingegno, 
com'ebbi  ed  avrò  fin  che  vivo  la  reverenza  ».  Cosi  Giovanni  Prati  pre- 
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ludeva  a'  suoi  Canti  politici,  nel  dedicarli  l'accolti  agli  Italiani.  Era 
nato  a  Dasindo  nel  Trentino  il  27  gennaio  1815  e  aveva  studiato  leggi 
a  Padova,  dove  nel  '36  pubblicò  un  libro  di  Poesie  (nella  forma  del 
coicnome  De-Prati),  ma  dove  non  consegui  per  negligenza  la  laurea. 
Una  mirabile  focilitù  e  i-icchezza  di  vena  gli  aveva  procurato  sino  da 
allora  applausi  nei  caffè  e  nelle  accademie  poetiche,  e  i  sensi  liberali 
un  largo  favore  tra  i  giovani.  Facevano  a  gara  nello  sciiernire  gl'im- 
periali e  reali  censori;  e  nel  '4U,  entro  una  strenna,  l'i usci  egli  a  far 
pubblico  l'ainor  suo  per  una  Atilia,  che  era  Italia,  senza  che  li  per  li 
se  ne  avvedessero.  Dopo  fu  tenuto  d'occhio  più  che  mai.  Contro  i  suoi 
primi  versi  si  armarono,  diss'egli,  le  forbici  greche  e  romane;  a  Milano 
si  mosse  a  ricercare  il  Manzoni,  il  Torti,  il  Grossi,  «  e  assunto  al  ta- 
bernacolo —  fissai  la  trinità  ».  Edmeneyarda,  nel  '41,  lo  fé'  celebre; 
e  sebbene  innanzi  ai  Canti  lirici  ponesse  una  dichiai-azione ,  Le  due 
scuole,  di  ammirare  del  pari  i  capolavori  classici  e  romantici,  era  chiaro 
da  quegli  stessi  sonanti  dodecasillabi  e  dall'affermazione  inclusavi  «  Dal 
cor  si  lavelli  !  »,  che  l'autore  dell'acclamato  poemetto  non  solo  appa- 
riva ma  si  sentiva  ascritto  agl'innovatori.  Del  resto  i  Canti  per  il  po- 
polo e  le  Ballate  non  tardarono  a  confermare  gli  altri  nel  giudizio  su 
lui,  e  lui  nel  proposito  di  far  cose  nuove,  sotto  gli  auspici  del  Man- 
zoni che  nel  '3!)  gli  aveva  in  una  nobile  lettera  raccomandato  di  me- 
ditare, e  COSI  discernere  ogni  di  meglio,  nel  gusto  corrente,  ciò  ch'è 
indicazione  di  un  bello  perenne  da  ciò  ch'è  un  vezzo  passeggiero ,  e 
dare  all'età,  non  tanto  quello  ch'essa  chieda,  quanto  quello  che  vor- 
rebbe aver  chiesto.  Prati,  fieno  e  fiori;  fu  poi  il  leggiadro  epigramma 
e  la  giusta  sentenza  del  maestro  sullo  scolaro:  il  quale  non  può  dirsi 
che  riuscisse  mai  a  meditare  cosi  come  quegli  avrebbe  voluto.  I  fiori 
del  resto,  non  furono  scarsi;  e  il  Carducci  notò  accortamente  che  an- 
che il  fieno  è  indizio  di  ubertà.  Nei  Canti  per  il  popolo  un  compo- 
nunento,  La  ìnadre  e  la  pai  ria,  mostrava  l'animo  del  poeta  patriotta: 
«  Figlio  mio.  t'  ho  partorito  —  per  la  patria  e  non  per  me  ».  E  un 
altro  quivi.  Il  delatore,  che  fu  subito  popolarissimo  e  parecchie  imi- 
tazioni ebbe,  offriva  l'arme  del  vilipendi(j  contro  i  neuiici  dei  patriotti  : 
«  Va',  sciagurato  ;  mi  metti  orrore  ;  —  sei  delatore  !  »  Le  lodi  ali"  I- 
talia ,  i  sospiri  per  lei ,  risonavano  frequenti  nei  versi  del  Prati  sino 
da  allora,  e  nel  polimetro  11  Conte  Rosso  ,  scritto  nel  '43  a  Torino  , 
l'ammonimento  risiiona  per  tutti  i  poeti  d'Italia,  che  dal  languire  sco- 
rati e  pensosi  sorgano  a  cantare  ,  ora  che  egli  insegna  loro  come  si 
possano  glorificare  le  antiche  gesta  italiane  e  le  glorie  di  Casa  Savoia. 
Carlo  Alberto  gli  commise  nel  '43  stesso  di  scrivere  le  parole  per  una 
fanfara  militare,  ed  esse  furono  quasi  l'annunzio  della  guerra  del  '48: 
«  Tutti  siani  d'un  sol  paese,  —  solo  un  sangue  in  noi  traspar;  —  a 
ogni  ti'omba  [)iemontese  —  mandi  un  eco  e  l'alpe  e  il  mar  !  »  Alle 
quali  armi  redentidci  pur  da  Torino  e  in  quell'anno  ben  auspicava  con 
le  strofe  Aspirazione  che  pose,  l'anno  dopo,  innanzi  ai  Nuovi  canti: 
la  chiusa  «  se  limpido  è  l'etere  —  la  stella  verrà  !  »  allude  all'iuipresa 
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e  al  motto  di  Carlo  Alberto,  alle  soi'ti  del  quale  e  dei  Savoia  il  poeta 
si  era  ormai  addetto,  e  fedele  si  tenne  tino  all'estremo. 

Il  volume  dei  Ganti  politici  mostra  tal  fede  serbata  nelle  diverse 
vicende  della  f-atria  e  della  famiglia  reale;  e  mostra  per  di  più  il  de- 
siderio del  Prati  di  salire  talvolta  alle  pure  regioni  del  pensiero  e  del- 
l'arte manzoniana  e  di  cacciarsi  tal'altra  nel  folto  della  mischia  senza 
scegliere  troppo  i  colpi.  La  fine  dei  decasillabi  AlV Italia,  scritti  a  Ve- 
nezia nel  '46,  fo  appello  al  buon  dritto  nostro  perchè  gli  Austriaci  se 
ne  vadano  senza   spargimento  di  sangue;    invece  i  quinari   V  8  feb- 
braio 1848  in  Padova,  scritti  a  Padova  quel  giorno  stesso  in  cui  le 
strade  ne  furono  insanguinate    brutalmente   dalle  sciabole  austriache, 
urlano:  «su  vecchi  e  bamboli;  —  su,  cittadini,  — su,  stritoliamoli  — 
questi  assassini  !  »  Da  Treviso  nel  '46  i  settenari  Noi  e  gli  stranieri 
avevano  cercato  di  persuadere  l'aquila  imperiale  a  rivolarsene  nel  suo 
nido;  e  Alla  santità  di  Pio  tX,  da  Venezia,  in  quei  mesi  stessi,  altri 
settenari    rammentavano  che,  se  chi  sangue  semina  vuol  raccogliere 
messe  di  sangue,  gl'Italiani  desideravano  pace,  onde  egli  doveva  farsi 
innanzi,  da  pontetice  santo,  e  pregare  gli  oppressori  a  pentirsi;  ed  al- 
ti'i  settenari,  da  Treviso,  allora,  A  Carlo  Alberto  raccomandavano  di 
intimare  all'Austriaco,  ospite  importuno,  che   se  ne  andasse  ,  non  senza 
confortarlo  a  sperare  che  Dio  serbasse  forse  nel  suo  pensiero  un  dono 
più  largo  a  chi  era  da  lui  privato  di  un  trono:  ma  quelli  A  Vittorio 
Alfieri,  pur  da  Treviso  e  nel  '46,  si  accendevano  delie  ire  del  tragico 
profeta  dell'Italia  nuova.  A  Venezia  nel  '48,  uscivano  a  benefizio  delle 
armi  nel  Friuli,  sotto  il  titolo  Nuovi  versi,  tre  componimenti  in  mezzo 
a  quel  grido  della  crociata  universale  di  cui  il  poeta  diceva  che  tonava 
orribilmente  in  faccia,  a  tergo,  sui  fianchi  del  barbaro,  chiuso  intorno 
da  una  muraglia  di  gonfaloni  e  di  croci,  di  moschetti  e  di  spade  ,  in 
una  guerra  non  d'uomini  ma  d'angeli  contro  i  figli  delle  tenebre.  Il 
primo  di  cotesti  componimenti,  Balle  carceri  di  Padova  il  17  gennaio, 
è  documento  biografico;  che  il  poeta  era  stato  carcerato:  relegato  quindi 
d'inverno  in  un  paese  dell'Alpi,  nel  partire  scrisse  II  lutto:  la  terza 
poesia  è  II  cantico  futuro,  ad  affrettare  Carlo  Alberto.  I  ricordi  l)i- 
blici,  un  po'  di  misticismo  cristiano,  rendono  bene  l'immagine  del  tu- 
multo degli  affetti  che  si  agitavano  nei  Crociati  di  quell'  anno.   Ma  il 
canto  di  guerra,  da  Venezia  nel  giugno,  Dopo  la  battaglia  di  Goito, 
torna  alle  concitate  invettive  dei  decasillabi  del  Berchet,  negli  evviva 
al  Re,  nell'invocazione  alla  Libertcà;  né  men  fieramente  gridano   Via 
lo  straniero  !  le  strofe  di  settenari  che  seguirono,  e  che  del  pari  ac- 
clamavano Carlo  Alberto  re  liberatore.  Onde,  come  albertista,  fu  ar- 
restato e  bandito  dalia  Repubblica  veneta. 

Riparò  in  Toscana;  e  da  Firenze,  nel  settembre  di  quel  '18  cosi 
pieno  di  eventi ,  dedicava  ai  Toscani  il  Canto  elegiaco  in  cui  scorato 
esclamava  di  desiderare  la  morte:  «  Ma  potessi  morir,  l'inno  ascoltando 
—  della  vittoria  !  »  Da  Firenze  anche  inviava  nell'ottobre  A  Giuseppe 
Montanelli,  nominato  allora  dal  ministro  Capponi  governatore  di  Li- 
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Torno,  un'ode  di  auj,Mino  ch'egli  riuscisse  a  pacificare  la  convulsa  città. 
Pace  mancò  a  Livorno  e  a  Firenze;  e  il  Prati,  che  militava  nel  Cir- 
colo politico  conti-o  il  ministero"  democratico,  non  ritenne  i  discorsi,  i 
versi,  i  motti;  fu  aggredito  e  percosso,  chiese  invano  g-i  usti  zia  al  Mon- 
tanelli ministro;  e  <lal  Guerrazzi,  che  malamente  ne  ri  feri  al  granduca, 
■ebbe  ,  essendo  mahito  ,  lo  sfratto.  Tre  giorni  prima  che  la  salute  gli 
permettesse  di  partire,  cii'coiidato  dagli  amici  e  vendicato  dall'opinione 
pubblica  e  dalla  stampa  non  ligia  al  potere,  dettò  l'elegia  Dolori  e  giu- 
stizie in  un  polimetro  che  ha  magnaiiinii  accenti  di  riverenza  e  di  fi- 
ducia a  Carlo  Alberto  insultato,  «  Arca  di  sette  pojioli,  —  re  de'  Sa- 
baudi e  mio.  —  chi  ti  contrista,  o  martire.  —  sfregia  l'Italia  e  Dio  »; 
ed  ha  sinceri  scatti  il'indignazione  contro  l'accusa  ch'egli  si  fosse  ven- 
duto a  lui:  «  Vili!  le  nieste  pagine  —  rigo  de'  miei  sudori,  —  ma 
non  ha  gemme  ed  ori  —  per  comperarle  un  re  »,  Cosi,  dopo  aver 
cantato  in  Firenze  Armi!  Armi!,  da  Torino  dove  si  rifugiò  inviava 
A  Gino  Capponi  una  canzone  per  isfogare  con  lui  il  doloi^e  delle  spe- 
ranze deluse,  ma  anche  per  affermare  da  capo  che  Carlo  Alberto  solo 
poteva  restaurare  le  cose.  L'inno  Al  Piemonte  prognosticava  la  reduce 
vittoria.  Ma  1  morti  di  Novara  richiesero  di  li  a  poco  ben  diverso  il 
canto ,  e  lo  ebbero  in  terzine.  Al  Manzoni  «  splendore  del  canto  ita- 
liano »  fu  dedicata  l'ode  In  morte  di  Carlo  Alberto;  al  Balbo  quella 
Alle  ceneri  di  Carlo  Alberto,  di  cui  rimasero  nelle  memorie  i  versi 
a  Vittorio,  giovine  Anteo,  nato  a  spezzare  la  lancia  suprema  nel  fiero 
torneo  per  l'Italia  dolente,  e,  cintosi  della  corona  raccolta  dal  campo 
fatale,  a  vendicarla.  Non  altrimenti  All'  esercito  dopo  Novara,  A  Ma- 
ria Adelaide  di  Savoia,  «  figlia  e  sorella  di  principi  stranieri,  sposa 
e  madre  di  re  italiani  »,  A  Umberto  di  Savoia,  Nelle  reali  nozze  di 
Ferdinando  duca  di  Genova,  mirarono  all'  avvenire  moveiido  dall'e- 
sperienza fatta;  e  le  terzine  Due  arcivescovi  allargavano  il  voto,  dalla 
liberazione  delle  terre  oppi'esse,  alla  purificazione  del  pajiato  e  al  ri- 
scatto di   Roma. 

Da  Torino,  dove  ormai  aveva  stabile  dimora,  non  cessò  il  Prati 
■di  tener  dietro  ai  fatti  pubblici  ,  italiani  e  francesi ,  con  le  alate  sue 
strofe.  Pianse  la  morte  del  Giusti  in  un'oile  dedicata  al  Cempini;  im- 
precò ner50  A  Ferdinando  Borbone  in  una  delle  più  vive  sue  liriche 
(«  Dove  Fernando  regna  —  regno  di  Dio  non  v'è  »);  cantò  \ Anni- 
versario di  Curlatone,  l'anno  seguente,  in  un'altra  ode  dove  il  pae- 
saggio lunare,  il  clamore  dei  morti  che  si  leva  su  dal  piano  funereo, 
il  lamento  dei  soldati  ungheresi  e  boemi  costretti  a  servire  l'Austria 
contro  noi  ,  1'  apostrofe  ai  caduti  nostri  che  attendono  il  compimento 
dell'impresa  per  cui  pugnarono,  nelle  ben  c(jngegnate  strofe  di  sette- 
nari piani,  sdruccioli,  tronchi,  concordano  a  un'impressione  di  bella 
originalità.  Alto  compenso  ad  altri  componimenti  dove  il  poeta  restò 
impari  a  sé.  Noteremo ,  oltre  la  canzone  ,  sopra  accennata  ,  in  morte 
<ìel  Berchet,  l'ode  11  2  decetnbre,  a  Luigi  Napoleone,  che  ha  del  buono. 
Ma  quel  voler   cantare   ogni  volta  che  i  Savoia    avessero  un  qualche 
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lutto  o  una  qualche  consolazione  avrebbe  stancato  qualsiasi  gran  fiato 
di  poeta.  Dei  canti  Vade  mecum,  che  stampò  nel  '60,  una  parte  intiera 
è  data  all'Italia,  e  osservabile  vi  è  raccordo  che  l'artista  tentò  di  farvi 
del  suo  spirito  romantico  e  dell'  esercizio  per  tanti  anni  durato  nelle 
forme  della  scuola  del  Berchet  e  del  Manzoni,  con  un  vivo  desiderio 
delle  forme  classiche:  ne  fa  fede,  oltre  il  resto,  l'ostentazione  dei  titoli,^ 
che  sono  latini  tutti,  e  degli  emistichi  e  versi  latini  che  son  preposti 
come  epigrafe  ad  ogni  poesia.  Inneggiò  all'ingresso  di  Vittorio  in  Ve- 
nezia; e  al  Trentino  tendeva  l'animo  desideroso.  Una  volta  osò  perfino 
parlarne  a  Napoleone  III  in  persona:  «  Questo  lo  avrete,  e  fra  non 
molto,  ma  abbiate  pazienza  »  gli  rispose  l'imperatore.  Per  le  nozze  di 
Umberto  e  Margherita  cantava:  «  Viva  il  re  !  Non  per  anco  è  redento 

—  ogni  lembo  di  bosco  o  di  calle  ,  —  ma  ove  suona  un  italico  ac- 
cento —  ivi  è  parte  del  nostro  confin  ».  E  quando  Vittorio  Emanuele 
si  recò  a  Vienna,  il  poeta,  volgendosi  a  una  rondinella,  la  pi'egava 
che  volasse  ai  due  potenti  :  «  Pei'  me  ad  Asburgo,  per  me  a  Savoia  — 
chiedi  una  patria  prima  ch'io  moia;  —  morire  io  possa  libero  e  grato 

—  nei  verdi  boschi  dove  son  nato  ».  Ma  non  potè  riposare  nella  sua 
Dasindo.  A  Roma,  dove  aveva  seguita  la  capitale  da  Torino  e  da  Fi- 
renze ,  e  dove  invecchiò  senatore ,  aspettando  la  morte  con  gli  occhi 
«  fissi  nel  sole  e  in  una  bianca  croce  »,  quella  di  Savoia,  mori  il  9  mag- 
gio 1881.  La  ricchissima  abbondanza,  il  calore,  la  robusta  intonazione 
di  molte  tra  queste  sue  liriche  politiche  ,  non  han  bisogno  di  essere 
dimostr-ate.  Ne  meno  sono  manifesti  i  tanti  difetti  ,  della  sti-abocche- 
vole  profusione,  della  ineguaglianza,  dell'audacia  nello  stile  e  nella 
lingua,  dell'indeterminatezza,  })ei'chè  il  suono  di  quando  in  quando 
prende  le  redini  al  pensiero  e  lo  trae  seco  dove  vuole  ,  se  non  pi'o- 
prio  all'impazzata,  a  meta  incerta.  Ma  assai  vi  è  di  buoiio  e  di  bello; 
e  inoltre  la  figura  storica  del  bardo,  quale  egli  si  compiaceva  di  chia- 
marsi, rimane  anche  più  viva  che  non  l'arte  sua.  Questa,  del  resto,  se 
non  ha  dalle  poesie  politiche  tutto  1'  onore  che  si  conquistò  in  altre 
prove,  come  a  suo  luogo  vedremo,  non  ha  perso  il  vanto  rli  essere 
spesso  d'una  singolarissima  virtù  di  eloquenza  ,  nel  periodare  ritmico 
che  sa,  ora  ampliarsi  in  ampie  ondate,  ora  seri'arsi  in  un  incalzare  di 
frasi  rotte. 

Collaboratore  del  Prati  nel  periodico  padovano  11  Caffè  Pedroc- 
cìiì  che  nel  "47  fu  soppresso  dalla  polizia  per  «  pronunziata  e  subdola 
tendenza  a  politiche  allusioni  »,  fu,  col  Crescini  e  col  Fusinato,  Aleardo 
Aleardi;  morto  anch'egli  senatore  del  regno  d'Italia,  in  Verona  il  17  lu- 
glio 1878,  dopo  essere  stato  carcerato  dall'Austria  nel  '52  a  Mantova 
e  nel  '59  a  .Josephstadt ,  aver  cantato  l'Italia  nelle  adizioni  e  nelle 
speranze,  esserne  stato  deputato  alcun  tempo  nel  Parlamento  nazionale: 
a  Verona  era  nato  il  4  novembre  1812.  Studente  di  legge  a  Padova, 
si  fé'  ammonire  dalla  polizia  come  libei-ale;  e  rammentava  egli  stesso 
poi  alcuni  suoi  versi  di  allora  sul  gelido  silente  cimitero  della  Patria 
innanzi  al  ([uale  ondeggiava  uji  drappo  giallo  e  nero.  Avvocato  nella 
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sua  Verona,  ebbe  nelle  conversazioni  dei  Serego  Alligliiei'i  mantenuto 
e  avvivato  il  sentimento  patrio.  Per  le  nozze  di  Maria  Teresa,  sposa 
nel  '41  al  conte  Giovanni  Gozzadini,  compose  II  matrimonio,  in  isciolti, 
e  ne  consegui  lode;  fama  cominciò  a  dargli  Arnahla  dì  Roca,  poe- 
metto storico  ,  nel  '44  ,  pui'B  in  isciolti  ,  dove  l' intento  civile  di  quel 
cauto  nuziale  si  determinava  in  accenni  precisi  alle  sorti  italiane.  Non 
sempre,  diceva  il  poeta  sul  chiudere  la  novella,  non  sempi^e  canterò 
in  note  di  dolore:  Dio  forse  l'arpa  mia  destinava  «  a  mantener  le  pa- 
trie —  speranze  e  l'ira  ».  E  infatti  si  mise  a  scrivere  un  altro  poe- 
metto su  Marcantonio  Bragadino,  che  tenne  nascosto,  e  che,  quando 
lo  carcerarono  in  Mantova,  fu  da  una  sua  sorella  distrutto;  il  che  ba- 
sta a  farne  intendere  il  colore  e  la  mira.  Distrutto  andò  pure  un  poe- 
metto su  la  Campagna  di  Roma,  onde  poi  qualche  frammento  sei'vi  al 
canto  11  monte  Circello  ,  dedicato  alla  memoria  di  Carlo  Troya.  Fa- 
moso divenne  nel  '4(5  per  le  Lettere  a  Maria;  su  le  quali  e  su  le  al- 
tre scritture  non  politiche,  torneremo.  Preso  anch'egli  dall'entusiasmo 
per  Pio  IX  pensò  e  iniziò  un  poema  su  Mosè  liberatore  del  popolo 
eletto.  Sfuggito  alla  polizia  riparò  in  Bologna  presso  la  Gozzadini;  fu 
quindi  consultore  per  Verona  del  governo  provvisorio  veneto  ,  e  da 
questo  fu  mandato  a  Parigi  con  Tommaso  Gai'  (benemerito  erudito  e 
bibliografo),  perchè  facessero  quanto  più  fosse  in  loro  a  rendere  fa- 
vorevole la  Francia  a  Venezia.  Qiiesto  ,  alcuni  versi  che  oscuramente 
accennavano  all'Italia,  la  parte  che  ebbe,  fosse  pure  indiretta,  nella 
congiura  dei  Comitati  che  costò  la  vita,  tra  gli  altri,  a  Carlo  Monta- 
nari amicissimo  suo,  lo  fecero  carcerare,  come  sopra  dicemmo,  nel  '52. 
Graziato,  pubblicò  nel  '56  11  monte  Circello,  endecasillabi  che  descri- 
vono e  rammentano  i  luoghi  e  le  vicende,  con  frequenti  allusioni  ai 
sensi  italiani.  Da  rilevarne  è  specialmente  una  pagina  in  cui  l' Aleardi 
affermava  che  le  tenebre  della  notte  eran  già  rotte  dai  lampi  di  qual- 
che aurora  boreale  e  dalla  luce  di  qualche  stella;  tra  breve  ,  prose- 
guiva. Dio  avrebbe  detto  al  poeta  di  saUre  il  monte  e  di  annunziare 
l'alba:  «  Incontanente  —  suso  per  l'erta  salirà  il  poeta;  —  vedrà  frat- 
tanto gli  stranier   la  forca  —  preparargli ,  e  il  capestro  a  le  pendici 

—  indifferente;  e  griderà  dall'alto:  —  Italiani,  sorge  l'alba.    Asceso 

—  veggente,  scenderà  martire  ». 

A  suscitare  i  fratelli  son  volte  Le  prime  storie ,  canto  avviato 
nel  '46.  edito  parzialmente  nel  '41,  e  intiero  allora  nel  '57;  congerie, 
più  che  ordine,  di  confusi  episodi  sulle  sciagure  del  ìtqwqvq  umano  e 
su  quelle  italiane:  ma  anche  qui  Dio  prediceva  al  poeta  che  1"  Italia 
sai-ebbe  ritìoi-ita  di  una  vita  forte  e  generosa.  Molto  meglio  consegui 
l'intento  pati-iottico  e  artistico  la  canzone,  libera  canzone  che  ò  un  poe- 
metto assai  lungo.  Le  città  italiane  marinare  e  commercianti,  stam- 
pata nel  '56  ,  ristampata  1'  anno  dopo  ,  e  accolta  con  alto  favore.  La 
Censura  avrebbe  voluto  che  l'autore  <lichiarasse  di  aver  parlato  solo 
delle  glorie  commerciali,  ma  chi  mai  vi  credeva?  E  gli  fu  intentato 
un  processo.  Caduta  Roma  (descrive  il  poemetto)  s' immerse   Italia  in 
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letaro-o;  quando  se  ne  riscosse  ringiovanita,  fa  marinara  e  commer- 
ciante: Genova,  Venezia,  Amalfi,  Pisa,  Milano,  Firenze,  trafficarono  e 
operarono;  poi  si  ricadde  nelT  ignavia:  faccia  la  Stella  del  mare,  cai 
pregano  da  Chioggia  a  Noto  gì'  Italiani ,  che  spanti  ancora  la  gloria 
sui  tre  orizzonti  della  marina  d'Italia.  Chi  questo  aveva  cantato,  riti- 
ratosi dagli  occhi  della  polizia  in  campagna,  là  nel  '57  simboleggiava 
con  un'altra  canzone  libera.  Le  tre  fanciulle,  le  regioni  nostre  tor- 
mentate dall'Austria:  incontra  egli  tre  fanciulle  afflitte,  le  quali  gli  di- 
cono la  ragione  del  loro  dolore,  e  vede  un  angelo,  e  a  questo  affida 
di  recar  su  a  Dio  la  testimonianza  degli  oltraggi,  dei  furti,  degli  as- 
sassini che  gli  oppressori  commettono.  E  là  del  pari  scriveva,  dedi- 
candola al  Carcano,  la  canzone  libera  1  tre  fiumi ,  che  è  importante 
perchè,  nel  raffigurare  sé  medesimo  sul  Tevere,  sull'Arno,  sul  Po,  si 
confessava  1'  Aleardi  ormai  convinto  che  solo  dal  Piemonte  si  poteva 
e  si  doveva  sperare  la  liberazione.  Non  è  a  dire  se  tali  voci  trovas- 
sero echi.  Molto  piacque  l'anno  dopo  Un  ora  della  mia  giovinezza  , 
carme  in  isciolti  dedicato  «  A  te  Nina  Sarego  Alighieri  Gozzadini  che 
comprendi  più  che  non  dico»:  stampato  a  Firenze,  tu  in  parte  ripro- 
dotto subito  a  Torino,  e  intiero  a  Verona;  onde  s'intentò  contro  l'au- 
tore un  altro  processo.  La  Chiusa  di  Verona  («  il  loco  ha  somiglianza 
di  Termopile;  e  forse  alcuno  attende  —  Leonida  venturo  »)  risu- 
scitò una  sera  alla  fantasia  del  poeta  giovinetto  la  battaglia  di  Rivoli 
del  1797;  di  là  volò  egli  con  la  fantasia  alle  battaghe  della  Polonia 
per  l'indipendenza;  e  dall'ombra  di  una  fanciulla,  precipitata  dal  monte 
e  sepolta  quivi  nella  Chiusa,  seppe  la  rovina,  la  morte,  della  Polonia. 
«  No.  T'inganni,  o  fanciulla ,  ella  e  sepolta,  —  ma  non  è  morta  :  un 
popolo  non  muore»,  questo  fu  detto  dietro  a  lui;  ed  egli,  volgendosi, 
vide  la  Musa  italiana:  «  eri  vestita  —  di  veli  tricolori,  e  mi  baciasti 

la  prima  volta  in  fronte  ».  Onde  da  quel  punto  fu  sacro  il  suo  canto 

alla  patria;  e  se  un  giorno  i  cavalli  degli  Italiani  vincitori  scalpite- 
ranno sul  sepolcro  di  lui,  spezzerà  egli  la  pietra,  risuscitato  dall'amore, 
e  volgerà  un  postumo  canto  di  trionfo  ai  forti  che  ha  atteso  da  vivo 
e  attenderà  da  morto.  Una  canzone  libei^a  a  Cesare  Betteloni,  Tornerà, 
del  '57,  e  Triste  dramma,  in  isciolti,  sull'impiccagione  di  Carlo  Mon- 
tanari, versi  che,  scritti  di  nascosto  sotto  gli  occhi  d'Argo  dell'Austria, 
l'Aleai'di  mandò  poi  all'amico  Vincenzo  Baffi,  sono  da  ricongiungere 
a  questo  ordine  di  poesie. 

Altre  intonazioni  tentava,  e  dispiace  non  averne  più  che  un  sag- 
gio, in  alcuni  canti  satirici  che  il  poeta  bruciò:  forza  è  in  quello  su- 
perstite ,  in  morte  di  Giovan  Girolamo  Orti  Manara  ,  figlio  di  Giro- 
lamo di  cui  già  ci  occupammo,  ed  erudito  anche  lui  ;  acceso  austria- 
cante veronese  morto  nel  '58.  L'  anno  dopo  era  arrestato  e  inviato 
prigione  in  Boemia,  e  dovè  aspettare  la  pace  di  Villafi'anca  per  tornare 
in  patria:  quando,  innanzi  che  i  Veneti,  partirono  dalla  fortezza  di 
Josephstadt  i  Lombardi ,  diede  a  uno  di  loro  alcuni  versi  che  riaf- 
fermavano r  amor   suo  al   tricoloi'e.    Conveniva  aspettare  ancora  per- 
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che  questo  sventolasse  su  Verona;  e  a  Vittorio  Euiaiuicle  fu  rivolto 
un  indirizzo,  nella  medesima  stanza  di  Villafraiica  e  con  la  stessa  penna 
che  aveva  scritti  pochi  di  innanzi  i  preliminari  della  pace,  da  alcuni 
generosi  che  raccolsero  firme,  e  fecero  autenticare  1'  atto  legalmente. 
L'atto  dice  (ne  riferiamo  ciò  che  vai  più  di  una  lirica):  «  I  signori  com- 
parsi furono  da  me  Notaio  anmioniti  e  resi  edotti  della  forza  dell'atto 
presente,  che  veste  il  carattere  di  formale  protesta  contro  il  governo 
austriaco  ,  ed  essi  espressero  di  persistervi  e  di  sfidare  oy-ni  e  qua- 
lunque possibile  conseguenza  ».  Fu  l'Aleardi  un  dei  tre  desi<;nati  a  pre- 
sentarlo a  Vittorio  Emanuele,  e  l'aveva  sottoscritto  pel  primo.  Non  gli 
era  dunque  possibile  restare  in  Verona  senza  rischio  di  morte;  accol- 
tovi con  onoranze  degne,  fu  a  Cremona,  a  Brescia,  a  Torino,  dove  si 
recò  anche  da  deputato.  Nella  quiete  di  Pisa  compiè  I  sette  soldati,  editi 
nel  '61  con  dedica  a  Garibaldi ,  e  consegui  con  quel  canto  il  massimo 
della  sua  fama;  altissima  allora,  poi  andata  sempre  scemando,  sebbene, 
giova  notarlo  ,  un  numero  grande  di  lettori  gli  sia  ancora  attestato 
dalla  vendita  del  volume  di  versi,  raccolti  da  lui  medesimo  per  la  prima 
volta  nel  "64. 

I  soldati,  dei  quali  quel  canto  parla  in  parecchi  capitoletti  di  en- 
decasillabi e  settenari  rimati  saltuariamente,  sono  cadaveri  di  boemi, 
croati,  ungheresi,  polacchi,  tirolesi,  da  lui  trovati  sul  campo  di  batta- 
glia di  San  Martino;  e  di  loro  e  di  sé  gli  parla  un  prete  rumeno, 
anch'esso  al  servizio  dell'Austria:  si  che  la  crudeltà  e  l'ingiustizia  del- 
l'impero sono  in  ogni  parte  messe  in  rilievo:  ma  ormai  si  affretta  al 
fine  (cosi  conclude  il  poeta)  la  maledetta  tragedia  fra  le  genti  alemanne 
e  le  genti  latine,  e  dalle  molte  favelle  a  cui  furono  insegnati  insidio- 
samente gli  accenti  dell'invidia  e  dell'odio  sta  per  uscire  finalmente  la 
parola  d'amore  nella  concordia  fraterna  delle  patrie  ricostituite.  Spe- 
cialmente l'Ungheria,  di  cui  è  rammentato  il  poeta  soldato,  il  Petòfi, 
ha  pai'te  in  tale  rassegna  delle  genti  condannate  dall'Austria  a  lace- 
rarsi, con  vantaggio  suo,  tra  loro. 

II  men  brutto  de'  suoi  canti  stimava  l'Aleardi  che  dovesse  riuscire 
il  Canto  politico,  per  la  morte  di  un'amica,  dedicato  al  ventui-o  pon- 
tefice. É  del  '62;  nel  solito  metro  aleardiano  che  non  si  chiamei-ebbe 
bene  canzone  libera  .  tanto  sono  lunghe  le  serie  degli  endecasillabi  e 
dei  settenari  adoprati  con  rime  casuali  in  fine  e  spesso  al  mezzo  del 
verso;  serie  distinte  in  capitoli.  L'anima  della  moribonda  si  affretta  ad 
abbandonare  la  Terra,  e  spiace  al  poeta  che  ora  la  lasci,  quando  stan 
per  compier-si  i  grandi  eventi  che  l'uno  e  l'altra  aff'rettavano  coi  voti. 
Egli  fin  da  giovane  aveva  detto  che  un  uomo,  il  papa,  dal  seggio  lo- 
goro vegliava  le  tombe,  signore  delle  coscienze,  pallido  imper-atoi^e  delle 
idee,  vantandosi  tricoronato  mentre  era  senza  corona:  si  rammentava 
ora  di  quei  versi  per  mostrare  che  l'odio  al  potere  temporale  aveva 
in  lui  una  data  antica.  Erano  prossimi  i  fatti  di  Aspromonte,  e  l'Aleardi 
viveva  d'ansie,  nel  timore  che,  per  voler  troppo,  non  si  perdesse  tutto: 
ciò  nonostante  univa  alla  bramosia  della  prossima  liìjerazione  del  Ve- 
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neto  quella  per  la  distruzione  della  tirannide  pontificia;  e,  mentre  di- 
pingeva la  sospirata  entrata  del  re  nella  sua  Verona,  si  volgeva  a  Pio  IX 
che,  dimentico  del  '48,  aborriva  la  nuova  Italia.  «  Qualche  grande  cosa 
(concludeva)  —  certo  qua  giù  si  muore.  —  Ritii'ati,  Levita,  —  perchè 
con  la  tua  livida  figura  —  mi  nascondi  il  Signore  !  ». 

Con  questo  Canio  politico,  dopo  aver  tentato  altro  per  la  Grecia 
e  per  la  Polonia,  e  avere  scritto  minori  poesie  per  occasioni  patriotti- 
che, r Aleardi  può  dirsi  che  cessasse  dalla  poesia  di  tal  sorta;  che  se 
nel  volume  del  '64  accolse  due  altri  canti  in  isciolti,  1  fuochi  delV Ap- 
pennino, in  memoria  dei  falò  che  nella  notte  del  5  deceinbre  '46  ave- 
vevano  salutato  l'anniversario  della  cacciata  degli  Austriaci  da  Oenova, 
e  Accanto  a  Roma,  convien  confessare  che  ebbero  sapore  di  vivande 
riscaldate.  L'insegnamento  dell'estetica  e  della  -storia  dell'arte  nell'isti- 
tuto di  Belle  Arti  in  Firenze  lo  teneva  tutto  a  sé;  non  però  che  nelle 
lezioni  e  nelle  prose  critiche  sapesse  mai  conseguire  molto  piii  che 
l'applauso  immediato.  E  invecchiò  mal  sicuro  della  sua  fama  tra  i  po- 
steri, e  cruccioso,  come  confessava,  di  avere  sbagliata  la  strada.  «  Non 
lodate,  non  lodate!  disse  una  sera  agli  amici  che  gli  protestavano  am- 
mirazione. Di  tutta  questa  roba  non  resterà  nulla  di  qui  a  vent'anni. 
Ho  sbagliato.  La  strada  è  un'altra;  e  c'è  chi  l'ha  vista,  e,  se  non  pre- 
tende di  andarvi  troppo  di  corsa,  arriverà  sicuro  alla  fama  vera  e  du- 
revole. E  un  gran  dolore  quello  d'  aver  lavorato  tanti  anni  e  dover 
poi  confessare  a  sé  stesso  di  non  aver  fatto  nulla  che  valga  ».  Allu- 
deva al  Carducci.  L'epistolario,  con  poco  criterio  messo  lusieuie  e  pub- 
blicato, anzi  che  giovare,  nocque  alla  sua  fama.  Ma  il  Manzoni  aveva 
ragione  quando  a  quelle  sue  dolorose  domande,  se  vivrebbero  le  sue 
poesie,  rispose  che  vivrebbero.  Non  soltanto  sono  documenti  storici  di 
assai  valore  ,  sia  per  gli  affetti  che  esprimono  ,  sia  pel  consenso  che 
ebbero  cosi  largo  e  cosi  a  lungo;  sono  altresì  un  tentativo  artistica- 
mente osservabile  d'un  ringiovanimento  della  nostra  poesia  di  battaglia. 
e  talvolta,  se  non  spesso,  hanno  efficacia  di  marziale  elegia.  Pregi  e 
dif(}tti  dell'arte  sua  peseremo  tra  non  molto.  Qui  è  da  rammentare  le 
scuse  che  innanzi  alla  raccolta  delle  poesie  adduce  egli  medesiuio,  del- 
l'avere iMstretto  il  campo  alla  Musa  e  dell'averle  strappato  molte  penne 
dalle  ali,  nel  costringerla  a  cantare  il  risorgimento  della  patria;  scuse 
che  son  da  riconnettere  con  quelle  del  Berchet  innanzi  a  Le  fantasie. 
E  qui  è  pai'imente  da  rammentar-e  1'  animo  buono  e  gentile  e  la  co- 
stanza delle  opinioni  che  lo  fecero  onoi-ato  e  amato. 

La  s*tiK,i.  Due  sonetti  del  Belli,  il  grande  satirico  romanesco,   che   apparten- 

gono ai  Versi  da  lui  nel  1813  pubblicati  in  lingua  letteraria  [E  sem- 
pre Italia,  Il  teatrale  diletto),  deriilono  il  profluvio  delle  rime  in  lode 
n'ostra  e  in  oltraggio  agli  stranieri ,  e  gli  applausi  che  scrosciavano 
ogni  volta  che  si  nominasse  l'itala  terra,  l'itala  fantasia,  1'  italo  sole, 
l'itala  gloria.  Anche  un  ei-udito,  Antonio  Colai'ieti,  che  stampava  nel 
""27  sermoni  suoi,  attesta  che  «  pur  d'Italia  parla  —  ogni  scritto  mo- 
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<leiMio,  ed  è  scoi'tese  —  chi  fra  legali  o  mediche  dotti-ine  —  un'  apo- 
strofe almen  non  le  dirige  ».  lù\  satira  che  a  questo  modo  colpiv^a 
l'abuso  era  sopraffatta  da  tutto  il  coro  che  abbiamo  udito;  ed  era  ben 
tenue  voce  anche  di  contro  alla  satira  civile  e  patriottica  che  insieme 
con  la  lirica,  col  dramnia,  con  tutta  la  letteratura,  sorgeva  a  gridare 
il  nome  d'Italia.  E  veniamo  alla  satira. 

Veilemmo  implicato  nella  polemica  tra  Classicisti  e  Romantici  il  e.  Porta. 
Porta.  Xel  '19  chiamato  in  tribunale  per  una  causa  d'eredità  ,  gli  toccò 
sentirsi  strapazzare  dal  giudice  in  una  tirata  contro  i  Romantici  e  il 
Romanticismo;  e  tornerà  in  mente  ai  lettori  lo  scherzo  suo  in  uno 
dei  sonetti  Stoppaneschi,  essere  i  nemici  d'Omero  forse  nemici  dell'im- 
peratore. Se  jion  che,  doveva  avere  i-iguardi  assai,  marito  come  era  e 
padi-e  di  famiglia,  e  inipiegato  nel  debito  pubblico:  e  la  satira,  che  dai 
Francesi  volgeva  ora  agli  Austriaci ,  gli  era  forza  tenerla  nascosta. 
Aveva  canzonati  quelli  per  la  prepotenza,  di  cui  troppa  esperienza 
aveva  fatta  il  suo  Giovannin  Bangee;  canzonava  questi  per  la  bestia- 
lità. E  se  per  l'arrivo  dei  sovrani  aveva  scritto  nel  '15  il  Brindes  de 
Meiieghiìi  a  l'osiaria,  è  facile  scorgervi  tra  le  righe  anche  un  sen- 
timento che  non  e  di  auimira/.ioiie.  L'opinione  che  si  av'esse  non  pur 
<li  lui  poeta,  ma  di  lui  cittadino,  si  ha.  del  resto  ,  dal  vedere  che  gli 
fu  attribuita  la  Prineide  del  Grossi;  il  quale,  coraggiosamente  fattosi 
innanzi  a  dichiarai'sene  autore,  si  trovò  allora  costretto  per  prudenza  a 
dar  fuoco  alle  carte  rischiose,  e  tra  queste  a  versi  dell'  amico  che  è 
facile  immaginare  di  che  razza  si  fossero.  Protestava  il  Poi-ta  di  non 
essere  uomo  politico,  e  che  tanto  i  basti  erano  sempre  basti  per  gli  - 
asini;  ben  più  liberamente  i)0t,eva  sfogarsi  contro  le  reliquie  di  una 
società  aristocratica  ormai  antiquata  e  ridicola  ,  e  contro  1'  ignoranza 
e  goffaggine  del  clero.  L'Austria  non  proteggeva  i  nobili;  e  non  pochi 
preti  (tra  gli  altri  lo  zio  del  Grossi)  godevano  di  quell'alleato  che  im- 
pensatamente si  trovavano  ad  avere  per  le  loro  idee  di  riforma.  Pen- 
tirò e  vergognoso  delle  poesie  oscene  che  gli  erano  sfuggite,  come 
solennemente  avvertiva  al  figlio,  soltanto  per  far  prova  d'arte  e  della 
potenza  del  dialetto,  non  per  lascivia  o  turpitudine  di  mente  e  di  cuore, 
prosegui  r  opera  sua  in  tutto  il  i-esto  con  un  brio  ,  un  sapore  ,  una 
realtà  impareggiabili. 

Ln  nomina  del  cappellan  ci  mostra  la  marchesa  Paola  Travasa 
nell'atto  <ii  esaminare  a  uno  a  uno  i  preti  d'ogni  razza  venuti  ad  of- 
frirsi per  dir  messa,  e  che  si  sentono  affidare  parecchi  altri  sei'vizi 
utili  in  una  casa  nobile.  Costoro  nell'anticamera  «  fan  tutt'insemma  on 
ghett,  on  sbragalismo  [schiamazzoì  —  ch'el  par  che  cop|)en  el  Roman- 
ticismo »;  ma  a  mano  a  mano  son  scai'iati  dall'esigente  sign(n'a  e  dalla 
sua  Lilla,  la  cagnolina;  la  quale  alla  fine  fa  lei  la  scelta  del  cappel- 
lano, permeile  fesiegg.a  molto  don  Ventura,  in  gi-azia  di  ciò  ch'egli  ha 
in  tasca:  «  tre  o  quatter  fett  —  de  salamiu  de  basletta  [di  vii  prezzo] 
involtiaa  dent  —  in  la  Risposta  de  Ma'lanim  Bibin  —  de  quell'olter 
salainm   d'ou  Glierardin   »;  Carlo  Ghe.'-ardini,  che  a  El  Rouiandcisnio 
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del  Porta  aveva  contradetto  con  le  sestine  della  Risposta,  come  a  sua 
luogo  dicemmo.  El  Miserere  del  Poi-ta  aveva  derisi  i  preti  distratti  du- 
rante le  loro  più  gravi  preghiere  e  negli  stessi  riti  funebri;  La  tnessa 
noeuva  i  preti  corrotti  e  spudorati;  il  poemetto  La  guerra  'li  pret  che  fu 
interrotto  dalla  morte  del  poeta  è  una  sfilata  di  brutti  figuri.  La  caricatura 
che  aveva  fatto  dei  frati  in  Fraa  Zenever,  mettendo  in  ottave  i  casi  che 
di  lui  son  narrati  nelle  leggende  francescane,  e  nelle  sestine  El  viagg 
de  Fraa  Condutt,  si  affinava  e  nobilitava  sempre  più.  Meneghìn  hiroeu 
[servitore]  di  ex  monegh,  scritta  nel  '20,  può  dare  un'idea  della  fi- 
nezza col  quale  riusciva  a  delineare  preti,  frati,  monache.  Notizie  da 
Roma  son  giunte  di  gravi  scandali  per  colpa  di  preti,  e  a  Milano 
alcune  monache  ne  parlano  coi  loro  amici  preti  e  frati  indagando  le 
ragioni  perchè  Dio  lasci  che  tanto  avvenga  ;  chi  ne  dice  una,  e  chi  un'al- 
tra, «  e  un  poetta  d'on  pret,  on  cert  don  Disma  —  le  tra  va  tutt'adoss- 
al  Romantisma  »:  Meneghino,  che  sta  a  sentire  e  si  crede  preso  di 
mira  da  un  di  loro  che  predica  contro  i  vizi  del  secolo,  risponde  senza 
peli  sulla  lingua  e  dice  che  cosa  egli  ha  visto  e  sa  e  pensa  intorno 
alla  vita  dei  ministri  di  Dio.  Si  scorgono  i  tipi,  si  legge  negli  animi, 
si  sente  nelle  parole  espresse  ciò  che  è  sottinteso; e  da  per  tutto  è- 
una  delizia  la  realtà  del  racconto  malizioso  e  vivacissimo,  il  riso  che 
se  ne  suscita,  le  riflessioni  amare  cui  il  riso  stesso  induce  chi  lo  vada 
ripensando. 

Il  Porta  mori  il  5  gennaio  1821.  Uomo  di  non  molta  coltura  o 
almeno  non  letterato  di  professione,  con  l'osservazione  schietta,  con 
lo  scrupolo  della  verità  espressiva,  col  molto  lavoro  per  trovarle  i  modi 
più  adatti,  fece  un'applicazione  prima  incosciente,  ma  poi  cosciente,, 
delle  teorie  romantiche,  quale  nessun  altro,  accanto  al  Manzoni,  seppe 
fare.  Ciò  spiega  l'amor  suo  sempre  più  vivo  per  Dante  che  si  mise  a 
parafrasare  in  milanese  ,  non  già  per  buffonesca  voglia  di  detui'pare 
la  Co)nmedia,  ma  per  cimento  d'arte  e  studio  d'ammiratore.  Ciò  spiega 
come  tanto  1'  ammirasse  il  Manzoni  sul  quale  certo  egli  influì  ,  con 
azione  indiretta  e  diretta,  pei  modi  dell'inventare  e  del  raffigurare. 
Par  di  leggere  le  lodi  del  Manzoni  quando  si  leggono  quelle  che  al 
Porta  dava  l'amico  intimo  dell'uno  e  dell'altro,  il  Grossi,  i^ammentanda 
«  la  perfezione  quasi  continua  dello  stile,  la  ricchezza  inesauribile 
delle  immagini  sempre  varie,  sempre  nuove,  la  copia  e  fi  vivacità  dei 
quadri,  quell'acume  d'osservazione,  quella  finezza  di  satira,  quella  na- 
tura viva,  moventesi  e  parlante  ,  eh'  ei  pone  continuamente  sotto  gli 
occhi  dei  lettori,  quella  semplicità  nella  invenzione,  quella  chiarezza 
nello  sviluppo,  quell'importanza  delle  verità  luminose  recate  al  livella 
del  popolo  ».  Ben  s'intende  che  la  distanza  ti'a  i  due  è  grande,  chi 
ne  misuri  la  filosofia  morale,  l'ampiezza  dell'opera,  la  vai-ictà  dei  ge- 
neri che  trattarono;  ma  è  vanto  del  Porta  l'aver  preceduto  il  Man- 
zoni; e  gli  è  vanto  che  da  lui  si  riconosca  aver  non  poco  imparata 
anche  il  Giusti,  anche  il  Belli. 

Commoventi  sestine  milanesi    Li  morte   di   Carlo    Porla  scrisse 
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Tommaso  Grossi  medesimo;  e  ablìiamo  poco  fa  dovuto  accennare  alla  t.  Grossi. 
Prineiile  di  lui,  per  la  quale  il  Porta,  sentendosela  attribuire,  scrisse 
un  sonetto  ad  affermare  che  ei^Ii,  marito,  padre,  impiegato,  non  era 
uomo  da  arrischiarsi  a  cotali  satire  [(olitiche.  Da  alloi'a  i  due  poeti, 
in  cambio  di  aversi  rancore,  si  amarono  sempre  più;  quando  erano 
lontani  carteggiavano  con  frequenti  lettere;  si  ricambiavano  rime;  si 
consigliavano  insieme.  Si  aggiunga,  per  mostrare  anche  la  confor- 
mità che  il  loro  scrivere  ebbe  in  alcuni  argomenti,  che  al  Porta, 
oltre  la  Prìneide ,  si  attribuirono  altri  versi  milanesi  del  Grossi; 
come  La  &o//e^/a  [miseria]  e  il  i^erors  [ricorso].  E  non  è  inutile  aggiun- 
gere che  quando  Tommaso  si  doleva  de'  sacrilegi  commessi  dal  Man- 
zoni contro  il  Tasso  e  rispondeva  in  rime  milanesi,  Carlo  incominciò 
per  lui  una  poesia  confortatoria,  L'opparizione  del  Tass,  che  non  compiè 
perchè  a  quel  patetico  da  idillio  in  cui  l'aveva  intonato  non  gli  riusci 
di  piegare  la  lingua.  Per  ultimo  collaborarono  insieme  a  un  dramma 
che  restò  popolare,  e  nel  satii-eggiare  i  Classicisti.  Diciamo  dunque  di 
lui  e  delle  sue  poesie  dialettali. 

Nato  a  Bellano,  in  quel  di  Como,  il  2o  gennaio  1790,  educato 
dallo  zio  prete  e  poi  in  uu  collegio  donde  tentò  fuggire,  fu  studente 
a  Pavia  e  vi  si  laureò  in  legge.  Esercitava  a  Milano,  quando  venne 
Francesco  1;  ed  egli,  che  le  sue  facoltà  satiriche  aveva  già  adoprate 
canzonando  anche  i  professori ,  si  valse  del  vivo  l'icordo  che  durava 
del  ministro  Prina,  ucciso  nel  1814.  per  compori-e  sugli  ultimi  del  '15 
o  nei  primi  del  seguente  la  Prineide,  in  sestine,  un  capolavoro  di 
fantasia  e  di  arguzia.  È  il  racconto  di  un  sogno;  cioè  d'un  dialogo  che 
un  immaginario  signor  Rocco  è  obbligato  ad  avere  nel  camposanto 
milanese,  secondo  che  a  lui  sembra  in  sogno  che  avvenga,  con  l'om- 
bra di  quell'infelice  ministro  straziato  dalla  furia  popolare,  come  re- 
sponsabile del  male  sofferto  sotto  i  Francesi.  Durante  il  pauroso  collo- 
quio che  accade  in  una  notte  indiavolata,  l'ombra  di  lui  ha  più  volte 
ben  ragione  di  stupire  che  il  mal  governo  sia  ora  tanto  peggiore  di 
quello  che  aveva  procurata  a  lui  una  morte  cosi  tremenda,  e  che  il 
popolo  invece  si  contenti  di  tutto  «  per  l'amor  de  l'amor  de  Franze- 
schin  ».  Mentre  l'eco  rimbomba  di  un  epiteto  molto  adatto  alla  dal)l)e- 
naggine,  il  Prina  sparisce  in  un  concerto  di  romori  diabolici  «  de  (|ui 
\evs  —  che  fan  i  aneiu  dannaa ,  i  strij  ,  i  zingher  —  e  1*  avvocai 
Stoppai!  de  Beroldinglier  »  che  vedemmo  messo  in  cai'icatura  anche 
dal  Porta.  Lo  Stendhal  giudicò  il  poemetto  uno  de"  migliori  saggi  della 
poesia  moderna,  e  non  si  stancava  di  additarlo  a'  suoi  connazionali 
come  un  esempio.  Il  Vidua  ne  scriveva  subito  al  Ralbo  esclamando 
ch'era  una  C(jsa  bella.  Molti  anni  dopo,  nel  '50,  i  Donunenti  della 
f/uerra  sanla  d-Ilnlia,  editi  a  Lugano  ,  lo  esaltavano  come  scrittura 
di  eletto  [ìatriotiismo.  Giovò  all'  autore  la  sua  leale  franchezza  nel 
presentarsi  al  Saurau  e  assumersi  la  responsabilità  che  gli  spettava, 
ma  gli  convenne  procedere  più  cauto. 

La  C!  l.ezi(jn(;  delle  migliori  opere  scritte  in  dialetto  niihmese,  con- 
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ti'o  Ja  quale  si  levò  il  Giordani,  e  u'ebbe  cosi  fiera  risposta  dal  Porta 
nei  sonetti  AWahaa  Giavan,  collezione  che  uscì  nel  '16  e  nel  seguente 
in  doilici  volumi,  di  cui  l'ultiuio  è  tutto  di  cose  del  Porta,  dette  anche 
La  piofjfiia  d'oro  del  Grossi;  lunga  par-afrasi  in  sestine  d'un  apologo 
del  Cesarotti  che  narra  come  i  Traci,  dopo  avere  resistito  ai  canti  di 
Orfeo  e  ai  fulmini  di  Giove,  si  ammansarono  e  adorai'ono  quando  eb- 
bero i  cibi  durante  una  carestia.  Nella  prosa  del  Cesarotti  il  coucetto 
morale  è  la  supremazia  della  beneficenza;  nelle  rime  milanesi  Ja  sa- 
tira coloi'isce  a  jiuovo  tutto  il  racconto  ,  con  derisione  palese  anche 
della  mitologia  abusata:  l'Olimpo  è  adornato  con  trecentoventi  braccia 
di  carta  dorata,  gli  Dei  nelle  splendide  vesti  parevan  candelieri,  Giove 
è  in  marsina  di  velluto,  Venere  in  abito  «  curti'n,  ligerinett  »,  e  il 
Padre  degli  Dei  chiede  «  Semni  Dei,  sangua  de  dina,  o  semm  fusion  ?  » 
A  La  bolletta  va  un  inno  in  decasillabi;  enumerandosi  dal  poeta  le 
belle  qualità  e  fortune  che  si  hanno  «  in  virtù  della  santa  bolletta  » 
da  vivi  e  da  morti.  Gli  ottonari  del  Recors  (e  in  ottonari  e  il  preludio 
della  Bolletta)  supplicano  invece  il  «  Cavicc,  gran  loeughtenent  in  Mi- 
lan  de  la  Fortuna  »  perchè  esamini  i  titoli  del  postulante,  coi  quali 
egli  si  dimostra  sfacciato,  essendo  nobile,  impiegato  del  governo  e  un 
po'  si)ia;  ijastardo,  essendo  nato  da  una  mez/.a  monaca  che  abitava  in 
faccia  a  un  convento  di  zoccolanti;  e  minchione,  essendo' dottore,  am- 
mogliato e  accademico  dell'Arcadia  di  Roma;  esamini  essi  titoli,  e  per 
giunta  {|uello  dell'asineria  attestata  dalla  fede  di  nobiltà,  e  lo  regali 
di  un  cavicchio  de'  più  lunghi.  Ma  insieme  con  La  pìorj(jia  rVoro  usci 
nel  '16  La  Fugrjitìva:  e  qui  per  ora  dobbiamo  arrestarci.  Il  Grossi 
sali  per  la  gentile  novella  in  grandissima  fama;  né  fu  vero  quella  volta 
ciò  che  aveva  detto,  in  due  versi  rimasti  famosi  ,  il  signor  Rocco  al 
Prina  sulla  mala  ventui'a  che  suol  toccare  a  «  el  pover  nieret  che 
l'è  mingha  don  ». 
Altri  II  dialetto  milanese  ebbe  allora  e  in  seguita  altri  cultori  valenti. 

lombardi,     a'         •  i^  ^-  t~.         •  ■  ^  i  i  i 

iNommammo  altrove  Giuseppe  Bossi,  putire  e  poeta,  che  morendo  nel 
'15  ebbe  onore  di  compianto  e  lode  da!  Bei'chet  e  dal  Giordani;  e 
Giovanni  Raiberci  che  alla  memoria  del  Porta  dedicò  l'epistola  di  Ora- 
zio ai  Risoni  parafrasata  con  molto  spirito  e  garbo.  Aggiungeremo 
Giovanni  Ventura,  attore  drammatico,  morto  ([uasi  settantenne  nel  '69, 
e  Carlo  Alfonso  Reli/.zoni  tra  le  cui  poesie  che  uscii-ono  raccolte  nel 
'•>  !  (era  stato  pregiato  anclie  dal  Parini,  ma  protrasse  la  vita  sino  a 
ottautaquatli'o  anni)  sono  acerbe  offese  al  Bossi,  e  nobili  scu-^e  dell'a- 
verlo off'eso  ,  e  la  dichiarazione  a  lui  ch'egli  era  il  babbo  di  tutti  i 
Meneghini,  cioè  di  (pianti  coltivavano  il  dialetto  cosi  sollevato  a  odici 
e  vanti  nuovi  da  una  schiera  di  scrittori  eccellenti.  Era  parso  un  dialetto 
grosso  e  grave,  per  non  dire  golfo;  l'arte  lo  sveltì  e  scaltri  senza  punto 
togliergli  di  potenza,  anzi  crescendogliela;  La  Faijijilii'a  lo  mostrò 
quindi  capace  de'  sentimenli  affettuosi  e  pietosi,  e  le  sestine  del  Grossi 
sttjsso  in  morte  del  Siro  Porta  consacrarono  il  no. ne  di  i|iiesto  anche 
in  una  porjsia  del  genere  |)at;tico  cui  no.'i  aveva  e  iU.ivato  egli,  c'ic- fu 
il    vero   padre,   tf  noi\   il    P>i)ssi,   d'Ila   loittv.itni^-i    iiidaiK^sH. 
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Non  più  (li  (lue  parole  daremo  a  Pietro  Ruggeri ,  ria  Stabello 
bergamasco,  vissuto  dal  1797  al  1808;  avendo  le  sue  Rime  borto- 
limnìie,  nel  vernacolo  di  quella  provincia,  una  curiosità  soltanto  locale, 
per  quanto  La  bell'arca  del  Battaja,Buratinada  classega-romantega 
che  mette  in  iscena  le  maschere.  La  dottrina  di  Don  Cohnèyna  de 
Valdimagna,  e  altre,  abbiano  assai  di  brio. 

La  letteratura  in  dialetto  piemontese,  dopo  que'  pochi  saggi  dell'Ai-  A.Broflferio 
fieri,  che  pure  lo  aveva  dei-iso,  e  quelli  del  Calvo,  ebbe  un  poeta  di 
assai  popolarità  in  Angelo  Brofferio  che  ne  continuò  l'opera.  L'Altieri 
aveva  rimproverati  della  loro  mollezza  gl'Italiani  fatti  di  melma  o  di 
polenta,  mentre  egli  si  sentiva  di  ferro;  il  Calvo  si  era  opposto  agli 
stranieri  falsi  liberatori  della  patria;  il  Brofferio,  nato  a  Castelnuovo 
Calcea  nell'Astigiano  il  6  decembre  1802,  combattè  per  la  patria  i  ne- 
mici esterni  e,  secondo  che  a  lui  sembravano,  gl'interni.  Nel  '21  an- 
coi*a  studente  di  legge,  fu  tra  gl'insorti  che  inalberavano  la  bandiera 
tricolore;  salvo  per  miracolo,  e  tornato  agli  studi,  li  lasciò  da  capo 
per  seguire  la  Compagnia  Reale  Sarda,  che  poi  difese  nel  Parlamento, 
e  per  scrivere  diversi  lavori  drammatici;  ma  r'icondottosi  a  Torino, 
uni  alla  politica  e  alla  drammaturgia  l'esercizio  dell'avvocatura.  Arre- 
slato  nel  '31  per  una  congiura  da  lui  promossa,  compose  in  carcere 
alcune  canzoni  dialettali  che  lo  fecero  chiamare  il  Béranger  piemon- 
tese. Sebbene  ad  ammettere  la  sua  derivazione  dal  canzonettista  pa- 
rigino non  occorra  altro  che  il  diretto  paragone  delle  canzoni  loro, 
giova  notare  che  egli  era  stato  a  Parigi  e  là  aveva  scritto  un'ode 
sulla  caduta  di  Missolungi,  onde  eblje  plauso;  segno  che  frequentava, 
come  era  naturale  ,  la  società  letterata.  E  qui  aggiungeremo  che  il 
Béranger  (1780-1857),  l'abile  interprete  del  sentimento  patriottico,  mo- 
i-ale,  erotico,  della  borghesia  francese,  in  strofette  dì  un  ritmo  netto  e 
vivace  che  narrano  cantando,  fu  noto  in  Italia  abbastanza  presto;  e 
che,  come  il  Brofferio,  ne  imparò  mollo  il  Giusti  :  lui  morto  piansero 
il  Brofferio  stesso  e  il  Prati  in  versi.  Molto  clamore  levava  il  Bi-ot- 
ferio  intorno  a  sé  con  le  sue  arringhe  in  tribunale,  co'  suoi  drammi, 
col  periodico  11  niessar/giere  torinese,  die  cominciò  nel '34,  e,  quando 
nel  '48  enti'ò  nel  Parlamento  subalpino,  co'  suoi  discorsi  in  senso  li- 
berale. Combattè  contro  il  Cavour  ,  adoprandovi  le  armi  anche  della 
satira  drammatica,  perchè  era  troppo  più  acceso  di  lui;  concorde  ei'a 
con  lui  quanto  a  Roma  capitale.  Per  la  guerra  del  "(16  fece  l'inno  che 
rammentammo;  gli  fu  ventura  non  sapere  delle  nosti'e  sconfitte,  per- 
chè mori  in   una  sua  villa  presso  Locamo  it  24  maggio  di  quell'anno. 

Le  prime  sue  canzonette  risalgono  al  ÌS'.U  quando  fu  carcerato , 
le  ultime  sono  del  '59  ;  e  parecchie  edizioni  se  ne  fecero.  Seguirono 
pertanto  l'andamento  della  nostra  storia,  con  accenni  anche  alla  spe- 
rata redenzione  polacca,  e  più  ai  moti  francesi  per  la  libertà.  E  fin 
dalle  prime  il  personaggio  di  una  leggiadi'a  Carolina,  supposta  amante 
del  canzonettista,  introducendo  dentro  quelle  malizie  politiche  le  ma- 
lizie   amor-ose ,  dette    un    cotal    sapore    più  appetitoso  alla   salii-a.   La 
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quale  ,  in  spigliati  metri ,  spesso  con  ritornello  ,  deride  di  ironie  ,  di 
allusioni,  di  caricature,  i  despoti,  gl'inerti,  gli  arraffoni,  i  corrotti. 
La  cabana,  nel  '32,  simboleggiò  il  raccogliersi  delle  forze  liberali  : 
«  Povra  Italia!  a  fan  spartite  tuta  —  tétte  a  cóm  un  mlón  !  »  I  regret 
rrun  vei  salda  già  l'anno  innanzi  avevano  rammentate  le  glorie  delle 
armi  italiche  sotto  l'aquila  napoleonica,  e  il  veterano  vi  aveva  scla- 
mato: «  spirand  im  sento  ancóra  —  bate  '1  cheur  d'un  Italian.  — 
A  l'è  degn  d'  vive  sciav  —  cól  eh'  sa  nen  muri  dabrav:  —  ah  !  po- 
draine,  sarand  j'  eui,  —  védde  liber  i  raè  fieni  ?  »  Onde  lo  scherno 
al  Patriotism  d'  piassa  Castel  che  si  adagiava  nella  politica  delle 
ciambelle  e  nella  gloria  de'  prosciutti,  eia  figura  di  Michlùn  a  can- 
tra d'  Po,  cattolico  sfegatato  e  mi  po'  volterriano,  patriotta  fervido  e 
sempre  intento  al  comodo  proprio.  E  più  tardi ,  le  punture  ai  neo- 
guelfi dottrinali,  paghi  de'  loro  congressi  letterari  e  scientifici,  e  ai 
progressisti,  agli  umanitari. 

L'umanitari,  che  appartiene  al  '43,  posteriore  dunque  a  Gli  iima- 
nitarii  del  Giusti,  è  cosa  viva  :  della  malattia  e  della  morte  di  amici 
e  parenti,  dei  doveri  della  carità  e  della  giustizia,  l'umanitario  si  con- 
sola, si  scusa,  si  assolve,  esclamando  che  altro,  ben  altro,  lo  augustia- 
e  gli  dà  da  fare:  «  0  umanità!  o  umanità!  ». 

Ma  nel  '47  cantava  anch'egli  La  stéila  del  Piemónt  che  g;V\  sem- 
brava  splendere  finalmente  su  tutta  l'Italia,  ora  che  Carlo  Alberto  re- 
sisteva alle  pi'etese  austriache:  «  Salutóma  a  l'órizónt  —  còsta  stèila 
del  Piemónt  »  ;  e  tutti,  da  ogni  parte  della  penisola  e  della  Sicilia,  si 
sentivano  uniti  di  fede  e  di  ardore  «  tuti,  tuti,  tuti  unì, -^  con  la  man 
dsóra  '1  fusi,  —  Italian,  su  tnómse  prònt  —  sót  la  stèila  del  Pie- 
mónt !  »  Anche  il  Prati  da  quelle  pretese  ti'aeva  occasione  a  poesia, 
e  nelle  strofe  La  gabella  sui  vini  piemontesi  gi-idava:  «  Lombardia  con. 
Piemonte  annodati — tutta  Italia  ben  presto  vedrà; —  nostro  il  branda 
de'  nostri  soldati,  —  sai-an  nosti-e  le  nostre  città  ».  La  libertà  ita- 
liana, dedicata  alla  memoria  dei  Bandiera,  celebrò  nelTottobi-e  di  quel- 
l'anno la  grande  ora  che,  così  a  lungo  invocata,  era  ormai  giunta.  Nel 
contrapposto  di  due  emigrati,  l'uno  che  soffre  davvero  e  volentieid  per 
la  pati'ia,  l'altro  che  alle  spalle  della  patria  se  la  gode,  tratteggiò  bene 
l'onore  e  le  vergogne  dell'emigrazione  nel  Piemonte;  e  la  canzonatura 
di  Don  Margotti,  il  battagliero  giornalista  clericale,  gli  servi  a  lumeg- 
giare anche  un  altro  lato  delle  faccende  italiane  dopo  il  '49.  Alla  guerra 
del  '59  off"erse  una  canzone  ;  ma  fu  meno  popolai-o  di  qnella  anonima  che 
ha  lasciato  nella  memoria  di  tutti  i  piemontesi  questi  versi  :  «  Nói  sòma 
i  fieni  d'Giand<')ja,  —  noi  sómai  bógianèn;  —  magnai  s' la  testa  an  róia. — 
se  '1  di  die  bote.  a  vèn  !  »  /  bngianen,  ciie  è  come  dire  quelli  che 
non  si  muovono  d'una  linea,  ebbero  a  ogni  modo  anche  dal  Broff'erio 
versi  di  esaltazione  e  d'eccitamento. 

Musicate  furono  e  popolari  divennero  anche  altre  sue  canzonette 
amorose,  come  La  harrhelta  ,  che  fece  stupire  il  compassato  Nota, 
incredulo  che  si  jìotesse  dire  in  piemontese  cose  tanto  gentili  in  suoni 
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tanto  melodiosi.  Tentò  d'altra  pai*te  levare  il  dialeilo  a  lirica  più  alta, 
e  nella  Dópia  festa  contrappose  le  voci  che  uscivano  dalla  festa  car- 
nevalesca tripudiante  in  un  palazzo,  al  lamento  di  una  sentinella  che 
tormentata  dalla  niiserùa  di  sua  madre  sta  per  uccidersi  li  sotto:  la 
mattina  i  signori,  nel  salire  sulla  loro  vettura,  scorgono  il  cadavere: 
«  Che  è  ?  —  Niente,  Eccellenza  !  Un  brav'uomo  che  si  è  bruciato  il 
cervello.  —  Che  impertinente!  .  .  .  Contro  la  Provvidenza!  »  Victor 
Hugo,  che  col  Brofferio  ebbe  relazione  amichevole,  potè  certo  su  lui 
nel  fare  a  questo  modo  poesia  di  un  fatto  reale;  e  codesti  versi  pie- 
montesi non  furono  senza  effetto  su  quelli  italiani  che  il  Carducci, 
vent'auni  dopo,  nel  '63,  intitolò  Carnevale,  prendendone  occasione  da 
un  altro  fatto  pietoso  accaduto  del  pari  a  Torino.  Per  tutt'  altre  ra- 
gioni importa  notare  che  una  sua  canzonetta  pel  Congresso  degli  scien- 
ziati in  Torino  stessa  fu  parafrasata  in  genovese  da  Martino  Piaggio 
che  rammenteremo  or  ora. 

Contemporaneamente  alla  raccolta  milanese  usci  nel'lT  a  Venezia  r.  Buratti, 
per  cura  del  Gamba  una  Collezione  delle  migliori  opere  scritte  in  dia- 
letto veneziano;  e,  dopo  gli  antichi  e  i  rimatori  più  recenti,  tra   cui 
il  Gritti  e  il  Lamberti,  vi  comparve  Pietro  Buratti,  che  il  Porta  e  il 
Manzoni  stimarono  molto,  e  che  lo  Stendhal  giunse  a  chiamare  uomo 
di  genio  e  gran  poeta.  Vedemmo  che  già  aveva  con  vero  sentimento 
lamentate  nel '13  le  tristi  sorti  della  sua  Venezia,  e  ne  subi  un  arresto. 
Mori  sessantenne  il  20  ottobre  1832,  dopo  avere,  nove  anni  innanzi, 
riprovata  un'  edizione  delle  sue  poesie,  fatta  senza  il  suo  consenso,  e 
bruttata  di  componimenti  osceni.  Era  un  affettuoso  padre   di  fiimiglia, 
€he  usò  del  verso  dialettale  anche  pei  sentimenti  della  vita  intima  ;  ed 
era  un  buontempone  cui  piacevano  le  donnette  e  le  liete  brigate  e  che 
dell'arte  si  valse  spesso  anche  a  brindisi  e  a  scherzi  più  o  men  grossi. 
Un  manipolo  di  sue  canzonette  musicate  ebbe  gran  favore;  popolaris- 
sima si  divulgò  La  barcheta,  scritta  per  Nina,  figlia  di  quel  Salvatore 
Vigano  che,  diceva  l'autore,  aveva  saputo  sollevare  la  coreografia  al 
livello  dell'arte  dramuiatica.  e  che  egli  esaltava  in  un'ode  italiana.  La 
morte,  accaduta  in  circostanze  curiose,  di  un  elefante  che  dovè  essere 
ucciso  a  colpi  di  fucile  e  di  spingarda  in  Venezia  nel  '19,  gli  fu  occasione 
a  un  poemetto  in  ottave,  V elefante:  neppure  a  farlo  apposta,  il  giorno 
di  quello  strano  caso  giunse  a  Venezia   l'imperatore   Francesco,   e  il 
satirico  non  sepp,3  trattenersi  dal  trarre  un  qualche  partito  da  si  fatta 
coincidenza;  altra  materia  si  prese  dai  poliziotti  e  dai  soldati  che  ave- 
van  ammazzato  il  bestione,  e  da  chi  si  era  vantato    di  sue  prodezze. 
Per  una  satira  contro  Filippo  Scolari,  che  gli  aveva  dato  querela,  ei'a  stato 
costretto  a  firmare  la  dichiarazione  che  non  avrebbe  scritto  più  satire; 
fu  ora  acerbamente  redarguito  e  condannato   a  un   mese    di   carcere. 
Guarirsi    della   voglia  di  satireggiare  non  sapeva:  «  La   terza    volta, 
disse,  che  andrò  in  carcere,  mi  propongo  di  meritarmela  davvero,  ca- 
vando la  pelle  a  quanti  mi  capiteranno  sotto  le  granfie  !  »  E  seguitò 
infatti,  con  gran  gusto  anche  del  Bjron.  Ma  non  fé'  satire  politiche. 


622  CAPITOLO    SETTIMO, 

E  forse  al  silenzio  lo  induceva,  oltre  il  timore,  quello  stesso  sentimento 
che  in  una  saffica  italiana,  V ardire,  esprimeva  nel  rimprovero  all'Ita- 
lia dell'aver  ceduto  alle  lusinghe  audaci  di  Napoleone:  «  Italia,  Italia,  del 
bevuto  inganno  —  ahi  troppo  tardo  ora  il  dolor  ti  nasce,  —  che  vedi  come 
il  franco  in  te  si  pasce  —  e  ralenianno  »  ;  la  scontentezza  cioè  del  pre- 
sente, senza  avere  in  sé  la  virtù  che  raccomandava  agli  altri,  e  la  cer- 
tezza che  non  avrebbe  veduto  il  risorgere  delia  sua  Venezia,  di  cui 
aveva  scritto,  oltre  che  nella  Lamentazion,  in  un  sonetto  :  «  .  .  -  figli 
noi  di  tarda  età  canata  —  che  abbiam  di  tanta  donna  ?  il  duol  profondo 
—  e  l'ignominia  «Iella  sua  caduta'».  Aveva  cantato  Napoleone,  racco- 
mandandogli si  riposasse  sugli  allori,  aveva  cantato  Francesco  I  che 
rigenerava  della  sua  augusta  presenza  Venezia;  ormai  nulla  di  meglio' 
poteva  fare  che  stai'sene  zitto. 

L'omo,  poemetto  in  quartine  ,  di  satira  cruda,  e  La  dona  ,  che 
non  compiè,  in  corrispondenza  a  quello,  e  altro  sue  rime,  attestano 
della  sud  vigoria.  Tradusse  in  italiano  alcune  odi  oraziane  e  V Esther 
del  Hacine;  ma  più  a  suo  agio  dove  trovarsi  traducendo  in  veneziano 
la  sesta  satira  di  Giovenale,  contro  le  donne,  sebbene  avesse  fatto  an- 
che un  Llogio  de  la  dona.  Dell'aver  vestito  dell'abito  di  Pantalone 
un  morto  da  tanti  secoli,  vi  si  scusava  col  dire  che  altrimenti  i  lettori 
non  si  sarebbero  certi  messi  a  leggere  un  classico.  Desideroso  di  essere 
moderno,  canzonò  altrove  i  puristi  del  quinci,  del  quindi,  del  concio- 
siachè;  «  che  inamorarse  del  fetor  d'un  morto  —  prova  el  cervelo 
storto  ».  Paragonabile  al  Porta  non  è,  per  [uodernità  vera  e  per  ef- 
ficacia di  poesia  e  di  satira;  né  al  Belli  per  sincera  rappresentazione 
Altri  della  vita.  Gli  è  lode  non  essere  stato  superato  dai'  successori  :  che 
Jacopo  Vincenzo  Foscarini,  vissuto  dal  1785  al  1864,  adoprò,  come  ve- 
deuimo,  il  vernacolo  quasi  soltanto  a  scopo  patriottico  iuimediato;  Ca- 
millo Nalin,  morto  il  1859,  nei  Pronostici  e  nei  Caiacci  va  per  le 
lunghe  0  è  sconcio;  Alvise  Cicogna,  morto  il  '63,  è  noto  solo  come  mo- 
ralista e  descrittore  garbato  ;  Pietro  Bussolin,  morto  il  '45,  non  diede 
che  esercizi  di  traduzione  da  Tacito,  da  Cicerone  ,  da  Orazio  ;  Pietro 
Pagello,  di  Castelfranco  veneto,  deve  la  celebrità  soltanto  all'amor  suo 
per  la  Sand,  cui  volse  fruttuosamente  l'ammonimento  consueto:  «  Ti 
xe  bela,  ti  xe  zovene,  —  ti  xe  fresca  come  un  fior;  —  vien  per  tuti 
le  so'  lagreme;  —  ridi  adesso,  e  fa  l'amor!  »  Se  notissime  sono  del 
DairOugaro  le  parole  Cos'elo  sto  li?  vi  ha  merito  la  musica  della  ro- 
manza. Rime  veneziane,  Alglie  della  laguna,  furono  da  lui  edite  nel  'QQ. 
Né  egli  né  altri  poi,  nella  lirica  e  nella  satira,  superò  il  Buratti  per 
vivezza  briosa  e  per  sapiente  e  insieme  snello  uso  del  vernacolo  che 
suona  tanto  vezzoso  su  le  lagune, 
p.  zorùtfi  Facilità  copiosa  lodava  il  Tommaseo  cosi  nel  veneziano  Nalin  come 

nel  friulano  Pietro  Zorutti,  ma  aggiungeva  a  ragione  che  questi  di- 
mostrava freschezza  rai-a  d'iugegno  con  la  novità  delle  immagini  e 
de'  modi.  Il  dialetto  del  Friuli,  che  nel  Seicento  aveva  avuto  in  Ei-mes 
di  Colloredo  un  buon  cultoi'o,  e  (| uniche  cultore  ebbe  nel   Settecento, 
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friulani. 
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fu  ti'attato,  con  rette  intenzioni  morali  e  con  maniera  che  piacque  al 
popolo,  da  don  Giuseppe  Facci,  morto  quasi  ottantenne  nel  l.So7;  con 
poesia  più  viva,  da  un  contadino,  Fiorendo  Mariuzza,  morto  di  sessanta- 
cinque  anni  poco  dopo.  Lo  Zorutti,  che  è  il  maggior  poeta  di  quel 
dialetto,  nacque  nel  1792  a  Lonzano  ,  studiò  in  collegio  a  Cividale , 
fu  impiegato  in  Udine,  vi  mori  nel  18(37.  L'epigrafe  apposta  alla  casa 
nntale  di  lui  afferma  che  egli  tutta  senti  e  tutta  ridisse  la  poesia  del 
Friuli  ;  e  in  verità  La  Plovisine  [la  pioggettina]  che  è  il  suo  capo- 
lavoro, e  molte  altre  rime  descrittive  e  sentimentali,  son  piene  di  schiette 
osservazioni  e  di  affetti  in  coi-rispondenza  alla  vita  dei  luoghi  :  egli  fu 
uinnalinconico  spirito  che  si  commoveva  alla  vista  degli  spettacoli  na- 
turali, e  nel  cantarli  rivelava  l'intimo  suo  con  un  linguaggio  immune 
dalle  reminiscenze  letterarie  della  poesia  degli  Arcadi  e  dei  Roman- 
tici. La  sua  satira,  che  si  esercitò  nei  Pronòsiics  premessi  ad  al- 
manacchi dal  '21  in  poi,  e  in  epigrammi  e  in  altri  componimenti,  vive 
per  una  comicità  e  una  gaiezza  originali  ,  poste  a  servizio  di  molto 
buon  senso.  Di  politica  n<jn  si 'occupò  quasi  mai.  Nondimeno  qua  e  là 
anche  lo  Zorutti  patriotta  si  lascia  intravedere,  quando  in  uno  de"  mi- 
gliori suoi  componimenti,  La  r/nott  dei  Muarts  [la  notte  dei  morti], 
flagella  le  spie,  quando  piange  un  buon  vescovo  che  salvò  Udine  dal  bom- 
bardamento, quando,  nelle  lodi  della  Pi'imavera,  augura  ch'ella  si  ab- 
bellisca dei  tre  cjlori  nazionali.  Non  ci  staccheremo  da  lui  senza  avere 
indicata  una  sua  commediola,  scritta  nel  'Si)  e  rifatta  per  essere  rap- 
presentata come  meloiramma  nel '48,  control  Romantici,  i  quali  bei-- 
sagliò  più  volte  ;  e  senza  avere  indicato  l'uso  curioso  che  fece  del  dialetto 
in  poesie  maccheroniche  dove  il  friulano  si  fonde  e  confonde  col  veneto 
e  cun  l'italiano.  Un  inno  nuziale,  di  tal  fatta,  finisce  con  questa  ar- 
guzia: «  Domando  a  voi,  Romantici,  —  l'inno  intendeste?  No. —  Inno, 
la  tua  memoria  —  per  ciò  non  morirà:  —  saprà  innalzarti  all'etere 
—  chi  men  t'intenderà  ». 

Dal  1812  al   1881  visse   Giovan    Battista  Gallerio,  di    Tricesimo,      Altri 
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buon  sacerdote  che  si  valse  del  dialetto  friulano  con  accenti  appassionati  riiaiettaii. 
e  soavi  specialmente  in  argomenti  sacri ,  e  anche  in  altri  affettivi  o 
scherzosi.  Ne,  di  passaggio,  tralasceremo  qui  di  rammentare  le  prove 
friulane  della  Caterina  Percoto,  che  sono  più  vive  delle  sue  nella  lingua 
comune;  e  l'opera  indefessa  in  cui  per  l'italianità  del  Friuli  sotto  l'Au- 
stria perseverò,  con  rischio  e  danno  nobilmente  sofferti.  Cardo  F'avetti 
di  Gorizia,  vissuto  dal  I81i)  al  1892,  scrittore  anch'egli  di  versi  friu- 
lani che  talora  tendono  drittamente  a  suscitare  il  sentimento  nazionale 
contro  lo  straniero.  Senza  colpa  nostra  ci  è  necessario  saltare  da  ini 
estremo  all'altro  della  penisola  per  additare  in  Fraucesc'Antonio  D'A- 
melio, di  Lecce,  vissuto  dal  1775  al  1861,  un  agile  rin;atore  pugliese 
che  trasformò  in  racconti  popolari  di  molta  vivezza  le  leggende  ili 
Roma  antica  e  i  nnracoli  cristiani  ;  e  in  Martino  Piaggio,  genovese,  vis- 
suto dal  1774  al  184-3,  un  piacevole  trasformatore  delle  favole  nel- 
V  Esopo  Zeneise,  e  un  emerito  satirico  in  lunari;  c!ie   Sciò  Reginn- a. 
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[il  signor  Regina],  opera  sua,  usci  dal  1815  per  ventinove  anni  suc- 
cessivi, facendo  ridere  sotto  la  sembianza  di  quella  maschera  geno- 
vese mesta  e  allegra. 

A.  Giir.da-  Ma ,    tornando    alcun    poco   indietro  ,    abbiamo    ora    a   rientrare 

^"°  '■  nelle  scrittui-e  della  lingua  comune  a  tutta  la  nazione.  E  subito  ci 
si  presenta ,  per  T  efficacia  che  ottenne  su  parecchi  in  Toscana  e 
fuori ,  Antonio  Guadcignoli.  Nacque  in  Arezzo  il  15  dicembre  1798 
da  un  patrizio,  Pietro  ,  traduttore  in  latino  degli  Amori  del  Savioli, 
e  della  Bucolica  di  Virgilio  in  altrettanti  versi  sciolti  prevenendo 
il  Solari.  Si  laureò  in  giurisprudenza  a  Pisa,  là  ottenne  una  cattedra 
di  umanità,  e,  per  le  sue  strettezze,  anche  una  commenda  dell'ordine 
di  San  Stefano;  s'ingegnò  con  lezioni  private  ai  forestieri  ,  fondò  un 
istituto  d'educazione  :  poi  due  eredità  gli  permisero  di  lasciare  l'inse- 
gnamento in  Pisa  e  in  Arezzo,  dove,  mortagli  la  madre,  si  era  tra- 
sferito, e  di  stabilirsi  in  Cortona  ad  amministrare  i  propri  beni ,  per 
quanto  reggesse  alcun  tempo  il  gonfalonierato  di  Arezzo:  e  in  Cortona 
mori  il  14  febbraio  1858.  Beneficato  dal  granduca,  confidò  in  lui  come 
in  principe  liberale,  capace  di  giuste  riforme,  e,  senza  essere  uno  spirito 
ardente,  le  riforme  affrettò  coi  versi  s-àtìnci,  ca-ntò  II  nome  l'M  patria 
imitando  un  canto  greco,  volse  Al  pianto  d'Italia  un'ode  [tutta  sua, 
dove  tra  gii  altri  grandi  piangeva  Silvio  Pellico  sepolto  vivo  nello  Spiel- 
berg, e  invocava  a  sé  stesso  la  voce  d'Ezechiele  «  ond'io  di  vita  un 
alito  —  in  quest'iuimenso  avello  —  spii-i,  e  idsoi'gan  gl'Itali  —  sul- 
l'italo terren  »  quasi  prognosticasse  l'inno  del  Mercantine  Fu  detto 
ch'egli  chiuse  in  faccia  a  Garibaldi  nel  '49  le  porte  di  Arezzo;  ma  è 
accusa  ingiusta,  perchè  come  gonfaloniere  non  si  poteva  opporre  ai 
comandi  del  prefetto,  e  aiutò  anzi  di  viveri  la  colonna  garibaldina.  Sottih 
accenni  patriottici  sono,  del  resto,  in  più  luoghi  delle  sue  satire.  Una  volta 
nomina  l'Italia,,  e  si  fa  interrompere:  «  Per  l'amordiddio^! —  non  si 
faccia  sentire,  in  carità,  —  se  no,  slam  rovinati  e  lei  ed  io  !  »  Come 
ho  dunque  a  dire?  chiede  il  poeta;  e  l'altro:*  Dica  il  paese  là  —  che 
Appennin  parte,  e  il  mar  circonda,  e  l'Alpe  ;  —  e  allor  che  vuol  che 
intendan  queste  talpe  ?  »  Altrimenti  «  c'è  da  trovarsi  a  qualche  di- 
spiacere ».  Questo  nelle  sestine  II  Tabacco  che,  si  noti,  sono  del  '34. 
Se  non  si  farà  del  Guadagnoli,  per  tali  espressioni  dell'animo  suo,  un 
militante,  gli  si  renderà  almeno  giustizia  che  un  reazionario  non  fu. 
Nel '50,  tratteggiata  Una  spia,  si  difendeva  dall'accusa  di  codino  cosi  : 
«  Io  codino,  che  ognor  franco  ed  ardito  —  a  riso  aperto  ho'combattuto 
il  male,  —  che  nel  Quarantatre  fui  proibito  —  per  parere  anzi  troppo 
liberale;  —  che  ho  detto  ancora  ai  grandi  il  fiitto  mio,  — io  passar 
jier  codili  ■?  bravo  perdio!  »  E  aveva  ragione.  La  cecità  gli  era  stata 
proibita,  e  altri  suoi  versi,  che  sembravano  troppo  arditi,  girarono  solo 
^li  nascosto. 

Dai  Classicisti  e  dai   Romantici  si  tenne  in  disparte.  Nel    tempio 
che,  a  somiglianza  di  quello  del  Pai-ini  all'Impostura,  egli  disegnò  per 
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la  Ciarla,  inventava  che  là   dentro   peii-lessero  quasi   a   festoni    dapali 
archi  «  i  cantici  —  dei  Ci;issici  inoilei'iii  e  dei  Ilo  nantici  ».  Veiit'anni 
dopo,  nel  '43,  feste^gian  lo  nozze   di   amici,  coafjss.iva  che   di   solito 
son  robaccia  i  carmi  che   diluviano  in    tali  occasioni  «    siano    classici 
pure,  o  sian  roiiantici  ».  Una  sua  sconciatura  in  terzine  dell'episo  lio 
di  Cecilia  nei  Promessi  Sposi   ridotto  in  elegia,  non  può   signi.icare 
nulla  né  in  un  senso  né  nell'altro.  Di  sé  diceva  di  essere  un  seguace 
del  Derni;  e  assentiremo  nei  termini  generali:  ma  ben  più  precisa  af- 
finità e  stretto  legame  ha  col  Pananti,  cui  egli  successe;  e  fu  maestro 
da  principio  del  Giusti  ,  e  poi  alquanto  modiflcato  da  lui.   Il   Naso   e 
La  vdsione  ossia  coda  al  Naso,  del  '22,  La  Ciarla,  del  '23,  Il  color 
di  moda  del  '21,  I  Baffi  del  "2(),  L"  Elisir  di  Lc-linj.  del  '27,  Musica  e 
Amore *\e\  '28,  //  Due  del  '2^,  Il  visionario  in  amore  e  La  lingua  ili  una 
donna  alla  prova,  del  '32,  La  sera  del  L4  giurino  in  Pisa,  del  '33,  Alle 
donne,  autobiografia  scritta  pei'  una  raccolta  dei  versi  suoi  in  quell'anno 
e  ritoccata  e  proseguita  per  una  ristauipa  nel  'i7.  Il  Tabacco,  del  '34, 
La  Luna,  del  '30,  Il  Campanile  di  Pisa,  del  '3-),  La   Vi/a   rnona- 
slica,  del  '  i2.   Per  la  lolleria  di  un  lealrino,  del  '43,  le-  prefazioni 
al  Lunario  di  Sesto  Caio  Haccelli  che  fece  anuual  iieute  ilal  '32  al  '57, 
compoiiimenti  tutti  questi  in  sesti  riuia,  appartengono  alla  tradizione 
della  satira  giocosa,  spesso  maliziosamente  equivoca,  fluente  di  dicitura, 
in  cliiacchiere  lepide  e  facete  di  chi  ha  temi>o  'la  penleie  e  sa  che  i 
lettori  non  chiedono  di  meglio  che  perderne   divertendosi   alle    spalle 
degli  altri  e  un  po'  anche  di  sé  medesiuii.  11  Passeroni  aveva  chiac- 
chierato troppo  a  lungo;  più  snello  e  vispo  il  Pananti.  Al  quale  ili>ua- 
dagnoli  rimase,  nel  complesso,  inferiore   di    umorismo  e   di   vivacità; 
ma  non  si  che  non  lo  pareggi  talvolta,  e  forse  una  volta  o  due   non 

10  superi.  E  graziosissima  scrittura  il  raccont:j  di  Costo  e  Mea.  Gia- 
centi in  letto  fan  la  scoaimessa  di  durare  a  tacere,  e  persistono  nel 
silenzio  sincliè  la  donna  non  sente  che  il  parroco  abusa  di  quel  silenzio 
assejTuan dosi  da  se  nel  testamento,  che  vuole  carpire  dai  due,  anche 
le  materasse  :  pena  tlella  scommessa  periluta  è  di  al/.arsi  e  di  chiudere 
la  porta  di  casa  rimasta  aperta.  «...  Quando  il  caro  prete  adir  poi 
venne  —  che  avrebbe  prese  ancor  le  mateiMsse,  —  No,  gridò  Mea,  che 
ci    ho  rifatto  il  guscio  ! .  . .  —  E  Gosto  allor  proruppe;  Oh  serra  l'uscio!  » 

11  Guailagnoli  recitava  bene  i  suoi  versi,  e  di  ciò  l'ammirò  anche  il 
Leopardi,  che  fu  presente  in  Pisa  a  una  sua  lettura;  ma  si  capisce 
come  quell'alto  spinto  ne  avesse  più  un  senso  doloroso  che  un  diver- 
timento. L'arte  dell'aretino  era  la  prova  estrema  che  una  società  de- 
crepita faceva  di  appagai-si  nelle  facili  risa. 

Preludeva  d'altronde  al  nuovo  il  Guadagnoli  stesso  ;  non  tanto  in 
riiìie  leggiere  di  occasione,  ti-oppo  l'icclie  tli  eqiii\(ici  e  dei  soliti  scherzi 
sgiiaiatucci,  quanto  in  certe  liriche  dove  la  salirà  sull'ala  di  a^ili  ritmi 
si  leva  più  su.  Le  sestine  La  Ciarla  si  chiuilono  con  un  coro  cheuell'imma- 
ginai'io  tempio  inalzano  alla  Dea  medici,  legali,  giornalisti,  in  ottonari 
di  buona  canzonatura.  7/ »2(!0  a^zYo,  del  '29,  «  Mio  pover  abito,  — ujìo 

Mazzoni.  —  L'OUocenio.  40 
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dolce  amico  »  è  un'altra  di  tali  felici  poesie;  c!iè  le  strafette  dei  qui- 
nari vi  ronzano  come  vespe  armate  di  pungolo  su  la  tanta  importanza 
che  il  mondo  attribuisce  al  vestito.  Difficile  è  appurare  la  relazione  che 
corse  tra  questi  saggi  e  alcuni  consimili  del  Giraud  (ne  citammo  al- 
trove La  Giustizia)  sparsi  allora  in  copie  uianoscritte  per  la  Toscana  : 
importa,  comun([ue  sia,  osservare  che  il  Guadagnoli  trascrisse  di  suo 
pugno,  onde  malamente  gli  fu  da  alcuno  attribuita,  La  prolesta,  sa- 
tira autobiogratica  del  Gu'aud  medesimo.  Il  qaal  componimento  è  an- 
che degno  (li  nota  pel  metro  ,  pei-chè  le  serie  <iegli  ottonai'!  vi  sono 
ogni  tiiìiU)  suggellate  da  un  quadernario  clie  ribadisce  l'ultima  rima, 
come  nel  '33  il  Giusti  fece  nella  Guigliottina  a  vapore,  e  più  tardi 
nel  '40  il  Guadagnoli  nella  Prefazione  delle  Prefazioni,  e  nel  '58  il 
Belli  nelle  Cortesie,  sia  che  imitasse  dal  Giraud,  romano,  sia  dai  to- 
scani. Del  Giusti  il  Guadagnoli  fu  amico,  e  ne  ebbe  la  dedica  d'una 
scherzosa  Palinodia  delV egloga  seconda  di  Vii'gilio,  in  sestine;  ma, 
dopo  essergli  stato  in  qualcosa  maestro,  non  seppe  sottrarsi  sempre 
ai  modelli  di  lui,  tanto  più  originale.  11  Fusinato  scrisse:  «  0  Guada- 
gnoli, 0  mio  duce  e  maestro,  —  o  dittator  della  gioconda  rima,  —  mi 
ispira  un  soffio  del  tuo  facil  estro,  —  a'  miei  scherzi  da'  tu  l'ultima 
rima  »;  e  certo  (qualcuna  delle  Prefazioni  agli  almanacchi  dell'ai-etino, 
tra  le  altre  //  figurinaio  del  '49,  poterono  assai  su  lui.  Nel  Piemonte 
Norberto  Rosa  elogiatore  in  sestine  della  Barba,  degli  Occhiali,  del 
Cannocchiale,  ecc.  si  augurava  nel  '46  l'estro  del  Giusti  insieme  col  fare 
del  Gua^lagnoli,  e  attribuendo  (troppo  grazia  !)  anche  a  questo  il  volo 
dell'aquila  diceva  di  contentarsi  egli  di  radere  il  suolo:  lui  chiamava 
l'autore  su<j  che  studiava  e  meditava  a  tutte  le  ore  come  Alessandro 
Omero.  Altri  imitatori  pullularono  da  per  tutto,  segnatamente  in  Toscana 
e  gareggiarono  a  trattare  più  o  meno  equivocamente  ogni  altra  sor'ta 
di  temi  adatti  a  giocarvi  su  ;  ma  a  nulla  gioverebbe  che  ci  fermassimo 
a  dire  di  G.  Cavalieri,  C.  Masini,  A.  Bai'giacchi ,  F.  Guidi,  G.  Brini, 
A.  Paperini,  e  tali  altri  oscuri  rimatori  di  sestine  e  autori  di  alma- 
nacchi. Piuttosto,  a  proposito  degli  almanacchi,  metteremo  in  rilievo 
l'importanza  che  avevano  allora  cotali  prefazioni  in  versi  ameni  e  sa- 
tirici :  quando  il  Porta  cominciò  a  scrivere  in  milanese  fu  i)ei'  alma- 
nacchi; una  lunga  sequela  ne  fé'  lo  Zorutti  ;  pel  Buon  umore  di  Modena 
ne  compose  tre,  nel  '43-'45,  in  sestine,  il  Peretti,  e  voleva  seguitare 
quando  nel  '50  il  Commissario  di  polizia  andava  assicurando  (cosi  la 
satira  avviata  diceva)  che  ormai  il  buon  ordine  era  ristabilito  perche 
se  n'erano  andati  via  dalla  città  «  a  migliaia  i  pochi  tristi  —  faziosi, 
demagoghi  ed  albertisti  ».  A  tanta  voga  non  furono  estranei  gli  esempi 
telici  del  Guadagnoli,  diffusi  anche  in  ristampe  in  più  parti  d'Italia. 
Una  mirabile  agevolezza  di  dettato,  uno  spirito  amabile,  un  ingegno 
ricco  di  sali,  son  pi'egi  innegabili  nelle  sue  satire;  gli  fé'  gioco  an- 
che la  lingua  j)osseduta  a  dovizia.  Che  molto  limasse  i  »versi  fu  asserito; 
non  si  direbbe  a  leggerli,  cosi  frequenti  vi  sono  i  luoghi  correggibili 
facilmente  in  meglio,  e  pur  troppo  anche  i  casi  di  un'incuria  eccessiva 
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(per  'lii'iie  uno.  chiasso  rima  con  ragazzo,  nel  Figurinaio).  Eppure 
quello  stesso  fare  negletto  è  parte  del  piacere  che  se  ne  ha.  Oggi  vor- 
i-einnio  piii  breviloquente  il  poeta  e  nien  superHciah  le  osservazioni 
ch'ei  va  facendo  sui  costumi.  Un  titolo  d'onore  gli  è  Meaco  da  Ca- 
decìo,  idillio  rusticale  in  vernacolo  aretino,  pubblicato  nel  '44,  ma  scritto 
qualche  anno  innanzi:  nella  dedicaadue  sposi  egli  asseriva  che  l'intenzione 
(li  quei  suoi  versi  era  più  che  un  semplice  argomento  di  filologia,  perchè  il 
popolo  conservava  l'energia  di  una  virtù  die  nell'avvenire  si  riavrebbe 
palese,  mentre  il  progresso,  nell'inalzare  le  menti,  aveva  prostratogli 
animi.  Il  povero  Meiico  è  disperato  perchè  il  padrone  non  gli  ha  man- 
tenuta la  proni 'ssa  fattagli  del  grano,  il  padrone  pur  cosi  pio  nelle 
apparenze!  (.)ra  che  per  colpa  di  lui  non  può  prendere  in  moglie  la 
suo  Tuogna,  con  lei  si  sfoga  di  lamenti  e  di  propositi  jier  l'avvenire: 
sopra  tutto,  quando  saranno  insieme  ,  stia  attenta  a  non  ficcargli  tra 
i  piedi  nessuno;  padrone  in  casa  vuole  esser  lui!  altrimenti  picchierà 
tutti  di  santa  ragione.  Non  leggeremo  tra  le  righe  più  in  là  del  giu- 
sto; ma  l'avvertenza  del  poeta  ci  dà  facoltà  di  leggere  nelle  righe  qual- 
cosa di  men  rusticale  che  a  prima  vista  non  contengano.  E  la  con- 
dotta che  egli  da  gonfaloniere  tenne  con  dignità,  e  le  sue  i*ime  anche 
jìosteriori  ai  disinganni  del  '49,  illuminano    meglio  la  sua  intenzione. 

Parve  per  alcun  tempo  che  fosse  ovvio  ({uell'  accostamento  del  g.  gìusu. 
Guadagnoli  e  del  Giusti  che  anche  Norberto  Rosa  faceva;  la  loro  to- 
scanità (love  contribuire  a  ciò,  nel  giudizio  delie  altre  regioni  d'Italia: 
ma  ora  nessuno  li  porrebbe  criticamente  quasi  a  pari,  che  di  troppo 
l'arte  elaborata  e  per  molti  rispetti  originali  del  monsummanese  supera 
la  parlantina  copiosa ,  e  per  molta  parte  non  più  che  tradizionale, 
dell'aretino.  Vero  è  che  la  fama  del  Giusti  mal  si  è  retta  nell'altezza 
cui  i  contemporanei  la  levarono  e  che  anzi  è  andata  sempre  più  sce- 
mando oltre  il  segno  dove  sarebbe  stato  giusto  che  rimanesse:  inoltre 
il  poeta  stesso  riconosceva  negli  ultimi  anni  di  jion  avere  prodotto 
(juanto  avrebbe  dovuto.  Sarà  bene  dare  un'occhiata  a  tali  sue  confes- 
sioni. Sugli  ultimi  del  '47  scriveva  a  Giacinto  di  Collegno  che,  se  l'a- 
lito di  vita  che  agitava  allora  l'Italia  fosse  venuto  a  scuotere  la  sua 
prima  giovinezza,  invece  di  c(jnsolarlo  negli  anni  maturi,  egli  sarebbe 
stato  assai  diverso:  «  Mi  gravita  addosso,  proseguiva,  tutta  quanta  . 
l'inerzia  di  trent'anni,  consumati  quasi  inutilmente,  parte  nelle  mani 
di  certuni  che  ci  stroppiano  sotto  colore  di  educarci  ,  e  parte  in  al- 
tre dugentoniila  stroppiature  che  ho  portate  io  stesso  a  me  mede- 
simo,   per  tutto  il  tempo  che  ho  vissuto  a  conto  mio Io   fremo 

dal  fondo  dell'  animo  ,  quando  mi  [)orto  indietro  col  pensiero ,  e  mi 
pare  d' essermi  trascinato  per  un  gran  pantano  d' immondizie  e  di 
non  essere  per  anco  all'^asciutto  ».  Quattro  anni  innanzi  aveva  detto 
a  un  altro  amico:  «  Io  non  lo  illusione  a  me  stesso;  i  miei  versi 
moriranno,  e  forse  sono  già  morti  colle  cose  e  coi  tempi  che  gli 
hanno  fjitti  nascere,  ed  io  non  mi  glorio  che  d'aver  parlato  quando 
tutti  tacevano  e    molti  trafficavano  il  silenzio    ».  Fatta   la    debita  tara 
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cosi  air  uno  come  all'  altro  di  colesti  sfoghi ,  assai  vi  è  <li  vei-o.  Fu 
vittima  il  Giusti  delle  coiidi/Joui  pecuiiai'i  della  Toscana,©  restrinse 
troppo  r  arte  propria  a  casi  singoli  e  passeggieri.  Ma  elibe  in  sé  la 
potenza  a  fare  più  e  meglio,  e  perciò  elevò  talvolta  la  concezione  e 
la  figurazione  in  modo  che  un  rapido  fenomeno  restò  fermato  quasi  un 
tipo  o  un'idea;  onde  la  sua  gloria,  se  anche  non  sia  ascritto  egli  più 
tra  i  nostri  massimi  poeti. 
Sua  iniioia  Irresoluto  di  natura  si  riconosceva  da  sé.  Gli  nocque,  oltre  il  vi- 

■  vere  della  società  tra  cui  fu  a  lungo,  e  quello  suo  proprio,  l'incertezza 
dei  criteri  non  fermati  abbastanza  nella  coscienza  morale  e  nella  dot- 
trina estetica.  Mentce  caso  per  caso  il  naturale  buon  senso  e  le  qua- 
lità sostanziali  dell'  animo  gli  suggerivano  giuste  ossei'vazioni,  o  gli 
porgevano  buoni  consigli,  non  valse  mai  a  ridurre  a  unità  la  propria 
critica,  né  la  propi-ia  vita,  dolente  egli  stesso  del  sentirsi  inferiore  a 
quanto  avrebbe  potuto  essere.  Con  altra  tempra  di  poeta  spontaneo  e 
di  cittadino  operoso,  avrebbe  svolto  tutto  sé  anche  in  tali  condizioni  ;  vi- 
vendo per  molti  anni  quasi  soltanto  nell'agevolezza  dei  piaceri  e  degli 
studi  dilettevoli,  e  aven'lo  una  sua  idea  dello  stile  che  richiedeva  ricerca 
e  lima  assai,  troppo  tardi,  quando  stava  per  mancargli  il  tempo,  intese 
quale  sarebbe  stata  la  meta  e  quali  i  modi  per  giungervi.  Nel  '36 
scriveva  al  Rosini  che  il  liomanticismo  era  o  avrebbe  dovuto  essere 
più  nel  fine  che  nei  mezzi;  che  agli  scrittori,  purché  interrogas- 
sero e  sentissero  i  bisogni  del  tempo  loro,  si  aveva  da  lasciai-e  l'ar- 
bitrio delle  fogge;  che  queste  ei'a  bene  non  generassero  sazietà  con 
l'apparire  troppo  usate  Jié  offendessero  l'occhio  con  1*  apparire  sfac- 
ciatamente nuove.  Gli  spiaceva  l'imitazione  degli  stranieri  ;  vedemmo 
sino  a  che  segno,  a  biasimare  pei'tìno  che  si  traducesse  da  loro! 
Lo  trailuzioni,  caso  mai,  avrebbero  dovuto  servire  a  mostrar  minori 
gli  straniei'i  <li  rimpetto  alle  cose  nostre.  Metteva  in  burla  le  odi  di 
genere  classico,  sino  al  seguo  di  scalcarne  una  per  concludere:  «  que- 
st'Ode potrai  scriveida  con  tutto  il  tuo  comodo  dopo  pranz(j,  e  la  ter- 
minerai prima  d'aver  fatto  il  chilo  senza  punto  altei-are  la  digestione  »; 
e  seguitava  col  contrapporle  un'ode  di  genere  romantico,  a  frasi  fatte, 
in  uno  dei  metri  del  Mmzoui  «  seguito  da  tutti  fuori  che  coll'inge- 
gno  »,  per  concludere  sai'casticame;)te  «  il  piano  non  iuiporta  ».  E  se 
ciò  avesse  detto  in  nome  di  concetti  superiori ,  chi  non  gli  darebbe 
lode  di  essersi  sollevato  sugli  uni  e  sugli  altri?  Ei'a  pnr  la  via  che  lo 
avrebbe  mt^nato  a  ciò,  quando  nel  'il  componeva  L'origine  degli 
scherzi.  Ma  alla  Luisa  U" Azeglio  si  professava  romantico;  A  ano  scrit- 
tore di  satire  in  gala  ila  va  una  brava  lezione  di  romantica  moder- 
nità: «  Di  te,  dell'età  tua  prenditi  cura...  —  scrivi  perchè  t'intendano 
i  vicini; —  a  tutto  pasto  ed  a  tempo  avanzato, —  ci  scriverai  di  Greci 
e  di  Latini  »;  e  in  quella  stessa  Origine  degli  seller  zi ,  dopo  aver 
mostrato  bene  Apollo  calvo  sul  Pegaso  ari'embato,  e  i  liuti  e  le  cei'te 
coperte  di  vei-nici  o  di  mufla,  inveiva  contro  il  sudiciume  delle  crona- 
che e  delle  leggende,  e  conti'o  il  vento  forestiero  ;  pm  volte  si  adirava, 
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non  solo  contro  gli  inni  sacri,  nia  contro  il  romanticismo  che  favoriva 
l'arte  religiosa,  cosi  da  scriverne  nel  '43  al  Niccolini  lodandogli  quelle 
buone  frustate  che  aveva  dato  alla  scuola  storica  tedesca,  «  ed  ai  fa- 
citori di  queUa  che  si  chiamano  romantici  »,  e  ai  loro  deliri.  Questa 
medesima  incertezza  fu  nelle  sue  idee  etiche.  Il  lirico  sentimentale  e 
ideahsta  dei  versi  All'amica  lonlana,  Il  sospiro  dell'anima.  Ad  una 
giovrnella,  Addio,  scriveva  in  lettere  private  ben  altro  su  le  donne 
e  su  l'amore;  e  non  risparmiava  i  versi  sensuali  e  grassi.  E  fu  quella 
incertezza  altresì  in  qualche  parte  (non  però  nella  fondamentale)  delle 
sue  idee  politiche  e  civili,  onde  il  Guerrazzi  potè  dire  che  gli  pareva 
Semole  incenerita  dal  Dio  che  aveva  ella  siessa  invocato,  e  che  con 
braccio  di  Sansone  egli  scosse  il  luttuoso  edilizio  dell'odierna  società 
e  poi  ebbe  paura  dei  calcinacci  che  cascavano;  e  potè  il  Tommaseo 
disegnarne  questa  maligna  caricatura:  «  Il  Giusti  fa  del  Tancredi  con 
uno  stuzzicadenti  e  uno  spillo,  e  insegna  la  pietà  della  patria  con  le 
beffe;  il  Giusti,  gamba  di  coniglio  e  cuore  di  gatto.  Stenterello  con  le 
mutande  di  Dante  ». 

Ciò  fu  gran  danno.  Se  mai  è  lecito  asserire  che  uno  scrittore 
avrebbe  potuto  riuscire  più  alto  di  quello  che  fu,  il  caso  del  Giusti  è 
tale  da  giustificare  l'affermazione.  In  quanto- compiè,  in  quanto  tentò, 
si  ravvisano  semi  che  rimasero  inerti ,  mentre  erano  tali  che  con  altro 
aiuto  di  terriccio  e  di  sole  sarebbero  cresciuti  e  si  sarebbero  dischiusi 
in  splendidi  fiori.  La  grettezza  e  l'infingardaggine  della  Toscana  sino 
al '47,  sebbene  alcuni  valentuomini  si  adoprassero  a  svegliarla  e  a  inse- 
gnarle più  larglie  maniere  di  vita,  l'appagamento  pronto  e  senza  esterna 
fatica  né  conflitto  interno  procacciatosi  di  giorno  in  giorno  a  frivoli 
desideri  e  ai  bisogni  scarsi  e  saltuari  di  una  coltura  superficiale,  l'a- 
borrimento inconsulto  della  civiltà  straniei'a,  il  timore  continuo  di  fare 
il  passo  più  lungo  della  gamba  quasi  che  1'  uomo  singolo  e  il  genere 
umano  possano  nella  difficoltà  del  cammino  procedere  sempre  sicura- 
mente senza  mosse  ardite  e  senza  qualche  salto  audace,  impedirono' il 
pieno  rigoglio  e  l'aperto  fiorire  dell'opera  sua.  Attingendo  la  lingua 
dal  popolo,  non  gli  die  il  cuore  di  adoprarla  tal  quale  e  la  filtrò  per 
lambicco  e  ne  distillò  l'essenza;  tendendo  à  forme  nuove  restò  confuso 
a  vederne  più  in  là  una  varietà  stragrande  e  ne  fu  imbarazzato;  mi- 
rando a  fare  unita  e  libera  l'Italia,  sbigottì  dell'idealità  umana  che  gli 
parve  soverchiasse  troppo.  Per  cotesti  freni  che  egli  si  pose  al  pensiero 
e  all'  espressione  le  sue  forze  non  corsero  fin  là  dove  avrebbero  na- 
turalmente potuto. 

Ma  arrivarono  più  là  che  oggi  taluno  non  creda.  Il  Giordani,  che  su,i  fiuui. 
nel  '40  volle  conoscerlo  di  persona  e  sempre  gli  fu  largo  d'incorag-  '^n'ef^a" 
giamento  e  di  elogi,  lo  valutò  gran  poeta  :  il  Manzoni  e  il  Grossi,  lo 
stimavano  molto  e  lo  chiamavano  il  Porta  toscano;  lo  acclamava  in 
versi  il  Poerio;  lo  lodava  assai  il  Berchet;  il  Capponi  Io  patroneggiava 
e  lo  difese  poi  dalle  censure  di  Gustavo  Pianelle;  quasi  universale  fu 
l'applauso  alle  sue  rime  anche  da  parte  degli  stranieri.  Qui  è  neces- 
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sario  indicare  una  rag-ione  che  ebbe  gran  parte  in  tanto  favore  ,  e 
neir  indicarla  verremo  insieme  utilmente  a  considerare  un  altro  dei 
caratteri  della  letteratura  di  alloi\a.  Tra  i  puristi  dello  stampo  del  Ce- 
sari e  del  Puoti,  i  quali  pui'iticavano  la  ling-ua,  o  purificarla  volevano, 
col  vocabolario  della  lingua  seri  Ita  secoli  fa.  e  quei  romantici  che  ac- 
cettavano l'uso  corrente,  quale  si  fosse;  e  per  risalire  più  su,  tra  i 
cesarottiani  filosofeggianti  e  i  licenziosi  neologisti  ;  si  era  sentito  e  si 
sentiva  come  occorresse  al  popolo  nostro  una  letteratura  viva  e  come 
questa  non  potesse  aversi  senza  una  ling-ua  viva  davvero.  Mal  si  riu- 
sciva a  recuperarla  nelle  scritture;  diversi  i  criteri,  impari  le  forze, 
prepotente  la  tradizione  letteraria.  Da  ciò  il  rifiorire  dei  dialetti  nel- 
l'uso artistico,  sebbene  qualcuno  per  amore  della  comune  italianità 
brontolasse.  L'esclamazione  dell'Alfiepi,  su  le  favole  del  Calvo,  in  am- 
mirazione e  rimpianto  della  lingua  che  s'  impara  dalla  balia  ,  era  di 
molti,  quando  anche  non  si  rendevano  pieno  conto  del  fatto.  Il  Meli,  il 
Calvo,  il  Porta,  il  Brofferio,  il  Belli,  parecchi  altri,  sorsero  e  [tiacquero 
per  tale  precipua  ragione.  Ma  ecco  quello  che  uno  di  loro,  il  Grossi, 
scriveva  nel  '43  al  Giusti  medesimo:  «  Ella  ha  il  vantaggio  di  sci'i- 
vere  coH'evidenza,  colle  grazie,  col  nerbo,  colla  spontaneità  del  Porta, 
e  di  essere  inteso  da  per  tutto,  e  di  mandar  attorno,  e  render  comune 
tanta  parte  di  cotesta  beata  lingua  toscana  che  ci  tormentiamo  a  cer- 
care invano  pei  libri  e  pei  dizionari  ,  che  sappiamo  benissimo  che  ci 
dev'essere,  ma  che  è  tanto  difficile  a  trovare,  chi  non  ha  avuto  il 
privilegio  di  respirar  l'aria  dei  loro  beati  colli.  In  questo  Ella  è  supe- 
riore al  Porta,  e  noi  siamo  l)en  contenti  di  confessarlo  ,  e  di  goilere 
del  beneficio  che  il  mirabile  di  Lei  ingegno  sa  fare  anche  per  questa 
parte  all'  Italia  nostra  >^.  (^lie  in  ciò  si  cadesse  in  qualche  illusione, 
vale  a  dire  die  al  Giusti  si  attribuisse  più  fiducia,  quanto  al  materiale 
e  all'impasto  della  lingua,  che  in  realtà  non  gli  spettasse,  era  inevi- 
tabile: ma  del  Guadagnoli  o  di  lui  era  del  pari  inevitabile  che  si  fa- 
cesse allora  un  conto  grandissimo,  apparendo  essi  due  i  migliori  inter- 
preti della  parlata  schietta  cui  si  aspirava  ,  nella  coincidenza  della 
lingua  della  balia  con  (|uella  delle  scuole  ,  e  nella  predicazione  ed 
esemplificazione  del  Manzoni  in  favore  dell"  uso  toscano.  L'  effetto  del 
(Viusti  fu  pertanto  in  ciò  grande;  e,  se  non  proprio  sempi'e  e  in  tutto,  ' 
fu  |)er  molta  paiMe  benefico ,  come  un  aiuto  importante  alla  nuova 
letteratura  che  \()leva  essere  viva  di   modi  e  di  lingua. 

Qualun(][ue  fosse  stata  la  materia  trattata  da  lui,  un  tale  effetto 
non  sarebbe  mancato.  Maggiore  fu,  e  '[ui  è  più  dritta  e  vera  la  be- 
nemerenza sua,  perchè  egli  trattò  una  materia  di  curiosità  presente 
<}  di  valore  patriottico.  Copiate  e  ricopiate,  stampate  e  ristampate,  le 
sue  poesie  insegnarono  le  grazie  e  le  energie  del  parlare  toscano  men- 
tre erano  nate  e  agivano,  non  già  per  esercizio  di  dettato,  ma  pei' 
propaganda  di  sensi  politici.  Sopra  tutto  egli  si  propose  infatti  di  es- 
sere poeta  patriottico.  Più  ristretto,  forse  troppo  iMstretto,  il  campo; 
più  in  vista  per  ciò  chi  vi  fé'  lo  nobili  [)rove.  Se  non  che,  la  innata  pò- 
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lenza  lo  trasse  talora  fuor  di  là;  sempre  meglio  tendeva  egli  a  uscirne; 
uscito  ne  sarebbe,  ove  gli  l'osse  durata  la  vita;  e  talora,  nell'atteggiare 
e  tratteggiare  i  pensieri,  gli  affetti,  le  figure  del  patriottismo  militante, 
fu  recato  dalla  fantasia  e  dall'intuito  a  inven/.iojii  ed  espr(issioni  che 
riuscirono  e  restano  d'universale  virtù. 

Poche  parole  fan  d'  uopo  a  delinearne  la  vita.  Nato  a  Monsum- 
mano  in  Valdinievole  il  13  maggio  1809,  educato  fuor  di  casa  e  non 
sempre  da  maestri  buoni,  vissuto  a  Pisa  da  studente  scioperato,  laureato 
in  legge  nel  ';)4,  inteso  poi  sempre  soltanto  all'esercizio  dell'arte  e  a 
divagarsi  con  viaggi,  si  risvegliò  quasi  a  vita  nuova  nel  '47;  prese 
allora  parte  negli  avvenimenti,  in  Pescia  per  la  milizia  civica  di  cui 
fu  maggiore,  in  Firenze  nel  "48  e  '49  per  l'assemblea  legislativa  to- 
scana, tanto  per  la  prima,  quanto  per  la  seconda,  cui  fu  deputato:  e 
in  Firenze  mori  il  31  marzo  1850,  ospite  di  Gino  Capponi  che  ne 
scrisse:  «  Dio  gli  tolse  una  vita  che  appena  appena  incominciava  a 
tutta  svolgere  sé  medesima;  né  tutti  peranche  aveva  prodotto  quei 
frutti  migliori  dei  quali  era  capace,  né  interamente  appalesato  il  vero 
suo  pregio  e  la  più  intima  sua  bontà  ».  Di  una  parte  della  sua  vita, 
l'estrema,  che  appartiene  alla  storia  della  Toscana,  si  ha  documento  da 
lui  medesimo  nella  Cronaca  dei  fatti  di  Toscana  dal  novembre  1845. 
rimasta  in  tronco  e  edita  postuma  da  Ferdinando  Martini:  l'altra  e 
quasi  tutta  nelle  molte  e  belle  lettei'e  che  di  lui  raccolse  e  pubblicò 
nel  '59  (liovanni  Frassi.  Il  quale  ebbe  il  torto  di  racconciarle  a  suo 
modo  (e  il  Martini  provvede  a  i-integrarle):  ma  con  molto  brio  vi  pre- 
mise il  racconto  della  vita  dell'  amico  suo.  Un'  altra  vita  ne  aveva 
scritta  con  calore  d'ammirazione  Leopoldo  Cempini;  e  pochi  giorni  in- 
nanzi che  il  Frassi  terminasse  la  sua,  in  un  discorso  il  Carducci  aveva 
bellamente  detto  dell'uomo  e  delle  opere. 

Il  Menzini,  di  cui  tentò  per  proprio  studio  di  cominentai-e  le  sa- 
tire, il  Salvetti,  il  Saccenti,  e  altri  satirici  e  burleschi  toscani,  conferi- 
rono, non  è  dubbio,  alla  formazione  del  suo  stile;  assai  imparò  dal  Pananti 
che  amò  e  di  cui  fé'  un  ritrattino  nell'illustrare  uno  di  ijuei  [ìroverlù 
toscani  tanto  cai-i  all'autore  del  Poeta  di  teatino;  non  lesse  presto  il 
Porta,  ma,  quando  lo  conobbe,  lo  ammirò  e  assaporò;  lesso  il  l:>éranger 
in  te'uipo  da  dovere  anunettere  che  i  suoi  versi  riconoscevano  da  lui 
«  non  dirò  la  )iascita  e  la  tìsonomia  ,  ma  di  certo  una  buona  part(? 
dell'allevatura  ».  Col  Béranger  infatti  e  col  Menzini,  col  francese  per 
le  intonazioni,  col  fiorentino  per  lo  stile,  si  ha  la  spiegazione,  se  non 
compiuta ,  sufficiente  ,  delle  origini  della  maniera  giustiana.  Altrovo 
accennammo  alle  relazioni  di  dare  e  di  avere  clie  corsero  tra  il  Gua- 
daguoli  e  lui  Giusti.  Ma  una  verace  originalità  apparve  sino  dai  primi 
tentativi,  e  sempre  meglio  in  progresso  iielle  poesie  degli  anni  maturi. 
*  Io  non  ho  avuto  mai  altro  partito  che  quello  del  mio  paese  »  diceva 
innanzi  ai  Ve}'si  editi  a  Bastia  nel  '45;  e  in  una  prefazione  preparata  pei- 
una  ristampa  che  doveva  farsene  nel  '48  si  vantava  a  buon  diritto  di  aver 
]>arlato,  invece  di  tacere  o  di  dis])erai'e  olìbi'ohiiosamente,  e,  pai-laiido 
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(li  avei'  più  e  più  volte  precorsi  gli  eventi;  si  vantava  di  essei'e  stato 
ti-a  coloro  che  avevano  sterpata  la  via.  In  un  sonetto  al  Grossi  si 
augurava  di  meritarsi  l'ep'grafe  «  Non  mutò  bandiera  »:  e  se  la  me- 
ritò. Da  11  dies  irae,  da  Lo  stivale,  da  L'incoronazione,  a  II  delenda 
Carlago  e  a  La  repubblica,  l'amore  per  la  indipemlenza  italiana  e 
per  la  libertà  fu  anima  dei  suoi  versi.  Sulla  loro  raccolta  potrebbe 
porsi  ad  epigrafe  questa  sua  stanza: 

Scriva:  vogliam  che  ogni  figlio  d'Adamo 
Conti  per  uomo;  e  non  vógliam  Tedeschi: 
Vogliamo  i  capi  col  capo;  vogliamo 
Lfiggi    e  Governi;  e  non  vogliam  Tedeschi. 
Scriva:  vogliamo,  tutti,  quanti  siamo, 
L'Italia,  Italia;  e  non  vogliam  Tedeschi: 
Vogliam  p.igar  di  borsa  e  di  cervello, 
E  non  vogliam  Tedeschi:  arrivedello. 

Senti  da  sé  che  questo  era  un  concetto  quasi  soltanto  negativo; 
e  tre  anni  innanzi  di  morire  si  confessava  bramoso  di  elevarsi:  «  ma 
l'ingegno  (proseguiva)  avvezzo  a  circoscriversi  nel  cerchio  ristretto 
del  no,  chi  mi  dice  che  abbia  tanto  vigore  da  rompere  la  vecchia  pa- 
stoia e  spaziare  in  un  campo  più  lai'go  e  più  ubertoso?  »  Avrebbe 
voluto,  soggiungeva  l'anno  dopo,  ergere  l'arte  ora  che  sotto  la  penna 
gli  si  eran  migliorati  molti  uomini  e  lo  stesso  animo  suo:  certo,  cam- 
pando, vi  sarebbe  riuscito.  Riconoscere  ciò  non  è  detrarre  al  merito 
di  quanto  con  perseveranza  fece  da  buon  cittadino  e  da  buon  poeta. 
L'unità  dell'opera,  mentre  gli  è  onor-e  per  la  visione  e  preparazione 
dell'avvenire,  risulta,  con  onore  dell'arte,  dal  bell'accordo  di  materiali 
diversi;  e  basterà  a  dimostrarlo  il  rapido  esame,  cui  ci  accingiamo,  delle 
invenzioni  fantastiche. 
Le  sue  i^o-  ^u  uumero  della    Voce  della    Verità,  il   giornale    reazionario  di 

siepriiici  Modena,  capita  nelle  mani  di  un  frate,  del  principe  di  Canosa,  di  Fran- 
cesco IV,  e  tutti  strabiliano  nel  sentire  che  in  Cina  è  stato  inventato 
un  congegno  col  quale  la  ghigliottina  può  in  tre  ore  decapitare  cen- 
tomila condannati:  questo  si  ci  vorrebbe  anche  in  Italia  contro  i  li- 
La  gmgiiot-  berali  !  esclama  il  Tiberio  in  diciottesimo.  La  guigliotiina  a  vapore 
tino,  enc  j^gj  '^^j^  iuiziava  a  questo  modo  le  satire  politiche  del  Giusti,  ancora 
studente  in  Pisa  ,  e  incorato  a  far  versi  dal  Montanelli.  Ma  1'  animo 
donde  allora  rampollava  il  coro  «  Fratelli,  sorgete,  —  la  patria  vi 
chiama  »  che  i  suoi  compagni  impararono  subito  a  cantare  palpitando 
e  fremenflo,  non  poteva  non  essere  sospetto  alla  polizia;  e  il  pericoloso 
perturbatore  della  pubblica  quiete  fu  ammonito  da  un  commissario; 
onde  la  ironica  Rassegnazione  e  proponimento  di  cambiar  vita.  Ebbe 
anzi  a  perdere  un  anno  di  studi  perchè  cancellato  dall'  elenco  degli 
inscritti  per  la  laurea.  Nel  '41,  rammentando  Le  memorie  di  Pisa, 
si  compiaceva  di  annoverarvi,  tra  le  altre  memorie,  questa:  «  ...  bur- 
landoci dei  due  Diritti,  —  senza  riflettere  —  punto  ai  Rescritti ,  — 
cantammo  i  cori  —  de' tre  colori  ».  Una  rassegna  fatta  per  epigrammi. 
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dei  seri  ti  melili  liberali  in  ogni  parte  d'Europa  e  più  da  presso  in  Italia, 
è  11  dics  trae  del  '35 ,  per  la  morte  dell'  impei-atore  Francesco.  La 
Legge  penale  per  gl'impiegati,  di  quel  medesimo  anno,  finge  di  porne 
sott'occliio  ai  lettori  le  nuove  disposizioni  ,  mentre  invece  censura  i 
privilegi  e  le  ingiustizie  che  favorivano  quella  classe.  Trasparente  al- 
legoria geografica  e  stoi'ica  delle  vicende  d'Italia  fu  nel  '3G  Lo  stivale,  i-o  m-oaie. 
Quante  n'ebbe  a  soff'rire  dai  Barbari  sino  ai  Francesi  e  agli  Austriaci 
moderni  !  A  rimetterlo  davvero  in  buono  stato  bisognerebbe  rifarlo 
«  tutto  d'un  pezzo  e  tutto  d'un  colore  »  e  riadattarlo  in  piede  a  uno 
pur  che  si  fosse,  fuorché  poltrone.  L'inno  A  San  Giovanni,  del  '37, 
trae  pi'Ofitto  dalTimmagine  del  santo  sulle  monete  toscane  per  esaltare, 
ed  è  caustico  riso,  la  virtù  dell'oro:  «  Mostrateci  la  borsa,  e  l'universo 
—  sarà  cristiano  ».  Le  riflessioni  su  Don  Luca,  un  bravo  pievano  che 
ha  per  altro  il  toi'to  di  credere  che  tocchi  ai  preti  aprir  gli  occhi  al 
mondo  gabbato,  servono  a  fare  un'amara  Apologia  del  Lotto,  incentivo 
ufficiale  al  vizio;  strofe  del  '38.  In  quell'anno  stesso  la  immaginaria  de- 
scrizione del  corteggio  dei  signori  d' Italia  convenuti  in  Milano  per 
L'incoronazione  di  Ferdinando  II,  nuovo  imperatore  e  re  d'Italia,  as- 
sunse il  tono  dello  scherno  palese;  pel  debito  officio  del  pontefice  verso 
la  civiltà  e  l'Italia,  il  tono  dell'  ammonimento  severo;  per  l'amore  verso 
la  patria  da  manifestarsi  col  braccio,  il  tò'no  dell'incitamento  animoso: 
e  alle  caricature  del  principio,  Carlo  Alberto  («  il  Savoiardo  di  ri- 
morsi giallo  »),  Ferdinando  II  di  Napoli  («  il  Lazzarone  paladino  in- 
fermo »),  Leopoldo  II  («  il  toscano  Morleo  »),  Maria  Luisa  vedova  di 
Napoleone,  Carlo  Lodovico  («  di  Lucca  il  protestante  Don  Giovanni  »), 
Francesco  IV  («  il  Rogantin  di  Modena  »),  che  si  prosternano  all'Au- 
striaco, e  Gregorio  XVI  rimasto  a  Roma  «  fatto  zimbello  delle  genti 
ausonie  »,  risponde  nella  chiusa  della  poesia  la  descrizione  sdegnosa 
dei  vili  cortigiani  e  acclamatori  alla  cerimonia  del  servaggio  italiano. 
Nel  '39  La  vestizione  narrò  di  Becero,  ex-droghiere  e  usuraio,  che 
per  danaro  ottenne  la  cappa  di  cavaliere  di  San  Stefano,  tratteggiando 
lui  e  le  sue  visioni  nella  chiesa  pisana  mentre  si  compieva  l'atto  so- 
lenne ,  ed  echeggiando  i  sentimenti  dei  nobili  e  dei  plebei  a  quello 
scandalo.  Pur  nel  '39  Preterito  più  che  perfetto  del  verbo  Pensare 
poneva  in  contrapposto  l'età  dei  padri  con  la  presente,  per  dare  la 
palma,  s'intende,  all'ignoranza,  alla  viltà  pubblica  e  domestica,  alla  pre- 
[)Otenza,  all'ingiustizia  sociale;  cioè,  fuori  dell'ironia,  per  mettere  in 
mostra  le  magagne  del  passato  e  le  speranze  nuove.  Per  il  primo 
Congresso  dei  dotti,  che  in  quell'anno  stesso  si  tenne  a  Pisa,  faceva 
il  Giusti  tornare  in  ballo  il  duca  di  Modena,  «  un  tiranno  —  da  quat- 
tordici al  duetto  »;  e  ne  riferiva  le  lagnanze  e  le  censure  da  lui  date 
al  granduca  che  permettesse  una  cosi  pericolosa  raccolta  di  letterati 
e  scienziati,  mentre  egli  si  vantava  di  essere  originario  Vandalo,  e  di 
cercare  ogni  modo  per  far  tornare  indietro  il  secolo.  Un  finto  brin- 
disi è  quel  dj  Girella ,  del  '40  :  costui ,  dopo  aver  troppo  trincato ,  si 
ascia  sfuggire  di  bocca  la  filastrocca   della  sua   cronaca    particolare, 
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vale  a  ilii'e  1'  autobiogi-afia  di  uno  che  cambiò  di  i)ai'te  via  via  che  gli 
toi'iiava  comodo.  Sul  serio  nel  '41  parlò  il  poeta  A  un  amico;  contro  l'ipo- 
crisia religiosa  che  originava  tante  poesie  sacre  da  bindoli  di  cuoi^e  e 
teologi  di  mente.  All'ironia,  in  quell'anno,  tornava  Per  un  reuma 
(Vun  cantante  ,  e  vituperava  la  sproporzione  tra  il  compenso  stii'ac- 
chiato  che  si  dà  al  lavoro  del  pensiero  e  quello  largheggiato  a  chi 
diletta  con  le  crome  e  le  biscrome.  iNelfironia  più  fortemente  insisteva 
deridendo  Gli  umanitari:  «  E  tu  pur  chetati  ,  o  Musa  .  —  che  mi 
secchi  colla  scusa  —  dell'amor  di  patria.  —  Son  hgliuol  dell'universo, 
—  e  mi  sembra  tempo  perso  —  scriver  per  l'Italia  ». 

RiHessioni  gravi  pui*  nel  '41  faceva  intorno  altri  e  se,  volgendosi 
AGirolamCf  Tommaso  sull'origine  degli  scherzi,  cioè  sulla  propria  poesia. 
Il  Toramasi,  un  valentuomo  che  fu  in  Lucca  archivista  e  Consigliere 
di  stato,  e  lasciò  memorie  sulla  storia  di  quella  sua  città  (visse  dal  1779 
al  18  U)),  si  meritava  di  ascoltare  dal  poeta  le  confessioni  della  sua 
prima  maniera,  non  corrispondente  alla  l'ealtà  del  sentimento,  quando 
aveva  svisati  nel  prisma  dell'arte  i  veri  concetti  ;  di  saperlo  cupido  di 
sottrarsi  tanto  all'accademica  ripetizione  delle  forme  viete  quanto  alla 
rivoluzionaina  voga  del  nuovo  a  qualsiasi  costo;  di  sentirgli  esporre 
le  ragioni  e  i  modi  dell'arte  sua  oi'iginale,  spoglia  di  «  olti-amuntane 
o  ai'cadiche  livree  »,  coraggiosa  dinanzi  ai  Reali  Castrapensieri,  libera 
•la  personali  rancori,  intesa  soltanto  al  pùbblico  bene.  La  chiocciola 
indirizza  l'elogio  di  quella  bestiolina  contro  gli  appetiti  smodati,  le  ire, 
l'arroganza,  e  contro  i  cosmopoliti  che,  per  la  pazzia  di  volei'  essere 
cittadini  del  mondo,  non  sanno  esser  paesani  del  proprio  paese.  Il  ballo 
è  descrizione  di  una  festa  negli  appai'tamenti  in  Firenze  d'una  signora 
russa,  con  figurine  di  bellimbusti  e  parassiti,  e  in  particolare  di  tre 
laide  grinte,  un  ex-frate,  un  nobile  di  fresca  data  ,  un  profugo  che  fa 
la  spia;  più,  la  lezione  che  al  poeta  stomacato  fa  un  altro  nobile  che 
nell'altrui  piatto  ripappava  gli  utili  del  piatto  rubato  a  lui:  «  Cos'è 
l'Italia  ?  —  è  una  locanda  »;  e  la  risposta  del  poeta  :  «  K  vero,  —  qne-, 
sto  è  l'ergastolo  —  ilei  gioi)0  intero  »  pei'che  qui  convengono  d'ogni 
paese  e  d'ogni  razza,  e  noi  vili  e  stupidi  facciamo  platea;  e  la  scrollata' 
di  spalle  e  il  saluto  sarcastico  dello  scettico  ed  elegantissimo  signore: 
«  Bella!   ha  gli  scrupoli!  —  Oh  !  adilio,   uo^  izio  ». 

.Vppartengono  tutte  le  poesie  precedenti,  dai  versi  A  un  amico, 
in  poi,  al  fecondissimo  anno  '41  (se  non  forse  La  chiocciola  che  ta-j 
Inno  opina  della  primavera  del  seguente)  e  in  quell'aprile,  preso  ila] 
stizza  per  le  ingiurie  degli  stranieri  agl'Italiani,  compose  anche  La 
La  Terra  Terra  dei  morti  diretta  a  Gino  Capponi.  Una  tirata  sull'Italia  degenere- 
posta  dal  Lamartine  in  bocca  al  Bjron  aveva  suscitati  clamori  ormai  : 
da  molti  anni,  e  anche  un  duello  nel  '26  tra  il  poeta  francese  e  Ga-^ 
bi'iele  Pepe  esule  in  Firenze:  la  fiera  risposta  del  Giordani  al  Lamar- 
tine, e  quelle  di  altri  a  lui  medesimo  e  ad  altri  che  parevano  o  erano! 
detrattori  dell'Italia,  non  bastavano,  ben  s'intende,  ad  abbattere  tutti] 
e  per  sempre  i  vieti  pr(\giudizi    né    a  far  chetare  le  ragionevoli   os-l 
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servazioiii.  Nel  1860  un  amico  e  coiioscitoi'e  vero  delle  lettere  e  delle 
fiicceiide  italiane,  Marco  Mounier,  intitolò  un  intiero  volume  di  alta  e 
calda  dilesa  e  propaganda,  L'Italie  est-elle  la  Terre  des  morts?  L'ode 
del  Giusti  potrebbe  dii'si  che  pronunziava  II  Primato  del  Gioberti: 
«  Gino,  eravamo  grandi,  —  e  là  non  eran  nati  »;  e,  oltre  al  vanto 
del  passato,  ecco  quello  del  presente,  per  la  rigogliosa  e  bella  natura, 
per  la  felicità  degl'ingegni  (il  Niccolini,  il  Manzoni,  il  Bartolini,  il  Ro- 
magnosi,  sono  esplicitamente  rammentati),  per  la  stessa  violenza  ne- 
cessaria agli  o[)pressori  a  volerci  tener  sotto.  Ma  non  conviene  vantarsi 
da  sé  oltre  del  giusto,  e  11  Mementomo,  dello  stesso  '41,  canzonava  i 
parolai  eiiigrafai,  vendi-lacrime,  sciupa-solai.  Giudicò  il  Grossi  una  perla 
//  re  travicello,  pur  di  quell'anno,  scherzo  di  graziosa  malizia  sui  To- 
scani e  su  Leopoldo  II,  nel  rinfrescamento  della  vecchia  favola  che 
narra  delle  ranocchie  scontente  di  un  re  di  legno  e  però  punite  da 
Giove  col  regno  della  serpe.  Lavoro  di  maggior  polso  è  La  scritta, 
polimetro  del  '41  medesimo;  dove  è  narrata  la  festa  per  il  fidanza- 
mento tra  la  figlia  d'un  usuraio  e  un  nobile  spiantato,  coi  discorsi  degli 
intervenuti,  e  i  sogni  dello  sposo  cui  appariscono  gli  antenati;  Tarcibis- 
nonno  del  nonno  suo  fece  lo  strozzino  anche  lui;  può  dunque  senza 
tanti  scrupoli  sposarsi  la  ragazza!  E  sono  del '41  V  Avviso  per  un  VII 
Coìigresso  che  è  di  là  da  venire,  clie  poi  rifuse,  e  (W Immobili  e  i  Semo- 
venti :  il  primo  in  forma  di  proclama  govei'nativo  che  largheggia  ai 
congressisti  la  libertà  dell'adunarsi  e  discutere  insieme,  e  anzi  pro.pone 
loro  un  premio  a  coucDrso  sul  tema  se,  tornato  un  secolo  propizio  ai 
roghi,  possa  servire  al  Sant'Uffizio  il  carbon  fossile;  l'alti-o  in  forma 
di  riflessioni,  sui  modi  dell'educare,  per  venire  alla  conclusione  che, 
se  già  si  i)eccava  potando  e  domando  le  innate  energie  dei  fanciulli, 
ora  si  è  trovata  l'educazione  perfetta  nel  raziocinio  matematico  e  mec- 
canico applicato  a  ogni  muto  del  pensiero  e  del  sentimento. 

/èrmri?si;,  del '43,  inclusi  dentro  una  prosa  epistolare,  sono  ammae- 
stramentodi  poesia  scherzosa,  nel  confronto  di  due  componimenti  letti  a  ta- 
vola, da  un  abate  solito  tenere  la  Bibbia  accanto  al  Voltaii'e,e  da  un  alti-o 
in  cui  il  poeta  incarna,  se  non  proprio  sé  stesso,  il  genere  da  lui  profes- 
sato: l'abate  fa  furore,  a  costui  non  lasciano  neppur  finire.  Strana  cosa 
è  che,  mentre  il  Giusti  aveva  cosi  vilipesa  la  maniera  guadagnolescvt, 
cui  il  brindisi  primo  appartiene,  vi  toi*nasse  nel  '44  con  L'amor  pa- 
cifico: il  Giordani  non  poteva  credere  fosse  sua  quella  caricatura  di 
Taddeo  e  ^'eneranda,  i  due  pingui  e  stupidi  e  corrotti,  che,  egoisti 
per  comodità  e  abitudine^  si  amano  da  anni  e  anni  d'un  «  tenero  amor 
nato  di  chilo  ».  Spiacque  al  Balbo,  che  rispose  per  le  rime,  il  dialo- 
ghetto  //  poeta  e  gli  eroi  da  poltrona,  del  '4  1;  ma  il  Giusti  gli 
chiari  che  non  contro  le  sue  dottrine  politiche  aveva  mii-ato,  beiisi  con- 
tro certi  liberali  da  panca  di  caff'è,  pronti  sempre  a  gridare,  non  capaci 
mai  di  concludere  nulla.  11  qual  tasto  toccò  anche  nel  '15  con  I grilli: 
già  n&W Avviso  per  un  VII  Congresso  aveva  dato  di  passaggio  un  piz- 
zicotto ai  dotti   i-antastorip  chf  dal  C;impidoglio  avrei)bero   tanto  alta- 
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mente  millantato  il  tempo  che  fu,  dimentichi  del  tempo  pi-esente;  qui 
i  grilli  romani,  cioè  la  boria  dell'essere  stati,  senza  il  proposito  virile 
di  tornare  ad  essere  grandi,  si  ebbero  una  diretta  frustata.  Di  quel- 
la papato  Tanno  è  altresì  II  papato  di  prete  Pero,  papa  evangelico  di  cui  forse 
prete^ppro.  avremmo  un  precursore  in  quel  Pietro  II  di  cui  il  Leopardi  pensò  per 
un  momento  scrivere  la  vita;  papa  in  buona  fede,  papa  che  ci  crede, 
e  però  i  despoti  .si  affrettano  a  dargli  V  arsenico  !  Maggior  cosa  è  di 
oininiìino.  gran  lunga  Gingillino  dedicato,  pur  nel  '45,  ad  Alessandro  Poerio. 
Lo  scrisse  sdegnato  e  commosso  sino  alle  lagrime,  per  un  disinganno 
sofferto;  ed  è  un  polimetro  in  cui,  dopo  un  prologo  sei'io  contro  gli 
impiegati  malvagi  e  ignoranti  che  erano  cari  ai  governi,  è  riferito  il 
coro  della  Voltafaccia,  della  Meschinità,  dell'Imbroglio,  della  Viltà,  del- 
l'Avidità, delia  Gretteria,  della  Trappoleria,  e  di  altre  deità  sì  fatte, 
intorno  la  culla  di  Gingillino;  la  conclone  che  a  lui  laureato  volge 
un  frate  professore,  e  ciò  che  invece  gli  canticchiano  dietro  alcuni 
compagni  di  tutt'altra  sorta  dalla  sua:  i  consigli  che  a  lui  dà  una  vec- 
chia, lurida  mestatrice,  perchè  possa  ottenere  un  impiego,  entrare  nel 
mondo,  vivervi  lautamente;  il  Credo  che  egli  da  allora  in  poi  recitò 
mattina  e  sera  ad  alcuni  santi  protettori,  degni  delle  divinità  che  ave- 
vano auspicato  alla  sua  entrata  nella  vita.  Un  altro  tipo  ,  Il  giovi- 
netto, colto  dal  vero  tra  i  giovani  che  si  atteggiavano  a  romantici,  nelle 
apparenze  d'un  vivere  oziosamente  inquieto,  e  a  liberali  in  un'aspira- 
zione vacua  verso  un'Italia  per  la  quale  non  operavano,  fu  dal  Giusti 
rappresentato  l'anno  stesso,  martire  in  guanti  gialli  e  bimbo  paralitico. 
A  Enrico  Mayer  e  a  un  altro  amico,  che  lo  avevano  ospitato  nel  '44 
Il  sortilegio,  mentre  era  malato  grave,  dedicò  nel  '46  11  sortilegio,  racconto  d'un  caso 
pietoso  volto  a  mostrare  i  perniciosi  effetti  del  gioco  del  lotto  tra  le 
ingenue  popolazioni  delle  campagne;  in  casa  del  Mayer  aveva  letto 
nel  '38  un  Brindisi  in  lode  della  schietta  vita  e  della  cordiale  amicizia 
e  in  onta  del  fasto  ignorante  e  della  turpe  servilità  degli  scrocconi; 
da  lui,  carcerato  a  Roma  nel  '40.  aveva  avuto  versi  animosi,  che  lo 
avvertivano  che  egli  Giusti  era  già  a  mezza  strada  per  raggiungere 
lui  Mayer  in  gattabuia. 

La  guerra,  del  "46  stesso,  punse  i  predicatori  della  pace  a  ogni 
costo,  i  quali  intanto,  subito  che  capitasse  il  destro  di  guadagnare,  eran 
sempre  pronti  a  far  combattere  gli  altri  per  loro:  per  giunta  (  «  Te- 
deschi, state  allegri  !  —  finché  la  guerra  tace  —  ci  succhierete  in 
pace  »)  spiaceva  al  poeta  che  i  fìnti  amori  per  tutto  quanto  il  genere 
umano  sviassero  dall'amore  vero  per  la  patria.  Ma  un  sentimento  noìi 
mentito  di  fratellanza  gli  era  stato  inspirato  dalla  convivenza  che  nel- 
l'autunno del  '45  ebbe  per  qualche  settimana  in  Milano  col  Manzoni. 
Il  Grossi  gli  aveva  scritto,  tre  anni  prima,  che  questi  andava  matto 
del  fatto  suo  e  ne  recitava  i  versi;  e  poco  dopo  il  Manzoni  stesso  gli 
aveva  inviate  alte  lodi.  «  Costumi  e  oggetti ,  realtà  e  fantasie ,  tutto 
dipinto:  pensieri  finissimi  che  vengon  via  naturalmente,  come  se  fos- 
sero suggeriti  dall'argomento;  cose  comuni,  dette  con  novità  e  senza 
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l'icercatezza ,  perchè  non  dipende  da  altro,  che  dal  vederci  dentro 
certe  particolarità  che  ci  vedrebhe  Of^nimo,  se  tutti  avessero  molto 
ingegno  »  questo  gli  aveva  sci'itto  ringraziandolo  d'un  componimento, 
con  un  giudizio  che  si  estendeva  a  tutta  l'arte  di  lui.  Mentre  era  ospite 
del  Manzoni  in  Milano,  il  Giusti,  capitilo  insieme  con  uno  dei  figli  di 
Alessandro  nella  chiesa  di  Sant'  Ambrogio,  vi  ascoltò  le  musiche  e 
gl'inni  dei  soldati  austriaci;  di  li  nacquero  le  stanze  Sanf  Ambrogio,  sanfAm- 
che  compose  1  anno  dopo.  Sono  forse  la  sua  poesia  migliore.  Frnna 
il  senso  di  disgusto  nel  trovai-si  in  mezzo  a  costoro,  poi  la  commozione 
estetica  del  coro  del  Verdi  nei  Lombardi  alla  prima  crociata  «  0 
Signore,  dal  tetto  natio  »,  melodia  nostra  e  di  fresca  data,  perchè  quel 
nnelodramuìa  era  stato  dato  da  prima  ner43;  poi,  dopo  il  pezzo  sonato 
dalla  banda  militare  tedesca  molto  bene,  ancor  che  di  musica  italiana, 
ecco  dalle  bocche  dei  soldati  un  loro  cantico  in  tedesco,  un  canto  che 
era  preghiera  e  pareva  lamento:  vinto  dalla  commozione  morale  di 
più  forti  e  soavi  peasieri,  peusa  il  poeta  allora  alla  sorte  di  quei  no- 
stri nemici,  schiavi  anch'essi  di  chi  si  serve  di  loro  per  tenere  schiavi 
noi  e  regna  dividendo  perchè  «  teme  —  popoli  avversi  affratellati 
insieme  »;  e,  se  non  fa  presto  a  scappare  di  chiesa,  preso  di  tenerezza, 
quasi  quasi  abbraccia  un  caporale  «  colla  su'  brava  mazza  di  n  >c- 
ciuolo  —  duro  e  piantato  li  come  un  piolo  ».  La  chiusa  pone  co-;i  un 
sori'iso  che  cori'ispomlendo  all'ironia  del  principio  inquadra  opportuna- 
mente la  narrazione  sentimentale:  la  (piale  irò. lia  svolti  nei  primi  versi 
introduce  il  racconto  come  meglio  uon  si  poteva,  e  gli  dà  poi  un  sa- 
pore originalissimo.  Si  tratta  infatti  di  una  specie  di  fiduciosa  confes- 
sione che  il  Giusti  fìnge  di  fire  al  miiiisti-o  ile!  granduca  pel  Buon  go- 
verno, 0  di  polizia,  da  cui  si  sapeva  tenutj  d'occhio  per  le  sue  salire 
liberalesche:  questa  volta  sarà  contenta  Sua  Eccellenza;  o  non  è  ac- 
caduto a  quel  feroce  anti-ledesco  di  essei'e  sul  punto  di  stringersi  tra 
le  braccia  un  capoi'ale  au-^ti'iaco?  Tale  iriìuia  aguzza  inoltre  una  delle 
sue  punte  contro  rignoranza  di  quel  ministro,  che  è  tratteggiato  come 
inconsapevole  della  fama  del  Manzoni  e  innocente  della  lettura  dei 
Promessi  Sposi. 

Ma  era  naturale  che  il  Giusti  non  tardasse  a  toccare  di  nuovo  le  Altre 
sue  corde  consuete;  ed  era  bene,  per  hi  causa  italiana,  che  a  toccarle 
tornasse.  La  rassegnazione,  del  '4(3  stesso,  si  volge  a  un  frate  pre- 
dicatore per  fargli  una  giusta  predica:  con  gli  sli-anieri  oppressori  in 
casa  non  si  può  mica  panar  solo  di  fratellanza  universale;  sgombrino 
di  tra  i  piedi  e  li  terremo  per  amici  e  fratelli;  per  ora  occorre,  senza 
imprudenze,  far  quanto  si  può  perchè  se  ne  abbiano  a  andar  via  presto. 
Da  11  D'denda  Cariagn,  pur  del  '40,  riferiimiio  già  la  ottava  finale  : 
via  i  Tedeschi!  L'ode  Contro  V abaso  dell'etere  solforico,  rlii-etta  l'anno 
dopo  a  un  me  lieo  valente,  biasima  iu  tono  grave  1"  andazzo  di  volersi 
sottrarre  al  dolore  fisico  per  mezzj  di  mt^dica  iieiiti  anestetici:  anche 
il  dolore  educa,  anche  il  pianto  por^^e.  a  chi  \)  intende,  gioia  e  salute. 
Qui  nella  maniera  giustiana  s'infiltrava  alcun  che  della  pariniaua,  in  con- 
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segLienza  dei  più  diretti  studi  che  il  satii-ico  toscano  aveva  fatto  allora 
sul  lirico  e  satirico  lombardo,  [>er  curarne  un'edizione  con  un  discorso 
sulla  vita  e  sulle  opere  di  lui;  il  qual  discorso  usci  nel  "46  dedicato 
al  Torti  e  al  Grossi. 

cle'^orrono,  '  ^^^^  felicissiuia  satira  di-auiuiatlca  e  \l  iUciìogo  I  discorsi  che  cor- 
ecc.  rono,  del  "47.  Tra  (irauchio,  g-iubilato  e  pensionato,  Sbadiglio,  possi- 
dente. Archetto,  emissario.  Ventola  sci-occone,  chi  sa  quali  altri  discoi-si 
sarebbero  accaduti,  se  il  Giusti  avesse  potuto  darci  altre  scene  della 
commediola:  in  quella  che  sola  ne  scrisse,  è  impareggiabile  il  brio 
delle  botte  e  delle  risposte  tra  l'impiegato  e  il  suo  parassita,  e  la  ve- 
rità delle  due  minuscole  tiguriue.  Del  genere  stesso  sono  Le  piaghe  dei- 
giorno,  ì\q\  48,  tra  un  pauroso  e  un  indifferente,  Trippa  e  Ganghero, 
e  La  guardia  civica,  tra  una  sua  signora  e  la  cameriera ,  Crema  e 
Vespa:  era  una  vena  nuova  che  sarebbe  stata  sfruttata  dal  poeta, 
se  avesse  campato  pitj  a  lungo,  certamente  con  altri  e  più  ampi  la- 
vori, e  se  ne  sarebbe  avuto  un  riflesso  aristofanesco  di  molta  curiosità. 
Storia  contemporanea,  del  '47,  rcicconta  di  una  spia  che,  dopo  sei  mesi 
di  ìiianicomio,  tornato  a  riascoltare  i  discorsi  della  gente,  e  a  riferirh 
a  chi  di  dovei'e,  corre  dal  couniùssario  e  gli  spiffera  ciò  che  dicono 
apertamente  tutti:  resta  di  sasso  a  sentire  che  ormai  tutti  possono 
parlare  di  popolo,  Italia,  unione,  libertà,  e  gridare  —  morte  ai  Tede- 
schi! —  quanto  vogliono.  A  (luell'anno  appartiene  AUi  spettri  del  4  set- 
teinbre  1847,  che  muove  da  una  frase  de'  Promessi  Sposi:  anche  i 
Don  Abbondii,  ora  che  Don  Rodrigo  e  morto,  possono  uscire  dal  gu- 
scio delle  loro  paure;  possono,  per  di  più,  ficcarsi  tra  la  gente  e  van- 
tai-e  il  loi'o  coraggio  degli  anni  scorsi;  cosi  nel  ribolhre  dei  tempi 
vengono  a  galla  le  sordide  schiume  dei  vili  e  degli  stolti,  ma  il  popolo 
vero,  che  desidera  libertà  giusta  ti-a  la  tirannia' e  la  licenza,  non  è 
da  confondere  con  la  plebaglia  sempre  disposta  a  far  baccano.  Rendono 
un  altro  aspetto  di  quei  mesi  burrascosi  le  Istruzioni  a  un  emissario 
''"ferite  quali  a  Vienna  le  dà  un  ([ualche  capo  della  polizia  a  una  delle 
•sue  spie  che  egli  manda  in  Italia:  sparli  dell'Austria  e  dei  suoi  mini- 
stri e  cagnotti  ,  «i  faccia  centro  della  parte  più  accesa ,  sparga  idee 
repubblicane,  cerchi  che  nascano  disordini  e  tumulti,  onde  i  re  chie- 
dano 1  aiuto  di  congressi  e  di  austriache  baionette;  «  lavorate,  e  poi 
se  e  incastra  una  guerra,  buon  per  voi  ».  Invece  le  strofe  Consi- 
glio a  un  Consigliere  fìngono  che  un  impiegato  tenti  persuadere  i 
superiori  a  lasciar  fare  alla  mano  di  Dio  che  Spinge  verso  la  liberta 
Il  mondo:  che  altrimenti  ci  sarà  <la  rimettervi  lo  stipendio. 

"leTZrT  ^  ^^  *  'Iitiranibo  »  Il  congresso  dei  birri,  che  sappiamo  dal  Poerio 
essersi  subito  diffuso  in  molte  copie  manoscritte  anche  a  Napoli,  rap- 
pi'esenta  un'assemblea  di  pohziotti  in  gr^n  fermento  per  la  muta/.ione 
impreveduta  dei  tempi  :  e  ci  offre  i  discorsi  di  un  Mangialiberali,  an- 
tropo^igo  COI  ribelli,  partigiano  della  galera  e  del  boia;  di  un  Vicario 
e  le  battezza  di  antidiluviano  quel  primo  oratore,  e  propone  una  specie 
eli  accorta  neutralità,  per  amore  della  minestra;    di    un    terzo    oratoi-e. 
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che  osserva  la  polizia  non  essere  istituita  ])er  vegliare  alla  quiete  uè 
per  prevenii'e  il  male  ,  aversi  sopra  tutto  da  inipedii-e  pel  vautaiigio 
dell'  istituzione  che  i  governatori  e  i  governati  s'  intendano  tra  loro, 
doversi  itcrciò  provocare  a  qualsiasi  costo  il  disordine:  (juand'ecco  dalla 
piazza  sale  su  all'asseniblea  un  suono  di  evviva  alla  Costituzione  con- 
cessa dal  principe,  e  i  birri  si  sbandano  ingrugnati  e  spauriti.  All'I- 
talia fa  evviva  un  Briadisi  del  '48,  acclamandola  risorta  in  concordia, 
in  letizia,  in  amore,  mentre  lo  spirito  della  rivolta  suol  soffiare  fu- 
rore e  odio.  E  perchè  l' impresa  non  andasse  a  male  prima  d'  essere 
compiuta  si  raccomandava  allora  il  Giusti  che  si  badasse  sopra  tuito 
all'unità,  e  insisteva  nell'antica  raccomandazione  del  Manzoni  <c  Liberi 
non  sarera  se  non  siamo  uni  »,  e  nella  sua  propria  dello  Stivale.  In- 
dirizzò a!  mazziniano  Pietro  Giannone  La  repubblica,  dove,  come 
scrisse  alTAleardi,  pose  tutto  il  suo  modo  di  pensare.  In  teoria  gran 
bella  cosa  la  repubblica,  bensì  in  pratica  che  mai  ne  sarebbe  venuto 
se  non  una  pei'icolosa  gai'a  delle  regioni  l'una  con  l'altra?  E  rispet- 
tabili, venerandi,  certo,  i  repubblicani  come  il  Giannone  che  «  senza 
casa ,  senza  tetto ,  —  senza  refrigerio  »  per  vent'  otto  anni  aveva 
«  tribolato  —  ostinato  nel  peccato  —  dell'amor  di  patria  »;  ma  gli  ar- 
ruffoni non  avi-ebbero  tardato  a  mischiar  tutto  in  quella  povera  re- 
pubblica guasta  internamente  dalle  gelosie  degli  antichi  stati  ,  e  le 
ganasce  oltramontane  avrebbe  meglio  masticato  il  pane  spezzato  a  boc- 
coni. Per  giovare  davvero  all'  Italia  occorrevano  uomini  politici  ben 
diversi  da  II  deputato  che  il  satirico  disegnava  in  quei  mesi  a  un'im- 
maginaria Rosina  ;  uomo,  codesto,  cui  l'onore  pareva  un  trabocchetto 
che  i  pili  scaltri  saltavano  e  gli  altri  no,  la  patria  un  podere  da  sfrut- 
tare ,  la  libertà  il  prendersi  i  comodi  propri  senza  badare  agli  altiM  , 
e  fratelli  coloro  soltanto  che  facessero  a  modo  suo. 

Non  inette  il  conto  fermarci  sulle  altre  minori  poesie  satiriche 
del  Giusti;  ma  rammenteremo  almeno  alcuni  sonetti  come  1  più  tirano 
i  meno  e  L' arr  uff  apopoli ,  svelti  e  robusti;  alcuni  acuti  epigrammi; 
le  odi  Una  tirata  contro  Luigi  Filippo,  e  A  Leopoldo  secondo,  questa 
ultima,  del  '47,  (jiiando  il  granduca  pareva  liberale,  non  satirica,  ma 
ili  gravi  applausi  e  consigli  ;  e  1'  ode  Dello  scrivere  per  le  gazzette, 
del  '48,  in  cui  è  bella  e  notevole  un'apostrofe  all'  Italia.  Rammente- 
remo altresì,  perc'iè  strettamente  si  riconnette  alle  liriche  politiche,  la 
canzone  Nell'occasione  che  fu  scoperto  a  Firenze  il  vero  ritratto  di 
Dante  fatto  da  Giotto,  composta  nel  '41  a  mosaico  di  emistichi  e 
versi  danteschi;  in  cui  è  da  rilevai'e,  come  nello  Stivale,  l'aborrimento 
lei  potere  temporale  del  papa.  A  Dante  si  volse  nel  '48  con  un  so- 
netto che  giova  registrare  a  documento  della  somiglianza  che  i  pa- 
triotti  italiani  trovavano  tra  l'età  del  sommo  poeta  e  le  sofferenze  di 
lui  e  quanto  accadeva  attorno  a  loro  e  a  loro  stessi.  Al  Poerio  driz- 
zava nel  settembre  di  quell'anno  versi  d'imprecazione  e  di  commisera- 
zione A  Radeschi;  ad  Atto  Vannucci  drizzò  terzine  L'elezione  su  gli 
elettori  e  su  gli  eletti  di  quell'assemblea  in  cui  egli  sedè  volonteroso 
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del  bene  della  patria.  Alcuni  di  questi  versi  rifiutò,  altri  non  fece  in 
tempo  a  ripolire.  E  si  lagnava  che  di  continuo  gli  affibbiassero  poesie 
altrui,  senza  valergli  dinieghi  e  proteste;  molte  m  realtà  sono  quelle 
che  andarono  malamente  sotto  il  suo  nome,  manoscritte  o  a  stampa; 
anche  di  vituperio  personale,  contro  Io  Sgricci,  il  Contrucci,  e  altri  : 
di  che  più  si  doleva. 
Suo  stile.  il  Tommaseo,  che  alcuna  volta  gli  fece  da  revisore,  gli  consigliava 

amichevolmente  una  sintassi  più  liscia  ;  poi  ne  criticò  severamente  lo 
stile,  e  sentenzio  che  ha  del  fidenziano  nella  sollecitudine  perpetua 
del  nobilitare  cogli  artifi/.i  letterari  gl'iiliotismi  di  Pescia:  il  Capponi 
non  si  stancava  di  raccomandargli  di  alzarsi  a  materie  più  serie  e  più 
gi-avi,  e,  quanto  alla  dicitura,  «  d'andar  per  le  piane,  d'esser  semplice 
e  corrente,  di  lasciare  le  lambiccature,  le  finezze  sopraffini,  e  le  frasi 
e  le  parole  vistose  ».  Rispondeva  il  Giusti  riconoscere  giuste  le  osser- 
vazioni, ma  che  temeva  gli  si  scemasse  forza  e  vivezza.  Converrà  an- 
che a  noi  ammettere  che  lo  stile  e  l'impasto  della  lingua  hanno  in 
lui  non  pochi  difetti  né  lievi:  colpa,  in  parte,  del  non  aver  egli  sem- 
pre nettissimo  innanzi  al  pensiero  e  alla  fantasia  ciò  che  intendeva 
significare  o  dipingere;  colpa  in  parte,  ed  è  più  grave  fallo,  di  voler 
simular-e  concetti  pia  profondi  di  quelli  che  aveva;  colpa,  da  ultimo, 
dell'aver  desiderato  di  condensare  troppo  o  di  riuscir  troppo  pei'egrino 
nelle  giunture  delle  parole  e  delle  frasi.  Imprecisione,  sforzo,  oscurità, 
e  perfino  incoerenza,  si  pissono  avvertire  non  infi'e  juenti,  specialmente 
nelle  poesie  dell'età  non  matura.  Ma  già  vedemmo  come  e  quanto  lo 
lodasse  il  Manzoni,  e  sarebbe  facile  aggiungere  al  giudizio  di  lui  altri 
pai'ecchi  e  anch'essi  autorevoli.  L'epigramma  scocca  rapido  e  punge 
sottile  per  merito  non  solo  dell'arguzia  pensata  ma  anche  dell'espj'es- 
sione.  L' iuqji'eveduto  degli  accopp. amenti  è  spesso  causa  di  diletto  (^ 
di  efficacia  nelle  voci  e  nelle  rime.  La  ricchezza  della  lingua  che  il 
Giusti  voleva  si  avvantaggiasse  di  tutto  il  vocabolario  scritto  e  di  tutto 
il  parlato,  ben  più  di  sovente  che  impedimento  riesce  oi'namento  pre- 
zioso 0  aiuto  largo  al  bisogno.  11  periodo  di  solito  va  snello  e  musco- 
loso. Nel  tutt'insieme  si  ha  un  i-ilievo,  un'originalità,  un'impressione 
di  destrezza  e  di  vigoria,  che  vince  chi  non  si  metta  a  analizzare  il 
gioco  dell'arte  punto  per  punto,  e  desta  anche  nel  critico  frequente- 
Motri.  mente  la  nmiraz'One.  Tutti  i  metri  oncorrono  all'effetto  richiesto,  la 
sestina,  l'ottava,  la  strofe  di  tre  endecasillabi  e  un  quinario  o  un  set- 
tenario, le  strofe  di  ottonaid,  di  settenari,  di  senarì,  di  quinari,  l'ar- 
monia varia  e  ben  congegnata  de'  polimi-tri  ,  gli  agili  e  cadenzati  ri- 
tornelli. Toccammo  sopra  delle  strofe  La  g  ut  g  Ho  Ulna  a  vapore: 
son  da  notare  anche  le  strofette  trocaiche  (//  di.es  trae.  Per  il  primo 
congresso  dei  dot/i.  Gì' Immobili  e  i  Semoventi ,  Gli  umanitari.  Il 
papato  di  prete  Pero,  La  repubblica)  composte  di  due  ottonari  piani 
che  rimano  insieme  e  di  un  altro  verso  che  mal  si  direbbe  un  senario 
sdrucciolo,  mentre  è  invece  un  ottonario  mozzo  di  cui  riiltima  sillaba, 
quasi  con  un  mezzo  accento  ,  inganna  graziosamente  l'orecchio  che  si 
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aspetterebbe  un  tronco;  metro  che  già  Franco  Sacchetti  aveva  tal  quale 
dedotto  dal  latino  nel  parafrasare  lo  Slabat  Mater,  e  che  il  Giusti, 
•senza  sapere  del  trecentista,  ritolse  anch'eg-li  dall'esempio  medievale. 

Supei'fiuo  sarebbe  Tesarne  dello  spirito  lepido  e  mordace  che  è  la 
vita  intima  di  queste  poesie.  Ebbe  il  Giusti  come  pochissimi  altri  il 
■senso  della  comicità  satirica,  e  anche  nella  drammatica  sarebbe  forse 
riuscito  eccellente  quando  gli  fosse  avanzato  il  tempo  di  darvisi  con 
■intento  di  satira.  Son  figure  vive  le  sue;  pochi  tratti  gli  bastano  a 
delinearle  in  caricatura.  E  son  motti  vivi  i  suoi;  poche  parole  gii  ba- 
■stano  a  traliggere  o  a  bollare.  Si  vorrebbe  qua  e  là  più  rigoro.so  il 
.processo  logico,  più  chiara  la  meta  vei-so  la  quale  T  artista  tendeva; 
non  mai  si  resta  in  desiderio  della  causticità  nelle  prove  parziali  dei- 
Tumore  satii'ico.  Parve  facile  imitaido;  fu  impossibile  giungervi  bene. 
E  avrebbe  prodotto,  vivendo,  altro  di  eccellente  anche  in  altri  campi: 
.Tepist<da  in  isciolti,  del  '46,  Gita  da  Firenze  a  Montecatini,  rimasta 
in  abbozzo,  è  a  tratti  una  cosa  leggiadra  e  fresca. 

Poca  originalità  e  importanza  hanno  invece  le  sue  liriche   amo-  sue  scrit- 
rose,  sebbene  piacessero  assai   per   una    certa  loro   indeterminatezza*'"^^"""**" 
sentimentale  e  una  certa  eleganza  fucata.  Han  ricchezza  appariscente 
j)iù  che  pregio  sostanziale  di  concetto  e  di  fattura.  Nondimeno  i  versi 
Ali"  amica  lontana  scritti  nel  '36,   Affetti  d'una  madre  del  '37,  Il 
sospiro  dell'anima  cominciato  nel  '39  e  finito  nel  '41,  Air  amico  nella 
primavera  del  1841,  Ad  una  giovinetta  del  '43,  che  è  imitazione  di 
una  canzone  del  Piudemonte  e  ha  attinenza  con  alcune  cose  del  Prati, 
segno  della  moiia,  non  possono  es.ser  taciuti,  almeno  a  documento  di 
una  sorta  di  lirica  romantica  su  cui  ne  sarà  forza  trattenerci  tra  breve. 
E  accanto  ad  essi  porreuio  il  sonetto  La  fiducia  in  Dio,  del  '36,  per 
■una  statua  del  Bartolini,  e   le    belle   stanze   A    Gino    Cajjponi   (nella 
^nona  rima  imparata  swVC Intelligenza,   poemetto  del  secolo  XIII  attri- 
buito a  Dino  Compagni),  riflessione  sopra  di  sé  e  sopra  l'arte  propria, 
nel  '47,  quando  aspirava  a  un  rinnovamento  fecondo  dell'animo  e  della 
poe.sia.  Spianine  a  molti,  e  a  ragione,  il  discorso  sul  Parini  ;  tra  gli 
-altri  all'  Ambrosoli  ,  che  ben    poteva  misurarvi    la  sproporzione    della 
-critica   col  tema   e  del   tono  con    la  materia;    e    poco    valgono   altre 
prose,  salvo  un  tentativo  di  traduzione  dal  Montaigne;  poco,  gli  studi 
danteschi.  Ma  in  una  Raccolta  di  proverbi  toscani,  dal  Capponi  ter- 
minata e  stampata  do[)0  la  morte  di  lui,  che  anche  un  libro  sui    Ri- 
spetti toscani  aveva  ideato,  si  leggono  leggiadre  illustrazioni   aneddo- 
tiche e  morali.  Belle  sono  alcune  pagine  di  autobiografia  nelle  Memorie, 
-alcune    lettere  descrittive    nell'Epistolario,  e   altre   di  sincero  sfogo; 
molte  sono  pur  troppo  lambiccate  e  artefatte  perchè    lo  scrittore  mi- 
rava,    di   là  dalla   persona  cui    si   volgeva,  ai   posteri  che  avrebbero 
-raccolto  quelle  carte.  E  nocque  la  concinnità  di  esse  lettere,  che  parve 
ai  non  toscani  la  spontanea  grazia  toscana,  perchè  mise  in  voga  una 
retorica  che  ben  fu  detta   in  maniche   di  camicia.    Il  difetto  apparve 
jpoi  più  grande,  come  innanzi  più  intenso  era  stato  l'effetto,    per    la 
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maniera  onde    il  buon  Prassi   credè    di    provvedere  meglio  alla   famai 
dell'amico,  col  mettere  egli  forbici  e  penna  nel  suo  carteggio. 

Meritò  che  in  casa  del  Capponi  lo  andasse  a  riverire  il  Mazzini,, 
meritò  di  morire  in  casa  del  Capponi ,  come  patriotta   che  dei   primi 
aveva  vista  nell'avvenire  e  affrettata  con   gli   scritti  l' Itaha   unita  e- 
libera ,  e  sempre  era  rimasto  fermo  nel  proposito ,  anche  se  l' indole- 
gli  aveva  tolto  di  adoprarsi  più  risoluto  e  netto.  Meritò  la  stima  alta, 
del  Manzoni,  del  Giordani,  del  Berchet ,  come  artista  squisito  ,  anche 
se  avrebbe  potuto  levarsi  più  alto  &  riuscire-  più   schietto  e  però  più 
verace  e  duraturo  modello.  Meritò  che  il  Poerio  affermasse,  nei  versi 
a  lui,  che  egli  aveva  «  ritemprato  il  riso  ».  Teoricamente  un  po'  incerto- 
e  non  bene  consapevole  della  sua  propria  posizione  letteraria,  fu  dei, 
più  gagliardi  campioni  che  ebbe  l'affrancamento  dai  «  grilli  romani  » 
(serviamoci  pure  qui,  che  è  a  suo  luogo,  di  tal  formola  sua), e  l'afferma- 
zione di  un'arte  meglio  stretta  al  popolo.  Raccomandava  a  un  giovane 
scrittore  che   pensasse  e  dicesse  le  cose  tali    e  quali   «  pensatamente 
schiette  e  naturali  »:  non  sempre  per  sé  stesso  consegui   tanto,  che- 
è  il  colmo  della  scrittura  e  dello  stile  ,  ma  nessuno  più  di  lui  giovò,. 
anche  per  la  qualità  sua  di  toscano,  a  divulgare  la  dottrina  manzoniana, 
del  dire  la  verità  e  dirla  chiaramente  per  tutti.  Con.  uno  scherzo  L'm- 
tercalare  di  Gian-Piey^o ,  del  '46  ,  porse  nella   sentenza  che   chiude 
ogni  strofetta  «  Parlo  chiaro  e  dico  il  vero  »  gli  aurei  versi  del  carme 
airimbonati  ridotti  a  moneta  spicciola:   il  vero  lo  disse  sempre,  nelle 
poesie  politiche;  di  parlar  chiaro- offerse  e  lasciò  esempi  di  primo  or- 
dine. Onde  i  tanti  imitatori  cui  sembravano  facili  quelle  due  cose;  le 
più  diffìcili  invece  che  si  abbiano  l'uomo  e  l'artista. 
Suoi  imita-  Accenneremo  soltanto  ad  alcuni  pochissimi,  per  giusta  appendice  o- 

per  non  vana  curiosità.  Il  Brindisi  di  Girella  piacque  tanto  a  un^ 
dottor  Lorenzo  Borsini  che  se  lo  appropriò;  altrove  si  contentò  d'imi- 
tare. Domenico  Carbone  (morto  in  Firenze  nel  1883,  era  nato  a  Car- 
bonara Scrivia  nel  '23)  ha  tra  altre  sue  poesie  giustiane  Re  Tentenna, 
un  re  troppo  amante  dell'altalena  su  cui  si  fa  dondolare,  ora  dal  lento- 
Biagio  ,  ora  dal  frettoloso  Martino.  La-  scrisse  per  Carlo  Alberto  la 
sera  del  primo  ottobre  '47;  e  pare  che  operasse  sul  re  medesimo;  certo 
si  diffuse  molto;  e  trascritta  anche  dal  Poerio,  e  da  lui  inviata  al 
Tommaseo ,  questi  poi ,  non  rammentandosene  1'  origine,  la  credè  del 
Poerio  stesso  e  come  di  lui  la  fece  pubblicare.  Il  Carbone  ammirava 
molto  accanto  al  Giusti  il  Béranger  e  lo  lodò  in  versi  nella  scuola  del 
Paravia;  dal  Giusti  nel  '47  ebbe  ritoccato  il  Canto  di  guerra.  Diffusa 
si  era  innanzi,  nel  '44,  un'altra  sua  satira,  del  pari  di  sapore  giu- 
stiano,  Gaetanino,  contro  il  Moroni,  familiare  e  consigliere  intimo  di 
Gregorio  XVL  Domenico  Capellina  mise  in  berlina  nel  Marguttiìio  i 
cinici  che  fan  d'  ogni  erba  fascio.  I  primi  versi  del  Nievo,  usciti  nel  '54 
e  nel  '55,  imitavano  talmente  il  Giusti  che  l'autore  si  difendeva  col 
dirsi  senz'altro  onorato  di  andar  dietro  un  tanto  maestro.  «  E  bene- 
dico lui  mattina  e  sera  —  che  tolse  il  primo  all'epopea  di  Dante  — - 
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un  gran  pensiero,  e  se  ne  fé'  bandiera  —  e  gi'idò:  Avante  !  »  Chi 
crederebbe  che  qui  si  alluda  al  Giusti  ?  tanta  era  l'animirazione.  Nor- 
berto Rosa,  che  a  Torino  nel  '49  raccolse  i  suoi  versi  e  le  prose,  ve- 
demmo come  si  vantasse  discepolo  del  Guadaglieli  e  del  Giusti  insieme: 
Pagliaccio,  ad  esempio,  è  un  calco  di  Re  travicello  e  11  can  barbone 
della  Chiocciola,  e  Macchine  di  nuova  invenzione  deve  non  poco  a 
[ja  guigliottina  a  vapore',  e  ciò  sia  detto  per  alti'e  poesie,  Gaetano 
Cassarotti,  Pietro  Ceretti,  che  per  altre  ragioni  avremo  poi  da  ram- 
mentare, fecero  anch'ossi  poesie  di  tal  sorta.  Giulio  liberti,  che  da  gio- 
vane, nel  '41  e  '42 ,  seguiva  con  V  Inverno  e  con  La  Primavera, 
poemetti  satirici  in  iscit)lti,  gli  esempì  del  Parini  cui  h  dedicava,  ri- 
sentiva ancora  dell'  efficacia  del  Giusti,  quando  nel  '64  scrisse  contro 
Napoleone  III  11  Congresso. 

Ma  su  gli  altri  primeggia  Arnaldo  Fusinato,  di  cui  gli  spiriti  ci  A.Fusinaio. 
sono  bene  apparsi  nella  lirica  patriottica;  e  già  lo  abbiam  trovato  am- 
miratore fervido  del  Guadagnoli.  La  vita  degli  studenti  in  Padova,  cui 
egli  partecipò  (era  nato  a  Schio  il  25  novembre  1817)  essendo  studente 
di  legge ,  gì'  inspirò  il  poemetto  in  sestine  Lo  studente  di  Padova  e 
altre  rime ,  come  Un  aito  di  contrizione,  dove  è  palese  l'imitazione 
della  maniera  del  faceto  aretino.  Ne  rimasero  nelle  memorie  alcuni 
motti,  tra  cui  la  definizione:  «  In  fin  dei  conti  il  nome  di  studente 
—  vuol  dire:  Un  tal  che  non  istudia  niente  ».  Toccammo  della  sua 
generosa  condotta  nei  casi  del  '48- '49,  ch'egli  cantò  in  più  componi- 
menti seri  e  satirici;  nei  quali  ultimi  e  in  altre  poesie  posteriori  si 
avverte  il  frutto  dell'innesto  del  Giusti  sul  Guadagnoli.  Erminia  Fuà, 
che  nel  '53  pianse  in  un'elegia  la  morte  del  Grossi,  fu  amata  dal  Fu- 
sinato, allora  vedovo,  che  in  versi  le  rispose;  e  dopo  un  amore  con- 
trastato, si  sposarono:  li  ospitò  nel  loro  primo  viaggio  il  Nievo  ,  che 
aveva  preso  di  mira  anche  Arnaldo  in  una  satira  sui  poeti,  senza  che 
costui  se  ne  adirasse.  In  giornali,  che  1'  Austria  via  via  sopprimeva,, 
seguitò  a  pungere  i  nostri  padroni  ;  aiutato  da  altri  valenti,  tra  i  quali 
va  rammentato  Michele  Corinaldi  perchè  alcune  delle  poesie  sue,  di 
tipo  giustesco ,  furono  poi  accolte  dal  Fusinato  tra  le  sue  proprie. 
Questi  nel  '64  fu  prudenza  che  uscisse  dal  Veneto;  si  stabili  in  Firenze,, 
vi  morì  demente  il  5  giugno  '67.  La  sua  Erminia,  compensata  allora 
delle  elettissime  qualità  di  donna  e  di  scrittrice  con  incarichi  gover- 
nativi ,  si  c.cquistò  nuove  benemerenze  come  educatrice  ,  e  mori  in 
Roma  nel  '76  immaturamente:  era  nata  a  Rovigo  nel  '34. 

Come  satirico  il  Fusinato  è  vispo  e  arguto;  coglie  bene  il  ridicolo,, 
maneggia  il  comico  destramente,  è  coraggioso,  è  franco.  Alto  l'inten- 
dimento civile  e  patriottico  onde  parve  pericoloso;  e  nel  seminario  di 
Ragusa  furono  però  arsi  i  suoi  versi  nel  '60,  perchè  sentenziati  zeppi  di 
idee  storte  e  corruttori ,  dopo  essere  stati  assai  volte  proibiti  dalle 
polizie.  Anche  quando  non  intese  che  a  scherzare,  fu  di  troppo  miglior 
levatura  del  Guadagnoli.  Si  spiega  quindi  la  voga  che  ebbero  tantO' 
le  satire  contro  i  governanti  quanto  quelle,  come  La  donna  roman- 
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fica,  Il  medico  condotto,  la  Fisiologia  del  Lion,  Le  necrologie,  eco,. 
che  miravano  ad  alcuna  condizione  speciale  o  contro  alcuna  moda.  Tra 
le  altre  segneremo  L'etere  solforico,  del  '47,  sul  tema  stesso  trattato 
dal  Giusti,  Se  non  che,  il  raffronto  ti'a  le  due  poesie  mostrerebbe  da 
per  sé  solo  di  quanto  il  poeta  toscano  superi  il  veneto  :  e  certo,  se  questi 
seppe  farsi  leggere  e  dilettò  utilmente  con  una  vena  di  cui  è  da  pre- 
giare la  copia,  e  con  un  brio  di  cui  gli  effetti  durano  in  parte  negli 
odierni  lettori,  gli  difettò  1'  opera  industre  dello  stile  e  un  materiale 
di  buona  lega  per  la  lingua.  Gl'insegnamenti  puri  di  Giuseppe  Cappa- 
rozzo  gli  servirono  poco:  la  forza  nativa  non  esercitata  a  dovere  fu 
più  sprecata  che  messa  a  profitto,  e  non  di  rado  si  perde,  e  se  ne  ha 
rammarico,  dove  men  si  aspetterebbe:  la  volgarità,  la  buffoneria,  che 
non  erano  nell'  animo  del  rimatore  ,  prendono  ogni  tanto  la  mano  a 
lui  non  abbastanza  padrone  de'  suoi  strumenti.  L'analisi  del  polimetro 
Il  Passatore  a  Forlimpopoli,  del  1851,  satira  indiretta  dell'Austria  che 
estorceva  brigantescamente  i  danari  del  Lombardo- Veneto  con  un  pre- 
stito forzato,  e  delle  strofe  in  quinari  Al  reverendo  padre  Lamori- 
cièr e  generale  dell'ordine ,  del  '60,  contro  quel  francese  che  mi- 
litava in  prò  del  potere  temporale  del  papa ,  basterebbero  a  mettere 
in  luce  in  due  documenti  singolari  le  belle  qualità  e  i  difetti  dell'arte 
sua  che  ci  terremo  paghi  ad  avere  brevemente  accennati.  Ne  scrisse 
bene  l'amico  Paulo  Fambri  :  «  Il  grande  merito,  non  saprei  se  più  let- 
terario, morale  o  civile,  di  Arnaldo  Fusinato,  fu  quello  di  avere  quasi  col 
solo  sale,  o  certo  con  un  minimo  di  fiele,  ottenuti  i  massimi  effetti  ed 
intenti  »;  soltanto  aggiungeremo  che  furono  intenti  ed  etfetti  un  po' 
troppo  immediati. 

Altri  Dovemmo ,  e  ce  ne  dolse ,  toccare  di  alcune  brutte  satire  politi- 

che del  Carrer.  Nel  '22  gli  si  volgeva  con  un'epistola  il  Pezzoli ,  di 
L.  Carrer.  ^^^jj  geguamuio  aloune  satire  non  senza  pregio.  Accorto  epigrammista 
e  proclive  alle  ire,  il  Carrer,  che  nel  '19  aveva  fatto  proemio  a  un 
suo  proprio  Saggio  di  poesie  con  una  Pistola  al  Pezzoli  stesso,  scrisse 
anch'egli  epistole  e  sermoni  classicheggianti.  La  laurea,  La  vita  li- 
bera. Il  piacere,  La  poesia.  Arte  e  Natura,  Gli  studii  utili.  Conso- 
lazione ai  malinconici  del  secolo  XIX,  Epicedio  della  pazzia;  ben 
verseggiati  e  ben  lavorati  di  stile,  con  espressioni  energiche  e  buon 
senso  assai,  ma  senza  per  altro  raggiungere  il  merito  d'una  origina- 
lità rinnovati'ice.  Que-^ta  si  nota,  se  non  si  può  dirla  tale  che  davvero 
rinnovasse  facendo  scuola,  nelle  sue  odi  satiriche.  Il  critico.  Il  tar- 
tufo, Il  filosofo.  La  spigolislra.  L'uomo  di  mondo.  La  galante.  Per  la 
morie  di  lentennino;  accanto  alle  quali  dispiace  trovare  una  parodia 
del  Cinque  Maggio  manzoniano  in  morte  della  celebre  cantante  Maria 
Malibran;  e  dispiace  sapere  la  gi'an  voga  che  ebbe  quello  scherzo  dove 
la  virtuosità  dell'artista  fu  spesa  cosi  futilmente.  Restano  nella  tradi- 
zione delle  canzonette  giocose  del  secolo  XV'llI  quanto  ai  metri  brevi 
(salvo  la  prima  in  strofe  di   quattro  endecasillabi   e  un   settenario)  e 
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quanto  all'  intonazione  che  qua  e  là  serba  alcun  che  della  pariniana 
Impostura:  ma  si  acconciano  con  destrezza  alle  convenienze  presenti 
e  deridono  vizi  contemporanei,  come  l'affettata  religione  e  la  sapienza 
del  «  giusto  mezzo  »  inventata  a  coprire  il  tentennamento  fra  Destra 
e  Sinistra. 

Pel  Carrer  la  satira  non  fu,  del  resto,  se  non  un  di  più  nell'ab- 
bondanza della  svariatissima  produzione.  11  Nievo  avrebbe  potuto  dare  '•  Nievo. 
assai  quando  non  fosse  morto  cosi  precocemente;  e  anche  da  lui  erano 
da  sperare  note  originali.  Del  Giusti  ritengono  le  sue  prime  satire  sugli 
studenti,  considerati  non  già  con  l'occhio  benevolo  del  Fusinato,  Bruto 
minimo  ,  La  laurea;  nei  Centomila,  poeti,  cui  pel  Fusinato  accen- 
nammo, canzonò  il  Carcano,  il  Capparozzo,  il  Prati,  augurando  all'Italia 
migliori  cantori  che  non  i  drudi  di  Frine  ,  gli  sciocchi  fringuelli ,  i 
vendi-bugie;  altrove  menò  la  sferza  contro  i  signori  egoisti.  Nel  ren- 
dere conto  dei  Fé'r5^■  editi  nel '54,  il  Tenca  gh  rimproverava  la  sover- 
chia imitazione  del  Giusti,  ma  seguitava  col  lodare  che  quella  rappez- 
zatura poetica  fosse  almeno  rappezzatura  di  cosa  nostra  e  viva  ed  effi- 
cace: «  Se  verrà  giorno  in  cui  i  nostri  giovani  poeti  sapranno  meditare 
ed  esprimere  originalmente,  il  Nievo  avrà  forse  più  facile  l'ispirazione 
perchè  fu  tratto  ad  osservare  più  da  vicino  la  vera  materia  della 
poesia  ».  E,  pe'  Versi  editi  l'anno  dopo,  aggiungeva  essere  egli  un 
poeta  concettoso,  vibrato,  nervoso,  oscuro  e  talvolta  contorto,  troppo 
disposto  a  concedere  alla  meditazione  anzi  che  alla  fantasia  ,  ma  in- 
somma qualcuno.  Il  Nievo  fu  contenta  di  quel  primo  giudizio,  e  scrisse 
al  Fusinato  di  avere  smesso  d'imitare  il  Giusti:  ben  presto  infatti  fé' 
vedere  sé  più  drittamente,  sebbene  con  alcun  riflesso  dall'Heine.  Nel 
volumetto  Le  lucciole,  del  '58,  l'umorismo  (altrove  ne  citammo  Le 
scimie  milanesi)  cerca  una  forma  tutta  italiana,  senza  riuscire  a  im- 
padronirsene; ed  è  un  peccato,  perchè  le  concezioni  sono  spesso  belle 
e  buone.  Una  è  tale  da  non  essere  trascurata  dopo  quanto  leggemmo 
nel  Leopardi  e  nel  Costa  sullo  svolgersi,  affermato  o  conti-addetto,  del- 
l'umana civiltà.  Dante,  nei  versi  L'ultimo  esilio,  dopo  cinque  secoli  di 
Purgatorio  rivede,  prima  di  salirsene  al  Cielo,  la  Terra;  e  da  per  tutto 
si  cruccia  del  tanto  male  :  dal  Verbano  gli  monta  accanto  un'  anima 
che  sale  piangendo  a  Dio;  è  Antonio  Rosmini,  che  lo  persuade  a  non 
scendere  nell'Italia  :  e  il  poeta  disperato  nega  allora  il  progresso,  ma 
il  filosofo  lo  ammonisce:  «  Progresso  c'è,  ma  fretta  lo  travolge  ».  Le 
scenette  e  gli  epigrammi  dei  sessanta  uniformi  componimenti  Bozzetti 
veneziani  promettono  più  che  non  mantengano;  eppure  sono  anch'essi 
osservabili  tentativi.  Si  valse  della  usuale  sestina  nel  volgersi  Ad  Ar- 
naldo Fusinato  per  iscusarsi  dell'accusa  di  duro  e  di  oscuro,  mentre 
ammirava  nei  versi  dell'amico  limpidezza  e  facilità:  se  il  tema,  diceva, 
è  ovvio,  è  consueto,  ben  si  fa  presto  a  lasciare  scorrere  «  un  rivolo 
in  cadenza  »  che  culli  la  crassa  sonnolenza  degli  svogliati  lettori;  ma 
chi  vuole  riuscire  più  e  meglio  d'un  organetto  ha  ben  altre  difficoltà 
a  superare.  Il  Nievo  non  le  superò,  è  forza  riconoscerlo;  gli  è  gran 
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lode  l'essersi  voluto  avviare  su  per  un  sentiero  che  saliva,  e  donde, 
senza  toccar  la  cima  che  desiderava,  godè  egli  un  più  largo  orizzonte 
di  molti  contemporanei. 

Coltivò  anch'egli  l'apologo,  mirando  a  rinverdirlo.  Aveva  innanzi 
a  lui  tentato  meno  arditamente  alcun  che  di  simile  il  conte  Pasquale 
Giuseppe  Besenghi  degli  Ughi ,  nato  a  Isola  nell'  Istria  il  1797  ,  che 
studiò  legge  a  Padova,  e  nel  1828  vi  stampò  i  suoi  Apologhi,  se  li 
vide  sequestrati,  li  ristampò  accresciuti,  clandestinamente,  l'anno  dopo. 
Là,  nell'amicizia  del  Crescini ,  si  era  educato  all'amore  nella  poesia; 
ma  non  trascurava  studi  più  gravi,  e  se  ne  accorse  Quirico  Viviani, 
che  fu  da  lui  smascherato  dell'impostura  dantesca  commessa  a  danno 
del  codice  bartoliniano.  Militò  per  la  Grecia;  mori  a  Trieste  nel  '49. 
Daremo  altrove  qualche  parola  agli  altri  suoi  versi:  ora  additeremo 
Le  baruffe  dei  ranocchi,  I  ranocchi  e  il  corvo,  Lica  buffone.  L'asino 
alato,  Le  talpe,  in  endecasillabi  e  settenari,  e  un  frammento  in  sestine 
La  dea  Scempiaggine.  Al  Paravia  confessava  egli  stesso  che  il  soggetto 
di  quelle  sue  «  fanfaluche  »,  che  aveva  dettato  un  po'  per  esercizio 
di  lingua  e  un  po'  per  trarre  spasso  di  certuni  che  gli  davano  noia, 
era  povero  e  disgraziato.  Meglio  fece  nella  poesia  seria.  Gli  apologhi 
di  Cesare  Betteloni ,  pubblicati  da  lui  soltanto  in  qualche  saggio  tra 
il  '55  e  il  '57,  gli  furono  distrazione  dai  suoi  malori,  e  non  sono  che 
eleganti  rifacimenti  da  originali  francesi  e  tedeschi;  nulla  vi  è,  né  in 
quelli  né  negli  epigrammi  suoi,  di  satira  personale  o  diretta.  Quando 
quel  valentuomo,  della  cui  poesia  diremo  tra  breve,  si  uccise,  ne  pianse 
la  morte  anche  il  Nievo  con  alcuni  sciolti.  Leggiadri  e  ingegnosi  apo- 
loghi, e  altrove  li  notammo,  compose  anche  il  Capparozzo. 

Di  vena  satirica  abbondava  il  Prati ,  e  la  sfogò  cosi  nei  lunghi 
poemi  come  nei  sonetti  e  negli  epigrammi  improvvisati  secondo  le  oc- 
casioni, nei  caffé,  per  la  via,  nelle  aule  del  Consiglio  superiore  per 
l'istruzione  e  del  Senato.  Caricature  molte  lasciò,  non  tutte  edite  ancora, 
di  molta  vivezza;  e  non  si  chiederà  a  caricature  altra  fedeltà  che  quella 
relativa  al  genere  e  all'imitazione.  Robustezza  e  novità  si  ammirano 
in  alcuna  delle  satire  politiche  che  egli  stesso  pubblicò:  valgano  ad 
esempio  due  dialoghi  in  ottonari.  La  statua  di  Emanuele  Filiberto  e  la 
sentinella,  il  primo  anteriore  alla  battaglia  di  Novara,  e  il  secondo  po- 
steriore, dove  tanto  bene  l' invenzione  drammatica  di  quei  colloqui  tra 
il  borghese  armato  da  guardia  nazionale  e  il  re  guerriero  è  svolta 
in  epigrammi  (uno  ferisce  in  Viperio  il  Brofferio),  in  concitate  botte 
e  risposte,  in  apostrofi  animose  verso  la  politica  parlamentare  e  verso 
la  rivincita  delle  armi  italiane.  Appartengono  al  '51  i  settenari  A 
Martino  deputato,  di  ammonizione  ai  ciarlieri  legislatori  mentre  sa- 
rebbe occorso  tanto  di  virtù,  di  senno,  di  gagliardia;  e  il  riso  amaro 
finisce  in  un  sospiro  dello  sconfortato  poeta.  Anche  negli  ultimi  anni, 
volto  a  un  qualche  collega,  o  al  suo  calzolaio,  o  a  sé  stesso,  il  Prati 
seppe  cosi  valersi  della  nota  satirica;  ingegno  davvero  mirabile,  seb- 
bene artista  diseguale,  per  ricchezza   di  doni   nativi  e  per  fervore  di 
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fantasia  poetica  innanzi  alle  scene  della  vita  che  lo  suscitavano  va- 
riamente a  cantare. 

Di  proposito  abbiamo  indugiato  sin  ora  a  parlare  di  Giuseppe  Gioac-  La  fama 
chino  Belli.  L'opera  sua,  cosi  lai-ga  e  per  tanti  rispetti  preziosa,  ri-  g.o.  Beiii. 
mase,  se  non  proprio  ignorata  nel  resto  dell'Italia,  quasi  a  sé,  in  Roma 
•dove  era  nata,  anzi  in  una  cercliia  più  anciie  ristretta;  e  soltanto 
parecchi  decenni  da  che  era  stata  compiuta  ,  fu  nota  da  per  tutto, 
■e  die  al  paeta  romanesco  la  fama  clie  gli  spetta,  come  a  un  osserva- 
tore e  a  un  satirico  degno  di  essere  posto  accanto  al  Goldoni  e  al 
l-*opta.  Ciò  dipese  dal  modo  col  quale  andava  egli  componendo  e  si  di- 
vulgarono i  suoi  sonetti:  dalle  condizioni  specialissime  di  Roma,  presso 
•che  staccata,  mentre  egli  andava  scrivendo,  dal  moto  letterario  italiano; 
dagli  scrupoli  che  lo  presero  nella  seconda  parte  della  vita  sua;  da 
altre  minori  e  casuali  ragioni.  Nel  1840  Felice  Romani,  che  dettava 
articoli  sulla  poesia  giocosa,  ignorava  che  egli  fosse  insigne  pei  versi 
dialettali,  e,  fermatosi  sh'  versi  di  lui  in  lingua  letteraria,  pubblicati 
l'anno  innanzi,  lì  lodava  «  perchè  tutti  pieni  di  grazia  e  leggiadria  » 
facendo  di  lui,  senz'altro,  un  seguace  del  Guadagnoli,  'e  ponendogli  non 
solo  accanto  ma  un  po'  sopra  quel  brav'uomo  di  Cesare  Masini,  pittore 
■e  satirico  bolognese.  Non  potevano  giovare  di  più  alla  cognizione  del- 
l'arte del  Belli  i  Versi  inediti  che,  pure  in  lingua,  lasciò  stampare  a 
Lucca  nel  '43,  sebbene  il  libretto  corrispondesse  alla  promessa  dell'av- 
vertimento ai  lettori,  non  contenere  né  le  solite  ciarpe  romantiche  né 
le  viete  reminiscenze  mitologiche  ,  ma  essere  d'  uno  che  parlava  ai 
«ontemporanei,  e  sebbene  là  dentro  fosse  pregio  di  facilità  e  di  arguzia. 
<^uei  pochi  sonetti  in  romanesco  che,  sotto  il  tìtolo  II  poeta  trasteve- 
rino, a  spese  di  un  emigrato  romano  furono  editi  nel  '62  con  la  data 
di  Parigi,  neppur  essi  potevano  bastare  ad  alti'o  che  a  un  saggio  da 
richiamare  l'attenzione  di  taluno.  In  quell'anno  medesimo  una  strenna 
Hvornese  ne  pubbhcava  quattro,  e  qualcuno  vi  diceva  voler  preparare 
una  raccolta  completa  di  tutti  i  mirabili  sonetti,  ora  che  il  Belli  «  Dio 

lo  riposi,  giace  disteso  nella  tomba  d'un  ufficio  papale! Il  Sacro 

Collegio  gh  gettò  nelle  fauci  Tosso  di  un  impiego  lucroso,  e  il  poeta 
uccise  con  un'indigestione  la  musa!  »  La  raccolta  fu  fatta  postuma 
dal  figlio  del  poeta,  a  Roma,  nel  '65  e  '66,  ma  incompleta  e  mutilata  ; 
■e  rimase  quasi  sconosciuta  fuori  dello  Stato  Romano.  Soltanto  nel  '70 
per  merito  di  Luigi  Morandi,  che  ne  pubblicò  a  Firenze  duecento  so- 
netti con  prefazione  e  note,  il  Belli  cominciò  a  essere  tenuto  nel  conto 
che  si  conviene;  l'edizione  che  il  Morandi  stesso  procurò  poi  dal  1886 
air89,  di  tutti  i  sonetti  romaneschi  e  di  qualcuno  degl'italiani,  non  che 
lo  studio  di  Domenico  Gnoli  sull'  uomo  e  sulla  sua  poesia  ,  uscito  da 
prima  in  una  diffusa  rivista  nel  '77-78,  han  finalmente  in  questi  ultimi 
anni  fatto  conoscere  all'Italia  uno  de'  suoi  più  singolari  e  vivaci  scrit- 
tori, e  sparsane  l'ammirazione  anche  fuori  d'Italia.  Dove  non  trascu- 
reremo di  avvertire  che  sino  dal  '71  Ugo  Schuchardt,  pel  saggio  del 
Morandi ,  vantava  alla  Germania  la  freschezza   e  il  sapore  di    quelle 
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frutta   romane;  e    che    molti   anni  innanzi,  nel  '45,  il  Sainte-Beuve* 
aveva  accennato  a  ciò  che  del  gran  disegno  e  della  bravura  del  Belli 
gli  era  stato  detto  da  un  grande  scrittore  russo,  il  Gogol ,   stupito  di 
quel  talento  originale  e  superiore. 
G.  B.  E  qui,  di  passaggio,  menzioneremo  in  Giovan  Battista  Giacomelli^ 

■i.acomeiii.  |[yQpj^gge^  ^qq  ^q[  banditori  più  valenti  che  ebbero  il  Porta,  che  egli 
faceva  gustare  all'amico  Giusti,  e  il  Giusti  stesso,  e  il  Belli.  Nato  nel 
1814,  fu  impareggiabile  nell'apprendere  i  dialetti,  nell'imitarne  le  in- 
flessioni, nel  cogliere  il  ridicolo  degli  uomini  e  delle  cose,  dimorando' 
come  impiegato  a  Torino,  a  Firenze,  a  Roma;  mori  a  Livorno  nel  '74. 
Oltre  il  recitare  da  maestro  i  versi  satirici  altrui ,  molti  ne  scrisse- 
e  ne  recitò  di  propri,  senza  darsi  soverchia  cura  di  conseguire  quella 
forma  arguta  e  popolare  cui  tendeva,  in  livornese,  in  piemontese  ,  in 
romanesco,  nella  lingua  comune;  ma  le  rime  che  ne  furono  raccolte  e 
stampate,  di  genere  serio,  non  valgono  certo  più  di  quegli  epigrammi 
e  di  quegli  scherzi.  «  Ero  uno  spirto  strambo  —  da  non  cavarci  un 
ambo;  —  Giacomelli  ebbi  nome  —  e  vissi  non  so  come  ».  Fu  un  pec- 
cato che  tanta  naturale  comicità  si  sviasse  tutta  nel  riso  delle  brigate 
allegre;  fu  bene  che  almeno  servisse  a  far  conoscere  gli  uni  agli  altri, 
nella  preparazione  della  nuova  Italia,  gli  spiriti  faceti  e  i  iati  ridicoli 
della  vita  municipale.  Ma,  dato  con  questo  cospicuo  esempio  un  cenno 
della  diffusione  orale  che  l'arte  dei  satirici  e  dei  giocosi  si  ebbe,  tor- 
niamo al  Belli. 
Vita  Nacque  in  Roma  il  7   settembre  1791;  fu   amministratore   e  se- 

der°Beiiì.  gretario  privato,  poi  marito  di  una  signora  ben  provvista,  e  impiegato 
governativo,  e  presto  pensionato,  cosi  che  potè  viaggiare  e  istruirsi 
a  piacer  suo;  mortagli  la  moglie,  e  rimasto  con  un  figlio  in  strettezze, 
supplicò  il  papa  che  gli  concedesse  ancora  un  impiego.  Mori  nella  sua 
città  il  21  dicembre  1863.  Debole  di  carattere,  non  ebbe  credenze  salde 
uè  in  politica  né  in  rehgione:  agirono  fortemente  su  lui  il  Voltaire 
e  il  Rousseau,  aizzandolo  alla  critica  delle  istituzioni  e  delle  supersti- 
zioni, e  all'idealità  di  un  vivere  libero  e  felice;  agi  quindi  con  non 
minore  forza  su  lui  il  terrore  della  licenza,  quale  gli  sembrò  doverla 
detestare  nei  moti  romani  del  '48-'49;  lo  spinsero  allo  scherno  l'ignoranza 
e  la  corruzione  del  clero  impetrante,  lo  rattennero  dall'  addirsi  al  razio- 
nalismo e  al  liberalismo  gli  effetti  tenaci  negli  aniuii  italiani  dell'educa- 
zione prima ,  e  i  sospetti  d'  una  catastrofe  sociale.  Onde  dopo  il  '49' 
non  scrisse  più  in  dialetto,  e  iniuierso  nelle  pratiche  religiose  fini  col 
chiudere  in  una  cassetta  le  rime  mordaci  di  un  tempo,  e  consegnarle 
a  un  amico  con  preghiera  che  le  bruciasse.  Una  consi;nile  debolezza 
può  osservarsi  altresì  nelle  sue  idee  sulla  letteratura  contemporanea. 
Fu  gran  parte  dell'Accademia  Tiberina,  di  cui  nel  1813  come  fon- 
datore contribuì  a  stabilire  le  leggi:  una  di  esse  proibiva  espressa- 
mente «  le  composizioni  contrarie  alla  religione,  ai  buoni  costumi,  al 
governo,  alla  politica,  e  le  satiriche  personali  »;  ne  usci,  e  dopo  dieci 
anni  vi  rientrò  ;  e  ognun  capisce,  come  andati  a  vuoto  gli  eccellenti 
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disegni  del  Coppi,  che  avrebbe  voluto  volgei-e  i  colleghi  allo  studio- 
delia  storia  di  Roma  e  dei  mezzi  atti  a  migliorare  le  condizioni  del- 
l'Agro romano,  non  servissero  ad  altro  quelle  adunanze  che  a  sfogo 
di  vanità  e  di  chiacchiere,  spesso  in  senso  ostile  a  ogni  novità.  Più 
volte  anche  il  Belli  punse  i  Romantici:  nell'ode  L'arrivo  di  Milord' 
la  chiusa  si  volge  alla  sua  «  romantica  —  ode  o  canzon  di  moda,  — 
che  pai'i  alle  tue  simili  — capo  non  hai  né  coila  ».  Eppure  ben  presto, 
nel  '27,  prima  di  mettersi  ai  sonetti  romaneschi  (soltanto  due  o  tre- 
ne  aveva  scritti  sino  allora),  comprava  e  studiava  il  Porta,  che  talvolta 
imitò  anche  con  dirette  trasposizioni  dall'un  dialetto  nell'altro  ;  Il  Conte 
di  Carmagnola  del  Manzoni,  recitato  a  Roma  con  poco  favore  nel  '38 
lo  mosse,  cosi  a  un  sonetto  romanesco  dove  rappresenta  l' ignoranza 
dei  popolani  che  si  aspettavano  di  vedere  in  iscena  anche  Arlecchino, 
come  a  un  sonetto  italiano  in  vanto  dell'autore  e  dell'attore  princi- 
pale. E  tutta  l'opera  sua  non  ha  alcun  legame  con  quella  dei  Classicisti,, 
si  piuttosto  con  una  parte  almeno  dei  Romantici  ;  perchè,  se  da  questi 
sembrano  segregarlo,  più  che  in  realtà  non  accadesse,  il  suo  sogget- 
tivismo e  alcune  sue  proprie  affermazioni,  tra  loro  lo  respingono  l'os- 
servazione della  vita  presente,  la  scelta  della  materia,  la  novità  delle 
forme,  l'intendimento  generale. 

Bartolomeo  Pinelli  (romano,  vissuto  dal  1781  al  1835),  ingegnoso- 
artista  sulla  cui  morte  il  Belli  fece  un  sonetto,  e  un  altro  ne  fece  so- 
pra un  dialogo  curioso  tra  lui  e  suo  figlio,  si  die  da  giovane  a  inci- 
dere figure  di  costumi,  feste,  giuochi,  maniere,  del  popolo  di   Roma: 
cinquanta  tavole  ne  pubbhcò  nel  1809  ;  altre  in  seguito,  a  più  riprese. 
E    si    aggiunga   che ,    mentre    un  amico   suo   improvvisatore ,    lodato' 
anche  dal  Belli,  il  Pistrucci,  rimava,  egli  si  divertiva  a  disegnare,    li 
nel  caffè,  le  cose  rimate;  in  molte  tavole  delineò  i  migliori  episodi  di 
un  poema  giocoso  scritto  in  romanesco  da  Giuseppe  Berneri,  Meo  Pa- 
tacca, dove  raffigurò,  secondo  i  soggetti,  gli  usi  e  gli  atti  del  popolino 
tra  cui  si  avvolgeva;  l'ultimo  suo    lavoro  furono   le  costumanze   del 
Maggio  romanesco,  che  gli  rimase  a  mezzo  per  morte.  Non  altrimenti- 
il  Belli:  «  Io  ho  deliberato  di  lasciare  un  monumento  di   quello   che- 
oggi  è  la  plebe  di  Roma.  In  lei  sta  certo  un  tipo  di  originalità  .... 
Tutto  esce  spontaneo  dalla  natura  dei  nostri  popolani,  viva  sempre  ed 
energica  perchè  lasciata  libera  nello  sviluppo  di  quahtà  non  fattizie  .  .  . 
Esporre  le  frasi  del  Romano  quali  dalla  bocca  del  Romano  escono  tutto- 
dì, senza  ornamento,  senza  alterazione  veruna,  senza  pure  invei^sioni 
di  sintassi  o  troncamenti  di  licenza,  eccetto  quelli  che  il  parlator  ro- 
manesco usi   egli   stesso,    ecco  il  mio  scopo   ».  Queste  e  altre  parole 
voleva  premettere  alla  raccolta,  che  comprendeva  allora,  nel  '31,  sol- 
tanto 153  sonetti,  quasi  una  metà  dei  quali  aveva  scritti  in  una  quin- 
dicina di  giorni,  da  quando  cioè  gli  era  balenata  l'idea  di  valersi  dei 
materiali  già  pronti  e  di  foggiarne  altri  per  compiere  una  tanta  im- 
presa e  tanto  bella.  Giunse  di  mano  in  mano  a  metterne  insieme  più' 
di  duemila!  Vale  a  dire,  v'è  dentro  tutta  la  vita  esterna  e  intima  del; 
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tpopolano  di  Roma,  fattagli  esprimere  dalle  sue  propne  labbra,  in  una 
serie  di  brevi  dialoghi  in  cui  si  sottintendono  gli  altri  interloc;utori  : 
ogni  sonetto  è  un  quadretto  a  sé;  diremmo  oggi,  che  è  una  fotograna 
istantanea,  o  piuttosto  una  fonografia.  Traverso  il  personaggio  si  pensa 
qualche  volta  anche  allo  stenografo,  perchè  la  scelta  del  discorso  ste- 
nografato e  stata  fatta  da  lui:  ma  la  voce  del  poeta  non  si  sente  mai 
•commista,  o  son  casi  rarissimi,  a  quella  di  chi  parla.  L'oggettività  dram- 
matica non  potrebbe  essere  più  perfetta.  Quella  stessa  debolezza  che 
si  lamenta  nel  carattere  del  Belli  si  trasformava  in  un  aiuto  di  primo 
ordine  alle  sue  facoltà  artistiche  perchè  lo  rendeva  più  malleabile  alle 
impressioni;  la  sua  eccessiva  sensibilità,  la  malinconia  da  cui  era  preso 
come  suole  non  di  rado  avvenire  in  coloro  che  più  fan  ridere  gli 
■  altri,  contribuivano  anch'esse  al  gioco  perfetto  della  percezione  e  del- 
l'espressione delle  scenette,  e  all'umorismo  che  di  sovente  ne  è  l'aniuia 
sebbene  non  cercato  e  forse  talora  persino  inconsapevole  di  sé. 

Componimenti  e  più  specialmente  sonetti  in  romanesco  ne  erano 
stati  scritti  anche  innanzi  il  Belli,  anche  dal  Giraud:  ciò  nulla  detrae 
alla  originalità  di  lui  neppure  per  l'esecuzione  formale,  tanto  seppe  te- 
nersi bene  a  quella  sua  regola  di  seguire  in  tutto,  vocaboli  e  sintassi, 
la  parlata  della  plebe  ,  mentre  insieme  la  robusta  ossatura  del  metro 
■è  telaio  all'invenzione,  e  l'acume  dell'osservazione  nell'apparente  sem- 
plicità e  ingenuità  della  dicitura  è  messo  in  rilievo  dalla  chiusa.  Il  Porta 
^li  giovò  molto;  ma  piuttosto  ad  aprirgli  gh  occhi  che  a  insegnargli  la 
via.  Né  possono  essere  citate  le  arguzie  di  Pasquino  e  di  Marforio  altri- 
menti che  come  precedenti  di  poesia  satirica  in  Roma,  e,  se  si  vuole, 
■come  documento  dello  spirito  faceto  e  pungente  che  in  Roma  si  ado- 
prò  da  secoli  ;  non  certo  perchè  l'opera  del  Belli  sia  un  allargamento 
e  una  consacrazione  dell'arte  delle  Pasquinate,  neppure  quando  mette 
in  ridicolo  i  cardinali  e  il  pontefice.  Materia  della  poesia  del  Belli  è  la 
vita  della  plebe  romana,  e  le  si  addice  il  titolo  di  satira  soltanto  se 
a  questa  si  assegni  un  significato  largo.  I  popolani  ch'egli  introduce 
a  parlare  non  han  peli  sulla  lingua,  e  naturalmente  sparlano  e  mot- 
teggiano anche  sui  reggitori  e  sulle  istituzioni  pubbhciie:  lecito  e  in 
certi  casi  doveroso  sarà  scorgere  in  ciò  ch'essi  van  dicendo  anche  il 
compiacimento  di  chi  dopo  averli  ascoltati  ridice  le  loro  querele  e  i 
loro  scherzi;  ma  la  satira  politica  non  è  insomma  più  che  una  parte 
nel  tutt'insieme  dell'amplissima  collezione.  Negli  anni  stessi  durante  i 
•quali  il  poeta  fu  disposto  alle  idee  liberali,  da  verso  il  '30  sino  al  '48, 
mal  si  crederebbe  che  egli  volesse  essere,  di  proposito  deliberato,  un 
-militante  della  causa  italiana  e  liberale,  per  quanto  il  pessimo  governo 
dei  preti  lo  stomacasse,  e  per  quanto  talvolta  (come  in  un  sonetto  ita- 
liano per  le  nozze  di  Ferdinando  Malvica)  si  lasciasse  andare  a  pian- 
gere anche  lui  le  tristi  sorti  dell'Italia.  La  riforma  del  govei-no,  il  mi- 
:glioramento  dei  costumi,  la  grandezza  della  patria,  gli  stavano  a  cuore 
fin  là  dove  un  galantuomo,  che  tale  fu,  e  un  uomo  di  mente  viva  e 
•colta,  era  inevitabilmente  recato  a  desiderare;  non  una  linea  più  in  là 
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verso  rivolgimenti  e  perturbazioni  :  subito  infatti  che  le  vaghe 
aspirazioni  tentai'ono  tradursi  in  atto,  ne  fu  sgomento  a  tal  segno 
da  rinnegare  quanto  poteva  farlo  accusare  d"  inclinazione  a  rischiose 
•e  ti'emende  novità. 

Monumento  senza  possibile  paragone  è  la  raccolta  dei  sonetti  nei 
quali  egli  ci  fa  assistere  per  le  vie,  sulle  piazze,  negli  uffizi,  nelle  ca- 
mere, nelle  botteghe,  durante  le  minime  faccenduole  domestiche,  du- 
rante le  feste  e  le  cerimonie  pubbliche,  da  per  tutto  insomma,  agli  at- 
teggiati sentimenti  di  que'  suoi  personaggi.  Il  maschio  e  la  femmina,  pro- 
prio cosi,  di  Roma  plebea;  ma  che  enorme  varietà  di  tipi  e  di  animi! 
e  come  per  mezzo  loro  ascoltiamo  e  vediamo  tutto  il  resto,  dal  sommo 
pontefice  al  pretucolo  scagnozzo,  dal  principe  milionario  allo  straccione 
che  soffre  la  fame,  dal  mercante  grasso  allo  sparuto  avventore  !  e  come 
sono  schietti  sempre  e  reali  i  loro  discorsi  d'imprecazione,  di  beffa,  di 
lagnanza,  di  angoscia,  di  affetto  !  e  come  è  sottilmente  fatta  evidente 
la  luro  goffaggine  o  scaltrezza  nelle  affermazioni  e  nelle  stesse  con- 
tradizioni involontarie  e  volontarie  !  La  grazia  e  la  forza  dei  quattor- 
dici versi  dove  a  volta  a  volta  si  rispecchiano  fedelmente  un  moto 
dell'anima  o  un  pensiero  della  mente  non  consistono  in  altro  che  nella 
pei'fetta  corrispondenza  tra  il  mezzo  adoprato  e  lo  scopo;  nulla  v'ha 
di  più,  nulla  di  meno;  la  brevità  accorta  e  densa,  sebbene  sia  con- 
servata nelle  apparenze  la  scioltezza  larga  del  parlare  popolano,  pone 
in  vista  ciò  soltanto  che  serve  a  ben  caratterizzare  chi  dice,  che  cosa 
dice,  che  vuol  dire.  Il  Belli  registrava  e  conservava  un  materiale  stra- 
bocchevole di  detti  e  fatti,  e  studio  suo  era  di  metterlo  in  opera  con 
esattezza:  sarebbe  stato  un  lavoro  da  metodico  indagatore  degli  usi  e 
delle  idee  popolari,  se  la  fantasia  ravvivatrice  non  avesse  poi  investito 
di  sé  quelle  somiglianze  in  modo  da  risuscitarle  in  gesti  e  in  accenti 
trasformando  il  documento  storico  in  un  essere  estetico.  Occorreva  a 
tanto  la  virtù  comica;  non  già  per  arguzie  o  caricature  da  dar  fuori, 
bensì  per  gustare  e  far  gustare  quello  che  di  arguto  e  di  caricato 
offre  la  vita  osservata.  Per  ciò  il  Belli  non  è  un  poeta  allegro,  né  di 
indole  né  d'intento,  sia  pure  che  faccia  ridere  molto;  e  per  ciò  il  suo  riso 
nasce  spessissimo  da  un  contrasto,  tra  la  sostanza  e  la  forma,  che  è  dolo- 
rosa nell'intimo  suo;  onde  l'umorismo  di  gran  parte  dell'opera.  Quella 
plebe  romana  soffre  dal  governo  troppo  più  che  non  dovrebbe  ;  quegli 
uomini  e  quelle  donne  soffrono  dalla  società  più  che  le  necessità  del 
vivere  richiedano  a  tutti  :  ma  perché  non  frugano  dentro  sé  penosamente 
e  si  contentano  del  poco  bene  che  riescono  ad  attrarre  a  sé,  e  perchè  hanno 
nel  discorrere  molto,  nello  scherzare  molto,  nel  maledire  molto,  e  nel 
dir  male  anche  più,  uno  sfogo  continuo  alle  violente  e  rapide  pas- 
sioni, e  ai  vivaci  e  fugaci  sentimenti,  cosi  si  porgono  all'osservatore 
quasi  sempre  in  atto  di  figure  comiche.  E  il  vernacolo  di  cui  si  ser- 
vono cresce  la  loro  comicità  anche  oltre  il  segno  del  comico  che  si  ha 
sempre  nel  vedere  e  sentire  chi  riproduce  al  vivo,  con  l'arte,  la  vita 
conmne  e  consueta  che  menino  persone  diverse  da  noi  per  educazione 
morale  e  intellettuale. 
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11  numero  stragrande  dei  sonetti  fa  si  ciie  il  valore  ne  sia  non 
poco  vario:  molti  sono  di  perfezione  eccellente;  moltissimi  lianno  gran 
bellezza  ;  gli  altri,  anche  gli  scadenti,  lumeggiano  qualche  lato  degno 
di  essere  visto,  e  giovano  al  disegno  generale  dell'impresa.  Nella  quale 
era  naturale  e  inevitabile  che  fossero  molte  le  confessioni  laide,  le  beffe 
grossolane,  le  frasi  arrischiate,  i  giudizi  temerari,  gli  spropositi  bestiali. 
Chi  da  coteste  crudezze  stimasse  poter  trarre  un'immagine  del  popolano 
di  Roma  sotto  il  dominio  pontificio,  storicamente  e  pienamente  confor- 
me alla  verità,  errerebbe  assai,  quando  non  solo  trascurasse  tutte  le 
altre  testimonianze  che  abondano  nel  Belli  stesso,  di  sentimenti  deli- 
cati ,  di  scherzi  graziosi,  di  buon  senso  sagace,  ma  altresì  quella  co- 
stante condizione  cui  soggiace  l'opera  d'arte,  qualunque  sia  l'artista  e 
il  suo  proposito,  che  .sta  nel  raddensamento,  a  cosi  dire,  della  vita  in  essa 
parte  che  si  voglia  coglierne  e  tratteggiare;  o,  in  altri  termini,  la 
scelta  delle  linee  caratteristiche  che  s'impone  ogni  volta  che  si  narra 
0  si  disegna,  mentre  scompaiono  sottintese  le  altre  parti  e  le  altre 
linee.  Il  Belli  fu  maestro  a  rappresentare  il  popolano  della  sua  città 
nella  prima  metà  dell'Ottocento;  ma  la  vita  che  in  Roma  si  condusse 
allora  dai  popolani  apparisce  ne'  suoi  sonetti  più  in  rilievo,  più  spic- 
cata, più  diversa  dalla  vita  media  del  popolo  delle  altre  grandi  città 
italiane  e  latine,  di  quello  che  fosse  in  realtà  sotto  il  comune  impero 
della  miseria,  della  superstizione,  dell'ignoranza,  e  delle  necessità  che 
premono  e  muovono  le  membra  e  l'animo  dell'uomo  in  qualsiasi  tempo 
e  in  qualsiasi  luogo;  di  tanto  più  diversa  e  spiccata  e  in  rilievo  di 
quanto  egli  fu  maestro  nell'osservare  solamente  quello  che  fosse  più 
caratteristico  e  tipico. 

Scolari  di  lui  furono  molti,  e  sono,  sino  a  Cesare  Pascarella,  di 
cui  diremo  altrove  qualcosa.  Da  ranmientare  è  a  questo  punto  Luigi 
Ferretti,  figlio  di  Giacomo,  che  fu  intimo  al  Belli  e  diede  in  moglie 
una  sua  figha  al  figlio  di  lui.  In  casa  di  Luigi  rimase  a  lungo  nasco- 
sta la  cassetta  dove  Giuseppe  Gioacchino  aveva  chiusi  i  sonetti  roma- 
neschi. Egh  visse  dal  1836  al  1881,  e  mentre  era  soprintendente  delle 
scuole  municipali  di  Roma  cominciò  nel  '76  a  imitare  la  maniera  del 
grande  poeta,  di  cui  diceva  i  sonetti  mirabilmente  e  de'  cui  nipoti  era 
zio  e  tutore.  La  Duttrinella  è  una  serie  satirica  di  dialoghi  in  cento 
sonetti  tra  Don  Ghetano  curato,  Caterina,  sua  serva,  e  Peppetto  e  Pippo 
ragazzi,  intorno  alla  Dottrina  cristiana  del  Bellarmino,  che,  insegnata 
dal  prete,  è  causa  di  dubbi  e  di  domande  imbarazzanti  da  parte  del 
ragazzo  maggiore,  e  di  rabbie  da  parte  della  serva  perchè  le  bazzicano 
in  casa  i  monelli,  e  lei  e  il  curato  buttano  via  il  tempo.  Vi  si  noterà 
il  felice  congegno  di  una  narrazione  unica  dentro  la  quale  si  allogana 
i  singoli  incidenti,  e  la  comica  malizia  delle  osservazioni  di  Peppetto 
e  delle  confusioni  del  prete  ignorante  e  svogliato. 

Innanzi  di  uscire  dalla  società  romana  cui  il  Belli  ci  ha  guidato 

masèo.     e  dalla  satira  che  tante  sue  rime  fanno  del  governo  di  Gregorio  XVI  e 

del  suo  prosegretario  di  Stato,  il  cardinale  Bernetti,  indicheremo  nelle 
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Confessioni,  libretto  di  versi  del  Tommaseo,  stampato  a  Parigi  nel  '36, 
una  poesia  da  lui  non  più  ristampata.  Arcadia  Romana.  V'intei-loqui- 
scono  alcuni  cardinali  e  alcuni  Arcadi  ;  ed  è  una  pepatissima  satira. 
dove  il  Bernetti  apparisce  tutto  entusiasta  delle  belle  e  solo  acceso  a 
cantarle,  egli  che  nel  '31  aveva  stampato  contro  i  liberali  l'ibelli:  «  Il 
conosciuto  di  questi  ribaldi  è  il  saccheggio  non  meno  delle 
pubbliche  che  delle  private  proprietà  »;  onde  uno  dei  popolani  del 
Belli,  tre  anni  dopo,  spiegava  inorridito  gli  orrori  di  che  erano  capaci 
i  Giacobini.  Ne'  suoi  ricordi  autobiografici  altri  suoi  saggi  satirici  pose  o 
rammentò  il  Tommaseo  mentre  li  rinnegava;  di  satire  e  di  epigrauuni 
in  prosa  riserbandosi  ad  insaporare  le  sue  scritture  in  prosa.  Da  lui  im- 
parò non  poco,  tra  gli  altri,  Vincenzo  Riccardi  di  Lantosca,  nato  da 
un  esule  di  Oneglia  a  Rio  Janeiro  nel  1829,  e  morto  a  Ravenna,  prov- 
veditore agli  studi  in  riposo,  nel  1887,  acuto  e  arguto  campione  della 
causa  patriottica  e  della  liberale  in  molte  rime  della  raccolta  Le  isole 
deserte,  specialmente  nelle  suddivisioni  Stille  di  sangue  ,  Catullerie, 
Giardino  zoologico  ;  e  felicissimo  ritrattista  umoristico  del  Tommaseo 
stesso  in  Pape  Satan  Aleppe,  poemetto  in  quartine  di  endecasillabi, 
dove  raccontò  neir82  due  visite  fattegli,  l'una  col  Mercantini  a  To- 
rino nel  '54,  l'altra  nel  '70  a  Firenze.  Men  felice  fu  nel  poema  in 
martelliani,  Pippetto  ossia  il  Regno  di  Saturno,  di  cui  pubblicò 'una 
parte  neir86:  quivi  la  satira  audace  e  mordace  degli  ordinauienti  ita- 
liani, in  genere,  e  degli  scolastici  in  ispecie,  e  degli  uomini  politici  più 
in  vista,  sale  di  continuo  e  scende  dalle  persone  alle  istituzioni,  e  vi- 
ceversa, in  un  viluppo  di  racconto  autobiografico  dell'eroe  Pippetto,  e 
di  dialoghi  celesti  e  terrestri,  con  una  scoppiettante  gara  di  motti: 
né  vi  mancano  tratti  vivaci  ed  arditi,  vi  manca  la  coesione  degli  epi- 
sodi, è  soverchia  è  la  diseguaglianza  tra  l'uno  e  l'altro  sia  pel  valore 
poetico  sia  per  la  politura  dello  stile.  Come  nel  Nievo  così  in  lui,  del 
resto,  si  avverte  anche  una  certa  influenza  dall'Heine,  e  dal  De  Musset 
pure  e  dall'Hugo,  di  che  il  Prati  lo  rimbrottava.  Le  sue  poesie  migliori, 
che  non  sono  le  satiriche,  ci  ricondurranno  su  lui. 

Qualcosa  occorre  dir  qui  del  sermone  e  dell'epigramma.  Nel  '29 
Giovanni  Zuccaia,  quel  professore  di  estetica  di  cui  già  parlammo  (visse 
dal  1788  al  1836,  e  fu  critico  e  verseggiatore),  stampò  una  Lettera  so- 
pra il  Sermone  poetico  per  dar  consigli  sul  modo  di  farne.  L'anno 
dopo,  il  Paravia  ne  pubblicava  tre  di  Iacopo  Antonio  Vianelli,  scolaro 
«  amico  del  Dalmistro  al  quale  era  diretto  l'uno  d'essi;  e  il  Tommaseo 
nel  rimpiangere  che  la  morte  avesse  tolto  a  costui  di  congiungere  alla 
spontaneità  del  terso  stile  una  forza  maggiore,  e  maggior  solidità  di 
pensieri,  scoteva  la  testa  sul  genere  da  lui  coltivato:  «  Se  del  resto 
il  sermone  sia  genere  destinato  ad  alti  onori  ;  se  sia  grandemente  poe- 
tico, e  caritatevole;  se  ogni  sorta  di  lettori  possa  gustarlo  come  si 
^usta  la  viva  e  vera  poesia,  quest'è  che  noi  lasciamo  decidere  ad  altri 
più  coraggiosi  di  noi  ».  A  pareccbi  che  vi  si  esercitarono  seguendo 
meglio  o  peggio  le  orme  del  Gozzi  e  del  Pindemonte,  avemmo  in  più 
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luoghi  da  acceunare:  rammentiamo  dunque,  e  passiamo  oltre,  il  Barbieri, 
il  Missirini,  il  Costa,  il  Carrer,  e  accanto  a  costoro  il  Ferretti,  G.  Cam- 
pagna, la  Taddei,  il  Colarieti,  il  Valorani.  Qualcun  altro,^come  G.  Toiti, 
cercava  innovare.  Ora,  senza  sviarci,  ci  terremo  paghi  del  nominare 
Giovanni  Moreali  di  cui  un  Florilegio  poetico  modeìmo ,  stampato  a.. 
Milano  nel  '22  per  raccogliere  poesie  di  settanta  autori  viventi,  of- 
friva tre  sermoni  ricalcati  su  quelli  del  Chiabrera  tìn  troppo;  e  Mas- 
similiano Martinelli,  scrittore  anche  di  cose  amministrative,  che  ven- 
tisette ne  stampò  a  Firenze  nel  '57.  Ma  conviene  che  men  brevemente 
tocchiamo  di  Carlo  Baravalle,  nato  a  Como  nel  1826,  galantuomo  di 
cui  è  ancor  vivo  il  rimpianto,  e  poeta  che,  sotto  il  nome  di  Anastasio 
Bonsenso,  menò  la  sferza  contro  i  fanatici  del  magnetismo  animale, 
contro  i  fanulloni,  le  ventamele,  i  giocatori  di  Borsa,  gli  speculatori 
dei  fallimenti,  i  versaiuoli,  i  Tartufi,  coloro  che  si  arrampicano  a  ogni 
costo  verso  la  ricchezza  e  gli  onori,  la  miseria  in  guanti  gialli.  Pub- 
blicò sparsamente  tali  sue  Satire,  delle  quali  le  migliori  sono  i  sermoni 
in  versi  sciolti,  e  le  raccolse  a  Milano  nel  '57.  E  a  Milano  morì  nel 
1900,  professore  di  stilistica  nella  R.  Accademia.  Meno  valgono  le  altre- 
sue  poesie,  sebbene  non  senza  un  qualche  valore  anch'esse,  di  argo- 
mento patriottico  o  educativo;  retto  e  alto  vi  è  sempre  il  concetto  e 
il  sentimento.  Di  Pietro  Pacini  lucchese  profferse  il  Tommaseo  cinque 
.  sermoni  nel  '71;  del  Baravalle  morto  scrisse  con  affetto  Tulio  Mas- 
sarani,  che  un  intiero  volume  di  sermoni  pubblicò  a  Firenze  neir84^ 
Nell'ergastolo  il  Settembrini  nobilitò  il  sermone,  volgendosi  nel  '54  a 
un  giovane  amico  e  concludendo  i  consigli  cosi  :  «  Maschera  no  :  la 
maschera  sul  viso  —  mi  farebbe  morire  d'asfissia  ».  Il  vecchio  Fran- 
cesco Massi,  nell'SO,  si  provava  ancora  con  venticinque  Satire  morali, 
che  sono  sermoni,  a  seguir  gli  esempì  del  Gozzi.  Nessun  di  costoro 
valse  ad  eguagliare  il  veneto  maestro. 
Epigrammi  D'epigrammi  è  trapunta,  ed  è  facile  capirne  la  cagione,  tutta  la 

storia  del  nosti"o  risorgimento.  Furono  affissi  alle  cantonate  ,  furono 
diffusi  in  foglietti  volanti,  volarono  di  bocca  in  bocca,  a  centinaia,  tra. 
i  nuovi  e  gli  antichi  che  per  l'occasione  erano  rimessi  a  nuovo.  Pa- 
squino e  Marforio  a  Roma,  Stenterello  a  Firenze,  Pulcinella  a  Napoli,. 
Gianduia  a  Torino,  fecero  sovente  da  portavoce;  e  altre  maschere  o- 
tipi  tradizionali  altrove.  Di  epigrammi  più  propriamente  letterari  uscirono 
raccolte  apposite;  una  a  Faenza  nel  '19,  Epigrammi  di  moderni  au- 
tori; una  a  Venezia  nel  '21  in  due  volumi,  Raccolta  dei  poeti  epi- 
grammatici, fino  ai  contemporanei;  un'alti'a  a  Firenze  nel  '26,  Lo  spet- 
tatore poetico;  e,  ben  più  ampia  e  con  intento  storico,  pure  a  Firenze 
nel  '57,  V Antologia  epigrammatica  italiana  per  cura  di  Melchiorre 
Da  Giunta,  dagli  antichi  anch'essa  ai  più  recenti.  Sarebbe  superfluo 
enumerare  tutti  coloi'O  che  vi  compaiono  ed  altri  che  vi  mancano.  Men- 
toveremo solo  alcuni  principali  epigrammisti,  nel  Re,  nel  Gargallo,  nel 
Giraud,  nel  Giusti,  nel  Carrer,  e  in  Cesare  Betteloni,  Pietro  Canal 
(vissuto  dal  1807  all'SS),  G.  Capparozzo,  Adriana  Renier  Zannini  (vis- 
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suta  dal  1801  al  '76),  L.  Mancini,  B.  Montanari,  il  Capozzi ,  Cosimo 
Calvelli  (vissuto  dal  1788  al  1835),  il  Genoino,  Gaetano  Giucci ,  Do- 
menico Cervelli,  Giovanni  Veludo.  Di  essi  il  Carrer,  il  Capparozzo,  il' 
Montanari,  il  Canal,  il  Veludo,  la  Zannini,  composero,  in  casa  di  que- 
st'ultima, patnzia  veneziana,  nipote  della  Giustina  Renier  Michiel,  molti 
epigrammi  a  gara,  e  li  stamparono  in  un  libretto.  Api  e  Vespe,  a  Mi- 
lano nel  'i8;  volevano  continuare  annualmente:  una  loro  seconda  an- 
nata usci  neir82,  insieme  colla  prima  ristampata.  Fu  chiamato  l'ultimo 
degli  epigrammisti  italiani  Lodovico  Merlini  di  Forlì  (vissuto  dal  1815' 
al  1888),  che,  sotto  il  nome  di  Luciano  Montaspro,  ne  mise  insieme 
parecchie  centurie:  il  Settembrini  li  paragonava  a  fiammiferi  buoni, 
che  si  accendono  subito,  e  fan  poco  rumore  e  molta  luce. 

Se  in  tutti  costoro  (e  specialmente  nel  Carrer,  nel  Canal,  nel  Cap- 
parozzo) è  del  buono,  non  si  può  asserire  che  il  nostro  epigramma  ne 
avesse  un  vitale  rinnovamento  né  che  il  complesso  della  produzione 
abbia  congiunto  alla  copia  la  bontà.  Seguitò  in  molti  il  vezzo  di  rab- 
berciare scherzi  altrui  o  di  riaguzzare  le  punte  smussate  dopo  il  primo 
colpo.  Di  originalità  è  lodato  l'archeologo  Pietro  Ercole  Visconti,  morto, 
quasi  ottuagenario  nel  1880  in  Roma,  che  molti  de'  suoi  epigrammi 
saettò  contro  i  liberatori,  essendo  rimasto  egli  devoto  al  Vaticano  regio. 
anche  dopo  il  *70. 


Alla  rivendicazione  italiana  si  riattacca  una  parte  anche  della  li- 
rica che  usò  e  abusò  delle  forme  immaginose  e  dei  ritmi  agili  e  so- 
nanti per  commuovere  largamente,  secondo  che  i  Romantici  volevano, 
il  popolo,  rappresentandogli  in  atto  vicende  d'amori  e  paventose  av- 
venture d'altre  età  o  di  luoghi  lontani.  Dopo  gli  esempì  del  Biirger  , 
additati  dal  Berchet,  dopo  le  versioni  che  altri  si  affrettò  a  fare  di 
romanze  inglesi  e  tedesche  s'intende  che  quel  genere  piacesse  fin  troppo; 
e  già  vedemmo  come  fosse  volto  anche  direttamente  allo  scopo  pa- 
triottico. Ma  gran  parte  delle  romanze,  che  mal.  furono  dette  altresì 
ballate,  si  sottrae  dalla  cerchia  della  poesia  politica;  ed  è  piuttosto  di 
mera  intenzione  fantastica.  Palese,  anche  senza  dimostrazione,  appa- 
rirà ai  colti  lettori  l'efficacia  che  su  noi  ebbero ,  oltre  i  Tedeschi  e 
gl'Inglesi,  i  Francesi;  dei  quali  basta  rammentare  Victor  Hugo  che 
nel  1829  pubblicò  Les  Orientales,  e  che  tra  il  '23  e  il  '28  aveva  scritto 
e  pubblicate  le  Ballades,  definendo  queste  schizzi  capricciosi,  quadri, 
sogni,  scene,  racconti,  leggende  superstiziose,  tradizioni  popolari,  opera 
più  dell'immaginazione  che  del  sentimento  proprio.  Allo  Schiller,  al 
Goethe,  all'Uhland  (tardi  operò  sull'arte  nostra,  quanto  alle  romanze, 
l'Heine)  preferimmo  infatti  l'Hugo.  E  molto  valsero  anche  per  le  ro- 
manze, se  non  le  forme,  le  figurazioni,  dei  poemetti  epico-lirici  del 
Byron.  Ma  senza  discernimento  e  senza  vera  assimilazione,  se  non  in 
pochi  casi  lodevoli,  assorbimmo  da  tutti  quanto  si  presentava  oppor- 
tuno a  romanticheggiare,  narrando  liricamente  ,  per  sommi  capi ,  a. 
salti,  spesso  con  dialoghi  rotti,^  stwie  di  morti  e  di  spettri,  di  crociati,. 
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di  corsari,  di  banditi,  di  fidanzate  languenti,  di  amanti  inseguiti,  di 
miracolosi  salvauieiiti,  di  strane  perdizioni,  per  entro  uno  scenario  di 
bufere  o  di  pleniluni.  La  romanza  fu  quasi  sempre  una  scheggia  in 
versi  del  romanzo  storico  in  prosa,  e  talmente  connaturata  che  tornò 
a  rincastrarglisi  sulla  scorza  ogni  volta  che  potè;  secondo,  del  resto, 
gli  esempi  straniei'i,  che  il  Manzoni  non  aveva  voluto  seguire,  ma  che 
prepotevano  nei  minori  seguaci  dello  Scott.  Che  questi  fu  poeta  an- 
che di  romanze  a  sé,  fuori  della  prosa  de'  l'omanzi,  è  quasi  superfluo 
rammentare;  e  i  nostri  lo  ammirarono  pure  in  quelle. 

Dopo  che  a  Milano  nel  1815  ei'a  uscito  11  komanziere  inglese 
ossia  scelta  di  componimenti  patetici  tratti  da  quella  lingua,  per  cura 
del  conte  Bartolomeo  Benincasa,  la  romanza  aveva  avuti  molti  cultori 
tra  i  nostri  Romantici;  e  la  definivano  «  una  novella  per  lo  più  tra- 
gica, ora  con  apparizione  di  trapassati,  ora  con  altre  soprannaturali 
avventure,  e  qualche  volta  un  semplice  triste  lamento,  o  una  descri- 
7Aon&  di  tristo  oggetto  »:  ben  s'intende,  in  versi  lirici,  e  senza  esclu- 
dere dunque  l'amor  tenero  e  felice,  la  lieta  catastrofe,  l'espressione  sen- 
timentale e  amorosa.  Quello  spesseggiare  che  vi  facevano  di  suoni  ono- 
matopeici dava  gran  noia  anche  al  Leopardi  che  lo  derideva  come  imi- 
tazione da  balie  e  da  saltimbanchi.  Uno  de'  primi  componimenti  che 
in  tal  genere  divenisse  popolare  fu  11  ritorno  del  crociato  ,  scritto 
dallo  Zaiotti  nel  18::^0,  ma  pubblicato  soltanto  nel  '29  :  un  crociato 
dopo  trenta  annidi  battaglia  torna  al  castello  avito,  e  vi  è  accolto, 
nella  tomba,  da  sua  madre  che  è  morta  ormai  da  cinque  anni  ;  e  scocca 
la  mezzanotte  quando  egli  arriva  spossato  là  dove  poserà  per  sempi'e. 
Versi  caratteristici  vi  sono  questi:  «  Pochi  sassi  mal  connessi,  —  una 
croce  e  due  cipressi  — ...  Segui,  segui  la  mia  voce:  — due  cipressi 
>ed  una  croce  — .  ..  Qui  con  me  la]testa  inchina:  —  mezzanotte  è  già 
vicina  —  ...  Lancia  e  spada  s'è  spezzata:  —  mezzanotte  è  già  so- 
nata ».  Curioso  si  è  che  il  padre  Bresciani,  nei  discorsi  Del  Roman- 
ticismo italiano,  volendo  canzonare  le  romanze,  citasse  proprio  questa, 
dello  Zaiotti,  che  era  uno  dei  più  strenui  campioni  nel  campo  suo  stesso, 
e  s'illudesse  d'inventarla,  in  parte  almeno,  allora  lui,  per  comodo  della 
causa,  quasi  un  esempio  burlesco  !  Nel  confessare  quello  strano  er- 
rore di  memoria  soggiunse  poi  che  lo  Zaiotti  l'aveva  composto  per 
ischerzo;  e  può  darsi  :  ma  fu  presa  sul  serio,  e  lodata  e  ristampata  e 
tradotta.  Inventata  davvero  per  burla  fu  La  partenza  del  Crociato 
per  la  Palestina  di  Giovanni  Visconti  Venosta  («  Passa  un  anno,  passa 
un  altro  —  mai  non  torna  il  prode  Anselmo  »)  che  dal  1856  è  rimasta 
famosa  come  parodia  di  quel  genere. 

La  bramosia  di  dare  al  popolo  una  lirica  savia  che  egli  inten- 
desse, e  potesse  anche  cantarla,  era  una  conseguenza  naturale  delle 
teorie  romantiche,  come  le  intendevano  e  propugnavano  non  pochi  di- 
dattici. Cercò  corrispondere,  tra  gli  altri  ,  a  ciò  che  si  stimava  da 
costoro  un  officio  essenziale  dell'arte,  il  conte  Luigi  Tadini,  che  scrisse 
-salmi,  cantici,  inni,  pel  popolo,  e  li  fé'  nel  1818  musicare  con    seni- 
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Y)lici  melodie.  Del  resto,  già  i  filosofeg-gianti  del  secolo  XVII I  avevan 
«liiesto  che  si  producessei'o  canzonette  adatte  agli  operai  de'  vai'i  nie- 
stiei'i;  e  anche  qui  Ha  scuola  nuova  non  faceva  se  non  porre  in  atto 
le  idee  del  Rousseau  e  de'  filantropi.  Melodie  di  filantropo  furono,  so- 
pi'a  ogni  altro  componimento  consimile  che  allora  si  avesse,  quelle  che 
Samuele  Biava  andò  pubblicando  dal  1826  in  poi:  Esperimento  di  Me-  s.  Biava. 
lodie  liriche;  Melodie  lombarde;  Melodie  sacre  o  Inni,  Cantici,  Salmi 
popolari  della  Chiesa;  Melodie  italiche.  Il  Biava  (nato  a  Vercnrago 
nel  Bergamasco  il  3  aprile  1792)  fu  caro  al  Manzoni,  e  prin)0  inter- 
mediario tra  lui  e  il  Tommaseo,  che  ne  trattò  affettuosamente,  e  am- 
monì esser  dovere  di  registrarne  il  nome  a  chi  scrivesse  la  storia  della 
lii'ica  italiana.  Eccellente  uomo,  senza  dubbio,  cui  mancarono  in  vita 
e  in  morte  (mori  a  Bergamo  l'il  novembre  1870)  gli  onori  che  si 
meritava;  ma  li  schivò,  tutto  chiuso  nell'insegnamento,  pago  delle  lodi 
<li  pochi  elettissimi  e  del  vpdere  musicate  le  traduzioni  sue  degli  inni 
della  Chiesa,  da  musicisti  famosi,  tra  i  quali  il  Donizetti.  Strazio  ne 
fece  la  Biblioteca  italiana;  ostile  gli  fu  il  Sacchi  per  l'oscurità  che 
gli  rimproverava,  nell'esortarlo  a  rinunziare  alle  follie  romantiche  e 
trascendentali  e  a  disnebbiare  l'intelletto  nel  sorriso  del  sole  italiano; 
il  Mazzini,  che  riconosceva  in  Jui  belle  qualità,  notava  che  sulle  prime 
aveva  promesso  più  che  poi  non  avesse  dato,  e  ammetteva  per  vera 
la  contradizione  tra  la  tendenza  popolare  di  quelle  liriche  e  lo  stile 
sforzato  e  intralciato.  Che  non  fosse  stile  buono  veniva  ad  ammettere 
il  Tommaseo  stesso,  quando  gli  raccomandava  la  lima  senza  il  cui  tor- 
mento non  è  concesso  agl'infelici  poeti  gloria  perenne. 

Sazio  delle  favole  antiche,  si  volse  il  Biava  al  Medio  Evo,  alla 
Scozia,  all'India:  tradusse  dallo  Scott  e  dal  Bnrns,  verseggiò  una  scena 
di  Calidasa,  cantò  di  fantasmi  e  di  gagliardi  sfidatori  del  pericolo,  volle 
insegnare  in  versi  molte  e  disparate  cose  moderne.  «  Nei  dolori  (cosi 
diceva)  della  schiava  necessità  di  insegnare  a  brani  deformi  i  testi  di 
■pagana  letteratura  dalla  cattedra  istessa  che  Aurelio  Agostino  ripro- 
vava in  Milano  coi  libri  delle  sue  confessioni,  come  interdetta  dalla 
biblica  sapienza  »  meditava  un  disegno  di  grandi  collegi  in  cui  si  edu- 
casse modernamente  la  gioventù,  e  nel  1848  lo  dedicava  a  Pio  IX  col 
titolo  La  vìllata  ^politecnica  nel  Parco  nazionale  di  Monza  e  altrove. 
Ma  innanzi  si  era  proposto  di  divulgare  utili  verità  per  mezzo  dei 
versi,  mentre  pur  cedeva  alla  moda,  e  spesso  alla  mitologia  antica  so- 
stituiva nelle  romanze,  senza  altro  scopo  che  il  fantastico,  le  favole 
medievali:  il  che  era  confusione  nociva,  e  contribuì  a  diminuirne,  prima 
gli  effetti,  quindi  la  fama. 

Accanto  a  La  Patria,  sui  dolori  dei  profughi,  nel  tipo  delle  strofe 
del  Berchet,  ecco  La  Gelosia,  in  cui  due  bravi  traggono  a  un  castello 
un  frate,  che  confessi  una  puerpera  innanzi  che  il  marito  uccida 
il  neonato  e  lei  ;  accanto  a  II  monte  degli  Stampi  i7i  Tremezzina. 
sonetto  d'ottonari,  ecco  La  promessa  nuziale,  in  cui  lo  spettro  di  un 
crociato  torna  alla  moglie  che  sta  per  stringere  nuove  nozze,  e   in- 
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sierne  sprofondano;  accanto  a  La  Malinconia,  sfogo  d'amore  deluso, 
ecco  II  contrabbandiere,  idealizzato  liricamente  quasi  simbolo  del  pa- 
tpiotta  ribelle.  In  questo  modo  alle  romanze,  nei  soliti  ritmi  sonanti 
e  talvolta  ritornellati,  sono  frammisti  canti  che  non  fanno  se  non  pro- 
seguire la  tradizione  sentimentale.  Il  preconcetto  didascalico  già  di  quando 
in  quando  appariva  fin  troppo  nell'  Esperimento  di  Melodie  liriche 
(1826):  lo  sprofondamento  del  crociato  con  la  bella  fece  costanti,  a  detta 
del  poeta,  le  spose  rimaste  a  casa  quando  i  mariti  andavano  in  Terra 
Santa!  L'arte  di  sirucaiolare  sul  ghiaccio  (1827)  fu  un  passo  in- 
nanzi per  quella  sdrucciolevole  via,  con  le  sue  strofe  di  rapidi  sette- 
nari: e  le  altre  Melodie  lombarde  (1828)  che  seguirono  quella  pari- 
neggiarono  in  ciò  apertamente.  Di  una,  Alessandro  Volta  e  i  'para- 
fulmini, la  conclusione,  per  tal  desiderio  di  ammaestrare,  dà  perfino 
nel  comico,  perchè  il  poeta  giunge  ad  augurare  che  i  fulmini  piovano 
innocui  sulle  case  cosi  da  indurre  gli  spaventati  proprietari  a  difen- 
derle col  ritrovato  del  Franklin.  Al  Biava  piacquero  sin  dal  principio 
le  unioni  di  vari  metri  in  un  componimento  stesso:  una  nuova  me- 
lodia italica  La  culla  ed  il  canto  della  nanna  {ìS'òò)  è  inpolimetro; 
e  così  scrisse  San  Rocco  o  il  pellegrino  evangelico  «  leggenda  an- 
tica messa  in  luce  »  (pure  nel  1835).  Leggenda  antica  intitolò  altresì 
La  Epifania  o  il  fatidico  pellegrinaggio  dei  Magi.  Ma  quella  sua 
agilità  di  suoni,  quella  fervidezza  d'immagiuazione  e  di  affretto,  meglio, 
si  prestavano  alla  lirica  pura. 
Altri  lirici  Gl'intendimenti  di  lui,  che  a  sé  medesimo  alluse  nelle  strofe    II 

popoHreg-  poeta  del  popolo,  valsero  meglio  delle  forze  che  ebbe,  non  abbastanza 
fantastico  nelle  romanze,  non  abbastanza  netto  e  vivo  almeno  per  lo 
stile  nelle  odi  educative.  Il  mirabile  esempio  del  Parini  era  tale  da 
allettare  più  che  aiutare;  e  molti,  dopo  il  Biava,  caddei^o  nell'illusione 
che  la  scelta  dell'argomento  moralmente  buono  bastasse  quasi  da  sé 
al  pregio  della  poesia.  Tra  i  pariniani  in  ritardo  menzioneremo  qui, 
per  l'eleganza,  almeno  uno,  il  Foretti,  che  cantò  Le  Gasse  di  rispar- 
mio, dove  si  volgeva  al  Parini  «  precursor  sublime  —  de  la  redenta 
musa  ».  Ma  il  Peretti  non  voleva  riuscir  popolare  davvero,  né  cercava 
pe'  suoi  versi  il  sussidio  della  musica.  «  I  ritorni  del  Crociato,  i  sot- 
tili amori  della  Dama  e  del  Menestrello,  le  vendette  del  feroce  Barone^ 
i  rapimenti  a  piedi  e  a  cavalla,  gli  scontri  in  ci  mpo  chiuso  ed  aperto  *■ 
parevano  materia  ormai  esaurita,  nel  1842,  ad  Antonio  Berti  che  al- 
lora die  in  luce,  a  Padova,  Le  voci  del  popolo,  canti  popolari  scritti 
su  temi  di  musica  popolare:  //  contrabbandiere,  La  fidanzata,  Il  di- 
sertore, ecc.,  erano,  del  resto,  alcun  che  di  simile  a  quanto  aveva 
tentato  il  Biava;  né  giovò  più  al  Berti,  che  non  avesse  giovato  al 
Biava,  il  porgere  auche  le  note  musicah  relative.  Un  po'  per  tutti,, 
florilegio  poetico-popolare,  pubblicò  a  Roma  nel  1853  il  conte  Fer- 
dinando De  Pellegrini,  di  Sebenico  in  Dalmazia  ,  utile  ti^aduttore  di 
canti  slavi,  e  in  quella  raccolta  pose  melodie  del  Biava,  del  Prati,  di 
Domenico  Bufifa,  di  Leopoldo  Cempini,  del  Peretti,    del    Carcano,    dei 
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Bertoldi,  del  Moatauelli,  di  altri,  e  non  poche  sue  proprie  :  tutte  sue, 
nel  '61,  pubblicò  in  Firenze  le  Cantilene  doiYiesUche  popolari,  dove 
esaltava  maestro  del  genere  il  Buffa  e  accanto  a  lui.  degno  discepolo, 
un  altro  piemontese,  Prospero  Carlevaris.  Il  Buffa  (di  Ovada,  vissuto 
dal  1818  al  1858)  aveva  infatti  dato  nel  1842  II  cantastorie,  pjesie 
popolari  che  piacquero  assai,  come  apostolo  convinto  dell'educazione 
del  popolo  da  propagarsi  con  ogni  ragione  voi  maniera.  Tutti  i  suoi 
canti  raccolse  nel  '59,  col  titolo  Poe'iie  popolari,  il  bolognese  Cesare 
Cavara,  che  ingenuamente  confessava:  «  Udii  da'  benemeriti  Tomma- 
seo e  Cantù  e  da  altri  lodare  a  cielo  la  popolar  poesia,  e  dissi  allora: 
posso  essere  poeta  io  pure,  avendo  buon  materiale  di  poetiche  remi- 
niscenze in  casa  ».  Le  quali  parole  volemmo  riferire  perchè  in  esse 
sta  la  censura,  oltre  che  del  Cavara,  di  quasi  tutti  costoro,  seguaci 
del  Biava,  senza  neppure  il  merito  che  ebbe  egli  di  essere  un  capostipite. 

Come  suole  accadere,  non  si  aveva  dai  più  un'idea  ben  definita  ^  caner. 
e  chiara  dei  limiti  dentro  i  quali  la  romanza  restasse  romanza,  e  del 
carattere  clie  le  fosse  proprio.  Accrebbe  le  incertezze  quel  nome  di 
ballata  che  fin  dal  principio,  per  cosi  fatto  genere,  fu  usato  dai  Ro- 
uiantici,  i  quali  meglio  avrebbero  fatto  a  tralasciarlo  nelle  cose  loro 
e  a  riserbarlo  per  la  designazione  del  metro  antico;  e  la  forza  del 
nome,  operando  di  traverso  sul  componimento,  contribui  anch'essa  a 
offuscare  il  concetto.  Il  Guerrazzi,  in  una  copiosa  Antologia  roman- 
tica che  compilò  nel  1829-30  e  ristampò  nel  '30,  accoglieva  parec- 
chie melodie  del  Biava,  e  ballate  e  canzoni  di  stile  romantico:  nel  '34 
uscirono  le  Ballate  di  Luigi  Carrer,  dedicate  al  Papadopoli,  e  il  poeta 
spiegava  ai  lettori  che  avrebbe  potuto  con  più  semplice  nome  chia- 
marle canzoni,  ma  che  aveva  preferito  chiamarle  col  nome  da  lui  tro- 
vato anche  in  una  recente  versione  francese  dei  canti  popolari  inglesi 
e  scozzesi,  nome  popolare  e  musicale  insieme.  Rispetto  al  genere  con- 
cludeva: «  essei'e  la  ballata  una  cotal  specie  di  poesia  popolare,  che 
racconta  un'avventura,  accenna  a  una  costumanza,  ritrae  una  fanta- 
sia, per  modo  che  l'immaginazione  o  il  cuore,  o  ambidue,  ne  riman- 
gano scossi,  e  allettato  l'udito  per  mezzo  dell'armonia  che  ha  in  sé  la 
canzone,  o  che  le  viene  dalla  musica  cui  si  accompagna  ». 

Quando  cosi  scriveva,  Arminio  Luigi  Carrer  (nato  a  Venezia 
il  12  febbraio  1801)  era  già  in  fama  come  improvvisatore  di  tragedie 
a  emulazione  dello  Sgricci,  e  per  un  primo  volumetto  di  versi,  dove  di 
quelle  tragedie  ne  aveva  raccolta  una,  per  un  poema  llClotaldo,T^ev  molte 
buone  compilazioni  filologiche,  e  per  un  nuovo  volume  di  Poesie,  edito 
nel  '31  e  ristampato  con  aggiunte  l'anno  dopo.  Di  questo  diremo  al- 
trove: qui  si  vuol  notare  che  vi  appariva  una  ballata  11  sultano,  e 
che  piacque  assai,  anche  al  Manzoni,  al  Torti,  al  Grossi,  de'  quah  se- 
guiva la  scuola  :  un'ode  in  decasillabi.  La  poesia  dei  secoli  cristiani, 
vi  esponeva  un  baldanzoso  programma  di  Romanticismo,  non  solo  con 
l'affermazione  delle  glorie  di  Dante,  del  Petrarca,  del  Tasso,  ma  anche 
con  la  maledizione  di  tutto  ciò  che  l'autore  odiava  nell'arte  degli  av- 
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versari.  Perduto  l'officio  di  assistente  alla  cattedra  padovana  di  filo- 
sofia, che  tenne  tre  anni,  erasi  nel 'oS  messo  a  far  periodici;  meritato 
favore  consegui  col  Gondoliere,  che  durò  sino  al  '47.  E  nel  '31  ri- 
stampò ancora,  accresciute,  le  Poesie,  e  die  fuori  le  Ballate  ;  dove  il 
Romanticismo  è  propugnato  sin  dalle  prime  righe,  dichiarandovi  il 
Garrer  avere  avuto  in  mente,  col  titolo,  scostare  dal  libro  tutti  quelli 
che,  fedeli  a  certi  principi,  saprebbero  rinnegare  la  propria  ragione 
piuttosto  che  Aristotele  o  Orazio.  Certo  egli  vi  si  mostrava  specialmente 
rivolto  ai  modelli  dell'Hugo. 

Alcune  sono  narrative.  La  vendetta  (in  quinari  doppi,  col  ritor- 
nello «  Antica  storia  narra  cosi  »)  canta  di  una  donzella  tenuta  pri- 
gione e  poi  uccisa  da  un  conte  cui  ella  resistè,  e  i  due  fratelli  di  lei 
che  la  vendicano  uccidendo  lui:  lo  spirito    della  casta    Agnese   torna 
ogni  anno  nel  castello  sul  lago  «  la  notte  stessa,  nella  stessa  ora,  —  la 
notte  e  l'ora  che  si  mori  ».  La  Cappella  degl'innocenti  (pure  in  qui- 
nari doppi)  dà  il  dialogo  tra  un  padre  ubriaco  e  il  suo  figliuolino  ch'egli 
ammazzò  là  dove  sorse  ,  per  la  pietà  del  caso,  la  cappella.  La  sposa 
dell'Adriatico  (in  ottonari)  fa  parlare  la  fanciulla   che,    non   avendo 
potuto  sposare  il  gentiluomo  veneziano  che  amava,  l'attende  in  fondo 
al  mare  dove  egli,  divenuto  doge,  gettò  l'anello    nuziale  ;    onde    l'o- 
rigine della  cerimonia  dell'Ascensione  in  Venezia.    La  fuga  (pure  in 
ottonari)  accenna  a  una  bella  e  a  un    pellegrino   fuggiaschi    insieme, 
e  come  ella  si  ritrovasse  sola  e  morisse.  Il  sultano  (in  settenari)  pre- 
senta ciò  che  quel  monarca  dice  a  un  suo  schiavo  fedele  sugli  amqri 
che  ebbe  con  una  odalisca  da  lui  stesso  uccisa  per  gelosia,  e  ci  mostra 
la  morte  di  quello  schiavo  per  mano  del  suo  signore,  subito  dopo  finito 
il  funesto  racconto  che  mal  provocò.  Marchese  Arnolfo  (in  senari)  è 
ìa  storia  d'un  altro  furibondo  che  trucidò  la  consorte  e  cacciò  i  figli  : 
mentre  dell'unica  figlia  rimastagli  festeggia    le    nozze   con   un    cava- 
liere, che  si  è  sbarazzato  in  duello  di  un  rivale,  appare  un  fosco  ignoto 
che  conturba  il  convito;  e  costui,  die  rinfaccia  al  marchese  i  delitti. 
e  gli  svela  che  l'ucciso  nel  duello  è  suo  figlio,  come  è  suo  figlio  l'uc- 
cisore, onde  la  sposa  si  è  maritata  a  un  fratello,  è  il    fantasma    del- 
l'antico rivale  contro  cui  vanamente  son  aizzati  i  cani:  scompare  al- 
lora la  mensa,  vien  su  un  feretro,  la  campana  suona    a   morto.    Or- 
rida e  intralciata  storia  che  quasi  dà  nel  ridicolo.  Stradella  cantore 
(polimetro  in  settenari,  decasillabi,  quinari,  ottonari)  induce  a  parlare 
l'innamorata  giovinetta,  che  fuggi  col  musicista  perchè  volevano  darla 
a  un  nobile,  e  assistè  quindi  al  funerale  dell'amante  ucciso  dal  padre. 
La  poesia  vi  è  qua  e  là  in  alcuni  tocchi  felici,  non  mai  nell'essenziale 
fantasia  che  fa  vedere  e  sentire;  e  se  la  rapidità  de'  metri  coopera  con 
la  fluidità  dello  stile  per  la  curiosità  del  fatto,  nuoce  alle    romanze, 
oltrepassato  che  sia  quel  primo  gusto    tutto   esterno,   la   poca    verità 
umana  delle  persone,  e  spesso  anche  l'oscurità,  a  bella  posta  misteriosa, 
del  racconto.  Ben  altro  affetto  ha  lo   Schiller,  ben    altra    plasticità  i  1 
Goethe,  ben  altra  virtù  evocatrice  l'Uhland,  ben  altra  dovizia    d'im- 
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raagini  vive  e  di  voci  eloquenti  l'Hugo!  Nondimeno,  nella  miseria  no- 
stra, il  Carrer  parve  ricco  anche  in  quella  maniera  dove  meno  potè. 

Un  po'  più  valgono  le  romanze  che  egli  aggiunse  alle  altre  nel  '37, 
dopo  averle  pnbblicate  sparsamente.  Il  moro  è  un  polimetro  di  otto- 
nari, quinari  doppi,  decasillabi,  senarì,  chiuso  da  un'ottava  :  un  Fo- 
scari,  geloso  della  moglie  Annina,  la  la  sorvegliare  da  un  moro  che 
è  innamorato  di  lei  ;  e  questi  lo  strangola  per  liberarla  ed  è  contento 
di  morire  cosi  per  lei.  Qui  v'è  calore,  almeno,  e  una  cei-ta  efficaci.!. 
di  rappresentazione.  Le  strofette  di  ottonari  piani  e  tronciii  della  ro- 
manza che  divenne  più  famosa  tra  quelle  del  Carrer,  Il  cavallo  cVEstre- 
inadiira,  hanno  anch'esse  del  pittoresco  e  del  franco  nel  racconto  del 
modo  col  quale  un  forte  garzone  riusci  a  frenare  l'indomabile  cavallo 
che  tormentava  la  Spagna  (anche  nel  Rinaldo  del  Tasso  e  prima  in 
altri  poemi  era  questa  invenzione),  ne  chiese  il  premio  pattuito,  la 
figlia  del  re,  non  la  ottenne  ;  e  il  cavallo  venne  a  pigliarsela,  il  di  delle 
nozze  di  lei  con  un  altro,  comparendo  fuor  di  un  avello  in  chiesa,  in- 
vitandola sommesso  a  montare  in  sella,  traendola  via  di  galoppo  :  nulla 
più  si  seppe  del  giovane,  di  lei,  del  cavallo.  Specialmente  alcuni  toc- 
chi descrittivi  e  il  dialogo  tra  il  re  ed  il  liberatore  son  forti  e  netti  più  as- 
sai che  altrove,  e  n'ha  vantaggio  l'effetto  poetico.  Desiderio  User  Ire 
(in  ottonari)  ci  riconduce  a  tempi  moderni:  un  brigante  ili  tal  nome,  che  si 
fé'  celebre  nelle  Alpi  bellunesi,  è  quivi  figurato  in  atto  di  difendersi 
contro  gli  sbirri,  aiutato  dalla  fida  moglie,  finché  non  cade  ferito  ed  è 
menato  al  giudizio  e  al  supplizio.  La  romanza  Jerolimina  vedemmo 
già,  pei'  la  poesia  patriottica  che  vi  è  simboleggiata:  con  questa  il  Carrer 
aggiunse  alle  altre  sue  non  felici  Ballate,  in  una  ristampa  del  '45  , 
La  suora  e  La  duchessa;  l'una  in  quinari,  l'altra  in  ottonari  ;  la  prima, 
lo  sfogo  che  una  monaca  innamorata  fa  a  un'altra  monaca,  sorella  di 
lui  ch'ella  ama,  innanzi  di  morire  suicida  per  veleno;  la  seconda,  l'av- 
ventura paurosa  di  un  duca  sepolto  ancor  vivo  dalla  moglie  infedele 
cui  egli  aveva  ucciso  l'amante,  e  della  monacazione  di  costei  pentita. 
Qualche  altro  componimento  fu  incluso  dagli  editori  tra  le  Ballate,  che 
ora  non  occorre  di  rammentare;  il  Carrer  forse  non  vi  avrebbe  am- 
messo se  non  il  nostalgico  lamento  La  Greca  fugtpdsca  (in  ({ulnari), 
lasciando  al  resto  il  titolo,  che  gli  aveva  posto,  di  Canzonette. 

Nel  volume  del  '34,  al  quale  ci  convien  tornare,  son  date  come 
Ballate  poesie  di  tutt'altro  genere  da  quello  delle  romanze  lirico-nar- 
rative che  abbiamo  esaminate.  La  sorella  ,  che  al  Mazzini  sembrò 
un'eccezione  tra  le  prove  a  lui  spiacenti  delle  ballate  carreriane,  con- 
tribuì co'  suoi  quinari  doppi,  che  ogni  strofe  l'ibadiscono  con  quel  nome 
ripetuto,  a  diff"ondere  l'espressione  del  sentimentalismo  erotico  in  cui 
troppo  si  piacevano  i  pudichi  adulteri  allora  di  moda.  Glicera  è  una 
canzonetta  in  settenari  piani  e  tronchi,  che  conferma  le  strette  atti- 
nenze, anzi  talvolta  la  derivazione,  di  una  parte  della  lirica  roman- 
tica con  la  melica  del  Vittorelli,  del  Redaelli,  di  altri  cantori.  Nelle 
strofe  in  quinari  piani  e  ti'onchi,  col  ritornello  «  Urrà  !  urrà  !  »  in- 
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titolate  Urrà  dei  Cosacchi,  notevole  è  l'eco,  più  che  altrove,  della  pos- 
sente intonazione  dell'Hugo:  negli  ottonari  Mezza  notte,  col  ritornello 
«  Mezza  notte  e  il  nostro  amor  »,  nei  quinari  doppi  11  lamento,  col 
ritornello  «  Ma  tu  non  m'ami!  »,  nei  decasillabi  L'impossibile,  note- 
vole è  invece  il  tentativo  di  nobilitare  le  forme  e  d'mfondervi  poesia 
più  che  quella  scuola  de'  nuovi  lirici  del  sentimento  non  facesse  in 
Italia.  Meglio  originale  è,  fra  le  altre,  e  meglio  condotta,  Virapossi- 
bile:  due  spiri,  da  oriente  e  da  occidente,  muovoiio  a  incontrarsi  e 
mai  non  si  trovano  o  troppo  rapidamente:  ma  anche  quivi  l'indetermi- 
natezza può  parere  eleganza  di  concetti  e  di  frasi  più  che  in  verità 
non  sia. 

Roba  da  far  ispiritare  parevano  le  romanze  ai  Classicisti.  Per 
ogni  altro  documento  bastino  poche  parole  del  Ratialli  contro  «  un'ode 
mattissima  del  signor  Carrer  (giovane  che  di  sé  dava  bella  speranza) 
inserita  (né  se  ne  sono  vergognati)  in  vari  giornali,  ed  ha  per  titolo 
YUrrà  de' Cosacchi  ».  Ne  cavava  nuova  ragione  di  dare  addosso  a  quella 
«  scuola  pestilenziale  ».  Ma  la  moda  sospingeva  per  tal  via.  E  accanto 
«e  li'^d^dei  ^^  Carrer  porremo  subito  Giuseppe  Capparozzo,  il  quale,  sebbene  alle 
Tarrer.  ballate  fosse  poco  favorevole,  perchè  guardava  sospettoso  l'imitazione 
degli  stranieri  nell'arte  nostra,  cantò  da  ultimo  La  sposa  del  trovatore, 
dove  la  figliuola  del  re  di  Castiglia,  che  ama  un  trovatore,  combatte 
travestita  e  vince  un  torneo  di  cui  avrebbe  dovuto  essere  il  premio 
ella  stessa;  cantò  La  ìnorte  del  Kleftae  11  vecchio  di  Siili,  esaltando 
l'eroismo  greco  contro  i  Turchi;  cantò  II  fratricida  della  Tessaglia, 
Il  mentecatto  irlandese,  La  figlia  dell" orefice,  e  La  tomba  materna 
(queste  due  per  imitazione).  La  sorella  moribonda.  Il  Ponte  della  Pietà, 
La  regata,  e  in  un  ampio  polimetro  La  donna  Còrsa.  Garbato  ver- 
seggiatore anche  per  codeste  prove  in  un  campo  che  non  era  propria- 
mente il  suo,  ma  non  tale  che  avesse  il  diritto  di  voler  emulare  il 
Prati,  sia  pure  che  lo  censurasse  a  ragione.  Né  dal  Carrer  separeremo 
Eugenia  Pavia  Gentilomo,  cui  egli  diresse  un  sermone,  ed  ella  a  lui 
molti  versi:  nelle  poesie  che  pubblicò  a  Venezia  nel  1851  non  poche 
ve  ne  ha  che  sono  romanze,  e  alcune  stan  sotto  il  titolo  di  Idilli;  il 
che  par  da  avvertire  perchè  se  ne  ha  riprova  dell'incertezza  sopra  os- 
sei-vata,  mentre  già  il  Carrer  aveva  nella  romanza  La  fuga  rifuso  un  suo 
idillio  del  '19,  conservandone  il  metro  e  una  strofa,  e  del  pari  tra  le 
Ballate  aveva  allogata  La  serenata,  data  innanzi  come    canzone. 

Dalle  Ballate  del  Carrer  derivarono  le  romanze  che  il  Prati  stampò 
da  prima  nel  '36,  col  titolo  di  Cantate,  e  le  altre  che  di  mano  in  mano 
produsse,  col  titolo  di  Ballate,  sino  agli  ultimi  suoi  anni.  Se  dovemmo 
fermarci  un  po'  a  lungo  su  quelle  del  Carrer  ,  per  essere  le  prime 
che  di  poeta  reputato  vennero  in  voga,  e  per  aver  fatto  progenie, 
possiamo  invece  procedere  ora  più  per  le  spicce;  che  le  qualità  del 
Prati  resta van  le  stesse  in  ogni  genere  eh'  egli  venisse  trattando. 
Nel  '43  pubblicò  insieme  a  Milano  i  Canti  per  il  popolo  eie  Ballate: 
tra  quelli,  che  son  brevi  componimenti  lirici,  spesso  con  uso  del  dia- 
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ixgo,  si  trovan  vere  e  propi-ie  romanze  con  intento  patriottico  o  mo- 
rale; tra  queste,  tra  le  ballate,  si  svolge  a  scene  e  dialoghi  la  solita 
materia  di  amori,  di  dolori,  di  gelosie,  di  vendette.  Degne  di  conside- 
razione speciale  son  due:  Fuochi  fatui  e  Una  cena  d'Alboino  re.  Lungo 
poemetto,  più  che  romanza,  è  veramente  Fuoclii  fatui,  dove  il  poeta 
fantastica  a  lungo,  in  un  monologo,  di  settenari  e  endecasillabi,  in- 
nanzi di  riferire  il  racconto  che  fanciuUetto  udì  da  una  sti'ega,  e  dove 
quindi  svolge  in  ottonari  la  «  cupa  storia  di  sangue  »  udita  allora; 
ripiglia  a  fantasticare  per  suo  conto,  nel  metro  di  prima,  e  riferisce 
in  altre  strofette  di  ottonari  ciò  che  accadde  a  due  amanti ,  secondo 
che  un  di  seppe  da  una  sua  fantesca  quella  «  storia  vagamente  me- 
sta »;  e  conclude  parlando  tra  sé  come  aveva  principiato:  l'una  e  l'al- 
tra storia  si  l'annoda  ai  fuochi  fatui  in  cui  furono  convertiti  gli  spi- 
riti delle  vittime  della  crudeltà  e  della  passione.  Grande,  eccessiva 
ammirazione,  suscitò  Una  cena  d'Alboino  re,  inspirata  al  Prati  da  un 
quadro  del  '42,  con  una  certa  sua  vivacità  e  sonorità,  e  quasi  diremmo 
spavalderia  poetica.  Siamo  alla  corte  barbarica;  Alboino  vuole  ad  ischerno 
dalla  bella  Rosmunda  una  prova  di  coraggio,  e  la  obbliga  a  bere  nel 
teschio  del  padre  cui  irride;  ed  essa  beve,  ma  medita  di  vendicarsi; 
ed  ecco  la  seconda  parte,  con  la  vendetta  di  lei  aiutata  da  Almachilde. 
Al  favore  diffuso  e  durevole  che  la  romanza  ebbe,  anche  declamata 
ne'  teatri,  conferirono  certo  quanto  vi  è  di  maledizione  repressa  con- 
tro gli  stranieri  oppressori,  e  il  sarcasmo  della  chiusa: 

Se  iniqua  storia  vi  raccontai. 
Quello  ch'è  storia  non  cangia  mai. 
Nel  torbid'evo,  quando  l'Italia 

Fu  data  a  balia, 
Di  casi  atroci  ne  avvenner  molti  : 
Ma  ai  nostri  tempi  civili  e   colti, 
Spose  e  mariti,  popoli  e  troni, 

Son  tutti  buoni. 

Giova  notare  che  nella  stampa  del  '43  questi  due  ultimi  versi 
sonavano,  forse  per  volontà  della  Censura  :  «  Son  men  feroci  feste  e 
-conviti  —  spose  e  mariti  ». 

Zulia,  che  comparve  nei  Nuovi  Canti,  del  '44,  una  delle  solite 
storie  orientali,  merita  un  cenno  perchè,  fra  gli  altri  metri  di  che  è 
composta,  vi  si  ritrova  l'artificiosa  strofe  della  Nostalgia  del  San  vi- 
tale ;  U  cavallo  di  Lara,  che  pur  si  legge  quivi,  è  uno  dei  più  co- 
spicui esempi  delle  sostanziali  e  anche  formali  affinità  tra  la  romanza 
e  il  poemetto  byroniano,  perchè,  dopo  i  decasillabi  nei  quali  il  conte 
di  Lai'a  è  rappresentato  in  atto  di  uccidere  il  suo  fido  corsiero,  se- 
guono gli  sciolti,  nei  quali  è  narrato  il  suicidio  di  lui,  per  amore,  con 
uno  spillone  m^emmato.  E  quivi  altresì  furono  accolte  11  conte  Rosso, 
iìì  gloria  dell'eroe  savoiardo  che  superò  in  torneo  ogni  avversario,  e 
per  ammonizione  ai  poeti  italiani,  secondo  che  altrove  vedemmo  ;  e 
Marinella,    che  conferma,    con  quella    paurosa  storia  di  amori  infe- 
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liei  e  di  spettri  svolta  largamente  in  un  polimetpo,  ciò  che  qui  ab- 
biamo detto  pei"  Il  cavallo  di  Lara.  Della  romanza  consimile  La  fuga 
(se  romanza  può  dirsi,  e  non  poemetto,  come  sembra  richieda  la  sua 
lunghezza)  rimase  famoso  l'errore  del  Prati  tra  «  nòccioli  »  e  «  noc- 
ciòli »  ;  errore  che  rileviamo  come  una  delle  magagne  che  bastavano 
allora  a  fargli  negare  dai  Classicisti  ogni  merito  :  famoso  per  migliori 
ragioni  divenne  il  Galoppo  notturno,  che  si  apre  con  questa  strofettrt 
caratteristica  : 

Ruello,  Ruello,  divora  la  via, 

Portateci  a  volo,  bufere  del  elei  ; 
È  presso  alla  morte  la  vergine  mia, 

Galoppa  galoppa  galoppa,   Ruel. 

Nelle  Passeggiate  solitarie,  uscite  nel  '47,  il  Prati  chiamò  bal- 
lata Annede,  lungo  poemetto  in  più  metri:  una  principessa  va  lan- 
guendo e  rifiuta  ogni  partito  conveniente  perchè  è  innamorata  di  un 
menestrello;  l'ottiene  in  marito  quando  l'imperatore,  riconosciuto  \\ 
valor  di  lui,  lo  fa  nobile  e  ricco  ;  ma  ormai  è  troppo  tardi ,  ed  ella 
muore  consunta.  Ammirando  il  paesaggio  delle  Alpi  sul  Garda,  il 
poeta  lo  raffrontava  idealmente  alle  forme  della  sua  lirica,  e-  innanzi 
a  un  altro  poemetto  Bagni  di  Cornano  poneva  allora  «  l'ode  libera  e 
capricciosa  tra  gli  aurei  giardini  in  riva  al  Benaco;  la  seria  ballata 
sotto  al  rezzo  dei  frassini  presso  le  ghiaie  del  Sarca  »,  La  ballata,  in 
quel  periodo  dell'arte  sua,  s' infiltrava  da  per  tatto,  e  di  quando  in 
quando,  come  anche  li  si  scorge,  andava  estendendosi  troppo.  Oltre  i 
poemetti  sui  quali  avremo  a  tornare,  molte  ballate  o  romanze  relati- 
vamente brevi  accolse  il  Prati  nelle  Nuove  Poesie  del  1856;  e  il 
Tenca  ne  sentenziava  cosi,  a  buon  diritto  :  «  Si  vede  che  ei  procede 
a  sbalzi  e  per  impeto  d'estro,  non  per  concetto  meditato  e  profondo.... 
Né  ad  altro  si  vede  ch'egli  aspira,  fuorché  a  colpire  i  lettori  col 
portentoso  d'una  poesia  tutta  apparizioni,  e  prodigi,  e  mostruosità,  la 
quale  si  presti  a  quella  vaporosità  e  rigonfiatura  di  forme  da  lui  tanto- 
prediletta  »,  Che  vi  appaia,  almeno  a  lampi,  il  vivido  fulgore  del  suo 
ingegno  poetico,  sarebbe  superfluo  affermare:  più  superfluo  andare  or- 
mai analizzando  codeste  forme,  tanto  a  lui  care  che  perfino  gli  piac- 
quero quando  si  era  fatto,  per  gran  parte,  e  come  egli  poteva,  un 
classicheggiante.  Nella  raccolta  Iside,  del  1878,  t'imbatti  ancora  in 
Parhita,  in  .S.  (Giacomo  di  Compostella,  in  altre  romanze;  un  po'  più 
castigate,  a  dir  vero,  del  solito,  ma  non  altrimenti  materiate  e  im- 
maginate di  quelle  nove  che  sotto  il  titolo  di  Ballate  dedicò  a  sua  figlia 
(7^  Santuario  di  Vico  e  in  ottave,  con  dentro  una  corta  lirica)  e 
delle  due  che,  stampando  unite  le  proprie  opere,  pose  nel  '63  in  fino 
a  un  volume  di  poemi  storici  e  leggendari. 

Nelle  Lettere  a  Maria  dove  nel  '43  egli  parlò  in  prosa  intorno 
alle  Belle  Arti  in  Torino,  e  dove  pubbhcò  La  cena  di  Alboino^  il 
Galoppo  notturno.  La  fuga,  il  Piati  si  raccomandava  ironicamente 
che  le  sue  «  galoppanti    fantasticagini  (sic)  »  non  fosser    mostrate  a 
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Don  Felicio,  e  intenderemo  il  Romani,  il  quale  gli  urlereb'oe  ia  croce- 
addosso  come  se  fosse  un  drago,  un  cannibale,  un  anticristo;  ma  in- 
sieme confessava  che  le  «  anime  immaginose  e  bollenti  non  sanno  pie- 
garsi a  tutta  quella  diffìcile  castigatezza  di  forma,  che  par  compire 
l'opera,  e  impedisce  i  giusti  lamenti  degli  spinti  cori-etti  e  armoniosi. 
E  ciò  (proseguiva)  sia  detto  anche  per  me,  che  talvolta  co'  miei  versi 
di  cupezza  nordica  fo  strabiliare  il  mio  ombroso  e  gentil  Paravia  ». 
Non  già  la  cupezza  nordica  gli  rimprovei-eremo  noi,  e  neppure  le  ne- 
gligenze e  le  audacie  della  elocuzione,  bensì,  nel  campo  della  fantasia 
stessa,  l'aver  più  volte  simulato,  sia  pure  in  buona  fede,  con  l'impeto 
e  col  rimbombo  del  verso  una  visione  che  invece  gli  ditettava  e  un 
sentimento  che  non  lo  commoveva.  Quanto  più  voleva  apparire  fanta- 
stico, e  meno  era:  scenari  esterni,  non  interni  spettacoli,  furono  troppo 
spesso  a  lui  medesimo  le  sue  invenzioni  lirico-narrative. 

Uscirono  nel  1840  a  Trieste  le  Poesie  di  Fi'ancesco  Dall'Ongaro,  k.  Dair  oa. 
che  già  innanzi  si  era  dichiarato  seguace  delle  idee  romantiche  del-  ^^^^' 
l'Hugo,  e  bramoso  di  aspirare  anch'^egli  «  al  difficile  onore  di  dare 
all'  Italia  alcuni  canti  popolari  che  non  mancano  alle  altre  nazioni, 
pur  men  poetiche  della  nostra  ».  Insisteva  allora  in  esse  idee,  e  diceva 
di  avere  raccolte  alcune  poesie  popolari  e  di  averle  piegate  alle  leggi 
del  ritmo  per  restituirle  al  popolo  più  compiute  e  più  regolari,  men- 
tre, d'altra  parte,  aveva  cercate,  nelle  Alpi  vicine,  alcune  tradizioni 
morali  e  poetiche  che  si  era  dilettato  a  raccogliere  e  cantare  ; 
qualche  canto  di  gioia  fra  molta  melanconia  e  molte  querele,  per- 
chè il  popolo  preferisce  le  melodie  melanconiche  alle  allegre.  Avver- 
tiva nondimeno  che  rare  volte  aveva  impresso  ai  suoi  canti  quel 
carattere  cupo  di  cui  si  compiacevano  molti  moderni.  Nato  a  Mansuè 
presso  Oderzo  nel  1808,  incoraggiato  dal  Carrer  alla  poesia,  anche 
del  sacerdozio  si  valse  per  ispargere  nel  popolo,  come  egli  disse,  qualche 
seme  di  maschia  virtù:  altrove  toccammo  de'  suoi  versi  patriottici- 
Pedagogo  e  insegnante  in  più  luoghi,  giornalista  a  Trieste  e  altrove, 
fé'  sempre  propaganda,  e  s'intende  come  nel  dissidio  de'  sentimenti 
s'inducesse  a  gettar  la  tonaca.  Parte  viva  prese  nel  Veneto  ai  moti 
del  1848  ;  ed  esulò  per  la  Svizzera,  pel  Belgio,  in  Francia.  Offici  e 
una  cattedra  universitaria  ottenne  dal  Regno  costituito,  non  senza  av- 
versioni e  battaglie.  Mori  a  Napoli  nel  '73,  e  allora  tutti  riconobbero 
le  elette  qualità  di  quel  cuore  e  di  quella  mente.  Quanto  all'arte  egli 
stesso,  a  proposito  di  due  sue  canzoni  o,  diceva,  ballate  che  si  vo- 
gliano ciiiamare,  confessò  che  il  suo  tentativo  di  imitare  dal  popolo  i 
canti  era  destinato  a  fallire;  in.  Ser  Silverio  si  allontanò  da  quegli 
esempi  svolgendo  la  romanza  in  ottave,  ottonari,  terzine;  e  non  riusch 
più  felicemente.  Nelle  ballate,  delle  quali  ha  un  gruppetto,  intese  a  trat- 
tare il  racconto  tradizionale,  più  che  non  facessero  gli  alti-i,  stimando- 
in  ciò  raccostarsi  da  un  lato  al  popolo  e  dall'altro  al  Goethe  ;  e  ne  fu 
lodato  anche  dal  Tommaseo.  Ma  certo  riusci  assai  meglio  negli  stor- 
nelli che  in  quelle  ;  e   del   resto    mal    si   potrebbe  sostenere  che   alla 
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propria  teoria  si  serbasse  fedele  quando  cantò  in  una  ballata  1  volontari 
della  Morte  e  li  rappresentò,  dai  martiri  della  Partenopea  ai  caduti 
nel  '48,  pronti  a  combattere  tutti  nel  '59  per  l'Italia  unita.  Graziosi 
sono  i  suoi  stornelli,  alcuni  anche  non  politici:  tra  gli  altri  quello  che 
riduce  un  frammento  di  Saffo,  detto  accoi'tamente  dal  Dall'Ongaro  uno 
stornello  dell'antica  Grecia,  in  una  quartina  toscana.  Molti  si  diffusero 
e  divennero  davvero  popolari;  le  ballate  anche  quando  egli  le  aiutò 
della  musica  popolare,  e  dal  popolo  ne  aveva  tratta  l'idea,  non  con- 
seguirono altrettanto,  sebbene  taluna  piacesse  e  si  ristampasse  nelle 
antologie,  come  La  canzone  del  Fabbroferraio. 

Quanto  siamo  venuti  dicendo  avrà  dimostrato  ai  lettori    che  mal 
si  distinguerebbe  la  romanza  dalla  ballata  romantica  con  arbitraria  di- 
stinzione di  significato,  e  male  si  porrebbero  come  un  genere  a  sé  le 
romanze  lirico-narrative  di  contro  alle  canzonette  o  melodie  di  tema 
moderno  e  di  voce  più  direttamente  e  puramente  lirica,  sebbene  a  noi 
ora  giovi  il  considerare  queste  ultime,  pei  loro  caratteri  speciali ,  se- 
paratamente. Ne  additammo  alcun  saggio  e  qualche  apposita  raccolta. 
La  canzone  del  Fabbroferraio  del  Dall'Ongaro,  che  vi  si  riconnette, 
ha  molte  compagne  nei  libri  di  Pietro  Paolo  Parzanese,  di  cui  altrove 
notammo  rimanere  popolarissimo  //  Coscritto.  Fu  prete  in  Ariano  delle 
Puglie,  dove  nacque  nel  1809,  e  predicatore  efficace;  somiglia  dunque  in 
ciò  il  Dall'Ongaro;  e  lo  somiglia,  se  non  nello  svestirsi  l'abito,  nell'essere 
stato  sospettato  dalle  polizie  e  inviso  al  clero  non  libei'ale:  il  che  sem- 
bra gh  accorciasse  la  vita.  Mori  in  Napoli,  dove  era  andato  a  curarsi, 
nel  '52.  Tradusse  le  Melodie  ebraiche  del  Byron  ,  nel  '37,  e  vi  pre- 
poneva una  dichiarazione  di  temperato  romanticismo;  la  quale  ribadi 
subito  dedicando  a  Rosa  Taddei  la  versione  di  una  cantica  dell'Hugo, 
La  preghiera  per  tutti.  Assai  dell'Hugo  e  del  Lamartine  è  nelle  Ar- 
monie Italiane,  del  '41.  Fra   il  '45  e  il  '47  pubblicò  in  un  periodico 
napoletano  parecchi  articoli  di  letteratura  straniera,  e  affermava  che 
da  tutte  le  nazioni,  meridionali  o  nordiche  che  fossero  ,  era    mestieri 
all'Italia  derivare  per  la  propria  spiriti  nuovi  e  nuovo  colore.  Chiamò 
ballate  alcune  romanze  (tentò  anche  il  titolo  di  «  narranza  »),  alcune 
di  argomento  moderno    e  sentimentale,    altre  su    le   solite   invenzioni 
orientali  o  medievali:  lunghissima,  in  più  parti,  è  la    ballata    Ubaldo 
e  Agnese.  Ma  non  consegui  tanta  fama  per  esse  quanto  per  le  Can- 
zoni popolari  (1841).  //  Viggianese  (1846j,  i  Canti  del  povero  [Idibì). 
Concepiva  la  lirica  di  tal  sorta  come  un  mezzo  piacevole  di  cristiana 
e  di  civile  educazione,  e  rammentava  i  modelli  dell'Uhland  :  a    catti- 
varsi gli  uditori,  ascoltava  egli  da  prima  que'  cantastorie  che  da  Vig- 
liano, un  villaggio  della  Basilicata,  andavan  girovagando  pel  mondo  e 
così  raccolte  per  via  «  canzoni,  romanze,  ballate  »  le  spacciavano  in 
Italia  come  merce  nuova  e  meravigliosa  ;  quindi  togliendo,  a  detta  sua, 
una  ballata  da  questo,  una  romanza  da  quello  ,  un  concetto  dall'uno, 
un  ritornello  da  un  altro,  ne  rimpastava  un  canto  nuovo  e  bene  adatto 
allo  scopo  di  ammaestrare  e  consolare  il  popolo. 
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Se  di  qualche  strofa  questo  s'impadroni,  non  diremo  clie  il  Par- 
zanese  raggiungesse  il  molto  cui  mirava.  Nondimeno  la  sua  poesia  re- 
sta a  tratti  viva,  sempre  è  gradita  per  la  fluidità  dei  suoni,  non  di- 
spiace mai,  né  per  evidenti  difetti  né  per  ostentazione  di  pregi.  C  è 
•della  freschezza,  almen  qua  e  là  ;  e  il  tentativo,  come  è  nobile,  cosi 
anche  è  notevole,  pel  sentimento  interno  di  quelle  semplici  foi-me  ,  e 
per  la  cara  rispondenza  dei  numeri  melodici  alla  gentilezza  del  pen- 
siero. Lodevole  è  altresì  la  varietà  dei  ritmi,  delle  intonazioni  ,  delle 
invenzioni,  nell'unità  dell'intento  e  del  tipo,  perchè  da  per  tutto,  tal- 
volta per  allegoria,  si  cantano  i  dolori  e  le  mestizie  presenti  per  vol- 
gere gli  animi  alla  fede,  alla  fiducia,  alla  pace.  Del  resto  il  Parza- 
nese  fu  seguito  da  parecchi ,  lo  confessassero  o  no  ,  e  questo  gli  dà 
un'importanza  storica  almen  relativa;  e  da  sé  si  accusava,  onde  con- 
viene essergli  più  indulgenti:  «  Qualcuna  delle  mie  poesie  mi  è  parsa 
un  po'  slombatella,  poiché  avrebbe  dovuto  correre  con  maggior  viva- 
cità e  più  spirito  ».  Il  canto  della  camicia  di  Tomaso  Hood  (1799-1845) 
e  alcuni  dei  canti  di  Roberto  Burns  (1759-1796)  non  andran  qui  ram- 
mentati se  non  per  confermare,  e  bastino  a  ciò  i  due  nomi,  che  egli 
non  incrudeliva  contro  sé  stesso  scrivendo  ciò. 

La  letteratura  verso  il  1840  è  tutta  piena  di  si  fatti  componi-  Altri  canti 
menti  popolareggianti:  ogni  Almanacco,  ogni  Strenna,  si  direbbe  che  p^p"^^"- 
non  ne  potesse  mancare;  ne  troveremo  dentro  ai  romanzi  storici;  se 
ne  intrusero  nei  drammi.  Anche  quei  poeti,  come  Cesare  Betteloni,  il 
Peretti,  il  Gazzoletti,  il  Fusinato,  il  Tommaseo  (e  quest'ultimo  ne  ha 
una  bellissima  L'elemosina),  i  quali  non  trattai'ono  di  proposito  il  ge- 
nere, lo  tentarono:  se  ne  compiacquero  naturalmente  i  patriotti  ver- 
seggiatori ;  e  il  Mercantini  avrebbe  voluto,  dopo  alcune  poche ,  scri- 
verne un  intiero  volume  per  educare  il  cuore  del  popolo  cantandone 
i  dolori  e  le  gioie.  Parecchie  ne  diedero  le  donne;  Francesca  Lutti, 
Luisa  Amalia  Paladini,  Carolina  Gatteschi  Fabbrichesi,  altre  scrittrici. 
Ed  é  testimonianza  curiosa  il  trovarsene  pur  nelle  accademie  degl'im- 
provvisatori; come,  per  esempio,  in  quelle  di  Gaspero  Cozzi,  fiorentino, 
che  nel  '42  raccolse  le  sue  poesie  estemporanee.  Così  la  voce  romanza 
entrò  definitivamente  nella  lingua,  mentre  nel  1832  si  era  doluto  che 
fosse  esclusa  dai  vocabolari  Giovanni  Colleoni,  autore  anch'egli  di  ro- 
manze e  di  Ritmi  storici  che  il  Tommaseo  lodò  assai.  Soltanto  venne 
sempre  piii  a  significare,  essa  voce,  un  canto  lirico  propriamente  nato 
per  essere  musicato;  e  cosi  oggi  é  adoprata,  quando  non  si  tratti  del- 
l'uso retrospettivo  e  storico.  Per  la  ballata,  gli  studi  filologici  aven- 
done rimesso  in  chiaro  l'antico  valore  e  tenore,  ormai,  quando  si  vo- 
glia parlare  di  quelle  che  piacquero  a  mezzo  l'Ottocento,  si  suole  spe- 
cificarle con  l'epiteto  di  romantiche. 

Strettamente  congiunte  alla  l'omanza  fui-ono  alti'e  forme  della  li-    i^a  lirica 
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rica  nuova,  pei  metri  e  per  la  maniera.  Mentre  alcuni  partigiani  della  fi.ie  e  affet- 
'"tradizione  classicheggiante  seguivano  gli   esempi  gravi    delle    antiche 
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canzoni  e  dei  sonetti,  ed  altri  rinnovavano  il  loro  classicismo  nei  re- 
centi modelli  del  Leopardi,  molti  in  quella  medesima  scuola  si  appressa- 
vano agli  avversari  perchè  cantavano  d'amore  secondo  i  modi  del  Vit- 
torelli  in  canzonette  che  talvolta  avrebbero  potuto  chiamarsi  romanze,, 
o  secondo  i  modi  stranieri  in  elegie  che  non  avrebbero  sfigurato  tra 
i  componimenti  romantici.  Seusibilità  era  un'altra  parola  che  il  Col- 
leoni si  doleva  non  fosse  registrata,  mentre  tutti  verso  il  1830  ne 
usavano  (e  noi  diremo  che  ne  abusavano):  or  bene,  l'elegia  francese 
della  fine  del  secolo  XVIII,  e  poi  l'elegia  del  Lamartine  ,  di  cui  le 
Méditatìons  comparvero  nel  '20  e  le  Harìnonies  nel  '30  ,  davano  ai 
nostri  ancora  un  impulso  a  poetare  iu  quel  genere  sentimentale  che 
era  tanto  dei  Classicisti  quanto  dei  Romantici.  In  molti  casi  basterebbe 
togliere  due  o  tre  menzioni  di  Numi  e  di  Ninfe,  e  in  molti  altri  non 
ci  sarebbe  neppure  da  ritoccar  nulla,  per  trovarsi  innanzi  a  componi- 
menti, r  autore  dei  quali  non  si  potrebbe  assegnare  più  all'  una  che 
air  altra  scuola. 

Premesso  ciò,  non  ci  tedieremo  con  l'esame  dei  Versi  a  Giulia 
che  il  conte  Pompeo  Di  Campello  spoletino  pubblicò  nel  1824,  né  fa- 
remo parola  di  altri  oscuri:  ma  rammenteremo  brevemente  l'abate 
Giuseppe  Pozzone  di  Trezzo,  vissuto  dal  1792  al  1841,  come  uno  di 
coloro  che  meglio  rappresentano  il  frammischiarsi  e  il  compenetrarsi 
di  ìiianiere  poetiche  opposte  o  almeno  contradicentisi  nell'opinione  d'al- 
lora. Alcune  sue  odi  son  pariniane;  e  del  Parini  egli  tenne  la  catte- 
dra nella  scuola  milanese:  altre  sono  manzoniane;  ed  egli  aiutò  il 
Manzoni  nella  stampa  del  romanzo.  Arcade  con  la  chierica ,  lo 
chiamò  il  Tommaseo,  e  disse  che  faceva  all'  amore  dal  pulpito  ;  ag- 
giungendo, a  correttivo,  ch'era  buono  di  cuore:  certo  è  che  i  suoi 
Sermoni  sacri  e  morali  parvero  di  grande  eloquenza.  L'ode  V  im- 
lììorlalilà,  un  concitato  polimetro,  fu  dal  Cattaneo  sentenziata  cosa  ben 
altro  che  arcadica,  ed  è  da  notare  che  nell' ammirarla  «  per  altezza 
di  pensiero  e  impeto  d'affetto  »  la  raccostava  di  passaggio  alla  elegia 
Per  un  cimitero  campestre  del  Grav  la  cui  fama  vigeva  dal  1750  in 
poi  nelle  traduzioni  del  Cesarotti  e  d'infiniti  altri.  Un'  ode  ,  che  è  di 
stampo  pariniano,  /  versi  a  mensa,  si  chiude  con  1'  episodio  di  Ro- 
smunda  costretta  da  Alboino  a  bere  nel  teschio  paterno;  e  ciò  serva 
a  documento  del  passaggio  o  contatto  che  stiamo  osservando.  Le  strofe 
A  mia  madre  sarebbei*o  degne  anch'  esse  di  speciale  analisi  per  tal 
riguardo  ;  e  quivi  e  altrove  garberebbe  rintracciare  gl'inizi  di  quel- 
l'arte che  fu  poi  evidente  nello  Zanella.  Le  sestine  Per  messa  novella,. 
giocosamente  sincere,  si  sparsero  troppo  più  che  le  autorità  non  avreb- 
bero voluto,  e,  suscitando  le  ire  del  clero,  poco  mancò  non  facessero 
punire  l'incauto  abate. 

Di  Agostino  Cagnoli  dicemmo  altrove  come,  allevato  Classicista., 
e  ammiratore  e  imitatore  del  Leopardi  ,  sentì  sempre  più  gli  effetti 
delle  poetiche  novità.  Cosi  si  volse  al  Lamartine,  predilesse  nell'  arte 
le  credenze  e  i  sentimenti  del  cristianesimo,  amò  i  temi  cari  ai  Ro- 
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luautici,  il  salice,  le  campane  del  villaggio,  l'arpa,  la  Luna:  e  finse 
ballate  di  Guido  Cavalcanti  a  Mandetta  di  Tolosa,  senza  tener  conto 
(iel  metro  di  quelle  autentiche,  anzi  con  anacronismo  strano;  fé'  i-o- 
manticamente  un  Canto  dell'esule,  narrò  romanticamente  storie  del 
Medio  Evo,  tradusse  dall'Uliland  La  maledizione  del  poeta,  cantò  sul- 
l'esempio del  Carrer  mi  Adelina  in  quinari  doppi  ,  col  ritornello  del 
nome  di  lei  in  un  quinario  che  chiude  ogni  strofa;  e  alla  famosa  «  Ron- 
dinella pellegrina  »  del  Grossi  diede  un  séguito,  La  rondinella,  fa- 
•cendo  esplicita  confessione  che  la  intendeva  ricollegare  alla  canzone 
di  Tremacoldo  nel  Marco  Visconti.  Il  Romani,  d'altra  parte  ,  poteva 
additarlo  come  un  modello,  sia  perchè  esercitato  a  (iovere  sui  clas- 
sici, sia  perchè  in  mezzo  ai  sospiri  e  alle  lacrime  la  Musa  di  lui  aveva 
sempre  un  qualche  pensiero  consolatore,  una  qualche  voce  di  spe- 
ranza. «  Notate  bene,  o  romantici!  »  ammoniva  a  questo  punto  il  cri- 
tico; ma  non  sarebbe  stata  difficile  la  risposta  ai  seguaci  del  roman- 
tico Manzoni,  di  contro  ai  seguaci  del  classicista  Leopardi;  ed  egli 
stesso,  il  Romani,  era  costretto  a  soggiungere  che  chi  avesse  voluto 
qualche  altra  cosa  l'avrebbe  trovata  nei  racconti  in  versi,  sopra  «  sog- 
getti che  più  si  confanno  colle  pretensioni  del  tempo  ».  Alma  roman- 
tica, egli  si  era  chiamato  da  sé  fino  dal  1833;  zelantissimo  della  lin- 
gua italiana,  potè  chiamarlo  in  un'iscrizione  funebre  il  Viani.  Pochi 
furono  che  più  degnamente  di  lui  sapessero  piacere  in  un  campo  e 
nell'altro;  forse  anche  perchè  non  die  nell'occhio,  e  perciò  non  su- 
scitava avversioni  e  invidie. 

Quando  si  scorrono  le  poesie  di  Antonio  Peretti  si  ha  dinanzi  la  ^-  Peretti. 
stessa  materia  e  quasi  le  stesse  maniei'e  del  Gagnoli  che,  già  lo  di- 
cemmo, gli  fu  amico  e  biografo.  Se  non  che,  l'ingegno  del  Peretti  è 
più  vivo,  più  ricco  lo  stile,  più  ardito  il  trapasso  alle  forme  nuove. 
La  cantilena  della  nutrice,  La  mendica.  La  ritirata  d' LI hna.  Il  voto 
alla  Madonna,  altri  componimenti  di  tal  sorta,  sono  delle  migliori  poe- 
sie dell'età  in  cui  egli  e  tanti  valentuomini  con  lui  tendevano,  tra  il 
1830  e  il  '50,  a  unificare  convenientemente  la  scuola  tradizionale  e 
la  vita  nazionale.  Quanto  egli  a  ciò  cooperasse  ci  fu  mostrato  anche 
da'  canti  politici  che  andò  pubblicando  e  che  nel  '48  talvolta  furoreg- 
giarono; ma  nel  '43  aveva  bene  affermato  con  la  gagliarda  ode  A  Va- 
lentino Sermattei  artista  di  canto  cosi  il  suo  intendimento  civile  come 
i  suoi  rinovellati  propositi  d'arte.  Dei  quali  porge  indizio  il  titolo  stesso 
delle  raccolte  che,  dopo  i  Versi  del  '43,  diede  egli  delle  cose  sue  nei 
volumi  II  Menestrello  del  '49  e  del  '58:  ma  non  però  rinnegava  l'edu- 
cazione letteraria  classica,  e  di  questa  predicava  1'  opportunità  nelle 
scuole  italiane  in  un  nobile  discorso  Degli  studi  classici  tenuto  nel 
collegio  d'Ivrea,  nel  '58,  poco  innanzi  di  morire. 

Dai  classici,  da  Lucrezio,  da  Orazio,  da  Ovidio,  tradusse  il  Carrer;    l. carrer. 
e  altrove  parlammo  di  suoi  lavori  classicheggianti ,  sul  tipo  pariniano 
e  gozziano.  Alcune  odi,  le  armonie  del  verso  sciolto,  lo  palesano,  quale 
fu  da  prima,  seguace  anche  del  Foscolo,    di  cui  scrisse  la    vita:  belli 
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spesso,  ed  eleganti  tutti,  i  sonetti;  e  animati  di  vero  affetto  e  perciò 
più  originali  quelli  in  memoria  dell'unica  rìglia,  mortagli  ventenne. 
Seguace,  per  qualche  poco,  anche  del  Leopardi  lo  attesta  una  canzone 
libera  Per  nozze  \  e  dello  stile  del  recanatese  soa  qua  eia  parecchie 
reminiscenze.  Ma  per  l'uso  delle  favole  antiche,  nello  scrivere  un'ar- 
guta serie  di  ritrattini  e  di  riferimenti  morali  sotto  il  titolo  La  mi- 
tologia del  secolo  XIX,  preludeva  cosi:  «  Molto  ragionevolmente  i 
poeti  de'  nostri  tempi  si  collegarono  a  sbandire  dai  loro  versi  gli  enti 
mitologici;  anch'io  (mi  si  accordi  di  mettermi  anch'io  tra  il  bel  nu- 
mero) assai  volentieri  fo  .senza  quelle  rancide  immaginazioni  »;  e  lo 
vedemmo  dalla  parte  de'  novatori,  apertamente,  nelle  Ballate.  Alcuni 
degli  Idilli,  in  isciolti,  si  ricollegano  agli  Inni ,  e  ne  farem  discorso 
tra  breve;  tra  i  componimenti  che  ad  essi  furono  uniti  è  degno  di  nota 
Il  condottiero  fiammingo,  pure  in  isciolti,  ma  con  inclusovi  un  canto 
di  dodecasillabi  tronchi,  storia  romanzesca  di  un  guerriero  che  si  pu- 
nisce col  suicidio  del  non  aver  fatto  il  dover  suo  verso  Carlo  il  Te- 
merario lasciandosi  follemente  sviare  dall'amore  :  è  degno  di  nota,  non 
per  pregi  singolari,  ma  perchè,  unito  a  componimenti  che  si  ricon- 
nettono all'arte  del  Foscolo,  del  Leopardi,  del  Mamiani,  permette  che 
si  scorga  meglio  l'eclettismo  del  Carrer.  Le  Odi  amorose  con  la  me- 
lica del  Savioli  e  del  Vittorelli  alternano  i  ritmi  nuovi  e  le  imma- 
gini vivide  della  moda  nuova,  nell'esaltazione  della  donna  ,  sorella  e 
angelo,  quale  allora  la  vagheggiavano  in  un  vaporoso  sentimento  d'a- 
spirazione verso  lei  idealmente  rabbellita  dalla  melanconia  e  spesso 
dalla  consunzione.  Neera  è  nome  che  esternamente  collega  alla  scuola 
dei  Classicisti  alcune  di  queste  rime  romantiche;  e  Tibullo  non  offerse 
loro  un  nome  di  donna  soltanto, 
p.  Besen^hi  Dal  Pai'iui  mosse  nell'ode  L'amore,  diretta  al  Crescini,  e  in  al- 

deghughi.  ^^^^  Il  Besenghi  degh  Ughi:  poi  lo  fé'  suo  il  Leopardi,  e  nobile  de- 
rivazione da  questo  è  la  canzone  libera  Argo,  del  '29,  sulle  rovine 
della  città  regale  dove  il  poeta  vide  rosseggiare  l'oblioso  papavero  e 
distendere  le  reti  il  pescatore:  tra  le  altre  poesie  congeneri  si  no- 
terà Un  ora,  del  '40,  pochi  versi  espressivi.  Per  una  sua  canzone  nu- 
ziale, leopardiana,  si  confessava  a  questo  modo  nel  '33  :  «  Osai  det- 
tare una  poesia  per  nozze,  senza  far  ricorso  alle  pastorellerie  dell'Ar- 
cadia: parlai  di  nozze  senza  volerne  sapere  di  nessuna  mitologica 
inezia.  Vedete  colpa  che  è  la  mia!  Del  resto  io  non  negherò  che  non 
ami  il  genere  romantico  ».  E  dichiarando  il  pensier  suo,  proseguiva 
col  dirsi  disposto  a  chinar  la  fronte  al  potente  intelletto  di  Victor  Hugo, 
ma  tutto  aprire  il  cuore  alla  religiosa  musa  del  Lamartine  ,  e  pi'edi- 
hgere  quel  saggio  Romanticismo  che  a  noi  aveva  dato  il  Manzoni,  il 
Grossi,  il  Torti,  il  Carrer.  Nelle  lodi  dei  quali  univa,  col  Leopardi, 
il  Giordani  «  scrittore,  se  altri  mai,  efficacissimo,  cuore  non  agghiac- 
ciato dalle  minuzie  grammatichesche,  ma  tutto  informato  al  sentire  e 
allo  scrivere  de'  grandi  nostri  ».  Dove  si  ha  esplicito  il  riconosci- 
mento della  concordia  cui  le  due  scuole  si  andavano  inevitabilmente 
affrettando. 
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Il  conte  Lavinio  De'  Medici  Spada,  nato    a  Macerata   nel    180U 
ebbe  educatore  nelle  lettere  il  Perticari,  encomiatore  il  Giordani  per  le 
sue  benemerenze  in  qualità  di  Cardinale  legato  in  Ravenna,  amico  il 
Fabbri  cui  beneficò,  amico  il  Mamiani  cui  fu  compagno   ne'  fatti  po- 
litici del  '47;  e  fu  ammiratore  fervido  del  Leopardi.  Ma  quando,  de- 
posta la  prelatura  e  ammogliatosi,    mori  in  Firenze    nel    1863,  lasciò 
un  manipolo  di  versi  dove,  accanto  alle  canzoni  libere  imitate  dall'arte 
leopardiana  {Gli  uccelli  emigratori.  Rimembranze,  ecc.),  si  trovano 
i  versi  Ad  una  nuvola.  L'astro,  La  stella ,  Ricordati ,  All'Eco,  La 
vita,  Croci  commemorative  sulla  via,  che  lo   mostrano  negli  ultimi 
suoi  decenni  sempre  più    vinto    dalla    novità   corrente.   Fu  detto,  con 
poco  senso  della  critica  verità,  eh'  egli,  per  essere  stato  condiscepolo 
del  Guerrazzi  a  Pisa,    ne   subisse   l'efficacia:   allargheremo,  e  saremo 
nei  giusti   termini,  quel   giudizio,  dicendo  ch'egli   subì  tutta  la  scuola 
da  cui  il  Leopardi  medesimo  non  ci  apparve  tanto  lontano  quanto  si 
reputava  e  affermava  sdegnosamente. 

Assai  impararono  dal  Leopardi,  e  gli  somigliavano  nella  gracilità  '^^ccaH^' 
e  nella  melanconia,  non  nel  pessimismo,  i  fratelli  Giambattista  e  Giù-  altri  romani, 
seppe  Maccari,  nati  a  Prosinone,  il  primo  d'essi  nel  1832,  il  secondo 
nel  '40 ,  e  morti  il  secondo  nel  '67  ,  il  primo    nel  '68.    Educato    dal 
Rezzi  nelle  nostre  lettere,  Giambattista  rimò  ballate  sullo  stampo    di 
quelle  del  Sacchetti,  Le  boscaiole.  La  venditrice  di  fragole,  La  ven- 
ditrice d'albicocche.  La  pastorella,  ecc.,  con  un  sentimento  e  un  gu- 
sto troppo    rari  allora;  e  fece  idilli  leggiadri,  talvolta  seguendo  il  Leo- 
pardi, tale  altra  risalendo  alle  immaginette  anacreontiche  (e  da  Ana- 
creonte  tradusse),  altrove  ripigliando  antiche  intonazioni  popolari,  come 
la  Brunettina  di  Olimpo  da  Sassoferrato.  Con  affetto  e  lindura  scrisse 
del  fratello  premorto,  innanzi  a  un  libretto  di  sue  poesie  e  lettere;  e 
ne  mise  in  luce  le  qualità,  consimili  molto  a    quelle  di  sé    medesimo. 
I  tenui  componimenti  di  Giuseppe,  in  endecasillabi  sciolti,  hanno  spesso- 
una  vaghezza  singolare,  nel  paesaggio  miniato,  e  nelle    delicate  sen- 
sazioni e  armonie.  In  costoro,  ciò  che  la  poesia  leopardiana  ha  di  più 
agevolmente  raffrontabile  ad  alcune  forme  o  inclinazioni   romantiche, 
come,  ad  esempio,  Il  sabato  del  villaggio,  diveniva  tutta  una  maniera , 
in  cui  il  Classicismo,  risalendo  anche  alla  poesia  borghese  del  Trecento, 
dava  la  mano  al  Romanticismo,  tanto  nella    sostanza,    quanto   talora 
nelle  forme,  secondo  che  si  scorge  nelle  ballate.   Fu    amico  loro    Lo- 
dovico Parini,  romano,  morto  di  trentotto  anni  nel   1868  ;   e  scambia 
versi  con  gli  amici,  che  ebbe    condiscepoli   nella   scuola   del   Rezzi    & 
nell'ammirazione  al  Leopardi.  Fé'  ballate  anche  lui,  all'antica;  e  anche 
egli,    leopardeggiando    e    petrarcheggiando,  non   fu    più   classico    ch& 
romantico,  ma  gentilmente  rinnovatore  nel  tentato  accordo  del    Tre- 
cento con  l'Ottocento.  Stamparono,  insieme  con  le  poesie   sue,  quelle 
di  Carlotta  Marcucci,  che  gli  fu  moglie  e  scolara  nell'arte.  E  qui  por- 
remo la  menzione  di  una   buona   brigatella  di  letterati,  che  dal  1854 
in  poi  si  raccolse  in  amichevoli  conversazioni,    ed   ebbe   nome,  fuori 
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di  Roma,  di  Scuola  romana:  olire  i  Maccari  e  il  Parimi,  n'erano  parte 
A.  Monti,  Paolo  Emilio  Castagnola,  Ignazio  Ciampi,  Domenico  (inoli, 
Pietro  Cossa,  Ettore  Novelli,  e  qualche  altro,  che  poi  vennero  più  o 
meno  in  nominanza.  Cultori  della  tradizione  classica,  intendevano  essi 
conciliarla  con  gli  spiriti  moderni,  traendo  inspirazione  e  modelli  perfino 
da  alcuni  stranieri  meglio  omogenei.  Se  non  riuscirono  ad  effetti  pos- 
senti, giovarono,  anche  civilmente,  a  tener  viva  l'italianità  nazionale 
nella  Roma  pontificia.  Su  alcuni  di  costoro  potè  molto  il  Maraiani. 
3SI,  Sole  p  Un  conspicuo  esempio  del  frammischiarsi  delle   due  scuole  l'una 

nell'altra  si  può  osservare  nei  canti  di  Nicola  Sole;  il  quale  pregava 
il  Verdi  che  gli  musicasse  pel  popolo  le  strofette  11  Viggianese  (qui 
basta  il  titolo  a  fai'  rammentare  il  Parzanese) ,  parafrasava  per  le 
donne  e  i  giovinetti  le  due  prime  cantiche  del  poema  dantesco,  am- 
mirava assai  il  Leopardi,  e  si  volse  non  meno  fervidamente  al  Lamar- 
tine.  Come  dicemmo,  nel  suo  volume  è  un  po'  di  tutto,  e  di  tutti  ;  né 
vi  manca  qua  e  là  anche  la  personalità  dell'autore,  ma  questa  si  sente 
piuttosto  nel  calore  esterno  che  emana  da  quella  continua  improvvi- 
sazione ;  che  tale  fu,  quando  anche  non  sempre  immediata  e  spon- 
tanea; e  fu  spesso,  ed  è  ancora  nella  stampa,  una  felicissima  foga  di 
dire;  cosi  da  muovere  il  Verdi,  una  volta,  a  rivestirla  di  note  li  per 
lì,  e  da  vincere  pur  oggi  in  qualche  tratto  i   restii. 

Vedemmo  che  il  Cagnoli  poneva  accanto  il  Leopardi  e  il  La- 
■martine,  cantando  l'amore  di  quello,  e  il  viaggio  in  Oriente  di  que- 
sto. Nella  raccolta,  quasi  tutta  di  scritture  classicheggianti,  uscita 
in  Bologna  Poesie  e  Prose  inedite  o  rare  di  Italiani  inventi,  fu  dal 
compilatore  Pietro  Bernabò  Silorata  ridotta  in  terzine  una  delle  Ar- 
monie religiose  del  Lamartine,  La  Badia  di  Vallombrosa,  nel  '35,  e 
in  canzone  La  partenza,  di  lui  stesso,  l'anno  dopo.  E  cosi  altri ,  al- 
tro; che  anche  con  le  dimore  tra  noi  e  co'  viaggi  e  col  paidar  del- 
l'Italia il  poeta  francese  si  cattivava  l'attenzione,  e  naturalmente  per 
la  poetica  virtù  esercitava  grande  efficacia.  L' Antologia  fiorentina 
ne  die  nel  '27  un  carme  sulle  sorti  d'Italia:  e  dovemmo  altrove  ac- 
cennare alla  battaglia  di  parole  e  al  duello  di  spada  che  un'altra  sua 
poesia  gli  procurò.  Fra  quelli  che  gli  risposero  furono,  in  versi,  il 
•Corinaldi  e  il  Borghi,  in  prosa,  il  Giordani  e  il  Tommaseo.  Nel  '32 
Achille  Mauri  ne  traduceva  gl'Inni  :  nel  '39  il  Regaldi  gli  dirigeva 
«ciolti,  invocandone  altre  rime.  Hanno  assai  del  Lamartine,  e  hanno 
•dell'Hugo  (lo  dicemmo)  le  Armonie  italiane  del  Parzanese,  il  quale  in 
una  di  esse  parafrasò  un  luogo  del  Viaggio  in  Oriente  del  primo  di 
loro;  e  notammo  anche  nel  Besenghi  la  confessata  ammirazione  verso 
l'uno  e  l'altro.  Dall'Hugo  tradusse,  dal  Lamartine  imitò,  Vincenzo  Baffi, 
■di  Acri  in  Calabria,  vissuto  quasi  sempre  a  Napoli  fino  alla  sua  morte 
nel  1882:  ed  anch'egli,  autore  delle  stanze  AoJ  un  Angiolo,  e  tradut- 
tore della  preghiera  di  Margherita  nel  Faust,  non  si  stimava  ribelle 
alla  scuola  dei  classici,  e  lavorava  però  anche  sonetti.  Pei  quali  Saverio 
Baldacchini  (anche  egh  un  traduttore  del  Lamartine),  nel  presentarlo  al 
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pubblico  lo  difeiulova  nel  'ò6,  contro  coloro  cui  quel  metro  sembrasse 
stantio,  con  Tavvei'tii'e  che  dopo  il  Carrer  e  il  Pi'ati  non  gli  si  soleva 
più  fare  tanto  cattiva  accoglienza.  Forbiti  e  affettuosi  parvero  i  versi 
del  Baffi  anche  al  Tommaseo  :  benemerenze  patriottiche  gli  riconobbero 
altri,  come  a  poeta  di  liberi  sensi  e  editore  di  versi  altrui  per  la  patria. 

Quando  si  leggano  le  prime  poesie  di  Antonio  Gazzoletti  (nato  a  a.  oazzo- 
Nago  sul  Garda  nel  1813)  subito  vi  si  osserverà,  nelle  strofette  A  So- 
fìa, Il  mio  silenz4o.  Simpatia,  Rivederla  .',  ecc.,  l'eco  del  lionianti- 
cismo  straniero  che  anche  le  versioni  del  Maffei,  cui  egli  dedicò  una 
raccolta,  contribuivano  a  rinforzare  tra  noi.  A  Padova,  dove  si  laureò 
in  legge,  a  Trieste,  dove  fu  avvocato,  s'imbevve  di  sentimenti  liberali; 
e  registrammo  a  suo  luogo  alcuna  delle  rime  che  animosamente  scrisse 
pei  moti  italici,  carcerato  nel  '48  e  poi  di  nuovo  nel  '49,  e  persegui- 
tato. Moiù  a  .Milano,  magistrato  del  Regno  costituito  a  unità  ma  non 
compiuto  con  quella  Trieste  e  col  suo  Trentino  ch'egli  tanto  amava, 
nell'estate  del  '66,  dopo  la  guerra  infelice.  Sonetti  compose  anch'egli, 
e  romanze  insieme,  e  dolci  ottave  Ave  Maina,  e  una  canzone  in  morte 
del  Grossi  ;  sempre  con  calore  di  sincerità  tanto  civile  quanto  arti- 
stica, il  che  vuol  dire  con  certi  effetti,  almeno,  di  buona  commozione. 
Ti'adusse  poi  da  Oi-azio,  e  confessava  d'aver  fatto  male  a  bruciar 
'[iialche  granello  d'incenso  a  tutti  i  gusti  e  sovente  ai  traviamenti  del 
{^usto:  onde  il  Cai'ducci,  nel  '61,  ne  coglieva  il  destro  a  importanti 
considerazioni  su  lui,  sul  Carrer,  sul  Prati ,  che  di  passo  in  passo 
erau  venuti  dal  Romanticismo  al  Classicismo:  «  Ed  ora  Giovanni 
Prati  traduce  Virgilio,  e  la  sua  versione  legge  al  pubblico  nella  Uni- 
\ersità  di  Torino.  E  perchè  dei  piaceri  dello  spirito  non  si  patisca 
difetto  in  provincia,  Bernabò  Sdorata  lo  invitò  a  questi  giorni  in  Bo- 
logna, leggendo  nell'Università  la  sua  versione  del  secondo  dell'Eneide, 
proprio  la  sera  del  venerdì  santo  ». 

A  Dante  e  al  Petrarca,  che  contemplava  e  affermava  anime  di-  o.  prati. 
v inamente  amorose,  e  ammirava  artefici  di  sonetti  pieni  di  cosi  pro- 
fonda e  gentile  tristezza  da  sforzar  gli  occhi  alle  lacrime,  tornava  il 
Prati  nel  '44  con  una  serie  di  sonetti,  Memorie  e  Lacrime,  tra  i 
quali  ve  n'ha  dei  bellissimi.  E  sempre  da  allora  amò  quel  metro,  che 
diceva  onorato  di  recente  dal  Foscolo  e  dal  Carrer,  aftidandogli  affetti 
e  concetti  e  immagini,  spesso  in  piccoli  capolavori,  ognoi^a  con  mara- 
vigliosa  facondia  e  varietà.  Psiche,  raccolta  del  '76,  ne  comprende 
cinque  centinaia  e  mezzo;  e  altri  sono  in  Iside,  del'TS:  d'ogui  quahtà, 
d'ogni  tono,  d'ogni  intenzione,  con  bravura,  con  ardimento,  con  audacia, 
con  bizzari'ia.  Ma,  se  non  rinnegò  mai  tutte  le  maniere  romantiche, 
che  anzi  sino  all'ultimo  vi  perseverò,  tanto  più  da  giovine  le  predilesse 
il  Prati.  E  i  Nuovi  canti,  le  Passeggiate  solitarie,  il  Vade  Meciim, 
gli  altri  suoi  gruppi  di  versi,  suonano  assai  volte  delle  fluenti  melodie, 
indefiniie  melanconicameate,  frementi  spasimosamente,  che  la  passione 
umorosa  e  i  casi  della  vita  inspiravano  al  poeta,  sempre  pronto  e  disposto 
a  l'accoglierle  e  a  farne  sfoggio. 

Mazzoni.  —  L' Ctloceulo.  43 
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Oltre  i  grandissimi  antichi,  quattro  geni  additava  nel  1860  ai  gio- 
vani ;  Lamartine,  Hugo,  Leopardi,  Manzoni;  e  raccomandava  che  nel 
seguirli  si  guardassero  «  da  indefinitezze  profuse  che  non  si  stampano 
nelle  memorie  dell'anima;  da  insolitezze  mostruose  che  non  guada- 
gnano i  perpetui  assensi  delTintelletto;  da  pagane  disperazioni  che  ne- 
gando Dio  maledicono  alla  natura;  e  da  ascetiche  rigidità  che,  annul- 
lando gran  parte  della  forza  umana,  impoveriscono  l'arte  e  la  vita  ». 
Professava  dunque  un  largo  e  vivace  eclettismo;  bene  a  ragione  soste- 
nendo la  libertà  del  poeta  nello  sceghersi  la  materia  e  i  modi,  sebbene 
non  sempre  riuscisse  poi  nella  pratica  all'arte  cui  tendeva.  Certo  ò 
che  il  Leopardi  gli  die  talvolta  non  poco  (si  veggano,  per  esempio,  i 
versi  A  Lucrezia  Guerrieri  Gonzaga,  A  un  rosignoló),  senza  che 
egli  ne  imparasse  tutto  lo  stile  squisito;  e  molto  il  Berchet  e  il  Manzoni 
gli  diedero;  ma  più  i  Francesi  e  il  Bj^'on.  L'amica  invisibile,  poli- 
metro  di  ritmi  brevi,  ce  lo  mostra  bene  in  quell'ordine  di  concetti  in- 
determinati e  di  forme  evanescenti  che  troppo  piacevano  ai  Romantici; 
Meditazione,  dove  la  satira  s'infrappone  alla  lirica,  può  mostrare  invece 
come  egli  conseguisse  non  di  rado,  movendo  dagli  altri,  una  maniera 
sua  propria,  dove  un  certo  ardimentoso  realismo  la  vince  sulla  vapo- 
rosità degli  esemplari  fallaci.  Così  Ora  notturna,  La  mia  cronaca 
di  poeta,  Al  mio  futuro  biografo,  restano,  siano  pure  diseguali  tra 
parte  e  parte,  curiosi  documenti  e  buoni  componimenti  d'un  tipo  ori- 
ginale, tanto  rispetto  ai  nostri,  quanto  agli  stranieri.  Lirico  alato,  ogni 
volta  che  spicchi  il  volo,  sebbene  l'ali  non  lo  reggono  a  lungo  in  alto; 
maestro  di  musicali  svolgimenti  ogni  volta  che  si  metta  a  cantare,  seb- 
bene il  ritmo  lo  devii  di  quando  in  quando  fuor  dall'immagine  e  quasi 
dal  pensiero.  Se  ha  del  Frugoni,  per  la  varietà  enorme,  per  la  dovi- 
ziosa facilità,  per  la  pienezza  dei  numeri,  oh  quanto  è  più  poeta  di  lui  ! 
F  lo  studio  dei  classici,  sempre  più  intenso  con  gli  anni,  e  il  progres- 
sivo acquisto  dell'arte  cosciente,  lo  guidarono  via  via  a  capolavori  dove 
rispecchiò  ogni  sua  migliore  virtù:  tra  gli  altri  II  canto  d'Igea,  rac- 
colto dentro  V Armando  nel  '68,  e  hicantesìmo,  raccolto  dentro  Iside 
nel  '78:  in  quello  il  classicismo  pariniano  è  genialmente  rinnovato 
nell'affermazione  della  sana  e  gioconda  vita  di  chi  lavora  e  ama,  senza 
eccessi,  senza  crucci:  in  questo,  il  romanticismo  dell'Hugo  è  non-  meu 
genialmente  fatto  classico,  nella  descrizione  di  una  misteriosa  meta- 
morfosi che  il  poeta  subisce  divenendo  minuscolo  pel  tocco  della  ver- 
ghetta  magica  di  Azzarelina:  e  nell'uno  i  settenari,  nell'altro  i  sette- 
nai'ì  e  gli  endecasillabi  con  rime  anche  interjie,  rivelano  la  sapienza 
che  si  era  acquistata  nel  tanto  fare  chi  naturalmente  aveva  sortito  il 
dono  delle  armonie  come  forse  nessun  altro  degli  italiani  moderni. 
Quando  si  cerchi  Foresta,  dove  anche  ricompare  Azzarelina  come  in 
altre  poesie  d'Iside,  e  se  ne  esamini  il  congegno,  si  vedrà,  del  resto,  il 
modo  che  sin  all'ultimo  tenne  il  Prati  nell'inventare;  e  si  rimpiangerà, 
per  la  bellissima  chiusa  di  quel  componimento,  e  cosi  per  parecchi 
casi  consimih,  che  il  poeta  si  lasciasse  andare,  secondando  la  capricciosa 
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vena,  anzi  clie  signoreggiare  la  fantasia  e  la  melodia  pei'  esprimei-e 
sé  e  pei'  rappresentare  cose  e  concetti  in  conformità  a  un  prefisso  e 
medi  tato  disegno. 

Lirico  essenzialmente,  non  potò  riuscire  epico,  e  tanto  meno  dram- 
matico. Qui  occorre  rammentare  che  un  dramma  Gioryio,  composto  da 
studente,  gli  fu  fischiato  in  Padova;  e  una  tragedia  Candiano  IV  lo 
sconsigliò  dal  farne  altre  :  mentre  due  libretti  per  musica,  La  mare- 
scialla  d"  Ancre,  del  1841,  e  Giudiila  di  Kent,  del  '56,  hanno  al- 
meno il  pregio,  solito  nella  sua  poesia,  della  scorrevolezza  melodica. 
Ma,  come  lirico,  fé'  forza  e  agi  su  molti;  è  impossibile,  infatti,  non  ac- 
corgersi che  perfino  il  Giusti  ne  attingeva  qualcosa  allora  che,  come 
vedemmo,  verseggiava  que'  suoi  componimenti  non  satirici  o  scherzosi, 
di  cui  Marco  Mounier  notava  a  buon  diritto  la  povertà  e  la  poca  ori- 
ginalità, per  quanto,  come  buoni  saggi  della  moda  corrente,  vedesse  che 
piacevano  assai.  Né  a  dir  vero,  ebbe  il  Prati  favorevòU  tutti  i  critici  : 
di  accaniti,  anzi,  ne  ebbe  e  di  esperti,  come  il  Teiica,  che  via  via  lo 
aspettavano  al  varco  e  lo  saettavano  :  e  parve  che  gli  facessero  con- 
traria l'opinione  di  coloro  che  si  compiacciono  del  sentenziare,  leggieri 
e  protervi;  onde  ire  e  disdegni  e  rimbaccamenti  altezzosi  da  parte  del 
poeta  che  da  vecchio  si  stimò  apprezzato  men  di  ciò  che  gli  spettava. 
Non  tardò  un  giusto  ritorno  all'ammirazione  ragionevole;  e  vi  ebbe 
merito  anche  il  Carducci;  il  quale,  dopo  averne  gustato  il  buono,  e  ira- 
paratone  all'occorrenza  qualcosa,  rammentava  nell'SO  che  il  Prati  era 
stato  il  solo  veramente  e  riccamente  poeta  della  seconda  generazione 
dei  romantici  nostri. 

Invecchiò  con  lui,  sempre  1'  un  1'  altro  lagnandosi  dell'essere  ne- 
gletti dai  sopravvenuti,  Giuseppe  Revere,  nato  a  Trieste  nel  1812,  e 
morto  nel  188D  in  Roma;  dove  era  impiegato  nel  ministero  degli  af- 
fari esteri,  con  l'officio  di  rivedere  le  relazioni  dei  consoli,  e  pur  di  ciò  si 
crucciava.  «  Son  altri  i  saliti  e  noi  le  larve  »,  sospirava  il  Prati  col  Re- 
vere. Ben  altro  a  questo  meritavano,  oltre  che  l'arte,  le  persecuzioni  e 
l'esilio  che  aveva  sofferto  per  l'Italia,  con  parte  viva  anche  nelle  Cinque 
giornate;  ne  avrebbe  dovuto  per  giustizia  troppo  nocergli  l'irrequietu- 
dine patriottica  onde  era  stato  punito  dal  Manin  e  dal  D'Azeglio.  Ma 
convien  soggiungere  che  nelle  prose,  nei  drammi,  nelle  liriche,  fu  sol- 
tanto a  tratti  felice,  mentre  pur  offriva  da  per  tutto  segni  palesi  di  rare 
qualità,  umorismo  e  nerbo:  e  certo  gli  nocque  quella  sua  vanità,  del  resto 
innocente,  che  lo  rendeva  proclive  cosi  a  vantar  sé  come  a  brontolare 
contro  gli  altri.  Predilesse  il  sonetto,  e  ne  fece  de'  belli  e  robusti, 
insegnando  qualcosa  per  esso  metro  anche  all'amico  Prati.  Quando  si 
rammaricò:  «  Ho  maestri  che  a  me  faron  scolari,  —  ed  obbedisco  a 
chi  venia  chiedendo  —  a  me  il  pensiero,  e  forse  la  parola  »,  ingran- 
diva l'opera  propria  ma  non  mentiva;  come  troppo  si  largheggiava  di 
lode,  ma  non  senza  un  fondamento,  quando  si  vantava  parente  di 
Arrigo  Heine  «  maestro  dello  scherno  ».  Dalle  sue  raccolte  Sdegno  el 
affelio  (1845),  Nuovi  sonelti  (1846),  1   Nemesii  (1851),   Pei^sone  ed. 
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ombre  (1862),  Osiride  (1879),  si  potrebbero  trarre  alcune  diecine  di 
sonetti  che  gli  farebbero  nuovo  onore,  rimessi  in  luce  fuori  dal  troppo 
e  dal  vano,  con  la  maestrevole  vigoria  del  concetto  e  dello  stile;  mor- 
denti, 0  ben  torniti,  o  severi. 

Torniamo  ora  all' Aleardi,  Poesia  civile  fu  quasi  sempre  la  sua;  e 
ciò  contribuiva  senza  dubbio  al  favore  onde  era  accolta,  e  ciò  disarmò 
per  alcun  tempo  i  critici  stessi  che  iie  affermavano  coi  pregi  i  difetti. 
Fra  costoro  il  Carducci,  che  nel  '62,  notando  che  essa  poesia  ricercava 
tal  rara  volta  efficacia  ed  effetto  più  dal  contrasto  de'  concetti  e  dal- 
l'arte di  certe  smaglianti  metafore  che  non  dall'impeto  e  dal  movi- 
uiento  proprio,  e  soggiungendo  che  la  novità  ne  consisteva  più  nella 
combinazione  dei  termini  estremi  che  non  nel  concepimento,  con  un 
certo  lusso  di  tropi  e  sbuffi  d' immagini  e  baglior  di  colori  profusi, 
(•accomandava  agli  ammiratori  di  lui  non  esagerassero  col  paragonarlo 
ai  grandi  poeti  nazionali,  e  a  lui  una  maggior  raccoltezza  di  stile  e 
una  maggior  purità  e  semplicità  nella  forma.  Tre  anni  dopo,  un  An- 
drea Gabrieli,  mentre  esaltava  in  Napoli  gl'intenti  e  i  meriti  dell' A- 
leardi,  lo  definiva  poeta  a  mezzo,  perchè  spesso  con  l'omoroso  giro  di 
parole  simulava  l'idea,  con  minuziose  descrizioni  simulava  il  sentimento 
profondo  della  natura,  con  salti  arrischiati  simulava  l'impeto  della 
passione.  Ferdinando  Sbigoli,  nel  '71,  svolse  queste  e  altre  censure  in 
un  fascicoletto  di  analisi  sottile;  ed  ebbe  buon  giuoco.  Non  meno  ostile 
fu  Vittorio  Imbriani,  che  quella  delTAleardi  pose  nel  '64  e  ripose  nel  '77 
tra  le  Fame  usurpate:  e  l'arguzia  di  Ferdinando  Martini  si  esercitò 
quindi  a  proposito  per  la  inconsulta  pubblicazione  dell'epistolario  di  lui. 
l  versi  d'argomento  non  politico,  e  i  politici  stessi,  quando  l'età  dell'ardore 
patriottico  fu  cessata,  si  prestavano  veramente  a  si  fatte  disamine;  e 
nessuno  vorrebbe  oggi  sorgere  alle  difese  di  quanto  in  quello  stile  è  di 
orpello  e  in  quelle  immagini  è  di  ostentazicme.  Ma  d'altra  parte,  come  non 
gioverebbe  rintracciare,  a  fin  di  accusa,  le  imitazioni  che  l'Aleardi  abbia 
fatto  dal  Lamartine,  dal  Byron,  dal  Leopardi,  dal  Carrer,  da  parecchi 
stranieri  e  nostri,  così  è  ingiusto  riconoscere  belli,  in  tutta  l'opera  sua, 
soltanto  i  trenta  endecasillabi,  belli  davvero,  sui  mietitori  nelle  Paludi 
Pontine,  che  si  leggono  nel  Monte  Circello.  Altro  vi  è,  per  ogni  dove, 
che  ha  eloquenza  ed  eleganza  da  compensare  i  difetti  e  da  giustifi- 
care il  favore  del  pubblico,  il  giudizio  del  Manzoni  che  riferimmo,  e 
questo  del  Carducci,  per  /  sette  soldati,  che  può  estendersi  a  tutto  il 
resto,  esserne  la  forma  accesamente  colorita  ed  efficace  nella  larghezza, 
esserne  poetico  il  linguaggio  abbellito  di  antiche  rimembranze  e  di 
nuovi  ardimenti.  E  per  un  altro  canto  (ma  ,  diceva  ,  per  tutti  gli  al- 
tri suoi)  il  Carducci  medesiuio  lodava  che  nell'Aleardi  la  soavità  de- 
gli affetti  individuali  e  quasi  di  fi^imiglia  aiutasse  ,  contrapponendosi , 
alla  turbinosa  e  complessa  passione  politica  ,  e  l'entusiasmo  popolare 
divampasse  sotto  il  sillogismo  del  filosofo  :  concerto  di  tenerezza  e  di 
sdegno,  del  senso  dell'uuianità  con  le  superbie  e  le  ire  nazionali,  della, 
fole  con  la  ragione  ,  dell'idillio  con  la    lirica  e  col    poema  ,  onde  ri- 
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salta  pep  gran  parte  la  specialità  della  poesia  e  l'originalità  del  poeta 
veronese. 

Le  (lue  Lettere  a  Maria  {L'invito ,  L'immortalità  delVanima, 
ilei  1847) ,  in  isciolti ,  sono  caratteristiche  della  sua  maniera  :  e  dal- 
l'una di  esse  rimase  famosa  la  comparazione  del  poeta  e  della  donna 
amata  a  due  isolette,  e  alla  Terra  e  alla  Luna,  che  «  si  guardan  sem- 
j>re,  e  non  si  toccau  mai  ».  Il  tipo  della  fanciulla  romantica  e  l'ideale 
rìgura  di  quegli  amori  effigiò  nel  '55  per  entro  l'idiUio  ,  liricamente 
svolto,  Raffaello  e  la  Fornarina;  dove  offende  l'enormità  dell'ana- 
cronismo psicologico  e  storico  ,  e  spiace  che  l'autore  credesse  echeg- 
giare «  l'umil  tenor  sii'acusano  »  immaginando  e  verseggiando  in  tal 
guisa  !  Ore  cattive  è  una  raccolta  di  varie  poesie,  tra  le  quali  anche 
uua  romanza  L«  Badia,  meno  originali  del  resto  :  originalmente  ga- 
gliardo suona  ancora  II  Comunismo,  settenari  scritti  sui  ricordi  pa- 
rigini del  '4S,  in  ammirazione  della  teorica  di  Federico  Bastiat  ;  e  Amore 
e  Luce,  quinari  che  fan  rammentare  le  consimili  strofette  dello  Za- 
nella. Un'elegia  (alla  Gozzadini,  in  ricordo  della  Cateriua  Bon  Bren- 
zoni),  un  epicedio  per  una  bambina,  altre  odicine  ,  commossero  i  cuori 
ben  disposti.  Sempre  l'amore  alla  donna,  e  più  d'una  l'Aleardi  ne  amò, 
si  congiunge  quivi  con  quello  alla  patria  ;  e  perchè  l'unione  de'  due 
affetti  insieme  è  verace  e  spontaneo,  quando  pur  abbia  del  lezioso  nel- 
l'espressione, l'arte  aleardiana  ne  trae  un'altra  sua  vaghezza  che  me- 
glio spiega  come  tanto  piacque,  e  come  a  molti  seguita  ancora  a  pia- 
cere, sebbene  nessuno  le  darebbe  più  la  palma  su  quella  del  Prati. 
Altro  plauso  le  venne  e  le  resta  dentro  certi  confini,  per  avervi  egli 
fantasiosamente  trasfusi  parecchi  elementi  scientifici,  senza  pedanteria, 
con  ampiezza  di  sguardo,  per  quanto  poi  nell'eseguire  desse  nel  trito. 
Onde  fu  spesso  il  facondo  interpi'ete  delle  idealità  un  po'  confuse  del 
tempo  suo,  tra  la  scienza  e  la  fede,  tra  la  patria  e  la  voluttà  senti- 
mentale ;  e  seppe  a  ciò  valersi  dell'endecasillabo  sciolto  e  della  can- 
zone libera,  cui  riusci  a  dare  una  originale  movenza,  quasi  ondulata, 
con  armonie  numerose  e  carezzevoli. 

All'amico  Aleardi,  che  ne  aveva  cantate  le  nozze,  diresse  nel  1858  e.  Beueionì. 
l'ultima  lettera,  sul  punto  di  uccidersi,  Cesare  Betteloni  ;  nato  a  Ve- 
rona nel  1808,  vissuto  lunglii  anni  infelice  per  malattia.  Nel  '34  avea 
celebrato  in  ottave  11  La'jo  eli  Ga^da,  con  le  maniere  d'un  garbato 
classicismo;  ma  presto  passò  a  imitare  il  Carrer  e  l'Hugo,  e  su- 
biva altresì  l'efficacia  dell'Aleardi.  Tentò  la  romanza,  tentò  la  leggenda 
in  ottave  {Meina,  La  memoria  dell" amore,  Romilda,  Adelaide  di  Bor- 
gogna, Gianfrè  Riidel);  in.  odi  romantiche  cantò  la  donna,  o  angelo 
che  si  fosse,  e  l'amore.  Osservabili  i  decasillabi  Al  mio  cane,  ove  è 
migliore  originalità  di  realismo;  e  belli  per  sentimento  delicato  e  per 
iscliiettezza  elegante  di  dicitura  molti  dei  sonetti  che  sotto  il  nome  di 
Gallofilo  Benacense  raccolse  nel  '55.  Dei  versi  L'am.or  mio,  dedicati  a 
suo  figlio  Vittorio,  il  Tommaseo  disse  ch'erano  della  più  vera  poesia 
che  fosse  da  gran  tempo  uscita  tra  noi  :   commovente  poesia   sono  le 
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angosce  e  le  preg-hiere  di  queiraiiimo  combattuto  e  oppresso  ,  nelTe- 
pistola  Infermità  e  dolore  e  negli  Ultimi  sonetti.  La  verità  travagliosa 
balzava  fuori  dalle  formule  rouiaiitiche  in  voce  di  pianto  efficace. 
N.  Tom-  E  cosi,  per  ogni  affetto,  accadde  alla  lirica  del  Tommaseo.  Il  fa- 

s'ùcolo  Confessioni,  che  usci  a  Parigi  nel  1836,  e  tutto  sincerità  ed 
(  i'ficacia  di  poesia  ;  dove  ,  negli  endecasillabi  e  settenari  La  Poesìa  , 
egli  contrapponeva  le  proprie  credenze  religiose  alla  disperazione  leo- 
pardiana, e  nel  polimetro  allora  intitolato  Tutte,  e  poi  Memorie  sparse, 
sospirava  :  «  Deh  ,  chi  mi  dà  raccorrò  in  questo  breve  —  petto  la 
piena  degli  altrui  dolori,  —  e  di  prece  lenirli  e  di  possenti  —  lacrimate 
parole  ?  »  Tanto  veridico  il  poeta  nel  confessarsi,  che  stimò  quindi  do- 
ver cancellare  qualche  parte  delle  confessioni  ;  il  che  fé'  insieme  con 
vantaggio  dell'arte.  Nessun  libro  di  versi  romantici  usciti  allora  tra 
noi  può  rivaleggiare,  nell'altezza  delle  tante  idee,  nell'original  vigoria 
del  dire,  nel  sapiente  variare  dei  metri,  con  questo  del  Tommaseo,  che, 
educato  in  Italia  sui  classici  greci,  latini,  nostri,  ebbe  dal  Romantici- 
smo francese  nn  impulso  a  fare,  in  cambio  di  cercarvi  esso  i  modelli 
del  fare.  Col  primo  amorettuccio,  com'egli  lo  chiamava,  gli  s'era  aperto 
l'ingegno:  e  il  primo  concetto  suo  era  stato  (son  parole  di  lui  stesso) 
certa  corrispondenza  trovata  delle  cose  sensibili  con  le  spirituali,  «  il 
qual  modo  di  vedere  mi  piacque  poi  sempre,  e  ora  mi  condusse  alle 
fonti  della  poesia,  ora  me  ne  deviò  ;  mi  condusse,  se  le  corrispondenze 
del  mondo  esterno  con  l'interno  da  me  scoperte  erano  spontanee  ed  im- 
portanti ;  mi  deviò,  se  minute  ».  Poi  il  Cinque  Maggio  lo  aveva  inna- 
morato del  Manzoni,  e  il  coro  del  Carmagnola  lo  aveva  innamorato 
d'un  fare  ben  più  vero  e  più  alto  della  maniera  del  Foscolo  :  «  da 
quella  fede  affettuosa  e  sapiente,  da  quella  potente  semplicità,  da  quella 
verità  di  natura  non  soffocata  dai  molti  accorgimenti  dell'arte,  sentii 
spirare  uno  spirito  nuovo  di  gioventù  nell'ingegno;  e  a  me,  vagante 
di  esperimento  in  esperimento  ,  pai've  posare  il  piede  su  fermo  ter- 
reno v>.  Profitto  non  poco  aveva  anche  tratto  dai  colloqui  col  Carrer 
e  n'era  stato  sospinto  sempre  più  al  Romanticismo,  coi  nemici  del  quale 
si  acciuffava,  egli  cui  spiaceva  di  essere  reputato  romantico;  e  maggior 
profitto  dai  colloqui  col  Capponi  che,  animandolo  a  poetare,  gli  aveva 
dato  della  poesia  un'idea  più  eletta  e  più  sicura:  «  né  in  Francia  ne 
altrove  ritrovai  cosi  veraci,  cosi  spontanei,  ed  ai'guti,  e  nutriti  di  sa- 
pere e  d'affetto,  ed  atti  a  esercitare  e  educare  l'ingegno  come  i  suoi 
€  i  colloqui  d'Alessandro  Manzoni».  Toccammo  altroA'e  di  quelli  che  ebbe 
col  Biava,  e  in  Francia  col  Poerio,  sulla  poesia  che  chiamavano  in- 
tensa. Le  Confessioni  porgono  un  saggio  di  tale  e  tanta  educazione 
artistica  ;  altri  saggi  dan  le  Memorie  poetiche,  autobiografia  illustra- 
tiva dei  versi,  che  pubblicò  nel '38,  e  ne  traspare  l'addestramento  fatto 
anche  sul  Laraennais  che  prosatore  lo  aiutò  a  conoscer  meglio  la  poe- 
sia, e  sulla  Sand  da  lui  stimata  l'unico  poeta  vero  che  avesse  sin  al- 
lora avuto  la  Francia.  Qualcosa,  certo,  assorbì  da  altri,  dal  Lamartine. 
dall'Hugo,  dal  De  Musset,  perfino,  quasi  per  giuoco,  dal  Béranger;  più 
o  men  consapevole  ch'egli  ne  fosse,  e  se  anche  li  rinnegò. 
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Nel  '38,  oltre  i  coiiipoiiiinenti  inclusi  nelle  Memorie,  vi  ristampò 
(li  seguito  quelli  delle  Confessioni  q  qXìv\\  l'edizione  da  lui  defìnitiva- 
lìiente  ordinata  e  compiuta  usci  nel  '72,  e  su  questa  vau  letti  perchè 
liuiati  con  cura  sapiente;  ma  è  buono  recuperare  dalle  prime  stampe 
le  date  di  tempo  e  di  luogo  che  ci  mostrano  il  poeta,  per  le  vie,  ne' 
teatri,  in  chiesa,  ne'  camposanti,  inspirarsi  a  casi  e  sentimenti  veri, 
per  quindi  lavorar  di  pensiero  e  di  stile.  Peccato  gli  parve,  e  se  no 
confessò,  peccato  contro  lo  spirito  della  poesia ,  l'avere  scritto  appo- 
sta due  odicine  per  far  men  povero  il  fascicolo  del  "ò(S,  sebbene  già 
ne  avesse  in  mente  i  temi,  de'  più  cari  e  de'  più  gai  che  gli  stessero 
riposti  nel  cuore.  Di  ciò  che  col  verso  disse  e  fece  per  la  politica  della 
patria,  parlammo;  di  ciò  che  cantò  per  la  fede,  parleremo  :  or  qui  è 
luogo  di  tratteggiare  brevemente  le  qualità  della  sua  lirica  affettiva. 
Le  donne  egli  amò  assai,  virtuose  e  peccatrici ,  ed  han  non  piccola 
jiarte  ne'  suoi  versi  ;  ma  non  quale  l'avevano  nei  canzonieri  roman- 
tici in  voga,  perchè  l'analisi  psichica  è  nel  Tommaseo  acuta,  ed  è  la 
passione  del  senso  mostrata  sempre  da  lui  insieme  con  lo  scrupolo 
della  purificazione  morale.  La  ballata  A  giovanelia ,  che  già  apparo 
nel  fascicolo  del  '36,  rende  il  sentimento  delicatissimo  di  rinunzia  a  un 
amore  intravisto  nell'anima  puro  d'una  fanciulla;  nella  canzone  Fine 
ileW errore  (del '35;  rimutata  assai  nel  volume  del  '72)  il  poetasi  pro- 
pone di  sorvegliare,  quando  ei  sarà  spirito  superiore  alle  miserie  raon- 
<lane,  le  miserie  del  cuor  femineo  per  distornarne  i  pericoli,  guarirne 
le  ferite,  consolarne  i  dolori:  Memorie  sparse  (der34  ;  rimutata  col 
titolo  Tutte  nel  volume)  difende  contro  i  frettolosi  o  aspri  giudizi  an- 
che la  donna  adultera.  Cosi  a  Giorgio  Sand  ,  che  in  sé  impersonava 
allora  agli  occhi  di  molti  la  donna  del  secolo  XIX,  e  dell'avvenire, 
linde  la  deridevano  e  parodiavano,  rivolse,  l'ultimo  giorno  del  '35,  un 
lungo  carme  La  donna,  di  ottonari  caudati  di  quadernari  e  non  ri- 
mati, che  poi  raddensò  in  endecasillabi  sciolti  :  la  donna  mistero,  ora 
Dio,  ora  fango,  vi  è  delineata  ,  spietatamente  e  pietosamente  insieme, 
nell'ammonimento  alla  impura  e  bestemmiatrice  Lelia,  che  si  offrisse  a 
Dio  espiatrice  per  tutte  le  soi'elle  ,  e  allora  si  saprebbe  1'  amore.  Un 
uobil  ardore  di  ritempramento  riscalda  e  qua  e  là  splende  in  tutto  il 
libro  :  nel  sonetto  Fede  è  espresso  il  piacere  del  rimorso,  quando  l'uomo 
sente  un  soave  desiderio  di  patire  e  dalle  piaghe  altrui  è  fatto  più  pio 
agli  altrui  falli  :  nel  sonetto  /  nemici  l'affetto  al  prossimo  induce  il 
poeta  a  negare  d'aver  odio  in  sé  ;  anzi  ha  riconoscenza  verso  chi  l'o- 
flia  perchè  ne  è  rivolto  a  carità  :  onde  le  strofe  Coraggio  e  Speranza 
incitano  i  fratelli  ad  armarsi  d'amore  e  a  vincere  col  perdono;  i  versi 
Solitudine,  diretti  alla  madre,  affermano  il  proposito  del  poeta  di  farsi 
nunzio  delle  sante  verità  ai  popoli  aftiitti,  e  di  legare  a  Italia  sua  gli 
esempì  del  patire,  del  vincere  le  ii*e  pregando,  del  rinvigorirsi  l'animo 
amando  ;  i  versi  Espiazione,  al  Poei-io,  affermano  la  gioia  del  sentirsi 
nugliore  e  alto,  cosi  da  poter  celebrare  il  mistico  e  ammirabil  con- 
senso di  tutte  le  vite  spiritali  nell'universale  armonia  dell'amore. 
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Quando  si  venga  all'applicazione  di  tali  umani  e  cristiani  senti- 
menti, il  Tommaseo  appare  forse  anche  più  originale  tra  i  lirici  nostri  di 
quella  età.  La  moglie,  del  '38,  invoca  l'ideale  figura  della  consorte  che 
egli  si  augura,  e  invoca  su  lei  la  protezione  delle  spose  di  sua  fami- 
glia che  mansuete  e  forti  già  vissero  e  la  pi^otezione  degli  angeli  che 
custodiranno  i  suoi  figli  nascituri.  Per  La  moglie  canta  un  sonetto 
di  dolce  conforto  a  ben  custodire  il  gracil  fiore  che  all'uomo  è  com- 
messo. Le  strofe  D'un  quasi  cieco  e  presso  a  esser  vedovo  benedicono 
lei  che  sorregge  il  povero  cieco  (si  rammenti  che  tale  divenne  il  Tom- 
maseo) e  che  lo  scorge  salvo  ;  né  ci  sfuggirà  qui  il  riscontro  con  la 
commovente  romanza  Sofia,  che,  narrando  d'un  cieco  messosi  a  men- 
dicare perchè,  in  casa  e  non  all'ospedale,  gli  fosse  curata  la  moglie 
inferma,  rende  quasi  un'eco  di  personali  trepidazioni.  Dal  passar  dello 
ore  si  leva  lo  spirito,  nell'ode  AlVoriuolo  della  mia  stanza,  sino  al 
lieto  veleggiare  per  l'infinito  cosi  degli  atomi  come  degli  astri  ;  dalla 
partenza  d'una  sposa  si  leva,  nell'ode  Per  giovinetta  che  va  sposa  al 
Brasile,  che  è  del  ';i5,  alla  contemplazione  delle  colpe  e  delle  crudeltà 
umane,  e  all'invocazione  che  il  sangue  di  Cristo  piova  ancora  sull'u- 
mana foresta  ;  dalle  nozze  d'un  conte.  Al  conte  de  M^**  trae  argomento 
a  raccomandare  che  le  gioie  coniugali  ravvivino  la  pietà  per  quanti 
soffrono  ;  dal  parto  d'una  signora,  A  una  marchesa  partoriente,  trae 
inspirazione  a  consigli  severi  sull'educazione  del  figlio ,  che  dovrà  es- 
sere immune  dai  vizi  del  secolo  codardo  ,  e  degno  dell'  Italia  e  del- 
l'età ventura.  E  più  altro  vi  è.  La  concordia  delle  rapide  sensazioni 
del  vivere  e  degli  affetti  suscitati  dai  casi  propri  e  dagli  altrui  con  l'a- 
spirazione a  Dio,  trovò  pertanto  nel  Tommaseo  un  interprete  diretto 
e  fido;  e  il  suo  volume  si  stacca  dalle  raccolte  contemporanee  per  la 
materia,  soggettiv^a  nel  principio,  oggettiva  negli  svolgimenti,  che  vi  si 
trasformava  in  immagini  e  in  ritmi. 

D'immagini  non  difettava  il  poeta  ;  e  basta  scorrere  l'opera  sua 
per  trovarne  a  iosa.  Raramente  descrive  (ma  la  pittura  delle  foreste  bra- 
siliane è  cospicuo  esempio);  da  per  tutto  lumeggia  con  tocchi,  e  non 
di  rado  allegorizza  l'idea  con  andamento  quasi  nai-rativo.  Ricco  di  lo- 
cuzioni e  di  modi,  non  è  men  ricco  di  suoni,  sin  quasi  alla  bizzarria. 
E  il  complesso  è  originale  e  singolare,  ne'  suoi  stessi  difetti  ;  i  quali, 
insieme  coi  pregi,  avremo  da  additare  a  proposito  della  poesia  l'eligiosa 
e  filosofica,  in  cui  egli  anche  meglio  riusci  lirico  nuovo;  mentre  ora  ci 
occori-eva  soltanto  riporre  nella  luce  conveniente  il  carattere  generale 
delle  sue  poesie  di  sentimento.  Appunto  perchè  queste  soverchiavano 
l'arte  in  voga,  ebbero  lodi  scarse  e  non  fecero  scuola;  ma  possono  su 
loro  volgersi  le  parole  del  poeta  là  dove  accenna  a  un  «  diffidi  canto 
—  che  il  secol  poi  maturo  —  ripeterà  con  vanto  ».  Solo  al  Capponi,  cui 
una  delle  poesie  è  dedicata,  al  Rosmini,  cui  tanta  parte  spettò  nella  for- 
mazione del  Tommaseo  scrittore  e  poeta,  a  pochissimi  altri,  era  con- 
cesso allora  capire  e  gustare  ciò  che  avevano  di  potenzialmente  bello, 
e  spesso  di  mirabile  negli  effetti,  quei  componimenti  concettosi  e  in- 
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telisi.  E  le  cercate  novità  deirirrequieto  artista  dettero  neirocchio  , 
come  stramberie,  più  che  le  conseguite  innovazioni.  Nel  qual  proposito 
importa  notare  che  a  grave  peccato  gli  furono  apposti  gli  esametri 
Voluttà  e  rimorso,  mouologo  di  Elena  in  Troia,  pensati  in  un  pub- 
blico ballo  a  Parigi  nel  '.io,  tema  antico  trattato  con  idee  cristiane  ; 
tentativo  che  pronunziava  felicemente  la  metrica  carducciana.  Che 
avrebbero  detto,  e  non  senza  ragione,  i  suoi  censori  quando  avessero 
vista  raccolta  col  restante  dei  versi  una  canzonetta,  da  lui  detta  pia- 
cevole e  che  altri  direbbe  grassoccia,  che  allogò  solo  nelle  Memorie 
poetiche  ?  Cosi  fuor  di  strada  lo  menava  talvolta  la  smania  di  speri- 
mentare ogni  sorta  d'invenzioni  e  di  esecuzioni.  Eppure  l'unità  collet- 
tiva, anzi  che  mancare,  risulta  salda  e  netta  dal  coro  delle  voci  gravi 
e  acute ,  qua  nel  canto  piano  ,  altrove  nella  sapiente  armonia  degli 
accordi. 

Troppe  altre  liriche,  se  lo  spazio  lo  concedesse,  dovrebbero  ram-  AUri  lirici 
mentarsi  al  punto  cui  siamo  giunti;  che  quasi   scrittore  non  vi  fu  il     '"'"<"■'• 
quale,  nel  trattare  altri  generi,  si  astenesse  dal  comporre  di  passaggio 
odi,  sonetti,  romanze,  sciolti  ;  ma  qualcosa  che  importi  o  giovi  diremo 
nelle  occasioni  opportune:  e  ci  contenteremo  perciò  di  registrare  con 
fugace  menzione  soltanto  alcuno  de'  poeti  o  alcuna  delle  poesie    elio 
giusta  curiosità  possa  far  desiderare.il  Dall'Ongaro  nel  1837    dedusse 
l'idea  di  dieci  Armonie.  La  ghirlanda  di  Giulia,  dalla  omonima  rac-    i-ongarn. 
colta  che  è  famosa  nella  storia  della  letteratura  francese;  e  vi   cantò 
i  simboli  amorosi  del  mughetto,  della    mammola  ,  del    crisantemo,  del 
semprevivo,  ecc. ,  con  grazia  ed  affetto,  in    rapide  odicine.    Era  stato 
preceduto  da  Giuseppe  Montani,  di  cui  le  canzonette,  I  fiori ^  comparse  g.  Montani. 
nel  1817,  con  dedica  alla  Teotochi  Albrizzi,  avevan  conseguita   assai 
lode  :  buon  raffronto  sarebbe  tra  l'una  serie  e  l'altra,  e  profittevole  a 
chiarire  come  la  lirica  vittorelliana  si  trasformasse  in  romantica.  Giù-  „  ,-u^...i 

(j.  L D'arti. 

lio  liberti  (bresciano,  morto  suicida  a  settant'anni  nel  1876),  che  scor- 
gemmo pariniano,  mentre  dai  poemetti  in  isciolti  passava  talora  alla 
satira  lirica  del  Giusti,  cosi  fu  preso  dall'arte  del  Byron  e  quindi  del- 
l'Hugo ;  e  immise ,  secondo  l'indole  propria  e  l'educazione  classica, 
quanto  poteva  di  quel  romanticismo  nelle  forme  manzoniane  :  ciò  fece 
con  vigoria  nervosa  e  con  spirito  vivo  ;  onde  alcune  sue  odi,  Napo- 
leone, Washington,  Garibaldi,  Mazzini,  restano,  oltre  che  un  nota- 
bile documento  di  patriottismo  e  liberalismo,  un  egregio  esempio  di 
contemperanza  tra  le  due  maniere  in  una  nobile  fantasia  e  in  una 
fervida  anima  di  poeta.  Luigi  Sani  (di  Reggio  nell'Emilia,  vissuto  dal  l.  sani, 
1821  al  1878)  fu  pacato  e  affettuoso  quanto  l'Uberti  era  inquieto  e  uom 
di  passione:  piacquero  molto  alcuni  suoi  sonetti;  e  anche  nelle  can- 
zoni e  negli  sciolti,  tra  i  quali  è  un  bel  carme  a  Lorenzo  Costa,  piace 
la  schiettezza  degli  affetti  e  del  linguaggio  che  il  Tommaseo  giudicava 
ardito  compostamente  o  francamente  modesto.  Il  Costa  sentiva  ne'  suoi 
versi  un'aura  leopardiana  (anche  il  Sani  tradusse  dal  Leopardi  una 
delle  odicine  greche)  ;  da  per  tutto  vi  si  sente  più  che   un'aura  man- 
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zoniaiia  ;  né  il  crescente  amore  ch'egli  ebbe  ai  classici  latini  disdice 
neppure  in  lui  a  tale  ammirazione  pel  virgiliano  Manzoni.  Una  certa 
attenzione  fu  cattivata  da  qualche  lirica  affettuosa,  come  Povera  nonna!, 
a  Giacomo  Marcliini  (di  Caseletto  nel  Cremasco,  vissuto  dal  1822  al 
1885),  La  fama  di  Cesai-e  Correnti  è  raccomandata,  meglio  che  non 
a  II  canto  dell'  Arrotino,  allegoria  politica,  a  tante  altre  sue  bene- 
merenze. Alle  liriche  del  Carcano,  e  ad  alcuna  del  Cantu,  torneremo 
più  oltre.  Del  passare  dall'una  scuola  all'altra,  e  del  mescerne  i  toni. 
fan  documento  le  Poesie  edite  nel  1843  da  Antonio  Zoncada,  e  i  li- 
bretti, Versi,  Canti  lirici,  Poesie,  ecs.,  che  a  Bologna  pubblicò  verso 
il  1835  Francesco  Valdem  :  il  quale  ha  anacreontiche,  poemetti  de- 
scrittivi, canzoni  del  tipo  classicheggiante,  e  pur  si  volgeva  al  Tedaldi 
Fores,  morto,  e  gli  esaltava  il  Manzoni,  il  Pellico,  il  Sestini,  il  Grossi  ; 
ma  quest'ultimo  censurava  dell'aver  mostrata  nuda,  com'egli  diceva, 
la  divina  arte  del  canto,  e  lo  ammoniva  che  «  sdegna  Febo  il  nudo 
ver  nel  canto  ».  Leopardiano,  come  fondamentalmente  nelle  canzoni 
è  il  Valdem  ,  fu  di  solito  Pietro  Ceretti  ne'  suoi  versi  giovanili,  e 
altra  volta  cantò  invece  romanticheggiando,  come  nel  polimetro  II  tro- 
vatore :  nel  '58,  con  lo  pseudonimo  di  Alessandi'O  Goreni,  stampò  un 
manipolo  di  tali  saggi  che  spesso  sono  animati  dalla  singolare  perso- 
p.  (iiiiria.  nalità  dell'autore,  Pietro  Giuria  (di  Savona,  vissuto  dal  1816  al  1876) 
si  senti  dire  dal  Pellico,  che  era  poeta  davvero;  e  di  lui  scrisse  la  bio- 
grafia, e  ne  imitò  le  poesie:  nel  '37  diede  in  luce  Poesie  liriche,  nel  '42 
Cantiche,  nel  '46  Melodie  sacre  e  profane,  ner48  sei  Inni  italici. 
Della  lirica  del  suo  maestro  diremo  altrove,  che  poco  importa  qui  pre- 
porgli  lo  scolaro,  i*estando  entrambi  dentro  il  cerchio  d'un  romanti- 
cismo comune  allora  a  tanti. 
G.  cas-  Rende  testimonianza  dell'  insegnamento  classicheggiante  che  nella 

baiotti.  ]|.^]j^  centrale  prevalse  e  continuò  più  a  lungo  che  nella  settentrionale, 
Gaetano  Cassarotti  (di  Roma,  vissuto  dal  1827  al  1891)  che  tradusse  le 
odicine  greche  del  Leopardi,  e  seguiva  il  fare  di  lui  nelle  canzoni  :  a' 
suoi  scolari  in  Città  di  Castello,  dove  sempre  dimorò,  pareva  un  pu- 
rista pedante  e  un  antimanzoniano  ;  eppure,  nel  cantar  la  morte  di 
re  A^ittorio  Emanuele,  echeggiò  un'ode  del  Tommaseo,  lo  trovammo 
tra  gl'imitatori  del  Giusti,  troviamo  tra  le  sue  carte  un  epigramma 
G.  Bor-hi.  ''*'^  '^^  '^1  lode  delle  Ballate  del  Bùrger.  Cosi  il  Borghi,  quel  ti'aduttore  di 
Pindaro  che  si  vantava  manzoniano,  porge  forse  meglio  d'ogni  altro  il 
tii)o  dell'artista  toscano  cui  la  stessa  tradizione  i-egionale  consighava 
un  prudente  contemperamento  tra  l'antico  e  il  moderno  ,  tra  il  vec- 
chio e  il  nuovo.  Canzoni  compose,  delle  solite,  Per  la  flotta  sarda 
a  Tripoli,  Per  le  seconde  nozze  di  Leopoldo  II,  ecc. ,  e  odi  più  con- 
citate Alla  gioventù  siciliana.  Per  l'inondazione  di  Firenze  neV44  ecc., 
e  un  inno  La  battaglia  di  Navarrino,  ed  elegie  e  cantiche  in  ter- 
zine, promiscuamente  :  il  meglio  che  poteva  pose  n&^VInni  che  osser- 
veremo fra  poco. 

A  Napoli  Saverio  Baldacchini,  per  classicista  che  fosse,  vedemmo 
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che  non  sdegnò  pieu-ai'si  alla  ventata  che  spirava  dalla  romantica  Italia  •^-  i!;ii- 
settentrionale:  canto  pertanto  (lualche  tema  delle  romanze  m  voga,  come, 
ad  esempio,  gli  amori  del  Pergolese  con  una  nobil  donzella  che,  non 
potendo  sposarlo,  si  monacò.  Tranquillo  romanticismo,  e  tinto  di  co- 
lori diversi  dai  nordici,  fu  il  suo  e  quello  di  altri  meridionali,  alcuni 
dei  quali  rammentammo,  ed  altri  rammenteremo  a  proposito  del  rac- 
conto in  versi  e  in  prosa  ch'essi  ordinariamente  prediligevano  sulla 
lirica  Slucciola.  A  trentasei  anni  mori  nel  1844  Domenico  Murena,  di  o.  Murena. 
Solo  fra  ;  moi'i  in  Avellino,  dove  predominava  l'autorità  del  Puoti,  che 
là  in  quell'anno  pronunziava  un  fiero  discorso  contro  i  banditori  delle 
«  stravaganti  fantasie  di  Galha  e  di  Alemagna  »  e  contro  il  «  deli- 
l'io  del  secolo  ciarliero  e  baldanzoso  ».  Il  Murena  celebrava  in  un  so- 
netto il  Monti,  quasi  fosse  stato  un  romantico,  come  colui  che  aveva 
annullato  le  fole  arcadiche  e  ritolto  il  canto  italico  dal  gelo  delle  grette 
scuole,  e  co'  tempi  e  col  destino  lo  scusava  del  «  biforme  accento  » 
di  cui  talora  sonava  la  voce  sua  :  celebi'ava  in  un  altro  sonetto  il  Leo- 
pardi, subito  dopo  morto  ,  postillando  che  «  sua  prima  sciagui^a  era 
l'animo  maggiore  dei  tempi  ».  Da'  suoi  robusti  versi  traspare  che,  du- 
jatagli  la  vita,  non  si  sarebbe  fermato  li  :  l'ultimo  sonetto  rivela  con 
accenti  commossi  un  animo  turbato  che  stava  per  erompere  dal  chiuso 
purismo  e  dall'accademia.  Ebbero  tempo  di  svolgersi  e  di  produrre,  Do-  o.  Mauro, 
nienico  ]^Iauro  (di  San  Demetrio  in  quel  di  Cosenza,  vissuto  dal  1812 
al  1879)  che  fu  uno  dei  Mille,  Vincenzo  Padula  (di  Acri  in  Calabria 
vissuto  dal  1819  al  1893),  e  Francesco  Saverio  Arabia  (di  Cosenza, 
vissuto  dal  1821  al  1899):  i  quali,  tra  molte  altre  scritture,  compo- 
sero anche  poesie  patriottiche  e  di  vario  argomento.  Più  classicista 
degli  altri  due,  almeno  a  parole,  l'Arabia;  il  che,  a  lui  maestro  del 
Baffi,  non  impedi  di  narrare  in  versi  storie  e  leggende  claustrali  e  caval- 
leresche. Tutti  e  tre  furono  dei  primi  che  diffusero,  volonterosi  e  co- 
scienti piti  o  men  che  fossero,  i  modelli  della  scuola  nuova  là  nel  Mez- 
zogiorno della  penisola.  Superiore  d'innata  poesia  il  Padula  ;  né  delle  so-  v.  radula, 
lite  macchine  e  del  frasario  rombante  nelle  paurose  romanze  voleva 
egli  sapere,  né  gli  garbava  effondersi  in  malinconici  sospiri  :  piuttosto, 
crucciato  dal  disagio  che  gli  dava  l'abito  ecclesiastico,  o  tal  rai'a  volta 
leopardeggiò  o  tali  altre  volte  cantò  dal  pieno  petto  l'ardore  e  la  vo- 
luttà del  vivere.  E  tra  le  poesie  che  anche  per  l'imitazione  materiale 
del  suono,  sgradita  imitazione  al  Leopardi,  si  riconnettono  bene  al  Ro- 
manticismo buono,  citei'emo  le  fresche  e  snelle  quartine  II  telaio. 

Strana  cosa  è  che  proprio  il  Gargallo  fu  quegli  che  si  adoperò  , 
noi  '31,  perchè  la  cattedra  di  letteratura  nell'univei'sità  di  Palermo  toc- 
casse al  Borghi  :  s'illuse  forse  sul  suo  purissimo  classicismo.  A  ogni 
modo  il  Borghi  venne  a  rafforzare  con  l'autorità  del  nome  e  dell'officio 
le  parti  de'  titubanti  Romantici  siciliani,  che  nel '32  avevano  alzata  una 
loro  prima  voce  nella  memoria  Del  Romanticismo  di  Felice  Bisazza.  ]■.  Bisazza. 
Il  volume  Lcfioende  ed  Ispirazioni  di  questo  (clie  fu  me-^sinese,  e  visse 
dal  1808  al   Ì867)  usci  ner41,  e  gli  die  fama  di  ricco  e  facile  verseg- 
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giatore,  confermata  pai  da  altri  lavori,  si  clie  il  municipio  della  sua; 
città  volle  nel'Té  raccoglierne  le  opei^e.  Più  che  con  l'arte  propria, 
giovò  col  bandire  il  nuovo  Credo  poetico  e  col  professarlo  pratica- 
mente, inducendo  altri  a  uscire  dalle  vecchie  e  sprofondate  rotaie. 
Tonno  è  una  romanza  in  due  parti  sul  pittore  di  tal  nome  che  uccise 
Polidoro  da  Caravaggio,  suo  maestro,  per  derubarlo  :  i  decasillabi  prima 
mostrano  i  due  artisti,  nel  paterno  affetto  dell'uno,  nella  finta  devo- 
zione dell'altro  per  lui,  in  faccia  allo  splendido  paesaggio  messinese,  poi 
l'uccisione  notturna  dell'addormentato  :  «  Se  di  Tonno  il  rio  nome- 
ascoltate,  —  maledite,  fanciulli,  a  quel  nome  ».  L'auto-da-fè  ha  tre  parti,, 
di  quinari  doppi,  ed  è  lunga  descrizione  del  bruciamento  che  in  Pa- 
lermo nel  1724  si  fece  di  un  frate  e  di  una  monaca  incolpati  di  eresia. 
/  Beati  Paoli  ci  presenta,  in  quinari  doppi,  una  setta  leggendaria  che 
nella  Sicilia  medievale  avrebbe  assunto  l'officio  di  punire  di  morte  i 
rei  :  costoro  ascoltano  una  donna  tradita,  e  poi  assistono  ai  sinistri  effetti 
della  sentenza  ;  muore  il  traditore,  colei  che  l'aveva  indotto  a  tradire, 
e  il  figlio  della  tradita  per  giunta.  A  costo  di  tornare  sui  nostri  passi, 
abbiam  voluto  così  porgere  un'idea  delle  sue  romanze,  perchè  l'affer- 
mazione del  Romanticismo  fiitta  dal  Bisazza,  specialmente  con  quelle, 
oltre  che  con  le  dottrine  teoriche,  suscitò  un  vespaio  in  tutta  la  Si- 
cilia. A  dir  vero,  le  Ispirazioni  valgon  più  delle  Leggende:  a  parità 
di  pregi  e  di  difetti  nell'elocuzione  e  nel  procedimeuto  tecnico,  hanno 
sentimento  e  dolcezza  ;  qualità  che  sono  altresì  nelle  raccolte  Fede  e 
Dolore,  e  forse  piii  nella  Lira  della  Famiglia. 

Qualche  romanza  di  Vincenzo  Xavai'ro  da  Ribera,  che  aveva  co- 
minciato con  idilli  mitologicamente  ricalcati  sulle  egloghe  classiche,  lo 
mostra  sulle  orme  del  Prati  ;  cosi  spezzò  lance  prima  per  l'una  scuola, 
poi  per  l'altra:  e  quando  nel  1867  mori,  aveva  cantato  tutto,  in  tutti  i 
modi,  con  quella  sua  inesauribile  vena  di  versificazione.  «  Affetti  do- 
mestici e  sentimenti  religiosi,  pubbliche  calamità  e  private  sventure, 
gioie  di  famiglia  e  universali  tripudi,  tutto  cantò  (dice  argutamente  il 
Pitrè);  e  fu  miracolo  che  non  cantasse  anche  di  libertà  ».  Ma  il  1860 
gli  permise  di  cantare  anche  di  questa  ;  come  mostrano  i  cinque  canti 
pubblicati  di  un  poema  su  Garibaldi  ,  che  ne  doveva  avere  sessanta 
in  terza  rima  !  Vincenzo  Errante ,  Lionardo  Vigo  ,  Francesco  Paolo 
Perez,  Giuseppe  De  Spuches,  Eliodoro  Lombardi,  meritano  che  ancor 
qui  ne  sia  segnato  almeno  il  nome  tra  i  lirici  siciliani;  ma  più  importa 
E.  Giaracà  Emanuele  Giaracà  (di  Siracusa,  vissuto  dal  1821  al  1881)  che  raccolse 
nel  '61  le  sue  Poesie.  Lo  annoverammo  tra  i  poeti  patriottici  :  cantò 
altamente  e  degnamente  11  Popolo,  esaltandolo  e  ammonendolo  insieme, 
e  a  raggentilirlo  volse  l'arte  de'  Canti  popolari  in  senari  doppi.  Al- 
trove aveva  imitate  le  canzoni  leopardiane  ;  da  ultimo  si  mise  a  tra- 
ilurre  Siilo  Italico  ;  e  questi  studi  diedero  miglior  tempra  allo  stile 
di  lui,  non  cosi  esuberante  come  troppo  sonava  in  altri  isolani.  Ag- 
giungeremo che  romanze  rimò,  e  cantò  L'arpa  dell'esule.  Il  trova- 
tore. La  viola,  ecc.,  Gaetano  Ardizzone,  il  quale  a  Napoli  nel  '46  die 
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coteste  sue  poesie  in  appeiiilice  a  11  Cantino  de'  Cantici  tradotto,  e  a 
Palermo  nel  '(37  ristampò  tatto,  e  vi  appose  versioni  dal  Byron  e  dal 
Moore,  e  le  odi  di  Saffo  e  di  Anacreonte  rese  in  dialetto  siciliano. 

Ila  importanza  che  valica  le  ragioni  letterarie  il  fotto  di  una  bri-  ,.^3,1  ^^^^j 
^•atella  di  [)oeti  che  ebbe  nella  prima  metà  del  secolo  XIX  la  Corsica, 
<lopo  gli  esempì  del  settecentista  Vincenzo  Giubega.  A  Salvatore  Viale, 
morto  quasi  ottantenne  nel  I8G5,  fu  eretto  un  monumento  con  l'epi- 
-grafe  «  La  Corsica  al  suo  poeta  »  ;  e  il  Tommaseo  ne  coglieva  occasione 
a  discorrere  sul  vincolo  tra  l'isola  e  la  penisola,  e  a  raccomandare  ai 
giovani  ecclesiastici  Córsi  che,  nello  studiare  il  francese,  non  lascias- 
sero ili  oblivione  l'idioma  col  quale  avrebbero  potuto  parlare  alle  anime 
de'  Fedeh  fratelli.  Il  Viale  stesso  cantò  la  morte  di  Vincenzo  Biadelli, 
imitatore  d'  Anacreonte  e  celebratore  dell'  unione  della  Corsica  alla 
Francia  con  un  inno  fatto  a  imitazione  degli  antichi  inni  greci.  Amico 
al  Viale  fu  Anton  Luigi  Raffaelli,  che  imitò  in  isciolti  romantici  un'epi- 
stola di  Eusebio,  tradusse  dal  Byron,  e  romanticheggiò  in  elegie.  Appar- 
tennero a  tal  brigata  anche  Filippo  Carafla..  l'abate  Guasco,  Luigi  Tiberi, 
e  Giuseppe  Multedo,  di  cui  piacque  un  lungo  polimetro,  scritto  in  Bastia 
nel  ÌSiO,  L'Apoteosi  di  Napoleone,  difendente  dalle  consimili  odi  del- 
l'Hugo. 

In  un  Parnaso  Italiano,  copiosissima  antologia  che  si  stampò  a  jg poetesse. 
Parigi  nel  1843,  A.  Ronna  schierò  Gemme  0  Rime  scelte  di  poetesse 
antiche  e  moderne;  e  molte  pagine  empiè  coi  versi  delle  viventi,  che, 
per  isfuggire  querele,  egli  dispose  in  ordine  d'alfabeto  :  diciotto  sono, 
e  troppe  vi  mancano  che  certo  avrebbero  voluto  esservi!  Né  tutto  è 
buono  ciò  che  di  esse  vi  si  legge,  e  poco  è  ciò  che  esce  dall'ordina- 
rio ;  nondimeno  il  fatto  offre  indizio  d'una  risvegliata  coltura  femmi- 
nile, non  trascurabile  dallo  storico.  Ci  restringeremo  ad  accennare  alle 
più  note,  rammentando  che  di  altre  parlamfno  qua  e  là  secondo  l'oc- 
casione. Ma,  se  per  l'arte  le  donne  non  operarono  miracoli,  e  solo 
poche  si  levarono  a  un  segno  alto,  si  abbia  in  mente  la  parte  vivace 
«d  efficace  che  presero  nel  nosti^o  risorgimento  anche  le  minori  let- 
terate e  parecchie  che  apersero  i  loro  salotti  a  letterati,  ad  artisti,  a 
politici.  Le  case  di  Adelaide  Plezza  nella  villa  di  Cerniago  in  Lomel- 
lina  e  in  Torino,  Costanza  D'Azeglio  pure  in  Torino,  Bianca  Rebizzo 
in  Genova,  Eleonora  Ruffìni  in  Taggia,  Clara  Maffei  in  Milano,  Maria 
Teresa  Gozzadini  in  Bologna,  Enilia  Peruzzi  in  Firenze,  per  tacere 
di  altre  e  delle  scrittrici  intorno  cui  era  naturale  si  aggruppassero  i 
cultori  delle  arti,  furono  focolari  di  coltura  insieme  e  di  patriottismo. 

A  Firenze  mori  nel  1887  Caterina  Franceschi  Ferrucci,  dopo 
lunghi  anni  di  dimora  in  Pisa:  quivi  il  marito  latinista  e  il  Ranalli ,  c.-schi 
Ultimo  loro,  contribuu^ono  a  restringerle  u  criterio  letterario.  Onde 
Ti-attando  nel  '54  Defjli  studii  delle  donne  italiane,  non  si  astenne  dal 
malmenare  i  Romantici,  e  serbò  più  che  mai  fede  agli  antichi  e  ni 
Mauiiani  e,  arti.sticamente  se  non   filosoficamente,  al  Leopardi,  i  quali 
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(ine  assai  la  stimarono.  Nobil  fede,  sentita  a  quel  modo;  cliè  le  canzoni  e 
il  poemetto  I  dodici  mesi  dell'anno,  del  pari  in  canzoni  libere,  e  gli 
altri  versi,  son  dei  migliori  che  la  scuola  avesse  prodotto,  per  decoro 
di  composizione  e  di  stile.  Degna  per  Tanimo  di  essere  invitata  dalla 
Rebizzo  a  dirigere  in  Genova  quell'istituto  per  le  giovinette,  che  parve 
rivoluzionario,  scrisse  assai  di  pedagogia  femminile,  tutt'altro  che  da 
temeraria,  quanto  alle  opinioni.  Per  V Educaz4one  morale  e  l' Edu- 
razione  intelletluale  della  donna,  fu  encomiata  dal  Gioberti.  Un  caro 
ibro,  e  più  vivo,  le  suggerì  la  sciagura  che  le  tolse  nel  '57  la  figlia 
Rosa  fidanzata,  quando  di  lei  narrò  la  tenera  vita  e  raccolse  gli  scritti 
leggiadri.  Le  lezioni  su  1  primi  quatlro  secoli  della  letteratura  ita- 
liana, uscite  da  prima  nel  '57-58,  fan  desiderare  più  diretta  la  co- 
gnizione dell'argomento,  più  vigoroso  il  ragionamento  sui  fatti  noti. 

Bella  figura  è  quella  altresì  di  Maria  Giuseppa  Guacci,  nata  in 
Giincci.  Xapoli  nel  1808,  là  avviata  alla  poesia  dal  Campagna,  là  sposata  dal- 
l'astronomo Antonio  Nobile,  e  là  morta  nel  '18,  angosciata  dal  lasciare 
i  figlioletti,  angosciata  dalle  sorti  italiane  declinanti.  Molto  fu  pianta  ; 
da  molti,  come  era  stata  acclauiata  in  vita,  fu  commemorata  con  versi 
e  con  prose;  e  se  oggi  non  si  potrebbero  ripetere  le  frasi  entusiasti- 
che d"un  tempo,  vuol-  giustizia  che  sia  riconosciuto,  oltre  il  valore  del- 
l'animo della  poetessa,  che  fu  buona  e  gentile  davvero,  la  rara  tem- 
pra dell'arte  con  la  quale  verseggiò.  Quando  si  taccia  il  raffronto  con 
Saffo  e  con  la  Stampa,  e  ci  si  contenti  del  paragone  coi  classicisti  con- 
temporanei, la  Giuseppina  (cosi  di  solito  fu  chiamata)  ha  poco  da  per- 
dere e  assai  da  acquistare.  I  conforti  del  Campagna  e  del  Ruoti,  che 
l'ammirava  molto,  le  fecero  raggiungere,  non  diremo  uno  stile  perso- 
nale, ma  tutta  la  forbitezza  dello  scrivere  secondo  la  tra<lizione  eletta, 
e  l'eleganza  del  rimare,  classicamente. 

Presto  senti  la  potente  melanconia  del  Leopardi  ;  e,  a  ciò  dispo- 
sta dall'  indole  ,  senza  voler  imitare  il  recanatese  ,  lo  segui.  Per  lui 
morto  scrisse  una  canzone  ;  da  lui  prese  parecchie  volte  le  mosse,  e 
quasi  seuipre,  almeno  nelle  canzoni,  l'afdato;  e  profetava  di  lui  :  «  Se 
mai  giorno  sereno  —  vedrà  l' Italia,  allor  più  chiaro  assai  —  dalle 
ceneri  tue  rinascerai  ».  Trattò  con  sentimento  alto  temi  storici  ;  Una 
nave  turca  incontro  a  Venezia  nel  1830,  in  memoria  delle  venete 
vittorie  per  la  Croce  e  la  civiltà;  Mazagram,  in  gloria  de'  pochi  Fran- 
cesi che  eroicamente  resisterono  al  numero  degli  Arabi  in  un  com- 
battimento eroico;  svolse  temi  morali,  Alla  Fortuna,  La  Vita  umana. 
Il  dolore,  Memorie  e  speranze;  coltivò  l'amicizia  anche  col  ricambio 
delle  rime  (e  sia  notato  che  amica  intima  ebbe  Irene  Ricciardi  Capecela- 
tro,  poetessa  napoletana  anche  lei,  vissuta  dal  1802  al  1870);  ritrasse 
gh  splendori  del  cielo,  nella  canzone  Alle  sielle,  i  benefici  e  i  fulgori 
che  ne  piovono,  nella  canzone  Alla  luce,  l'apparizione  di  un  nuovo 
pianeta,  nella  canzone  Astrea,  più  volte  gli  effetti  melanconici  e  in- 
cantevoli della  Luna  ;  e  cosi  il  paesaggio  napoletano.  Prepostosi  alla 
poesia  un  intento  etico,  i  grandi  della  patria  celebrò ,  e  le  cerimonie 


CoIoana. 


LETTERATURA    DI    BATTAGLIA    K    DI    SCUOLA.  687 

civili  :  Ai  poeti  italiani  raccoaiandava,  in  forma  di  visione,  che  pro- 
movessero  l'incremento  della  patria.  Sempre  con  immagini,  elocuzione, 
spiriti  da  gentildonna,  anche  nella  poesia  gentildonna.  Se  non  che  al 
Settembrini,  che  la  preferiva  al  Rossetti ,  ebbe  il  Carducci  a  osser- 
vare che  certo  la  Guacci  fu  di  lui  più  classica  insieme  e  più  romantica, 
danteggiava  e  leopardeggiava  ,  ma  la  «  impostazione  della  terzina  e 
della  canzone  come  affiitica  quella  povera  cara  donnina  !  e  come  ap- 
par  sempre  un  po'  tra  mortiticata  e  uggita  del  non  riuscirle  accordare 

10  spirito  grave  della  poesia  settentrionale  aHa  melodica  facilità  meta- 
stasiana, l'anima  romantica  alle  forme  classicho  !  »  Al  Settembrini 
acerbamente  si  contrappose  anche  l'imbriani;  ma,  nonostante  le  sue 
avversioni  pregiudiziali,  concludeva  che  nessun'altra  Italiana  dell'Ot- 
tocento era,  letterariamente,  neppur  da  lontano,  da  paragonarsi  alla 
(riiacci,  e  a  lotle  di  lei  soggiungeva  che,  inoltre,  nel  far  crostate,  nel 
rinacciar  calze  ed  in  tutti  gli  altri  «legni  esercizi  femminili  era  riuscita 
ottima,  a  detta  di  quanti  l'avevano  conosciuta.  E  questa  ,  fuor  dello 
scherzo,  è  lode  a  chi  insieme  poetava  a  quel  modo. 

Una  palermitana, GiuseppinaTurrisi  Colonna(vissutadal  1822al  1848)  ^  Tunisi 
ha  somiglianza  con  la  Guacci,  sebbene  non  l'agguagli.  Anche  in  lei  è 
una  soave  mestizia,  e  ciò  che  era  naturai  tendenza  fu  cresciuto  dal- 
l'amore per  Giuseppe  De  Spuches  che,  prima  delle  nozze  felicemente 
concordate  con  lui,  la  fé'  alcun  tempo  spasimare.  Ebbe  principal  maestro 

11  Borghi;  e  sappiamo  ch'egli  non  era  tale  da  avvincerla  nelle  pastoie: 
presto,  e  sempre  più,  ammirò  e  celebrò  il  Byron;  tutto  il  libro,  per 
ciò  caro  al  Guerrazzi,  è  d'intonazione  romantica,  e,  se  men  culto,  riusci 
e  si  mantiene  forse  più  vivace  di  quello  della  Guacci. 

Sorretta  dall'Aleardi  nell'avviamento  all'arte  fu  la  contessa  Ca-  e.  Bon 
terina  Bon  Brenzoni,  vissuta  dal  1813  al  1856,  che  nobilmente  nella  ^"°^°"'' 
sua  Verona  prosegui  la  tradizione  dell'elegante  coltura  femminile,  pas- 
satavi all'Ottocento  dal  secolo  precedente  per  merito  specialmente  della 
Silvia  Curtoni  Verza,  morta  nel  1835,  e  della  Teresa  Albarelli  Vor- 
doni,  mortavi  anch'essa  quasi  ottantenne  nel  '68.  Bene  la  serietà  di 
mano  in  mano  cresciuta  con  effetti  civili  sarebbe  addimostrata  dal 
raffronto  delle  tre  gentildonne.  La  Bon  Brenzoni,  infelice  della  salute, 
ma  confortata  dalla  fede  religiosa  e  dallo  studio  delle  scoperte  scien- 
tifiche, compose  canti  di  bella  gravità  ,  tra  cui  Dante  e  Beatrice  e  / 
Cieli,  e,  tra  il  resto,  un  Carme  ad  un  amico  di  Pavia,  autobiogra- 
fico, che  di  per  sé  rivela  quanto  ella  moralmente  valesse.  Dalle  mor- 
bidezze e  dalle  quisquilie  si  era  saliti  dunque  a  conteuiplazioni  se- 
vere; e  dal  purismo  manierato  a  una  dicitui-a  spontaneamente  eletta 
jinche  là  dove  l'autrice  si  riconoscesse  in  colpa  per  aver  poco  adoprata 
la  lima.  Accennammo  altrove  alle  liriche  di  Francesca  Lutti  (di  Riva 
di  Trento,  vissuta  dal  1827  al  1S78),  che  fu  guidata  nella  poesia  da 
Andrea  Maffei  ;  come  narratrice,  la  ritroveremo  tra  poco.  Accen- 
nammo del  pari  ad  Erminia  Fuà  Fusinato;  cui  la  Lutti  rimprove- 
rava  con  un  sonetto  che,  moglie  e  madre,  non  cantasse  più,   mentre    i-usìnato. 
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anzi  avrebbe  dovuto  con  più  ragione  cantare,  ed  ella  rispondeva  che 
la  dolcezza  de'  nuovi  inni,  inspiratile  dalia  Musa  nel  contemplare  il 
fi'g-lioletto,  non  l'aveva  saputa  ridire  che  al  padre  di  lui  e  a  Dio.  In 
lei  il  sentimento  predomina;  né  solo  per  la  famiglia,  ma  e  per  la  pa- 
tria :  «  tornar  sotto  i  Tedeschi  un'altra  volta  »  le  sembrava  il  colmo 
dell'infelicità.  E,  se  l'arte  non  v'è  sempre  paid  all'inspirazione,  il  calore 
della  spontaneità  non  fa  almeno  difetto  a  quelle  rime  semplici  e  care. 
A.  ctirti,  Ed  ecco,  dopo  queste  in  maggior   grido,  altre   poetesse   che  me- 

'''ecJ.  ''  ritano  un  qualche  ricordo.  Adele  Curti ,  milanese,  non  visse  che  dal 
1810  al '45  :  pianse  la  morte  della  Saluzzo,  e  da  lei  aveva  appreso  a 
non  disdegnare  la  novità  poetica  :  i  sonetti,  le  canzonette,  le  romanze, 
dove  è  affetto  e  moto,  la  fecero  ammirata  dai  romantici  loml)ardi.  Giu- 
lia Molino  Colombini,  torinese,  nel  1812,  l'anno  che  la  Curti  ristam- 
pava il  volume  de'  Modesti  pensieri,  ebbe  plauso  per  una  canzone  ce- 
lebratrice  delle  nozze  di  Vittorio  Emanuele;  così  salutò  la  nascita  di 
Umberto,  e  altre  volte  poetò  con  ingegno  che  il  Gioberti  titolava  di 
virile:  egregiamente  scrisse  anche  di  materie  pedagogiche.  Giannina 
Milli,  nata  a  Teramo  nel  1825,  fu  faconda  e  castigata  improvvisatrice, 
traendo  lena  e  materia  da  buone  letture  e  da  ben  dii'etti  esercizi  ; 
onde  riusci  anche  nello  scrivere  meditato.  E  fu  stimata  assai  per  l'a- 
nimo, si  che  da  lei  intitolarono  una  pensione  vitalizia  destinata  a  donne 
benemerite  nelle  lettere.  Mori  in  Firenze  nel  1888,  onorata  solenne- 
mente per  essere  stata,  nelle  sue  fervorose  improvvisazioni  in  ogni 
parte  d'Italia,  quasi  un  altro  Regaldi ,  cioè  una  delle  voci  vive  che 
ebbe  la  patria,  durante  l'età  del  risorgimento  politico,  anche  dalla 
vieta  virtuosità  accademica  del  verseggiare  estemporaneo.  Laura  Bea- 
trice Mancini  Oliva,  napoletana,  visse  dal  1821  al  'CO,  e  fu  moglie  di 
Pasquale  Stanislao,  accanto  al  quale  onorò  in  Torino,  con  la  vita  e 
coi  versi  patriottici,  il  gruppo  degli  esuli  meridionali.  Mori  immatura- 
mente nel  1848  la  piemontese  Metilde  Joannini,  che  dava  molta  spe- 
ranza di  sé  pei  mesti  e  dolci  suoi  Canti;  amica  della  Molino  Colombini 
e  della  Curti.  Parve  che  ben  più  che  speranze  desse  la  milanese  Giu- 
seppina Poggiolini;  al  segno  che  Achille  Mauri  la  poneva  sopra  ogni 
altra  poetessa  italiana;  ma  era  dir  troppo,  sebbene  alcuni  suoi  compo- 
nimenti superino  per  sentimento  gli  sfoghi  feminili  consueti. 

Isabella  Rossi,  fiorentina,  ebbe  col  Giusti  un  amore  che  poco  durò 
e  che  non  impedi  al  poeta  di  bene  augurare  in  versi  alle  nozze  di 
lei  col  conte  Olivo  Gabardi  Brocchi  di  Carpi,  ch'ella  in  versi  aveva 
salutato  «  poeta  del  duolo  »  per  le  sue  Leggende  istoriche  italiane 
scritte  in  ottave,  la  più  parte,  tra  il  1837  e  il  '43.  Isabella,  sebbene 
devota  a  parecchi  classicisti,  fé'  romanze  e  sciolti  e  cantiche,  secondo 
la  moda  romantica  :  e  visse  dal  1808  al  181)3.  Alla  lucchese  Luisa  Ama- 
lia Paladini  dovremo  dare  altrove  piii  lode  che  qui  come  a  verseggia- 
trice  non  le  spetterebbe,  per  garbata  ch'ella  fu.  Tra  le  molte  siciliane 
mentoveremo  la  marchesa  Rosina  Salvo  Muzio,  di  Termini,  vissuta  dal 
1810  al  1SG6;  facile  e  calda  scrittrice,  che  cercò  nell'età  matura  cor- 
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reggere  la  troppo  diffusa  vena;  Lauretta  Li  Greci,  palermitana,  ar- 
dente patriotta,  mancata  a  soli  sedici  anni  nel  '4U  ;  Coiicettiua  Ramon- 
detta  Fileti,  palermitana  anch'essa  ed  entusiasta  della  libeidà,  cosi  da 
far  girare  di  nascosto  ardite  poesie  contro  i  Borboni,  morta  il  di  primo 
flel  1900  (era  nata  nel  1829)  ;  l'appassionata  Mariannina  Coffa  Caruso, 
di  Noto,  vissuta  dal  1841  al  L878;  Letteria  IMontorio,  di  Messina;  Ca- 
terina Puritano,  palermitana.  Del  resto,  altre  regioni  ebbero,  più  o 
men  felici  e  gentili,  di  tali  coltivatrici  dell'arte;  e  troppo  di  spazio, 
senza  vero  vantaggio,  ne  torrebbe  il  solo  enumerai-e  quelle  che,  a 
mezzo  l'Ottocento,  si  l'icambiavano  affettuose  rime  l'una  con  l'altra. 
Più  importerebbe  che  un  ordine  di  monografie  compiute  desse  la 
matei-ia  e  il  moilo  di  chiarire  l'efficacia  che,  non  tanto  con  le  poesie, 
(juanto  con  l'irradiamento  della  loro  coltura,  e  come  ospiti  di  animose 
conversazioni,  esse  tutte  esercitarono  sulla  vita  italiana. 

La  ragione  dei  tempi,  dopo  l'enorme  rivolgimento  degli  ultimi  del  La  lirica 
secolo  XVIII  e  dei  pi'imi  del  XIX,  e  l'ammirazione  per  l'arte  del  Man-  ^"In'jnth-!»"'' 
/oni,  recarono  moltissimi  a  celebrare  i  misteri  e  le  glorie  della  fede 
e  della  religione  di  Cristo  ;  e  d'altro  lato,  l'ammirazione  per  l'arte  del 
Leopardi  e  la  brama  insodisfatta  di  perscrutare  il  mistero  dell'essere, 
recarono  altri  a  filosofeggiare  sulla  vita,  in  liriche  e  poemetti.  Il  coro 
di  que'  primi  si  levò  tanto  alto  che  persino  un  prete,  il  Capparozzo, 
intimò  si  chetassero;  il  Giusti  nelle  lettere  private  a  più  riprese  de- 
rideva «  i  letterati  frateschi,  autori  d'inni  sacri  ed  altre  busclierate  fatte 
]'er  la  libidine  d'andar  dietro  al  Manzoni  che  meritava  di  non  avere 
a  imitatori  gli  atei  che  fanno  il  salmista  e  il  predicatore  »,  né  si  trat- 
tenne dal  menar  su  costoro  la  frusta  pubblicamente  ;  il  Carrer,  men- 
tre la  poesia  de'  secoli  cristiani  esaltava  nel  modo  che  segnammo  , 
dava  egli  pure  adilosso  alla  nuova  stoltezza  «  per  cui  disformi  dalla 
mente  i  detti,  —  la  fé'  dall'alme  esclusa  —  sgorga  in  carmi  profusa  », 
e  alla  poesia  che,  smesso  il  belletto  classico,  s'era  riparata  in  sagre- 
stia. Gli  altri,  i  quali  non  chiameremo  con  un  nome  collettivo  nd- 
^credenti,  ma  che  tali  sembravano  o  erano  malignamente  sentenziati, 
riuscivano  impari  all'esemplare  leopardiano  più  che  i  credenti  non  fos- 
sero nelle  apparenze  al  manzoniano,  né  si  raggruppano  in  una  scuola 
altrettanto  piena  e  precisa.  Cominciamo  dunque  dagli  imitatoi-i  o 
dagli  emuli,  se  possano  dirsi  tali,  del  Manzoni. 

La  scomunica  che  contro  gVIani  sacri  del  Manzoni  avevan  lanciata 
alcuni  puristi  e  classicisti,  come  il  Costa  che  li  sentenziava  oscuri  e  pro- 
saici in  gran  parte,  e  come  il  Salvagnoli  Marchetti  che  a  parte  a  parte 
li  censurava,  non  aveva  per  nulla  nociuto  alla  loro  diffusione.  Si  ristam- 
pavano di  continuo,  anche  per  occasioni  speciali  di  cerimonie  i-eli- 
■giose;  si  dichiaravano  nelle  scuole  ;  si  prendevano  a  modello.  Una  rac- 
colta /  migliOìH  inni  sacri  del  secolo  XIX,  copiosa  e  nondimeno  par- 
ziale, che  nel  1842  uscì  in  Firenze,  presenta,  dopo  il  maestro,  non 
pochi  discepoli;  e  varrebbe  essa  sola  a  confermai'e  l'importanza   sto- 

Mazzoni.  —  L' Oltucenlo.  Il 


G.   Borphi, 
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rica  del  libretto  maiizioiiano.  Per  un  altro  rispetto  è  da  notare  che 
l'inno  in  isciolti  come  quello  Ai  PatriarcJiì  del  Leopardi,  qualunque 
fosse  di  questo  lo  spirito  intimo,  porgeva  un  esempio,  diverso  ma  del 
pari  profittevole,  ai  cantori  della  religione.  Onde  duplice  fu  il  modo 
che  tennero:  il  romantico,  delle  odi  concitate,  il  classico,  della  narra- 
zione e  descrizione  in  lirici  poemetti.  Ma  non  si  creda  che  chi  si  at- 
teneva alFun  modo  rifuggisse  sempre  dall'altro;  che  il  contempera- 
mento fra  entrambi  le  scuole  in  genere,  e  fra  il  Manzoni  e  il  Leo- 
pardi in  ispecie,  conforme  a  ciò  che  fin  qui  slam  venuti  osservando, 
più  volte  ebbe  occasione  a  determinarsi  per  l'indole  e  per  le  opere 
di  alcuno  scrittore.  Vi  ha  di  più.  Parecchi  tometti  si  sparsero  ,  nei 
quali  Inni  sacri  del  Manzoni,  del  Borghi,  di  altri,  erano  uniti  con 
alcune  delle  romanze  del  Berchet  e  con  la  canzone  AWIlalia  del  Leo- 
pardi. Caratteristica  è,  ad  esempio,  la  Raccolta  di  cento  sonetti  e 
rValtri  componimenti  poetici  di  varli  autori,  in  un'edizione  fioren- 
tina del  1812,  che  dà,  dopo  i  sonetti,  tre  poemetti  del  Monti,  una 
poesia  burlesca  del  Parini,  Il  Laocoonte  del  Costa,  Il  prigioniero 
apostolico  del  Perticar!,  gVInni  sacri  del  Borghi  e  del  Manzoni,  il 
Cinque  maggio  e  i  cori  di  questo,  /  profughi  di  Parga  e  11  trova- 
tore del  Berchet,  la  canzone  suddetta  del  Leopardi,  La  madre  ebrea 
del  Gianni,  La  melanconia  del  Pindemonte,  la  romanza  del  Grossi 
«  Rondinella  pellegrina  »  (qui  titolata  La  prigioniera),  un'ode  di  Pie- 
tro Sterbini  L'idtimo  giorno  di  Gerusalemme,  e  un'ode  e  un  inno 
alla  Vergine  di  Gio/an  Battista  Svegliato.  Molto  di  tutto  ciò  si  ri- 
trova in  consimili  antologie;  salvo  che  spesso  vi  sono  per  di  più  i 
Sepolcri  del  Foscolo,  del  Pindemonte,  del  Torti.  Strumento  di  propa- 
ganda religiosa  e  patriottica  insieme,  tale  da  allogarsi  bene  negli  anni 
che  precedettero  il  1848,  quelle  raccoltine  ci  attestano  il  gusto  co- 
mune, ormai  contento  di  molte  cose  buone  e  belle,  senza  curarsi  della 
loro  provenienza  classica  o  romantica  ;  che  che  ne  sbraitassero  i  bar- 
bassori dell'una  scuola  e  dell'altra. 

Quando  Giuseppe  Borghi  mori  (nel  1847  a  Roma;  era  nato  a 
Bibbiena  nel  Casentino  il  1790),  il  Romani  scriveva  queste  singolari 
parole  :  «  Il  perchè  il  Borghi,  letterato  potentissimo,  e  critico  e  filo- 
sofo di  profonde  vedute,  siasi  lasciato  anch'esso  adescare  da  cotesta 
manzomania  che  fu  ed  è,  e  sarà  forse  per  lunga  stagione,  funesta  alla 
letteratura  italiana,  io  non  so,  né  sapendo  direi  ;  perocché  vi  han  se- 
greti che  per  onore  dei  letterati  è  mestieri  coprire  quanto  si  può  ». 
Lasciamo  la  lode  eccessiva,  lasciamo  il  cenno  misterioso  ;  resta  che  il 
Romani  stimava  che  il  traduttore  di  Pindaro  si  fosse  abbassato  uel- 
l'imitare  gVInni  sacri.  Eppure  furono  gl'Inni  ciò  che  il  Borghi  fé'  di 
meglio.  Val  meno,  certo,  nelle  altre  liriche;  meno  nella  versione,  seb- 
bene non  senza  quei  pregi  che  gli  meritarono  il  premio  della  Crusca; 
meno  in  uno  sterminato  e  incompiuto  discorso  su  le  Storie  Italiane 
dair Era  volgare  sino  al  1840,  discorso  in  parecchi  volumi,  senza  co- 
gnizione diretta,  e  tanto  meno  originale,  dei    documenti,  e   senza   ne 
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acume  sottile,  né  sguardo  largo,  uè  vita  di  stile,  nuU'altro  che  para- 
tVasi  retoricamente  faconda.  Ma  del  suo  insegnamento  già  ci  apparve 
l'efficacia  in  Sicilia  ;  e  che,  perduto  il  posto  di  sottobibliotecario  nella 
Riccardiana  di  Firenze,  ei  si  recasse  a  Roma,  a  Napoli,  a  Palermo,  e 
viaggiasse  in  Francia,  non  fu  senza  buoni  effetti  sopra  lui,  che  vide 
più  ampi  orizzonti,  e  per  mezzo  suo  sopra  altri.  Al  restringersi  troppo 
nei  vincoli,  egli,  clie  era  abate,  si  mostrò  sempre  restio:  in  Firenze 
prendeva  parte  alla  brigata  che,  intorno  al  Vieusseiix,  ogni  domenica 
leggeva  la  Divina  Commedia  e  ascoltava  quindi  il  Cloni  leggere  un 
po'  della  sua  versione  della  Pulzella  del  Voltaire  :  accettò,  pare,  dal 
Le  Mounier,  di  allargare  la  scelta  troppo  scrupolosa  che  delle  poesie 
del  Parini  aveva  condotta  il  Giusti  :  il  Niccolini,  quando  egU  mori,  ne 
scrisse  privatamente  ben  più  forti  cose,  sulla  sua  vanità,  e  sugli  amori, 
pur  concludendo  che  credeva  il  cuor  di  lui  essere  stato  tutt'altro  che 
cattivo.  Quanto  all'arte,  il  Tommaseo,  cui  punto  non  garbavano  gli 
eleganti  strapazzi  fatti  da  lui  di  un  canto  popolare  greco,  riconosceva 
come  il  suo  stile,  si  facile,  sì  evidente,  sì  franco,  rispondesse  sempre 
più  alla  poesia  che  ben  gli  si  faceva  di  mano  in  mano  meglio  con- 
forme ai  bisogni  del  tempo  e  meglio  forte  di  generosi  pensieri.  La 
risposta  al  Lamartine,  in  terzine,  scritta  nel  1826,  la  Censura  proibì 
che  uscisse  noiV  Antologia;  tra  il  resto,  vi  si  leggeva  che,  se  gli 
stranieri  non  fosser  venuti  a  tiranneggiare  su  noi,  «  conserveremmo 
la  nativa  usanza,  —  né  prescritto  ci  fora  anche  il  pensiero  ». 

Tre  inni  La  Fede,  La  Speranza,  La  Carità,  pubblicò  il  Borghi 
nel  1829,  e  se  ne  senti  invoghato  a  scriver  distesamente  in  quel  ge- 
nere :  seguitò  infatti  ;  e  un  libretto  intiero  ne  die  nel  '31  ;  giunse  a 
comporne,  di  sacri,  ventuno.  Son  tutti  in  metri  lirici,  settenari,  otto- 
nari, decasillabi,  variamente  foggiati  con  sdruccioli  e  tronchi  in  strofe 
<li  molta  musicalità  :  l'ordine  degli  argomenti  è  discendente,  da  Dio 
Padre,  dal  Verbo,  dallo  Spirito  Santo,  ai  benefìci  della  preghiera,  e 
alla  preghiera  per  alcuni  santi  e  beati.  Fluidità  v'é  assai,  e  copia  di 
eloquenti  entrate  in  materia  e  di  rapidi  passaggi;  ma  la  visione  vi 
difetta,  né  fervido  davvero  è  lo  spirito,  né  profonda  mai  la  contem- 
plazione. Forse  appunto  per  ciò,  come  agevoli  e  piani,  piacquero  tanto. 
Se  il  Manzoni,  per  aver  saputo  che  il  Borghi  aveva  scritto  L'Euca- 
ristia, smise  il  pensiero  dell'inno  il  Corpus  Domini,  cui  il  Rosmini 
lo  incitava,  ce  ne  dorremo  come  di  danno  mal  cosnpensato  dal  valore, 
quale  si  sia,  degli  inni  del  toscano.  Buona  ventura  toccò  a  questo  nel 
vedersi,  a  ogni  modo,  abbinato  al  Manzoni  nelle  raccolte  d'Inni  sacri 
che  non  riuscivano  a  saziare  il  pubblico.  A  Pisa  nel  '33  ne  usci  una 
die  ha  in  schiera  il  Manzoni,  il  Borghi,  l'Arici,  lo  Sterbini,  il  Para- 
via, il  Costa,  G.  M.  Emiliani,  il  Muzzarelli,  l'Anguillesi  ;  sopra  indi- 
cammo una  maggiore  raccolta  fiorentina  ;  la  bibliografia  non  trove- 
rebbe angusto  il  campo.  Ma  a  noi  sarà  sufficiente  rammentare  che 
Giuseppe  Capparozzo,  Antonio  Buonfiglio,  Michele  Ber  telami,  il  Buffa, 
l'Arcangeli,  il  Bisazza,  il  Sole,  il  Carcano,  il  Dall'Ongaro,  oltre  i  sud- 
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(letti,  e  altri  innumerevoli,  seguirono  il  Manzoni  e  il  Borghi,  più  o 
meno  copiosamente,  più  o  meno  felicemente  (parecchie  ristampe  eb- 
bero, ad  esempio,  gVInni  sacri  del  Muzzarelli);  e  ci  contenteremo  di 
pochi  cenni  su  qualche  singolo  autore  o  inno  che  importi  osservare. 
Aitr.  a.itori  Fi"ancesco  Ilari,  nel  pubblicare  in  Milano  nel  '42  un'edizione  com- 

d'inni  sacri.  ^^^^^^  de'  suoi  Inni,  si  difese  da  chi  l'aveva  biasimato  di  essere  stato 
troppo  umile  nello  stile  e  prosastico  :  rammentava  di  aver  composti 
in  tutt'altro  stile  canti  mitologici,  affermava  di 'avere  volontariamente 
rinunziato  ai  fiori  poetici  per  desiderio  di  essere  inteso  da  molti,  più 
che  lodato  da  pochi.  Eran  da  riferire  tali  parole,  perchè  trovammo  già 
(li  lui  a  che  segno  quindi  giungesse  nelle  nuove  credenze  sull'arte 
popolare.  Curioso  è  contrapporre  all'Ilari  il  conte  Coriolano  Di  Bagnolo 
traduttore  dal  greco  e  poeta  drammatico,  che  nel  '37  nei  suoi  Inni  . 
/  Sacramevcti,  ciraondava  la  poesia  sì  fattamente  di  bibliche  fantasie, 
di  concetti  studiati ,  di  modi  contorti ,  clie  il  Brofierio  motteggiava  : 
«  Tu  sei  appena  nel  Battesimo,  che  già  vorresti  passare  alla  Estrema 
Unzione  ».  Il  biforcarsi  della  lirica  religiosa  in  due  maniere,  l'una 
verso  il  popolo,  l'altra  verso  i  letterati,  infausta  scissione  anche  per 
l'arte,  appare  evidente  nel  contrapposto  tra  essi  due.  Che  la  Giannina 
Milli  nel  '57  in  Firenze  fosse  astretta  a  improvvisare  un  inno  saci^o, 
ci  confermerà,  d'altronde,  l'amore  del  pubblico  per  tal  sorta  di  liriche; 
e  gVIiini  sacri  di  Geremia  Barsottini,  delle  Scuole  Pie,  da  lui  raccolti 
nei'SG  dopo  averli  editi  o  fatti  cantare  in  più  luoghi  secondo  le  oc- 
casioni, ci  serviranno  per  additare  che  i  collegi  e  i  seminari  davano 
naturalmente  nelle  funzioni  e  nelle  accademie  scolastiche  una  continua 
ragione  agli  innografi  di  celebrare  la  religione.  Perchè  poi  nelle  scuole 
si  vedesse  che  poesia  cristiana  erasi  fatta  e  potevasi  fare  anche  in 
elegante  latino,  e  però  nelle  forme  italiane  fedeli  alle  classiche  ,  G. 
1.  Montanari  compose  nel  1833-31  una  ricca  antologia  di  carmi  uma- 
nistici. Accanto  alla  qual  raccolta  non  sai-à  inutile  anche  qui  rammen- 
tare, quasi  suggello  del  genere,  quella  che  di  canti  in  lode  di  Dio  mise 
insieme,  al  bisogno  traducendoli  e  illustrandoli,  un  altro  valentuomo, 
Lorenzo  Puppati,  nel  1802-'63. 

Il  sentimento  verace  di  alcuni,  che  mal  si  appagavano  degli  inni 
altrui,  e  delle  parafrasi  o  dei  vaniloqui ,  era  di  mano  in  mano  un 
nuovo  incentivo  a  produrre  ;  come  si  ha  dal  fatto  del  Rosmini  che 
confortava  il  Manzoni  al  Corpus  Domini  e  il  Prati  a  un  inno  per 
San  Michele.  Qui  del  Prati  van  ricordate  le  liriche  U Amore  principio 
crisiiano  unificante ,  Arie  cristiana  manifestazione  dell'  Amore, 
Tristezza  e  Speranza,  Perdonate,  Carità  paterna,  Giogo  evangelico, 
che  son  delle  migliori  tra  le  consimili  ;  e  aggiungeremo  al  ricordo  di 
osse  quello  dei  bei  sonetti  che  anche  per  la  fede  religiosa  scrisse 
l'immaginoso  e  melodioso  poeta.- 

Somiglianza  erande  per  certi  aspetti  aveva  col  Prati  il  Rossetti; 
già  lo  avemmo  a  dire,  e  a  soggiungere  che  il  trentino  valse  come 
artista  più  dell'abbruzzese.  Neppure  nella  lirica   sacra  il    fervidissimo 
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sentimento  del  Rossetti  poteva  bastare  a  vincere,  se  anche  la  dovizia  di 
.spontanei  ritmi  fu  ([nasi  pari  in  ini  e  nel  Prati.  Disingannato  nel  '4i) 
dalla  breve  fiducia  in  Pio  IX  («  Eh,  prenda  il  titol  d'Empio,  —  che  certo  — -y^ 
ei  Pio  non  è!  »)  lo  trovammo  nel  suo  graduale  passaggio  dal  catto- 
licismo  al  protestantesimo;  e  la  polemica  viva  lo  armò  più  volte  di 
accenti  ardenti  e  di  punte  acute;  ma  d'altra  parte  non  fu  raro  il  caso 
in  cui  egli  fidò  troppo  nel  suo  stesso  sentimento  e  si  lasciò  andare 
all'onda  scorrevole  del  ritmo  senza  concentrare  l'idea  né  trasformarla 
in  visione.  Voleva  che  donne  e  fanciulli  cantassero,  come  alcuno  de' 
.suoi  canti  politici,  quelli  del  Salterio  Iddio  e  VVorao:  «  per  meglio 
riuscirvi  (avvertiva)  mi  sono  ingegnato  di  scrivere  si  che  potes.se  la 
poesia  chiamar  dietro  a  sé  la  musica,  acciocché  riunite,  come  già  fu- 
rono, mescessero  l'utile  al  dolce  ».  E  fa  meraviglia  la  tanta  facilità 
corretta,  ed  elegante  senza  smancerie,  dei  salmi,  cosi  melodicamente 
verseggiati,  onde  si  compone  il  Salterio;  quindici  per  ciascuna  delle  tre 
Salmodie,  in  senarì  piani  e  tronchi,  con  innanzi  a  ciascuna  un  Prologo 
ei  Argomento  in  terza  rima,  ed  innanzi  a  tutto  una  Introduzione  in  ot- 
tave. Nobihssimi  effetti  ha  per  ogni  dove,  e  strofe  incantevoli.  Ma  la 
varietà  è  piuttosto  nelle  prime  apparenze,  che  sostanziale  e  vera:  la 
melodia  usurpa  troppo  alla  poesia  ;  l'inno  fa  desiderare  spesso  quel 
che  l'indi -(-nazione  suggeriva  altrove  di  coaimosso  e  di  vigoroso  al  poeta. 
«  Noi  sentiam  troppo  ne'  suoi  versi  la  volgarità  della  canzoncina  » 
scriveva  a  ragione  il  Tenca  a  proposito  dell'  Arpa  evangelica,  c!ie 
altrettali  meriti  ha  e  altrettali  difetti. 

Proprio  il  contrario  è  del  conte  Terenzio  Mamiani  della   Rovere,  t.  Mamiai 
cui,  semai,  par  da  rimproverare  la  soverchia  tensione  di  uno  stile  ari- 
stocratico, in  conformità  a  quell'ideale  perfezione  di  classicità  moderna 
cui  egli  aspirava,  disperando  che  egli  stesso  o  altri  potesse  riuscirvi. 

Nacque  a  Pesaro  il  19  settembre  1799,  studiò  in  Roma  :  ma  più 
agirono  su  lui  l'e.sempio  e  il  consiglio  del  Perticari,  del  Cassi,  dell'Antaldi, 
i  ritrovi  fiorentini  de\V Antologia,  la  dimora  di  due  anni  a  Torino  come 
professore  di  lettere  nell'Accademia  militare,  da  un  lato  per  le  forme, 
dall'altro  per  la  sostanza  della  letteratura  civile.  Cominciò  in  canzoni 
sparse,  con  una  Scella  dì  iscrizioni  moderne  in  lingua  ilaliana  , 
del  '29,  cui  prepose  un  discorso  sull'epigrafia,  e  con  pubblicazioni  di 
classiche  scritture  :  nel  '29  stesso  diede  un  volumetto  di  Rime  volgari , 
sotto  lo  pseudonimo  di  Arnaldo,  che  conteneva  le  Canzoni  filelleni- 
che, composte  dal  '24  in  poi,  altre  politiche  o  morali,  ad  alcuna  delle 
quali  accennammo,  una  serie  di  sonetti  pei  monumenti  di  Santa  Croce 
in  Firenze,  e  un  componimento  in  isciolti;  eleganti  versi.  Non  forte 
ingegno  ma  fine,  lo  diceva  il  Tommaseo,  che  giustamente  notava  in 
lui  la  volontà  di  un'arte  e  di  una  filosofia  originale,  senza  vera  po- 
tenza di  conseguirle;  e  al  suo  cugino  Leopardi  dove  forse  dare  un 
pò"  di  noia  che  egli  gli  andasse  in.somma  dietro  sulle  orme,  con  quello 
liriche,  mentre  le  opinioni  filosofiche  divergevano  tra  loro  due  sem- 
pre più,  e  il  Mamiani  ostentava  una  filosofia  che  a  Giacomo  sembrava 
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lidevole.  Il  Giordani  giudicava  del  pari  che  fosse  un  assai  buono  e 
gentil  giovane,  ma  non  tale  da  poter  mai  avere  impeto  né  profondità. 
Ed  è  probabile  che  tutto  ciò  influisse  sulla  citazione  aspramente  fatta 
nella  Ginestra  d'una  frase  della  dedica  che  Terenzio  prepose  nel  1832 
a'  suoi  Inni  sacri,  bandendovi  le  glorie  della  religione  ed  esaltandovi 

10  glorie  dell'Italia  dei  Conmni,  i  cui  cittadini  proclamava  «  beati  dav- 
vero e  gloriosi  senza  fine  della  riccordanza  (sic)  dei  posteri ,  se  mai 
dalla  mente  non  cancellavano  essere  tutti  figliuoli  d'una  grande  pa- 
tria e  che  la  prima  legge  evangelica  prescriveva  loro  di  sempre  amarsi 
l'uno  l'altro  come  yguali  e  fratelli,  come  chiamati  a  condurre  ad  ef- 
fetto con  savia  reciprocanza  di  virtù  e  di  fatiche  le  sorti  magnifiche 
e  progressive  dell'umanità  !  »  Giacomo,  incastrando  queste  ultime  pa- 
role nel  suo  canto,  postillava  sarcastico  che  appartenevano  a  un  mo- 
derno al   quale  era  dovuta  tutta  la  loro  eleganza. 

Quando  il  Mamiani  pubblicò  a  Parigi  gVInni  sacri,  vi  era  esule  ; 
aveva  preso  parte  nei  moti  e  nel  governo  rivoluzionario  del  1831,  in 
qualità  di  deputato  alI'^A-Ssemblea  legislativa  di  Bologna,  e  di  ministro 
per  gli  affari  interni,  e  aveva  rifiutato  di  sottoscrivere,  egli  solo  de' 
ministi-i,  la  capitolazione  d'Ancona.  Catturato  mentre  fuggiva  per  mare, 
aveva  visto  lacerate,  disperse,  gettate  nell'acqua,  presso  che  tutte  le 
sue  carte,  compresi  quattro  degli  Inni  già  da  alcun  tempo  ordinati 
per  porli  a  stampa  ;  e  dentro  il  vascello  ,  che  lo  teneva  prigioniero 
in  Venezia,  aveva  scritto  Vlnno  ai  Patriarchi  :  il  quale  al  Leopardi 
dovè  sembrare  una  sfida  di  emulo,  e  predisporlo  a  rimbeccare.  Dal 
vascello  era  passato  alle  carceri;  poi  da  Venezia  a  Civitavecchia  e, 
condannato  all'esilio,  da  Civitavecchia  a  Marsiglia,  donde  libero  era 
venuto  a  Parigi.  Richiamate  le  Muse,  come  egli  diceva,  al  più  antico 
loro  ufficio  di  cantare  la  religione  civile,  offriva  ora  all'Italia  xui  Inno 
a  S,  Geltrude,  due  A  S.  Raffaele,  uno  A  S.  Pelagia,  uno  A  <S.  Agnese 
e  quello  Ai  Patriarchi.  Quest'ultimo  ribattezzò  poi  idillio,  e  stimò  do- 
versi scusare  della  pubblicazione  fattane  insieme  con  gli  altri  Inni 
sacri,  protestando  non  aver  mai  avuta  la  «  matta  temerità  di  entrare 
in  lizza  con  quel  miracolo  di  scrittore  »  col  quale  reputava  a  sua 
gran  ventura  essere  stato  congiunto  di  sangue  e  d'amicizia.  Altri  inni 
compose  poi  sino  al  '46  ;  due  Atta  Chiesa  primitiva,  altri  a  S.  Te- 
renzio, S.  Elmo,  S.  Rosalia,  S.  Sofia  (frammento),  S.  Cecilia,  A  Dio 
in  commemorazione  della  Lega  lombarda,  A  S.  Michele,  A  S.  Giorgio. 

11  terz'ultimo,  scritto  nel  '41,  è  dedicato  al  Eerchet.  con  parole  di  am- 
mirazione per  Le  Fantasie,  e  di  conforto  perchè  proseguisse  a  gio- 
vare col  furor  sacro  d'Alceo  il  rinvigorimento  e  l'ampliazioiie  dell'i- 
taliana poesia.  Dove  è  utile  soggiungere  che  tra  le  poesie  del  Mamiani 
non  manca  una  romanza  II  menestrello  italiano,  che  è  palese  imita- 
zione del  Trovatore  del  Berchet. 

«  Negl'Inni  sacri  (avvertiva  poi  l'autore)  ho  ritratto  in  peculiar  modo 
l'idea  e  l'archetipo  della  religione  di  Cristo  con  gli  ornamenti  e  i  sim- 
boli del  rito  cattolico,  ma  purificata  d'ogni  superstizione  e  d'ogni  fine 
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mondano,  sceverata  da  ogni  esagerazione  ascetica,  monda  dalle  teorie 
l'arisaiche  e  sposata  gioiosamente  alla  libertà,  il  cui  sentimento  dif- 
londesi  nelle  mie  rime  dalle  parole  del  frontespizio  alle  ultime  dell'ul- 
tima pagina  ».  Si  era  messo  a  scriverli  perchè,  annniratore  caldissimo 
di  quelli  del  Manzoni,  in  ispecie  della  Pentecoste  e  del  Nome  di  Mattia, 
non  poteva  invece  sopportarne  gl'imitatori,  e  aveva  pensato  fosse  nuova 
e  bella  impresa  cantar  glorie  e  memorie  e  passioni  cristiane  con  tale 
ornamento  e  copia  tl'immagini,  con  tale  vaghezza  e  bellezza  figura- 
tiva e  plastica,  da  farli  sembrare  quasi  una  composizione  d'un  greco  an- 
tico. Egli  stesso  ebbe  quindi  a  riconoscere  vera  in  parte  la  censura 
mossagli,  che  le  pei'sone  celebrate  da  lui  apparissero  piuttosto  Dee  e 
Dei  pagani  che  Sante  e  Santi  cristiani.  Un'armonia  svariata  di  sciolti, 
una  destra  alternanza  d'intonazioni,  secondo  i  momenti  successivi  e  di- 
versi della  materia,  gli  furono  in  mente  sempre  più  d'inno  in  inno. 
Arte  meditala,  dunque,  cosi  nelle  sue  ragioni  come  negli  effetti  :  e 
certo  ha  un  valore  gi'ande  in  sé;  ma  poesia  interna  non  ha  quanta 
si  spetterebbe  ai  concetti  etici  e  artistici  dello_scrittore,  o  almeno  non 
Tha  cosi  frequente  come  si  vorrebbe.  Nel  secondo  inno  Alla  Chiesa 
primiiiva.  il  poeta  stesso  veniva  a  riconoscere  l'eccellenza  lirica  del 
Manzoni,  quando  lo  titolava  eccelso  artefice  di  carmi  e  re  degli  inni: 
doveva  sentire  che  le  ottime  intenzioni  non  erano  tutto  ciò  che  per 
commuovere  occorre;  doveva  sentire  che,  sopra  tutto,  occorre,  per 
commuovere,  la  commozione.  Aveva  il  Mamiani  tal  fede  nei  santi  da 
cantarli  altrui,  non  soltanto  gloriosi  ma  miracolosi?  È  lecito  dubitarne, 
anche  se  si  attribuisca  a  tempo  posteriore  lo  svolgimento  del  suo  pen- 
siero elle  lo  trasse  in  campo  ben  diverso.  Giuoco,  dunque,  d'ingegno 
anzi  che  fiamma  di  convincimento  lo  induceva  a  verseggiare,  seguendo 
gl'inni  omerici  e  di  Callimaco;  e  l'artefatto  .sostituisce,  dove  non  lo 
vorremmo,  l'artistico,  e  l'artistico  sostituisce  il  poetico.  Le  invocazioni 
e  le  esclamazioni  vi  han  troppa  parte;  troppo  si  sente  come  l'autore 
sovrammetta  e  ricucia  panni  su  un  fantoccio  congegnato,  mentre  si- 
tuula  di  versare  metallo  incandescente  in  un'unica  forma.  L'amor  pa- 
ti-io, che  è  spirito  animatore  degl'inni  nei  loro  migliori  episodi,  si  vale 
della  fede  religiosa,  non  Canto  per  un  sentimento  che  di  questa  fosse 
nel  Mamiani  ,  profondo  ,  quanto  per  un  convincimento  filosofico ,  che 
alla  patria  giovi  la  religione.  Onde  le  leggende  sono  ridotte  e  adat- 
tate all'officio  cui  devon  servire,  e  qua  e  là  Dio  medesimo  serve  al- 
l'idea del  componimento,  negli  effetti,  quasi  necessario  ammenicolo, 
in  cambio  di  esserne  l'idea  essenziale  ,  di  causa  suprema  ammirabile 
traverso  gli  efi'etti. 

Parve  superiore  agli  altri  l'inno  A  San  Terenzio;  in  cui  la  me- 
moria di  quel  mihte  di  Roma  e  di  Cristo,  che  cadde  in  battaglia,  dà 
adito  alla  speranza  che  l'Italia  non  resti  a  lungo  sotto  gli  stranieri; 
e  il  racconto  della  sua  apparizione  sulle  mura  di  Pesaro,  da  lui  pro- 
tetta contro  l'assalto  dei  Francesi  repubblicani,  con  un  gran  gonfa- 
lone bianco,  rosso  e  verde,  e  quivi  in  mezzo  il  nome  d'Itaha,  offre  al 
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poeta  il  destro  di  augurarsi  clie,  morendo  egli  in  esilio,  lasci  almeno 
un  rìcoi'do  di  sé  nell'inno  medesimo  che  celebra  il  santo  della  sua  pa- 
tria. E  certo,  se  ridondante  è  lo  stile,  e  un  po'  scenografica  l'inven- 
zione, non  vi  si  desidera  eloquenza  né  movimento;  ed  affetto  v'è  nella 
chiusa.  Qualcuno  predilige  l'inno  A  Sant^ Elmo.  Comincia  con  la  de- 
scrizione della  primavera  ,   la  ripresa  del   navigare  ,    la    preghiera  al 
Santo  protettore  dei  nocchieri,  per  mostrarci  questo  innanzi  al  trono 
di  Dio  da  cui  prega  il  quetarsi  della  tempesta;  onde  le  tavolette  vo- 
tive che  nelle  chiese  attestano  i   miracolosi  soccorsi  :  e   prosegue  con 
l'enumerazione   dei  tempi  a  lui  dedicati   in  ogni  spiaggia  d'Italia,  per 
lamentare  che  soltanto  umili  navicelle  egli  abbia   ormai  in  custodia, 
e  non  più  le  [)Ossenti  armate  delle  repubbliche  nostre,  non  più  le  navi 
di  Andrea  Doria  liberatore  di  Genova,  non  più  quelle  dei  vincitori  di 
Lepanto,  quelle  di  Venezia  libera  e  magnifica;  onde  il  voto  profetico 
della  signoria  che  l'Italia  recupererà  sui  mari.  Sapiente,  come  dal  ra- 
pido sunto  si  scorge,  è  l'ordito,  ben  eseguite  le  parti  tutte,  alto  e  de- 
gno il  concetto.  Ma  poesia  forse  ve  n'è  meno  che  in  quello  A  San  Te- 
renzio; che  l'artista   lascia  troppo  apparii'e  sé    nell'atto  del  lavorare 
con  senno  e  maestria,  e  però  non  trasfonde  nei  lettori  materia  e  sen- 
timento, in  fantasmi  e  in  accenti,  quali  e  quanti  alla  lirica  si  conven- 
gono conunovitrice  e  figuratrice.  In  questi  due,  e  in  tutti  gl'Inni,  su- 
perfluo è  lodare  la  fattura   dello  sciolto,  tra   gli  esempì  del    Monti  e 
quelli  del  Foscolo,  e  l'uso  della  lingua,  letterariamente  eletta,  chi  pur 
giudichi  che  il  Mamiani  non  valse  né  per  la  lingua  né  per  lo  sciolto  a 
raggiungei'e  una  sua  speciale  e  personale  maniera.  Anche  in  ciò,  come 
nel  genere  stesso  ch'egli  tentava,  la  novità,  da  lui  cercata  e  ragionata 
criticamente  e  alquanto  vantata,  gli  sfuggi.  Poco  importa  cantasse  uo- 
mini, casi,  animi  cristiani,  e  non  pagani,  se  ^^VJnnì  agli  Dei  Consenti, 
le  versioni  dello  Streccili  da  Callimaco,  tante  altre  scritture  di  classi- 
cisti, lo  avevan  preceduto  nella  stessa  materia  biblica  e  cristiana:  un 
oscuro  G.  B.    Pizzi,  prete,  co'  suoi  Idilli  in  isciolti,  su    materia  reli- 
giosa, usciti  nel  1826,  potrebbe   offrirci  un   campione   di  tal  sorta  se 
non  bastasse  ricordare  Vlnno  ai  Patriarclii  del  Leopardi.  Poco  importa 
che  amasse  il    Mamiani  la  lingua  nostra    cosi  da  darle  nel  1845    un 
inno  (può  chiamarsi  a  questo  modo,    e  il  titolo  é  appunto  La  lingua 
italiana)  in  cui  la  celebrava  ne'  passati  trionfi  per  piangerla    in  mi- 
seria e  in  agonia,  giurandole  in  sé  un  costante  ammiratore:  «  Io  no' 
volumi  ove  com'ero  splende  -  l'Italico  sermon,  le  sue  celesti  -  fattezze 
ammii'erò  mentre  ch'io  viva,  -  e  adorerolle  come  santa  cosa  ».  Troppi 
altri  avevan  già  detto,  tra  i  Classicisti  ,    lo  stesso  ,  nell'oppugnare  la 
barbarie,  quale  a  torto  stimavano  anche  il  ravvivarsi  del  linguaggio 
scritto  dentro  la  freschezza  dell'uso  corrente.  Del  resto  egli  medesimo 
si  doleva  nel  '57  che  non  gli  fosse  stato  lecito  di  idvisitare  la  Toscana 
e  rimondare  lo  stile  con  la  schiettezza,  l'efficacia,  il  gai'bo  e  la  spon- 
taneità e  scioltezza  della  lingua  parlata;  ed  è  giusto  soggiungere  che 
d'alti'a  parte,  nel  servirsi  del  latinismo  e  del  neologismo,  fu  non  rare 
volte  desfro  e  felice. 
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Innanzi  a  un  libro  di  sue  poesie,  stampato  a  Parigi  nel  '36,  il 
Mamiani  si  volgeva  ad  Augusto  Barbier ,  il  poeta  francese  che  tanto 
amò  la  libertà  e  l'Italia  (1805-1882);  e  gli  esponeva  a  lungo  le  proprie 
idee  intorno  alla  religione  cristiana,  eminentemente  civile,  e  tale  da 
l'iaccendere  il  lume  delle  antiche  virtù,  da  sollevar  gl'intelletti  a  spe- 
ranze magnifiche,  da  persuaderli  a  imprese  vaste,  pure,  feconde  di  bene. 
Ma  per  i^VLini  sacri,  dei  quali  tre  apparvero  quivi,  il  Mamiani  stesso 
al  ^laroncelli,  che  lo  aveva  rimproverato  che  non  le  mere  forme  ma 
d  pensiero  ne  fosse  pagano,  rispose  dandogli  ragione:  «  Solo,  diceva, 
reclamo  per  l'Inno  ai  Palriavchi,  ove  un'altra  intenzione  mi  <;uidò  ». 
E  forse  per  ciò,  oltre  il  desiderio  di  toglier  l'apparenza  dell'ouiula- 
zione  col  Leopardi,  pose  poi  quell'inno  tra  gli  Idilli.  Questi,  composti 
sin  vei'so  il  '40.  in  contrasto  con  le  opere  romantiche  italiane  e  fran- 
cesi che  accumulavano  stranezze  ed  orrori  (il  Lamartine  e  il  Gautier 
erano  inclusi  nel  biasimo) ,  intesero,  secondo  l'autore  ,  a  ritrarre  la 
natura  campestre  e  gli  spiriti  meditativi  che  la  conteuq^lano  e  quasi 
la  interrogano  e  con  lei  ragionano,  o  gli  abitatori  che  là  nei  campi 
si  conformano  docilmente  a'  naturali  precetti  e  alla  virtìi  degl'istinti  : 
La  villetla.  La  scampagnata,  Il  pievano  di  Montalcelo,  Ismaele,  Gio- 
vanni Meli  ovcero  della  Cosmogonia,  Il  lasso  a  Sant'Onofrio,  Au- 
sonio  (idillio  eroico),  Le  montanine,  La  pazzerella,  Il  sogno  spiegato. 
Mistero,  I  due  amori.  Rispetti  di  un  Trasteverino  (idillio  popolare), 
Manfredi,  Una  madre. 

Vi  abbiamo  innanzi  la  storia  di  una  moribonda  che  si  confessa 
a  un  sacerdote  dell'aver  abbandonato  il  bambino  suo  nell'ospizio  de- 
gl'Innocenti, e  quel  sacerdote  riconosce  allora  in  lei  la  madre;  dia- 
loghi tra  Manfredi  di  Svevia  e  la  sua  sposa  Elena  Comnena,  e  di  uu 
Coro  tra  le  varie  sue  parti  e  con  loro,  per  dir  le  gioie  d'amore  quando 
anche  l'avvenire  prepari  tragiche  sventure;  i  sospiri  d'un  popolano 
romano  innamorato  della  sua  Crezia;  un  contrasto  tra  il  Fontano  e 
,  Angelo  di  Costanzo,  il  pi-imo  de'  quali  canta  l'amor  suo  ten-enamente,  il 
secondo  idealmente;  un  altro  contrasto  tra  l'Usignuolo,  il  Passero,  l'Or- 
fanella,  concluso  dal  poeta  che  quest'ultima  conforta,  del  doloroso  raf- 
fronto coi  due  uccellini  ,  rammentandole  che  sopra  noi  e  sul  creato 
è  Dio;  l'incontro  sognato  dal  poeta  stesso  con  due  donzellette  ,  dal- 
l'una delle  quali  fu  incatenato  di  vitalba,  e  fu  sciolto  dall'altra  che  su 
lui  versò  foglie  di  mirto,  fiordalisi,  rametti  di  ramerino,  e  la  spiega- 
zione di  quel  sogno  per  bocca  delle  donne  cui  egli  si  volge;  una  vil- 
lanella mentecatta  per  amore;  fanciulle  montanine  che  rammentano 
una  loro  sorella,  sepolta  sotto  un  cipresso,  accanto  a  un  roseto,  nel 
cimitero  della  pieve,  dove  la  vanno  a  visitare  e  dove  spiritualmente 
conversano  con  lei;  le  effusioni  di  Ausonio  che  va  errando  disperato 
e  maleilice  alla  vita;  i  suoi  colloqui  con  Englando  e  Franco,  che  ten- 
tano vanamente  consolarlo  o  rammemorandogli  le  glorie  della  storia, 
della  natura,  dell'arte,  o  porgendogli  promessa  di  aiuti,  il  suo  grido 
verso  Dio,  i  rimbrotti  che  ne  ha  dall'angelo   e  la    profezia  di    temjM 
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migliori  nel  nuovo  risorgimento  d'Italia;  la  figura  del  Tasso  sul  Gia- 
nicolo,  il  suo  fantasticare  mentre  un  ortolano  e  la  figliuola  lo  ammi- 
rano e  compiangono  e  un  coro  di  monaci  canta  la  liberazione  dell'uomo 
in  Dio;  l'esposizione  detta  dal  Meli  del  progressivo  svolgersi  della  vita 
e  dell'uomo  nelle  più  remote  età;  il  festeggiamento  fatto  da  Abramo 
al  figlio  Ismaele,  e  la  visione  ch'egli  ebbe  del  riversarsi  de'  discen- 
denti da  lui  su  la  terra;  le  esequie  d'un  amato  pievano,  e  la  com- 
memorazione della  sua  bontà  e  delle  benemerenze  recitata  da  un 
vecchio  ai  popolani;  il  racconto  di  una  gita,  in  lieta  compagnia  di  amici 
e  di  giovinette,  a  una  collina  su  Pesaro;  il  dialogo  tra  un  Silfo  e 
un  Angelo  presso  una  villa  messinese  in  cui  fioriscono  le  opere  della 
carità,  e  l'esempio  d'una  di  queste.  L'inno  /  Patriarchi,  posto  a  inizio 
degli  Idilli,  li  celebra  ne'  loro  innocenti  costumi,  nei  loro  tentativi  di 
scienza  e  d'arte,  nella  loi'O  giustizia. 

Non  è  chiaro  come  tal  materia  corrisponda  al  proposito  manife- 
stato dell'autore  ;  né  chiaro  è  il  suo  discordare  dal  Romanticismo,  salvo 
che  per  le  bizzarrie,  le  nefandezze,  gh  orrori.  Anzi  le  ottave  narra- 
tive della  novella,  i  rispetti   popolani,  le  ballate  imitate  dal  Cavalcanti 
e  dal  Sacchetti,  gli  sciolti  ne'  quali  Ausonio  disfoga  l'animo  a    guisa 
del  Manfredi  del  Bjron,  il  parlare  del  Silfo,  metri,  elementi,  movenze, 
radducono  il  Mamiani  degli  Idilli  verso  le    invenzioni    e  le  maniei^e 
preferite   dai    Romantici.   Terreno  comune    a    questi    e    ai    Classicisti 
già  dicemmo  essere  le  storie  bibliche;  altrettanto  potrebbe  dirsi  della 
scienza  che    nell'  idillio  Giovanni  Meli    è  trattata,  dentro   il    quadro 
di    un'  ecloga    virgiliana  ,    con    intento   di    trar    poesia    direttamente 
dalle  cose  rappresentate,   tanto  varie  e   grandiose  in    sé,  per  le  con- 
vulsioni geologiche,  i  vegetali,  i  mostri,  de'  periodi  antichissimi:    ma 
il  resto  sarebbe  apparso  romantico  se  non  lo  avesse  talvolta  velato  di 
classicità  la    dicitura.  Il  ritorno    ad    alcuni  metri    del    Duecento,  del 
Trecento,  del  Quattrocento  (qui  troviamo,  oltre  la    ballata,  la   zinga- 
resca e  il  serventese),  é  non  trascurabile  indizio:  di  più  v'ha  nel  modo 
di  fare,  sia  che  accanto  alla  figura  del  Tasso  il  poeta  ponga  le  figu- 
rine dell'oi-tolano  e  di  sua   figlia,  sia  che  tratteggi  le    montanine  nel 
camposanto  con  la  morta  sorella  ,  sia  che    introduca  la    moribonda  a 
parlare  col  giovine  prete  che  la  confessa  e  che,  figlio,  assolve  la  ma- 
di-e:  di  più  ancora  v'ha  in   Ausonio,    allegoria   patriottica  dell'Italia, 
cui  l'Inghilterra  (Englando)  e  la  Francia    (Franco)  non    sapevano  né 
confortare  né  aiutare,  e  che  sperava  solo  nella  giusta  sua  causa  e  in 
Dio;  e  in  Manftxdi,  dove,  oltre  la  condotta  generale  e    l'argomento 
medievale,  si  osserverà  che  il  bardo  Arminio  canta   parafrasando  un 
episodio  dei  Niebelungen.  Per    l'elocuzione  e   la    tecnica  del  verso  è 
altresì  da  avvertire  che  il  classicismo  del  Mamiani  piegava    di  tanto 
in  tanto  alle  novità  romantiche,  troppo  pui  che  egli  teoricamente  non 
ammettesse  :  al  qual  proposito  degno  di  nota  sembra  il  fatto  che  i  suoi 
versi  arieggiano  qua  e  là,  e  preparano,  quelli  dell'Aleardi  (si  veggano 
ad  esempio,  le  parti  descrittive  dell'idillio  Giovanni  Meli  e  si  raffron- 
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tino  con  Le  prime  storie),  cui  egli  diresse  endecasillabi  catulliani,  e 
molto  l'ammirò.  D'altra  parte  la  maniera  byroniana  dell'Au^oneo,  uscito 
da  prima  nel  1841,  oltre  l'argomento  patriottico,  ricollega  diretta- 
mente lui  al  Prati,  che  subito  dopo  s'ingolfiiva  per  essa  via. 

Contermini  tra  le  due  scuole  sono  le  Eroidi  di  Antonio  Oroboni 
alla  sua  fidanzata  e  di  Boezio  alla  moglie,  in  più  parti,  verseggiate 
•  in  isciolti  ;  temi  cristiani  e  patriottici  sul  martire  antico  e  sul  martii  e 
moderno  dell'Italia.  E  contermini  il  racconto  epico-lirico  Abd  et  Ca- 
der e  due  Elegie  in  terza  rima.  Dà  più  inaspettata  testimonianza,  ol- 
tre la  romanza  //  menestrello  italiano,  un  dialogo  in  prosa  Aristarco 
Scannabae  maestro  di  scuola,  composto  nel  1839,  in  cui  è  derisa 
la  pedissequa  imitazione  di  Dante,  del  Byron,  del  Manzoni,  ma  alquanto 
di  lode  tocca  a  una  romanza  o  canzone  popolare  Vorfanella,  di  cui 
il  maestro  sentenzia:  «  Ben  so  che  la  chiameranno  troppo  pedestre  ; 
ma  è  tempo  ormai  che  le  povere  nosti'e  plebi  assaporino  qualche  dol- 
cezza di  poesia  ».  Né  la  si  creda  parodia,  come  parodia  fu  //  castello 
d'Ivrea  :  perchè  al  Viani  nel  '44  il  Mamiani  stesso  scriveva  che  una 
o  due  di  quelle  poesiole  non  gli  sembravano  brutte  e,  se  l'una  di  esse 
additava  nell'inno  sacro  quivi  introdotto  a  imitazione  del  Manzoni  per 
dimostrare  ai  giovani  (diceva)  che  l'imitazione  non  è  mai  troppo  difficile, 
l'altra  riconosceremo  neWOrfanella  cui  Aristarco  aveva  lodata  e  che 
l'autore  asseriva  l'unico  suo  componimento  piaciuto  all'universale.  Del 
resto,  già  vedemmo  che  egli  di  li  a  poco  confessava  al  Viani  me- 
desimo, esser  maggiore  di  bellezza  il  sentimento  greco  e  latino  sul 
nordico,  ma  «  mancare  a  noi  vigore  e  larghezza  sufficiente  d'ispira- 
zione per  farlo  prevalere,  non  dico  in  Europa,  ma  nemmeno  presso 
di  noi  ».  E  a  un  altro  amico,  nel  '39,  aveva  candidamente  scritto  che 
a  vincer  la  prova  sarebbe  bisognato  ben  maggiore  ingegno  e  vena  e 
attività  e  sdegno  e  malizia  ch'ei  non  avesse,  mancando  la  più  parte 
de'  suoi  versi  di  quella  intensione  di  sentimento  e  d'idee,  di  quella  pie- 
nezza, di  quel  vigore,  di  cui  sopra  tutto  erano  appassionati  i  moderni  : 
poco  affetto  in  essi,  o  leggermente  toccato.  «  Qaal  distanza,  Dio  mio, 
tra'  miei  versi  e  quelli  del  Manzoni  nei  Cori  e  nell'ode  sul  Cinque 
Maggio  !  »  cosi  esclamava,  e,  segnato  il  carattere  superbo  ed  aristo- 
cratico dell'arte  propria,  concludeva:  «  Un  ultimo  difetto  che  io  ri- 
conosco nelle  mie  poesie  è  il  non  avere  la  forma  loro  quel  carattere 
nuovo,  individuale  e  profondo,  che  ad  ogni  vera  ed  originale  poesia 
si  domanda  ». 

Nessun  critico  giudicò  più  equamente  che  qui  il  Mamiani  non  fa- 
cesse, intorno  ai  difetti  dell'arte  di  lui.  Il  pregio  è  principalmente  quello 
del  magistero  cosciente  in  opera  di  accorta  e  decorosa  espressione,  cosi 
per  lo  stile  come  pel  verso;  ma  non  mancano  pagine  dove  anche  è 
generoso  impeto  di  poesia  o  efficace  vivezza  di  figurazione.  Artificiato 
e  lambiccato  talvolta,  ha  di  sohto  eleganza  signorile  ;  piuttosto  com- 
positore industrioso  d'immagini  che  creatore  di  fantasmi,  ha  non  di 
rado  quegli  accenti  eloquenti  che  son  di  per  sé  quasi  poesia,  e  talvolta. 
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qua  e  là,  si  leva  a  poesia  vera;  incerto  ne'  criteri,  per  q]iiaulo  simulasse  o 
s'illudesse  di  averli  netti  e  precisi,  ha  ferma  e  fissa  innanzi  l'ideai  met;i 
della  letteratura  civile,  in  genere,  della  patriottica  in  ispecie,  e  vi  coo- 
pera splendidamente  anch'egli,  dal  campo  dei  Classicisti,  insieme  coi  Ro- 
mantici. Animoso  oppugnatore  degli  oppressori  d'Italia,  stranieri  e  na- 
zionali, e  non  meno  del  governo  teocratico  che  degli  altri,  giovò  molto 
anch'egli,  perchè  ci'istiano  dichiarato  e  aperto,  a  rannodare  nella  vo- 
lontà del  nostro  risorgimento  le  coscienze  timorose  dei  divieti  opposti 
in  nome  di  Cristo.  Tra  lui  e  il  Manzoni  e  il  Berchet,  tra  lui  e  i  Ro- 
mantici migliori,  non  è  dunque  quella  tanta  contrapposizione  ne  d'in- 
tendimenti né  d'arte  ch'egli  era  disposto  a  credere;  e  quando  se  la 
prese  col  Romanticismo,  ebbe  (lo  venne  a  riconoscere  da  sé)  più  di 
mira  i  Francesi,  tra  i  quali  viveva  in  Parigi  nell'  età  dell'  efferve- 
scenza romantica,  che  non  gli  Italiani,  tanto  più  temperati  di  loio 
perfino  quando  a  loro  s'inspiravano.  Un  poenia,  condotto  abbastanza 
innanzi  mentre  egli  era  là  a  Parigi,  l'avrebbe  rivelato,  con  stupoi^e  e 
indignazione  di  molti  ,  tutt'altro  che  classicista,  ove  egli  l' avesse 
compiuto  e  dato  in  luce.  I  fi'ammenti  ne  sembrano  a  dirittura  una 
concezione  e  qualche  volta  perfino  un  lavoro  del  Prati  !  S'intitola  7/ 
Regno  di  Satana  ;  un  demone  vi  s'incarna  in  un  parigino,  e  ne  fa 
tragicamente  di  tutte:  è  in  forma  dramiuatica,  in  versi  sciolti,  con 
poesie  liriche  introilottevi  in  cori  e  canzoni  popolari;  di  stile  ora  grave, 
ora  sarcastico,  e  con  scene  ora  di  satira  politica,  ora  di  fantasia  filosofica. 
Insomma  sarebbe  riuscito  un'imitazione  indiretta  del  Fansi  del  Goethe. 
Rimasta  al  punto  in  cui  l'abbiam  vista  affermarsi  e  fermarsi  di- 
nanzi al  pubblico,  la  poesia  del  Maniiani  fu  più  potente  sui  Classici- 
sti che  sui  Romantici.  Specialmente  se  ne  mirano  gli  effetti  nel  pro- 
curato ringiovanimento  di  alcune  forme  metriche  antiche  ,  perché  si 
avessero  in  cambio  delle  straniere  venute  in  voga,  e  nella  concordia 
tra  alcune  parti  di  entrambi  le  scuole,  che  scorgemmo  nei  Maccari  e 
in  alcun  altro.  Questo  il  Mamiani  consegui  precipuamente  con  gli 
Idilli,  che,  nel  tempo  in  cui  altri  mischiava  idillio  e  romanza,  ei  volle 
talora  mischiar  con  l'inno  :  ma  ^Vlnni  sacri  furono  l'opera  che  gli 
procacciò  maggior  fama  di  poeta,  perché  esaltati  da  tutta  la  scuola  che 
di  essi  si  onorava  come  di  un  capolavoro  a  lei  proprio  ;  gl'Idilli  in- 
vece la  lasciavano  in  dubbio  se  davvero  le  appartenessero  o  no,  quando 
i  Romantici,  d'altra  parte,  non  si  curavano  di  esaltare  chi  si  profes- 
sava un  loro  avversario  e  agl'inni  loro  contrapponeva  i  suoi.  L'arte 
non  era  in  ogni  caso  di  tal  potenza  da  imporre  e  a  questi  e  a  quelh, 
sopra  le  gelosie  delle  combriccole  e  i  pregiudizi  delle  teorie,  l'ammi- 
razione vera  e  durevole  del  capolavoro. 
Q  B   BriUi  ^^^^^i  sacri  in  isciolti,  classicheggiando  ,  ne  furon    fatti  da   parec- 

chi, tanto  prima,  secondo  che  avvei'timmo,  quanto  intorno  e  dopo  il 
Mamiani  ;  certo  in  parte  cospicua  per  l'efficacia  de'  suoi.  Taceremo 
del  Cassi,  del  Capozzi,  del  Barsottini,  di  altri.  Un  intiero  libretto  ne 
ha  il  sacerdote  G.  B.  Brilli,  che  a  Castiglion  Fiorentino  nel  1851  pub- 
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Idicò  Canti  ed  Inni  sacri  e  ìnoi'nli.  Abbiam  volato  indicarli  perchè 
riescono  un  documento  singolare  dell'accordo  oi'iìiai  necessario  tra  i 
contendenti  sotto  le  insegne  degli  Antichi  e  dei  Moderni.  Il  Bi'ilU  era 
infatti  ostile  ai  lioinantici;  ma  vantava  il  Manzoni  come  tale  che  di 
per  sé  bastava  a  guai'ire,  dal  morl)0  distruttore,  le  nostre  lettere; 
vantava  il  ]3orghi,  degno  seguace  del  gran  Lombardo;  vantava  il  Pel- 
lico; e  in  fine  ad  alcuni  de'  suoi  inni  in  isciolti,  Amorfe  a  Dio,  Amore 
ai  fratelli,  L'i  fede  niiz-iale,  che  dipendono  da  quelli  del  Maniiani, 
poneva  strofette  di  settenari  e  di  senari  doppi  che  dipendono  da  quelle 
del  Manzoni  e  del  Boi'ghi. 

Inni  Alla  Terra,  Al  Mare,  Alle  Arti,  Alla  Verità,  fece  in  isciolti 
il  Carrer,  e  fece,  del  pari  in  isciolti.  Idilli:  1  primi  esuli,  L'arcoba- 
leno, Agar,  Abigaille,  Le  stagioni  cristiane.  Voti  e  consigli.  Dell'idil- 
lio, se  tale  possa  ben  dirsi,  7/  condotiiere  fiammingo,  toccammo  al- 
trove, e  dagli  altri  pur  si  distacca  quello  intitolato  Bue  primavere, 
che  racconta  l'amore  innocente  e  le  nozze  di  una  fanciulla  per  trarne 
la  morale:  giova  piegar  la  fronte  a'  guai  necessari  e  godersi  il  bene 
che  intanto  possiamo  avere.  Il  primo  inno  pubblicò  nel  1832;  il  quarto 
fu  edito  postumo  dalla  Renier  Zannini  nel  '51.  E  ne  lasciò  in  fram- 
menti. Vi  attendeva  nella  secomla  parte  della  vita,  e  non  fa  meravi- 
glia vi  si  senta  il  frutto  dell'elabarazione  che  diremo  classico-roman- 
tica di  tanti  pi'eilecessori  :  nondimeno  han  dell'originale;  .e,  come  de- 
rivano in  parte  anche  dall'arte  del  ]ylamiani,  cosi,  insieme  con  quella, 
pi'eparavano  TAleardi.  La  flui<lità  ed  eleganza  dello  stile  e  dell'ende- 
casillabo sciolto  raggiungono  quivi  il  culmine  della  bravura  che  il  Car- 
rer seppe  adoprare  in  tanti  generi  diversi.  Una  soave  mestizia,  nello 
stesso  sublimar  la  Natura,  accresce  la  vaghezza  dell'inno  Alla  Jerra, 
che  è  una  magistrale  galleria  di  quadretti  descrittivi.  Ha  così  del  bello 
Tinno  Al  Mare:  ma  vi  si  desidera  un  più  vivo  e  dii'etto  sentimento 
■  Iella  bellezza  ti-anquilla  o  tremeniia  che  è  nelle  onde,  mentre  il  tema 
■^'immiserisce  nella  considerazione  di  storie  umane.  Nell'inno  Alle  Arti 
l'episodio  sul  Foscolo  per  le  sue  Grazie  indica  qual  fosse  il  modello 
jirincipale  avuto  in  mente  dall'artista;'  e  l'affermazione  dell'antica  sa- 
pienza e  della  supremazia  ellenica  nelle  arti  tutte  rivela  ormai  lui 
fastidito  dagli  eccessi  i-omantici  e  sulla  via  di  riaffissarsi  nel  meglio 
che  ammirava  nei  classici:  il  che  accadeva  a  tanti  altri.  Scende  quasi 
al  sermone  V'\m\o  Alle  Arti;  (juello  A//«  Verità  ha  una  solenne  into- 
jiazione  lirica.  In  tutti  difetta  il  forte  concetto  unificatore  delle  singole 
parti,  né  mai  e  quel  colpo  d'ala  che  rapisce  su  in  alto. 

Degli  Idilli  alcimi  son  belle  deduzioni  dal  racconto  biblico  (7  primi 
esuli,  V arcobaleno,  Agar,  Abigaille);  e  ad  essi  riconnetteremo  le 
terzine  11  Libano;  un  altro,  Le  stagioni  cristiane,  è  in  forma  d'epi- 
stola airOehlenschlaeger,  poeta  danese;  Voti  e  consìgli  riferisce  un  col- 
loquio, tra  un  giovinetto  irrequieto  e  smanioso  di  sperimentare  la  vita 
e  il  vecchio  che  l'ha  educato  in  una  solitudine  dei  Pirenei  e  che,  al- 
men  per  quella  volta,  riesce  a  persuaderlo  di  restare.  Insomma  quale 
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idea  precisa  avesse  il  Carrer  dell'idillio  non  si  determinerebbe  age- 
•volmente;  né  son  gl'idilli  il  meglio  cli'ei  fece,  quando  anche  la  ver- 
seggiatura e  l'elocuzione  non  sieno  inferiori  ad  altre  prove  congeneri 
di  lui  stesso:  ma  Inni  e  Idilli  compiono  bene  la  sua  figura  di  arti- 
sta ingegnoso,  facile,  venusto,  che,  senza  porre  il  piede  ardito  su  nes- 
suna vetta  intatta  e  suprema,  riusci  a  salire  non  faticato ,  dietro  le 
orme  altrui,  su  quanti  colli  gli  parvero  dominare  dilettosamente  l'ug- 
giosa pianura;  e  chi  gli  si  accompagni  gode  ancora  d'ascoltare  il  va- 
rio ed  eletto  discorso  di  quello  spirito,  pronto,  colto,  educato  sull'an- 
tico, amante  del  nuovo,  nemico  a  ogni  intemperanza.  Grande  non  fu; 
certo  gli  nocque  anche  per  la  poesia  la  mancanza  di  convincimenti 
profondi  e  di  passioni  gagliarde. 

Questi  e  queste  ebbe  il  Tommaseo,  cui  volentieri  torniamo  come 
sèo.  '  all'unico  che,  dopo  il  Manzoni,  desse  vera  poesia  religiosa  e  filosofica. 
Lo  Zoncada  che  nel  1853,  sotto  il  titolo  I  fasti  delle  lettere  in  Ita- 
lia nel  corrente  secolo,  pubblicò  una  ricchissima  antologia,  riassumeva 
il  giudizio  comune  su  lui  poeta,  dicendolo  felice  talvolta,  più  spesso 
strano  «  come  colui  che  l'italiana  poesia  si  sforzò  di  atteggiare  a  suoni, 
numeri,  movenze,  contrari  alla  sua  indole,  e  farla  sottile  troppo  più 
che  la  fantasia  non  permetta  »  :  ma,  proseguiva,  egli  ha  «  belle  inda- 
gini, idee  profonde  e  non  so  che  di  peregrino,  mirabile  in  tempi  di 
si  pappagallesca  imitazione  ».  Non  confuteremo,  che  sarebbe  tempo 
sprecato,  l'accusa  dello  sforzo  :  tutto  nei  versi  del  Tommaseo  è  ma- 
nifestamente e  veramente  italiano,  purché  dell'italianità  si  conoscano 
e  si  ammirino  le  ardue  prove  da  lei  compiute  nell'arte  di  là  dalla  ca- 
rezzevole melodia  e  dalla  morbida  agevolezza:  terremo  conto  della 
lode  d'originalità,  perchè  vera  e  manifesta  non  meno  della  falsità  del- 
l'accusa, in  ispecie  quando  si  leggono,  il  che  pochi  fanno  ,  le  poesie 
che  il  Tommaseo  ordinò  nelle  due  ultime  parti  del  suo  volume,  e  quelle 
che  vi  si  ricollegano  strette. 

Dall'imitazione  del  Manzoni  ,  cui  si  era  messo  dopo  aver  ten- 
tato inni  per  conto  proprio,  ignaro  di  quelli  di  lui,  si  liberò  presto. 
Se  contro  il  Salvagnoli  Marchetti  pensava  difendere  gVInni  sacri  in 
certe  Effemeridi  romantiche  compilate  da  ire  classicisti,  e  nell'am- 
mirarli  si  mantenne  fermo,  volle  per  sé  altre  maniere  perché  aveva 
concetti  suoi  propri.  La  fede  in  Dio  e  in  Cristo  era  il  fondamento  di 
ogni  sentimento  che  lo  commovesse  per  la  patria  e  per  gli  uomini  ; 
e  tutta  la  poesia  vi  poggiava  sopra  ;  esule,  nel  desiderio  dell'Italia  lon- 
tana; addolorato,  nel  desiderio  di  consolazione;  filosofo,  nel  desiderio 
del  miglioramento  universale.  Né,  per  credente  che  fosse  nel  dogma, 
coartava  la  fede  tutta  quanta  nel  dogma  e  nei  riti;  anzi  faceva  forte 
il  sentimento  con  la  dottrina  e  con  la  meditazione,  a  fine  di  compren- 
dere e  di  amare  meglio  la  vita  tutta  e  chi  la  vita  creò.  Recando  in- 
nanzi i  testi  sacri  a  suffragio  delle  poetiche  concezioni  intorno  a  ciò, 
diceva  che,  se  taluni  godono  servirsi  dell'autorità  per  restringere  in 
ogni  cosa  l'intelligenza  e  l'iuuiiaginazione  e  l'affezione  e  l'opera  umana. 
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a  lai  giovava  «  ubbidire  airautoi'ità  docilnioiite  anche  ne'  luoiihi,  che 
son  molti,  dov'ella,  feilele  al  suo  nome  che  suona  augumento,  accenna 
di  volerle  ampliare  ».  Quindi,  dati  in  nome  delle  credenze  cattoliche 
i  sollievi  che  esse  oifrono  ai  credenti,  cosi  ai  concittadini  politicamente 
oppressi,  come  ai  genitori  angosciati  dalla  morte  de'  figli,  cosi  a  se 
medesimo  crucciato,  coma  ai  fratelli  gravati  in  qualsiasi  guisa  dal  male, 
si  levava  a  cantare  la  possanza  e  la  gloria  di  Dio  e  i  benefici  di  Cri- 
sto redentore.  Voli  l'anima,  mirando  a  Dio,  di  vetta  in  vetta;  cre- 
sciuta d'amore  per  la  vita  ad  ogni  alba,  consideri  l'armonia  meravi- 
gliosa di  quanto  vive,  né  abbracci  solo  l'umana  famiglia,  ma  i  cieli 
eterni,  perchè  ne'  loro  giri  profondi  si  spande  quell'armonia  immensa 
e  radiosa;  cerchi  esprimersi  tutta  nel  cantico  della  riconoscenza,  nel- 
l'inno della  gioia,  nell'ode  del  conforto,  in  ogni  lieta  e  in  ogni  triste 
occasione;  vibri  insomma  sotto  lo  Spirito  animatore,  e  mandi  le  sue 
voci,  in  conformità  ai  voleri  di  lui,  per  far  più  degno  e  pieno  il  con- 
cento. I  casi  particolari  dell'arte  eran  pertanto  considerati  dal  Tom- 
maseo come  le  applicazioni  di  una  verità  generale  che  sola  impor- 
tava, e  tutta  la  materia  gli  si  organava  nell'idea  religiosa  di  cui  l'arte 
non  era  che  lo  strumento,  il  migliore  e  più  nobile  di  tutti:  onde  i 
versi  per  nascite,  per  nozze,  per  morti,  per  occasioni  varie,  diveni- 
vano nell'opera  sua  o  ammonimento  o  preghiera,  quasi  sempre.  Per 
citarne  alcun  esempio,  rimanderemo  a  II  mornre;  A  una  foglia;  Af- 
fetti, errore,  ravvedimento;  Fine  delV errore  ;  Preghiera;  Espia- 
zione; La  parola;  A  sposa  novella;  In  morate  di  un  bambino.  Ma 
le  parti  quarta  e  quinta  son  tutte  date  di  proposito  ad  argomenti  sa- 
cri e  di  religiosa  filosofia,  mentre  le  prime  ordinano  le  poesie  più 
propriamente  patriottiche,  personali,  civili  e  umane. 

Cristo  che  redense  e  consola;  la  Vergine  Madre  che  intercede 
pietosa;  gli  Angeli  che  fra  terra  e  cielo  ascendono  e  scendono  mag- 
giori dell'uomo  e  conservi  suoi;  i  Santi  che  per  l'uomo  intercedono  ; 
i  morti  che  han  coi  vivi  un'immortal  rispondenza;  la  preghiera  che 
a  Dio  sale  dalle  cose,  in  sembianze,  in  colori,  in  respiri;  la  trasforma- 
zione perenne  delle  cose  e  della  terra  nostra,  libro  di  mistiche  pa- 
role in  pagine  che  di  continuo  passano  sotto  gli  occhi  di  chi  contem- 
pla; il  mare  che,  paciere  prepotente  e  nemico  pio,  stringe  e  divide 
le  genti  ;  i  colori  e  le  forme  dei  corpi,  e  le  voci  loro  e  gli  aliti,  che, 
sotto  la  luce,  mostrano  l'infinito  brulicare  della  vita,  cosi  in  ciò  che 
a  noi  è  salute,  come  in  ciò  che  a  noi  è  morbo  e  morte;  gl'imponde- 
rabili che  vivono  e  fervono  là  dove  sembra  a  noi  che  sia  morte;  le 
correnti  della  Vita  che  circolano  però  da  per  tutto,  qua  in  vite  rag- 
gianti, là  in  vite  latenti;  i  corpi  celesti  volanti  per  lo  spazio  infinito 
come  atomi  in  un  raggio  di  sole;  il  Possibile  che  diviene  atto  se- 
guendo le  norme  stabilite  dalla  causa  ordinatrice;  il  Mistero  ch'è  in 
questa  Causa  delle  Cause,  donde  sgorgò  il  fiume  della  creazione;  i 
mondi,  che  son  atomi  ed  astri,  e  per  ogni  parte  entro  vi  guizzano 
generazioni  di  viventi  in  un  unico  moto  che  è  la  somma  delle  appa- 
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renli  divergenze;  la  scala  dei  viventi,  clie  dalla  terra  ai  cieli,  dai 
cieli  materiali  agli  spirituali,  si  erge  sino  agli  Angeli  e  a  Dio,  sem- 
])re  più  lieve  e  più  fulgida;  l'Intero  che  l'uom  deve  agognare  tra  i 
rottami  delle  cose  in  cui  mal  va  cercando,  e  con  dolore,  il  bello  e  il 
vero;  la  creazione,  dunque,  e  la  redeuzione  diffusa,  nell'unità  delle 
forze  e  nella  loro  ascensione  purificatrice:  questa  la  sei'ie  dei  concetti 
coordinati  dal  Tommaseo  poeta  religioso.  Né  fa  mestieri,  quanto  alla 
materia  e  all'ordine  stesso,  rilevarne  l'ampiezza  e  la  virtù,  iu  raffronto 
con  gl'innogi'afi  allora  in  voga,  sui  quali  egli  tanto  si  alzava  per  fer- 
vore di  credenze  e  per  forza  di  pensiero.  Ma,  nella  noncuranza  in  cui 
quelle  sue  poesie  giacciono,  importa  affermare  che  han  quasi  tutte 
un  pregio  vero  di  originai  fattura,  e  che,  S3  talvolta  riescono  faticose 
per  soverchia  tensione  dell'idea  e  dello  stile,  il  più  delle  volte  sono 
d"un  vigore  e  di  un  valore  poetico  indiscutil)ile.  Certo,  non  son  pane 
per  tutti  i  denti;  diremo  forse  che  soltanto  i  biascicotti  facciano  cibo 
buono  e  salubre?  Mirabile  è  che  le  astru.se  concezioni  del  dogma,  e 
le  speculazioni  filosofiche,  non  che  i  sentimenti  schietti ,  divenissero 
immagini,  divenissero  persuasioni  eloquenti,  divenissero  accenti  di  amore. 
Anche  qui  non  ci  è  dato  che  indicare;  e  rimanderemo  alle  poesie  1 
colori,  le  voci,  gli  alili  delle  cose;  La  vila;  Le  vile  raggianti  ;  1  corpi 
celesli;  ì  mondi;  Le  allezze;  La  vila  dell'Universo. 

Ma  non  è  tutta  neppure  in  questo  ciclo  la  poesia  del  Tommaseo; 
e  perchè  dovremo  ancora  occuparcene,  pei  racconti  in  verso,  cerche- 
l'cmio  allora  di  concludere  il  giudizio  che  a  parer  nostro  le  spetta. 

Giovanni  Torti,  che  mori  in  Genova,  dove  era  rettore  dell'uni- 
ver.5Ìtà,  il  15  febbraio  1852,  aveva  nei  sermoni -Sw/Zt?  Po(?5m,  dei  quali 
già  più  volte  toccammo,  raccomandati  gli  argomenti  cristiani  :  e  l'ul- 
timo di  essi  quattro  sermoni  aveva  volto  di  proposito  a  dar  precetti 
sulla  poesia  erotica  e  religiosa  insieme,  chiudendolo  sacramentalmente 
con  un'invocazione  a  Dio.  Da  Lattanzio,  ma  con  libertà,  aveva  indotto 
in  terzine,  che  piacquero  moltissimo  al  Monti,  il  carme  iS«//a  2^^^^*^^'^'^ 
di  Gesù  Cristo.  Un  poemetto,  pure  in  terzine,  Scetticismo  e  Religione, 
pubblicò  nel  1845,  nel  quale  un  vecchio  sapiente,  una  specie  di  Faust, 
va  monologando  sulla  malvagità  degli  uomini,  sulla  vita,  sulle  ipotesi 
addotte  vanamente  a  spiegarne  l'origine  e  la  ragione,  e  una  vecchie- 
rella  invece  ci  si  presenta  tutta  tranquilla  e  lieta  nella  piena  fiducia 
clie  ha  nel  Signore;  sì  che  l'operetta  si  chiude  con  una  preghiera  alla 
Vergine.  Quest'ultimo  capitolo,  il  quarto,  che  ha  titolo  appunto  La 
vecchierella,  parve,  e  fu  esagerazione,  gi'an  cosa:  privo  di  merito  non 
è,  nella  rappresentazione  semplice  e  nell'affettuosa  invocazione  finale, 
e  lo  diremo  un  assai  migliore  esercizio  delle  teorie  e  delle  facoltà 
romantiche  che  non  la  parafrasi  del  canto  ossianesco  Oinamora  data 
dal  Torti  nel  '25.  Un'epistola  a  Tommaso  Grossi  in  morte  della  propria 
moglie  ,  mancatagli  nel  '39,  si  strascica  in  rimembranze  e  lagnanze 
sincere  ma  non  di  poesia  viva;  e  se  l'autore  l'asseriva  il  lavoro  che 
tra  tutti  i  suoi  gli  era  più  caro,  o  s'illudeva  o  ciò  diceva  per  la  ma- 
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feria.  Il  Grossi,  a  lui  grato,  in  ricambio  gli  dedicò  una  novella.  Tre 
epistole,  Lhia  abjiira  hi  Roma,  anch'esse  in  isciolti,  compose  per  un 
tal  caso  avvenuto  nel  '47  in  Roma,  e  le  pubblicò  nel  '51  :  uno  straniero 
scrive  ad  un  amico  l'efrìcacia  subita  dall'aspetto  di  Pio  IX,  sovrano 
ben  ditferente  dal  teocratico  tiranno  ch'egli  s'immaginava,  e  pontefice 
acclamato  dal  popolo  mentre  visitava  gli  asili  e  le  case  dei  poveri;  e 
spiega  come  gli  repugnasse  bestemmiare,  da  protestante,  quel  venerando 
sacerdote,  e  come  si  sentisse  attratto  a  confessare  i  suoi  dubbi,  e  fosse 
chiarito,  illuminato,  convertito,  da  un  giovane  sacerdote.  Questi  mori 
poco  dopo  ;  e  beato  lo  chiama  il  poeta,  per  bocca  dello  straniero,  perchè 
non  vide  tornare  in  Roma  con  l'aiuto  dei  Francesi  e  con  violenza  il 
papa  che  non  v'era  tornato  per  le  preghiere  de'  suoi  Romani;  «  né 
il  vide  quel  poter,  eh'  egli  a  se  stesso  —  scemato  avea,  rivendicarsi 
intero  — a  forza,  e  raffermarlo,  e  rincrudirlo —  col  pianto  e  col  terror  !» 
Più  che  vita  di  poesia,  hanno  le  epistole  curiosità  di  documento,  per 
l'animo  del  Torti,  e  per  l'amaro  disinganno  di  tanti  che  avevano  con 
lu.i  confidato  in  Pio  IX.  De'  suoi  sentimenti  patriottici ,  oltre  l' inno 
Le  cinque  giornate  di  Milano,  in  caldi  senarì,  fanno  fede,  del  resto, 
due  sonetti;  l'uno  per  la  rivolta  genovese  del  '49,  contro  la  sventu- 
rata ,  improvvida,  ciarliera  Italia  ,  straziata  dalle  discordie  intestine  ; 
l'altro,  artisticamente  migliore,  pel  ritorno  violento  di  Pio  IX  in  Ro.na, 
successore  degenere  di  chi  diceva  non  essere  di  questa  terra  il  suo 
regno.  Una  novella  ci  farà  tornare  a  lui:  ma  fin  da  oi-a  possiam  dire 
che  egli,  meritevole  di  lode  per  aver  tentato  di  dare  un'Arte  poetica 
in  versi  dove  le  norme  dedotte  dall'osservazione  e  dal  raziocinio  so- 
stituissero le  regole  empiriche,  e  notevolissimo  per  l'autorità  che  ottenne 
sui  romantici  in  virtù  della  stima  professatagli  altamente  dal  Manzoni 
e  dal  Grossi ,  non  fu  né  poeta  ne  artista  né  critico  pari  alla  fama 
grande.  Eccellente  uomo,  contribuì  in  più  modi  a  diff"ondere  il  buono 
che  a  lui  appariva  nella  teoria  e  nella  pratica;  e  perchè  ebbe  schietto 
r  animo  e  cercò  che  1'  arte  non  glielo  off"uscasse,  riusci  talora  a  far 
versi  valenti,  co:iie  li  diceva  il  Manzoni,  quando  erano  ancor  pochi, 
scherzosamente  i-ammentandoli  a  proposito  dei  bravi  rimasti  fedeli  al- 
l'Innominato. I  nomi  del  Parini ,  del  Manzoni  ,  del  Grossi ,  che  sono 
inseparabili  dal  suo  ,  questo  assicurano  dalla  dimenticanza  forse  più 
(lei  pochi    versi  valenti. 

AfFrettiauioci  ormai  a  uscire  dal  campo  dove  fin  qui  ci  siamo  ag- 
girati non  senza  frutto.  Le  opere  della  creazione  cantò  in  un  poli- 
metro  quasi  ditirambico  G.  B.  De  Cristoforis,  che  altre  poesie  sacre  cHstoforfs. 
scrisse,  e  affettuose  romanze,  tra  le  quali  piacque  speciahnente  La  storia 
di  Sofìa.  Belle  speranze  traevano  molti  dall'ingeguo  di  Giuseppe  Mon- 
tanelli; e  ne  amuiiravano,  tra  il  resto,  L' Ave  Maria  della  mattina,  taneiii. 
VAve  Maria  della  sera,  IjU  canipaìia  del  De  Profundis,  Rimem- 
branze d"  infanzia,  uscite  nel  "37:  ma  quando  voile  alzare  il  tono,  e 
filosofeggiare,  non  riusci  egualmente  felice.  Tacciamo  del  Carcano, 
di  cui  parleremo  tra   breve.  Giovita  Scalvini  (bresciano;  visse  dal  1791 


G.  Scalvini. 


.\Ia/./o.\i.  —  L'Ottuceiìlo. 


nese. 


L.  Venturi 


706  CAPITOLO    SETTIMO. 

al  1843)  fu  inspirato  dall'esilio,  che  gli  cominciò,  dopo  la  carcerazione, 
nel  1822,  e  gli  durò  sino  al  '39,  in  Londra,  in  Germania,  in  Francia; 
e  r  amico  suo  Tommaseo  pubblicò  i  frammenti  di  due  poemetti  che 
attestano  quanto  egli,  sagace  critico  e  buon  traduttore,  avrebbe  potuto 
anche  nell'arte  originale.  Tanto  L'esule  quanto  V  Ultimo  carme  sono 
in  isciolti.  Del  primo ,  che  è  un'  affannosa  meditazione  sulle  speranze 
d'Italia  e  sulle  sciagure  de'  raminghi  suoi  figli,  sono  espressivi  i  versi  : 
«  Italia  mai  non  leverà  l'intermo  -  fianco  da  terra  senza  il  poderoso  - 
«  braccio  della  sua  plebe  »  :  del  secondo ,  che  ne  è  come  un  prose- 
guimento, questi  altri  versi,  che  diresti  echeggino  ciò  che  Dante  esule 
scriveva,  se  l'epistola  è  sua,  all'amico  fiorentino:  «  Non  sono-  petti 
uman  da  per  tutto,  e  umane  voci  -  e  umani  sguardi,  e  preci  e  templi, 
l\p  Parz.i-  ^  ^io  -  non  presente  è  per  tutto  ?  ».  11  Parzanese,  che  tradusse  VA- 
focalissi  (e  la  tradusse  altresì  il  Bisazza),  ridusse  in  cantate  Le  ul- 
time  sette  parole  del  Cristo  spirante,  e  nel  poemetto  II  due  novembre 
e  nella  raccolta  Dio,  Angioli  e  Santi,  fé'  inni,  cantici,  odi,  di  argo- 
mento religioso.  Nel  1866  uscirono  i  Canti  biblici  L'  uomo  di  Luigi 
Venturi ,  che  li  asseriva  frutto  di  antico  pensiero  e  di  lungo  studio  ; 
ecc.  è  un  libro  quadripartito,  di  materia  biblica  svolta  in  ottave  pel  rac- 
conto storico  6  in  varie  strofe  liriche  per  l'ammaestramento  morale  cui 
il  racconto  segue  via  via  ad  esemplificare;  lavoro  più  decorosamente 
industrioso  che  poeticamente  concepito  e  messo  in  atto.  Ma  quel  va- 
lentuomo (nato  a  Pavia  nel  1812,  morto  a  Firenze  nel  1890)  si  ri- 
guardava da  sé  piuttosto  un  traduttore  che  un  poeta  originale;  e  ben 
tradusse  nel  1877  gV Inni  della  Chiesa',  dantista  e  manzoniano,  con 
vantaggio  degli  studi ,  sino  all'ultimo.  Nel  tradurre  poesie  sacre,  ve- 
demmo che  l'aveva  preceduto,  non  con  egual  garbo  di  stile  e  di  verso, 
Lorenzo  Puppati  (di  Castelfranco  Veneto,  vissuto  dal  1791  al  1877) 
il  quale  nel  1862-63  pubblicò  Inni  a  Dio  messi  insieme  da  ogni  parte. 
Chiuderemo  col  rammentare  Michele  Bertolami  (di  Novara  in  Sicilia  ; 
lami.  morto  nel  1872)  che  a  Torino  nel  1858  filosofeggiava,  nel  carme  in  isciolti 
Amore  {Socrate  e  Cristo),  sulla  storia  dell'amore:  lo  derivava  dalla 
mente  del  martire  greco  che  fra  le  tenebre  del  paganesimo  vide  l'unità 
di  Dio  e  l'immortalità  dell'anima,  per  seguirlo,  com'egli  diceva,  fino  a 
quell'altezza  smisurata  della  cristiana  filosofia  alla  quale  i  più  eletti 
spiriti  potranno,  in  qualsiasi  avanzamento  dell'umanità,  elevare  il 
desiderio  più  che  la  vita.  Parole  che,  qualunque  sia  il  pregio  degli 
endecasillabi  del  Bertolami,  era  opportuno  riferire  perchè  assommano 
r  idea  di  tutta  la  generazione  di  verseggiatori  religiosi  che  ora  ab- 
biamo in  rapida  corsa  considei'ati.  Nei  monologhi  Due  pagine  di  una 
vita,  nell'epistola  Ad  un  amico  scelti  zzante ,  altrove,  egli,  che  da 
giovane  era  stato  benevolmente  accolto  in  Napoli  dal  Leopardi,  non 
si  stancò  di  adoperare  la  sua  naturai  facondia  per  sostenere  tali  idee. 
Cosi  fin  verso  il  1860  si  era  andato  propagando  e  dilatando  il 
moto  ,  prima  intenso,  poi  decrescente  ,  di  quella  poesia  meditativa  e 
religiosa  che  cause  sociali  e  letterarie  avevano  dal  secolo  XVIII  tra- 
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smessa  al  XIX.  Da  un  lato  il  Manzoni,  dall'altro  il  Leopardi;  tra  essi 
due,  di  gran  lunga  minoi'e  a  entrambi,  il  Mamiani  :  a  sé,  ma  più  per 
lo  spirito  antipapale  e  di  protestante  evangelico,  che  non  per  le  forme, 
il  Rossetti;  a  se,  per  le  idee  e  parzialmente  per  le  forme,  ma  sotto 
Talto  inriusso  del  Manzoni,  il  Tommaseo.  In  alcuni  il  deismo  inglese  e 
francese;  nei  più  il  cattolicesimo  con  le  sue  precise  credenze  e  coi 
riti;  in  alcuni  l'inquietudine  del  dubbio,  nei  più  il  sentimento  appa- 
gato dalla  fede  in  cui  erano  stati  educati.  Anche  in  ciò  si  mirava  , 
quanto  all'arte,  alla  fusione  piena  e  felice  tra  Classicismo  e  Romanti- 
cismo; di  che  esempì  insigni  porgono  il  Mamiani  e  il  Carrer  :  e  quasi 
che  nel  Mamiani  stesso  ciò  non  fosse  virtualmente  accaduto,  un  sacer- 
dote (serviamoci  di  una  testimonianza  non  sospetta  e  caratteristica 
perchè  si  legge  in  libro  scolastico),  il  Ceraseto,  augurava,  nel  1857,  che 
dall'equo  temperamento  della  maniera  di  lui  con  quella  del  Manzoni 
ne  uscisse  una  terza  che  fosse  «  nel  medesimo  tempo  religiosa  e  ci- 
vile ,  divina  ed  umana  »  e  che  ripristinasse  fra  noi  «  1'  arte  pittrice 
dei  Greci,  senza  menomare  quella  potenza  psicologica,  quelle  sublimi 
aspirazioni  ad  una  vita  spirituale,  che  sono  il  frutto  più  saporoso  del 
Cristianesimo  ». 

Di  continuo  abbiam  dovuto ,  cammin  facendo  ,  volger  1'  occhio  di 
là  dalle  Alpi  e  dai  mari,  e  guardare  alle  lettere  d'altre  parti  d'Europa;  zione  a^ìIU 
e  maggiormente  l'avremmo  fatto,  e  più  intensamente  guardato,  se  non  straniere 
ci  sospingesse  la  via  lunga.  Soffermiamoci  almeno  un  istante  a  dii'e 
ancora  un  poco  del  molto  che  il  tema  richiederebbe;  quel  poco  sol- 
tanto che  sia  necessario  alla  trattazione,  sui  punto  in  cui  stiamo  per 
dire  dei  traduttori  principali. 

Non  occorre  ripetere  che,  venendoci  il  Romanticismo  da  modelli 
0,  se  non  da  modelli ,  da  impulsi  forestieri ,  ed  essendo  così  ricca  la 
messe  che  nelle  letterature  di  Francia  ,  d' Inghilterra ,  di  Germania  , 
sembrava  matura  a  chi  si  sollecitasse  a  mietere  e  a  spigolare,  i  Ro- 
mantici italiani  lessero  più  i  moderni  stranieri  che  gl'italiani  antichi. 
Fu  danno,  senza  dubbio,  specialmente  perchè  i  massimi  nostri  davano 
essi,  proprio  ai  Romantici  stranieri,  molta  materia  e  qualche  strumento 
che  ben  si  sarebbe  potuto  e  dovuto  'porre  a  profìtto  anche  noi  ;  noi, 
prima  e  più  che  gli  altri.  Dalla  Commedia  dantesca  attingeva  il  Goethe 
per  la  seconda  parte  del  Faust;  dal  Morgante  del  Pulci  attingeva  il 
Byron  pel  Don  Juan;  dal  Decamerone  attingeva  il  De  Musset  pei 
Contes  e  pei  drammi,  e  attingeva  il  Keats  ;  ed  erano  i  paesaggi  e  le 
usanze  italiane,  nella  prima  metà  dell'Ottocento,  una  delle  inspirazioni 
quasi  consuete  a  chiunque  facesse  ,  venuto  o  no  nella  penisola  ,  libri 
romantici,  o  anche  libri  classicheggianti,  perchè  l'Itaha  appariva  come 
bifronte,  greco-latina  da  una  faccia,  medievale  dall'  altra.  Lo  Cha- 
teaubriand, la  De  Staél,  Stendhal,  il  Lamartine,  il  Byron,  lo  Shelley, 
il  Keats,  il  De  Musset,  la  Sand,  il  Barbier ,  il  Platon,  innumerevoh 
altri,  romanzieri,  poeti,  descrittori,  correvano  le  terre  nostre;  e  li 
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avevano  preceduti  il  Lessing  e  il  Goethe;  coi'revano,  e  ciò  che  ve- 
devaac,  e  ciò  che  s'itiimagiiiavano  di  vedere,  ch'era  anche  più,  tra- 
sformavano, oh  come  e  quanto  !,  nelle  loro  artistiche  invenzioni.  E  altri 
inventavano  da  lontano,  senza  veder  nulla,  senza  neppur  travedere. 
Pur  troppo  l'esempio  buono  di  tanti  non  valse  a  ricondurre,  di  solito, 
gli  autori  nostri  alla  letteratura,  al  suolo,  alle  rovine,  agli  edilìzi,  alle 
pitture ,  dell'  ItaUa  gloriosamente  e  splendidamente  autentica.  Presi 
d'amore  per  ciò  che  altrove  appari\a  nuovo,  e  spesso  non  era,  vi  si 
.  affissavano  e  si  sforzavano  d'  impadronirsene  ,  ignari  ,  dimentichi ,  o 
curanti  poco,  del  vantaggio  che  avrebbero  avuto  dal  tornare  all'antico, 
dallo  studiare  le  forze  e  le  caratteristiche  qualità  nazionali',  le  opere 
indigene  belle,  da  Dante  in  poi,  e  da  Giotto,  da  Donatello,  dal  Bru- 
nelleschi.  Né  abbiamo  il  conforto  di  poter  soggiungere  che  l'arte  fran- 
cese, inglese,  tedesca,  fu  studiata  a  fondo:  come  i  Romantici  francesi, 
cosi  gl'italiani,  si  contentarono  quasi  sempre  di  accenni,  di  sunti,  di 
scampoli,  di  traduzioni  poco  fedeli.  Direttamente,  sui  testi,  non  è  ca- 
lunnia asserire  che  fosse  letta  quasi  soltanto  la  produzione  francese  ; 
e  la  lingua  di  Francia  fu  quella  che  quasi  sempre  ci  aperse  ,  usata 
dai  lettori  e  dai  traduttori  ,  le  opere  inglesi  e  tedesche;  per  quanto 
gli  esuli,  che,  come  in  Francia,  cosi  si  erano  riparati  in  Inghilterra 
e  in  Svizzera,  si  valessero  in  qualche  caso,  con  vantaggio  proprio  e 
altrui,  della  cognizione  acquistata  o  esercitata  nella  dolorosa  necessità 
del  vivere  lontani  dalla  patria.  Nondiuieno,  da  che  rinnovare  e  rein- 
tegrare italianamente  mal  si  sapeva ,  quella  notizia  delle  letterature 
forestiere,  per  imperfetta  e  frammentaria  che  fosse,  riusciva  di  pro- 
fìtto, almeno  contro  l'accademica  vacuità  e  contro  le  regole  viete  e 
fallaci,  e  come  diffusione  di  coltura,  oltre  che  artistica,  civile. 
V  Hii"o  ^  ^'^  ^^^^  altrove    fu  detto  per   il  Lamartine  ,   assai  notizie  po- 

tremmo aggiungere,  di  testimonianze  e  di  traduzioni.  E  cosi  per  l'Hugo. 
Contro  i  suoi  romanzi  e  i  suoi  drammi  piovevano  le  censure,  spessis- 
simo anche  da  parte  di  coloro  che  li  imitavano.  La  cosi  detta  malia 
romantica,  che  pareva  traviare  e  perdere  molti  belli  ingegni,  insieme 
col  suo,  era  lamentata  dàWAìitolor/ia^  fiorentina  nel  1830  a  proposito 
deWHernani,  e  cotesto  lamento  interpretava  l'animo  dei  più  uioderati  ; 
di  peggio  pensavano  i  Classicisti,  e  di  peggio  dicevano:  né  sarebbe 
senza  utile  curiosità  raccogliere  almeno  alcuni  de'  giudizi  espressi  , 
più  0  men  favorevoli,  e  con  maggiore  o  minore  acume,  dal  Giordani, 
dal  Mancini,  dal  Carrer,  dal  Centofanti,  dall'Arcangeli,  dal  Camerini, 
dal  Mazzini ,  dal  Manzoni.  Ma  dovremo  contentarci  del  rammentare 
che  i  drammi  dell'Hugo,  applauditi  ne'  teatri,  servivano  anche  ai  li- 
bretti per  musica  mirabilmente;  onde  tanti  lavori  del  Donizetti ,  del 
Mercadante,  del  Verdi  {Lucrezia  Borgia,  Il  giuramenlo  ,  Emani, 
Rigoletto,  ecc.);  e  anche  le  armonie  della  Sonnambula  erano  destinate, 
in  origine,  dal  Belhni  a  un  Emani.  E  solo  aggiungeremo  che  Gaetano 
Barbieri  tradusse  sollecitamente  buona  parte  di  quel  teatro,  che  difese 
all'  uopo  come  critico.  La  hrica  dell'  Hugo  aveva  meno  contradditori  : 
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il  Parzaiiese  e  il  Betteloni  ne  tradussero  bene  qualcosa;  parecchi  vi 
si  provarono.  Da  ISotre  Dame  de  Paris  nasceva  il  ballo  Esmeralda; 
quel  caposcarico  di  Giovanni  Frollo  serviva  ,  dal  romanzo  stesso  ,  al 
Fusinato,  per  termine  di  paragone  con  lo  studente  allegi'O,  spensie- 
rato, impertinente,  pieno  di  debiti.  Tutte  insomma  le  opere  del  dram- 
maturgo, del  romanziere,  del  lirico,  erano  di  mano  in  mano  discusse 
e  divulgate  tra  noi,  e  agivano  largamente;  di  che  altri  segni  rinti'ac- 
ceremo  a  suo  luogo.  Così  ci  riserbiamo  di  dir  qualcosa  ,  secondo  le 
occasioni,  sulla  fama  e  sull'efficacia  che  in  Italia  ebbero  altri  francesi 
pel  teatro,  pel  racconto,  per  la  poesia;  il  Delavigne,  il  De  Vigny,  il 
De  Mu.sset,  il  Dumas,  il  Sue,  la  Sand,  il  Balzac,  lo  Scribe,  ecc.  Ciò 
che  ora  importa  notare  in  genere  è  che  dal  1830,  circa,  in  poi,  libro 
non  comparve  in  Francia ,  né  dramma ,  che  là  suscitasse  clamore  ,  i 
quali  non  fossero  subito  noti  in  Italia  e  non  vi  operassero  quasi  come 
in  patria.  Giornali  e  riviste  francesi  erano,  e  sono  ,  da  per  tutto;  i 
gabinetti  di  lettura  e  i  ritrovi  provvedevano  ,  e  provvedono  ,  a  ogni 
desiderio;  le  compagnie  teatrali  facevano  incetta,  e  fanno,  di  quanto 
piacesse  e  via  via  piaccia  sulle  scene  parigine.  Se  il  Piemonte,  postosi 
a  capo  dell'impresa  italiana,  divenne  nell'Ottocento  pienamente  italiano 
di  linguaggio  anche  nell'aristocrazia,  e  se  tutta  l'Italia  per  lo  stesso 
ardore  del  risorgimento  non  fu  cosi  gallica  come  era  stata  nel  Sette- 
cento, convien  riconoscere  che  la  varia  e  vivace  letteratura  di  Francia 
discese  più  profondamente  nel  popolo  nostro  che  mai  non  avesse  fatto 
dal  Medio  Evo  in  poi,  e  che,  del  resto,  ci  fu  benefattrice  anclie  come 
fiamma  e  luce  d'idee  liberali  e  umane. 

Sui  primi  del  secolo  si  era  seguitato  a  tradurre  dagl'inglesi  mi- 
nori, già  in  voga:  e  il  De  Coureil  vi  s'era  indugiato  senza  gran  co-  speare. 
strutto.  Ma  data  l'essenziale  importanza  che  per  la  scuola  romantica 
aveva  lo  Shakespeare,  e  dato  il  risveglio  del  suo  culto  nell'Inghilterra 
e  nella  Germania,  e  l'ammirazione  svegliatasi  per  lui  nella  Francia, 
dove  Stendhal  nel  1S23  'i^\i\i\A\c?i.\ di  Shakespeare  et  Bacine,  si  capisce 
il  sempre  maggiore  studio  che  presto  vi  posero  i  nostri.  Non  più  le 
sconciature  sul  (j^qwqvq  di  quelle  del  Ducis  (accennammo  oìV Otello  tra- 
dotto nel  Massucco  nel  1800),  nò  sul  genere  del  Cimbelino ,  «  spet- 
tacolo drammatico  diversificato  ad  uso  del  Teatro  italiano  » ,  che  un 
A.  M.  dava  a  Milano  nel  1810;  e  non  più  le  derisioni  e  i  vilipendi 
d'un  tempo;  ma  osservazioni  d'ammiratori  e  d'entusiasti,  e  qualche 
scrittura  di  proposito  su  lui.  Lo  raffrontavano  a  Dante:  il  Leopardi 
ne  sostituiva  il  nome  a  quello  del  Milton  là  dove  aveva  enumerati 
alcuni  grandissimi  poeti;  il  Niccolini  confessava  che  gli  aveva  fatto 
dimenticare  Sofocle;  il  Tommaseo  ne  ebbe,  tra  il  1828  e  il  '33,  la 
«  rivelazione  poetica  »,  e  da  vecchio  gli  scappò  detto  che  lo  poneva 
non  solo  accanto  a  Dante  ma  forse  un  po'  sopra.  Drammi,  melodrammi, 
racconti,  seguitavano  a  commuovere  con  l'amore  di  Giulietta  e  Romeo 
in  sempre  nuove  forme;  il  furore  d'Otello,  l'ambizione  di  Macbeth  di- 
lettavano  nei    suoni    del  Rossini,   e    poi  del  Verdi,  e    V  Otello  nella 
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mimica  coreografica  del  Vigano,  che  ridusse  a  ballo  anche  il  Coriolano, 
e  ne  fu  lodato  dal  Rasoi'i.  In  calce  ?i\Y Eneide  da  lui  ti'adotta,  il  clas- 
sicheggiante Buccelleni  poneva  tra  altre  rime  un  sonetto  su  Desde- 
mona.  Oltre  ritradurre  e  ristampare  il  libro  della  Montague,  si  tra- 
d  liceva  quello,  deipari  sullo  Shakespeare,  dall'Arnaud,  nel  1855,  quando 
già  Giacinto  Battaglia  aveva,  dieci  anni  innanzi,  raccolti  diversi  suoi 
articoli  precedenti,  di  anahsi  critica,  di  parallelo  tra  il  massimo  inglese 
e  il  Voltaire,  di  notizie  su'  traduttori  italiani  dei  drammi.  Ne  scriveva 
con  senno  l'Ambrosoli.  Tutto  questo  non  acquietava  i  detrattori,  cosi 
che  nel  1836  in  una  città  del  Piemonte  l'elogio  che  se  ne  lesse  in 
un'  accademia  fu  contradetto  aspramente:  e  le  censure  ragionevoli 
tanto  più  si  facevano  spesse  quanto  più  il  testo  era  letto  ed  esaminato: 
cosi  che  al  Niccolini  dava  noia  l'udirne  esaltate,  con  le  bellez/.e,  le 
«  corbellerie  »,  per  shakespeariane  che  fossero  ;  ài  Leopardi  non  gar- 
bava r  uso  dei  monologhi  :  e  altri  osservava  altro.  Ma  vedemmo  che 
il  Giusti,  nemico  alle  versioni  dagli  stranieri,  ammetteva  nel  1839  che 
qualche  libera  versione  da  lui  si  tentasse.  Ed  ecco  dopo  i  minori  e 
sparsi  tentativi  successi  al  lavoro  del  Leoni,  quelli  di  Carlo  Rusconi 
e  di  Giulio  Carcano  ,  mentre  il  Mazzini  e  altri  non  si  stancavano  di 
raccomandare  la  lettura  del  sovrumano  Guglielmo. 

>  Nessun  altro  inglese,  nemmeno  lo  Shakespeare,  ebbe  in  Italia  la 
Byron.  f|iffusÌQiie  q  T aziouo  efficace  del  Bjron;  anzi,  nessun  altro  moderno. 
Le  qualità  dell'arte  sua,  il  soggiorno  tra  noi,  l'amore  per  la  libertà, 
la  molte  in  Grecia,  perfino  i  difetti,  contribuivano  a  metterlo  in  vista, 
a  procurargli  lettori  e  seguaci;  e  deve  tenersi  presente  il  fatto  che 
la  ribellione  di  lui  ai  Romantici,  i  quali  si  vantavano  di  averlo  capo 
e  principe,  valse  a  conciliargli  sovente  l'encomio  e  perfino  l'amore 
dei  Classicisti,  senza  punto  scemargli  il  numero  di  coloro  che  intanto 
dal  campo  romantico  gli  andavano  dietro  in  frotta.  Non  è  già  che  tutti 
cliiudessero  gli  occhi  dinanzi  alle  magagne  dell'uomo  e  alle  disegua- 
glianze dell'artista.  11  Tommaseo,  per  esempio,  che  dello  Shakespeare 
scriveva,  tutto  in  quell'altissimo  ingegno  esser  coordinato  ad  un  fine, 
e  q(ielle  stesse  che  paiono  stravaganze  e  inezie  avere  in  lui  un'in- 
tenzione profonda;  il  Tommaseo  rimproverava  al  Bjron  lo  sforzo  di 
chi  voleva  tentare  alcuna  cosa  di  nuovo  a  ogni  costo,  e,  pel  Marin 
Fallerò  .  il  non  aver  avuto  in  mira  altro  che  parere  originale  facendo 
diversamente  dallo  Shakespeare.  Ma  troppe  ragioni  contribuivano  alLi 
voga;  e  principalissima  quella,  su  cui  l)atteva  e  ribatteva  il  Mazzini, 
del  sentimento  e  dell'opera  in  prò  delle  patrie  italiana  ed  ellenica  e 
della  causa  liberale.  Lord  Giorgio  era  ancora  nel  fiorire  crescente 
dell'arte,  che  qua  se  ne  traduceva  non  poco,  e  si  offrivano  dai  periodici. 
come  Lo  Spettatore  e  II  Rìcoglitore,  versioni  e  copiosi  sunti  de'  suoi 
poemetti.  Qualcuno  (e  indicheremo  nel  1818  un  feroce  giudizio  del  mite 
Michele  Colombo)  brontolava,  protestava;  ma  molti  erano  invece  gli 
acclamatori  in  versi  e  in  prosa,  e  i  traduttori  si  affaccendavano;  i 
Pellico,  il  Leoni,  Pellegrino  Rossi,  il  Bertolotti,  furono  dei  primi;  poi 
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Cleoruede  Itoinèo,  vale  a  dire  un  Domenico  Gregoi-j,  in  una  sua  Scelta 
dì  poesie  de^  più  celebri  autori  inglesi  edita  a  Roma  nel  1822;  e  un 
Giovanni  Benetti  ferrarese,  e  altri  assai. 

La  morte  lacrimata  e  ammirata  ,  cui  die  versi  anche  G.  B,  Nic- 
colini,  rinfervorò  costoro.  Giuseppe  Nicolini,  nel  '24,  pubblicò  II  Cor- 
saro: die  un  seguito  a  quel  poemetto  Paolo  De  Cavazzani,  vicentino, 
nel  '27;  La  profezia  di  Dante,  volgarizzata  da  un  anonimo  nel  '21 
e  allora  stampata  a    Parigi,  ricomparve  a  Lugano    nello    stesso  '27, 
ch'era  arma  brandita  dagli  esuli;  e  si  compiaceva  tradurle  in  terzine 
anche  il  Da  Ponte.   Buona  prova  fece  il  conte  Nicola  Gommi  Flamini, 
di  cui  il  Montani  presentò  qualche  saggio  neW Antologia  del  Vieusseux, 
nel  '28;  e    il  Tommaseo    giudicava  che    //    Prigioniero  di    Chillon 
fosse  stato  reso  da  lui  in  versi  italiani  davvero,  con  arte  difficile,  ma 
non  fatta  sentire  se  non  agli  esperti.  Alcune  delle  Melodie  Ebraiche 
rese  italiane ,  non  cosi  bene ,  un  altro   classicista ,  Agostino  Peruzzi , 
nel  '30.  Il  Rossetti  in  quell'anno  riduceva  a  scene  melodrammatiche 
Il  Corsaro:  e  altri  libretti  ne  furono  cavati  per  musiche   più  elette, 
e  un  ballo.  Riccardo  Ceroni,  figho  di  Giuseppe  Giulio,  il  Viale,  il  Mis- 
sirini,  il  Peretti,  il  Coriualdi,  il  Parzanese,  Pasquale  De  Virgihi,  S.  Bal- 
dacchini, G.  Gazzino,  G.  Ardizzone],  il  Bini,   il  Guerrazzi,  il  Casella, 
il  Ceresetc,  il  Maffei,  ecc.,  chi  si  pose  su  questa  e  chi  su  quella  poesia; 
e  lasceremo  ai  bibliografi  la  cura  di    raccogliere  tali  notizie  minute, 
che  importano  a  noi  solo  perchè  documento  della  divulgazione  straor- 
dinaria. Onde  ormai  registreremo   le  seguenti  raccolte  principali:  del 
IS-iO  è  una  milanese    che  comprende  in    versi  sciolti  //  Corsaro  del 
Nicolini,  Il  Giaurro  del  Rossi,  Parisina  di  Pietro  Isola;  tutti  i  Poemi 
die  in  quell'anno  l'Isola  stesso,  in  isciolti;  un  volumetto   intiero  bio- 
grafico, e  ricco  di  traduzioni  e  di  lettere,  compilò  nel  '33  il  Cantù. 
dopo  che  eran  state  tradotte  le  pagine  principali  dell'opera  del  Leigh 
Hunt,  a  Milano  nel  '28:  assai  più  accuratamente  lavorò  materia  e  stile 
il  Nicolini  in  una  sua   Vita  di  Lord  Byron;  nel  '41-'42  comparvero 
le  Opere  tradotte  in  prosa  dal  Rusconi;  opere  scelte  pubblicò  a  Milano, 
in  quel  torno  ,  Marcello  Mazzoni ,  che  molto  si  adoprò   per  lo  studio 
tra  noi  della  lingua  e  della  letteratura  inglese;  il  Nicolini  raccolse  le 
sue  versioni  nel  "37  e  le  rivide  nel  '42;  tutte  le  opere  principali,  tra- 
dotte da  vari,  uscirono  a  Torino  nel  '52  e  da  capo  nel  '58-'59,  e  si 
ristamparono,  in  edizioni  a  poco  prezzo,  assai  volte. 

Ben  più  gradita  che  tale  enumerazione  riuscirebbe  la  disamina 
dei  giudizi  espressi  da  Classicisti  e  da  Romantici  su  chi  dava  loro 
tanto  da  dire  e  da  fare.  Gli  si  volgeva  C.  A.  Bossi  in  versi;  il  Pel- 
lico se  ne  occupava  nel  Conciliatore,  come  vedemmo,  a  più  riprese; 
rispondeva  da  Lo  Spettatore  lombardo  il  Pezzi  ;  il  Di  Breme  dava 
addosso  al  Londonio,  nell'occasione  del  Giaurro  tradotto  dal  Rossi;  il 
Tedaldi  Fores  nelle  Meditazioni  poetiche  sulla  Mitologia  celebrava 
«  quel  caro  ed  immortale  ingegno  »  mancato  ai  vivi  di  fresco,  chie- 
dendosi: «  ove  una  scuola  —  si  scortese  vi  avrà  che  ti  rifiuti  —  né 
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ripeta  i  tuoi  canni  iiiebbriata  ?  ».  Il  Monti  affermava  che  egli  aveva 
detestate  le  pazzie  romantiche,  e  che  il  suo  romanticismo  era  di  un 
genere  così  sublime  che  Omero  medesimo  gli  avrebbe  perdonato;  il 
Giordani  lo  stimava  più  per  l'ingegno  e  per  l'animo  che  per  l'arte; 
il  Leopardi  non  gli  era  troppo  favorevole,  e,  nel  riconoscergli  fantasia 
straordinaria,  la  ravvisava  in  grandissima  parte  artefatta  anch'essa  o 
spremuta  a  forza,  ma  qualcosa  ne  derivava  anche  lui  ;  il  Gioberti  gli 
si  scagliava  contro  come  a  maestro  d'empietà  e  di  corruzione;  il  Prati, 
cui  tanto  porsero  di  spiriti  e  d'intonazioni  i  poemetti  di  lui,  scriveva 
nel  '41:  «  lo  non  so  quanto  bene  abbia  fatto  il  Bjron  ,  quantunque 
grande  poeta,  alle  lettere  e  agli  uomini;  ma  tutti  sanno  quanto  ne 
abbia  fatto  il  Manzoni  »;  e  in  quell'anno  invece  lo  lodava  il  classi- 
cista Biondi  innanzi  alle  ecloghe  virgiliane.  Ne  scrivevano  il  Grassi, 
il  Carrer,  l'Arabrosoli  ;  ne  poetava  il  Guerrazzi ,  che  tradusse  la  vita 
scrittane  dal  Lake,  e  molto  ne  imparò  per  la  sua  maniera  di  roman- 
ziere; ne  poetavano  il  Borghi,  l'Uberti,  la  Lutti,  il  Cattaneo,  il  Prati 
stesso,  il  Dall'  Ongaro  nel  poemetto  II  Venerdì  santo ,  il  Bisazza  ,  la 
Turrisi  Colonna,  il  Regaldi;  lo  imitavano,  tra  gli  altri,  Giovanni  Col- 
leoni di  cui  le  Opere  yoetiche  uscirono  a  Milano  nel  1832,  e  il  Ma- 
miani  \\q\V Ausonio,  e  tutta  quanta  una  schiera  di  meridionali  che 
ci  si  presenteranno  tra  breve.  Da  quando  la  Teotochi  Albrizzi  gli  fé' 
il  ritratto,  ed  egli  poco  se  ne  mostrò  riconoscente,  agli  studi  odierni 
che  ben  più  compiuta  e  fedele  immagine  ne  han  dato  agli  studiosi  , 
l'Italia  non  si  è  mai  stancata  di  leggere  le  cose  sue,  di  chiedere  no- 
tizie su  lui,  di  vedere  manipolata  a  nuovo  in  novelle  e  in  drammi  la 
materia  poetica  trattata  da  lui. 

Il  Romani  riferisce  che  il  Bjron  stesso  gli  raccontò  di  un  tale 
che  a  Venezia  aveva  voluto  per  forza  tradurne  qualcosa ,  e  come 
egli  se  ne  liberò  comprandone  il  manoscritto  e  dandolo  alle  fiamme. 
Troppo  oro  gli  sarebbe  bisognato  per  liberarsi  egualmente  di  tutto  lo 
stuolo  dei  critici,  dei  traduttori,  degli  imitatori  !  Ma  anzi  ne  sarebbe 
lieto,  oggi,  nel  considerarlo  come  un  tributo  di  gratitudine  dell'Itaha 
per  l'amore  che  egli  le  ebbe;  e  specialmente  per  quel  canto  del  Childe 
Harold,  che  una  cosi  eloquente  voce  alzò  sulla  grandezza  e  sulla  scia- 
gura delle  sorti  italiane,  voltesi  in  meglio  anche  per  qualche  accenta 
che  dal  poeta  provenne,  di  conforto  e  d'eccitamento. 
Shelley,  Dallo  Shelley  tradusse  S.  Baldacchini  VAlasi0ì'\  ne  imitò  il  Nic- 

MoorTecr  ^olini  /  Cenfì ;  altri  recò  tra  noi  il  Pronieleo  liberalo,  V Eliade,  VA- 
laslor  ancora;  ma  la  fama  sterminata  del  Bjron  offuscò  a  lungo  la 
sua,  né  l'Italia  fu  presta  a  intendere  il  valore  del  fantasioso  e  radioso 
spirito  che  più  volte  l'aveva  cantata  e  tanto  amata.  Lo  Shelley  tren- 
tenne, nel  1822,  naufragò  nel  Tirreno,  e  l'Italia  couipianse  il  naufrago 
più  che  non  piangesse  il  poeta.  Comunque  sia.  Il  Crepuscolo  recava 
nel  1855  un  articolo  ben  fatto  che,  nel  rendere  conto  di  una  versione 
anonima  uscita  Tanno  innanzi  in  Cremona,  parlava  dell'uomo  e  del- 
l'arte; e  nel  1858  in  Milano  un  G.  A.  traduceva  /  Cenci  q  il  Prometeo 
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e  molte  liriche.  Uno  dei  traduttoiM  dello  Shelley,  L,  A.  Damaso  Pareto, 
che  anche  parecchio  altro  tradusse  verso  il  1830  dall'inglese,  non 
trascurò  di  pubblicare  a  Genova,  nel  '30,  Adone  nella  morie  di  Gio- 
vanni Keals ,  elegia  dello  vShelley  medesimo;  e  cosi  pubblicò  anche 
VEndimione  del  Keats  (1796-1S21)  venuto  pur  egli  a  morire  in  Italia, 
e  sepolto  in  Roma  accanto  al  cuore  delio  Shelley  superstite  al  rogo 
che  ne  arse  il  cadavere  per  officio  pietoso  del  Byron.  Ma  dell'uno  e 
dell'altro  si  senti  soltanto  tardi  tutto  il  valore.  Più  assai  si  diffusero 
e  dilettarono  le  Melodìe  Irlandesi ,  Gli  amori  degli  Angioli ,  altri 
poemetti  e  liriche,  di  Tomaso  Moore  (1779-1852),  per  opera  di  non 
pochi;  tra  i  quali,  oltre  il  Maffei,  va  rammentato  Giovanni  Flechia  , 
nel  1838,  quindi  glottologo  illustre,  allora  felice  verseggiatore.  Dal 
Moore  tradusse  una  gentile  e  geniale  inglese,  maritata  a  un  italiano, 
Luisa  Grace  Bartolini  (vissuta  dal  1818  al  1865):  da  lei  ebbero  repu- 
tazione in  Italia  i  Canti  di  Roma  antica,  che  verseggiò  in  isciolti,  di 
Tomaso  Macaulay  (1800-1859),  e  da  lei  cominciarono  ad  esservi  note 
le  poesie  del  Longfellow. 

Due  parole  bastano  per  le  versioni  dallo  spagnuolo.  Giacinto  Bat-  (..^^jg^on 
taglia  discorreva  nel  '38  del  Calderon  de  la  Barca;  e  cominciava  al-  ««^c. 
lora  a  darne  in  luce  i  drammi  volgarizzati  Pietro  Monti  di  cui  altrove 
dicemmo  le  benemerenze  in  tal  campo:  dal  Calderon  e  da  altri  dram- 
maturghi castigliani  egli  trasse  a  Milano  nel  '55  un  Teatro  scelto. 
Quattro  anni  dopo,  a  Torino,  un  altro  Teatro  scelto  spagnuolo  dava 
Giovanni  La  Cecilia. 

Il  Manzoni,  che  al  Goethe  era  devoto  e  riconoscente,  lo  affermava 
nel  '42  «  il  grande  eroe  della  letteratura  moderna  »;  e  il  Capponi  e 
il  Niccolini  auguravano  si  compilasse  per  gl'Italiani  una  scelta  di  suoi 
scritti  e  pensieri.  «  Mi  atterro  al  tuo  sepolcro  ,  eppur  non  t'  amo  » 
esclamava  un  suo  traduttore,  il  Maffei;  ed  era  quello  un  sentimento 
presso  che  comune:  ma  intanto  lo  stesso  Maffei  e  vari  altri  lavoravano 
a  farlo  meglio  noto  e  ammirato.  Dopo  le  tante  versioni ,  iuiitazioni  , 
sconciature,  del  Werther,  dopo  la  voga  di  alcuni  canti  e  i-omanzo 
(e  qui  van  rammentate  le  Poesie  scelte  dai  migliori  classici  tedeschi, 
recate  in  italiano  da  Luigi  F.  A.  Argenti,  a  Milano  nel  '26,  e  il  Saggio 
di  poesie  alemanne,  versioni  di  A.ntonio  Bellati,  a  Milano  parimente, 
nel  '32),  si  venne  al  Faust.  Dopo  qualche  tentativo  minore,  Giovila 
Scalvini  ne  offerse  la  prima  parte  nel  1835;  in  prosa  il  dialogo,  in 
versi  gl'intramezzi  lirici:  giudicava  il  Fauriel,  e  gli  assentiva  il  Tom- 
maseo, che,  se  l'avesse  resa  tutta  in  versi,  l'opera  gli  sarebbe  riuscita 
migliore;  certo  vi  si  vorrebbe  maggiore  spontaneità  e  vivezza,  spe- 
cialmente nel  conversare,  ma  era  un  bel  principio,  e  lo  Scalvini  de- 
siderava e  sentiva  di  potere  far  di  più  rivedendo  e  correggendo.  Del 
Faust,  a  proposito  della  versione  di  lui,  si  occupava  criticamente  l'Am- 
brosoli.  La  seconda  parte  fu  procurata  nel  1862  da  Giuseppe  Gazzino, 
che  la  tradusse  dal  francese  più  che  dal  tedesco;  vizio  frequente.  Ma 
intanto  vi  eran  tornati  su,  nel  '61  Federico  Persico  in  Napoli,  e  An- 
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selmo  Guerrieri  Gonzaga  nel  '62,  in  versi;  e  non  tardò  il  MaSei.  Il 
Goelz  von  Berlichingen,  dopo  quella  di  Francesco  Vergani,  u  Milano 
nel  '37,  ebbe  una  miglior  versione,  pure  a  Milano,  nel  '43,  da  Ric- 
cardo Ceroni  che  si  occupava  bene  della  letteratura  germanica  e  tra- 
dusse anche  il  Werther;  e  il  Cattaneo  ne  prendeva  occasione  a  di- 
scorrere di  quel  dramma,  importante  non  meno  in  sé  che  per  lo  svol- 
gimento del  romanzo  storico.  Per  Ylfìgenia  in  Jaimde  ebbe  lodi  Edvige 
De  Battisti  che  la  stampò  a  Verona  nel  1832:  e  cosi  Nicolò  Anti- 
nori  per  11  Conte  Egmonte,  che  stampò  a  Milano  nel  *38  e  ristampò 
a  Firenze  nel  '53.  Qui  noteremo,  ad  esempio  di  frequenti  casi  consi- 
mili, che  y Ifigenia  della  De  Battisti  fu  accolta  nel  '42  a  Torino  dentro 
una  serie  intitolata  Teatro  e?<roj9É^o,  una  delle  moltissime  pubblicazioni 
a  fascicoletti,  di  cose  drammatiche,  che  allora  andavano  a  ruba,  dif- 
fondendo largamente  la  cognizione  di  alcune  segnalate  opere  straniere. 
Arminio  e  Borotea,  dopo  la  strana  audacia  del  tedesco  C.  G.  Jagemann 
che  nel  1804  lo  tradusse  in  isciolti  (singolare  uomo  costui,  che  a  una 
Antologia  poetica  italiana,  da  lui  compilata  a  Weimar  nel  1776,  ag- 
giungeva rime  sue  in  italiano  !),  in  isciolti  spropositati,  ebbe  una  ver- 
sione in  prosa  da  Gaetano  Barbieri,  a  Milano  nel  1824:  e,  dopo  il 
Maffei,  altri  traduttori  ebbe  in  Benedetto  Magnani,  a  Genova  nel  '70, 
nel  Guerrieri  Gonzaga ,  a  Firenze  nel  '73 ,  ecc.  La  scelta  dei  pa- 
renti [Die  WaJilverioandtschaften]  fu  resa  nel  1835  a  Milano  da  An- 
gelo Ce  resa;  Gli  anni  del  noviziato  di  Alfredo  (sic)  Meister,  in  quel- 
l'anno, a  Milano,  da  un  anonimo.  Dei  ricordi  del  viaggio  in  Italia  è 
naturale  si  avesse  curiosità,  e  vi  provvide  sin  dal  '31  il  Poligrafo, 
periodico  veronese.  Le  Memorie  si  cattivarono  attenzione  dal  Leopardi 
e  da  altri.  Abbiam  lasciato  per  ultimo  il  Torquato  Tasso,  tradotto, 
dopo  che  dal  Sorelli,  da  G.  Rota,  dal  Cabianca,  da  Casimiro  Varese, 
pei'chè  l'argomento  lo  fé'  specialmente  gradito;  e  vi  si  discusse  su, 
mentre  arrlevano  le  controversie  intorno  alla  leggenda  degli  amori  e 
della  voluta  pazzia  dell'infelice  poeta.  E  come  chiusa  della  enumera- 
zione, che  più  lunga  avrebbe  potuto  essere  agevolmente,  rammente- 
remo l'importanza  che  a  divulgare  pagine  di  stranieri,  in  relazione 
coi  bisogni  della  coltura  o  coi  sentimenti  nostri,  ebbero  gli  almanacchi 
e  le  strenne:  ad  esempio,  nella  miscellanea  La  viola  del  pensiero,  àe\ 
1839,  G.  B.  Giorgini  traduceva  una  leggenda  popolare  dell' Oehlen- 
schlaeger  e  il  lamento  di  Mignon  verso  l'Italia  del  Goethe;  e  altri 
quivi  altro  traducevano  dall'inglese  e  dal  tedesco. 

Più  caro  del  Goethe  fu  sempre  agli  Italiani  lo  Schiller ,  secondo 
che  a  ragion  veduta  testimoniava  il  Capponi.  Lo  esaltava  il  Foscolo, 
Io  magnificava  ai  Tedaldi  Fores  il  Monti,  lo  imitava  il  Costa:  i  Clas- 
sicisti dunque  preferivano  anch'essi  lui  romantico  al  semi-classico 
Goethe.  Sul  Don  Carlos,  d'  altra  parte ,  piangeva  il  buon  Porta:  da 
quel  dramma  moveva  il  Cattaneo  a  un  raffronto  proficuo  col  Filippo 
dell'Alfieri,  e  per  esso  dramma  preferiva  il  tedesco  all'astigiano  il 
Niccohni;  della  Sposa  di  Messina  si  occupò  l'Ambrosoli;   perfino  la 
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SlOìHa  della  guerra  dei  trenCanni,  tradotta  da  Antonio  Benci  nel  '22, 
piaceva  assai;  la  Giovanna  d'Arco  diveniva  melodramma  e  ballo;  da 
Intrigo  e  Amore  derivò  il  libretto  della  Luisa  Miller.  Quanto  ai 
Masnadieri,  innanzi  che  li  musicasse  il  Verdi  su  un  libretto  del  ^Nlaffei, 
Ji  aveva  musicati  il  Mercadante  sul  libretto  1  Briganti  ìXì  i.  CvQ^cmì. 
E  dopo  le  versioni  del  Ferrario,  delle  quali  si  occupò  il  Conciliatore, 
•ecco  11  caììipo  di  Wallensiein  ,  di  Giovanni  Rasori  ,  nel  '20,  e  di 
R.  Ceroni  nel  '44;  La  morte  di  Wallenstein  di  Francesco  Vergani 
nel  '38,  e  di  Alessandro  Bazzani  nel  '43;  la  Maria  Stuarda  della 
De  Battisti  nel  '29;  La  sposa  di  Messina  di  Antonio  Caimi  nel  '28; 
ed  ecco  nel  '43  le  Opere  volgarizzate  dal  Rusconi,  e  tutto  il  teatro 
dal  Maffei  nel  '62-65.  Nelle  versioni  di  questo  fu  rappresentata  la 
Maria  Stuarda  a  Venezia  ,  e  il  Tommaseo  lo  chiamava  un  esempio 
oppoi'tuno:  «  Quegli  attori  trovavano  il  coraggio  di  rappresentare  un 
dramma  romantico,  e  le  civili  anime  italiane  non  inorridirono  alla 
violazione  delle  sacrosante  unità  né  alle  stranezze  d'  un  barbaro.  Il 
mezzogiorno  ha  patteggiato  col  settentrione;  e  la  reggia  del  buon  gusto 
non  è  crollata,  per  grazia  del  cielo  ».  Quando  nel  '40  l'abate  Fran- 
•cesco  Filippi  pubblicò  poesie  dello  Schiller  tradotte  in  eleganti  carmi 
latini,  ripeteva  il  Tommaseo:  «  Chi  l'avesse  detto  agli  amici  delle 
glorie  d'Italia,  che  nella  terra  degli  aranci  e  nella  lingua  di  A'irgilio 
sarebbersi  tradotte  le  matte  fantasie  del  barbaro  Schiller  ?  ».  Per 
questa  frase  ironica,  sul  tipo  di  quella  del  Manzoni  per  lo  Shakespeare, 
■dovè  difendersi  da  critici  inetti;  e  ciò  reca  una  conferma  dell'ammi- 
razione generale  per  il  poeta. 

Nicola  Negrelli  nel  1817  imitò  ,  come  egli  disse  .per  iscusare  le 
versioni  non  troppo  fedeli.  Poesie  di  Vhland  e  di  altri  autori  tedeschi 
con  note  e  prose  illustrative;  Casimiro  Varese  nel  '56  le  Ballate  dei 
Biirger.  Romanze  e  ballate  tradusse  Benedetto  Prina  ,  buon  manzo- 
niano, quale  egli  si  professava,  anche  nelle  poesie  originali  e  nei  saggi 
critici,  ma  cosi  temperato  che  confessava  essersi  scostato  dagli  origi- 
nali ogni  volta  che  si  fosse  incontrato  in  idee  e  immagini  troppo  ardite 
o  troppo  lontane  dal  nostro  modo  di  sentire!  Visse  dal  1831  al  '91: 
fu  milanese  ;  uno  de'  più  degni  divulgatori,  nell'insegnamento  secondario 
e  nelle  scritture,  dei  precetti  del  grande  maestro.  Qualcosa  tradusse, 
dal  tedesco,  il  Carbone;  non  poco  Giovanni  V^vnizìm .  Liriche  scelte 
di  poeti  alemanni  diede,  con  un  compendiolo  della  storia  letteraria 
di  Germania,  a  Palermo,  nel  '70,  Antonio  De  Marchi.  Diremo  altrove 
dei  traduttori  dell'  Heine.  Qui  aggiungeremo  soltanto  che  si  risali , 
nella  letteratura  germanica,  al  secolo  XVIII,  e  la  Messiade  del  Klopstock 
fu  tradotta  in  isciolti  da  G.  B.  Cereseto  (delle  Scuole  Pie;  nato  a  Ovada 
nel  1816,  morto  nel  1858),  che  con  lezioni,  ragionamenti,  discorsi, 
versi  e  versioni,  non  si  stancò  mai  di  diffondere  la  cognizione  del- 
l'arte nostra  e  straniera,  e  in  ciò  si  adoperò  con  varia  coltura  e  con 
buon  gusto,  sebbene  senza  erudizione  e  originalità.  Si  risali  ben  più 
in  alto,  e  Carlo  Cernezzi,  a  Milano  nel  1847,  pubblicò  la  prima  ver- 
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sione  italiana  del  poema  li  canto  dei  Nìbelongi,  dispregiato  da  Fe- 
derigo il  grande  quando  avevano  dissepolto  e  glorificato  quel  solenne 
raonumento  delParte  nazionale  dell' antica  Germania  ,  e  presso  che 
ignoto  fin  allora  in  Italia.  E  più  oltre  si  sospinse  un'  utile  bramosia, 
di  far  note  le  letterature  straniere  :  si  traduceva  dal  francese  la  storia 
delle  letterature  danese  e  svedese  del  Marmier;  Augusto  Bazzani 
rendeva  in  isciolti  italiani,  a  Verona  nel  1851  ,  Friihiof,  poema  di 
Isaia  Tegner  svedese  (1782-1846),  un  capolavoro  della  poesia  scandi- 
nava. Del  Kalevala,  la  nobiìe  epopea  finnica,  invocava  il  Cattaneo  una 
traduzione  italiana,  quale  Gaspare  Gorresio  l'aveva  data  del  Ràmaydna 
sanscrito.  Accanto  al  Cattaneo  e  al  Tenca,  che  abbiam  trovati  desti  e 
vigili  per  richiamare  gl'Italiani  a  quanto  importasse  sapere  dell'arte 
E.  Camerini,  non  italiana,  nomineremo  fin  da  ora  Eugenio  Camerini  (d'Ancona,, 
morto  a  Milano  nel  1875,  a  sessantatrè  anni),  il  quale  raccolse  nei 
Profili  letterari  e  nei  Nuovi  profili  letterari  le  molte  sue  sparse 
scritture,  giovevoli  di  mano  in  mano  alla  notizia  o  di  opere  straniere 
0  di  curiosità  nostre;  critico  ricco  di  coltura  e  di  sagacia,  scrittore 
arguto  e  rapido,  cui  nocque  1'  andare  in  fretta  spelluzzicando  invece 
di  andare  raccogliendo  metodicamente,  ma  che  a  ogni  modo,  e  in  se 
e  rispetto  agli  anni  del  suo  lavoro,  è  degno  di  memoria  e  di  elogio 
speciale. 

«  Vorrei  proprio  ancora  passare  qualche  anno  in  alcuna  univer- 
sità di  Germania  !  »  aveva  esclamato  nel  1836  lo  Scalvini.  Avversa 
alla  Germania  per  le  ragioni  politiche  ,  ben  sentiva  l' Italia  come  e 
quanto  avi'ebbe  dovuto  apprendei'ne;  e  al  bisogno  sarebbero  occorse 
migliori  opere  che  non  le  dirette,  e  piiu  spesso  indirette,  traduzioni. 
Nondimeno  queste  eran  pur  qualche  cosa.  E  qui  è  il  luogo  di  fermarci 
A.  Maffei.  ^'^  istante  su  Andrea  Maffei  che  sovrasta  a  tutti  i  traduttori  dell'Ot- 
tocento dalle  lingue  moderne.  Nacque  a  Molina  in  Val  di  Ledro,  nel 
Trentino,  il  1798;  mori  nel  1885  in  Milano.  La  moglie  sua,  Clara  Car- 
rara Spinelli ,  che  si  divise  legalmente  da  lui ,  resta  memorabile  per 
quel  salotto  in  cui  fé'  convenire,  con  intenti  civili  e  patriottici  oltre 
che  letterari,  ogni  autorevole  persona  ch:^  degna  ne  fosse,  mentre 
Andrea  peccò  alcun  tempo  di  partigianeria  verso  l'Austria.  Caro  al 
Monti ,  non  isconfessò  mai  il  Maffei  la  sua  derivazione  dal  venerata 
maestro;  ma  da  ultimo,  quando  senti  applaudire  in  Milano  il  Ratcliff 
dell'Heine,  da  lui  stesso  tradotto,  quando  senti  cioè  applaudire  un  dramma 
che  l'autore  medesimo  aveva  considerato  ultra-romantico,  confessò  la 
sua  meraviglia  e  l'inganno  in  cui  già  era  stato  del  timore  d'una  ine- 
vitabile fischiata:  «  Cosi  poco,  diceva,  siamo  noi  assuefatti  a  lasciarci 
trasportare  nelle  regioni  dell'ideale  e  della  fantasia.  Felice  errore  fu 
il  mio  !  »  L'errore  del  credere  che  quel  dramma  dovesse  essere  in- 
sopportabile a  uditori  italiani. 

Ora,  siccome  un  tale  errore  fondamentale  lo  aveva  offuscato  anni 
ed  anni,  convien  riconoscere  che  il  suo  molto  tradurre  fu  sempre  un 
levigare  e  un  adattare,  per  fare  italiani,  secondo  le  qualità  che  egli 
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stimava  italiane  ,  i  capolavori  straniepi  ,  piuttosto  che  un  riprodurli 
nelle  loro  originarie  latiezze.  Il  che  è  ben  più  grave  e  dannoso  che 
non  gli  sbagli  particolari  d'interpretazione  in  cui  cadde  anch' egli,  e 
dai  quali  è,  del  resto,  quasi  impossibile  che  si  salvi  chi  traduce  molto 
e  di  continuo.  La  smaiiietta  vanitosa  che  lo  moveva  a  ricercare  di 
piacere  altrui,  fu  essa  che  nocque  del  pari  alle  versioni  da  lui  pro- 
dotte con  simile  intento  di  un  facil  gradire.  Ogni  disparato  carattere 
si  uniforma  per  lui  in  un'eleganza  ed  armonia  che  quasi  diremmo  im- 
passibile. Dello  Schiller  curò  l'ultima  edizione  nel  1881  a  Firenze;  ed 
è  il  suo  miglior  lavoro,  forse  perchè  gli  si  confaceva  più  che  tutti  gli 
altri  quell'esemplare  di  poesia  umana  e  di  sentimento  eletto  Era  un 
buon  uiutamento  dagli  Idillii  del  Gessner,  su  cui  s'era  da  prima  eser- 
citato !  Dal  Goethe  avrebbe  potuto  imparare  assai ,  se  non  lo  avesse 
mirato  con  le  lenti  affumicate  di  chi  ha  paura  della  luce  soverchia: 
ma  quel  suo  fare  signorilmente  spigliato  è  pure  un  pregio  che  si  gu- 
sta nel  Faust,  i\q\Y Ermaìino  e  Borofea,  neW  Ifigenia  in  Jauride  , 
nelle  Elegie  Romane.  Il  Paradiso  perduto  del  Milton  ,  che  usci  da 
prima  a  Firenze  nel  '63.  gran  parte  del  Byron  e  del  Moore,  l'Ana- 
creonte,  valgon  forse  meno  dello  Schiller;  certo  meno  assai  valgono  i 
saggi  dallo  Shakespeare,  Otello  e  La  tempesta,  c\\q  non  qv?ì\\  àvàmwn 
cui  egH  fosse  temprato  naturalmente  a  intendere  e  a  rendere  dav- 
vero. Basterebbero  a  dimostrarlo  le  sue  poesie  originali,  fiacche  e  di 
seconda  mano  più  che  le  versioni,  e  un  racconto,  Roberto,  cui  si  ar- 
rischiò nel  '43.  Una  delle  sue  raccolte  di  versioni,  edita  a  Firenze 
nel  '60,  intitolò  Gemme  straniere:  non  offerse  mai  al  nostro  pubblico 
le  gemme  stesse,  né  la  lor  valuta  in  contanti;  bensì  artificiate  imi- 
tazioni cristalhne,  che  dettero  una  qualche  idea  del  tesoro  vero:  o, 
se  la  figura  sembri  offensiva  ingiustamente,  mentre  non  vorrebbe  es- 
sere che  un  equo  scherzo,  diremo  che  il  Maffei  spacciò  belle  oleogratie 
di  quadri  famosi.  E,  anche  cosi  fatte,  le  riproduzioni  servirono,  e  pro- 
cacciano gratitudine  a  chi  le  preparò  e  le  diffuse. 

Ha  somiglianza  con  lui  Giulio  Carcano,  milanese,  vissuto  dal  1812 
al  1884:  ottuna  tempra  duomo  per  innata  gentilezza,  e  mente  edu- 
cata a  ogni  gentilezza  dell'arte.  Discepolo  del  "Manzoni  lo  mostrano  i 
racconti  in  prosa  e  in  verso,  sui  quali  torneremo,  lo  mostrano  le  li- 
riche tutte  quante.  Queste  cantano  le  tranquille  opere  e  i  pacati  af- 
fetti della  famiglia,  s'inspirano  ai  casi  della  patria,  celebrano  il  sen- 
timento religioso,  nei  metri  e  nelle  formule  della  scuola;  senza  mai 
vigoria  personale.  Ma  se  perciò  appariscono  impari  al  tema  ogni  volta 
che  il  poeta  pretenda  troppo  dall'arte  sua  (il  che,  per  esempio,  gli 
accadde  nella  cantica  in  terzine  Dante,  del  1836),  fu  apprezzata  e 
non  dispiace  la  grazia  delicata,  e  quasi  velata  di  mestizia,  che  è  spe- 
cialmente nelle  ottave  delle  Armonie  domestiche,  come  il  Carcano  le 
chiamò  nel  '41,  Lo,  fanciulla,  V  orfana,  La  vergine  morente,  La 
sposa,  La  madre.  La  vedova.  La  figlia,  /^«  povera  vecchia,  ecc.,  e 
nelle  rime  che  vi  si  riconnettono.  Mesto  e  sincero  diceva  egli  il  cuor 
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SUO,  in  uii  sonetto  autobiografico  che  si  chiude  col  vei^so  :  «  Amò  la 
patria,  la  famiglia,  e  Dio  »;  e  ciò  ripeteva  nel  '05  solenne;nente  per 
le  feste  a  Dante  in  Firenze.  Fu  degno  amore,  ed  esercitato  sempre. 
Anche  le  Canzoni  popolmn,  del  1850-51,  sono  voci  sorte  da  un  in- 
tendimento buono;  né  mancano  di  vaghezza  nel  canto!/  iaglialegne. 
Il  contadino,  Le  filatrici.  Il  merciaiuolo,  ecc.;  quasi  Canti  carna- 
scialeschi di  onesta  rappresentazione.  Ma  troppo  era  un  gran  mondo 
quello  dello  Shakespeare,  per  omeri  cosi  gracih,  ed  era  troppo  enorme 
anima  quella  che  si  agita  nel  teatro  di  lui,  in  anime  tante ,  e  tanto 
tra  loro  diverse  ,  per  un'  arte  cui  difettavano  la  potenza  del  rispec- 
chiamento oggettivo  e  gli  strumenti  tecnici,  lingua  e  stile,  necessari 
a  riprodurre  tutto  che  è  in  quel  teatro  di  cose  materiali  e  di  essenze 
spirituali.  I  drammi  originali  del  Carcano  ne  sarebbero  riprova,  ove 
riprova  occorresse;  ma  bastano  i  racconti,  che  pure  han  pregio  mi- 
gliore dei  drammi.  A  tradurre  lo  Shakespeai'e  fu  animato  dalla  di- 
mestichezza col  Mafifei  che  stampava  il  suo  Schiller. 

In  certe  sestine  milanesi,  Ona  dichiayazìon ,  che  volse  fra  il 
1830  e  il  '40  a  deridere  gli  zerbinotti  gallicizzanti  della  società  ele- 
gantissima, e  in  qualche  altro  componimento,  il  Carcano  appare  alieno 
dalle  smancerie  e  amante  dello  scherzo;  qualità  necessarie  a  chi  im- 
prenda a  tradurre  lo  Shakespeare.  Vi  si  mise,  che  aveva  ventisette 
anni,  in  un  tentativo  sul  Re  Lear,  e  seguitò  a  lavorarvi  per  anni 
oltre  quaranta,  dando  il  Teatino  scelto  a  Milano  nel  1843,  ristampan- 
dolo a  Firenze  nel  '57,  pubblicando  la  versione  compiuta  dal  '75  al- 
r82.  L'esilio  che,  per  aver  egli  avuta  parte  nel  Governo  provvisorio 
del  '48,  lo  tenne  due  anni  in  Francia,  a  Torino,  nel  Canton  Ticino, 
non  gli  fé'  interrompere  l'opera  ;  anzi  a  questa  giovò  con  l'allargare 
le  viste  e  con  accrescere  la  coltura  del  traduttore.  Potrà  forse  dirsi 
che  lo  Shakespeare  sia  ormai  stato  fatto  veramente  e  pienamente  ita- 
liano ?  Il  Rizzi  medesimo,  che  al  Carcano  era  devoto,  giudicò  che  i 
passi  ne  fossero  scarsi,  accanto  a  un  camminatore  quale  è  l' inglese  » 
e  che  mentre  l'abitudine  dei  pensieri  gentili  e  delle  misui-ate  espres- 
sioni lo  impacciava,  non  era  neppure  riuscito  mai  a  cancellare  in  sé 
l'impronta,  sebbene  sbiadita,  della  sua  antica  educazione  letteraria.' 
«  L'uso  (li  quel  sommo  di  dir  sempre  pane  al  pane  mi  mette  in  non 
piccolo  imbarazzo  a  fronte  del  gusto  schizzinoso  e  inamidato  delle 
nostre  platee  »  ;  cosi  egli  medesimo  ;  ma  forse  quel  gusto  era  un  po' 
anche  il  suo;  o,  per  lo  meno,  gli  mancava,  per  dare  a  ogni  cosa  il 
nome  suo  pi-oprio  e  contornare  ogni  idea  con  linee  nette ,  un  più 
vivo  e  copioso  linguaggio  emano  più  franca  e  spedita.  A  ogni  modo, 
da  quando  nel  '43  dedicò  al  Niccoli  ni  il  Re  Lear  a  quando  nell'Sl 
dedicò  al  Furnivall,  principe  degli  Shakespeariani,  il  liio  AndronicOy 
gran  progresso  via  via  aveva  fatto,  tanto  per  l'interpretazione  quanto 
per  la  locuzione.  Nell'ultima  forma,  in  cui  i  versi  son  tradotti  in  versi 
e  la  prosa  in  prosa ,  chi  non  rimanga  pienamente  appagato  dovrà 
nondimeno  sentirsi  riconoscente  al  pertinace  e  coscienzioso  artista. 
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Meii  bene  riusci  nel  tradiii're  lo  Sliakespeare  il  conte  Cai-lo  Ru- e.  Rusconi, 
sconi,  di  Bologna;  nato  nel  1819,  deputato  nell'Assemblea  romana  del 
'49,  ministro  della  Repubblica,  esule  in  Ingiiilterra,  morto  in  Roma, 
dove  era  del  Consiglio  di  Stato,  nel  1889.  Tradusse  in  prosa,  cosi  il 
Teatro  completo  dello  Shakespeare  stesso  (l'ultima  sua  stampa  è  quella 
fiorentina  del  '73-'74) ,  come  quanto  altro  egli  divulgò  in  Italia:  né 
saremo  severi  troppo  con  tali  sue  divulgazioni,  né  insisteremo  sull'es- 
servisi  egli  valso  di  frequente,  alquanto  più  del  giusto,  delle  fatiche 
di  precedenti  traduttori.  Romanziere  e  storico  consegui,  del  resto, 
una  nomea  non  immeritata,  sebbene  neppure  in  tali  vesti  non  primeg- 
giasse mai  veramente  su  altri  men  chiari.  Tra  i  quali  devesi  subito 
ramiuentare  Giacinto  Casella  (di  Filettale  pi*esso  Pisa,  vissuto   dal  1817   _,  „     ,, 

^  ^    .  '  Ct.  Casella. 

al  1880),  come  uno  dei  più  felici  tra  quanti  nostri  volgarizzarono  al- 
lora artisticamente  poesie  antiche  e  moderne.  La  bella  coltura  gli  valse, 
e  il  molto  studio  sulla  lingua  per  cui  meritò  di  essere  eletto  accade- 
mico della  Crusca  e  compilatore  del  Vocabolario:  egregio  dantista,  e, 
per  giunta,  non  digiuno  di  studi  filosoflci.  Venutagli  l'idea  di  tradurre 
dal  persiano  il  poema  di  Firdusi,  per  imparare  il  persiano  gli  occorse 
imparar  l'inglese,  che  in  questa  lingua  aveva  la  grammatica  di  quella; 
e  imparatolo  da  sé,  come  fé'  dello  spagnuolo  e  del  tedesco,  si  mise  a 
lavorare  sul  Bjron  con  si  fatta  foga  che  nel  tradurlo  era  preso,  con- 
fessava egli,  da  ebbrezze.  Il  pellegrinaggio  ci" Amido,  in  ottave  e  in- 
tramezzi lirici,  Parisina,  Beppo,  La  sposa  cV  Abidd,  in  ottave  (salvo 
alcun  che  in  terzine),  son  opera  encomiabile  per  molte  ragioni;  né  di 
molto  riesce  inferiore,  ma  forse  inferiore  é,  la  versione  di  Properzio 
in  terza  rima.  Una  collana  di  sonetti  ai  grandi  scrittori  nostri  e  a 
qualche  straniero  ,  tra  i  quali  non  manca  il  Bjron ,  e  il  Manzoni  é 
posto  accanto  al  Guerrazzi,  par  suggello  de'  suoi  vari  e  insieme  co- 
stanti amori  ;  e  delle  altre  poesie  ricorderemo  la  cantica  Beiiozzo  Goz- 
zoli,  perché  uno  de'  rari  casi  in  cui  i  letterati  di  quella  generazione 
mostrarono  di  avere  occhi  per  l'arte  gloriosa  del  pennello. 

Al  Casella,  traduttore  di  Properzio,  accompagneremmo  volejitieri 
il  Maspero  che  tradusse  Y Odissea  e  V Edipo  re,  e  l'Arcangeli  clie  illustrò  traduttori. 
e  tradusse  scritture  classiche  e  la  pseudo-classica  tragedia  del  Ponsard 
Lucrezia.  Ma  delle  versioni  dd  greco  e  dal  latino,  durante  l'età  di  cui 
ora  ci  stiamo  occupando,  parleremo  altrove;  perché  non  furono  né  molte 
né  conspicue,  e  meglio  si  ricollegano  con  quanto  avremo  a  studiare  sul 
ritorno  ai  classici  antichi  dopo  il  fervore  quasi  morboso  della  curiosità 
verso  i  moderni.  Bensì  l'Oriente  parve  tutto  una  provincia  romantica, 
e  fa  pertanto  amato  non  meno  che  il  Settentrione.  11  Carcano,  che 
tradusse  dalla  Bibbia,  credeva  cogliere  singolari  attinenze  tra  lo  stile 
shakespeariano  e  il  biblico;  che  il  Macpherson  per  manipolare  i  canti 
ossianeschi  si  fosse  valso  della  Bibbia  é  ormai  certo  per  istudi  accu- 
rati; l'Hugo,  e  basti  egli  per  tutti,  iniziò  le  audacie  riformatrici  con 
Les  Orientales.  Onde,  poi  che  avemmo  a  rammentare  l'abate  Gaspare 
Gorresio  ,  non  sarà  qui  inopportuno  dire  che   egli,  nato  nel   1808  a 
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Bagiiasco  in  quel  di  Moiidovi,  studiò  il  sanscrito  a  Parigi  sotto  il  Bur- 
nouf,  e  per  la  protezione  di  Carlo  Alberto  potè  là  pubblicare  critica- 
mente il  testo  del  Ràmàyana  ,  dal  '43  al  '58  ,  e  una  fedelissima  ed 
elegante  versione  in  prosa  che,  senza  il  testo,  rivide  la  luce  nel  'GO- 
TO per  le  cure  di  Francesco  Vigano;  splendido  monumento  di  dottrina 
e  d'arte  dignitosamente  accordate.  Quel  valentuomo,  che  altre  bene- 
merenze ebbe  negU  studi  sanscriti,  mori  nel  1891  a  Torino,  dove  era 
bibliotecario  della  Nazionale.  Per  lui  il  misterioso  Sanscrito,  che  aveva, 
come  vedemmo,  allettato  alcun  poco,  come  per  fama  uom  s'innamora, 
il  Berchet  e  il  Biava  ,  diveniva  un  titolo  glorioso  anche  alla  scienza 
italiana.  E  qui ,  pei'chè  altrove  il  cenno  non  sarebbe  del  pari  a  suo 
luogo,  sia  soggiunto  che  il  teatro  di  Kalidasa,  il  Sofocle  indiano,  come 
fu  chiamato,  ebbe  abito  italico  da  Antonio  Marazzi,  a  Milano  nel  1871  ; 
i  versi  resi  in  versi,  la  prosa  in  prosa;  mentre  un  solo  dramma  san- 
scrito, Sacuntala,  era  fin  allora  penetrato  fra  noi,  per  opera  di  L.  Boria, 
che  l'avex^a  travasato  in  italiano  nel  1815  da  una  versione  francese 
di  una  versione  inglese. 

Buone  o  mediocri  che  fossero ,  queste  e  tutte  le  altre  opere  si 
fatte  offrivano  alla  coltura  un  sussidio  non  abbastanza  pregiato;  che, 
dopo  quanto  è  stato  fin  qui  notato  o  additato  fugacemente,  ogni  let- 
tore consentirà  ormai  erronea  la  sentenza  conmne  per  la  quale  si 
giudicò  che  solo  verso  il  1880  l'Italia  si  mettesse  a  leggere  gh  stra- 
nieri moderni  e  le  letterature  non  classiche.  Molto  più,  certo,  sarebbe 
stato  bene  che  si  fosse  fatto;  di  più,  certo,  si  fece  poi,  e  si  va  fa- 
eendo  ;  ma  l' incuria  non  fu  ignominiosa ,  come  da  frettolosi  scrittori 
di  articoli  "su  periodici  si  andò  di  punto  in  bianco  affermando,  allora 
ch'essi  scopersero  per  sé  ciò  che  altri  aveva  prima  di  loro  saputo  e 
insegnato.  Un  merito  innegabile  della  scuola  romantica  ravviseremo 
in  codesta  opera  d'incremento;  la  quale  opera  era  di  un'utilità  tanto 
manifesta  e  di  uii'^^opportunità  tanto  evidente  anche  commercialmente 
che  i  Classicisti  stessi  (valga  per  tutti  il  Maffei)  non  vi  si  rifiutarono 
punto,  e  che  gli  editori  gareggiarono  nelle  sedi  maggiori  della  stampa 
italiana  a  produrre  collezioni  e  serie  di  drammi,  di  poemi,  di  racconti, 
di  liriche,  in  traduzioni  vecchie  o  nuove,  dirette  o  indirette. 

Venendo  ora  al  racconto  in  versi  e  in  prosa,  osserveremo  fin  da 

U  racconto         ...,.,  '•/.  -.i-  i-  •  r-  j.   ^ 

in  versi,  pruicipio  chc  li  metro  vi  lu  ,  più  clie  in  altri  tempi  non  tosse  stato, 
una  qualità  esterna  e  accessoria  dell'opera;  sia  per  l'intonazione  pe- 
destre che  piacque  a  non  pociii  nel  narrare,  sebbene  si  valessero  del 
ritmo  e  della  rima,  sia  per  l'intonazione  alta  che  piacque  invece  ad 
altri  non  pochi ,  sebbene  si  valessero  del  periodare  senza  legge  de- 
terminata di  suoni.  Oltre  lo  Chateaubriand  che  aveva  offerto  nei  Mar- 
(i/rs ,  poema  in  prosa,  un  esempio  che  attraeva  a  seguirlo,  si  scor- 
gevano innanzi  il  Byron,  non  men  vistoso  poeta  nelle  traduzioni  pro- 
sastiche: e  i  Romantici  stranieri  nei  poemetti  epico-lirici  o  nei  romanzi 
descritti vo-drammatici  off'rivano  quanti  altri  modelli  garbassero  di  stile 
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severo  e  iimoi-istico,  magniloquente  e  umile,  spesso  dentro  un'inven- 
zioue  medesiuia.  Nondimeno ,  perchè  procederemo  più  spediti  se  ci 
atterremo  alla  guida  di  un  carattere  ben  chiaro,  non  sarà  da  sdegnarla, 
e  cominceremo  pertanto  dai  narratori   in  vei'so. 

L'antica  nostra  letteratura  dava  loi'o  una  tradizione  bellissima, 
fin  da  qualche  cantare  del  secolo  XIV  e  dalle  novelle  incluse  denti'o 
i  poemi  romanzeschi  del  XV  e  X\'I,  quando  pure  un'erronea  distin- 
zione retorica  inducesse  a  considerare  come  una  forma  a  sé  quella 
dei  poemi  f\iuiosi;  ma  dimenticati  i  remoti  predecessori,  non  mancavano 
novellatori  recenti  che  mostravano,  prima  del  dichiarato  Romanticismo, 
verso  dove  si  andasse  ;  e  la  novella  in  ottave  del  Pindemonte  e  al- 
cune del  Cerretti  avemmo  già  a  dirle  notevoli  sotto  questo  rispetto. 
Ad  esse  son  subito  da  porre  accanto  le   prime  di  Tommaso  Grossi. 

La  fuggitiva  usci  nel  1816  in  dialetto  milanese,  e  l'anno  dopo  t.  arossi. 
novamente,  insien'e  con  la  traduzione  libera  in  italiano  fattane  ([-^i  ^^a Moìnva 
Grossi  medesimo.  Chi  proceda  al  paragone  tra  l'una  e  l'altra  dicitura 
stupirà  non  di  rado  nel  vedere  quanto  noccia  all'artista  l'essere  vin- 
colato a  un  linguaggio  convenzionale  onde  mal  riesca  a  disciogliersi 
per  ogni  sforzo  che  faccia.  0  che  Luis  (Luigi)  non  divenne  Terigi , 
quasi  in  cerca  di  un  nobile  nome,  forse  per  la  reminiscenza  del  Bardo 
montiano  ?  e  Pedrin  (Pietro)  non  divenne  Ferdinando  ?  e  Napoleone 
non  «  cacciò  nostre  schiere  invér  la  Scizia  »  quando  fé'  la  spedizione 
di  Russia?  Tutta  quanta  la  trasposizione  del  tono,  dal  familiare  all'enfa- 
è  dannosa  troppo  al  commovimento  della  cara  novella;  e  il  raffronto 
tico,  sarebbe  stato  allora,  chi  si  fosse  posto  ad  analizzare  i  modi  e  gli 
effetti,  di  un  prezioso  insegnamento.  S'intende  per  ciò  come  nel  dettato 
originario  piacesse  meglio  che  non  nel  rifacimento ,  sebbene  anche 
in  questo  toccasse  i  cuori  per  quel  sentimento  che  ne  è  l'anima.  L'in- 
venzione, che  sembrò  a  taluno  difettosa  perchè  fondata  su  un'avven- 
tura eccezionale,  deve  esser  difesa  (se  pur  si  creda  che  siano  lecite 
al  critico  tali  censure  alla  qualità  dell'argomento)  rammentando  i  non 
pochi  casi  di  fanciulle  e  di  donne  travestite  da  soldati  che  son  re'^i- 
strati  nelle  cronistorie  delle  guerre  napoleoniche  con  storica  verità. 
Una  fanciulla,  Isabella,  fugge  da  Milano,  raggiunge  a  Treviglio  un  suo 
fratello  che  sta  pei'  partire  alla  volta  della  Russia  con  le  milizie  ita- 
liane, lo  induce  a  togliersela  seco,  come  fosse  un  valletto,  e  cosi  rag- 
giunge il  giovane  colonnello  della  guardia  reale.  Luigi,  ch'ella  ama  a 
tal  segno  ,  senza  per  altro  farglisi  mai  riconoscere.  Lo  ritrova ,  una 
sera  di  battaglia,  tra  i  cadaveri  e  i  feriti,  mentre  egli  è  in  agonia, 
e  a  mala  pena  ne  riceve  l'ultimo  addio  nel  rasserenamento  del  volto 
e  in  un  gesto  pietosamente  amoroso;  e  poco  lontano,  quella  infelice 
trova  il  capo  insanguinato  di  suo^ratello  !  Sviene;  farnetica  a  lungo; 
è  salvata  da  un  generale  che  la  riconduce  a  Sfilano,  e,  malata  da  un 
anno ,  narra  alla  madre  le  sue  dolorose  vicende  ;  le  chiede  la  grazia 
di  farla  seppellire  con  un  fazzoletto  tra  le  mani ,  il  fazzoletto  che  fu 
bagnato  di  sangue  e  di  tante  lagrime  ;  le  chiede  di  farla  perdonare  e 

Mazzoni.  —  L' Olloceiilo.  ^Q 
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l'ibenedire  dal  padre  crucciato.  Ottave  fi^esche,  nel  dialetto  nativo,  e 
dove  r  artista  ha  espressa  la  sua  interna  visione  e  commozione  con 
tanta  sincerità  che  è  impossibile ,  per  disdegno  che  uno  abbia  della 
sentimentale  fonte  del  pianto,  non  esserne  vinto.  Nel  Fazionario  di 
Novi,  novella  edita  a  Milano  cinque  anni  prima  della  Fuggitiva,  il 
Cerretti  aveva  anch'egli  immaginata  una  fanciulla  che,  travestita  da 
soldato,  va  in  cerca  dell'amante  suo,  soldato  davvero  ;  questi,  non  ri- 
conoscendola, la  uccide,  e  poi  si  uccide  su  lei.  Da  aver  presente  è  il 
fatto  che  tal  novella  era  stata  ristampata  nel  1812  col  titolo  Bice  e 
Leandro,  e  di  nuovo  nel  '13  col  titolo  primitivo.  Il  vecchio  motivo, 
della  donna  che  va  sotto  spoglie  virili  tra  gli  armati,  era  così  stato 
ripreso  e  rimesso  a  nuovo  di  recente;  ma  il  paragone  è  tutto  a  van- 
taggio del  Grossi,  per  cui  il  tema,  invece  di  essere  un  mezzo  destinato  a 
sorprendere  il  lettore  con  un'  avventura  tragicamente  eccezionale,  è 
line  a  sé  stesso  nella  tenerezza  d'un  appassionato  racconto. 
L'iidegonda.  Ulldegoìida  usci  nel  1820.  Scriveva  in  appressoil  Manzoni  :  «  Quando 

comparve  Vlldegonda,  bollivano  le  questioni  sul  Romanticismo:  e  non 
sarebbe  stata  gran  meravigha,  se  l'avversione  di  molti  alla  teoria  avesse 
prevenuto  il  loro  giudizio  contro  un  componimento  che  l'autore  non 
dissimulava  d'aver  concepito  secondo  quella.  Eppure  la  cosa  andò  ben 
altrimenti;  le  opinioni  divise  sulla  teoria  furono  conformi  (moralmente 
parlando)  in  una  specie  d'  amore  pel  componimento.  Ed  ora  ,  passato 
già  più  tempo  di  quello  che  sia  generalmente  concesso  alle  riuscite 
effimere,  quel  valore,  mi  pare  di  poter  dire,  quell'entusiasmo,  è  dive- 
nuto una  stima  che  sembra  dover  esser  perpetua  ».  La  ragione  del- 
l'entusiasmo consiste  certamente,  in  buona  parte,  nel  gusto  quasi  ge- 
nerale che  traeva  allora  verso  l'orrore  e  la  sensibilità  melanconica; 
ma  sarebbe  un  rimpiccolire  ingiustamente  il  valore  poetico  del  Grossi 
se  volessimo  attribuire  a  tal  gusto  di  moila  tutto  lo  straordinario  fa- 
A^.)re  che  la  novella  incontrò.  Tanto  è  vero  ciò,  che  ,  ad  esempio,  Il 
Ricoglitore,  nel  darne  immediata  notizia  a'  suoi  lettori,  si  professava 
classicista  e  rimproverava  al  poeta  il  genere  prescelto,  le  tinte  scure 
da  lui  predilette,  l'influsso  che  aveva  subito  «  di  una  scuola  intolle- 
i-ante  ed  illiberale ,  la  quale  condanna  quanto  hanno  ammirato  i  sa- 
pienti di  tutte  le  età,  e  muove  ogni  sforzo  per  ricqndurci  alle  barbai'6 
finzioni  del  Medio  Evo  »;  eppure  riconosceva  nel  lavoro  la  prova  d'un 
ingegno  che  poteva  agevolmente  divenire  uno  splendido  ornamenta 
dell'  Italia.  Il  Manzoni ,  nell'  inviarla  al  Fauriel ,  aveva  detto  di  più  ; 
«  Con  piacere  e  speranze  grandi  unisco  al  resto  una  giovane  Ildegonda 
del  mio  Grossi,  e  il  cuor  mi  dice  che  ne  sarete  contento.  Nel  volu- 
metto io  confido  che  troverete  parecchi  dei  caratteri  importanti  che 
fan  la  vera  poesia,  rari  assai  ne'  poeti,  e  più  rari  ne'  poeti  d''Italia,. 
ove  le  consuetudini,  le  regole,  tutte  le  idee  recano  da  gran  tempo  ad 
allontanare  la  poesia  dalla  naturalezza  e  a  non  farne  altro  che  un 
frasario  convenzionale ....  Spero  che  mi  direte  che  1'  Ildegonda  è 
poesia  originale  e  che  l'ingegno  dell'autore  è  degno  di  molta  consi- 
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«loi-azioiie  ».  E  il  Faui'iel  fu  d'accordo  col  Manzoni,  anche  pubblica- 
mente. La  nuova  scuola  ne  ebbe  un  valido  inci'emento :  il  pubblico, 
che  non  soltanto  pianse  alla  lettura  della  novella,  ma  ne  rivolle  com- 
piaugere  l'eroina  in  romanzi,  in  drammi,  in  melodrammi  {Le  sventare 
d'Ildegonda,  Il  carcere  d'ildegonda,  Ildegonda  senz'altro),  fu  disposto 
a  dar  causa  vinta  alla  scuola  che  lo  commoveva  così. 

In  ottave  è  la  novella;  distinta  in  quattro  parti  ,  e  non  breve. 
Eccone  uu  rapido  riassunto.  Ildegonda,  figlia  del  marchese  Rolando 
Gualderano  ,  di  gran  casato  milanese  ,  ama  segretamente  un  bollo  e 
valente  cavaliere,  Rizzardo  Mazzatìore;  né  si  muta  d'animo  quando  sa 
che  il  padre  1'  ha  invece  destinata  in  moglie  al  conte  Ermenegardo 
Falsabiglia,  un  vedovo  nobilissimo,  mentre  al  fratello  di  lei,  Rogiero, 
sarebbe  toccata  in  moglie  1'  unica  figlia  del  conte  medesimo.  Quando 
padre  e  fratello  sospettano  la  ragione  del  rifiato  che  Ildegonda  oppone 
alle  nozze,  le  comandano  di  scegliere  tra  quelle  o  un  chiostro.  Riz- 
zardo  cerca  invano  d'indurla  a  esulare  con  lui;  si  sposerebbero,  an- 
drebbero pellegrini  in  Terrasanta:  l'affetto  per  la  madre  la  trattiene. 
Allora  i  due  amanti  profferiscono  un  giuramento  solenne,  che  chi  primo 
di  loi'O  muoia,  apparirà  in  ispirito  all'altro.  Sono  sorpresi  da  Rogiero; 
Rizzardo  lo  ferisce  e  fugge  ;  Ildegonda  ,  che  la  madre  salva  dall'  ira 
patei'na,  è  chiusa  in  un  monastero  di  Benedettine.  E  quivi  il  fratello 
vorrebbe  che  ella  restasse  per  sempre;  si  vendicherebbe  cosi  di  lei 
che  gli  ha  guaste  le  ricche  nozze  divisate,  e  avrebbe  tutto  il  patri- 
monio avito  senza  che  glielo  scemasse  la  dote.  Fin  qui  abbiamo  un 
fatto  domestico:  vi  s'innesta  a  questo  punto  un  po'  di  storia.  L'azione 
è  infatti  nel  terzo  decennio  del  secolo  XIII,  quando  una  setta,  chia- 
mata dei  Cercatori,  perseguitava  nella  Lombardia  gli  eretici  ;  Rogiero 
denunzia  Rizzardo  e  riesce  a  faido  cadere  in  sospetto  come  fautore 
dell'eresia.  Ildegonda,  mancatole  il  conforto  della  madre,  che  muore, 
dà  in  ismanie;  e  sebbene  sia  consigliata  e  calmata  da  una  monaca 
pietosa  e  affettuosa  ,  Idelbene  ,  non  vuol  più  restare  nel  convento  e 
infuria;  onde  offre  il  pretesto  ai  tormenti  e  ai  vituperi  delle  monache. 
Dal  canto  suo  Rizzai'do,  che  è  designato  nolente  ad  andare  tra  i  Cro- 
ciati con  Federig-o  II,  riesce  ora  a  indurla  a  fuggir  con  lui,  e  tenta 
rapirla,  travestita  da  guerriero,  per  un  sotterraneo,  fuori  del  chiostro; 
ma  sono  colti  e  fritti  prigioni  da  Rogiero,  che  a  bella  posta  ha  lasciato 
concordare  quel  tentativo.  Ildegonda,  ferita,  è  ricondotta  alla  schiavitù 
monastica,  più  severa  che  innanzi;  Rizzardo  è  processato.  Per  colmo 
di  sciagura,  la  badessa  persuade  Ildegonda  che  egli  è  veramente  un 
eretico;  e  le  impone,  se  non  vuole  che  sia  condannato  e  perisca  sul  rogo, 
di  riscattarlo  col  prendere  il  velo  sacro.  A  ciò  acconsente,  innamorata 
come  è,  anche  se  egli  fosse  colpevole.  Ma  Idelbene  le  bisbiglia  che  il 
sacrifizio  sarebbe  ormai  inutile,  perchè  il  cavaliere  è  stato  suppliziato: 
ed  essa  non  si  presta,  altrimenti,  docile  alla  cerimonia.  Anzi  divien 
forsennata  e  furente,  dopo  una  sparentosa  visione  da  cui  trae  la  c€i'- 
tezza  che  Rizzardo  peri  ed  è  nell'Inferno.  Idelbene  riesce  finalmente 
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a  quietarla  alquanto;  più  la  conforta  l'afìezione  d'un  buon  sacerdote 
€lie  le  narra  come  Rizzando  mori ,  confessato  da  lui  stesso  ,  vittima 
rassegnata  e  in  pace  con  Dio:  né  le  manca  all'ultimo  un  saluto  del 
padre  che  le  chiede  perdono  riconoscendosi  ingannato  dal  perfido  figdio. 
Cosi  muore  tranquilla. 

Convien  dire  che  gran  forza  abbia  davvero  la  novità  di  un  dato 
ordine  di  argomenti  e  di  figurazioni,  se  il  Manzoni  e  il  Fauriel,  giudici 
di  tanta  saggezza,  furono  anch'essi  presi  a  quel  segno  dalia  lldegondn. 
La  quale  il  Grossi,  nello  scriverne  al  Porta  mentre  l'andava  componendo, 
confessava  essere  proprio  romantica  «  nel  senso  che  si  dà  al  Roman- 
tico di  stravagante ,  di  matto  ,  di  bestiale ,  di  sciocco  »  ;  eppure  se  la 
seuti  lodata  (e  anche  su  questo  scherzava ,  come  arrossendone)  sulla 
Gazzetta  di  Milano  del  Pezzi.  Piacere  doveva  pel  molto  affetto  che 
v'è,  tutte  le  volte  che  il  poeta  fa  sentire  o  parlare  l'infelice  giovinetta, 
e  anche  per  alcune  vive  descrizioni  di  luoghi  e  di  casi  da  incutere 
sgomento  o  terrore.  Potè  altresi  piacere,  ma  non  piacerà  ora  a  tutti, 
lo  sforzo  del  Grossi  di  rendere  secondo  la  realtà  patologica  i  fenomeni 
dell'isterismo,  o  della  demenza  amorosa,  ch'egli  avesse  in  mente  di 
esplicare;  osservabile  esempio  della  maniera  per  la  quale  il  Romanti- 
cismo si  andava  svolgendo,  fin  dagli  inizi,  verso  il  naturalismo  o  ve- 
rismo. Se  non  che  questi  pregi,  e  il  verseggiare  in  ottave  con  fluidità, 
non  sembrano  più  bastevoli  all'impressione  che  già  se  ne  ebbe.  Questo 
JMedio  Evo,  che  non  è  conforme  alla  verità  storica  né  punto  né  poco, 
non  è  d'altronde  fantasticamente  vivo  quanto  occorrerebbe  per  tenerci 
a  sé  oggi  in  cui  le  monacazioni  forzate,  i  fantasmi,  i  sotterranei,  le 
anime  dannate,  e  tutto  il  resto  di  cotal  macchinismo,  giungono  ai 
lettori  senza  l'attrattiva  del  nuovo.  Quanto  nel  1820  apparve  azione, 
appare  ormai  scenario.  Resta  in  molte  pagine  la  virtù  del  sentimento; 
resta  cioè  Ildegonda,  amante  infelice,  perseguitata,  oppressa;  e  in  fine 
la  dolcezza  del  suo  morire  ,  perdonata  e  perdonando ,  tra  le  braccia 
della  soave  Idelbene.  Bei  versi,  s'intende,  e  armoniose  ottave,  s'in- 
contrano spesso  nel  poemetto;  e  servirono  e  servono  a  fargli  dar  loi le 
meritata.  Ma  La  (uggiiiva,  in  milanese,  vai  troppo  di  più. 

Del  1824  é  un'altra  novella,  forse  del  Grossi,  ma  si  può  assai 
dubitarne,  edita  anonima  in  quell'anno.  Innanzi  di  accennarvi  conviene, 
per  altro,  aprir  quasi  una  parentesi,  e  dire  del  Sestini  e  della  sua  Pia, 
pubblicata  nel  '22. 

Mentre  Bartolommeo  Sestini,  nato  a  San  Mato  presso  Pistoia  nel 
1792,  studiava  in  Firenze,  il  Foscolo  era  a  Bellosguardo,  e  il  Benedetti 
in  Firenze  stessa;  e  l'uno  e  l'altro  egli  amò:  nondimeno  sin  dalle 
primizie  del  suo  facile  ingegno,  che  furono  gli  Amori  campestri  nel 
1814,  si  poteva  ravvisare  in  lui  uno  disposto  a  sfuggire  dalle  angustie 
del  Classicismo;  sono  infatti  componimenti,  senza  né  immagini  né  no- 
menclature mitologiche,  nei  metri  soliti  a  quella  melica  sentiuientale 
ma  con  una  qualche  intrusione  di  decasillabi;  han  frequenti  paesaggi 
(li  selve  e  di  chiarori  lunari:  e  ne  chiude  la  serie  un  lamento  in  et- 
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tave  sulla  nioi-te  della  fanciulla  amata  e  suU'  apparizione  di  lei  conso- 
latrice al  poeta.  La  nioi'te  di  lei  era  reale  o  usciva  di  per  se  dalle 
consuete  sciauuro:  che  la  poveretta  era  stata  colta  dalla  burrasca 
mentre  all'ombra  di  un  albero  attendeva  a'  lavori  dell'ago  ed  era  stata 
uccisa  da  uu  fulmine.  11  Sestini  tanta  agilità  aveva  di  verso  e  di  rime 
che  sovente  improvvisava  come  è  negli  usi  delle  campagne  pistoiesi: 
i  colloqui  che  ebbe  con  un  altro  improvvisatore  pistoiese,  reduce  da 
viaggi  ben  fortunati  per  l'Europa  e  sin  nel  Brasile,  lo  invogliaroiio 
a  far  lo  stesso,  e  ciò  gli  riusci  con  molto  applauso  in  Toscana  e  in 
Ivoma.  Del  valore  di  tali  esperimenti  concede  che  si  dia  non  sfavore- 
v(jle  giudizio  la  raccolta  che  alcuni  amici  ne  fecero  in  Roma  nel  '15 
sotto  l'anagramma  Solimano  Erbosetti.  A  Napoli,  a  Messina,  a  Catania, 
continuò  a  piacere:  ma  a  Palermo,  sospettato  di  essere  un  agente  dei 
L'arbonari  (e  tale  era),  fu  carcerato  e  quindi  sfrattato.  Onde  tanto  più 
solenne  festeggiamento  gli  fecero  i  concittadini  nel  '19:  ma  poi  a  Ge- 
nova, tenuto  d'occhio,  fé'  appena  a  tempo  a  scampare  con  la  fuga  dalle 
granfie  poliziesche:  e  da  Milano  gli  fu  forza  del  pari  rifugiai'si  in  patria 
e  neppur  li  fu  tranquillo.  Potè  alcun  tempo  godere  le  dolcezze  del 
trionfo  a  Viterbo  e  in  Roma,  protetto  da  prelati  colti  e  dal  Muzzarelli: 
ma  nel  '~2,  falliti  i  tentativi  dei  liberali,  stimò  prudente  sotti-arsi  alla 
vigilanza  di  cui  era  fatto  segno,  e  al  rischio  di  seguir  gli  amici  nelle 
pi'igioni,  e  passò  in  Francia.  Spirò  in  Parigi,  tra  le  braccia  di  Urbano 
Lampredi,  nel  novembre  di  quell'anno.  Si  fé'  con  un  sonetto  il  riti'atto, 
e  quivi  dice:  «  Donzella  amai  che  mi  i-api  la  sorte:  —  fummi  sventui^a 
amar  la  terra  avita  ». 

Innanzi  alla  Pia  non  faremo  che  registrare  i  diciannove  TUllli, 
editi  a  Pistoia  nel  1816,  e  ristampati,  due  anni  dopo,  a  Messina:  in 
isciolti,  in  ottave,  in  terzine,  in  polimetri,  cantano  casi  e  affetti  pa- 
storali. Una  allusione  allegorica  alle  guerre  recenti,  là  dove  Coridone 
incuora  Aminta  a  farsi  soldato  della  patria,  un'altra  allusione  a  Me- 
nalca,  cioè  al  marchese  di  Montrone,  che  fu  amico  al  Sestini,  meritano 
d'essere  rilevate  in  mezzo  al  resto,  che  è  scorrevole  ed  elegante,  ma 
non  tale  che  impoidi  fermarvisi  su.  E  questo  valga  per  gli  altri  versi 
che  quel  facile  e  ingegnoso  improvvisatore  compose  per  le  stampe. 
Curiosità  non  ha  una  trage  lia,  ch'ei  lesse  in  un'accademia  a  Viterbo, 
e  che  là  fu  i'a[)presentata.  Guido  di  Montforl:  ne  ha  un  melodramma, 
pure  a  Viterbo  composto  nel  1S2U.  Santa  Rosa,  la  santa  di  quella 
città.  Quivi  innanzi,  l'autore  asserisce  essere  in  colpa  quelli  che  non 
seguono  le  regole  degli  antichi  in  argomenti  scelti  di  propria  elezione, 
ma  essere  scusabili  del  violaide  coloro  che  han  da  trattare  temi  dove 
è  una  catastrofe  mal  riducibile:  del  resto,  soggiungeva  che  avrebbe 
potuto  addurre  in  sua  difesa  le  tanto  celebrate  tragedie  britanniche  ed 
alemanno  di  Shakespeare  e  di  Schiller,  e  dire  inoltre  che  insomma 
Aristotele  non  fé'  che  trarre  i  suoi  precetti  da  Omero  e  da  Eschilo: 
«  se  tali  originari  ingegni  in  altro  modo  avessero  pensato,  altre  piii-e 
sarebbero  le  leggi  dettate  dal  filosofo  ».  Melodramma  lo  chiamò,  h'iv^c:. 
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per  isfuggire  al  rigido  esame  de'  Classicisti;  ma  è  in  isciolti,  con  coi-i 
lirici,  e  l'azione  non  e  melodrammaticamente  concepita:  Santa  Rosa. 
perseguitata  da  Federigo  II,  e  da  lui  stesso  incalzata,  lo  ricaccia  col 
miracoloso  suo  splendore,  mentre  egli  sta  per  ucciderla;  e  sospinge 
quei  di  Vitorchiano  contro  Viterbo,  onde  l'imperatore  è  vinto.  Non 
vjrremo  alla  Pia  senza  avere,  per  ultimo,  ricordate  le  strofette  Addi) 
air  II  alia  che  il  Sestini  improvvisò  nel  1822  mentre  ne  partiva  e  aveva 
il  presentimento  che  non  avrebbe  potuto  tornarvi  mai. 
La  Pia  ^^  ^^*^  ®*'^  ^^^  ^^  titolo  apertamente  una  «  leggenda  romantica  » 

e  di  romanticismo  faceva  professione  fin  dall'avvertenza  preliminare. 
L'interesse,  la  bellezza,  dei  fatti  italiani  medievali,  veniva  attestata  da 
alcuni  canti  di  Dante  e  dai  poemi  romantici  di  forestieri ,  tradotti  e 
letti  con  avidità  in  Italia  :  perchè  dunque,  dimandava  il  Sestini  ,  non 
trattare  noi  stessi  la  buona  materia  nostra  ?  Ed  ecco,  in  tre  canti  di 
ottave,  il  racconto  delle  sventure  della  Pia  che  Dante  immortalò.  De- 
scritta la  Maremma,  il  poeta  comincia  col  mostrarci  Nello  che  reca 
con  sé  la  moghe  Pia  al  castello  della  Pietra,  e,  mentre  ella  dorme, 
ve  l'abbandona.  L' infelice  geme  dell'  esser  cosi  punita  ingiustamente 
dal  geloso  marito,  e  in  quel  clima  micidiale,  in  quelle  paurose  mura 
che  le  dicono  venire  infestate  da  folletti,  s'inferma.  Un  eremita,  cui 
ella  prega  di  adoprarsi  per  lei  con  un  messaggio  di  dolore  e  d'amore 
a  Nello,  trova  questo,  che  erra  disperato  pe'  boschi,  e  cerca  di  rab- 
bonirlo. Riesce  infatti  a  commuoverlo,  e  ne  sa  che  fu  un  amico,  Ghino, 
a  svelargli  la  reità  della  Pia;  della  colpa  ebbe  poi  certezza,  perchè 
vide  una  notte  un  uomo  introdursi  furtivo  nel  giardino  del  palazzo  e 
là  esservi  amorosamente  accolto  dall'  infedele.  Una  tempesta  furiosa 
e  l'ululo  d'un  lupo  turbano  l'ospitalità  dell'eremita  a  Nello:  questi 
esce,  uccide  il  lupo,  trova  lì  in  terra  Ghino,  che,  ferito  dalla  belva, 
confessa  di  avere  amato  egli  la  gentildonna  innocente  ,  e  di  averla 
tradita  a  quel  modo,  denunziandola  fallacemente  al  marito,  mentre 
l'uomo  che  la  baciò  era  il  fratello  di  lei,  tornato  celatamente  in  patria 
dall'esilio.  Pentito,  si  affrettava  a  raccontare  a  Nello  il  vero,  quando 
è  stato  sorpreso  dalla  burrasca  e  dal  lupo.  Il  marito  accorre  col  frate 
al  castello:  è  ormai  troppo  tardi;  incontrano   il  funerale  della  Pia. 

Già  il  Foscolo  aveva  notata  una  certa  somiglianza  generica  del 
caso  della  Pia  con  quello  di  Desdemona.  Il  Sestini  ravvicinò  grande- 
mente r  un  fatto  all'altro,  ed  essa  la  Pia,  e  Nello,  e  Ghino,  corri- 
spondono a  Desdemona,  a  Otello,  a  Jago.  Ma  la  modificazione  del  luogo 
è  accortamente  adopei'ata  al  rinnovamento  della  tavola:  e  la  Maremma, 
selvaggia  e  insidiosa,  si  accorda  cosi  bene  all'invenzione  che  le  sembra 
spontaneo  fondamento,  anche  se  il  critico  sorrida  dell'eri'ore  d'inter- 
pretazione in  cui  ,  con  tanti  altri  ,  cadde  il  Sestini  nell'  intendere  il 
dantesco  «  dis'ecemi  Maremma  »  come  un  accenno  alle  febbri  mala- 
riclie.  Questa  Pia  sua  piacque  grandemente;  se  non  fé'  nascere  una 
leggenda  locale,  almeno  ne  rinvigorì  e  svolse  il  gei'uie  che  era  stato 
deposto  dalle  terzine  di  Dante;  e  congiunse  la  Maremma  con  la  Pia 
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iiovamente,  pei'  modo  che  LeopoMo  II  granduca,  nel  '46,  in  memoria 
delle  paludi  prosciugate  ristampò  la  novella  con  magnifici  tipi  e 
con  incisioni.  Salvatore  Cammarano  trasse  dalle  ottave  un  melodramma 
che  fu  musicato  dal  Donizetti;  anche  oggi  si  ristampa  per  uso  del 
popolo  un  poemetto,  pure  in  ottave,  che  è  in  parte  un  rifacimento 
del  testo  del  Sestini.  E  qui  occorre  osservare  la  stretta  aftìnità  che 
lega  quest'ultimo  alle  così  dette  Storie  in  ottave  che  piacciono  da  se- 
coli al  popolo  toscano,  in  servigio  del  quale  seguitano  a  essere  stam- 
pate tuttavia.  Una  di  esse,  Silnria  di  Ginevra  degli  Almieri  che  fu 
seppellìla  per  morta  in  Firenze,  ebbe  edizioni  anche  nei  primi  de- 
cenni dell'Ottocento:  una  a  Lucca,  nel  ISil.  Se  altri  errò  nel  credere 
il  Sestini  precursore  del  Grossi,  si  cadrebbe  quindi  in  un  altro  errore 
facendo  della  Fuggitiva  e  della  Ildegonda  il  tipo  unico  e  preciso  da 
cui  trasse  origine  la  Pia.  Il  Sestini,  improvvisatore  pistoiese,  aveva 
prese.iti  le  narrazioni  consimili  che  si  cantano  da'  montanari  dell'Ap- 
pennino con  tanto  lor  godimento.  Ma,  d'altro  lato,  il  fcitto  stesso  che 
egli  chiamò  la  sua  una  leggenda  romantica,  e  le  parole  che  abbiam 
visto  premessevi  da  lui,  dichiara  l'intendimento  che  ebbe,  e  lo  ri- 
ctmgiunge  strettamente  ai  romantici  dell'  Italia  settentrionale.  Di  ciò 
sia  suggello  il  motto  inserito  nella  Pia  contro  coloro  che  «  suU'  in- 
giusta lance  -  fanno  alle  cose  prevaler  le  ciance  ». 

Le  parole,  se  non  le  ciance,  facevano  velo  al  poeta  più  ch'egli 
non  avrebbe  teoricamente  voluto:  in  nueirintonazione,  che  spesso  è 
familiare  e  umile,  stridono  qua  e  là  le  perifrasi,  le  voci  i-econdite,  i 
giochetti  abusati  del  dire:  il  paiuolo  in  cui  il  frate  fa  quel  po'  di  cena 
per  Nello  è  un  «  sospeso  lebete  »  ;  la  lanterna  è  un  «  cavo  vetro  »  : 
per  una  fontana  bella,  il  paragone  che  se  ne  adduce  è  che  forse  non 
fu  «  si  bella  la  fontana  -  che  tinsero  gli  Achei  sacra  a  Diana  ».  E  cosi 
troppe  volte.  Ma  la  descrizione  che  Nello  fa  dell'ultima  notte  in  cui 
fu  accanto  alla  Pia,  quando  stava  per  abbandonarla,  è  vivace  e  com- 
movente anche  per  mighore  uso  del  linguaggio:  e  bene  introdotto 
e  ben  adoprato  è  un  canto  che  Nello  ascolta,  e  ne  trae  il  presenti- 
mento della  morte  della  donna  innocente:  «  Del  tosco  montanaro  ecco 
le  sorti;  -  Morte  germoglia  ov'ei  gittò  sudore  ».  Caratteristiche  della 
scuola  romantica  ,  con  effetto  felice  ,  sono  egyalraente  le  ottave  che 
rendono  in  dicitura  semplice  il  salmodiare  delle  letanie  e  del  miserere. 
Vissuto  più  a  lungo,  avrebbe  il  Sestini  dato  assai  di  più:  altre  di 
coteste  leggende  prometteva,  e  anzi  ne  aveva  condotta  a  buon  punto 
una,  La  cavolaia,  su  un  antico  fatto  fiorentino;  ed  è  da  stimare  clie 
l'esercizio  stesso  gli  avrebbe  avvezzato  lo  stile  a  maggiore  schiettezza, 
senza  scemare  la  spontanea  eleganza,  e  concedendogli  vie  più  di  espri- 
mere tutte  le  care  qualità  della  mente  e  dell'animo. 

Torniamo  ora  al  Grossi,  che  dal  favore  della  Pia,  divenuta  ri- 
vale ì\q\V  Ildegonda ,  dovè  essere  maggiormente  sospinto  a  coltivare  umco 
quel  genere  e  ad  ampliarlo;  e  intorno  a  lui  raggruppiamo  alcuni  dei 
principali  scrittori  di  racconti  in  versi  che  ebbero  la  Lombardia,  e, 
più  largamente,  l'Italia  settentrionale  e  centrale. 


T.  Grossi. 
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Non  sarà  discaro  aver  iiutizia  che  la  F'wjgilica  ebbe  ]iel  '23 
uii'alti'a  traduzione  dal  milanese  in  italiano  nelle  ottave  di  quell'Ilano 
Pescliieri  che  ci  capitò  innanzi  tra  i  critici  del  Botta  (era  di  Parni  i, 
cjmpilò  un  dizionai'io  del  suo  dialetto,  morì  nel  1865);  Y  IldejOìi  la 
invece  tu  tradotta  dall'italiano  in  milanese  nelle  ottave  di  Carl.j  Tei-- 
z.iglii ,  che  die  una  seconda  edizione  del  suo  lavoro  nel  '57.  Tanto 
Tana  che  l'altra  novella  fui-o:iO  imitate  da  parecchi,  sia  nella  lingua 
cjmune  sia  nel  parlare  regionale:  tra  costoro  rammenteremo  abneno 
Raffaele  Villari,  messinese,  perchè  in  Elvira  e  in  Romilda,  edite  nel 
'52,  fé'  servire  l'imitazione,  artisticamente  pedissequa,  delle  novelle 
d^i  Grossi  a  deludere  la  Censura  borbonica. 

A  una  novella  in  dialetto  milanese  e  in  ottave,  Amore  di  figlio 
e  avidiià  dell'oro,  che  usci  anonima,  ed  ebbe  nel  1824  una  seconda 
edizio)ie,  non  pare  che  il  Grossi  (se  pure  è  opera  sua)  attribuisse  im- 
portanza alcuna.  Molta  egli  stesso  e  gli  amici  ne  attribuivano  ai  quin- 
iLo'.'iòa,rf;.  jj^j  ^g^,-^|_j  ^j  ottave,  in  ìta.lvàno,  1  Lombardi  alla  jorima  Crociata,  che, 
quando  uscirono  da  priuia  in  tre  fascicoli  nel  1826,  suscitarono  via 
via  accanite  questioni.  11  stanzoni,  citandone  un  verso  nel  l'oman/.o, 
diceva  averlo  tratto  «  da  una  diavoleria  inedita  di  crociate  e  di  lom- 
bardi »  che  presto  non  sarebbe  più  inedita  e  che  avrel)be  fatto  un 
bel  rumore;  .diavoleria  di  uno  che  gli  era  come  fratello  ,  onde  egli 
1  rugava  a  suo  piacere  ne'  manoscritti  di  lui.  E  di  mano  in  mano  ne 
riferiva  al  Fauriel.  Così  altri  Romantici  davano  nelle  trombe  annun- 
ziando r  opera  che  avrebbe  eguagliato  o  superato  quella  del  Tasso  , 
conti'O  cui  il  Manzoni  meilesimo  non  si  asteneva  di  lanciar  parodie  , 
ed  Ermes  Visconti  le  osservazioni  della  sua  critica.  Ostilità  alla  quale, 
per  du'  vero,  il  Grossi  non  partecipava;  che  anzi  si  moveva,  un  po' 
sul  serio,  un  po'  scherzando,  alle  difese;  e  quando  il  Porta  cominciò 
(|uella  visione  di  cui  toccammo,  L'apparizione  del  Tasso,  dove  l'in- 
felice poeta  diceva  con  un  sospiro  che  la  corona  d'alloro  gli  era  stata 
tolta  e  stracciata  da  un  tal  ?^Ianzoni  e  da  un  tal  Visconti,  egli,  il 
Grossi,  in  una  cantata  milanese  sfogò  il  suo  malumoi'e  dopo  aver  ten- 
tato di  sfogarlo  in  una  Catilinaria  in  terzine  italiane.  Ma  la  Geriisa- 
leììime  liberala,  poema  di  argomento  medievale  e  cristiano,  trattato 
secondo  i  modelli  di  (Jmero  e  di  Virgilio,  era  o  sembrava  ai  Classi- 
cisti un  tale  aiMiese  di*  guerra,  che,  sebbene  alcuni  Roiuautici  rispon- 
dessero secondo  che  altrove  vedemmo,  altri  non  desideravano  di  inegbo 
che  abbassare  la  gloi'ia  del  poema  antico  con  le  censure,  o  poter  con- 
trapporgli  tin  poema  nuovo  e  migliore. 

Se  dunque  il  poema  del  Gi'ossi  non  nacque  per  volontà  che  i  no- 
vatori avessero  di  una  risposta  diretta  ai  fanatici  del  Tasso  e  a  quanti 
per  comodo  della  causa  ostentavaiii)  di  esser  tali,  fu  consiilerato  senza 
dubbio  come  tale.  Il  De  Cristoforis  ,  per  esempio  ,  lo  annunziò  nella 
sua  scuola  come  il  trionfo  del  poeta  romantico  stil  classico;  il  Monti 
ribattè:  «  Beltà  molta  vi  splende  a  più  d'un  tratto,  -  ma  chi  lo  vanta 
sul   Goffredo  è  matto  !  »  E  gli  eccessi  degli   uni    pi'ovocavano    le  fi- 
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scliiiite  (logli  alti'i.  Il  Romani,  sotto  il  nome  di  Don  Libero,  il  .Trus- 
sai'do  Calei)[)io,  sotto  quel  di  Misti'o  Soppiattone,  alti'i,  sotto  quelli  di 
Don  Arciiibei'O,  Don  Filalete,  Don  Ironico,  il  Lancetti,  il  Toiinnasèo 
in  un  l'aceto  libretto  La  storia  dei  quiìulici  canli  di  T.  Oì'ossi  pì-e- 
detla  ili  alcune  novelle  anliclie,  il  Parenti  e  T  Anibrosoli  in  appositi 
articoli,  il  Mangiagalli  in  un  sermone,  gli  epigrammisti,  tra  i  «iiiali  il 
Mariani  e  il  Mancini,  i  giornalisti,  un  nuvolo  insomma  di  prosatori  e 
versificatori,  si  accapigliarono,  chi  in  offesa,  chi  in  difesa,  chi  ad  esal- 
tare, chi  a  vilipendere.  Pochi,  come  altrove  il  Tommaseo  stesso  ,  il 
Rosmini  ,  lo  Scalvini  ,  il  Mazzini  ,  fecero  spassionate  osservazioni  sul 
buono  0  sul  men  buono  che  fosse  là  entro  :  «  Il  discorso  sarebbe  lungo 
(scriveva  alla  Peti'ettini  il  Carrer);  certo  è  però  che  lo  strazio  fattosi 
da  que'  gaglioflacci  dei  giornalisti,  d'un  altissimo  ingegno,  non  sem- 
brami ragionevole  ».  Enorme  pertanto  fu  il  chiasso  intorno  ai  Lom- 
bardi, ed  eccellente  il  frutto  della  vendita  per  l'autore;  ma  non  tanto 
vittoriosa  la  prova  quanto  i  suoi  amici  e  commilitoni  avevano  stimato 
che  riuscirebbe.  Nondimeno  il  libro  fu  tosto  ristampato  a  Siena,  e 
poco  tlopo  dal  Guerrazzi  con  la  Fa-jgiiiiia  e  V Iliegonda  a  Livorno, 
e  poi  altre  volte;  fu  imitato  con  maggiore  o  minore  intensità  da  pa- 
recchi, tra  i  quali  qui  non  occorre  rammentare  che  il  cremonese  Pietro 
Castiglioni  pei  cinque  canti  d'una  sua  Gualdrada  editi  nel  1846;  fu 
ri  lotto  a  melodram  na  da  Temistocle  Soletta  per  le  melodie  del  Verdi  ; 
inspirò  balli  e  disegni;  offerse,  come  le  altre  cose  del  Grossi,  nomi  di 
battesimo  pe'  neonati:  senza  dubbio  contribuì  grandemente  a  divulgare 
il  gusto  per  le  parvenze  ,  se  non  per  la  sostanza  storica  ,  del  Medio 
Évo,  e  die  una  spinta  alla  voga  del  romanzo  storico. 

Il  Grossi,  come  il  Manzoni  scriveva  nel  1821  al  Fauriel,  aveva 
infatti  avuto  in  animo  di  comporre  un  poema  in  versi  sul  genere  del 
l'omanzo  semi-epico  che  lo  Scott  aveva  steso  in  prosa  ì\e\Y  Ir.anìwe, 
Forse  innanzi  aveva  pensato  a  una  novella  aaiorosa,  su  Giselda  e  Sa- 
ladino, che  restò  come  il  nucleo  del  poema;  ma  l'esempio  dell'amico 
suo  grande,  accanto  al  quale  lavorava,  l'ammirazione  che  da  lui  ebbe 
rafforzata  per  lo  Scott,  il  materiale  ricchissimo  che  si  trovò  sotto  mano, 
e  già  quasi  epicamente  presentato,  fecero  si  che  il  primitivo  disegno 
gli  si  dilatasse  ampliamente  e  involgesse  dentro  sé  la  storia  della  prima 
Crociata.  Ed  ecco  m  qual  modo  la  favola  romanzesca  è  collocata  in 
mezzo  all'azione  stoi-ica. 

Un  eremita  del  monte  Tauro  vede  passare  i  Crociati,  e  tra  loi'O, 
egli  che  è  lombardo,  riconosce  i  compatriotti  ;  tanto  più  volenteroso 
salva  per  ciò  e  iMccoglie  un  di  essi,  scivolato  in  fondo  a  un  burrone 
per  salvare  una  giovanetta  che  stava  per  precipitarvi.  Da  lui  sa  l'o- 
rigine della  spelizione;  e  sa,  con  suo  gran  tui-bamento,  che  egli  è 
Gultìero,  tìglio  di  Arvino,  capo  de'  Lombardi  venuti  in  Oriente,  e  che 
la  giovinetta  è  Giselda,  sorella  dello  stesso  Gulfiero.  Questi,  nel  tornare 
al  campo,  apprende,  dal  servo  che  l'eremita  gli  ha  dato  a  guida,  le 
penitenze  aspre  e  la  sant'tà  del  suo  salvatore;  sti-ana  santità,  che  va 
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purificandosi  in  quella  spelonca,  per  le  ammonizioni  di  Pietro  T  Ere- 
mita, dopo  che  il  penitente  una  volta  giunse,  per  bramosia  di  certe 
reliquie,  a  rubarsele  da  un  tempio  uccidendone  i  sacerdoti  !  Arvino, 
che  Gulflero  raggiunge  sotto  Antiochia,  è  ben  lieto  di  recuperarlo,  e 
dà  alla  guida  la  sua  propria  spada,  perchè  la  rechi  all'eremita  in  segno 
di  riconoscenza.  Pur  troppo  Giselda  è  invece  caduta  prigioniera  ,  ed 
è  là  nella  città  in  mano  dei  Saracini.  Respinti  gli  ambasciatori  del  Ca- 
liffo d'Egitto,  mentre  Tancredi  è  in  cerca  di  Pietro  l'Eremita  scom- 
parso, onde  si  è  levato  un  subbuglio  nel  campo,  Boemondo  va  ad  ac- 
compagnare fino  al  porto  costoro;  ma  è  assalito,  e  ne  nasce  una  mischia, 
in  cui  Gulflero  sta  per  essere  ucciso:  se  non  che  il  suo  avversario 
lo  lascia  salvo;  il  che  pare  un  miracolo.  Giselda,  confortata  da  Sofia, 
moglie  di  Acciano  signore  di  Antiochia,  ha  dolce  prigionia;  e  di  lei 
s'innamora  Saladino,  figlio  del  Signore,  e  vuole  da  lei  il  racconto  delle 
sue  vicende.  Il  racconto  è  questo.  Arvino  e  Pagano,  fratelli,  eran  ge- 
losi e  rivali  a  morte;  Pagano  un  giorno  uccise,  in  una  chiesa  dove 
si  era  ricoverato,  un  fedele  di  Arvino;  si  salvò  in  quell'  asilo  dalla 
vendetta  di  questo,  poi  riusci  a  fuggire,  e  dopo  alcuni  anni  tornò 
pentito;  ma  pentito  non  era,  che  anzi  meditava  uccidere  il  fratello  e 
rapire  la  cognata.  Dato  fuoco  al  palazzo,  e  appostatosi  per  trucidare 
Arvino,  trucidò  invece  il  padre  di  essi  due.  Folco:  e  nel  tumulto, 
non  accortosi  del  misfatto,  tolse  via  seco  la  cognata,  la  quale,  essendo 
incinta ,  fé'  voto  di  mandare  il  nascituro  in  Terrasanta  ,  s'  ella  mai 
scampasse  da  quel  feroce  amatore.  Ma,  conosciuto  di  che  sangue  si 
fosse  lordato,  questi,  il  giorno  dopo,  fuggi.  Per  tutto  ciò  Giselda,  che 
nacque  dalla  moglie  di  Arvino  così  sottratra  alle  voglie  di  Pagano  , 
va  ora  pellegrinando  verso  Gerusalemnie  col  fratello  e  col  padre.  E 
tutto  ciò  ella  narra  a  Saladino.  Il  quale,  uscito  dalle  mura,  è  quegli 
stesso  che  indi  a  poco  abbatte  Gulfiero  e,  riconoscendolo  alle  sembianze 
fratello  di  lei,  gli  condona  la  vita. 

I  primi  cinque  canti  ponevano  in  tal  guisa  piuttosto  un  intreccio 
romanzesco  che  il  fondamento  d'un  racconto  storico;  e  il  pubblico  se 
ne  incuriosi  come  di  novella  e  desiderò  aver  subito  la  continuazione. 
L'eremita,  che  aveva  mandato  il  servo  da  Pietro  TEi-emita,  per  esser 
da  lui  liberato  dal  voto  fattogli  di  non  uscir  mai  dalla  spelonca  ,  si 
vede  comparire  innanzi  Pietro  in  persona  ,  che  è  fuggito  per  paura 
dal  campo  dei  Crociati;  ed  ecco  Tancredi  a  riafferrarlo.  Ma  Pietro, 
subitamente  invaso  da  spirito  divino,  s'incolpa  da  sé,  e  Tancredi  gli 
chiede  perdono.  Alla  vista  della  spada  inviatagli  da  Arvino,  l'eremita 
si  turba;  sciolto  dal  voto,  parte  anch' egli  pel  campo;  dove  Pietro, 
pi'ima  è  svillaneggiato,  poi  recato  in  trionfo,  e  dove  l'eremita  si  com- 
muove grandemente  nel  vedere  Arvino  e  Gulfiero.  Ormai  è  chiaro  ai 
lettori  ch'egli  è  quel  Pagano  che  tanti  misfatti  compiè.  In  una  tregua 
pel  seppellimento  dei  morti  ritrova  un  suo  complice,  Pirro,  che  è  un 
rinnegato  e  sta  con  Acciano  ,  e  ora  cerca  tra  i  cadaveri  1'  unico  suo 
figlio;  ma  questi  è  salvo,   sebbene  prigioniero,  come    Pagano  gh  fa 
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sapere  in  un  messaggio  per  mezzo  d'una  freccia.  Allora  Pirro  tradisce 
i  Saraceni,  e  i  Crociati  entrano  in  Antiochia.  Pagano  riesce  a  pren- 
dere Giselda,  che  Saladino  ha  cercato  condiir  seco.  Se  non  che  ella, 
innamorata,  fugge,  raggiunge  lui,  va  con  lui   a  Dauiasco  ,  mentre  i 
Cristiani,  assediati  dai  Persiani  in  Antiochia,    soffron  la  fame.  Li  ri- 
conforta il  ritrovamento  della  lancia  di  Cristo,  e  sconfiggono  gli  as- 
salitori. Le  orgie  ,  le  discordie,  rendon  minori  i  frutti  della  vittoria. 
Arvino,   riconosciuto  Pirro,  si  afi[ronta  con  lui  in  un  giudizio  di  Dio 
dove  ha  la  peggio;  per  forza  d'incanti,  dicono  i  Lombardi:  e  Gidfiero 
si  offre    a  sostener  ciò  con    le  armi;  poi  va  in  cerca  di   Pagano,  lo 
zio  delittuoso.  Questi  intanto,  andato  in  cerca  di  Giselda,  l'ha  ritrovata 
accanto  al  cadavere  di  Saladino,  cui  invano  tentò  di   battezzare;  di- 
sperata, rinnega  la  fede  sua.  Sospinti  da  Arvino  i  Crociati,  dopo  altri 
dissensi  sulla  autenticità  della    lancia  di  Cristo  ,  e  un'  incerta    prova 
del  fuoco  che  ha  subita  quegli  che  l'aveva  ritrovata,  giungono  sotto 
Gerusalemme;  l'assediano;  son  tormentati  dalla  sete.  E  di  sete  nmoie 
Giselda,  cui    Pagano   ribattezza  in  punto  di  morte.  Giunge  al  campo 
Yiclinda ,   moglie  di  Arvino,  madre  di  Gulfiero  e  Giselda;  mentre  si 
prepara  l'assalto,  durante  la  processione  e  il  perdono  generale.  Pagano 
vince  tinahnente  sé  stesso  e  si  confessa  ad  Arvino  e  gli    chiede  per- 
dono. Ferito  egli  è  mortalmente  nella  mischia,  ed  è  assistito  da  Vi- 
clinda  che  capisce  d'  esserne    amata  ancora.    Goffredo    è  eletto  re  di 
Gerusalemme  espugnata.  Arvino,  Viclinda,  Gulfiero,  si  recano  a  lacri- 
mare sul  luogo  dove  la  loro  Giselda  aveva  assistito  e  sepolto  l'amato. 
Quando  il  Manzoni    trovava  qualcosa  da    ridire  sulle    invenzioni 
del  Grossi  che  gli  leggeva  alcun  tratto  mentre  le  andava  scrivendo, 
ne  era  spesso  chetato  dall'asserzione  che  si  trattava  di  fatti  registrati 
nelle  storie.  A  dir  vero,  anche  ammesso  che  la  fedeltà  alle  storie  ba- 
stasse a  ragione  di  bellezza  nella  poesia ,  la  Crociata    non   apparisce 
nei  canti  del  Grossi  quale  dallo  studio  severo  può  arguirsi  che  fu;  e 
neppure,  in  termini  più  larghi,  vi  apparisce,  quale  fu  in  realtà,  la  vita 
occidentale    ed  orientale    sulla  fine  del  secolo  XI.  Della    parte  che  i 
Lombardi  ebbero    nella   prima  spedizione  dei    Cristiani  in  Terrasanta 
ben  poco  si  ricava,  del  resto,  dalle  cronache;  se  mai,  il  capo  loro  non 
fu  un  Arvino.  E  non  fu  un  Saladino  il  figlio  di  Acciano  (Cassano)  si- 
gnore d'Antiochia.  Ma  impoi-ta  poco  tutto  ciò ,  e  concederemo  ben  vo- 
lentieri al  poeta  l'intiera  favola,  da  lui  immaginata,  delle  avventure 
domestiche  di  Arvino  e  Pagano  e  degli  amori  di  Saladino  e  Giselda; 
le  quali  avventui-e  e  i    quali  amori   egli  introdusse   dentro    le  azioni 
vere  della  Crociata,  la  predicazione,  la  partenza,  il  viaggio,  i  rischi, 
la  presa  d'Antiochia,  la  presa  di  Gerusalemme,  la  battaglia  di  Asca- 
lona;  raggruppandole  per  antefatto,  nel  racconto  di  Gulfiero,  sino  al 
passaggio  del  Tauro,  poi  svolgendole  per  oi'dine  cronologico.  Il  male 
è  che  storia  e  novella  non  sono  organicamente  nate  insieme,  e  nem- 
meno fortemente  saldate  l'una  con  l'altra.  «  Sono  due  poemi  (notava 
l'Ambrosoli)  i  quali  non  sono  uniti  tra  loro  se  non  perchè  il  poeta  li 
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lia  voluti  unire  c)ii  appicchi  d'ai-te,  iiau  dalle  circost.ui':  )  deli'ai'go- 
niento  ».  Onde  si  ha  una  novella  anioposa  diluita,  o  piuttosto  spezzet- 
tata, per  quindici  canti:  e  si  ha  un  racconto  epico  ninpiccolito,  atte- 
nuato, interrotto  senza  vantaggio  a  ogni  tratto.  Il  Gj^ossì  sentiva  GiseLhi 
e  Saladino,  non  sentiva  la  Crociata.  Aveva  fede,  partecipava^  al  sen- 
timento degl' innamorati  ,  creati  da  lui  stesso:  non  aveva  fede,  noa 
partecipava,  al  sentimento  dei  Crociati  che  trovava  nelle  pagine  altrui . 
Talmente  restio  a  lasciarsi  prendere  dalla  fantasia  poetica,  quanto  alla 
materia  della  Crociata,  che  non  mai  dimostra  di  commoversi  allo  spet- 
tacolo 0  alla  ritiessione  di  quelTenorme  guerra  dell' (Jccidente  conti-o 
rOriente,  di  quel  pittoresco  errare  e  pugnare  degli  elmi  contro  i  tui'- 
banti,  delle  spade  contro  le  scimitarre,  della  Croce  contro  la  Mezzaluna. 
Lombardi  e  Francesi  ,  e  gli  altri  tutti,  sono  [ìarimente  animati  dalla 
superstizione  anzi  che  dall'idealità  cristiana:  Pietro  l'Eremita,  egli 
stesso,  fugge  spaurito  dal  campo  !  E  ognuno  ammetterà  che  potevasi 
anche  per  quella  via  and  vare  a  un  poema  che  fosse  realisticamente 
poetico;  ma  sarebbe  convenuto  al  poeta  rinunziare  a  dir  le  cose  a. 
mezzo,  a  mostrai'si  si  e  no  ammiratore  della  spedizione,  a  rappresen- 
tare i  miracoli  come  colui  che  lascia  liberi  gli  altri  di  credervi  o  non 
cre'iervi.  Il  tutt'  insieme  dunque  offende  o  lascia  indifferenti;  che  e 
pessimo  effetto  nell'arte. 

Le  dei'ivazioni  ^VàW'  Icanhoe  ,  subito  intraviste  dal  Parenti,  son 
palesi;  e  una  scena,  quella  dei  rimorsi  di  Pagano,  ne  è  direttamente 
imitata:  al  qiial  proposito  è  utile  rauimentare  che  il  romanzo  dello 
scozzese  usci  nel  1821,  e  proprio  allora  il  lombardo  si  pose  a  compori'e. 
Ma  più  che  i  parziali  ravvicinamenti  impoi'tano  le  somiglianze  generiche 
e  continue  onde  risulta  evidente  che  il  Grossi  stimò  di  potere  rinfre- 
scare e  ringiovanire  il  poema  in  versi  nell'epica  fiumana  dei  racconti 
in  prosa  dello  Scott.  Ora  ,  il  vecchio  poema  prepoteva  d'  altra  parte 
su  lui  si  fattamente  che,  se  una  metà  dei  Lombardi  deriva  dai  ro- 
manzi dello  Scott,  l'altra  deriva  dalla  Gerusalemme.  Giselda  è  un'Ei-- 
minia  nell'amore  e  nella  prigionia,  è  una  Clorinda  nella  morte  di 
Saladino:  che  le  situazioni  sieno  rovesciate,  poco  monta.  .-Vienne  de- 
scrizioni dei  casi  dei  Crociati  sono  manifestamente  in  antagonismo, 
quasi  di  rivalità,  con  quelle  del  Tasso:  e  per  ciò  appunto  hanno  con 
esse  una  parentela  stretta.  Da  per  tutto  si  avverte  l'intenzione  di  fare, 
contro  il  vecchio,  ma  col  vecchio,  il  nuovo:  e  da  per  tutto,  salvo  c!ie 
negli  episodi  patetici,  e  in  qualclie  singolo  (juadi-o,  il  poeta  e  impari 
all'idea  del  compositore.  Le  ottave  sull'harem,  sulla  sete,  sulla  morte 
di  Saladino,  sui  rimorsi  di  Pagano,  per  buone  che  sieno,  ben  poco 
fanno  in  cosi  lungo  poema  ,  né  lo  fan  vivo.  Che  se  a  breve  andare 
piace  la  mollezza  armoniosa  dello  stile,  lunga  strada  non  si  percorre 
senza  stuccarsene:  e  infastidiscono  le  disadorne  semplicità  ole  volute 
auilacie  e  crudezze  di  chi  aveva  T  animo  temprato  invece  a  soavità 
sentimentale  e  Tabito  della  castigatezza  elegante  e  gentile.  Quando  il 
Mazzini  credeva   di  farne    giusta  difesa  con  l'osservare    che  sarebbe 
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bastato  al  Grossi ,  per  acquistarsi  ogni  suffragio  ,  disti-ibuire  in  una 
sepie  di  novelle  le  scene  sulla  Crociata,  in  cambio  di  allogarle  in  un'o- 
pera unica,  veniva  a  profferire  di  questa  egli  medesimo  una  sentenza 
severa;  e  più  tardi  il  Tenca  rammentava  a  buon  diritto  che  episodi 
sparsi  non  bastano  a  vital  poema.  Acquietatasi  la  tempesta,  ciò  rico- 
nobbero gli  stessi  fautori  d'un  tempo:  e  il  De  Cristoforis  confessava 
non  aver  mai  potuto  leggei-e  i  Lombardi  per  intero.  Non  colpa  <lel- 
r  argomento,  secondo  che  giudicò  il  Cereseto ,  perchè  non  sia  lecito 
tornar  sopra  a  quanto  un  grande  abbia  consacrato  ;  bensì  difetto  del 
poeta.  Al  quale  pare  strano,  comunque  se  ne  giudichi,  che  il  Sacchi, 
interprete  di  altri,  preponesse  il  Ricci  per  Vllalia'le  e  l'Arici  per  la 
•Gerusalemme  disiruila  ! 

Ben  altro  e  ben  più  durevole  fu  il  successo  che  il  Grossi  ottenne 
nel  1834  col  Marco  Visconti.  E  a  questo  punto  giova  tornare  sull'os- 
servazione che  quasi  soltanto  per  convenienza  di  ordine  si  può  di- 
stinguere il  poema  in  versi  del  tipo  dei  Lombardi  dal  romanzo  in 
prosa  di  altri  Romantici  e  del  Grossi  medesimo;  onde  il  libro  del 
Manzoni,  che  non  fu  senza  una  qualche  efficacia  sui  Lombardi  stessi, 
si  deve  aver  presente  per  molto  di  ciò  che  venne  in  luce  ,  versi  e 
prosa,  romanzi,  poemi,  novelle,  racconti,  dopo  la  sua  comparsa.  Jn 
realtà  quel  capolavoro  segnava  il  culmine  del  romanzo  storico  in  ogni 
maggiore  o  minor  forma;  e  il  Grossi  era  men  disposto  d'  ogni  altro 
a  sottrarsi  alla  virtù  che  ne  emanava.  Ma  la  comodità  della  trattazione 
consiglia  di  non  fermarci  ora  sul  Marco  Visconti ,  e  di  venire  sen- 
z'altro a  Ulrico  e  Lida.  novella  edita  nel  1<S37  ma  avviata  assai  tempo 
innanzi.  Usci  dedicata,  con  belle  parole,  al  Torti.  Subito  che  la  ebbe  Lida. 
letta,  il  Tommaseo  la  lodava  come  migliore  di  stile  che  altra  cosa  del 
Grossi  «  e  bella,  davvero:  più  mossa  la  narrazione,  se  non  più  com- 
movente ».  Il  Brofferio  invece  ne  rimproverava  languidi  e  scoloriti 
i  caratteri,  stentati,  comuni  e  ripetuti  gli  eventi;  seducente  la  poesia 
per  candore  e  per  venustà,  ma  non  più  che  un'incompiuta  reminiscenza 
dei  Lombardi.  L'  Ambrosoli  restava  preso  dalia  «  dote  rarissima  di 
una  costante  e  spontanea  eguaglianza  »  e  scusava  perfino  «  le  troppe 
pedestri  narrazioni  »  perchè  «  non  procedono  da  difetto  in  poetica 
facoltà,  ma  da  sistema  »  :  giudizio  che  a  ragione  parve  tanto  più  me- 
ritevole di  riflessione  perchè  espresso  da  tate  che  fin  allora  non  era 
andato  troppo  d'accordo  con  le  forme  della  poesia  romantica.  Se  non 
che  lo  stesso  biografo  del  poeta,  e  suo  caldo  ammiratore,  Ignazio  Cantù, 
nel  riferir  poi  quel  giudizio  deif  Ambrosoli  ,  soggiungeva  non  jK)ter 
dissimulare  che  in  Ulrico  e  Lida  è  uno  scadere  continuo  d'ariiionia, 
e  versi  a  quando  a  quando  mediocri,  e  talvolta  anche  men  che  me- 
diocri. Tanto  furono  disparati  i  pareri  !  Il  successo  ,  a  ogni  modo  , 
non  fu  eguale  a  quello  delle  precedenti  opere  del  Grossi,  sebbene  non 
mancassero  le  ristampe.  Non  un  frutto  fuor  di  stagione,  anzi  era  un 
frutto  di  più,  in  una  strabocchevole  raccolta,  quella  novella  stemperata 
in  un  poema  di  sei  canti,  con  le  stesse  maniere  metriche,  fantastiche. 
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sentimentali,  delle  ottave,  delle  inveiizioai,  delle  passioni,  che  avevaii 
destato  curiosità  e  commozione  le  altre  volte.  «  Questa  orrenda  no- 
vella vi  do!  »  scrisse  argutamente  il  poeta  nell'offrirla  al  Manzoni; 
e  pili  argutamente  il  Manzoni  a  lui,  ringraziandolo:  «  I  fratelli  hanno 
ucciso  i  fratelli  !  »  Ma  questo  verso  del  Carmagnola,  che  proseguiv^a 
lo  scherzo  della  citazione,  lo  stimeremo  una  cortesia  affettuosa  e  nulla 
più,  uè  ce  ne  lasceremo  indurre  a  credere  che  Don  Alessandro  pre- 
ferisse alle  precedenti  novelle  del  Grossi  questa  che  fu  l'ultima. 

Arde  nel  1121  la  guerra  tra  Milano  e  Como.  Richelmo  (figlio  di 
Ottone,  capitano  milanese  su  Como,  che  fu  ucciso  da'  suoi  sottoposti) 
ospita  in  Milano  un  suo  antico  compagno  e,  anche  se  avversario,  amico 
tuttora,  Ulrico,  ferito  e  prigioniero;  sebbene  la  madre  sua,  che  odia 
la  gente  onde  ebbe  ucciso  il  marito  ,  noi  veda  sulle  prime  di  buon 
occhio,  Lida,  sorella  di  Richelmo,  s'innamora  del  bel  giovane  ed  egli 
(li  lei:  e,  subito  che  si  tratta  della  pace  e  del  riscatto  dei  prigionieri, 
la  chiede  in  moglie.  Ma  la  guerra  riarde:  Richelmo  muore  in  una 
battaglia  sul  lago  di  Como;  Ulrico  ,  creduto  a  torto  spergiuro  verso 
Lida,  cade  in  quella  stessa  mischia  tra  le  mani  dei  Milanesi ,  e  vien 
chiuso  nel  fondo  di  una  torre  insieme  con  la  bellissima  fanciulla,  Ro- 
samonda ,  che  è  creduta  sua  sposa  e  invece  gli  è  sorella.  Questa ,  e 
con  lei  LiJa  e  una  sorellina  sua,  son  rapite  e  tratte  a  Como  dai  pri- 
gionieri comaschi  che  riescono  a  fuggire  dal  castello;  di  là  riconduce 
in  salvo  Ulrico  medesimo  le  due  milanesi,  tra  rischi  cli'ei  supera  tutti 
da  prode:  ma  la  madre  di  Lida  è  diventata  pazza  e  solo  lentamente 
recupera  il  senno.  Le  cose  ormai  van  ricomponendosi  in  pace;  potreb- 
bero farsi  le  nozze  di  Ulrico  con  Lilla;  e  si  fanno,  ohimè,  al  letto  di 
morte  di  lei.  Tale  è  la  trama  del  racconto:  l'arricchiscono,  tra  le 
altre,  le  figure  dell'avola  cieca  di  Lida;  e  di  Eurosa,  destinata  in  moglie 
a  Ulrico,  che,  per  amor  vero  di  lui  e  per  generosità  d'animo,  a  lui 
rinunzia  e  lo  aiuta  a  salvare  Lida  dalla  prigionia  in  Como.  Parecchi 
luoghi  lian  del  bello,  sia  nelle  descrizioni,  quali  son  quelle  del  laga 
nell'inverno  e  in  burrasca,  sia  nelle  effusioni  lamentose,  quale  è  quella 
dell'avola  sul  cadavere  di  Richelmo,  sia  nelle  rappresentazioni  di  scene 
affettuose  o  commoventi,  quali  son  quelle  della  liberazione  che  Eurosa 
fa  delle  prigioniere  ,  e  della  morte  di  Lida  che  chiede  a  Ulrico  che 
faccia  felice  la  buona  Eurosa.  Se  non  che ,  tutti  riconobbero  subito  , 
né  la  critica  durerebbe  fatica  a  rintracciarle,  le  somiglianze  tra  la 
novella  presente  e  le  già  ammirate  invenzioni  e  figure  del  Grossi  me- 
desimo. Sovrapposte,  le  figure  delle  sue  fanciulle  farebbero  una  fan- 
ciulla sola,  e  degli  amatori  loro  un  solo  amatore;  gl'incidenti,  delle 
fughe,  delle  zuffe,  si  ripetono  un  po'  troppo:  cosi  le  ultime  ore  delle 
eroine  sembrerebbero,  con  danno  dell'  effetto,  consiuaili  troppo  1'  una 
all'altra,  se  quivi  specialmente  non  riuscisse  il  poeta  agli  effetti  com- 
moventi che  gli  erano  propri.  Concorderemo  col  To:nraasèo,  non  cjii 
pari  calore,  quanto  alla  lode  che  va  allo  stile,  là  dove  non  cada  nel- 
r  insipido  e  nello  scolorito:  dal    Tasso  si  sente  che   lo    scrittore   era 
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passato  all'  Ariosto  ,  e  convieu  dire  che  qualcosa  ne  aveva  appreso 
utilmente;  ma  non  quanto  vorremmo,  né  per  la  svariata  armonia  delle 
ottave,  né  per  la  copiosa  ed  evidente  elocuzione. 

«  V'è  in  Ulrico  e  Licia  una  spontaneità  che  le  dà  assai  grazia  » 
scriveva  il  Pellico  a  un  amico  inviandogli  le  notizie,  che  costui  de- 
siderava sull'autore  e  ch'egli  aveva  avute  dal  Grossi  stesso  ,  di  cui 
vantava  l'anima  bella.  E  qui  ci  sbrigheremo  in  due  parole,  che  più 
non  ne  occorrono,  della  vita  esterna  di  lui.  Approvato  avvocato  sin 
dal  1815,  non  potè  esercitare  la  professione  sino  al  '37,  fin  cioè  a 
quando  smise  di  produi'i-e  letterariamente  e  mutò,  come  diceva,  hi  lira 
in  lire.  Si  ammogliò  l'anno  dopo,  e  lasciò  allora  la  casa  ospitale  del 
Manzoni  col  quale  viveva  da  più  di  quindici  anni  ;  assorto  nella '[iiiete 
domestica  e  nell'  esercizio  lucroso  del  notariato  ,  giunse  in  una  cara 
modestia  di  vita  sino  al  rivolgimento  del  '48.  Già  nel  '31  il  consolato 
sardo  lo  segnava  bestialmente  come  un  settario  !  Certo  era  di  spiriti 
liberali,  e  il  suo  protocollo  notarile  vanta  il  rogito  delja  dichiarazione 
e  proclamazione  fatta  dal  Governo  provvisorio  della  Lombardia  pel 
voto  in  favore  dell'immediata  unione  delle  provincie  lombarde  con  gli 
Stati  Sardi.  Dal  Governo  ebbe  allora  la  nomina  a  direttore  dei  ginnasi 
lombardi;  e  anch'egli  inneggiò  alle  nuove  glorie  e  speranze  dell'Italia 
liberata.  Tornando  gli  Austriaci,  riparò  a  Lugano,  come  a  Lesa  il 
Manzoni  di  cui  fu  nuovamente  ospite  per  qualche  giorno:  quietatesi 
le  cose,  tornò  a  Milano;  e  quivi  mori  il  10  decembre  1853.  Ebbe 
pubblico  compianto  da  vari,  tra  i  quaU  furono  il  Maffei,  e,  come  ve-  ' 
demmo,  Erminia  Fuà  e  il  Fusinato;  ebbe  iscrizione  onoraria,  per  un 
monumento,  dal  suo  Manzoni:  «  Il  tuo  nome  -  è  gloria  dell'Italia  -  o 
tenero  e  poderoso  poeta  -  cui  sempre  inspirò  -  il  cuore  ».  Teneri 
versi  gli  dettò  il  cuore  per  il  Porta,  per  la  moglie,  e  in  qualche  sparsa 
occasione;  e  si  rimpiangerebbe  che  più  non  gli  avesse  dettato,  se 
quanto  di  meglio  egli  poteva  produrre  artisticamente-  non  si  trovasse, 
anche  per  gli  affetti,  nel  Marco    Visconti. 

Il  buon  Torti,  che  a  lui  si  volse  piangendo  la  raoghe  propria  e 
che  ebbe  da  lui  la  dedica  di  Ulrico  e  Lida  ,  non  fu  bene  inspirato,  "ca^Ta  ' 
cuore  0  mente  che  dovesse  essere  a  inspirarlo,  quando  nel  1829  pub-  '^'  ^^"  ^'"'^'' 
blicò  gli  otto  canti  in  ottave  La  Torre  di  Capua,  su  un  fatto  accen- 
nato dal  Guicciardini  nella  guerra  napoletana  dell'anno  1500.  Cesare 
Borgia  prende  per  tradimento  Capua  e  la  mette  a  sacco;  da  una  torre, 
dove  si  eran  rifugiate  molte  donne,  ne  sceglie  ben  quaranta  per  sé 
e  per  una  «  peggior  persona  »  in  cui  ravviseremo  Alessandro  VI:  tra 
costoro  è  Matilde,  un'orfana  amata  dal  capitano  Gherardo,  e  più  delle 
altre  piace  essa  al  Borgia  che  l'affida  ad  alcune  monache,  perchè  la 
curino  dalle  convulsioni  che  l'hanno  assalita  in  tanto  spavento;  e  poi 
cerca  averla  tra  le  unghie,  fìngendo  che  Gherardo  la  chiami  a  sé,  e 
cerca  uccidere  Gherardo,  che  è  prigioniero  di  un  cavaliere  francese. 
Ma  un  Fra  Calisto,  domenicano,  procaccia  il  salvamento,  col  far  si 
che  il  francese  e  Gherardo  liberino  la  fanciulla    dagli  scherani    che 
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riian  ghermita,  e  con  lo  sposare  i  due  amanti.  Ti-avestita  da  guerriero, 
Matilde  ripara  con  lo  sposo  là  dove  il  frate  li  ha  diretti  e  raccoman- 
dati. Or  figurarsi  le  smanie  del  Bjrgia  deluso  !  Pone  una  taglia  sul 
«apo  di  Gherardo:  ne  confisca  i  beni;  vuole  vendicarsi  del  frate,  che 
il  suo  priore  invia,  per  iscamparlo,  in  Ispagna  ;  manda  uomini  a  riaf- 
ferfare  i  due.  Poco  manca  che  riafferrati  non  sieiio;  ma  un  eremita 
li  nasconde,  e  caccia  in  fuga  i  persecutori  con  un  fantoccio  che,  quasi 
fantasma,  ei  fa  apparire  e  scomparire  a  volontà.  Pellegrinano  Ghe- 
rardo e  Matilde  sino  in  Ispagna;  là  ritrovano,  in  un  ospizio,  Fra  Ca- 
listo; ne  son  provveduti  e  protetti.  Purtroppo,  quando  ha  avuto  un 
figlio,  Gherardo  commette  l'imprudenza  di  dir  male  di  Roma  santa, 
si  fa  carcerare  dal  Sant'Uffizio,  è  condannato  al  carcere  perpetuo;  per 
sua  buona  ventura  ha  da  Frate  Calisto,  cui  chiede  di  confessarsi, 
scalpello  e  lima,  fa  uno  scavo,  scappa,  raggiunge  Matilde.  1  due  sposi, 
travestiti  da  mereiai,  riparano  col  frate  in  Francia  ;  ed  essendo  moi^to 
Alessandro  VI,  ottengono,  dopo  le  lunghe  peripezie,  la  cancellazione 
della  sentenza  e  la  restituzione  dei  beni. 

Il  canto  terzo  comincia  con  un'apostrofe  al  Manzoni.  I  riscontri 
coi  Promessi  Sposi  appaiono  chiari  all'attento  lettore,  in  Fra  Callisto 
che  corrisponde  a  Fra  Cristofoi'O^  in  Gherardo  e  Matilde  che  corri- 
spondono a  Renzo  e  Lucia,  nel  tentato  rapimento  di  Matilde  ,  nella 
scena  del  Borgia  che  aspetta  la  rapita,  nello  sfratto  dato  al  domeni- 
cano protettore,  nel  ritrovamento  che  gli  sposi  fanno  di  questo  in  un 
ospizio.  Cosi  quell'eremita,  che  accoghe  e  salva  i  due  fuggiaschi,  ha 
dell'eremita  deW Ivanhoe,  buontempone  e  bel  mangiatore.  Qualche  fi- 
gura è  disegnata  con  vivacità,  qualche  tocco  non  è  privo  di  garbo; 
ma  la  mistura  del  Manzoni,  dello  Scott,  dell'Ariosto,  insieme,  condotta 
fiaccamente,  sì  per  l'invenzione,  si  per  lo  stile,  mal  poteva  appagare 
gli  stessi  contemporanei  tanto  più  disposti  di  noi  ad  ascoltare  tali  rac- 
conti. Che  il  Sacchi  encomiasse  il  sottile  ingegno  col  quale  il  Torti 
aveva  rappresentato  «  con  belle  e  robuste  ottave  »  i  riti  dell'Inqui- 
sizione, si  capisce  ;  pareva  opera  di  civil  poesia  e  appariva  utile  no- 
vità :  ma  ci  lascian  freddi,  oggi,  quelle  nobili  intenzioni  quando  non 
si  determinarono  in  rappresentazioni  di  poetico  vigore. 

La  convenienza  di  porgere  fin  da  ora  alcun'idea  di  un  diverso 
tipo  di  racconto  in  versi  e  di  chiarire  insieme  altre  origini  delle  nar- 
razioni romantiche,  ci  fa  qui  tornare  alcun  poco  su'  nostri  passi.  Nel 
1818  usci  in  Milano  la  Narcisa  «  romanzo  in  quattro  canti  »,  in 
di'  terza  rima,  di  Carlo  Tedaldi  Fores;  nel  '20  usci  in  Venezia  yella, 
^'pores.''^'  poemetto  di  tre  canti  in  vei-si  sciolti,  di  Vittore  Benzone.  Il  Tedaldi 
Fores  (cremonese,  vissuto  dal  170;>  al  1829)  ci  è  già  altrove  apparso 
come  un  Classicista  disertore,  ma  censurato  dai  Romantici  sei'ì  per  gli 
orroi'i  accumulati  in  quel  suo  poemetto  ;  e  lo  vedemmo  in  contìitto 
col  Monti  per  la  mitologia  e  in  atto  di  osannare  al  Byron.  Aveva  co- 
minciato col  tradurre  da  Catullo,  col  comporre  inni  all'Aurora  e  alla 
Speranza,  coll'attendere  a  tragedie  altìeriane  e  a  un  poema  didasca- 
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lieo  /  cavalli,  che  pubblicò  nel  1821  ;  sollecitava  la  benevolenza  del 
Monti  e  del  Pindenionte,  imitava  essi  due  e  il  Foscolo.  Eppure,  per- 
sino al  Monti  sembrava  nel  '17  che  della  mitologia  oi-namentale  avesse 
fatto  abuso;  e  gli  raccomandava  che  le  idee,  prima  di  porle  sulla  carta, 
le  facesse  jìassare  per  mezzo  il  fuoco  del  cuore;  il  Benedetti  gli  rim- 
proverava pubblicamente  nel  '1(3  cosi  la  mitologia  soverchia  come,  in 
genere,  l'imitar  troppo  i  Greci  ;  il  Pindemonte  gli  consigliava  trattasse 
argomenti  di  sentiuieuto  moderno  e  fosse  piuttosto  poeta  del  suo  secolo 
che  delle  antiche  età.  Eil  ecco  nel  '18,  mentre  dunque  egli  non  si  era 
ancora  sviluppato  dal  Classicismo,  quella  Narcisa  cou  le  sue  spaven- 
tose incisioni  d'un  nero  rossastro  a  presentar  camposanti,  zuffe,  morti. 
Il  fatto,  tolto  da  Le  Nodi  dell'Young,  tanto  care  ai  preromantici  del 
Settecento,  vi  era  svolto  secondo  i  criteri  e  i  modi  del  Monti  in  quella 
parte  dell'opera  sua  che  fu  preromantica;  e  il  Varano,  il  Mazza,  il 
Monti,  vi  erano  ramuientati  nelle  note  come  maestri.  «  Il  mio  maestro  », 
senz'altro  chiamava  l'autore  Dante  ;  ma  la  prepotenza  del  Bjron  egli 
l'aveva  sentita  più  che  la  potenza  di  lui,  nel  narrare  di  Odoardo 
(l'Young  stesso)  che,  rompendo  le  leggi  locali,  volle  seppelhre,  nelle 
campagne  di  Montpellier,  la  figlia  sua  Narcisa,  protestante;  i  villani 
la  disseppellirono  ;  Riccardo,  il  fidanzato  di  lei,  uccise  il  capitano  dei 
militi  che  facevano  rispettare  il  divieto,  ed  è  ucciso  sul  cadavere  del- 
l'amata; Odoardo,  che  innanzi  aveva  tentato  appiccarsi  a  un  ramo  con 
le  chiome  di  Narcisa,  si  lascia  ora  per^juadere  a  ritirarsi  in  un  chio- 
stro ;  i  corpi  degli  sposi  vengono  arsi  in  un  rogo.  La  rivoluzione  di 
Francia  sarà  poi.  come  il  poeta  ci  afferma,  un'espiazione  delle  barbare 
leggi.  Al  Berchet,  lo  vedemmo,  tutto  ciò  pareva  quasi  una  caricatura; 
e  nei  sonetti  Stoppaneschi  il  Porta  ha  una  frase  che  si  adatta,  senza 
ironia,  a  tali  invenzioni  di  coloro  che  credevano  «  tener  le  genti  al- 
legre -  con  sempre  scuri  scheletrati  detti!  » 

Sono  del  1820  i  Romanzi  poetici,  nella  cui  prefazione  il  Te- 
daldi  Fores  sventolava  la  bandiera  della  libertà,  della  fantasia  nell'arte, 
con  idee  acute  sulT  officio  de^le  Arti  belle ,  moralmente  utili  in  sé  e 
per  sé,  indipendentemente  da  un  preconcetto  e  da  un  intento  etico  : 
teoria  osservabile  allora  anche  perchè,  dentro  il  Romanticismo,  deli- 
neava un  moto  diverso  da  quello  che  il  Manzoni  desiderava  e  procu- 
rava. Ma  non  era  tale  il  poeta  da  poter  far  valere  con  la  pratica  del- 
l'arte i  postulati  della  sua  teoria  critica.  «  Lo  bello  stile  impariamolo 
dai  greci  maestri,  dai  latini,  dagli  itaUani  ;  l'argomento,  l'invenzione, 
i  pensieri,  da  nessuno  »  ;  e  sia  ;  ma  si  fa  più  presto  a  dirlo  che  a 
farlo.  Ugo  re,  in  isciolti,  è  una  fiaba  dove  Ugo  di  Provenza  è  tratto 
rabbiosamente  giù  nell'inferno  da  Belzebub  che  si  è  mascherato  da 
Adelaide,  la  sua  nuora  ch'egli  si  godè  prima  di  sposarla  al  figlio  Lo- 
tario :  invano  cei'ca  salvarlo  una  fata  che  lo  ama  e  che  a  convertirlo 
gli  fa  apparire  gli  spettri  del  figlio  e  della  vedova  Marozia.  Maltra- 
versi  e  Scacchesi,  pure  in  isciolti,  ma  con  voci  liriche  di  spiriti  e  di 
allegoriche  personificazioni,  ha  una  chiusa  patriottica   in  cui  l'autore 
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parla  di  sé  e  dice  che  «  queste  canore  insanie  e  il  tetro  verso  »  egli 
le  compose  da  giovinetto  nella  funerea    tranquillità    della    Certosa  di 
Bologna;  se  è  vero,  avrà  poi  dovuto  tornarvi  su  da  uom  fatto  e  da 
romantico  cosciente  e  dichiarato.  Vedasi  l'azione  :   Romeo  Pepoli  ra- 
pisce, a  mezzanotte,  in  un  ballo  mascherato,  Costanza  d'Argela,  fin- 
gendosi Jacopo  di  Valenza  ch'ella  ama  e  cui  vuole    sposarsi  ;  Jacopo 
dà  fuoco  alla  rocca  dove  è  la  rapita;  lei  libera,  lei  sposa  ;  ma  lo  zio 
di  lei,  Gian  Andrea,  li  afferra,  taglia  la  testa  a  lui,  dà  in  moglie  lei 
a  Enrico  Maltraversi  ;  ed  ecco  lo  spettro  di  Jacopo  che  le  si  presenta 
«  ritto  sui  stinchi  con  negre  armi  -  e  negra  sopravvesta  »  a  ghermir- 
sela come  sua,  e  a  sprofondare  insieme.  Importa   rilevare,  dalle  note 
a  tal  fantasmagoria  ,  che  il  Tedaldi    Fores  difendeva  le  parti  liriche 
introdottevi,  con  l'esempio  della  tramelogedia  dell'Alfieri,  «  un  nuovo 
genere  creato  da  questo  classicissimo  tragedo  »;  e  diceva  che  tutti  i  nuovi 
generi  che  non  si  uniformassero  ai  principi  generalmente  stabiliti  erano 
stati  con  recente  vocabolo  chiamati  romantici  dallo  Schlegel,  soggiun- 
gendo che  la  voce  gli  pareva  conveniente  così  per  distinguere  gli  argo- 
menti moderni  dagli  antichi  come  per  indicare  le  nuove  maniere  di  trat- 
tarli. Lucia  è   una   breve  leggenda,   del  pari   in   isciolti ,    sull'amore 
d'Ippolito  per  una  monaca,  Lucia,  da  cui  s'introduce  travestito,  le  strappa 
dal  collo  una  crocellina,  va  a  combattere  in  Terra  Santa,  vi  è  ferito, 
e,  miracolosamente  trasportato  sulla  tomba  di  lei  che  gli  apparisce  glo- 
riosa e  beata,  è  da  un  angelo  recato  su  in  cielo,  vicino  a  lei.  Piacque 
al  Guerrazzi  il  fatto,  e  ne  trasse  La  canzone  dì  Lucia,  che  inseri  poi 
nella  Battaglia  di  Benevento;  e  questo  e  gli  altri    «  romanzi  »  del 
Tedaldi  Fores  accolse  nella  sua  Antologia  romantica.  In  Lucia  si  no- 
teranno inserite  tre  strofette  trocaiche,  come  quelle  del  Dies  trae  del 
Giusti,  il  quale  in  essa  raccolta  livornese,  uscita  nel  1830,  potè  agevol- 
mente vederle. 

«  Abbiamo  (scriveva  la  Teotochi  Albrizzi  a  un'amica)  certi  ro- 
manzi poetici  del  sig.  Tedaldi  Fores  il  quale,  alla  Byrou,  invoca  tutti 
i  diavoli  dell'Inferno  per  piacerci  e  coitomoverci  »  :  è  testimonianza 
che  vale  a  dimostrare  come  i  lettori  contemporanei  vi  sentissero  su- 
bito quella  derivazione  dal  poeta  inglese  che  oggi  forse  alcuno  sarebbe 
tentato  di  negare.  Senza  fermarci  sul  poema  didascalico,  comparso 
anacronisticamente,  per  lo  stesso  svolgimento  dell'autore,  nel  1821,  seb- 
bene abbia  pagine  discrete;  su  un'epistola  all'Arici,  in  cui  lo  lodava  del 
Sirmione  e  lo  sollecitava  a  compiere  il  poema;  e  su  altre  poesie  sparse 
del  Tedaldi  Fores;  ne  additeremo  soltanto  un  capitolo  1  Poeti,  dove 
asseriva  non  capire  le  distinzioni  tra  Classicisti  e  Romantici,  alcuni 
versi  al  Monti  nel  '27,  per  congratularsi  che  fosse  migliorato  in  salute 
e  per  riacquistarne  l'animo,  e  un  frammento  Firenze,  dell'anno  stesso, 
che  ci  mostra  anche  lui  vinto  dalla  magia  dell'arte  leopardiana  e  imi- 
tatore del  canto  A  Silvia.  Finiva  pertanto,  dopo  quell'oscillare  tra  le 
due  scuole  con  colpi  eccessivi  da  un  lato  e  dall'altro,  senza  aver  tro- 
vata la  quiete,  senza  aver  detto  veramente  tutto  sé.  Miscellanea  poe- 
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lica  e  Rapsodia  chiamò  egli  stesso  nel  '21  le  sue  poesie  raccolte  ; 
sentiva  dunque  che  vi  era  troppo  del  disparato  e  quasi  del  contra- 
dittorio.  Altrove  torneremo  su  lui,  pel  teatro. 

Gli  è  affine  Vittore  Benzene  (trovasi  anche  Benzon  e  Benzoni),  y.  Benzene. 
nelle  cui  sale  in  Venezia  il  Giordani  conobbe  il  Byron  ;  saie  frequen- 
tate da  eleganti  e  da  artisti  per  merito  di  sua  madre,  la  contessa 
Marina,  la  celebrata  dal  Lamberti  «  biondina  in  gondoleta  »,  che  tanto 
die  da  muoversi  alle  male  lingue  veneziane.  Ricordava  quell'incontro 
il  Giordani  nel  lodare  il  Benzone  per  il  poemetto  Nella,  uscito  nel  '20, 
dove  veniva  esaltato  il  poeta  inglese  che  pur  vi  era  rimbeccato  delle 
amare  sentenze  sfuggitegli  sulla  Venezia  tirannesca  di  una  volta  e 
sulla  Venezia  degenere  di  allora.  E  forse  il  Giordani  gli  rammentava 
i  versi  del  Byron  «  che  hanno  tanta  forza  da  punire  i  tiranni  pre- 
senti, e  ammonire  del  vero  le  generazioni  future  »  perchè  egli  ne  fosse 
richiamato  alle  vere  intenzioni  dello  scrittore  non  meno  grande  che 
fervido  per  la  libertà  ;  egli  che,  per  amore  della  libertà,  si  era  levato 
un  tempo  contro  l'oligarchia  patrizia  e  si  doleva  ora  della  patria  non 
più  libera. 

Due  sonetti  aveva  scritto  il  Benzone  Alla  tomba  di  Werther  : 
il  poemetto  che  gli  meritava  la  lode  del  Giordani,  e  quella  del  Nicco- 
lini,  cui,  oltre  i  generosi  pensieri,  ne  piacevano  l'immaginazione  e  un 
certo  ardire  poetico,  deriva  principalmente  dall' Or  ^zs  del  Foscolo;  ma, 
come  il  Byron  subì  l'efficacia  del  romanzo  goethiano,  cosi  il  Benzone 
subì  quella  dei  poemetti  byroniani.  Un  patrizio  veneziano,  caduta  la 
Serenissima,  dimora  solitario  e  sdegnoso  su  un  capo  della  Dalmazia; 
e  quivi,  mentre  custodisce  le  memorie  della  patria  accanto  alla  tomba 
del  doge  Candiano  I,  attende  che  ritorni  la  fanciulla  ch'egli  ama,  Nella, 
idtima  discendente  dei  Candiani.  Questa,  destinata  dal  padre  a  un  al- 
tro, naufraga;  il  cadavere  ne  è  gettato  sul  lido;  sul  cadavere  amore 
disperato  l'amante.  La  tenue  narrazione  romanzesca  è  svolta  dal  poeta 
in  persona  pidma,  nel  dire  delle  sue  peregrinazioni,  ed  è  come  oppressa 
e  soffocata  dal  vanto  delle  glorie  venete.  Nei  tre  canti,  di  endecasil- 
labi sciolti,  anche  la  fattura  è,  quanto  può;  foscoliana  ;  e  appunto  per 
ciò  in  disaccordo  con  la  copiosa  e  numerosa  eloquenza  che  vorrebbe 
invece  simulare  gli  esempi  del  Byron.  Il  Ricoglitore  milanese  si  af- 
frettava a  dar  la  colpa  dell'oscurità,  dell'ambiguità,  del  prosaico  ac- 
canto all'enfatico,  delle  tinte  cupe,  che  gli  parevano  i  difetti  di  Nella, 
al  gusto  moderno  inglese,  seguito  dall'autore  invece  di  seguire  i  Greci, 
1  Latini,  gl'Italiani  classici.  Eppure  il  Monti  aveva  postillato  tatto  il 
poemetto  :  bene  è  vero  che  al  Monti  stesso  non  dava  noia,  e  lo  di- 
cemmo, il  Byron  ostile  ai  Romantici.  Nato  a  Venezia  nel  1779,  il  Ben- 
zone mori  nel  1822  ;  compianto  dalle  donne  per  la  bellezza,  disie  una 
sua  ammiratrice,  la  Veronese;  abbreviatasi  certo  la  vita  col  soverchio 
amar  le  femmine,  di  che  era  stato  ammonito  dai  medici.  E  fu  danno 
che  presto  mancasse.  Educato  all'arte  dal  Vittorelli,  amico  e  seguace 
del   Pindemonte,  cui  volse  un'epistola,  studioso   di    Dante  ,    mirava  al 
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nuovo  senza  rischiar  salti,  ed  aveva  acceso  raniino  per  modo  da  poter 
dire  della  patria  e  di  sé  meglio  che  non  gli  bastasse  il  tempo  a  fare. 
ciotaido  I  caratteri  esterni  dei  poemetti  byroniani  di  racconto  lirico,  l'ir- 

L.^carrer.  l'ompero  cioè  e  il  procedere  nel  racconto  a  sbalzi,  con  interrogazioni 
ed  esclamazioni  frequenti,  il  molto  dialogo,  e  l'alternarsi  delle  rifles- 
sioni soggettive  con  ciò  che  si  vien  descrivendo  e  raccontando,  sono 
aperti  e  chiari  nella  novella  Clotaldo  {tre  canti  in  isciolti,  con  due 
brevi  liriche  incluse)  di  Luigi  Carrer  ;  e  anche  la  scelta  dell'argo- 
mento rammenta  il  Byron,  e  specialmente  Manfredo  e  II  prigioniero 
di  Chillon.  Fu  edito  nel  IS'iO  per  le  nozze  del  Crescini,  e  fu  ristam- 
pato, sebbene  poi  l'autore  si  sentisse  tentato  a  rinnegarlo  perchè  con- 
fessava che,  nell'immaginario  e  comporlo  con  giovanile  impazienza, 
aveva  seguito  piuttosto  l'impulso  del  cuore  e  della  fantasia  che  non 
le  regole  e  gli  esempì  dei  classici;  ma  sempre  gli  piacquero  «  certe 
verità  qua  e  là  in  esso  sparse  »,  verità  filosofiche  e  di  amore  al  viver 
libero.  Clotaldo  è  da  dieci  anni  nel  fondo  d'una  torre.  Amò  Egilda  , 
figlia  di  Osvaldo,  rivale  di  suo  padre  ;  e  costui  lo  fé'  prigioniero  a 
tradimento,  e  lo  tien  laggiù.  Lo  libera  finalmente  un  suo  fido  amico, 
Ruberto,  che  muore  nell'impresa,  mentre  innanzi  eran  morti  in  un 
altro  tentativo  il  padre  e  i  cugini  del  carcerato.  Questi  sa  allora  che 
Gilda  stessa  aveva  salvato  in  quella  tremenda  occasione  Ruberto;  che 
ella  poi  si  consunse  di  dolore  e  di  amore  ;  che  Ruberto  indusse  un 
potente  a  muovere  contro  l'iniquo  Osvaldo.  Impreca  Clotaldo  alla  terra, 
al  mare,  al  cielo;  impreca  al  cuore  dell'uomo;  ma  in  una  chiesa,  dove 
si  trova  di  notte  a  meditare,  si  sente  dentro  l'anima  una  voce  che  gli 
confuta  le  argomentazioni  disperate,  lo  placa,  lo  induce  a  chiudersi 
nel  chiostro.  Ben  verseggiato  con  le  fluenti  armonie  e  le  spontanee 
eleganze  consuete  al  Carrer,  non  però  possente  di  figurazione  o  di 
concetti,  è  il  Clotaldo.  Vi  si  può  scorgere,  tra  il  resto  ,  un'eco  del 
Bruto  Minore  del  Leopardi,  pur  esso  un  po'  byroniano,  nelle  domande 
e  nelle  risposte  che  sulla  Virtù  pone  e  contrappone  quello  sciagura- 
tissimo,  tornato  alla  libertà  per  sapere  spenti  tutti  i  suoi ,  la  donna 
amata,  l'amico  che  l'ha  salvo  :  e  non  insisteremo  sul  valore  di  docu- 
mento che  ha  il  rincalzo  dato  pertanto  dal  recanatese  all'inglese  in  una 
novella  apertamente  romantica. 

Più  breve  è  V omicida,  parimente  in  isciolti,  e  non  occorre  dirne 
altro  se  non  che  narra  la  storia  di  una  rivalità  inasprita  dall'amore 
che  la  sorella  dell'un  l'ivale  ha  per  l'altro;  muore  la  fanciulla  ango- 
sciata dagli  odi;  il  fratello  di  lei  uccide  a  tradimento  chi  ella  amò;  poi 
dà  alle  fiamme  il  proprio  castello,  si  confessa  colpevole,  muore  anch'egh. 
L'imitazione  del  Byron  era  meno  alta  quivi;  e  di  peggior  lega  appare 
la  materia,  meno  sottile  il  lavoro.  Verso  il  1827  cominciò  il  Carrer 
a  comporre  un  poema  La  Fata  vergììie,  di  cui  pubblicò  il  primo  canto 
nel  '40  e  altri  lasciò  manoscritti  ;  su  una  fata  cui  il  destino  negò  di  conce- 
dersi all'amore,  sotto  pena  di  cadere  in  estreme  sciagure.  Fu  supposto 
che  in  costei  simboleggiasse  l'Italia  ;  e  può  dai'si  ;  meno  incerto  è  che  in 
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un'altra  |,^eiitil  tìgiira  di  donna  vi  disegnasse  un'amica,  Maria  Petret- 
tini  (di  Coi'fu,  vissuta  sempre  e  morta  a  Venezia  nel  '51),  una  va- 
lente che  tradusse  le  hnagini  di  Filostrato  e  scrisse  la  Vita  di  Cas- 
sandra Fedele.  Il  poema  avrebbe  avuto  del  buono,  come  rinnovamento 
della  maniei'a  ariostesca,  rammodernata  romanticamente  forse  sul  mo- 
dello dello  Spenser,  stato  rimesso  in  vista  da  G.  B.  Martelli  nel  '31  ; 
ma,  compiuto,  è  credibile  che  sarebbe  apparso  troppo  lungo  ai  mo- 
derni lettori,  e  non  in  pieno  accordo  coi  desideri  del  tempo. 

Ciò  che  a  suo  luogo  osservammo,  dell'effetto  che  il  Byron  aveva  cantiche, 
sui  racconti  di  alcuni  verseggiatori  classicisti  (e  qui  si  rammenti,  ad  s.^Peihco. 
esempio,  la  Cantica  del  Marchetti,  uscita  nel  1838.  Una  notte  di  Dante) 
è  confermato  dal  fatto  ,  del  pari  segnato  a  suo  luogo,  che  il  Monti, 
col  quale  il  Byron  stava  volentieri,  pensò  di  tradurne  in  versi  i  poe- 
metti insieme  col  Pellico.  Da  questo  solo  fu  tradotto  in  prosa,  come 
pur  dicemmo,  il  Manfredo;  e  le  sue  lettere  son  piene  di  ammirazione 
pel  grande  che  l'onorava  di  benevolenza  e  si  era  posto  a  tradurne  la 
Francesca,  quando  il  Foscolo  invece  gli  aveva  consigliato  di  bruciarla. 
Avrebbe  voluto  il  Foscolo  dividersi  con  lui  l'assunto  di  dipingere  le 
antiche  storie  del  Medio  Evo  italiano;  Ugo  in  tragedie,  Silvio  in  poesie 
narrative,  amando  anch'egli  (scrisse  poi  Silvio)  quei  temi  e  «  soltanto 
volendo  che  si  trattassero  con  gusto  severo,  e  non  con  quelle  sover- 
chie licenze  d'invenzione  e  di  stile,  che  da  taluni  della  scuola  roman- 
tica s'andavano  introducendo  ».  Anche  questo  disegno  andò  a  vuoto; 
ma  una  Cantica  di  tal  sorta,  Ildegarde,  fu  composta  in  gran  parte  dal 
Pellico  tìn  da  allora,  ed  ottenne  amichevoli  suffragi  dal  Monti  e  dal 
Byron.  Nel  pensiero  dell'aurore  dovevano  le  Cantiche  collegarsi  a  un 
romanzo  storico,  poste  in  bocca  d'un  antico  trovatore  della  sua  Sa-  ' 
luzzo,  di  cui  avrebbe  narrate  le  avventure  :  smessa  l'idea  dell'opera, 
ebbe  quindi  in  proposito  di  scendere  nei  secoli  e  trattare  sparsamente 
in  componimenti  si  fatti  anche  soggetti  del  Settecento  e  dell'iJttocento 
stesso.  Proposito  da  notarsi  per  più  ragioni  ;  ma  non  lo  attuò.  Perduti 
gli  abbozzi  di  alcune  Cantiche  nelle  tremende  sventure  dopo  l'arresto 
del  1820,  la  carcerazione  in  Milano  e  in  Venezia,  la  prigionia  nello 
Spielberg,  tentò,  non  sì  tosto  fu  tornato  libero,  di  recuperare  e  di  ri- 
comporre, sebbene  «  non  ignaro  die  diffìcilmente  in  età  provetta  si 
ritrovano  le  felici  ispirazioni  della  gioventù  »  ;  e  cosi  die  fuori  nel 
1830  le  quattro  Cantiche  scritte  in  carcere  durante  il  processo,  Tan- 
creda,  Rosilde,  Eligi  e  Valafrido,  Adello  ;  poi  Eugilde  della  Roccia 
nel  '34;  altre  nel  '37,  Rafaella,  Ebelino,  Ildegarde,  1  Saluzzesi, 
Aroldo  e  Clara,  Roccello,  La  morte  di  Dante  ;  un'  ultima  nel  '44, 
Tasso  e  tre  amici,  per  le  feste  centenarie  del  poeta. 

Sono  tutte  in  isciolti,  e  arieggiano  le  cose  del  Byron  ;  su  di  che  non 
occorre  insistere  altrimenti.  Piuttosto  rileveremo  che  la  maniera  os- 
sianesca,  sensibile  nel  Byron  stesso,  e  necessaria  a  spiegar  le  origini 
della  maniera  di  lui,  apparisce  in  esse  più  spiccatamente,  almeno  a 
tratti ,  che  non    nel    modello  ;  che  il  soggettivismo  byroniano  vi   ha, 
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pei  durissimi  casi  sofferti  dal  poeta,  un'importanza  maggiore;  e  che 
anche  il  Monti  del  Bardo  non  fu  senza  riscontrabile  efficacia  su  lui, 
certamente  più  nell'inizio  che  nel  processo  e  nella  ripresa  del  lavoro. 
Tancreda  è  una  guerriera  del  secolo  X  che  col  padre  suo  Eudo,  già 
rinnegato  e  ora  pentito,  libera  il  Piemonte  dai  Saraceni;  consacrata 
alla  Vergine,  rifiuta  l'amore  di  Lionello,  figlio  di  Adalberto,  signore 
di  Saluzzo,  e  si  fa  monaca  ;  somiglia  alquanto  la  Giovanna  d'Arco  dello 
Schiller,  di  cui  il  Pellico  era  vivo  ammiratore,  e  che  anche  in  altro 
segui.  Rosilde  si  reca  a  riscattare  con  gran  prezzo,  dall'ungaro  Otlusco, 
il  proprio  marito  Teodomiro;  trattenuta,  contro  i  patti,  da  lui  che  su- 
bito se  ne  è  innamorato,  lo  trafigge,  ne  è  trafìtta  ;  muore  gloriosa- 
mente liberatrice.  Eligi  e  Valafi'ido  crebbero  nelle  armi  insieme;  ma 
si  trovarono  a  fronte  in  guerra,  e  l'un  d'essi.  Eligi,  italiano,  fa  pri- 
gione e  salva  e  scioglie,  contro  i  divieti  del  suo  re,  l'altro,  Valafrido  : 
onde  una  sua  penosa  carcerazione  e  la  condanna  nel  capo  come  ti^a- 
ditore  :  accorre  Valafrido  a  presentarsi  al  re,  e  questi,  commosso  dal- 
l'esempio di  amicizia  che  rinnova  la  generosità  di  Damone  e  Pitia,  ha 
vergogna  di  sé  e  W  rimanda  liberi  tutt'e  due.  Adello  è  uno  scudiere 
che  s'innamora  di  Eloisa,  figlia  del  suo  signore,  e  per  riguardo  a  lui 
che  la  destina  in  moglie  a  un  altro,  s'allontana  ;  rifiuta  le  nozze  con 
la  nobile  e  bella  Sigismonda  ;  si  offre  schiavo  in  luogo  del  marito  di 
Eloisa,  catturato  dai  Mori  ;  riscattato  quindi  da  lui,  giunge  in  tempo 
per  veder  morire  la  donna  amata,  da  cui  sapeva  di  essere  candida- 
mente riamato,  e  per  udirne  parole  di  conforto.  Eugilde,  disperata  per 
la  lontananza  del  marito  Erico,  vuol  raggiungerlo  in  Terrasanta,  si 
pone  in  via  col  figlioletto,  sa  nel  campo  dei  Crociati  che  egli  è  pri- 
gioniero e  incatenato  dal  sultano  Chilige,  anima  la  mischia  e  vi  par- 
tecipa, si  presenta  ella  stessa  al  vinto  e  fuggiasco  Chilige  ,  che  vuol 
lei  per  lasciar  libero  Erico,  e  ne  consegue  la  libertà  di  lui  e  la  pro- 
pria. Ugonello,  chiuso  nel  fondo  di  una  torre,  per  l'mgiusta  accusa 
di  stregonerie  e  venefici,  ha  la  salvezza  e  recupera  l'onore  per  opera 
(li  Aldigero,  cavaliere  e  trovatore,  che  osa  cantar  di  lui  innanzi  al- 
l'imperatore Ottone,  e  di  Rafaella,  amata  da  Aldigero,  poetessa  d'animo 
e  d'arte  gentili,  che  sa  quindi  cantare  in  modo  da  vincer  l'animo  di 
(Jttone  e  piegarlo  in  favore  di  Aldigero  e  di  Ugonello,  che  in  appresso 
vien  riconosciuto  innocente  :  il  trovatore  e  la  poetessa  si  sposano. 

L'idea  della  cantica  che  narra  di  Ebelino  fu  offerta  al  Pel- 
lico da  un  romanzo  storico  tedesco;  del  Faust,  anche  se  il  poeta 
rammenta  il  libro  di  Giobbe,  tiene  il  principio,  in  cui  corre  una  sfida 
tra  Dio  e  Satana,  che  si  propone  tentare  il  giusto  Ebelino:  e  ciò  dà 
al  componimento  un  certo  sapore  di  relativa  novità  tra  gli  altri  con- 
simili del  Pellico,  specialmente  in  quanto  si  riferisce  a  Guelardo.  Que- 
sti, più  brigante  che  cavaliere,  denunzia  all'imperatore  Ottone  il  suo 
benefattore  Ebelino  come  se  avesse  in  animo  di  tradire  l'impero,  e 
cosi  lo  fa  imprigionare  e  trasportare  in  catene  dall'Italia  in  Germania. 
Guelardo  è  giudice,  e  insieme  sostiene  l'accusa  che  Ebelino  macchinò 
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di  sottrarre  all'impero  la  Lombardia.  Avendo  ottenuto  a  stento  di 
parlare  a  Ottone  stesso,  Ebelino  riuscirebbe  a  commuoverlo,  e  persua- 
derlo del  vero,  se  Tiuiperatrice  Teofania,  avversa  all'eroe,  non  inter- 
venisse a  rompere  il  colloquio  :  e  dieci  anni  resta  egli  nel  carcere,  ed 
è  poi  condannato  a  morte,  e  la  sentenza  se  la  ode  leggere  da  Gue- 
lardo.  Muore,  incontaminato,  per  mano  del  boia  :  il  traditore,  straziato 
dai  rimorsi,  confessa  poco  dopo  le  insidie  e  il  delitto;  ciò,  per  altro, 
non  lo  salva  dall'essere  uiesso  a  brani  li  per  li,  né  lo  salva  dall'In- 
ferno, dove  ne  fa  festa  «  l'abbietta  e  sciocca  de'  demoni  plebe  »,  ma 
dove  Satana  lo  calpesta  uidando  :  «  Che  gloria  alma  si  vii  mi  reca  ?  ». 
Camillo  e  Irnaldo,  un  tempo  amici  stretti,  furono  divisi  da  in- 
consulta rivalità.  La  moglie  del  primo,  lldegarde,  fa  quanto  può 
per  calmarlo;  la  moglie  del  secondo.  Elina,  s'immagina  che  il  rivale 
di  suo  marito  sia  perfido  e  indegno,  e  gli  si  adira  anch'essa;  e  nuovi 
oltraggi  rinfocolano  le  ire.  Ma  lldegarde,  profittando  d'una  assenza  di 
Camillo,  si  reca  in  persona  da  que'  due  e  li  volge  a  suo  senno,  con 
la  dolce  e  accorta  eloquenza,  in  modo  che  Irnaldo  accorre  con  le  pro- 
prie milizie  là  dove  combatte  Camillo,  e  poi  tornano  gioiosi  insieme 
perchè  l'inaspettato  aiuto  recato  dall'uno  ha  data  la  vittoria  all'altro, 
e  son  tornati  fratelli  d'arme  e  di  cuore.  Più  lunga  di  tutte  è  la  can- 
tica sui  Saluzzesi,  che  la  città  nativa  offriva  al  Pellico  molta  ragione 
e  brama  di  cantarla  nelle  memoi'ie  gloriose  e  dolorose;  né  trascure- 
remo l'accenno  che  quivi  è,  sul  principio,  alla  Diodata  Saluzzo,  cui 
forse  già  in  alcun  modo  alludeva  la  figura  di  Rafaella  :  ma,  a  dir  vero, 
il  racconto  della  guerra  tra  il  guelfo  Manfredo  e  il  ghibellino  Tom- 
maso II  per  la  signoria,  guerra  finita  col  trionfo  di  quest'ultimo  dopo 
ch'era  stato  sconfitto  e  prigioniero,  procede  lento  e  fiacco,  a  mala 
pena  trasformato  in  romanzo  dalle  vicende  personali  di  Eleardo:  il 
quale  si  lascia  illudere  dalle  promesse  di  buon  reggimento  fatte  da 
Manfredo  ,  e  milita  per  lui,  e  si  lascia  attrarre  da  Arrigo,  padre  di 
Maria  ch'egli  ama,  ma  poi,  anche  per  le  esortazioni  di  suo  zio  Ugo, 
abate  di  Stafiarda,  si  accorge  dell'errore,  pugna  per  Tommaso,  ottiene 
da  lui  la  grazia  di  Arrigo,  sposa  Maria.  Ha  quasi  un  complemento, 
essa  cantica,  in  quella  che  tratta  di  Aroldo  e  Clara,  che  vanno,  il 
padre  cieco  e  la  figlia,  in  cerca  del  figlio  e  fratello,  caduto  in  mano 
di  Manfredo,  e  lo  ritrovano  ucciso  e  straziato  ;  e  quindi  mostra  la 
fuga  del  crudel  Manfredo  e  il  caritatevole  ricetto  che  ha  dalla  ma- 
gnanima Clara,  la  quale,  mortole  il  padre,  si  rende  monaca.  E  un'altra 
appendice,  un  po'  comica,  segue  nella  cantica  di  Roccello.  Un  generoso 
cavaliere  che  nel  secolo  XIV  andasse  visitando  una  dopo  l' altra  le 
terre  d'Italia  era  sembrato  al  Pellico  buon  tema  per  un  romanzo  sto- 
l'ico  di  due  o  tre  volumi  ;  ne  condensò  la  materia  nei  versi  in  cui 
Roccello,  quel  cavaliere,  si  reca  da  Saluzzo  a  Milano,  a  Venezia,  a 
Verona,  a  Firenze,  a  Roma,  a  Napoli,  per  poi  tornarsene  in  patria 
dopo  le  amare  esperienze  fatte  per  ogni  dove.  Il  suo  scudiere,  il  savio 
Gilnero,  l'ha  avuta  vinta  :  se  ogni  terra  ha  le  sue  magagne,  il  meglio 
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è  cercare  di  sanar  quelle  della  patria  senza  disgustarsene  troppo.  Sopra 
accennammo  ad  alcune  cantiche  che  il  Pellico  meditava  su  argomenti 
più  moderni.  Tra  codeste,  intendeva  di  darne  una  all'Alfieri,  al  Parini, 
al  Monti,  al  Foscolo,  ad  altri  poeti.  Possiamo  averne  idea  da  quella  su 
Dante,  ove  levò  il  tono,  più  che  altrove  non  avesse  fatto  di  consueto  ; 
quasi  inspirato  dalla  morte  del  massimo  di  cui  riferiva  le  immaginate 
parole  di  profetica  rampogna  e  di  esortazione.  Ma  non  è  davvero  la 
migliore  delle  sue,  né  degna  del  tema.  Tornò  alla  figura  di  Dante,  e 
la  pose  nella  tragedia  Adella,  edita  postuma  ;  e  neppur  quella  volta  ebbe 
felice  la  mano.  Né  meglio  ri  usci  con  l'ultima  sua  cantica,  sul  Tasso; 
e  anche  in  essa  troppo  sermoneggiò. 

Stupida  accusa  gli  mossero  perchè  avesse  fatto  credere  che  le 
Cantiche  appartenessero  a  un  antico  trovadore  ;  onde  confessò  ch'eran 
sue  !  Censure  oneste  si  meritava  per  la  monotonia  delle  invenzioni  e 
delle  espressioni,  per  la  debolezza  e  talvolta  durezza  del  verso  per  la 
fioca  luce  della  poesia  ;  e  anche,  da  che  egli  si  proponeva  un  intento 
di  lezione  storica,  per  la  nessuna  solidità  dell'insegnamento.  Non  no - 
cerebbe,  né  nuoce  in  genere,  il  professato  intento  di  lezione  morale; 
ma  come  tacere  che  talvolta  traspare  svelato  l'artificio  del  moralista 
0  suona  l'eloquenza  del  predicatore  ?  Eppure  quel  certo  favore  che  i 
versi  ottennero  sarebbe  creduto  a  torto  un  effetto,  tutto  quanto,  della 
ammirazione  e  della  pietà  dovute  all'autore  della  Francesca  e  al  mar- 
tire d'Italia.  Altre  ragioni  vi  furono  :  la  gentilezza  di  alcune  figure 
di  donna  (Tancreda  piacque  sulle  altre  e  divenne  anche  protagonista 
di  tragedia),  la  forza  attraente  delle  pagine  dove  si  sospetta  un  riflesso 
autobiografico,  qualche  bel  tratto  animoso,  la  sincerità  palese  ilei  con- 
vincimenti. 

«  Sognai  nel  1820  un  sogno  non  effettuabile,  ma  bello,  dignitoso, 
puro  »,  scriveva  al  Porro;  e  a  quel  sogno  restava  fedele,  appartan- 
dosi da  coloro  che  ,  agli  occhi  suoi  ,  infamavano  il  nome  una  volta 
onorevole  di  liberale:  «  Vorrebbero  ch'io  fossi  come  loro.  E  quando 
mai  lo  sono  stato  ?  Il  mio  patriottismo  non  fu  mai  giacobinesco  ».  Ed 
era  vero;  né  è  giusto  rimproverargli  le  opinioni  profondamente  radi- 
cate neir  animo  e  fatte  sacre  dalle  sciagure  nobilmente  sofferte.  Le 
Cantiche  sou  tutte  piene  di  quell'amore  per  la  patria  ch'egli  profes- 
sava come  una  conseguenza  necessaria  della  fede  cristiana.  «  Più  studio 
la  religione  (scriveva  al  Confalonieri  nel  1831),  più  me  ne  innamoro. 
Sento  quanto  indegno  discepolo  io  le  sia,  ma  mi  pregio  tuttavia  d'es- 
serle discepolo:  e  molti  crollano  il  capo,  e  mi  compiangono  della  mia 
stoltezza.  Ed  io  che  conosco  la  mia  stoltezza  so  che  non  istà  nell'es- 
sere cristiano,  ma  nel  non  esserlo  abbastanza  ».  Onde  l'idea  religiosa 
che  da  per  tutto  nelle  Cantiche  sta  come  fondamentale.  Era  poi  naturale 
che,  mentre  pensava  e  scriveva  Le  mie  pingioni,  uscite  nel  '32,  e 
mentre  attendeva  all'  Olivìs,  anagramma  di  Silvio,  che  diceva  essere 
il  racconto  della  sua  vita,  egli,  per  meditata  volontà  o  per  vivi  ricordi 
che  gli  forzassero  la  mano,  si  lasciasse  andare  a  porre  nelle  Cantiche 
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Stesse  non  poco  di  sé.  Forse  ([ualcosa  vi  si  legge  che  inii-a  a'  suoi  lon- 
tani anioi'i  ;  certo  non  poco  allude  ai  casi  della  prigionia  soffei'ta  :  e  in 
Rosilde  son  benissimo  analizzati  i  sentimenti  del  carcerato  per  ogni 
vista  e  per  ogni  suono  che  gli  rechi  notizia  della  vita  libera;  in  Ebelino 
quelli  di  lui  nei  romori  e  nel  silenzio  del  carcere;  in  Eligie  Valfredo 
la  scarsezza  dei  libri  e  però  la  continua  lettura  della  Bibbia  è  riferita 
agli  uomini  del  Medio  Evo  per  evidente  trasposizione  da  ciò  che  era 
accaduto  all'autore.  Or  questi  elementi,  perchè  vitali,  riescono  non  di 
rado  a  vincere  la  resistenza  dell'espressione;  riescono  cioè  a  cattivarsi 
l'attenzione  e  a  commuovere,  se  anche  l'arte  del  dire  e  del  verseggiare 
è  scadente.  Del  resto,  con  modestia  sincera,  il  Pellico  chiamava  le  sue 
poesie  produzioni  di  poco  merito,  confessava  che  i  difetti  vi  superano 
le  bellezze,  si  contrapponeva  umilmente  al  Manzoni,  esclamando  alla 
Poesia  :  «  Del  possente  Manzoni  l'energico  —  inno  a  te  vola  :  —  io 
versar  solo  gemiti  e  lagrime  —  posso  a'  tuoi  pie  ». 

In  questi  versi  egli  alludeva  specialmente  alle  poesie  di  argo- 
mento sacro,  nelle  quali  convien  confessare  che  il  valore  artistico  è 
inferiore  ancora.  Sono  ottave,  terzine,  odi,  su  Dio,  sulla  Croce,  sulla 
Redenzione,  sugli  Angeli,  su  alcuni  santi  e  sante;  e  lunghi  polimetri 
han  Le  Chiese  e  Le  Processioni.  Quasi  nulla  vi  si  rinviene  che,  come 
le  strofette  Sospiro,  superi  la  mediocrità  scolastica.  Documenti  pro- 
tìttevoli,  e  non  poesia,  sono  alcune  altre  poesie  del  Pellico,  Alessan- 
dro Volta,  Ugo  Foscolo,  Lodovico  De  Breme,  A  Luigi  Porro,  che 
porgono  notizie  di  fatti  e  di  affetti.  Quanto  fu  edito  dalle  carte  che 
lasciò,  una  novella  in  isciolti  Adelaide,  e  alcune  altre  cose  minori, 
non  sono  davvero  tali  da  mutare  il  giudizio  su  lui  poeta,  mentre  non 
guastano  mai,  superfluo  il  dirlo,  la  gentile  ed  elettissima  sua  figura  di 
uomo.  I  versi  composti  nello  Spielberg,  tra  i  quali  un'ode  Napoleone, 
abbiano  ricordo  come  sacre  reliquie. 

Nominammo  un  suo  diretto  scolaro,  il  Giuria.  Troppo  di  fede  aveva 
in  lui,  mentre  nel  consigliarlo  doveva  pure  sgridarlo  che  talvolta  si  p.  Giuria, 
ponesse  a  comporre  una  delle  Cantiche ,  in  cui  lo  andava  imitando, 
senza  sapere  qual  ne  fosse  davvero  e  a  che  ne  mirasse  l'invenzione. 
Anche  il  Brofìerio,  del  resto,  prometteva  la  gloria  al  giovane  poeta; 
e  se  questa  poi  non  venne,  la  colpa  non  è  delle  esortazioni  e  delle 
ammonizioni  del  Pellico  e  del  Brofferio.  I  doni  naturali  si  svolsero 
poco  ;  la  fama  restò  locale.  Da  un  suo  pietoso  racconto  in  prosa  trasse 
il  Fusinato  una  novella  in  versi.  Le  due  fiammelle  amorose;  poco 
costrutto  fu  tratto  da  una  sua  opera  grave,  La  civiltà  e  i  suoi  mar- 
tiri, scritta,  diceva  il  Romani,  da  poeta  e  da  filosofo,  e  indubbiamente 
piena  di  ottime  intenzioni. 

Pochi  mesi  innanzi  che  il  Pellico  scendesse  dallo  Spielberg,  Pie- p  (jjannone. 
tro  Giannone,  un  altro  martire  della   fede  italiana ,  aveva  pubblicato 
nel  1829,  a  Parigi,  il  poema    V esule,  cominciato  in    Francia  sin  dal 
'25.  L'autore  lo  ristampò,  corretto,  a  Firenze  nel  '68,  aggiungendovi 
un  frammento  autobiografico  in   isciolti  L'omaggio ,    scritto  a  Parigi 
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nel  '32,  un'epistola  11  secolo,  del  pari  in  isciolti,  e  scritta  anch'essa 
a  Parigi  l'anno  dopo,  che  è  una  declamazione  fierissima  contro  la 
Francia  d'allora  ,  alcune  terzine,  Visione,  in  morte  di  un  giovine  , 
scritte  a  Bastia  in  quell'anno  '33,  e  un  carme  All'Italia,  in  isciolti, 
composto  ia  quell'anno  stesso  e  in  quella  città,  dove  egli,  malato,  ebbe 
lunga  ospitalità  da  Giuseppe  Multedo,  il  poeta  caro  anche  al  Tommaseo, 
Il  Giannone,  cui  il  Giusti  volse  i  versi  che  altrove  citammo,  era  nato 
da  genitori  del  regno  napoletano,  a  Camposanto  in  provincia  di  Mo- 
dena il  15  marzo  1792;  aveva  militato  sotto  le  bandiere  italiche,  e, 
costretto  presto  a  ramingare,  aveva  avuti  in  Napoli  a  suoi  iniziatori 
nel  canto  estemporaneo  il  Rossetti  e  il  Sestini.  Come  essi  due,  si  era 
valso  dell'arte,  esercitata  pur  da  lui  in  accademie  d'improvvisazione, 
per  diffondere  i  semi  della  Carboneria;  onde  lo  espulsero  dalla  Lom- 
bardia e  da  Modena,  e  lo  costrinsero  a  fuggire  da  Roma  a  Marsiglia 
e  a  Parigi.  Quivi,  amico  di  Luigi  Angeloni,  di  cui  esaltava  le  opere 
politiche  Vltalia  uscente  il  1817  e  Bella  forza  nelle  cose  politiche, 
si  fé'  quell'ardente  repubblicano  che  si  mantenne  poi  sempre,  sebbene 
lealmente  applaudisse  a  Vittorio  Emanuele  e  al  Cavour.  E  come  l' An- 
geloni, cosi  passò  egli  dopo  di  lui  in  Inghilterra,  dove  lo  ritrovò,  e 
vi  ritrovò  il  Rossetti  e  il  Foscolo  che  1'  avrebbe  voluto  collaboratore 
nei  lavori  danteschi;  ma  a  cura  di  malattia  rivide  presto  a  Parigi,  né 
a  Londra  per  allora  tornò  se  non  a  fine  di  porre  sulle  scene  un  suo 
melodramma  Maria  Stuarda.  Ma  di  là  recava  seco  L'esule,  compiuto. 
Sempre  ardente  e  pronto  per  la  libertà,  combattè  sulle  barricate  pa- 
rigine nelle  giornate  del  '30,  si  uni  e  cospirò  col  Mazzini,  fedele  a 
lui  anche  quando  gli  esuli  gli  offersero,  dopo  l'infelice  spedizione  di 
Savoia,  di  sostituirlo.  Nel  '48  tornò  in  Italia;  sofferse  ancora  dagli 
uomini  e  dalle  pubbliche  vicende;  ebbe  in  Firenze  conforti  dal  Vieusseux, 
dal  Niccolini ,  dal  Giusti ,  cui  pareva  un  amico  d'  infanzia;  e  fu  dal 
Montanelli  inviato  segretario  dell'  ambasciata  toscana  a  Parigi.  E  là 
rimase,  esule  nuovamente,  quando  caddero  le  sorti  liberali.  Sfrattato 
quindi  e  costretto  a  passare  a  Londra,  potè  nel  '53  tornare  a  Parigi, 
dove,  salvo  un  viaggio  a  Genova,  rimase  sino  al  '61.  Il  Farini  dittatore 
gli  aveva  assegnata  uua  tenue  pensione;  con  quella  campò  in  Firenze, 
finché  morte  non  lo  colse  il  24  decembre  1S72,  povero  e  incontaminato 
come  il  Giusti  lo  aveva  cantato  nel  '48  ,  e  come  il  Guerrazzi  ripetè 
nell'epigrafe  mortuaria. 

Chi  si  desse  a  raccogliere  le  prose  e  le  poesie  che  nell'Italia  del- 
l'Ottocento ebbero  origine  dai  dolori  dell'esilio  si  confesserebbe  stanco 
a  men  che  a  metà  dell'opera.  Pe'  due  poemetti  dello  Scalviui  ragio- 
nava il  Tommaseo  a  lungo  su  essi  dolori,  da  moralista;  altri  esprime- 
vano la  propria  nostalgia  ,  o  direttamente  come  il  Rossetti ,  o  indi- 
rettamente come  il  Berchet,  in  versi  lirici  ;  altri  inventavano  racconti 
di  brevi  romanze  o  di  ampi  poemetti  per  narrare  le  sorti  misere; 
altri  dramuiatizzavano  queste  in  iscene  teatrali.  Oltre  che,  dall'  esule 
s'intitolavano  periodici  e  opuscoli.  Si  ebbero  Le  rimembranze  dell'esule. 
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L'inno  dell'esule,  Varpa  dell'esule,  Libertà  ed.  Liforlunio,  mille  com- 
ponimenti di  tal  sorta;  e  ogni  grande  che  nella  storia  italiana  appa- 
risse aver  sofferto  l'esilio  fa  tratto  a  gemei'e  ,  a  maledire,  ad  agire 
in  un  qualche  dramma;  da  Dante,  la  cui  figura  tanto  bene  pareva 
che  al  quadro  si  acconciasse,  sino  al  Tasso,  la  cui  figura  veniva  fatta 
rientrare  a  forza  dentro  quella  cornice.  Mentre  gli  esuli  sostenevano 
la  dignità  del  nome  italiano  tra  gli  stranieri,  e  là  peroravano  con  la 
parola  e  l'azione  la  causa  d'Italia,  gli  argomenti  tratti  dall'esilio  per  le 
forme  artistiche  servivano,  cosi  a  mostrare  altrui  gli  spasimi  nostri, 
come  a  tener  desto  in  Italia  il  ricordo  dei  fratelli  lontani  e  l'amore 
della  patria  cui  essi  si  erano  sacrificati.  Officio  politico,  non  dilettazione 
estetica.  Chi  abbia  in  mente  le  parole  del  Berchet  che  riferimmo  sui 
doveri  di  poeta  da  lui  postergati  ai  doveri  di  cittadino,  ne  ritroverà 
il  succo  in  queste  del  Gianuone:  «  Confesso  clie  troppo  sovente  ho 
sagritìcato  al  cittadino  il  poeta  ».  Potè  dirsi  pago  dell'opera  sua  quando 
la  vide  divenuta  una  fiamma  di  più  nell'incendio  alimentato,  udì  le  lodi 
del  Mazzini,  seppe  che  Garibaldi  riconosceva  di  esservisi  riscaldato 
l'animo  grande.  Aveva  cercato  con  volontaria  scelta  un  tema  che 
toccasse  le  anime  italiane  d'ira  e  d'angoscia;  l'aveva  trovato  neW Esule 
e  saputo  servirsene  all'uopo. 

Sono  quindici  canti,  quasi  sempre  in  isciolti,  ma  con  parti  varie 
in  terza  e  in  ottava  rima  e  con  intermezzi  lirici.  Vena,  impeto,  calore, 
un  buon  realismo,  fan  piacere,  almeno  a  tratti,  il  libro;  che  il  romanzo 
sia  bello,  e  bella  la  poesia,  con  psicologia  sagace,  con  armony3sa  unità 
di  concetto  e  stile,  e  con  vigoria  animatrice  del  tutto,  nessuno  oggi 
concederebbe.  Edmondo  ,  un  modenese  esule  a  Londra,  ne  torna  di 
nascosto  per  recare  l'ultimo  ricordo  d'un  suo  compagno  d'esilio,  Carlo, 
alla  fidanzata  di  lui  ;  per  prender  seco  Emilia,  che  è  la  fidanzata  sua 
propria;  e  per  uccidere  un  rinnegato,  Adolfo,  che  ha  tradito  Alba, 
la  quale  dal  dolore  è  impazzata.  Sbarca  vicino  a  Carrara;  narra  a 
un  pescatore,  che  l'ospita,  la  morte  di  Carlo  ;  trova  sull'Appennino  i 
Carbonari  ;  scende  al  piano  e  apprende  che  Emilia  si  è  sposata  con 
Adolfo,  divenuto  il  capo  della  polizia  estense.  Torna  sui  monti,  con- 
corda la  morte  di  Adolfo,  e,  questa  eseguita,  riparte  per  sempre.  La 
fidanzata  di  Carlo,  la  gentil  Teresa,  è  morta  per  la  notizia  recatale. 
Su  questa  azione  ,  che  ha  una  base  storica  per  un  fatto  accaduto  a 
Modena  nel  1822,  il  Giannone  intrecciava  dolorosamente  le  personali 
reminiscenze  e  le  altrui  confessioni;  consapevole  che  si  poteva  desi- 
derare una  giustizia  diversa  da  quella  del  suo  Vendicatore,  ma  appunto 
per  ciò  esclamando:  «  Oh  patria.  -  patria  infelice!  deplorabil  terra, 
-  caduta  ornai  d'ogni  miseria  al  fondo  !  -  dove  il  suo  ferro  Temide, 
tradita  -  da  color  cui  lo  diede,  ad  altre  mani  -  commette  »,  Facil- 
mente dimostrabili ,  quanto  all'  arte  ,  le  derivazioni  dal  Byron  e  dal 
Berchet:  non  men  palese  l'esempio  che  L'esule  offerse,  insiem  con 
altri  poemetti,  ai  racconti  del  Prati, 

Innanzi  di  venire  a  questo,  e  ad  alcuni  altri  che   primeggiavano 


versi. 


748  CAPITOLO    SETTIMO 

te/ie  In'  ^011  lui  verso  il  1850,  sarà  opportuno  che  ci  sbrighiamo  di  qualche 
minor  novelliere  o  romanziere  in  verso,  ad  essi  precedente  nel  tempo 
0  seguace  di  una  maniera  anteriore.  Già  avemmo  a  rammentare  l'An- 
tologia  romantica,  compilata  dal  Guerrazzi  a  Livorno  nel  1830,  dove 
accanto  al  Grossi  si  trovano  il  Sestini,  il  Tedaldi  Fores,  altri  autori 
di  romanze  e  novelle:  or  qui  aggiungeremo  che  vi  sono  accolte  anche 
la  novella  in  ottave  di  I.  Pindemonte,  edita  fin  dai  1792,  e  quella  in 
terza  rima  che  lo  Strocchi  aveva  tratta  dal  Boccaccio;  il  poemetto  os- 
sianesco  della  Saluzzo  su  La  bailaglia  dì  Verona  ;  e  una  novella  della 
Guacci,  Carlo  di  Montebello,  in  sei  canti  di  terzine,  che  comincia  con 
un'invocazione  a  Dante  perchè  le  conceda  forza  di  narrare  la  giunga 
storia  d'amore  e  di  sangue.  Ciò  andava  notato  a  evidente  conferma 
che  le  due  scuole  erano  in  contatto,  anzi  frammischiate,  mentre  si  van- 
tavano d'essere  tanto  remote  l'una  dall'altra.  NeW  Anlologia  stessa, 
da  che  abbiam  dovuto  fermarvisi  su,  indicheremo  altresì  Elza,  novella 
in  isciolti,  uscita  a  Torino  sin  dal  1822  e  ristampata  anche  in- 
nanzi pel  favore  che  ebbe,  con  la  falsa  attribuzione  alla  Saluzzo:  in- 
vece appartiene,  pare,  al  marchese  Ottavio  Falletti  di  Barolo,  ed  è  un 
curioso  componimento  che  rasenta  la  caricatura,  e  chi  sa  che  carica- 
tura non  sia  !  I  versi  vi  sono  inquadrati  dentro  una  prosa,  e  svolgono 
un'antica  storia  la  quale  ha  riscontro  e  complemento  nel  racconto 
prosastico.  Né  trascureremo  la  visione  in  terzine,  pur  neW Antologia 
del  Guerrazzi,  La  fidanzata  di  Modena  di  Felice  Vicino,  perchè  vale 
a  rammentare  che  si  ebbero  non  poche  narrazioni  di  fatti  contempo- 
ranei, quando  di  solito  i  temi  eran  tratti  dalle  cronache  che  nel  risve- 
glio degli  studi  sul  Medio  Evo  venivano  in  luce,  o  ritornavan  sotto  gli 
occhi  dai  volumi  del  Muratori  :  altri  fatti  narrò  poi  in  versi  il  Vicino, 
Adele  degli  Argenfeld.i,  nel  '37,  La  rupe  della  fedeltà,  nel  '38.  Per 
ultimo  indicheremo,  in  (\\ie\V  Antologia  guerrazziana,  Ramosky ,  no- 
vella in  ottave  di  L.  A.  Damaso  Pareto  (che  l'aveva  edita  nel  '26)  come 
segno  di  un'altra  inclinazione,  verso  i  nomi  e  gli  argomenti  eterocliti: 
cosi  il  Sdorata,  che  metteva  insieme  in  tometti  quella  sua  antologia 
classicheggiante,  diede,  nel  '35,  La  Tigre,  novella  cinese,  in  isciolti. 

Tanti  furono  i  lavori  di  tali  maniere,  e  tanto  il  gusto  che  n'aveva 
il  pubbhco,  da  consigliare  agli  editori  collezioni  speciali:  a  Milano  usci 
una  Nuova  ghirlanda  di  novelle  storiche  e  romantiche  ;  a  Bologna 
apparvero,  dal  '35  al  '37,  le  Cento  settimane  dilettevoli,  ossia  Raccolta 
di  novelle  morali,  storiche,  romantiche  e  critiche;  a  Palermo,  nel  '44, 
in  un  sol  volume,  la  Fuggitiva  e  la  Pia  col  Cor^saro  del  Bjron,  ecc. 
Onde  le  parodie  e  le  satire:  fu  tra  i  primi  a  divertirvisi  la  Bandettiiii, 
della  quale  citammo  i  parodici  Frammenti,  usciti  nel  '20,  che  parvero  a 
L.  Fornaciari  degni  perfino  di  essere  presi  sul  serio;  nel  '42  Telesforo 
romanziero,  cioè  tutto  quel  genere,  fu  canzonato  in  sestine  da  Damiano 
Malavasi.  Ora  ecco  in  una  veloce  rassegna  poche  notizie  tra  le  più 
utili  a  essere  coordinate  su  tanta  e  tanto  varia  produzione. 

Il  conte  Bartolomeo  Secco  Suardo  (di  Lurano  in  quel  di  Bergamo, 
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vissuto  dal  17U6  al  1862)  trasse  nel  1821  dalla  leggenda  di  Malco 
una  novella  iu  ottave;  non  trattenuto  in  ciò  dalla  derisione  che  il 
Monti,  amico  e  maestro  suo,  spargeva  su  cotali  rifacimenti  delle  scrit- 
ture ascetiche.  Giovinetto  si  era ,  del  resto ,  fatto  raccomandare  dai 
critici  che  studiasse  gli  esemplari  greci;  uomo  maturo,  nel  '46,  tra- 
dusse dallo  spaguuolo  le  Romanze  storiche  di  Angelo  de  Saavedra 
(1791-1865).  Saverio  Baldacchini,  nel  '27,  da  Francesco  da  Barbe- 
rino trasse  l'argomento  per  la  novella  in  ottave  Currado  di  Savoia 
(che  ristampò  con  altro  titolo.  La  gioiella,  nel  '42),  esercitandosi  al  e.  vanim 
Claudio  Vanini  o  l'Artisla ,  pubblicato  nel  '36.  Questo  romanzo  in  '^èhinf^icc? 
isciolti,  che  rappresenta  un  artista  del  Cinquecento,  corrotto  dall'arte 
d'oltre  le  Alpi  all'amore  del  deforme,  e  dalle  false  teoriche  artistiche 
aiutato  alla  corruzione  nella  vita,  quindi  ritemprato  nella  morale  da 
sua  madre  morente,  e  ricondotto  al  culto  della  bellezza  dallo  studio 
sui  classici  in  Roma,  avrebbe  dovuto  essere  un'allegoria  e  un  ammo- 
nimento per  gli  artisti  italiani;  ma  intanto  l'autore  inventava  e  si  espri- 
meva secondo  i  modelli  del  Byron.  Il  Campagna  pubblicò  a  Napoli 
nel  '27  il  poemetto  Buondelmonte,  in  quattro  cauti  di  terzine,  nel  suo 
stile  temprato  sui  classici,  ma  senza  vivacità,  tentando  attrarre  la  ma- 
teria medievale  in  un  racconto  che  fosse  gradito  ai  seguaci  delle  forme 
antiche  e  di  Dante.  Cosi  si  addestrava  a  Vabate  Gioacchino  «  leg- 
genda »,  che  pubblicò,  del  pari  a  Napoli,  due  anni  dopo;  quattro  canti 
in  terza  rima.  Una  donna  si  presenta  a  Gioacchino,  il  profeta  su- 
blimato da  Dante,  e  gli  confessa  di  aver  tentalo  di  far  uccidere  a  tra- 
dimento dai  due  suoi  figli  il  figlio  di  Ugone,  che  le  uccise  il  marito  ; 
Dio  l'ha  punita  col  far  che  l'un  di  loro  uccidesse  invece  il  fratello.  Gioac- 
chino l'assolve,  dopo  averle  mostrata  la  penitenza  che  nella  selva  Ugone 
si  infligge  da  quando  commise  il  delitto;  nel  qual  colloquio  della  donna 
con  Ugone  stesso,  ella  sa  che  costui  fu  indotto  a  ucciderle  il  marito 
dall'amore  disperato  che  aveva  per  lei.  L'imitazione  dello  stile  dantesco 
è  tutta  formale  e  soltanto  esterna;  né  si  ammira  il  poeta,  mentre 
si  sente  il  buon  maestro  di  cui  si  lodava  la  Guacci.  Il  Campagna  volle 
ampliare  poi  il  poema;  e  sarebbe  curioso  il  raff"i'onto  fra  le  diverse 
redazioni.  ,,  .    _,.  ^ 

Algiso  di  C. 

Ma  a  noi  conviene  affrettarci.  Cesare  Cantù  stampò  a  Como,  cantù ,  ecc. 
nel  '28,  Algiso,  novella  di  quattro  canti  in  ottave.  Accennammo  a  un 
sermone  di  lui  studente  in  risposta  a  quello  del  Monti  per  la  mito- 
logia; insegnante,  non  professava  altre  idee,  e  seguiva  con  ardore  la 
scuola  del  Manzoni,  del  Berchet,  del  Grossi,  con  romanze,  liriche,  inni 
sacri,  che,  se  attestano  bene  della  sua  meravigliosa  prontezza  e  pre- 
stanza, non  han  per  altro  un  valor  vero  di  originalità  e  di  bellezza. 
Algiso  è  un  milanese  che  salva  in  battaglia  il  comasco  Aldighiero;  li- 
berato da  lui  e  dalla  sorella  di  lui,  Ildegarde,  quando  egli  è  caduto 
prigioniero,  torna  a  Milano,  vede  gli  orrori  dell'assedio  e  della  presa 
che  di  Milano  fa  Federico  Barbarossa,  prepara  il  risorgimento  delle 
patria,  combatte  a  Legnano,  sposa  Ildegai-de.  Il  Grossi,  nell'accogliere 
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con  benevolenza  il  lavoro  del  discepolo,  gli  scriveva  che  la  mistura 
dello  storico  con  l'inventato  gli  sembrava  fatta  in  modo  da  nuocersi  l'un 
l'altro:  «  è  troppo  grande  l'avvenimento  entro  al  quale  Ella  fa  aggi- 
rarsi la  sua  invenzione,  perchè  questa  abbia  a  restar  viva,  chiara, 
potente,  innanzi  alla  mente  ed  al  cuor  dei  lettori  ».  0  medico,  cura  te 
stesso  !  avrebbe  potuto  rispondergli,  pei  Lombardi,  il  Cantù.  Quanta 
differenza  era,  è  qui  il  caso  di  chiedere,  tra  i  racconti  del  classicheg- 
giante calabrese  e  questo  del  romantico  lombardo  ?  non  son  forse  gli 
argomenti  del  primo  più  romantici,  nel  senso  consueto  e  volgare  della 
voce,  dell'argomento  del  secondo?  e  doveva  bastare  che  l'uno  affet- 
tasse la  dicitura  di  Dante  e  l'altro  seguisse  lo  stile  del  Grossi,  per  asse- 
gnarli a  due  scuole  diverse  e   opposte  ? 

Prem.esso  ciò  (e  varrà  per  vari  altri  casi)  proseguiamo  spacciata- 
mente.  Nel  1830  uscirono  Isabella  Spinola,  novella  del  Bertolotti,  e 
Assaredin  e  Thamar  del  Puppati;  quella  su  casi  liguri,  arricchita  di 
note  illustrative,  come  spesso  si  usava;  questa  su  casi  orientali,  pescati 
in  un  racconto  di  viaggi.  Novelle  in  ottave  e  in  polimetro  pubblicò 
dal  '31  in  poi  il  Gazzino,  I  rivali,  h^minghiero  ,  Piccarda  Donati, 
Argentina  Spinola,  ecc.  La  gelosia  di  un  marito,  onde  perirono  la 
mogUe  ed  egli  stesso,  lii  tratteggiata  nel '32  con  le  ottave  di  Alinda, 
da  Giovanni  Ventura,  l'attore  e  poeta  dialettale  che  già  segnammo  ;  e  a 
lui  è  forse  da  attribuire  quella  novella  milanese  del  '24  che  trovasi  at- 
tribuita, come  vedemmo,  anche  al  Grossi.  Il  Di  Negro  novellò  in  terza 
rima  in  quel  medesimo  anno  su  due  argomenti  genovesi,  Paolo  De- 
fornari  e  Minetta  DoyHa,  Joìmnasina  Spinola,  con  quella  facihtà  di 
verso  che  gli  permise  ciò  che  di  lui  altrove  dicemmo  e  un  Quaresimale 
politico  improvvisato  in  terza  rima  a  Genova  nel  '48.  Pure  in  terza  rima 
è  II  Troimdore,  che  il  Pepoli  nel  '33  allogava  tra  altre  sue  prose  e  poesie; 
in  isciolti  è  11  Masnadiero  del  veronese  Giulio  Pullè,  edito  nel  '36.  Il  Ma- 
snadiero,  novella,  Il  Rinnegato,  romanzo,  quello  in  isciolti,  questo  in  poli- 
metro,  del  mantovano  Fortunato  Girolamo  Urbino,  uscirono  nel  '36.  Nel 
'41  Gioacchino  Castellani  genovese  pubblicò  i^^orm^;  e  Sveno,  in  ottave, 
di  cui  aveva  ricavato  l'argomento  da  un  epÌ3odiodeir//(:/ep'onfZadelGrossi, 
e  Messinella,  pure  in  ottave,  ricavata  da  un  episodio  della  Battaglia 
di  Benevento  del  Guerrazzi.  Imitando  il  Grossi,  tanto  a  lui  caro,  i  1 
Gagnoli  dava  nel  '38  Vildefrido  ed  Eurida,  e  Rovildo  e  Lisa;  poi  nel 
'39  Lucia  di  Bologna,  e  nel  '41  Everelina  dì  Rossena.  Una  novella 
popolare,  in  polimetro,  diede  nel  '45  il  Peretti  ;  e  nel  '49  U  voto  della 
Madonna  in  quartine;  i  quali  componimenti,  con  altri,  raccoglieva  nel 
volume  11  Menestrello,  del  '49,  che  già  indicammo,  ma  che  qui  ram- 
mentiamo anche  per  aggiungere  che  è  dedicato  alla  Luisa  Grace.  Chiu- 
deremo l'enumerazione  col  nome  di  Achille  Castagnoli,  che  in  un  poe- 
metto storico  di  tre  canti  in  isciolti,  edito  a  Bologna  nel  '38,  /  Bor- 
ghigiani di  Faenza,  intese  a  dipingere  il  carattere  romagnolo  :  di  lui 
(nato  a  Cervia,  morto  a  Roma  nel  '49  mentre  resisteva  ai  Francesi) 
merita  ricordo  anche  una  nobile  epistola  al  Roverella,  scritta  nel  '39,. 
sulle  sorti  sciagurate  e  sulla  invocata  unità  della  patria. 
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Possiamo  ora,  e  dobbiamo,  tornare  al  Prati,  di  cui  i  cinque  canti  ?  racconti  e 

'  '  1  -i      T  '         •  '    poemi  di 

in  isciolti,  E 'line  negar  da,  uscirono  a  Milano  nel  1812.  L  eroma,  se  g.  prati, 
cosi  vuol  dirsi,  del  romanzo  (che  ebbe  fondamento  reale  nella  vita  ve-  garda. 
neziana  contemporanea)  sappiamo  dal  poeta  che  aveva  famigliari  i  versi 
del  Byron  e  rileggeva  Parisma;  e  nella  casa  dove  l'amante  l'acco- 
glie sappiamo  che,  tra  gli  altri  ornamenti,  si  vedeva  dipinto  il  pianto 
del  Corsaro  sulle  ginocchia  di  Gulnara:  intenderemo  che  anch' egli, 
il  Prati,  avesse  in  mente  quei  poemetti  del  poeta  inglese  di  cui  can- 
tava, indi  a  poco:  «  Bello  apparisti  e  formidabil  tanto,  —  che  spesso  i 
lauri  delle  tue  ghirlande  —  andar  bagnati  del  femmineo  pianto  ».  Ciò 
cantava  desideroso  di  emularlo,  se  proprio  allora  dedicava  alle  donne 
d'Italia,  cui  era  tornato  caro  il  nome  d'Edmenegarda,  la  nuova  edi- 
zione del  suo  poemetto.  Che  tenesse  l'occhio  alle  orme  del  Byron,  am- 
mise del  resto  il  Camerini  medesimo  quando  con  iscusabile  esagei^azione 
asseriva  che  egli  aveva  fatto  una  via  tutta  propria  :  sarà  da  concedere 
soltanto  che  non  ricalcò  le  orme,  e  seppe  lungo  la  via  maestra  aprirsi 
un  sentiero  dove  non  fosse  fango  e  polverio  di  bestie  e  villani.  In  al- 
tri termini,  il  Prati,  con  la  scelta  dell'argomento  e  col  modo  di  trat- 
tarlo non  tanto  liricamente  quanto  psicologicamente,  riuscì  a  produrre 
una  buona  varietà  dell'arte  byroniana,  e  ad  assodare  i  parziali  e  in- 
certi acquisti  che  si  erano  sin  allora  conseguiti  tra  noi  nel  racconto 
in  versi.  Ciò  sarebbe  facilmente  dimostrabile  con  un'analisi  particola- 
reggiata: pei  lettori  che  han  seguita  la  trattazione  basterà  aggiungere 
che  assai  dovè  agire  sul  Prati  anche  il  Lamartine,  di  cui  Jocelyn  era 
comparso  nel  '36  :  oltre  ciò  che  potrebbe  osservarsi,  l'idea  fondamen- 
tale di  questo  poema,  che  è  il  purificarsi  e  il  salire  dell'anima  a  Dio 
per  mezzo  del  dolore  umilmente  accettato,  si  ritrova  nel  racconto 
della  colpa  e  dell'  espiazione  di  Edmenegarda.  Ma  quanto  all'esecu- 
zione non  sarà  da  dimenticare  che  il  nostro  romantico  aveva  appreso 
assai  dalla  scuola  lombarda  la  quale  onorava  ,  quasi  un  suo  lontano 
avo  0  bisavo,  il  Parini:  nel  canto  terzo,  ad  esempio,  il  movimento 
byroniano  «  A  voi  più  volte,  —  o  friulane  valli,  inebriato  —  tor- 
nava Arrigo  col  desio  »  prosegue  con  una  descrizione  che  è  lecito 
ricondurre  all'inizio  famoso  della  Notte  pariniana.  Cosi  qualche  tocco 
è  foscoliano.  In  quel  copioso  e  un  po',  per  allora,  suo  confuso  eclet- 
tismo, v'è  bensì  una  personalità  vivace  che  tutto  investe  di  sé  e  trae 
e  afferra.  II  Camerini,  tratteggiando  argutamente  i  disdegni  invitti  del 
Tenca  contro  le  negligenze,  gli  sforzi,  le  stranezze  del  Prati,  poteva 
a  ragione  concludere  di  non  sapere  qual  fosse  maggiore  in  lui  o  l'acume 
di  certe  sue  censure  parziali  «  o  la  sua  impenetrabilità  alle  lusinghe  di 
un  verso  clie  rompe  tutte  le  consegne  dei  critici,  ed  entra  nel  cuore  ». 
Edmenegarda,  una  signorina  friulana  di  modesta  condizione,  in- 
namorò di  sé  un  ricco  inglese  Arrigo;  gli  diede  due  figli;  viveva  con  lui 
lietamente  in  Venezia:  ma,  corteggiata  da  un  giovane  veneziano,  spar- 
nazzatore  e  cori^ompitore  elegante,  che  una  volta  le  grida  convulso  : 
«  Aman  tutti,  ed  io  solo,  io  senza  amore  —  passerò  dalla  terra?  »,  è  presa 
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d'amore  per  lui  e  tradisce  il  marito.  Prima  ignaro  ,  poi  sospettoso  , 
questi  alla  fine  sorprende  gli  amanti,  e  caccia  Edmenegarda.  Col  suo 
Leoni  viaggia  costei  per  l'Italia,  inebriata;  ma  è  quindi  abbandonata 
da  lui  che,  ti-ascinato  dalla  passione  del  giuoco,  è  andato  in  rovina. 
Torna  a  Venezia,  soffre  sin  la  fame,  chiede  soccorso  ad  Arrigo,  e  l'ha, 
ma  non  più  che  d'oro.  Anzi ,  temendo  egli  di  cedere  all'  amore  per 
lei  che  l'agita  ancora,  torna  in  Inghilterra  co'  figli:  forse  (le  scrive)  in 
punto  di  morte  le  perdonerà.  Ella  che  resistè  alla  tentazione  del  sui- 
cidio, e  soffre  paziente  i  dolori  che  riconosce  di  aver  meritati,  è  or- 
mai moralmente  salva. 

Su  codesto  ordito  lavorò  il  Prati  di  apostrofi  e  di  esclamazioni, 
qua  descrivendo  gli  aspetti  di  Venezia,  del  Fri  uh,  del  Benaco,  là  com- 
miserando il  marito,  la  moglie,  l'uomo  in  genere:  e  conviene  che 
si  contenti  di  un'analisi  psicologica  molto  sommaria  e  incerta  chi  cliiede 
al  romanziere  le  ragioni  intime  dei  casi  ;  che  il  poeta  ad  altro  intende, 
altro  vuole,  nel  desiderio  di  commuovere.  Nondimeno  le  parti  essen- 
ziali di  essa  analisi  non  mancano;  e  se  i  caratteri  sono  scialbi,  salvo 
quel  dell'amante,  è  merito  del  romanziere  che  sieno  insomma  verisi- 
mili  e  coerenti,  intanto  che  è  merito  del  poeta  il  colore  delle  pitture, 
il  calore  del  dire,  l'armonia  dell'endecasillabo.  Comunque  sia,  il  ten- 
tativo, che  ha  così  la  sua  importanza  storica  come  il  suo  valore  este- 
tico, di  trar  nella  poesia  narrativa  la  vita  del  presente,  assegna  al 
Prati  un  luogo  onorevolissimo  tra  i  Romantici  non  solo  italiani  ma 
stranieri,  che  si  affrettavano  allora  verso  la  medesima  meta;  né  egli 
le  si  appi^essò  mai  altra  volta  quanto  allora. 
Racconti  Tra  le  molte,  e  certamente  troppe,  sue  poesie,  se  ne  leggono  al- 

cune che  potrebbero  studiarsi  utilmente  quasi  bozzetti  o  cartoni  per 
quadri  da  fare  :  Brina,  per  esempio,  scritta  nel  '45  ,  in  isciolti  con 
innanzi  strofette  di  senarì,  è  una  divagazione  amorosa  che  ha  atti- 
nenza coi  racconti.  Ma  non  ci  è  dato  soffermarvisi  sopra;  e  rapida- 
mente toccheremo  Ultime  ore  di  Torquato  Tasso,  in  isciolti,  del  '44  ; 
Gli  idtimi  giorni  di  Napoleone  a  Sant' Elena,  in  polimetro,  del  '46; 
Ultime  ore  d'Araldo,  cioè  del  Byron,  in  isciolti  ,  del  '50;  nei  quali 
componimenti  la  declamazione  sostituisce  l'eloquenza  che  a  quel  ge- 
nere drammatico-lirico  spetta,  e  l'enfasi  simula  spesso  la  concitazione  : 
onde  s'intende  come  alcun  d'essi  allettasse  gli  attori  a  l'ecitarlo  e  le- 
vasse gli  applausi  nei  teatri.  Al  '45  appartiene  Vitior  Pisani,  canto 
storico,  in  polimetro,  fatto  per  «poter  offrire  agli  Italiani  una  più  de- 
gna testimonianza  de'  futuri  canti  ».  Ma  11  Conte  Verde,  altro  canto 
storico,  in  ottave,  col  principio  e  con  qualche  intermezzo  lirico,  per 
esaltare  Amedeo  VI  e  la  casa  di  Savoia  ,  ha  un  tal  suo  andamento 
cosi  sconclusionato  e  cosi  sforzato  nella  gravità  epica  e  nelle  dissemi- 
natevi lepidezze,  che  il  Carducci  potè  giudicaido  falso  grossamente  in 
tutto  e  per  tutto,  salvo  la  misura  dei  versi. 

Di  quattro  canti  in  isciolti  si  compone  //  conte  di  Riga,  edito  nel  '56 
nelle  Nuove  Po^s?^,  sull'amore  di  Berardo  per  Leila, amore  che  lo  indusse 
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al  pati'iciflio: ignaro,  come  ei'a,  che  ella  invece  amava  lui,  inorridito  fuggi; 
e  dalle  guerre  in  (Jriente  toi"na  appena  in  tempo  per  veder  spirare  con- 
sunta la  fanciulla.  Lo  scenario,  le  figure,  le  miniere,  sono  byi'oniaiie,e 
anche  pei*  ciò  ossianesche  quanto  si  poteva  in  teina,  se  non  contemporaneo, 
moderno.  Un'altra  inspirazione  aveva  mosso  il  Prati,  e  un  enorme  disegno 
lo  aveva  illuso,  nel  '52,  senza  dubbio  per  l'ammirazione  dell'Hugo,  di  cui 
per  altro  la  FA/eìvle  des  siècles  non  era  ancora  comparsa:  svolgere  in 
Canti  cinquantaquattro  (e  ne  dava  i  titoli)  tutta  quanta  un'Epopea,  Dio  e 
VUmanità,  in  cui  voleva  «  considerare,  lungo  la  vasta  catena  tradizio- 
nale e  storica,  e  sotto  la  suprema  guida  della  Provvidenza,  le  origini,  il 
cammino  e  la  meta  delTintelletto  creato  ».  Cominciò  col  Canto  XVII, 
Telone  di  Siracusa  o  la  Battaglia  d'iméra,  e  rimase  li.  Se  anche 
si  fosse  servito,  come  seuìbra  sua  intenzione,  di  qualche  componimento 
già  innanzi  scritto,  Viltor  Pisani  e  alcun  altro  mincjre,  troppo  avrebbe 
avuto  da  lare;  ma  intanto  coglieva  il  destro  per  esporre  certi  suoi 
concetti  filosofici,  nebulosi,  e  alcuni  concetti  critici,  contro  le  Regole, 
che  a  quella  data  erano  catapulte  contro  porte  spalancate.  Quel  canto 
epico  lelone  in  polimetro,  piuttosto  sembra  una  bella  esercitazione  che 
un  tema  profondamente  sentito;  ma  e  da  osservarsi  quale  un  indizio 
del  guardare  olti-e  e  fuori  dei  temi  romantici. 

A  questi  appartiene  Rodolfo,  del  '53,  quattro  canti  in  ottave  con    Rodolfo. 
solo  due  brevi  liriclie  incluse:  «libro  di  amore,  di  dolore,  di    espia- 
zione e  di  fede  »  su  un  tema  in  cui  il  Prati  si   confessava   preceduto 
dal  Byron,  dal  Goethe,   dallo  Chateaubriand;  e  poema,   non   novella  o 
romanzo,  voleva  che  fosse  chiamato.  Il  tipo  di  Armando,  cioè  il  Leoni 
dell'  Edmenegarda  .  filosofeggiante  insieme  un  p(»'   come  Manfredo  e 
un  po'  come  Faust,  è  già  sbozzato  e  più  che  sbozzato  in  Rodolfo  pit- 
tore e  poeta:  «  egli  è  discorde  —  da  .sé  in  eterno;  e  a  sé  medesmo  è 
ignoto  ».  Ha  amata  e  abbandonata  dopo  il  fallo,  una  gentil  fanciulla, 
Eletra;  ama  e  vuole  ora  Tecla,  che  a  Eletra  fu  affidata  dalla  madre 
moi-ente,  un  altro  e  più  giovane  fior  di  bellezza;  ma  gli   è  da  Eletra 
stessa  mostrato  il  male  che  farebbe,  e  si  allontana.  Tecla,  superata  una 
tnalattia  che  la  coglie  pel  dolore  della  partenza  di  lui,  si  dà  a  leggere 
Dante,  il  Byron,  Io  Shakespeare,  il  Milton,  il  Renato  dello  Chateau- 
briand, da  per  tutto  ritrovando  l'immagine  diletta,  e  prega  fervoro- 
samente. Egli  viaggia  e  da  per  tutto  scorge  miserie  e  ragioni  di  la- 
crime 0  di  riso  beffardo:  «  Tutto  è  tenebra  e  sogno!...  —  Tutto    è 
spettro  e  follia  questo  infelice  —  |)upillo  mondo,  che  si  vasto  appare  ». 
Va  in  America,  e  lo  spettacolo  della  schiavitù  lo  conturba  peggio;  un 
frate,  cui  i  selvaggi  tagliarono  una  mano,  lo  sermoneggia  narrando- 
gli le  proprie  avventure,  e  lo  converte.  Allora  torna  in  Europa;  riama 
Eh'.tra  ;  senza  volerlo,  fa  cosi  morire  Tecla  ,  consunta  ilalT  amor  suo 
pei-  lui;  fugge  di  nuovo,  e  questa  volta  va  in  Oriente.    In    un   duello 
uccide  un  francese  che  insulta  all'Italia,  e  dispererebbe  di  sé  e  di  tutto, 
se  il  frate,  quello  clie  l'aveva  convertito  in  America,  non  lo  conver- 
tisse da  capo  in  Teri-asanta.  Nel  ';8  Rodolfo  accorre  in  Italia,  com- 
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batte,  a  Vicenza  è  ferito  a  morte  sotto  gli  occhi  di  Eletra.  Per  poema 
è  poco;  per  novella  o  romanzo,  Rodolfo  è  troppo:  qualunque  filosofia 
riveli,  secondo  le  promesse  della  prefazione,  non  la  s'  intende;  e  la 
favola  è,  d'altro  lato,  soffocata  dalle  tante  digressioui  filosofeggianti 
sul  male,  su  Satana,  sulla  fede  redentrice.  Il  rimando  delle  prime  ot- 
tave al  favore  ottenuto  con  Edmenegarda  induceva  a  rischioso  con- 
fronto: l'innegabile  virtuosità  dell'immaginare,  del  dire,  del  rimare, 
e  qualche  eccellente  stanza,  non  mascherano  né  compensano  il  vuoto 
e  il  falso  di  quella  filosofia,  di  quell'azione,  di  quei  caratteri.  Si  ag- 
giungano le  bizzarrie  accumulate  più  forse  che  nei  racconti  precedenti, 
per  la  ricerca  della  parola  e  della  frase  energica:  Rodolfo,  a  un  dato 
momento,  «  le  labbra  inamari  d'un  acerbo  riso  »;  altr'ove  egli  «  s' im- 
marina, s'invertica,  s'imbosca»:  in  una  lunga  e  brutta  allegoria  di 
personificazioni  che  apre  il  cauto  terzo,  la  stranezza  tocca  l'estre  no 
confine  anche  del  vocabolario.  Si  aggiunga,  da  ultimo,  che  nel  '53  in 
cotal  zibaldone  erano  ormai  fuor  di  moda  alcune  delle  forme  usatevi  ; 
come  la  romanza  introdotta  nel  canto  quarto:  «  E  via  sprona  sprona 
sprona,  —  sulle  briglie  s'abbandona  ».  Se  letto  dal  poeta  stesso,  ch'era 
magistral  lettore,  nella  scuola  del  Paravia,  suscitò  entusiasmo  ,  e  un 
senatore  piemontese  volle  pagarne  del  suo  la  stampa,  non  tardarono 
le  censure.  Il  Lorenzini  e  il  Tenca  furono  feroci:  «  Vorrebbe  essere 
(scriveva  il  Tenca  nel  Crepuscolo)  una  storia  dell'anima  moderna,  ma 
non  è  che  una  storia  di  un  amore  rinterzato,  e  suvvi  uno  spruzzolio 
di  mitologia  cattolica  e  di  politica  sabauda  ».  «  Chi  non  è  poeta  non 
dovrebbe  scrivere  in  poesia  »  sentenziò  il  Lorenzini.  Pur  troppo,  a 
parte  che  il  Prati  ei^a  poeta,  la  ferocia  dei  critici  non  fu  altrimenti 
ingiusta  che  perchè  ferocia. 
Satana  e  le  Satana  6  le  Grazie,  leggenda  di  quattro  canti  in  isciolti,  con  un 

'grazie.  ppQiogo  e  una  licenza,  sembrò  al  Capellina  un  gran  progresso  sul  Ro- 
dolfo quanto  a  correzione  di  lingua  e  di  stile;  e  ricco  di  grandi  bel- 
lezze gli  sembrò  tutto,  per  armonia  di  verso  e  fantasia  d'immagini, 
sebì)ene  ne  discutesse  il  concetto  essenziale  e  non  l'approvasse.  Sa- 
tana, oltre  il  resto,  gli  faceva  l'effetto  d'esser  divenuto  ,  pei'  1'  abuso 
degli  scrittori  morlerni,  ridicolo,  e  personaggio  da  commedie  e  da  finse, 
ma  ricondotto  dal  Prati  a  essere  il  vecchio  Satana  del  libro  di  Giobbe. 
Un  più  acuto  critico,  il  Camerini,  riconosceva  che  mai  altrove  non  erano 
state  cosi  dolci  le  lascivie  d'idee  e  di  stile  del  Prati.  Ma  il  De  Sanc- 
tis  non  vi  si  lasciò  prendere.  Il  libro  uscì  nel  1855.  «  Ho  tentato 
(scriveva  l'autore)  di  accoppiare  l'elemento  reale  al  fantastico,  faccen- 
done una  narrazione  e  un'azione:  del  che  abbiamo  parecchi  esempì, 
e  anche  illustri,  nelle  letterature  straniere;  ma  nella  nostra,  per  quel 
ch'io  sappia,  nessuno  ».  Satana,  con  la  promessa  di  dar  loro  l'impero 
del  mondo,  sospinge  le  Grazie  a  sedurre  un  prete,  Mario,  un  magi- 
strato ,  Eraclito  ,  un  soldato,  Ermano.  Scendono  per  ciò  esse  tra  gli 
uomini,  Talia  mutata  in  Eva,  Eufrosine  in  Luce,  Aglae  in  Nella,  e  in- 
ducono quei  tre  a  uccidere  il  conte  Aroldo  che  dicono  averle  beffate. 
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Satana  allora  impone  alle  false  donne  di  denunziai'e  gli  assassini,  e 
Venere  fti  che  davvero  li  palesino.  An-estate,  ridivengono  Grazie  e 
volan  via;  ma  Satana  le  fa  assistere  al  supplizio  de'  loro  sciagurati  ama- 
tori e  poi  le  anuicliila,  disfcitte  al  tocco  delle  ali  di  fuoco  «  in  bran- 
delli stridenti  e  cener  vile  ».  Se  non  che  i  giustiziati  van  salvi  in  Pa- 
radiso. E  il  senso  di  tutto  ciò?  Né  la  prelazione  in  prosa,  ne  il  pi'O- 
logo,  né  la  licenza  in  versi,  ragionamento  critico  (juello,  e  amare  ar- 
guzie le  altre  pagine,  contro  i  critici  giornalisti  e  gli  altri  avversari 
del  poeta,  dan  luce  vera  sulTintenzione  della  favola.  Bene  a  ragione 
il  De  Sanctis  e  il  Capellina  osservarono  che  troppo  misera  cosa  era 
questo  concetto  che  unico  se  ne  i-icava:  tristi  sono  le  conseguenze 
della  vanità  in  cuore  di  donna  e  tristi  le  conseguenze  delle  muliebri 
lusinghe  anche  sugli  uomini  più  giusti.  Dovremo  concludere  che  la 
leggenda  non  fu  per  l'autore  stesso  nulla  più  che  un  pretesto  a  gio- 
car d'immaginazione,  di  motti,  di  frasi  ;  talvolta  felicemente  riuscen- 
dovi, spesso  incorrendo  nelle  superbe'  ostentazioni  di  una  fallace  origina- 
lità satirica  ed  epica. 

Più  severo  giudizio  è,  comunque,  da  farsi  di  Ariberio,  edito  nel  AHheno 
1860;  una  bruttezza  di  romanzo  storico  in  versi  sciolti  (disse  il  Car- 
ducci) cosi  compiuta  e  perfetta  da  non  potere  esser  vinta  se  non  dalla 
bruttezza  storica  romantica  del  Conte  Verde.  L'azione  vi  è  posta  nel 
'59,  e  vorrebbe  essere  reale  e  nel  tempo  stesso  simbolica  delle  ten- 
denze e  delle  vicende  del  nostro  risorgimento.  Consiste  nell'amore  di 
Ariberto  de'  Lisi  per  Elora,  moglie  di  Ser  Beltramo,  un  catalano  lo- 
sco e  zoppo  che  ne  è  gelosissimo:  con  questo  cospira  in  prò  della  rea- 
zione un  prete,  Mario,  che  lo  consiglia  di  attrarre  l'innamorato 
nelle  loro  trame,  valendosi  appunto  di  Elora;  mentre  frate  Atanagio 
parteggia  per  la  libertà,  e  mii'a  invece  alle  nozze  di  Ariberto  con  Ada, 
figlia  del  conte  Ouiscai-do.  Nientemeno  che  Elora  è  innamorata  del 
prete,  e  lo  confessa  ad  Ariberto  per  guarirlo  dell'amoi'e  che  le  poi'ta! 
Comincia  la  guerra,  e  il  giovine  va  volontario  a  combattere  per  l'Ita- 
lia. Prete  Mario  si  conver'te,  chiede  perdono  a  Elora  d'averla  conta- 
minata e  d'averla  poi  data  in  moglie  a  Ser  Beltramo;  questi,  al  saper  da 
altra  fonte  l'obbrobrioso  caso,  muore  colpito  d'apoplessia;  Elora  langue, 
e  morendo  benedice  Ada;  Mario  stesso  consacra  le  nozze  di  Ada  con 
Ariberto.  Di  mano  in  mano  al  racconto  si  frammischiano  dialoghi  ti-a 
re,  cardinali,  popolani,  volontari,  e  apostrofi  del  poeta,  che  ci  fanno 
assistere  ai  casi  e  ai  sentimenti  di  quell'anno  glorioso.  Strano  libro,  in- 
vero, e  mei'itevole  della  dura  sentenza  su  riferita.  Il  che  non  vuol 
dire  che  a  tratti  passeggieri  non  si  rilevi  anche  in  questi  sei  canti 
l'abilità,  e,  in  un  ((ualche  guizzo,  la  poesia  del  Prati.  Inoltre  ha,  se  si 
vuole,  una  certa  cui-iosità  perchè,  dopo  il  Rodolfo  e  Satana  e  le  Gra- 
zie, preparava  anch'esso  V Armando,  immaginato  sin  dal  1862. 

La  prima  parte  ne  usci  nel  '65  a  Torino;  tutto  a  Firenze  nel  '68.   Armando 
«  Ho  notato  una  malattia  morale  ,  e   scrissi    un    libro  »,    affermava  il       **'°- 
Pi'ati,  e  spiegava  ai  lettori  ciò  che  aveva  travagliato  tante  anime,  da 
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Renato,  da  Manfredo,  da  Aroldo,  da  Obermann  in  poi;  gli  ozi,  i  tedi, 
i  sogni,  che  haii  quasi  carattei'e  di  morbi;  ai  quali,  dice'/a,  se  va  ac- 
coppiato o  il  ricordo  di  qualche  fiei-o  disinganno  patito,  o  la  tendenza 
della  mente  alla  negazione,  o  l'abito  della  fantasia  alle  tetraggini,  quei 
mali  possono  avere  esiti  dolorosi    e  qualche  volta   ori'ende  catastrofi  ; 
rimedio  naturale  ad  essi  soggiungeva  trovarsi  nelle  varie  operosità  e 
necessità  della  vita  comune,  ma  altri,  e  più  potenti,  nell'ordine  della 
religione  e  in  quello  della  scienza,  e,  per  alcuni  pochi  spiriti  più  de- 
licati, nella  grandezza  dell'amore  e  nella  gloria  dell'arte.  Armando  è 
uno  scettico  che  ripete  quel  che  aveva  detto  Rodolfo:  «Inutile  ogni 
cosa!  —  Gran  fallacia  e  non  altro  »,  e  «  Una  le^^o^era  —  favola  è  il 
tutto  ».  Nulla  trae  dalla  scienza  che  gì'  importi  ,  nulla  dalla  natura  , 
nulla  dalle  anime  e  dalle  opere  umane.  Per  l'Italia,  ove  va  peregri- 
nando, in  Roma,  ove  si  sofferma,  cresce  il  proprio  male  in  cambio  di 
sanare,  perchè  ne  ha  conferma  della  vanità  della  storia:  forse  si  get- 
terebbe nel  Tevere  se  un  amico  scultore,  Mastro  Pagolo,  non  soprag- 
giungesse opportuno.  Qui  termina  la  prima  parte.  Nella  seconda  Ar- 
mando, che  è  caduto  malato,  e  nel  delirio  si  è  lasciato  sfuggire  il  nome 
di  Clara  che  lo  tradì,  ama  ora  Arbella ,  la    figlia  di    Mastro  Pagolo, 
onde  è  stato  assistito  ;  e  sa  di  esserne  riamato.  Convalescente  ha  ancora 
un  lungo  delirio,  di  cui  ecco  le  fila.  Uno  spirito  mahgno,    Mastraga- 
bito,  fingendosi  cavaliere  spagnuolo  corteggia  Arbella;  ma  egli  lo  cac- 
cia con  una  pugnalata  incruenta;  Mastragabito  fingendosi  principe  mol- 
davo, dà    una  gi'aii  festa,  seduce  Arbella,  le  dona  gioielli  ;  ma  è  stato 
tradito  dal  suo  ministro  Barbariccia,  che  alle  gemme  buone  ha  sostituito 
gemme  false,  e  cosi  è  accommiatato  da  Mastro  Pagolo,  e  la  seduzione 
bene  avviata  è  rotta;  Mastragabito,  fingendosi  Cardenius  di  Praga,  insi- 
gne scultore,  espone  una  sua  statua,  di  Saffo  che  si  lancia  nel  mare,  e 
tutti  riconoscono  che  le  fattezze  son  quelle  di  Arbella,  la  quale  ne  resta 
turbata;  ma  quando  il  seduttore  vuol  penetrai-e  nella  camera  di  lei,  uno 
scolaro  di  Mastro  Pagolo,  Castalio,  gli  si  para  innanzi  a  mano  armata 
e  a  prezzo  della  vita  lo  ributta.  Quindi  Armando  sogna  ancora,  e  vede 
e  ode,  in  orridi  luoghi,  strani  convegni,  strani  discorsi,  di  Mastragabito 
agonizzante  e  di  Clara  pentita  e  morta.  Finalmente  si  rompe  il  delirio; 
e  dopo  tre  mesi  Armando  risana.  Viaggiano  a  lungo  insieme,  egli,  Ar- 
bella, Masti'O  Pagolo,  per  l'Italia,  per  la  Dalmazia,  pel  Montenegro;  poi 
toi'nano  a  Venezia;  e  quivi  finalmente  narra  Armanno  ad  Arbella  la  sto- 
ria dell'nifelice  amor  suo  per  Clara.  Si  stabiliscono  le  prossime  nozze. 
Ma  in  un'altra  visione  Mastragabito  ammonisce  il  fidanzato,  che  fugga 
il  lume  della  luna;  ed  egli  invece,  la  notte  innanzi  alle    nozze,    esce 
a  navigare  nel  plenilunio,  e,  sorpreso  da  subitanea  procella,  affoga. 

«  Non  è  Fausto  o  Manfredo  il  mio  poema...  —  è  un  pensier  del  mi<j 
capo»  asseriva  il  Prati:  se  non  che  il  poema  manifesta  da  sé  la  pro- 
pria dipendenza  da  quelli  del  Goethe  e  del  Bjron;  e  lieve  fatica  sa- 
rebbe designare  i  luoghi  precisi  delle  reminiscenze,  sia  generiche,  col 
Fdiis/,  col  Cliilde  Harold,  col  Manfredo,  sia  speciali  in  alcuni  episodi. 
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Amleto,  il  capostite  della  famiglia  dei  doloposi  che  il    De    Musset   nel 
1.S36  aveva  raffìgurati  in  un  tipo  evidente  denti'O  la  Confession  d'un 
enfant  du  siede,  è  scolpito  da  Mastro  Pagolo,  e  questi  dice  ad  Ar- 
mando: «  Ecco  un'immago  —  di  te  che  parli  stranamente  e    sogni  », 
sia  pure  che  giustamente  soggiunga  :  «  Ah!  tu  non  sei  l'efiigo  —  di 
quest'egro,  che  in  parte  ».  Più  infatti  in  lui  è  di  Aroldo    e   di    Man- 
fredo ;  e  per  ciò  forse  egli  stesso,  nelle  sue  fantasticherie,  ascolta  ri- 
sonare «  le  funeree   corde  —  dell'  angle  Bardo  ».  Quanto  al  farmaco 
della  malattia  diagnosticata,  volentieri  lo  troveremmo  nel  robusto  Canto 
(VLjea;  ma  ciò  a  ogni  modo  non  farebbe  più  chiaro  il  senso  del  poema 
in  relazione  con  la  favola  che    vi  è  svolta,  e  sarebbe  tempo  pei-duto 
quanto  ne  concedessimo  all'esame  dei  concetti  filosofici.  Neppure  iin- 
porta  l'esame  che  tendesse,  facile  impresa,  a  dimostrare  la  poca  o  nes- 
suna consistenza  psicologica  dei  caratteri.  Mondo  di  sogni,  si  agitano  eva- 
nescenti, e  non  danno  presa.   Nella  seconda  parte,  in    ispecial  modo, 
l'imitazione  del  Faust,  nelle  scene  di  Arbella  in   chiesa  e  delle  stre- 
gonerie con  Mastragabito,  è  tale  da  dispensare  il  critico  da   ogni  ul- 
teriore   osservazione  ,  poiché  non    s'innesta  sul  l'acconto   reale    altri- 
menti che  pel  delirio  di  Armando.  Rinunziamo  all'allegoria;    rinunzlamo 
al  romanzo.  Restano  le  singole  liriche,  e  qualche  pagina  di  narrazione 
0  riflessione,  quasi  pezzi  a  sé.  Le  stravaganze  non    mancano,    che  vi 
è  di  tutto;  una  lirica  stravagantissima  è  posta  in   bocca  a    un   pazzo, 
e  ciò  la  scusa  di  essere  quale  è  ;  ma  sono  molte  le  cose  belle  che  of- 
fre il  libro  nelle  voci  delle  personificazioni  (l'Aria,  la  Terra,  il  Foco, 
l'Acqua,  il  Tutto,  alcune  statue,  Igea,  ecc.)  e  nella    voce    diretta  del 
poeta,  che  medita,  sente,  descrive.  La  varietà  dei  toni  è  mirabile  come 
la  dovizia  dei  modi;  racconto,  dialogo,  visione,  canto,  facezia,  satira, 
metri  lirici  d'ogni  sorta,  endecasillabo  sciolto,  prosa.  Pi  esso  alle  can- 
zonette della    zingana    Pachita  si    legge  l' ode  detta  da    un  veterano 
di  Napoleone  su  Waterloo;  presso  le  strofe  del  gondoliere  si  legge  il 
lepido  ed  elegante  aneddoto  dell'avaro  ser  Michea,  morto  per  un  car- 
lino; presso  le  ansiose  inchieste  che  Armando  volge  alla  Luna,  quasi 
fosse  uno  di  quei  pastori  erranti  nell'Asia  di   cui  si    fé'    interprete  il 
Leopardi,  si  legge  ciò  che  andarono  esprimendo  un'ape,  una  farfalla, 
una  rosa.  Da  per  tutto  il  salutare  ritempramento  della  lingua  e  dello 
stile,  fatto  (iaU'artista  nei  lavacri  classici,  rendeva  V Armando,  almeno 
per  l'elocuzione,  se  non  perfetto,  superiore  a  ogni  altro  suo  tentativo 
precedente    in  un  tale  ordine   di  poemi.  Ma  restò  a  Edmenegarda  il 
pregio  non  contrastato  dell'azione  logica  e  compiuta  e  della  commo  - 
zione  vincente.  E  poi,  quella  malattia  morale  che  il  poeta  raffigurava, 
era,  iieiritalia  del   1868,  superata  da  un  pezzo.  Onde  meglio  si  spiega 
che  il  libro  cadesse  quasi  inosservato  in  mezzo  a  una  generazione  di- 
stratta, come  notava  il  De  Sanctis  ;  non  senza  dolersene  ,  lo  notava  , 
sebbene  anche  quella    volta  fosse  egli  un  critico  più  disposto  verso  il 
Prati  al  biasimo  che  all'encomio. 

Avemmo  altrove  a  lodare  alcune  delle   liriche   di   Iside,  V  ultimo 
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volume  delle  poesie  del  Prati;  dove  la  squisitezza  della  fattura  stilistica 
e  metrica  nou  detrae  alla  freschezza  giovanile  che  nel  vecchio  poeta  si 
conservava,  e  la  varietà,  fin  anco  eccessiva,  attesta  della  sua  intatta 
agevolezza  a  immaginare  e  intonare.  Senza  che  sconfessasse  il  proprio 
passato  romantico,  anzi  riconfermandolo  validamente,  riusciva  sull'ul- 
timo della  vita  ad  acquistare  nuovi  titoli  d'ammirazione  col  sagace  eser- 
cizio sui  classici.  Tradusse  da.ìV Eneide ,  anche  troppo  latineggiando; 
compose  eleganti  esametri  latini.  Talvolta  lo  diresti  un  maestro,  un 
vero  e  buon  maestro,  di  classicità.  Le  romanze  non  difettano  in  Iside: 
migliori  delle  romanze,  migliori  di  gran  lunga,  sono  alcuni  componimenti 
che  si  ricollegano  con  le  favole  antiche  e  sono  di  antiche  sembianze. 
Capolavori  possono  bene  esser  detti  i  due  racconti  in  isciolti  Aniiìnaco 
«  carta  greca  »  e  Inide  e  il  Satiro;  un  nobile  episodio  della  guerra  di 
Troia,  e  un  grazioso  idillio  mitologico,  da  sembrare  inventati  ed  eseguiti 
da  Andrea  Chénier. 
L'arte  del  Nessuu  altro  dei  Romantici  traccia  nettamente  al  pari  del  Prati 

Prati,  la  linea  del  moto  che  la  poesia  nostra  fé'  nel  suo  cammino  dal  1830 
al  1880;  il  convulso  affrettarsi  a  lasciare  le  forme  abusate  del  clas- 
sicismo accademico  e  a  trovarne  delle  altre,  l'ostentazione  spavalda  o 
puerile  di  ciò  che  si  stimava  avere  acquistato,  il  pacato  e  ragionevol 
desiderio  di  un  accordo  fra  la  tradizione  educatrice  e  la  novità  crea- 
trice, il  ritorno  ai  grandi  e  veri  predecessori,  non  per  omaggio  di  vas- 
saUi,  ma  per  ossequio  di  grati  discepoli.  A  mano  a  mano  egli  chiari 
la  rapida  e  ricca  vena,  la  frenò  perchè  facesse  al  bisogno  più  impeto 
e  forza,  seppe  adoperarla  sempre  meglio.  Il  complesso  dell'opera  sua, 
che  già  in  ciascuna  parte  pecca  di  diseguaglianze,  vai  quindi  meno  di 
alcune  singole  parti,  anche*  per  tal  progressivo  mig^lioramento.  Stu- 
pendi doni  ebbe  dalla  natura,  sui  quali  è  superfluo  che  ora  torniamo, 
e  troppo  li  sparnazzò  a  capriccio;  tutto  gli  porgeva  sensazioni,  tutto 
gli  suggeriva  armonie,  e  le  stesse  sparse  e  confuse  nozioni  storiche 
e  geografiche,  più  apprese  dalla  vita  che  dai  libri,  subito  gli  si  tras- 
formavano in  immagini  e  in  accenti  poetici.  Di  buona  fede  s'illudeva 
che  ciò  bastasse,  reputava  di  aver  pensieri  e  commovimenti  ogni  volta 
che  fosse  in  tal  modo  incitato  a  verseggiare,  e,  senza  darsi  il  tempo 
di  meditare,  li  per  li  componeva.  Non  altrimenti,  per  qualche  eco  ve- 
nutagli delle  teoi-ie  scientifiche  e  filosofiche,  stimava  di  aver  gran  ma- 
teria a  filosofeggiare.  Difettò  dunque  di  sostanziah  concetti,  e  di  pro- 
fonda convinzione  nel  suo  modo  di  considerare  e  di  rappresentare 
esteticamente  animi  e  cose;  ma  ogni  volta  che  fece  sul  serio,  che  cioè 
sentì  davvero  il  tema,  qualunque  causa  lo  movesse,  o  politica  o  sentimen- 
tale o  meramente  fantastica,  fu  verseggiatore  efficace  e  fu  con  gli 
anni  un  artista  sempre  più  puro.  All'eloquenza  lirica  trascinatrice  che 
sembrava  e  resta  la  qualità  principale  e  quasi  caratteristica  sua,  volle 
e  seppe  talora  aggiungere  quindi  la  nitida  finitezza  del  rappresentare: 
al  fervore  delle  affermazioni  e  delle  invettive,  all'acriuionia  dei  sar- 
casmi, sostituì  da  vecchio  un  melanconico  sorriso  di  scettico  bonario: 
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il  fi'astuoiio  deU'oi'cliesti'a  siiilbiiica  ,  iii  che  aveva  sfogata  l' interna 
melodia,  smorzò  con  sapienza  di  nuovi  effetti;  seguitò  sino  all'ultimo 
ad  abusare  del  vocabolario,  sovercliiante  e  talora  spropositato,  che  si 
era  fatto  accumulando  voci  e  costrutti  di  qualsiasi  provenienza,  ma  non- 
dimeno riusci  anche  ad  usarne  con  ingegnosità  magistrale  ;  rimò  con 
facilità,  con  ricchezza,  con  armonia,  come  nessun  altro  dall'Ariosto  in 
poi  ;  curò  le  snodature,  le  connessioni,  gli  scorci  del  periodo,  con  de- 
strezza rinvigorita  sugli  esempi  buoni;  e  lini,  nelle  cose  migliori,  più 
compiuto  e  piii  amabil  poeta  e  artefice  più  leggiadro  che  mai  non  fosse 
apparso  quando  si  pasceva  della  fama  acclamatrice. 

Salutava  il  Prati  nel  1841  il  primo  farsi  innanzi  dell' Aleardi,  e  non  Amaida  di 

...  .  ......  .  A.  Aleardi. 

gli  risparmiava  ammonimenti  e  consigli:  sapienza  e  pazienza  riconosceva 
l'Aleardi  medesimo  esser  l'arte,  ma  pur  troppo  non  si  studiò  con  la  pa- 
zienza del  Prati  di  emendai-e  ciò  che  la  sua  maniera  avesse  di  ftilso, 
e  vedemmo  che  non  ne  esplicò  tutta  la  naturale  virtù,  .sebbene  intra- 
vedesse la  strada  da  percorrere.  Molto  prometteva,  indubbiamente,  sino 
dai  primordi;  e  quando  nel  1844  pubblicò  ArnaWa,  tre  canti  in  isciolti, 
ottenne  favore.  Intelletto  e  cuore  di  poetagli  riconobbe  perfino  il  Ro- 
mani, che  al  solito  si  chiedeva  se  Ar^nalda  fosse  un  poema  o  una  no- 
vella, una  composizione  narrativa  o  una  descrizione,  epica  o  lirica,  e 
disperato  del  non  poterla  ridurre  dentro  nessuna  delle  sue  critiche  sca- 
tolette, sospirava:  «  E  un  po'  di  tutto;  è  un  miscuglio  di  vari  generi; 
è  una  poesia  ibrida  trapiantata  in  Italia  dai  Bironiani  (sic)  srapi- 
gliati  e  piagnoni.  »  Che  fosse  roba  byroniana  ,  era  ben  facile  ai:cor- 
ger.sene;  e  lo  stesso  autore  rimandava,  di  là  dal  Byron.  a  Ossian,  in  un 
lungo  paragone  tra  Arnalda  e  Malvina.  Il  Prati,  neìV Aribe^Ho ,  farà 
poi  il  paragone  tra  Malvina  e  Ada.  E  che  anche  il  Prati,  con  XEd- 
nieneqarda,  desse  qualcosa  di  sé  all'Aleardi  non  era  men  facile  sentire, 
per  quanto  l'Aleardi  mostrasse  fin  da  allora  una  certa  sua  peculiare 
attitudine  e  armonia,  in  quel  continuo  procedere  per  apostrofi»  digres- 
sioni, riflessioni,  domande  e  risposte,  interruzioni.  Tema,  a  bella  posta 
Ijatriottico,  tanto  perchè  racconto  di  prodezze  cristiane  contro  la  bar- 
barie turca,  quanto  perchè  incentivo  a  caldeggiare  che  si  combattesse 
e  .si  morisse  volentieri  per  la  terra  natale;  oltre  che,  Venezia  vi  por- 
geva il  destro  ad  animosi  riferimenti.  Nicosia  nell'isola  di  Cipro  è  espu- 
gnata dai  Mussulmani;  Arnalda  di  Roca  vede  perire  il  padre  suo,  uno 
dei  capi  della  difesa;  è  tratta  schiava  insieme  con  le  altre  belle  pri- 
gioniere; nella  galea  che  le  trasporta,  prende  parte  a  una  avventurosa 
rivolta:  quando  sta  per  cadere  di  nuovo  nelle  mani  dei  vincitori,  dà 
fuoco  alle  polveri  e  fa  sprofondare  la  nave.  L'amore  che  per  lei  ha 
il  turco  Assano,  e  che  ella  ha  invece  per  il  cristiano  ÌNello,  che  ella 
dopo  le  battaglie  ritrova  trai  galeotti,  e  di  cui  dopo  la  rivolta  le  viene 
a  strazio  nuovo  presentata  la  testa,  introduce  un  po'  di  romanzo  sen- 
timentale tra  le  scene  patriottiche,  che  il  poeta  confessava  stargli  a 
cuore  perchè  potesse  scomporre  i  molli  sonni  della  plebe  concittadina: 
certo  credè  che  ciò  valesse  a  scusarlo  della  profezia  che  pose  in  bocca 
ad  Arnalda  su  Lepanto  e  su  Campoformio! 
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11  Bragadino,  in  cinque  canti,  dicemmo  che  fu  distrutto  per  giu- 
sto timore  della  polizia:  doveva  essere  byroniano  anch'  esso  e  acceso 
di  liberi  sensi.  La  Campagna  di  Roma,  che  del  pari  andò  perduto, 
sappiamo  che  imitava  il  Childe  Harold.  Non  torneremo  sull'idillio  Raf- 
faello e  la  Fornarina,  scritto  nel  1855,  perchè  i  difetti  dell' Aleardi 
più  assai  che  i  pregi,  vi  sono  evidenti;  nelle  due  smancerose  fìgurette; 
nelle  frasi  sdolcinate  o  ricercate  del  loro  dialogo  ;  nella  predica  che 
il  poeta  fa  alla  bella  perchè  si  affretti  a  colmare  d'amore  il  pittore  col 
santo  orgoglio  di  non  costargli  mai  una  lacrima  sola,  e  non  si  curi 
de'  futuri  calunniatori  dai  quali  sarà  detto  che  fu  essa,  il  più  bello  dei 
vampiri,  a  suggere  il  sangue  dell'angelo.  Per  buona  ventura  dobbiamo 
affrettarci  a  rauunentare  ch'egli  fece  assai  meglio  di  codesta  sofistica- 
zione in  versi,  che  tanto  piacque  forse  appunto  perchè  sofisticazione. 

Raccosteremo  all'Aleardi  il  Carcano  che  gli  fu  amico  e  che  degna- 

I  racconti  in  ,       ,  ,  ,.  l        t-  \        e  t. 

Tersi  di  G.  mente  lo  commemoro;  ma  non  vogliauio  conquesto  dire  che  tosse  tra 
Carcano.  ^^^^  eguaglianza  d'ingegno  e  neppure  più  che  uua  qualche  parziale  af- 
finità. Gli  smaglianti  colori  dell'uno  sono  anzi  in  contrasto  con  la  gen- 
tilezza velata  dell'altro.  Ida  della  Ton^e,  poemetto  in  ottave,  di  cin- 
que canti,  invogliò  il  Grossi  a  cono.scere  il  Carcano,  quando  nel  1834 
lo  pubblicò  in  Milano  insieme  con  un  studio  storico,  su  /  Torriani  e  i 
Visconti.  La  polizia  vi  aveva  soppresso  due  ottave;  ma,  oltre  i  punto- 
lini  onde  era  rivelato  il  taglio,  tutto  indicava  l'animo  civile  del  ventu- 
nenne poeta  che  diceva:  «una  terra  di  faziosi  non  ha  nome  di  pa- 
tria ».  Gli  amori  di  Alfredo  e  Ida,  che  si  chiudono  con  la  morte  di 
lui  e  con  la  monacazione  di  lei,  s'intrecciano  alle  vicende  delle  guerre 
lombarde  ne'  primi  del  Trecento,  e  sono  narrati  secondo  gli  esempì 
del  Grossi  con  una  delicatezza  che  degenera  in  gracilità.  Cercando  altre 
vie,  cominciò  nel  '47,  in  isciolti,  un  poemetto.  San  Paolo,  clie  avrebbe 
dovuto  trattare  tutta  la  vita  dell'apostolo;  e  il  frutto  degli  studi  re- 
ligiosi cui  per  esso  attese  entrò  per  qualche  parte  nel  carme  11  li- 
bro di  Dio,  in  isciolti  ,  dedicato  nel  '66  al  Manzoni  :  il  quale  glie  ne 
lodava  «  la  forma  sempre  così  felice  e  a  ogni  tratto  pellegrina  »;  ma 
la  parafrasi  quasi  letterale  di  due  episodi  del  Vangelo  sembrava  all'au- 
tore stesso  un  ardimento,  disadorna  quale  è,  dentro  le  meditazioni  filo- 
sofiche di  tutt'  altro  stile  ;  e  uè  della  parafrasi  né  del  resto  la  poesia 
ebbe  a  gratularsi  quanto  la  fede. 

Un  poemetto,  Marcello,  pure  in  isciolti  ,  sulla  guerra  del  '59  e 
l'amore  e  la  morte  d'un  volontario  lombardo,  restò  in  tronco;  aveva 
un  andamento  dimesso,  sul  tipo  che  offrivamo  alcuni  recenti  modelli 
inglesi,  sopravvenuti  a  ravvivare  nelle  memorie  quelli  del  Yoss  e  del 
Goethe,  di  cui  il  Carcano  tradusse  qualcosa  A-àWArminio  e  Dorotea. 
Tale  è  altresì  Dolinda  di  Monlorfano,  novella  campestre,  uscita  nel 
1881,  e  ristampata  l'anno  dopo  insieme  con  due  idilli  che  l'autore  bat- 
tezzò malinconici,  /  fanciulli  di  Valsugana  e  Gli  orfani,  scritti  nel 
'79.  Dolinda  era  dedicata  allo  Zanella,  che  aveva  di  recente  edita  la  sua 
Edvige.  A'ico  ritorna   dall' aver    fatto  il    soldato;   saputo   che    Dolinda 
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ch'egli  ama  è  raminga  pel  mondo,  va  a  picercarla,  la  ritrova  in  città 
proprio  in  tempo  per  salvarla,  se  non  dall'esperienza  amara,  dall'abie- 
zione, e  la  sposa;  ma  ella  muore  subito  dopo  le  nozze.  Qui  il  tenta- 
tivo di  ritrarre  miserie  e  brutalità  riesce  curioso  nel  Carcano  ,  che 
avrebbe  voluto  dimostrarvi  la  possibilità  «  di  ritrari-e  dal  vero  one- 
stamente delle  scene  tristi  e  amare  che  avvengono  tutti  i  di  sotto  i 
nostii  occhi  »  e  «  di  commuovere  le  anime  pure  e  soavi,  anche  senza 
snudare  quel  che  purtroppo  c'è  di  vizioso  e  di  turpe  nella  vita  »,  in 
contrasto  con  quella  che  a  lui,  oh  come  a  torto!,  sembrava  «  una  certa 
scuola  poetica  »  che  avesse  nido  in  Bologna.  Ma  a  tanto  gli  sarebbe 
occorso  un  pennello  non  schivo  di  colori  vivi  e  di  spi-ezzature  ,  e  il 
coraggio  di  dir  pane  al  pane,  quando  dirlo  convenga,  che  neppure  tutto 
quanto  il  teatro  dello  Shakespeare  gli  aveva  insegnalo,  sebbene  là 
entro  lo  ammirasse  anche  lui. 

Buon  riscontro  con  un'osservazione  che  avemmo  a  fare  per  gh 
ultimi  versi  del  Pi'ati  offre  1'  «  egloga  antica  »,  Il  conimiato,  che  il  Car- 
cano offerse  nel  1882  a  una  miscellanea  mantovana  in  onore  di  Virgilio. 
Racconta  il  ritorno  del  poeta  al  paesello  natale,  il  suo  riabbracciarsi 
col  padre,  la  lettura  che  gli  fa  dell'episodio  ([qW Eneide  che  fé'  pian- 
gere Ottavia.  Ma  neppur  questi  sono  endecasillabi  che  valgano  quelli 
di  Inide  e  di  Antimaco!  Dello  studio  sul  grande  latino  fan  testimo- 
nianza, del  resto,  alcuni  frammenti  d'una    versione    AqWq,    Georgicìie. 

Caro  al  Carcano  anche  più  dell'Aleardi  fu  Jacopo  Cabianca,  nato  j, oabianca. 
a  Vicenza  nel  1809,  morto  nel  1878.  Cominciò  con  un  poemetto  de- 
scrittivo sui  colli  Berici  ;  ma  nel  '30,  in  un'ode  preposta  alla  no- 
vella La  veglia  delle  nozze,  si  professava  seguace  di  una  Musa  che 
forse  agli  Arcadi  sarebbe  sembrata  barbara  e  a  lui  sembrava  verace- 
mente italiana,  e  lodava  una  sposa  del  piacerle  le  novelle  del  Grossi 
e  la  Francesca  del  Pellico.  Quella  novella  porgeva  tra  le  ottave  sei 
canti  0  romanze,  tutto  un  campionario  della  merce  romantica  in  voga. 
Altre  novelle  e  liriche  pubblicò  indefessamente,  senza  una  forte  im- 
pronta pei-sonale;  Speronella,  Lucrezia  degli  Obizzi,  Il  cavalier  fe- 
dele, La  'montagna  di  SanC Odilla,  La  visione.  La  madre,  Angelica 
Montanini,  Il  castello  di  Montegalda  ,  in  ottave  e  in  isciolti.  Nella 
cantica  in  terzine  Maria  di  Wùrtemberg,  edita  nel  1840,  volle  allon- 
tanarsi dagli  esempì  del  Varano  e  dal  Monti,  stimando  che  «  dove  la 
natura  e  l'arte  offrono  la  tela,  ed  il  cuore  le  parole,  si  possa  talvolta 
discostarsi  dal  meraviglioso  »  ;  al  quale  cantando  di  quella  gentile  e 
colta  principessa,  morta  l'anno  innanzi,  cercò  quivi  di  supplire  anche 
con  le  descrizioni  delle  pitture  del  Camposanto  pisano;  e  ciò  era  da 
notare,  tra  la  scarsezza  delle  testimonianze  di  quell'età  sull'amore  al- 
l'arte innanzi  Raffaello,  anche  perchè  le  descrizioni  non  furono  lavorate  . 
di  fintasia  ma  nacquero  dai  ricordi  personali  del  poeta  e  pittore  che 
insieme  con  l'amico  Maffei  aveva  viaggiato  da  Genova  a  Pisa.  Da  sé  ri- 
mandava ad  alcuni  versi  del  poemetto  II  pianto  del  Barbier,  che  gli 
avevan  data  inspirazione.  Dalle  scritture   del  Rosini    fu   indotto  a  un 
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poema  in  ottave,  Torquato  Tasso,  che  nel  1836  pubblicò  a  Milano  in 
tre  canti:  il  primo  rappresenta  una  caccia  in  Francia,  e  il  Tasso  ono- 
rato dal  re  e  da  tutta  la  corte;  il  secondo,  l'amore  di  lui  per  Eleonora 
sorella  del  duca  Alfonso,  la  pazzia  che  il  duca  gli  impone  di  simulare, 
la  morte  di  Eleonora  per  consunzione;  il  terzo  il  delirare  di  Torquato, 
il  suo  ramingare,  la  morte.  Gli  parve  tela  da  poterla  svolgere  maggior- 
mente, e  per  oltre  venti  anni  vi  pose  ingegno  e  fatica,  crescendo  sino 
a  dodici  i  canti,  che  spesso  leggeva  nell'Accademia  Olimpica  della  sua 
città,  e  che  pubblicò  nel  '58:  qualcosa  acquistò  per  lo  stile,  ben  poco 
per  la  poesia;  e  gli  stessi  suoi  benevoli  concedono  che  quanto  guada- 
gnarono le  parti  andò  tutto  a  scapito  del  poema  dikiito.  Ore  di  vita, 
Venezia,  canti  e  ballate,  son  versi  di  facil  vena  su  personali  sentimenti, 
argomenti  politici  e  civili,  casi  storici  o  occasionali,  che  piacquero,  e 
possono  a  tratti  seguitare  a  piacere,  per  la  spontanea  melodia  in  cui  si 
espandevano  (quasi  che  il  Cabianca  fosse  un  Pi'ati  minore)  quella  mente 
sempre  desta  e  quel  cuore  sempre  vivo  a  ogni  aspetto  leggiadro  e  a 
ogni  nobile  idea.  Romanziere,  traduttore,  drammaturgo,  fé'  altro  an- 
cora che  accenneremo  a  suo  luogo. 
T  racconti  in  ^"^'^  ^^  migliori  prove  che  il  racconto  in  versi  producesse  nell'età 

veiai  di  N.  ciiQ  consideriamo  son  quelle  del  Tommaseo.  11  quale,  avuto  dal  Biava 
il  primo  sentore  del  Medio  Evo,  andò  pensando  liriche,  azioni  dram- 
matiche, narrazioni,  in  verso,  su  temi  medievah;  ma  scese  anche  a  temi 
contemporanei;  sempre  con  la  sua  vigorosa  originalità.  Un  intermezzo 
di  dramma  tratto  dalle  storie  di  Bi'escia  (nel  qual  dramma  i  due  gio- 
vani amanti,  egli  patrizio,  ella  popolana,  dovevano  essere  atteggiati 
nelle  loro  sciagure  e  nella  morte  per  le  discordie  cittadine)  intitolò 
Odio  e  amore:  cori  di  santi  e  d'angeli,  di  demoni,  di  tiranni,  d'ar- 
mati, di  donne,  voci  di  lacrime,  di  sangue,  vi  si  alternano  per  com- 
piangere, confortare,  maledire,  pregare.  Scritto  nel  1832  precede  il 
San  Rocco  del  Biava,  dove  del  pari  al  coro  dei  sacerdoti  si  alteimano 
le  voci  di  alcuni  viandanti,  e  il  componimento  è  chiuso  da  una  preghiera 
cantata  dal  popolo;  nondimeno  può  vedervisi  in  atto  ciò  che  il  Tommaseo 
medesima  confessa  dell'efficacia  del  Biava  su  lui.  Consimile,  perla  fat- 
tura a  dialogo  in  polimetro  ,  è  Montaperti ,  del  '33,  dove  si  ascol- 
tano soltanto  voci  di  persone  reali,  cioè  degli  esuli  fiorentini  che  in 
Lucca  sospirano  verso  la  patria  e  pregano  pel  ritorno.  A  faggio  di 
dipintura  poetica  sciolta  da  metro  scrisse  poco  dopo  il  Sacco  di  Lucca, 
descrivendo  l'irrompere  delle  masnade  di  Uguccione  della  Faggiuola 
nella  misera  città,  le  scene  atroci  o  pietose  delle  prede  e  delle  uccisioni, 
e  quella  orrenda  di  Matilde  Bernarducci,  che,  dopo  avere  ringraziato 
Dio  della  vittoria  de'  Ghibellini,  subisce  violentata  gli  osceni  abbrac- 
ciamenti de'  Tedeschi  entrati  con  Uguccione,  e  si  lascia  moi'ir  di  fame. 
L'  irrequieta  e  ({nasi  smaniosa  ricer-ca  che  il  Tommaseo  andava  fa- 
cendo d'ogni  forma,  d'ogni  effetto,  d'ogni  difficoltà  dell'arte,  è  palese  nelle 
ottave  La  contessa  Matilde,  che  mostrano  la  donna  guerriera  in  atto  di 
confidare  a  papa  Gregorio  la  stoi'ia  dolorosa  delle  sue  nozze  con  Frodo 
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impotente,  e  lo  stato  de'  suoi  sensi  e  deiranimo:  temeraria  analisi  che 
scivolerebbe  nel  comico  se  non  la  rattenesse  il  pugno  fermo  dell'ar- 
tista. Trovando  nella  storia  una  fonte  inesauribile  di  poema ,  e  vo- 
lendone fecondare  i  germi  in  guise  varie,  tentò  in  prosa  poetica  una 
meditazione  di  Sant'Ambrogio  nel  consacrare  la  basilica  di  San  Lo- 
renzo; in  ottave  accarezzò  la  dolce  figura  di  /ù</,  col  proposito  di  at- 
tenersi al  testo  biblico  più  stretto  che  potesse  e  di  cogliere  i  modi 
pili  semplici  del  poetico:  ritrasse  in  esametri,  come  vedemmo,  gli  af- 
fetti discordi  di  Elena  greca. 

Nel  1837,  purea  Parigi,  compose  un  capolavoro,  nella  novella  Uno  una  serm. 
serva  che  è  forse  il  fiore  più  bello  di  tutta  la  produzione  romantica  di  tal 
sorta.  Composta,  diceva  l'autore,  con  animo  di  pietà  schietta,  parve  audace 
allora;  mei'aviglia  desta  che  un  critico  odierno  nel  raccogliere  con  al- 
tri racconti  poetici  V Edmenegarda  del  Prati  e  questo  del  Tommaseo, 
si  credesse  in  obbligo  di  confessare  ai  lettori  che  egli  non  aveva  po- 
tuto intitolare  «  romantiche  »  tutte  le  novelle  del  libretto,  per  colpa 
0  per  merito  di  esse  due:  «  Pensammo  che  l'alto  e  forte  verismo  che 
mforma  questi  due  componimenti,  ma,  a  parer  nostro,  più  di  tutto  f/^na 
serva,  rendesse  quella  forma  di  titolo  meno  che  propria  ».  La  storia 
che  abbiam  seguita  fin  qui  di  passo  in  passo  ne  dispensa  da  ogni  spe- 
ciale risposta;  nondimeno  gioverà  rammentare  che,  appunto  in  quanto 
tendevano  al  realismo,  i  componimenti  suddetti,  e  altri  non  pochi,  qua- 
lunque ne  fosse  il  merito,  rientrano  nella  scuola  che  aveva  nome  di 
Romanticismo,  e  sono  oggi  un  bell'indizio  del  progredire  di  quella  scuola, 
se  cosi  voglia  ancora  chiamarsi,  verso  il  cosi  detto  verismo.  Di  che 
toccammo  anche  a  proposito  della  lldegonda.  Nelle  apparenze  Una 
serva  è  una  novella  storica  in  ottava  rima,  su  tema  medievale  e  amo- 
roso, come  tante  altre  di  allora;  nella  sostanza  è  uno  studio  della  pas- 
sione in  un  caso  eccezionale,  sul  genere  di  quelli  che  in  tanti  altri 
racconti  si  tentavano  allora.  Se  l'arte  squisita  e  l'acume  psicologico 
la  differenziano  assai  dal  resto  di  tal  produzione,  codesto  non  è  titolo 
perchè  la  critica  debba  farne  un  campione  singolare  che  l'esti  da  parte 
e  a  sé.  quasi  fenomeno   inesplicabile. 

Vedasi  Taziune.  Sulla  fine  del  secolo  IX  un  vescovo  di  Fiesole, 
Zanobi,  quarantenne,  scorge  nella  processione  delle  Rogazioni  una  sua 
schiava,  Agnese,  con  un  livido  in  fronte:  s'interessa  di  lei,  e  sa  che 
nacque  libera,  che  le  mori  in  guerra  il  fidanzato,  perse  la  madre,  e 
si  vendè  serva  per  l' estrema  povertà  e  per  fuggire  i  pericoli.  Il 
vescovo  riman  pensoso,  non  fa  nulla  per  lei,  soltanto  vuole  che  il  ca- 
staido sia  più  indulgente  con  tutti  i  sottoposti.  Agnese  si  ammala,  ed 
egli  si  accorge  che  è  assente,  ordina  gii  sien  date  notizie  di  ogni  suo 
servo  che  cada  malato:  poi  si  reca  a  visitarla,  ed  ella  vuol  confessar-  ' 

glisi.  Preso  cosi  dalla  passione,  il  misero  innamorato  vorrebbe  puri- 
ficarsi e  liberarsi  nell'assoluzione  del  pontefice  Sergio;  ma  questi  ha 
pel  capo  la  guerra  che  gli  fa  l'antipapa  Formoso,  e  non  gli  porge 
ascolto.  Ricorre  allora  a  un  vecchio  prete,  gli  si  confessa,  ne  ottien 


764 


CAPITOLO    SETTIMO. 


parole  semplici  che  lo  affoi-zano  nel  retto  proposito  dell'animo  suo. 
Per  ciò,  non  si  tosto  gli  è  noto  che  Agnese  è  amata  da  un  giovane, 
la  chiama  a  sé  e  cerca  indurla  a  sposare  costui;  non  vi  riesco: 
anzi  un  nuovo  colloquio  palesa  al  vescovo  che  ella  ama  proprio  lui.  Finge 
allora  che  i  parenti  di  lei  la  riscattino,  e  l'accommiata  per  sempre.  Po- 
chi versi  bastano  a  farci  noto  che  ella  mori  poco  dopo,  benedetta  in 
punto  di  morte  da  lui,  e  che  egli  campò  a  lungo,  ma  «  alfin  l'ora  beata 
giunse.  —  La  notte  innanzi  ch'e'  morisse,  intese  —  fioca  una  voce 
che  parea  d'Agnese  ».  Il  conflitto  dentro  1'  animo  di  Zanobi  è  visto 
con  sapiente  penetrazione  e  reso  con  evidenza  poetica;  nulla  è  nella 
giovinetta  che  rammenti  le  anemiche  e  sdilinquite  eroine  degli  amori 
romanzeschi  in  voga;  i  dialoghi  del  vescovo  col  papa  e  col  vecchio 
prete  son  condotti  in  poche  frasi  là  dove  era  il  punto  essenziale;  la 
visita  fatta  da  Zanobi  ad  Agnese  malata,  il  primo  suo  accorgersi  della 
passione  e  il  ricorrere  alla  Vergine,  i  colloqui  di  lui  con  la  donna, 
la  chiusa,  sono  di  schietta  bellezza.  Robusta,  incisiva,  l'ottava.  Super- 
fluo, e  per  ciò  più  nocivo  che  utile,  il  canto  lirico  della  preghiei-a 
che  si  legge  inserito  tra  le  prime  ottave;  ma  è  lieve  danno. 

Al  1841  appartiene  la  romanza  La  foresta,  in  ottonari,  su  una  donna 
che  segue  come  scudiero  l'uom  ch'ella  ama,  senza  che  costui  si  accorga 
del  sesso  e  dell'amore,  e  poi,  non  vi  reggendo  più,  lo  fugge,  cade  col 
cavallo,  e  muore,  soltanto  allora  riconosciuta:  troppa  materia  perversi 
cosi  pochi,  e  inventata  secondo  formule  ormai  stracche.  Il  Tommaseo 
^^^  dove.'"'' "^^^  ^i  s'  riprovò  più,  e  fece  bene.  Le  due  vedove  è  un  racconto  in 
isciolti,  del  '44,  in  cui  la  materia  è  invece  popolana  e  moderna.  Anna 
veglia  Lucia,  e  questa  le  narra  la  sua  misera  vita,  che  è  come  dire 
il  suo  non  bell'amore  per  un  uomo  indegno,  Naldo,  e  l'amore  per  lei, 
da  lei  non  curato,  di  un  galantuomo.  Giovanni,  che  le  ha  bene  edu- 
cato il  figliuolo:  il  quale  con  la  giovine  sposa  viene  ad  assisterla  ma- 
lata grave  e  ad  ottenerne  l'estrema  benedizione.  L'analisi  del  cuore 
di  Lucia  e  di  Giovanni  è  egregio:  forse  una  maggior  brevità  avrebbe 
fatta  più  poetica  la  confessione  della  donna,  ma  non  vi  difetta  il  com- 
movimento; e  l'arte  vi  raggiunge,  quasi  da  per  tutto  quel  vivo  e  in- 
sieme decoroso  realismo  cui  il  Tommaseo  mirava.  Non  diremo  lo  stesso 
di  un  altro  racconto  in  isciolti,  Una  madre,  che  egli  scrisse  da  vec- 
chio,  nel  '72:  i  sintomi  della  malattia  che  ha  colto  e  ucciso  il  ra- 
gazzo sono  esposti  via  via  dalla  madre  in  una  lunga  enumerazione, 
verisimile  ma  non  trasformata  .in  poesia;  né  bastano  ad  appagare  il 
lettore  alcuni  tratti  dei  versi  che  dicono  di  lei  afflitta  e  pregante; 
che  anzi  si  ricade,  subito  dopo,  in  altre  lezioni  d'anatomia  e  di  pato- 
logia per  bocca  del  poeta.  Noteremo  dunque  soltanto  lo  sforzo  del 
rannodare  strettamente  l'invenzione  fantastica  alla  realtà  osservata,  e 
di  dir  tutto  in  versi  con  proprietà  e  sentimento  tali  da  bastare  alla 
vita  del  racconto:  sforzo  che  onora  l'antico  lottatore,  ma  sforzo  se- 
nile e  inadeguato. 

La  traduzione  in  versi  dei   Salmi  ch'egli  fece   nel    1843   suscitò 
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acerbe  censure:  parve  diii-a  e  stentata,  uè  fu  scusa  la  fedeltà  mante- 
nuta al  testo.  Del  l)uono  tutti  riconobbero  nelle  Canzoni  Per  le  fa- 
miglie e  per  le  scuole  edite  nel  '6i).  Ma  all'importanza  e   alla  fama 
del  Tommaseo  poeta  non  soccorsero  né  l'un  lavoro  né  l'altro.  Ci  è  or-  Giudizio  sui 
mai  lecito  coucludere  clie  la  filma  non  è  pari  all'importanza.  Quando      poeta, 
iu fatti  .si  consideri  nel  co'uplesso  la  poesia  che  egli  espresse  dall'animo 
e  dalla  fantasia  per  tante  forme,  ne  appare  mirabile  per  prima  cosa 
la  varietà,  a  cosi  dire,  esterna.  Quasi  tutti  gli  esperi uienti  che  l'arte 
romantica  andò  facendo  tra  noi  si  ritrovano  nel  volume  del  Tomma- 
seo in  alcun  saggio  o  eccelleute  o  buono,   dalla  novella  domestica    e 
dimessa  in  isciolti,  dalla  novella  storica  e  affettiva  in  ottave,  dal  rac- 
conto lirico  in  dialogo  di  più  voci,  dalla  romanza  medievale,  dalla  ro- 
manza borghese,  all'inno  sacro  in  strofe,  alTinno  sacro  in  isciolti,  al- 
l'ode politica,  all'ode  civile,  al  canto  educativo,    e    dal   componimento 
ritlessivo  o  di   meditazione   occasionale,   ai  concettosi   comprendimenti 
della  vita  universale  in  alcune  idee,  scientifiche  e  religiose,  fondamentali. 
Ciascun  argomento  è  trattato  in  un  metro  di  studiata  corrispondenza, 
e  quasi  tutti  i  metri  italiani  son  quindi  a  volta  a  volta  adoperati:  gli 
antichi,  come  la  ballata,  la  canzone,  il  sonetto,  la  terza  rima  e   l'ot- 
tava; i  moderni,  cuuie  gli  endecasillabi   sciolti,  piani   e    sdruccioli  ,    e 
l'ode;  i  modernissimi,  come  i  decasillabi,  i  dodecasillabi,  altri  concitati 
accenti,  il  poliraetro  non  ditirambico;  e  quelli,  per   giunta,   rinnovati 
o  tentati  da  prima,  come  l'esametro,  il  novenario,  la  prosa  numerosa. 
Strofe  vi  si  rintracciano  e  aggruppamenti  d'ogni  sorta,  sino  ad  alcuni 
ingegnosi  e  felici  esperimenti  di  sostituire  la  rima  con  certe  pause  e 
con  la  ripetizione  di  parole  finali,  e  sino  alla  bizzarria.  Mane,  Jhecel, 
Pkares,  che  è  tutta  quanta  in  novenari  tronchi,  può  essere  un  segnale 
di  cotesta  censurabile  tendenza;  eppure  anche  li  un  orecchio  educato 
alle  finezze  coglierà  nel  ritmo  straordinario   la   ragione  dell'  uso  che 
l'artista  ne  fece:  il  che  gli  accadrà  del  pari  per  gli    esametri  di    Vo- 
luttà e  rimorso.  Anche  biasimando  i  casi  dove  l'eccesso  della  ricerca 
sembri  dannoso,  resteranno  per  altro  numerosissimi  quelli  dove  l'ar- 
tificio metrico  si  accordò  indubbiamente  bene   col    pensiero  e   con  le 
immagini.  Nondimeno  il  Tommaseo  non  fu  né  verseggiatore  né  rima- 
tore di  magistrale  virtuosità,  e  non  lasciò  in  alcun  metro  o  verso,  dei 
tauti  da  lui  adoprati  ,  una  profonda  impronta  sua   propria:  forse  an- 
che perchè  soverchiamente  li    variò    senza    insistere    su   nessuno.    Al 
qual  proposito  è  opportuno  avvertire  che,  nel  processo  dell'arte,  venne 
sempre  più  attenendosi  alle  forme  semplici,  contento  di  servirsene  in 
un  modo  suo;  come  può  riscontrarsi  nell'ottava  rima,  ch'egli  spesso 
prescelse  per  le  idee  filosofiche  in  brevi  serie  di  stanze. 

La  qualità,  sana,  robusta,  ricca,  della  lingua  che  padroneggiò,  la 
forza  e  l'eleganza  dell'elocuzione,  sono  evidenti ,  tanto  meglio  in  un 
tempo  in  cui  l'affettazione  dei  classicisti  puristi  e  la  schifiltosa  penu- 
ria producevano  per  reazione  la  negligenza  dei  Romantici,  spesso  accia- 
battatori,  come  egli  diceva,  e  la  inerte  farragine.  Ora  il  molto  tradurre 
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dagli  antichi,  e  la  cognizione  del  greco,  e  la  penzia  del  latino,  ora  il 
molto  spogliare  gl'italiani  antichi,  e  la  cognizione  del  linguaggio  vivo 
in  Toscana,  e  la  perizia  del  francese  (in  latino  e  in  francese  scriveva 
agevolmente  e  bene),  gl'insegnarono  accorgimenti  e  gli  porsero  stira- 
menti all'espressione  piena  e  pronta.  Nulla  volle  dire  che  non  sapesse 
dire,  anche  delle  o;nbre  e  delle  penombre  necessarie  a  rendere  tutta 
l'idea,  tutta  la  visione.  Quante  idee  ebbe,  quante  visioni!  Concetti  e 
immagini  gli  sovrabbondavano.  «  Una  pittura,  una  statua  su  cui  ve- 
nisse a  posarsi  un  raggio  di  sole  ;  il  verde  d'un  albero  che  tremolasse 
di  contro  all'aperta  finestra  d'una  chiesa;  il  passare  d'una  processione, 
0  il  pregai-e  soletto  in  chiesa  deserta  sull'imbrunire,  o  il  vedere  nel 
mezzo  un  feretro  e  due  sposi  appiè  dell'altare,  mi  commosse  più  volte 
alle  lagi'ime  ,  e  ini  'dispose  a  più  miti  e  forti  pensieri  »  scriveva  di 
sé:  e  vedemmo  che  scriveva  il  vero.  Il  suo  stile  è  pertanto  tutto  iierho; 
poche  parole,  molta  sostanza;  in  conformità  a'  suoi  precetti  critici: 
«Di  semplicità  più  che  d'ogni  altra  cosa  il  nostro  linguaggio  poetico 
ha  di  bisogno,  imbellettato,  imparruccato,  incipriato,  si  che  il  pensiero 
è  della  poesia  la  menoma  parte  ».  Alla  poesia  intensa  aspirava,  sul 
tipo  dantesco,  se  mai  si  potesse:  e  noi  ormai,  esaminati  i  suoi  versi, 
sappiamo  quale  alto  intendimento  preponesse  alla  poe^^ia,  e  qual  segno 
toccasse  di  originalità,  di  potenza,  di  bellezza.  Non  negheremo,  certo, 
che  pe'  suoi  modi  stessi,  e  pe'  suoi  stessi  criteri,  die  talvolta  nel  fa- 
ticoso, nell'arido,  nel  disadorno;  non  negheremo,  neppure,  che  fa  de- 
siderare talvolta  una  vena  più  facile,  un  canto  più  pieno,  e  un'inspi- 
razione men  del  cervello  e  più  del  cuore;  dato  che  tali  distinzioni  e 
restrizioni  possano  esser  fatte  con  giustezza,  e  non  debba  invece  ogni 
organismo  estetico  essere  apprezzato  per  ciò  che  è,  senza  pretendere 
le  qualità  contradittorie  a  quelle  onde  ha  la  sua  propria  virtù.  Se  al 
volume  mancò  e  manca  l'ammirazione  che  gli  spetta,  è  da  augurare 
che  l'Italia  lo  ritrovi  finalmente,  lo  legga,  ne  goda,  ne  impari. 

Più  d'uno  ne  attinse  fin  con  l'abuso,  col  plagio;  ma  poco  giovò 
la  voce  di  critici  autorevoli  a  invogliarne  il  grosso  dei  lettori,  né  si 
vede  che  facesse  scuola.  A  parte  le  ragioni  interne  che  ci  si  si)no  pre- 
sentate nell'esame  di  quell'arte  meditata  e  non  aperta  a  tutti,  forse 
contribuì  a  ciò  l'essere  uscitele  poesie  del  Tommasà*o  prima  in  un  raro 
libretto  parigino,  poi  in  un  volume  delle  opere  sue,  e  in  seguito  spar- 
samente, in  modo  da  non  esser  facile  il  procurarsele;  tino  al  1872  in 
cui  comparvero  tutte  insieme,  quando  era  ormai  troppo  tardi  per  una 
diffusione  di  moda,  e  quando  ormai  il  poeta  era  stato  valutato  e  classi- 
ficato come  d'altri  tempi  e  come  di  minor  pregio  de'  famosi  Roman- 
tici. Ci  trarrebbe  fuor  di  strada  l'andare  rintracciando  i  segni  della 
sua  efficacia,  che  pur  non  mancò.  Vogliamo  almeno  rammentare  il  Ric- 
V.  Riccardi  ^^''*''  '^^  Lautosca  che  ebbe  con  lui  affinità  di  concetti  estetici  e  d'in- 
di Lamoscadole  e  che  di  lui  lasciò  un  cosi  vivace  e  fedele  ritratto.  Nei  libri  de' 
suoi  versi.  Le  isole  deserte,  dove,  egli  nel  '77  raccolse  il  Viaggio  nel- 
Vomhra,  già    edito  nel'OO,  e  altre  poesie,  di  riflessione  angosciosa  o 
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trepida,  appare  a  più  riprese  come  egli  sentisse  l'arte  del  Tommaseo, 
sebbene  non  si  appagasse  della  fede  die  nel  dalmata  era  terma,  e  quivi 
indulgesse  allo  schei'zo  acuto  o  amaro  che  il  dalmata  riserbava  tutto 
alle  sue  prose.  Indagatore  del  mistero  dell'essere,  lo  dice  la  epigrafe 
funebre;  indagatore  dei  segreti  del  ritmo,  della  frase,  della  lingua,  lo 
attesta  ogni  pagina.  L'Hugo  e  il  Tommaseo  tentò  fondere  originalmente 
insieme;  da  ultimo  risali  a  Catullo,  tentando  farlo  originalmente  mo- 
derno: artista  diseguale;  pur  di  quando  in  quando  vivo  e  l'elice. 

Ma  torniamo  ainarratori.  Antonio  Somma  (udinese,  vissuto  dal  1809  Altri  rao- 
al  1864)  verseggiò  in  isciolti  nel  %0  La  maschera  del  giovedi  grasso,    versi' a. 
sul  modulo  bj^roniano;  e  lo  ritroveremo  autore  d'una  bene  avventurata  ^^^Icè®"*' 
Parisina,  tragedia  tratta  dal  poemetto  del  Byron  ;  in  ottave  verseggiò 
Filippina  (W  Ranfì,,  frammento.  Tra  il  1840  e  il  '49  sci'isse  racconti 
il  Gazzoletti,  alcuni  dei  quali  non  vanno  oltre  la  romanza;  altri  rag- 
giungono la  mole  del  poemetto,  come  Piccarda  Donati,  polimetro  in 
più  parti  ,  dedicato  alla  Lutti.  Il  monologo  Cristoforo  Colombo,  de- 
dicato al  Carcano,  scritto  nel  '46,  è  forse  la    sua  scrittura   più   nota 
oggi:  e  un  tempo  fé'  furore  nei  teatri  dove  era  declamato  di  frequente. 
Del  '53  è  L'Ondina  d  Adelberga,  poemetto   di    tre   canti  in   isciolti, 
con  una  parte  lirica  nel  terzo;  dedicato  poi  al  Maffei,  che  ve  lo  aveva 
incoraggiato  e  consigliato.  La  gentile  Ondina   abitatrice  della   grotta 
famosa  nel  Carso,  è  raffigurata  con  dolcezza  e  peregrinità  nelle  opere 
leggiadre  e  nell'  amoi-e  infelice.  Se  la  fattura  tien  della  maniera  del 
Prati,  le  si  l'iconoscerà  insieme  una  grazia  sua  propria.  Né  basta.  Il 
poeta  ebbe  in  mente  di  fare  amica  accoglienza  ai  Geni  elementari,  dopo 
il  grande  abuso  così  de'  miti  greci  e  romani  come  delle  leggende   e 
tradizioni  nordiche;  e  forse   i    drammi    fantastici    dello    Shakespeare, 
ch'egli  ammirava  nelle  versioni  del  Carcano,  influivano   su   lui:   per 
ciò  la  sua  invenzione  ha  un  sapore  gradevole  quasi  di  novità;  e  dalla 
materia  trae  una  qualche  novità  anche  di  espressione.  Le    leggi    ne- 
cessarie ed  eterne  che  poi  riconobbe  reggere  la  repubblica  letteraria 
repubblica  (diceva)  e  non  anarchia,  già  dicemmo  che  da  ultimo  stimò 
rintracciarle  neWArte  poetica  di  Orazio;  spiace  che  non  vi  unisse  un 
sermone  in  versi,  che  pensava  di  fare,  sulle  condizioni  odierne  delle 
lettere  nostre. 

La  lenlazione,  poema  drammatico  del  Montanelli,  che  lo  pubblicò  LaTentazio 
a  Parigi  nel  1856,  merita  una  speciale  memoria,  non  tanto  per  ciò  che  Montanelli. 
egli  vi  consegui  artisticamente,  quanto  per  l'intendimento  che  ebbe. 
Nelle  liriche  edite  nel  '37  si  era  compiaciuto  spesso  di  far  dialogare 
il  Poeta,  il  Giovine,  il  Prigioniero,  e  altre  persone;  in  quel  poema  dram- 
matico contrastano  con  Satana  che  li  vien  tentando,  tra  cori  e  voci 
di  spiriti,  Cristo,  Ildebrando,  il  Machiavelli,  il  Washington,  l'Italia 
stessa,  finché  Satana  non  si  converte  e  non  è  trasformato,  dinanzi  a 
Cristo  che  lo  perdona,  in  un  cherubino.  Il  racconto,  spezzato  a  questo 
modo  in  scene  e  in  ariette  melodrammatiche,  vorrebbe  dire  grandi  cose; 
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e,  pur  troppo,  a  dirle  riesce  cosi  poco  che  senza  il  soccorso  della  pre- 
fazione non  si  arriverebbe  forse  al  concetto,  che  è  questo  :  Cristo, 
respingendo  la  tentazione,  i-innovò  il  mondo  con  miracoli  di  carità  e 
di  mai'tirio:  il  Papato,  secondando  la  tentazione,  generò  invece  il  danno 
della  teocrazia,  delle  persecuzioni,  della  discordia  con  l'Impero;  l'Italia, 
secondandola  auch'essa,  nocque  a  sé,  cosi  da  sparire  dal  novero  delle 
nazioni;  il  Washington,  respingendola,  aperse  invece  i  tempi  nuovi 
della  libertà.  «  Queste  vicende  dell'umanità  (diceva  il  Montanelli)  le 
posi  sott'occhio  ora  pei-  azione  drammatica,  ora  per  narrazioni  e  pro- 
fezie sul  labbro  dei  miei  personaggi.  L'unità  dell'idea  è  la  sola  che 
curai  in  questa  foggia  di  poesia  partecipante  dell'epica,  della  lirica  e 
della  drammatica,  e  atta  maravigliosamente  a  usufruttare  la  maniera 
d'ispirazioni  che  porge  ai  poeti  moderni  la  filosotìa  della  storia  ».  Gli 
pareva  nuova  foggia:  ma  quanti  Romantici  avrebbei'o  avutoli  diritto  di 
contestargli  il  vanto,  a  cominciare  dal  Byron! 
F.  Dairon-  Aucora  al  Byron,  con  doppia  ragione,  ne   l'iconduce  un  poemetto 

feu?,'  ecc.  -  del  Dall'Ongaro,  che   altrove  ci  accadde   di   rammentare;  Il    Venerdì 
Santo,  edito  a  Torino  nel  1817.  È  in  isciolti,  con  qualche  breve  canto 
interclusovi  in  rima;  e,  dopo  un'apostrofe  ai  Colli  Euganei,  descrive  il 
poeta  inglese,  che  quivi  dimorò,  nelle  ambasce  del  cuor  procelloso  e 
in  atto  di  sfogarle  con  sua  figlia  Allegra  e  di  confessarsi  convertito  alla 
fede  e  pi'openso  alle  dottrine  cattoliche.  Pellegrmaggio  in  Italia  s'in- 
titolano i  canti  in  ottave  che  Alessandro  Goreni,  cioè  Pietro  Ceretti, 
pubblicò,  nei  1854  i  primi  tre,  nel  '58  tutti  e  sei.  «La  musa,  bionda 
giovane  iniraortile  che  era  riparata  in  Caledonia,  mi  insegnò  a  poe- 
tare il  mio  vagabondaggio  suggei'endomi   un  protagonista   innamorato 
delle  stelle,  dell'oceano,  dell'alpi,  delle  rovine,  della  storia  luttuosa  che 
passeggia  il  mondo  stampando  orme  di  rovine  »  ;    questo   scrisse   egli 
con  allusione  a  Ossian,  e  al  proprio  viaggiare  a  piedi  per  la  penisola 
e  fuori.  Ernesto  (una  specie  di  Aroldo)  dopo  dieci  anni  di  esilio  bacia 
piangendo  il  terreno  della  patria;  pellegrino  per  l'Italia  settentrionale, 
in  Corsica,  a  Firenze,  sempre  irrequieto  e  mal   pago;  si   Qhe  si  ucci- 
derebbe forse,  se  Elisabella,  da  lui  amata,  non  lo   chiamasse,  essendo 
ella  prossima  a  morte,  e,  rivelatogli  l'amoi'e  suo  per  lui,  non  gl'impo- 
nesse  di  vivere  e  di  educarle  un  fratello  minore.  Viaggia  ancora  pei- 
l'Italia  centrale  e  meridionale;  incontra  negli  Abruzzi  un  amico,  Adolfo, 
che  si  è  fatto  brigante  per  vendicarsi   degli  uomini;    va  a  Venezia  e 
vi  muore,  insieme  con  Adolfo,  nel  combattere  contro  gli  Austriaci.  L'a- 
zione procede  fiacca,  coi  luoghi  comuni  a  questo  genere;  e  per  verità 
in  alcuni  episodi  concede  troppo  alle   stranezze  psicologiche  in  voga  : 
Adolfo  è  un  capo  di  briganti  che  «  lor  guidando  a  miglior  sensi  »  col 
suo  danaro  riscatta  i  viandanti  che  prende!  Dure  e  stentate,  persino 
scorrette,  le  ottave.  Ma  il  poemetto  non  è  privo  di   valore  in   alcune 
parti  meditative,  e  vi  si  leggono  osservabili  ottave,   tra  le  quali  al- 
cune sul  Leopardi.  Il  Rosmini  lo  degnò  d'attenzione.    Assai   lavorò    il 
Ceretti  su  un  poema  in  isciolti  Prometeo,  per  esporre  i  suoi  sistemi  co- 
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smografici,  stoi'ici,  inorali,  in  un  gi-andioso  prospetto.  Per  ogni  dove  ha 
versi  potenti,  idee  originali;  ma  senti  da  se  di  trovarsi  a  disagio  nelle 
forme  poeticlie.  e  dal  culto  dell'arte  filosofica  passò  a  quello  della  fi- 
losofia scieutitica.  Seguace  del  Byroii,  senza  tanto  pensarvi  su,  e  senza 
concetti  personali,  si  rivela  subito  Pietro  Belti'ame,  che  nel  '47  rac- 
colse a  Venezia  i  suoi  Componimenti:  una  storia  in  isciolti,  «  episodio 
storico-lirico  »,  Filippo  Gonzaga;  un'altra  in  ottave  Alessandro  terzo 
e  Federico  Barìyarossa  a  Venezia:  altre  in  polimetro.  La  vallata  di 
Cison  ecc.  Lo  abbiam  rammentato,  non  tanto  per  esse,  quanto  per- 
chè in  brevi  sue  liriche,  che  intitolò  Preluda  e  Armonie,  porge  un 
saj'gio  ben  chiaro  della  melica  allora  di  moda  nelle  cantate  Uriche  e 
nei  libretti  di  musica.  Si  occupava  di  cose  musicali,  e  insegnò  ironi- 
camente come  si  diventi  librettista,  per  poter  esclamare,  nauseato  delle 
novità  ultimissime:  «  Tornate  a  splendere,  tempi  divini  -  del  mio  Ro- 
mani, del  mio  Bellini!  »  Uno  dei  più  tardi  scrittori  di  poemetti  storici 
in  isciolti,  sulle  orme  del  Giuria,  fu  Francesco  Ramoguini  che  raccolse 
1  suoi  a  Torino  nel  '74;  là  per  la  terza  volta  ristampò  L'assedio  di 
Torino.  Curioso  a  notare  vi  è,  in  fine,  un  canto  in  dodecasillabi,  po- 
sto in  bocca  a  Torquato  Tasso  per  incorare  Piemontesi  e  Savoiardi  con- 
tro Luigi    XIV. 

Ci  restano   ancora  da    percorrere   rapidamente  novelle,  racconti.   Novellieri 

,...,.  T-,  .  ,  111-  meridionali. 

poemi,  di  vana  intonazione.  L  per  prima  cosa  torneremo  alla  schiera 
dei  meridionali  cui  sopra  accennammo.  Piacque  La  bella  di  Camarda 
di  Emidio  Cappelli,  uscita  nel  '57  a  Napoli  con  dedica  a  S.  Baldac- 
chini; novella  abbruzzese  in  quattro  cauti  di  terzine;  lodata  per  belle 
descrizioni  di  luoghi  e  per  un  episodio  sulla  ritirata  di  Napoleone  dalla 
Russia.  Giovanni  Manna  (napoletano,  vissuto  dal  1813  al  '65),  scolaro 
anch'egli  del  Puoti,  si  diverti  dagli  alti  offici  che  resse  e  dalle  gravi 
scritture  di  giurisprudenza  e  di  economia,  sci'i vendo  opere  letterarie 
e  poetiche:  in  una  di  esse  allegorizzò  quella  filosofia  che  a  lui  pareva 
una  dannosa  importazione  dagli  stranieri  nella  terra  dell'Ai-te,  e  quel- 
l'Arte che  gli  pareva  la  salvatrice:  e  il  De  Sanctis  lo  giudicò  un  la- 
voro analogo  al  Claudio  Vanini  del  Baldacchini.  Cesare  Malpica,  il 
romantico  che  faceva  stizzire  il  Puoti,  scrisse  molto  di  liriche  (le  Oì^e 
malinconiche  sono  del  1836),  di  novelle,  di  romanzi,  di  viaggi  descrit- 
tivi; superato  nel  romanticismo  a  oltranza  da  Antonio  Valentin!,  che 
il  Croce  giudica,  piuttosto  che  un  burlone,  qual  potrebbe  essere  cre- 
duto, un  matto.  Paolo  Emilio  Imbriani  (di  Napoli,  vissuto  dal  1808  al 
'77)  ha  somiglianza  col  Manna  nella  vita  e  negli  studi:  tra  le  sue  poe- 
sie rimanderemo  alla  «  monodia  »  Pietro  De  Mulieribus  detto  il  Tem- 
pesta, sul  famoso  pittore  olandese  che,  incolpato  di  avere  uccisa  la  mo- 
glie, mori  in  carcere  a  Milano  sui  primi  del  Settecento:  componimento 
in  isciolti  che,  come  ha  per  epigrafe  un  emistichio  del  Byron,  cosi 
tutto  quanto  s'inspira  a  quella  maniera  nel  monologo  dell'artista.  Questi 
confessadi  essersi  liberato  della  sua  Ada,  perchè  ne  era  fatto  troppo  felice 
e  si  sentiva  esaurire  di  giorno  in  giorno  sotto  la  bellezza  di  lei  ! 

Mazzoni.  —  L' Ottocento.  49 
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Il  Bja'on  accese  in  modo  particolare  le  fantasie  calabresi.  Oltre  il 
Campagna,  narrò  in  versi  storie  di  sangue  Biagio  Miraglia  (di  Stroii- 
goli,  vissuto  dal  1823  al  1885),  che  della  poesia  estemporanea  si  era 
valso  da  giovane  alla  propaganda  delle  cospirazioni  patriottiche,  e  che 
dopo  altre  benemerenze   sali  alle  prefetture  del  Regno   costituito.    Il 
Brigante,  novella  calabrese  in  quattro  canti  di  ottave,  fu  da  lui  edita 
a  Napoli  nel  1844,  con  una  prefazione  di  Domenico  Mauro:  meglio  poi 
fece  nei  Canti  clelVp-silio,  editi  a  Torino  nel  '60,  e  in  altre  scritture. 
Gli  raccomandava  il  Tommaseo  la  parsimonia,  rammentandogli  che  chi 
condensa  le  idee  aggiunge  all'affetto  potenza.  Nel  '45  usci  Errico,  no- 
vella calabrese  anch'essa  in  isciolti,  di  Domenico  Mauro:  quivi  l'imita- 
zione del  Byron  parve  ringiovanirsi,  per  la  materia,  nelle  speciali  con- 
dizioni d'una  Calabria  selvaggia  e  brigantesca.  Errico  crede   di   aver 
ucciso  l'amico  suo  Arnoldo,  che  lo  tradiva  con   la   moglie    Teresa,    e 
tradiva  la  propria  moglie  Elisa;  e  si  fa  brigante;  sapendolo  ancor  vivo, 
non  consente  che  un  suo  fedele  ritenti  il  colpo,  perchè  ormai  Dio  l'ha 
risparmiato;  ma  quando  gli  dicono  che  costui  gli  ha   rapito  altresì  il 
figlio,  va  a  vendicare  e  sé  e  la  sua  nutrice,   cui    quel    furfante  avea 
corrotta  la  figlia,  e  glie  l'aveva  ridotta  a  serrarsi  in  un  chiostro  e  a 
morirvi  dalla  pena.  Arnoldo  è  innocente  della  morte   del   ragazzo,    e 
Errico  getta  il  pugnale:  ma  la  nutrice,  che  vuole  a  ogni  costo  la  ven- 
detta, denunzia  Arnoldo,  e  lo  fa  arrestare  e  condannare.  Intanto  Er- 
rico, disperato  di  tutto,  si  uccide;  i  suoi  briganti  pensano  che  sia  stato 
ucciso  da  Arnoldo,  e,  pej*  giustiziare  questo  a  modo  loro,  lo  sottraggono 
alla  giustizia  e  vogliono  ch'egli  stesso  uccida  il  figlio  suo,  quivi   re- 
cato da  Elisa  impazzata.  Costei  per  tanto  commovimento  rinsavisce  di 
subito  e  vorrebbe  salvarlo:  non  può,  perchè  egli  è  ucciso  da  uno  dei 
briganti,  ma  almeno  si  vede  innanzi  Teresa  a  chiederle  perdono.  Ciò 
fatto,  Teresa  si  uccide.  Il  De  Sanctis,  mentre  riconosceva  che  le  si- 
tuazioni sono  WQÌY Errico  spinte  cosi  innanzi  che  spesso  la  vita  umana  . 
non  vi  si  riconosce  più,  e  talora  rasentano  il  ridicolo,  e  pure  ammettendo 
che  la  forma  è  scorretta  e  piena  di  reminiscenze  da  Ossian  e  dal  Byron, 
lodò  la  verità  dello  sfondo  in  cui  è  calato  quel  viluppo  di  casi  e  l'im- 
raaginazicne  gagliarda  che  fa  vivi  i  casi   innanzi  ai  lettori. 

Nel  medesimo  anno  1845  usci  Anselmo  e  Sofia,  novella  calabrese, 
di  Vincenzo  Gallo  Arcuri,  dedicata  al  Mauro,  e  un'altra  sua  novella, 
La  schiava  greca,  tutt'e  due  in  terza  rima.  L'autore  (di  Rocca  di 
Neto  nel  Cotronese,  vissuto  dal  1826  al  '73)  pubblicò,  poco  prima  di  mo- 
rire, un'altra  leggenda  Giovanni  Boccaccio  e  Maria  d'Angiò:  e  altro 
tentava  in  versi  e  pel  teatro.  Più  importa  Valentino,  di  Vincenzo  Pa- 
dnla,  uscito  del  pari  nel  '45,  dopo  che  nel  '42,  in  altri  sei  canti  di 
ottave,  era  uscito  di  lui  II  monastero  di  Samhuciìia,  novella  cala- 
brese, il  poeta  avrebbe  voluto  tornarvi  su  e  ricorreggerle,  perchè 
sentiva  che  la  fervorosa  vena  e  l'innata  fantasia  non  bastavano  per  la 
suprema  bellezza  dell'arte.  Comunque  sia,  da  per  tutto  egli  ha  il  me- 
rito d'una  ricchezza  che  fu  detta  ariostesca;  e  se  concesse  troppo  ai 
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modelli  del  Byron  e  ai  romantici  in  genere,  vero  è  altresì  che  quasi 
sempre  mantenne  la  propria  persona  poetica,  nei  pregi  e  nei  difetti, 
intiera,  con  quel  suo  canto  sonoro  e  fluido,  con  quel  suo  sentimento 
della  natui*a,  e  al  bisogno  con  quella  sua  vaghezza  d'immngini  che  può, 
ad  esempio,  vedersi  anche  nelle  strofe  liriche  della  novella  calabrese. 
Valentino  pennelleggia  a  tinte  cupe  una  storia  di  spaventi  e  di  oi-rori, 
intorno  al  protagonista  di  tal  nome  (che  non  è  il  Borgia);  suicidio, 
tradimento,  strage,  maledizioni,  incesto,  vendetta,  son  gl'ingredienti 
dell'azione  sfrenata  e  balzana.  Gi'an  peccato  ;  che  non  avrebbe  il  Ra- 
dula dovuto  disperdere  in  tal  modo  ai  quattro  venti  la  potenza  natu- 
rale della  fantasia  pittrice.  Lasciò  inedito,  tra  il  resto,  un  poema  L'Orco, 
cominciato  nel  '49;  dodici  canti  in  ottave,  di  cui  si  ha  qualche  buon 
saggio. 

Il  lettore  discreto  ci  dispenserà  ora  dal  tornare  al  Baffi  per  V  Arrigo, 
all'Arabia  per  Gherardo  de  Rinieri,  Orellina,  Adello,  ecc.  Uno  spe- 
cial ricordo  si  addice  al  Romito  di  San  Salvatore,  in  ottava  rima, 
di  Filippo  Volpicella,  sia  perchè  usci  la  prima  volta  nel  1827,  ed  è 
quindi  anziana  di  data,  sia  perchè,  ristampata  anonima,  passò  in  Ger- 
mania, e  là  fu  accolta  tra  le  Perle  del  Parnaso  lirico  italiano  come 
opera  del  Grossi!  Classicista  era  quel  valentuomo,  ti'aduceva  dai  Greci, 
ragionava  criticamente  su  loro,  ma  intanto  e  in  altre  poesie  non  si 
appartava  sdegnoso  dalla  novità.  Mentre  alcuni  meridionali  eran  cosi 
allettati  dagli  esemplari  settentrionali,  ed  altri  invece  ,  sebbene  pro- 
cHvi  ad  essi,  come  Francesco  Buffa  (di  Tropea,  vissuto  dal  1792  al 
1851),  Stefano  Cusani  (di  Solopaca,  morto  sui  trentanni  nel  '46),  F, 
S.  Della  Valle,  marchese  di  Casanova,  di  cui  La  Glaudina,  in  tergine, 
usci  nel  1828,  e  altri  dei  quali  già  parlammo,  si  lasciavano  attrarre 
dal  temperato  classicismo  del  marchese  di  Motrone  e  del  Campagna, 
vi  erano  di  quelli  che  si  gettavano  nel  vortice  romantico  a  capofitto: 
accennammo  al  Malpica  e  al  Valentini;  aggiungeremo  Achille  De  Lau- 
zières  che,  tra  il  resto  della  sua  varia  opera,  compose,  su  un  fatto 
accaduto  nel  '41,  La  madre  inglese,  racconto  in  tre  canti.  Dal  ro- 
manticismo francese  deriva  la  poesia  di  Pasquale  De  Virgilii  (di  Chieti, 
vissuto  dal  1812  al  1876)  che  trovammo  fra  i  traduttori  dalle  lette- 
rature moderne  ;  assai  infatti  volgarizzò  dal  Byron,  qualcosa  dallo  Schil- 
ler e  da  alti'i,  ma  l'Hugo  fu  quel  che  lo  inspirò  anche  quando  egli 
conservava  le  forme  byroniane  nei  poemetti  L" americano,  I  Suliotti, 
Costantina,  o  tentava  le  forme  skakespeariane  nei  drammi  Masaniello, 
Cola  da  Rienzo,  1  Vespri  Siciliani.  Del  resto,  l'Hugo  aveva  egli  stesso 
usato  di  quelle  forme.  La  coìnmedia  del  s^co/o  levò  chiasso,  per  l'au- 
dacia del  pensiero  e  dello  stile,  quasi  una  specie  di  Faust  in  prosa 
poetica;  poi  subito  cadde  dimenticata.  Marco  Monniei- ,  che  aveva  il 
De  Virgilii  in  troppo  gran  conto,  rammentava  per  lui  quel  detto  della 
Sand,che  il  talento  è  la  sobi'ietà  del  genio,  e  si  lagnava  che  in  lui 
l'arte  fosse  impari  alla  vita  del  verso  :  piii  acutamente  il  De  Sanctis, 
nel  riconoscergli   facoltà  inventiva  ,   abbondanza   di   concetti  ,    spesso 
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nuovi,  un'immaginazione  che,  se  non  si  può  dire  di  primo  ordine,  ha 
in  certi  momenti  i  suoi  baleni  e  la  sua  genialità,  osservava  che  tutto 
ciò  era  ben  poco  ,  mancando  la  potenza  della  rievocazione  fantastica 
che  dà  organismo  al  mondo  ideale  del  poeta.  Ciò  che  l'Hugo  sci'isse 
al  De  Virgilii,  l'alito  del  vecchio  Dante  averne  traversato  lo  spirito, 
oggi  è  lode  che   fa  sorridere. 

Nella  Sicilia  il  Giai'acà  si  levò  sugli  altri  novellieri  con  la  Car- 
m.elina  e  la  Storia  di  un  cieco;  racconto,  il  primo,  di  una  fanciulla 
sedotta  che  muore  pietosamente;  il  secondo,  di  un  disgraziato  cieco 
che  dai  soldati  borbonici  ha  uccisi  la  nioglie  e  i  figli  ,  e  maledice  i 
carneiici  profetando  (s'intende  a  fatto  compiuto)  la  caduta  della  tiran- 
nia. L'Errante  novellò  in  ottave,  dal  1840  in  poi,  su  AH  Tebelen,  l'atroce 
oppressoi'e  dei  Greci,  e  su  Clizzo,  un  giovane  greco  che  uccide  la  sua 
Emina  pei'  salvarla  dal  sozzo  amore  di  un  pascià;  in  isciolti  novellò 
quindi  su  Carlotta  Corday.  Giuseppe  De  Spuches  fé'  lunga  novella  in 
ottave  su  Gualtiero  ,  e  in  terzine  una  cantica  o  poema  su  Adelaide 
di  Borgogna,  che  cominciò  a  pubblicare  nel  '49  e  crebbe  quindi  di 
canti  sino  a  diciotto,  ottenendone  encomio  anche  dal  Carducci  come 
garbato  verseggiatoi'e  e  animato  di  sensi  civili.  Nato  a  Palermo  nel 
1819,  mori  nel  1884:  di  nobil  famiglia  (fu  principe  di  Galati)  era  stato 
avviato  alle  lettere,  nel  collegio  di  Lucca,  da  L.  Fornaciari,  e  si  man- 
tenne fedele  alla  tradizione  classica  anche  quando  seguì  gli  esempì  del 
Grossi  e  di  altri  romantici:  anzi  coltivò  sino  all'ultimo  gli  studi  filolo- 
gici sull'antichità;  e  tradusse  Euripide,  di  cui  la  compiuta  versione 
pubblicò  un  anno  innanzi  di  mancare  ai  vivi.  Rimpianto  fu  qual  de- 
gna figura  di  patrizio  erudito.  Non  così  fu  amato,  per  colpa  dell'in- 
dole che  i  molti  pregi  gli  offuscavano  di  altezzosa  vanità,  Lionardo  Vigo, 
nato  nel  1799  ad  Acireale,  moi'to  nel  1879;  poligrafo  di  vivace  inge- 
gno e  di  svariata  dottrina,  di  cui  la  principale  benemerenza  sta  nella 
raccolta  dei  canti  popolari  siciliani.  Uomo  politico,  nel  '48  ebbe  una  qual- 
che parte  nei  pubblici  avvenimenti  come  deputato  al  Parlamento  in 
Palermo,  temè  seujpre  che  la  sua  Sicilia  non  fosse  abbastanza  libera 
e  autonoma,  e  attese  ad  illusti*arla  ed  esaltarla  con  un  amore  che  peccò 
di  regionalismo:  da  tale  amore  gli  venne  l'idea  del  Ruggiero,  poema 
in  ottave,  con  una  lirica  intercalata  ti'a  un  canto  e  l'altro,  su  cui  la- 
vorò sino  dal  1829,  crescendolo  via  via  di  canti,  e  cercandosi  inutil- 
mente un  revisore  accui-ato  nel  Regaldi  e  nel  Borghi.  Il  primo  canto 
ne  die  fuori  nel  '.M,  tutto  nel  "65  :  e  la  pubblicazione  fu  per  gli  altri, 
e  fu  pei'  lui  stesso  che  aveva  sperato  grandi  accoglienze,  un  disin- 
ganno. Altrove  accennammo  a  un  amico  del  Vigo,  al  Navarro:  il  Tor- 
quato Tasso  ne  usci  nel  '45,  il   Garibaldi  nel  '60. 

In  una  memoria  accademica  del  1830  il  Polcastro,  trattando  del 

ci  e  sacri,   jnodo   di  Conciliare  i  principi    della  scuola  romantica   con   quelli   della 

classica  nella  composizione  dell'epopea  ,  ammetteva   che  il    Tasso    e  il 

Conioens  «si  sarebbero  sviluppati  con  una  forza,  libertà  e  bellezza  in- 

tìtiitamente  maggiore,  se  non  avessero  avuto  dinanzi  agli  occhi  la  forma 


Poemi   eroi- 
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virgiliana  di  un  poema  eroico,  la  (juale  circosci-isse  il  loro  genio  poe- 
tico, e  li  trasse  qua  e  là  in  errore  »:  noinlinieno  conclu<l(«va  che  l'ai'te 
poetica,  e  specialmente  l'epica,  era  nella  sua  infanzia  in  Germania,  e 
che  per  ciò  la  prudenza  consigliava  di  seguirle  orme  segnate  da  Omei-o, 
da  Virgilio,  dal  Tasso,  nella  composizione  dell'epopea,  finché  i  Roman- 
tici non  si  fossero  levati  alle  sublimi  altezze  cui  tendevano.  Vero  si 
è  che  neppure  i  neoclassici  facevano  miracoli  con  le  loro  più  o  men 
materiali  imitazioni;  ma  al  Polcastro,  e  a  molti  con  lui,  davano  mag- 
gior fastidio  le  novità  meiliocri  che  le  mediocri  ripetizioni. 

A  che  prò  parlare  dei  pochi  poemi,  nati  morti,  che  si  ebbero  a 
mezzo  il  secolo?  Ma  poiché  per  il  De  Spuches,  il  Vigo,  il  Navarro,  ab- 
biamo ora  dovuto  accennarvi,  porgeremo  qualche  altra  notizia  da  riconnet- 
tere con  le  menzioni  fatte  altrove,  di  più  noti  lavori,  senza  per  altro 
distinguere,  che  mal  si  potrebbe,  i  poemi  dalle  leggende,  dalle  canti- 
che, dalle  novelle  in  più  canti;  ([uando  tutti  codesti  nomi  erano  pro- 
miscuamente adoperati,  secondo  che  in  tanti  casi  abbiam  visto.  A  ogni 
modo,  ecco  per  prima  cosa  alcune  più  lunghe  composizioni,  nel  Pie- 
tro di  Russia  di  Angelo  Curti,  La  Grecia  rigenerata  di  Giovanni 
Uè  Mai'tino,  La  pace  di  Adriannpoli  di  Domenico  Biorci,  Asia  con- 
quistata di  Luigi  Budetti.  Vitichindo  di  Stefano  Frasca,  Carlo  Magno 
in  Italia  di  Giovanni  Celanese,  ecc.;  dei  quali  discori'endo  nel  '45  il 
Tenca,  esclamava:  «  Come  se  l'epopea  non  sorgesse  libera  e  spontanea 
nei  tempi,  e  potesse  essere  l'opera  del  meccanismo  e  dell'imitazione!  » 
Avrebbero  potuto  rispondergli  con  l'esempio  di  Virgilio;  ma  non  era 
il  caso.  Restò  ai  primi  tre  canti,  nel  1835,  Il  Vespro  Siciliano,  poema 
di  Costantino  M.  Costantini  (di  Piana  dei  Greci,  vissuto  dal  1782  al  183/), 
che  altrove  segnammo  e  che  ritroveremo  tra  poco  come  precettista 
in  versi. 

Né  mancarono  poemi  d'argomento  sacro  e  rivolti  alla  edificazione 
religiosa.  Lino  Corintio,  arcade,  cioè  Filippo  Stanislao  Del  Pace,  ge- 
suita, cantò  in  ottave  La  Stanislaide,  ossia  la  vita  di  San  Stanislao 
Kostka;  a  Roma  nel  1833.  L'abate  Stefano  Stefani,  nel  poema  in  isciolti 
La  Providenza,  edito  a  Venezia  nel  '46,  verseggiò  sulla  storia  del 
popolo  ebraico  dalla  Creazione  ad  Abramo.  Un  altro  abate.  Pasquale  Sai'- 
tori,  vissuto  dal  1806  al  '66,  non  si  contentò  di  fare  inni  sacri ,  ma 
celebrò  in  una  serie  di  cantiche,  rimate  in  decasillabi,  la  Creazione, 
la  Caduta,  la  Riparazione.  Ed  altri  poetarono  con  simili  intenti  su  ma- 
terie bibliche  o  cristiane.  Nessuno  bellamente  ed  efficacemente. 

Sbrigatici  cosi  in  modo  sommario  di  molti  in  ischiera,  innanzi  di  ve- 
nire a  un'altra  schiera  annovereremo  da  prima  alcune  poetesse.  Stampò, 
in  ritardo  sulla  moda,  una  novella  in  ottonari,  nel  '37,  quell'Angelica 
Montanari  Veronese  (ili  Biadene  nel  Trevigiano,  morta  nel  '47)  che 
altre  volte  citammo,  Aglaia  Anassillide  e  Pastorella  trevigiana  sino 
all'ultimo.  Invece  era  in  pari  con  la  moda,  nel  '47 ,  Teresa  Bernardi 
Cassiani  Ingoni  che  allora  pubblicò  un  volume  di  Novelle  e  Canti. 
Morì  nel  '59  Lucietta  Confortini  Zambusi,  che  pur  fé'    novelle  in  ot- 


Poetesse. 
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tave  ;  e  qui  ricorderemo  anciie  sua  figlia  Francesca  Zambusi  dal  Lago 
che   fu  buona  scrittrice  di  cose  educative.  In   polimetro  e   in    isciolti 
scrisse  novelle,   Terigi,  Lina  e  Zulmira,  Il  ritorno  delVesule,  la  Pa- 
via Gentilorao.  La  Fileti  Ramondetta  ha  mi  Imelda  in  ottave;    parec- 
chie storie  ha  Carlotta  Perini  da  Trento,  in  isciolti;  una  in  polimetro, 
una  in  settenari  con  un  quinario  in  fin  di  quartina,  la  Ricciardi  Capece- 
latro.  Giannetta  di  Montamiata,  storia  di  una  contadinella  cui  muore 
il  fidanzato  nel  combattimento  di  Curtatone,  fu  scritta  dalla  Bon  Bren- 
zoni,  subito  dopo  la  guerra,  in  isciolti,  con  parecchi   rispetti   rusticali 
intercalati;  ed  è,  anche  per  questo,  notevole  nella  produzione  d'allora. 
La  Poggiolini  (nata  a  Milano  nel   1804,   morta  neir82)  lasciò  una  Ve- 
linda  in  ottave.  La  Lutti  ebbe  per  {"Alberto  «  poema  contemporaneo  » 
in  ottave,  pubblicato  nel  '67,  una  prefazione  dal  Maffei,  cui  aveva  de- 
dicato  Rosa  e    Stella  ,  pure  in  ottave,  nel  '59;   e    innanzi,    nel   '58, 
aveva  messa  alle  stampe  Maria  che  parve  audace  per  l'invenzione  :  in 
isciolti  son  questa,  e  Giovanni,  altra   novella   che  die  nel  volume  di 
Novelle  e  Liriche  del  '(i2.  Primeggia  sul  resto  V Alberto  in   ventisei 
canti,  romanzo  che  tratteggia  due  figure  in  contrasto,  l'ingannevole  Al- 
berto, la  buona  Malvina,  con  facilità  melodica  e  corretta  di  verseggia- 
tura, ma  non  senza  ineguaglianze  e  con  un  po'  di  contrasto  tra  la  ma- 
teria moderna  e  lo  stile  che  s'ingegnava  di    seguire  il  modello   ario- 
stesco.  Coraggiosi  la  Lutti  verso  il  nuovo,  più  che  forte  a  conquistarlo. 
Dopo  di  che,  trascurando,  che  ormai  ne  abbiamo  il  diritto  e  il  do- 
vere, La  caduta  di  Negropoìite,  poemetto   storico  di  Ercole  Scolari, 
La  ìuorte  di  Desiderio,  cantica  del  Prasca,  Luigi  Banchero,  leggenda 
del  secolo  VII,  di  Luigi  Curii,  Adelina  di  Rubbiano,    Maria,    Elena 
di  Belforte  di  Filippo  Linati,  Adalberto  cantica  di  G.  Pellegrini,  ecc., 
passeremo  a  dir  poche  parole  su  alcun  poema  didascalico  o  filosofico. 
Poemi  didat-  Dopo  11  Colombaio  del  Costantini  che  fu  assai  lodato  nel '15,  avemmo 

*»"•  a  additare,  da  parte  dei  Classicisti,  qualche  altra  opera  di  quella  sorta: 
vi  aggiungeremo  ora  la  memoria  di  alcune  poesie  didattiche,  su  ar- 
gomento astronomico,  di  Remigio  Del  Grosso,  dotto  scienziato  che,  nato 
a  Colle  Sannita  nel  1813,  mori  in  Napoli  nel  '7(3  :  le  sue  poesie,  che 
furono  raccolte  ed  edite  dal  Settembrini,  mostrano  il  desiderio  ,  e  in 
parte  la  felice  riuscita,  di  ringiovanii'e  liricamente  la  materia  e  le  forme 
dell'insegnamento  in  versi.  Possiam  dire  lo  stesso  del  poemetto  in  isciolti 
Le  selve  dell'abate  Giuseppe  Tigri  (pistoiese,  vissuto  dal  1806  al  1882) 
che,  edite  nel  '44,  parvero  al  Guerrazzi  scritte  bene  e  senza  alcuno 
sforzo,  e  furon  lodate  anche  quando  nel  '69  vennero  ristampate  con 
giunte  e  ritocchi.  Nel  poema  Del  viver  sano  e  longevo  di  P.  M.  Ru- 
sconi, che  fu  mentovato  a  suo  luogo,  riutraccei'emo  ora  alcune  curiose 
testimonianze;  una  è  nel  lamento  contro  i  romanzi,  che  l'autore,  al- 
lora, nel  '42,  si  lasciava  sfuggire  perchè  toglievano  il  luogo  «  a  più 
necessarie  opre  d'ingegno»,  cioè  anche  ai  poemi  diilascalici  :  un'altra 
è  nell'affermazione  che  il  Romanticismo,  che  pur  non  fu  senza  qualche 
utilità,  venne  e  sparì  come  meteora,  una  specie  d'alchimia  necessaria 
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a  precorrere  la  chimica:  una  terza  testimonianza  sta  nella  stoi^ia  di  un 
eremita  e  di  un  angelo  che  chiude  il  libro  sesto,  e  in  quella  di  Quintino 
e  Gilda  che  è  introdotta  nel  settimo,  pagine  romantiche  dentro  un 
poema  classicheggiante.  Ammiratore  del  Monti,  il  Rusconi  piegava  cosi 
ai  tempi,  come  aveva  fatto  il  maestro,  nel  tentativo  di  piacere  anche 
ai  Romantici  con  un  lavoro  che  appartenesse  a  scuola  diversa  dalla 
loro.  Il  Tedaldi  Fores,  nei  Cavalli,  usciti  nel  1821,  aveva  cercato  lo 
stesso,  immettendo  nel  suo  poema  non  poca  materia  romantica,  di  rac- 
conti e  di  analisi  psicologica:  tra  il  resto  la  figura  di  un  giovane,  che 
ei*a  egli  stesso,  sdegnoso  della  società  e  cupamente  melanconico  perche 
Dio  gli  aveva  gravata  sul  cuore  la  mano  onnipossente,  e  l'astro  della 
sua  gioventù  aveva  involto  d'atre  nubi.  Il  che  non  gli  aveva  impe- 
dito di  badar  tanto  alle  minuzie  ortogi'afiche  da  volere  stampato  il 
poema  coi  segni  interrogativi  ed  esclamativi  anche  in  principio  di  frase, 
a  capo  all'ingiù,  come  fan  gli  Spagnuoli.  Al  Cereseto  dava  noia  nei 
Cavalli  ciò  ch'egli  chiamava  inspirazione  ossianesca,  ma  la  via  segnata 
da  lui  gli  sembrava  «  quella  che  dovrebbe  soddisfare  al  gusto  univer- 
sale »  :  sentenza  che  porge  buon  documento  del  gusto  predominante 
quando  il  candido  Cereseto,  nel  1857,  dettava  le  sue  lezioni.  Com- 
piuti sin  dal  '55  furono  i  sedici  canti  in  ottave  di  Carlo  Ferri,  I  mondi, 
che  narrano  di  Maradino  e  Steno  aeronauti  e  li  seguono  nel  loro  volar 
pe'  cieli;  mirando  in  parte  a  insegnare,  in  parte  a  satireggiare.  Usciti 
in  luce  nel  'tìO,  passarono  inosservati  come  meritavano  :  il  disegno, 
altrimenti  colorito,  avrebbe  potuto  dare  ben  altri  effetti  ;  ma  convienn 
anche  dire  che  ormai  di  poemi  cosi  fatti  nessuno  sentiva  più  il  desiderio: 
e  che  sebbene  Vincenzo  Lancetti  avesse,  innanzi  di  morire,  disfogata 
ancora  una  volta  la  sua  vena  nei  venti  canti  deìV  Aeoreosliade  ossia 
il  Moìigolfiero,  il  pubblico  preferiva  le  avventure  vere  degli  aeronauti 
esposte  in  umil  prosa,  e  stava  per  dilettarsi  delle  avventure  fantastiche 
nei  racconti  meravigliosi  di  Edgardo  Poe  e  nei  romanzi  scientifici  di 
Giulio  Verne  e  di  altri,  che  surrogarono  il  poema  didattico. 

Sin  dal  1819  un  trattatista,  Mariano  Gigli,  scrivendo  in  fretta  tutto 
un  libro  sulle  Norme  filosofiche  di  ragionata  letteratura  per  rispon- 
dere alla  domanda  —  Romantico  o  Classico  ?  —  fattagli  da  una  colta 
signora,  concludeva  che  le  due  denominazioni  non  corrispondevano  tra 
noi  allo  scopo  per  cui  erano  state  introdotte  dai  critici  tedeschi,  e  che 
anzi  si  erano  opposte  direttamente  alla  intelligenza  della  cosa  e  ave- 
vano prodotto,  esse  voci,  in  gran  parte,  le  questioni.  Nel  'AZ  il  Ru- 
sconi asseriva,  come  ora  abbiam  detto,  che  il  Romanticismo  era  bello 
e  scomparso:  undici  anni  dopo,  lo  Zoncada,  in  un  ragionamento  sulla 
Poesia  in  Italia,  veniva  alla  conclusione  stessa  del  Gigli,  ma  soggiun- 
geva, all'opposto  di  lui,  che,  essendo  ormai  i  cosi  detti  Romantici  rima- 
sti essi  padroni  del  campo,  non  era  pia  lecito  dar  colpa  alla  discordia 
e  alle  dispute  se  le  opere  non  erano  eccellenti.  Chi  ha  seguito  fin  qui 
il  nostro  cammino  ha  certo  il  convincimento  che,  dopo  la  necessaria 
e  proficua  insurrezione  contro  i  falsi  dettami  e  le  ingiuste  pretese  del 
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Classicismo  accademico,  si  era  venuti  in  pratica  da  parte  di  tutti  i 
migliori  a  un'arte  d'un  tipo  stesso,  in  qualsiasi  modo  volesse  ciascuno 
esser  chiamato.  Ciascuno,  s'inteude,  operava  secondo  le  attitudini  e  le 
forze  pi'oprie,  e  però  qualche  volta  con  deviazione  più  o  meno  evidente 
dal  tipo;  ma  insomma  miravan  quasi  tutti  a  invenzioni  d'argomento  me- 
dievale 0  moderno,  e  a  forme  ed  espressioni  diverse  da  quelle  greco- 
latine;  spesso  con  un  intento  patriottico,  quasi  sempre  con  un  intento 
religioso  o  civile.  La  stessa  iuiitazione  del  Byron  servi  a  ciò,  vi  ser- 
virono le  imitazioni  dai  Romantici  tedeschi  e  francesi,  il  Goethe,  lo 
Schiller,  il  Lamartine,  l'Hugo.  Le  stravaganze,  le  bizzarrie,  gli  sdilin- 
quimenti, gii  svenimenti,  furono  di  pochi  uè  piacevano  al  meglio  dei 
Romantici  stessi;  dall'altro  lato  le  insulsaggine  e  le  copie  fredde  e 
viete  dispiacevano  al  meglio  dei  Classicisti,  e  uon  furono  di  molti.  Per 
la  metrica,  per  lo  stile,  per  la  elocuzione,  sarebbe  pericoloso  distinguere, 
in  genere,  gli  uni  dagli  altri;  perchè  anche  ciò  che  a  prima  vista  si 
direbbe  propizio  di  quelli  si  riscontra  poi  non  infrequente  in  questi. 
Nondimeno,  o  anzi  appunto  per  ciò,  un  rinnovamento  collettivo 
accadde,  e  fu  benefico,  quanto  alla  matei'ia  e  alle  forme;  e  mentre  i 
nuovi  non  si  vollero  mai  staccare  troppo  dalla  tradizione,  accadde  al- 
tresì, con  ulteriore  beneficio,  clie  spesso  tornarono  ai  classici  più  che 
sulle  prime  non  avessero  pensato  di  dover  mai  fare.  E  i  classici  con- 
cordavano, perchè  tali,  con  le  saue  (iottriiie  del  coraggioso  Romantici- 
smo. A  sentenziare  cattedraticamente  che  tali  o  tali  altre  voci  e  frasi 
non  possono  usarsi  in  poesia  perchè  inferiori  di  tono  a  ciò  che  a  poesia 
si  spetta,  erano  rimasti  soltanto  i  puri  o  impuri  pedanti.  Comunemente 
ormai  si  capiva  che  non  le  parole  in  sé  sono  alte  o  basse,  ma  l'arte 
del  poeta,  e  che  tutto  è  opportuno,  chi  sappia  valersene  a  tempo  e 
luogo.  E  per  giunta  il  Ron)anticismo,  venuto  tra  noi  dalle  letterata l'e 
straniere ,  3Ì  era  sempre  meglio  accorto  che  i  languor-i  e  i  vapori 
e  i  furori  pazzeschi  ci  si  addicevano  male  :  e  rivolta  la  prora,  lungi 
dalle  nebbie,  verso  il  sole  aperto,  navigava  là  dove  la  verità  umana 
chiamava  a  sé  Classici  e  Romantici,  con  gli  esempì  dell'arte  antica  e 
della  nostra,  non  meno  grande,  per  ischietto  realismo  di  figurazione 
e  di  espressione  in  servizio  dell'idealità  estetica  e  civile.  Onde  insieme 
col  rin frescamente  della  materia  si  andava  procurando  il  rinnovamento 
delle  espressioni,  né  più  bastavano  le  ricette  empiriche  stabilite  per 
ciascun  genere  di  componimento,  ma  veniva  in  chiaro  che  ogni  artista 
ha  il  diritto  e  il  dovere  di  creare  liberamente  i  modi  più  efficaci  per 
esprimere  sé  e  la  propria  concezione  in  modo  da  signoreggiare  le 
inenti  e  i  cuori. 

n  Romanzo.  Seuza  starc  a  ripetere  quello  che  piti    di    una  volta   abbiamo  ac- 

cennato sulla  sostanziale  unità  del  racconto  in  versi  col  racconto  in 
prosa,  almeno  in  gran  parte  delle  forme  che  ne  furono  assunte,  ram- 
menteremo le  origini,  a  cosi  ilire,  poetiche  del  roman/o  storico,  e  le 
strette  affinità  del  romanzo  epistolare  con  l'eroide  e  con   l'elegia.  Lo 
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Scott,  il  Maii/.oui,  l'Hugo,  dettero  per  alcun  teuipo  la  prevalenza  al 
romanzo  storico  su  ogni  altro;  e  la  poesia  che  essi,  tanto  volte,  se 
non  proprio  sempre,  poeti  in  prosa,  v'infusero,  fu  ravvalorata,  anzi 
esagerata,  da  quanto  il  Byron  operò  con  l'efficacia  indiretta,  anclie 
sul  romanzo  storico,  de'  suoi  poemetti.  11  romanzo  psicologico  e  senti- 
mentale durò  assai  fatica  pur  esso  a  staccarsi  dagli  esempì  del  secolo 
XVIU,  in  cui  il  sospiro,  il  pianto,  la  disperazione  d'amore,  erano  stati 
manifestati  (basti  rammentare  il  Werther  e  VOrlis)  tanto  spesso  con 
accenti  lirici.  Il  racconto  in  prosa  gioverebbe  dunque  considei-arlo  come 
una  produzione  unica  o  strettamente  avvinta  col  racconto  in  versi;  e 
se  convenienza  di  ordinamento  volle  che  fossero  da  noi  distinti,  avremo 
presente  a  ogni  uopo  tale  unità  o  tal  vincolo  ,  nel  maggior  numero 
dei  casi. 

Non  in  tutti.  L'analisi  delle  passioni  nella  società  borghese  era 
stata  fatta  in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Germania,  sia  negli  stessi 
romanzi  epistolari,  sia  in  romanzi  espositivi,  largamente,  in  modo  da 
porgere  insieme  la  pittui'a  dei  costumi  contemporanei  ;  e  ciò  aveva  ab- 
bassato il  tono  del  racconto,  non  solo  all'idillio,  quando  se  ne  fosse 
avuta  l'opportunità,  ma  anche  alla  cronaca  familiare.  Nel  Werther, 
i\&\VOrtis,  le  scene  idilliche  ;  altrove,  nel  Vicario  di  Wake/ield,  le 
scene  propriamente  casalinghe.  Onde  nel  1818  un  critico  della  Biblio- 
teca Italiana,  nel  render  conto  delle  Lettere  di  Giulia  Willet  della 
Romagnoli  Sacrati,  si  doleva  che  i  nostri  romanci  moderni  non  fos- 
sero che  una  prolissa  filastrocca  di  pettegolezzi  domestici  che  succe- 
devano nel  medesimo  luogo,  e  sovente  enti'o  il  recinto  d'una  sola  abi- 
tazione, col  precipuo  scopo  di  stillarvi  la  più  squisita  quintessenza  (\e\ 
sentimento  e  della  sensibilità:  meno  male,  soggiungeva,  che  i  nomi  quasi 
sempre  straniei'i  dei  personaggi  dimosti'avano  come  neppur  gli  au- 
tori credessero  che  in  Italia  si  sentisse  e  si  agisse  in  quella  guisa. 
Ma  a  poesia  riconduceva  ([uello  scopo  medesimo  di  un'idealità  raffinata; 
e  chi  ne  chiedesse  subito  una  prova,  gliela  forniremmo  rimandandolo 
a  leggere  La  donna  dei  romanzi,  commedia  scritta  dal  Bon  nel  1819, 
in  cui  madama  Domitilla,  vestila  a  bruno  con  una  ghirlanda  di  ro.^e 
bianche,  è  vittima  delle  sue  letture.  La  qual  parodia,  che  piacque 
molto  e  fu  replicata  più  sere,  certamente  perche  toccava  un  tasto  che 
allora  rendeva  forte  il  suono,  mirava  ai  romanzi  in  genere,  maanclie 
in  ispecie  a  una  varietà  del  romanzo  in  prosa,  graditissima  dopo  i 
modelli  della  Radcliffe;  il  romanzo,  sentimentale  e  spaventoso  nel  tempo 
stesso,  che  traeva  i  suoi  effetti  dal  macchinario  fantastico  e,  usiam  pui'e 
la  parola,  poetico.  Quell'arida  e  volontariamente  scientifica  analisi  di 
Stendhal  (Enrico  Beyle;  1783-1842),  di  cui  Le  Rouge  et  le  Noir  u^cì 
nel  IS.U  e  La  Chartreuse  de  Parme  nel  '39,  non  attecchì  se  non 
tardi  tra  noi,  e  neppur  vigorosamente;  il  Balzac  (1799-1850)  fu  assai 
più  letto  che  seguito,  come  quegli  che  proseguiva  il  r-ealismo  prosastico 
di  Stendhal,  senza  il  sentimento  poetico  a  noi  caro;  Giorgio  Sand  (Au- 
rora Dupin;   1804-1876)  ognun  sa  che  invece    fu  poeta  in  prosa,  sia 
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ne'  romanzi  pieni  di  lirica  appassionata,  sia  ne'  racconti  campestri 
dove  è  fresca  e  viva  la  rappresentazione  dei  luoghi;  e  per  ciò  ella 
ebbe  su  noi  un'azione  più  evidente. 

D'altro  lato,  mentre  il  Thierry  (1795-1856)  tentava  colorire  le 
severe  ricerche  dello  storico  moderno  con  lo  stile  ampliamente  epico 
degli  storici  greci  e  romani,  o  con  quello  candido  dei  cronisti  medie- 
vali, secondo  le  convenienze  del  racconto,  e  il  Michelet  (1798-1874) 
riusciva  dopo  lui  e  meglio  di  lui  a  congiungere  insieme  la  scienza  e 
la  poesia  ne'  libri  di  storia,  era  naturale  che  tanto  più  il  romanzo  sto- 
rico si  lasciasse  andare  alla  tentazione  e  gareggiasse  con  l'epopea  cui 
si  era  andato  sostituendo.  Han  d  I slande  dell'Hugo,  che  è  del  1823, 
Notre-Dame  de  Paris  del  '31,  offrivano,  su  un  ordito  da  melodramma, 
scenari  che  non  avevan  bisogno  di  simulare  la  storia  per  riuscire  fan- 
tasticamente poetici:  i  racconti  pseudo-storici  del  Dumas  padre  (1803- 
1870)  eccitavano  quindi,  dal  '41  in  poi,  la  curiosità  con  le  avventure 
cavalleresche  delle  armi  e  degli  amori  nella  Francia  dei  Valois  e  dei 
Borboni.  Non  è  qui  il  luogo  di  accennare  ai  modelli  che  l'Inghilteri'a 
dava  fin  da  allora  di  un  genere  ben  diverso,  perchè  ebbero  efficacia 
non  molto  grande  e  più  tarda.  Rammenteremo  soltanto  due  romanzi 
storici  e  poetici  assai  diffusi  anche  in  Italia,  Gli  ultùni  giorni  dì  Pom- 
pei del  Bulwer  Lytton,  usciti  nel  1834,  da  cui  il  Pacini  trasse  il  me- 
lodramma Jone,  e  Fabiola  del  cardinale  Wiseman,  uscita  nel  '54. 

Storico  o  no  che  si  fosse,  il  romanzo  fu  il  cibo  di  tutti,  sebbene 
continuassero  le  accuse  vecchie,  ribadite  dalla  Moscheni  nel  1828  nella 
prosa  cui  accennammo,  e  se  ne  facessero  delle  nuove,  caldamente  vei*- 
seggiate  dal  Prati  in  un'ode  Sui  romanzi  francesi,  del  '47.  Il  Leo- 
pardi in  uno  de'  suoi  Pensieri  riconosceva,  nel  '29,  che  togliere  dagli 
studi,  togliere  dal  mondo  civile,  la  letteratura  amena,  è  come  togher 
dall'anno  la  primavera,  dalla  vita  la  gioventù:  persone  timorate,  come 
la  sorella  del  Pellico  che  si  rese  monaca,  riconoscevano  da  un  altro 
canto  il  vantaggio  dei  romanzi  come  una  tal  quale  esperienza  della  vita: 
altri,  come  il  Mazzini  nel  '28,  registrava  gli  speciali  vantaggi  del  ro- 
manzo storico,  e  insisteva  su  quello  patriottico  di  favellare  ad  una 
gente  de'  suoi  padri,  delle  sue  grandi  memorie,  delle  sue  virtù,  de' 
suoi  vizi,  delle  sue  sciagure.  Leonardo  Fea,  non  pago  di  tentare  per 
sé,  parlò  dei  libri  altrui,  e  nel  '41  teorizzava  nelle  Coyisiderazioni 
sul  romanzo  in  modo  che  piacque  al  Pellico,  onde  era  incoraggiato 
a  scrivere  ancora  d'invenzione  dopo  un  Giuliano  non  piaciutogli  troppo. 
Quelli  stessi  che  avversavano  il  genere  ne  esaminavano  i  singoli  cam- 
pioni, salvo  poi  a  lagnarsi  d'aver  letto.  Cosi  il  Viale,  inviando  al  Lam- 
bruschini  nel  '45  una  lettera  Delle  cagioni  e  degli  effetti  morali  della 
moderna  letteratura  romanzesca,  lettera  che  parve  al  Giusti  di  vero 
galantuomo  perchè  contraida  ai  Romantici  francesi,  lo  rimbrottava 
facetamente  delle  vigilie,  emicranie,  tirature  di  nervi,  sogni  paurosi, 
sturbi  di  capo  e  di  stomaco,  che  aveva  sofferti  per  aver  ceduto  all'in- 
vito di  dare  un'occhiata  ai  romanzi  in  voga.  Quelli  che  ne  scrivevano 


LETTERATURA  DI  BATTAGLIA  E  DI  SCUOLA.  779 

è  naturale  che,  eccetto  il  Manzoni,  li  difendessero:  e  ciò  fé"  anche 
il  Guerrazzi,  volgendosi  alla  Palli  in  un  discorso  sopra  le  condizioni 
dell'odierna  letteratura  italiana,  quando  nel  1845  ristampò  a  Milano 
il  suo  primo  romanzo. 

Fornirebbe  agli  studi  un'utile  bibliografia  chi  compilasse  l'elenco 
dei  romanzi  italiani  anche  per  questa  età,  e  arricchisse,  a  necessario 
complemento,  gli  elenchi  delle  novelle  date  da  G.  B.  Passano  e  da 
G.  Papanti.  Quasi  impossibile  riesce  in  molti  casi  distinguere  dal  ro- 
manzo la  novella  ;  e  della  comunanza  loi'O  daii  segno  le  raccolte  stesse.  Ad 
esempio,  nel  Narratore  italiano,  edito  a  Parigi  nel  *34,  dopo  i  mi- 
nori racconti  si  ritrovano  lunghi  episodi  dai  volumi  del  Manzoni,  del 
Rosini,  del  D'Azeglio.  S'intende  che  raccolte  più  ampie  si  fecero,  cosi 
dei  romanzi  come  delle  novelle,  di  roba  nostra  e  di  straniera  tradotta, 
e  rammentei'emo  anche  qui  le  assennate  considerazioni  che  per  l'An- 
tologia  fiorentina  uscirono  dalla  penna  dell'  Uzielli  e  da  quella  più 
aguzza  del  Tommaseo.  Le  ironiche  ricette  di  quest'ultimo,  per  comporre 
un  romanzo  storico,  apparivano  tanto  più  acconce  dinanzi  alla  ordi- 
nata filastrocca,  in  parecchi  volumi  consecutivi,  di  storie  che  erano 
press'a  poco  eguali.  Nel  '50  il  Pellico,  guardandosi  addietro,  ravvisava 
in  tutta  la  produzione  strabocchevole  ben  poco  di  buono  :  «  in  gene- 
rale vi  domina  troppo  la  politica,  la  pretensione  di  rappresentare  ti- 
ranni e  tirannie,  sventure  atroci,  virtù  aspre   ed  esagerate Molti 

scrivono  bene,  esercitano  con  abilità  la  mente,  eppure  non  s'inalzano: 
e  quando  se  n'  è  letto  alcuno,  tutti  gli  altri  hanno  lo  stesso  sapore, 
lo  stesso  colore  ».  Lo  Scott,  il  Manzoni,  l'americano  J.  Fenimore  Coo- 
per (1789-1851),  avevano  aperta  una  strada  da  cui  i  seguaci  non  sa- 
pevano uscire;  il  Byron,  d'altronde,  si  recava  dietro  non  pochi  quando 
anche  stimavano  di  far  cammino  sulle  orme  dello  Scott;  e  l'originalità 
vera  e  profonda  era  quasi  in  ogni  caso  o  neppure  intraveduta  o  mal 
cercata  o  tosto  smarrita. 

Per  un  romanzo  uscito  nel  '42,  Agostino  Ruffini  si  doleva  che  v.  n.  Guer- 
l'autore  avesse  imitato  il  Guerrazzi  invece  che  il  Manzoni  :  che  nel-  '^^^'' 
l'autore  della  Battaglia  di  Benevento  e  à^W Assedio  di  Firenze  ri- 
conosceva molta  energia  di  pensiero  e  molta  alacrità  d'immaginazione: 
«  se  non  che,  proseguiva,  egli  appartiene  per  sua  disgrazia  alla  scuola 
ch'io  chiamerei  volentieri  Bjronica:  in  questa  scuola  ogni  cosa  ed 
ogni  persona  veste  forme  e  colori  tetri,  spaventosi;  la  casta,  semplice 
e  sorridente  natura  è  sbandita;  Dio  è  rappresentato  come  un  tiranno 
continuamente  occupato  in  rendere  più  e  più  misera  la  sua  creatura; 
la  vita  non  è  altro  che  una  bestemmia;  gli  affetti  miti  e  placidi,  le 
gioie  care  e  serene  deridono;  urli,  digrignamenti,  maledizioni,  sono  la 
musica  solita  di  questa  scuola  ».  Il  Guerrazzi,  non  che  nascondere  tal 
sua  appartenenza,  si  vantò  sempre  egli  stesso  seguace  del  Byron,  di 
cui  ebbe  prima  i  libri,  nella  versione  francese,  dal  De  Medici  Spada; 
al  Mazzini  confessava  che  per  molti  anni  non  aveva  veduto  uè  sen- 
tito se  non  a  traverso  lui,  e  che  ne  conservava  nel  cuore  il  culto  re- 


780  CAPITOLO    SETTIMO. 

ligiosissimo;  iiell'  Isabella  Orsini  si  chiedeva  quali  mai  la  natura  avesse 
creato  poderosissime  ale  che  meglio  delle  sue  valessero  a  volo  smisu- 
rato; al  Riccardi  di  Lantosca  sci'iveva  da  vecchio  che  sin  dai  primi 
anni  si  era  nudrito  del  riero  dubitare  del  Manfredo.  Era  infatti  appeua 
ventenne  quando  in  un  poemetto,  La  Socielà,  ne  seguiva  le  ti-acce,  e 
con  baldanza  se  ne  vautava  discepolo;  nel  '25  pubblicava  le  Stanze 
alla  ìnemoria  di  Lord  Byron  premettendovi  alcuni  cenni  su  lui;  più 
tardi,  nel '36,  traduceva,  come  alti'ove  dicemmo,  una  sua  biografia  non 
breve;  e  importa  aggiungere  che  di  lui  stesso  aveva  innanzi  tradotto 
e  tradusse  poi  non  poco,  disegnando  di  ti'aduido  per  intiero.  Se  anche 
raccomandava  agli  altri  di  considerare  la  vita  diversamente,  serbò  fede 
sempre  a  quell'arte;  onde  il  Casella  sapeva  di  fargli  cosa  grata  al- 
lora che,  nel  dedicargli  le  proprie  versioni  dal  Byron,  assicurava  che 
per  cuore  e  per  ingegno  gli  pareva  che  più  d'ogni  altro  del  secolo 
si  rassomigliasse  egli  al  gran  poeta  britannico.  Della  qual  sentenza  la- 
sceremo al  Casella  tutta  la  responsabilità,  senza  per  altro  escludere 
che  ne'  due  fosse  un  qualche  carattere  comune.  E  certamente  l'into- 
nazione della  sua  prosa  poetica,  che  il  Guerrazzi  difendeva  dalle  cen- 
sure del  Niccolini,  si  spiega  bene  con  lo  studio  posto  nei  versi  del 
Bjron,  che  aveva  presente  al  pensiero  quando  ridiceva  a  Carlo  Leoni 
di  non  aver  voluto  fare  romanzi  ma  poemi  in  pi-osa.  Né  deve  tacei-si 
che  se  lo  Chateaubriand,  e  il  Verri  delle  Notti  Roìnane,  e  il  Foscolo  nel- 
y Ortis  e  nelle  Orazioni  ed  altri  gl'insegnarono  assai,  pure  in  ciò  e  per 
lo  stile;  nessuno  quanto  il  Byron  agi  su  lui  come  eccitatore  e  propul- 
sore primo. 

Ma  dimenticare  intieramente  lo  Scott  nel  considerare  la  forma- 
zione del  l'omanzo  storico  del  Guerrazzi,  né  si  può  né  si  deve;  quando 
anzi,  oltre  le  somiglianze  evidenti  del  tipo  pi'escelto,  misto  di  racconto, 
di  descrizioni  archeologiche,  di  dialogo  drammatico,  e  la  esplicita  am- 
mirazione del  livornese  pei  libri  dello  scozzese,  non  sarebbe  difficile 
procedere  più  oltre  e  indicare  qualche  punto  speciale  di  contatto.  Lo 
Scott  ebbe,  sparsamente  e  men  vive,  anche  le  grazie  dell'ironia  man- 
zoniana; ed  ebbe,  dei  pari  non  cosi  frequenti  né  forti,  anche  le  ama- 
rezze del  sarcasmo  guerrazziano  e  le  sapide  bizzarrie.  Per  citar  qualche 
esempio,  nel  Quintino  Durward  la  preghiera  di  Luigi  XI  alla  San- 
tissima Vergine  di  Cléry,  il  contrasto  tra  i  due  boia,  l'uno  dei  quali 
esorta  con  le  buone  i  pazienti  a  riconciliarsi  con  Dio,  e  l'altro  li  fa 
morire  scherzando,  il  dialogo  tra  l'astrologo  Galeotti  e  il  re,  sono  pa- 
gine, uscite  nel  1823,  che  operarono  indubbiamente  su  chi,  quattro 
anni  dopo,  scriveva  La  Battaglia  di  Benevento.  Su  di  che  l'accorto 
lettore,  messo  ormai  sull'avviso,  saprà  da  sé  rintracciare  e  considerai-e 
ben  più,  nella  stessa  trattazione  che  ora  sommariamente  imprendiamo. 

La  vita  del  Guerrazzi  appartiene  alla  nostra  storia  politica,  e  ba- 
sterebbero poche  date  a  rammentarla  tutta;  ma,  strada  facendo,  di- 
remo qualcosa  di  alcune  sue  scritture  minori. 

Nato  a  Livorno  il  12  agosto  1804,  mori  a  Cecina  il  23  settembre 
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1873.  Nel  ginnasio  dei  Barnabiti  fu  isti'uito  nelle  lettere  dal  padre 
G.  B.  Spotorno,  uom  colto  che  aveva  pubblicato  di  fresco,  nel  '13,  nn 
Jrattalo  dell'arte  epigrafica,  e  doveva  quindi,  oltre  niinoi-i  scritture, 
dare  nel  '24-25  una  Sloria  letteraria  della  Liguria  (era  di  Albissola, 
visse  dal  1788  al  1844).  Da  lui  imparò  assai  della  lingua  e  dello  stile  : 
sebbene  il  Classicismo  professato  <lal  maestro  facesse  ai  cozzi  col  Ro- 
manticismo ostentato  dallo  scolaro.  La  qualità  delle  indoli  nella  pro- 
pria famiglia,  e  le  condizioni  della  vita  livornese  in  quella  parte  popo- 
lana in  cui  Fi'ancesco  Domenico  si  avvolgeva,  contribuirono  a  svol- 
gei'B  nell'animo  di  questo  l'innata  fierezza;  tanto  che  fuggi  di  casa, 
dopo  un  litigio  col  padre,  e  si  mise  a  fare  il  revisore  di  stampe,  il 
traduttore,  l'insegnante.  Rimpaciatosi,  fu  mandato  a  Pisa,  che  vi  stu- 
diasse legge:  perso  un  anno  per  la  sua  turbolenza,  si  laureò  nel  '24. 
A  Livorno,  pubblicò  l'anno  dopo  le  Stanze  alla  memoìna  di  Lord 
Byron,  in  una  nota  alle  quali,  trattando  delle  due  scuole  contendenti, 
scriveva:  «  Non  consistono  ambedue  le  poesie  nella  imitazione  della 
natura  ?  La  prima,  quasi  raggio  di  luna,  dispone  lentamente  nelle  cose 
i  suoi  colori,  l'altra,  somigliante  a  un  bel  giorno,  ravviva  di  subito 
splendore  il  creato,  ma  offende  l'occhio  infermo  degli  augelli  notturni. 
Questa  è  varietà  nell'effetto,  ma  ambedue  nascono  da  una  medesima 
luce.  E  perchè  dunque  non  si  prescrivono  nella  repubblica  letteraria 
tante  parole  di  parte  ?  A  qual  mai  fine  questa  denominazione  di  clas- 
sica e  di  romantica  ?  »  Nove  lustri  passeranno,  e  il  Carducci  rove- 
scerà il  paragone,  attribuendo  la  Luna  al  Romanticismo,  al  Classicismo 
il  Sole. 

Nel  '26,  mentre  per  guadagno  traduceva  dal  francese  la  Storia 
dei  popoli  italiani  del  Botta,  pubblicò  una  tragedia  Priamo  con  in- 
nanzi due  prose,  l'una  sul  Bello,  l'altra  sulla  Lingua,  e  con  molte  an- 
notazioni di  sfoggiata  dottrina,  firmate  P.  T.  ,  nelle  quali  iniziali  non 
sarà  temerario  ravvisare  un  prestanome  soltanto  o  poco  più.  Ciò  può 
arguirsi  infatti  anche  dal  ripetersi  le  due  iniziali  su  un  opuscolo  vi- 
rulento che  usci  per  rispondere  ad  un  articolo  del  Carmignani,  il  quale 
aveva  pubblicamente  censurato,  della  tragedia  e  delle  prose,  il  Guer- 
razzi; e  l'opuscolo  fu  riconosciuto  poi  da  questo  per  iscrittura  sua  pro- 
pria. L'occhio  esperto  del  Cannignani  aveva  visti  subito  i  gravissimi 
difetti  di  quella  tragedia,  che  il  Niccolini  sconsigliò  il  giovane  auto'-e 
dal  pubblicare  :  non  aveva  scorti  forse  abbastanza  gl'indizi  dell'ingegno 
vigoroso  in  quella  favola  mal  composta  e  in  quella  versificazione  ispi- 
da, e  persino  erronea  talvolta,  dove  l'Alfieri  era  seguito  quasi  a  di- 
spetto delle  idee  sostenute  dal  poeta  stesso  nelle  sue  elucubrazioni 
sull'arte.  E  certo  il  vecchio  critico  era  stato  insolente  quando  nel  fa- 
scicolo stesso,  parlandovi  (ìeWI/igenia  del  Fabbri,  aveva  detto  che  il 
Priamo  egli  lo  aveva  posto  fra  le  tragedie  come  gli  antichi  pone- 
vano Priapo  fra  le  divinità  !  Ma  uno  scambio  privato  di  lettere  lo  ri- 
mise in  pace  col  Guei*razzi,  che  nell'inviai-gli  il  suo  [)rimo  romanzo 
gli  attestava   quindi  d'aver  fatto  tesoro  de'   suoi    consigli    intorno  allo 
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stile.  Gran  bisogno  aveva  di  coppeggersi:  che  le  due  prose  sono  di 
un'affettazione  incredibile.  Quella  sul  Bello  tratta  arrufifatamente  del- 
la mitologia,  male  e  invano  sostenuta  dal  Monti,  e  delle  novità  drani- 
inatiche  che  l'autore  combatte  pur  volendo  che  sieno  solo  moderata- 
mente trasgredite:  quella  sulla  Lingua,  che  ha  per  epigrafe  versi  del- 
l'Angeloni  contro  gl'Italiani  immeritevoli  d'avere  una  favella  sì  leg- 
giadra, propugna  lo  scrivere  dotto,  perchè  «  uso  di  scrivere  non  è  il 
parlare  del  volgo,  non  lo  stile  di  quelle  scritture  delle  quali,  per  meno 
dire,  bello  è  il  tacerne,  ma  sì  di  quelle  che  il  mondo  predica  grandi  », 
e  insieme  rafferma  il  primato  toscano  e  fiorentino.  Meglio  che  le  in- 
digeste e  confusamente  difese  teorie,  appaiono  degne  di  nota  in  esse 
pagine  le  menzioni  e  discussioni  ammirative  che  il  Guerrazzi  vi  pose 
suirAlfieri,  sul  Manzoni,  sul  Pellico,  sul  Goethe,    sul  Byron. 

Nel  '27  una  dramma  7  Bianchi  e  i  Neri,  che  fé'  rappresentare 
nella  sua  città,  cadde  miseramente:  lo  lodarono  invece,  sulla  stampa 
che  subito  ne  fu  fatta,  il  Montani  ed  Elia  Benza:  e  più  tardi  il  Maz- 
zini diceva  di  avervi  scorto,  di  mezzo  a  forme  bizzarre  e  a  una  poesia 
che  rinnegava  ogni  bellezza  d'armonia,  un  ingegno  addoloi'ato,  po- 
tente e  fremente  di  orgoglio  italiano.  Caratteristico  era  veramente 
dell'età  e  della  moda,  sin  dal  frontespizio  dove  è  figurato  un  cava- 
liere che  cade  in  ginocchio,  in  un  camposanto,  dinanzi  a  una  tomba;  l'ar- 
gomento, i  molti  personaggi,  la  scelta  dei  luoghi,  una  novella  in  ot- 
tave che  vi  è  fatta  cantare,  tutta  l' intonazione,  sono  materia  e  modi 
del  Romanticismo,  mentre  le  unità  rimangono  discretamente  osser- 
vate nell'ossatura  generale,  sia  pel  tempo,  sia  per  lo  spazio  (che  i  tra- 
mutamenti son  lievi),  sia  per  l'azione.  Da  ciò  la  solita  discordanza  e 
il  solito  disagio,  invece  dell'accordo  desiderato  e  dell'effetto  maggioi'e 
pei  vantaggi  dell'una  scuola  duplicati  da  quella  dell'altra.  Bianca,  che 
ama  Dorè,  muore  sul  feretro  dove  lo  ritrova  ucciso  per  l'atroce  con- 
trastarsi delle  loro  due  famiglie;  Gualfredi  non  ha  in  mente  che  di 
farsi  innanzi  con  la  spada  e  crescere  in  potenza  sugli  avversari;  Lem- 
rao  pensa  alla  patria  comune  e  anela  a  che  le  spade  di  tutti  ne  scac- 
cino gli  stranieri  :  una  passione  d'amore  s'impernia  cosi  nel  fatto  sto- 
rico dell'origine  in  Pistoia  delle  maledette  parti,  e  tutto  il  dramma 
converge  a  un  intento  patriottico. 

Ma,  come  era  accaduto  al  Manzoni,  accadde  al  Guerrazzi  di  ac- 
corgersi che  la  forma  drammatica  non  era  la  meglio  consentanea  alla 
[ìropria  tempra  di  scrittore.  Invogliarlo  al  romanzo  storico  poterono 
sempre  più  le  versioni  che  fece  del  Pilota  e  della  Spia  del  Cooper, 
edite  nel  1828  ;  accanto  al  qual  lavoro,  cui  si  sobbarcò  per  ragioni  di 
guadagno,  rammentereuio  1'  Antologia  che  altrove  esaminammo,  edita 
in  tometti  dal  '28  al  '30,  e  in  un  sol  tomo,  quasi  tutta,  nel  '30  stesso. 
Già  nel  maggio  del  '27,  dicendosi  sollecitato  dagli  amici  a  comporre 
un  romanzo  storico,  ne  richiedeva  di  consiglio  il  Carmignani:  nella 
fine  di  quell'anno  e  nella  prima  metà  del  seguente  pubblicò  a  Livorno 
in  ([uattro  volumi  (che  han  tutti  la  data  del  '27)  La  Battaglia  di  Be- 
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nevento.  Che,  non  appena  terminata  la  stampa  del  primo,  si  affret- 
tasse a  recarsi  di  persona  a  Fireii/,0  per  olfriido  «  in  segno  di  riverenza 
e  di  amore  al  Buon  Sovrano  »  spiace  che  si  possa  documentarlo  con 
le  sue  stesse  parole.  Per  ingentilire  letterariamente  la  sua  Livorno, 
ideò  e  sui  primi  del  '29  avviò  un  periodico,  V  hvlicalore  Livornese, 
di  cui  del  pari  presentò  egli  stesso  il  prospetto  al  Granduca.  Suo  prin- 
cipale collaboratore  era  Carlo  Bini;  i  criteri  artistici  della  brigatella 
che  intoi-no  a  essi  due  si  raccoglieva  furono  esposti  nel  primo  numero 
dal  Benza  con  un  articolo  su  Lo  spirito  del  Romanticismo.  E  qui 
gioverà  aggiungere  che  il  Benza  medesimo  rese  conto  in  un  altro  nu- 
mero delle  scene  drammatiche  di  Prospero  Mérimée  (1803-1879)  sulla 
Jacquerie,  uscite  l'anno  innanzi;  il  che  otfi*e  l'occasione,  tanto  di  tor- 
nare con  un  altro  esempio  insigne  alla  continua  influenza  degli  scritti 
francesi  su  noi,  quanto  di  rammentare  quell'opera  che,  mostrando  gli 
orrori  della  guerra  dei  contadini  ribellati  ai  signori  feudali,  non  fu 
senza  efficacia  sui  romanzi  del  Guerrazzi.  Né  trascureremo  di  notaie 
gli  articoli  del  Bini  su  Lorenzo  Sterne,  che  potè  su  lui  molto,  e  più 
tardi  non  poco  altresì  sul  Guerrazzi  romanziere,  il  Mazzini  vi  scrisse 
sul  Faust  del  Goethe,  sulle  Fantasie  del  Berchet,  &u\V Esule  del  Gian- 
none  ;  il  Guerrazzi  die  traduzioni  dallo  Schiller,  dal  Goethe,  dal  Ri- 
chter,  dal  Bvron,  quasi  saggio  di  una  raccolta  amplissima  che  divi- 
sava fare  delle  principali  liriche  di  tutti  i  popoli  antichi  e  moderni. 
Poco  il  periodico  settimanale  durò;  nel  febbraio  del  '30  fu  soppresso, 
per  lo  strascico  che  ebbe  un  articolo  dell'innocente  Missirini,  in  cui 
era  lodata  l'Accademia  Labronica;  perchè  il  Bini  ribattè  che  erano 
lodi  immeritate,  e  il  governo  trasse  pretesto  del  chiasso  che  ne  nac- 
que per  ispegnere  la  fiaccola  vivace  un  po'  troppo.  In  realtà,  dopo 
Y Indicatore  Genovese,  soppresso  dal  governo  sardo  nel  '28,  era  chiaro 
che  a  Livorno  si  proseguivano  gl'intenti  e  i  modi  della  propaganda 
mazziniana. 

Intanto  Francesco  Domenico  aveva  conseguita ,  non  senza  con- 
trasti, stima  di  eloquente  oratore;  per  una  commemorazione  funebre, 
donde  la  Censura  tolse  una  frecciata  contro  gli  Scolopl;  e  per  un'alti'a 
su  Francesco  Sabatelli  (1803-1829),  pittore  d'un  certo  merito,  che  aveva, 
tra  il  resto,  lasciato  incompiuto  un  quadro  tratto  dall'ultima  scena 
del  Carmagnola.  Fratello  d'uno  scultore,  il  Guerrazzi  sentiva  delle  arti 
più  elle  di  solito  i  letterati  d'allora,  e  lo  mostrò  in  alti'e  prose:  ma  l'o- 
razione trasse  gli  applausi,  non  tanto  per  quel  ch'era  insito  nel  tema, 
quanto  per  una  lavata  di  capo  al  Lamartine,  reo  di  arrischiate  sentenze 
sulla  Terra  dei  morti.  Presenti  alla  lettura  nell'Accademia  fiorentina  di 
Belle  Arti  furono  il  Capponi,  il  Giordani,  il  Niccolini  :  e  gli  offersero  per 
l'Accademia  una  medaglia  appositamente  preparata.  Migliore  e  di  mag- 
giore importanza  è  l'elogio  di  Cosimo  Delfante,  un  ufficiale  livornese 
morto  eroicamente  nella  spedizione  di  Russia.  Lo  lesse  nel  marzo  del 
'30  all'Accademia  Labronica,  contro  cui  aveva  cruccio  anche  per  la 
soppressione  del  pei-iodico  avvenuta  di  fresco,  e  levò  scandalo  con  le 
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focose  parole  liberalesche  e  con  mordaci  allusioni  :  ne  buscò  da  capo 
il  Lamartine,  ne  buscarono  i   vecchi  accademici.  La  sera  stessa  si  di- 
mise dall'Accademia,  ma  la  tempesta  non  restò  li.  L'esaltamento  del- 
l'uomo fatale,  di  Napoleone,  sebbene  l'oratore  avesse  come  il  Manzoni 
lasciato  in  dubbio  qual  sarebbe  il  giudizio    dei  posteri,    appariva   una 
provocazione  a  coloro  che  si  titolavano  di  ben   pensanti  ;  l'amore  alla 
libertà  che  infervorava  tutto  il   discorso  appariva  un  incentivo    peri- 
coloso a  rumori  politici.  Ne  andò  di  mezzo  perfino  il   governatore  di 
Livorno,  che  fu  rimproverato  da  parte  del  granduca   dell'essersi    la- 
scinto  recitare  in  faccia  «  uno  scritto  cotanto  scandaloso  »:  il  Guerrazzi 
fu  condannato  a  sei  mesi  di  confino  in  Montepulciano.  Là  ebbe  visita 
dal  Mazzini  e  dal  Bini,  e  lesse  loro  l'esordio  deW Assedio  di  Firenze; 
là  diede,  con  preghiera  non  fosse  pubblicato,  il  manoscritto  dell'elogio 
del  Delfante  al  Mazzini  che  lo  stampò  invece  nel  "32  dentro  il  primo 
fascicolo  della  Giovane  Italia;  e  l'autore  se  ne  dolse  più  volte  come 
d'un  abuso  di  fiducia:  e  là  scrisse  La  serpicina,  un    apologo    di   cui 
trasse  l'idea,  a  quel  che  pare,  da  un  libro  del  Seicento,  ma  adattan- 
dolo alla  satira  dell'amministrazione  della  giustizia  e  dell'uomo  in  ge- 
nere, con  vivezza  e  arguzia  di  popolana  novella  e  insieme  con  accor- 
gimento e  destrezza  di  colta  scrittui*a.  Nell'osteria   di    Montepulciano, 
l'ultima  sera  di  carnevale,    mentre    fiocca  la   neve    fredda    e    copiosa 
«  quanto  un  discorso  accademico  o  poco  meno  »,  Lazzaro  racconta  di 
un  montanino  che,  nel  pei'icolo  di  essere  mangiato   da  una  serpe,  cui 
già  aveva  salvata  egli  la  vita,  ricorse  d'accordo  con  lei  al  giudizio  del 
cane,  del  cavallo,  della  scimmia,  e  si  senti  cosi  rimproverare  acerbamente 
l'umana  prepotenza  e  malvagità,  ma  fu  salvo  dalla  scimmia  che  ritappò 
la  serpe  dentro  la  tana.  Il  narratore,  che  cosi  bene  mostra  che  cosa 
valga  l'uomo,  è  un  fior  di  galantuomo  che   non  si  stanca  mai  d'ope- 
rare in  contrasto  col  pessimismo  che  affetta;  ciò  cresce  il  gusto  della 
novella.  La  rifece  il  Guerrazzi   nel  '46,  e  soltanto  allora  la  pubblicò. 
Da  Montepulciano  si  condusse  a  Firenze,  e  quivi  tramò  col  Libri 
-e  col  Colletta  per  costringere  il  Granduca  a  firmare  la    costituzione: 
dovè  tornarsene  in  furia  a  Livorno,  e  vi  fu  vigilato  dalla  polizia,  per- 
che e  le  onoranze  funebri  al  Colletta  e  ogni  altra  occasione  lo  dimo- 
sti-avano  sempre  disposto  a  muovere  gli   animi.    Arrestato   nel    luglio 
del  '32  per  carteggio  settario,  fu  condannato  a  un   mese  di  carcere  ; 
poi,  l'anno  dopo,  nel  settembre,  annestato  di  nuovo,  fu  portato  a  Por- 
toferraio  e  chiusovi  in  foi'tezza  con   l'amico  Bini  e  col  Contrucci  sotto 
l'accusa  di  appartenere  alla   Giovane   Italia   e   di   averla   propagata   e 
guidata  in  Livorno.  Alla  setta  aA^eva  appartenuto  solo  per  alcun  tempo: 
vero  il  fatto  ch'ei  fosse  nella  sua  città  la  testa  forte  dei  liberali,  non 
vero  ch'egli  andasse  ora  d'accordo  col  Mazzini,  di  cui  anzi  aveva  av- 
versata la  spedizione  di  Savoia.  Liberato  sul  finire  dell'anno  fu  ammo- 
nito si  stesse  quieto:  come  poteva?  Ne  recava    con  sé   Y  Assedio  di 
Firenze.  Lo  pubblicò  a  Parigi  nel  '36  sotto  il  nome  di  Anselmo  Gua- 
landi :  e  subito,  nell'ottobre,  il  romanzo  era  annunziato  da  II  Prerur- 
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sore  «  GioiMiale  della  Rij^enerazioiie  italiana  »  con  parole  di  alto  eii- 
coinio  ,  come  scritto  in  bellissimo  stile,  e  dettato  da  un  cuore  accesis- 
simo di  auion  patrio,  e  tale  da  raccomandarsi  «  a  ogni  buon  italiano 
che  ami  sapere  a  quante  disgrazie,  a  quante  tiranniche  infamie  sia 
andata  soggetta  1"  Italia  fin  da  molti  secoli  per  la  rabbia  o  l'avarizia 
d'ambiziosi  vilissimi  stranieri»:  proseguiva,  quel  foglio  clandestino 
avere  il  libro  già  messo  tanto  spavento  che  le  cento  occhiute  polizie 
perquisivano  case  e  bastimenti  a  rintracciarne  e  distruggerne  gli  esem- 
plari. 

Veronica  Cyho,  duchessa  di  San  Giuliano,  racconto  di  un'or- 
renda vendetta  compiuta  nel  1637  per  gelosia  di  donna  contro  donna,  ^n^-"'- 
comparve  iu  una  strenna  livornese  su'  primi  del  '39,  e  fu  .subito  ri- 
stampata: tradotta  in  una  rivista  viennese,  senza  nome  di  autore,  poco 
mancò  tornasse  in  Italia  ritradotta  da  chi  ne  ignorava  il  dettato 
originario.  La  dedicò  il  Guerrazzi  al  Puccini  in  ricordo  dell'  aver 
questi,  per  una  sua  raccomauilazione,  commesso  un  quadro  a  Enrico 
Pollastrini,  buon  pittore  livornese  (1817-1876),  sulla  morte  del  duca 
Alessandro.  Da  una  gita  in  Corsica  per  affari  trasse  forse  le  prime 
idee  e  notizie  per  ciò  che  poi  scrisse  sull'isola;  ma  agli  afifari  atten- 
deva allora  più  che  alle  lettere,  nell'esercizio  della  professione  di  av- 
vocato e  nelle  intraprese  commerciali,  e  poco  anche  si  occupava  di- 
rettamente di  politica,  tenuto,  come  egli  scriveva  nel '40,  per  un  Orco, 
per  un  immane  divoratore  di  fanciulli,  per  un  parricida.  In  odio  al- 
l'autore, proibivano  le  sue  scritture:  ed  egli  sfiduciato  rispondeva  nel  '41 
al  Vieusseux  che  l'incitava  a  produrre:  «  La  letteratura  italiana  non 
esiste,  e  non  può  esistere.  La  nostra  letteratura  sarebbe  quella  delle 
Vergini  di  Sion  sopra  le  sponde  dei  fiumi  di  Babilonia,  e  qui  ci  stroz- 
zano anche  il  pianto  ».  Del  resto,  la  legge  (scriveva  egli  al  Puccini 
nel  '43)  gli  arrugginiva  l'anima:  ma  qualcosa  concedeva  alle  strenne 
annuali,  qualche  altra  prosa  doveva  dare  alle  occasioni.  Del  '43  è  il 
lungo  ed  eloquente  elogio  di  Giuseppe  Sabatelli  (1813-1843),  pittore 
più  famoso  del  fratello  Francesco;  e  tra  il  resto  e i  dipinse,  valgano  a 
segni  del  gusto  corrente  in  cui  le  due  scuole  venivano  agli  accordi 
piuttosto  che  ai  cozzi,  cosii  un  Otello  come  un  Socrate,  cosi  un  Tasso 
e  un  Farinata  degli  Uberti  come  una  Cornelia  madre  dei  Gracchi. 
Questo  elogio  e  le  altre  orazioni  funebri  e  gli  scritti  intorno  le  arti  rac- 
colse nell'anno  stesso  in  un  libro  dedicato  al  Bini  morto.  Se  l'eloquenza 
civile  del  Guerrazzi  risente  troppo  degli  esempi  del  Foscolo,  e  va  di 
quando  iu  quando  nel  tronfio,  e  spesso  esce  del  tema  per  bramosia 
di  calli  effetti,  nondimeno  è  tale  da  spiegare  l'ammirazione  che  susci- 
tava e  da  muovere  anche  oggi  in  alcun  tratto  noi  meno  amanti  del 
retorico.  Tornava  intanto  al  romanzo,  e  nel  '44  pubblicava  Isabella 
Orsini,  duchessa  di  Bracciano,  dedicata  al  Capponi,  in  segno  di  gra- 
titudine per  la  benevolenza,  di  rispetto  pel  carattere,  di  amn)irazione 
per  la  dottrina.  Fu  subito  ristampata,  e  piacque  assai,  sebbene  non  le 
mancassero  acerbe  censure. 

Mazzoni.  —  L'Ottocento.  50 
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Altre  scrit-  Una  ristampa  della  Battaglia  di  Benevento  nel   '45  porse  all'au- 

tore il  destro  di  dir  la  sua  sulle  condizioni  della  letteratura  in  Italia, 
volgendosi,  come  vedemmo,  alla  Palli:  il  poco  o  niun  costrutto  che  i 
letterati  ricavavano  dalle  loro  fatiche,  le  menti  volte  alle  industrie  e 
ai  commerci,  il  giornalismo,  non  gli  sembravano  sufficienti  cagioni  della 
lamentata  decadenza;  imminente  decadenza,  non  presente,  perchè  vi- 
vevano ancora,  sebbene  ormai  poco  o  punto  operosi,  il  Manzoni,  il  Grossi, 
il  Pellico,  il  Niccolini,  il  Giusti.  Forse,  diceva,  era  necessario  il  riposo 
a  che  l'Italia  producesse  di  nuovo; nociva,  comunque  fosse,  l'incertezza 
intorno  agli  scopi  e  ai  mezzi  dell'arte  e  pei'fiuo  intorno  alla  lingua. 
«  La  lingua  parlata  troppo  si  dilunga  dalla  scritta,  e  la  distanza  di- 
venta quotidianamente  maggiore.  Noi  pendiamo  sempre  dubbi  se  la  pa- 
rola che  stiamo  per  adoperare  sia  o  non  sia  di  buona  lega,  ed  il  pen- 
siero aspetta  fremendo  che  noi  abbiamo  esaminato  prima  se  la  veste 
con  la  quale  anela  prorompere  sia  veramente  italiana.  E  intanto,  men- 
tre apparecchiamo  la  veste,  il  pensiero  etereo  per  eccellenza  si  è  di- 
leguato, e  troppo  spesso  ci  avviene  di  vestire  cadaveri  ».  Quanto  ai 
mezzi  dell'arte,  era  accaduto  ai  Classicisti  ciò  che  un  tempo  a  Merlino 
il  mago,  di  cui  lo  spirito  vivo  fu  chiuso  in  un  sepolci^o,  egregio  si  per 
materia  e  per  lavoro,  ma  sepolcro;  né  metteva  conto  tornare  su  con- 
troversie confuse  e  su  nomi  che  di  per  sé  non  significavano  nulla, 
mentre  tutti  eran  venuti  d'accordo  che  infinite  son  le  strade  che  con- 
ducono al  bello.  «  Per  via  di  una  questione  frivola,  uomini  generosi  si 
trovarono  avviluppati  con  quanto  d'immobile  o  di  retrogrado  immagi- 
narono i  nemici  di  Dio  e  della  umanità;  si  vergognarono,  e  a  farli 
risensare  contribuirono  potentemente  i  grandi  ingegni  moderni  ».Ma 
dei  convertiti  alcuni  erano  in  mala  fede,  e  guastavan  l'accordo,  alti'i 
eran  vinti  dalle  antiche  abitudini  e  le  novità  buone  le  lodavano  a  denti 
stretti.  Qui  il  Guerrazzi  difendeva  la  prosa  poetica,  il  romanzo  storico, 
le  truci  invenzioni;  difendeva  cioè  la  causa  propria  in  genere,  e  in 
ispecie  il  concetto  morale  posto  nei  quattro  romanzi  fin  alloi'a  dati  in 
luce,  la  Battaglia,  l'Assedio,  la   Veronica,  {"Isabella. 

Dentro  un  volume  di  Scritti  con  dedica  al  Niccolini  «  la  migliore 
coscienza  della  patria  italiana  »,  raccolse  nel  '47  la  Veroìiica  Cybo,  la 
Serpicina,  un  i-acconto  sin  allora  inedito,  alcuni  pensieri  e  discorsi, 
le  versioni,  il  dramma.  Sarcasticamente  amaro  è  il  racconto,  I  nuo- 
vi Tartufi,  che,  prendendo  le  mosse  dall'affaccendamento  degli  ipocriti 
intorno  a  opere  e  istituti  di  carità,  narra  la  pietosa  storia  di  un  gio- 
vane che  è  indotto  e  travolto  al  male  da  chi  si  finge  probo  e  ti-ionfa, 
e  che  è  pianto  solo  da  una  meretrice  che  fu  strumento  della  rovina. 
Un'ode  in  prosa  A  Roma,  già^comparsa  nel '43  entro  una  strenna  co- 
me pi'incipio  di  un  racconto,  e  una  preghiera,  parimente  in  prosa  ma 
offerta  come  schema  da  ridurre  in  versi,  saranno  notate  come  saggi 
di  quello  stile  che  l'autore  difendeva  teoricamente  e  come  documenti 
patriottici.  Nei  discorsi,  oltre  quello  alla  Palli,  sono  osservabili  un  fram- 
mento tratto  da  certi  ideati  discorsi  sulle  Deche  di  Tito  Livio  per  ciò 
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che  vi  è  detto  del  seiitimento  religioso  e  del  Cristianesimo,  e  le  pa- 
gine date  al  ricordo  di  Antonio  Benci,  il  buon  traduttore  della  Storia 
tiello  Schiller.  Ma  l'anno  non  doveva  terminare  senza  che  le  vicende 
pubbliche  non  richiamassero  il  Guerrazzi  alla  politica  militante  e  apris- 
sero più  libero  sfogo  alla  sua  iacondia:  discussioni  in  iscritto,  concioni 
improvvisate  in  Livorno  e  in  Firenze  e  raccolte  da  ammiratori,  di- 
scorsi meditati  e  letti,  si  successero  da  allora  rapidamente,  e  il  giorno 
di  Natale  di  quell'anno  stesso  egli,  messo  in  luce  nuova  dalle  sorti  ita- 
liane, finiva  in  forma  di  lettera  al  Mazzini  le  sue  Memorie.  Già  dentro 
le  carceri  di  Portoferraio,  nel  '33,  si  era  rivolto  al  Bini  e  aveva  co- 
minciato a  esporgli  la  vita  propria;  ma  nel  '40  la  polizia  ne  aveva 
sequestrato  il  manoscritto  che  soltanto  nel  '99  è  ritornato  in  luce  per 
le  stampe:  la  narrazione  interrotta  quivi  all'andata  dell'autobiografo  a 
Pisa,  fu  di  nuovo  e  meno  schiettamente  ripresa  dal  principio  nelle  Me- 
morie e  condotta  per  sommi  capi  sino  al  *47  stesso.  Si  licenziavano  le 
Memorie  bell'e  preste  dalla  stamperia  quando  su'  primi  del  '48  il  Guer- 
razzi fu  arrestato  e  riportato  a  Portoferraio,  e  il  libro  fu  sequestrato. 
Qualcuno  pensò  a  ristamparlo,  con  la  data  di  Bastia  ;  e  così  si  diffuse, 
anche  innanzi  che,  libero  l'autore,  e  allargati  i  freni  alla  stampa,  com- 
parisse con  ritocchi  e  aggiunte,  sulla  fine  di  quell'anno  medesimo,  in 
Livorno  pubblicamente. 

Negò  il  Guerrazzi  di  avere  scritto  il  discorso  che,  dopo  le  tur- 
bolenze livornesi  del  27  dicembre  '47,  aveva  eccitati  gli  animi  alle  armi; 
la  parte  da  lui  quindi  presa  nel  moto  del  6  gennaio  seguente  e  nella 
Giunta  che  ne  era  uscita,  quasi  un  governo  rivoluzionario,  non  aveva 
bisogno  d'indagini  per  appurarne  il  vero.  Da  ciò  l'arresto  e  l'inizio  del 
processo,  che  fu  troncato  dalla  promulgazione  dello  Statuto.  «  Se  il  no- 
stro Sovrano  mi  conoscesse,  non  a  traverso  la  nebbia  della  Polizia, 
sono  convinto  che  mi  direbbe:  Confido  in  voi,  salvate  la  mia  famiglia 
e  la  patria  !  ed  io  salverei  ambedue,  o  perirei  con  esse  ».  Questo  scri- 
veva su'  primi  di  marzo;  il  26  era  di  ritorno  a  Livorno,  tornava  a 
spadroneggiarvi  e  ad  armeggiare  con  articoli  e  discorsi  (il  Capponi  lo 
rimproverava  di  aizzare  gli  odi  municipali  e  di  generare  subbugli);  e 
l'anno  non  era  finito  che  egli  si  trovava  ministro  del  Granduca  per 
gli  aff'ari  interni.  «  Per  ora  in  Italia  non  mi  chiamano  in  consiglio  ner 
promulgare  le  leggi  »,  aveva  ironicamente  esclamato,  neW Assedio  di 
Firenze,  sin  dal  '36:  ora  invece,  deputato  eletto  da  tre  collegi,  Trium- 
viro coi  Montanelli  e  con  Giuseppe  Mazzoni,  era  legislatore  e  capo  de 
governo  di  Toscana.  Ognuno  sa  la  parte  preponderante  che  nelle  vi- 
cende pubbliche  egli  ebbe;  né  fa  mestieri  di  rammentare  come  salva- 
tosi il  12  aprile  '49  dalle  ire  dei  contadini  reazionari  scesi  in  Firenze 
e  della  plebe  insorta,  restasse  prigione  del  Governo  restaurato  e  fosse 
quindi  tradotto  e  carcerato  nella  fortezza  di  Volterra,  poi  ricondotto 
nel  novembre  alle  carceri  fiorentine.  Gli  scritti  di  questo  periodo  di 
tempo  dal  Discorso  Al  Principe  e  al  Popolo,  intorno  allo  stato  delie 
cose  in  Toscana,  del  '47,  e  dalla  Predica  del   Venerdì  Santo,  del  '48, 
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SiW Apologia  con  V Appendice  e  a}A' Orazione  in  sua  difesa,  del  '51-'53, 
han  pagine  di  vivace  e  fervida  eloquenza  o  di  sottile  scaltrezza;  ma 
appartengono  anch'essi  piuttosto  alla  storia  politica  che  alla  letteraria. 
Finalmente  il  lungo  processo  di  lesa  maestà  si  chiuse,  ed  egli  fu  con- 
dannato a  quindici  anni  d'ergastolo.  Nell'agosto  del  '53,  commutatagli 
dal  Governo  la  pena  nell'esilio  fuor  d'Italia,  riparò  in  Corsica,  terra 
italiana,  cui  inneggiò  in  prosa  nel  Commiato  del  Pasquale  Paoli  con 
una  immaginosa  prosopopea.  Nell'ottobre  del  '56,  essendogli  stato  in- 
timato il  domicilio  coatto  in  Bastia,  mentre  si  disponeva  a  passare  in 
Piemonte,  fuggi  nella  Capraia  l'ischiosamente,  e  di  là  potè  condursi  a 
Genova,  dove,  e  nella  prossima  Cornigliano,  dimorò  di  solito  sin  a  quando 
nel  '62  non  si  restituì  a  Livorno. 

Molto  scrisse  in  quegli  anni.  Nel  '52  pubblicò  a  Milano  Fides  «  fan- 
tasia »  che  ha  le  tinte  graziose  di  una  novella  d'amore  e  offre  una  soave 
figui^a  nella  maomettana  Cassida  innamoi'ata  del  cristiano  Callisto.  L'anno 
Il  marchese  c^^po,  a  Pisa,  diede  alle  stampe  11  marchese  di  Santa  Prassede,  ovvero 
Prlss'd     ^^  vendetta  paterna,  uno  de'  suoi  scritti  migliori.  Un  bandito  vi  narra 
ai  compagni  come  quattro  figli  del  vecchio   marchese   si    vendicarono 
della  giovane  matrigna  da  cui  si  credevano,  per   malo   orgoglio,    co- 
stretti a  lasciare  il  palazzo  degli  antenati;  e  come,  maledetti  dal  padre 
per  averla  uccisa,  a  uno  a   uno  perirono  di  trista   moi'te.    Le   scene 
del  fatto  si   avvicendano  rapide  e    colorite,  e   i  personaggi   della  fine 
del  secolo  XVI  iianno  fattezze  nette,  nel  rude  parlare  del  bandito  che 
vide  co'  propri  occhi   e  riferisce  da  «  cavaliere  della  foresta  e  gentil- 
uomo delle  strade  maestre  »  quale  si  è.  Maggior  lavoro  è  Beatrice  Cenci 
cui  aveva  pensato  sin  da  più  che  dieci  anni  innanzi.  Vi  rovesciava  (son 
sue  parole)  i  cavalloni  dell'anima  sua,  e  poco  gliene  importava  il  me- 
rito letterario  purché  lacerasse  a  sangue;  nondimeno,  compiutala  nel 
'50,  la  tenne  tre  anni  sotto  chiave.  La  pubblicò  nel  '5 la  Pisa.  Scri- 
veva a  un  amico:  «  Abbi  sempre  davanti  gli  occhi,  ed  altri  pur  l'abbia, 
che  fu  composta  fra  inenarrabili  passioni  e  angoscia  mortali,  e,   fuori 
di  figura  rettorica,  qualche  volta  scritta  con  mano  agonizzante;  la  mente 
delirava  e  la  mia  intelligenza  era  sbattuta  fra  quel    niare   di    affanno 
come  un  annegato  ».  Grande  fu  la  discussione  che  sollevò:  il  Predari, 
il  Massai'i,  il  Brofferio,  il  De  Sanctis,  ne  scrissero  più  o  men  severa- 
mente; il  pubbnco,  a  ogni  modo,  fu  preso  e  commosso.  Ampliò  in  Coi'- 
L'Asino     ^'^^  L'Asino,  cominciato  pur  esso  in  cai'cere,  e  lo  stampò  a  Torino  nel 
'57:  ti-oppo  lunga  serie  di  ragionamenti  politici,  morali,  filosofici,  per 
satireggiare  gli  uomini,  i  tempi,  i  costumi,  e  specialmente,  se  non  li 
rehgione,  il  culto  cattolico  e  i  preti;   i  quali  gli  si  scatenarono   furi- 
bondi contro;  e  altri,  senza  collare,  biasimò  l'intemperanza  dell'autore: 
parve  a  tutti  che  il  libro  fosse  senza  misura,  nella  mole,  nelle  idee. 
La  favola  è  del  Giudizio  universale  che  si  fa  delle  bestie  da  Salomone, 
dinanzi  cui  l'Asino   perora  a   dimostrare  che  la   razza  umana   o   vale 
meno  dell'asinina  o  non  la  supera;  onde  le  spetta  del  pari  l'immorta- 
lità. Questa  è  cosi  bella  orazione  che  le  bestie,  accalcandosi  intorno  al- 


LKTTKRATURA  DI  BATTAGLIA  E  DI  SCUOLA.  789 

l'oratore  pei'  congratularseiie,  ne  disfanno  la  compagine  delle  ossa  messe 
alla  peggio  insieme  quando  è  stato  bandito  il  Giudizio.  E  l'autore  si 
risveglia  dal  sogno  dove  ha  visto  e  udito  tutto  ciò;  sogno  ch'egli,  con 
sottile  ironia,  tinge  aver  ftitto  durante  il  processo.  Il  vSwift,  lo  Sterne, 
il  Richter,  onde  trasse  elementi  per  l'invenzione  e  per  l'esecuzione, 
sarebbero  stati  ben  più  veloci  e  calzanti. 

Uscì  nel  '57  La  torre  di  Monza.  Anche  in  questa,  come  nell'^smo,  y'^J°J^''^^f 
è  sproporzione  tra  il  numero  delle  pagine  e  la  materia  sostanziale; 
maggiore  la  sproporzione  qui  dove  l'intento  originario  era  di  narrai-e 
anzi  che  di  dissertare.  Il  feito  di  un  capitano  còrso  che  eroicamente 
difese  da  sé  solo  e  ingegnosamente  ingannò  nella  resa  i  Francesi  nella 
guerra  del  1768  dà  il  destro  a  riflessioni  d'ogni  sorta:  benissimo  è  detto 
quanto  al  fatto  si  riferisce;  il  resto  è  prolisso,  anche  se  parzialmente 
arguto  ,  e  va  divagando  a  destra  e  a  sinistra.  Nei  quali  erramenti  ne 
buscano  il  Lamartine,  al  solito,  e  il  Balzac  e  il  Mérimée:  un  solo  è 
salvo,  lo  Scott  «  che  facilmente  fu  principe  di  quanti  novellieri  scris- 
sero prose  di  romanzi  da  poi  che  mondo  è  mondo,  se  ne  togli  uno  solo, 
messere  Giovanni  Boccaccio  ».  La  storia  di  un  moscone,  edita  nel  '58 
sopra  una  rivista,  con  tagli  che  allo  scrittore  parvero  dolorosi,  per- 
chè il  Cavour  pregava  si  andasse  cauti  in  quel  momento  solenne,  tratta 
anch'essa  della  Corsica.  E  qui  ricorderemo  di  nuovo,  perchè  è  un  pre- 
cursore importante,  il  Mérimée;  di  cui  Colomba  comparve  da  prima 
nel  '41.  Un  bandito  si  fa  guida  all'autore  e  seco  lo  conduce  alla  pro- 
pria casa,  dove,  lui  assente,  gli  era  morta  la  madre:  trovano  moglie 
e  tigli  affaccendati  a  cacciare  un  moscone,  e  il  bandito  stesso,  dimentico 
della  fame,  degli  sbirri,  della  maire  sepolta  allora,  si  dà  a  si  strana 
caccia.  Ucciso  il  moscone,  riprendono  il  pianto.  Dal  curato  che  lo 
ospita  insieme  col  bandito,  e  che  scampa  questo  perchè  lo  sa  non  tanto 
colpevole  quanto  sciagurato,  apprende  l'autore  la  credenza  del  popolo 
in  una  leggenda  per  la  quale  l'anima  di  un  conte  perverso,  abbattuto 
e  orrendamente  ucciso  dai  vassalli  insorti ,  sarebbe  entrata  dentro  il 
moscone  e  visiterebbe  ancora  le  case.  Il  nodo  del  presente  col  pas- 
sato, degli  odierni  costumi  con  le  tradizioni  remote,  del  reale  col  fan- 
tastico, e  alcune  descrizioni,  per  la  vendetta  che  un  fidanzato  trasse  del 
tiranno,  salvando  la  sposa  dall'osceno  tributo  che  costui  ne  pi-etendeva 
e  dando  occasione  a  liberare  la  patria,  fanno  del  libretto  una  delle 
migliori  scritture  del  Guerrazzi.  Potrebbero  considerarsi  La  torre  di 
Nonza  e  la  Storia  di  un  moscone  come  un  avviamento  all'ampio  qua- 
dro dei  costumi  córsi  che  scrisse  nel  '59  e,  con  dedica  al  Garibaldi,  pub- 
blicò nel  "64,'  Pasquale  Paoli  ossia  la  rotta  di  Pontenuovo.  Sopra  un  Pasqiiaie 
manoscritto  affidatogli  da  suoi  amici  dell'isola,  e  sopra  molte  altre  carte 
e  stampe,  quivi  svolse,  in  una  forma  intermedia  tra  la  storia  e  il  ro- 
manzo descrittivo  ed  espositivo  (troppo  di  romanzo  nella  storia,  e  troppo 
di  storia  nel  romanzo)  i  casi  e  i  sentimenti  degl'  isolani  difensori  delle 
loro  terre  contro  i  Francesi.  Graziosamente  presentata,  in  modo  da  of- 
frire una  specie  di  filo  conduttore,  è  la  figura  dell'inglese  Boswell,  il 
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quale  veramente  scrìsse  una  relazione  sulla  Corsica.  «  NoUamo  bene, 
v'e;  è  pura  storia»  si  credè  il  Guerrazzi  in  obbligo  di  postillare  a  un 
dato  punto;  e  in  un  altro  avverti  che  i  voceri.,  o  canti,  da  lui  rife- 
riti, eccetto  uno  che  è  recato  nel  testo  dialettale,  erano  un  intarsio  suo 
da  diversi  voceri;  avrebbe  dovuto  farlo  via  via:  ma  non  sarebbe  stato 
detrarre  al  racconto  il  postulato  su  cui  ogni  romanzo  si  fonda  ?  Inteso 
a  questo  modo,  il  romanzo  storico  cadeva  sotto  gU  ugnoli  poderosi  della 
logica  manzoniana  e  ne  era  sti'itolato  senza  salvazione.  Il  Proemio,  il 
Commiato  cui  altrove  accennammo,  un  canto,  parimenti  in  prosa,  sulla 
Patria,  crescono  di  lirica  il  libro  che  riflette  avventure  e  aifetti  di  per 
sé  tanto  poetici;  ma  non  s'intonano  bene  con  la  piana  voce  del  rac- 
conto che  spesso  pende  nell'arguto  e  nel  mordace.  Nonostante,  l'o- 
pera nei  singoli  episodi  è  delle  migliori  prose  che  il  Guerrazzi  scri- 
vesse; e  garba  ancora  per  la  nobile  materia  che  vi  si  trova  degna- 
mente sentita  e  rappresentata. 

Cosi  garba  Pasquale  Sotiocoymo,  breve  «  memoria  »  di  un  popo- 
soii'jcJt-no,  lano  milanese  che  mori  in  esilio  a  Torino,  facendo  il  ciabattino,  dopo 
avere  nelle  Cinque  giornate  appiccato  primo  il  fuoco,  egli  storpio  di 
una  gamba,  fra  le  palle  nemiche,  al  palazzo  del  Genio:  gioiello  di  rac- 
conto destinato  al  popolo  per  una  causa  alta.  Lo  scrisse  poco  dopo  la  no- 
tizia che  i  giornali  recarono  di  quella  morte,  nel  '57:  e  a  questo  anno 
appartiene  Memento  Homo  ,  per  la  commozione  destata  dal  suicidio 
di  un  esule  in  Genova,  a  ciò  indotto  dalla  fame;  paginette  roventi,  alle 
quali,  in  difesa  delle  signore  spietatamente  sferzate,  rispose  non  senza 
eloquenza  una  'li  loro,  Nina  Bordi.  Parecchie  altre  prose  politiche,  Leo- 
poldo II,  Al  popolo  toscano,  l'orazione  in  ricordanza  de'  morti  toscani 
a  Curtatone  e  Montanara,  onde  soff'erse  sfide  e  roraori,  la  commemora- 
zione di  Carlo  Bini  nel  diciannovesimo  anniversario  della  sua  morte, 
Roma,  Roma  e  Vienna,  ecc.,  hanno  valore  di  scritture  eloquenti  oltre 
che  di  testimonianze  storiche.  In  propria  discolpa  diede  nel  '60  a  Ge- 
nova il  lepido  libretto  F.  D.  Guerrazzi  difeso  da  M.  Arlotto  Mai- 
nardi,  risuscitando  il  piovano  famoso  per  le  facezie  e  le  burle.  Oltre 
le  quali  pagine  noteremo  La  preghiera  del  fanciullo  italiano,  pre- 
ghiera patriottica  e  contro  l'Austria,  Ave  maris  stella,  altra  preghiera 
in  favore  di  Venezia  in  servitù  austriaca.  Batti  ma  ascolta,  discorso. 
E  in  un  altro  ordine,  se  pure  la  politica  non  entrava  da  per  tutto,  uno 
scritto  a  proposito  della  contessa  Amelia  Caiani  Cadetti  (di  Fivizzano, 
vissuta  dal  1802  al  '56),  ospite  nel  suo  salotto  fiorentino  di  molti  let- 
terati in  grido,  e  autrice  di  liriche,  di  racconti,  e  di  alcune  lettere  sul- 
l'istruzione della  donna  onde  trasse  l'argomento  quella  prosa  guerraz- 
ziana.  Dopo  che  in  minori  raccolte,  la  maggior  parte  di  tali  lavori 
usci  insieme  a  Milano  nel  '62  in  un  volume  di  Scritti  politici  e  in 
uno  di  Scritti  letterari. 

Gran  disinganno  fu  al  Guerrazzi  il  vedersi  lasciato  da  parte  nei 
moti  che  condussero  alla  costituzione  del  Regno.  Nel  Parlamento  na- 
zionale, cui  appartenne  per  quattro  legislature  sino  al    1870,   con   la 
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parola  audace  e  acerba,  fuori  con  articoli,  opuscoli,  discorsi,  avversò 
la  politica  del  Cavour,  e  poi  quella  <legli  invisi  «  moderati  »,  a  spa- 
da tratta  e  talvolta  rabbiosamente.  Non  che  non  volesse  l'unità  della 
patria;  aii/.i  voleva  che  questa  fosse  unita  tutta  e  possente  e  i^loriosa; 
ma  inasprito  dalle  cause  generali  e  dal  rancore  personale  vedeva  in 
nero  uomini  e  cose,  e  di  mano  in  mano  dalla  parte  radicale  passò  alla 
repubblicana.  Al  Bovio  nel  '66  scriveva,  appartarsi  egli  dalla  monarchia 
perchè  non  la  vedeva  rispondere  al  compito  che  la  necessità  le  aveva 
messo  tra  le  mani  né  al  concetto  che  s'era  formato  di  lei.  Non  altri- 
menti, l'anno  innanzi  di  morire,  confessava  al  Ranieri:  «  Ormai  per  lunga 
esperienza  alienato  da  ogni  forma  monarchica,  non  posso  pi-esentarmi, 
secondo  il  dettame  della  mia  coscienza,  in  altra  assemblea  che  repub- 
blicana non  sia  ».  Ci  è  tolto  di  seguirlo  nelle  scritture  che  rispecchiano 
codesto  moto  dal  fascicolo  del  '60  sull'annessione  della  Sicilia  alle  Pro- 
vincie già  unite  del  Regno,  e  da  una  petizione  a  Vittorio  Emanuele, 
traverso  i  suoi  discorsi  elettorali  e  di  occasione,  sino  al  libretto  po- 
stumo di  Ultimi  scritti,  uscito  nel  '76.  La  polemica  fu  da  lui  sempre 
condotta  con  una  vigoria  tremenda;  della  canzonatura  sarcastica  si  eb- 
bero spesso  da  lui  esempi  tanto  ammirevoli  per  l'arte  quanto  biasi- 
mevoli per  ingiusta  ferocia.  Bene  adoprò  come  arme  anche  l'epigrafe, 
e  ne  compose,  tra  altre  o  scabre  o  liriche,  delle  scultorie  davvero; 
quali  son  quelle  pei  Cignoli  barbaramente  fucilati  dagli  Austriaci  e 
pei  caduti  a  Mentana. 

Si  riconnettono  alla  sua  propaganda  patriottica  e  politica  alcuni 
volumi  letterari.  Aveva  in  niente  di  concludere  tutta  la  stona  d  Italia 
nelle  biografie  di  alcune  persone  insigni  e  a  ciò  opportune,  e  quattro 
ne  diede:  di  Andrea  Boria,  di  Francesco  Ferrucci,  di  Sampiero  d'Or- 
nano, nel  '63,  di  Francesco  Burlamacclii,  nel  '67  :  dovevano  seguire 
quelle  del  ÌMachia velli,  del  Carnesecchi,  di  Giovanni  de'  Medici,  di  Ema 
nuele  Filiberto,  del  Montecuccoli,  di  altri,  con  innanzi  un  discorso  rias- 
suntivo del  pensiero  informatore  della  raccolta.  Sani  i  propositi,  rac- 
cogliere con  molto  studio  i  fatti,  scegliere  gl'importanti,  industriarsi 
a  giudicarne  col  paragone  di  fatti  conformi  :  non  cosi  messo  in  pra- 
tica il  bel  disegno,  perche  occorreva  pazienza,  diligenza,  considerazione 
oggettiva,  imparzialità,  maggiori  di  quanto  l'indole  consentisse  allo  sto- 
rico livornese.  Ne  restano,  chi  li  traesse  fuori ,  pagine  buone;  dei  libri 
intieri  i  lettori  comuni  fanno  a  meno,  e  gli  eruditi;  né  ripeterebbe 
oggi  alcuno  la  sentenza  che,  se  il  Guerrazzi  avrà  scolari,  li  avrà  per 
le  opere  storiche!  Meglio  opera  politica  che  storica  considerò  egli  stesso 
Lo  Assedio  di  Roma  uscito  dal  '63  al  '65,  dove  alla  narrazione  dei 
fatti  prepose  e  frammischiò  invettive  ed  osanna,  riflessioni  e  satire;  di  Roma. 
e  pensava  proseguirla  «  fino  allo  ingresso  di  S.  M.  l'Italia  nella  città 
eterna  ».  Qui  calza  un  segno  del  suo  lavorare  in  tali  materie:  ed  è  che 
per  quel  libro,  si  fé'  fare  da  un  prete  un  sommario  della  stona  del  Pa- 
pato e  specialmente  del  potere  temporale;  ora  costui,  a  spicciarsi,  si 
valse  di  una  Storia  dei  Papi  che  correva  anonima  ed  era  di  Ferdi- 
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nando  Bosio  :  e  questi  ritrovò  nelle  fervide  pagine  del  maestro  e  amico 
molta  roba  sua:«  Del  resto  (confessò  umilmente)  il  lavoi'o  nastro  era, 
per  dir  così,  uno  scheletro  che  il  Guerrazzi  rimpolpava:  ei'a  un  corpo 
cui  il  Guerrazzi  soffiava  l'anima  dentro  ».  Tale  anima,  che  altri  pai  non 
disdegnò,  per  originale  artista  che  si  fosse,  di  aspirarne  qualche  spi- 
rito e  avvivarne  i  suoi  versi  sul  Garibaldi. 

Torniamo  alle  prose  d'intento  più  propriamente  artistico.  Nel  '62 
stampò  a  Milano  //  buco  nel  muro,  e  parve  una  lodevole  modificazione 
della  sua  maniera:  dal  romanzo  storico  passando  al  romanzo  di  carat- 
tere e  di  costume  contemporaneo,  e  dal  Byron  e  dallo  Scott  allo  Sterne. 
Con  quest'ultimo  l'affinità  è  tale  che  diresti  aver  voluto  l'Italia,  con 
un'insigne  imitazione,  rendergli  quell'onore  che  egli  le  aveva  reso  tanto 
bellamente  nell' imparare  dal  Passeroni.  Nel  1844  G.  B.  Castiglia  ne 
aveva  discorso  a  lungo  e  bene  in  un  volume  di  suoi  castigati  Opuscoli. 
Il  Guerrazzi  ne  ha  frequenti  reminiscenze  e  citazioni;  neW Amelia  Ca- 
iani (valga  ad  esempio)  ne  riferisce  una  lunga  storia:  nel  l'omanzo 
del  '62  se  ne  palesa  tanto  pieno  quanto  nella  sua  originalità  poteva. 
Perchè  originale  resta  a  ogni  modo,  anche  quando  narra  come  lo  zio  Ora- 
zio, un  curioso  tipo  di  burbero  benefico  e  di  osservatore  umorista,  iian- 
cheggiato  dalla  Betta,  donna  di  casa,  buona  e  brava  popolana,  si  vide 
toi-nare  il  nipote  Marcello,  uno  scapato  di  prima  riga,  che  ,  mandato 
pel  mondo  a  fare  espei-ienza  della  vita,  s'era  innamorato  d'una  cara 
vedovella.  La  cosa  finisce  con  le  nozze  e  con  un  bel  primogenito,  a 
gran  consolazione,  non  solo  di  Marcello  e  d'Isabella  sua,  e  di  Orazio  e 
della  Betta,  ma  anche  del  padre  d'Isabella,  il  banchiere  Omol)ono  che 
le  si  era  adirato  contro  per  il  primo  suo  capi'iccioso  matrimonio  con 
un  pittore.  L'azione  è  il  meno;  le  digressioni,  tra  le  quali  una  è  un'al- 
legorica storia  del  Romanzo  e  un'altra  è  una  meditazione  storica  su  otto 
diversi  marenghi,  sono  il  più,  e  talvolta  il  meglio;  nò  quivi  dis  licono 
come  in  altri  lavori  del  Guerrazzi.  Il  quale,  per  giunta,  el»be  la  mano 
più  che  mai  altrove  felice  nella  lingua,  contemperata  di  classico  e  di 
parlato,  con  destrezza  e  copia,  e  nello  stile,  sapiente  e  insieme  vispo 
e  arguto. 

Fin  dal  1853,  secondo  che  si  ha  da  una  nota  al  May^rhese  di  Santa 
Prassede,  pensava  a  fare  racconto  delle  strane  avventure  di  un  ban- 
dito, don  Paolo  dei  Pelliccioni,  che  era  stato  strumento  di  Sisto  V  con- 
reìuccioni  ti-o  i  briganti,  e  quindi  riconosciuto  e  punito  di  morte  pe'  suoi  falli 
antichi  e  recenti.  Paolo  Pelliccioni  fu  pubblicato  a  Milano  nel  '64, 
con  dedica  al  Ranieri.  Sebbene  l'autore  volesse  far  credere  che  la  sto- 
ria tendeva  cosi  a  sfatare  la  fama  usurpata  da  quel  pontefice  come  a 
l'ivelare  le  magagne  del  governo  papale,  e  per  ciò  v'inframmettesse 
dialoghi  tra  Sisto  e  il  conte  Olivarez,  e  brutti  maneggi  di  cardinali  e 
di  gesuiti  in  faccende  private,  il  romanzo  ha  curiosità,  diremo  perfino 
soverchia,  dalle  straordinarie  e  inverisimili  furfantei'ie  e  scelleraggini 
del  Pelliccioni;  ladro,  im[)ostore,  rapitore  di  una  fanciulla  nobile  che 
finge  di  sposare,  bandito,  traditore  di  tutti  e  di  tutto,  uccisore  di  lei; 
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nel  tempo  stesso  colorito  quasi  leggiadramente  di  colori  poetici.  Lo  stu- 
dio del  carattere  manca:  lian  pregio  qualche  figura  minore  e  qualche 
episodio.  Due  racconti  fé'  nel  '68,  //  Castello  di  PeniìdaUilo  e  il  De- 
stino] quello,  breve  novella  che  ha  insieme  dell'atroce  e  del  beffardo; 
questo,  più  lungo  l'omanzo,  su  un  fatto  senese  del  secolo  XVII.  Fu 
edito  a  dispense  nel  Romanziere  illustralo,  quindi  nel  '69  in  un  vo- 
lume ;  e  l'autore  lo  affermava  condotto  con  una  uiauiera  nuova:  sentiva 
forse  che  l'amore  tra  Fulvia  Piccolouiini  e  Lattanzio  Bulgarini,  in  una 
trama  di  delitti,  era  stato  da  lui  considerato  con  occhio  e  cuore  non 
tanto  cupido  di  spettacoli  orrendi,  tìsici  e  morali,  quanto  un  tempo  si 
compiaceva  egli  di  ostentare  ai  lettori  l'occhio  e  il  cuor  suo;  sentiva 
forse  che  la  chiusa  di  patetica  gentilezza  era  a  lui  medesimo  un  tardo 
insegnamento.  Ma  soverchiava  ormai  l'intenzione  alla  potenza.  A'  suoi 
anmiiratori  parve  sbiadito  e  senza  nervi  il  Figlio  di  madre  vedova, 
racconto  uscito  in  una  strenna.  Nessuno  ammirò  La  Figlia  di  Curzio 
Picchena,  romanzo  su  quella  Caterina,  figlia  del  ministro  di  Cosimo  II, 
cui  resero  famosa  gli  amori  non  belli  e  la  prigionia  iniqua  in  Vol- 
terra. Né  II  secolo  che  ìuuore  parve  altro  che  un  troppo  lungo  dis- 
sertare, intorno  a  pociii  fatti,  sul  genere  del  Buco  nel  muro,,  da  cui 
vi  ricomparivano,  invecchiati  di  qualche  anno,  Marcello  e  Isabella,  e 
non  la  buona  Betta,  ma  il  tristo  Omobono;»e  lo  zio  Orazio  moriva  sin 
dai  primi  capitoli,  per  lasciare  il  luogo  a  persone  di  assai  minore  ri- 
lievo e  curiosità.  Uscirono  La  Figlia  di  Curzio  Picchena  nel  '74,  Il 
secolo  che  muore  nell'  85. 

Quando  negli  ultimi  anni  si  volgeva  il  Guerrazzi  indietro  a  i-i-  Sue  idee 
guardare  il  complesso  dell'opera  propria,  si  arrogava  di  contrapporsi  patriouiche. 
al  Goethe:  troppo  male  ne  aveva  giudicato  anche  neW Assedio  di  Fi- 
renze, come  di  spirito  addormentatore;  onde  raccomandava  al  Bosio, 
suo  biografo,  di  mostrare  sopra  tutto  la  tendenza  o  l'obietto  perpetuo 
di  lui  contrario  a  quello  del  grande  tedesco:  «  Niente  di  arte  per  arte; 
arte  si  in  quanto  giova  all'odio  della  tirannide,  allo  amore  della  libertà  ». 
E  diceva:  «  Questo  volli  :  nato  popolo,  restare  popolo:  per  quanto  fosse 
in  me,  onorare  il  popolo:  cresciuto  in  fama,  e  in  condizioni  di  for- 
tuna non  meschine,  tirare  il  popolo  fino  a  me,  fino  a  schiantarci  le 
braccia:  a  ciò  mi  persuadevano  carità  e  giudizio  per  colmare,  o  almeno 
per  attenuare  il  vuoto  che  passa  tra  quelli  cui  la  natura  e  la  sorte 
beneficarono  troppo,  o  troppo  trassinarono:  in  lettere,  comecché  non 
ignaro,  anzi  amante  della  estetica  greco-latina,  elessi  altre  forme  ;  anzi 
offesi  quelle  che  più  vagheggiava  per  compente  un  misto  di  dramma, 
di  storia,  di  politica  e  di  declamazione;  per  assorbire  quanto  di  sangue 
il  popolo  aveva  nel  cuore,  quanta  capacità  nello  intelletto,  per  infiam- 
marlo nello  amore  della  Patria  ».  Sarebbe  fargli  gran  torto  il  sori-i- 
dere  scetticamente  di  tali  dichiarazioni,  sia  pure  che  in  molti  luoghi 
gli  sfuggissero  di  bocca  diverse  sentenze,  e  alcune  davvero  imprudenti; 
tra  le  quali  è  quella  contro  il  tentativo  dei  fratelli  Bandiera  che  con- 
clude con  le  parole  poste  poi  in  bocca  al  nefando  Francesco  Cenci  (cosa 
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da  notare)  :  «  Se  io  fossi  Dio,  sofRerei  sul  mondo  come  sopra  una  can- 
dela di  sego,  e  me  ne  andrei  a  letto  per  venticinque  milioni  di  secoli 
e  mezzo  ».  Le  intenderemo  con  discrezioue,  e  quasi  subitanei  sfoi^dii 
di  un  malcontento  legittimo;  e  terremo  per  vero,  nelle  linee  princi- 
pali, ciò  che  egli  disse  di  sé  scrittore,  terremo  per  giusto  il  modo  con 
cui  fu  inteso  dal  grosso  dei  lettori  per  alcune  generazioni,  e  lo  sti- 
meremo uno  di  quei  solenni  maestri  della  letteratura  patriottica  che 
ai  doveri  del  cittadino  subordinavano  fin  anco  le  vagheggiate  eccellenze 
dell'arte.  Magnifiche  pagine  scrisse  a  parecchie  riprese  sul  sentimento 
nazionale;  cui  in  Italia  mirava  e  aiutava,  nel  travaglio  del  rilevarsi, 
ogni  idea,  ogni  azione.  L'opuscolo  La  patria  e  le  elezioni,  che  si  legge 
negli  Scritti  raccolti  nel  '61,  ce  ne  porgerebbe  alcune  degne,  se  dallo  spa- 
zio fosse   sofferto  che  fossero  riferite  pur  qui. 

Ma  conviene  invece  additare  altre  sue  asserzioni  che  importano 
per  le  maniere  dell'arte  che  si  prescelse  all'uopo.  Vedemmo  quanto 
diceva  alla  Palli:  più  esplicitamente  in  una  lettera  privata:  «Il  capo 
nostro,  ai  tempi  in  che  viviamo,  ha  da  essere  un  Pantheon;  vi  tro- 
vino albergo  tutti  gli  Dii  ;  i  Classici  e  i  Romantici  sono  vecchi  nomi 
che  non  rappresentano  nulla,  e  cosi  ben  morti,  che  davvero  non  me- 
ritano la  pena  di  una  rampogna  ».  Omei-o  e  sempre  Omero,  raccoman- 
dava al  fratello  scultore;  ]^  Shakespeare,  il  Byron,  lo  Schiller  racco- 
mandava a  tutti,  insieme  con  Omero:  e  pel  Carducci  giovane:  «Tu 
né  latino  devi  riuscire,  né  greco,  come  uè  anco  francese,  né  alemanno; 
buon  italiano  e  dei  tuoi  tempi...  Tutto  guarda,  tutto  esamina;  allar- 
gati quanto  meglio  sai  la  mente  ».  ConsimiU  concetti  e  criteri  ebbe 
per  la  lingua,  quali  li  trovammo  nel  discorso  alla  Palli.  Fu  paziente  ra- 
cimolatore di  vocaboli  e  di  costrutti  dagli  scrittori  antichi,  tanto  che 
a  un  poeta  napoletano,  Giuseppe  Melloni,  di  cui  salutava  il  sorgere, 
scriveva  nel  '40,  ci'edesse  a  un  romantico  che  lo  sapeva  per  prova, 
e  non  rimovesse  mai  le  labbra  dalle  fonti  purissime  del  Trecento  (il 
Melloni  non  attenne  le  promesse  date  e  ne  restarono  nell'oscuro  così 
Le  voci  del  Profeta  come  i  Poemetti  morali):  eppure  si  diverti  non 
una  sola  volta  alle  spalle  dei  divieti  posti  nel  dizionario  deli'UgoHni, 
e  pel  Carducci  giovane  diceva:  «  Quanto  a  lingua,  che  tu  l'abbia  a  ri- 
cavare con  lungo  amore  dai  classici,  sta  bene.  Ma  sta  male  che  tu  la 
rificchi  nuda  e  cruda  dentro  agli  scritti  tuoi;  tu  la  devi  annacquare  quo- 
tidianamente con  la  linfa  dello  idioma  vivo,  perché  rigermogli  in  fre- 
schi fiori;  l'hai  a  far  tua,  fonderla  col  proprio  fuoco,  impastarla  e  pla- 
sticarla alla  tua  maniera  ».  Il  che  egli  fé'  per  proprio  conto,  con  bra- 
vura perfino  eccessiva  ,  da  essere  di  quando  in  quando  un  funambolo 
anzi  che  un  viatore  ;  tutto  mischiando  a  bella  posta,  l'arcaico  e  il  nuovo, 
il  latinismo  e  il  dialettale;  certo  quasi  sempre  da  maestro,  se  la  lin- 
gua si  potesse  di  là  da  un  certo  segno  distinguere  dallo  stile,  e  lo  stile 
dal  pensiero  e  dalla  composizione  complessiva.  Aveva,  come  già  il  Monti, 
suoi  copiosi  repertoi'i  di  fatti  e  di  concetti,  e  ne  andava  attingendo  al 
bisogno:  da  ciò  l'abuso  degli  aneddoti,  dei  motti,  delle  riflessioni  estra- 
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vaganti;  da  ciò,  per  dissiumlata  che  sia,  una  tal  quale  ostentazione  pe- 
dantesca. Il  calore  della  sua  prosa  è  verace  spesso,  sempre  no.  La  forza 
vi  è  di  solito,  ma  anche  non  di  rado  lo  sforzo.  Accanto  a  pagine  e 
parti  belle  di  eloquenza  immaginosa  o  di  satira  fiera  o  di  nervosa  vi- 
goria, hai  le  tirate  retoriche  a  perdifiato,  hai  le  facezie  stentate,  hai 
il  gonfio  e  il  tronfio.  L'originalità  è  viva  e  sana,  ma  bizzarria  e  stra- 
nezza le  contendono  il  campo  dove  sono  men  comportabili,  o  tanto  men 
comportabili  perchè  sembrano  volontarie.  Dove  il  Guerrazzi  è  commosso 
più  nell'intimo,  dove  getta  il  pensiero  sulla  carta  senza  consultare  né 
lo  zibaldone  uè  il  vocabolario,  dove  non  si  occupa  di  se  scrittore,  e  - 
intende  e  pugna  per  Tidea  che  ha,  riesce  ammirabile  veramente:  e 
per  ciò  appunto  son  tante  e  cosi  elette  le  bellezze  del  suo  epistolario. 

Veniamo  or  dunque  a'  suoi  romanzi  principali,  cioè  alle  opere  con  i  romanzi 
le  quali  egli  più  fortemente  agi  sull'opinione  e  sul  sentimento  de' con-  p'"'°'='p*''- 
temporanei.  «  Le  lettere  non  ponno  essere  altro  che  farmachi  alle  in- 
fermità del  paese:  suprema  infermità  dell'Italia  è  oggi  la  viltà  »,  son 
parole  sue  che  potrebbero  servire  da  juotto  su  tutte  le  opere  di  lui. 
Viltà  era  per  lui  quanto  non  fosse  zuff'a.  Da  vecchio  pretese  di  rim- 
proverare il  Manzoni  perchè  non  si  fosse  prestato  docilmente  a  scri- 
vere in  un  albo  destinato  a  glorificare  il  Rossini;  altrove ,  pur  ne- 
gli ultimi  anni,  asseri  che  il  Manzoni  aveva  mancato  all'Italia,  man- 
cando a  lui  la  fede  ne'  suoi  fatali  destini:  «  tacque;  forse  fece  anche 
peggio  che  tacere,  perchè  raccomandava  rassegnazione  e  pazienza  ». 
Molte  lodi  gli  die  sempre,  ma  l'indole  nativa  e  l'atteggiamento  assunto  , 
gl'impedirono  di  sentire  tutta  e  bene  la  grandezza  del  lombardo,  e  lo 
indussero,  consapevole  o  no,  a  reputare  sé  quasi  un  contrapposto  di 
lui;  la  quale  credenza  contribuendo  a  fargli  prendere  una  posizione 
anche  più  netta,  venne  egli  a  esagerare  le  differenze,  a  ostentarle,  a 
compiacersene.  Sin  dal  principio  queste  erano  palesi  a  tutti  i  lettori  dei 
Promessi  Sposi  e  della  Battaglia  di  Benevento,  i  due  romanzi  storici 
pubblicati  quasi  contemporaneamente.  Né  importa  farne  il  raff'ronto,  pei' 
curioso  e  utile  che  potesse  riuscire  ;  basterà  la  rapida  esposizione  del  li- 
bro del  toscano  perché  se  ne  intendano  e  le  qualità  e  le  ragioni  del- 
l'efficacia che  ebbe. 

La  Battaglia  di  Benevento  ha,  oltre  le  fondamentali  somiglianze,  Labattagua 
alcuni  caratteri  esterni    dei   romanzi  dello  Scott  niù   che  i    Promessi    '^^  ^T^' 

1  vento. 

Sposi.  Il  Gueri'azzi,  come  il  Manzoni,  ma  non  cosi  di  proposito  né  fe- 
licemente, si  fa  forte  di  una  cronica  cui  finge  spesso  di  attingere  (non 
è  senza  un  perchè  ed  é  osservabile  il  fatto  che  i  rimandi  supposti  spes- 
seggino col  procedere  del  racconto,  quasi  per  un  certo  infiusso  del- 
l'Anonimo manzoniano  di  recentissima  comparsa):  e  sappiamo  che  in 
ciò  seguivano  tutt'e  due  il  maesti'O.  Ma  il  livornese  ha,  ciò  che  manca 
al  milanese,  alquante  liriche  e  novelle  intercluse  nel  testo  ad  ador- 
namento, ed  ha  in  capo  a  ogni  capitolo  alcuni  versi  riferiti  ad  epi- 
grafe, in  conformità  ai  modelli  dello  scozzese.  DàìV Adelchi  e  àsiì  Car- 
magnola  son  presi  talora,  e   talora   dai  Lombardi  del  Grossi,  di  cui, 
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a  proposito  di  un  duello,  è  detto  che  ve  ne  è'  quivi  descritto  uno  mi- 
rabilissimo, e  che  egli  è  «  gloria  vivente  d'Italia,  a  nessuno  secondo, 
e  dove  il  desideri,  agevohnente  primo  »:  cosa  da  notarsi  per  le  strette 
attinenze  di  quel  poema  col  romanzo  storico,  e  coi  drammi,  e  dell'arte 
romantica  del  toscano  col  Romanticismo  lombardo,  da  cui  dunque,  ol- 
tre che  dagli  inglesi,  attestava  di  derivare,  sebbene  per  tante  ragioni 
etiche  e  per  tante  vie  estetiche  se  ne  discostasse  invece  non  poco.  Il 
Tommaseo,  che  neìV Antologia  fiorentina  rese  magistralmente  conto 
del  romanzo  in  un  articolo  dove  l'ammirazione  giunge  fino  a  rintrac- 
ciarvi le  orme  del  genio,  ma  non  fa  mai  velo  all'esame  dei  difetti  né 
scema  la  schiettezza  del  giudicarne,  avrebbe  voluto  difendere  il  Guer- 
l'azzi  dalle  maligne  censure  sull'orazione  in  morte  di  Francesco  Saba- 
telli,  e  nell'articolo  a  ciò  preparato,  che  non  vi  fu  accolto ,  tornò  su 
alcuni  caratteri  dell'arte  sua  e  ai  consigli  opportuni  :  «  Pensi,  diceva, 
a'  suoi  imitatori.  Questo  nome  farà  maravigliare  non  pochi;  e  si  di- 
manderà dove  un  giovane  di  trent'anni  abbia  trovato  la  prepotenza 
di  farsi  imitare.  Cosi  è.  Il  Guerrazzi  ha  alle  spalle  de'  Classicisti  che 
gli  corrono  dietro  a  più  potere;  e  ognun  sa  meraviglie,  di  che  l'imi- 
tazione è  capace.  Quanto  v'ha  di  più  difettoso  nel  suo  modello  ella  af- 
ferra e  lo  esagera  ».  Creare  la  prosa  poetica,  specialmente  sugli  esempì 
del  Foscolo  «  che  vuol  essere  talvolta  più  poeta  in  prosa  poetica,  che 
non  sia  ne'  suoi  versi  »,  gli  sembrava  il  principal  proposito  di  Fran- 
cesco Domenico  e  di  coloro  che  lo  seguivano.  A  parte  tutto  il  restante, 
che  non  è  poco,  ognun  vede  come  ciò  bastasse  a  secernere  questo  to- 
scano, diciam  pure,  nel  male  e  nel  bene,  retorico,  e  per  la  retorica 
stessa  non  discaro  ad  alcuni  seguaci  della  retorica  classicista  e  acca- 
demica, dai  lombardi  che  la  retorica,  ahueno  quella  accademica,  ama- 
vano come  il  fumo  negli  occhi.  E  ciò  spiega  come ,  mentre  egli  si 
professava  uno  de'  loro,  essi  non  si  sbracciassero  ad  accoglierlo  frater- 
namente, neppure  nei  primi  tempi,  quando  ancor  era  facile  restar  presi 
alle  prime  apparenze.  Né  il  Tommaseo  seguitò  in  quella  sua  ammi- 
razione d'un  tempo;  anzi,  nel  ristampare  in  parte  l'articolo  sul  romanzo, 
vi  attenuò  poi  le  più  gagliarde  affermazioni  della  lode. 

Diremo  ora  sommariamente  la  favola  della  Baltaglia  dì  Benevento. 
11  conte  di  Caserta  sposò  Spina,  figlia  di  un  altro  nobile,  la  quale  aveva 
amato  Manfredi:  quando  la  ebbe  sposata,  si  accorse  ch'ella  era  incinta 
e  la  fé'  uccidere;  il  bambino,  superstite  contro  la  credenza  del  conte, 
cresce  nella  corte  di  Manfredi  come  prode  soldato,  e  adulto  s'  inna- 
mora della  figlia  di  Manfredi  stesso,  Yole  ,  e  ne  è  riamato,  sebbene 
egli  non  abbia  altro  che  il  nome  di  battesimo,  Rogiero,  e  la  sua  spada 
di  prode.  Ma  il  conte  di  Caserta,  male  instigato  da  un  perfido  amico, 
il  conte  della  Cerra.  che  ha  diretti  in  gran  parte  gli  avvenimenti , 
trama  di  far  credere  a  Rogiero  che  egli  sia  figlio  di  Enrico  lo  scian- 
cato ,  fratello  di  Manfredi  ,  che  tutti  stimavano  spento  e  che  invece 
agonizzava  da  anni  nelle  carceri  fraterne.  Il  paggio  cade  nell'agguato 
sottilmente  teso;  si  stima  perciò  in  obbligo  di  vendicare  il  padre  suo 
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infelice,  alla  cui  morte  assiste;  aiidi'à  egli  stesso  a  recare  a  Cai-Io 
d'Aiigiò  le  lettere  dei  baroni  che  congiurano  contro  il  doiiinio  degli 
Svevi  e  invocano  le  armi  francesi.  Ciò  ha  compiuto  quando  si  accorge 
della  menzogna  e  delle  insidie:  dopo  aver  cercato  invano  di  ripararvi, 
altro  non  può  fare  che  coinbattei'e  per  il  suo  l'e  e  per  Yole.  In  pre- 
mio della  prodezza  otteri'ebbe  la  mano  di  lei,  se  Manfredi,  sul  punto 
di  benedirli  sposi,  non  sospettasse  la  verità,  essergli  figlio  Rogiero  ed 
essere  questo  fratellastro  di  Yole,  e  non  ne  avesse  indi  a  poco  certezza. 
Egli  e  Rogiero  cadono  sul  campo  di  Benevento,  dove  eroicamente  i 
fedeli  a  casa  Sve\'a  intorno  al  loro  re  contrastano  con  gl'invasori 
Angioini  e  coi  baroni  traditori.  Tale  azione  generale  è  abbellita  di 
molti  episodi  con  varietà  ricca:  l'atroce  condizione  dell'animo  del  conte 
di  Caserta,  nell'odio  contro  Manfredi  e  nei  ricordi  della  donna  di  cui  si 
vendicò  e  di  cui  tiene  sempre  vicino  il  teschio  a  contemplarlo  da  disperato; 
l'andata  di  Rogiero  sino  a  Carlo  d'Angiò;  l'amicizia  che,  strada  facendo, 
stringe  con  Ghino  di  Tacco,  il  celebre  bandito  di  Torrita,  gentiluomo 
•capo  di  briganti:  il  torneo  in  Roma  dove  essi  due  mostrano  agli  oltraco- 
tanti francesi  che  valga  il  valore  italiano;  le  gare  tra  due  valorosi  fedeli 
di  Manfredi,  il  conte  d'Angalone  e  Jussufi  capo  o  Amiro  dei  Saraceni  di 
Puglia;  le  avventure  di  Manfredi  tradito,  fuggiasco  da  San  Germano, 
dove  è  colto  all'iinprovvista,  liberato  da  Ghino  e  Rogiero,  rinforzato  da 
Jussuff  e  dal  conte  d'Angalone;  e  il  gran  quadro  della  mischia  finale. 
Chiude  bene  il  racconto  della  caduta  delle  sorti  sveve  la  figura  di  Gian 
4ii  Procida  che  poi  nella  congiura  dei  Vespri  ne  farà  le  vendette. 

Non  come  romanziere  ma  come  poeta  ,  disse  subito  il  Tommaseo 
doversi  giudicare  il  Guerrazzi,  e  l'opera  sua  come  una  nuova  epopea. 
Quando  pur  tal  sentenza  sembri  in  alcuna  parte  eccessiva,  cioè  si  ram- 
menti in  genere  che  i  romanzi  storici  sostituivano  allora  il  poema, 
^uasi  nuova  forma  d'epopea,  con  elementi  indubbiamente  poetici  (per- 
fino nei  Promessi  Sposi  ve  n'  ha  assai),  e  in  ispecie  si  tenga  conto 
di  quello  che  nel  romanzo  del  Guerrazzi  è  di  prosaico  ,  si  ravviserà 
nondimeno  che  l' acuto  critico  coglieva  quasi  nel  centro  del  segno. 
Personaggi,  atti,  luoghi,  sono  osservati  e  resi,  il  più  delle  volte, 
con  un  colorito  acceso  e  con  un  ritmo  armonico  che  vincono  quanto  si 
concede  normalmente  al  racconto  piano.  Inoltre  i  capitoli  divengono 
pressoché  canti  per  l'esordio  altisonante  e  vibrante  della  voce  dell'au- 
tore, prodigo  di  filosofeggiamenti,  d'immagini,  di  apostrofi,  ora  seguace 
del  Byron,  or  della  Bibbia,  più  là  che  altrove.  E  canti  lirici  in  prosa 
sono  spesso  pagine  intiere:  ne  citeremo  un  cospicuo  esempio  nel 
duetto,  chiamamolo  cosi,  tra  Rogiero  e  Yole,  sulla  fine  del  capitolo  XX. 

Già  accennammo  ai  precursori  e  maestri  di  tal  maniera,  il  Verri, 
il  Foscolo,  lo  Chateaubriand,  oltre  che  il  Bvron;  l'indole  trasse  il  Guer- 
razzi oltre  il  limite  ch'essi  avevan  tracciato;  e  l'enfasi,  Io]sforzo,  l'ingros- 
samento nocciono  in  parecchi  luoghi  all'  effetto  buono  e  durevole  di 
un  libro  che  nella  letteratura  patriottica  ebbe  d'altra  parte  un  luogo 
insigne.  Nuoce  altresì  a  esso  libro,  chi  lo  vaila  ripensando,  l'artificio 


798  CAPITOLO    SETTIMO. 

della  favola,  che  resta  oscura  nell'antefatto  né  da  per  tutto  è  logici 
a  rigore  e  coerente  nel  processo  :  gii  nuoce  la  torbida  analisi  delle 
passioni,  gli  scema  bellezza  la  predilezione  dell'  autore  per  le  scene 
feroci  e  per  le  acri  considerazioni  sulla  vita  umana.  Stupore,  fra  tanto 
sangue  e  angoscia,  reca  l'udirlo,  mentre  di  solito  s'indigna  veemente, 
esporre  poi  freddo,  e  compiacendosene,  altri  strazi  dell'uomo  contro 
l'uomo.  Nel  capitolo  XXIII,  enumerati  i  tormentosi  ingegni  de'  giu- 
dizi criminali,  giunge  fino  a  rimpiangere  che  gl'indulgenti  filosofi  del 
Settecento  li  avessero  fatti  sopprimere,  con  accrescimento  dei  delitti. 
Chi  schierasse  in  ordine  i  dolori,  gli  orrori,  i  supplizi,  le  morti,  di 
tutto  il  romanzo,  avrebbe  una  sala  di  torture  fisiche  e  morali  da  dis- 
gradarne quella  che  là  è  descritta;  e  chi  ne  schierasse  le  sentenze 
crudeli  o  pessimistiche  comporrebbe  un  repertorio  diabolico:  natural- 
mente non  gmdicheremo  l' autore  da  quel  che  fa  dire  altrui,  e  nep- 
pure da  quello  che  dice  egli  stesso  ,  perchè  è  evidente  che  esagera 
l'indole  propria  e  le  proprie  invenzioni  secondo  un  tipo  ch'egli  va- 
gheggia; ma  l'arte  soffre  dell'esagerazione  non  sincera.  E  se  lo  Spo- 
torno  rinnegò  lo  scolaro  in  un  articolo  che  subito  scrisse  sul  romanzo, 
sarà  agevole  intendere  il  disgusto  di  lui  classicista  e  di  lui  sacerdote. 
Ma  al  Giannone  ,  che  era  avverso  ai  romanzi  storici ,  poteva  il 
Mazzini  a  buon  dritto  mostrare  l'utile  che  alla  nuova  generazione  ita- 
liana proveniva  dalle  pagine  infiammate  del  livornese;  e  poteva  a  tutti 
neW Indicatore  genovese  vantarne  le  benemerenze  e  i  pregi  ;  poteva 
il  Tommaseo  accordarsi  con  lui  e  riferirne  le  parole  di  lode  insieme 
con  le  ammonizioni,  godendo  di  rincontrarsi  «  nell'opinione  di  uno 
scrittore  di  cui  lo  stile,  l'ingegno,  le  intenzioni,  danno  (diceva)  gran- 
demente a  sperare  all'Italia  ».  I  difetti  del  lavoro,  difetti  sopra  tutto 
d'intonazione,  eran  facilmente  scusabili  in  un  autore  che  aveva  ven- 
titré anni  soli  ;  mirabili  anche  per  la  sua  giovinezza  apparivano  le  bel- 
lezze dell'impeto,  della  forza,  del  fervore,  dello  stile,  della  lingua,  in 
un'azione,  pessimistica  si,  ma  pessimistica  di  quella  forza  ch'era  allora 
una  delle  espressioni  del  sentimento  patriottico.  Due  maniere  si  vede- 
vano alternarsi  nel  racconto  con  pari  vigoria,  la  epico- lirica  e  la  umo- 
ristico-sarcastica,  in  narrazioni  e  in  dialoghi  a  contrasto,  di  singolare 
potenza.  Una  certa  grandiosità  di  visione  e  di  figurazione  mesceva  la 
storia  nazionale  e  il  dramma  domestico  in  un  libro  che  scote  va  e  tur- 
bava. L'ingegno  dei  parziali  oi'uamenti,  spesso  eccellenti,  aumentava 
le  attrattive  e  vinceva  i  restii  a  lasciarsi  prendere  dalla  magia  ro- 
manzesca e  romantica  del  complesso;  che,  valendosi  dell'amore  del  Renato 
dello  Chauteaubriand  per  La  sorella,  e  dell'onesto  brigante  dello  Schillei', 
e  del  disperato  Manfredi  del  Byron,  e  degli  eroi  e  dei  malandrini  dello 
Scott,  e  delle  fanciulle  del  Grossi,  e  di  ogni  altro  tipo  allora  in  voga, 
soddisfaceva  pienamente  il  gusto  del  pubblico  avido  di  tali  sensazioni 
e  commozioni.  «  Libro  ardentissimo  e  non  di  bella  fiamma  »,  lo  disse  poi 
l'autore:  bastò  allora,  e  per  assai  tempo,  che  fosse,  come  era,  ardentissimo. 
Che  tale  fosse  ne  die  riprova  lo  Zaiotti,  che  lo  giudicò  dannoso  per  ogni 
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verso  alle  rette  coscienze,  civili  e  religiose,  e  specchio  terribilmente 
vivace  (Iella  corruzione  del  secolo;  ne  die  riprova  il  Mazzini  che  in- 
timava all'autore:  «  Da  te  l'Italia  è  in  diritto  di  attendere  molto.  E 
sci'ivi:  spira  vita  alla  polve:  snuda  la  viltà  del  delitto;  colpisci  con 
quadri  di  terrore  i  fiacchi,  a'  quali   il  rim[)rovei'0  è  poco  ». 

Parve  infatti  una  sci'ittura  che  popolarmente  divulgasse  il  concetto 
tro[)po  signoi'ilmeiite  drammatizzato  dal  Manzoni:  l'Italia  oppressa  da- 
gli stranieri  perchè  discorde  sempre  e  insanguinata  dal  sangue  de' 
tìgli  combattenti  tra  loro;  l'Italia  incapace  di  riaversi  finche  tanta  fosse 
l'abiezione  di  molti  ti'a  i  figli  suoi,  E  tale  non  la  negheremo  nello  stesso 
intendimento  dell'  autore  ,  anche  se  avvertiremo  che  egli  indulse  al 
desiderio  di  mostrare  che  aveva  allegorizzato  moralmente  più  forse  che 
non  avesse  voluto  in  realtà. 

L'Assedio  di  Firenze,  che  il  Montanelli   osservò   cominciato  co\y  L'Assedio  di 
un'affermazione  scettica  e  finito  con  un  inno  alla  speranza,  è  più  al-    ^^'^^"■'^^^ 
tamente  e  veramente  poema,  ed  è  più  schiettamente  e  originariamente 
un'arme  di  patriottica  battaglia.  L'esemplare  dello  Scott  servi  per  esso 
a  ben  poco;  il  distacco  dai    Romantici    manzoniani,  quanto  all'arte,  è 
meglio  palese;  l'autore  insomma,  padrone  ormai  della  tecnica  e  con- 
sapevole di  sé  e  svoltosi  d'ingegno  e  d'animo,  vi  consegui  un'origi- 
nalità più  schietta.  A  costo  di  udirgli  ripetere  concetti  che  altrove  ne 
riferimmo,  ecco  ciò  che  nell'introduzione  alla  vita  del  Ferrucci  poi  ne 
asseriva:  aver  eletta    una  forma  che  alle    peripezie  del  dramma  me- 
scolasse il  racconto  della  storia  ed  alle  considerazioni  pacate  della  po- 
litica la  veemenza  dell'arringa  tribunizia;  forse  con  un  qualche  torto 
all'estetica,   ma  tanto  meglio  fu,  se  valse  ad  avvampare  le  menti  gio- 
vanili con  la  cupidità  di  gesti  generosi.  E  al  Mazzini,  nelle   Memorie, 
scriveva  essergli  sembrata  carità  verso  la  patria  adoperare  tutti  i  tor- 
menti del  Sant'Uffizio  e   degli   antichi   tiranni   e   inventarne  altri  più 
atroci  per  eccitarne  la  sensibilità  e  risvegliarla  dal  letargo.  Quelli  stessi 
che  vagheggiavano  altre  e  diverse  forme  di  "artistica  bellezza  capirono 
e  sentii'ono  il  valore  attuale  del  libro;   e  il  Tommaseo  si  adoperò  per- 
chè venisse  sotto  il  torchio.  Quelli    che  al  concetto  politico    pospone- 
vano ogni  altro,  ne  furono  ,  come  il  Mazzini ,  entusiasti.    Lo  scopo  fu 
insomma  raggiunto.  Mentre  si  ristampava  La  Battaglia  di  Benevento, 
chiesta  e  richiesta  dai  lettori,  sopraggiungeva  L'Assedio  dì  Firenze: 
e  il  Mazzini,  nel  rendere  conto  del  moto   letterario   in   Itaha   intorno 
al   1837,  considerava    1' un  libro  e  l'altro  come  i    rappresentanti  mi- 
gliori della  scuola  liberale  che,  pendendo  teoricamente  allo  scetticismo, 
era  tratta  nella  lotta  pratica  dall'istinto  del  cuore;  «  quei  due  romanzi 
storici,  diceva,  sono  due  fatti    d'una   audacia    che  merita  lode    »;  e, 
altrove,  nel  discorrere  largamente  àéiV Assedio,  consentiva  con  l'autore, 
che  gli  aveva  detto  d'  averlo   scritto  perchè  non   aveva    potuto  com- 
battere una  battaglia;  e  chiamava  quella  la  più  enei'gica  e  ardita  pro- 
testa che  da  parecchi  anni  fosse  comparsa  dell'ingegno  italiano  contro 
le  forze  cieche  che  gli  contrastavano  indipendenza  di  moto. 
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Luigi  Alainaiiiii  torna  in  Firenze    dall'esilio  e  ode    le  ultime  pa- 
role del  Machiavelli,  le  quali  servono  insieme  a  mostrar  l'animo  e  le 
idee  del  moribondo  e  a  chiarire  l'antefatto  politico  del  racconto.  Cosi 
questo  ha  inizio,  e  subito  dopo  ci  trasporta  ad  Arezzo,  difesa  dal  Fer- 
rucci contro  gl'imperiali  e  il  pontefice,  e  perduta  per  la  sollevazione 
del  popolo  e  la  codardia  dell'Albizzi  commissario;    passando  quindi  ai 
colloqui  di  Carlo  V  e  Clemente  VII,  all'arrivo  in  Bologna  degli  am- 
basciatori fiorentini,  all'incoronazione  dell'imperatore,  ai  segreti  disegni 
del  papa  che  respinge  i  concittadini  mentre  medita  e  trama  la  caduta 
di  Firenze.  Lupo  bombardiere  e  Vico  di    Nicolò  Machiavelli    valgono 
nelle  scene  seguenti  a    porre  innanzi  al  lettore   lo    stato  degli  animi 
generosi  nella  repubblica  combattuta;  e  Francesco  Carducci,  gonfalo- 
niere, a  consiglio  nel  palazzo  della  Signoria,  i  divisamenti  e  i  propositi 
della  resistenza.  Fuori,  il  principe  di  Orange  con  Giovanni  Bandini  e  Bac- 
cio Valori,  indicano  cosi  le  forze  degli  assedianti  come  le  varie  ragioni 
del  loro  militare  contro  la  città,  da  stranieri,  da  faziosi,  da  cortigiani 
■curanti  solo  del  guadagno.  Due  altre  figure  si  aggiungono;  Dante  da 
Castiglione,  un  gagliardo  e  acceso  campione    della  libertà,  e  Miche- 
langelo Buonarroti  ingegnere  delle  fortificazioni:  questi,  pregatone  del 
Carducci,  acconsente  di   apparire  vigHacco,  uscendo   da   Firenze,    per 
andare  di  nascosto  a  sollecitare  aiuti  da  Venezia  e  da  Ferrara.  E  un 
altro  nobile    esempio   di   ossequio    e  di  sacrifizio  alla  patria   è  offerto 
dalla  riconciliazione  che  nella  città  minacciata  accade   tra  due  Buon- 
delmonti,  in  chiesa,  dopo  vane  parole  di  altri,  per  la  gentil  virtù  di 
Annalena,  la  fanciulla  amata  da  Vico  Machiavelli.    Ben  diversamente 
ci  appare   a   questo  punto    Malatesta    Baglioni ,    il  traditore  ,  col  suo 
iniquo  e  sguaiato  Cencio;  e,   di    contro  alla  bontà    di  Annalena  cho 
coraggiosamente  salva  un  bambino  di  sotto  le  gambe  del  cavallo  del 
Ferrucci,  le  maledizioni  di  Pieruccio,  profeta  popolano,  contro  il  Ba- 
glioni, e  la  sconcia  ferita    di  che  lo  l'imerita  Cencio.  Annalena   stessa 
e  Vico  hall  cura  del  percosso;  e  in  tal  faccenda,   dove  l'opera  buona 
compiuta  insieme  cresce  loro  il  piacere  del  vedersi  e  dell'udirsi,  non 
ascoltano  i  sinistri  presentimenti  di  lui. 

Or  si  apre  un'  altra  azione.  Maria  dei  Ricci ,  moglie  di  Niccolò 
Benintendi,  è  corteggiata  da  Ludovico  Martelli;  ma  già,  prima  di 
sposarsi,  amò  Giovanni  Bandini,  né  sposò  il  Benintendi  se  non  perchè 
fu  ingannata  dal  padre  suo  che  le  fé'  credere  morto  l'uomo  che  ella 
amava.  Il  Bandini,  travestito  da  frate,  penetra  fino  a  lei,  vorrebbe 
tersela  seco;  ella,  disposta  a  ciò  per  l'antico  amore,  vi  si  rifiuta  perche 
madre  d'una  bambinella;  ed  egli  sospinge  smaniosamente  il  D'Orange 
all'assalto.  Un'impresa  notturna  vien  ributtata;  i  difensori  ne  prendono 
animo  a  una  sortita,  e  il  Ferrucci  approfitta  del  tumulto  di  questa 
per  uscire  dalla  città  con  una  milizia  a  lui  affidata  perchè  difenda 
Empoli.  Nella  sortita  cade  prigione  d'un  capitano  malvagio  un  Fresco- 
baldi;  l'amico  suo  intimo,  Morticino  degli  Antinori  ,  va  a  riscattarlo 
■con  l'enoi'nie  taglia  imposta;  e  se  lo  vede   rendere    morto,  dopo   che 
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gli  è  carpito  il  riscatto.  .Vti'oce  veiideua  ne  ti'ae  sul  capitano  e  suo 
tìglio.  Il  ritorno  di  Michelangelo,  la  bravura  eroica  del  Ferrucci,  la 
gentilezza  del  popolo  fiorentino  che  salva  dalla  decretata  distruzione 
degli  edifizi  fuor  de'  baluardi  il  cenacolo  dipinto  da  Andrea  del  Sarto, 
gli  amori  di  Vico  e  Annalena,  riposano  da  tanti  orrori  e  terrori.  Al 
di'amma  tragico  si  torna  col  Bandini  che,  insinuatosi  dentro  Fii'enze, 
ripara  nella  casa  di  Maria  Benintendi;  e  là  lo  insegue  e  coglie  il 
Mai'telli,  ma,  per  riguardo  a  lei  e  per  lealtà  e  per  desiderio  di  com- 
battere da  solo  a  solo  con  lui  apertamente,  lo  salva  e  scorta  libero. 
Da  ciò  l'origine  del  duello  di  due  contro  due  che  si  combatte  fiera- 
l'amente  in  cospetto  de'  Fiorentini  e  degl'Imperiali;  il  Martelli  è  co- 
stretto a  rendersi  all'odiato  Bandini;  Dante  da  Castiglione  uccide  invece 
il  suo  avversario.  Maria  che,  mortole  intanto  il  marito,  ha  giurato  '^i 
monacai'si,  va  dai  Mar-telli  moribondo  ,  pregatane  dal  Castiglione  ,  e 
gli  concede  estremi  baci,  come  l'Elvira  al  Consalvo  leopardiano. 

Comincia  l'ultima  parte  della  narrazione  con  la  cavalcata  di  Vico 
Machiavelli,  insieme  con  la  sua  diletta    Annalena  e  col    padre  di   lei, 
|ier  recare  al  Ferrucci  le  commissioni  dei  Dieci  ,  che  tutto    tenti  per 
salvare  la  repubblica.  Deliberato  a  guerreggiare  con  lui,  sposa  la  fan- 
ciulla e  subito  parte.  Espugna  il  Ferrucci   Volterra  ribellata  ,   rigetta 
il  Maramaldo  e  il  marchese  del  Vasto  accorsi  alla  riscossa,  e,  mentre 
Firenze  sentenzia  a  morte  alcuni   che    han   cercato  tradire   (Lorenzo 
Soilerini  è  prima  del  supplizio  confortato  dall'eroico  e   pietoso    Dante 
da  Castiglione)  e  respinge  vittoriosamente  gli  assalti  dati  alle  mura,  si 
affi'etta  a  soccorrerla.  Gli  va  incontro  l'Orange,  e  lo  sconfigge  a  Ga- 
vinana,  sebbene  vi  resti  ucciso.  Vico  e  Andrea  confortano  il  Ferrucci 
ferito;  Vico,  che  per  difenderlo  dagli  oltraggi  dal  Maramaldo  ha  dato 
l'estrema  sua  forza,  muore  delle  ferite;  e  Annalena  non  tarda  a  rag- 
giungerlo nella  quiete  della  fossa  sotto  i  castagni.  Firenze  è  costretta 
alla  resa:  Fra  Benedetto  da  Foiano,  l'animoso  predicatore  della  libertà, 
è  fatto  perir  di  fame  dal  papa;  Michelangelo  medita  vendette  immor- 
tali nei  marmi  della  cappella  medicea;  il  Carducci  è  punito  con  la  man- 
naia, ed  altri  seco,  dell'essersi  opposti  alle  prepotenze  pontificie;  Ja- 
copo Nardi  perora  invano  al  cospetto  di  Carlo  V  la  causa  della  misera 
città,  ridotta  in  balia  di  Alessandro  de'  Medici.  E  un'appendice  mostra 
Pieruccio  che  si  fa  scavare  la  fossa  e  vi  si  cala  vivo,  volontario  ago- 
nizzante nella  morte  delia  patria;  mostra  il  Bandini,  disjjorato  del  non 
potersi  recupei'are  Maria  scomparsa  e  monaca  in  qualche  remoto  con- 
vento; mostra,  con  altre  scene  di  giusta  punizione,  il  castigo  del  Ma- 
latesta  e  del  suo  lurido  cagnotto  Cencio. 

Scriveva  il  Niccolini  a  Mario  Pieri  sul  romanzo  allora  comparso: 
«  È  pieno  di  pazzie  byroniane,  ma  non  senza  bellezze  ch'egli  ha  il  ta- 
lento di  guastare.  Certamente,  senza  le  declamazioni  e  le  bestemmie, 
delle  quali  è  zeppo,  il  romanzo  poteva  esser  bello,  e  ritenere  in  sé  tutta 
la  grandezza  dell'argomento  ».  Il  riassunto  è  sufficiente  a  dimostrare 
l'ampiezza  del  quadro,  alla  cui  unità  cooperano  i   disparati    episodi,  e 
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la  sapiente  disposizione  delle  parti  perchè  resulti  dal  complesso  il 
concetto  informatore.  Tutta  Firenze  rivive,  nel  tempo  fortunoso  del- 
l'assedio, e  tutti  i  nemici  di  lei;  e  l'amore  buono  e  il  malvagio  e  il 
forsennato,  e  le  altre  passioni  della  cupidigia,  del  dispetto,  della  ven- 
detta, accordano  i  fatti  privati  coi  pubblici  da  cui  dipendono  o  cui 
danno  l'origine.  In  codesto  svolgimento  son  meglio  a  posto  che  nelle 
altre  opere  del  Guerrazzi  le  intonazioni  liriche;  e  lo  spirito  epico  ha  un 
campo  degno  e  opportuno.  Quello  che  al  Niccolini  spiaceva  non  può  oggi 
che  dispiacere  vie  più  ;  ma  giovò  allora  all'  efficacia  del  libro  per  lo 
scopo  prefisso;  uè,  se  basta  a  scemar  la  bellezza,  basta  a  irreparabil- 
mente guastarla.  L'anima  del  Ferrucci  vi  splende  per  entro;  vi  freme 
l'anima  di  Pieruccio;  e  in  essi  due  è  incarnata  l'anima  della  Repub- 
blica, quale  l'avevan  preparata  e  armata  alle  supreme  difese  le  dottrine 
e  gli  ordinamenti  del  Machiavelli  e  la  predicazione  del  Savonarola. 
Cosi  monna  Ghita,  che  si  reca  al  palazzo  dei  Signori  per  offrire  alla 
patria  il  suo  Ciapo  giovinetto  e  gli  orecchini  d'oro,  unico  gioiello 
ch'ella  si  abbia,  e  a  lei  caro  ricordo,  la  diresti  una  figura  michelan- 
gelesca  (e  l'autore  fa  che  Michelangelo  presente  se  ne  inspiri  per  una 
delle  Parche  nel  quadro  che  già  si  attribuiva  a  lui)  nella  quale  si 
personifichi  la  virtù  popolana:  cosi  Lupo  bombardiere  è  gittato  come 
una  statua ,  a  commemorare  il  valore  dei  cittadini  soldati.  Osservò 
bene  il  Mazzini,  encomiandone  il  Guerrazzi,  che  il  predominio  nel 
libro  spetta  alla  parte  storica,  e  che  vero  e  unico  protagonista  ne  è 
Firenze:  aggiungeremo  con  lui  che  tutte  le  fila  della  tela  ordita  dallo 
scrittore  stanno  si  come  raggi  eguali  tra  loro  che  vanno  dalla  peri- 
feria separatamente,  ma  per  vie  analoghe,  a  rilegarsi  in  quel  centro. 
Le  apostrofi  liriche,  tra  le  quali  restò  a  lungo  celebrato  e  addi- 
tato quasi  modello  pur  nelle  scuole  il  saluto  a  Firenze  la  bella,  per 
sonanti  e  fervide  che  sieno,  lasciano  oggi  freddo  il  lettore  che  vi 
sente  troppo  una  moda  oltrepassata.  I  ragionamenti  sarcasticamente 
acri  e  filosoficamente  disperati  sembrano,  più  oggi  che  un  tempo,  fuori 
di  luogo,  eccessivi,  sforzati.  Le  atrocità  fan  più  disgusto  che  orrore 
a  noi  usciti  dalla  curiosità  delle  commozioni  malsane  di  tal  sorta.  Ciò, 
e  altro  qua  e  là,  rende  lungo  il  romanzo  senza  frutto,  e  ne  attenua 
il  valore.  Eppure  ,  oltre  l'importanza  sua  storica,  gh  resta  tanto  di 
virtù  da  meritargli  l'omaggio  anche  di  chi  non  sia  disposto  a  rico- 
noscere r  eccellenza  dell'  arte  guerrazziana.  «  Fossi  io  potente  come 
l'aquila  delle  Alpi!  Dalla  vetta  del  loro  più  alto  monte  caccerei  un 
grido  che  scuotesse  dal  capo  alle  piante  la  mia  patria  diletta  ,  e  mi 
nasconderei  volando  nella  immensità.  Ma  io  sono  un  povero  novella- 
tore; ho  sbozzato  un  colosso,  ed  ora  mi  fa  ribrezzo  a  vederlo  »:  cosi 
il  Guerrazzi  stesso,  nel  principio  del  capitolo  XXIV,  con  voce  sincera. 
Sbozzare  un  colosso,  tale  da  suscitar  l'idea  della  statua  grandiosa,  né 
è  piccolo  vanto,  né  é  vanto  che  altri  possa  negargli.  «  Su  via,  sorga 
qualche  animoso  in  Italia  che  sappia  scrivere  un  libro  col  cuore  col 
ouale  combatterebbe  una  battaglia  »:  cosi  egli  nelle   ultime  righe  del 
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capitolo  XKX  e  ultimo.  Queiraiimioso  Tu  lui;  e  pei-che  le  opere  d'aile 
vivono,  quali  clie  sieuo  i  loi'o  difetti,  per  la  vita  che  hanno  dal  cuore 
dell'artista,  ravviseremo  neìV Assedio  di  Firenze  un'opera  che  onora 
lui  e  le  lettere  nostre,  in  quell'età  in  cui  principalmente  importavano 
le  forze  pug-naci. 

Poche  osservazioni  occorrono  su  Isabella  Orsini  e  su  Beatrice  isabella 
Cenni,  storie  di  casi  domestici.  Isabella,  duchessa  ili  Bracciano,  è  do-  o*"*'*»»- 
minata  dall'amatore  suo  Troilo  Orsini,  che  per  gelosia  uccide  il  paggio 
Lelio  Torelli  innamorato  della  signora,  e  in  altro  modo  la  va  angu- 
stiando in  (|uella  loro  clandestina  relazione.  Lei  minaccia  di  mala  morte 
anche  il  fratello,  il  granduca  Francesco  I  de'  Medici,  spietato  e  iniquo 
persecutore  delle  altrui  colpe;  lei  di  capestro  punisce  a  tradimento 
il  mai-ito  Paolo  Giordano  Orsini  :  Troilo  sfugge  per  allora  alla  ven- 
detta, vigliaccamente;  ma  si  sa  che  poi  è  ammazzato  in  Francia  da 
qualche  sicario  prezzolato.  Romanzo  artificiosamente  ingrossato  e  que- 
sto, con  episodi  tirati  per  le  lunghe,  tra  i  quali  nientemeno  tutta 
una  descrizione  della  battaglia  di  Lepanto;  mentre  ben  poca  è  l'ana- 
lisi degli  animi,  e  più  stemperata  in  dialoghi  che  condensata  in  atti. 
<Jnde  non  mette  il  conto  che  ci  fermiamo  a  dire  partitamente  quanto 
ci  sembri  di  più  o  meno  encomiabile  nelle  pagine  del  libro.  Curiose 
tra  le  citazioni  sovrapposte  ai  capitoli  sono  due,  l'una  dal  Goetz  di 
Berlirhingen  del  Goethe,  l'altra  da  una  poesia  del  Bisazza,  che  atte- 
stano lo  studio  posto  dal  Guerrazzi  nel  grande  cui  si  opponeva  e  la 
sua  attenzione  a'  Romantici  anche  minori  :  curioso ,  tra  le  note,  oltre 
una  benevola  menzione  del  Tedaldi  Fores,  è  quanto  egli  tocca  del- 
VAhasvériis  di  Edgardo  Quinet  (1803-1875) ,  dramma  che  riconosceva 
contenere  parti  nobilissime  di  stupenda  poesia,  sebbene  pieno  di  im- 
mani stranezze.  Il  quale  «  mistero  »  del  filosofo,  storico  e  critico,  che 
tanto  amò  l'Italia,  è  utile  rammentare  qui  anche  perchè,  scritto  nel  '33, 
fu,  con  le  altre  opere  di  lui,  buon  cibo  intellettuale  ai  più  colti  tra  i 
Romantici  nostri. 

Della  Beatrice  Cenci  sentenziò  il  De  Sanctis  essere  inestetica  la 
.situazione,  ovvero  incapace  di  rappresentazione,  implicata  e  ravvolta  cend. 
entro  di  sé,  perchè  tale  da  costringere  l'autore  a  mostrarne  i  nudi 
fatti  esteriori  senza  poter  rilevare  i  sentimenti  e  i  pensieri  che  sono 
i  motivi  interni  di  quelli.  Francesco  Cenci  è  un  mostra  carico  di  orrendi 
delitti,  tale  da  fregarsi  le  mani  nel  borbottare  :  «  Stamane  fu  Pasqua. 
Questo  si  chiama  vivere  davvero!  Un  parricidio  tramato,  un  ratto 
ammannite,  un  furto  ed  un  incendio  apparecchiati  :  poi  i  traditori  tra- 
diti, e  per  giunta  fatto  cascare  un  santo.  Finché  io  sto  in  questo  mondi i 
il  diavolo  può  andarsene  in  villeggiatura  ».  Costui  vuole  possedere  la 
figlia  propria,  Beatrice ,  e  giunge  a  tentare  di  violentarla  ;  sorpreso 
nell'atto  dall'innamorato  e  quasi  fidanzato  di  lei ,  ne  è  ucciso.  La  fan- 
ciulla regge  alle  torture,  e  conforta  gli  sciagurati  fratelli  e  la  matri- 
gna travolti  con  lei  nell'accusa  di  parricidio,  senza  né  confessarsi  rea 
ne  denunziare  altri.  Ben  si  confessa  l'uccisore,  Guido  Guerra,  al  di fen- 
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soi-e  di  lei,  un  famoso  giureconsulto,  il  Farinaccio;  ma  questi,  che 
sa  che  il  papa  la  vuol  condannata,  sia  perchè  rea  la  grida  il  popolo, 
sia  per  rapirle  le  sostanze,  lo  sconsiglia  dal  farsi  innanzi;  che,  senza 
salvare  i  Cenci,  rovinerebbe  sé.  Nulla  valendo  la  bravura  e  l'eloquenza 
del  difensore.  Beatrice  e  la  matrigna  e  i  fratelli  sou  suppliziati.  Non 
già  che  il  De  Sanctis  intendesse  asserire  impossibile  il  dare  artistica 
vita  alla  materia;  ma  con  piena  ragione,  analizzando  l'opera  d'arte, 
ne  mostrò  Tintima  falsità,  la  fittizia  energia,  la  dannosa  retorica.  «  Ne' 
suoi  primi  lavori  (diceva)  la  originalità  del  Guerrazzi  è  congiunta  con 
una  certa  vivacità  e  freschezza,  che  non  è  senza  attrattive;  ora  del 
suo  stile  egli  si  è  fatta  una  maniera,  una  consuetudine,  ed  è  l'imita- 
tore di  sé  stesso  ».  Conosceva  il  Guerrazzi,  e  la  cita,  la  tragedia  dello 
Shelley;  là  avrebbe  potuto  imparare  come  qualsiasi  argomento  si  elevi, 
se  l'artista  lo  senta  davvero  in  sé,  alla  potenza  d'una  ideal  fantasia, 
si  che  non  il  grottesco  si  abbia  ma  il  tremendo,  non  1'  atroce  ma  il 
pietoso,  non  il  documento  umano  ma  l'uomo. 

Quanto  di    torbido  e    impuro  era  nella    mente  e    nell'animo    del 
eristiche.    Querrazzi  venne  a    espandersi  nella    Beatrice  Cenci,  che    perciò  po- 
trebbe considerarsi  il  caratteristico  esemplare  della  sua    maniera  non 
lodevole.    Questa    trapela    pur    troppo  anche    da'   suoi  libri    migliori: 
e  se  estendessimo  a  tutta  la  serie  loro  ciò  che  dicemmo  per  La  Bat- 
taqlia  di    Benevento,  se  cioè  volessimo  ordinare  in  i.schiera  le  scene 
che  vi  si  ve'^^'ono  orride  o  nauseanti,  (^,  le  presso  che  incredibili  esa- 
gerazioni d'ogni  sorta,  ne  ritrarremmo  aicun  che  da  far  temere   che 
un  qualehe  morbo  morale  o  intellettuale  occupasse  l'autore;  non  per 
la  materia  in  sé  (superfluo  l'avvertirlo)  ma  per  la  compiacenza  di  lui, 
segreta  o  palese,    nell'indugiarvisi    sopra.  Nella    Battaglia    un    cava- 
liere,  Gorello,  apre   il  seno   dell'ammiraglio    che    odia,  ne   strappa  il 
cuore,  e  se  lo  caccia  alle  labbra,  non  si  sa  se  per  baciarlo,  nella  gioia 
di  un'atroce  vendetta,  o  pei*  divorarlo.  Nel  Pasquale  Paoli  un  ragazzo 
resta  a  capo  all'ingiii,  sospeso  da  un  ponticello  di  travi  sul  torrente,  e 
l'afonia    di  tal  martirio  gli    è  inacerbita   dagli  uccelli    di   rapina  che 
svolazzano  a  beccarlo.  y^eVC Assedio  di  Firenze  il  Bandini  dà  un  calcio 
alla  bara  dove  è  esposto  il  cadaverino  della  figliuola  di  Maria,  e  ro- 
vescia tutto  per  terra;  e  papa  Clemente  niega  1'  ostia  santa  a  Bene- 
detto da  Foiano  perchè  quel  po'  di   farina  gli  protrarrebbe  di  un'ora 
la  vita.  Nelle  Memorie  il  Guerrazzi  descrive  il    gorgoglio  del  sangue 
che  dice  avere  egli  stesso  udito  sgorgante  dalle  aperte  ferite  dei  ga- 
leotti azzuffatisi  fra  loro,  «  come  olio  quando  esce  dal  barile  !  »  A  che 
prò  citare  altro?  Del  pari,  si  ritrovano  amplissimi  nella  Beatrice  Cenci, 
specialmente  per  opera  di  Francesco,  i  contrasti  a    dialogo  cavilloso  , 
sardonico,  pedantesco,   che  han  tanta  parte   in  quasi   tutti    i  romanzi 
del  livornese  (dei  singolari  ve  n'ha  in  Paolo  Pelliccioni  e  nella  Briglia 
di  Curzio  Picchena),  con  poco  o  nessun  riguardo,  talvolta,  alla  qua- 
lità degl'interlocutori.    Il  Tommaseo   potè  scusare   quello  che  è   nella 
Bnffaglia  di  Benevento ,  tra  il  bandito   Drengotto  e  Ghino  di  Tacco, 
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sopra  materie  di  diritto  naturale  e  civile,  col  rammentare  che  l'uno 
era  stato  scolare  in  Bologna  e  l'altro  gentiluomo  di  Siena.  Ma  non 
cosi  sarebbe  dato  di  scusare  la  maggior  parte  dei  dialoghi  consimili. 
Le  digressioni  continue,  e  fuor  di  buona  occasione  e  di  giusto  modo 
^l'oppe  volte,  sovrabbondano  anch'esse,  nella  Beatrice  Cenci,  che  parrà 
quindi  seuipre  più  il  libro  in  cui  il  Guerrazzi  (e  già  vedemmo  le  espli- 
cite sue  testimonianze  in  proposito)  riversò  il  men  de;;no  e  il  meno 
eletto  dell'animo  e  dell'arte. 

11  più  degno,  il  più  eletto,  riversò  invece  rqW Assedio  di  Firenze, 
che  diremo,  se  non  proprio  la  sua  migliore  scrittura,  che  nelle  tenui 
cose  riusci  egli  più  forbito  ed  eguale,  l'opera  sua  maggiore.  Eloquenza, 
arguzia,  scaltrezza  a  ogni  uopo  di  forme  e  di  modi,  ha  da  per  tutto; 
e  nelle  prose  politiche  un'efficacia  rarissima,  sebbeue  nel  discorso  im- 
provviso non  valesse  cosi  come  nel  uieditato,  e  la  smania  del  rovesciare 
anche  in  gravi  e  dolorose  discussioni  ,  a  piene  mani ,  il  motteggio  , 
l'ironia,  il  sarcasmo,  gli  nocesse  nella  considerazione  degli  assennati 
tì  prudenti.  Il  Cavour,  quando  il  26  maggio  1862  si  difese  da  un  suo 
violento  assalto  per  la  cessione  di  Nizza  e  della  Savoia  alla  Francia, 
ne  ebbe  buona  ragione.  Tremendo  ritratto,  in  vero,  ne  fece  il  Giusti 
nelle  Memorie;  di  avvocato  raggiratore,  di  amico  infido,  di  misantropo 
rabbioso  «  che  si  compiacque  d'esser  tenuto  cattivo  e  si  die  per  più 
cattivo  che  non  era  in  sostanza  ».  Ammirato  fu  molto,  disistimato  da 
molti,  tra  i  quali  il  Giannone,  che  pur  I'  ammiravano.  Sali  in  gran 
fama,  e  meritata,  per  la  diritta  e  vigorosa  espressione  che  procacciò 
al  sentimento  compresso  in  tanti  patriotti  ;  ebbe  voga  altresì  per  le 
qualità  non  belle  de'  suoi  libri,  per  l'impeto  della  guerra  fatta  al  clero 
cattolico  e  ai  moderati  senza  tregua  mai,  e  per  il  tanto  clamore  de' 
suoi  casi  nelle  carcerazioni,  nel  governo,  nel  processo,  nedi  esigli, 
aumentato  dallo  scalpore  che  egli  medesimo  non  restava  di  levarne. 
L'arte  sua  rimane  tutta  .singolarmente  importante,  sia  come  documento 
che  rispecchia  i  tempi,  sia  per  l'esperimento  che  il  Romanticismo 
tentò,  d'investire  di  sé  la  lingua  e  il  periodare  del  Classicismo,  quasi 
afferrando  ed  e.sercitando  in  proprio  vantaggio  la  migliore  arma  de- 
gli avversari:  e  per  alcuna  qualità  e  in  alcune  pagine  vige  ancora 
possente  su  noi,  di  facondia  lirica  o  di  vivacità  ironica,  sebbene  spesso 
ci  offenda  con  l'enfasi  del  tono,  con  l'esagerazione  delle  idee  e  delle 
figure,  con  la  composizione  farragino.sa,  con  la  perpetua  intromissione 
discorsiva  dello  scrittore  dove  più  avrebbe  dovuto  essere  oggettivo  e 
spicciarsi  a  ritrarre.  In  una  lettera  al  Cantù,  che,  per  quel  che  con- 
fessa e  per  (jnello  che  fa  capire,  è  una  testimonianza  di  primo  or- 
dine sull'animo  del  Guerrazzi,  scrisse  egli  di  sé  a  questo  modo:  «  Quanto 
alla  durata  delle  mie  opere,  io  penso  che  le  opei-e  durino  per  bel- 
lezza est'^tica  ;  ma  le  mie  troppo  hanno  in  sé  del  politico,  e  però  du- 
reranno comi'  opera  un  rimedio,  fin  che  dura  la  malattia;  quando  sor- 
gerà il  giorno  della  vera,  della  grande  libertà,  cesseranno  ».  Bene 
osservato,  e  ben  detto;  ma  soverchio  il  rigore.  Han  luogo  necessario 
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le  opere  sue  nella  storia  della  nostra  letteratura  ;  ne  restano  e  reste- 
ranno non  poco  oro  e  qualche  gemma  nei  tesoro  dell'arte  italiana. 

L'idea  di  essere  un  ledele  intei'prete  e  resuscitatore  della  storia 
non  mancò  nel  Guerrazzi  ;  ma  non  fu  un  saldo  e  costante  proposito 
suo  quello  di  mantenersi  ligio  alla  verità  documentata.  Agevole  parve 
al  Tommaseo  correggere  le  asserzioni  della  Battaglia  di  Benevento 
sulle  vicende  degli  Svevi  ;  agevole  parve  quindi  ad  altri,  e  più  sarebbe 
oggi ,  negar  fede  alle  sue  pagine,  anche  annotate,  che  pretesero  dal 
romanzo  levarsi  o  scendere  al  racconto  critico.  Gli  amici  e  discepoli 
del  Manzoni  tenevano  via  diversa,  almeno  nell'intenzione:  e  cercavano 
quasi  sempre  di  render  uomini  ed  età,  quanto  meglio  fosse  lecito,  scru- 
polosamejite.  Che  a  ciò  riuscissero,  sarebbe  troppo  concedere:  appare 
nondimeno  in  tale  loro  desiderio  una  caratteristica  della  schiera  cui 
appartennero  essi  tra  le  milizie  romantiche. 

Quando  il  Grossi  nel  1831  si  mise  al  Marco  Visconti,  ebbe  in 
'^ii  ^a!vo  animo  per  prima  cosa  di  studiare  le  cronache  antiche,  tuffandosi  nella 
raccolta  del  Muratori  fino  agli  occhi,  per  «  poter  rappresentare  quei 
tempi  più  al  vivo  che  non  fosse  stato  fatto  parzialmente  dagli  storici  ». 
11  Manzoni ,  già  debellato  dalle  sicure  risposte  di  lui  sulla  realtà  dei 
casi  narrati  nei  Lombardi,  avrebbe  potuto  dimostrargli  che,  a  ogni 
modo,  per  iscrupolose  che  egli  stimasse  le  proprie  ricerche,  il  nuovo 
rouianzo  non  distingueva  ma  confondeva  il  vero  con  l'immaginato  :  e, 
d'altro  cauto,  qualunque  si  fosse  intoi-no  a  codesto  punto  l'opinione 
del  Tommaseo  per  la  Battaglia  di  Benevento,  molti  sarebbero  ora 
disposti  a  sostenere  che  nulla  per  la  bellezza  artistica  importa  la  cor- 
rispondenza delle  invenzioni  con  le  vicende  scientificamente  accertate. 
Per  giunta  l' intendimento  della  concorrenza  con  gli  storici  sospinse 
torse  il  romanziere  a  ricader  nell'errore  dove  era  caduto  nel  poema, 
di  sminuzzare  in  troppe  scene  l'azione  e  diminuirla  di  evidenza  e  di 
intensità.  Volle  il  Grossi  nella  sua  «  storia  del  Trecento  cavata  dalle 
cronache  di  quel  tempo  »  non  tanto  effigiare  Marco  Visconti,  quanto 
tratteggiare  la  Lombardia  verso  la  metà  del  secolo  XIV  ;  e  ideava 
per  ciò  una  serie  di  casi  che  son  legati  insieme  dal  racconto  del- 
l'amore del  protagonista  per  Bice  figlia  del  conte  Oldrado  dei  Balzo. 
Questa  ama  invece  Ottorino  Visconti,  cugino  di  Marco;  e  gli  è  fidan- 
zata. Marco,  che  un  tempo  amò  la  madre  di  lei ,  Ermelinda,  e  nella 
fanciulla  ama  insieme  una  fresca  bellezza  e  le  soavi  ricordanze,  abbatte 
il  rivale  in  un  torneo  dov'era  andato  incognito  per  ucciderlo  ;  e  ucciso 
l'avrebbe,  se  non 'gli  avesse  sentito  gittare  il  grido  di  guerra  :  —  Viva 
Marco  Visconti  !  —  Quindi  commette  a  un  suo  malvagio  arnese  ,  il 
Pelagrua,  di  attraversare  in  ogni  modo  le  nozze.  Costui,  d'accordo  con 
Loilrisio  Visconti,  che  odia  Ottorino,  ed  è  il  consigliere  e  l'istigatore 
di  Marco  in  tutti  i  maneggi,  quando  le  nozze  sono  ormai  accadute, 
separa  con  l'astuzia  e  quindi  con  la  violenza  i  due  sposi  novelli.  Troppo 
tardi  Marco  sa  che  sono  cosi  state  sorpassate,  di   gran  lunga,  le   sue 
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intenzioni:  Bice  muore  sfinita,  e  solo  negli  ultimi  momenti  rivede 
Uttoi-iuo. 

Intorno  alla  novella,  si  leggono  le  prodezze  e  le  arti  di  Marco  che, 
mentre  aspira  alla  signoria  di  Milano,  ottiene  quella  di  Lucca,  cerca 
rinunziarvi  con  la  vendita  della  città  a  Firenze,  è  fatto  uccidere  in 
Milano  dal  duca  Azone ,  cui  Lodrisio  lo  ha  denunziato  ;  e  si  leggono 
gli  effetti  dello  scisma,  tra  l'antipapa  Nicolò  V  e  il  papa  Giovanni  XXII, 
e  quelli  della  calata  di  Ludovico  il  Bavaro  e  dell'assedio  da  lui  posf.o 
a  Milano.  L'azione  passa  dalle  terre  sul  lago  di  Como  a  Monza,  a  Mi- 
lano, a  Lucca,  iu  castelli  lombardi,  con  figure  e  discorsi  di  popolani  , 
di  soldati ,  di  giullari ,  di  cavaheri  e  di  potenti.  Ma  la  favola  non  è 
stretta  alla  storia,  né  serve  a  illustrarla  se  non  parzialmente;  e  manca 
la  compenetrazione  delle  vicende  private  con  le  pubbliche ,  che  era 
riuscita  tanto  felicemente  al  Manzoni.  Causa  e  insieme  dipendenza  di 
ciò  è  il  carattere  di  Marco,  del  quale  mal  si  scorgono,  di  là  dai  pochi 
cenni  che  l'autore  ne  fa,  i  veri  e  profondi  sentimenti  :  uomo  subitaneo 
e  violento,  e  nel  tempo  stesso  macchinatore  di  trame  segrete;  affaccen- 
dato in  alte  sorti  politiche,  e  nel  tempo  stesso  smanioso,  in  virilità  ma- 
tura ,  di  una  giovinetta  presso  che  bambina  ancora  ;  eroico  talvolta , 
bestiale  tale  altra.  La  potenza  dell'arte  avrebbe  potuto  per  questa  stessa 
via,  del  mostrare  in  lui  le  intime  discordanze,  giungere  a  una  com- 
piuta e  vivente  figura.  «  E  pur  sempre  infingimenti  e  doppiezze  !  a 
che  dura  scuola  mi  vien  educando  costui  (Lodrisio) ...  Oh  !  io  non  e^M 
nato  per  questa  vile  età .  . .  Pure  ...  ».  Così  si  ofiriva  spontaneo ,  da 
un  monologo  di  Marco,  alla  mente  del  romanziere  il  fondamento  del- 
l'invenzione per  disegnare  un  uomo  superiore  ai  tempi  e  costretto  a 
piegarvisi  dalle  vicende  e  dalle  passioni  ;  ma  a  tanto  non  valse  il  Grossi. 
E  Ottorino  e  Bice  si  restarono  i  due  soliti  innamorati  delle  storie  ro- 
Rjantiche  ;  Ermelinda  non  riusci  meglio  che  un  personaggio  utile  a 
crescere  il  romanzesco  del  fatto,  con  quell'amore  che  Marco  aveva  avuto 
un  tempo  per  lei.  Lupo,  scudiere  di  Ottorino,  e  Tremacoldo,  prete  giul- 
lare, han  più  rilievo  e  franchezza  di  esecuzione  ;  e  son  forse  i  due 
strumenti  che  più  servirono  alla  curiosità  dilettevole  del  libro,  con  una 
certa  loro  prontezza  arguta  di  detti  e  di  moti.  Un  po'  di  vita  è  altresì 
nel  conte  del  Balzo,  padre  di  Bice,  timido,  vanitoso  ,  galantuomo  ;  ma 
in  esso  più  che  altrove  si  sente  la  reminiscenza  degli  esempì  manzo- 
niani che  troppo,  del  resto,  .si  avverte  in  molto,  pagine  e  che  scema 
loro  il  pregio  dell'originalità. 

Il  congegno  del  racconto  lascia  assai  desiderare,  specialmente  nel- 
l'ultima parte,  dell'inganno  e  della  prigionia  che  Lodrisio  e  il  Pelagrua 
tramano  contro  gli  sposi,  in  favore  di  Marco  lontano  ;  il  quale  sventa 
le  insidie,  accorrendo  di  To.scana  per  una  lettera  di  Ermelinda  a  lui, 
e  ammazza  il  Pelagrua.  Non  tutto  è  pi-eparato  e  spiegato  a  dovere; 
ma  alcune  delle  singole  scene  son  belle,  e  salvano  il  resto.  Il  giudizio 
di  Dio  in  cui  Lupo  sostiene  le  pai-ti  degli  uomini  di  Limonta  contro 
l'abate  del  monastero  di  Sant'Ambrogio  cheli  afferma  suoi  servi  aldi  ; 
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il  torneo  in  cui  Marco  affronta  (Hioruio  ;  la  difesa  che  i  Limontini 
fan  di  una  porta  di  Milano  assediata  dal  Bavaro;  il  modo  con  cui  Lupo 
scampa  dai  tranelli  tesigli  da  Lodrisio,  mentre  reca  a  Marco  la  lettera 
di  Ermelinda;  qualche  altro  episodio,  meritano  infatti  lode  di  vivace 
rappresentazione.  Su  tutti  si  fa  ammirare  la  descrizione  di  una  tem- 
pesta nel  lago,  della  salita  che  Lupo  fa  per  la  dirupata  costiera  a  fine 
di  cercare  soccorsi  pe'  naufraghi,  della  dolorosa  e  pietosa  convivenza 
del  padre  e  della  madre  che  piangono  un  giovane  perito  in  quella  con- 
giuntura miseramente.  Le  quali  ultime  pagine  sotto  il  titolo  La  capanna 
deWannegato  durano,  anche  nelle  antologie  scolastiche,  a  commuovere 
i  lettori  ;  e  sono  la  perla  dell'  arte  del  Grossi,  tanto  vi  è  delicato  il 
sentimento,  saldo  il  costrutto  morale,  non  di  predica,  ma  di  esempio, 
ed  evidente  ciò  che  l'autore  mostra  delle  cose  e  degli  animi  con  dili- 
genza da  pittore  fiammingo  e  con  sagacia  che  quivi  almeno  emula  la 
manzoniana.  Poco  monta,  anzi  nulla,  che  noiV Antiquario  dello  Scott 
si  trovi  un  tal  quale  precedente  alla  mirabile  scena. 

Lo  stile  del  Grossi,  che  tende  al  manzoniano,  ha  chiarezza,  ha  flui- 
dità, non  squisitezza,  eccezion  fatta  di  alcun  luogo,  non  robustezza 
mai:  eppure  attrae  e  sofferma  l'attenzione  perchè  né  retorico  né  so- 
verchiamente studiato.  Scarso  il  suo  vrv^Q^r.UT-in  naturalmente  e  guasto 
dalle  fonti  disparate  che  v'influirono,  aiiciie  uiup^otiuae,  anche  impure, 
sebbene  l'esempio  del  grande  amico  lo  sottoponesse  al  tirocinio  dei 
vocabolari.  Aggiunsero  vaghezza  al  libro  alcune  poesie.  Due  sono  can- 
tate dal  Tremacoldo:  delle  quali  l'una  divenne  subito  popolare  e  si 
mantenne  notissima;  ed  è  la  «  Rondinella  pellegrina  »  felicemente  de- 
dotta da  alcuni  versi  del  Lemene.  Accennammo  alla  risposta  che  a 
quei  versi  diede  col  suo  garbo  il  Gagnoli.  Più  lunga  romanza  è  fatta 
cantare,  nelle  feste  bandite  da  Azone,  ad  Arnaldo  Vitale,  il  trovatore 
provenzale:  è  la  storia  di  Folchetto  di  Narbona  che  mori  vecchio  in 
un  chiostro  in  cui  si  era  rifui^iato  dopo  aver  visto  uccidersi  la  propria 
moglie,  sedotta  e  abbandonata  da  un  cavaliere,  ed  avere  ucciso  questo 
per  vendicare  e  lei  e  sé:  polimetro  che  non  agguaglia  le  ritornellate 
strofette  del  Tremacoldo.  Un  serventese  é  nella  chiusa,  come  opera 
di  un  menestrello  lucchese  in  morte  di  Mai-co.  Dedicato  al  Manzoni 
con  la  riverenza  di  un  discepolo  e  con  l'amore  di  un  fratello,  il  libro 
ebbe  da  lui  l'onore  di  correzioni;  e  certamente  fu  degno  d'essere  con- 
siderato come  un  ottimo  saggio  della  scuola  manzoniana.  Il  Mazzini, 
cui  questa  non  andava  troppo  a  sangue,  pur  ne  scrisse  con  molta  be- 
nevolenza: se  qualcuno  brontolò  per  la  lingua,  e  qualcun  altro,  come 
il  Trussardo  Caleppio,  fu  mosso  dalle  solite  avversioni  di  scuola,  non 
difettarono  né  le  difese  (e  alla  Lettera  (f  un  solitario  di  costui  rispose 
Felice  Turotti),  né  le  accoglienze  liete  di  altri  critici,  tra  i  quali  l'Am- 
brosoH,  il  Mauri,  il  Mangiagalli,  né  le  ristampe,  le  versioni,  i  rifaci- 
menti e  altri  segni  del  pubblico  favore.  Il  D'Azeglio,  che  diede  al 
Marco  Visconti,  per  un'edizione  illustrata  nel  '40,  alcune  tavole  dise- 
«rnate  da  lui,  lo  giudicava  «  il  miglior  libro  italiano,  frutto  dell'erudi- 
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zione  e  della  fantasia  »;  s'uitemle.  lasciato  iii  disparte  quel  del  Man- 
zoni. Non  cosi  favorevole  il  Tommaseo:  eppure  scriveva  al  Cantu  che 
il  romanzo  piaceva  al  Berchet,  allo  Seal  vini,  ad  altri,  e  che,  sebbene 
i  più  volessei'O  a  quella  narrazione  uno  scopo,  e  una  morale  alla  fa- 
vola, vi  trovava  anch'egli  molte  bellezze  nelle  particolarità:  «  il  bar- 
caiuolo, diceva,  sublime  ». 

Tra  i  lavori  che  il  Grossi,  ritrattosi  dall'esercizio  delle  lettere,  non  o.  ro 
compiè,  era  un  Francesco  Sforza;  ma  come  poteva  contentarsi  di  un 
solo  romanzo  il  Rosini  di  cui  vedemmo  i  vanti  pei'  la  priorità  in  quel 
genere  storico  ?  La  vena,  del  i^esto ,  non  gli  mancava  e  neppur  la 
smania  di  far  presto.  Cosi  nel  182!)  pubblicò  La  monaca  di  Monza  e 
nel  '33  Luisa  Strozzi;  poi,  nel  '4.^,  Il  conte  Ugolino  della  Gherar- 
desca  e  i  Ghibellini  di  Pisa;  mentre  intanto  produceva  d'ogni  roba 
un  po',  come  autore  e  come  editore;  e  a  produrre  continuò  tino  al- 
l'estremo, finché  cioè  non  mori  in  Pisa  il  16  maggio  1855,  e  non  vi 
ebbe  dai  colleghi  dell'università  solenni  onoranze  e  per  sovrana  con- 
cessione la  sepoltura  nel  Camposanto  monumentale  Non  lo  prende- 
vano troppo  sul  serio,  e  gli  scoccavano  epigrammi  pungenti;  eppure 
perchè,  pago  d'essere  celebrato,  celebrava  gli  altri,  e  viveva  insomma 
e  lasciava  vivere,  gli  era  condonata  la  boria  su  cui  correvano  infiniti 
aneddoti.  Per  dirne  uno,  che  è  attestato  da  persona  degna  di  fede,  un 
giorno  gli  scappò  detto:  «  Il  Manzoni  dopo  la  mia  Luisa  Strozzi,  tioii 
iscriverà  più  romanzi  !  »  In  verità  il  pover  uomo  era  scusabile  della 
vanità  sua,  perchè  scolari  e  amici  si  sbracciavano  ad  applaudirlo,  e 
perchè  il  pubblico  gli  comperava  alcune  delle  troppe  opere  in  stampe 
e  ristampe. 

Giusta  meraviglia  suscitò  in  molti  (e  fu  tra  loro  Monaldo  Leo- 
pardi) che  egli  osasse  continuare  il  racconto  del  Manzoni:  e  il  Montani 
osservava  subito  neW Antologia  che,  se  l'autore  avesse  potuto  resistere 
ad  una  prima  attrattiva,  si  sarebbe  certamente  guardato  da  un  argo- 
mento ormai  manzoniano;  ma  il  Rosini  stesso  aveva  detto  col  suo  va- 
naglorioso candore  d'essersi  messo  a  scrivei'e,  appunto  perchè  moltis- 
simi mostravano  desiderio  di  sapere  il  séguito  delle  avventure  di 
Egidio  e  Geltrude  ,  ed  egli  poteva  appagarli  perchè  gli  era  venuto 
per  caso  alle  mani  un  manoscritto  del  secolo  XVII  clie  le  raccontava 
diffusamente.  Ne  al  felice  spaccio  del  libro  nocque  per  nulla  tal  desi- 
derio: anzi  v'ebbe  gran  parte;  in  meno  di  tre  mesi,  undici  furono  le 
edizioni,  tanto  può  la  curiosità  anche  se  si  esercita  verso  fatti  e  verso 
personaggi  che  i  curiosi  sappiano  d'altrui  invenzione.  Egidio  e  Gel- 
trude (narrava  il  Rosini)  fuggirono  da  Monza  a  Bologna  e  a  Firenze; 
quivi  cominciò  l'espiazione  loro  col  disagio  pecuniario,  coi  sospetti,  col 
disamore,  con  la  gelosia,  con  la  scoperta  ch'ella  fece  dell'avergli  l'amaiilo 
ucciso  il  fratello;  si  compiè  con  la  carcerazione  dell'uno  e  dell'altra, 
coi  rischi  del  ricuperare  la  libertà,  con  la  morte  d'Ecidio  per  ferite 
di  birri,  con  l'incontro  di  Geltrude  e  del  padre,  e  la  clausura  entro  un 
convento  di  rigorosa  osservanza.  In  una  lettera  premessa  al  romanzo 
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coiilessava  ii  iiosiui  che  La  monaca  di  Monza  era  stata  Barbara 
dcijli  Albizzi:  che,  cioè,  si  era  valso,  per  quella,  di  tutto  un  gi*au  ma- 
tei'iale  preparato  innanzi  per  questa,  ^ui  aveva  rinunziato:  intenderemo 
senza  poi'vi  malizia,  che  egli,  a  vedere  il  felice  successo  dei  Promessi 
Sposi,  pensò  subito  di  sfruttarlo  con  lo  svolgerne  un  episodio,  e  che 
quindi  si  elesse  la  monaca  ribelle  ai  voti,  per  farla  peregrinare  fin  là 
(\o\ii  meglio  convenisse  di  farla  arrivare,  col  fine  di  sfoggiar  le  notizie 
raccolte  ad  altro  proposito.  La  gentildonna  fiorentina  su  cui  disegnava 
novellare,  Barbara  degli  Albizzi,  divenne  pertanto  un  ingrediente  ne- 
cessario nelle  avventure  di  Egidio  e  Geltrude,  e  la  società  fiorentina 
nella  prima  metà  del  secolo  XVII  fu  descritta  nel  libro  di  cui  ella  già 
avrebbe  dovuto  essere  protagonista.  Egidio  cambiò  natura:  da  un  si- 
gnorotto vizioso  senza  delicatezza,  quale  era  nei  Promessi  Sposi,  si  fece 
un  colto  e  ingegnoso  visitatore  di  politici,  di  scienziati,  di  artisti;  e 
Oelirude  dovè  appunto  per  ciò  starsene  chiusa  in  casa  a  piangere.  Il  rac- 
conto di  quel  che  accadde  fu,  non  ragione,  ma  pretesto  di  quasi  tutte 
Ih  scene,  destinate  in  origine  ad  altro  efietto;  e  la  psicologia  meravi- 
gliosa del  Manzoni  scomparve  nel  seguito  che  alla  storia  della  monaca 
di  Monza  die  le  il  Resini. 

Nondimeno  il  romanzo  piacque,  e  in  qualche  pagina  piace,  per 
alcuni  caratteri  ben  trovati,  come  quelli  di  Aiiguillotto  e  del  Carafulla, 
il  bravo  e  il  servo  di  Egidio,  per  alcuni  episodi  spigliatamente  desunti 
dalle  vite  di  letterati,  di  artisti,  di  begli  umori,  e  per  alcune  descri- 
zioni di  luoglii  e  di  cerimonie  fatte  con  erudizione  non  inelegante. 
Salvo  dove  il  tono  si  alza  malamente  (Dio  uè  guardi  dai  raffronti  col 
Manzoni  !  eppure  il  Rosini  fa  parlar  il  cardinal  Borromeo),  si  procede 
con  agilità  garbata  di  lingua  e  di  stile;  e  dove  la  comicità  prende  il 
sopravvento,  si  ha  una  vivezza  felice.  Ma  il  Vieusseux  notava  al  Leo- 
pardi che  il  Montani  nell'esame  del  i-o.iianzo  neìV Antologia  avrebbe 
dovuto  probabilmente  lodarlo  non  del  tutto  in  coscienza,  tanti  erano  i 
diletti;  e  il  Leopardi  confidava  a  suo  padre,  dopo  essere  stato  costretto 
dal  Rosini  a  rivedergli  pagina  per  pagina  tutta  l'opera,  parergli  cosa 
che  poco  valeva.  Andò  in  bestia  il  Rosini  per  le  lodi  molte,  ma  spruz- 
zate d'u'onia,  del  Moniani,  e  gli  fé'  rispondere  nel  Nuovo  giornale  dei 
letterali  di  Pisa  da  ('esare  Boccella;  che  anche  ridusse  a  melodramma 
un  episodio  del  romanzo:  da  sé  rispose  quindi  all' Ambrosoli,  che  ne 
aveva  parlato  nella  Biblioteca  itaUana;  né  si  persuadeva  che  altri 
mettesse  in  dubbio  l'avere  egli  toscano  superato  il  lombardo.  «  Gior- 
dani ne  parla  da  politicone,  ed  ha  scritto  all'autore  una  lettera  che 
<TÌra  per  tutta  Pisa.  Salvagnoli  dice  che  Rosini  è  il  pi'imo  i'omanziei*e 
dei  secol(».  Forti  lo  mette  nel  fango.  Montani  lo  difende.  Tommaseo 
ne  ride  e  tace  »:  cosi  al  Leopardi  il  Vieusseux.  E  il  Pananti  al  Ro- 
sini: «  Se  ne  è  pai-lato  molto,  e  se  ne  è  detto  molto  bene  e  molto 
male,  ciò  che  è  quello  che  fa  dei  libri   la  voga  e  il  successo  ». 

Anche  tra  gli  stranieri  si  diffuse  ;  e  una  rivista  inglese   se    l'ap- 
propriò col  titolo  La  monaca,  italiana  senza  rendere  a  Giovanni  Ro- 


LETTKRATURA    DI     BArTAOI.IA    E    DI    SCUOLA.  811 

sini  quel  ch'ei-a  nientemeno  die  ili  CTÌovaniii  Rosini  ;  cioè  di  Pompa 
oratore  ,  come  lo  chiamava  il  Pacchiani  ;  di  quel  boi-ione,  come  lo  de- 
fluiva il  Capponi;  di  Veutonio,  come  altri  lo  titolava;  dell'uomo  di  cui 
la  sciocchezza  e  la  presunzione  non  si  potevano  delinire,  come  diceva 
il  Vieusseux.  Ma  questi  confessava  che,  se  il  romanzo  genorahnoiite 
piaceva  poco  (e  restringeremo  rafiermazione  al  circolo  dei  tini  intel- 
letti che  egli  aveva  intorno),  ciò  dipendeva  perchè  molti  giudicavano 
l'autore  anziché  il  romanzo. 

«  Guai  se  fosse  stato  un  dramma  !  »  scrisse  epigrammaticamente 
il  Guerrazzi  quando  lesse  hi  Luisa  Strozzi.  E[)pure  ,  non  solo  fu  ri- 
stampata, ma  Giacinto  Battaglia  ne  trasse  proprio  un  dramma,  e  altri 
un  melodramma,  ed  ebbe  accoglienze  liete,  fossero  pur  minori  di  quelle 
fatte  alla  Monaca  di  Monza.  L'errore  precipuo  ne  è  nell'aver  sommerso 
tra  influiti  particolari,  non  inerenti  all'azione,  il  racconto  del  nobile 
amore  di  Francesco  Nasi  per  la  Luisa,  figlia  di  Filippo  e  sorella  di 
Piero  Strozzi  ,  maritata  a  un  Capponi  ,  e  delle  insidie  e  tentate  vio- 
lenze contro  lei  di  Alessandro  de'  Medici  incapriccito,  e  del  veleno 
che  questi  le  fé'  dare,  per  vendetta  delle  repulse  opposte  a  lui  duca, 
quando  a  torto  credè  che  ella  si  concedesse  al  Nasi.  I  sozzi  strumenti 
del  tiranno,  ser  Maurizio,  Gioino,  l'Unghero,  e  il  poetastro  Girolamo 
Amelunghi,  sono  figure  e  tengono  dialoghi  che  valgono  più  del  resto: 
anche  questa  volta  la  penna  del  Rosini  aveva  più  garbo  e-  scorreva 
meglio  facile  e  viva  nel  comico  e  nel  basso,  che  nell'eroico  e  nel  tra- 
gico ;  ma  ciò  non  basta  ad  animare  tutto  quanto  il  libro.  Nel  quale 
l'autore,  se  va  sfoggiando  notizie,  talora  ovvie  e  fuor  di  luogo,  talora 
acconce  e  peregrine,  su  Firenze  nella  prima  metà  del  secolo  XVI,  sino 
a  riferirvi  ver^^i  inediti  del  Machiavelli  e  di  Michelangelo ,  in  una 
specie  di  generale  esposizione  della  società  colta  e  artistica  di  allora 
non  giunge  mai  a  far  rivivere  uomini  e  cose,  né  la  protagonista,  per 
eletta  gentildonna  che  vi  apparisca,  né  Girolamo  Benivieni,  né  Cate- 
rina de'  Medici,  né  il  Buonarroti ,  né  gli  spassi  e  i  lutti  della  tiran- 
nide. Eppure,  perchè  stracarico  di  accenni  storici,  il  libro  parve  al 
Pecchio,  come  egli  scriveva  all'Ugoni,  preferibile  al  Marco  Visconti; 
tanto  poteva  il  preconcetto  della  corrispondenza  esteriore  tra  l'inven- 
zione e  i  documenti  !  «  Voi  siete  un  romanziere  istorico,  non  roman- 
ziere poeta  »  diceva  il  Pananti  al  Rosini  ;  e  questi  ne  gongolava,  quasi 
gli  fosse  data  gran  lode,  e  s'inoi-gogliva  del  sapersi  letto  anche  in  In- 
ghilterra e  in  Germania.  Nel  '40  andò  a  Parigi  per  ringraziare  Luigi 
Filippo,  dell'averlo  onorato  della  Legione  d'onore  insieme  col  Manzoni. 

Nel  Co7ite  Ugolino  non  sono  neppure  le  qualità  buone  del  suo 
ingegno.  Volle  cambiar  maniera,  elevare  l'intonazione,  procedere  piìi 
fedele  al  vero,  fino  a  segno  da  anteporre  al  romanzo  un'introduzione 
lunghissima ,  tutta  ,  come  egli  la  disse  ,  storica.  Vi  accolse  giullari  e 
giocolieri  e  artisti  e  scienziati  (Nicola  Pisano,  Guido  Bonatti,  Mastro 
Taddeo,  Marco  Lombardo,  ecc.),  per  la  consueta  sua  maniera  di  allo- 
gare la  favola  tra  episodi  che  lumeggiassero  la  società    contempora- 
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iiea  ;  ma  gli  rimasero  tra  le  mani,  troppo  più  che  altrove,  materia 
inerte  ;  e  flaccido,  più  che  mai  altrove,  ebbe  quivi  io  stile.  Un  ingenuo 
lamento  che  gli  sfugge  sulla  vecchiaia,  non  venerata  come  un  tempo, 
può  essere  indizio  ch'egli  ormai  si  sentisse  vecchio;  e  tale  era,  né 
tale  da  valere  a  sorreggere  il  gran  peso  di  quella  figura  dantesca. 
Notevole  è  il  compiacimento  col  quale,  fuor  di  proposito,  trae  il  di- 
scorso sugli  antichi  personaggi  tragici  per  poter  dire  che  le  scene 
avevan  dato  luogo  «  ad  ospiti  più  lietamente  scellerati  »  che  forse  non 
vi  avrebbero  fatto  un  cosi  lungo  soggiorno  ;  e  notevole  il  rimando,  in 
nota,  alla  Lucrezia  del  Ponsard  che  pareva  destinata  a  riconquistare 
il  teatro  francese  ai  seguaci  del  Corneille  e  del  Racine.  Bizze  senili 
contro  la  scuola  cui  egli  cooperava,  e  da  cui  si  crucciava  di  non  essere 
stimato  un  maestro  solenne.  «  Il  romanzo  in  sé  è  poca  cosa,  e  neppur 
la  forma  é  gran  fatto  bella:  bensì  vi  sono  rinfrescate  certe  partico- 
larità storiche  di  odii  feroci,  quasi  cannibaleschi,  tra  le  due  repubbli- 
che di  Pisa  e  di  Genova,  le  quali  fanno  fremere.  E  suggeriscono  il 
pensiero  che  lo  stato  di  avvilimento,  servaggio  e  impotenza  in  cui  è 
caduta  l'Italia  non  sia  se  non  la  meritata  punizione  delle  infamie  cit- 
tadine che  solcano  come  striscio  nere  tutta  la  sequenza  della  nostra 
storia  ,  splendida  al  certo  per  molti  capi  ».  Questo  ne  scriveva  Ago- 
stino Ruffini  :  le  quali  parole  valgono  a  indizio  dell'insegnamento  che 
si  veniva  allora  traendo,  in  vantaggio  delle  idee  patriottiche,  da  qual- 
siasi libro  di  storia,  più  o  meno  romanzesco  che  fosse, 

E  qui  ci  si  offre  Massimo  Taparelli  D'Azeglio,  che  non  dissimulò 
di  M^s'si'.no  punto  l'intenzione  politica  de'  suoi  romanzi.  Nato  a  Torino  il  24  otto- 

DAzegiio.  |jj,g  1798,  dalla  vita  elegantemente  oziosa  dell'ufficiale  era  passato  nel 
^^         1820  a  quella  scioltamente  laboriosa  dell'artista,  prima  a  Roma  e  nei 

ramosca.  castelli  romani,  quindi  in  patria  ;  non  tanto  con  la  penna  adoprandosi, 
sebbene  avviasse  tra  il  resto  un  poemetto  romantico-archeologico  sugli 
ultimi  giorni  di  Pompei,  e  pubblicasse  nel  1829  una  illustrazione  sto- 
rica, e  in  parte  romanzesca,  della  Sacra  di  San  Michele,  quanto  di- 
lettandosi del  pennello  ;  e  in  quello  stesso  primo  lavoro  pose  tavole 
litografiche  da  lui  disegnate.  Al  Manzoni  non  poteva  piacere  l'infar- 
citura  dei  cosi  detti  bei  modi  dentro  codesta  prosa  ;  e  consigliò  al 
D'Azeglio  di  andare  più  per  le  piane  e  per  le  spicce:  pittore  questi  di 
maniera  romantica,  «  lavorando  colla  febbre  del  bello,  del  poetico,  e 
sopratutto  colla  fede  di  far  bene  »,  più  alla  svelta  che  non  scrivesse, 
dipinse  una  tela  sulla  disfida  di  Barletta  ;  tela  che  piacque  molto  e  si 
divulgò  incisa  per  tutta  Italia.  Or  mentre  vi  attendeva  gli  venne  con- 
siderato «  che,  data  l'importanza  del  fatto,  e  l'opportunità  di  rammen- 
tarlo, per  mettere  un  po'  di  foco  in  corpo  agli  Italiani,  sarebbe  riu- 
scito molto  meglio,  e  molto  più  efficace,  raccontato  che  dipinto  »;  rac- 
contato non  in  poema  ma  in  prosa  «  per  esser  capito  per  le  vie  e  per 
le  piazze,  e  non  in  Elicona  !  ».  Consigliere  e  censore  ebbe  Cesare  Balbo  ; 
poi,  a  Milano,  dove  si  recò  per  esporre  quel  quadro  ed  altri,  dal  Man- 
zr^nì  e  dal  Grossi  fu  incoraggiato  a  proseguire  e  a  stampare.  Il  Man- 
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zoni  stesso  rifece  gli  ultimi  periodi  del  «  racconto  »;  che  a  M-laiio  nel 
1833  usci  col  titolo  Ettore  Fieramosca  o  la  Disfida  di  Barletta,  e 
che  subito  piacque  straordinai'ianiente.  Affennò  taluno  esser  opera  non 
già  di  Massimo,  ma  proprio  del  Manzoni  ;  di  cui  egli  aveva  sposata  la 
lìglia  Giulia,  e  a  lei  dedicava  il  secondo  de'  due  toinetti  del  libro  van- 
tandola «  delle  cose  patrie  studiosa  cultrice  ».  E  tale  airerinazione  ba- 
sterebbe a  documento  delle  lodi.  La  voga  si  dilatò  dalle  ristampe,  nelle 
ti'aduzioni,  nelle  figure,  in  alti-e  derivazioni,  tra  le  quali  noteremo  un 
melodramma  del  Gazzoletti  ;  più  che  voga  fu,  come  l'autore  la  cliiainò 
un'apoteosi,  si  che  egli  divenne  e  rimase  alcun  tempo,  specialmente 
])er  V Ettore  Fieramosca,  l'autore  più  popolare  che  avesse  l'Italia. 

Il  libro  era  destinato,  confessò  il  romanziere,  ad  eccitar  gì'  Ita- 
liani  a  dar  addosso  agli  stranieri  :  da  ciò  la  scelta  del  tema,  da  ciò  il 
modo  di  trattarlo.  Quella  giostra  tra  Italiani  e  Francesi   che  nel  1503 
si  fece  col  vantaggio  dei  nostri,  per  una  sfida  corsa  a  Barletta  in  séguito 
a  parole  di  un  cavaliere  francese  oltraggiose  al  valore  italiano,  divenne 
segnacolo  ed  incitamento  della  più  grande  e  ben  più  importante  bat- 
taglia che  si  voleva  pugnata  da  tutta  l'Italia  contro  gli  Austriaci  op- 
pressori. Pochissima  cura  l'autore  si  dette  quindi  della  storia  ;  luoghi 
fatti,  animi,  discorsi,  tratteggiò  a  piacer  suo,  avendo  in  mira,  anzi  die 
il  passato,  l'avvenire.  Troviamo  in  Barletta ,  dove  le  milizie  del   Con- 
salvo bono  strette  dai  Francesi  del  Duca  di  Nemours,  alcuni  Spagnuoli 
che  riconducono  seco  viveri  e  prigionieri  :  uno  di  questi,  il  La  Motta 
esce  in  male  offese  contro  gl'Italiani,  ed  è  per  loro  assenti  sfidato  dallo 
spagnuolo  Inigo,  intimo  amico  del  migliore  di  essi,  Ettore  Fieramosca. 
Non  tituba  questi  ad  accettare  come  sua  la  sfida  :  educato  dal  Fontano 
all'amore  pei'  le  cose  patrie  e  per  la  gloria  italiana,    addestrato  nelle 
armi  dal  padre,  gentiluomo  capuano  della  scuola  di  Braccio  da  Mon- 
tone, si  era  proposto  sin  da    adolescente,  di   opporsi  agl'invasori  che 
volevan  farla  da  padroni;  e,  perchè  per  allora  gli  parevano  peggio  i 
Francesi  che  gli  Spagnuoli,  era  .sotto  il  Consalvo  con  Prospero  e  Fabrizio 
Colonna.  Oltre   il  l-ieraraosca,  son  deputati  a   sostenere  in  campo   le 
ragioni  italiane  altri  nove,  e  quasi  ogni  regione  d'Italia  è  rappresentata 
nella  schiera  di  quei  campioni.  Vanno  Ettore  e  un  di  costoro,  Bi-ancaleone, 
neJ  campo  francese,  a  recare  il  cartello  della  sfida;  tredici  saranno,  da 
una  parte  e  dall'altra,  i    combattenti;  che  vogliono   i  Francesi   quel 
numero  di  malaugurio  agl'Italiani  :  a  combattere  si  aspetterà  che  sien 
finite  le  feste  in  onore  di  Donna  Elvira,  figlia  del  Consalvo,  arrivata 
allora  in  Barletta.  Quando  esse  han  termine  dopo  giostre  e  corride  di 
tori  e  banchetti  e  spettacoli  drammatici,  cui  intervengono  anche  i  prin- 
cipali Francesi  invitati  cavallerescamente  dal  Consalvo,  si  viene  alla 
tenzone  concordata,    dove  i  tredici  Italiani  han  la  meglio  sui  tredici  di 
parte  francese,  e  uno  di  questi,  il  piemontese  Graiano  d'Asti,  che  pugna 
contro  i  connazionah,  è  ucciso  da   Brancaleone   nel    grido:  —   Viva 
Italia  !  e  cosi  vadano  i  traditori    rinnegati.    —   Che  Ettore   vi    faccia 
prodigi  di   valore,  quasi  capo  dei  nostri,  non  occorre  dii'e. 
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iNato  il  romanzo  da  un'idea  politica,  le  è  suddito  e  schiavo.  Gine- 
vra, amata  da  Ettore,  gracile  come  è,  afferra  l'elsa  della  spada  di  lui, 
e,  alzata  arditamente  la  faccia,  esclama  :  «  Se  avessi  il  tuo  braccio  ! 
se  potessi  far  fischiare  questa,  die  reggo  appena!  non  anderesti  solo: 
no!  e  non  mi  toccherebbe  forse  di  sentirmi  dire:  —  Hanno  vinto  gli 
Italiani,  ma  v'è  rimasto  ...  —  Oh,  lo  so,  lo  so.  Vinto  non  ritornerai ...  ». 
E  tra  le  parole  estreme  ella  prega  il  frate  che  l'assiste  di  dire  a  Ettore 
che  pregherà  in  cielo  per  lui,  perchè  vinca  la  sfida  e  sia  difeso  l'onor 
delle  armi  italiane.  A  questo  modo,  o  per  diritto  o  per  rovescio,  tutto 
si  accorda  con  l'intenzione  prima.  Ma  romanzo  pur  doveva  essere;  né 
il  D'Azeglio  stimò  che  potesse  bastare  la  materia  sola  della  disfida: 
onde  un  garbuglio  di  personaggi  e  di  casi  di  cui  ebbe  poi  egli  a  con- 
fessare nell'autobiografìa,  che  erano  maggior  famiglia  che  non  gli  oc- 
corresse, e  fin  da  allora,  nel  romanzo,  a  un  certo  punto,  con  malizioso 
candore:  «  il  lettore  forse  dirà:  ma  in  somma  non  la  finiamo  mai  con 
queste  malinconie  di  assassini,  traditori,  prigioni,  morti,  diavoli  e  peg- 
gio? ».  Ettore  Fieramosca  ha  amato  sin  da  fanciulla  Ginevra  di  Mon- 
reale; partitosi  a  guerreggiare  lontano,  perchè  a  torto  temeva  di  non 
esserne  corrisposto,  la  ritrova  quindi  moglie  di  Graiano  d'Asti,  capitan 
di  ventura,  cui  il  padre  nel  sacco  di  Capua  l'aveva  data  per  salvarla 
dalla  violenza.  Di  lei  ha  capriccio  il  Valentino;  e  le  fa  propinare  da 
un  medico  un  farmaco  sonnifero,  e  dichiararla  morta,  col  disegno  di 
toglierla  dalla  chiesa  delle  esequie  e  farla  sua;  ma  Ettore,  nella  dispe- 
razione di  quella  morte  repentina,  schioda  la  cassa  mortuaria  per  veder 
lei  un'ultima  volta,  la  bacia,  si  accorge  che  è  viva,  la  rapisce  via  seco, 
la  nasconde  in  un  convento  presso  Barletta.  Un  voto  ha  fatto  nel  primo 
accorgersi  ch'era  viva,  di  non  cercar  mai  da  lei  cosa  che  fosse  contro 
l'onestà,  e  di  cancellare  in  tutto  e  sempre  ogni  pensiero  di  dar  morte 
al  marito;  e  il  voto  ha  osservato:  e  lascia  a  Brancaleone,  nella  zuffa, 
l'onore  di  dar  nel  capo  a  Graiano  e  spacciarlo.  Vincitore,  libero  ormai 
di  sposarsi  Ginevra,  va  giubilando  a  narrarle  l'evento,  e  la  trova  morta; 
onde,  lanciatosi  disperatamente  a  corsa  pazza,  precipita  col  destriero 
giù  da  un  dirupo  del  Gargano.  Perchè  tal  catastrofe  accadesse,  biso- 
gnava far  morire  Ginevra  a  un  dato  momento;  e  la  consunzione  con- 
sueta alle  belle  dei  racconti  di  alloi*a  dovè  sembrare  al  romanziere 
troppo  facil  modo,  né  abbastanza  giustificabile:  da  ciò  un  altro  viluppo; 
ed  è,  che  il  Valentino,  un  po'  per  certe  ragioni  politiche,  un  po'  per 
ritrovare  Ginevra  che  sospettava  essere  col  Fieramosca,  si  reca  cer- 
tamente dalle  Marche  a  Barletta,  e,  aiutato  da  un  suo  cagnotto,  mac- 
china di  averla  a  ogni  modo  tra  le  unghie.  Il  che,  più  stranamente 
che  la  verisimiglianza  non  vorrebbe,  gli  vien  fatto:  e  la  sciagurata 
ne  muore,  straziata  nelle  membra  e  nell'animo.  L'assiste  nell'agonia 
Vittoria  Colonna.  Si  aggiunga  che  la  figlia  del  Consalvo,  Elvira,  ama- 
bile ma  vana  fanciulla,  vagheggia  Ettore  e  gli  dà  un  ritrovo  ai  lume 
di  luna;  non  egli  vi  va,  ma,  travestito,  un  suo  compagno,  Fanfulla,  che 
fia  sorprese  le  parole  di   lei:  Ginevra  vede,  si  stima  tradita,   vuol  da 
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Elvira  stessa  la  certezza  del  fatto,  e,  sebbene  penloiii ,  ne  ha  nelle 
ultime  ore  gran  tormento.  Né  basta.  Un  brigante,  Pietraccio,  sa  da 
sua  madre,  che  è  in  punto  di  morte,  come  il  Valentino,  mentre  aveva 
tresca  con  lei  le  sofFocò  atrocemente  una  figlioletta,  e  deve  giuraide 
che  la  vemlicherà:  ciò  tenta  di  fare,  ma  dal  Valentino  invece  è  ucciso 
di  pugnale.  Alla  quale  uccisione  è  presente  il  cagnotto  ilei  Valentino, 
Don  Michele;  che  scopre  d'essere  stato  il  marito  di  costei,  e  volen- 
tieri si  vendicherebbe  dell'antica  ingiuria  per  man  di  Pietraccio.  E  qui 
accenneremo  anche  alle  avventure  di  costui,  D;)n  Michele,  che,  tradito 
dalla  moglie  col  fratello,  per  vendicarsene  più  sicuramente,  si  fece 
frate,  e,  nell'atto  di  fingere  di  perdonargli  e  abbracciarlo,  lo  stilettò. 
Che  di  più?  Si  hanno  i  casi  di  Zoraide,  una  saracina  che  il  Fiera- 
mosca  salvò  dall'annegamento,  quando  l'avevano  gettata  da  una  nave  con 
le  mani  legate,  e  che,  divenuta  la  domestica  di  Ginevra,  s'era  un  po' 
innamorata  anch'essa  del  bel  cavallaro  e  suo  salvatore. 

«  Domando  io,  a  che  diavolo  m'ha  servito,  verbigrazia,  il  perso- 
naggio di  Zoraide?  ».  Questo  si  chiese,  più  tardi,  il  D'Azeglio  mede- 
simo, confessando  di  avere  buttato  giù  il  libro  senza  un  disegno  pre- 
stabilito, ma  compiacendosi  che  le  some  gli  si  fossero  aggiustate  per 
la  strada.  A  dir  vero,  la  curiosità  del  racconto  è  tenuta  desta  da  tutti 
quei  casi  che  s'incalzano  e  si  frammischiano;  e  ciò  bastò  al  pubblico 
grosso:  chi  cerchi  qualcosa  di  meglio  che  un'effìmera  curiosità,  non 
resta  appagato.  Diceva  sorridendo  il  Manzoni:  «  Strano  mestiere  il 
nostro  di  letterato  ;  lo  fa  chi  vuole  dall'oiigi  al  domani  !  Ecco  qui  Mas- 
simo: gli  salta  il  grillo  di  scrivere  un  romanzo,  ed  eccolo  lì  che  non 
se  la  sbriga  poi  tanto  male  ».  Il  gran  successo  dà  ragione  al  Manzoni  ; 
e  certamente  vi  contribuì  anche  l'invenzione  copiosa,  sia  pur  disordi- 
nata e  confusa,  di  tanti  fatti;  ma  il  valore  del  romanzo  non  è  da  cer- 
car quivi,  sì  bene  nella  vivezza  di  alcune  figure,  nel  moto  della  nar- 
razione, nel  calore  e  nell'evidenza  di  alcune  pagine.  I  luoghi  dove 
tornano  a  mente  o  lo  Scott  o  il  Manzoni  o  il  Guerrazzi  sono  fre- 
quenti; ora  per  una  descrizione  minuziosa,  ora  per  un  dialoghetto  o 
un'osservazione  maliziosa,  ora  per  qualche  tipo  cinico  e  feroce:  ed 
altro  confluì  nella  favola;  anche  dall'Ariosto,  nell'episodio  di  Ginevra 
che  vede,  o  crede,  Ettore  in  colloquio  con  Elvira.  Ma  da  per  tutto 
l'espressione  è  del  D'Azeglio,  personalmente  franca;  sia  che  presenti 
in  Veleno  un  oste,  in  Don  Littorio  Defastidiis  un  podestà,  in  Mar- 
tino Schwarzenbach  un  capitano  beone,  sulla  maniera  degli  osti,  dei 
magistrati,  dei  soldatacci  del  grande  scozzese;  sia  che  scruti  l'animo  di 
Ginevra  innamorata,  sulla  maniera  analitica  del  grande  lombardo;  sia 
che  presenti  il  Valentino,  o  Pietraccio,  o  Don  Michele,  sulla  maniera  di 
chi  furoreggiava  allora  con  La  Batlaglia  di  Benevento.  Se  Ettore 
ha  troppo  più  di  Amadigi  che  di  Raiardo;  se  Ginevra  non  difTerisce 
con  vita  propria  dalle  anemiche  donnette  appassionatamente  consunte 
da  un  pudico  amore,  che  erano  allora  di  moda;  se  Graiano  d'Asti  non 
è  altro,  0  poco  più,  che  il  nome  di  un  traditore;  se  Zoraide  è  un  enigma: 
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se,  così  via  dicendo,  i  caratteri  non  sono  tolti  dalla  vita  reale,  e  nep- 
pure hanno  una  loro  precisa  determinazione  fantastica:  essi  e  tutti  gli 
altri  personaggi  dan  l'illusione  al  rapido  lettore  di  agitarsi  e  di  coz- 
zare, e  però  appariscono  meglio  consistenti  che  non  sieno.  Due,  sopra 
tutti:  Diego  Garcia  di  Paredes,  personaggio  in  parte  storico  e  celebrato 
da  cronache  spagnole,  mai'aviglioso  per  la  sua  forza  adoprata  da  un 
furioso  ma  generoso  tempei-amento,  e  Fanfulla  da  Lodi ,  personaggio 
immaginario  salvo  che  nel  nome,  «  l'anima  più  disperata  »  fra  quanta 
gente  d'arme  contasse  l'Italia  ,  spensierato,  agile  di  lingua  e  di  mano, 
temerario  fino  alla  pazzia,  galantuomo  nel  fondo,  capace  di  tutto  per 
vizio  dei  casi  e  di  quell'età.  Quando,  nella  giostra  dei  tredici,  dopo  avere 
scavalcato  l'avversario,  si  ricaccia  tra  la  mischia  cantando  in  onta  al 
La  Motta  che  i  danai-i  recati  pel  riscatto  son  pochi,  dice  l'autore  che 
tutti,  perfino  Prospero  Colonna,  dovevano  sorriderne:  ne  sorrise,  e  l'amò 
fin  da  quel  punto,  il  popolo  nostro,  tra  cui  divenne  e  restò  proverbiale. 
Sulle  ultime  pagine,  quelle  della  vittoria  italiana,  gravitava  lo  scom- 
paginato romanzo;  e  son  !«  rniffliori,  come  dunque  -^i  conveniva;  co- 
lorite senza  eccesso  ,  commosse  senza  retorica,  dritte  di  sentimento, 
insomma  efficaci.  Altre  ve  n'ha  di  buone:  ad  esempio,  anche  se  il 
sogno  di  Doi  Rodrigo  nei  Promessi  :Sposi  possa  averne  data  l'inspi- 
razione prima  e  vi  se  ne  risenta  un'eco  lontana,  e  qualcosa  altresì  vi 
derivi  dalla  mala  notte  dell'Innominato,  piace  il  fantasticare  del  Va- 
lentino in  visioni  tremende;  e,  del  pari,  il  fantasticare  di  Ettore  fe- 
rito con  punta  avvelenata  (di  che  lo  guai'isce  Zoraide  succhiandogli 
la  ferita)  da  Don  Michele  •.  piace  il  racconto  delle  feste  date  dal  Con- 
salvo, specialmente  per  la  parte  che  vi  ha  Diego  Garcia  che,  a  far  più 
presto,  scaraventa  asini  carichi  di  legna  giù  nelle  cucine,  e  che  taglia 
di  netto  il  collo  ad  un  toro.  Di  storico  non  v'è  quasi  nulla;  e  bisognava 
che  ignorante  assai  fosse  il  censore  che  stimò  vera  una  lettera  quivi 
addotta  del  pontefice  Alessandro  al  Valentino  :  anzi,  contro  la  storia 
vanno  o  i  singoli  fatti  o  la  qualità  stessa,  a  cosi  dire,  dei  fatti  inven- 
tati. UEitore  Fieramosca  è  pertanto  una  curiosa  eccezione,  o  almeno 
è  un  singolare  documento,  dentro  la  scuola  manzoniana.  Ma  vivace 
spirito  ai  casi  immaginati  dà,  se  non  la  storia  del  passato  qual  fu,  il 
doloroso  considerarne  gli  effetti  nel  presente.  «  Povero  Airone,  esclama 
Ettore  al  destriero,  sei  italiano  anche  tu,  anche  tu  devi  portar  la  croce!  ». 
Ne  l'elocuzione,  per  quanto  nei  discorsi  abbia  dell'artefatto  forse  per  desi- 
derio di  caratteristica  vigoria  e  di  colorito  storico,  e  per  quanto  nel 
racconto  abbia  d'ineguaglianze,  ora  ricercata  e  ora  sprezzata,  ora  po- 
polareggiante e  ora  accademica,  scema  mai  troppo  l'animosa  sveltezza 
del  complesso  :  di  contro  alla  smanceria  degli  uni,  alla  barbarie  degli 
altri,  e  nell'incertezza  dei  criteri  teorici  nell'autore  medesimo  e  intorno 
a  lui,  è  lodevole  quasi  da  per  tutto;  non  foss'altro,  per  quella  nativa 
franchezza  signorile  che  era  fin  da  allora  nello  stile  del  D'Azeglio 
perchè  era  nel  suo  proprio  modo  di  concepire. 

\1  Nìrrolò  de   Lapi  ovvero  i  Palleschi  e  i  Piaqnoni  si  era  egli 
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posto  innanzi  di  stamparo  V Ettore  Fieramosca:  lo  pubblicò  a  Milano 

nel  1S41,  dedicandolo  al  Grossi  che  lo  aveva  incoraggiato  e  consigliato. 

Al  racconto  si  era  preparato  questa  volta  con  diligenti   letture  e  con  nìccoIl.   -n,« 

l'osservazione  dei  luoghi   dove  fu    l'assedio  fiorentino   e   dove    peri  il      ^"*' 

Ferrucci:  e,  desideroso  di  non  guastarsi  la  fama  già  conseguita,  aveva 

curato  tutto  il  libro  con  ogni  scrupolo:  «  io  feci,  diceva,  per  far  bene, 

tutto  quanto  potevo  ».  Onde   una  timorosa  aspettazione  del   successo. 

Ma  questo  non  fu  di  troppo  inferiore  (inferiore  fu)  a  quello  del  primo 

romanzo;  perchè,  se  il  pubblico  si  trovò  innanzi  a  un'opera  d'ai-te  meno 

luccicante   e   men  facile,  ebbe  tanto  a  gustarne  la  meditata   bellezza 

quanto  a  sentirne  il  patriottismo.  Quel  buon  Colonnetti,  censore  austriaco 

che  già  lodammo  per  le  versioni  da  Orazio,  non    ruppe  la   sti-ada   al 

libro;  e  cosi  dalla  Lombardia   poterono   diffondersi,  qua   tollerati,  là 

clandestinamente,  i  casi  e  i  sentimenti  che  l'autore  aveva  i-nppresen- 

tati  ed  espressi  per  commuovere  ed  esortare  i  compatriotti. 

Il  novantenne  Niccolò  de'  Lapi,  fervente  seguace  del  Savonarola, 
si  vede  perire  nell'assedio  della  sua  Firenze  quattro  figliuoli;  si  vede 
corrotta  la  figlia  minore  da  un  Arrabbiato  o  Pallesco;  vien  poi  tradito 
da  questo  medesimo  quando  ormai  le  sorti  della  patria  sono  cadute, 
ed  ha  mozza  la  testa  dai  vincitori  :  mercatante  onestamente  arricchito, 
austero  capo  di  famiglia,  convinto  e  indefesso  propugnatore  delia  fede 
e  della  patria,  non  mai  piegato  dalle  sciagure,  sdegnoso  conci'o  ogn: 
viltà,  incarna  bene  nel  romanzo  l'idealità  nobilissima  del  cittadino  cri- 
stiano secondo  le  massime  di  quel  maestro  spirituale,  di  quel  santo 
martire,  ch'egli  venera  e  piange,  e  nelle  cui  profezie  ha  sin  all'estremo 
una  saldissima  fede.  Di  contro  alla  dritta  figura  di  lui  volteggia  insi- 
dioso il  cinico  Troilo  degh  Ardinghelli,  che  gli  ha  contaminata  e  in- 
gannata con  false  nozze  e  in  ogni  modo  straziata  la  misera  figlia  Lisa, 
e  che  non  si  trattiene  dal  procacciare  la  rovina  di  Firenze  assediata 
e  di  Niccolò  stesso.  Tutta  la  luce  va  dunque  sui  Piagnoni ,  tutta  la 
tenebra  sui  Palleschi;  ma  ciò  chiedeva  la  macchina  del  l'acconto  che 
era  volto  a  sublimare  la  difesa  della  repubblica  contro  le  armi  che 
pretendevano  imporle  il  giogo  della  signoria  medicea.  Lisa  è  cacciata 
di  casa  dal  padre,  che  sa  la  tresca  di  lei  con  Troilo  da  una  denunzia 
anonima,  la  quale  tendeva  invece  a  costringerlo  che  a  lui  la  desse  in 
moglie  e  si  ricettasse  cosi  nella  propria  casa  il  traditore.  La  raccoglie 
di  sulla  via,  dove  geme  col  figlioletto  tra  le  braccia,  Fantulla  da  Lodi, 
quel  àoìV Ettore  Fieramosca,  ora  soldato  di  Firenze;  la  soccorre  di 
nascosto  la  buona  sorella  Laudomia,  che  l'aveva  aiutata  pietosamente  a 
nascondere  la  colpa  e  il  frutto  della  colpa;  è  scortata  nel  campo  degl'Im- 
periali cosi  che  raggiunge  Troilo,  che  quivi  milita  contro  la  sua  città,  dalla 
stesso  Fanfulla  travestito  da  giullare.  Ciò  giova  alle  trame  del  com- 
missario Baccio  Valori  perchè  più  presto  Firenze,  tradita  dal  Malatesta, 
cada:  ne  coglie  egli  infatti  il  destro  a  fare  che  Troilo  si  fi.nga  pen- 
tito dei  torti  verso  la  Lisa  e  verso  la  patria,  e-  rientri  in  città,  non  solo 
onoratamente,  ma  anche  col  merito  dell'aver  salvato  dalla   morte  un 
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^Movane  cognato,  Bnido,  che  là  nel  ca;upo  si  era  arrisciiiato  per  ucci- 
derlo a  vendetta  delia  sorella.  Un  assalto  alle  mura,  in  cai  Troilo  si 
ti'ova  a  dover  combattere  tra  i  difensori,  e  lo  fa  valorosamente  per 
difendere  sé  e  per  distornare  qualsiasi  ulteriore  sospetto,  aiuta  quelle 
insidie;  ma  il  malvagio  non  se  ne  contenta,  e  si  mette  in  animo  di 
godersi  anche  Laudomia.  Gli  conviene,  a  tale  scopo,  mandai'  via  dalla 
città  il  valoroso  Lamberto,  un  giovane  che  lei  amava  riamato,  e  poco  gii 
costa  il  farlo  includere  tra  coloro  ciie  han  da  seguire  nell'arrischiata 
impresa  il  Ferrucci,  e  il  farlo  quindi  partire,  per  improvvisa  chiamata, 
la  sera  stessa  delle  nozze.  Dopo  la  rotta  di  Gavinana.  toima  Lamberto  : 
ma  Troilo.  quando  niesser  Niccolò  e  i  suoi  escono  di  Firenze  che  sta  per 
cedere  agrimperiali.  tutti  li  fa  ghermire  in  Gavinana  stessa  per  dove 
passano  volendo  recarsi  di  là  dall' Aiìpeunino;  ed  è  sul  punto  di  trion- 
fa i-e,  0  crede,  quando  impensatamente   vien  punito  di  morte. 

Couie  si  vede,  l'azione  privata  è  condotta  in  modo  da  porgere  assai 
couiodità  al  racconto  delle  vicende  pubbliche:  e  qui  sarebbe  da  enco- 
miare l'innesto  non  isforzato  dell'una  sullo  altre,  dentro  e  fuori  Firenze, 
nei  moti  civili,  nelle  offe-^e  e  nelle  difese  alle  mura,  nelle  sortite,  nel 
campeggiare  del  Ferrucci,  nelle  infami  arti  del  Malatesta,  nella  capi- 
tolazione, nelle  vendette,  se  non  vi  fosse  sproporzione  soverchia  fra 
il  tronco  ei  rami.  Senza  ostentata  erudizione  storica,  il  D'Azeglio,  che 
una  volta  sola  cedette  alla  tentazione,  e  riferi  nel  romanzo  una  lettera 
inedita  del  Ferrucci,  si  mostra  da  per  tutto  ben  preparato  a  narrare 
i  fatti  reali  e  ad  inventarne  di  verisimili  e  omogenei  che  ne  fossero 
complemento  e  schiarimento,  secondo  i  propositi  espressi  nella  prefa- 
zione: «  No,  non  conosco  tutto  quanto  vorrei  conoscere  quando  leggo 
gli  onorati  fatti  di  que'  cittadini  animosi  .  .  .  domando  invano  allo  sto- 
rico quali  fosser  costoro  che  eran  pur  padri,  mariti,  tìgli,  fratelli;  quali 
fosser,  dico,  quando  dopo  una  tempestosa  giornata  ntornavan  la  sera 
tra  le  pareti  domestiche  .  . .  Trovata  muta,  in>;africiente  la  storia,  mi 
volsi  alle  cronache,  ai  carteggi,  ai  prioristi  del  tempo,  alle  tradizioni 
del  popolo,  ai  monumenti  ».  Tutt'aitra  via,  dunque,  dalla  via  tenuta 
i\eìVE((ore  Fieramosca,  e  proprio  manzoniana:  che,  sebbene  il  libro 
non  abbia  dei  Promessi  Sposi  la  sapiente  e  serena  equità,  è  forse  quello 
che  tra  gl'italiani  di  consimil  genere  meglio  si  approssima,  da  questa 
parte,  alla  meta;  tante  volte  indicata  nei  fi'ontespizi  dei  romanzi  storici, 
e  persa  poi  di  vista  nelle  narrazioni,  o  err-ate  pei*  ignoranza  o  di  pro- 
posito false.  Ma  il  Manzoni  intese  ciò  che  al  D'Azeglio  non  fu  chiaro; 
il  necessario  equilibrio  tra  i  vari  congegni  della  macchina,  ossia,  in 
altri  termini,  la  corrispondenza  armonica  delle  parti  tra  loro,  e  del 
fondamento  storico  con  la  costruzione  fantastica. 

Più  maschio  e  più  severo  che  non  V Ettore  Fieramosca  parve  per 
ciò  il  Niccolò  de"  Lapi  al  Grossi,  il  (jual  pure  dovè  sorridere  della 
innocente  birichinata  onde  vi  si  ritrovava  camuffato  da  notaio  del  152!^), 
in  Firenze,  per  redigere  il  contratto  nuziale  tra  Lamberto  e  Laudo- 
mia !  l".  forse,  se  non  per  il  pubblico  grosso,  [^er  gli   oculati  lettori, 
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•avrebbe  il  D" Azeglio  inei'itato  anche  luegiio  dell'arte  (quando,  maiizo- 
uiano  più  profondamente,  avesse  saputo  sottrarsi  agli  adescamenti  di 
certe  invenzioni  appariscenti  e  graditissime  allora.  Del  capr-iccio  di  Troilo 
per  Laudomia  non  v'era  bisogno,  nò  si  vede  a  che  giovi,  né  l'autore 
ta  più  che  accennarvi  qua  e  là  senza  costrutto  o  analisi;  ma  dovè 
piacergli  la  (igura  della  casta  e  coraggiosa  figliuola  di  messer  Niccolò 
nell'atto  di  resistere  a  costui  e  pronta  a  gettai'si  in  un  trabocchetto, 
X[i\e\  trabocchetto  che  di  li  a  poco  sarà  a  lui  castigo  di  morte  e  se- 
polcro. Ben  più  ampio,  e  non  però  censurabile  meno,  quanto  è  dato 
a  una  cortigiana  israelita.  Selvaggia,  usa  a  vivere  negli  accampamenti 
e  a  trattar  le  armi  ella  stessa;  che  s'invoglia  di  Lamberto,  mira  a 
vendicarsi  di  lui  che  la  respinge,  poi  si  pente  dell'aiutare  le  sozzure 
di  Troilo,  lo  dà  in  mano  a  Lamberto,  è  perdonata  da  questo  e  da 
Laudomia  riconoscenti,  si  battezza,  e  va  là  in  Terrasanta  ad  espiare, 
mentre  Lisa  perde  il  senno  e  mena  vita  eremitica,  sino  alla  morte,  sui 
monti  pistoiesi.  La  figura  della  cortigiana  bramosa  d'amor  vero,  e  per 
ciò  finalmente  purificata,  veniva  al  D'Azeglio  da  una  delle  situazioni  care 
al  Romanticisujo  francese  (basterà  rammentai-e  Marion  Delorme  del- 
l'Hugo, che  è  del  18:^1);  a  rinnovarla  e  vivificarla  egli  non  valse,  pago 
di  farle  confessare  in  rotte  frasi  l' animo  ardente.  Quelle  nozze  di 
Troilo  con  Laudomia  simulate  ingannevolmente  per  mezzo  di  un  fur- 
fante mascherato  da  prete,  son  del  pari  un  ammennicolo  superfluo  e 
vieto.  Nonostante  ciò,  e  altro,  la  favola  è  abilmente  congegnata  rispetto 
ai  casi  pubblici  che  tende  via  via  a  mettere  in  mostra;  e  almen  l'in- 
tenzione, e  talvolta  anche  l'effetto,  vi  si  palesa  lodevolmente,  del  rin- 
frescarne ciascun  elemento  con  un  tal  quale  idealismo  d'osservazione. 
.Ad  esempio,  Lamberto,  prima  di  amar  Laudomia,  amò  per  alcun  tempo 
Lisa;  anzi  per  amor  di  lei  si  parti  dal  quieto  fondaco  di  messer  Nic- 
colò e  si  fé'  soldato  per  divenire  più  degno;  e  Lisa,  sebbene  ormai 
sia  di  un  altro,  ha  pur  dispetto  nQ,\  saper-lo  innamorato  e  fidanzato  della 
sorella.  E,  del  pari,  Selvaggia,  pentita  e  redenta,  convive  fraterna- 
mente alcun  tempo  con  Laudomia  e  Lamberto;  ma  la  moglie,  per  an- 
gelica che  sia,  divien  gelosa  della  convertita  cortigiana;  il  marito,  tra 
le  due  donne  che  1'  amano ,  resta  e  si  mostra  impacciato  nei  modi, 
finché  il  nodo  si  scioglie  con  la  fuga  dalla  casa  ospitale  della  misera 
che  alla  felicità  dell'uomo  amato  fa  cosi  l'ultimo  sacrifizio. 

Né  l'azione  né  i  caratteri  tanto  giovarono  al  durevole  favore  del 
romanzo  quanto  alcuni  episodi  belli  e  alcuni  personaggi  singolari.  Pri- 
meggia su  questi  Fanfulla  da  Lodi,  che  i  lettori  ([qW Ettore  Fiera- 
mosca  ritrovarono  con  piacere,  invecchiato  si,  e  (diceva  l'autore)  affatto 
diverso  da  quello  di  prima,  ma  sempre  sostanzialmente  lo  stesso.  Dopo 
il  sacco  di  Roma,  cui  aveva  preso  parte  da  soldataccio  e  dove  era 
stato  gravemente  ferito  nel  capo,  colto  dai  rimorsi  s'era  presentato  al 
convento  dei  Domenicani  in  Firenze,  e  fattosi  Fra  Giorgio,  non  ancora 
sacerdote  cercava  là  dentro  di  salvarsi  l'anima  quando  l'assedio  gli  fé' 
ribollire  l'indole  nativa  e  lo  risospinse,  per  una  causa   giusta  e  con 
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ij]Lcuzioiii  rette,  tra  le  armi  repubblicane  contro  le  poutiricie  e  imperiali^ 
milite  armato  nel  nome  del  Savonarola.  L'antica  Ci'onaca  della  NovcX- 
Icsa  aveva  suggerito  al  D'Azeglio  d'introdurre  Fanfulla  in  San  Marco; 
]a  tem lenza  generale  del  suo  romanzo  e  un  cei'to  tal  sentimento  d'ideale 
autobiografia  lo  sospingeva  a  trarnelo  fuori  e  a  rifarlo  soldato.  L'e- 
sperta bravura,  il  senno  e  il  parlare  bizzarro,  i  contrasti  tra  le  vec- 
chie abitudini  di  Fanfulla,  risorgenti  impetuose  in  quel  vivere  soldatesco, 
e  i  doveri  nuovi  liberamente  assunti  da  Fra  Giorgio,  dan  ragione  a 
scene  originali,  delle  migliori  nella  nostra  prosa  romanzesca;  da  quandu- 
al  iragor  di  una  cannonata  che  spaventa  il  prete  cui  egli  serve  la 
messa,  Fra  Giorgio  rompe  in  una  risata  sonora,  a -quando,  soldatu 
ancora  della  republjlica  coi  fuorusciti,  la  notte  innanzi  della  sconfitte, 
di  Marciano  si  fa  bastonare  solennemente,  e  ne  muore,  per  penitenza 
de'  suoi  peccati:  il  dialogo  di  lui  col  padre  superiore,  per  chiederne 
licenza  di  tornar  a  militare  ripigliandosi  il  cavallo  donato  al  convento;, 
la  protezione  concessa  alla  Lisa ,  per  carità  verso  la  quale  vende  il 
cavallo  e  si  contenta  di  degradarsi  a  fantaccino;  l'amicizia  coi  figli  di 
Niccolò  e  con  Lamberto;  quanto  insomma  lo  concerne  è  parte  viva  g 
vitale  del  i-acconto.  Caratteristica  figui-a,  allora  nel  1841,  e  per  piìi 
anni  poi,  nell' incarnar  bene  quell'idealità,  che  fu  detta  guelfa,  del 
connubio  della  fede  i-eligiosa  con  l'amor  della  patria;  onde  periodici 
intitolati  da  lui  sO!"sei"0  presto,  e  dissero  per  alcun  tempo  col  titolo 
stesso  l'indole  loro:  ma  caratteristica,  anche  di  là  da  quell'  ordine  di 
sentimenti,  come  già  w&W Ettore  Fieramosca,  nel  Niccolò  deLapi,  per 
l'ideai  vaghezza  che  il  popolo  nostro  ha  del  soldato  bravo,  agile,  mot- 
teggiatore, con  qualche  marachella  furbesca  almeno  nei  rimorsi,  con 
qualche  capriccio  bizzarro  nel  cervello;  quale,  un  tempo,  si  foggiò  e 
amò  Rinaldo  da  Montalbano  di  contro  all'eroico  e  ingenuo  Orlando, 
Un  po'  troppo  buffo  lo  confessò  l'inventore  medesimo;  pur  piacque  e 
piace  cosi. 

Lamberto,  quel  buon  giovane  che  messer  Niccolò  si  crebbe  ac-- 
canto  per  gratitudine  verso  il  padre  di  lui,  che  gli  aveva  salvata  l;i 
vita  nella  mischia  degli  Arrabbiati  coi  Piagnoni  entro  la  chiesa  di  San 
Marco,  morendo  quivi  per  lui,  non  ha  tanto  rilievo  per  sé  quanto 
ne  acquista  dalle  vicende  tra  cui  si  trova;  bravo  sempre  e  degno  del- 
l'austera educazione  avuta  in  casa  dal  suo  protettore  e  nelle  milizie 
dagli  esempi  di  Giovanni  de'  Medici  e  delle  Bande  Nere,  ma  senza 
una  propria  vigorosa  personalità.  L'arrivo  suo  da  prode  al  campo  delle 
Bande,  la  battaglia  navale  cui  si  trova  con  Filippino  Boria  contro  l'ar- 
mata di  Spagna,  dove  Selvaggia  risica  per  lui  di  morire,  le  sortito 
nelle  quali  ha  bella  parte,  e  la  giornata  di  Gavinana  combattuta  da 
lui  accanto  a  Fanfulla,  ne  lumeggiano  solo  genericamente  l'indole  egre- 
gia e  la  virtù  del  braccio  e  del  cuore,  appunto  perchè  egli  è  piut- 
tosto una  destra  occasione  a  tali  racconti  che  la  necessaria  ragiono 
del  raccontare.  Gli  è  accanto  un  soldato  svizzero,  Maurizio,  da  lui  ge- 
nerosamente scampato;    grosso   e  goffo,  ma  fedele;  curiosa  figurina 
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'Che  anche  pel  suo  itaiiaao-te.lesco  di  lauziclienecco  si  cattiva  i  lettoi'i 
in  tutte  le  scene  ove  compare,  dalla  scaramuccia  prima  alla  reciproca 
■conlessioiie  con  Fanfulla  e  alla  reciproca  penitenza  di  bastonate  in  cui 
involontariamente  lo  uccide.  Dei  tìgli  di  messer  Niccolò,  (juattro  morti 
durante  Tassedio,  il  quinto  jnorto  a  Marciano,  quest'  ultimo  che  è  il 
minore,  Biado,  è  aftettuosamente  delineato  nella  sua  giovanil  baldanza 
di  milite  volontario  per  la  patria;  e  diresti  che  già  incarni  il  tipo 
ideale  dei  difensori  di  Roma  e  di  Venezia,  quali,  pochi  anni  dopo,  si 
offersero  giovinetti  alla  morte;  gli  altri  contornano  bene,  vivi  e  morti, 
l'austero  e  non  mai  fiaccato  genitore.  L'ebreo  Maestro  Barlaam,  che 
vendè  la  figlia  Selvaggia  subito  che  potè  ricavarne  lucro,  e  che  ora 
fa  guadagno  nei  tradimenti  del  Malatesta  e  nelle  arti  alchimistiche 
senza  più  aver  sentimento  alcuno  per  lei,  complica  con  poco  frutto  la 
■storia  e  dà  in  quel  fantastico  da  scenografi  che  sempre  più  doveva 
scontentare  il  D'Azeglio  medesimo. 

«  Se  avessi  da  fare  un  atto  di  peniiiuoìito  (scriveva  egli,  udite 
Je  altrui  censure)  lo  farei  per  Selvaggia  die  trovo  un  carattere  di 
repertorio,  di  quelli  che  hanno  un  po'  troppo  della  smania  di  far  ef- 
fetto. Se  mai  farò  qualche  alti'o  lavoro  di  questo  genere,  vorrei  sfor- 
zarmi a  produrre  effetto,  non  con  fatti  o  caratteri  strani,  né  con  una 
intridile  avviluppata,  ma  colla  semplicità  del  vero  e  coli' andamento 
ordinario  della  vita  umana  nella  quale,  l'esperienza  lo  mostra  pur  troppo, 
accadono  cose  che  commuovono  più  che  tutti  i  romanzi  »,  Buccia  del 
Manzoni,  come  qualcuno  lo  chiamò  argutamente,  si  veniva  dunque  per- 
T5uadendo  che  dell'  arte  di  lui  non  aveva  osservati  i  criteri  più  che 
nelle  parvenze.  Ma  l'intento  propostosi  anche  questa  volta  l'aveva  con- 
seguito in  modo  che  ebbe  perfino  del  profetico,  come  poi  riconobbe  il 
De  Sanctis.  Incentivo  alle  invocate  battaglie  per  l'indipendenza,  il  libro 
trovava  alta  eco  nei  patriotti  da  ogni  sua  pagina  che  sonava  abne- 
gazione, valore,  martii-io,  vendetta:  ammonimento  alla  concordia  de- 
gl'Italiani tutti  contro  lo  straniero,  commoveva  utilmente  dal  magna- 
nimo discordo  di  Lamberto  nel  campo  imperiale,  dove  era  egli  penetrato 
a  tentar  di  levare  i  soldati  italiani  contro  gli  spagnuoli  e  i  tedeschi: 
«  E  voi,  voi,  compagni  miei!..  .  lasciatelo  dire,  perdio!  e  non  v'adi- 
rate. .  .  voi  non  siete  tutti  Italiani?  non  avete  voi  aiutata  la  rovina 
di  questa  nobilissima  terra  ?  ...  E  qual  profitto  n'avete,  ora  che  ve  la 
vedete  a'  piedi  schiava,  povera,  vituperata  ?...».  E  anche  nel  grave 
personaggio  di  Niccolò  de'  Lapi  savonaroliano,  nel  fliceto  complemento 
del  personaggio  di  Fanfulla  divenuto  Fra  Giorgio  e  poi  rifattosi  sol- 
dato, sempre  audace  campione  dell'onore  italiano,  e  ora  più  degnamente 
pronto  a  combattere  per  la  libertà  italiana ,  nel  sottotitolo  stesso  I 
Palleschi  e  i  Piagnoni,  tutto  il  libro  secondava  il  moto  crescente  verso 
l'esperimento  del  Ì84s,  predicando  l'amor  della  patria  come  necessaria 
conseguenza  della  lede  di  Cristo.  Chi  consideri  ciò,  poti-à  esser  tratto 
a  riconoscere  nel  secondo  romanzo  del  D'Azeglio,  uomo  politico  che 
■aiutò  quindi  Pio  IX  in  quell'esperimento,  l'intenzione  di  contrapporsi 
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al  recente  Assedio  di  Firenze  del  Guen-azzi,  iioii  soltanto  nei  niodb 
dell'arte,  bensì  anche  nel  succo  della  storia; eppure  dovrà  insieme  am- 
mettere la  sostanziale  affinità  delle  idee  sostenute  dall'uno  e  dall'altra 
scrittore  e  cosi  dalle  schiere  cui  appartenevano,  quando  l'ammenti  il  dei-, 
smo  e  il  cristianesimo  evangelico  predicati  dal  toscano  non  meno  che 
dal  piemontese,  e  da  lui  esaltati  anche  in  quel  suo  romanzo  con  di- 
scorsi e  con  personaggi. 

Pericoloso,  a  ogni  molo,  il  raffronto  con  V Asse  Ho  di  Firenze  in 
tali  condizioni;  e  s'intende  che,  nel  successo  felice  e  non  effimero, 
mancasse  l'entusiasmo  che  aveva  salutato  V Ettore  Fieramosca,  e  non 
mancassero  le  lodi  moderate  né  le  reverenti  censure  che  sogliono  ac- 
compagnare tal  sorta  di  oneste  e  degne,  non  fervorose,  accoglienze.. 
Il  Giusti,  dirattamente  all'aaiico  Massimo,  sovrabbjudò  nell'encomio,. 
e  altri  temi  gli  suggeriva  per  altri  romanzi:  lodi  e  censure  alternava, 
con  l'assenso  del  Pellico,  il  Fea:  né  altrimenti  il  Battaglia  nella  mila- 
nese Rivista  Europea  frammetteva  a  ragionevole  encomio  osservazioni, 
notevoli,  nascendone  una  polemica  col  Di  Cesare  nel  Progresso  di 
Napoli  su  alcuni  punti  storici;  che  a  torto  i  critici  più  sulla  storiasi 
fermavano  che  sull'arte.  Il  Di  Cesare,  per  altro,  si  lagnava  che  due 
situazioni  gli  avesse  tolte  il  D'rVzeglio  àdiVC  Arriijo  di  Abate,  ristam- 
pato due  volte  in  Toscana  dopo  la  prima  stampa  napoletana  del  1833. 
Un  intiero  libro,  quasi  tutto  storico,  dava  il  Turotti  a  illustrare  il  ro- 
manzo. Cièche  ognuno  vi  riconobbe  bello  non  fu  poco,  per  quanto  al  Nic- 
colini  e  a  qualche  altro  «  ghibellino  »  spiacesse  che  tanto  piacesse- 
alle  donne  specialmente  por  quel  guelfismo  religioso  che  allora  era 
di  moda.  E  in  verità  pagine  staccate,  tra  cui  rammenteremo  ancora 
le  scene  del  sacco  di  Roma,  la  battaglia  navale,  alcune  mischie,  l'addio, 
di  messer  Niccolò,  la  morte  di  Troilo  calato  giù  nel  trabocchetto,  tutte 
quelle  oneste  bizzarrie  di  Fanfulla,  sarebbe  dir  poco  chiamarle  di  let- 
tura piacevole.  Lo  studio  dell'autore,  come  egli  affermò,  era  stato  tutto 
di  renderne  piano  lo  stile  «  che  non  sta  nelle  pompe  e  nel  suono  delle 
frasi,  ma  nelle  idee  »:  consentendo  che  l'educazione  accademica  vi  si 
risenta,  convien  riconoscere  che  nei  luoghi  buoni  raggiunse,  piti  che 
neir^^^ore  Fieramosca,  corretta  spigliatezza  e  incalzante  efficacia.  Altri 
forse  rimpiangerà  del  primo  romanzo  la  franchezza  temeraria  e  la  gio- 
vanile esuberanza;  nessuno  negherà  al  secondo  meriti  di  miglior  lega 
e  di  più  lunga  durata:  e  in  quello  e  in  questo,  oltre  averli  per  impor- 
tanti documenti  del  sentire  nazioaale,  amerà  l'autore  e  andrà  pregianda 
episodi  di  bellezza  vera. 

Strana  testimonianza  di  (piell'età  e  società  in  cui  il  D'Azeglio  scri- 
veva si  ha  nel  fatto  che  suo  fratello  Roberto  si  dolse -che  Troilo  degli 
Ardinghelli,  un  nobile!,  fosse  stato  dipinto  a  cosi  neri  colori;  e,  ciò. 
che  meglio  s'intenderebbe  se  non  si  fosse  ti'attato  di  avvenimenti  sto- 
rici, che  Clemente  VII  non  avesse  nel  romanzo  una  parte  men  trista. 
«  Abbracciate  Roberto  (scriveva  di  li  a  poco  Ma>simo  alla  davvero, 
nobile  e  intelligente  sua  cognata  Costanza)  e  ditegU  che  sto  ruminanda 
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e  studiando  un'epoca  nella  finale  non  avrò  più  a  far  eati-ai*e  un  Troilo 
e  vi  sarà  un  Papa  gaiantuoiuo  ».  Ei'ano  l'icei'che  e  studi  per  un  lei'zo 
romanzo.  La  lega  lombarda,  cui  si  pose  nel  1843  coi  consigli  del  Grossi  e 
con  gli  aiuti  del  Balbo,  avendo  in  niente  di  far  opera  patriottica  senza 
per  altro  inca[)pare  nei  divieti  delle  censure,  «andar  tino  all'orlo  di 
meritar  la  galera,  ma  non  entrarvi  »,  e  di  pennelleggiarvi  largamente  la 
gran  teladeln'  discordie  lombarde,  dell'oppressione  imperiale,  della  lega 
tra  gli  oppro'^si,  della  vmoria  de'  collegati  a  Legnano.  A  Roma  nel  1845 
ne  lesse  tutta  la  pari"  storici  al  Fendetti  e  agli  amici  suoi,  e  fu  inco- 
rato a  proseguire;  ma  indi  a  poco  gli  eventi  della  storia  vera  ne  lo 
distrassero.  Dagli  otto  capitoli  che  ne  compiè,  mentre  è  lecito  arguire 
che  troppo  di  esposizione  dottrinale  vi  sarebbe  forse  stato,  nasce  il  ram- 
marico di  vedere  intei-rotto  il  riicconto  in  cui  già  appariscono  ben  diso- 
gnate ligure  di  frati,  di  signori,  di  se^nd ,  vivaci  episodi  di  supersti- 
zioni religiose,  di  gare  municipali,  di  maltrattamenti  personali,  e  una 
forte  passione  adultera,  quella  di  Lantelmo  frate  Templario  e  di  Aldina 
moglie  ad  A/zone  degli  Osii.  Non  ci  lasceremo  sfuguire  un'arguzia 
contro  le  comparazioni  mitologiche,  perchè  somiglia  a  quelle  molte  con- 
simili che  erano  nei  Promessi  Sposi  quando  da  prima  il  Manzoni  li 
andò  componendo  ,  e  a  quelle  che  di  tal  sorta  vi  rimasero.  Dopo  la 
descrizione  di  un  tafferuglio  fratesco  nato  a  mensa,  diceva  il  D'Azeglio 
-jclie  il  convito  finì  dunque  come  quello  de'  Centauri  e  dei  Lapiti  alle 
nozze  d'ippodamia:  «  per  usar  un  paragono  che  serve  cosi  mirabil- 
mente agli  scrittori,  da  circa  due  raiTanni  ».  Ultime  frecce  scagliate 
nella  guerra  classico-romantica. 

Rapido  e  franco  scrittore,  cosi  che  i  suoi  manoscritti  hanno  una 
nitidezza  singolare  con  pochissime  cancellature  di  pentimeni;o  o  ritocco, 
il  D'Azeglio  dal  1846  in  poi,  continuando  a  valersi  della  penna  coirn^ 
di  un'arme  per  le  cause  politiche  e  civili  che  propugnava,  fu  parte- 
cipe in  prima  linea  delle  vicende  italiane;  e  più  aijio  non  ebbe,  den- 
tro la  storia  in  atto,  di  attendere,  a  storici  romanzi. 

Nel  1843  il  Pellico  affermava  che  la  Margherita  Puslerla  de:  e. cant^eii 
Cantu  era  il  romanzo  piii  popolare  in  Italia  dopo  i  Promessi  Sposi:  pùsierià. 
certo  è  che,  comparsa  nel  1838,  ebbe  assai  ristampe,  traduzioni,  riflessi 
drammatici,  ogni  altra  maniera  e  documento  di  diffusione.  L'autore  , 
carcerato  per  sospetti  polizieschi,  l'aveva  avviata  in  carcere  cosi  come 
aveva  potuto,  e  sin  da  (juattro  anni  innanzi  l'aveva  compiuta.  Agilis- 
simo spirito,  s'era  accorto  della  crescente  voga  del  romanzo  francese; 
e  in  una  serie  di  articoli,  comparsi  nel  '32  e  raccolti  l'anno  dopo  co] 
titolo  Di  Vittore  Hugo  e  del  Romaìitirismo  in  Francia,  combattendo 
in  nome  della  morale  l'arte  del  lirico,  drammaturgo,  romanziere  fran- 
cese, ne  sentiva  e  celebrava  la  vigoria  dell'ingegno  e  la  potenza;  né 
può  disconoscersi  l'azione  che  in  sé  ne  risentì,  e  come  almeno  in  parte 
ne  fu  mosso  a  cercare  certi  effetti  di  rappresentazioni  violente  e  per- 
turbatrici. Chi  guardi  oltre  la  superficie  si  accorgerà,  forse  con  me- 
raviglia,  del  contatto  che  almeno  in  un  punto  è  dunque    altresì   tra 
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l'arte  del  Guerrazzi  e  quella  del  Cantù,  sebbene  ({uesti  nel  '35,  discor- 
rendo dello  Chateaubriand,  tanto  ammirato  dall'Hugo,  non  soltanto  ne 
biasimasse  lo  stile  enfatico  e  variopinto,  ma  gli  rimproverasse  di  es- 
sere stato  incerto  e  tiepido  nelle  credenze  cattoliche.  La  quale  atti- 
nenza, sia  pur  lontana  ,  spiega  ,  insieme  con  le  ragioni  personali ,  la 
benevolenza  reciproca  che  corse  tra  essi  due. 

Il  fatto  si  svolge  nella  Milano  del  1340-41,  Luchino  Visconti  tenta 
Margherita  moglie  di  Franciscolo  Pusterla  ;  il  quale,  già  scontento  d'es- 
sere stato  messo  da  parte  e  quindi  allontanato  col  pretesto  di  un'am- 
basceria, quando  sa  di  tal  capriccio  del  tiranno,  inizia  contro  lui  una 
congiura.  Mal  preparata,  incautamente  propalata  da  Alpinolo,  scudiere 
del  Pusterla,  la  trama  va  a  vuoto;  e  a  stento  il  Pusterla  stesso  col 
figlioletto  Venturino  riesce  a  riparare  nel  convento  di  Brera  dove  è 
Fra  Buonvicino  dei  Laudi  di  Piacenza,  un  tempo  innamorato  di  Mar- 
gherita e  poi  resosi  frate  per  lei:  costui  lo  aiuta  a  salvarsi  fuor 
d'Italia,  in  Avignone.  Sulle  tracce  del  fuggiasco  va  a  Pisa  e  fin  là  ad 
Avignone  il  traditore  Ramengo  da  Casale,  e  tanto  fa  che  trae  lui  col 
figlio  su  una  nave  che  li  riporterebbe  a  Pisa,  e  li  fa  cogliere  e  affer- 
rare da  una  galea  viscontesca  ;  onde  son  carcerati  in  Milano.  Alpi- 
nolo, arrolatosi  soldato,  è  sul  punto  di  liberarli  corrompendo  il  car- 
ceriere, ]»»lacaruffo,  ma  un  importuno  grido  di  Venturino  nel  riconoscere 
la  madre  attira  le  guardie:  e  Macarufib  è  impiccato,  il  Pusterla,  il 
figlioletto,  Margherita  dopo  loro,  sono  decapitati  :  con  lei,  nell'assisterla 
sul  palco  fatale,  muor  di  crepacuore  Fra  Buonvicino.  E  quivi  Alpi- 
nolo è  riconosciuto  come  suo  proprio  figlio  da  Ramengo,  che  la  ma- 
dre e  lui,  lei  come  adultera,  lui  come  frutto  della  tresca,  aveva  gittati 
molti  anni  prima  nel  lago  di  Como:  nella  sdrucita  barchetta  le  acque 
li  avevano  recati  al  Po ,  e  quivi  il  bambino  era  stato  ricolto  da  un 
mugnaio.  Seppe  Ramengo  poi  dell'innocenza  della  sua  Rosalia,  che  non 
con  un  amante  aveva  carteggiato  ma  con  un  fratello;  e  vorrebbe  ora 
salvare  il  figlio  ritrovato  inopinatamente  e  pel  quale  già  innanzi  aveva 
ottenuta  da  Luchino  l'impunità.  Ma  il  prode  e  fedele  scudiere,  quando 
si  sa  nato  da  quel  traditore,  sottopone  di  scatto  il  collo  alla  scure. 

Questa  pietosa  storia  volgeva  il  Cantù  a  quei  soli  lettori  che 
avessero  «  spasimato  »  ;  voleva,  cioè,  che  se  ne  giudicasse  principal- 
mente per  la  commozione  degli  affetti  ;  ed  è  da  notare  che  alla  desi- 
gnazione «  racconto  »  non  si  curò  di  apporre  il  consueto  epiteto  «  sto- 
rico ».  Incredibili  licenze  storiche  vi  son  dentro,  data  la  qualità  che 
egli  ebbe  sempre,  e  già  l'aveva  nel  1838,  di  ricercatore  erudito.  Le 
contadine  di  Signa,  nel  Trecento,  vengono  intrecciando  per-  via  la  paglia; 
i  Pisani  chiamano  i  ^Milanesi  a  dispregio  «  baggiani  da  dodici  la  era- 
zia  »  e  i  Milanesi  chiamano  i  Pisani  «  Covielli  »  ;  Dante  Alighieri  studiò 
a  Parigi,  ma  addottorarsi  non  potè,  che  gli  mancò  di  che  provvedere 
alla  spesa!  E  altre  di  cotal  risma.  xS è  il  romanziere  si  propose  di  ri- 
spettare le  fonti,  quanto  al  fatto  principale;  onde  è  strano  che  rife- 
risse in  fine  al  racconto  ciò  che  Pietro  Azario  e  Bernardino  Corio  ne 
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scrissero  come  stoi-ici:  e  neppure  offre  ,  delle  condizioni  lombarde  e 
italiane  in  quell'età,  un  quadro  compiuto  e  vei-itiero  in  tutto,  mentre 
lai'glieggia  profìcue  notizie  e  accenni  ch'erano  allora  di  non  ovvia  dot- 
trina. Qui  insomma,  nell'opera  dell'amico  del  Manzoni  e  dell'illustra- 
tore dei  Promessi  Sposi,  il  romanzo  storico  è  sopraffatto  e  torto  dalla 
ricercata  drammaticità  dei  personaggi  e  delle  scene.  Atroci  queste, 
talvolta  come  nell'Hugo,  come  nel  Guerrazzi:  il  boia,  sul  patibolo,  fa 
Je  boccacce  a  Venturino  per  incutergli  spavento;  gli  epdettici  accor- 
rono a  bere  il  sangue  di  Margherita.  E  altra  vo'ta,  pur  secondo  quegli 
esempi,  atrocemente  comiche:  il  buffone  Gnllincervello  muor  di  paura 
vera  nell'impiccagione  fattagli  per  ischerzo.  Tutto  ciò  non  nocque  allo 
spaccio,  anzi  l'agevolò  e  lo  crebbe;  eppure  è  la  parte  men  buona  del 
libro,  né  si  accorda  bene  coi  puri  criteri  della  morale  cristiana,  che 
tutto  il  libro  va  predicando,  quali  il  Manzoni  li  voleva  dedotti  e  pra- 
ticati nell'arte. 

Meglio,  cosi  per  essa  morale  come  per  l'arte,  è  lo  spirito  che  anima 
■altre  pagine,  nella  frenata  passione  di  Buonvicino,  nella  purezza  di 
Margherita,  nel  coraggio  di  Alpinolo;  diletta  di  quando  in  quando  un 
certo  umorismo  manzoniano  di  riflessioni;  scuote  in  alcuni  punti  capi- 
tali il  tratteggiare  a  tinte  forti;  commuovono  altri  punti  dolorosi  o 
affettuosi,  tra  i  quali  è  la  pregliiera  che  Margherita  fa  ripetere  al  suo 
"V'enturino.  Preghiera  ove  anche  la  patria  ha  il  debito  luogo;  e  di 
patria  e  di  libertà  toccano  altrove  o  i  personaggi  o  l'autore,  in  modo 
da  suscitare  gli  animi  italiani  del  secolo  XIX;  il  che  ricollegò -la  ili<2r- 
gherita  Pusterla  anche  ai  libri  patriottici,  come  subito  notava  con  gran 
compiacimento  il  Brofferio.  Ma  né  le  lagrime  che  fecero  spargere  Mar- 
yiierita  e  Rosalia,  né  i  fremiti  che  la  ferocia  di  Luchino  suscitò,  né 
le  acri  risate  di  Grillincervello,  né  le  prodezze  mirabili  di  Alpinolo, 
materia  e  abilità  bastevoli  a  spiegare  il  tanto  favore  che  il  romanzo 
incontrò,  valsero  a  collocarlo  cosi  alto  come  quel  favore  potrebbe  far 
credere.  Più  sforzo  vi  è  che  forza,  più  bravura  che  virtù,  più  accor- 
tezza rispetto  al  gusto  corrente  che  la  superiore  maestria  di  chi,  ana- 
lizzatore degli  animi,  pittore  della  vita  che  fu,  creatore  di  uomini  e 
cose  e  vicende,  sa  imporre  durabilmente  agli  altri  le  proprie  figura- 
zioni fantastiche.  Luchino  non  vale  né  Don  Rodrigo  né  l'Innominato; 
Alpinolo  non  vai  Renzo;  Fra  Buonvicino  non  vai  davvero  quel  Fra 
Cristoforo  da  cui  manifestamente  deriva;  e  il  colorito  storico  e  il  ter- 
rore drammatico  non  pareggiano  mai  quanto  ne  è  in  Noire-Dame  de 
Paris. 

Ornamento  di  versi  inclusi  ha  la  Margherita  Pusterla,  conforme  Raccontu 
anche  in  questo  al  modulo  consueto  nel  romanzo  storico  di  allora.  Non 
son  tali  da  crescerle  pregio  vero;  tna  il  verseggiatore  àeW Algiso  insi- 
steva ancora  nelle  rime,  cantando  la  propria  liberazione  dal  carcere 
in  un  «  ditirambo  »  o  polimetro,  e  intercalando  canzonette  e  ballate 
in  suoi  minori  racconti,  prima  editi  sparsamente,  poi  a  più  riprese  rac- 
colti insieme  sotto  i  titoli  Racconti  e  descrizioni  e  Novelle   Brian- 
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zole.  Melia  novella  clie  consei-va  piu  no  ne,  La  Madonna  d' Lnbei'cra^ 
un  castellano,  trafitto  ai  piedi  di  queiriiiiinagine,  confessa  di  aver  tenuta 
prigionie?^a  molti  anni  una  donna  vanamente  amata  e  rapita  al  marito; 
la  quale  allora  è  liberata;  e  chi  punisce  il  rapitore  è  il  figlio  di  lei. 
Isotta  abbandonò  per  amore  il  marito;  per  gelosia  dell'uomo  col  quale 
convive,  cade  in  colpa  di  delazione;  si  pente,  si  (a  monaca.  Il  ritorn.^ 
ò  quello  d'un  fidanzato  die,  morso  da  un  cane  arrabbiato,  allontana 
da  sé  la  sposa  e  tutti  i  suoi  cari,  si  rinserra  e  muore  straziato  dal- 
l'orribile insania.  Un  maijijio  piovoso  e  la  Gabriella  son  lettere  di 
un  giovane  che  nel  viaggiare  per  diporto  s'imbatte  in  una  ragazza  tra- 
vestita da  nomo,  e  da  lei  si  coni-'!,  innamorata  di  un  pittore  fi  ancese, 
tenti  di  raggiungerlo  :  [)0i  la  ihsgraziata  lo  trova,  ma  ammogliato  e  con 
figli,  e  si  precipita  dal  ponte  del  Diavolo.  A  bella  posta  abbiamo  ac- 
cennato agli  argomenti  pei'chè  bastano  a  dimostrare  che  il  Cantù ,  il 
quale  anche  in  un  articolo  del  1835.  Romanzi  e  drammi  francesi,  si 
opponeva  ai  romanzieri  e  novellieri  romantici  in  voga  di  la  dalle  Alpi, 
seguiva  ogni  tanto  la  nuova  moda  del  racconto  realistico  e  appassionato 
quasi  a  riposo  delle  leggende  e  ricostruzioni  medievali.  Special  men- 
zione merita  tra  queste,  che  v^anno  da  podio  pagine  come  Bona  Lom- 
barda a  tutto  un  volume,  Y  E  zelino  da  Romano  «  storia  d'un  ghibel- 
lino esumata  »,  scritta  nel  1833,  rimasta  inedita  sino  al  '48  perchè 
la  polizia  ne  aveva  carpito  il  manoscritto,  o  allora  ritoccata  con  una 
final  glorificazione  della  fede  guelfa  e  di  Pio  IX:  libro  tra  la  storia  e 
il  romanzo,  gremito  di  fatti  curiosi  e  di  appetitosi  riferimenti  al  pre- 
sente, caldo  e  di  vena;  non  tale  da  appagare  i  critici  della  storia,  non 
tale  da  sodisfare  i  lettori  del  romanzo,  e  nondimeno  un'utile  e  pia- 
cevole applicazione  dei  metodi  narrativi  del  Thierry  e  del  Michelet, 
fatta  a  un  bel  tema  italiano  da  chi  molto  sapeva,  e  aveva  l'occhio 
acuto  e  rapido,  la  penna  facile,  sveglio  e  accorto  l'ingegno,  e  conti- 
nua volontà,  perfino  ostentata,   d'indipendente   giudizio. 

Suo  fratello  Ignazio,  vissuto  dal  1810  al  1877,  biografo  del  Grossi 

Caniiv  ,j  ,ii  a,ltri  contemporanei,  scrittore  di  compilazioni  storiche  e  di  libri 
educativi,  colto  e  piano  e  onesto  sempre,  pubblicò  Racconti  che  rac- 
colse a  Milano  nel  1838,  e  un  romanzo  nel  '44,  Il  marchese  Anni- 
bale Porrone,  su  quel  gentiluomo  milanese  pazzescamente  feroce  di 
cui  la  storia  aveva  dato  al  Manzoni  qualche  elemento  per  la  descrizione 
dei  signorotti  e  dei  loro  bravi.  Opportuno  ci  sembra  soggiungere  che 
alla  materia  dei  Promessi  Sposi  si  lega  in  qualche  modo  Caterina 
Medici  di  Brono  «  novella  storica  del  secolo  XVII  »  di  Achille  Mauri 

Mauri.  (,jje  la  stampò  a  Milano  in  un  periodico  e  quindi  nel  1831  in  un  vo- 
lume, ristampato  corretto  nel  '40.  Il  Mauri,  nato  in  Milano  nel  1805 
e  morto  a  Pisa  Jiel  1883,  senatore  del  Regno,  onore  meritato  con  lun- 
ghi e  buoni  servigi  annninistrativi  e  politici,  vi  narrò  il  processo  e  il 
supplizio  di  un'infelice  attanagliata  e  arsa  come  strega  e  avvelenatrice 
in  Milano  nel  1616.  Narrò  col  modo  e  col  colorito  che  allora  piacevana 
nei  romanzi  storici,  e  fu   giudicato    ultra-manzoniano   co^ì    rei  pregi 
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co'ue  uei  vizi  caratteristici  di  quella  scuola.  Più  tardi  si  confessava 
vinto  ilall'esercizio  sui  classici,  e  «  del  tutto  spassionato  delle  moderne 
bizzarrie  nel  latto  delle  Ibrme  »,  e  devoto  ni  le  tradizioni  letterarie 
con  pensato  ossequio  specialmente  per  la  linijua;  onde  ricorrèsse  la  sua 
lunga  novella,  fu  eletto  accademico  della  Crusca,  lo  trovammo  accanto 
al  Manzoni  nella  commissione  formata  dal  ministro  Broglio.  Del  resto, 
senza  negar  merito  a  Caterina  Medici,  che  il  Tommaseo  lodò,  e  alla 
minor  novella  Un  astrologo  e  agli  altri  racconti  storici  e  morali  del 
Mauri,  che  in  periodici,  antologie,  traduzioni,  si  adoprò  tutta  la  vita, 
come  Ignazio  Cantù,  a  giovai-e  alle  scuole  e  alle  famiglie;  ciò  che  anche 
egli  scrisse  di  meglio  furono  le  biografie  di  contemporanei  o  ;uiiici  suoi, 
tra  i  quali  l'Ambrosoli,  il  Torti,  il  De  Cristoforis. 

Una  certa  somiglianza  d'intento  artistico  ha  con  V  E  zelino  àQ\  nDucad'A- 
Cantii  11  Duca  (V Alene  che  il  Tommaseo  scrisse  in  pochi  ffiorni  e  pub-  ^.^%^''  ^^ 
blicò  a  Parigi  nel  1837,  riferendovi  in  fine  quanto  a  essa  storia  si  ri-  '^^o- 
ferisce  nel  Villani  e  nel  Machiavelli,  quasi  ad  agevolare  il  giudizio  sul 
proprio  lavoro.  Già,  con  intonazione  poetica,  si  era  esercitato  a  nar- 
rare particolareggiatamente  i  fatti  storici,  nel  frammento  sul  Sacco  di 
Lucca,  perchè  aveva  in  mente  che  la  fantasia  potesse  con  utilità  in- 
tegrare la  storia  per  mezzo  delle  sue  meditate  e  splendide  congetture. 
Lo  Scalvini ,  col  quale  a  proposito  del  Duca  cV  Atene  ebbe  un  bello 
scambio  di  lettere,  avrebbe  voluto  ch'egli  avesse  inventato  di  più,  allar- 
gando il  racconto  e  svolgendo  i  caratteri:  gli  rispondeva  l'autore, 
non  aver  inteso  di  fare  un  romanzo,  ma  di  trarre  da  un  gran  fatto 
storico  due  cose  a  cui  molti  romanzieri  non  badavano,  la  moralità  poli- 
tica e  la  poesia;  e  dalle  censure  ai  personaggi,  in  cui  l'altro  avrebbe 
desiderato  più  vita  ed  indole  propria,' si  difendeva  col  difendere  la  vo- 
lontaria brevità.  Ma  poi  confessò  che  l'amico  aveva  più  ragione  di  lui: 
e  con  l'amico  noi  consentiremo  anche  nelle  lodi,  esser  tutto  pieno  il  libi\> 
dei  vestigi  dell'alto  ingegno  del  Tommaseo,  mirabili  tratti  esservi  d'af- 
fetto, profonde  sentenze,  occhio  acuto  negli  uomini  e  nelle  cose.  Os- 
servabile altresì  per  il  linguaggio  che,  nel  ristamparlo  nel  1858  cor-^ 
retto,  il  Tommaseo  spiegava  aver  cercato  avvicinare  alla  verità  storica 
richiamando  alcuni  vocaboli  spenti  e  in  genere  attingendo  dal  popolo 
le  antiche  e  in  apparenza  più  riposte  e  artifiziate  eleganze.  Ma  opera 
viva  non  sembrò  né  sembra;  resti  dunque  un  nobile  esperimento  per 
«  allargare  l'idea  del  romanzo  da  (Quelle  angustie  nelle  ([uali  la  lunga 
assuetudine  dell'imitare  lo  veniva  ogni  di  più  rinserrando  »  (seconda 
che  il  Tommaseo  sostenne  altrove,  con  tali  parole,  dovesse  ormai  farsi); 
e  insieme  un  documento  della  letteratura  patriottica  perchè  destinato  a 
olTrire  agi'  Italiani  «  uà  esempio  ideale  di  quella  concordia  merita- 
mente fortinata  la  quale  raccoglie  le  forze  dissipate  d'  un  popolo 
fine  giusto  -». 

Tornava  nel  1858  il  Tommaseo,  nella  ristampa  del  Dìica  tV Atene ^ 
a  trattare  del  romanzo  storico;  e  contro  le  opinioni  del  Manzoni,  del 
cui  romanzo  aveva  subita  l'efficacia  qua  e  là  in  quella  narrazione,  argo- 
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meuravci  bene  col  distiuguere  il  falso  dairimmaginato  e  dal  finto;  sem- 
pre illecito  e  non  mai  bello  per  sé  il  falso;  ammesso  con  vantaggio 
nella  vita  e  nella  scienza  il  finto;  necessario  l'immaginato:  e  chiedeva 
se  le  obiezioni  manzoniane  alla  mistura  dell'immaginario  col  vero  nel 
romanzo  non  si  potessero,  quasi  per  confutazione  ab  ahsurdo,  esten- 
dere contro  tutte  le  opere  d'arte  a  qualsiasi  rappresentazione,  alla 
storia  stessa  antica  e  modernissima,  e  fin  contro  l'uso  dell'umana  favella. 
Quando  egli  scriveva  ciò,  gli  stessi  nemici  del  Romanticismo  si  eran 
fatti  del  romanzo  storico  un'arma  e  l'adopravano  alacremente:  tra  gli 
altri  Antonio  Bresciani  gesuita. 

Si  afferma  che  il  Manzoni,  interrogato  da  una  signora  intorno  al 
Bresciani,  rispondesse:  «  L'autore  à.Q\V Ebreo  di  Verona  è  la  prima 
penna  d'Italia  ».  Chi  del  Manzoni  conosce  le  idee  sull'arte  dello  scri- 
vere sentirà  il  pungolo  dell'epigramma,  e  non  troverà  che  la  risposta 
contradica  al  motto  sfuggito  poi  al  Manzoni  stesso  in  un  colloquio  ami- 
chevole: «  Tutt'al  più  potrei  accettarlo  come  un  buon  dizionario  am- 
bulante! ».  Dall'altro  cauto  il  Giordani,  nel  sentire  che  il  Bresciani 
stesso  si  vantava  di  poter  scrivere  come  Daniello  Bartoli,  il  suo  ter- 
ribilissimo Bartoh,  esciamò:  «  Matto  insolente  !  credi  tu  che  somiglianza 
di  berretto  faccia  uguaglianza  di  cervello  ?  »  Un  saggio  del  De  Sanctis 
dimostrò  nel  1855  la  verità  delle  due  sentenze;  salvo  che  terremo 
conto  altresì  delle  giuste  lodi  che  in  quell'anno  stesso  faceva  il  Came- 
rini alla  tecnica  abilità  dimostrata  talvolta  dall'inesauribile  descrittore. 
Nacque  questi  nel  1798  ad  Ala  nel  Trentino;  da  Verona,  dove  inse- 
gnava nel  liceo,  fuggi  a  Roma  per  farsi  gesuita  contro  il  volere  de' 
suoi,  e,  costretto  per  ciò  a  rinunziare  all'abito  agognato,  dimorò  due 
anni  a  Firenze  imparando  parole  vive  e  insaccando  riboboh:  poi  si 
vesti  definitivamente  da  gesuita  e  si  die  a  battagliare  contro  il  secolo 
che  letterariamente,  civilmente,  politicamente  ,  gli  appariva  corrotto. 
Dopo  avere  insegnato  e  retto  collegi  del  suo  ordine  a  Torino,  a  Ge- 
nova, a  Modena,  a  Roma,  ottenne  per  l'inferma  salute  di  darsi  tutto 
alle  pratiche  religiose,  al  predicare,  allo  scrivere,  finché  in  Roma  mori 
nel  1862.  Fermo  nelle  massime  che  gli  apparivano  fondamentali,  ostile  a 
chiunque  da  quelle  si  allontanasse,  e  feroce  (eppure  era  d'animo  mite) 
contro  quanto  le  avversasse,  oppugnò  il  Romanticismo  negli  Ammo- 
nimenti di  Tionide  e  in  altre  pagine  critiche,  oppugnò  i  principi  libe- 
rali nei  dialoghi  Sopra  il  risorgimento  del  Paganesimo  in  Italia 
nel  1849,  e  da  per  tutto  altrove.  Dall'ammirazione  per  il  Cesari  e  dalla 
domestichezza  con  lui  aveva  avuto  sin  da  giovane  l'avviamento  agh 
studi  sul  materiale  della  lingua;  e  a  studiarlo  prosegui  sempre  con 
incetta  di  vocaboli  e  di  modi  che  riversava  o  in  iscritture  sulla  lingua, 
come  i  Dialoghi  sopra  alcune  voci  toscane  di  arti  e  mestieri  e  cose 
domestiche,  o  in  libri  descrittivi,  come  i  racconti  de'  viaggi  nel  Tirolo, 
in  Savoia  e  in  Sardegna,  il  quale  ultimo  è  di  più  importanza,  e  in  appo- 
site descrizioni  di  luoghi  e  di  musei.  Ma  nel  comporre  procedeva  press'a 
poco  nel  modo  stesso  anche  quando  si  proponeva  direttamente  uno  scopo 


I 


l.LTT'^.RATUKA    Di    BATTAGLIA    K    1)1     SCUOLA.  *^'29 

ri  ppoj)Uganuci  religiosa  e  politica,  sia  in  dialoghi  e  i-acconti  niiiioi-i,  sia 
Ili  l'Orna iiz'i  dififusi. 

Si  'loleva  egli  che  dagli  Ammonimenli  tU  Tionide  iì  d-à\  Roman- 
Uctuinu  italiano  i  liberali  avessero  nel  1848  raccolto  quanto  vi  fosse 
di  più  acerbo  contro  la  fede  loro,  e,  divulgato  l'estratto  per  i  caffè  e 
pe'  circoli  e  per  le  taverne,  gli  avessero  aizzata  la  plebe  contro,  con  sua 
risciiio  di  morte,  da  cui  a  mala  pena  aveva  potuto  salvarsi  travesten- 
doci e  fuggendo  a  Gaeta:  nella  restaurazione  pontifìcia  fu  dei  fonda- 
tori della  Cimila  rnllolira,  e,  pieno  ancora  di  quegli  spaventi  e  del- 
l'antico e  nuovo  odio  alle  perturbazioni  rinnovatrici,  apposta  per  qua. 
periodico  immaginò  e  in  esso  stampò  L'Ebreo  di  Verona;  su  tal  cam- 
mino continuò  con  La  Repubblica  Romana  e  col  Lionello,  dal  ISnO 
al  'òi.  Molti  ammirarono,  i  più  de'  puristi  e  tutti  i  reazionari,  o  per 
la  dovizia  delle  parole  e  la  forbitezza  stilistica,  o  per  le  idee  sostenute 
nei  racconti,  il  romanziere  che  tutt'altra  campana  dalle  consuete  so- 
nava a  stormo:  seminari  e  collegi  furon  pieni  de'  suoi  volumi,  e  que- 
sti corsero  per  le  famiglie ,  dove  vigessero  credenze  corrisp.mdenti 
alla  predicazione ,  o  dove  almeno  si  stimasse  innocuo  ogni  romanzo 
scritto  da  persona  pia  e  riguardosa  del  buon  costume.  Onde  animato 
il  Bresciani,  seguitò  l'opera  sua  con  Ubaldo  e  Irene,  con  Lorenzo  o  il 
roscritio,  con  La  contessa  Matilda  di  Canossa  e  Iolanda  di  Gro- 
niìiga,  con  Edmondo,  con  La  casa  di  r/hiaccio,  e  per  ultimo  con  Lo 
zuavo  'pontificio,  lasciando  iniziato  L" assedio  di  Ancona.  Quando  uno 
si  sottragga  al  pregiudizio  della  scuola  e  al  pregiudizio  politico,  quando 
cioè,  né  proclami  grande  scrittore  il  Bresciani,  come  il  Ranalli  fece, 
soltanto  per  la  copia  del  dire,  né  Io  vilipenda  per  le  sue  opinioni  e 
credenze,  e  cerchi  invece  di  pesarne  l'arte  per  quel  ch'essa  valga  in 
sé,  si  troverà  innanzi  a  monotone  invenzioni,  a  fiacchi  personaggi,  a 
manierate  descrizioni,  a  leziosaggini  infinite;  e  soltanto  dovrà  stupire 
del  dovizioso  apparato  formale  e  apprezzare  i  luoghi,  per  lo  più  esposi- 
tivi, dove  era  opportuno  che  l'artista  se  ne  valesse,  e  dove  in  effetto 
se  ne  valse  a  ragione  e  maestrevolmente.  Singolare  caso  è  pertanto 
il  suo;  perchè,  nemico  del  Romanticismo,  e  delle  tendenze  civili  da  cui 
era  sorto  e  della  parte  politica  cui  in  Italia  i  Romantici  cooperavano, 
si  valse  proprio  di  un  caratteristico  loro  arnese  di  guerra  per  com- 
battere quanto  essi  sostenevano,  e  nell'impresa  adoprò  anche  le  armi, 
del  Cesari,  di  cui  fu,  piuttosto  che  scolaro,  esageratore.  Singolare,  ab- 
biam  detto;  ma  caso  spiegabile  bene  con  le  secolari  tradizioni  dei  Ge- 
suiti, non  mai  restii  né  lenti  a  provvedersi  contro  gli  avversari  dei 
mezzi  sperimentati  giovevoli  da  costoro,  e  proclivi  sempre  nell'inse- 
gnamento e  nell'arte  a  tesoreggiare  e  sfoggiare  le  appariscenti  eie- 
ganze  del  vocabolo  e  della  frase. 

«  Io  nacqui  veneziano  ai  18  ottobre  del  1775,  giorno  dell'Evan-  ^^  confes- 
^elista  Luca;  e  morrò,  per  la  a^razia  di  Dio,  italiano  quando   lo  vorrà  ««'u-  di  un 

<5  '  ^  ^  .  -liei       Otìuaf/pua- 

quella  Provvidenza  che  governa  misteriosamente   il    mondo  ».   bon  le      nodi 
yi-iiuue  paroJe  dei  romajizo  L'J  confessioni  di  un  ottuagenario  di  Ippolito 
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Nievo,  e  di  perse  sole  mostrano  lui  nel  campo  liberale  e  di  contro  al 
padre  Bi'esciani.  Si  propose  e;^-li  infatti  di  chiapire.  con  un  esempio, 
come  da<,Wi  aitimi  del  secolo  XVIII  alla  metà  del  XIX  nacque  e  si 
educò  e  si  affermò  il  sentimento  nazionale.  L'ottuagenario  è  un  Cario 
AI(Oviti  che  nel  1858  racconta  i  suoi  casi  a:norosi  e  politici;  uomo 
candido  e  buono,  e  di  vivace  patriottismo:  l'autore,  nato  a  Padova  nel 
1831,  che  già  traverso  le  sue  poesie  scorgemmo  innamorato  della  pa- 
tria italiana,  e  per  lei  sempre  pronto  con  la  penna  e  con  l'arme,  in- 
ventò e  fé'  parlare  l'Altoviti  mentre  viveva  appartato  nella  speranza 
<le'  nuovi  moti;  i  quali  a  Milano  egli  affrettò,  e  ai  quali  prese  parte 
militando  garibaldino  nel  '59  e  poi  tra  i  Mdle  e  nell'esercito  meridio- 
nale, fin  quando  nel  marzo  del  'til  perì  miseramente  naufrago,  che  non 
aveva  ancora  trenta  anni.  Non  si  tratta  dunque  di  un'autobiografìa:  ma 
elementi  autobiografici,  materiali  e  ideali,  entrarono  certo  nelle  Con- 
fessioni e  le  avvivano. 

11  romanzo  degli  affetti  è  questo.  L'Altoviti  s'innamorasinda  fanciullo 
della  Pisana,  secondogenita  del  conte  di  Fratta,  pi'esso  cui  egli  cresce, 
come  orfano  d'una  sorella  della  moglie  di  lui,  in  un  castello  del  Friuli 
non  lontano  da  Portogruaro;  ma  la  ca[)i*icciosa  ragazza,  sebbene  senta 
per  lui  un'amicizia  cbe  rasenta  l'amore,  mal  guidata  dalla  madre,  mal 
consigliata  da  inclinazioni  non  buone,  e  anche  proprio  per  far  dispetto 
a  lui,  si  lascia  sposare  a  un  Navagero,  nobile  e  ricco,  e  vecchio  assai.  Poi, 
stufa  di  quel  marito  arrembato,  geloso,  pauroso  d'un  ufficiale  còrso  che 
lo  fa  ingelosire,  e  stufa  dell'ufficiale  che  non  si  lascia  persuadere  da  lei 
a  diventare  il  Timoleone  di  Venezia,  pianta  l'uno  e  l'altro,  dopo  il  trat- 
tato di  Campoformio,  e  si  getta  tra  le  braccia  dell'amico  d'infanzia 
che  non  è  tardo  a  stringersela  sul  cuore.  I  fatti  pubblici  allontanane 
Carlo  dalla  Pisana;  lo  raggiunge  ella,  dopo  altri  suoi  casi,  a  Napoli, 
nei  moti  della  Partenopea;  là  gli  salva  la  vita,  convive  seco  a  Genova 
assediata  e  a  Bologna;  volubile  sempre  e  peggio  che  volubile,  eppure 
a  lui  devota  quando  egli  malato  ha  bisogno  delle  sue  cure,  e  affasci- 
natrice  di  lui  senza  alcun  riparo,  finché  non  le  salta  il  ticchio,  per 
un  fascio  di  sentimenti,  di  dargli  moglie.  Così  Carlo  sposa  nel  1807 
Aquilina  Provedoni,  una  cara  fanciulla  innamorati  di  lui  e  che  gli 
<là  la  quiete  della  famiglia.  Carcerato  nel  1821,  divenuto  cieco  in  car- 
niere, ottiene  per  merito  della  Pisana  di  aver  commutata  la  pena  e  di 
andare  esule  a  Londra;  e  là  essa  lo  assiste  con  alta  e  valida  abnega- 
zione di  cure  e  di  lavoro  sino  al  punto  di  chiedere  per  via  l'elemo- 
sina. Un  amico  che  a  caso  ritrovano,  agiato  e  valentissimo  medico, 
li  salva  dalla  miseria,  ridona  a  Carlo  la  vista:  pur  troppo  gli  occhi 
ridonati  rivelano  a  lui  che  la  Pisana  è  insidiata  da  un'invincibile  ma- 
lattia. Quando  essa  muore,  è  ormai  purificata  traverso  tutte  quelle  prove 
bene  affrontate  e  sofferte,  e  rende  grazie  alni  dell'averla  guidata  sem- 
pre al  meglio  con  l'amore  e  con  la  fiducia:  «  Tu  solo,  Carlo,  non  hai  ri- 
pudiato l'anima  mia.  Dall'amor  tuo  cosi  generoso  e  costante  pi'esi  il  co- 
raggio di  guardare  dentro  di  me,  e  dire:  Non  son  poi  tanto  spregevole 
se  un  tal  cuore  continua  ad   amarmi  ». 
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Carlo  e  I;i  Pisana  sou  due  caratteri  veri  o  vivi.  Non  più  l'inna- 
morato e  la  bjjla,  o  forsennati  furiosamente,  o  lang-nenti   delicatamente, 
che  nel  romanzo  storico   erano  state  ligure  ([uasi  d'obbligo  per  tanta 
schiera  d'autori  e  tanta  moltitudine  di  lettori  ;  bensì  invece,  certo  anche 
pei'  le  ammirate  analisi  dei  romanzi  francesi  e  inglesi  che  il  Nievo  cono- 
sceva, un  uomo  e  una  donna  di  sentimenti  complessi    e   perfino  com- 
traddicenti.  nel  mutevole  succedersi  dei  casi  e  nel  graduale  svolgersi 
delle  anime   loro.  Tal  complessità,  tali  contraddizioni,  hanno  quasi  da 
per  tutto  una  spiegazione  verosimile  ed  adeguata,  nel   temperamento, 
ìielle  vicende  esterne,   negl'intimi    coatrasti.   Peitìno   del    matrimonio 
cui  la  Pisana  induce  Carlo,  se  rimangono  un  po'  oscure  a  lui   mede- 
simo le  ragioni,  è  chiarita  la  radice  nella   confessione   finale   ch'essa 
gli  fa:  la  sensuale  e  pazzei'ella  Pisana,  stanca  dei  piaceri  più  comuni, 
aveva  voluto  eoa  quelle  nozze  costringere  sé  a  rinunziare  alla  passione 
l^er  Carlo,  e  s'impose  d'allora  nwà  vita  di  sacrificio,  e  la  esercitò  ener- 
gicamente in  prò  del  marito  malato,  e  poi  in    prò  di  Carlo   carcerato 
e  cieco  e  misero  esule.  La  redenzione  della  donna  peccatrice,  che  ei-a 
un  altro  de'  luoghi  comuni  nelle  invenzioni  di  allora,  si  ripresenta  a 
questo  modo,  nel  libro  del  giovane  scrittore  italiano,  intesa  e   dimo- 
j-trata  con  bella  originalità.  Poche  fignie  ha  il  nostro  romanzo,  co  i  e 
questa  della  Pisana,  viste  e  disegnate  bene;  e  le   è  necessario  con- 
trappósto la  figura  di  Carlo  che  resta  nell'amore  per  lei  saldo   tutta . 
la  vita,  e  a  lei  è  volto  ancora  quando  di  ottantatrè  anni  ne  ricorda  la 
vaghezza,  gli  errori,  l'espiazione  volontaria,  e  invoca  l'ora  ormai  pros- 
sima in  cui  la  ritroverà,  dopo  tanto  sperare   e  amare   insieme,   «  là 
dove  si  raccolgono  gli  amori  dell'umanità  passata,  e  la  sperinza  della 
futura  ».  1  capriccetti  infantili,  le  civetterie  giovanili,  le  imprudenze, 
tì  gli  sbagli  (lei  sensi  e  del  cuore,  il  desiderio  di    salire    a  più  nobili 
aiietti,  la  dignità  di    un    dissimulato   pentimento,   tutto   è  intuito  con 
acume  ed  è  reso  di  buon  pennello,  senza  indugio  di  parlicolareggiate 
descrizioni  o  analisi,  con  le  scene  stesse  del  racconto:  e  ciò  sarebbe 
bastato  alla  mole  e  al  pregio  di  un  romanzo.  Tanto  più  che  un'altra 
■avventura  d'amoi'e  vi  è  trattata,  che  procede  parallela  alla  principale: 
il  dottor  Lucilio  Vianello,  quegli  che  a  Londra  guarisce  e  aiuta  Carlo, 
ha  amato  da  giovane  la  contessina  Clai'a.  sorella  maggiore  della  Pi- 
sana, un  fiore  di  gentilezza  e  di  carità,  e  n'è  stato  riamato;  ma  prima 
i  pregiudizi  nobileschi,  quindi  un  male  inteso  ardore   di   sacrificio  da 
cui  la  giovinetta  si  lascia  accendere  per  la  patria,  e  un  voto  ch'ella 
fa  a  Dio  in  conseguenza,  separano  per  sempre  i  due  amanti  cosi  de- 
gni l'un  deiialtro  e  fedeli  l'un  l'altro,  nell'intimo  loro,  sino  all'estremo. 
E  altri  minori  episodi  vi  sono,  di  avventure   romanzesche. 

Non  durerebbe  fatica  chi  costruisse  un'  intiera  allegoria  intorno 
a  tal  racconto;  e  specialmente  tendesse  a  dimostrare  che  nella  Pisana 
s'impersona  l'Italia;  frivola  nel  Settecento;  troppo  facile  quindi  ad  ac- 
cogliere le  novità  e  ad  infervorarsi,  corretta  dal  dolore  e  dal  martirio 
■de'  suoi,  purificata  e  sublimata  finalmente  dall'espiazione  e  dalla  fede. 
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e  degna  ormai  di  risorgere  a  vita  novella:  e  iu  verità  eh:  il  Nievu 
medesimo  avesse  in  mente,  se  non  una  trama  allegorica,  un'ideale  cor- 
rispondenza tra  i  fatti  privati  del  racconto  e  lo  spii-ito  animatore  del- 
l'invenzione, non  potrebbe  negarsi;  quando  quei  fatti  sono  quasi  di 
contiìluo,  se  non  sempre,  annodati  alla  storia  del  Risorgimento.  Ma  al- 
tro è  ciò,  ed  altro  l'allegorizzare  sistematico;  ed  è  merito  del  libro 
non  esservi  caduto,  pur  lasciando  nei  lettori  l'impressione  di  un  so- 
lenne ammonimento  civile  e  patriottico.  Il  castello  di  Fratta,  dove  Carlo 
passò  l'infanzia  e  l'adolescenza,  raggruppa  in  sé  e  intorno  sé  le  m.e- 
morie  della  decrepita  signoria  della  Serenissima  ne'  domini  di  Ter- 
raferma e  specialmente  ne'  feudi  friulani:  Portoguaro,  Padova,  Ve- 
nezia, sono  dipinte  nel  vivere  molle  e  vizioso  e  già  inquieto  per  le 
notizie  della  Rivoluzione:  Venezia  ci  appare  nello  sfacelo  della  Repub- 
blica oligarchica,  proprio  quando  Carlo  Altoviti,  pel  ritorno  impreve- 
duto di  suo  padre  dal  Levante,  entra  come  patrizio  votante  nel  Mag- 
gior  Consiglio,  e  diviene  segretario  della  Municipalità  mentre  i  Fran- 
cesi ordinano  a  modo  loro  io  stato:  Milano,  ove  egli  ripara  dopo  la 
cessione  di  Venezia  all'Austria,  col  fermento  de'  patriotti,  offre  un 
quadro  del  primo  risveglio  nazionale;  quadro  che  cresce  e  si  compie 
allora  che  Carlo  va  a  difendere  nelle  Puglie  e  a  Napoli  la  Partenopea, 
e  a  combattere  col  Massena  in  Genova  assediata:  i  casi  del  1821  nella 
dife-^a  del  regno  napoletano  contro  gli  Austriaci,  l' esigilo  a  Londra, 
Venezia  che,  sotto  l'Austriaco,  ricomincia  a  muoversi  e  a  preparar 
l'avvenire,  i  moti  e  la  guerra  del  1848-49,  gli  assedi  di  Venezia  e  di 
Roma,  le  speranze  assodate  nell'unione  dell'Italia  indipendente  anche 
dopo  le  sciagure  d'allora,  e  il  progressivo  formarsi  della  coscienza  nazio- 
nale, rispondono  alle  promesse  della  narrazione  e  organicamente  la 
compiono,  sia  nel  personaggio  di  Carlo  stesso,  sia  in  quelli  de'  figli 
suoi.  Accenneremo  che,  con  opportuno  allargamento  dell'azione,  uno 
di  costoro  va  volontario  in  Grecia,  l'altro  combatte  a  Roma  e  poi  nel- 
l'America meridionale;  onde  si  hanno  esempì  degli  esuli  militanti  e 
dell'addestrarsi  loro  nel  combattere  per  nobili  cause,  e  se  ne  integra  la 
storica,  esposizione  delle  sorti  italiane. 

Grave  difetto  di  si  bel  racconto  riconobbero  tutti,  la  lunghezza; 
né  lo  scusa,  altrimenti  che  pel  tono  generale,  l'essere  l'autobiografia 
di  un  vecchio;  che  lunghezza  è,  non  di  narratore  che  nei  propi'i  ri- 
cordi si  compiaccia  e  si  adagi,  ma  di  soverchia  materia,  disutile  tal- 
volta e  talvolta  disopportuna.  Avviluppata  matassa  e  da  farne  a  meno 
parrà  a  molti,  tra  le  altre  avventure,  quella  delle  nozze  dei  genitori 
di  Carlo,  della  fuga  della  madre  di  lui,  condotta  dal  marito  in  Levante, 
della  nascita  di  una  sorella  di  Carlo,  dell'amore  di  costei  per  uomo  in- 
degno, della  pudica  protezione  che,  senza  saperla  sorella,  le  concede 
Carlo  stesso,  del  ritorno  e  dei  disegni  del  padre  suo.  Avrebbe  gua- 
dagnato assai  il  tutt'insieme  dall'essere  alleggerito  e  corretto  di  tali 
infarciture  o  sovrammettiture,  di  qualche  sprazzo  che  dà  nell'enfasi, 
di  alcune  incongruenze  per  dimenticanza,  e  di  certe  contraddizioni  tra. 
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la  forma  autobiogratìca  e  le  affei-mazioni  precise  dell'autobiografo  su 
ciò  che  a  un  dato  punto  fecero  e  dissero,  lontani  da  lui,  i  suoi  per- 
sonaggi. Vizi  del  congegno  e  mende  del  dettato  han  discolpa  dal  fatto 
che  egli,  dopo  aver  composto  di  getto,  in  pochi  mesi  del  1857  e '58, 
tutto  il  diffuso  romanzo,  non  potè  tornarvi  sopra.  Le  confessioni  uscirono 
postume  nel  1867  per  merito  della  Fuà  Fusinato;  e  se  il  pubblico 
gl'osso  non  le  ebbe  subito  nel  pregio  che  è  giusto,  buoni  giudici  le 
gustarono.  Come  frutto  di  un  felice  innesto  di  piìi  recenti  maniere 
sopra  il  vecchio  romanzo  storico,  e  come  un'imitazione  giovanilmente 
spontanea  degli  esempì  manzoniani,  volta  a  intendimento  direttamente 
politico,  restano,  e  anzi  van  crescendo,  nella  stima  universale.  Certo, 
a  sommar  tutto,  sono  uno  de'  più  importanti  romanzi  nostri.  «  Bravo, 
bravo  Nievo!  nobile  ingegno,  nobile  cuore!  »  esclamava,  dopo  la  let- 
tura delle  Confessioni,  Achille  Menotti,  figlio  di  Ciro,  nobile  ingegno 
e  nobile  cuore  anch'egli;  e,  dopo  avere  indicato  i  danni  della  lun- 
ghezza, per  l'unità  del  libro,  e  per  lo  stile  che  troppo  spesso  va  terra 
terra,  molle,  annacquato,  specialmente  nei  dialoghi,  proseguiva:  «  Se 
l'autore  avesse  vissuto,  è  grandemente  probabile  che  l'esperienza  avrebbe 
giovato  all'artista  e  allo  scrittore;  ma  è  già  molto  l'aver  fatto  a  ven- 
tinove anni  un  lavoro,  in  cui  spiccano  tante  qualità,  un'osservazione 
talvolta  profonda,  uno  spirito  arguto,  pungente  ma  temperato  da  una 
compassionevole  benevolenza  verso  le  miserie  degli  uomini  e  del 
mondo  ». 

Innanzi  di  partirci  dal  Nievo  toccheremo  di  alcune  sue  altre 
scritture  che  alle  Confessioni  in  qualche  modo  si  rannodano.  Un  l'o-  '-'ccouti. 
manzo  Angelo  di  bontà  «  storia  del  secolo  passato  »  stampò  a  Milano 
nel  1856,  aiutato  a  pubblicarlo  dall'avvocato  Pier  Ambrogio  Curti, 
novelliere  anch'egli  di  qualche  rinomanza  per  le  Tradizioni  e  leggende 
di  Lombardia  che  diede  in  luce  l' anno  dopo.  In  quel  suo  primo 
tentativo  il  giovanissimo  autore  dipinse  Venezia  a  mezzo  il  Settecento, 
intorno  al  racconto  dei  casi  di  una  Morosina  Valiner,  educata  in  un 
convento,  costretta  a  sposare  un  vecchio,  poi  sposa  felice  dell'uomo 
che  aveva  onestamente  amato:  quadro  curioso  di  costumi,  più  che  lei 
racconto.  Il  conte  joecoraio  usci  nel  1857:  un  pastore,  discendente  da 
una  famiglia  di  conti  friulaui,  ha  una  figliuola,  che  è  sedotta  da  un 
contino  e  fugge  :  egli,  nell'andarne  in  cerca,  è  perseguitato  e  carce- 
rato; poi  la  ritrova  e  le  perdona;  e  ha  il  contento  di  vederla  amata 
e  sposata  da  un  galantuomo,  e  di  essere  ristorato  d'ogni  danno  dal 
conte  successore  di  chi  l'aveva  offeso.  Osservarono  i  critici,  quando 
il  libro  usci,  l'imitazione  manzoniana  (quivi  il  Nievo  stesso  esaltava  i 
Promessi  Sposi)  fusa  con  quella  dei  romanzi  di  Giorgio  Sand.  Tro- 
viamo pertanto  in  germe,  ne'  due  tentativi  antecedenti ,  ciò  che  più 
largamente  avemmo  a  notare  nelle  Confessioni.  Varie  novelle,  cam- 
pagnuole  e  satiriche,  servirono  al  Nievo  per  far-si  la  mano  a  queste. 
Rammenteremo  II  Varmo,  che  è  il  nome  d'un  affluente  del  Taglia- 
niento,  perchè  vi  è  come  sbozzata  la  graziosa  storia  degli  amori  fan  - 

Mazzoni.  —  L' Ottocento.  "ìS 
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ciuUeschi  dell'AItoviti  con  la  Pisana;  e  II  Barone  di  Nicastro ,  per- 
chè vi  è  adoprato  il  fare  disinvolto  e  umoristico  che  piace    nelle  mi- 
gliori pagine  del  romanzo  maggiore.  Dopo  il  quale  è  a  dolersi  che  al 
Nievo  non  bastasse  la  vita,  da  scrivere  II  pescatore  di  anime;  studio 
sul  clero  delle  campagne  e  sui  costumi  in  provincia,  condotto  in  forma 
autobiografica,  di  cui    le   poche   pagine    che  se   ne  hanno  fan   vana- 
mente desiderare  il  séguito,  vive  e  nitide  come  sono. 
G.  Raffini.    ^       Sebbene  i  romanzi   di    Giovanni    Ruffini  sieno  scritti  in  inglese, 
male  faremmo  a  non  registrare    qui,  accanto  al    patriottico  libro  del 
Nievo  garibaldino,  i  due  più  famosi  dell'esule  che  onorò  in  Inghilterra 
la  patria  itahana  anche  con  l'usare  bellamente   dell'altrui  Imguaggio. 
Giovanni,  nato  a  Genova  nel  1807,  amico  del   Mazzini,  iniziato  da  lui 
al  culto  di  Dante  e   alle  congiure  per  la  patria,   arrestato  nel  1835. 
riparò  in  Svizzera  e  in  Inghilterra:  a  Londra  non  tardò  a  iniziare  il 
Lorenzo  Benoni,  ma  non  v'insistè  allora,  e  dovè  darsi  ad  altro  e  a  più 
facile  letteratura,  come  il  libretto  del  Don  Pasquale  dettato  in  pochi 
giorni   pel  Donizetti.   Deputato  nel  1848  a   Torme ,  esule  di  nuovo  a 
Parigi  dopo  la  caduta  delle  sorti  italiane,  là  scrisse  in  inglese  Lorenzo 
Benoni,  che  pubblicò  intiero  ner53  a  Edimburgo;  e  a  Londra  nel '55 
pubblicò  11  dottor  A?2(fomo.  Una  parte  storica  è  anche  ne'  suoi  ulte- 
riori romanzi,  Lavinia,  e  Vincenzo  o  Scogli  sott'acqua-,  anzi  in  que- 
st'ultimo la  descrizione  degh  animi  nel  Piemonte  dopo  il  1848-49  ha 
il  soppravvento  sul  racconto.  Ma  né  questi  due,  né  gli  altri   libri  del 
Ruffini,  San  Remo  rivisitato.  Un  angolo  tranquillo  nel   Giura,  e  i 
minori  racconti,  che  pure  hanno   delicatezze,  e  talvolta  arguzia  sati- 
rica (alludiamo  specialmente  ai   Paragreens,  visita  di  una  famiglia  in- 
glese alla  prima  esposizione  universale  in   Parigi) ,  valgono  i  romanzi 
nobilmente  patriottici    coi   quali  egli  dipinse   la   gioventù  liberale   in- 
torno al  Mazzini  e  alcune  figure  di  propugnatori  e  martiri   dell'  indi- 
pendenza e  libertà  italiana,  con  pagine  che,  a  considerare  l'un  romanzo 
insieme  con  l'altro,  vanno  dalle  iniziali  cospirazioni  allo  scoppio  del  '48 
e  dalla  Liguria  a   Napoli.  Bel  documento    storico  l'uno  e  l'altro;   più 
importante  il  Lorenzo  Benoni,  autobiografico  o  inspirato  a  Giovanni 
dai  casi  de'  suoi  fratelli   Agostino  e  Iacopo.  La  Lilla,  che  v'ha  parte 
cosi  viva,  era  la  figlia  di  quel  Di  Negro  cui  più  volte  accennammo  come 
a  letterato,  e  nella  cui  casa  Giovanni  fu  iniziato  alla  Carboneria.  Fan- 
tasie è  il  Mazzini.  Morì  Giovanni  nel   1881,  lasciando  in  tali  suoi  vo- 
lumi una  delle  più  leggiadre  derivazioni  dell'arte    manzoniana;   di  cui 
guarito    della    febbre  guerrazziana,   fu  cosi    innamorato    da  rileggersi 
A.  Ruffini.   r  Promessi  Sposi  per  prepararsi  meglio  al  Lorenzo  Benoni.  Più  ori- 
ginale e  vigoroso  ingegno  era  forse  Agostino,  che  tradusse  dal  Werner 
7;  24  febbraio,  e  lo  stanpò  con  prefazione    del   Mazzini,   esule  allora 
con  lui;  ma  le  proprie  cose  bruciò,  e  solo  da  pochi    versi   e    articoli, 
e  dalle  lettere,  si  arguisce  quanto  potesse  egli  dare  se  non  fosse  morto, 
neppur  quarantenne,  nel   1855.    Iacopo,   l'altro  fratello,   si    era  ucciso 
nelle  carceri  genovesi,  dove  soff'riva  per  la  libertà,  nel  1833.  Gruppo 
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stupendo  d'ingegni  e  d'animi,  intorno  alla  madre  loro,  Eleonora,  cui 
fu  devoto  il  Mazzini  sino  a  invocarla  confortatrice  nei  più  amari  dubbi 
della  via  dolorosa. 

Ha  somiglianza  parziale  con  le  Conjessioni  del  Nievo  il  «  romanzo  f>.  Rovam. 
ciclico  »  Cento  anni  di  Giuseppe  Rovani,  milanese,  vissuto  dal  1818 
al  1874.  Scolaro  del  Pozzone,  del  quale  venerò  la  memoria,  ne  fu 
incoraggiato  e  guidato.  Dopo  aver  tentato  il  di-amma  con  una  Bianca 
Cappello,  che  non  piacque,  pubblicò  nel  '43  i  due  tomi  del  Lamherlo 
Malatesta,  sulla  Toscana  della  line  del  secolo  XVI,  quasi  incarnata 
in  un  tipo  che  significasse  l'età  dove  «  in  un  modo  cosi  atroce  ad  un 
tempo  e  cosi  meschino  spicca  il  profilo  storico  di  Francesco  granduca  »; 
e  vi  tornò  naturalmente  sugli  amori  della  Cappello:  Tanno  dopo  pro- 
segui con  una  Valenzia  Candiano,  racconto  d'argomento  veneziano, 
del  secolo  XIV;  e  nel  '45-'46  coi  quattro  tomi  del  Manfredo  Pala- 
vicino  su  Milano  e  Roma  nel  principio  del  secolo  XVI,  di  nuovo  pro- 
pone, idosi  piuttosto  di  rappresentare  i  casi  pubblici  e  le  condizioni 
di  una  società  che  d'inventare  casi  e  persone  drammaticamente.  Mfdti 
anni  lavorò  all'opera  sua  maggiore,  intitolata  Cento  anni  appunto 
perchè  comprende  la  vita  milanese  di  circa  un  secolo,  dalla  metà  del 
Settecento  alla  metà  dell'Ottocento.  Usci  nel  1868-69,  compiutamente. 
Il  personaggio  che  vi  parla  per  ultimo,  ed  è  de'  più  importanti,  dopo 
avere  assistito  all'assedio  di  Venezia,  muore  nel  1850  a  Roma;  si  fa 
aprir  le  finestre  per  vedere  il  sole  tramontare  dietro  la  cupola  di  San 
Pietro,  e  le  sue  ultime  parole  sono:  «  Il  sole  di  Roma  vecchia  è  in 
tramonto;  sorgerà  il  sole  di  Roma  nuova,  e  tutta  Italia  verrà  a  ri- 
scaldarsi in  hac  luce  ».  Ma  se  intorno  ai  casi  di  Andrea  Suardi  detto 
il  Galantino,  che  da  mozzo  di  stalla  divien  banchiei'e,  e  a  quelli  amo- 
rosi di  un  officiale  della  Repubblica  e  del  Regno  italico,  Geremia  Ba- 
roggi,  cui  milita  accanto  la  sua  Paolina,  da  buon  dragone,  e  ai  casi 
de'  figli  loro,  si  raccoglie  via  via,  a  salti  di  una  quindicina  d'anni,  la 
rappresentazione  della  società  italiana  nel  periodo  del  Risorgimento,  non 
è  l'intento  del  libro  cosi  direttamente  patriottico  come  quel  delle  Con- 
fessioni. l:^\y\\2i  c\b  importa,  quanto  all'arte.  Gremito  di  particolari  cu- 
riosi, attinti  da  tradizioni  orali  e  anche  da  manoscritti,  procede  sem- 
pre attraente  per  chi  si  diletta  delle  cronistorie  e  vi  ritrova  imma- 
gini note  o  utile  complemento  di  cognizioni  ;  innegabili  sono  l'abilità 
del  raggruppare  tanti  personaggi  e  tante  vicende  attorno  a  un  processo, 
la  brava  esecuzione  di  ritratti  fedelmente  schizzati,  l'acuta  percezione 
di  alcuni  affetti:  per  altro  quello  sminuzzamento  continuo  dell'azione. 
quel  doversi  appagare  a  lungo  d'una  superficie  sfaccettata.  (^  la  man- 
canza di  episodi  che  vivano  di  superiore  bellezza,  impediscono  ai  Cento 
anni  di  rivaleggiare  con  le  Confessioni.  Il  Tommaseo  vi  senti  un  alito 
di  poesia,  sebbene  dalle  frasi  potenti  sapesse  distinguere  le  metafore 
barocche,  e  non  trascurasse  di  raccomandare  stile  più  parco,  linguag- 
gio più  corretto:  oggi  nessuno  ammirerebbe  poesia  molta  nell'ultimo 
romanzo  del  Rovani,  uscito  in  appendice  a  un  giornale,  La  giovinezza 
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di  Giulio  Cesare^  «  scene  romane  »  che  furon  acclamate  come  un 
poema  in  prosa  e  ristampate  nel  1876;  né  tale  era  stata  l'intenzione 
dell'autore,  bensì  far  vedere  gli  spaccati  degli  edifizì  di  Roma  antica, 
penetrar  nelle  case,  considerare  il  più  gi-aiide  de'  Romani  nei  più  mi- 
nuti particolari  della  sua  vita.  A  ciò  gli  difettava  la  scienza  né  gli  serviva 
quell'esperienza  diretta  o  prossima  che  l'aveva  sorretto  nei  Cento  anni\ 
e  gli  difettava,  in  un  tema  cosi  fatto,  più  che  mai  altrove,  la  virtù 
classica  dello  stile,  che  non  si  ha  dal  solo  vantarsi,  come  egli  fece, 
partigiano  ormai  della  scuola  contraria  a  chi  «  sul  nostro  suolo  italo- 
greco  volle  dai'  di  martello  a  tatto  ciò  che  sapeva  di  greco  e  di  ro- 
mano ».  L'ingegno  dissipò  in  compilazioni  frettolose,  come  una  Sto- 
ria della  Grecia  e  Le  arti  e  le  scienze  in  Italia,  e  in  minori  scrit- 
ture romanzesche,  come  La  Libia  d'oì^o  che  volse  contro  le  società 
segrete  quando  queste  non  davano  più  noia  a  nessuno;  la  salute  dis-^ 
sipò  nell'abuso  dell'assenzio;  peggio  a  sé  stesso  aveva  nociuto  quando, 
dopo  essere  stato  nel  '48  volontario,  accettò  di  farsi  istoriografo  del 
viaggio  dell'imperatore  a  Milano  nel  '57,  mentre  altri  rifiutava  per- 
fino di  annunziarlo  nel  proprio  giornale  e  n'era  punito, 
altri  roman  Stampandoli  Rovani  i  Cento  ann?,  volle  nel  «  preludio  »  avvertire 

che  da  più  anni  il  romanzo  storico  sembrava  quasi  scomparso  dalla 
faccia  del  mondo:  certo  quella  gran  voga  n'era  finita,  e  da  un  pezzo 
se  ne  eran  fatte  satire,  non  per  opposizione,  ma  per  sazietà.  Fran- 
cesco Predari  nel  1840  aveva  tìnto  di  tradurre  dal  latino  la  «  cro- 
naca stravagantissima  milanese  »,  di  un  cameriere  di  Gian  Galeazzo 
Sforza,  e  vi  aveva  posto  un  avvertimento  tale  da  togliere  ogni  dubbio 
sull'intento  della  sua  parodia  Laminee,  Cicca  Berlicca.  11  Tenca  in 
quello  stesso  anno,  innanzi  a  La  Cd  dei  Cani  «  cronaca  milanese  ca- 
vata da  un  manoscritto  di  un  canattiere  di  Barnabò  Visconti  »  aveva 
del  pari  canzonato  le  macchine,  le  maniere,  le  magagne,  consuete  al 
genere,  dalle  violenze  e  stregherie  alle  citazioni  su  ciascun  capitolo. 
1^  abbiam  visto  come  il  Tommaseo  offrisse  maliziose  ricette  per  la  ma- 
nipolazione del  romanzo  storico:  inoltre,  a  proposito  di  una  Troie 
Delfino,  uscita  anonima  a  Venezia  nel  1830  (è  di  A.  F.  Falconetti),  seb» 
ben(  le  riconoscesse  alcun  pregio,  si  divertiva  a  riguardarla  come  una 
parodia  e  se  ne  serviva  a  scalcare  e  disossare  i  libri  congeneri:  onde 
la  necessità,  affermata  allo  Scalvini,  d'un  ampliamento  o  rinfrescamento 
delle  forme  irrigidite  o  avvizzite.  Il  tentativo  di  lui  stesso  nel  Duca 
d'Atene^  artisticameute  inferiore  all'idea  critica  onde  era  sorto,  e  quelli 
di  altri  parecchi,  cui  accennammo  ai  debiti  luoghi,  non  riuscirono  se 
non  parzialmente  e  in  opere,  nessuna  delle  quali  é  un  capolavoro  com- 
parabile al  manzoniano  e  ai  libri  che  eccellono  tra  quelli  dello  Scott. 
Ora  qui,  dopo  avere  osservato  l'infiltrarsi  benefico  che  nel  romanzo 
storico  propriamente  detto  fecero  alcuni  elementi  provenienti  da  altri 
modelli,  dopo  aver  cioè  in  qualche  caso  dovuto  notare  che  i  tardi 
seguaci  del  Manzoni  e  dello  Scott  sentivano  sempre  più  l'efficacia  delle 
analisi  inglesi  e  francesi  nel  romanzo  contemporaneo  materiato  di  pas- 
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sioni,  ci  convien  tornare   su'    nostri    passi   e    raccogliere   alcun   altro 
nome  e  titolo  che  facciano  meno  incompiuta  la  ti-attazione. 

Carlo  Rusconi,  il  traduttore  dello  Shakespeare  e  del  Byron,  piac- 
que nel  Giovanni  Beniìvoglio  stoi'ia  bolognese  del  secolo  XV,  che 
stampò  nel  1836;  e  più  fu  lodato  per  [j^ incoronazione  di  Carlo  Va 
Bologna,  uscita  nel  '41,  e  per  la  terza  volta  nel  '66  con  ampliainenti  e 
correzioni,  tra  cui  e  curiosa  quella  della  chiusa:  nella  pntna  edi- 
zione un  lamento  sull'Italia  caduta  e  non  più  risorta;  nella  seconda 
l'augurio,  e  nella  terza  Taffermazione  del  suo  risorgere.  Nel  '47  usci 
Il  Diavolo  del  SanV Uffìzio,  storia  bolognese  dal  1789  al  1800,  di 
Antonio  Zan  lini  (bolognese,  vissuto  dal  1791  al  1877)  cui  accen- 
nammo per  una  commedia:  compose  quel  garbato  romanzo  mentre  era 
esule  in  Francia,  e  ne  fé'  libro,  più  che  per  l'invenzione  fantastica  e 
per  bravura  d'arte,  curioso  per  notizie  storiche.  Storico  buono  fu  quindi 
€on  V Antonio  Aldini  e  i  suoi  tempi,  con  la  vita  dell'amico  suo  Rossini, 
coi  racconto  della  rivoluzione  del  1831  in  Bologna,  della  quale  era 
stato  onorevolmente  partecipe.  Del  '42  sono  I  Valvassoìi  Bresciani 
o  i  feudatarii  del  secolo  XI,  e  del  '44  il  séguito  Leutelmonle  ,  di 
Lorenzo  Ercoliani  (di  Carpenedolo  nel  bresciano,  vissuto  dal  1808  al 
1857),  un  chirurgo  che  scrisse  di  questioni  industriali  e  mediche  e 
letterarie,  e  compilò  e  tradusse,  ottenendo  in  specie  con  que'  due  ro- 
manzi una  certa  fama  che  nella  sua  provincia  perdura.  Rese  egli  pub- 
blico conto  AqW  Incoronazione  del  Rusconi;  il  Tu  rotti  de'  suoi  Val- 
vassori-, e  questo  sia  detto  per  attestare  che,  se  una  parte  dei  let- 
tori si  confessava  stanca  di  cosi  fatti  volumi,  un'altra  continuava  a 
desiderarne,  e  la  critica  a  porvi  attenzione:  cosi  il  Tenca  stesso,  nella 
Rivista  Europea  che  accolse  le  suddette  recensioni,  e  altrove,  teneva 
•dietro  ai  frequenti  e  non  sempre  riprovevoli  tentativi   ulteriori. 

Ecco  altri  documenti  dell'enorme  e  ostinata  produzione.  Di  Girolamo 
Orti  toccammo  le  accuse  e  le  difese  rispetto  al  romanzo  storico  ;  giova 
specificare  che  nel  '31  ristampava  Grassa  e  Ceresio  «  fatto  storico 
veronese  del  secolo  XII  »,  e  innanzi  alla  narrazione  (evitava  chia- 
marla romanzo  perchè,  da  un  lato,  gli  facevan  pietà  quei  «  poveri  per- 
seguitati romanzi  »  e,  dall'altro,  riferiva  senza  oppugnarle  le  asser- 
zioni ostili  ai  componimenti  di  simil  y;eiìere  «  fra  i  più  irregolari,  anzi 
sbanditi  dalla  sana  letteratura  »)  rammentava  il  grido  sparso  dagli  anti- 
chi romanzi  de'  Greci  e  da  molti  ile  c-ntHirìpoi-anei  europei.  Nel  '37 
un  Giovanni  Garruccio,  che  a  Napoli  stampò  //  castello  di  S.  Ger- 
mano di  Laye,  e  più  tardi  un  Cos'anzo  ed  Eloisa  e  un  Padmani, 
romanzi  storici,  faceva  scudo  a  questa  sorta  di  racconti  con  l'auto- 
rità nientemeno  che  del  Metastasio!  Così  cercavano  salvarsi  i  timidi: 
ma  erano  molti  i  coraggiosi,  e  troppi  i  temerari.  Cesare  De  Laugier, 
il  generale  dei  Toscani  a  Curtaton^».  m  cultore  degli  studi  storici,  onde 
descrisse  le  gesta  degl'Italiani  so'to  Ih  bandiere  napoleoniche,  stampò 
a  Firenze  nel  '30  Cosimo  e  Lavinia  o  la  cadala  della  Repubblica  Ve- 
neta, romanzo  che  pose  sotto  l'egida  del  «  gentile  ed  amabile  bel  sesso  », 
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e  ne!  '31  un  altro  romanzo  L'esule  italiano.  Alessaudi'o  Rulgarini 
dava  nel  '42  La  donna  del  Medio  Evo,  nel  '45  L'assedio  di  Siena, 
che  furono  letti  assai;  e  si  sperava  compiesse  L'assedio  di  Ancona, 
quel  del  1174;  ma  il  tema  fu  raccolto  e  svolto  da  Giuseppe  Canno- 
nieri, che,  esule  in  Francia,  se  ne  valse  nel  "48  per  incitare  gli  animi  de' 
confratelU.  Giovanni  Lonesio  del  Cabianca,  sulla  vita  degli  studenti 
padovani  a  mezzo  il  Seicento,  fu  stampato  a  Bastia  nel  '46,  ed  è  an- 
che oggi  osservabile  tanto  per  la  fedele  ricostruzione  storica  quanto 
per  le  qualità  che  altrove  lodammo  nell'autore.  A  Parigi,  nel  '47, 
stampò  il  suo  Ildebrando  «  cronache  del  secolo  XI  »  Ferdinando  Pe- 
truccelli  (che  poi  usò  aggiungere,  al  cognome,  Della  Gattina);  il  quale, 
giunto  al  termine,  dichiarava  di  avere  scritto  per  esporre  l'origine  del 
potere  temporale  del  pontefice  allora  che  tanto  se  ne  discuteva;  e  a 
Pio  IX  si  volgeva  con  libera  voce  di  encomiatore  e  di  esortatore. 
Tornava  nel  '52  a  un  argomento  del  Bulgarini,  Costantino  Mini  con 
Gli  ultimi  anni  della  Repubblica  di  Siena,  dove  è  un  preludio  alla 
donna  italiana  e  una  dedica  fervente  di  carità  verso  la  patria:  pel  quale 
sentimento,  l'anno  dopo,  maledisse  le  discordie  antiche  coii  La  battaglia 
della  Meloria.  Parimente  del  '52  è  La  congiura  di  Pandolfo  Pucci, 
del  marchese  Cesare  Trevisani,  non  senza  un  certo  valore;  e  il  Tre- 
visani anche  come  critica  drammatico  n'ebbe.  Francesco  Vigano,  dopo 
avere  scritto  un  Piero  da  Olginate  ovvero  il  Contrabbando,  romauz<v 
storico-economico  sulla  vita  lombarda  del  Settecento,  spiacente  di  non 
poterlo  pubblicare  per  divieto  della  Censura,  stampò  nel  '52  Val  den- 
teivi e  Valsassina,  sulla  impresa  di  quel  curato,  altrove  da  noi  ram- 
mentato, che  pieno  di  memorie  classiche  insorse  contro  Napoleone.  Giu- 
lio Cesare  Carraresi  esaltò  nel  '53  Iacopo  Bossolari  da  Pavia  per  l'im- 
presa che  nel  Trecento  era  stata  invece  schernita  dal  Petrarca,  mal 
disposto  contro  il  frate  battagliero  che  contrastava  Pavia  ai  Visconti. 
Gli  idlimi  giorni  dei  cavalieri  di  Malta  furono  nel  '41  glorificati  da 
Ifigenia  Zauli  Sajani,  che  a  Malta  aveva  seguito  il  marito  Tommaso, 
autore  di  tras^edie;  e  là  nell'isola  stampò  essa  quel  libro:  poi,  a  Torino 
nel  '53,  Beatrice   Alighieri. 

Apparisce  chiara  dai  titoli  stessi  l' intenzione  pairiottica  della 
maggior  parte  di  codesti  volumi;  e  all'intenzione  degli  scrittori  cor- 
rispondendo il  sentimento  di  tanto  pubblico,  se  ne  ha  una  ragione  a 
capii-e  il  proseguimento  insistente  in  un  genere  che,  non  rinnovato  da 
insio-iii  maestri,  avrebbe  dovuto  più  presto  perire.  Di  altre  sue  prove, 
infatti,  ci  occorre  far  menzione  prima  di  sbrigarcene;  ma  andremo 
per  le  brevi.  Già  additammo  Giovanni  Colleoni  verseggiatore;  nel  '39 
diede  un  Isnardo  o  sia  il  milite  romano  «  racconto  italico  »  di  cui  la 
scena  è  nella  Sicilia  del  secolo  XIII.  Accennammo  al  Di  Cesaro  roninn- 
ziere,  e  qui  aggiungeremo  che  egli  come  storico  fu  incoraggiato  dal  Giu- 
sti, e  che  il  suo  Arrigo  di  Abate  ristampato  a  Firenze  e  Colle  di  Val  di 
Elsa  ebbe  lode  di  gravità,  giudizio,  stile  senza  affettazione  e  puro,  dal 
Niccolini,  e  lode  dal  Giordani  di  aver  ben  conservata  la  fede  storica  sotto 
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l'a  Ilio  di  i'omaii/,0.  M.  Haldaccliiiii,  nel  i-eiulcnie  conto,  diceva  pi'eas'a 
poco  lo  stesso:  «  Dal  racconto  del  signor  Di  Cesare  ad  una  vera  storia  è 
brevissimo  il  passo.  Di  che  dobbiatno  sapergli  buon  grado  ».  Toccammo 
di  M.  G.  Canale  perchè  fu  maestro  al  Mameli;  avvertii'emo  che  an- 
ch'egli,  come  il  Di  Cesare,  mentre  attendeva  agli  studi  sulla  sua  Genova, 
ne  cavava  materia  per  un  romanzo  storico  Un  sacco  del  1522  e  per 
altri  racconti  consimili.  Il  padovano  Carlo  Leoni,  cultore  delle  patrie 
memorie,  compose  romanzescamente  nel  '^■'7  sull'eroica  Speronella.  Più 
ricercata  per  le  ricchissime  illustrazioni  storiche  che  pel  racconta  è  la 
M'irietia  de  Ricci  del  senese  Agostino  Ademollo,  vissuto  dal  1799  al 
1841  ;  il  quale,  dopo  una  Beaiynre  Cenn  del  '39,  la  stampò  l'anno  dopo, 
col  proposito  di  proseguire  a  insegnare  la  sto  ia  di  Firenze  in  altre  di 
colali  narrazioni.  Quivi,  egli  diceva  ai  Censori  di  aver  voluto  indi- 
rettamente correggere  Y Assedio  del  Guei^raz/i.  che  aveva  sfigurato  cose 
e  persone. 

Tutti  gli  assedi  sofferti  dalle  citta  italiane,  tutte  le  tirannie  in- 
testine, tutti  i  pietosi  casi  delle  cittadine  dissensioni  o  della  prepotenza 
straniera,  tutti  gli  esempì  della  virtù  avita  nei  secoli  <lal  XII  in  poi, 
furono  a  codesto  modo  adoprati  in  una  forma  che  si  affermava  com- 
plemento e  integrazione  della  storia,  e  ne  era  il  più  spesso  u"a  scon- 
ciatura ignorante  o  parti^nana  che  i  fatti  sconvol<Teva  o  smozzicava, 
e  gli  animi  delle  età  passate  sforzava  anaoro  listicamente  alle  cercate 
corrispondenze  con  l'età  presente.  Altri  scesero  alla  materia  contempo- 
ranea; e  Garibaldi  stesso  scriveva  nel  1869  di  essersi  messo  a  com- 
porre romanzi  storici,  mentre  operare  non  poteva,  per  ricopiare  al- 
l'Italia molti  de'  suoi  valorosi  che  erano  morti  per  lei  e  per  incitare 
la  gioventù  alle  imprese  contro  i  nemici  dell'Italia;  onde  Cnnfoni  il 
volontario  e  Clelia;  e  come  lui,  parecchi,  oltre  il  Ruffini  e  il  Nievo.  si 
erano  messi  a  pari  officio  sulle  coriiifiure  e  sul'e  guerre  dell'indipen- 
denza di  contro  al  Bresciani  e  ad  alcun  altro  avversario  del  moto  li- 
berale. Benedetto  Castielia.  palermitano,  fomentando  l'o'tio  ai  clericali, 
die  fuori  nel  1860  a  Milano  Lamoririère.  Pio  IX  e  Antoìielli,  strano 
racconto  dove  la  storia  contemporanea  è  bistrattata  peggio  che  non 
si  solesse  fare  delle  cronache  antiche:  il  D'Azeglio,  governatore  a  Mi- 
lano, proibì  che  fosse  letto  oralmente  a  beneficio  dell'insuri-ezione  si- 
ciliana; ma  si  divulgò  stampato.  Giuseppe  Tigri  nel  1860,  con  ben  al- 
tra temperanza  e  altra  compostezza  d'arte  (che,  a  detta  del  Giusti, 
scriveva  il  Castiglia  come  un  Saracino)  narrò  in  un  caro  racconto  la 
parte  avuta  da  un  montanaro  tos  ano  nella  guerra  dell'anno  innanzi, 
e  prosegui,  per  la  guerra  del  '66.  con  una  narrazione  consimile:  lì 
montanino  alla  puerra  delVinrlipendenzo  n.nliana.  Da  rolnìitario  a 
soldato  nelV  esercito  it n Unno,  oMvf^  le  qualità  proprie  a  quell'eletto  e 
onesto  ingegno,  acquistano  cai*attete  dalla  cura,  che  vi  è  peifin  troppo 
palese,  di  rendere  le  C'  stumanze  e  la  parlata  del  sano  popolo  sull'Ap- 
pennino pistoiese.  Meno  piacque  Rflvagqia  dei  Venjioìesi,  edita  dal 
Tigri  la  prima  volta  nel  '70,  sebbene  nel  '76  la  risiampas-je  :   che,  per 
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buon  racconto  che  sia,  ricadeva  nelle  invenzioni  e  descrizioni  lavorate 
di  maniera,  senza  uno  spirito  potente  di  rinnovatrice  orip^inalità.  Vit- 
torio Ottolini,  milanese,  nelle  «  scene  storico-militari  »  I  cacciatori 
delle  Alpi,  edite  nel  '60,  restò  assai  inferiore  al  Tigri  quanto  all'arte, 
ma  ha  curiosità  di  cronistorico  per  le  fatiche  e  prodezze  di  quella 
milizia.  E  bastino  costoro  ad  esempio. 

Resta  che  scorriamo  rapidamente,  cosi  come  ci  si  offrono,  altri 
pochi  lavori  tra  i  più  letti  o  in  alcun  modo  notevoli.  Piero  Zorzi  pub- 
blicò nel  1830  una  Cecilia  di  Baone;  Giuseppe  Racchetti .  i^l  '33, 
Franco  Allegri  \  Gaetano  Parente,  nel  '38,  Masaniello;  Passano  Pinoli, 
nel  '40,  L'orfanella  delle  Brianze;  Federico  Dorella,  nel  '41,  Brazzo 
da  Milano.  Cesare  Augusto  Monteverde,  avvocato  livornese,  tra  molta 
altra  roba  lirica,  romanzesca,  drammatica,  incontrò  favore  con  Astorre 
Manfredi  e  con  11  duca  d'Atene,  questo  comparso  nel  '46-47,  quello, 
antece  lente,  ristampato  nel  '62.  Filippo  De  Boni,  nel  '40,  narrò  Gli 
Eccelini  e  gli  Estensi,  presentando  un  Ezelino  da  Romano,  ghibellino 
generosamente  umano,  che  è  trascinato  a  divenire  crudele,  e  un  Gior- 
dano dei  Forzate,  benedettino  guelfo,  che  scuote  i  pregiudizi  delle  parti 
funeste,  e,  vinto,  è  maggior  del  vincitore  perchè  piange  sulle  miserie 
anche  di  lui.  Carlo  De  Cesare,  di  Spinazzola,  morto  nel  1882  quando 
s'era  acquistata  reputazione  di  buon  economista  e  statista,  ed  era  se- 
natore del  Regno,  cominciò  con  una  «  storia  del  Trecento  cavata  dalle 
cronache  di  quel  secolo  »,  Il  conte  di  Minervino,  che  stampò  ventenne 
nel  '45-'46.  Aldino  Aldini  die  a  un  giornale  del  '48  un  Gian  di  Nì- 
sida,  racconto  storico  del  1648,  che  comincia:  «oggi  1  gennaio  1848 
compiono  due  secoli  appunto,  ecc.  »,  e  ciò  basta  a  indicarne  l'intenzione: 
essa,  del  resto,  è  spiegata  con  una  citazione  tratta  dalia  storia  di 
M.  Baldacchini  della  grande  sommossa  napoletana  nel  Seicento,  in  cui 
fu  rispettata  l'autorità  regia,  benedetto  il  nome  del  principe,  né  si 
pensò  a  soccorsi  d'armi  straniere:  vedasi,  e  cosi  nel  seguito  della  ci- 
tazione, come  l'autore  dove  essere  tentato  dalla  somiglianza  delle  vi- 
cende con  quelle  che  aveva  davanti  gli  occhi  ;  e,  ristampando  nel  '52, 
potè  anche  più  meravigliarne.  Del  '54  è  Nencia  la  strega,  leggenda 
del  secolo  XIII,  di  G.  B.  Sezanne  (genovese,  vissuto  dal  1821  al  1875), 
che  stese  anche  un  Beppe  il  boscaiolo,  un  Osvaldo  il  cacciatore,  un 
Papà  Michele,  un  Giovanni  Bentivoglio,  un  Menico  o  l'arpeggiatore 
di  Viggiano,  e  altro  d'invenzione  e  di  storia.  Del  '55  La  figlia  dello 
Spagnoletto  di  Pallavicino  Di  Proto;  del  '56/^  Fac/iero,  storia  geno- 
vese del  secolo  XVII,  di  Niny  Modona  Olivetti,  che  fu  rammentata  a 
titolo  d'onore  dal  Cattaneo  in  uno  studio  sul  romanzo  delle  donne  con- 
temporanee in  Italia,  e  lodata  per  lo  stile  dal  Guasti;  del  '57  //  Ca- 
lasanzio,  del  Cei-eseto;  del  '61  La  Riccarda  Donati  di  Michele  Bongini, 
abate  che  cominciava  con  lo  spiegare  perchè  mai,  volgendo  una  stagione 
si  trista  per  monache  e  preti  e  frati,  si  fosse  messo  a  parlare  di  una 
monaca  e  di  preti  e  di  fi'ati.  Luigi  Gualtieri ,  morto  a  San  Remo 
nel  1901  (era  nato  a  Saludecio  in   Romagna  nel    1825),  fra  il  troppo 
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che  scrisse  arrufifatainente  e  sciattamente,  mostrò  attitudini  a  desiar 
l'attenzione  e  a  commuovere  ;  e  qualcuno  de'  suoi  volumi,  come  II  capo 
delle  cento  tribù,  storia  milanese  del  tempo  de'  Galli,  e  specialmente 
Ylnnominato,  per  commento  (diceva)  ai  i'romessi  Sposi,  trovarono 
nel  '57,  e  poi  sempre,  compratori  e  critici  indul!,^enti.  Cosi  troppo,  e  non 
bene,  scrisse  Luigi  Capranica  (romano,  vissuto  dal  1821  al  1893)  cui  non 
mancò  il  pubblico  per  alcuni  de'  suoi  libri,  Papa  Sisto,  Donna  Olim- 
pia Panfili,  Fra  Paolo  Sarpi,e  in  principal  modo  per  Giovanni  delle 
Bande  Nere  uscito  nel  '57,  ma  cui  fui'ono  a  ragione  rimproverati  in- 
credibili errori  storici  e  strane  audacie  d'immagini  e  di  elocuzione. 
Il  conte  Carlo  Belgioioso  (morto  sui  sessanta  anni  nel  1881  a  Mdano) 
depose,  come  il  D'Azeglio,  il  pennello  che  adoperava  per  quadri  sto- 
pici e  prese  la  penna;  ma  molti  anni  tenne  nel  manoscritto  11  Conte 
di  Virtù,  e  Repubblicani  e  Sforzeschi,  che  stampò  nel  'tìl  e  nel  '64, 
Del  primo  giudicò  il  Carducci  con  parole  che  ben  si  attagliano  a  quasi 
tutti  i  libri  di  tal  genere  che  abbiamo  scorsi  :  «  Non  è  una  fusione 
artistica  della  fantasia  col  vero,  della  storia  coll'invenzione,  ma  ha  i 
suoi  dotti  capitoli  di  narrazione  storica,  soverchiamente  lunghi  e  presi 
un  po'  troppo  alla  lontana  che  rompono  a  quando  a  quando  la  tela  del 
romanzo»:  nondimeno  vi  lodava  certe  scene  dipinte  con  affetto  e  cono- 
scenza del  cuore.  E  meglio  il  Belgioioso  fece,  inspirato  dal  cuore,  nel 
racconto  La  suora  di  carità,  nel  '68  ;  e  meglio  ancora  in  un  Jib:  o 
di  filosofia  morale.  La  nostra  casa,  che  nel  '77  dedicò  al  suo  maestro, 
l'Hayez. 

Due  opere  han  dritto  a  uno  sguardo  men  frettoloso,  perchè  sono 
esperimenti  di  uscire  dalla  cerchia  murata  del  romanzo  storico,  quale 
veniva  allora  considerato  e  praticato  comunemente.  Nulla  hanno  tra 
loro  di  somiglianza;  solo  un  carattere  esterno,  del  purismo;  e  se  qui 
si  troveranno  accanto,  sarà  unicamente  per  essere  l'una  e  l'altra  dis- 
si-mili  dal  tipo  consueto. 

Anello  di  sette  gemine  o  Venezia  e  la  sua  storia  «  considera- 
zioni e  fantasie  »,  intitolò  il  Carrer  nel  1838  un  grosso  volume  dove,  [  ""d^ 
illustrando  alcuni  dise^^ni,  o  piuttosto  col  pretesto  d'illustrarli,  trattò 
di  Giustina  Renier  Michiel,  di  Catterina  Corner  (la  Cornaro  regina 
di  Cipro),  di  Gaspara  Stampa,  di  Bianca  Cappello,  di  Eufemia  Giusti- 
nian  (una  santa  del  secolo  XV),  di  Irene  da  Spilimbergo,  e  di  Elena 
Corner  Piscopia  (laureata  nel  XVII);  in  parte  da  biografo  veritiero 
e  scrupoloso,  fino  a  riferire  i  documenti,  in  parte  da  romanziere;  e 
come  romanziere,  ora  in  lettere,  ora  in  dialoghi  espositivi,  ora  in 
scene  drammatiche  con  intermezzi  in  versi.  Il  fittizio  epistolario  della 
Stampa  ne  è  forse  la  parte  più  viva;  e  li  non  a  )pare  fuor  di  luogo 
quella  ricercatezza  che  rende  faticoso  il  resto,  percliè  almeno  vi  è 
scusata  dalla  simulazione  dello  scrivere  cinquecentistico:  piacque  per 
ciò  meglio  delle  altre  sei  gemme;  e  l'autore  ne  fu  indotto  a  correg- 
gere l'epistole  e  a  prepararne  una  ristampa;  di  cui  la  prefazione  è 
datata  del  novembre   1850,  poco  innanzi  dunque  clie  egli,  il   23   de- 
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tenore,  fosse  colto  da  morte.  Nella  raccolta  Hi  suoi  Racconti,  troppo 
copiosa  sebbene  incompiuta,  che  usci  nel  '57,  il  narratore  in  prosa  si 
lascia  scorgere  inferiore  d'assai  al  narratore  in  versi;  senza  una  ma- 
niera propria,  seguace  del  Gozzi,  dello  Sterne,  è  un  po'  delle  mode 
correnti;  sem|)re,  è  vero,  assennato  e  lindo,  non  possente  mai  a  muo- 
vere il  riso  0  le  lagri.-ne.  Prometteva  pagine  buone  il  romanzo  Sera- 
fina,  storia  d'amore  in  forma  autobiogratica:  singolare  è  il  raccontino 
Bue  sospiriy  per  la  confessata  ricerca  d'uno  stile  insolito  al  Carrer, 
«  rotto  e  conciso  come  d'uomo  che  raccapezzi  colla  memoria  i  fram- 
menti d'un  disegno  altamente  immaginato  »:  voleva  farne  poesia,  di- 
ceva egli,  ma  ormai  si  sentiva  arida  e  stanca  la  vena.  Parlando  di 
lui  poeta  dovemmo  lamentare  che  la  mancanza  di  saldi  convincimenti 
e  di  sentimenti  forti  gli  diminuisse  nerbo  e  calore:  il  Tommaseo,  che 
più  volte  l'aveva  lodato  come  anima  poetica,  ne  giudicava  nel  '38, 
quando  cioè  nonio  vedeva  ancora  macchiato  come  poi  fu,  a  questo 
modo:  «  Ha  il  cuore  più  piccolo  del  cervello  a  cui  non  abbondano  i 
giri  che  il  Gali  voleva.  Ma  il  cervello,  in  piccolo,  è  fabbricato  benino. 
E  il  cuore  non  male,  spero  »:  dopo  qualche  anno,  pubblicamente,  cosi: 
«  Novatore  senza  novità,  fantastico  senza  imaginazione,  accurato  senza 
grazia,  cupo  senza  serietà,  acre  senza  vigore,  animoso  senza  coraggio; 
leggero  di  studi,  di  pensieri,  d'affetti,  di  coscienza  ».  Tolgasi  il  soverchio, 
resta  il  peso  di  non  iniqua  sentenza;  che  dove  dalla  maestria  o  dal  leno- 
cinio  dell'armonia  poetica  non  fu  aiutato,  si  manifesta  il  Carrer  fiacco 
di  pensiero  e  di  affetto,  e  men  profondo  e  commosso  che  mai;  quindi 
prosatore  mediocre  nelle  sue  stesse  eleganze. 

Ginevra  o  l'orfana  della  Nunziata  fu  dedicata  da  Antonio  Ka- 
jiieri  «  alla  memoria  del  suo  immortale  maestro  »  ,  al  Leopardi.  La 
pubblicò  nel  1839.  sollevò  scandalo,  ne  sofferse  un  mese  e  mezzo  di 
carcere,  ne  seppe  distrutti  gh  esemplari:  dopo  una  grossolana  ristampa 
che  senza  il  suo  consenso  ne  fu  fatta,  egli  stesso  la  diede  in  luce  di 
nuovo  nel  '62.  Da  molti  anni  si  era  fitto  in  capo  che  il  Sue  ne  fosse 
s  ato  inspirato  ai  Misteri  di  Parigi;  diremo  piuttosto  che  esso  stesso 
s'era  inspirato  alle  scene  di  costumi  popolari  che  erano  di  moda  in 
Fi-ancia,  e  forse  aW Olivier  Twist  del  Dickens  uscito  allora  di  fresco, 
nel  1838.  Orribile  di  tetraggine  è  da  un  capo  all'altro  quella  storia 
autobiografica  di  Ginevra.  Deposta  nell'ospizio  de'  trovatelli,  la  Casa 
della  Nunziata  in  Napoli;  ricacciata  già  grandicella  nella  ruota,  e  ri- 
sospinta là  dentro;  e  un'altra  volta  ancora  ficcata  a  forza  in  quell'in- 
terno, fatta  passare,  por  e  istigo  di  colpa  non  vera,  nell'Albergo  dei 
Poveri:  e  violentata  da  un  [irete,  carcerata,  ricondotta  nella  Nunziata. 
Strappatole  il  bambino,  frutto  della  violenza,  ama  un  giovane  pittore, 
e  fuuge  con  lui;  da  lui,  quando  egli  ne  e  stracco,  vien  gettata  con  un 
calcio  nel  Tevere  ;  partorisce  nella  grotta  di  una  eremita  ,  si  fa  ella 
stessa  eremita,  è  arrestata,  riportata  a  Napoli,  chiusa  nel  convento 
di  San  Gennaro  de'  Poveri,  dove  muore.  11  racconto  delle  sue  scia- 
gure, fatto  da  lei  a  uu  padre  penitenziere,  si  tinge  capitato  nelle  numi 
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d'un  sigili»!  13  tedesco.  Denunzia  coraggiosa  di  mali  tremendi  :  e  .si  av- 
verta che  il  Ranieri  dicjnarò  di  avervi  voluto  ritrarre  i  costumi  di 
tutta  Napoli,  e  che  in  effetto  si  può,  da  ciò  che  accade  nella  Nun- 
ziata, arguire  le  condizioni  della  città  e  del  governo.  Ha  dunque  valore 
di  testimonianza;  e  dicono  che  cooperasse  a  qualche  miglioramento  ci- 
vile: come  opera  d'aite,  oltre  che  tanti  orrori  non  sfuggono  alla 
taccia  di  essere  esagei-ati,  e  nauseano,  ha  del  barocco  nel  tono  enfa- 
tico e  sforzatamente  acre  o  violento  con  cui  sono  esposti  i  casi,  e  ha 
dell'ingenuo  invece  nella  parte  psicologica.  Ma  ciò  che  dà  noia  e  im- 
pedì effetti  maggiori  è  il  parlare  di  Ginevra,  che  stranamente  saccente 
abusa  delle  lezioni  avute  e  delle  lettur-e  fatte,  citando  classici,  ado- 
prando  dotte  metafore,  favellando  sempre  in  quinci  e  quindi.  Esclama 
a  un  dato  punto:  «  Oh  s'io  avessi  uno  stile  che  non  resistesse  di  con- 
tinuo al  concetto  della  mente  »!  Resisteva,  perchè  sovrapposto  al 
pensiero,  anzi  che  nato  con  esso.  Se  il  Ruoti  disse  al  Regaldi,  essere  il 
Ranieri  il  più  purgato  scrittore  che  vantassero  a  quei  di  le  lettere 
italiane,  coglieremo  a  volo  tale  encomio  e  ce  ne  faremo  un'arme  cou- 
tro  la  scuola  che  recava  a  cosi  fatte  applicazioni,  nel  romanzo  mo- 
derno, di  un  linguaggio  lambiccato,  lezioso  arcaico,  insufficiente.  Il 
purismo  veneto  del  Carrer,  tanto  più  temperato,  aveva  almeno  una 
certa  sua  concinnità  e  proprietà. 

Il  pregiudizio  dello  scrivere  artificioso  accecò  il  Ranieri  al  segno 
da  fargli  credere  che  i  bambini  degli  asili  infantili  potessero  prender 
gusto  a  un  altro  suo  libro,  letto  loro  dalle  maestre.  Frate  Rocco  ov- 
vero piccoli  frammenti  morali,  fu  da  lui  pubblicato  nel  1842,  mu- 
tilo dalla  censura,  e  l'ipubblicato  nel  59;  ed  è  una  serie  di  brevi  pre- 
diche che  un  frate  fa  a  un  giovanetto  dinanzi  ai  doloi'osi  spettacoli 
della  vita. 

L'affettazione,  come  nella  Gaspara  Stampa  del  Carrer,  è  giustificata  ^'  Liuto 
almeno  fino  ad  un  certo  segno  nel  racconto  storico  11  Liuto  del  Ma-  T.Mamiani. 
miani,  edito  in  un  pei-iodico  nel  1856-57;  vi  mise  infatti  come  pi'o- 
tagonista  e  autobiografo  Guido  Cavalcanti  ,  il  quale  scrive  le  ragioni 
delle  sue  rime  nari-ando  dell'amore  per  Monna  Vanna  e  delle  ire  e 
sciagure  politiche;  ingegnosa  e  forbita  ricostruzione  di  materia  an- 
tica in  editici©  nuovo,  ma  nulla  più  che  un  felice  esperimento  di  me- 
ditata bravura,  e  insieme  un  troppo  rischioso  tentai  ivo  di  contami- 
nare il  vero  con  l'immaginato. 

Ci  accadde  altrove  di  far  cenno  dei  RaccoìiH  storici  dei  Bazzoni,   Altri  rac 
e  vi  avvertimmo  un  tal  quale  sentore  della  maniera  romantica    fran-   v°eùL^sto^ 
cese.  Nelle  strenne,  negli  almanacchi,  nei  pf^nodici,  negli  opuscoli  nu-      ''''^^*'- 
ziali,   dove    i    racconti   di   quella  specie  comparivano,    è  naturale   che 
d'anno  in  anno  si  seguisse  ia  moda  lettei-aria;  e  il  vento  spirava  sempre 
più  favorevole  ai  novellieri  di  Francia.  Vorremmo  avere  agio  di  seguire 
in  quei  libretti  e  fascicoli  il  modificarsi  del  gusto,  pi-ima  proclive  agli 
argomenti  medievali  e  in  genere  agli  storici,  quindi  disposto  alle  sto- 
rie amorose  contemporanee:  ciò  non  potendo,  ci  contenteremo  di    re- 
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j^Mstrare  qualche  segnalato  autore  di  brevi  narrazioni  sul  tipo  di  quelle 
del  Bertolotti,  del  Bazzoni  stesso,  de'  due  Cantù,  del  Mauri.  Senza  tor- 
nare alla  Diodata  Saluzzo  per  II  Castello  di  Binasro  su  un  fatto  del 
1360  e  per  Gaspara  Stampa,  al  1827  risaliremo  per  ViìHii  e  Delitto, 
sa  un  raasnadiero  del  secolo  XVI,  di  Gaetano  Barbieri  :  appartengono 
al  '35  alcune  delle  novelle  di  Luigi  Cibrario,  che  le  raccolse  e  crebl)e 
di  un  Dialogo  ira  un  pedante  ed  il  Medio  Evo,  e  in  una  novella 
fantastica  si  burlò,  parodiando,  dei  fanatici  delle  tenebre  germaniche: 
sono  del  '36  Le  nozze  di  Buondelmonti  di  Ignazio  Valletta,  che  tro- 
vammo fra  i  traduttori  dello  Shakespeare;  la  qual  novella,  edita  a 
Parigi,  fu  due  anni  dopo  ristampata  a  Milano:  è  del  '38  l'edizione,  fatta 
a  Bastia,  delle  Novelle  storiche  còrse  di  Francesco  Ottavio  Renucci, 
i^ià  innanzi  uscite  in  parte;  e  del  '37  la  prima  novella  di  Giovan  Vito 
Grimaldi,  che,  insieme  coi  canti  popolari  dell'isola,  pubblicò  più  tardi 
anch'egli  le  sue  Novelle  storiche  còrse,  e  fu  raccomandato  dal  Tom- 
maseo rill'attenzione  del  pubblico  italiano  come  un  «  Córso  egregio  do- 
tato d'italianissimi  spiriti  ».  Usci  postuma  la  Raffaella  del  Pellico,  rac- 
conto che  poggia  sulle  vicende  storiche  del  1160  e  che  si  chiude  con 
la  pace  in  Venezia  tra  papa  Alessandro  e  il  Barbarossa. 

Una  strenna  livornese  del  1838  offerse  ai  lettori  V  assedio  di 
LÌV07V10  di  F.  S.  Orlandini,  racconto  storico  che  egli  ristampò  l'anno 
dopo.  A  Napoli  Giuseppe  Del  Re  compilò  dal  '34  in  poi  una  strenna 
Iride,  dove  apparvero  parecchie  novelle  storiche:  tra  le  altre  ve  n'ha 
di  Virginia  Pulii  Filotico,  discepola  del  Puoti,  morta  nel  1860,  la  quale 
a  Firenze  nel  '58  pubblicò  anche  un  romanzo  Carlo  Guelfi.  Varie 
Novelle  storiche  di  siciliano  argomento  scrisse  Vincenzo  Linares,  e 
furono  pubblicale  postume  a  Palermo  nel  '49.  Cento  novelle  di  autori 
moderni  uscirono  a  Foligno  dal  '38  al  '40;  e  ve  n'ha  parecchie  sto- 
riche: nel  Narratore  italiano,  comparso  a  Parigi,  nel  '34,  si  erano 
a  minori  racconti  sogg  unte  pagine  dai  Promessi  Sposi,  dalla  Monaca 
di  Monza,  àoXV Ettore  Fieramosca.  Tra  le  novelle  di  Tito  Delaberrenga, 
che  le  raccolse  a  Trieste  nel  '53,  una  s'intitola  dallo  Shake^^p-^are; 
sopra  lui  romanzo  storico  di  lui.  Tofana,  uscito  a  Venezia  nel  '41,  si 
era  innanzi  fermata  la  critica  del  Tenca.  Altre  novelle  composero  di 
materia  storica,  Tommaso  Vallauri,  Carlo  Tami,  Oreste  Raggi;  ma 
a  che  prò  andare  ormai  in  traccia  di  nomi?  Meno  inutile  sarà  dir 
questo:  che  talvolta  gli  argomenti  antichi  furono  trattati  in  modo  da 
voler  dare  l'illusione  di  vecchi  manoscritti,  e  che  in  altri  casi  si  con- 
trappose all'invenzione  romanzesca  una  storia  vera  e  propria,  che  fosse 
rimessa  solo  nell'espressione  a  nuovo.  Cosi  Angelo  Pezzana  in  una 
str.nna  milanese  del  '44  finse  di  pubblicare  una  prosa  del  Quattro- 
cenio  offrendo  ai  lettori  7  casi  di  Bona  e  di  Pierhrunoro;  e  Isaia 
Ghiron,  nel  '57,  narrò  in  istile  del  Trecento  Gli  amorì  di  Cino  e  dì 
Selvaggia.  Cosi,  d'altra  parte,  Giusep  e  Campori  si  dilettava  a  trarre, 
dalle  vite  degli  artisti,  Racconti  artistici,  di  cui  die  una  compiuta 
adizione  nel  '58,  col  proposito  di  far  rivivere  le  antiche  forme  della 
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novella  italiana,  e  di  cliiainre  come  la  narrazione  dei  fatti  veri  possa 
divertire  egualmente  e  più  che  non  facciano  le  narrazioni  miste  di 
vero  e  di  falso,  o  in  tutto  inventate. 

Nessuno  oo-cri  trae  i^ran  diletto  dai  racconti  di  Cesare  Balbo,  sebl)ene  , 
scorrendoli  senta  una  volta  di  più  quanto,  di  mente  e  d  intenzione,  fosse  '^i  e.  Balbo 
valentuomo  l'autore.  Scritti  accuratamente,  anzi  impacciati  nella  espres- 
sione per  gran  desiderio  di  dir  bene,  son  talora  colpevoli  di  scorrezioni 
che  a  torto  parvero  negligenze:  ma  peggio  è  per  la  materia,  né  lu- 
minosa di  fantasia,  né  commossa  di  affetti,  né  vivace  di  figure,  men- 
tre usa  e  abusa  del  sovrannaturale  e  del  patetico.  L'idea  moi'ale  guidò 
la  penna,  non  la  visione  artistica.  —  Che  importa?  rispondeva  a  sé 
stesso  il  Balbo:  l'importante  é  solo,  che  per  una  o  due  generazioni 
queste  mie  pagine  facciano  del  bene.  —  Romanzi  e  drammi  storici  ideò 
e  tentò  sin  da  giovane:  al  1826  risalgono  i  primi  abbozzi  delle  Quat- 
tro novelle  narrate  da  un  maestro  di  scuola,  che  egli  stampò  ano- 
nime a  Torino  tre  anni  dopo,  e  ciie  ebbero  poi  varie  ristampe  :  e 
restano  tracce  di  altri  racconti  e  dialoghi  che  avrebbero  dovuto  pro- 
seguire e  ampliare  quel  disegno.  «  Lascia  tacciar  le  mie  novelle  di 
classiche,  o  romantiche,  storiche,  immaginate,  miste,  o  che  so  io; 
tieni  buona  ogni  cosa  che  non  t'annoi  e  non  ti  guasti  »  ;  cosi  l'autore 
al  lettore. 

Un  prete,  maestro  di  scuola,  va  a  passar  le  serate  d'inverno  nelle 
stamberghe  dei  contadini,  e  per  intrattenerli  piacevolmente  e  con  van- 
taggio racconta  loro  qualche  bel  fatto.  La  prima  novella,  Francesca,  è 
di  un  giovane  cavaliere,  Manfredi,  che  andò  in  Terra  Santa  crociato, 
a  procacciarsi  onore  e  crescere  di  stato  e  farsi  degno  della  fanciulla 
vagheggiata,  alla  quale  lasciò  una  croce  d'oro,  che  la  portasse  fin  che 
non  lo  sapesse  morto,  o  per  cinque  anni  almeno  :  tornò,  seppe  che  Fran- 
cesca non  aveva  più  quel  pegno  d'amore,  e  subito  se  ne  ripartì.  La  croce 
era  stata  rubata  da  un  altro  cavaliere,  Rambaldo,  che  vanamente  aveva 
chiesta  in  moglie  Francesca,  e  si  rodeva  di  gelosia.  Quest',  quando 
vede  ch'ella  è  morta  dal  dolore  di  vedersi  abbandonata  da  Manfredi, 
turbato  dal  rimorso  afferra  la  mano  al  cadavere  ...  e  la  mano  non 
lo  lascia  più  andare,  finché  egli  confessa  pubblicamente  di  aver  ca- 
lunniata quell'infelice  e  di  averle  sottratta  la  croce  per  farsene  un 
testimonio  falso.  Manfredi  è  quivi  presente,  e  cade  di  crepacuore.  7o- 
niotto  e  Maria,  la  seconda  novella,  si  riferisce  ai  tempi  delle  guerre 
napoleoniche;  in  cui  Toniotto  milita  bravamente,  e  poi  è  creduto  morto 
in  Russia,  e  torna  invece  quando  Maria,  la  sua  fidanzata,  si  è  ma- 
ritata a  un  altro;  onde  egli  non  dura  molto  al  cordoglio.  Il  prete, 
dopo  narrato,  canticchia  una  sua  ode  animosa  sopra  le  sorti  d'Italia: 
«  Giorno  verrà,  dall'Alpi  all'Adriatico,  —  una  favella  unirà  Italia  e  un 
nome  »;  che  furono  le  promesse  fatte,  e  non  mantenute,  da  Napoleone; 
e  il  ciel  l'ha  punito.  La  bella  Alda  ci  riconduce  al  Medio  Evo:  in  una 
invasione  francese  nel  Piemonte,  Alda  é  rapita  da  Uberto,  fugge,  per 
salvarsi  si  precipita  da  un  dirupo,  ma  resta  miracolosamente  incolume 
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e  si  sposa  al  suo  Giacometto.  L'ultima  delle  quattro  novelle  è  Mar- 
gherita: Manfredi  tradisce  la  sua  moglie  fedele,  e  questa,  iiifenna  e 
morente,  gli  si  avvinghia  in  mezzo  all'orgia,  e  poi,  secondo  la  leg- 
genda, anche  da  morta,  ogni  notte,  va  a  lui  finché  egli  non  la  se- 
gue nel  sepolcro.  Una  quinta  novella,  Imilda,  stampò  il  Balbo  nel  34, 
come  detta  dal  prete  stesso;  ed  è  il  fatto  della  Lambertazzi,  che  suc- 
chiò le  avvelenate  ferite  al  suo  Bonifazio;  tema  trattato  tante  volte 
e  in  tanti  modi  dai  lirici,  dai  romanzieri,  dai  drammaturghi  roman- 
tici. Una  sesta,  /  due  spagnuoli,  stampò  nel  '47:  durante  la  guerra 
dell'indipendenza  spagnuola  due  rivali  d'amore  si  riconciliano  sul  campo 
di  battaglia,  e  da  quel  punto  militano  insieme  come  fratelli.  Innanzi 
ad  altre  novelle,  che  furono  edite  postume ,  confessava  il  Balbo  di 
avere  in  queste  ecceduto  nel  moralizzai^e  ;  e  cercò  di  emendarsi.  Ma 
V Ebrea,  La  marchesina ,  Il  filosofo,  L'ufficiale  in  ritiro,  non  fan 
neiìpure  esse  un'eccellente  figura  accanto  a  La  ^:>resa  c/'ioi  ridotto  del 
Mérimée  che  si  legge  tradotta  dal  Balbo  medesimo!  Cui  Tacito,  da  lui 
tradotto,  non  sembra  insegnasse  l'arte  del  narrare  evidente  e  conciso. 
Chi  rammenti  tutti  i  romanzi  e  racconti  storici  che  avemmo,  ol- 
tre questi,  a  citare,  e  rifletta  che  non  abbiamo  fatto  nulla  più  che 
scegliere  quelli  che  ebbero  maggior  favore  o  restano  un  osservabile 
documento,  e  per  giunta  tenga  conto  di  parecchi  lavori  di  tal  natura 
ai  quali  avremo  sparsamente  da  riferirci,  stupirà  del  numero.  Colle- 
zioni intiere  se  ne  composero  a  Milano,  a  Venezia,  a  Firenze,  altrove; 
le  ristampe  saltuarie  ed  arbitrarie  darebbero  molto  filo  a  torcere  per 
la  bibliografia;  signori  e  signore,  come  nel  Settecento  avrebbero  scritto 
per  isvago  tragedie,  scrissero  durante  una  buona  parte  dell'Ottocento 
romanzi  storici;  e  spesso  dai  romanzi  storici  trassero  di  che  vivere 
coloro  che  dovevano  industriarsi  con  la  penna  provvedendo  manoscritto 
alle  dispense  degli  editori  e  alle  appendici  dei  giornali.  Nulla  valsero 
a  frenar  la  piena,  né  le  discussioni  teoriche,  prima  che  il  Manzoni 
esponesse  le  sue  idee  negative,  e  quando  le  espose,  e  dopo  (vi  tor- 
nava sopra  nel  1856,  in  senso  favorevole  al  romanzo  storico,  anche 
Adolfo  Bartoli),  né  le  acerbe  censure  che  mostravano  la  somma  dif- 
ficoltà del  genere,  né  le  satire  e  parodie.  Cotal  fu  la  forza  traente, 
non  solo  da  appropriarsi,  secondo  che  vedemmo  del  pari  essere  acca- 
duto nella  novella  in  versi,  gran  parte  delle  narrazioni  minori,  ma 
da  giungere  a  toccare  di  sovente  il  romanzo  e  il  racconto  sentimen- 
tale, e  da  volgerli  senza  ragione  là  dove  le  piacque.  E  a  questo  punto 
dobbiamo  insistere  sull'affermazione  che  differenza  sostanziale  non  vi 
fu  tra  romanzo,  racconto,  novella,  fossero  essi  in  prosa  o  in  verso; 
e  che,  se  la  necessità  del  discorso  obbliga,  in  tanta  materia,  a  pro- 
cedere partitamente,  mal  però  si  considererebbero  quasi  entità  a  sé 
le  inevitabili  partizioni. 

Ciò,  ove  dimostrarlo  occorresse,  si  vedrebbe  agevolmente  a  pro- 
li romanzo  ^     >  '  -ri- 
di passiono,  posito  dei  racconti  del  Carrer,  su  cui  non  possiamo  tornare.  Piutto- 
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Sto  gioverà  aggmugeie  qualcosa  sulla  lortuna  elio  ebbei'O  in  Italia, 
tra  i  romanzieri  francesi,  specialmente  il  Ralzac  e  Giorgio  Sand;  i  quali, 
sebbene  colti vassei-o  anclie  il  romanzo  storico,  proferirono  il  più  delle 
volte  altri  tipi  d'invenzione,  e  quello  stesso  trattarono  in  modo  assai 
disforme  dagli  esempi  dello  Scott. 

La  Comédie  humaine  del  Halzac,  con  le  sue  analisi  spassionate.  "  Balzai. 
che  egli  pretendeva  scientifiche,  col  suo  rigore  sistematico  d'osserva- 
zione, con  lo  stile  arido,  nei  vari  romanzi  della  vita  provinciale,  pa- 
rigina, politica  e  militare  che  la  compongono,  andava  a  ritroso  delle 
tendenze  italiane,  die  erano  allora  più  che  mai  verso   la    passione  e 
vei-so  la  poesia,  nel  sentimento  entusiastico   del   patriottismo  e  della 
fede,  e  nella  ricostruzione  fantastica  delle  età  passate  che  si  volevano 
maestre  e  incitatrici  della  presente.  Quando  nel  18::i9  il  Mazzini,  trat- 
tando delle  condizioni  della  letteratura  in  Francia,  maledisse  all'arte 
scettica  del  Balzac  e  di  altri  romanzieri  che  egli  aggruppava  con  lui, 
perchè  (diceva)  le  anime  giovani  smarrivano  in  quei  libri  ogni  incanto 
di  speranza,  ogni  profumo  di  fe<le,  ogni  freschezza  di  fantasia,  inter- 
pretava la  coscienza  di  quasi  tutti  i  pensatori  italiani.  Rancori  nazio- 
nali influivano,  certo,  nelle  severe  sentenze,   come   quando  Antonio 
Lissoni  sorse  nel  '37  a  difendere  contro  il  Balzac  l'onore  delle  armi 
italiane  che  asseriva  oltraggiate;  ma  più  la  tempra  dell'ingegno  e  le 
qualità  dell'arte.  «  Fate  un  articolo  alquanto  severo  sui    i-omanzi  del 
Janin,  del  Balzac,  e  simili:  tanto  per  disvischiare  gl'Italiani  dalle  panie 
francesi  »  aveva  .scritto,  l'anno  innanzi,  il  Tommaseo  al  Cantù;  e  poco 
dopo,  alle  notizie  ricevute,  delle  accoglienze  fatte  in  Milano  alBalzac 
replicava:  «  Che  il  Balzac  sia  accarezzato  costà  me  ne  duole  più  che 
d'una  nuova  invasione  di  Barbari  »;  e  si  faceva  forte  di  ostih  giudizi 
francesi  contro  lui  per  affermarlo  (nientemeno!)  «  cosa  ridicola  e  "oassa. 
scrivente  manierato  senza  la  potenza  di  que'  che  si  creano  una  ma- 
niera, pittore  minuzioso  della  parte  materiale  di  certe  cose,  ignorante 
del  resto,  sterile  si  di  fantasia  si  d'affetto  ».  Ma,  comunque,  le  carezze 
gli  si  facevano,  e  v'erano  lodatori  suoi,  a  oltranza;   e  pur  quelli  che 
lo  biasimavano,  per  biasimare  leggevano  e  discutevano.  In  ai-ticoli  del 
Ricoglitore,  raccolti  in  un  volumetto  nel  '38,  Ignazio  Cantù  ne  discor- 
reva a  lungo;  già  innanzi,  e  poi  dopo.  Cesare,  il  fratel  suo,  sbraitava 
0  pungeva,  segno  che  sentiva  il  bisogno  di  contrastare  a  un'opinione 
favorevole:  mentre  la  Voce  della   Verità  e  altr-i  scritti   raccomanda- 
vano ai  fedeli  di  farsi  il  segno  della  croce  contro  la   nuova  peste,  i 
libri  pestilenziali  passavano  da  mano  a  mano  nel  testo,  eran  tradotti, 
imitati.  Ad  esempio,  il  BrofTerio,  anch'egli   ostile    al   Balzac,   notava 
nel  ';'w,  a  proposito  di  certe  Scene  torinesi  di  Paolo  Gindri,  che  de- 
rivavano esse   da  quelle  parigine  di  lui;  e,  raccomandata  tal  sorta  di 
novelle  che  «associa  più  che  ogni    altro   l'utile  al   dilettevole»,   ne 
additava  nel  Sand  e  nello  stesso  Balzac  i  più  conveuienti  modelli.  Nep- 
pur  la  dedica  che  il  Balzac,  fece,  nel  '46,  del  romanzo  La  cousine  Bette 
a  Michelangelo  Caetani,  e  la  promessa  quivi   contenuta   di   dedicarne 
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altri  ad  altri  Italiani,  tra  i  quali  il  Di  Negro,  disarmò  gli  avver- 
sari; e  altrove  accennammo  alle  invettive  del  Guerrazzi:  ciò  nono- 
stante, la  fama  cresceva  e  le  opere  si  acquistavan  lettori,  d'anno  in 
anno.  E  il  buon  giudizio  di  Agostino  Rufflni,  sebbene  il  vedere  l'epi- 
curea figura  dell'  autore  lo  disincantasse,  come  egli  diceva,  da'  suoi 
libri,  gli  faceva  riconoscere  in  questi,  oltre  i  meriti  palesi  a  tutti,  «  tante 
creazioni  delicate;  e  dica  il  contrario  chi  vuole». 

Giorgio  Quanto  alla  Sand,  oltre  ciò  che  altrove  ci  venne  osservato  sull'in- 

tima poesia  delle  sue  invenzioni  e  figurazioni,  è  spiegata  l'azione  che 
in  Italia  esercitò  dall'indole  appassionata  di  lei  entusiasta  per  ogni 
nobile  causa.  Il  Mazzini,  nel  maledire  ai  romanzi  francesi,  faceva  ec- 
cezione per  «  quella  donna  singolare,  cosi  superficialmente  giudicata 
e  condannata,  che  immergendosi  nell'abisso  ha  raccolto  nel  fondo  la 
gemma  della  speranza  »;  piangeva  sui  libri  di  lei  «  unici  forse,  con 
quelli  di  Lamennais,  che  sgorghino  dalla  coscienza  »;  li  raccomandava, 
anche  i  meno  diffusi,  all'attenzione  e  all'amore  degli  amici.  Donna  stu- 
penda davvero,  pareva  al  Guerrazzi  anche  quando  ne  dissentiva.  Stra- 
volto ingegno,  ma  forte  sentire,  la  sentenziava  il  Tommaseo;  che  in 
versi  caldi  di  ammirazione  l'ammoniva,  e  in  prosa,  censurandone  tal- 
volta la  morale,  ne  favoreggiava  i  romanzi  per  l'arte.  A  lei  versi 
del  Boccella,  del  Beltrame,  della  Fuà  Fusinato;  su  lei  pagine  d'indi- 
screta curiosità,  ma  altresì  testimonianze  di  benevola  aspettazione  o 
d'encomio;  larga  a'  suoi  scritti  la  via,  nel  testo  e  nelle  versioni.  Anche 
i  dram  i  ne  furon  tradotti  :  tanto  più  prontamente  i  romanzi ,  uno 
de'  quali,  Mauprat,  procurò  al  traduttore  una  lettera  che  la  Rivista 
Europea  si  affrettò,  nel  '40,  a  riferire.  Soffiavano,  è  vero,  a  gonfiare 
la  curiosità,  le  tante  chiacchiere  sugli  amori  suoi  e  parigini  e  vene- 
ziani; aiutavano  al  grido  le  tante  dispute  sull'emancipazione  da  lei  pa- 
trocinata della  donna  ;  onde  il  Dall'Ongaro,  nella  parodia  comica  Da 
qui  a  cent'anni,  la  femminile  caricatura  che  poneva  in  scena  la  chiamò 
Giorgio  Sand  «  in  onore  (avvertiva)  dell'  insigne  donna  che  gittò  la 
prima  pietra  dell'edifizio  ». 

,  .  Mal  comporta  lo  spazio  che  partitamente  prendiamo  a  dir   qual- 
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stranieri,  cosa  SU  ciascuuo  dei  romanzieri  francesi  pregiati  e  imitati,  a  mezzo 
il  secolo  XIX,  in  Italia.  Tutta  quella  letteratura  ci  fu  nota,  e  tutta 
confluì  nella  nostra;  in  ispecie  diffondendosi  di  qua  dalle  Alpi  coi  li- 
bri di  Eugenio  Sue,  Federico  Soulié,  Giulio  Janin  e  quindi  di  Ottavio 
Feuillet  e  di  Gustavo  Flaubert;  promiscuamente,  senza  una  giusta 
gradazione  di  favore:  Volupté  del  Sainte-Beuve  fu  stimato  osceno  come 
un  romanzacelo  di  Paolo  De  Kock;  Les  Mysières  de  Paris  furon  messi 
alla  pari  coi  Mìsérables;  le  pagine  del  Nodier  o  del  Merimée  parvero, 
su  per  giù,  gustose  quanto  quelle  del  Féval.  La  critica  dei  periodici 
(sia  detto  con  le  debite  eccezioni)  venne  allora  meno  all'officio  di  sa- 
gace informatrice  e  consigliatrice;  e  poiché  la  coltura  italiana,  invece 
di  crescere  rapidamente,  sostava,  e  forse  scemò,  negli  anni  durante 
i  quali  tutte  quante  le  forze  si  volgevano  ai  conflitti  politici,  dal  1847 
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fin  verso  il  '60,  la  conoscenza  delle  letterature  straniere  decadde  an- 
ch'essa. Si  possono  trovare  articoli  sparsi  sui  francesi,  sugli  inglesi, 
sui  tedeschi;  mancò  la  coordinazione  regolare  che  sola  è  di  vantag- 
gio verace.  Per  ciò  anche  Guglielmo  Thackerav  (1<S  11-1863),  Carlo 
Dickens  (181:::-1870)  ,  Carlotta  Bronté  (1816-1855) ,  Giorgio  Eliot 
(1810-1880),  e  altri  romanzieri  inglesi,  oltre  il  Bulwer  L.yttun  e 
il  Wiseman  che  rammentammo,  agirono  parzialmente  su  alcuno  scrit- 
tore; e  da  qualche  buon  ci'itico,  dal  Cattaneo,  dal  Tenca,  dal  Camerini, 
ebbero  di  tanto  in  tanto  un  cenno;  nondimeno  rimasero,  purtroppo, 
lontani  dal  pubblico  nostro,  che  imparò  a  conoscerli  solo  più  tardi, 
traverso  la  critica  francese  e  nello  traduzioni  francesi.  Nel  1856  lo 
Arabia,  salvando  il  solo  Dickens  da  un'ingiusta  o  troppo  severa  sen- 
tenza, si  affeimava  lieto  che  l'Italia  negasse  cultori  a  quella  <orta  di 
invenzioni,  pedestri  a  parer  suo  e  senza  sale,  e  che  si  contentasse  di 
averne  un'idea  pel  tramite  altrui! 

Durante  la  fioritura  del  romanzo  storico  non  erano  mancati  mai  Romanzi 
intieramente  i  tardi  frutti  del  romanzo,  epistolare,  sentimentale  o  in-  ^P'ecc''*" 
timo,  umoristico.  Qualcuno  seguiva  ancora  lo  Sterne,  qualche  altro  il 
Goethe  e  il  Foscolo,  e  qualche  altro  il  DeMaistre.  Ad  esempio  potremmo 
citare,  oltre  ciò  che  accennammo  della  Romagnoli  Sacrati  e  della  Decio 
Cosenza,  libri  della  Palli,  di  Orsola  Cozzi  (prediligevano  le  signore  i 
finti  carteggi),  Gli  ospiti  di  Resia  ossia  i  due  mairimonii,  roman- 
zetto in  lettere  di  Quirico  Viviani,  uscito  nel  '27,  e  le  Lettere  sen- 
(imentali  e  politiche  d" un  giovine  italiano,  di  Desiderio  Martelli,  e<lite 
a  Parigi  nel  '30,  mentre  il  grosso  del  pubblico  seguitava  a  piangere 
sul  Werther,  suWOrtis,  e  più  forse  sugli  Ainori  di  Teresa  di  S.  Clair 
e  di  Giuseppe  Gianfaldoni  del  francese  Léonard,  adattati  alla  vo- 
lontà delle  Censure ,  e  ristampati  troppe  più  volte  che  non  si  crede- 
rebbe perchè  divenuti  quasi  popolari  e  proverbiali.  Cosi  piacque  Fe- 
lice e  Claudina,  su  un  caso  pietoso  occorso  nel  '27,  in  lettere  e  con  l'ag- 
giunta di  poesie.  L'anonimo  Viaggio  nelle  mie  saccocce,  del  '24,  de- 
riva dal  Voyage  autoiir  de  ina  chambre  del  De  Maistre,  e  potrebbe 
servire  come  un  campione  di  un'altra  schiera.  Ma  nulla  v'ha  che  emerga 
per  l'arte.  Basterà  dunque  mettersi  innanzi  per  un  istante  la  Corisca. 
di  Nicolò  Biscaccia;  un  letterato  di  Rovigo,  vissuto  dal  1795  al  1876. 
che  si  fece  editore  di  un  Parnaso  dei  poeti  Anacreontici,  dedicato  al 
Monti,  e  delle  prose  del  Giordani,  e  che  si  occupò  teoricamente  dello 
stato  delle  lettere  in  Italia.  Una  sua  Memoria,  infatti,  sul  tema  Quali 
sono  le  condizioni  presenti  della  letteratura  in  Italia,  e  per  quali 
vie  si  può  condurla  a  maggior  perfezione,  edita  nel  1837  a  Venezia 
con  dedica  al  Paravia  ,  gli  aveva  ottenuto  il  terzo  premio  in  un  con- 
corso accademico  vinto  dal  Venanzio  e  in  cui  era  riuscito  secondo  il 
Campagna.  Quivi  lodò  un  poco  tutti,  classicisti  e  romantici,  grandi  e 
piccoli  ;  ma  raccomandava  cessasse  la  piena  del  romanzo,  non  più  s'imi- 
tassero i  Francesi  nel  teatro,  si  evitassero  l'arcaismo  e  il  francesismo 
nella  lingua:  le  solite  ricet; e,  insomma,  senza  pratica  conclusione.  Lo 
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Sgridava  in  lettera  il  GiieiiMzzi,  dell'ave/'  creduto  i  Toscani  rei  delle 
liuguisticlie  lascivie  e  di  vocaboli  obsoleti,  mentre  era  invece  errore 
dei  non  Toscani.  Quella  Corisca,  da  lui  ristampata  nel  '39.  è  un  iui- 
pasto  d'  lettere  scambiate  tra  (lue  amici  e  tra  Tun  d'essi  e  una  bell.i, 
di  uu  diario,  di  narrazioni  e  descrizioni,  con  l'appendice  di  Veglie  alla 
memoria  di  Corisca;  cioè  un'o[)era  messi  insieme  sui  modelli  dei 
suddetti  roiiianziei  i  e  del  Compagnoni.  Confessava  il  discaccia  che  «  nel 
secolo  dei  Gualtieri  (lo  Scott),  dei  Cooper,  dei  Manzoni  »  sarebbe  stata 
temerità  intitolare  romanz^;  quel  coaiplesso  di  cose,  anzi  unione  di 
[iensieri  tilosotici;  e  scene  romantiche  si  era  contentato  di  chiamare  le 
sue  pagine,  da  che,  per  farle  leggere  più  facilmente,  le  aveva  ve- 
stite con  l'abito  del  romanticismo.  Superfluo  sarebbe  tornare  sulla  Giulia 
Francardì  del  Bianchetti,  che  è  pure  un  anello  di  codesta  catena. 
Fede  e  Bel-  Volupté  del  Sainte-Beuve,  uscito  nel  1834,  parve  al   Tommaseo 

dfN.  «  cristiano  e  mondano  a  un  tempo,  casto  e  lascivo  »:  sono  epiteti  che 
ommas.o.  j,j^g(>j,,e|,}jepQ  appropriatissimi  anche  a  Fede  e  Bellezza  che  egli  scri.sse 
certamente  sotto  l'influsso  di  quello,  specialmente,  e  di  alti-i  romanzi, 
della  Sand  e  del  Balzac,  e  in  genere  dell'arte  francese.  Esule  in  Francia, 
pur  conservando  vivace  originalità,  anche  nel  guardare  intorno  a  sé, 
aveva  conosciuti  molti  degli  autori  celebrati,  neave^a  letti  e  ripensati 
i  volumi,  e  col  volume  suo,  stampato  a  Venezia  nel  '40,  e  più  volte 
ristampato  (nel  '52  corretto  e  cresciuto  di  passi  nuovi),  entrò  risolu- 
tamente in  lizza.  Una  donna  ventisettenne.  Maria,  di  madre  senese 
e  di  padre  córso,  racconta  le  amorose  avventure  di  cui  fu  vittima 
o  colpevole,  dopo  una  fallace  educazione,  con  un  conte  russo,  con  uno 
studente  francese,  con  altri;  le  racconta  a  un  italiano,  Giovanni,  che 
ella  ha  conosciuto  a  Quimper  in  Bretagna  dove  è  per  risanarsi:  si  ha 
•  [uindi  il  diario  di  lui,  per  diversi  luoghi  d'Italia  e  di  Francia,  e  per 
amori  diversi,  sino  all'incontro  con  lei.  Continua  di  suo  l'autore,  che 
■  rannoda  e  integra  il  racconto,  con  altri  intimi  contr  asti  de'  due  amanti 
e  tentazioni,  sino  alle  loro  nozze,  e  dopo;  che  seguitano,  sposali,  a  con- 
fessarsi l'un  l'altro  ogni  più  chiuso,  ogni  più  sottile  secreto,  e  per 
lettera  e  a  voce.  Un  prete  bretone.  Don  Tommaso,  s'innamora  di  Maria, 
ma  se  ne  parte  senza  cedere  al  cuore.  Giovanni  combatte  generosa- 
mente in  duello  con  un  francese  che  insultava  all'Italia,  e  ne  è  ferito; 
guarisce,  e  si  vede  morire  tisica  Maria.  Il  Cattaneo  fé'  tosto  operazione 
<li  coltello  incisorio  sul  libro  che  a  lui  pareva  un  cadavere:  e  aveva 
ragione,  sia  nel  rimproverai^e  al  Tommaseo  la  profonda  e  quasi  fatale 
«  preoccupazione  della  lingua  »  che  gli  aveva  tarpati  i  voli  dell'immagi- 
nazione, congelati  i  fervori  dell'affetto,  disfiorata  ogni  freschezza  e  na- 
turalezza di  modi,  sia  nel  censurare  le  inopportune  descrizioni,  anche  se 
belle  in  sé,  nel  ribattere  giudizi  avventati  contro  autori  francesi,  e  con- 
tro i  Francesi,  sia,  che  è  peggio,  nell'affermare  che  strana  davvero  era  la 
fede  intesa  e  predicata  a  quel  modo.  Dicono  che  il  Manzoni,  neppur  lui,  ci 
reggesse  a  quel  misto  di  sensuale  voluttà  e  di  religiose  aspirazioni,  e  che 
(esclamasse  parergli  un  pasticcio  di  Giovedì  grasso  e  di  Venerdì  santo. 
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Pi'Otestava  il  Taiinnasèo  non  aver  voluto  comporlo  po'  giovani,  ne  cre- 
derlo tal  libi-.)  (la  spingere  al  male;  ma,  se  il  Cantu,  cui  egli  scriveva 
ili  tal  modo,  a'^eva  detto,  di  Vo/np/r,  che  il  Sainte-B^m-p  vi  ;iveva  fatto 
come  chi,  por  mostrare  a  un  allievo  i  danni  della  dissolutez/a,  lo  cac- 
ciasse a  vivere  in  bordello,  come  poteva  sottrarsi  il  Tommaseo  alle 
xattonite  doglianze  degli  amici?  Ciò  che  da  buon  avvocato  aveva  so- 
stenuto in  favore  della  Sand.  esservi  un'alta  moralità  nel  mettei-e  a 
nudo  le  piaghe  con  ingenuità  e  coraggio,  male  si  attagliava  a  lui 
stesso,  che  non  fu  ingenuo  mai,  e  che  per  colpa  del  linguaggio  arte- 
fatto e  di  scrupoli  intempestivi  (non  certo  per  mancanza  d'animo)  po- 
teva anche  apparire  infetto  di  timidezza  invereconda.  La  difesa  che 
di  sé  fece  con  queste  domande:  «  Il  libro  mio  persuade  egli  il  male? 
Lo  giustifica,  lo  abbellisce,  lo  copre  dj  falsi  nomi?  No.  Hai  confessione 
ed  emenda  »,  varrà,  se  si  vuole,  per  l'intendimento  suo  e  pei-  la  mo- 
rale; non  vale  quanto  all'arte,  che  si  trova  a  disagio  in  quelle  con- 
fessioni sminuzzate  e  a-<sottigliate,  in  quei  ricordi  appe'ia  sbozzati,  in 
quelle  figurine  schizzate  senza  rapida  bravura  di  linee  caratteristiche, 
in  quelle  analisi,  anche  se  giuste  e  sagaci,  non  fatte  valere  pienamente 
dalle  circostanze  drammatiche.  Dava  Tautorc,  gran  parte  di  sé  stesso 
in  Giovanni;  e  dava  in  Maria  la  propria  idealità  della  donna  pecca- 
trice e  purificata;  tanto  è  vero  che  nel  romanzo  pose  un'ode  che 
Giovanni  aveva  scritta  innanzi  di  conoscer  lei,  e  che  egli,  il  Tommaseo, 
raccolse  poi  tra  le  poesie  proprie  col  titolo  La  moglie  tratteggiandovi  la 
moglie  desiderata  e  invocata  fuor  d'ogni  rispondenza  presente  e  reale. 
E  l'autobiografia  non  è  dubbio  che  porge  di  curiosità  e  di  saltuaria 
vivezza  al  racconto:  a  farlo  tutto  caldo  e  comuiovente  non  basta,  ap- 
punto perchè  non  è  piena  né  immediata.  Aveva  fiducia  il  Tommaseo 
che  Fede  e  Bellezza,  coi  molti  e  gravi  suoi  difetti,  anzi  vizi,  vivrebbe. 
Una  parte  del  [)ubblico  non  ne  é  stanca  ancora,  fors(3  per  ragioni  non 
tutte  buone,  ma  anche  per  le  belle  qualità  che  a  ogni  modo  vi  si  fanno 
ammirare  in  certe  descrizioni,  in  certi  tocchi,  in  alcune  analisi;  e  nella 
storia  del  nostro  ronanzo,  per  la  data  del  1840,  segna  un  punto  di 
partenza,  molto  importante,  verso  l'ulteriore  realismo,  quando  pure 
si  giudichi  libro  piuttosto  nato  da  critica  riflessione  che  da  inspira- 
zione spontaneamente  artistica. 

«  Lavoro  minuzioso,  con  tocchi  qua  e  là  di  osservatore  e  di  scrit- 
tore inesperto,  ma  non  senza  qualche  verità  »  giudicò  il  Tommaseo 
stesso  la  novella  che  finse  tradurre  dall'illirico,  I  due  baci,  ristampata 
poi  sotto  il  titolo  di  Educazione  delle  donne:  gli  venne  scritta  nel  '31. 
Senza  troppo  lodarla,  avvertiremo  in  essa,  come  in  Fede  e  Bellezza, 
certe  delicate  analisi  dell'  amore  nell'  anima  femminile,  da  far  dolere 
che  la  soverchia  auto-critica  e  la  mancanza  di  quelle  voci  amiche  che 
il  Tommaseo  si  augurava  a  conforto  gli  scemassero  voglia  di  prose- 
guire pel  cammino  in  cui  era  stato  de'  primissimi  tra  i  nostri  ad  avviarsi. 

Tre  grandi  sanatori  delle  piaghe  del  cuore,  tre  gj-andi  strumenti   i  racconti 
continui  del  mirabile  nel  dramma  della  vita,  diceva  il    Tommaseo    di  g  car.ano. 
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aver  voluto  adoperare  in  Fede  e  Bellezza:  Ja  fede,  l'affetto,  il  dolore^ 
Potrebbero  queste  parole  apporsi  come  epigrafe  ai  romanzi  e  racconti 
di  Giulio  Carcano:  se  non  che,  una  congenita  gracilità  tolse  all'arte  sua 
effetti  maggiori  e  migliori  della  gentile  melanconia  e  dell'aggraziata 
compostezza  che  le  erano  proprie.  Scorrendo  l'epistolario  di  lui,  si 
resta  sorpresi  che  sotto  la  penna  di  un  novelliere  di  tanta  perseve- 
ranza a  ritrarre  la  vita  venissero  così  raramente  nella  spontanea  scrit- 
tuia  immagini,  scene,  parole  vive:  a  mala  pena  qualche  riga  qua  e 
là  porge  indizio  che  chi  scriveva  era  solito  a  inventare  e  rappresen- 
tare. Comunque  sia,  perchè  una  sola  qualità  vera  basta  nella  produ- 
zione artistica  a  far  grata  l'opera,  ed  egli  ebbe ,  oltre  la  rettitudine 
morale,  quei  due  pregi  che  abbiam  detto,  furono  essi  sufficienti  a  farn» 
leggere  e  amare  i  racconti.  Cominciò  a  comporne  in  prosa  nel  1835, 
con  le  Memorie  ci" un  fanciullo  e  Una  povera  Iosa;  prosegui  l'anno 
dopo  con  II  giovane  sconosciuto;  e  nel  '37  con  Benedetta;  le  quali 
nel  '43  ripubblicò  insieme  aggiungendovi  La  vecchia  della  Mezzegra. 
La  madre  e  il  figlio,  Un  buon  galantuomo^  sotto  il  titolo  comples- 
sivo Racconti  semplici.  A  Firenze,  dieci  anni  dopo,  ne  raccolse  altri, 
editi  già  in  riviste  letterarie;  e  a  scriverne  seguitò  sino  all'ultimo, 
sempre  d'un  medes'mo  tenore,  su  per  giù  d'un  valore  medesimo.  So- 
vrastano per  mole  e  furono  meglio  gustati  questi  quattro,  Angiola 
Maria,  Damiano,  Cimalmotto,  Gabrio  e  Camilla;  specialmente  i  primi 
due,  forse  soltanto  perchè  usciti  innanzi,  il  che  è  come  dire  a  più  op- 
portuna stagione:  appartengono  infatti,  essi  quattro  racconti,  per  la 
stampa,  al   1839,  al  '50,  al   '57,  al  '74. 

La  giovinetta  da  cui  s'intitola  il  primo,  Angiola  Maria,  combatte- 
contro  il  cuor  suo,  quando  si  accorge  d'essere  innamorata  di  un 
j'icco  signore  inglese  ;  e,  dopo  avere  resistito  a  ogni  seduzione  e  alla 
violenza  di  altri,  rimanda  a  un  anno  la  decisione  dell'accettare  o  no 
la  mano  di  sposo  che  egli  le  offre,  e  muore  tisica  mentre  egli  è  lon- 
tano e  sta  per  isposarjie  un'altra:  la  trama  è  arricchita  dalle  oscure 
insidie  in  cui  cade  il  fratello  di  lei  che  è  un  ottimo  prete;  e  II  ma- 
noscritto del  vicecurato  serve  quasi  da  complemento  al  romanzo.  Da- 
miano, da  cui  s'intitola  il  secondo  dei  libri  sopra  rammentati,  è  il  figlio 
maggiore  di  un  vecchio  soldato  di  Napoleone;  e,  bene  educato  da  lui, 
assiste  nella  miseria  la  madre  e  la  sorella,  protegge  questa  contro  i 
libertini,  studia  pittura  e  vi  si  fa  esperto,  è  preso  dalla  coscrizione  . 
ma  per  buona  ventura  un  amico  si  arruola  per  lui,  ed  egli,  dopo  di- 
verse prove  superate  da  galantuomo  e  da  forte,  perfino  in  carcere,  gli 
dà  in  moglie  la  sorella,  che  è  stata  salvata  dalla  sua  propria  invitta 
onestà  e  da  loro  due,  quasi  miracolosamente,  nei  pericoli  cui  la  espo- 
neva la  bellezza;  poi  si  fa  volontario,  e  si  sa  che  morì  a  Montevideo 
per  la  libertà.  Un  articolo  del  Correnti  sulla  letteratura  rusticale  in 
Italia  mosse  il  Carcano  ad  altre  di  queste  novelle  domestiche,  cam- 
pagnole e  popolari,  e  specialmente  a  Cimalmotto,  nome  d'un  villag- 
;l:ìo  '^ui  monti  di  Locamo;  in  cui  Flavio,  un  emigrato,  si  sagrifìca  pei^ 
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la  dònna  amata,  Luisa,  lasciando  che  sopra  di  sé  ricadano  i  sospetti 
per  l'assassinio  del  raarito  di  lei,  che  è  stato  ucciso  invece  per  odio 
politico  dai  fratelli  di  lei  stessa.  Al  Correnti  è  dedicato  Gabrio  e  Ca- 
milla, in  cui  l'intreccio  dell'amore  de'  due  protagonisti  si  annoda  al- 
l'ordine delle  pubbliche  vicende  italiane  dal  1850  al  '0(3.  e  l'interesse 
è  cresciuto  dalla  figui-a  d'una  fanciulla  sordomuta,  innamorata  di  Gabrio 
nel  chiuso  dell'anima  sua,  e  dallo  studio  del  passaggio  graduale  di  lui 
alle  creden;<e  religiose:  libro  che,  un  po' storico,  un  po' sentimentale, 
un  po'  lilosolico,  preparò  forse  la  via  a  un'arte  più  efficace,  di  cui, 
in  qualche  romanzo,  godiamo  oggi  i  lavori.  Del  pari  conviene  •  tener 
conto  della  tendenza  del  Carcano  a  rappresentare  la  gran  guerra  che, 
diceva,  da  secoli  si  combatte  e  sempre  si  combatterà  tra  il  ricco  e  il 
povero;  nel  qual  campo  d'idee  avrebbe  potuto  trovar  molta  materia 
e  occasioni  molte  a  scene  vigorose:  ma,  già  avemmo  a  notarlo  per 
la  sua  novella  in  versi  Dolinda  di  Monlorfano,  gli  difettavano,  an- 
sile quando  audacemente  avrebbe  egli  voluto  inoltrarsi  nelle  bruttare, 
forza  e  coraggio  a  schiettamente  ritrarle. 

Accennammo  al  Roberto  «  storia  domestica  contemporanea  »  pub-  a.  Maffei, 
blicata  nel  1843  d;)irintimo  suo,  Andrea  Maffei,  con  dedica  all'amico  l  c!cconì!' 
loro  comune,  il  Cabianca.  Assiduo  cruccio  del  Maffei  fu  per  tutta  la 
vita  l'agognata  e  non  mai  conseguita  originalità,  cui  si  stimava  nato 
e  da  cui  si  credeva  distolto  dal  troppo  studiare  i  grandi  e  tradurli: 
una  volta  di  più  essa  gli  sfuggi  in  quel  romanzo  destinato  a  riprodurre 
le  intime  e  varie  bellezze  degli  affetti  familiari  anziché  le  avventure 
singolari  o  rarissime  d'una  vita  agitata  e  j'omanzesca.  Tedioso  libro, 
sebbene  cerchi  di  abbellirsi  con  un  diario  intimo  e  con  versi  lirici, 
nella  sua  agghindatura  manierata.  E  tedioso,  sebbene  men  fiacco,  è 
lo  Scipione  di  Filippo  De  Boni,  di  quello  stesso  anno  '43,  che  ha, 
come  romanzo  composto  di  memorie  edite  da  un  amico  (né  vi  man- 
cano versi  lirici  leopardeggianti)  una  generica  somiglianza  col  Ro- 
berto. Ma,  oltre  un  po'  più  di  anima,  ha  altresì  una  certa  curiosità 
storica,  perchè  v'è  palese  la  trasformazione  del  vecchio  j-omanzo  psi- 
cologico, a  modo  àeWOrtis,  in  quello  caro  per  alcun  tempo  alla  Sand, 
e  perchè  ne  traspare  l'idea  patriottica  di  mezzo  ai  fìlosofeggiamenti. 
Nel  '43  usci  pure  7  Griffoìii  e  nel  '45  La  sposa  colpevole  ovvero 
il  fallo  e  la  pena  di  quel  Luigi  Cicconi  (ili  Sant'Elpidio  nelle  Mar- 
che, vissuto  dal  1804  al  1856)  che  trovammo  acclamato  improvvisa- 
tore di  tragedie  e  convei-tito  quindi  agli  studi  severi.  Molto  scriveva 
di  storia  e  di  critica;  non  sempre  cogliendo  nel  giusto:  e  per  certe 
sentenze  sul  Leopardi  si  accingeva  a  confutarlo  il  Giordani.  Peggio 
fece,  quando  si  pose  a  un  poemone  in  ottave,  L" Angiolo  dei  Popoli, 
che  ampliò  sempre,  ribattezzandolo  II  Mondo  promesso:  ventotto  canti 
ne  stampò  nel  "53,  e  un'altra  cinquantina  ne  scrisse,  e  altri  trenta 
doveva  scriverne:  poemone  enciclopedico  e  simbolico,  cui  si  pr/;parava 
t;on  una  storia  doVCOpinione  e  progresso  della  civiltà  europea  e  con 
una   Storia  del  progresso  delVinduslria  umana!  Poco  o  nulla  valgono 
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i  suoi  romanzi;  e  iie  abbiara  latta  mea/iuue  .solfanto  pei'cliè  l'antope 
fu    una  né    volgare   né  oscura    figura    ti'a   i    letterati  di    quella    età. 
I  racronti  II  contrast(.t  tra  la  ricchezza  e  la  povertà,   le  colpe  della  società, 

Vonga'ro.  le  ingiustizie,  le  miserie,  sono  il  tema  foudamentale  delle  Novelle- 
verrhie  e  nuove  e  dei  Racconti  che  il  Dall'Ongaro  diede  al  suo  pe- 
riodico La  f amila  e  ad  altri,  e  raccolse  poi  in  due  volumi  editi  a  Fi- 
renze nel  18'il  e  nel  '69.  Per  chiarire  alla  Percolo  che  cosa  egli  de- 
siderasse (la  lei  per  quel  periodico,  non  già  versioni  dai  classici  o. 
scritture  critiche,  ma  la  descrizione  della  can)pagna  e  dei  campagnuoli 
ch'ella  si  avevi  intorno,  scrisse  nel  "41  una  novella  /  complimenii 
di  Ceppo;  e  n'ebbe  quindi  in  ricambio  Lis  cidalis,  novella  friulana. 
«  Noi  scrivemmo  a  prova  (cosi  il  Dair()ngaro)  racconti  e  novelle,  di- 
pingendo ciascuno  le  proprie  impressioni,  e  commentando  i  fatti  co- 
tidiani  ili  cui  eravamo  testimonii,  o  che  ci  arrivavano,  comunque  fosse, 
all'orecchio.  Io  ritraevo  piii  spesso  la  città  eo'  suoi  vizii;  essa  la  cam- 
pagna e  le  sue  moleste  virtù.  Poco  ella  prese  da  me;  io  molto  da  l^i  ».  La 
y^osa  dell'Alpi,  che  passa  pei*  la  sua  migliore  scrittura  di  tal  sorta, 
narra  di  Nannetta,  cameriera  in  casa  di  signori,  insidiata  da  un  bel- 
limbusto, scacciata  dalla  padrona,  protetta  onestamente  dal  padrone^ 
quindi  chiesta  in  moglie  da  lui  rimasto  vedovo,  e  ostinata  a  mante- 
nersi fedele  al  suo  innamorato  che  alla  fine  la  sposa.  La  qualità  dei 
sentimenti  non  potrebbe  essere  di  miglior  tempra,  cosi  in  questo  rac- 
conto come  negli  altri  del  Dall'Ongaro,  che  cercano  sempre  destar 
salutari  commozioni  sulla  sorte  degli  oppressi:  la  qualità  dell'arte  mal 
corrisponde  all'intento,  in  più  luoghi  scialba  di  colorito,  fiacca  di  ri- 
lievo, poco  ben  lavorata,  e  perfino  scorretta  nell'elocuzione;  ma  il  cuore 
dell'uomo  e  del  patriotta  palpitò  altrove  si  forte  dinanzi  al  tema  da 
vivificare  la  pa^ina,  quasi  senz'altro  aiuto  né  abbellimento. 

Secondo  ciò  che  ora  abbiam  visto,  tutto  un  volume  di  Racconti 
diretti  a  rappresentare  la  vita  ne' le  campagne  friulane  mise  insieme 
Caterina  Percoto  nel  1858,  e  altri  ne  pose  in  luce  poi,  scolara  spessa 
volte  migliore  d(  1  maestro.  Nata  a  San  Lorenzo  di  Solescliiano  nel  1812» 
e  quivi  morta  nel  18S7,  passò  ella  quasi  tutta  la  vita  in  quella  re- 
gione, dando  esempi  di  virtù  civile  e  patriottica;  intesa  agli  studi  e 
non  meno  curante  delle  opere  della  carità,  la  passò  tra  i  contadini 
beneficandoli.  «  Imparino  i  letterati  da,lla  signora  Percoto  come  la  de- 
licatezza si  unisca  alla  forza  e  alla  purità  del  sentire  :  leggano  gli 
scritti  brevi  di  questa  che,  nata  contessa  e  cresciuta  negli  studi,  ha 
pensieri  tanto  unanimi  con  le  anime  de'  poveretti  e  de'  semplici  »; 
la  bella  lode  le  venne  dal  Tommaseo,  le  fu  confermata  dal  Carducci, 
e  certamente  è  ben  meritata  dalla  miglior  parte  delle  sue  pagine:  non 
sempre,  perché  in  altre  elevò,  idealmente,  su  dalla  rude  semplicità 
i  personaggi,  ne  elevò  il  parlare,  attribuì  loro  pensieri  e  affetti  e 
linguaggi  troppo  alti.  Una  sua  eroina  rilegge  di  continuo  il  Man- 
zoni; dovè  fare  lo  stesso  l'autrice,  e  molto  ne  impai'ò,  sebbene  non  vi 
attingesse  fantasia  ricca,  né  l'odio  all'enfasi  e  l'amore  dell'espressione 
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calzante.  Alcuno  naii-azioni,  dove  l'argomento  è  a  bella  posia  tondaio 
sulle  battaglie  nazionali,  restano  insieme  una  nobile  testimonianza  del- 
l'animo  della  Percoto,  devota  alla  patria,  e  un  documento  di  un 
certo  valore  [)ov  lo  stato  degli  animi  e  le  comlizioni  del  vivere  nei 
Friuli  duiante  (luegli  anni  fortunosi.  Dell'avere  aiterò  alle  lettere 
difendeva  ella  t^è  stessa  con  calda  eloquenza,  e  diceva:  «  Ritirata  in 
un  remoto  villaggio,  dove  non  abitano  che  poveri  contadini,  affiiua 
da  terribile  malattia,  che  mi  tolse  per  molto  tempo  l'uso  della  gamba 
e  del  braccio  sinistro,  io  mi  trovai  per  più  d'un  inverno  costretta 
alla  solitudine  di  una  camera.  Oh  se  allora  io  non  avessi  amato  i 
miei  libri!  »  Con  sé  liifendeva  le  donne  tutte,  che  studiano  e  scri- 
vono: o  il  bene  che  possono  fare  dimostrò  co'  suoi  più  leggiadri  rac- 
conti, Lis  cidalis.  Il  refymllario,  Il  Licof,  Il  conlrahbando,  L'album 
della  suocera^  ecc. 

Due  toscani  son  qui  da  raunneutare,  ptìr  una  certa  loro  aftinità  d  xanzini 
d'intenti  con  la  Percoto.  Domenico  Tanzini  (di  Pontassieve ,  vissuto  ,,  .ri°,„„- 
dal  1801  al  \^AS)  cercò  da  buon  i)adre  delle  Scuole  Pie  di  giovare, 
oltre  che  insegnando,  con  scritture  originali  e  tradotte:  garbatamente 
volgarizzò,  tra  il  resto,  alcune  opere  educative  del  Lameunais  e  del 
Oescuret;  garbatamejite  compose  su  materie  astronomiche  e  artistiche, 
e  più  largamente  Alcune  srene  della  socielà  modeìvia  stampate  a 
Firenze  nel  *45.  Aveva  nel  suo  Ordine  preso  il  nome  di  Numa  Pouijìilio, 
e  da  (luesto  e  dal  casato  ricavò  l'anagi'amma  Anton  Maria  Izunnia  di 
cui  spesso  si  servi  nelle  prose.  Di  queste  il  favore  si  dovè  quasi  sol- 
tanto alle  oneste  e  pie  intenzioni  e  alla  loscaua  agevolezza  del  dire. 
Nel  '44  pubblicò  a  Firenze  Pietro  Tliouar  Le  lessilore:  già  aveva  comin- 
ciato, ne  mai  se  ne  stancò,  la  bella  opera  sua  di  educatore  con  tante 
scritture  pe'  giovani;  e  più  oltre  ])arleremo  di  lui:  or  (lui  mettiamo 
in  vista  quel  suo  romanzetto,  che  non  è  così  strettamente  didaHico,  o 
è  almeno  un  tentativo  (da  porre  accanto  ai  consimili  del  Carcano,  della 
Percoto,  del  Tanzini)  (ìi  conduri^e  il  l'acconto  delle  passioni  in  modo 
che,  anche  adulti,  i  lettori  se  ne  dilettino  e  lo  scopo  morale  vi  sia 
conseguito  nelle  forme  stesse  usate  da  altri  per  sollazzare  con  rischiosi 
turbamenti  degli  animi.  Maestro  Cecco,  un  muratore,  ha  due  figli; 
Michele,  che  ama  una  tessilora.  Maria;  e  Anna,  che  è  fidanzata  ui 
Cintio,  garzone  parrucchiere:  questi  abbandona  Anna,  invaghisce  di  sé 
Maria  e  la  sposa:  scialando  si  riduce  in  miseria,  lascia  lei  malata  mo- 
rire all'ospedale,  e  va  a  finire  in  carcere  ;  m'entro  invece  Amia,  su- 
perato il  dolore  dell'abbandono,  vive  quietamente  felice  con  un  galan 
tuomo  che  se  l'è  sposata,  e  col  proprio  fratello  che  trae  fuor  degli  Inno- 
centi e  alleva  come  suo  il  bambino  della  scifignrata  e  da  lui  Sfinpre 
amata  Maria.  Il  Giusti  esclamava  essei'  felice  chi  ave'a  saputo  e  po- 
tuto mantenersi  un  cuore  cosi  buono  coLue  ci  volev.:  a  scrivere  quel 
libro:  il  Tommaseo  ne  giudicava  viva  la  pittura,  il  dialogo  vivo,  mo- 
desto l'affetto,  puro  il  costume,  e  la  nari-azione  tale  che  vi  si  sente 
l'uomo  che  delle  virtù  domestiche  ha  sentiti  i  conforti    in    sé  stesso: 


85(5  CAPITOLO    SETTIMO. 

poi,  dopo  aver  lodato  la  lingua  quasi  sempre  schietta  e  netta  tosca- 
namente, e  lo  stile  quasi  sempre  spedito,  concludeva  magistralmente 
che  quei  fiori  erano  belli  ma  parevan  di  seta,  e  che  all'autore,  in 
tanti  suoi  pregi,  mancava  qualcosa.  Gli  mancava  (sia  detto  senza  ir- 
reverenza a  un  uomo  di  tante  benemerenze)  la  compiuta  e  spontanea 
unione  del  moralista  con  Tartisla,  cosi  che  l'arte  involga  e  comprenda 
la  morale,  quasi  anima  intima  della  creazione,  ma  non  le  sia  né  ser- 
vigiale  né  dottoressa.  Minore  il  dramma,  più  aperta  e  distesa  la  pre- 
dica, nei  racconti  che  il  Thouar  mise  poi  insieme  con  questo  di  cui 
abbiam  qui  discorso    perchè  è  il  suo  libro  artisticamente  migliore. 

L  A  Pala-  ^^  Luisa  Amalia  Paladini  il  romanzo,  uscito  nel  1859,  La  famiglia 

d'Di.  elei  soldato,  fu  asserito  aureo  dal  Cattaneo.  Il  fine  morale  vi  si  trova, 
non  che  dentro  professato,  apertamente  confessato  nella  prefazione. 
«  Io  son  quell'una  (scrive  l'autrice)  che  credo  fermamente  che  gl'Ita- 
liani non  dovrebbero  dettare  romanzi  se  non  per  valersene  come  di 
antidoto  al  veleno  di  quelli  che  ci  vengono  d'oltreraonte  ».  Per  ciò,  in 
un'azione  che  ha  il  fondamento  nelle  guerre  tra  Piemontesi  e  Fran- 
cesi e  poi  nelle  napoleoniche,  dalla  fine  del  Settecento  alla  ritirata  di 
Russia,  un  colonnello,  due  giovani  soldati,  due  giovinette  amanti,  una 
moglie  e  madre,  tutti  i  personaggi  cooperano  ad  esaltare  l'accordo 
tra  l'uomo  e  il  cittadino,  tra  la  famiglia  e  l'esercito;  né  pedantesca- 
mente dottrinale  é  il  racconto;  anzi  il  Cattaneo  stesso  lo  giudicò  pieno 
di  vita,  di  episodi,  di  movimento  drammatico,  disinvolto,  spigliato,  de- 
stinato a  commuovere  ogni  età  e  qualità  di  persone;  e  si  augui-ava 
di  vederlo  penetrare  in  ogni  casa.  Anche  Rosina  Muzio  Salvo ,  nel 
racconto  Dio  ti  guardi,  scene  siciliane,  in  cui  all'intreccio  dei  casi 
privati  SI  lega  la  rivoluzione  del  1860  contro  i  Borboni,  mirò  a  far 
del  bene;  pur  non  può,  fuori  che  pel  suo  nobile  intento,  rivaleggiare 
con  la  Paladini. 

Ma   perche   su    questa  sorta    di   prose   educative   avremo  altrove 

A.  Brofferio.  (ia  tomare  ,  ce  ne  staremo  paghi  dell'averne  ora  indicate  alcune 
tra  le  maggiori  e  più  artisticamente  foggiate;  e  verremo  ad  al- 
tre narrazioni  che  é  buono  rammentare  almeno  con  poche  parole. 
Molti,  a  imitazione  dei  Francesi,  intitolarono  Scene  le  loro  novelle, 
storiche  o  no  che  fossero,  sia  per  indicare  che  presentavano  quadri 
staccati,  sia  alludendo  al  dialogo,  talvolta  dramii  aticamente  diretto, 
che  usavano  in  tutto  il  lavoro  o  frammischiavano  all'esposizione  dei 
fatti.  Ebbero  favore  le  Scene  isioriche  del  Medio  Evo  d"  Italia,  dal 
conte  Pietro  di  Santarosa  stampate  anonime  in  Milano  nel  1835: 
un  traditore,  un  frate,  un  barone,  un  principe,  servono  quivi  da  ful- 
cro a  quattro  racconti,  che  sono  in  alcuna  parte  sceneggiati.  Cinque 
anni  dopo.  Angelo  Brofferio  si  poneva  alle  Scene  Elleniche,  cui  il 
Peyron  prepose  a  guisa  di  prefazione  una  sua  scrittura  su  Pericle- 
scopo  ne  era  eccitar  gl'Italiani  con  l'esempio  delle  gesta  eroiche  dei 
Greci  che  avevan  combattuto  per  l'indipendenza:  «  scrivendo  dei  Greci 
(confessò  l'autore  nel  '(i2.  quando  ristampò  l'opera)  io  voleva  che  ravvi- 
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sassero  sé  stessi  gli  Italiani,  scrivendo  dei  Turchi  io  confidava  che  la 
parchi  suonasse  infesta  agli  Austriaci  ».  Anche  in  esse,  oltre  i  dia- 
loghi riferiti,  si  ha  talora  un  vero  e  proprio  andamento  drammatico; 
non  mancano,  d'altro  lato,  poesie  incluse,  come  si  usava  nei  romanzi 
storici:  un  po'  di  tutto  v'è  dentro,  sempre  con  quell'animoso  calore 
che  si  comunicò  al  pubblico  per  qualche  decennio,  finché  cioè  dura- 
rono le  condizioni  idonee  all'immediata  corrispondenza  tra  le  pagine  e 
i  vivi  sentimenti.  Dal  '47  al  '50  mise  in  luce  il  Brofferio  le  Tradizioni 
italiane  per  la  prima  volta  raccolte  in  ciascuna  provincia  dell' Ita- 
lia; dove  accanto  a  lui  appariscono,  tra  i  molti  collaboratori,  il  Biava, 
il  Paravia,  il  Giuria,  il  Ramognini,  il  Regaldi,  il  Dall'Ongaro,  il  De  Boni, 
il  Cicconi.  Recò  nel  disegno  dell'onera  larghezza  feconda  d'idee,  e  hel- 
r  esecuzione  il  suo  fervido  ingegno,  e  la  vena  chiara  e  facile  e  co- 
lorita della  sua  prosa:  gli  nocque  ,  cosi  nelle  Iradizioni  come  nelle 
Scene,  il  far  troppo  presto,  da  giornalista  frettoloso:  senza  tempe- 
rarsi né  frenarsi,  spesso  sovrabbondante  ed  enfatico  con  danno  delle 
facoltà  innate.  Ben  altro,  lo  vedemmo,  sapeva  fare  nelle  canzonette 
piemontesi.  Minore  a  lui,  gli  somiglia  in  qualcosa  Vittorio  Bersezio, 
nato  a  Peveragno  su  quel  di  Cuneo  nel  18^50.  morto  a  Torino  nel  1900. 
Iniziò  nel  1855  un  suo  Novelliere  contemporaneo,  tripartito  in  L" amore, 
La  famiglia,  Uamor  di  patria,  e  formato  di  racconti  che,  mentre  v.  Bersezio. 
sono  compiuti  ciascuno  in  sé,  s'inti^eceiano  dentro  un  sol  romanzo  di 
passione  amorosa.  Il  Camerini  si  compiaceva  di  vedere  men  difettosa, 
di  volume  in  vokime,  l'arte  del  giovane  tanto  ben  promettente  di  sé; 
e  certamente  questi  si  attirò  e  mantenne  fedeli  i  lettori  co'  suoi  molti 
romanzi  e  racconti.  Cavalieri,  armi  ed  amori,  Gina  e  Cecilia,  Ga~ 
latea,  Palmina,  L'Odio,  La  mano  di  neve,  Il  segreto  d'Adolfo,  Il 
piacere  della  vendetta,  La  carità  del  prossimo,  Povera  Giovanna!; 
Gli  angeli  della  Terra,  L'ultimo  dei  Caldiero,  Domenico  San- 
torno,  ecc.:  nepimi-  egli  si  salvò  dall' abusare  della  fertile  fantasia  e 
della  rapida  penna,  con  l' inventare  storie  da  incuriosire  e  divertire 
li  per  li,  e  con  lo  stenderle  l'una  dopo  l'altra  proseggiando  a  dirotto 
sino  all'estremo.  Ben  altro  fece,  lo  vedremo,  quando  scrisse  commedie 
pel  teatro  piemontese. 

Anche  il  Gherardi  del  Testa,  anciie  il  Ferrari,  lasciarono ,  per  una 
volta  tanto  le  scene,  allettati  dal  romanzo.  Ma  su  loro  torneremo  a  Altri  roman- 
tempo  opportuno.  Né  possiam  qui  che  rammentare  i  nomi  del  Pellico,  no'venieri. 
del  Chiossoue,  del  Sabbatini,  di  P.  A.  Fiorentino,  di  Giacinto  Battaglia, 
sui  quali  del  pari  torneremo;  e  di  Felice  Romani,  P.  Rotondi,  G.  Vollo, 
A,  Mangiagalli,  G.  De  Castro,  A.  Berti,  F.  Caffi,  F.  Coppi,  0.  Raggi, 
P.  B.  Silorata ,  G.  ^'eludo  ,  D.  Vaccolini,  A.  Zoncada,  L,  A.  Girardi, 
C.  Tami.  Troppo  ci  vorrebbe  a  tener  dietro  a  tutti  costoro  e  ai  tanti 
altri  che  novellarono  grosse  o  tenui  novelle,  classicisti  e  romantici 
insieme,  perché  mal  si  potrebbero  distinguere  nelle  due  schiere  i  no- 
vellatori; se  non  fosse  per  l'affinità  dei  puì-isti  coi  classicisti,  quanto 
-al  dettato,  il  die  sarebbe  un  criterio  ingannevole.  Come  infatti  dimen- 
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ticai-e  (valgano  ad  esempio),  il  Marocco  e  il  Bresciani?.  E  nel  '3S  il 
Puuti  e  Al.  Baldacchini  lodavano  uq  promettente  ingegno  che  aveva 
dato  novelle  e  racconti;  Saverio  Costantino  Amato,  morto  allora  gio- 
vanissimo, di  quella  scuola  napoletana  che  il  purismo  tendeva  a  con- 
ciliare col  roinaniicisino.  Oltre  il  romanzo  storico,  novelle  scrisse  il  Bal- 
dacchini medesimo;  e  ne  scrissero  lo  Zamitrini,  il  Mordani,  il  Vacco- 
lini ,  1).  Ghinassi,  e  molti  altr-i  puristi  e  classicisti,  trattando  d'ogni 
sorta  temi,  i)uiclie  il  Boccaccio,  il  Bandello  ,  il  Giraldi,  avevan  an- 
ch'essi posto,  accanto  al  motto,  alla  lacezia,  alla  burla,  commoventi  casi 
di  amore,  e  perchè  anche  le  leggende  dei  Santi  avevan  narrato  di 
martiri  e  di  spettri. 

Sorvolare  ci  conviene  su  altri  romauzieri  e  novellieri  che  verso 
il  1850  pubblicavano,  col  favore  del  pubblico,  le  loro  invenzioni  ;  re- 
stando essi  anche  oggi  in  vita.  Tra  i  quali  è  Domenico  Carutti,  di  cui 
la  Delfina  Balzi  risalo  al  '40,  e  che  nel  '61  raccolse  insieme  quello 
e  altri  suoi  racconti  e  tradizioni  popolari,  avvertendo  che,  se  avesse 
dovuto  scrivere  ancora  in  tal  genere,  avrebbe  preso  altro  cammino; 
e  vivo  è  Carlo  Ri.-hetti  (detto  Arrighi)  di  cui  al  '57  risale  Gli  ul- 
timi coriandoli,  romanzo  storico  contemporaneo,  e  che  nel  1902 
ha  deposta  nelle  mani  dell'arcivescovo  di  Milano  la  sua  spontanea  e 
l)iena  ritrattazione  'li  tutto  quanto  avess  •-  scritto,  detto  e  fatto  con- 
tro la  fede  e  la  chiesa  cattolica.  Il  che,  vale  a  dire  le  due  confes- 
sioni, l'una  letteraria,  e  mudale  l'aKra,  abbiam  volato  rilevare  perche 
prova  patente  delle  dil'dcoltà  in  cui  va  "a  dar  di  cozzo  chi  con  animcx 
-spassionato  intende  parlare  dei  viventi  in  una  storia,  quanto  si  possa, 
oggettiva.  Come  avvertimmo  pei  l'Oinanzi  e  pei  racconti  storici,  cosi  dob- 
biamo anche  più  avvertire  per  questi  sentimentali  e  fantastici,  che  ster- 
uuiiata  uè  fu  la  produzione:  si  scorrano  le  raccolte  Cento  novelle  di 
autori  moderni  (1838-40),  Il  novelliere  contemporaneo  italiano  e 
straniero  (1837-38)  compilato  dal  Carrer,  altre  di  cotali  serie,  e  le 
-[renne  e  gli  almanacchi  e  i  periodici,  e  se  ne  stupirà.  Onde  nessuno 
sirà  per  muoverci  rimprovero  se,  tralasciando  molta  materia,  nuH'altra 
aggiungeremo  che  qualche  notizia  men  disutile  o  più  curiosa. 

Importa,  per  la  crescente  coltura  femminile,  osservare  che  assai 
aioni  di  quelle  storie  erano  specialmente  volte,  come  //  novelliere,  che  usci 
a  Bologna  nel  1839,  «  alle  vii'tu  del  sesso  gentile  »;  che  parecchi 
novellieri  raccomandavano  «  al  bel  sesso  »  le  invenzioni  loro-;  e  che 
!iiolte  furono  le  autrici  di  romanzi  e  racconti.  Il  Cattaneo,  discorrendo 
nel  '61  sul  romanzo  delle  donne  contem[)oranee  in  Italia,  credeva, 
C3rto  con  animo  indulgente,  di  trovar  nei  libri  loro  una  squisita  ana- 
lisi del  sentimento,  una  delicata  e  finissima  conoscenza  del  cuore  umano, 
un  amore  della  verità  che  vince  e  sorpassa  ogni  illusione,  un  amore 
di  lutto  ciò  che  è  buono,  senza  limiti,  senza  restrizioni,  e,  per  giunta, 
l'originalità.  Ad  esempio  citava  Arturo  di  Cecilia  Stazzone  marchesa 
Uè  Gregorio,  uscito  allora  a  Palermo,  Zelinirn  di  sua  sorella  Concetta^ 
e  i  lacconti  della   Paladini   e   della   Percolo.    Già  nel   "58    il  Rovani 
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aveva  lodata  la  diciottenne  Ida  Vege/.zi  Ruscalla  per  hi  sfjuisitezza 
di  .sentire  e  per  la  disinvolta  semplicità  delle  sne  Priìuizie.  Ci  spiace 
dover  detrarre  a  codesta  niagniticazione  ;  ma  ben  poco  e  che,  di  quanto 
scrissero  le  gentili,  superi  l'argentea  mediocrità.  >!oiidimeno  il  fatto 
resta  degno. di  considerazione,  per  gli  effetti  civili  e  patriottici  che  ebbe. 

Merita  del  pari  di  essere  considerata,  più  dii-ettamente  che  lin 
qui  non  facemmo,  l'attenzione  volta  dai  romanzieri  e  novellieri,  verso 
il  1850  e  poi  sempre  con  maggiore  intensità,  ai  costumi  i-egionali. 
Via  via  che  pareva  esaurirsi  la  materia  offerta  dalle  vecchie  crona- 
che, via  via  che  l'Italia  .sentiva  il  bisogno  di  conoscere  di  se  stessa 
non  soltanto  il  passato  ma  il  presente  ancora,  si  presentava  agli  sguanli 
copia  di  nuovi  argomenti  nelle  condizioni  e  nelle  costumanze  delle 
genti  in  cui  ò  distinta  la  nostra  famiglia  nazionale.  Il  Settentrione 
era  naturale  che  prevenisse  il  Mezzogiorno;  ma  non  tardò  questo  ad 
accorgersi  che  il  buon  esempio  era  da  segnire,  e,  dopo  aver  adoppato 
A  prova  di  fantastica  poesia  i  casi  fieri  del  brigantaggio,  si  pos»  a 
studiare  e  a  trattare  altrimenti  l'indigena  vita  delle  sue  città  e  del 
contado.  Il  Miraglia,  se  non  riusci  a  eseguire  bene,  predicò  accorta- 
mente quando  dai  versi  passò  alla  prosa  e  nel  '56  stampò  Cinque  novelle 
calabresi  con  innanzi  un  discor.so  sulle  condizioni  attuali  della  lettera- 
tura italiana  specialmente  nel  reame  di  Napoli  :  «  Per  popolai'e  la  tetra 
solitudine  dell'esilio  (cosi  diceva  ai  lettoi'i)  ho  scritto  questi  racconti. 
Con  essi  ho  tentato  riprodurre  innanzi  alla  iantasia  i  dolci  lochi  per- 
duti, copiare  i  caratteri  del  mio  popolo,  ripetere  i  frammenti  delle 
vecchie  canzoni  che  imparai  da  fanciullo  ».  Mettersi  in  via  era  yia 
qualcosa. 

Una  terza  considerazione  va  latta.  11  graduale  e  spontaneo  mo- 
dificarsi del  romanzo  e  del  racconto,  affrettato  a  gran  furia  di  sproni 
dai  modelli  francesi,  recò,  pure  a  mezzo  l'Ottocento,  all'indagine  e 
alla  raffigurazione  delle  condizioni  sociali.  Non  avemmo,  ci  è  stato 
f  jrza  riconoscerlo,  nulla  di  vigoroso  né  di  alto  ;  di  documenti  curiosi 
se  ne  potrebbe  rintracciare  più  d'uno,  quando  si  prescindesse  dal  va- 
lore artistico  e  >i  guardasse  soltanto,  come  nella  Ginevra  del  Ranieri, 
all'intenzione.  Sui  costumi  napoletani,  guasti  dal  gioco  del  lotto,  dal- 
l'ignoranza, dalla  prepotenza,  dai  pregiudizi,  si  vegga,  ad  esempio. 
La  monaca  di  casa  «  romanzo  moderno  »  di  Vincenzo  Guglielmucci, 
edito  a  Firenze  nel  '46:  che  è  la  storia  d'una  perfida  donna,  vestita 
d'abito  !uonacale  soltanto  per  meglio  nuocere  altrui,  e  solo  all'estremo 
pentita;  storia  narrata  dall'autore  per  «  il  miglioramento  della  condi- 
zione popolare  nella  sua  patria,  non  sapendo  egli  vedere  se  non  nel 
popolo  la  floridezza  e  la  potenza  di  una  nazione  ».  Quasi  la  teoria  di 
questo  genere  di  l'acconti,  o  almeno  la  giustificazione,  fu  data  da  En- 
rico Montazio  (Valtancoli)  in  una  digressione  da  lui  introdotta  in  uno 
de'  suoi  troppi  libri,  nella  «  storia  contempoi-anea  »  La  serva  e  il 
prete,  che  stampò  a  Firenze  nel  '46:  il  Sue  gli  sembrava  soverchia- 
mente ideale  ed  esigerato,  sebbene  lo  ammirasse  e  seguisse,  e  avrebbe 
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voluto  far  si  che  il  povero  conoscesse  davvero  il  i-icco,  e  il  ricco  il 
povero,  che  al  medico  è  già  un  gi-ande  soccorso  il  sapere  ove  il  male 
risieda.  Le  due  aristocrazìe,  del  sangue  e  del  danaro,  contrappose 
nel  '57  Pietro  Giuria  con  due  racconti  che  formano  un  solo  «  ro- 
manzo sociale  »,  da  lui  ristampato  nel  '71.  I  suoi  Racconti  storici  e 
romantici  aveva  riuniti  nel  '54.  Sconfessato  dall'Emiliani  Giudici  fu 
il  Beppe  Arpia,  romanzo  uscito  nel  '52,  contro  l'usura  e  la  sover- 
chiante  potenza  dell'oro,  a  tinte  caricate.  Sempre  più,  se  non  sempre 
meglio,  si  abbondava  in  questi  che  erano  detti  romanzi  contempo- 
ranei e  sociali.  E  il  campo  se  ne  allargava  per  le  condizioni  stesse 
del  vivere  moderno  e  per  le  speciali  avventure  dei  nostri  emigrati. 
Così  Antonio  Caccia  stampò  a  Monaco  di  Baviera  nel  '50  Europa  ed 
America  «  scene  della  vita  dal  1848  al  1850  »,  da  lui  stes.so  viste  gi- 
rando pel  modo  e  persuadendosi  che  «  la  sete  dell'oro,  assai  più  che 
le  idee  filosofiche,  assai  più  che  la  politica  e  le  rivoluzioni,  ha  in  sin- 
goiar modo  contribuito  al  moderno  maraviglioso  mutamento  sociale  »  : 
e  Gustavo  Strafforello  stampò  a  Firenze  nel  '56  II  nuovo  Monte-Cristo 
«memorie  d'un  emigrato»  che  mostrano  un  irlandese  in  cerca  di 
guadagno  per  TAmerica  e  per  l'Europa. 

Il  romanzo  e  la  novella  portavano  seco  ia  necessità  o  la  conve- 
nienza delle  descrizioni;  e  quando  dalla  voga  del  rintracciare  fanta- 
sticamente il  passato  si  venne  a  quella  del  rappresentare  il  presente, 
tanto  più  si  esercitarono  le  penne  nell'officio  del  pennello,  dipingendo 
a  gara  i  paesaggi  che  offre  svariatissimi  e  stupendi  l'Italia.  Giuseppe 
Torelli,  nato  a  Becetto  novarese  nel  1816,  fu  intimo  del  D'Azeglio, 
di  cui  avrebbe  compiuta  l'autobiografia  se  non  fosse  morto,  poco  dopo 
di  lui,  a  Torino  nel  'QQ:  e  molto  ne  imparò,  e  nella  politica  e  nel- 
l'arte ne  segui  sempre  le  idee,  con  le  forze  che  aveva,  militando  tra 
i  liberali  con  periodici  e  opuscoli  sotto  il  nome  suo  proprio  e  sotto 
quello  di  Ciro  d'Arco,  deputato  nel  Parlamenlo,  autore  di  romanzi  e 
di  prose  critiche  e  descrittive;  Ruperto  d'Isola,  Soliloquio  duna  mo- 
sca. Storia  naturale  della  buffoneria,  e  un  volume  di  Paesaggi  e 
pirofili,  raccolti  nel  '61,  che  si  chiude  con  Ettore  Santo  «.  profilo  auto- 
biografico »del  '3S.  «  L'amico  del  D'Azeglio  (giudicava  il  Camerini) 
pare  che  gli  abbia  rapito  il  segreto  de'  suoi  paesaggi  »  :  e  veramente 
il  Torelli  ha  egregie  qualità,  e  sa  ben  valersi  della  leggenda  e  della 
osservazione  reale  per  dar  vita  e  varietà  alle  descrizioni  dei  luoghi: 
ma  né  il  D'Azeglio  pittore  di  paesaggi  fu  grande,  uè  il  Torelli,  per 
avergliene  rapito  il  segreto,  riusci  gran  scrittore.  L'arguzia  umoristica, 
da  lui  adoperata  di  tanto  in  tanto,  è  quasi  continua  nei  Bozzetti  al- 
pini e  nelle  Marine  e  paesi  che  il  Revere  pubblicò  nel  1857  e  '58, 
allettato  dai  Reisebilder  del  Heine  «  suo  venerato  e  lontanissimo  cu- 
gino, miracolo  d'ironico  dolore  e  di  poesia  »  col  quale  si  piacque  di 
porsi  da  sé  stesso  in  confronto  particolareggiato.  Le  Alpi  piemontesi 
e  la  Riviera  ligure  porsero  al  Re  vere  occasione  a'  ragionamenti  e  a 
descrizioni  di  maggior  vivacità  che  non  al  Torelli  le  valli  e  le  balze 
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piemontesi  e  lombanle;  «scene  sparse,  dialoghi,  soliloqui;  gru[)pi, 
tigiii'e  -sole  ;  son  cose  che  a  voi  riescono  »  gli  scriveva,  esortandolo  a 
proseguire,  il  Tommaseo.  E  convien  dive  che  l;i  dicitura  è  più  purgata 
e  polita  nel  triestino  che  nel  novarese.  Per  altro,  tratti  buoni  non 
sono  sufrìcienti  a  salvare  volumi  interi  che  sieno  formati,  come  son 
questi,  di  parti  tenute  insieme  soltanto  dal  filo  di  chi  a  bella  posta  va 
divagando  ed  espone  le  proprie  divagazioni  agiatamente.  Troppo  spesso 
non  mette  il  conto  di  starlo  ad  ascoltare.  Onde' sembrei-à  eccessivo  di 
encomio  il  giudizio  del  Guerrazzi  su  Marine  e  Paesi,  non  aver  egli  vi- 
sto da  molti  anni  un  libro  che  potesse  paragonarsi  a  quello  in  altezza 
di  concetto,  in  bontà,  in  fantasia  svariata  e  potente,  in  freschezza  di 
lingua  purissiiua.  Luigia  Codemo  di  Gerstenbrand,  che  molto  scrisse 
di  memorie  personali,  di  racconti,  di  bozzetti  e  protili  (nacque  a  Ti-e- 
viso  nel  1828,  moria  Venezia  nel  1898),  si  provò  anch'essa  a  Scene 
e  descrizioni,  che,  se  non  eleganza,  hanno  spigliatezza.  Da  vecchio  g.  K>,^idi. 
il  baon  Regaldi,  dopo  aver  tanto  peregrinato  nella  sua  qualità  d'im- 
provvisatore, stampò  nel  '65  la  Dora,  cui  il  Carducci  fé'  l'onore  di 
un  giudizio  benevolo  col  definirla  «  una  guida  dal  Monginevra  a  To- 
rino composta  da  un  poeta,  e  insieme  un  itinerario  poetico  composto 
da  uno  studioso  delle  patrie  antichità  »  con  una  varietà  notevole  di 
materie  e  di  stile:  qui  un  paesaggio  e  una  pittura  di  costumi,  li,  una 
leo-genda  feudale  e  religiosa,  appresso  la  storia  di  un  convento  e  la 
narrazione  di  una  battaglia,  qui  un  ospizio  di  frati,  li  un  monumento 
romano,  e  poi  un  miracolo,  e  poi  un  colloquio  di  politica,  in  una  prosa 
che  ha  «  aspirazione  all'idillio,  alla  lirica,  all'epos  romanzesco,  tempe- 
rate e  talvolta  mortificate  da  un  sentimento  troppo  vivo  della  realtà 
convenzionale  ».  La  quale  definizione  e  sentenza  ci  dispensa  dal  pro- 
seguire per  altri  libri  consimili  che  si  ebbero  allora  Mori  il  Regaldi, 
professore  di  Storia  nell'università,  a  Bologna  nel  LS83.  L'anno  in- 
nanzi aveva  pubblicato  VEgilio,  libro  di  professore  e  di  viaggiatore, 
cui  il  Carducci  stesso  prepose  una  sua  mirabile  saffica  :  a  questo 
modo  il  gran  poeta  classico  porgeva  amichevolmente  la  mano  all'im- 
provvisatore romantico  che  tanto,  anch'egli,  lo  ammirava. 

Di(vemmo  che  sino  a  Francesco  Hayez  (1791-1882)  la  pittura  sì  y,. ,  w  ^ 
era  mantenuta  dentro  i  limiti,  ora  più  lati,  ora  più  ristretti,  dell'ac-  UoncL 
cadeinia.  Con  lui,  che  anche  illustrò  i  kacconti  storici  del  Bizzoni,  e 
dipinse  un  Carìuaijnola  inspirato  dal  dramma  manzoniano,  e  //  bacio  in- 
spirato da  qualcuno  de'  soliti  racconti  medievali,  si  cominciò  ad  avere 
quel  tanto  amore  ai  quadri  e  alle  incisioni  di  argomento  storico,  con- 
nesso da  cosi  forti  nodi  alla  lettiuatura  ron.anzesca  che  abbiamo  esa- 
minata. Già  accennammo  ai  due  Sabatelli,  al  D'Azeglio,  al  Pollastriiii, 
e  non  e  nostro  officio  dirne  di  più:  ma  sia  rammentato  almeno  che 
un  quadro  di  Stefano  Ussi  (1822-1901),  La  cacciala  del  duca  d: Atene, 
nel  1801  segnò  forse  il  miglior  grado  cui  sali  quella  manieia  di  pit- 
ture; e  il  quadro  Gli  Iconoclasti  di  Domenico  Moivlli  (1S2ì;-100I) 
in  quell'anno  stesso  mostrò  quanto  si  dovesse  aspettare  da  lui.  D'ai- 
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tra  parte,  il  paesaggio  ti-ovava  in  Antonio  Fontanesi  (1818-188J) 
un  pi'ecarsore,  allora  inen  pregiato  del  giusto,  che  gettò  semi  frutti- 
feri poi,  e  in  Filippo  Palizzi  (1818-1900)  un  ardito  rinnovatore.  I  li- 
bri d'amena  lettura  e  le  strenne  ed  almanacchi  si  adornavano  di  rami 
e  d'incisioni  intercalate  nel  testo  o  annesse:  e  il  Manzoni  stesso  sor- 
vegliò quelle  del  Gonin  per  l'edizione  rifatta  de'  Pì'omessi  Sposi,  e 
il  D'Azeglio  si  diverti  qualche  volta  a  disegnare  in  favor  degli  amici 
scrittori;  mentre  dipingeva  paesaggi,  la  giostra  di  Barletta,  il  Fiera- 
mosca  che  va  in  cerca  di  Ginevra,  le  prodezze  di  Don  Garcia  de  Pa- 
redes,  le  gesta  del  Ferrucci.  Anche  dalle  pareti  delle  case  pendevano 
in  apposite  incisioni  le  figure  dei  romanzi  di  moda  ,  e  qualche  villa 
conserva  ancora  affreschi  che  ne  riprodussero  famosi  episodi:  cosi 
sui  tavolini  eleganti  stettero  gh  album  artistico-letterari  in  cui  il 
testo  serviva  solo  di  spiegazione  alle  tavole  dei  disegni,  i-appresen- 
tanti  le  scene  d'amoi'e  o  festa  o  battaglia  dei  più  diffusi  racconti. 
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